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tarono  le  loro  armate  a  Monte  Chiaro,  che 
era  allora  del  distretto  di  Cremona ,  e  tutti 
menarono  ben  le  mani.  La  vittoria  si  dichiarò 
in  favore  de1  collegati.  Ma  né  pur  questo  servi 
a  vantaggiare  gì'  interessr  di  Ugolino  da  Gon- 
zaga ;  perchè  i  Visconti  dopo  una  perdita  pa- 
reva sempre  che  comparissero  più  forti  di  pri- 
ma, e  il  contado  di  Mantova  per  la  perdita  di 
Governolo  e  Borgoforte  e  del  Serraglio  si  tro- 
vava in  gravi  angustie,  e  in  pericolo  di  peg- 
gio. Perciò  cominciò  egli  a  muovere  parole  di 
pace,  e  trasse  nel  sentimento  suo  anche  Aldro- 
vandino  Estense  signore  di  Ferrara,  e  Giovanni 
da  Oleggio ,  giacché  tutti  si  consumavano  in 
questa  guerra  senza  profitto  alcuno.  Prestò  vo- 
lentieri orecchio  a  questa  proposizione  anche 
Bernabò  Visconte  per  desiderio  di  rompere  il 
nodo  di  quella  lega,  e  perchè  a  lui  nulla  co- 
stava il  far  oggi  una  pace  e  domani  il  rom- 
perla, se  gli  tornava  il  conto  (i).  Spedirono  i 
collegati  a  Milano  i  loro  plenipotenziarj,  ed  in 
essa  citta  fu  conchiusa  e  pubblicata  la  pace 
nel  dì  8  di  giugno.  A  quel  trattato  interven- 
nero anche  gli  ambasciatori  di  Carlo  IV  im- 
peradore,  di  Giovanni  marchese  di  Monferra- 
to, di  Venezia  e  d'  altri  signori.  E  perciocché 
Galeazzo  Vilconte  pretendea  la  resti  Union  di 
Novara  e  d'Alba,  a  lui  tolte  dal  suddetto  mar- 
chese, fu  rimessa  la  decisione  di  questa  pen- 
denza all'  imperadore,  il  qua)  poscia  decise  che 
fossero  restituite  a  Galeazzo  quelle  due  città, 
e  che  questi  restituisse  al  marchese  la  terra 
di  Novi  sul  confine  del  Genovesato.  Per  quello 
che  vedremo,  pare  che  nulla  fosse  determinato 
per  conto  di  Pavia  (a).  Essendo  poi  nato  nel 
settembre  un  figliuolo  a  Bernabò  Visconte,  ne 
Tollero  essere  compari  al  Battesimo  Aldrovan- 
dino  marchese  d'Este,  Ugolino  da  Gonzaga  e 
Giovanni  da  Oleggio.  V  andarono  in  persona 
i  due  primi  coli'  accompagnamento  di  copiosa 
nobiltà.  L* Oleggio,  volpe  vecchia,  vi  mandò 
ner  ano  ambasciatore  un  suo  nipote.  Di  ricchi 
presenti  secondo  il  costume  d' allora  fecero 
questi  signori  a  Regina  dalla  Scala  moglie  di 
Bernabò,  e  al  figliuolo  Lodovico.  L'Estense 
donò  una  coppa  d'  oro  piena  di  perle,  anelli 
©  pietre  preziose,  di  valore  di  circa  dieci  mila 
fiorini  d'oro:  il  Gonzaga,  sei  coppe  d'argento 
dorato,  e  un'  altra  grande  col  piede  di  cristal- 
lo: Idoleggio,  molte  pezze  di  panno  d'oro,  e 
gran  quantità  di  zibellini.  Sotto  questo  bel  co- 
lore comperarono  i  raen  forti  1'  amicizia  dei 
più  forti.  Furono  anche  celebrate  in  Milano 
le  nozze  di  Caterina ,  figliuola  del  fu  Matteo 
Visconte,  con  Ugolino  da  Gonzaga,  e  si  fecero 
per  tal  occasione  bellissime  giostre  e  tornea- 
menti  in  quella  città.  Ma  Feltrino  da  Gonzaga 
insospettito  che  il  nipote  Ugolino  coli'  alleanza 
contratta  coi  Visconti  l' escludesse  dal  dominio 
di  Mantova,  prima  ch'egli  tornasse  a  Manto- 
va, cavalcò  a  Reggio,  e  prese  l' intero  possesso 
di  quella  città,  e  provvide  di  molta  gente  Su- 
w«i  fogginolo  e  Gonzaga,  per  impedir  gli  at- 
ti) Joàani.  fc  Baiano  I.  i5.  Renai  Italie 
(a)  Coti©  Istoria  ài  Milano. 
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tentati  del  nipote.  Ugolino  venuto  anch' egli  « 
Mantova ,  ad  esclusion  dello  zio  prese  in  sé 
tutta  la  signoria  di  quella  città,  e  tra  loro  da 
11  innanzi  sempre  fa  un  grosso  sangue. 

Per  la  pace  seguita  in  Lombardia  restò  li- 
cenziata la  gran  compagnia  del  conte  Landò  (i), 
e  questa  sen  venne  sul  Bolognese  nel  mese  di 
giugno,  e  si  accampò  a  Budrio.  Era  ito  in  Ger- 
mania il  conte,  portando  seco  gl'immensi  te- 
sori raccolti  da  tante  ruberie  in  Italia,  co' quali 
fece  acquisto  di  terre  e  castella.  Seppe  costui 
cosi  ben  dipignere  a  Carlo  IV  imperadore  i 
vantaggi  che  potea  portare  a  lui  e  all'  impe- 
rio la  sua  gente  in  Toscana,  che  Carlo  il  di- 
chiarò suo  vicario  in  Pisa,  e  forse  per  la  To- 
scana. Tornato  questo  capo  d'assassini  in  Ita- 
lia, allorché  fu  sul  Bolognese  ,  intese  come  i 
suoi  caporali  aveano  presa  condotta  dai  Sa- 
nesi,  e  n'  ebbe  piacere,  perchè  al  precedente 
motivo  a'  aggiugnea  quest'  altro  di  passare  in 
Toscana.  Aveano  i  Perugini  assediata  Corto- 
na. Ora  i  Sanesi,  che  di  mal  occhio  vedevano 
l' ingrandimento  de'  vicini  Perugini,  ed  erano 
anche  pulsati  per  aiuto  da'Cortonesi,  non  so- 
lamente mandarono  gente  alla  difesa  di  quella 
città,  ma  anche  presero  al  loro  soldo  Anichino 
di  Bongardo ,  anch'  esso  Tedesco ,  che  avea 
messa  insieme  una  compagnia  di  circa  mille  e 
ducento  barbute.  Con  tali  rinforzi  sul  fine  di 
marzo  usciti  in  campagna,  fecero  levar  1'  asse- 
dio di  Cortona  con  perdita  non  lieve  e  molta 
vergogna  de'Perugini.  Per  cancellar  tale  onta, 
più  che  mai  feroci  ed  ingrossati  di  gente  se 
ne  tornarono  i  Perugini  sotto  Cortona.  Ven- 
nero poscia  i  Sanesi  a  battaglia,  e  ne  furono 
malamente  sconfitti ,  con  veder  poi  gli  stesai 
nemici  alle  loro  porte  :  dal  che  irritati  chia- 
marono al  loro  soldo  la  gran  compagnia.  In 
tale  stato  di  cose  avvenne  che  il  conte  Lan- 
dò, giacché  intese  l'invito  accettato  dalla  sua 
gente  di  passare  sul  Sanese,  ed  egli  stesso  pel 
nuovo  suo  vicariato  bramava  di  portarsi  colà, 
si  mise  in  viaggio  nel  di  24  di  luglio  per  ano 
scosceso  ed  aspro  cammino  dell'  Apennino,  a 
lui  prescritto  dai  Fiorentini.  Ma  non  potendosi 
contenere  i  suoi  soldati  dal  rubare  e  maltrat- 
tare i  montanari,  costoro  in  numero  solamente 
di  ottanta  si  postarono  ne' siti  superiori  della 
via ,  e  rotolando  giù  grossi  sassi ,  senza  che 
potessero  quegli  sgherri  né  offendere  né  difen- 
dersi, li  misero  in  fuga.  Vi  furono  morti  circa 
trecento  d'essi,  oltre  a  molti  presi,  e  più  di 
mille  cavalli  e  trecento  ronzini,  con  assai  roba 
rimasta  in  preda  ai  vincitori.  Lo  stesso  conte 
Landò  malamente  ferito,  fa  condotto  prigio- 
ne; ma  con  promessa  di  molti  danari  trafu- 
gato, si  condusse  a  Bologna,  dove  ben  accolto 
da  Giovanni  da  Oleggio,  per  la  sua  poca  cura 
fu  in  pericolo  della  vita.  Il  resto  di  quella 
mala  gente  si  ridusse  nel  contado  d' Imola. 
Francesco  degli  Ordelaffi,  che  vedea  mal  vo- 
lentieri stretta  la  sua  città  di  Forlì  da  due  ba- 
stie poste  dal  legato  pontificio,  tirò  al  suo  soldo 
que'  masnadieri  per  isperanza  che  smantellas- 

(l)  Matteo  Villaal  lib.  a  a.  6«. 
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■ero  le  due  nemiche  fortezze.  Costoro  fecero 
et  grandi  crudeltà  e  taccheggi  in  Romagna  nel 
restante  dell'  anno.  Ma  avendo  la  corte  ponti- 
lieta  d'Avignone  riconosciuta  la  balordaggine 
c—metta  nel  richiamar  d' Italia  l' assennato  e 
valeroso  cardinale  Egidio,  il  rimandò  in  que- 
st' anno  con  titolo  di  Legato  ed  ampia  auto- 
rità negli  Stati  della  Chiesa.  Pattata  la  metà 
di  dicembre,  arrivò  egli  in  Romagna,  e  si  diede 
a  studiare  i  meni  per  vincere  la  pugna  con- 
tri r  ostinato  signore  o  tia  tiranno  di  Forlì.  I 
Sanesi  intanto  (i)  ei  Perugini  che  erano  io 
guerra,  e  ai  trovavano  stanchi  ed  esausti  per 
le  perdite  vicendevolmente  fatte  di  genti  e  di 
avere,  Tennero  a  pace.  Restò  ai  Sanesi  una 
specie  di  dominio  in  Cortona*  Montepulciano 
venne  in  poter  dei  ~ 


Jmno  di  CaiSTO  1359.  Inditiom  XII» 
di  Invocamo  VI  papa  8. 
di  Cablo  IV  imperadon  5» 

Da  che  Bernabò  Visconte  ebbe  sciolta  la 
lega  Lombarda,  che  tanto  gli  avea  datò  da 
tare,  benché  avesse  fatta  pace  ancora  con  Gio- 
vanni da  Oleggio  signor  di  Bologna,  né  questi 
occasione  alcuna  gli  avesse  dato  di  romperla; 
pure  si  preparò  in  quest'anno  per  fargli  goer- 
ra,  tenendo  per  fermo  che  fosse  giunto  il  giorno 
beato  di  ricuperar  Bologna  (a).  Unita  dunque 
no' armata  di  quattro  mila  cavalli  e  di  molta 
anteria,  di  cui  fece  capitano  il  marchese  Fran- 
cesco Estense  fuoruscito  di  Ferrara,  nel  di  6  di 
dicembre  questa  arrivò  nelle  vicinante  di  Mode* 
na.  Avea  l 'Oleggio  ben  preveduto  questo  nembo, 
e  a  tal  fine  spediti  i  suoi  soldati  con  parte  del 
popolo  di  Bologna  alla  guardia  del  fiumicello 
Massa,  e  fatto  anche  fortificar  quelle  ripe  ;  ma 
appena  giunse  la  voce  dell'  avvicinamento  d'un 
si  poderoso  esercito  nemico,  che  tutti  diedero 
volta  e  ai  ritirarono  a  Bologna.  Nel  di  8  del 
suddetto  mete  avendo  1'  armata  milanese  pat- 
tato io  due  guadi  il  fiume  Panaro,  andò  a  met- 
tere l'assedio  ò  Crevslcuore,  e  per  accordo 
entrò  in  quella  terra  nel  di  17.  Poscia  nella 
lesta  del  santo  Natale  arrivò  ne'  contomi  di 
Bologna;  levò  a  quella  città  il  canale  dell'  a- 
eqna  del  Beno ,  e  per  conseguente  1'  oso  dei 
Multai,  e  fabbricò  una  bastia  a  Casalecchio. 
Allora  fu  che  Giovanni  da  Oleggio  cominciò  a 
prevedere  di  non  poter  sostenere  a  lungo  tante 
sWie  venutegli  addotto,  massimamente  perchè 
neppor  000  aliava  un  dito  per  Ini. 

Priosa  «he  queste  cose  avvenissero  (3)-,  Ga- 
leazzo Visconte,  aiuUto  da  Bernabò  suo  fra- 


i  quali  aveano  già  prese  tutte  le  castella  della 
Lomellina  e  del  distretto  pavese.  Frate  Jacopo 
Bussolari,  di  cui  abbiamo  parlato  altre  volte, 
dell'Ordine  di  sant'Agostino,  e  non  già  degli 
Umiliati,  come  ha  il  Corio  (1),  non  cessava  collo 
tue  prediche  di  animar  quel  popolo  alla  difesa, 
promettendo  loro  continuamente  vittorie*  E 
perciocché  era  venuto  meno  il  danaro,  con 
persuadere  alle  donne  l'abbandonare  il  lutto  e 
le  pompe,  cavò  loro  di  mano  tutti  gli  anelli, 
e  gioielli  e  vesti  preziose,  e  da'eittadioi  tutti 
i  vati  d'oro  e  d'argento,  colla  vendita  de'  quali 
fatta  in  Venezia  ricavò  astai  pecunia  per  sup- 
plire ai  bisogni  della  guerra.  Ma  questo  a  noi  la 
giovò.  Cominciò  la  città  a  penuriar  di  grano. 
Il  buon  Frate  ne  cacciò  tutti  i  poveri,  gl'ina* 
bili  e  le  donne  di  mala  vita.  Pure  di  di  in  di 
cresceva  la  carestia  (a),  e  a  questi  malanni  ti 
aggiunse  una  grave  epidemia  che  portò  gran 
gente  all'  altro  mondo.  Secondochè  scritte  il 
Corio,  i  Pavesi  durante  questo  attedio  fecero 
nna  tortila  con  tal  bravura,  ohe  misero  in  isoon- 
fitta  l'esercito  del  Visconte,  uccidendone  e  pren* 
dendone  assaissimo  Dal  che  nondimeno  non 
punto  sbigottito  Galeazzo,  in  breve  rifece  l'ar- 
mata, e  pia  forte  di  prima  tornò  a  ttrignero 
d'assedio  Pavia.  Nulla  di  ciò  s'ha  da  Pietro 
Azario  storico  di  questi  tempi.  Ma  siamo  assi- 
curati da  Matteo  Villani  (3)  e  dagli  Annali  di 
Piacenza  (4)  che  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato, vedendosi  tolta  la  maniera  di  soccor- 
rere quella  città  non  meno  per  terra  che  per 
acqua ,  prese  al  suo  soldo  la  compagnia  del 
conte  Laudo,  e  fattala  venire  per  la  rifiera  di 
Genova,  andò  con  essa  gente  a  postarsi  verso 
Bassignana.  Non  poterono  i  Visconti  impedire 
un  di  lo  sforzo  di  costoro,  che  non  introdu- 
cessero in  Pavia  un  convoglio  di  vettovaglia; 
ed  allora  accadde,  a  mio  credere,  il  conflitto 
poco  fa  accennato  dal  Corio.  Ma  nel  mese  di 
settembre  peggiorò  la  febbre  di  Pavia,  con 
aver  Galeszzo  Visconte  tirata  al  suo  soldo  buona 
parte  della  suddetta  compagnia  del  conte  Lan- 
dò, gente  senza  legge  e  fede,  pronta  a  ven- 
dersi ogni  di  a  chi  più  le  offeriva.  Restò  so* 
lamente  al  servigio  del  marchese  di  Monfer- 
rato Anichino  di  Mongardo  Tedesco  con  circa 
due  mila  persone  tra  cavalieri  e  fanti.  Perciò 
veggendo  Fra  Jacopo  Bussolari  e  i  principali 
di  Pavia  disperato  il  lor  caso,  nel  mese  di  no- 
vembre cominciarono  a  trattare  con  Galeazzo 
della  reta  della  città,  e  a  procurare  del  vani 
Uggiosi  patti.  Impetrarono  tutto,  e  il  Visconte 
anch'egli  ottenne  il  possesso  e  dominio  di  Pa- 
via. Gran  confidenza  mostrò  il  Visconte  al  Bot- 


«ww  vHoome,  aiutato  aa  cernano  suo  ira-  *»«•  wran  conuueusa  nostro  11  visconte  ai  ous- 
tello,  spedì  un  poderoso  esercito  sotto  il  co-  I  solari  in  quel  trattato,  ed  anche  dopo  essere 
mando  di   Luchino  dal  Verme  all'assedio  di     entrato  padrone  in  Pavia;. ma  giacche  il  sti- 


pa via.  Morirà  di  voglia  di  quella  si  riguarde- 
Tol  città;  e  seco  erano  i  signori  da  Beccheria, 


(0  Craaka  Saneae  I.  l5.  Rer.  Hai. 

(a)  Jtftaaacs  «e  Rasano  Chron.  Malia.  I.  i5.  Rer.  Ibi., 
Milane-  e*  Griflooibai  Carta.  Bosobìsm.  tosi.  18.  Ber. 
Italie. 

(3)  Petra»  Asari*»  Carmi.  Regtass  t  16.  Rersm  lisi., 
Cassa,  Placcai  ssa.  co*% 


perbo  Frate,  nel  procacciare  agli  altri  una 
buona  capitolazione,  scioccamente  avea  dimen- 
ticato di  chiedere  alcuna  sicurezza  o  vantag- 
gio per  la  propria  persona,  da  li  a  pochi  giorni 


(I)  Cono  Istoria  si  Milano, 
(a)  Annate»  Mediol.  t.  16.  Rer.  Ital. 
(3)  Matteo  Villani  lib.  9.  e.  35. 
(})  Chroa.  fracsat.  t.  16.  Rer.  ilslv 
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fo  proto,  e  condennalo  dal  suo  generate  ad 
aiia  perpetua  prigionia  nella  citta  di  Vercelli  : 
gastigo  a  cui  non  si  oppose  il  Visconte,  o,  per 
dir  meglio,  gastigo  a  lui  procarato  segreta- 
mente dal  Visconte  medesimo,  e  d'istruzione 
ad  altri  d'attendere  al  loro  breviario,  e  di  non 
mischiarsi  ne'  secolareschi  affari,  e  molto  meno 
in  quei  di  guerra.  Fece  poi  Galeazzo  fabbri- 
car un  forte  castello  in  Pavia  per  tenere  in 
briglia  quel  popolo,  che  da  tanto  tempo  man- 
teneva una  grave  antipatia  con  Milano  e  coi 
signori  di  Milano.  Grande  accrescimento  di  po- 
tenza fa  questo  a  Galeazzo  Visconte. 

Fu  ben  presa,  siccome  dicemmo,  al  suo  soldo 
da  Francesco  degli  Ordelaffi  la  compagnia  del 
conte  Landò;  ma,  parte  perchè  egli  non  po- 
tea  mantenerla,  e  parte  per  li  prudenti  ma- 
neggi del  cardinale  Egidio  legato,  questa  si 
Tolto  verso  il  contado  di  Firenze,  cercando 
da  sfamarsi  e  da  trovar  buon  bottino.  Non  si 
lasciarono  far  paura  in  questa  occasione  i  Fio- 
rentini, ed  usciti  in  campagna  con  quanta  gente 
d'armi  poterono  adunare  anche  dalle  loro  ami* 
•tà,  mostrarono  a  que*  masnadieri  i  denti  in 
maniera,  che  a  guisa  di  sconfitti  si  partirono 
dal  loro  distretto,  passando  di  poi  a' servigi 
del  marchese  di  Monferrato.  Restato  perciò  in 
asse  il  bestiale  signor  di  Forlì,  e  sempre  pia 
stretta  la  sua  città,  si  ridusse  infine  come  di* 
sperato  a  quella  risoluzione  che  mai  non  volle 
prendere  in  addietro,  benché  con  pstti  di  molto 
vantaggio.  Interpostosi  adunque  Giovanni  da 
Oleggio  (i),  andò  l'Ordelaffo  a  rendersi  libe- 
ramente al  cardinale  legato,  il  quale  nel  di  4 
di  luglio  prese  il  possesso  di  quella  città  e  di 
tutte  le  fortezze,  con  gran  festa  di  quei  citta- 
dini che  si  videro  liberati  da  un  aspro  giogo. 
AU'OrdelafTo  il  prode  cardinale  diede  l'asso- 
luzione, e  lasciò  la  signoria  di  Forlimpopoli  e 
di  Castrocaro.  Cosi  la  Romagna  restò  in  pace, 
e  tutta  all'  ubbidienza  della  Chiesa  Romana. 
Terminò  i  suoi  giorni  in  quest'anno  nel  di  io 
oppure  i3  di  marzo  (a)  Bernardino  da  Po* 
lenta,  signore,  o  piuttosto  tiranno  di  Ravenna, 
uomo  perduto  nella  lussuria,  uomo  crudele,  e 
che  enormi  aggravj  aveva  imposto  a  quel  po- 
polo, di  modo  che  in  Ravenna  non  abitavano 
pia  se  non  dei  contadini  e  de' poveri  artigia- 
ni. Erede  suo  fu  Guido  da  Polenta,  suo  figliuo- 
lo, proclamato  signore  da  que'  cittadini ,  tutto 
diverso  dal  padre,  che  richiamato  alla  patria 
ogni  fuggito  e  bandito,  si  diede  a  governar  con 
placidezza  ed  amore  il  suo  popolo,  e  dal  car- 
dinale legato  riportò  la  conferma  di  quel  do- 
minio. Can  Grande  signor  di  Verona  «nell'e- 
gli per  la  sua  vita  dissoluta  e  crudele  (3)  s'era 
guadagnato  l'odio  del  popolo  suo.  Maltrattava 
del  pari  i  suoi  due  fratelli,  cioè  Can  Signore 
e  Paolo  Alboino,  e  non  men  la  moglie,  ben- 
ché bella  e  savia  donna,  perché  perduto  die- 

(t)  Matteo  Villini  lib.  9.  e  36. 

(a)  Rnàeas  Elist.  Ritmo,  lib.  9,  Mail»  Villani  lib.  9. 
sa».  l3. 

(3)  Càroa.  Vena.  I.  8.  Rer.  Ita!.,  Petra*  Aurina  Chron. 
t.  16.  Rcraai  Italiana  ».  4ao. 
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|  tro  a  due  meretrici.  E  pcrcioeché  Can  Signore 
udì  un  giorno  certe  minacce  che  il  fecero  te* 
mer  della  vita,  scelse  il  di  i£  di  dicembre  per 
vendicarsene.  Trovato  dunque  per  istrada  in 
Verona  Can  Grande  che  a  cavallo  se  n'andava 
a  diporto,  avventandosi,  con  uno  stocco  il  passò 
da  parte  a  parte,  e  morto  il  lasciò.  Se  ne  fuggì 
egli  a  Padova,  benché  niuno  in  Verona  si  mo- 
vesse contra  di  lui.  Il  perchè  nel  dì  17  d'esso 
mese  tornato  colà  con  gente  datagli  da  Fran- 
cesco da  Carrara  signore  di  Padova ,  dappoi* 
che  Paolo  Alboino  suo  fratello  era  stato  eletto 
signore,  non  trovò  difficili  tà  veruna  a  farsi  prò* 
clamar  suo  collega  nella  signoria.  Degna  di  me* 
moria  é  la  forse  non  mai  veduta  strabocche- 
vole quantità  ed  altezza  delle  nevi  cadute  io 
quest'anno  in  Lombardia.  In  Modena,  Bologna 
ed  altre  città  fu  alta  due,  e'd  anche  tre  brac- 
cia; laonde  rovinarono  molte  case;  e  scaricata 
dai  tetti,  arrivava  sino  alle  gronde  delle  case, 
né  per  contrada  alcuna  si  poteva  passare,  nò 
buoi  o  carra  mettersi  in  viaggio. 

Anno  di  CaisTO  i36o.  Indizione  XllL 
di  Innocenzo  VI  papa  9. 
di  Cablo  IV  imperadore  6. 

Per  qualche  tempo  si  andò  sostenendo  Gio- 
vanni da  Oleggio  contro  le  forze  di  Bernabò 
Visconte ,  perché  dal  cardinale  Egidio  legato 
apostolico  fu  sovvenuto  di  qualche  soldatesca, 
e  l'accortezza  sua  provvedeva  a  molti  pericoli 
e  bisogni.  Ma  vedendo  troppo  chiaro  l'impo* 
tenza  sua  di  resistere  a  sì  gagliardo  nemico,  il 
quale  avea  anche  avuto  a  tradimento  Castel* 
franco  e  Serravalle,  e  non  sapendo  a  qual  par* 
tito  volgersi  per  tener  salda  la  città  di  Bolo* 
gna,  cosi  strettamente  bloccata  ed  angustiata 
da  varie  bastie  (1),  cominciò  a  trattare  col 
cardinale  di  cedere  a  lui  Bologna.  Ne  trattò 
ancora  co'  Fiorentini,  e  lo  stesso  Bernabò,  dopo 
aver  penetrato  i  di  lui  maneggi,  entrò  anch'e* 
gli  al  mercato.  Ma  il  pallio  toccò  all'avveduto 
cardinale  Egidio,  al  quale  in  contracambio  as- 
segnò aU'Oleggio  il  dominio  della  città  di  Fer- 
mo sua  vita  naturai  durante,  e  ne  diede  il  pos- 
sesso ai  di  lui  stipendiati  (a).  Usci  nascosa* 
mente  fuor  di  Bologna  nella  notte  antecedente 
al  primo  giorno  d'aprile  Giovanni  da  Oleggio^ 
senza  che  il  popolo  potesse  fargli  oltraggio  al* 
cono  in  vendetta  delle  tante  tirannie  loro  usate; 
e  ne  presero  la  tenuta  Blasco  Gomez  nipote 
del  cardinale,  e  Pietro  da  Farnese  capitano 
della  gente  d'esso  legato,  con  giubilo  immenso 
di  que'  cittadini.  Poco  nondimeno  durò  la  loro 
allegrezza;  perché  inviato  dal  capitano  sud* 
detto  ordine  alle  milizie  di  Bernabò  di  levarsi 
dal  contado  di  Bologna,  siccome  città  della 
Chiesa,  loro  venne  un  ordine  in  contrario  da 
esso  Bernabò  di  continuare  il  blocco,  e  di  far 
peggio  di  prima.  Però   seguitando  per  molti 
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-aeri  ancora  le  genti  del  Visconte  a  vivere  in 
quelle  contrade,  e  a  saccheggiar  tutte  le  ville, 
incredibil  danno  ne  segui  a  que*  popoli,  e  Bo- 
logna più  che  prima  si  trorò  in  gravissime  an- 
gustie. Al  cardinale  Albornos  mancava  la  pos- 
sanza per  fare  sloggiar  il  nemico;  pertanto  ri* 
corse  al  re  Lodovico  di  Ungheria,  pregandolo 
d'un  soccorso  ili  sua  gente  al  soldo  della  Chie- 
sa. Né  lo  chiese  invano  (i).  Mandò  il  re  in 
Italia  un  corpo  di  più  di  quattro,  e  v'ha  chi 
dice  più  di  sei  mila  arcieri  a  cavallo  al  car- 
dinale, crescendo  con  ciò  i  cani  a  divorar  le 
viscere  de*  miseri  Italiani.  La  gente  di  Berna- 
bò, senxa  Toler  aspettare  l'arrivo  di  questi 
Barbari,  nel  di  primo  di  ottobre  si  ritirò  pel 
Modenese  alla  volta  di  Parma,  con  lasciar  ben 
provvedute  le  bastie  intorno  a  Bologna.  Arri- 
vati gli  Ungheri,  non  volle  il  cardinale  lasciarli 
stare  in  ozio,  ma  li  spinse  insieme  colle  genti 
di  Malatesta  signor  di  Rimini  a'  danni  de'  Par- 
migiani (?).  Commisero  costoro  nel  passaggio 
pel  Modenese  crudeltà  enormi  contro  uomini, 
donne  e  fanciulli,  saccheggiando  dappertutto. 
Più  nefanda  ancora  fu  la  loro  barbarie  nel  di- 
stretto di  Parma,  dove  maggiormente  attesero 
a  saziar  la  loro  ingordigia  ed    avarìzia,  che  a 


ci.  Se  ne  tornarono  di  dicembre,  e  fu  creduto 
che  Bernabò  gli  avesse  addolciti  coff  qualche 
prezioso  liquore.  In  questo  mentre  i  Bolognesi 
con  tolto  il  loro  sforzo  espugnarono  le  bastie 
di  Bernabò  poste  a  Castenaso,  a  Casalecchio  e 
in  altri  siti,  e  se  ne  impadronirono  :  con  che 
restò  quieta  quella  città. 

Intanto  Bernabò,  pertinace  nel  proposito  suo, 
t'applicò  a  provvedersi  sempre  più  di  gente  e 
di  danaro  per  continuar  la  guerra  contro  Bo- 
logna. Senza  curarsi  delle  censure  ecclesiasti- 
che, ed  anche  per  far  dispetto  al  legato,  sroi- 
santamente  aggravò  di  contribuzioni  il  clero 
secolare  e  regolare  delle  sue  città,  con  ricavarne 
più  di  trecento  mila  fiorini  d'oro.  Prese  al  suo 
soldo  il  conte  Landò,  lo  spedi  in  Germania  per 
trar  in  Italia  un  nuovo  rinforzo  di  ladri  e  ribaldi, 
ridendosi  intanto  del  legato,  e  minacciandolo 
più  che  mai  pel  primo  tempo.  In  questo  men- 
tre Galeazzo  suo  fratello  dopo  1'  acquisto  di 
Pavia  pensò  maggiormente  a  nobilitar  la  sua 
casa  con  nn  illustre  parentado  (3).  Sapendo 
che  Giovanni  re  di  Francia  si  trovava  in  ne- 
cessità di  danaro  per  pagare  il  riscatto  della 
ina  persona  promesso  al  re  d'Inghilterra,  da 
cui  aveva  ottenuto  il  potere  ritornare  in  Fran- 
cia, con  lasciare  in  Londra  buoni  ostaggi  per 
questo,  trattò  di  ottenere  Isabella  figliuola  di 
esso  re  in  moglie* per  Galeazzo  suo  figliuolo, 
assai  giovinetto,  perchè  nato  nel  1 354,  che  fu 
poi  nominato  Gian-Galeazzo.  Fu  concbiuso  il 
trattato  (4)  per  mezzo  di  Amedeo  VI  conte 
di  Savoia,  fratello  di  Bianca  moglie  del  sud- 
detto Galeazzo.  Cento  mila  fiorini  d'oro  scrive 


(i)  AoJilafts.  sa  Corta*.  Hut.  i.  la.  Rcr.  lui. 

(a)  Gktss.  Passasi,  I.  i&  Rcr.  lui. 

(3)  14.  lai*. 

tf)  Petra»  Asariss  Ckion.  L  iti.  Rcr.  ltal. 


il  Corio(i)  pagati  da  Galeazzo  al  re  per  impe- 
trar si  nobiì  nuora  ;  nomini  mutui,  swe  dóni, 
dice  I'  autore  della  Vita  d' Innocenzo  VI  (a). 
Soggiugne  esso  Corio,  essere  stata  pubblica 
voce  che  questa  alleanza  gliene  costasse  ben 
cinquecento  mila.  Matteo  Villani  (3)  fa  giù- 
gnere  la  spesa  fino  a  secento  mila;  e  ciò  con 
sommo  aggravio  de' suoi  sudditi,  forse  per  la 
giunta  del  viaggio  e  delle  suotuosissime  nozze 
che  si  fecero  in  tal  occasione.  Arrivò  la  rea! 
principessa  a  Milano  nell'ottobre  con  accom- 
pagnamento mirabile  di  Franzesi  e  Lombardi, 
e  quivi  le  feste  e  i  bagordi  furono  senza  fine. 
Pietro  Azario  rende  testimonianza  di  quella 
straordinaria  magnificenza',  e  delle  smoderate 
spese  che  fecero  piagnere  i  popoli  suoi.  Dato 
furono  dal  re  in  dote  alla  figliuola  alcune  terre 
in  Sciampagna,  che  erette  in  contea  portarono 
al  genero  Gian-Galeazzo  il  titolo  di  Conte  di 
Virtù,  sotto  il  qual  nome  per  molti  anni  di- 
poi fu  egli  conosciuto,  siccome  vedremo.  Erano 
state  donate  da  Carlo  IV  imperadore  a  Lodo* 
vico  re  d'Ungheria  le  città  dì  Feltro  e  Cividal 
di  Belluno  (4)*  Il  re,  che  professava  non  pò* 
che  obbligazioni  e  molto  amore  a  Francesco 
da  Carrara  signore  di    Padova,  a  lui  ne  fece 


vincere  l'assediata  città  e  a  debellare  i  nemi-      un  regalo  nell'anno  presente.  Nel  mese  di  no- 


vembre ne  mandò  il  Carrarese  ben  volentieri 
a  prendere  il  possesso.  Intanto  la  Sicilia  si 
trovava  in  grandi  affanni,  e  lacerata  per  la 
guerra  che  era  fra  i  Catalani,  difensori  del 
giovinetto  re  don  Federigo,  e  le  genti  di  Luigi 
re  di  Napoli,  con  cui  teneano  i  Chiaramonte* 
1  si.  Ma  il  re  Luigi  non  vi  potea  accudire,  per* 
che  oltre  al  ritrovarsi  smunto  di  gente  e  di 
pecunia ,  e  il  duca  di  Durazzo  ed  alcuni  ba- 
roni di  dubbiosa  fede ,  venne  anche  ad  infe- 
stare il  suo  regno  Anichino  di  Mongardo  con 
una  poderosa  compagnia  di  masnadieri  tede* 
sebi  ed  ungheri.  Costui  dopo  aver  succiato 
quanto  danaro  potè  da  Giovanni  marchese  di 
Monferrato ,  secondo  il  costume  di  que'  mal* 
vagì,  l'abbandonò,  e  sen  venne  in  Romagna  a 
cercar  miglior  ventura.  Quattordici  mila  fio* 
rini  d' oro  cavò  dalla  borsa  del  cardinale  le* 
gato  Al  boro  oz,  con  patto  di  uscir  degli  Stati 
della  Chiesa  Romana.  Se  n'andò  egli  dunque 
verso  il  regno  di  Napoli  con  circa  due  mila  e 
cinquecento  cavalieri  tra  Tedeschi  ed  Ungheri, 
e  gran  ciurma  di  fanti  ;  ed  entratovi,  cominciò 
ad  assassinare  le  ville  di  quelle  contrade,  e  a 
prendere  alcune  terre,  e  quivi  passò  il  verno 
fra  le  abbondanti  maledizioni  di  quei  popoli. 

Anno  di  Cristo  i36t.  Indinone  XIV* 
di  laaocBVzo  VI  pupa  io. 
di  Cablo  IV  imperadore  j. 


Teneva  tutUvia  la  gente  di  Bernabò  Visconte 
nel  Bolognese  Castelfranco,  ed  alcune  altre  ca- 
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stella  (i),  e  a  poco  a  poco  ingrossandosi ,  ri- 
cominciò per  tempo  la  guerra  in  quelle  parti. 
U  cardinale  Egidio  Albornoz ,  reggendo  mal 
parate  le  cote,  e  che  penerebbe  a  resistere  a 
al  potente  avversario ,  siccome  personaggio  di 
gran  cuore  e  senno ,  nel  di  i5  di  marzo  si 
mise  in  viaggio  risoluto  di  passare  personal- 
mente in  Ungheria  per  mare  ad  implorar  più 
gagliardi  soccorsi  dal  re  Lodovico,  giacché  gli 
Ungheri  precedentemente  inviati  in  aiuto  del 
legato,  parte  s'erano  arrotati  nell'armata  di 
Bernabò,  e  parte  nella  compagnia  di  Anichino 
di  Mongardo.  Avea  lo  stesso  re  fatto  sperare 
al  papa  d'essere  pronto  a  venire  in  persona  in 
Italia  colle  sue  forze,  per  metter  fine  all' in- 
saziabilità di  Bernabò  ,  uomo  nato  solamente 
per  rovinare  i  proprj  sudditi  e  gli  altrui  con 
tante  guerre.  Ma  o  sia  che  i  regali  fatti  a  tempo 
correre  dallo  stesso  Bernabò  nella  corte  del 
re  Unghero  facessero  buon  effetto  ;  ovvero  che 
non  si  accordassero  le  pive  fra  la  corte  ponti- 
ficia e  lui:  certo  è  che  il  cardinale  gittò  via 
i  passi,  e  se  ne  tornò  qua!  era  ito,  senza  ot- 
tener soccorso  veruno.  In  questo  mentre  a  di 
primo  d'aprile  ebbero  le  genti  di  Bernabò  a 
tradimento  il  castello  di  Monteveglio.  Nel  di 
i5  d'esso  mese  passò  il  medesimo  Bernabò  con 
poderoso  esercito  in  vicinanza  di  Modena,  ed 
andò  a  posarsi  a  Castelfranco.  Messo  di  poi 
l'assedio  a  Pinuccio  ossia.  Piumazzo,  nel  di  io 
di  maggio  a' impadronì  di  quel  castello,  e  fra 
cinqae  giorni  anche  del  giroae  :  il  che  fatto, 
se  ne  tornò  per  Modena  a  Parma ,  accompa- 
gnato da  pochi,  lasciato  nel  Bolognese  l'eser- 
cito suo  sotto  il  comando  di  Giovanni  Bizo- 
zero.  Tee  bastie  furono  piantate  dalle  genti 
sue  due  miglia  lungi  da  Bologna  in  tre  siti , 
cioè  una  al  Ponte  di  Reno,  uno  a  Gorticella 
e  la  terza  a  San  Ruflillo.  Con  queste  briglie 
intorno  male  stava  Bologna.  Nuovi  guai  an- 
cora si  suscitarono  in  Romagna,  perché  Fran- 
cesco degli  Ordelaffi,  già  signore  di  Forlì  (a), 
da  che  vide  acceso  si  gran  fuoco,  si  mise  ai 
servigi  di  Bernabò ,  e  seco  ebbe  Giovanni  dei 
Manfredi,  già  signor  di  Faenza.  Ora  amendue 
coli' armi  del  Visconte  e  de'  loro  parziali  co- 
minciarono  guerra  or  contra  Forli,  or  cootra 
Rimiai.  Per  mancanza  di  vettovaglia  insorsero 
in  Bologna  non  pochi  lamenti  e  sospetti  di 
congiure,  parendo  al  popolo  di  non  poter  lun- 
gamente durarla  cosi.  Ma  il  saggio  cardinale 
Albornoz  e  il  vecchio  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini col  senno  provvidero  al  bisogno  (3).  Fin- 
sero una  lettera  scritta  a  Francesco  degli  Or- 
delaffj  per  parte  d'un  suo  amico,  che  gli  pro- 
mettea  l'entrata  in  Forlì,  s'egli  con  corpo  di 
gente  si  fosse  presentato  a  un  determinato 
tempo  colà.  A  questo  fine  si  mosse  egli  con 
ottocento  barbute,  lasciando  per  conseguente 
smagrito  l'esercito  del  Bizozero.  Matteo  Vii- 


(i)  Cronici  di  Bologna  t.  18.  Rena  Italicanun,  Johann. 
se  Basano  t.  i5.  Rcr.  Ital. 

(a)  Malico  Villani  lib.  ia.  e  53. 

(3)  MaUhaena  de  Griffoni»**  Quo».  Basta.  1 18.  Ber. 

Italie. 


lani  racconta  in  altra  guisa  lo  stratagemma 
fatto  da  Malatesta  al  generale  del  Visconte. 
Oltre  a  ciò,  una  notte,  senza  che  alcuno  se 
ne  accorgesse,  arrivò  in  Bologna  Galeotto  dei 
Malatesti  con  cinquecento  barbute  e  trecento 
Ungheri.  Era  il  di  ao  di  giugno,  in  cui  il  car- 
dinale ordinò  che  tutta  la  miglior  gente  di  Bo- 
logna fosse  in  armi  a  un  tocco  di  campana. 
Più  di  quattro  mila  ben  guarniti  e  vogliosi  di 
battaglia,  unitisi  colle  genti  d'armi,  a  dirittura 
marciarono  alla  bastia  di  San  Ruflillo,  ed  as- 
salirono con  tal  vigore  il  campo  nemico,  che 
dopo  lunga  difesa  rimase  buona  parte  della 
gente  di  Bernabò  od  estinta  sul  campo  o  press, 
e  pochi  si  salvaron  colla  fuga.  Lo  stesso  gene- 
rale del  Visconte,  cioè  Giovanni  da  Bizozero, 
con  circa  mile  armati  fu  condotto  prigioniere  a 
Bologna.  La  bastia  di  San  Ruflillo  fu  presa,  e 
per  tale  sconfitta  le  guarnigioni  di  Bernabò 
ch'erano  nelle  altre  due  bastie,  dopo  aver  at- 
taccato fuoco,  precipitosamente  si  ritirarono  a 
Castelfranco. 

Né  questa  fu  la  sola  avversità  di  Bernabò. 
Perch'egli  teneva  Lugo  in  Romagna,  mille  e 
ducento  de' suoi  cavalieri  nel  novembre  inviati 
a  quella  volta,  vollero  passare  il  Ponte  di  Re- 
no (1).  Usci  il  popolo  di  Bologna,  li  perse- 
guitò ,  e  buona  parte  d'  essi  fece  prigionieri. 
Nella  Cronica  di  Bologna  (a)  questo  fatto  è 
narrato  all'  anno  seguente.  Cosi  nel  mese  di 
giugno  (3)  avendo  egli  un  segreto  trattato  in 
Correggio  per  prendere  quella  terra,  Giberto 
da  Correggio  lo  penetrò,  ed  ottenute  da  Ugolino 
da  Gonzaga  signore  di  Mantova  quindici  ban- 
diere di  cavalieri,  fece  vista  di  lasciar  entrare 
le  diciassette  bandiere  di  cavalieri  colà  inviate 
da  Bernabò,  ed  aperta  la  porta,  gli  ebbe  tutti 
prigioni.  Parimente  nel  settembre  (4)  essendoai 
portata  a  Revere  sul  Mantovano  una  parte  del- 
l'esercito di  Bernabò,  mettendo  tutto  a  tacco, 
Ugolino  da  Gonzaga  col  popolo  di  Mantova 
andò  valorosamente  ad  assalir  quella  gente,  e 
totalmente  la  sconfisse,  colla  strage  e  prigionia 
di  molti.  Ma  non  era  in  que'  tempi  molto  dif- 
ficile il  rimettere  in  piedi  le  armate,  per  quél 
che  riguarda  la  gente  ;  perchè  1'  uso  portava 
che  i  vincitori  ritenendo  tutti  i  conestabili,  ufi- 
ziali  ed  altre  persone  capaci  di  taglia,  lascia- 
vano andar  con  Dio  i  prigioni  gregarj,  con  ispo- 
gliarli  solamente  dell'armi  e  de'  cavalli.  In  que- 
sto mentre  Galeazzo  Visconte  fratello  di  Ber- 
nabò attendeva  a  fabbricar  la  cittadella  di  Pa- 
via, e  per  desiderio  di  ristorar  quella  città  af- 
flitta dalle  guerre  passate,  con  privilegio  impe- 
riale fondò  quivi  nell'anno  presente  un'illustre 
università,  conducendo  colà  valenti  lettori  di 
leggi  e  dell'altre  scienze  (5),  ed  obbligando 
tutti  gli  scolari  degli  Stati  sudditi  suoi  e  del 
fratello  a  portarsi  a  quelle  scuole.  Ma  neppur 

(1)  Mattbaens  de  Grifibnibut  Cbros.  Boooo.  t.  18.  Reu 
Italie, 
(a)  Cronica  di  Bologna  t  18.  Rer.  Ital. 

(3)  Malte  Villani  lib.  io.  e  61. 

(4)  Johannes  de  Basano  Cbxon.  Mattasse*  tosi.  l5.  Rer. 
Ilalicarnm. 

(5)  Cotio  ist  di  Milano. 
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egli  fa  senza  arrenila.  L'esempio  delle  scelle*  |f  fiorini  d"  oro ,  parte  pagati  allora ,  parte  pitK 
rate  compagnie  de'  soldati  masnadieri,  che  co-  ~ 

tntnciarono  in  Italia ,  serri  di  norma  a  susci- 
tarne delle  nuore  anche  in  Francia  in  occa- 
sione della  t regna  o  pace  stabilita  fra  i  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra.  Erano  composte  d'In- 
glesi, Franzesi,  Normanni,  Spagnuoli,  Borgo- 
gnoni. Tntta  la  gente  di  mal  affare  concorrerà 
a  queste  acomnnicate  leghe  per  isperanza  di 
bottinare,  e  sicurezza  di  rirere  alle  spese  di 
chi  non  area  forza  maggior  di  loro.  In  grandi 
affanni  e  pericoli  fu  per  questo  la  stessa  corte 
•aera  di  Arignone,  perchè  quella  mala  gente, 
senza  religione,  entrò  in  Provenza,  e  se  non 
ot tenera  danari,  minacciara  lo  sterminio  a  tutti. 
Ci  mancar  a  ancor  questa,  che  dopo  essere  cai* 
pestata  l'Italia  da  tanti  masnadieri  tedeschi  ed 
nngheri,  renissero  fino  dall'Inghilterra  nuori 
cani  a  finire  di  dirorarla.  Ora  portò  l'accidente 
che  Gioranni  marchese  di  Monferrato,  senten- 
dosi solo  ed  esposto  alle  forze  troppo  pope* 
rtori  di  Galeazzo  Visconte  suo  nemico,  altro 
ripiego  non  sapendo  trovare  al  soo  bisogno , 
benché  boriato  più  rolte  dalle  infide  compa- 
gnie de*  Tedeschi,  passò  in  Prorenza,  per  con- 
durne in  Italia  alcuna  di  quelle  che  soggior- 
narono nei  contorni  di  Arignone.  Una  ne  in- 
caparrò, chiamata  la  Compagnia  Bianca  (i),  e 
il  papa  per  levarsi  di  dosso  quella  bestiai  ca- 
naglia, e  per  iscaricare  il  mal  tempo  addosso 
ai  contumaci  Visconti,  ri  contribuì  da  cento 
mila  fiorini  d'oro.  II  marchese  con  si  sfrenata 
gente,  la  quale ,  secondo  la  Cronica  Piacenti- 
na (a),  ascenderà  a  dieci  mila  tra  caratteri  é 
fanti,  renne  in  Piemonte. 

Questa  fu  la  prima  rotta  e  1*  occasione  che 
misero  il  prede  in  Italia  soldatesche  inglesi,  le 
quali  poi  recarono  tanti  guai  a  rarj  paesi  ,  e 
andarono  crescendo,  perchè  questi  ne  chiama- 
rano  degli  altri,  e  la  roce  del  gran  goadagno 
bastara  a  muovere  i  lontani  anche  senza  pre- 
garli. Ricominciò  dunque  il  marchese  con  si 
poderoso  rinforzo  in  Piemonte  la  guerra  con- 
tra  di  Galeazzo  ^  e  gli  tolse  alcune  castella, 
commettendo  orribili  crudeltà  spezialmente  nel 
Novarese.  Per  buona  giunta  Galeazzo,  a  fine 
di  levar  loro  il  nido,  fini  di  bruciare  e  distrug- 
gere molte  terre  e  ville  di  quel  distretto  non 
peranche  rorinate  dai  nemici.  Pietro  Aia- 
rio  (3)  ce  ne  ha  conserrato  il  funesto  catalogo. 
Ma  non  tentò  il  marchese  impresa  alcona  con- 
tro le  citta,  perchè  dianzi  le  arerà  il  Visconte 
beo  guernite  di  gente  d'armi  e  di  munizioni. 
Accadde  che  Amedeo  conte  di  Savoia  renne 
In  questi  medesimi  tempi  ad  una  sua  terra  di 
Piemonte.  Ne  ebbe  contezza  la  compagnia 
Bianca  de'  suddetti  masnadieri,  e  con  una  mar- 
cia sforzata  quivi  sorprese  il  conte  e  la  sua 
baronia.  Rifagiossi  bensì  il  conte  nel  castello; 
ma  assediato,  gli  fu  forza  di  renire  ad  un  ac- 


cordo, e  di  liberarsi  con  cento    ottanta   mila 

(I)  Malto  Villni  Kb.  10.  e  64. 
(a)  Catsa.  Ptac  t.  16.  Rer.  Itti. 
(3)  Pelimi  Autits  Caroaic.  tosa.   x3.  Renai  Itslictrom 
taf.  370. 
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messi  con  buone  cauzioni.  Perchè  il  Guiche- 
none  non  parla  di  ciò  nella  Storia  della  real 
essa  di  Saroia,  non  so  dire  il  nome  di  quella 
terra.  Adunque  per  tali  guerre  tutta  era  in 
affanni  la  Lombardia;  e  i  Visconti  per  soste- 
nerla, indicibili  aggravj  metteano  non  solamente 
ai  secolari,  ma  al  clero  ancora  ;  ed  in  questo 
anno  Galeazzo  occupò  tutti  i  frutti  e  le  ren- 
dite degli  ecclesiastici  di  Piacenza.  Gravissimi 
flagelli  eran  questi ,  e  pure  se  ne  provò  un 
maggiore  nelr  anno  presente ,  cioè  una  fieris- 
sima  inesorabil  pestilenza  (1).  Infierì  essa  in 
Francia,  in  Inghilterra  ed  in  altri  paesi,  con 
lerare  dal  mondo  le  centinaia  di  migliaia  di 
persone.  Entrò  in  Arignone ,  e  ri  fece  una 
strage  immensa  di  quel  popolo,  e  privò  di  vita 
anche  otto  o  nove  cardinali,  con  assaissiml 
altri  nfiziali  della  corte  pontificia.  Per  qoesto 
motiro  ancora ,  cioè  per  timor  di  cadere  rit- 
tima  d'  essa  peste,  la  compagnia  suddetta  dei 
soldati  masnadieri  si  acconciò  volentieri  col 
marchese  di  Monferrato,  sperando  in  Italia  H 
godimento  della  sanità.  Ma  o  sia  che  gli  stessi 
portassero  il  malore  in  Italia,  o  eh'  esso  ri  en- 
trasse per  altra  porta,  certa  cosa  è  che  in  qee- 
st'  anno  nel  mese  di  giugno,  e  poscia  nell'anno 
seguente  si  diffuse  la  peste  nel  Piemonte,  Ge- 
nova, Novara,  Piacenza,  Parma  ed  altre  città. 
Milano  preservato  nella  terribilissima  peste 
del  i348  non  potè  guardarsi  da  questa,  e  ne 
rimase  desolato  per  la  gran  perdita  dì  gente. 
In  tempi  di  guerra  la  peste  sguazza,  e  ra  senza 
argini  dovunque  mole.  Galeazzo  Visconte  sì 
ritirò  a  Monza,  Bernabò  a  Marignano  ;  e  ri  si 
tenne  con  tal  guardia  e  ritiratezza,  che  corse 
dappertutto  e  durò  lungo  tempo  la  roce  che 
fosse  morto.  Esenti  da  questa  calamità  ne  an- 
darono in  quest'anno  (a)  Modena,  Bologna  e 
Toscana;  ma  in  Venezia  incredibil  fu  la  mo» 
ria  di  quel  popolo,  e  fra  gli  altri  ri  lasciò  la 
rita  nel  di  ta  di  luglio  (3)  Gioranni  Delfino 
doge  di  quella  repubblica ,  in  cui  luogo  fu 
eletto  Lorenzo  Celso,  giovane  quanto  all'  età; 
ma  vecchio  per  la  soa  saviesza  e  prudenza. 
In  quest'anno  nella  notte  del  di  secondo  di 
novembre  renendo  il  di  terzo,  passò  al  paese 
dei  piò  Aldrorandino  marchese  d'Este,  signor 
di  Ferrara,  Modena,  Comacohio  e  Rorigo  (4)i 
Benché  lasciasse  un  figliuolo  legittimo,  cioè 
Obiazo  IV,  pure  il  marchese  Niccolò  soo  fra- 
tello prese  le  redini  del  governo  di  tutti  gli 
Stati  senza  contraddizione  alcuna.  Per  discor- 
die nate  nelP  agosto  di  quest'anno  (5)  fra  Boc- 
chino signore  o  tiranno  di  Volterra,  e  Fran- 
cesco de'  Belfredotti  suo  parente,  si  sconvolse 
tutta  quella  citta.  Corsero  immediatamente  al 
rumore  i  lesti  Fiorentini,  e  tanto  seppero  fare, 
ch'essi  di  volontà    del  popolo   occuparono  la 

(1)  Matteo  Villani  lib.  io.  cap.  71.  Rebdorfias  Aneal. 
Vita  taoDceatii  VI.  P.  11.  t  3.  Rer.  lisi. 

(a)  Johannes  4e  Basano  Cbronicoa  tom.  i5.  Rena 
Italicaran. 

(3)  Cernia.  Caroa.  t  12.  Rer.  Itti. 

(4)  Chroa.  estense  t.  i5.  Rer.  Ital. 

(5)  Malie*  Villani  Kb.  io.  e  67. 
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«ignori*  di  quella  città  con  gran  dispetto  dei 
Pùani  e  Sanesi.  Nel  mese  di  ottobre  anche  ai 
Sanesi  ri  a* ci  di  sottoporre  si  loro  comando 
Monte  Alcino. 


Anno  di  CaisTO  i36a.  Indizione  XV. 
di  Ursabo  V  papa  i. 
di  Cablo  IV  imperadore  8. 

Fa  chiamato  in  quest'anno  da  Dio  a  mi- 
glior vita  Innocenzo  VI  sommo  pontefice  in 
Avignone  (i),  essendo  succeduta  la  di  lui  morte 
nella  notte  del  dì  la  Tenendo  il  iS  del  mese 
di  settembre,  dopo  il  contento  di  avere  inteso 
che  i  Romani  prima  ribelli  gli  aveano  data  la 
libera  signoria  della  città  con  patto  che  il 
cardinale  Albornoz  non  vi  avesse  ufizio  o  giu- 
risdizione alcuna.  Se  men  amore  avesse  egli 
avuto  per  li  suoi  parenti,  o  sia  men  cura  di 
ingrassarli,  cosi  lodevoli  furono  l'altre  sue  ope- 
razioni ,  che  fra  gli  ottimi  pontefici  avrebbe 
potuto  prendere  qualche  sito.  Poiché  quanto 
al  dirsi  da  Pietro  Azario  (?)  che  devastò  la 
Chiesa  Romana,  né  fece  grazia  ad  alcuno;  e 
che  chiunque  volle  benefizj ,  bisognò  che  li 
comperasse  da  lui  e  dai  suoi  cortigiani ,  con 
pagare  poscia  le  rendite  del  primo  anno  al 
tesoriere  del  signor  di  Milano  :  si  può  dubitare 
se  tal  racconto  io  tutto  sia  assistito  dalla  ve- 
rità. Certo  é  nondimeno  che  i  Visconti  allora 
Aggravavano  forte  i  beni  delle  chiese  ,  senza 
alcun  timor  di  Dio.  Non  accordandosi  i  car- 
dinali in  eleggere  papa  alcuno  dell'  Ordine 
loro  (3) ,  finalmente  diedero  i  lor  voti  a  Gu- 
glielmo di  Griraoardo,  abate  di  san  Vittore  di 
Marailia ,  dell'  ordine  di  san  Benedetto,  uomo 
di  sessanta  anni,  scienziato,  di  vita  somma- 
mente onesta  e  religiosa,  che  odiava  la  pompa 
della  corte  d'allora.  Non  era  egli  in  Avignone, 
perchè  dianzi  inviato  coq  titolo  di  Nunzio  alla 
regina  Giovanna  ;  o  trovandosi  in  Firenze , 
gli  fu  segretamente  portata  le  nuova,  giacché 
si  tenne  occulta  l'elezione,  finché  egli  airi- 
Tasse  ad  Avignone.  Racconta  Giorgio  Stella  (4), 
tanta  essere  stata  la  di  lui  umiltà,  che  in  pas-  \ 
sando  per  Genova  ,  avvegnaché  sapesse  d'es- 
sere papa,  pure  andò  a  visitare  il  doge  Boc- 
canegra,  accompagnato  da  un  solo  notaio.  Nella 
notte  del  di  3o  d' ottobre  giunse  egli  ad  Avi- 
gnone, e  nel  di  seguente  pubblicato  papa,  prese 
il  nome  di  Urbano  V,  con  essere  poi  seguita 
nel  di  6  di  novembre  la  sua  coronazione.  Ces- 
sato lo  spavento  della  peste  ,  saltò  fuori  dei 
nascondigli  Bernabò  Visconte,  e  venne  a  Par- 
ma, dove  cominciò  un  trattato  per  avere  a  tra- 
dimento la  città  di  Reggio.  Matteo  Villani 
scrive  (5)  che  cinque  mila  de*  suoi  masnadieri 
(numero,  a  mio  credere,  eccessivo)  entrarono 

(i)  Vita  laaoceatii  VI.  P.  11.  t.  3.  Rtr.  Ibi.,  Matteo 
Villai  lia.  n.  e.  a& 

(a)  Petra*  Asarlas  Càia*.  Isa.  i&  Renai  llaJtcanui 
ftf.  370. 

(3)  Vita  laaoccnlii  Vt. 

(4)  Georgia*  Stalla  Aaaal.  Guata*»  task  17.  Reraar 

Ital  ir  tra  in. 

(5)  Mattea  Viltaai  li».  10.  e  oa. 


in  quella  città;  ed  avere  Feltrino  da  Gonzaga 
signor  della  terra  con  gran  valore,  benché  con 
poca  gente,  assaliti  e  messi  in  fuga  gli  entrati» 
e  fattine  molti  prigioni.  Parevano  in  poco 
buono  stato  gli  affari  del  cardinal  Egidio  Al- 
bornoz legato,  per  la  potenza  di  Bernabò  ,  il 
quale  pien  di  superbia  moveva  esorbitanti  pre- 
tensioni alla  corte  pontificia  in  un  trattato  in- 
cominciato di  pace.  Ma  in  breve  cangiò  aspetto 
la  fortuna,  perché  l' industrioso  porporato  co- 
tanto s'affaticò,  che  strinse  seco  in  lega  (1) 
verso  il  fine  di  aprile  Niccolò  marchese  di 
Ferrara,  Francesco  da  Carrara  signor  di  Padova, 
e  Feltrino  da  Gonzaga  signore  di  Reggio,  tutti 
interessati  nell*  impedire  l' accrescimento  di 
potenza  di  Bernabò,  che  di  niuno  facea  conta* 
e  tutti  conculcava.  Per  questa  lega  v ricuperò 
il  marchese  Niccolò  dal  cardinale  le  due  terre 
di  Nonantola  e  Baszaoo,  già  tolte  al  distretto 
di  Modena  dai  Bolognesi  :  il  che  loro  molto 
dispiacque.  Nel  di  19  di  maggio  strinse  il  mar- 
chese Niccolò  maggiormente  1'  alleanza  col  si- 
gnor di  Verona  (a),  avendo  presa  per  moglie 
Verde  dalla  Scala,  sorella  d' esso  Can  Signore. 
Fu  notificata  per  mezzo  degli  ambasciatori 
loro  da  questi  principi  a  Bernabò  la  lega  con- 
tratta ,  con  pregarlo  di  dar  orecchio  ad  una 
buona  pace.  Furon  essi  dileggiati  da  quel  be- 
stione ;  e  la  Cronica  Padovana  (3)  ha  ,  che 
egli  mandò  tre  abiti  bianchi  a  quei  del  Car- 
rarese ,  e  li  forzò  a  prendere  I*  udienza  pub- 
blica in  quella  forma.  Donò  loro  de'vasi  d'ar- 
gento, ma  con  figure  derisorie  di  tutti ,  e  ai 
vaolava  che  tratterebbe  da  putti  ognun  di  que- 
sti suoi  nemici. 

Né    tardò   il  Visconte    a  dar  principio  alla 
guerra,  facendo  scorrere  sul  Modenese  le  genti 
sue  che   erano    a  Castelfranco   sul  Bolognese. 
Anichino  di  Mongardo ,    dopo  essere  stato  in 
Puglia  colla  sua  compagnia,  ed  essersene  par- 
tito con  poco  onore,  era  venuto  ai  servigi  di 
Bernabò.  Costui  circa  il  di  20  di  maggio  con 
tre  mila  cavalli  ed  altrettanti  fanti  venne  sul 
Modenese  a  Massa  e  Solara,    distruggendo  il 
paese,  e  piantò  una  bastia  a  Solara  sul  canale, 
o  aia  sul  Panaro  ,  e  ciò  fatto,  se  ne  tornò  in 
Lombardia.  Sul  fine  dello  stesso  mese  il  vec- 
chio Malatesta  signor  di  Rimini,  capitano  della 
lega  (4)  ,  raunò  la  sua  armata  in  Modena ,  e 
venuto  sul    bssso    Modenese    a  Massa ,    quivi 
piantò  anch'  egli  una  bastia.  Poscia  marciò  aul 
Parmigiano  ai  danni  di  Bernabò,  alle  cui  genti 
verso  Peschiera  fu  data  uoa   rotta  sul  princi- 
pio di  giugno.  Teneva  esso  Bernabò  l' impor- 
tante fortezza  di  Rubiera,  posta  sulla  Via  Clau- 
dia al  fiume  Secchia ,  che  gli   serviva  d' asilo 
per  far  passare  le  sue  armi  alla  volta  del  Bo- 
lognese. Salvatico  de'  Boiardi,  che  gliela  avea 
data  con  ritenersi  il  Cassero,  la  ribellò,  e  con- 
segnò quella  terra  al  marchese  di  Ferrara  (5). 

(1)  Chroa.  Veroa.  t.  8.  Rer.  Ital. 
(a)  Jobaaa.  de  Basaao  L  l5,  Rtr.  Ital.,  Chroa. 
lo  ai.  eod. 

(3)  AdditaaMata  ad  Corta».  HUI.  tom.  la.  Rat  Ibi. 

(4)  Croeka  di  Botocaa  t.  18.  Rer.  Ital. 
(.1)  Jobaaa.  de  Baiato  I.  i5.  Rer.  Ital. 
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Per  tal  Acquisto  in   Modena   e  Bologna  gran  rt  Tali  fino  da'  vecchi  tempi.  Gran  preparamento 
Irata  si  fece  e  si  accesero  molli  falò.  Ribella- 
rossi  in  questi  tempi  moKe  nobili  casate  Guelfe 


di  Brescia  a  Bernabò  (i),  e    dopo  aver  prese      rentini ,  passato  il  fosso  Arnonico,  ardendo' e 


altane  castella    di  quel  territorio,  si  eoi  lega- 
rono con  Cane  Signore  dalla  Scala.  Fu  in  pe- 
ricolo la  stessa  città  di  Brescia  (a);  e  1'  eser- 
cito della  lega  essendovi  accorso,  vi  mise  l'as- 
sedio» e  ne  fece  scappare  Bernabò  che  dentro 
v'era.  Ma  sopraggiunta  la  peste,  sconcertò  tutta 
T  impresa  ,  con  essere  fonata  queir  armata  a 
ritirarsi  (3).  Modena   in   quest'  anno   e    Bolo- 
gna (4)  furono  sommamente  afflitte  da  essa  pe- 
stilenza; siccome  ancora  varie  parti  della  To- 
scana e  del  regno  di  Napoli  provarono  il  me- 
desimo flagello.  Scritto  é  che  in  Modena  e  nei 
saoi  borghi    perirono    treotasei  mila  persone. 
Fra  le  varie  vicende  della  guerra  sul  Bresciano 
riosci  a  Bernabò  di  ritorre  ai  collegati  Ponte 
Vico  sull*  Oglio,  con  far  prigione   quel  presi- 
dio, consistente    in  dieciotto  bandiere  tra  ca- 
valieri e  Canti.  Anche  nel  novembre  riportò  la 
soa  gente  sol  Reggiano  alquanto  di  vittoria  so- 
pra i  collegati.    GonUittociò  poco  ben  passava 
ad  esso  Bernabò  la  guerra  in  queste   parti»  e 
più  favorevole  non  era  la  fortuna  a  Galeazzo 
ano  fratello  nella  guerra  con  Giovanni  marchese 
di  Monferrato.  Trovandosi  questo  principe  as- 
sai forte  per  la  gran  compagnia  d'Inglesi,  Fran- 
sesi  e  Normandi  eh'  egli  aveva  tratta  di  Pro- 
venza, s'impadronì  di   Voghera,  Sala,  Garla- 
sco,  Romagnana,  Castel  nuovo  di  Tortona,  ed 
altre    terre  su  quel  di  Novara,   di  Tortona  e 
di  Pavia.  Avea  Galeazzo  al  suo  soldo  il  conte 
Landò  colla  sua  compagnia   di  Tedeschi;  ma 
costui  poco  si  curava  di  spargere  il  sangue  per 
altrui  (5).  L'  unico  suo  intento  e  de'  suoi  era 
di  spremere  il  sangue  dalle  borse  altrui,  e  di 
vendersi  a  chi  più  dava.  Con  più  fedeltà  ser- 
virono gì'  Inglesi  al   marchese  di  Monferrato  , 
sotto  il  comando  di  Albaret  Sterz  capitano  di 
quella  gente  ,  e  di  nazione    Tedesco.  La  loro 
bravura,  i  loro  costumi,   le   loro  scelleraggini 
si  veggono  descritte  da  Pietro  Aiario  :  siccome 
ancora  da  lui  abbiamo  il  61o  della  guerra  fatta 
in  quelle  parti  colla  distruzione  di  tutti  quei 
paesi.  Col  marchese    teneva   Simon  ino  Bocca- 
negra  doge  di  Genova,  ed  in  rinforzo  suo  in- 
viò colà  molta  gente  insieme  con  Luchioetto, 
figliuolo  del    fu  Luchino  Visconte  signore  di 
Milano,  a  cui  avea  data  in  moglie  una  sua  fi- 
gliuola.   Tentò   questa  gente   la  città  di  Tor- 
tona, ma  in  vano.  Furono  devastate  o  spogliate 
assaissimo  terre   dagli  armati ,  e    nello   stesso 
tempo  la  pestilenza  facea  del  resto. 

Per  giunta  a  tanti    scompigli   della   misera 
Italia  insorse    in  quest'  anno  guerra  fra  le  re- 
pubbliche di  Firenze  e  di  Pisa  (6)  ,    città  ri- 
ti) Corto  Ist.  di  Milano. 

(a)  Petra»  Asari**  Ckroaicoo  tota.  16.  Renna  Italicarnm 
sac.  3q2. 

(3)  Matteo  Villaai  li»,  il.  crp.  4. 

(4)  Aaaales  Veteres  Malinease  t.  il.  Rer.  Ibi. 

(5)  Petra*  Astrila  eamnicoa  tosi.  i&  Rer.  llalicarora 
fag   38o. 

(6)  Matteo  Villaai  li».  11.  e.  a. 
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d'armi  e  d' armati  fece  l' uno  e  l'altro  popolo. 
Nel  di    19    di  luglio  gtonse  l'armata  dei  Fio- 


! 


saccheggiando,  sino  in  vicinanza  di  Pisa,  dove 
a  scorno  de'  Pisani  fece  correre  un  ricco  pal- 
lio di  velluto.  Presero  i  Fiorentini  le  terre  di 
Pecciole,  Montecchio,  Aiatico  e  Toano,  e  no 
arsero  molte  altre.  Anche  per  mare  fecero 
guerra  a*  Pisani ,  avendo  preso  al  soldo  loro 
quattro  galee  genovesi,  colle  quali  occuparono 
T  isola  del  Giglio  e  Porto  Pisano.  Però  l'anno 
presente  riusci  molto  funesto  al  popolo  di 
Pisa.  Nelle  nobilissime  ed  antichissime  case  di 
Savoia  e  d'  Este  non  si  leggono  tradimenti  ed 
omicidj  dimestici.  Non  cosi  fu  neHe  meno  an- 
tiche e  meno  nobili  de*  Carraresi,  degli  Scali* 
gerì  ed  altre  d' Italia  ,  siccome  abbiamo  ve* 
duto.  Entrò  nelP  anno  presente  questo  diabo- 
lico pensiero,  figliuolo  della  troppa  voglia  di 
dominare ,  in  Lodovico  e  Francesco  figlinoli 
di  Guido  da  Gonzaga  (1).  Nel  dì  i3  di  otto- 
bre (il  Platina  (a)  scrive  nel  di  a  di  esso  mese) 
aroendue  congiurati  contra  di  Ugolino  signore 
di  Mantova,  lor  fratello  maggiore,  ed  nomo  di 
gran  senno  e  valore,  il  privarono  proditoria- 
mente di  vita,  e  presero  in  sé  la  signoria  della 
città  con  grande  affanno  di  Guido  lor  padre 
tuttavia  vivente ,  benché  altri  scriva,  eh'  egli 
stesso  n'  ebbe  la  colpa.  Un  grosso  anacronismo 
è  quello  del  Corio  (3),  che  riferisce  questa  de- 
testabile uccisione  all'anno  1376.  Venne  a 
morte  in  quesV  anno  a  dì  a6  di  maggio  Luigi 
re  di  Napoli,  marito  della  reina  Giovanna,  in 
età  d'  anni  quarantadue.  Il  ritratto  che  di  lui 
lasciò  Matteo  Villani  (4),  é  assai  svantaggioso, 
rappresentandolo  uomo  di  vita  assai  sconcia  e 
dissoluta,  poco  amico  del  suo  sangue,  vile  nelle 
avversità ,  che  appresso  di  sé  mai  non  volle 
uomini  virtuosi,  che  formò  il  suo  consiglio  di 
sola  gente  malvagia  ,  e  maltrattò  la  reina  sua 
consorte,  con  giugnere  alcune  volte  a  batterla* 
Ora  trovandosi  la  reina  Giovanna  vedova ,  e 
conoscendo  di  non  poter  senza  appoggio  go- 
vernare le  teste  calde  de'  Napoletani,  e  tenere 
in  freno  i  principi  reali,  pensò  di  accasarsi  di 
nuovo.  Fece  premura  Giovanni  re  di  Francia 
alla  corte  di  Avignone,  per  darle  in  marito 
Filippo  duca  di  Tour»  suo  figliuolo  cadetto  ; 
ma  Giovanna  volendo  più  tosto  chi  le  ubbi- 
disse, che  chi  le  comandasse,  antepose  Giaco* 
mo  d'Aragona  figliuolo  del  re  di  Maiorica,  gio- 
vane bello  e  valoroso,  con  patto  che  assumesse 
il  titolo  di  Re,  e  si  contentasse  di  quello  di 
duca  di  Calabria;  e  nascendo  figliuoli,  giac- 
ché Giovanna  era  anche  in  età  capace  di  far- 
ne, ad  essi,  e  non  al  padre,  si  devolvere  il 
regno.  Il  contralto  stabilito  nel  di  1 4  <^>  di- 
cembre dell'anno  presente  si  legge  intero  presso 
il  Rinaldi  (5). 

(1)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ila!.,  Chroa.  £ileasa 
t.  i5.  Rer.  lui. 
(a)  Piali n.  Hist.  Mani.  t.  30.  Rer.  Itaì. 

(3)  Corio  Ist.  di  Milano. 

(4)  Matteo  Villani  lib.  io.  cap.  100. 

(5)  Raynaldas  Anna).  Eccl. 
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Annodi  Giusto  i363.  Indizione  /. 
di  Ubbako  V  papa  a. 
di  Cablo  IV  impermdore  9. 

Fu  solennemente  scomunicato  nel  mano  di 
quest'anno  da  papa  Urbano,  e  dichiarato  ere- 
tico Bernabò  Visconte  ,  con  tutte  le  maledi- 
zioni e  pene  che  si  usavano  in  que'  tempi,  non 
ostante  che  il  re  di  Francia  pontasse  assaissi- 
mo in  favore  di  lui  (1).  Inferocì  maggiormente 
per  questo  il  Visconte  ;  ed  inteso  che  le  genti 
de)  marchese  di  Ferrara  coli'  altre  de'  colle- 
gati aveano  assediato,  o  si  disponevano  ad  as- 
sediar la  bastia  di  Solara  sul  Modenese,  in 
persona,  con  due  mila  e  cinquecento  cavalieri 
e/  molta  fanteria  ,  cavalcò  nel  principio  d'  a- 
prìle  a  quella  volta,  ed  ebbe  tal  possanza,  che 
introdusse  trentasei  carra  di  munizioni  da  bocca 
e  da  guerra  in  essa  bastia.  Vi  entrò  egli  stesso, 
e  visitò  tutto  ;  ma  colpito  da  un  verrettone 
in  una  mano,  si  condusse  a  Crevalcuore  per 
farsi  curare,  lasciando  Toste  in  que'  contorni. 
Allora  Feltrino  da  Gonzaga,  che  pochi  giorni 
prima  avea  ricevuto  il  bastone  da  comando  di 
tutta  1'  armata  collegata ,  valorosamente  asci 
ad  assalire  i  nemici.  Durò  sino  al  vespro  l'o- 
stinata battaglia,  con  gran  prodezza  degli  uni 
e  degli  altri  (a);  ma  in  6ne  fu  rovesciato  e 
disfatto  interamente  1'  esercito  del  Visconte. 
Vi  restarono  prigionieri  assaissimi  signori  della 
prima  nobiltà  (3),  fra'  quali  Ambrosio  Visconte 
bastardo  di  Bernabò  e  generale  della  sua  ar- 
mata ,  Lionardo  dalla  Rocca  Pisano  ,  Andrea 
dei  Pepoli  da  Bologna  ,  Marsilio  e  Guglielmo 
Cavalcano  da  Cremona,  Guido  Savina  da  Fo- 
gliano Reggiano  ,  Giberto  e  Pietro  signori  di 
Correggio,  Giovanni  Ponzone  da  Cremona,  Si- 
nibaldo  6gliuolo  di  Francesco  degli  Ordelaffi, 
Beltramo  Rosso  da  Parma  ,  Antonio  Ggliuolo 
di  Giberto  San-Vitale  da  Parma ,  Giovanni 
dalla  Mirandola,  Giberto  Pio,  Niccolò  Pelavi- 
cino  da  Piacenza,  o  pure  da  Parma,  ed  altri, 
de'  quali  fa  menzione  anche  Matteo  Villani  (4). 
Scrive  questo  autore  che  nel  diji6  d'aprile  suc- 
cedette esso  fatto  d*  armi.  La  Cronica  di  Bo- 
logna k>  mette  nel  di  6.  Panni  più  sicuro  l'at- 
tenersi alla  Cronica  Modenese  di  Giovanni  da 
Bazzano  ,  terminata  appunto  in  quest'  anno , 
dove  è  detto  che  die  Dominici  IX.  Aprili* 
Tenne  Bernabò  a  fornir  la  bastia  di  Solara,  e 
che  nelT  andarsene  fu  sconfitto  dalle  genti  del 
marchese  d' Este  e  della  lega.  Dopo  si  gloriosa 
vittoria  fu  continuato  l' assedio  della  bastia 
di  Solara,  la  quale  nel  di  3 1  di  maggio  si  trovò 
obbligata  a  rendersi  al  marchese  Niccolò  d'E- 
ste.  E  i  signori  della  Mirandola,  che  dianzi  te- 
nevano la  parte  di  Bernabò,  lasciarono  entrar  in 

(l)  Vita  Urtai  V.  P.  II.  L  5.  Rer.  Ilei.,  Rajsaldas 
Aaeal.  Eccl. 

(a)  Chroa.  jEtleast  toaa.  i5.  Rer.  Ital.,  Ora.  Mata. 
Iob.  eoa. 

(3)  Cronica  di  Bolocaa  t.  18.  Ber.  Ital. ,  Catta.  Plac 
t  16.  Rer.  Hai.,  Additamela  ad  Cortasior.  Hist  tata.  12. 
Rerum  Italica  ron. 

(4)  Matteo  Vitlaai  Ub.  I*. 


|  qoella  terra  la  guarnigion  della  lega  (1).  Mai 
sul  principio  di  giugno  eccoti  comparire  oa 
nuovo  esercito  di  Bernabò  sul  Modenese,  che 
si  accampò  alla  villa  de'  Cesi,  e  quivi  fabbricò 
una  nuova  bastia.  Ribellossi  ancora  al  mar- 
chese Niccolò  Galasso  de'  Pii  signore  di  Carpi. 
La  politica  di  Bernabò  era  di  sciogliere  il  piti 
presto  che  potea  le  leghe  fatte  con  tra  di  lui. 
Però  veggendo  che  questa  già  s'  era  messa  a 
dargli  delle  dure  lezioni ,  prestò  subito  orec- 
chio ad  un  trattato  di  pace  ;  e  laddove  egli 
in  Milano  e  i  suoi  ambasciatori  in  corte  del 
papa  parlavano  alto  per  l' addietro,  comincia- 
rono a  favellare  più  dolce.  Il  perchè  nel  set- 

i\  tembre  fo  fatta  una  tregua  fra  lui  e  la  lega  , 
acciocché  fra  tanto  si  smaltissero  le  diffìculta 
della  pace,  di  cui  si  trattò  nel  verno  seguen- 
te (a).  Di  questo  riposo  si  servi  Bernabò  per 
ben  munire  le  castella  da  lui  ocenpate,  e  la 
bastia  de'  Cesi ,  con  grave  incomodo  e  danno 
dei  Modenesi. 

Ne'  medesimi  tempi  più  che  mai  dura  fu  la 
guerra  fra  Galeazzo  Visconte  e  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato.  Venuto  in  Italia  Ottone 
della  nobilissima  casa  di  Brunsvich ,  principe 
di  gran  senno  e  valore  (3),  entrò  anche  egli 
al  servigio  del  marchese,  ed  unitosi  con  Al- 
baret  capo  della  compagnia  degl'  Inglesi  ,  di 
fiere  ostilità  fece  contra  del  Visconte.  Giacché 
andò  in  fumo  un  trattato  di  pace  promosso 
dallo  stesso  Galeazzo ,  la  compagnia  degl'  In- 
glesi nel  di  4  di  gennaio  in  quest'  anno ,  va- 
licato a  guazzo  il  Ticino,  entrò  furibonda  nel 
contado  di  Milano.  Prese  Mazenta,  Corbetta, 
arrivò  a  Legnano,  Nerviano,  Castano,  e  giunae 
fin  cinque  o  sei  miglia  in  vicinanza  di  Milano. 
Più  di  secenlo  nobili  fecero  prigioni,  e  cari- 
chi d'immense  spoglie  se  ne  tornarono  sani  e 
salvi  a  Romagnano.  Avvenne  che  nel  di  aa  di 
aprile  essi  Inglesi  cavalcarono  per  vettovaglia 
a  Briona  sul  Novarese.  Trovavasi  allora  in  No- 
vara a'  servigi  di  Galeazzo  il  conte  Corrado 
Landò,  capitano,  tante  volte  di  sopra  nomi- 
nato, della  compagnia  de'  masnadieri  tedeschi. 
Costui,  benché  poco  gì'  importassero  gli  anda- 
menti e  saccheggi  de'  nemici  (4),  pure  tanto 
fu  tempestato,  che  dato  di  piglio  all' armi,  eoi 
suoi  cavalcò  per  iscacciare  gì'  Inglesi.  Venne 
con  loro  alle  mani  ;  ma  percosso  con  una  lan- 
cia, lasciò  ivi  la  vita ,  pagando  con  un  sol 
colpo  tante  iniquità  da  Ini  commesse  per  più 
anni  in  varie  contrade  d' Italia.  Ma  percioc- 
ché non  potea  il  Marchese  di  Monferrato  sup- 
plire alle  tante  spese  che  occorrevano  per  pa- 
gare la  suddetta  copiosa  compagnia  Bianca  de- 
gl'Inglesi,  pensò  a  scaricarsi  della  maggior 
parte  d'  essi.  Per  buona  fortuna  erano  capi- 
tati colà  gli  ambasciatori  de'  Pisani ,  offeren- 
dosi di  prenderli  al  loro  soldo,  e  si  stabili  il 


(X)  Petra»  Aurini  Cbroa.  I.  16.  Rer.  IfiT. 
(a)  AddiUaseaU   ad    Cotte».   Hùtor.   tosi.   la.  Renai 
Italica  re  ni. 

(3)  PetrSs  Asarioa   Cbroa.  loca.   16.  Reraat  Ital  tarati 
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(4)  Chroa.  Pise  t.  16*.  Rer.  Ital. 
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il 


contratto  :  del  die  fa  ben  contento  Galeazzo  I  ma  sul  principio  d*  ottobre  spintiti  loro  ad- 


Viscootef  che  d'  accordo  permise  loro  di  pas- 
sare pel  Piacentino  alla  Tolta  di  Pisa.  Erano 
«rea  tre  mila  caratteri,  tntta  brava  genie.  Ot- 
tone di  Bronsvich  col  resto  di  quella  compa- 
foia  stette  saldo  al  servigio  del  marchese.  Smi- 
•■ite  in  questa  maniera  le  forse  nemiche,  Ga- 
leazzo da  li  innanzi  ricoperò  molte  terre  a  Ini 
tolte  ne' contadi  di  Pavia  e  Tortona:  al  che 
molto  contribuì  il  senno  e  valore  di  Lochino 
del  Verme  suo  capitan  generale. 

In  qoeat*  anno  essendo  gravemente  malato  Si- 
mone Boccanegra  doge  di  Genova  (i),  il  popolo 
prese  Y  armi ,  e  messe  le  guardie  al  palagio 
dorale,  creò,  vivente  ancora  il  Boccanegra,  un 
nuovo  doge,  cioè  Gabriello  Adorno,  merca- 
tante di  molta  saviezsa  e  buona  fama,  senza 
che  fosse  permesso  ai  nobili  e  pandi  d'inter- 
venire all'  elezione.  O  sia  che  al  Boccanegra 
avesse  alcuno  dato  dianzi  il  veleno,  oppure 
che  ciò  succedesse  di  poi,  certamente  pubblica 
voce  corse  eh'  egli  fosse  aiutato  a  sbrigarsi  dal 
mondo.  Obbrobriosamente  più  per  li  Genove- 
si, che  per  loi,  fu  portato  il  suo  cadavere  alla 
sepollora  da  due  facchini  e  da  un  famiglio.  Se- 
guitò in  qoest'  anno  ancora  la  guerra  dei  Fio- 
rentini contro  i  Pisani  (a),  con  vicendevol  per- 
étta ora  degli  uni  ed  ora  degli  altri.  Ma  in 
una  battaglia  ,  che  fu  assai  aspra  sul  Pisano , 
restò  rotta  da'Fiorentini,  e  dal  prode  lor  ca- 
pitano Pietro  da  Farnese,  Toste  de' Pisani,  e 
vi  fa  fatto  prigione  Rinieri  da'Basohi  capitano 
dell'armata.  Poscia  nel  mese  di  maggio  ca- 
valcò I'  esercito  fiorentino  di  nuovo  sino  alle 
porte  di  Pisa ,  e  qoivi  «fece  battere  moneta 
d'oro  e  d*  argento  in  dispetto  de'Pisani:  che 
di  queste  inezie  si  pasceva  allora  la  vanità  dei 
nostri  Italiani.  Essendo  mancato  di  vita  nel 
seguente  giugno  il  valoroso  Pietro  di  Farne- 
se, in  ano  luogo  fu  eletto  capitano  della  guerra 
nuoccio  suo  fratello,  uomo  di  molta  lealtà, 
ma  poco  aperto  nel  mestier  della  guerra.  Ar- 
rivò intanto  la  compagnia  degl'Inglesi,  coman- 
data da  Albsret  in  Toscana  (3),  ed  allora  i 
Pisani  cavalcarono  senza  opposizione  alcuna 
sai  contado  di  Firenze  con  rendere  il  sacco 
a  misura  colma  ai  Fiorentini.  Saccheggiando 
e  bruciando  giunsero  fin  sotto  le  porte  di  Fi- 
renze, e  quivi  impiccarono  tre  asini  per  far 
onta  a  quegli  abitanti,  e  li  caricarono  di  vil- 
lanie. Per  questa  mutazion  di  fortuna  i  Fio- 
rentini elessero  per  lor  capitano  Pandolfo  Ma- 
lateata,  che  si  portò  colà,  menando  seco  cento 
nomini  d' armi  e  cento  fanti.  Tardarono  poco 
ad  esserne  scontenti,  perchè  assai  segni  diede 
egli  di  Tolerli  ridurre  a  dargli  la  signoria  della 
città:  dal  che  erano  essi  ben  lontani.  Preso 
ohe  ebbero  gli  Inglesi  e  Pisani  nel  di  6  di 
settembre  il  borgo  di  Fegh ine,  andò  verso  quella 
parte  tntta  la  gente  d' armi  de'Fiorentini  (4)  ; 

(i)  Gcorgims  Stella  Aaaal.  Geaaeaaea  toau  17.   Aerasi 
11*1.,  Malico  Villani  lik  il.  up.  4». 
(a)  léeai  e  45. 

(3)  FiHfpa  VilU.Ì  lifc.  n.  e  63. 
<4)  CiOBka  «J  Sisma  U  |5.  lUr.  Ital. 


dosso  gì'  Inglesi ,  li  misero  in  rotta  ,  facendo 
prigione  Ranuccio  da  Farnese ,  e  molti  altri 
nobili,  oltre  la  ciurma  de' soldati.  Fu  an- 
che disfatta  da'  Sanesi  nel  di  8  d'  ottobre  la 
compagnia  del  Cappello  di  gente  tedesca ,  la 
qual  veniva  al  servigio  del  Comune  di  Firen- 
ze. Cagien  furono  poco  appresso  i  mali  por- 
tamenti di  Pandolfo  Malatesta  che  i  Fioren* 
tini  il  cassassero,  e  chiamassero  per  loro  ca- 
pitano Galeotto  Malatesta,  uomo  di  gran  cre- 
dito, ma  vecchio.  Se  ne  ritornarono  poi  a  Pisa 
sul  venire  del  verno  gì'  inglesi  carichi  di  prede 
e  di  prigioni,  e  si  risero  de'Pisani,  che  li  ve- 
deano  mal  volentieri  entro  la  città.  Venne  in 
quest'  anno  a  Napoli  Giacomo  Infante  di  Maio- 
rca, nuovo  marito  della  reina  Giovanna  (1), 
né  tardarono  *d  insorgere  dissensioni  fra  loro, 
parendo  a  loi  cosa  vergognosa  l' avere  per  mo- 
glie una  regina  senza  partecipar  del  titolo  e 
degli  onori  del  trono,  e  senza  poter  mettere 
presidio  né  pure  in  una  sola  fortezza.  Il  papa 
con  sue  lettere  1'  esortò  all'  osservanza  de'  pat- 
ti ;  ma  egli  non  fu  mai  per  1'  avvenire  con- 
tento d' un  matrimonio  che  il  facea  comparire 
servo  e  non  padrone  in  quel  regno,  anzi  se  ne 
tornò  presto  in  Ispagna.  Mei  giugno  di  qoesto 
anno  (a)  Can  Signore  dalla  Scala  menò  in  moglie 
Agnese  figliuola  del  duca  di  Durano,  e  per 
molti  di  tenne  in  Verona  corte  bandita,  alla 
quale  intervennero  Niccolò  marchese  di  Fer- 
rara, Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Man- 
tova, Regina  moglie  di  Bernabò  Visconte,  e  gli 
ambasciatori  d'  altri  signori. 

Anno  di  Cristo  i36*4.  Indizione  li. 
di  Uasaso  V  papa  3. 
di  Cazlo  IV  imperadoTB  10. 

Cotanto  s'  adoperarono  co'  loro  buoni  ufiz) 
Carlo  IV  imperatore ,  e  i  re  di  Francia  e  di 
Ungheria  (3),  che  fu  conobiuso  il  trattato  di 
pace  fra  la  Chiesa  Romana,  il  marchese  Nic- 
colò. d'Este  signor  di  Ferrara  (4) ,  Francesco 
da  Carrara  signor  di  Padova,  i  Gonsaghi  e  gli 
Scaligeri  dall'  un  canto ,  e  Bernabò  Visconte 
dall'  altro,  nel  di  3  di  marzo.  In  vigore  di  que- 
sta pace  rinunziò  il  Visconte  a  tutte  le  sue 
pretensioni  sopra  Bologna,  e  restituì  Lugo, 
Crevalcuore,  e  qualunque  altro  luogo  occupato 
da  lui  negli  Stati  della  Chiesa;  e  parimente 
al  marchese  di  Ferrara  qualsivoglia  fortezza  o 
bastia  eh'  egli  tenesse  nel  distretto  di  Mode- 
na. Obbl igeasi  il  papa  (5)  di  pagare  a  Bernabò 
cinquecento  mila  fiorini  d*  oro  in  otto  rate  ; 
e  furono  rilasciati  tutti  i  prigioni.  Per  l'esecu- 
zion  d'essa  pace  essendo  venuto  a  Milano  il 
cardinale  Androino  legato  apostolico,  Bernabò 
gli  fece  grande  onore,  e  poscia  sul  priocipio 
d'  aprile  in  segno  di  soa  allegrezza  volle  che 


(1)  RaynaMa*  Aaaal.  Eccl. 

(2)  Chroa.  Veroo.  I.  8.  Rct.  Hai. 

(3)  Rapaldu»  in  Anaal.  Eccl. 

(4)  Chroa.  AUteaae  t.  l5.  Rer.  Ibi. 

(5)  Coria  ltiotia  il  Milaao. 


19 

•i  facesse  on  solenne  torneo,  a  coi  invitò  tolti 
i  prìncipi  e  baroni  italiani.  In  questa  occa- 
sione (i)  il  suddetto  cardinale  legato  trattò  e 
stabili  pace  anche  fra  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  e  Galeazzo  Visconte  :  con  che  cessò 
in  quelle  parti  ancora  il  furor  della  guerra , 
e  ne  partirono  gì'  Inglesi  quivi  restati ,  col- 
Y  andarsi  ad  unire  agli  altri  che  erano  in  To- 
scana. Fecero  di  poi  (a)  questi  due  principi  una 
permuta  di  terre  che  1'  uno  area  occupato  al- 
l' altro.  E  quanto  a  Galeazzo,  egli  seguitò  ad 
affliggere  i  suoi  popoli,  e  spezialmente  il  clero 
con  nuove  taglie  e  contribuzioni.  Pubblicò 
ancora  coutra  dei  traditori  de' suoi  Stati  la 
lista  delle  pene  e  dei  tormenti  che  si  doveano 
dar  loro.  La  rapporta  l'Azario,  e  fa  orrore.  In 
oltre  tantq  egli  come  Bernabò  fecero  smantel- 
lar assaissime  castella  e  fortezze  ne'  loro  Sta- 
ti ,  che  appartenevano  ai  nobili  Guelfi  ,  per 
tor  loro  la  comodila  e  voglia  di  ribellarsi  in 
avvenire.  Se  con  tal  maniera  di  governo  si  fa- 
cessero amare  i  due  fratelli  Visconti ,  ognun 
può  immaginarselo.  Fu  quasi  (3)  tutta  la  Lom- 
bardia, Romagna  e  Marca  in  qoest'  anno  som- 
mamente afflitta  da  nn  diluvio  di  cavallette 
o  sia  di  locuste  volatili,  venute,  per  quanto  fu 
creduto  ,  dall'  Ungheria.  Oscuravano  il  sole  , 
quando  alzatesi  a  volo  passavano  da  un  luogo 
all' altro,  e  durava  il  passar  loro  due  ore  con- 
tinue, tanto  era  lungo,  ampio  e  sterminato  l' e- 
•ercito  loro  per  aria.  Consumavano  1'  erbe  e 
tutta  1'  ortaglia ,  dovunque  si  posavano.  Pare 
ebe  Filippo  Villani  (4)  dia  il  nome  di  grilli 
a  queste  locuste,  giacché  scrive  che  un  vento 
li  portò  per  mare.  Io  l'avrei  chiamato  uno 
sproposito,  se  nella  Vita  di  Urbano  V  (5)  non 
si  vedessero  distinti  i  grilli  dalle  locuste.  Nel 
maggior  rigore  del  verno  non  lasciarono  gl'In- 
glesi, confermati  al  loro  soldo  dai  Pisani ,  di 
fare  di  quando  in  quando  delle  cavalcate  sul 
territorio  di  Firenze,  portando  a  varie  terre 
la  desolazione.  Anche  il  suddetto  Villani  de- 
scrive i  lor  costumi ,  e  I'  arte  e  l' ordine  da 
essi  tenuto  nella  guerra  con  bravura  e  sprezzo 
de' patimenti  :  al  che  le  milizie  italiane  non 
erano  allora  molto  usate.  Non  bastò  ai  Pisani 
la  gran  brigata  degl'Inglesi  da  loro  assoldati, 
capo  de'  quali  si  comincia  in  questi  tempi  ad 
udire  Giovanni  Aucud,  in  inglese  Kauchood, 
da'Toscani  chiamato  Aguto  ,  uomo  che  s' a- 
cquistò  di  poi  gran  rinomanza  in  Italia.  Pre- 
sero anche  al  loro  soldo  Anichino  di  Bongar- 
do,  capitano  di  tre  mila  barbute  tedesche,  li- 
cenzialo da  Galeazzo  Visconte  dopo  la  pace 
suddetta  :  con  che  erano  di  molto  superiori 
di  forze  ai  Fiorentini.  Contuttociò  pregarono 
il  papa  d' interporsi  per  la  pace  ;  e  a  questo 
fine  spedì  il  santo  Padre  a  Pisa  e  Firenze 
Frate  Marco  da  Viterbo,  generale  de' Frati 

(l)  Petra*  Aurina  Cnron.  I.  l6.  Rer.  Ilal. 

(a)  Bearea.  sa  S.  Giorgio  Istoria  del  Monferrato  t.  18. 

Ber.  1U1. 

(3)  Croaica  di  Bologna  t.  l&  Rer.  ltal. 

(4)  Filippo  Villani  lib.  li.  e  60. 

(5)  Vita  Urbani  V.  P.  IL  e.  3.  Rcr.  Hai. 
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Minori.  Ma  i  Fiorentini  pregni  di  snperbia  e 
d'  odio,  rigettate  le  proposizioni ,  Tollero  pia 
tosto  guerra  che  pace  ;   tanto    piò    perchè  il 
conte   Arrigo   di   Monforte    condusse    in   loro 
aiuto  un  bel  corpo  di  cavalleria  tedesca. 
/    Pertanto  l'armata  pisana,  forte  di  sei  mila 
uomini  a  cavallo,  oltre  alla  fanteria,  tornò  sol 
distretto  di  Firenze,  giugnendo  fino  alle  porte 
della  città,  e  distruggendo,  secondo  il  costume, 
tutto  il  paese.  Varj  badalucchi  succederono  in 
questi  tempi  fra  le  nemiche  squadre;  e  il  va* 
loroso  conte  di  Monforte  arrivò  sino  a  Porto 
Pisano  e  a  Livorno  ed  arse  quei  luoghi.  Non 
risparmiarono  i  Fiorentini  in   tal  congiuntura 
il  danaro  per  far  desertare  dal  campo  pisano 
-gran  quantità  di  Tedeschi  e  d'Inglesi.  Avendo 
essi  già  preso  per  loro  capitano  Galeotto  Ma- 
latesU,  insigne  mastro  di  guerra  (1),  ardita- 
mente nel  di  29  di  luglio  mossero  la  loro  ar- 
mata alla  volta  di  Pisa.  Sei   miglia    lungi  da 
quella  città  a  Cascina  erano  accampati,  quando 
Giovanni  Aucud  (a) ,  presa   ogni  precauzione, 
andò  con  tutte  le  sue  forze  ad  assalirli.  Atroce 
e  lunga  fu  la  battaglia,  e  in  fine  i  Pisani  ed 
Inglesi  rotti  presero  la  foga,  restandone  morti 
circa  mille,  e  prigionieri  circa  due  mila,  che 
trionfalmente  furono  poi  menati  a  Firenze.  Tra 
per  questa  disgrazia ,  e  perchè  passò  al  soldo 
dei  Fiorentini  buona  parte  degl'  Inglesi,  i  Pi- 
sani  si  trovarono  in  gran  tremore  e  spavento. 
Spedirono  Giovanni  dell'Agnello,  uomo  popo- 
lare, ma  astutissimo,  a  Bernabò  Visconte  per 
aiuto,  e  ne  ebbero  a  prestanza  trenta  mila  fio- 
rini d' oro.  Ma  il  furbo  ambasciatore,  tornato 
a  Pisa,  seppe  ben  prevalersi   dello  scompiglio 
in  cui  era   la  sua   patria;  imperciocché  spal- 
leggiato  da  Giovanni  Aucud   si  fece  eleggere 
doge  di  Pisa  per  un  anno.  Intanto  colla   me* 
diazione  dell'arcivescovo  di  Ravenna  e  del  ge- 
nerale de'Frati  Minori  si  trattava  di  pace.  Vi 
acconsentirono  finalmente  nel  di   3o  a"  agosto 
i  Fiorentini,  perché  si  seppe,  o  fu  fatto  ere- 
dere  che  i  Pisani  avessero  indotto  Bernabò  Vi- 
sconte a  prendere  la  lor  protezione  con  dargli 
Pietrasanta.  Decorosa  e  di  molto  vantaggio  fa 
cotal  pace  ai  Fiorentini,  avendo  i  Pisani  re- 
stituite loro  tutte   le  franchigie   ed   esenzioni 
in  Pisa  e  suo  distretto,  e  ceduta  Pietrabuona, 
e  promesso  di  pagare  per  dieci  anni  dieci  mila 
fiorini  d'oro  al  Comune  di  Firenze  nella  festa 
di  S.  Giovanni  Batista.  Cosi  dopo  essersi  dis- 
fatti questi    due  Comuni ,   ed  aver  ingrassati 
colla  rovina  loro  gli  oltramontani  masnadieri, 
si  quetarono,  e  diedero  commiato  alle  lor  sol- 
datesche. Anichino  di  Bongardo,  avvezzo  a  vi- 
vere di  rapina,  passò  su  quel  di  Perugia,  e  gli 
altri  andarono  a  dare  il  malanno  ad  altri  po- 
poli. Durante  questa  guerra  aveano  fatto  più 
cavalcate  su  quel  di    Siena  le  compagnie  dei 
masnadieri  inglesi  e  tedeschi,   e   sempre  con- 
venne che  i  Sanesi  con  danari  si  liberassero 
da  quella  mala  gente.  Ma  allorché  furono  co- 
storo licenziati  da'Pisani  e  Fiorentini,  la  coni- 
ci) Filippo  Villani  li».  I.  e.  97. 
(a;  Cronica  di  Sima  t.  l5.  Rer.  Ital. 
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pagaia  de'  Tedeschi  appellata  di  San  Giorgio,  I  città  fu  in  conquasso  per  questo.  Secondo  le 
di  cai  erano  capitani  Ambrosio,  figliuolo  ba-  I  Croniche  di  Siena  (i)  e  di  Piacenza  (a),  la 
stardo  di  Bernabò  Visconte ,  e  il  conte  Gìo-  I  compagnia  degl'Inglesi  condotta  da  Giovanni 
vanni   d*  À asporgo  (t)  accollatasi   con  quella  I  Aucud  era  entrata  in  Perugia,   commettendo 


deci'  Inglesi  ,  governata  da  Giovanni  Aucud , 
andò  a  sollazzarsi  sul  Sanese,  spogliando,  bru- 
ciando ed  Decidendo.  £  perchè  i  Sanesi  dispe- 
rati oscirono  con  tutto  il  loro  sforzo  nel  di  a8 
di  novembre,  passarono  quei  malandrini  a  Sar- 
zaoa,  e  poscia  se  n'  andarono  su  quel  di  Pe- 
rugia e  Todi.  Infelice  quel  paese  dove  arriva* 
vsoo  queste  ingorde  e  fiere  locuste.  Nel  mese  di 
luglio  óeW  anno  presente  si  ammalò  il  vecchio 
Malatesta  signor  di  lamini,  Fano,  Pesaro,  e 
Fotsombrone  (a),  rinomato  signore  per  tante 
soe  imprese  di  guerra,  e  per  la  motta  sua  sa- 
viezza. Per  attestato  della  Cronica  di  Rimini, 
in  tutto  il  tempo  della  sua  infermità  attese  ad 
opere  di  molta  virtù  e  di  grande  edificazione,' 
si  per  la  sua  compunzione,  come  per  le  grazie 
e  limonine  ch'egli  fece.  Finalmente  nel  di  27 
d' agosto  dell*  anno  presente  (3),  e  non  già  del- 
l' anno  seguente  come  ha  la  Cronica  di  Filippo 
Villani,  passò  all'  altra  vita ,  restando  signore 
di  quegli  Stati  Galeotto  Malatesta  suo  fratel- 
lo, impegnato  allora  in  servigio  de'Fiorentini. 
Lasciò  dopo  di  sé  due  figliuoli,  cioè  Pandolfo 
e  Malatesta  Novello,  sopranominato  Unghe- 
ro,  che  parteciparono  del  governo  col  suddetto 
loro  zio. 

Annodi  Csisto  i365.  Indizione  ili, 
di  Uazazo  V  papa  4» 
di  Osalo  IV  imptradort  11. 

Pareva,  che  questo  dovesse  essere  anno  di 
pace,  da  che  i  fratelli  Visconti  s'erano  qoetati 
coli1  aggiustamento  dell'  anno  precedente.  Ma 
le  saaledette  compagnie  de'  masnadieri  inglesi 
e  tedeschi,  accresciute  dagli  Ungheri  e  da  tutti 
i  ribaldi  italiani,  non  lasciarono  goder  il  frutto 
della  pace  fatta.  In  Lombardia  si  posarono 
l' armi,  ma  non  cessarono  gli  aggrav)  de*  po- 
poli ne'  paesi  sottoposti  ai  Visconti.  Galeazzo 
in  questi  tempi,  essendo  gravemente  molestato 


ivi  i  disordini  consueti.  O  sia  che  Anichino  di 
Bongardo  colla  soa  compagnia  di  Tedeschi  si 
trovasse  nel  medesimo  paese,  o  che  i  Peru- 
gini il  facessero  venire  in  loro  aiuto,  certo  è 
che  sì  servirono  essi  di  questo  chiodo  per  cac- 
ciar l'altro.  Un  fiero  e  crudel  combattimento 
segui  tra  essi  Inglesi  e  Tedeschi  uniti  co'Pe- 
rugini  nel  di  ultimo  di  luglio,  e  dorò  sino  alla 
sera,  con  fama  che  restassero  sul  campo,  fra 
l'una  e  l'altra  parte,  circa  tre  mila  persone 
estinte.  La  peggio  toccò  agi'  Inglesi  *  de'  quali 
pia  di  mille  e  cinquecento  furono  condotti 
prigionieri  a  Perugia.  Allora  fu  che  Giovanni 
Aucud  fuggendo  se  ne  tornò  col  resto  di  sua 
gente  sul  contado  di  Siena.  Implorarono  i  Sa- 
nesi T  aiuto  di  Anichino  di  Bongardo  e  di  Al- 
baret  Tedesco  ;  e  questo  bsstò  per  far  ritirar 
l'Aucud.  Ma  nei  di  i5  d'ottobre  eccoti  com- 
parire su  quel  medesimo  territorio  Ambrosio 
figliuolo  bastardo  di  Bernabò  Visconte,  con- 
dottiere  anch' egli  di  un'altra  possente  com- 
pagnia di  masnadieri  tedeschi  ed  italiani.  Fe- 
cero i  Sanesi  ammasso  di  gente,  e  il  costrin- 
sero a  prendere  altra  via.  Tutte  queste  visite 
costarono  a  quel  popolo  gravissime  somme  di 
danaro  per  iscacciar  que'oani  con  accordo  o 
per  forza.  Smunse  Ambrosio  anche  dai  Fioren- 
tini sei  mila  fiorini  d'oro,  mostrando  di  voler- 
sene tornare  in  Lombardia.  Andò  poscia  co- 
stui a  dare  la  mala  pasqua  alla  Riviera  Orien- 
tale di  Genova. 

Erano  state  circa  questi  tempi  gravi  discor- 
die e  principj  di  guerra  fra  la  repubblica  di 
Venezia  e  Francesco  da  Carrara  signore  di  Pa- 
doya  (3).  Per  1'  amicizia  già  contratta  e  tutta- 
via vigorosa  del  Carrarese  con  Lodovico  re  di 
Ungheria,  i  Veneziani  erano  forte  disgustati, 
e  cercavano  le  vie  di  nuocere  al  primo.  Attac- 
carono lite  con  pretesto  di  confini  ;  ed  ancor- 
ché gli  ambasciatori  del  re  d'  Ungheria ,  del 
legato  del  papa ,  de'Fiorentini ,  Pisani  e   del 


dalla  podagra  (4),  non  si  vedea  più  volentieri      marchese  d'Est  e  s' interponessero,  i  Veneziani 


in  Milano,  perchè  Bianca  di  Savoia  sua  moglie, 
Giovanni  dei  Pepoli  ed  altri  suoi  consiglieri 
gii  art  tea  no  in  testa  de'  sospetti  di  Bernabò 
tao  fratello,  la  cui  brutalità  e  ingordigia  di 
dominare  facea  paura  a  tutti.  Ritirassi  dunque 
a  Pavia,  dove  avea  già  terminato  un  fortissi- 
mo castello  e  un  sontuosissimo  palagio.  Sco- 
prissi nel  di  a5  di  gennaio  dell'  aono  presen- 
te (5)  in  Verona  una  congiura  che  andava  or- 
dendo Paolo  Alboino  dalla  Scala  contra  di  Can 
Signore  suo  fratello  maggiore,  per  privarlo  del 
dominio.  Fu  preso  esso  Paolo ,  e  mandato  pri- 
gione a  Peschiera.  A  molti  de'  suoi  complici  ed 
istigatori  fu  mozzato  il  capo,  e  tutta  quella 


(1)  Croaica  di  Siena  t.  i5.  Rer.  luì. 

(2)  Cronica  di  Risiti  t.  i5.  Rcr.  Hai. 

(3)  Caron.  jEsteaK  ton.  eoe. 

(4)  Cario  JaL  di  Milaoo. 

(.5)  Carta.  Vcraatass  k  8.  Ito.  Hai. 


più  che  mai  comparivano  renitenti  alla  pace. 
Tuttavia  questa  in  fine  si  conchiuse,  e  il  Car- 
rarese, per  non  poter  di  meno,  accettò  quelle 
condizioni  che  vollero  i  più  forti  :  perloché 
all'  odio  antico  contra  de'Veneti  si  aggiunsero 
motivi  nuovi.  Era  anche  il  Carrarese  in  rotta 
con  Leopoldo  duca  d'  Austria  per  cagione  di 
Feltro  e  Belluno,  già  donati  a  lui  dal  re  di 
Ungheria.  Unissi  pertanto  col  patriarca  d'A- 
quileia  per  fargli  guerra,  e  succedettero  anche 
molte  ostilità.  Maneggi  ossi  intanto  l'accasa- 
mento d'  esso  duca  d'Austria  con  Verde  fi- 
gliuola di  Bernabò  Visconte  (4).  Per  effettuar 
queste  nozze,  e  condurre  la  sposa  in  Germa- 


(1)  Cronica  dì  Siena  t  i5.  Ranun  Italie» 
(a)  Chron.  Plac  t.  16.  Rem»  Ita). 

(3)  Gitati  Int.  di  Pad.  C  17.  Rer.  Ital. 

(4)  Anna).  Mediolaa.  tosi.  16,  Bar.  Ita).,  Godo  Istoria 
[  di  Milano. 
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lìia ,  venne  a  Milano  nel  mese  dì  luglio  Ri* 
dolio  fratello  d'esso  doca  (i);  ma  quivi  in- 
fermatosi (  e  f o  creduto  di  veleno  )  ,  terminò 
i  suoi  giorni.  Ciò  non  ostante  seguì  il  matri- 
monio suddetto.  Per  la  morte  di  questo  prìn- 
cipe e  per  altre  cagioni  cessò  il  preparamento 
di  guerra  fra  lui  e  Francesco  da  Carrara.  Ma 
per  conto  di  tale  avvenimento  sembra  meri- 
tar più  fede  la  Cronica  di  Verona  (a).  Da 
essa  impariamo  che  nel  di  i?  di  febbraio 
Leopoldo  fratello  del  duca  d'Austria  con  cin- 
quecento cavalli  arrivò  a  Verona,  e  nel  di  se- 
guente andò  a  sposar  la  figliuola  di  Bernabò. 
Tornossene  egli  nel  dì  8  di  marzo  a  Verona, 
e  immediatamente  ripassò  in  Germania,  carico 
di  regali  a  lui  fatti  da'Visconti  e  dallo  Scali- 
gero. Poscia  nel  di  14  di  giugno  giunse  a  Ve- 
rona il  doca  Ridolfo,  fratello  di  esso  Leopol- 
do, con  trecento  cavalli,  e  passalo  a  Milano, 
quivi  terminò  i  suoi  giorni  nel  di  20  di  luglio. 
Fu  rapito  in  quest'  anno  dalla  morte  nel  dì  iS 
di  luglio  (3)  anche  Lorenzo  Celso  doge  di  Ve- 
nezia, principe  glorioso,  per  avere  ricuperala 
1'  isola  di  Candia  che  si  era  ribellata,  ed  ebbe 
per  successore  in  quella  illustre  dignità,  nel 
di  a5  d'esso  mese,  Marco  Cornaro,  nomo  di 
gran  sapere,  e  di  maggiore  prudenza  (4).  Nel 
di  28  di  maggio  di  quest'anno  Carlo  IV  ira- 
peradore  con  gran  comitiva  di  principi  e  ba- 
roni tedeschi  si  portò  ad  Avignone  (5),  dove 
dai  cardinali  e  dal  papa  Urbano  V  fu  accolta 
con  sommo  onore.  Lunghi  e  segreti  ragiona- 
menti passarono  fra  il  pontefice  e  lui  ;  il  tem- 
po ritelò  che  avevano  concertata  una  lega,  e 
disposto  di  venire  in  Italia  per  desiderio  di 
metterla  in  pace  ,  siccome  vedremo  andando 
innanzi. 

Scura  è  in  questi  tempi  la  storia  di  Napoli 
e  quella  di  Sicilia,  per  un  biasimevol  difetto 
del  Fazello,  che  non  assegna  i  tempi  delle  cose 
quivi  avvenute,  con  togliere  a  me  il  campo  di 
riferirle  a' suoi  anni  precisi.  Quel  che  è  cer- 
to, nel  novembre  di  quest'  anno  fini  i  suoi 
giorni  Niccolò  degli  Acciai uoli  Fiorentino,  gran 
siniscalco  del  regno  di  Napoli  (6),  per  cui  sen- 
no la  reina  Giovanna  e  il  re  Luigi  s'erano 
sostenuti  in  mezzo  alle  gravi  loro  tempeste. 
Ma  Giovanna  dimenticò  ben  presto  i  di  lui 
rilevanti  servigi,  con  aver  bensì  alzato,  ma  in 
breve  depresso  un  figliuolo  di  lui.  In  Sicilia 
(non  ne  so  io  determinare  il  tempo)  don  Fe- 
derigo re  di  queir  isola  ricuperò  Palermo,  e 
in  fine  .ritolse  anche  Messina  alla  reina  Gio- 
vanna :  laonde  andarono  in  fumo  tntte  le  con- 
quiste da  lei  fatte  in  quelle  contrade.  Avvenne 
ancora  che  Giacomo  infante  di  Maiorica  e  duca 
di  Calabria,  che  già  vedemmo  marito  d'essa 
reina,  ma  disgustato  di  lei ,  all'  udire  insorta 
guerra  in  Itpagna,   colà  si  portò  e  vi  rimase 

(0  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Hai. 
(a)  Chron.  Veronense  loo.  8.  Rer.  llal. 

(3)  Caretta.  Chroo.  Vesti.  L  la.  Rer.  Ibi. 

(4)  Chroa.  Veroo.  ni  «opra. 

(5)  Vita  Urbani  V.  P.  11.  t.  3.  Rer.  Italica* 

(6)  Matta.  Pslaurit»  Vita  Nicolai  Acciaioli  tom.  t3. 
Renai  Italie 
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prigione.  La  reina  di  poi  il  riscattò  collo  sborso 
di  sessanta  mila  ducati  d' oro.  Se  ne  tornò  egli 
nelT  anno  seguente  in  Italia,  ma  poveramente. 
La  Cronica  di  Bologna  ha  (1)  che  la  reina 
Giovanna,  donna  di  gran  coraggio,  e  che  saprà 
montare  a  cavallo  quando  occorrea,  1'  avea  te- 
nuto in  prigione  più  di  sei  mesi  per  levargli 
di  testa  la  voglia  d'  essere  re  ;  ma  io  non  sa- 
prei assicurare  la  verità  di  questo  fatto. 

Anno  di  Cristo  i366.  Indizione  IV, 
di  Urbako  V  papa  5. 
di  Carlo  IV  imperadore  12. 


Nacque  nel  maggio  dell'anno  presente  a  Ga- 
leazzo Visconte  in  Pavia  una  figliuola  da  Bianca 
di  Savoia  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Valenti- 
na (a),  e  col  tempo  passò  in  Francia,  mari- 
tata in  on  principe  di  quella  real  casa.  Per 
questa  nascita  si  fecero  mirabil  feste  in  quella 
città.  Ed  essendo  in  tal  congiuntura  capitati 
colà  Niccolò  marchese  d'Este  e  Malatesta  Un- 
ghero,  che  andavano  per  loro  affari  alla  corte 
del  papa,  tennero  insieme  con  Amedeo  conte 
di  Savoia  al  sacro  fonte  la  fanciullina.  Passa* 
rono  di  poi  i  due  primi  principi  a  Milano, 
dove  ricevettero  di  grandi  finezze  da  Bernabò, 
quando  il  lor  viaggio  ad  Avignone  avea  per 
iscopo  la  rovina  di  lui,  se  la  fortuna  gli  avesse 
assistiti.  Giunti  questi  due  principi  al  papa,  il 
mossero  a  maneggiare  una  lega,  in  cui  avesse 
luogo  non  solamente  il  papa  stesso  (3),  i  sud- 
detti due  signori,  Francesco  da  Carrara,  Lo- 
dovico e  Francesco  da  Gonzaga,  ma  anche  lo 
stesso  Carlo  imperadore,  a  cui  fu  d'essa  lega 
dato  il  baston  da  comando,  e  Lodovico  re  di 
d'Ungheria.  Questa  poi  fu  conchiusa  nel  di  7 
d' agosto  dell'  anno  seguente.  Le  apparenze 
erano  che  la  volessero  unicamente  contro  le 
compagnie  de'  soldati  masnadieri,  flagello  in- 
sopportabil  allora  dell'Italia;  ma  creduto  fu 
che  segretamente  ai  trattasse  della  depression 
de'Visconti,  la  potenza  de' quali  dava  da  gran 
tempo  troppa  gelosia  a  cadauno  de'  principi 
d' Italia.  Appena  1'  accorto  Bernabò  ebbe  sen- 
tore di  questo  maneggio,  che  per  chiarirsi 
delle  loro  intenzioni  diede  ordine  a'  suoi  am- 
basciatori di  far  istanza  per  essere  ammesso 
in  quella  lega.  Il  papa  li  rimise  all' imperado- 
re, e  V  imperadore  gli  andò  menando  a  mano 
on  pezzo,  tanto  che  Bernabò. si  assicurò  dei 
lor  disegni.  Il  perchè  comandò  ad  Ambrosio 
«00  figliuolo,  il  quale  si  trovava  allora  nel 
Genovesato,  di  assoldar  sempre  più  gente.  Fu 
ubbidito.  Pagava  profumatamente;  né  di  più 
ci  volea  perché  tutti  i  ribaldi  e  malcontenti, 
ed  Inglesi  e  Tedeschi  corressero  a  lui;  laonde 
raunò  un  forraidabil  esercito  (4).  Passò  questa 
gente  alla  Spezia,  e  ad  altri  luoghi  della  Ri- 
viera di  Genova,  saccheggiando  dappertutto. 
Arrivarono  a  Le  vanto,  andarono  a  Chiavari. 


(1)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ital. 
(?)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(3)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 

(4)  Georfias  Stella  Aaaal.  Genseaecs  1. 17, 


ANNO  MCCCLXVI ,  MCCCLXVn  i5 

Tatti  fuggivano  per  quelle  parti,  e  in  Geno?*  I  e  con  queste  nel  di  a3  di  maggio  armò  a  Ge- 

atessa  era  sonno  Io  spavento.  I  noya,  accolto  con  immensa  allegrezza  da  quel 

E  par  crebbero  gli  affanni  nel  di  i3  di  mar-  I  popolo.  Più  di  mille  persone  per  fargli  onore 

to,  perché  Galeazzo  Visconte  mandò  ad  in  ti-      si  vestirono   di  drappo  bianco  :  che    cosi  era 


mar  la  guerra  a  quel  popolo.  Si  dubitò  forte 
che  bollissero  intelligenze  per  deporre  Gabriello 
Adorno  doge,  da  che  fu  manifesto  essersi  unito 
coi  nemici  Leonardo  di  Montaldo,  rivale  dello 
Adorno,  e  bandito  in  Genova.  Fu  dunque  preso 
il  partito  dal  consiglio   di  Genova   di    trattar 
accordo  coi  signori  di  Milano,  e  restò    dipoi 
nell'anno  aegocnte  convenuto  che  i  Genovesi 
pagassero  loro  ogni  anno   quattro  mila  fiorini 
d' oro,  e  mantenessero  quattrocento  balestrieri 
ai  loro  servigio,  e  in  tal  guisa  cessò  quel  ro- 
ssore. Per  questo  accordo  Ambrosio  Visconte 
colle  sue  arasnade  si  ritirò   da  que'  contorni, 
e  tornò  eoo  Giovanni  Aucod  a  salassare  i  mi* 
seri  Sanesi  (i).  Se  vollero  essi    levarsi  d'ad- 
dosso queste  sanguisughe,  dappoiché  varj  loro 
luoghi  aveaoo  patito  il  sacco  e  l' incendio,  fu 
d'uopo  pagare  a  di  a3  d'  aprile  dieci  mila  e 
cinquecento  fiorini  d'oro,  e  molte  carra  d'ar- 
ia ad  ore,  oltre  a  varj  altri  regali  di  commesti- 
bili. Se  n'  andarono  costoro  col  malanno  alla 
Tolta  di  Roma.  Al  servigio  de'  Perugini  dimo- 
iava allora  Albaret  Tedesco  capitano  della  com- 
pagnia della  Stella.  Perchè  costui  trattava  un 
tradiaaento  in   danno  di  quella  città  ,  nel  no- 
vembre tagliata  gli  Ai    la  testa.   D'  ordinario 
andavano  a  finir  male  questi  capi  d'assassini. 
Colla  morte  naturale,  che  segui  nell*  anno  pre- 
sente, di  Giovanni  da  Oleggio,  stato  già  tiranno 
di  Bologna,  la  città  di  Fermo  ritornò  sotto  il 
pieao  dominio  della  santa  Sede.  Pia   istsnze 
aveaoo  latte  i  Romani,  affinchè  papa  Urbano  V 
riportasse    la   sedia    pontificale  e  la  residenza 
io  Roma.  Veggoosi  ancora  lettere  esortatorie 
del  Petrarca  per   questo.  Forse  niun  bisogno 
avea  egli  di  tali   sproni ,  perchè  prima  anche 
è*  essere  atzato  al  trono  pontificale,  attribuiva 
i  disordini  dello  Stato  della  Chiesa,  anzi  del- 
l' Italia  tutta,  alla  lontananza  dei  papi,  ed  avea 
già  mostrata  la  sua  disposizione  a  levarsi  dalla 
Provenza.  Pertanto  avendo  presa  la  ri  solution 
di  venire  a  Roma,  scrisse  in  quest'  anno  al  car- 
dinale Egidio  Albornoz  che  gli    preparasse  il 
palagio  in  Roma,  ed  un  altro  anche  in  Viter- 
bo, dove  pensava  di  passar  la  state  dell'  anno 
prossimo  venturo. 

Anno  di  Cbibto  1367.  Indizione   V. 
di  Uibaso  V  papa  6. 
di  Cablo  IV  imperadore  i3. 


Finalmente  volle  Urbano  V  papa  dar  com- 
pimento alla  riso) raion  sua  di  trasferirsi  in 
Italia,  al  dispetto  de'  cardinali  franzesi  che  fe- 
cero di  mani  e  di  piedi  per  frastornare  questo 
loderol  disegno.  Da  Venezia,  da  Genova ,  da 
Pisa  e  dalla  reina  Giovanna  gli  furono  a  gara 
esibite  galee  per  condurlo,  e  servirgli  di  sicu- 
rezza e  scorta  (?).  Ne  accettò  egli  venticinque 


(1)  Cfwioi  *  Sicn  t.  15.  Rtr.  Ilal. 

(a)  Gcsttiu  Stella  AomL  GsMesse  f.  17.  Rcr.  lui. 


allora  il  rito.  Volle  alloggiar  fuori  di  città  ;  ma 
fattagli  paura  di  qualche  possibil  sorpresa  dalla 
parte  de' Visconti,  coi  quali  non  s'erano  per* 
anche  acconci  i  Genovesi,  elesse  un  luogo  pia 
sicuro.  Pontificalmente  vestito,  e  addestrato  da 
Gabriello  Adorno  doge  e  da  Deliano  de'  Pan* 
ciatichi  da  Pistoia  podestà,  cavalcò  per  la  cit- 
tà, e  nel  di  aS  sopra  le  galee  imbarcatosi  di 
nuovo,  passò  nelle  vicinanze  di  Pisa,  ma  senza 
volere  smontare  in  terra  (1).  Giunto  a  Corne- 
to,  quivi  trovò  il  cardinale  legato  Egidio  Al- 
bornoz, e  con  lui  andò  a  fermare  in  Viterbo 
nel  di  9  di  giugno  i  suoi  passi  (2).  Indicibile 
fu  in  tutta  Italia  il  giubilo  per  questa  venuta 
del  pontefice.  Non  tardarono  i  Romani  a  spe- 
dirgli una  solenne  ambasciata  colle  chiavi  della 
città  ;  e  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferra- 
ra (3),  dopo  aver  magnificamente  accolti  in 
Modena  que' cardinali  che  vennero  per  terra, 
e  dopo  essere  ito  apposta  a  Venezia  a  prendere 
Jacopo  conte  di  Savoia,  ed  averlo  condotto  a 
Rovigo  nel  di  3  d'ottobre,  si  parti  da  Ferrara 
con  settecento  uomini  d'arme  e  duecento  fanti 
riccamente  veatiti,  ed  arrivò  nel  di  11  a  Vi- 
terbo, dove  era  stata  una  sedizione  del  popolo 
che  mise  gran  paura  a  tutta  la  corte  papale* 
Non  altro  che  lui  aspettava  il  pontefice  per 
muoversi  alla  volta  di  Roma;  e  però  sotto  la 
guardia  del  marchese  e  delle  sue  genti  nel  di 
i(  s'inviò  colà,  accompagnato  da  Amedeo  VI 
conte  di  Savoia,  da  Mala  lesta  Unghero  signor 
di  Rimini,, da  Ridolfo  signore  di  Camerino,  e 
da  copiosissima  nobiltà  di  tutti  gli  Stati  della 
Chiesa  e  di  Toscana,  e  dagli  ambasciatori  del- 
l'imperadore,  del  re  d'Ungheria,  della  regina 
Giovanna  e  d'altri  principi  e  città.  Sperava 
egli  di  far  quella  solenne  entrata  in  compagnia 
dello  stesso  imperadore  Casio  IV  (che  questo 
era  il  concerto);  ma  sopraggiunti  varj  affari  a 
quell'Augusto,  differì  egli  sino  all'anno  venturo 
la  sua  venuta.  Accolto  con  incontro  magnifico 
dal  clero  e  popolo  romano,  fra  gli  strepitosi 
viva  andò  il  papa  a  smontare  alla  Basilica  Va* 
ticana.  Sulle  scalinate,  o  per  ordine,  o  con  li- 
cenza di  loi,  il  marchese  Niccolò  conferì  l'or- 
dine della  cavalleria  a  sei  nobili  italiani,  e  ad 
altrettanti  tedeschi.  Andò  poscia  il  pspa  ad 
alloggiar  nel  palazzo  Vaticano  (4).    - 

Bianco  di  vita  in  quest'anno  nella  città  di 
Viterbo  a  di  a4  ài  agosto  un  lume  del  sacro 
collegio,  cioè  il  cardinale  Egidio  Albornoz , 
personaggio,  la  cui  memoria  fu  e  sarà  sempre 
celebre  nella  storia  ecclesiastica,  per  le  tante 
imprese  da  lui  fatte  in  servigio  temporale  della 
Chiesa  Romana,  e  per  la  sua  mirabile  attività 
e  saviezza.  Nel  di  5  di  aprile  di  questo  anno 
aveva  egli  tolta  a'  Perugini   la  città  d'Assisi. 

(1)  Vita  Uràni  V.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Ibi. 
(a)  Raynaldos  Assai.  Ecclet. 

(3)  Cbroo.  JEstease  t.  l5.  Rer.  Hat. 

(4)  Vita  Urbani  V.  P.  II.  t.  3.  Rsr.  Ita!. 
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Per  qnesta  perdita   fu  sommamente  afflitto  il 
papa,  perchè  più  che  mai  abbisognava  de' con- 
sigli e  dell'appoggio  di  questo  insigne  porpo- 
rato. Trovò  esso  pontefice  al  suo  arrivo  la  fa- 
mosa città  di  Roma  ridotta  in  pessimo  stato, 
cadute  le  maestose  fabbriche  degli  antichi  Ro- 
mani, chiese  rovinate,  palagi  abbandonati,  case 
vuote  o  diroccate,  e  con  mano  toccò  gli  amari 
«fletti  della  si  lunga  assenza  de'  pontefici.  Co- 
minciò ben  egli  a  medicar  qneste  piaghe  ;  ma, 
siccome  vedremo,  le  concepute  speranze  da  li 
a  non  molto   svanirono.  Era   divenuta  la  To- 
scana un  misero  teatro  delle  insolenze  e  delle 
crudeltà  de'  soldati   masnadieri.   Spezialmente 
Siena  e  Perugia  ne  provarono  in  questi  tempi 
nn  nuovo  scempio  (i).  Correndo  il  mese  di  gen- 
naio ,  tornò  sul  Sanese/  Giovanni   Aucud  colla 
compagnia  degl'Inglesi,  desertando  secondo  il 
solito  quel  paese.  Snccederono  varie  battaglie 
di  poco  momento.  Passarono   costoro  sul  Pi- 
sano a  dar  la  sua   a  quel   territorio  ;   ma  sul 
principio  di  marzo   eccoli   di   nuovo   ad  infe- 
stare il    distretto   di    Siena.   Allora    i  Sanesi, 
unito  quanto  poterono  di  gente,  massimamente 
Unghera,  e  ricevuto  dai  Perugini  un  buon  rin- 
forzo, vollero  tentar  la  fortuna  con  una  gior- 
nata campale  nel  di  6   di  marzo    a  Montalci- 
nello.  Male  per  loro ,  perciocché  furono  rotti 
colla  morte   o  prigionia  di    moltissimi.  Fra   i 
presi  si  contò  Ugolino  da  Savignano  nobile  mo- 
denese, loro  conservatore  e  capitano  di  gnerra, 
a  cui  fu  messa  taglia  di  dieci  mila  fiorini  d'oro. 
Cavalcò  poscia  l'Àucud   sul  contado   di  Peru- 
gia. Anche  qoel  bravo    popolo   si  appigliò  al- 
l'oso del  ferro,  piuttosto  che  a  quello  dell'oro, 
per  allontanar  questi  divoratori  dai  suoi  con- 
fini; ma    venuto   a.  battaglia   al   ponte  di  San 
Gianni,  ne  andò   sconfìtto   colla    morte,    per 
quanto  portò  la  fama,  di  circa  mille  e  cinque- 
cento persone. 

Grandi  feste  si  fecero  nel  dì  3  di  giugno  in 
Milano  (a),  perchèxvi  si  celebrarono  le  nozze 
di  Marco  figliuolo  di  Bernabò  »Visconte  con 
Isabella  figliuola  di  Stefano  (ossia  di  Federigo) 
conte  Palatino  e  duca  di  Baviera.  Parimente 
Bernabò  diede  per  moglie  a  Stefano  duca  di 
Baviera  Taddea  sua  figliuola.  A  quest'anno  an* 
cora  riferiscono  gli  Annali  di  Milano  e  il  Co- 
rio  (3)  le  disavventure  di  Ambrosio  Visconte , 
bastardo  di  Bernabò.  Era  egli  colla  sua  com- 
pagnia di  masnadieri  passato  in  regno  di  Na- 
poli verso  l'Aquila,  mettendo  in  contribuzione 
e  saccheggiando  quelle  contrade.  La  reina  Gio- 
vanna, raccolte  tutte  le  sue  milizie  sotto  il  co- 
mando di  Giovanni  Malatacca  Reggiano,  le 
spedi  contra  d'Ambrosio.  Si  venne  ad  una  bat- 
taglia; l'armata  d'Ambrosio  fu  disfatta,  ed  egli 
con  altri  conestabili  condotto  nelle  carceri  di 
Napoli,  dove  gran  tempo  fece  penitenza,  ma 
sforzato ,  delle  rapine  e  dell'  altre  molte  sue 
iniquità,  Io  non  so  se  questo  fatto  appartenga 


(l)  Cronica  di  Siena  I.  i5.  Rer.  Ilal. 
(a)  Anoalea  Metiot.  L  16.  Rer.  Ilal. 
(3)  Gorio  Istoria  ài  MI  Uno. 
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all'anno  presente.  Ne'  Giornali  Napoletani  (i) 
e  da  Sozomeno  se  ne  parla  all'anno  1370,  Tut- 
tavia  sembra  che  più  fede  meriti   la  Cronica 
di  Siena  (a),  dove  all'anno  seguente  vien  rac- 
contata questa  battaglia,  succeduta  a  Sacco  del 
Tronto  in  Puglia.  Erano   circa   dieci  mila  tra 
fanti  e  cavalli  quei  d'Ambrosio;    cosi  fiera  fa 
la  rotta,  che  pochi  ne  camparono,  essendo  ri- 
masti o  su  nel  campo,  o  presi  in  paese  tutto 
irritato  contra   si  bestiale  canaglia.  Ambrosio, 
ferito  e  preso,  andò  a  riposare  nelle  prigioni. 
Secento  di  costoro   furono    menati    prigioni  a 
Roma,  giacche  anche  le  milizie  del  papa  ave* 
vano  avuta  parte  alla  vittoria.  Trecento  ne  fece 
impiccare  il  'papa  ;  gli  altri  condotti  a  Monte* 
fiascone,  perchè  vollero  fuggire,  furono  anche 
essi  col  laccio  tolti  dal  mondo.  Questa  parve 
una  crudeltà  al  Corio  (3).  Nell'anno  presente 
a  dì  i3  di  gennaio  (4)  compiè  il  corso  di  sua 
vita  Marco  Cornaro  doge  di  Venezia,  e  fa  al- 
zato a /quella  dignità  Andrea  Contareno  nel  di 
20  d'esso  mese.  Intanto  Bernabò  Visconte,  pieno 
di  fiele   contra    di    Lodovico    e  Francesco  da 
Gonzaga    signori   di    Mantova  ,   si  col  legò  con 
Can  Signore  dalla  Scala,  padrone  di  Verona  e 
Vicenza,  disegnando  di  assediar  Mantova,  e  fa- 
cendo credere,  se  gli  riusciva,  di  farne  un  dono 
allo  stesso  signor  di  Verona. 

Anno  di  Cristo  i368.  Indizione  VI. 
di  Urbako  V  papa  7. 
di  Cablo  IV  imperadore  i£* 

Continuò  papa  Urbano  il  suo  soggiorno  nel 
palazzo    del  Vaticano   anche   nella   primavera 
di  quest'anno,  e  nel  mese  di  marzo  Giovanna 
regina  di  Napoli  e  Pietro  re  di  Cipri  vennero 
a  Roma  per  baciargli  i  piedi ,    e    pei*  trattare 
dei  loro  affari  (5).  Ad  essa  regina  in  segno  di 
onore  fu  donata  dal  pontefice  la  Rosa  d'  oro* 
Venuta  la  state,  andò  il  santo  Padre  a  villeg- 
giare a  Monlefiascone,  della  cui  buon'aria  e  si* 
tuazione  si  compiacque  assaissimo.  Eresse  quivi 
un  vescovato  e  un  capitolo  di   canonici.  Insi- 
gni   parentadi  si   studiò    sempre  Bernabò  Vi* 
sconte    di  fare;    ma  Galeazzo   suo  fratello  gli 
andò  innanzi  anche  in  questo.  Bianca  sua  mo- 
glie era   sorella   di  Amedeo  VI    conte   di    Sa- 
voia; Isabella  moglie  di  Gian-Galeazzo  suo  fi- 
gliuolo avea  per  padre  il  re  di  Francia.  Con- 
trasse egli  parentela  in  quest'anno  anche  col 
re  d'Inghilterra  (6),  con  dare  in  moglie  a  Lio- 
nello ossia  Lionello,  figlio  d'esso  re  e  duca  di 
Chiarenza,  Violante  sua  figliuola.  La  dote  fu 
magnifica,  perchè,  oltre  a  ducento  mila  fiorini 
d'oro  (7),  concedette  al  genero  la  città  d'Alba 
e  molte  castella  in  Piemonte ,  come  Muntevi- 
co,  Cuneo,  Cherasco  e  Demoote.  Nel  di  27  di 

(1)  Giornal.    tfapolet.    t.   ai.  Rer.    Hai.,  Bonincontm 
Morigìa  Ioni.  eod. 

(2)  Cronica  di  Sieoa  t.  i5.  Rerum  Ilal. 

(3)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(4)  Caresinos  Chroo.  t.  12.  Rerum  Italicar. 

(5)  Vila  Urbani   V.  P.  II.  t.  3.  Rem*  Itti. 

(6)  Annalei  Mcdiolaataies  t.  16.  Rerast  Ibi. 

(7)  Corio  Istorio  ili  Milano. 


anaggto  venne  il  rade  tpoeo  a  Milano  (i),  ac- 
colto con  ismtsarata  pompa  e  regali  sema  fine 
dai  Visconti  fratelli,  e  da  gran  nobiltà  del- 
l'ano e  dell'altro  «caso.  Celebraronsi  le  nozze 
nel  «li  5  di  giugno,  nel  qoal  giorno  si  fecero 
nabiltsaitni  convili ,  che  si  veggono  descritti 
dall'autore  degli  Annali  Milanesi  e  dal  Corto. 
Alla  prima  mensa,  dove  sedeano  i  principi,  fu 
ammesso  anche  Francesco  Petrarca  insigne  poe- 
ta: tanta  era  la  di  lui  riputazione.  Ma  infau- 
sto fine  ebbe  questo  matrimonio;  impercioc- 
ché il  suddetto  principe  inglese,  divenuto  pa- 
drone d'Alba  e  delle  suddette  castella  in  Pie- 
monte ,  o  per  intemperanza  f  o  per  altre  ca- 
gioni, fini  di  vivere  in  Pavia  nell'anno  presente 
(altri  dicono  nel  seguente)  con  incredibil  ram- 
marico e  gravissimo  danno  di  Galeazzo,  il  quale 
non  solamente  perde  il  genero  e  seco  le  spe- 
rarne d'appoggio  dalla  parte  del  re  d'Inghil- 
terra, ma  neppur  potè  ricuperar  Alba  e  l'al- 
tre terre  dotali  del  Piemonte,  delle  quali  ti 
lece  padrone  Odoardo  il  Dispensiere  inglese , 
siccome  andremo  vedendo. 

Stava  in  questo  mentre  Bernabò  Visconte 
ano  fratello  attento  agli  andamenti  e  prepara- 
menti de'  principi  collegati  f  ben  prevedendo 
che  l'aveano  giurata  contra  di  lui;  sapea  ezian- 
dio che  Cario  IV  imperadore,  capo  della  lega, 
si  disponea  a  passar  in  Italia  con  formidabili 
forze.  Peri  da  tutte  le  parti  cercò  al  suo  soldo 
gente,  e  determinò  di  prevenire  i  nemici  colle 
sue  armi  e  con  quelle  di  Cane  Signore  dalla 
Scala  soo  collegato.  Erano  allora  le  annate 
d'Italia,  siccome  osservò  il  Cono,  composte  di 
▼arie  nazioni.  In  quelle  di  Bernabò  e  di  Ga- 
leazzo si  contavano  Italiani,  Tedeschi,  Ungheri 
e  Borgognoni;  e  lo  stesso  succedeva  in  quelle 
degli  Estensi,  Gonzaga  e  Scaligeri.  Il  papa  nel- 
1*  esercito  ano  aveva  gran  copia  di  Franzesi, 
Spagnuoli,  Brettoni  Provenzali  e  Pugliesi.  Fra 
poco  vedremo  comparire  anche  l' imperadore 
eoa  Boemi,  Schiavoni,  Polacchi  ed  altre  na- 
zioni. Se  l'Italia  stesse  bene  fra  tanti  e  si  varj, 
quasi  disti,  cani  e  ladroni,  ognun  può  imma- 
ginarselo. Avvenne  (?)  che  nel  di  9  di  marzo, 
trovandosi  in  Parma  una  grossa  guarnigione  di 
Bernabò,  vennero  alle  roani  i  soldati  italiani 
coi  tedeschi  ed  ungheri,  e  degli  ultimi  ne  ri- 
Baserò  uccisi  trentadue.  Fecero  gli  ufiziali  del 
Visconte  far  tregua  di  tre  mesi  fra  loro,  e  si 
qoetò  per  allora  il  tumulto.  Ora  Bernabò , 
unite  le  soe  armi  con  quelle  del  fratello  Ga- 
leazzo e  dello  Scaligero,  all'improvviso  nel  di 
5' d'aprile  portò  la  guerra  sol  Mantovano  per 
terra  e  per  acqua  (3),  avendo  fatto  calare  per 
Po  nna  copiosa  folla  di  galeoni  armati.  Entrò 
nel  serraglio  di  Mantova  da  due  parti,  met- 
tendo a  sacco  e  fuoco  tutto  il  paese ,  e  quivi 
sahbricò  una  bastia  fortissima.  Anche  dalla 
parte  di  Guastalla  mandò  un  esercito  verso 
Borgoforte,  e  se  ne  impadroni.  Non  tardò  Ni  e 
colò  marchese  d'Ette  a  spedire  in  aoccorso  dei 

(1)  Cam.  Placai  t.  16.  Ber.  lui. 
(a)  Asules  Mcéwlaacues  I.  16.  Bar.  Hai. 
(3)  Ckroa.  JF*ttnm  L  i5.  Renna  Itslìur, 
anraAToai  v.  iv. 
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collegati  Gonzaghi  i  tuoi  galeoni  armati  per 
Po.  Giunta  a  Borgoforte  questa  flotta,  attaccò 
battaglia  con  quella  del  Visconte/  Dieci  ore 
dorò  il  combattimento  ;  infine  la  peggio  toccò 
ai  legni  Estensi;  e  quelli  che  non  si  poterono 
salvar  colla  fuga,  rimasero  in  potere  de*  vin- 
citori. Ciò  fatto,  l'esercito  di  Bernabò  ai  ac- 
colto maggiormente  a  Mantova.  Intanto  anda- 
rono covando  i  Tedeschi  l'odio  conceputo scon- 
tra de' soldati  italiani  per  la  rissa  succeduta 
in  Parma,  finché  se  la  videro  bella.  Essendo  un 
di  sul  Mantovano,  senza  far  caso  della  tregua, 
giurata,,  assalirono  i  fanti  italiani.  Lunghissimo 
fu  il  combattimento,  e  molti  furono  trucidati 
dall'una  e  dall'altra  parte;  ma  perchè  gl'Ita- 
liani erano  in  minor  numero,  toccò  loro  la 
peggio,  e  circa  settecento  d'essi  si  gittarono 
nel  Po. 'Bernabò,  che  era  in  Parma,  corse  a 
Guastalla  tutto  dolente,  e  tanto  si  maneggiò , 
che  fecero  pace  insieme.  Anche  in  Bergamo 
giunta  la  nuova  dell'assassinio  fatto  agl'Italiani 
dai  Tedeschi  ed  Ungheri,  quarantacinque  di 
quei  Tedeschi  i  quali  erano  ivi  in  presidio  # 
furono  spogliati  ed  uccisi. 

Si  mosse  nell'aprile  di  quest'anno  dalla  Boe- 
mia Carlo  IV  imperadore  (1)  con  un  possente 
esercito,  accompagnato  dai  duchi  di  Sassonia, 
d'Austria,  di  Baviera,  da'  marchesi  di  Moravia 
e  di  Misnia.  e  da  varj  altri  vescovi  e  gran  ai- 
gnori. Giunse  nel  di  5  di  maggio  a  Coneglia- 
no,  dove  fu  a  rendergli  i  suoi  ossequj  Niccolò 
marchese  di  Ferrara.  Nel  di  i?  di  giugno  ar- 
rivò a  Figheruolo  sul  Ferrarese,  e  seco  si  con- 
giunsero le  milizie  di  papa  Urbano,  governate 
dal  cardinale  Anglico,  vescovo  d'Albano,  fra- 
tello d'esso  pontefice,  con  quelle  della  reina 
Giovanna.  L'anonimo  autore  degli  Annali  Mila* 
nesi  (ai)  (se  pur  non  è  guasto  il  suo  testo),  per 
ingrandir  la  gloria  de'  Visconti,  ai  lasciò  scap- 
par dalla  penna  che  questa  armata  ascendeva 
a  cinquanta  mila  cavalieri,  senza  la  fanterìa. 
L'autore  della  Cronica  di  Rimini  (3)  narra  che 
Carlo  venne  in  Italia  con  trenta  mila  cava- 
lieri. E  all'  incontro  il  Corio  (4)  scrive  essere 
stata  I'  armata  de'  collegati  di  venti  mila  per- 
sone. Tuttavia,  qualunque  fosse  l'esercito  di 
lui,  pareva  che  l'imperatore  aveste  da  ingoiare 
i  Visconti.  Ma  Carlo  IV,  principe  debole  di 
consiglio  in  quasi  totte  le  imprese  sue ,  nulla 
fece  di  rilevante  in  quest'annp.  Mise  l'assedio 
ad  Ostiglia,  terra  allora  del  Veronese  :  non  potè 
averla.  Andò  sotto  alla  bastia  fabbricata,  da 
Bernabò  nel  serraglio  di  Mantova,  e  con  tutti 
t  suoi  assalti  e  con  taote  forze  non  potè  vin- 
cerla. Il  peggio  fu  ,  che  ingrossato  il  Po , .  li 
suoi  vollero  tagliar  l'argine  del  fiume  per  inon- 
dar la  bastia;  e  quei  della  bastia  voltarono  .le 
acque  addosso  al  campo  dell'  imperadore ,  di 
modo  che  si  trovò  tutta  la  sua  gente  in  perì- 
colo, e  convenne  sloggiare  in  fretta,  lasciando 
anche  indietro  buona  parte  del  bagaglio.  Del 

(1)  Chroa.  Alleata  t.  l5.  Rer.  Ilal. 

(a)  Ànoal.  Mediolan.  I.  16.  Rer.  Ilalicaran. 

(3)  Croaica  di  Riaiini  tom.   i5.  Rem*  lisi. 

(4)  Corio  Uloria  iti  Milano. 
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pari  Cao  Signore  fece  tagliar  l'Adige,  e  lo 
spinse  addotto  al  Padovano.  Andarono  poi  le 
armi  collegate  a  saccheggiare  il  Veronese.  L'au* 
toro  della  Vita  di  papa  Urbano  V  lasciò  scrìt- 
to (i)  che  Carlo  si  accomodò  con  lo  Scalige- 
ro, e  lo  staccò  dalla  lega  del  Visconte.  Nul- 
l'altro  di  rilevante  fece  l'i  rape  rad  ore  con  tanta 
potenza;  e  ciò  che  ridondò  in  soo  non  lieve 
disonore,  fo  l'essersi  egli  fermato  tanto  colle 
toc  genti  in  Mantova,  città  amica  e  fedele, 
che  quasi  la  ridu»se  all'ultimo  esterminio.  Ora 
dopo  aver  Carlo  procurato  una  tregua,  e,  per 
quanto  fu  creduto,  ricevuta  sotto  mano  buona 
somma  di  danaro  dai  Visconti,  e  dopo  aver 
licenziate  molte  delle  sue  milizie,  a  guisa  di 
Tinto  si  parti  da  Mantova,  e  nel  dì  a4  d'ago- 
ato  arrivò  a  Modena,  dove  il  marchese  gli  fece 
molto  onore.  Poscia  pel  territorio  di  Bologna 
passò  in  Toscana,  e  nel  di  5  di  settembre  en- 
trò nella  città  di  Lucca. 

Giovanni  dell'Agnello  doge  di  Pisa,  perchè 
temeva  assai  di  perdere  suo  stato  per  la  ve- 
nuta dell'  imperadore,  gli  avea  per  tempo  in- 
viati suoi  ambasciatori  e  regali ,  ed  erasi  ac- 
cordato con  lui,  con  permettergli  l'entrare  in 
Lucca,  e  cedergli  il  castello  dell'Agosti  Carlo 
inviò  innanzi  il  patriarca  d'Aquileia  suo  fra- 
tello a  prendere  il  possesso  d' essa  città,  e  di 
poi  vi  si  trasferì  egli  in  persona.  Quivi  si  trovò 
anche  l'Agnello  a  riceverlo,  oppure,  come  al- 
tri scrissero ,  v'  andò  egli  di  poi  con  assai  no- 
bile accompagnamento  a  pagargli  il  tributo 
della  sua  divozione.  Ma  un  dopo  desinare  stando 
•gli  con  altri  nobili  in  ballatoio,  ossia  sporto, 
o  verone,  o  ringhiefa,  a  vedere  le  buffonerie 
d'un  giocoliere  (a),  cadde  quel  ballatoio,  e  con 
esso  lui  Giovanni  dell'Agnello ,  il  quale  per 
tal  caduta  si  ruppe  una  coscia.  Altri  vogliono, 
che  rottosegli  sotto  per  istrada  un  ponte  di 
legno,  ne  ricevesse  quella  rottura;  ma  è  più 
aicura  la  prima  opiniooe.  Portata  a  Pisa  que- 
sta nuova,  come  se  il  doge ,  perioda  odiata  e 
tenuta  come  tiranno,  fosse  morto,  si  levò  a  ru- 
more tutto  il  popolo,  gridando  Libertà  ;  e  quan- 
tunque i  figliuoli  dell'Agnello  fossero  corsi  colà 
per  sostenere  l'autorità  del  padre,  o  farsi  esal- 
tare eglino  atessi  (3),  bisognò  che  in  fretta 
scappassero  per  non  restar  vittima  del  furore 
de'  cittadini ,  i  quali  cominciarono  a  reggersi 
a  comune.  Nel  di  3  di  ottobre  arrivò  ad  essa 
Pisa  T  imperadore  coli'  hnperadrice.  Impose 
'  una  contribuzione  a  quel  popolo ,  è  prese  in 
prestito  da  alcuni  di  quei  mercatanti  dodici 
mila  fiorini  d'  oro.  Minacciava  intanto  i  Fio- 
rentini, richiedendo  da  essi  Volterra,  ed  al- 
cune castella  tolte  a'  Lucchesi.  La  risposta  fu, 
che  gli  risponderebbooo  per  le  rime,  se  egli 
avea  voglia  di  guerra.  In  questi  tempi  una 
strepitosa  disunione  fu  in  Siena  fra  i  nobili  e 
il  popolo  (4)«  Spedirono  i  Salimbeni  all'impe- 
ci) Vita  Urtasi  V.  P.  II.  tosa,  3.  Rtrssi  Ibi.,  Gkroa. 
JEsltase  t  l5.  Rena  ltel. 
(a)  Osaka  4i  Sima  t.  i5.  IUr.  Italie 

(3)  Trood  Maan  di  Pisa. 

(4)  Ciaatra  ili  Sieaa  t.  i5;  Ito.  Ila». 
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radore,  perchè  mandasse  mi  corpo  de'  suoi  ar- 
mati. Egli  vi  spedi  Malatesta  Unghero  signore 
di  Rimini  con  ottocento  cavalli ,  il  quale  en- 
trato in  Siena  ed  unitosi  col  popolo,  atterrò) 
il  governo  de'  nobili.  Colà  poi  da  Pisa  si  tra- 
sferì anche  l* imperadore  nel  di  ta  d'ottobre, 
ed  ebbe  il  dominio  di  quella  città ,  dove  di- 
chiarò suo  luogotenente  Malatesta.  Suo  vicario 
avea  anche  lasciato  in  Pisa  e  Lucca  Gualtieri 
vescovo  d'Augusta.  Per  fiori oi  mille  e  secento 
venti  in  Firenze  era  in  pegno  la  corona  im- 
periale d'oro,  perchè  Carlo  sempre  si  trovava 
tbrollo,  tuttoché  ruspasse  danari  da-  ogni  parte. 
I  Sanesi  gliela  disimpegnarono,  e  in  oltre  a 
lui  pagarono  e  prestarono  altri  danari.  Dopo 
la  dimora  di  pochi  giorni  in  Siena  l'Augusto 
Carlo  cavalcò  alla  volta  di  Viterbo,  dove  l'a- 
spettava papa  Urbano  (ì).  Quivi  trattato  che 
ebbero  de'  loro  interessi ,  Carlo  s'  avviò  verso 
Roma,  e  gli  tenne  dietro  il  papa.  Vicino  alla 
porta  di  Castello  Sant'Angelo  s'incontrarono; 
e  l' imperadore  a  piedi  addestrò  il  pontefice, 
che  veniva  a  cavallo,  sino  a  San  Pietro.  Arri- 
vata da  li  ad  alcuni  giorni  l'imperadrìce  Isa- 
bella, quarta  sua  moglie,  con  gran  solennità 
fu  coronata  dal  papa  nella  Basilica  Vaticana, 
correndo  la  festa  dell'Ognissanti.  Sbrigato  poi 
dagli  affari  che  l'aveano  condotto  a  Roma,  sen 
venne  di  nuovo  l' imperadore  a  Siena ,  dove 
trovò  più  che  mai  in  confusione  quella  città 
e  territorio;  imperciocché  i  nobili  ridottisi 
alla  campagna  e  alle  loro  castella,  venivano 
di  tanto  in  tanto  sino  alle  porte  della  città 
saccheggiando  e  bruciando,  di  modo  che  i  cit- 
tadini si  morivano  di  fame.  Fu  dunque  fatta 
una  tregua,  e  si  raffrenarono  per  un  poco  quei 
barbari  movimenti. 


Anno  )di  Caisro  1369.  Indizione  VIU 
di  Ubbajto  V  papa  8. 
di  Cablo  IV  imperadore  i5. 

Venne  sul  principio  di  novembre  dell'anno 
presente  a  Roma  Giovanni  Paleologo  impera- 
dore de' Greci  (a).  Il  bisogno  io  coi  egli  ai 
trovava  del  soccorso  de'  Latini  per  resistere 
alla  sempre  più  crescente  potenza  de'  Turchi, 
fatta  ancor  questa  volta  tacere  la  greca  super- 
bia ,  V  indusse  a  venire   a'  piedi   del   romano 

Il  pontefice,  dove,  senza  farsi  molto  pregare,  ab- 
iurò gli  errori  de'  suoi  nazionali,  e  riconobbe 
la  superiore  autorità  del  papa  nella  Chiesa  di 
Dio.  Poco  giovò  al  greco  Augusto  questo  suo 
viaggio,  e  poco  la  di  lui  profession  della  Fedo 
alla  Chiesa  Latina.  Non  era  in  questi  tempi 
men  valente  Bernabò  Visconte  negli  affari  della 
guerra  ,  che  nei  maneggi  di  gabinetto.  Fino 
Y  anno  addietro  parte  col  segreto  favore  dei 
duchi  d'Austria  e  di  Baviera  suoi  generi ,  e 
parte  ,  come  corse  la  voce  e  confessa  il  Co- 
rio  (3),  oou  regali   disturbò  totti   i  disegni  e 

I  gli  sforzi  di  Carlo  IV   imperadore  contra  di 
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Im,  e  riportò  una  tregua  coli' armata  de'  col- 
legati.  Andò  potcia  egli  destramente  trattando 
con  cito  Augusto   e  col  papa   di  pace,  tanto 
che  questa  ai  stabili  fra  esso  lai,  Galeazzo  suo 
fratello,  Cao  Signore  dalla  Scala,  ed  aderenti 
dall' aa  canto  (i)  e  dall'altro  il  pontefice,  l'ini- 
sersdore,  la  reioa  Giovanna,  il  marchese  d'E- 
tte, i  Gonaagbi,  Francesco  da  Carrara,  i   Ma- 
latesti,  e  i    Comuni  di  Siena    e  Perugia.   Nel 
di  1 3  di  febbraio   fu  pubblicata  questa  pace  , 
e  demolita  I  a  bastia  già  fabbricata  da  Bernabò 
Bel  serraglio  di  Mantova.  A  questo  gran  gua- 
dagno si  ridusse  tanto  sfotto  d'un  imperadore 
e  di  tanti  suoi  collegati.  Fermava*!  tuttavia  io 
Siena  esso  inope  rad  or   Carlo ,  dove  faceva  da 
padrone  assoluto  con  rabbia  grande  de'  nobili, 
perchè  esclusi,  e  non  minore  del  popolo,  che 
pio  non  comandava  le  feste.  I  Sai  ira  beni  soli 
e  Malatesta  erano  quelli  che  giravano  le  ruote 
del  governo  (a).  Ma  nel  di   iS  di  gennaio  co- 
mincio il  popolo  a  rumoreggiare  ;   e  prese    le 
armi,  si  attnippò,  perchè  erano  stati  deposti 
i  saoi  difeosori.  Usci  l*  imperadore  di  palano, 
e  colla  barbata  in  capo  e  con  circa  tre   mila 
cavalieri,  accompagnato  da  Malatesta  Unghero, 
trasse  al  rumore ,  per*  isbandar  qnella  gente. 
Ma  i  Sanesi  coraggiosamente  gli  vennero  con- 
tro, ed  attaccarono   battaglia  al  Campo:  bat- 
taglia che  dorò  beo  sette  ore,  colla  morte  di 
molti  baroni  e  di  più  di  quattrocento  uomini 
deU'imperadore.  Rimase  il  popolo  padrone  del 
Campo,  e  prese  circa  mille  e  ducento  cavalli, 
e  molte  armi  ed  arnesi.  Malatesta    cotanto  ji 
raccomandò,  che  fu  lasciato  uscire  di  città  con 
docento  cavalieri.  Altrettanto  fecero  i    Salim- 
beni.   Lv  imperadore  si  rifugiò  nel  palatzo  ,  e 
restò  quivi  assediato.  In  tale  siato  altro  scampo 
non  ebbe  che  di  venire  ad   un  accordo  ,  con 
ricavar  danari  in  compenso  del    danno  e  ver- 
gogna   a  lui  fatta.  Cinque  mila  fiorini    ricevè 
ia  eontaoti  allora,  quindici  altri  mila    furono 
promessi    in    tre  paghe  :  con   che  perdonò  ai 
Sanesi,  e  confermati  lutti  i  lor  privilegj ,  assai 
malcontento  se  n'andò  a  Locca.  Forte  gli  bat- 
teva tuttavia  il  cuore.  Fu  in  rotta  coi  Pisani; 
ma  poi  tra  l'aggiustamento  che  fece  con  loro, 
e  l'aver  tatto  ripatriare  Pietro  Gambacorta  (3), 
nericavo  un  regalo  di  cinquanta  mila  fiorini. 
Per  altrettanta  somma  fece  accordo  coi  Fio- 
festini.  Sottrasse  Locca  dal    dominio    de'  Pi- 
sani per  le  tante  istante  di  quel  popolo ,  che 
gli  promisero  altri  venticinque  mila  fiorini,  e 
quivi  lasciò  per  governatore  il  cardinal  Guido 
di  MonJbrte.  Poscia  nel  mese  di  luglio  s'inviò 
eoli'  imperadrice    alla  volta   di    Bologna  (4)  * 
dove  fu  a  riceverlo  Niccolò  marchese  d'Ette, 
e  condottolo  a  Ferrara  con  grande  onore,  andò 
poi  accompagnandolo  sino   ai  confini  del  suo 
Stato.  Imbarcossi  Carlo  colla  moglie,  e  passò 
io  Germania,  seco  portando  grosse   somme  di 
oro,  di  cui  era  stato  diligente  cacciatore,  con 
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empiere  l'Italia  di  carte  pecore;  ma  seco  molto 
più  di  vergogna  portando  ,  per  essere  venuto 
in  Italia  a  pacificarla,  ed  avendola  più  che 
mai  scompigliata ,  e  per  avere  prostituita  in 
varie  maniere  la  sublime  dignità  imperatoria. 

Guerra  fu  in  quest'anno  fra  papa  Urbano  V 
ed  i  Perugini  (i).  Perchè  alla  loro  signoria 
erano  state  tolte  le  città  d' Assisi  e  di  Città 
di  Castello ,  sdegnossi  forte  quel  popolo  con* 
tro  il  pontefice,  e  gli  negava  ubbidienza  ;  anti 
fece  delle  scorrerie  fin  sotto  Viterbo  ,  dove 
soggiornava  lo  stesso  Urbano.  Perciò  contra  di 
loro  fu  inviato  un  esercito  con  tali  fono  (a), 
che  nel  presente  anno,  dopo  molto  contrailo, 
Perugia  abbassò  l'ali,  e  si  sottomise  al  legit- 
timo suo  sovrano.  Più  strepito  fece  in  Toscana 
00'  altra  guerra.  Erasi  diami  ribellata  a'  Fio- 
rentini la  riguardevol  terra  di  sao  Miniato.  Da 
che  fu  uscito  di  Toscana  l' imperadore,  il  Co- 
mune di  Firenze  spedì  l'esercito  suo  ad  asse- 
diarla ;  ma  Bernabò  Visconte,  che  sempre  an- 
dava in  traccia  di  nuove  brighe,  si  fece  s vanti, 
allegando  d'essere  stato  creato  vicario  di  san 
Miniato  dall' imperadore,  e  che  se  non  dia* 
mettevano  quella  danza,  vi  sarebbe  entrato 
anch' egli  colle  sue  armi.  Non  se  ne  misero 
pensiero  i  Fiorentini.  Bernabò  condotta  si  suo 
soldo  la  compagnia  degl'  Inglesi  di  Giovanni 
Aucud,  di  cui  s' era  servito  per-  dare  soccorso 
a'  Perugini  contro  le  genti  del  papa  (3)  ,  la 
spinse  in  Toscana  per  far  levar  queir  assedio. 
Generale  de'  Fiorentini  era  allora  Giovanni 
Malatacca  Reggiano,  per  attestato  della  Cro- 
nica Estense  (4),  non  sussistendo,  come  scrive 
l'Ammirati  (5) ,  eh'  egli  avesse  finita  Is  sua 
condotta,  e  in  suo  luogo  fosse  subentrato  Ber- 
tolino de  Losco  o  sia  de  Bosco.  Il  Malatacca, 
siccome  pemooaggio  pratico  del  suo  mestiere, 
non  volea  battaglia,  tenendosi  assai  sicuro  nelle 
sue  bastie  o  trincee;  ma  i  baldanzosi  u6ziali 
di  Firenze  col  comando  e  con  pungenti  pa- 
role il  costrinsero  al  combattimento  a  Pon- 
teadera.  Fu  disfatto  il  suo  esercito  nel  di  8 
di  dicembre  dall'  Aucud  ,  ed  esso  Malatacca 
tatto  prigione.  Non  cessò  per  questo  l'assedio, 
perche  vi  restavano  le  baiti-,  e  colà  i  Fiorentini 
mandarono  nuova  gente.  L'Aucud  dopo  la  vit- 
toria diede  il  guasto  al  distretto  di  Firenze  sino 
alle  porte. 

Erasi  ribellata  ai  Veneziani  la  città  di  Trie- 
ste (6).  Quest*  anno  valorosamente  la  ripiglia- 
rono. Di  nuovo  ancora  si  risvegliò  lajjuerra 
fra  Galeazzo  Visconte  e  Giovanni  marchese 
di  Monferrato  (7).  Dopo  la  morte  di  Lionello 
o  sia  Lionetto,  figliuolo  del  re  d'Inghilterra  e 
genero  di  Galeazzo,  la  città  di  Alba  ed  assai 
altre  castella  in  Piemonte  ♦  date  in  dote  alla 
figliuola,  rimasero  in  potere  di  Odoardo  il  Di- 
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spensiere,   che  coi  suoi  Inglesi  le  tenne   forte 
senza  volerle  restituire,  ed  anche  per  tradimento 
disfece  un  esercito  inviato  contra   di    lui.  Ma 
gli  mancava  la  pecunia.  Il    marchese  di  Mon- 
ferrato corse  al  mercato  ,    e  collo    sborso    di 
Tentisei    mila    fiorini  d'  oro  ottenne  in  pegno 
dal  Dispensiere  quello  Stato  ,  come  apparisce 
dallo  strumento  stipulato  nel  di  97  d'ottobre, 
e  rapportato  da  Benvenuto  da  san  Giorgio  (1). 
Per    questa  cagione   da  Galeazzo    fu  intimata 
la  guerra  al  marchese,  e  le  sue  milìzie  passa- 
rono a  dare  il  guasto  al  Monferrato.  Vicende- 
volmente il  marchese,   che  avea  preso  a'  suoi 
atipendj  il  Dispensiere  e  gì'  Inglesi,  entrò  nel 
Novarese,  con  saccheggiar  il   paese,  e  bruciar 
le  terre  di  Biandrate  e  Garlasco.  La    citta  di 
Sarzana  in  quest'anno  spontaneamente  si  diede 
a  Bernabò  Visconte,,  ed  egli  tentò  anche  I'  a- 
cquisto  di  Lucca,  che  non  gli  venne  fatto  (a). 
Nacque  nell'anno  presente  a  di   io  di  giugno 
in  Gotignuola  Sforza  Attendolo ,  che  vedremo 
celebre  nel  proseguimento  della  storia,  e  pa- 
dre di    Francesco  Sforza  duca  di  Milano.  Ne- 
gli  Annali  Milanesi  (3)  (forse  con  più  fonda* 
mento)  vien  riferita  la  di  lui  nascita  al  dì  99 
d'esso  mese,  giorno    di   martedì.    Turbolenze 
grandi  furono  in  Pisa  ,  e    Pietro    Gambacorta 
tanto  seppe  fare,  che  fu  eletto  capitano  delle 
masnade  ,    grado    di  molta  considerazione    in 
quella  città.    Per    la  quale   elezione    rimasero 
aconcertate  le  macchine  di  Bernabò  Visconte, 
che  amoreggiava  quella  città,  o  almeno  si  stu- 
diava di  rimettere  nel  suo    primiero  posto  il 
decaduto  Giovanni  dell'  Agnello. 

Anno  di  Gusto  1370.  Indizioni  VllL 
di  Giacomo  XI  papa  1. 
di  Caalo  IV  imperadore  16. 

Bimase  in  qoest'  anno  sommamente  afflitta 
Boma  ,  anzi  Y Italia  tutta ,  per  la  risoluzione 
presa  da  papa  Urbano  V  di  ritornarsene  ad 
Avignone  (4)-  Giusto  motivo  di  questo  divorzio 
punto  non  appariva,  perché  Roma  tutta  gli 
ubbidiva ,  e  il  rUpettava  nelle  forme  dovute 
ad  un  sovrano  e  ad  un  Vicario  di  Cristo.  Lo 
Stato  Ecclesiastico  già  quasi  tutto  cominciava 
a  godere  i  frutti  di  quella  'pace  che  egli  vi 
avea  portata.  Per  quanto  si  raccoglie  dalla  sua 
Vita  (5),  prese  egli  il  pretesto  di  tornarsene 
in  Francia  per  potere  più  da  vicino  applicarsi 
a  metter  pace  fra  i  re  di  Francia  e  d' Inghil- 
terra, che  si  andavano  allora  divorando  I'  un 
l'altro.  Ma  il  Petrarca  forse  (6)  toccò  il  punto, 
attribuendo  ai  cardinali  franzesi  l'aver  com- 
mosso il  buon  papa  a  far  questo  salto.  Avvezzi 
alle  delizie  della  Provenza,  e  alla  vita  disso- 
lata che  si  tenca  in  quelle  parti,  non  ai  po- 
teano  vedere  in    Italia*  Per   essere  venato  il 


(1)  Bcav.  da  S.  Giorno  Istoria  del  Moaferrato  t.  i3. 
Ber.  tal. 

(2)  Corio  Istoria  di  Milano 

(3)  Aaoalrs  MedioUo.  t.  16.  Ber.  Ital. 

(4)  Bayoaldas  Aaaal.  Eccles. 

(5)  Vita  Urbani ^V.  P.  II.  t.  3.  Ber.  Ital. 
{$)  Petrarca  lib.  l3.  Rtr.  Sea.  EpUt.  i3. 


a  papa  alla  sua   propria    residenza ,   sparlarono 
sempre  di  lui  finché  visse,  e  più  ancora  dap- 
poiché la  morte  l'ebbe  rapito.  Tanto  dunque 
si  può  credere  eh'  essi  tempestassero,  rappre- 
sentandogli il  gran  bene  che  ne  verrebbe  per 
quetar  l'aspra  guerra  dei  suddetti  due  re,  che 
egli  nella  state  di  quest'anno  partitosi  da  Boma 
per  andare  a  villeggiare  a  Montetìascone,  men- 
tre riposò  in  Viterbo,  scoprì  la  sua  intenzione 
di  riveder  la  Francia  ,   con  ordinare  a  tutti  i 
cortigiani  di  prepararsi  al  viaggio.  Per  quanto 
gli  fosse  detto  contro,  e  predetta  la  morte,  e 
lo  sdegno  di  Dio ,  se   andava  ,   non    si   lasciò 
smuovere    dal   suo    proponimento.  Perciò  nel 
di    5  di  settembre  ito  a  Cometo,  quivi  s' im- 
barcò, avendogli  provveduto  un  suntuoso  stuolo 
di  galee  i  re  di  Francia  e  d'Aragona,  la  re  ina 
Giovanna,  i  Pisani  e  i  Provenzali.  Ebbe  a  pen- 
tirsi da  li  a  non  molto    d'  avere  abbandonata 
la  sua  particolar  greggia  ,  e  insieme  I'  Italia  ; 
perciocché  giunto  ad  Avignone ,    stette  poche 
settimane  a  cadere  infermo,  e  questa  infermità 
nel  di   19  di  dicembre  il  trasse  di    vita.  Pon- 
tefice dotato  di  tutte  le  più  belle  virtù  con- 
venienti al  suo  sublime  santo  ministero,  umile, 
sprezzatore  delle  pompe,  liinosiniere  ,  zelante 
del  culto  di' Dio,  e  tate  in  somma  che  tenuto 
fu  per  santo  dopo  sua   morte,  e   si  narravano 
grazie  ottenute  da  Dio  per  intercessione  di  lai. 
Oltre  a  varie   Croniche  (1),  ne  fa  fede  anche 
il  Petrarca  nelle  sue  lettere;  e  l'autore  dell* 
Cronica    Bolognese   (a)  attesta  che  in    quella 
città  fu  con  indicibil  duolo  compianta  la  per- 
dita di  questo  buon   pontefice  per  li  tanti  be- 
nefizj  eh'  egli  e  il  cardinale  Anglico,  suo   fra- 
tello, aveano  compartiti    ad  essa  città;  e    per 
la  fama    de' suoi  miracoli    si  cominciò  a  dipi- 
gnere  per  le    chiese    la    di  lui  effigie.  Altret- 
tanto abbiamo  dagli  Annali  di  Genova  di  Gior- 
gio Stella  (3).  Fu  poi   nel  dì  3o  di  dicembre 
eletto  sommo  pontefice  Pietro  Ruggieri,  figliuolo 
di  Guglielmo  contedi  Belfortee  nipote  di  Cle- 
mente VI,  che  era    cardinale   di  santa  Maria 
Nuova,  giovane  di  età,  ma  vecchio  di  costumi, 
scienziato  nelle  leggi,  ne'  canoni    e  nella  teo- 
logia, modesto,  liberale,  ed  amato  da  tutti  per 
le  sue  oneste  e  cortesi  maniere.  Prese  il  nome 
di   Gregorio  XI.  Dicono  eh'  egli  fa  scolare  di 
Baldo  gran  legista  in  Perugia. 

Seco nd oche  scrive  Matteo  Griffoni  (4),  ria- 
sci a  Giovanni  Aocud  d' introdurre  in  san  Mi- 
niato ,  assediato  da'  Fiorentini ,  un  convoglio 
di  vettovaglia  e  di  munizioni.  Ciò  non  ostante 
per  tradimento  di  uno  di  qne'  terrazzani,  ap- 
pellato Luparello,  i  Fiorentini  entrarono  nella 
terra  nel  di  9  di  gennaio  dell'anno  presente. 
Il  presidio  di  Bernabò  Visconte  si  ritirò  nella 
rocca,  la  quale  al  fine  venne  anch'  essa  nelle 
lor  mani.  Ad  alcuni  di  que'  nobili  cittadini  ri- 
belli fa  mosto  il  capo.    Se   ne    fuggirono  gli 
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altri,  cioè  parte  de'  Mangiadori,  conti  di  Col- 
legalli  e  Ciccioni  ,  e  con    essi    Filippo  Borro* 
Beo  ,  da  cui  discende  la   chiarissima  famiglia 
de*  conti   Borroroei    di  Milano.   Tolto    dunque 
a  Bernabò  quel  nido  in  Toscana,  egli  richiamò 
l'Aacad  in  Lombardia.  Pasto  la  sua  compagnia 
sf  inglesi  ,  calcolata  circa  due  mila    barbute , 
net  di  primo  d'agosto  sul  Bolognese  (  1  ),  com- 
mettendo   nelle    viciname    di    quella  città    le 
coosoete  sue  crudeltà,  e  di  poi  se  ne  andò  sul 
Parmigiano.  Le  paci  che  facea    Bernabò,  du- 
ravano sempre  quel  solo  tempo  che  a  lui  pia* 
cetra,  perchè  non  gli  mancavano  mai  pretesti 
di  romperle,  e  sempre  maneggiava  ribellioni  e 
tradimenti  in  casa  de' vicini.  Mosse  egli  guerra 
Bell'  anno  presente  a  Feltrino  Gonzaga  signor 
di  Reggio.    Affinché   egli    non    s'  impadronisse 
di  quella  città,  accorsero  in  aiuto  di  lui  Tarmi 
della  Chiesa  ,    de'  marchesi    Estensi  (a)  e  dei 
Fiorentini ,  che  manteneano  lega  insieme   per 
sospetto  sempre  di   quel  non    mai    quieto  be- 
stione. Nel  di   io  d' agosto  succedette  una  bat* 
taglia ,  tre  miglia  lungi  da    Reggio ,    in  cui  fu 
scooGlta    parte  del    di    lui  esercito  ,   e  presa 
osa  bastia    da   lui  fabbricata   a   san  Rafaello. 
Avea  Bernabò  sovvertiti  i  principali  della  terra 
di  Vignola  nel  Modenese  ,  e    massimamente  i 
nobili  Grassoni,  per  ribellarla  al  marchese  Ni- 
colò. Scoperto  il  trattato,    ebbero    que'  tradì* 
tori  il  meritato  gastigo.    In  oltre   i   signori  di 
Sassuolo,  dopo  avere  ucciso  a  tradimento   sul 
Bolognese  Gherardo  de'Rangoni,  uno  dei  no- 
bili principali  di  Modena,  e  carissimo  a   Nic- 
colò marchese  d'  Este,  si   ribellarono,    ponen- 
dosi sotto  la  protezione    di    Bernabò.    Questa 
ribellione  lece  tornar  sul    Modenese    le    genti 
della  lega,  che  passate  sul  Parmigiano,  aveano 
dato  ivi  no  gran  guasto.    Assediarono    esse  la 
Mirandola,  scoia  poterla  avere,  e  nel   ritorno 
furono  colte  io  un  agnato  dall'  Aucud  spedito 
ìm  Bernabò.  Per  qoesto  colpo    diedero  i  col- 
legati orecchio  a  proposizioni  di  pace,  la  quale 
nel  prossimo  novembre  a  di  la  fu  pubblicata 
fra  essi  e  Bernabò.  Ma  perchè  non  vi  fu  com- 
preso Manfredino  da  Sassuolo,  cootinuò  la  guer- 
ra del  marchese  Niccolò  contra  di   lui ,  e  ciò 
servì  di  pretesto  a  Bernabò  per  non  osservare 
di  poi  i  capitoli  d'essa  pace. 

Oltre  misura  fumava  di  collera  Galeazzo  Vi- 
sconte contra  di  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato per  I'  occupazione  della  città  d'  Alba 
e  di  molte  castella  del  Piemonte,  siccome  ab- 
biamo di  sopra  accennato.  Però  con  un  pos- 
sente esercito  andò  nell'anno  presente  a  farne 
vendetta  (3).  Diede  il  guasto  alle  di  lui  ca- 
stella verso  Po ,  e  pacificamente  s' impadronì 
di  Valenza  nel  mese  di  settembre.  Condusse 
poi  T  armata  sotto  Casale  di  santo  Evasio  ,  e 
strìnse  quella  terra  con  vigoroso  assedio ,  e 
talmente  l'angustiò,  che  per  difetto  di  viveri 
qoe'  cittadini  nel  di  1 4  di  novembre  capitola- 
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rono  la  resa.  Lo  strumento  di  resa  dedizione 
viene  rapportato  da  Benvenuto  da  san  Gior- 
gio (i).  Per  questa  perdita  presero  brutta  piega 
gli  affari  del  marchese  Giovanni.  Secondo  il 
Corio  (a),  in  questo  medesimo  anno  esso  Ga- 
leazzo ricuperò  la  città  di  Como ,  che  colla 
Valtellina  se  gli  era  ribellata.  Bernabò  diede 
principio  ad  un  mirabil  ponte  d'  un  arco  solo 
.sopra  l'Adda  a  Trezzo,  e  fece  fabbricar  citta* 
delle  a  Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Pi  zìi  gaet- 
tone, Crema  ,  Pont  remoli ,  Lodi  ,  Sarzana  ed 
altri  luoghi.  E  perciocché  Galeazzo  suo  fra- 
tello (3)  avea  cominciato  in  Milano  il  castello 
di  porta  Zobbia  ,  anch'  egli  si  mise  a  fabbri- 
carne un  altro  nel  sito  dove  ora  è  lo  Spedai 
Maggiore.  Quanto  a  Genova  ,  se  la  pace  en- 
trava talvolta  in  quella  città  (4) ,  bisognava, 
ben  che  s' aspettasse  di  uscirne  in  breve  per 
T  instabilità  e  bollore  di  quelle  teste.  Ga- 
briello Adorno  allora  doge  di  quella  città, 
benché  persona  esente  da  ogni  taccia  di  ti- 
rannia ,  anzi  lodevole  in  tutte  le  azioni  sue  , 
pure  non  giugneva  a  contentare  un  popolo  che 
troppo  amava  la  novità,  diviso  per  le  fazioni 
Guelfa  e  Ghibellina.  Nel  di  i3  d'agosto  con- 
tra di  lui  insorse  coli' armi  una  parte  del  po- 
polo. Fece  egli  sonar  campana  a  martello  per 
avere  soccorso  ,  e  niuno  si  mos*e  per  lui.  Fu 
preso  per  forza  il  palazzo  ducale,  ed  allora, 
molti  de'  mercatanti  e  del  popolo  si  ridussero 
alla  chiesa  de' Frati  Minori,  dove  proclama- 
rono doge  Domenico  da  Campofregoso ,  mer- 
catante Ghibellino  di  molta  prudenza  e  rie-, 
chezze.  Per  maggior  sua  sicurezza  fece  egli 
ritenere  il  deposto  Adorno,  e  mandollo  prigio- 
ne a  Voltabio,  facendolo  custodire  da  buone 
guardie.  L'  anno  fu  questo  (5)  in  cui  la  città 
di  Lucca,  dopo  tanti  anni  di  servitù,  ricuperò 
la  sua  libertà,  per  maneggio  spezialmente  dei 
Fiorentini ,  assai  informati  dei  movimenti  di 
Bernabò  Visconte,  per  ottenerla  o  con  danari 
o  colla  foraa.  Venticinque  mila  fiorini  sborsati 
al  cardinal  Guido ,  che  n'  era  governatore,  it 
fecero  andar  con  Dio,  e  lasciare  libero  quel 
popolo,  il  quale  fra  le  allegrezze  della  ricu- 
perata libertà  non  dimenticò  di  atterrare  l'o- 
diata cittadella  dell'Agosta,  siccome  quella  che 
avea  tenuto  tempre  in  addietro  il  giogo  addosso 
alla  città. 

Anno  di  Cristo  1371.  Indizioni  IX. 
di  Gì  zoomo  XI  papa  a. 
di  Caalo  IV  imperadore   17* 

Fecero  gran  rumore  in  Italia  nel  presente 
anno  le  calamità  della  città  di  Reggio  (6).  Pa- 
drone d'  essa  Feltrino  da  Gonzaga  tirannesca- 
mente opprimeva  quel  popolo,  che  perciò  nulla 

(1)  Benvenuto  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Moaf.  tonu  a3* 
Rerum  Italie 

(a)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(3)  Ansale*  Mediol.  I.  16.  Benna  lisi. 

(4)  Georgia*  Stella  Annal.  Genica»*»  tosi.  17.  Remai 
Italie, 

(5)  Amnirst.  Ittorb  Fiorentina  Kk.  i3. 

(6)  Caton.  jE»tsnas  t.  i5.  Ber.  Italie 


ai 

più  desiderava  che  di  passare  sotto  altro  si- 
gnore. I  Boiardi,  Roberti,  Manfredi,  principali 
d'  essa  città  ,  ne  fecero  parola  al  marchese 
Niccolò  d' Este  signor  di  Ferrara  e  Modena , 
rappresentandogli  facile  1'  acquisto  per  la  di* 
•posizion  favorevole  di  que'  cittadini.  La  vo- 
glia di  slargare  i  confini,  da  cui  non  va  esente  al- 
cuno de'  principi;  l'aver  Feltrino  usati  in  ad- 
dietro varj  tradimenti  ed  insolenze  al  mar- 
chese ;  e  le  pretensioni  che  tuttavia  nudriva 
la  casa  d'Este  sopra  di  Reggio ,  posseduto  già 
da  essa  anche  nel  principio  del  corrente  se- 
colo, gli  fecero  dare  il  consenso  a  questa  ten- 
tazione. Richiedeva  l' impresa  delle  forze  ,  e 
perciò  prese  egli  al  suo  soldo  la  compagnia  di 
masnadieri  di  varie  nazioni,  messa  insieme  dal 
conte  Lucio  di  Suevia,  non  so  se  fratello  del 
già  ucciso  conte  Lucio  Corrado ,  uomo  che 
aneli*  egli  col  prendere  il  soldo  altrui,  o  pure 
colle  rapine  e  coi  saccheggi  manteneva  le  trup- 
pe sue.  Sul  Sanese  aveano  costoro  bruciato 
circa  due  mila  case  (i),  e  spremuto  da  quel 
Comune  per  accordo  otto  mila  fiorini  d*  oro 
a  di  11  di  marzo.  Vennero  pel  Bolognese  a 
gofsa  di  nemici  ;  e  il  marchese  ,  per  coprire  i 
suoi  disegni,  gì*  inviò  sotto  Sassuolo,  mostrando 
di  voler  quivi  piantare  una  bastia  ,  giacche 
durava  la  guerra  contra  di  Manfredino  signor 
di  quella  terra.  Poscia  nel  di  7  d'  aprile  se- 
gretamente cavalcò  la  gente  del  marchese  a 
Reggio»  sotto  il  comando  di  Becbino  da  Ma- 
rano ;  e  presa  la  porta  di  san  Pietro  per  forza, 
entrò  vittoriosa  nella  città.  Feltrino  da  Gon- 
saga  si  rifugiò  nella  cittadella,  e  tenne  forte 
Anche  due  porte  della  stessa  città.  Arrivò  in- 
tanto lo  scellerato  conte  Lucio  colle  sue  sfre- 
nate masnade.  L'  ordine  era,  eh'  egli  non  en- 
trasse nella  città  ,  per  ischivare  i  disordini  ; 
ma  costui  trovò  la  maniera  d'introdurvisi  con 
promessa  di  non  danneggiare  i  cittadini.  Ma 
appena  quelle  inique  milizie  furono  dentro  , 
che  diedero  un  orrido  sacco  alle  case,  ai  sa- 
cri templi,  con  tutte  le  più  detestsbili  conse- 
guenze di  si  fatte  inumanità.  Né  ciò  bastando 
all'iniquo  condottiere,  da  che  intese  che  Fel- 
trino trattava  con  Bernabò  Visconte  di  ven- 
dergli Reggio,  anch'  egli  concorse  al  mercato. 
Venne  per  questo  a  Parma  Bernabò,  dopo  avere 
spedito  a  Feltrino  Ambrosio  suo  6gl>uolo  (già 
liberato  per  danari  dalle  carceri  di-  Napoli)  con 
aiuto  di  gente.  Fu  eonchiuso  il  contratto  fra 
lui  e  il  Gonzaga  nel  di  17  di  maggio  ,  come 
apparisce  dallo  strumento ,  per  cui  comperò 
Bernabò  le  città  di  Reggio  pel  prezzo  di  cin- 
quanta mila  fiorini  d'  oro,  con  lasciare  a  Fel- 
trino il  dominio  di  No  veli  ara  e  Bagnolo,  che 
erano  del  distretto  di  Reggio.  Altri  venticin- 
que mila  fiorini  (quaranta  mila  dicono  gli  An- 
nali Milanesi  )  (a)  pagò  il  Visconte  al  conte 
Lucio,  affinchè  gli  desse  libera  la  città.  Dopo 
di  che ,  tanto  il  Gonzaga  che  il  conte  Lucio 
si  ritirarono,  comandando  costui  alle  genti  del 
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marchese  d'andarsene  :  altrimenti  avrebbe  con* 
tra  di  loro  adoperata  la  forza. 

Enorme  fu  il  tradimento  ;  e  pur    con  tanti 
esempi    della    mala  fede  di  questi  iniqui  ma- 
snadieri, i  principi  df  Italia  li  conducevano  al 
loro  servigio  5  e  il  conte  Lucio  appunto  passò 
da  Reggio  al  soldo  di   Giovanni    marchese   di 
Monferrato,  contro  al  quale  aspramente  guer- 
reggiava Galeazzo  Visconte.  Scrisse  il  Corio  (1), 
e  prima  di  lui  l'autore  degli  Annali  Milanesi, 
essere  state  le  milizie  di  Bernabò  che  diedero 
1'  esecrabil  sacco  alla  città  di  Reggio.  La  Cro- 
nica Estense  (a),  siccome  ho  detto,  e  Matteo 
Griffone  (3)  attribuiscono    Unta    iniquità  alle 
soldatesche  del  conte  Lucio.  Ebbe  bene  a  ro- 
dersi le  dita  per   sì    infelice    impresa  il  mar- 
chese Niccolò.  Non  solamente  non  acquistò  egli 
Reggio,  n)a  servi   lo  sforzo  suo  a  farla  cadere 
in  mano  del    maggiore    e  più  potente  nemico 
eh'  egli  avesse  ;  e  fu  la  rovina  di  quella  sfor- 
tunata città  s  la  quale  rimase  desolata,  essen- 
dosene ritirata  buona  parte  de'  cittadini  o  per 
le  miserie  sofferte,  o  per  non  restare  aotto  il 
duro  dominio  del    crudele  Bernabò  Viscontei 
Poco  stette  ancora  I'  Estense  a  pagarne  il  fio, 
perchè  Ambrosio  Visconte  nel  di  14  d'agosto 
con  ischiere  copiose  d'  armati  diede  il  guasto 
al  territorio  di  Modena,  arrivò  sul   Ferrarese, 
assediò  il  Bondeno,  e  fece   inestimabile  preda 
di  persone  e  bestiami.  Le  mire  di  Bernabò  an- 
davano oramai  sopra  Modena  stessa:   del  che 
sommamente  furono  scontenti  e  in  pena  p*p* 
Gregorio  e  tutti  i  collegati,  veggendo  crescere 
sempre  più  la  potenza    del   possente  Biscione. 
Contro  le  forze  di  Galeazzo  Visconte  non  pò* 
tea  intanto  reggere  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato ,    ed  a?ea  già  perduta    parte  del    suo 
paese.  Appigliossi  dunque  al  partito,    siccome 
dicemmo,  di  condurre  al  suo  soldo  l' infedele 
conte  Lucio,  la  cui  compagnia  si  facea  ascen- 
dere a  circa  cinque  mila  uomini  d'armi,  oltre 
a  gran  quantità  di  balestrieri  ed  arcieri  a  pie- 
di (4)*  Venne  Galeazzo  Visconte  a~  Piacenza , 
e  quivi  ammassò   1'  esercito  suo ,  composto  di 
diverse    nazioni,  Italiani,  Tedeschi,  Ungheri , 
Spagnnoli ,  Guasconi  e  Bretoni ,   con  disegno 
d' impedire    il  passo    a  questi  masnadieri.  Ma 
alle  pruove  giudicò  meglio  di  non  far  loro  re- 
sistenza. Passarono  dunque  in  Monferrato  sul 
principio  di   giugno,  e   l'arrivo   loro  impedì 
che  Galeaaso  non  facesse  alcun  altro  progresso 
nell'anno  corrente.   Nel    dicembre   di  questo 
anno  l'odio  inveterato  che  l'un  contra  l'altro 
covavano  i  Veneziani  (5)  e  Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padova,  finalmente   scoppiò  in 
un'  aperta  dissensione   e   in   preparamenti   di 
guerra.  Gli  autori  veneti    ne  attribuiscono ,  e 
più  probabilmente  ,  la  colpa  a   Francesco  da 
Carrara,  che  alzato  in  superbia  per  la  prote- 
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■ione  «la  Lodovico  potentissimo  re  d'  Ungheria, 
avea  fabbricato  varie  cartella,  argini  e  chiose 
oltre  la  palude  d'  Oriago ,  e  in  altri  siti  che 
il  Coniane  di  Venezia  preteodea  suoi.  All'in* 
coatro  gli  storici  padovani  (i)  scrivono,  avere 
i  Veneziani  per  odio  ed  invidia  ,  e  senta  ra- 
gione, mossi  cotali  pretesii  per  vendicarsi  del 
Carrarese  a  cagion  dell'  assistenza  già  data  al 
re  d'Ungheria,  allorché  venne  all'  assedio  di 
Trivigi;  giacché  non- altrove  avea  Francesco 
fabbricato  quelle  ville  e  fatte  le  fortificazioni, 
se  non  ani  distretto  di  Padova. 


di  Cauto  1372.  Indizione  X. 
di  Gaacoaio  XI  papa  3. 
di  Cablo  IV  imptradort  18. 


Secondo  il  Guichenone  (a),  Giovanni  mar- 
chese di  Monferrato,  principe  glorioso,  forse 
per  gli  affanni  patiti  ne'  sinjstri  successi  della 
§uM  guerra  con  Galeazzo  Visconte,  gravemente 
s'infermò  e  terminò  i  suoi  giorni.  Nella  Cro- 
nica di  Piacenza  (3)  é  scritto  che  la  sua  morte 
accadde  nel  di  i3  di  marzo  del  1371.  Ma  il 
testamento  e  i  codicilli  di  questo  principe  dati 
alla  luce  da  Benvennto  da  S.  Giorgio  (4),  ben- 
ché non  assai  esatti  nelle  note  cronologiche, 
abbastanza  ci  assicurano  esser  egli  passato  al- 
l'altra  vita  dopo  il  di  14  di  marzo  dell'anno 
presente,  e  prima  del  di  20  d' esso  mese.  Sotto 
U  protettoti  del  papa  lasciò  suo  erede  nel  Mou- 
ièrrato  Secondotto  suo  primogenito;  e  la  città 
d'Asti  volle  che  fosse  per  indiviso  di  esso  Se- 
condotto,  e  di  Giovanni,  Teodoro  e  Guglielmo 
altri  suoi  figliuoli,  e  di  Ottone  duca  di  Brun- 
svkh  soo  parente,  al  quale  avea  anche  donato 
varie  altre  castella,  depotandolo  per  tutore  e 
curatore  de'  suddetti  suoi  figliuoli  insieme  con 
Amedeo  conte  di  Savoia.  Aveva  egli  tenuto 
Ottone  di  Brunsvich  in  addietro  per  suo  prin- 
cipi consigliere,  e  quasi  secondo  padrone  di 
quegli  Stati  :  cotanta  era  la  sua  onoratezza , 
fedeltà  e  prudenza.  Maggiormente  si  applicò 
esso  duca  da  lì  innanzi  a  sostener  gì'  interessi 
di  quei  principi  giovinetti.  Ma  si  trovava  egli 
io  gravi  pericoli ,  perché  Galeazzo  Visconte 
minacciava  la  città  d'Asti,  e  in  fatti  passò  ad 
assediarla  nell'  anno  presente.  Trattò  di  pace 
il  duca  di  Brunsvich  ;  ma  ritrovate  troppo  alte 
le  pretensioni  di  Galeazzo,  che  a  tutte  le  ma- 
niere voleva  Asti,  se  ne  ritornò  alla  difesa  di  1 
quella  città  e  del  Monferrato,  con  implorar 
l' aiuto  del  suddetto  Amedeo  conte  di  Savoia, 
valoroso  principe  di  questi  tempi.  Era  il  conte 
cognato  di  Galeazzo,  cugino  de'  figliuoli  del  fu 
marchese  Teodoro,  e  perciò  sembrava  irriso- 
luto  ;  ma  l' essersi  Federigo  marchese  di  Sa- 
lano collegato  coi  Visconti ,  e  il  timore  che 
il  crescere  di  Galeazzo  non  ridondasse  in  pro- 
prio danno,  gli  persuasero   di  entrare  in  lega 


(1)  Gitoti  laloria  Pad.  ton.  17.  Renai  Itslicarass. 
(a)  GtkWm  HUt.  et  la  Maiso*  de  Satoye. 

(3)  dm.  Pise  t.  16.  Rcr.  lui. 

(4)  Bearci*  da  S.  Giorgio  htor.  del  Monferrato  Isa.  a3. 
JWr.    Usi 


col  Monferrato.  In  oltre  teppe  cosi  ben  rap- 
presentare al  papa  la  necessità  di  reprimere  i 
Visconti  (1),  siccome  gente  vogliosa  di  assor- 
bir tutta  1' Italia ,  che  il  trasse  seco  in  lega, 
e  n*  ebbe  gran  rinforzo  di  gente  e  danari.  Erano 
unite  anche  1'  altre  milizie  pontificie  con  quelle 
del  marchese  Niccolò  Estense ,  di  Francesco 
da  Carrara  e  de'  Fiorentini ,  per  resistere  in 
altre  parti  alle  forze  di  Bernabò  Visconte. 
Quanto  al  Monferrato,  durò  lungo  tempo  l'at- 
sedio  d'Asti  ;  v'  andò  un  potente  soccorso  del 
|  conte  di  Savoia;  seguirono  varj  combattimenti 
eolla  peggio  de'Visconti  (a);  e  in  fine  si  vi- 
gorosa difesa  fecero  di  quella  città  il  conte  ed 
Ottone  duca  di  Brunsvich,  con  aver  anche  prese 
le  bastie  del  Visconte,  che  Galeazzo  fu  for- 
zato a  ritirarsi  colle  mani  vote. 

Altro  destino  ebbe  la  guerra  di  Bernabò  col 
marchese  Estense.  Ambrosio  suo  figliuolo  ba- 
stardo, scelto  per  capitano  colla  sua  armata, 
collegato  con  Manfredi 00  signor  di  Sassuolo, 
venne  da  Reggio  a  dare  il  guasto  al  territorio 
di  Modena  (3).  Gli  furono  a  fronte  le  genti  del 
marchese,  del  legato  pontificio,  del  Carrarese 


e  de'Fiorentinj,  e  corsero  anch'esse  a* danni 
del  Sassolese.  Poscia  nel  di  a  di  giugno  ven- 
nero alle  mani  le  due  nemiche  armate.  La 
sanguinosa  battaglia  durò  ore  quattro  conti- 
nue ;  voltò  in  fine  le  spalle  quella  de' collega- 
ti, con  essere  rimasti  prigionieri  Francesco  e 
Guglielmo  da  Fogliano,  nobili  reggiani,  capi- 
tani dell'  Estense  e  della  Chiesa  ,  e  Giovanni 
Rod  Tedesco,  capitano  de'  Fiorentini ,  e  circa 
mille  soldati.  Né  si  dee  tacere  una  delle  tante 
crudeltà  di  Bernabò.  Nel  dicembre  di  questo 
anno  fece  intimar  la  morte  al  suddetto  Fran- 
cesco da  Fogliano,  se  non  gli  consegnava  tutte 
le  castella  esistenti  nel  Reggiano.  Ma  non  era 
in  sua  mano  il  darle,  perché  vf  era  guarnigione 
del  papa  '  e  del  marchese  Niccolò  ;  e  Guido 
Savina  suo  fratello ,  che  in  esse  castella  sog- 
giornava, benché  scongiurato,  sempre  ricusò  di 
consegnarle.  Fece  Bernabò  ignominiosamente 
impiccare  quel  prode  cavaliere:  barbarie  di- 
volgata e  detestata  per  tutta  l'Italia.  La  per- 
dita della  battaglia  suddetta,  che  si  tirò  die- 
tro la  presa  di  Correggio ,  venne  da  li  a  non 
molto  riparata  coir  arrivo  di  numerose  squa- 
dre d'  armati,  spedite  dal  cardinal  Pietro  Bi- 
turicense,  venuto  nel  gennaio  a  Bologoa  legato 
apostolico,  e  da  Giovanna  regina  di  Napoli. 
Queste  impedirono  a  Bernabò  il  piantare  in- 
torno a  Modena  due  bastie,  che  gli  erano  co- 
state sessantamila  fiorini  d' oro.  Ma  percioc- 
ché esso  Bernabò  volendo  prestar  soccorso  al 
fratello  Galeazzo  (4),  contra  di  cui  era  mar- 
ciato con  gagliarde  forze  Amedeo  conte  di  Sa- 
voia, spedi  verso  Asti  il  figliuolo  Ambrosio,  e 
buona  parte   dell'esercito   suo  (5):   Tarmata 

(1)  Raynaldas  Aanal.  Eccl. 

(2)  Croaica  di  Stesa  I.  l5    Rer.  Ital. 

(3)  Aaaalea  Mcdiotaa.  !•■.  16.  Rer.  Itallcanrai,  Cito». 
Plaeenlia.  toa.  eod.,  Cbroakoa  JEatease  tosi.  l5.  Rerasi 
Italicarum. 

(4)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(5)  Annata  Mediol.  t.  16.  Rcr.  IUlkanw. 
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de* collegati  t'inoltrò  tal  Reggiano  e  Parmi- 
giano, dove  fece  immenso  bottino,  e  rovinò  il 
paese  per  otto  giorni.  Oltre  a  ciò,  la  compa- 
gnia degl'  Inglesi ,  sotto  il  comando  di  Gio- 
vanni Aucud  che  militava  per  Bernabò  Vi- 
sconte, terminata  la  sua  ferma,  e  disgustata, 
perché  non  le  fu  permesso  di  venire  a  batta- 
glia col  conte  di  Savoia ,  passò  ai  servigi  del 
•papa  e  de*  collegati  ;  e  giunta  sul  Piacentino, 
dopo  aver  prese  parecchie  castella  di  quel  con- 
tado, quivi  dolcemente  si  riposò  nel  verno  alle 
•pese  de' miseri  popoli.  Verso  lo  stesso  terri- 
torio di  Piacenza  s'  inviò  nel  novembre  il  conte 
di  Savoia  col  disegno  di  entrar  sul  Milanese; 
ma  i  Burnì  grossi  e  le  buone  difese  fatte  dai 
Visconti  fecero  abortir  le  sue  idee  (i).  Eransi 
già  ritirate  a*  quartieri  le  milizie  de*  collegati, 
ed  era  seguita  una  tregua  con  Bernabò  per 
mezzo  del  re  di  Francia ,  quando  Ambrosio 
Visconti,  senza  saputa  del  padre,  (per  quanto 
si  fece  credere)  cavalcò  con  tutte  le  sue  genti 
d'armi  sul  Bolognese  (a)  nel  dì  18  di  novem- 
bre ,  dove  diede  un  terribil  guasto  e  bruciò 
case  e  palagi.  Arrivò  sino  alle  porte  di  Bolo- 
gna all'  improvviso,  ninno  aspettando  tal  visita 
in  vigor  della  tregua.  Ne  menò  via  ben  tre 
mila  buoi,  e  il  danno  recato  si  fece  ascendere 
fino  a  secento  mila  fiorini  d' oro.  In  Pavia  nel 
dì  3  di  settembre  di  quesl'  anno  fini  di  vivere 
Isabella  moglie  del  giovane  Galeazzo  Visconte 
conte  di  Virtù,  e  figliuola  di  Giovanni  re  di 
Francia,  principessa  che  per  le  sue  rare  virtù 
si  trovava  sommamente  encomiata  negli  An- 
nali di  Milano  e  di  Piacenza. 

Non  ostante  che  s* interposero  gli  ambascia- 
tori del  legato  pontificio,  de'  Fiorentini  e  Pi- 
sani, per  impedir  la  guerra  che  s'  andava  pre- 
parando fra  i  Veneziani  e  Francesco  da  Car- 
rara signor  di  Padova,  maniera  non  si  trovò 
per  quotar  le  differenze  (3).  Severamente  fu- 
rono gastigati  alcuni  nobili  veneti  amici  del 
Carrarese,  che  gli  rivelavano  i  segreti  del  con- 
tiglio. Ma  ciò  che  maggiormente  irritò  il  se- 
nato veneto,  fu  1'  avere  scoperta  un'  indignità 
del  Carrarese,  il  quale  segretamente  avea  spe* 
diti  a  Venezia  alcuni  suoi  sgherri  per  levare 
di  vita  certi  altri  nobili  suoi  nemici ,  perchè 
attraversavano  i  trattati  della  concordia.  A 
molti  di  quegli  assassini  costò  la  vita  lo  sco- 
primento del  disegno  ;  e  per  questo  si  venne 
■  all'armi.  Gli  avvenimenti  di  essa  guerra,  in 
cui  fu  assistito  il  Carrarese  da  Lodovico  re  di 
Ungheria,  furono  varj,  e  veggonsi  diffusamente 
descritti  dal  Caresino,  dal  Kedusio  e  dai  Ga- 
tari.  Fino  ppi  a  quest'  anno  erano  durate  le 
fiere  netnicizie  e  guerre  fra  i  re  di  Napoli  An- 
gioini e  i  re  di  Sicilia  Aragonesi  (4).  Da  che 
il  re  Pietro  tolse  al  re  Carlo  I  la  Sicilia,  non 
mai  durevol  pace  segui  fra  loro.  Nel  seguente 


(I)  Gasata  Cfaroo.  t.  18.  Reraro  Ital. 
(a)  Cronica  di  Bologna  t.  l8.  Rer.  Hai. 

(3)  Carota.  Cbfoo.  Venti,  ton.  la.  Rer.  Hai.,  Galari 
Itlor.  Padov.  ioni.  17.  Rer.  Ital.,  Andrea*  de  Redatto 
Chroo.  t.  19.  Rer.  Ital. 

(4)  Raynaldu»  Amale*  Eccl. 
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anno  finalmente  stabilirono  un  accordo  Gio- 
vanna regina  di  Napoli  e  don  Federigo  d'A- 
ragona re  di  Sicilia;  essendosi  indotto  1'  ulti- 
mo a  riconoscere  dalla  regina  in  feudo  qnel- 
T  isola,  e  di  pagarle  annualmente  a  titolo  di 
censo  tre  mila  once  d'  oro  cadauna  delle  quali 
valeva  cinque  fiorini  d*  oro,  e  per  conseguente 
quindici  mila  fiorini  d'  oro  per  anno  :  somma, 
veramente  pesante  ;  e  di  usare  il  titolo  di  Re 
di  Trinacria,  e  non  già  di  Sicilia,  riserbato  alla 
regina  Giovanna.  Il  Fazello  (t)  con  error  gra- 
ve fa  mancato  di  vita  il  re  Federigo  nell'an- 
no 1S68.  Gli  Atti  pubblicati  dal  Rinaldi  il  com- 
pruovano  vivo  in  quest'anno,  ed  autore  della 
suddetta  concordia,  la  quale  fu  approvata  dal 
papa.  Diede  bensì  fine  al  suo  viver  nel  di  17 
di  luglio  dell'  anno  presente  (a)  Ma  la  lesta  Un- 
ghero  signore  di  Rimiui  ,  e  secondo  la  Cro- 
nica di  Bologna  (3) ,  della  sua  morte  fu  gran 
danno ,  perchè  era  prode  uomo  ,  come  sono 
slati  sempre  i  Malatesti.  Il  dominio  d<<gli  Stati 
rimase  a  Galeotto  suo  zio  e  a  Pandolfo  suo 
fratello,  il  quale  nell'  anno  appresso  fece  an- 
ch'egli  fine  a' suoi  giorni.  Facendosi  'in  que- 
st'anno la  coronazione  di  Pietro  re  di  Cipri, 
a  cagion  della  precedenza  fra  i  balj  o  consoli, 
insorse  gran  rissa  fra  i  Veneziani  e  Genovesi  (4)* 
In  favore  de'  primi  furono  i  Cipriotti  :  laonde 
alquanti  Genovesi  vennero  uccisi,  oppure  pre- 
cipitati dai  balconi.  Portata  questa  disgustosa 
nuova  a  Genova,  si  sollevò  gran  rabbia  e  tu- 
multo in  quel  popolo,  né  tardò  quel  doge  Do- 
menico da  Campofregoso  a  mettere  in  ordine 
una  possente  armata  marittima,  di  cui  fu  am- 
miraglio Pietro  da  Campofregoso,  fratello  del 
doge ,  per  passare  in  Cipri  a  farne  vendetta. 
Questo  accidente  risvegliò  V  antica  gara  ed  odio 
fra  le  due  nazioni  veneta  e  genovese,  onde  ne 
seguirono  poi  sconcerti  e  guerre  implacabili. 

Anno  di  Cristo  1373.  Indizione  XI, 
di  Gregorio  XI  papa  4- 
di  Carlo  IV  imperadore  19. 

Per  continuare  la  guerra  contro  i  Visconti, 
papa  Gregorio  XI,  come  si  usava  in  questi  ai 
sconcertati  tempi ,  impose  le  decime  nell'Un- 
gheria,  Polonia,  Dania,  Svezia,  Norvegia  ed 
Inghilterra.  L'  oro  indi  raccolto  servì  ad 'ac- 
crescere le  due  armate,  dastinate  l'  una  in  Pie- 
monte contra  di  Galeazzo  Visconte,  e  I'  altra 
sul  Modenese  contra  di  Bernabò ,  di  lui  fra- 
tello ;  i  quali  Visconti  erano  stati  di  nuovo 
scomunicali  nella  pubblicazioue  della  Bolla  in 
Corna  Domini,  La  vendetta  che  ne  fece  Ga- 
leazzo (5) ,  fu  di  spogliar  gli  ecclesiastici  sot- 
toposti al  suo  dominio,  e  di  esiliarli.  Più  di- 
screto in  questo  fu  Bernabò,  quantunque  op- 
primesse i  suoi  anch'  egli  con  esorbitanti  gra- 


ti) Fasell.  de  Reb.  Sicil.  lift.  9.  cap.  6. 
(a)  Cronica  di  Rinioi  Ioni.  i5.  Rer.  Ital. 

(3)  Cronica  di  Bologna  toni.  18.  Rer.  Hai. 
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Ora  giacché  era  finita  la  tregua,  sema 
die  si  foste  potuto  intavolar  pace  fra   i  Vi- 
sconti e  t  collegati,  Bernabò  nel  di  5  di  gen- 
naio spedi  parte  del  sno  esercito  ai  danni  del 
Bolognese  (i),   cioè  mille  uomini  d'armi    da 
tre  cavalli  l'imo,  e    trecento  arcieri.  Questa 
masnada  pervenne  sino  a  Cesena,  saccheggiando 
tatto  il  paese.    Ma    mentre   carichi   di   preda 
se  ne  tornarono  indietro,  venne  con  loro  alle 
roani,  nel  passare  verso  San  Giovanni  il  fiume 
Panaro  (a),  Giovanni  Aucnd  co'  suoi  inglesi  e 
coi  Bolognesi,  e  Ir  mise  in  rotta,  con  far  pri- 
gioni circa  mille  persone.  Secondo  la  Cronica 
di  Piacenza  (3),  la  maggior  parte   degli  scon- 
fitti si  salvò  colla  fuga  ;  ma  non    è  da  crede- 
re, perchè  erano  in  paese  nemico.  Poscia  nel 
di  30  di  febbraio  il  legato  della  Chiesa  col  l'e- 
sercito marciò  verso  Piacenza  e  Pavia,  e  s' im- 
padroni di  Castello  San  Giovanni.  Quasi  tutte 
le  altre  castella  del  Piacentino  ed  alcune  del 
Pavese,  prevalendo  in  esse  i  Guelfi,  si  ribel- 
larono a  Galeazzo,  dandosi   al  legato;   il  che 
poi  fa  la  loro  rovina.  Nello  stesso  tempo  Ame- 
deo conte  di  Savoia  con  un'  altra  poderosa  ar- 
mata passò  il  Po  e  il  Ticino,  e  giunse  sino  alle 
porte  di  Pavia,  dove  distrusse  i  giardini  di  Ga- 
leazzo Visconte.    Poscia    venuto  sul  territorio 
di  Milano,   ai  accampò  a   Vicomercato ,  dove 
sì  fermò  alquanti  mesi,  facendo  scorrerie  e  met- 
tendo io  contribuzione   tutto  il    paese.  Seco 
erano  Ottone  duca  di  Brunsvich  e  Luchinetto 
Visconte.  S' inoltrò  poscia  sul  Bresciano  a  ca- 
gton  di  un  trattato  di  tradimento  che  avea  in 
Bergamo.  Colà  penetrò  colle  sue*  genti  anche 
il  legato  pontificio ,   chiamato  in    aiuto  ;  e  le 
soe  masnade  in  saccheggi  ed  incendj  si  studia- 
rono di  non  essere  da  meno  degli  altri.  Affin- 
chè non  si    unissero  col  conte   di  Savoia,  ac- 
corse l'armata   de' Visconti,  e   presso   Monte 
Chiaro    disfece    buona    parte  di   esso   esercito 
pontificio,  colla  morte  di  circa  settecento  nomi- 
ai,  e  coli'  acquisto  di  cinquecento  cavalli.  Ma 
nel  di  8  di  maggio  comparendo  colle  loro  squa- 
dre ioglesi  e  franzesi  Giovanni  Aucud  e  il  si- 
gnore di   Cossi,  benché  inferiori  di  gente,  die- 
dero una  gran  rotta   all'esercito   de' Visconti 
aet  luogo  di  Gavardo,  o  sia  al  ponte  del  fiu- 
me Chiesi,  dove  rimasero  prigionieri  moltissimi 
«chili  italiani  e  tedeschi,    distesamente  anno- 
verati dall'  autore   della   Cronica  Estense  (4). 
Fra  i  principali  si  contarono  Francesco   mar- 
chese d'Este  fuoruscito  di  Ferrara,  Ugolino  e 
Galeazzo  marchesi  di  Saluzzo,    Castellino    da 
Beccheria,  Romeo  de'Pepoli,  Gabriotto,  da  Ca- 
nossa, Federigo  da  -Gonzaga  ,    Beltramo  Rosso 
da  Parma  e  Francesco  da  Sassuolo  ;  qoel  me- 

r^!f  Che'  pCr  aVCre  uccti°   ìl   nobil    uomo 
Gherardo  de'Rangorii  da  Modena,  occasionò  la 

presente  guer,.    Gian-Galeazzo  conte  di  Vir- 
tù, figliolo  di  Galea.^    chc  si  lroyò  -  , 


95 


frangente,  per  miracolo  si  salvò. 

(I)  Malta,  de  GrìDoaibot  lom.  eod. 
(a)  Caro».  £«iM*e  I.  j5.  R*r.  Ibi. 

(3)  Céra..  Pbc  Iom.  16.  Rct.  ||a|. 

(4)  Ckr«w.  Mzìium  t  i5.  Rcr.  Hai. 
511 A  A  TOCl   Y.    IV. 


Narra  il  Gazata  (i)  che  in  qoesti  tempi  passò 
per  Milano  e  per  Pavia  un  vescovo  nipote  del 
papa  con  seguito  di  cinquanta  persone,  il  quale 
si  esibì  ai  fratelli  Visconti  di  trattar  di  pace 
col  papa.  Fu  ben  veduto,  e  gli  fu  dato  salvo- 
condotto  per  passare  al    campo  del  conte   di 
Savoia,  che  si  trovava  allora  sul  Milanese.  Ma 
Galeazio  tenendogli  buone  spie  alla  vita,  sco- 
pri eh'  egli  portava  seco  cento  venti  mila  fio- 
rini d'  oro  per  le  paghe  del  conte.  Buon  boc- 
cone fu  questo  per  lui;  tutto  sei  prese,  facendo 
poi  dire  al  prelato  che  con  sicurezza  se  n'  an- 
dasse, ma  che  non  dovea  portar  sussidj  ai  suoi 
nemici.  Partissi  nel  dì    i3   di  maggio  da  Sas- 
suolo Manfredi  no  signor   di   quella  terra,  per 
andare  a  Firenze.  Appena  fu  fuori ,  che  que- 
gli abitanti  gli  serrarono  le  porte  dietro.  Volle 
rientrare,  ma  non  potè.  Fu    appresso  data  la 
terra  al  marchese  Niccolò  Estense  ;  e  cosi  an- 
darono dispersi  da  li  innanzi  i  signori  di  Sas- 
suolo con  gastigo  meritato  da  essi  per  la    ri- 
bellione al  loro  signore,  e  per  l' ingiusto  am- 
mazzamento del  Rangooi.   All'incontro  Guido 
Savina  da  Fogliano,  staccatosi  dalla  lega,  s' ac- 
cordò con  Bernabò  Visconte,  sottomettendo  a 
lui  ventiquattro  castella,  chr  egli  possedeva  nel 
Reggiano  ,  e  ne  riportò   de'  vantaggiosi   patti. 
Giovanni  vescovo   di  Vercelli   della  casa    del 
Fiecco  in  quest'  anno  colle  milizie  della  Chiesa 
e  colla  fazion  dei  Brusati  proditoriamente  tolse 
a  Galeazzo  Visconte  quella  città,  ma  non  già 
la  cittadella,  che  si  sostenne.  In  tale  occasione 
barbaricamente  essa  città  tutta  fu  posta  a  sac- 
co, non  men  di  quello  che  era  succeduto  alla 
città  di  Reggio.  Era  stato  cagione   ravvicina- 
mento del  conte  di  Savoia  (a)  che  alcune  valli 
del  Bergamasco  per  commozione  de'  Guelfi  si 
erano  ribellate  a  Bernabò  Visconte.  Egli  per* 
ciò  spedi  colà  nel  mese  d'agosto  il  prode  suo 
figliuolo  Ambrosio  con  copia  grande  di  genti 
d'  armi  permettere  in  dovere  que'  popoli.  Tro- 
vavasi  Ambrosio  nella   Valle    di   San  Martino 
ad  un  luogo  appellato  Caprino,  quando  gl'in- 
furiati rustici  il  sorpresero  con  tal  empito,  che 
restò  non  solamente  preso,  ma  anche  vitupe- 
rosamente ucciso  nel  di  17  d'agosto.  Da  que- 
sto colpo  fu  anche  aspramente  trafitto  il  cuore 
di  Bernabò   suo  padre;   e  però  nel    prossimo 
settembre  cavalcò   egli  in  persona   con  grosso 
esercito  in  quella  Valle,  fece  grande  scempio 
di  quelle  genti,  le  quali  in  fine  umiliatesi,  ri- 
tornarono alla  di  lui  ubbidienza.  Orrido  e  la- 
grimevol  accidente  fu  I'  occorso  in  quest'  anno 
nella  città  di  Pavia  (3).  Mentre  dal  castello  si 
portava  alla  sepoltura  il  corpo  del  defunto  gio- 
vinetto Carlo  Visconte,   figliuolo  di  Gian-Ga- 
leazzo, nel  passare  sul  ponte,  questo  pel  peso 
si  ruppe,  e  caddero  nell'acque  profonde  della 
fossa  murata  da  amendue  i  lati  più  di  ottanta 
persone  nobili  di   varie  città  di  Lombardia,  0 
massimamente  di  Milano  e  di  Pavia,  che  tutte 
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(1)  Gitala  Chron.  t.  18.  Rerum  Italie 
(a)  Corio  Uloiia  dì  Villano,  Gazala  Chroo. 
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rimasero  miseramente  annegate.  Vi  si  aggiunse 
un  altro  òsso  strano;  cioè  appena  rotto  il 
ponte ,  cominciò  un  diluvio  di  pioggia  e  gra- 
gnuola,  che  durò  più  di  due  ore;  il  che  serri 
ancora  ad  impedire  il  soccorso  di  scale  e  corde 
agi'  infelici  caduti.  Il  Gazata ,  autore  degno 
in  questi  tempi  di  maggior  fede,  riferisce  (i) 
questo  infortunio  al  dì  3  d' aprile  dell'  anno 
seguente,  e  vuole  che  vi  perissero  cento  e  dieci 
persone  nobili.  Dopo  la  vittoria  riportata  dal- 
l'esercito  collegato  contra  di  Bernabò  al  Bu- 
ine Chiesi,  Giovanni  Aucud  trovando  che  molti 
de'  suoi  Inglesi  erano  o  rimasti  estinti  nel  con* 
flitto  o  feriti ,  e  veggendosi  in  paese  nemico 
senza  vettovaglia,  oltre  all'  andare  le  genti  dei 
Visconti  sempre  più  crescendo,  ritirandosi  bel 
bello ,  si  ridusse  a  Bologna.  Gli  tenne  dietro 
con  gran  fretta  anche  il  conte  di  Savoia  col- 
1'  esercito  suo,  e  venuto  sul  Bolognese,  quivi 
ai  fermò  9  aspettando  indarno  le  paghe  pro- 
messe, con  desolar  intanto  quel  territorio  ami- 
co. Finalmente  esso  conte,  non  osando  pas- 
sare pel  Piacentino  e  Pavese,  fu  obbligato,  se 
volle  tornare  in  Piemonte,  a  prendere  la  strada 
del  Genovesato:  il  che  gli  costò  molte  fatiche 
e  perdita  di  gente  e  cavalli,  terminando  con 
ciò  la  campagna,  senza  aver  preso  che  poche 
castella  in  Piemonte,  e  con  aver  solamente 
rovinati  varj  paesi. 

Galeazao  Visconte  gran  guerra  fece  sul  Pia- 
centino, e  ricaperò  gran  parte  delle  castella 
ribellate.  Si  trattò  di  pace;  ma  non  fidandosi 
il  papa  de'Visconti,  i  suoi  ministri  ritrovando 
più  conto  in  seguitar  la  guerra,  per  cui  arric- 
chivano molto,  succiando  la  pecunia  pontificia 
e  profittando  de'  saccheggi,  andò  per  terra  ogni 
.trattato,  e  continuò  la  rovina  di  quasi  tutta  la 
Lombardia.  Non  era  minor  fuoco  in  questi 
tempi  fra  i  Veneziani  e  Francesco  da  Carrara 
signor  di  Padova  (a).  La  superiorità  delle  forze 
de' primi  tale  era,  che  il  Carrarese  diffidando 
di  potere  resistere,  cercò  di  tirar  in  lega  Al- 
berto e  Leopoldo  duchi  d'Austria,  comperando 
nondimeno  il  loro  aiuto  con  cedere  ad  essi  le 
città  di  Feltre  e  di  Cividal  di  Belluno.  Per- 
ciò que'  principi  spedirono  molte  soldatesche 
contra  de'Veneziani  sul  Trivisano.  Più  altre 
me  inviò  Lodovico  re  d'Ungheria  e  di  Polonia, 
comandate  da  Stefano  Vaivoda.  Intanto  Uguc- 
ciooe  da  Tiene,  nunzio  di  papa  Gregorio  XI, 
perorava  presso  i  Veneziani  per  indurli  alla 
pace.  Condiscesero  essi  ;  ma  conoscendo  la  lor 
potenza,  diedero  varj  capitoli  contenenti  ec- 
cessive dimando  per  parte  loro,  che  il  Carra- 
rese sparse  di  poi  dappertutto  per  far  cono- 
scere P  ingordigia  dei  suoi  avversar).  Fra  varj 
incontri  e  piccioli  fatti  d'  armi,  uno  spezial- 
mente fu  considerabile  nel  mese  di  maggio  ad 
una  fossa  fatta  dai  Veneziani  verso.  Pieve  di 
Sacco.  Si  vigorosamente  combatterono  allora 
gli  Uogheri ,  che  disfecero  l' armata  veneta , 

(l)  Gasato  Chroi.  RegìeMe  t.  *8.  Rer.  Ila!. 

(a)  Galeri  lat.  di  Pad.  fon.  17.  Rer.  Ital.,  Camino* 
Caro»,  ioa.  ìa.  Renna  Italie ,  Redai.  Chron.  tom.  19. 
Rer.  ItaU 


con  far  prigioni  assaissimi  nobili  veneti.  Ma 
in  un  altro  fiero  conflitto  a  di  primo  di  luglio, 
che  riusci  favorevole  a'Venezisni,  restò  pri- 
gione lo  stesso  Stefano  Vaivoda  generale  degli 
Ungheri  con  altri  nobili  di  sua  nazione  ed  Ita- 
liani :  il  che  fu  d' infinito  danno  al  Carrarese. 
Imperocché  gli  Ungheri  protestarono  da  li  in- 
nanzi di  non  voler  più  guerra,  se  non  veniva 
posto  in  libertà  il  loro  generale.  A  questo  mal 
tempo  se  ne  aggiunse  un  altro;  e  fu  ,  che  i 
Veneziani  sollevarono  segretamente  Marsilio  da 
Carrara  contra  di  Francesco  suo  fratello  si- 
gnore di  Padova.  Si  scopri  la  congiura,  e  Mar- 
silio ebbe  tempo  di  fuggirsene  a  Venezia  nel 
dì  3  d'  agosto.  Per  tali  disavventure,  e  perchè 
il  popolo  di  Padova  disfatto  da  questa  guerra, 
forte  se  ne  lagnava ,  si  trovava  in  grandi  af- 
fanni Francesco  da  Carrara.  Il  perchè  per  messo 
del  patriarca  di  Grado  cercò  colla  corda  al 
collo  pace  da'  Veneziani  :  pace  vergognosa  e 
gravosa  a  lui ,  perchè  data  da  chi  era  al  di 
sopra  di  lui,  ma  che  servì  a  liberarlo  da'  pe- 
ricoli maggiori  a'  quali  si  vedeva  esposto. 

Scrive  Andrea  Rednsio  (1)  che  il  celebre 
Francesco  Petrarca,  allora  abitante  sul  Pado- 
vano, fu  spedito  dal  Carrarese  a  Venezia  per 
ottener  questa  pace,  e  che  alla  presenza  del- 
l'augusto senato  veneto  lo  stupore  gli  tolse  di 
mente  l'orazion  preparata.  Secondo  il  Caresi- 
no  (3) ,  si  obbligò  il  Carrarese  a  pagar  cento 
mila  fiorini  d'oro  per  le  spese  della  guerra.  X 
Gatari  (3)  dicono  trecento  cinquanta  mila  du- 
cati ossia  fiorini  d'oro.  Il  Sanuto  (4)  scrisse, 
ducento  quaranta  mila;  con  pagarne  di  pre- 
sente i  quaranta  mila.  Fu  inoltre  forzato  a 
mandare  al  senato  veneto  Francesco  Novello 
suo  figliuolo  a  chiedere  perdooo,  e  a  dirupar 
varie  castella  sui  confini,  e  a  cederne  degli  al- 
tri a' Veneziani;  i  quali  piantarono  i  confini 
dove  lor  parve,  senza  che  il  Padovano  osasse 
reclamare.  In  somma,  per  non  poter  di  meno, 
ebbe  una  lezion  sì  dura,  che  pregno  d'odio  e 
di  rabbia  ad  altro  non  pensò  per  l'avvenire 
che  a  farne  vendetta.  Fu  pubblicata  questa 
pace  in  Venezia  nel  dì  ai  di  settembre.  An- 
che i  Genovesi  (5)  nell'anno  presente  diedero 
gran  pascolo  ai  novellisti.  Vogliosi  essi  di  ven- 
dicarsi de'  Cipriotti  per  l'affronto  lor  fatto  nel- 
l'anno precedente,  indirizzarono  alla  volta  di 
Cipri  la  poderosa  loro  armata ,  composta  di 
quarantatre  galee  e  d'altri  legni  minori,  con 
circa  quattordici  mila  combattenti.  Presero 
nel  di  10  d'ottobre  senza  molto  contrasto  la 
capitale  di  quell'isola,  cioè  Famagosta,  e  quivi 
piantarono  il  piede  con  farsi  rendere  ubbi- 
dienza dall'altre  città  e  terre  dell'isola.  Al  gio- 
vinetto re  Pietro  Losignano,  con  cui  fecer*  I* 
pace,  lasciarono  H  titolo  di  Re,  obbl%*ndolo 
a  pagare  loro  ogni  anno  quaran»*  ""il*  fiorini 

(1)  Andreas  de  Red»*^  Chrooicoo  Tatti*,  toa.  19.   Rer 

llalicaran. 
(a)  Camino»  Chron.  Venti,  t.  la.  Rer.  Ital. 

(3)  Gatari  lai.  di  Padova  t  17.  Rer.  Italie 

(4)  Sanato,  Croau  Veaet.  t  aa.  Rer.  ItaU 

(5)  Geurgias  Stella  Aaaal.  Gannente»  tosi.   17.  Renna 
I  latitar  uri. 
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d'oro.  Da  queste  distensioni  de'  Cristiani  non 
lieve  profitto  ricavarono  i  Turchi,  la  potensa 
de' quali  ogni  di  più  andava  crescendo  in  Asia, 
calando  nello  stesso  tempo  quella  dei  Greci. 
Essendosi  in  questo  mentre  (i)  ribellato  alla 
rffiaa  Giovanna  il  duca  d'Audria  della  casa 
dei  Balzo,  essa  spedi  conlra  di  lui  coli 'esercì lo 
Giovanni  Malatacca  dà  Reggio  suo  generale, 
che  assediò  e  prese  Teano.  Se  ne  fuggi  il  duca 
ad  Avignone,  spogliato  di  tutti  i  suoi  Stati,  i 
quali  la  reina  Tende  tosto  ad  altri  baroni.  Cosa 
strana  vien  raccontata  dall'autore  della  Cro- 
nica di  Siena  (a):  cioè  che  in  quest'anno  (quasi 
fosse  forza  di  maligno  pianeta)  i  Frati  di  varj 
Ordini  religiosi  ebbero  brighe  e  dissensioni,  e 
ne  seguirono  varj  ammazzamenti  fra  loro.  £  le 
calunnie  ed  oppressioni  furono  frequenti  nei 
lor  moniste  ri.  Frutti  erano  questi  della  gene* 
ral  corruzione  de' costumi  che  regnava  allora 
in  Italia,  per  colpa  spezialmente  della  lonta- 
nanza de'  papi  e  delle  guerre  continue.  Certo 
non  v'ha  scrittore  di  questi  tempi  che  non  toc- 
ehi  il  depravamcnto  in  cui  si  trovavano  quasi 
tutti  gli  Ordini  religiosi. 

Anno  di  CaisTO  iS74*  Indizione  XII, 
di  GanGoaio  XI  papa  5. 
di  Ciaxo  IV  imperadore  ao. 

Continuò  bensì  la  guerra  in  Lombardia,  ma 
assai  melensamente,  perchè  era  in  piedi  un  vi- 
goroso trattato  di  pace  (3).  Nel  di  a6  d'aprile 
l'esercito  della  Chiesa  e  di  Niccolò  marchese 
d'Este  passò  su  quel  di  Parma  e  Piacenza  ai 
danni  di  que'  paesi,  e  vi  stette  a  bottinare  sino 
al  di  3  di  giugno.  Copiosamente  ancora  forni 
di  gente  e  di  munizioni  le  castella  già  ivi  con* 
qaisUte  dal  papa  e  restate  in  suo  potere.  Nel 
ritorno  diede  il  guasto  intorno  alle  castella  dei 
Foggiani  di  Reggio ,  perchè  Guido  Savina  da 
Fognano,  senza  curar  i  nipoti,  figliuoli  del  giu- 
stiziato Francesco,  le  avea  sottomesse  a  Ber- 
nabò Visconte.  Fu  anche  dato  il  sacco  ai  con- 
torni di  Carpi,  per  gastigare  Giberto  Pio  che 
s'era  collegato  con  Bernabò.  Nello'  slesso  tempo 
Manilio  Pio  soo  fratello,  stava  attaccato  al 
marchese  d'Este.  Ciò  ohe  impedi  altre  mili- 
tari imprese,  fu  la  pioggia  continuata  per  piò 
settimane,  che  guastò  le  biade  in  erba,  né  la- 
sciò fare  la  raccolta  de'  fieni.  Succedette  per- 
ciò una  gravissima  carestia  per  quasi  tutta  l'I- 
talia. E  con  qnesto  malanno  si  collegò  anche 
la  pestilenza,  che  mirabili  stragi  fece  in  Mi- 
lano, Piacenza,  Parma,  Reggio,  Modena  e  Bo- 
logna, o,  per  dir  meglio,  in  quasi  tutta  la  Lom- 
bardia (4)*  Si  provò  lo  stesso  flagello  di  care* 
stia  e  moria  in  Roma,  Firenze,  Pisa,  ed  altre 
città  della  Toscana,  Romagna  e  Marca,  sicco- 
me ancora  in  Avignone  ed  altri  luogbi  della 
Francia  ;  per  lo  che  rimasero  spopolate  alcune 
città.  Finalmente,  giacché  non  si  potè  per  ora 

(i)  Gtoraalc  Ntsol.  U  ai.  Ber.  Ilal. 
(a)  Cresrica  Ssacis  t.  i5.  Rcr.  lui. 
(3)  Gasala  Cftnw.  L  i&   Rem  lui. 
(4j  Cnak*  di  Bslogaa  t,  l8.  Rema  lisi. 


conchiudere  la  pace  fra  la  Chiesa  e  i  Viscon- 
ti, si  stabili  almeno,  per  interposizione  dei  du- 
chi d'Austria,  la  tregua  d'un  anno,  la  quale 
fa  bandita  nel  di  6  di  giugno.  Probabilmente 
prima  di  questo  tempo    le  milizie  pontificie, 
che  col  vescovo  di  Vercelli  assediavano  la  cit- 
tadella di  Vercelli,  dopo  aver  impedito  i  soc- 
corsi che  v'inviò  Galeazzo  Visconte,  se  n'im- 
padronirono: con  che  tutta  quella  città  restò 
all'ubbidienza  della  Chiesa.  Se  si  vuol  credere 
al  Rinaldi  (i),  in  quest'anno  i  Vigevenaschi,  i 
Piacentini  e  Pavesi  si  ribellarono  a  Galeazzo 
Visconte,  e  si  diedero  alla  Chiesa  :  cosa,  a  mio 
credere,  lontana  dal    vero;   perchè  niuna  di 
queste  città  nel  temporale   truovo   io  cbe  fa- 
cesse mutazione  alcuna.  Secondo  il  Corio  (a), 
Amedeo  conte  di  Savoia  non  solamente  si  staccò 
dalla  lega  del  papa ,   ma   eziandio   si  collegò 
con  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù,  figliuolo  di 
Galeazzo  Visconte.  Ma  non  appartiene  all'anno 
presente  un  tal  fatto.  Solamente  nell'anno  se- 
guente,  per  attestato  del    medesimo   storico, 
Gian-Galeazzo   fu  emancipato  dal  padre,   ed 
autorizzato  a  poter  far  guerra  e  pace,  con  aver- 
gli assegnato  il  governo  di   Novara ,  Vercelli , 
Alessandria  e  Casale  di    Sant'  Evasio.  Quanto 
poi  alla  concordia  col  conte  di  Savoia,  il  Gui- 
chenone  (3)  ne  rapporta  lo  strumento,  e  la  fa 
vedere  stipulata  nel  di  ag  d'agosto  del  1378. 
Ma  Bernabò,  cbe  durante  la  tregua  non  po- 
teva impiegare   i  suoi   pensieri  in  imprese  di 
guerra,  li  rivolse  tutti  alla  caccia.  Questo  era 
il  suo  più  favorito  divertimento  (4),  e  per  ca- 
gione di  esso  ancora  commise   infinite  crudel- 
tà: mestiere  per  altro  sempre  a  lui  famigliare. 
Sotto  pena  della  vita  e  perdita  di  tutti  i  beni 
proibì  a  chi  che  sia  l'uccidere  cignali  ed  al- 
tre fiere;    e  questa   barbarica   legge  fece  ese- 
guire a  puntino,   anzi  stese  i  suoi  processi  a 
cui  nei  quattro  precedenti  anni  ne  avesse  uc- 
ciso o  ne  avesse   mangiato.  In  servigio  della 
caccia  parimente  tenea  circa  cinque  mila  cani, 
e  questi  distribuiva   ai   contadini  con  obbligo 
di  ben  nutrirli  e  condurli  ogni  mese  alla  revista. 
Guai  se  si  trovavano  magri;  peggio  se  morti: 
vi  era  la  pena  del  confisco  de'  beni,  oltre  ad 
altre  pene.   Più    temuti   erano   i    canetieri  di 
Bernabò,  che  i  podestà  delle  terre.  E  quantun* 
que  per  le  guerre,  per  la  carestia  e  moria  fos- 
sero i  suoi  sudditi  affatto  smunti,  accrebbe  smi- 
suratamente le  taglie  e  i  tributi,  per  adunare 
tesori  da  far  nuove  guerre.  Alla   vista   e  rim- 
bombo di  queste  ed  altre  tirannie  di  si  disu- 
manato principe   tutti    tremavano,  né  alcuno 
ardiva  di  zittire.  Due  Frati   Minori  che  osa- 
rono di  muover  parola  a   lui  stesso   di  tante 
estorsioni,  li  fece  bruciar  vivi  (5).  Merita  ora 
Francesco  Petrarca  che  si  faccia  menzione  della 
sua  morte,  accaduta  nel  di  18  di   luglio  del- 
l'anno presente  nella   deliziosa  villa  d'Arquà 
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(a)  Cono  Istoria  di  Milaao. 

(3)  Goicamou  Hialoirt  de  la  Maina  dt  Savoys. 

(4)  Pelrns  Aurius  Chron.  t.  16.  Rcr.  Ita!. 

(5)  Gatarì  hloria  di  Padova  t.  17.  sto.  ItaL 
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del  Padovano  (i).  Tale  era  il  credito  di  que- 
sto insigne  poeta»  ai  suoi  tempi,  che  Francesco 
da  Carrara  signore  di  Padova  e  copiosa  no- 
biltà vollero  colla  lor  presenza  onorare  il  di 
lui  funerale.  Ad  esso  Petrarca  grande  obbliga- 
zione hanno  le  lettere,  perdi' egli  fu  uno  dei 
principali  a  farle  risorgere  in  Italia.  In  questi 
tempi  gran  guerra  ebbero  i  Sanesi  (a)  coi  Sa- 
limbeni  loro-  riNelli.  E  tornato  il  duca  d'An- 
dria  in  regno  di  Napoli  con  un'armata  di  Fran- 
zesi ,  Guasconi  ed  Italiani,  in  numero  di  più 
di  quindici  mila  combattenti,  si  condusse  verso 
Capua  ed  Averta  (3).  Non  dormiva  la  regina 
Giovanna;  anch' ella  mise  in  campo  un  eser- 
cito numeroso.  Ma  per  le  esortazioni  del  conte 
Camerlengo  suo  zio  il  duca  lasciò  l'impresa,  e 
•e  ne  tornò  di  nuovo  a  Provenza.  Veggendosi 
cosi  abbandonate  le  sue  truppe,  formarono  una 
compagnia  sotto  varj  capitani,  e  s'impadroni- 
rono d'una  terra  della  duchessa  di  Durazzo. 
La  reina  col  regalo  lor  fatto  di  dieci  mila  fio- 
rini si  sgravò  di  costoro,  e  rivolse  il  mal  tempo 
addosso  ad  altri  paesi. 

Anno  di  Cristo  1875.  Indizione  XIII, 
di  Gregorio  XI  papa  6. 
di  Carlo  IV  ùnperadore  ai. 

Per  la  tregua  fatta  coi  Visconti,  e  per  la 
disposizione  ancora  ad  una  pace,  pareva  che 
ornai  si  dovesse  sperar  la  quiete  in  Italia.  Ma 
eccoti  dalla  Lombardia  passare  l'incendio  della 
guerra  negli  Stati  della  Chiesa.  Gregorio  XI 
era  buon  papa,  ma  buoni  non  erano  gli  u fi- 
liali oltramontani  da  lui  mandati  al  governo 
d'Italia  (4)'  Tutti  attendevano  a  divorare  le 
rendite  della  camera  pontificia,  e  tutti  a  ca- 
var danari  per  ogni  verso,  né  giustizia  era  fatta 
da  loro:  di  maniera  che  i  pastori  della  Chiesa 
(cosi  erano  chiamati),  oltre  al  discredito,  ave- 
vano  guadagnato  l'odio  e  la  disapprovazione  di 
tutti.  Trascorre  in  questo  argomento  con  molte 
esagerazioni  l'autore  della  Cronica  di  Piacen- 
za (5),  assai  Ghibellino ,  per  quanto  -si  vede , 
di  cuore.  Guglielmo  cardinale  legato  di  Bolo- 
gna ebbe  in  questi  tempi  un  trattato  segreto 
per  occupare  la  bella  terra  di  Prato  ai  Fio- 
rentini; e  mostrando  di  non  poter  più  mante- 
nere le  soldatesche,  delle  quali  s'era  servito 
contro  i  Visconti ,  le  spinse  alla  volta  della 
Toscana.  Ne  fu  gran  mormorio  e  sdegno  in 
Firenze;  e  que'  maggiorenti ,  i  più  allora  in- 
clinati al  Ghibellinismo,  dal  desiderio  della 
vendetta  si  lasciarono  trasportare  ad  esorbi- 
tanti risoluzioni  contra  del  buon  pontefice, 
tradito  da'  suoi  ministri.  Perciò  si  fornirono 
di  gente  d'armi,  e  a  forza  di  danaro  seppero 
ritenere  Giovanni  Aucud ,  che  entrando  nel 
loro  distretto  co' suoi  Inglesi  non  faceste  acqui- 


ci) Tonatila  Petrarca  Redivir. 

(2)  Croaica  di  Sicoa  I.  i5.  R«r.  Ita!. 

(3)  Giornata  Napol.  t.  21.  R«r.  Hai. 

(4)  Cronica  di  Bologna  1. 18.  Renai  Italie,  Gasata  Chioa. 
Rtgieaie  lem.  «od. 

(5)  Chroa,  Placasi.  I.  16.  Rer.  Hai. 
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sto  alcuno.  La  Cronica  di  Siena  (1),  ha,  che 
gli  pagarono  cento  trenta  mila  fiorini  d'oro, 
dei  quali  gravarono  i  cherici  loro  per  setta  a- 
tacinque  mila.  Qui  non  fini  la  faccenda.  Co- 
minciarono ancora  con  segrete  congiure  a  som- 
muovere le  città  della  Chiesa  a  ribellione,  pro- 
mettendo a  cadauna  favore  ed  aiuto;  accioc- 
ché ricuperassero  la  perduta  libertà.  Nello  stes- 
so tempo  fecero  lega  con  Bernabò  Visconte. 
Anzi  abbiamo  dal  suddetto  Cronista  Saneae 
che  lega  fu  fatta  fra  Bernabò  Visconte,  la  re- 
gina Giovanna,  i  Fiorentini,  Sanesi,  Pisani, 
Lucchesi  ed  Aretini ,  -per  riparare  agi'  iniqui 
cherici.  La  prima  città  che  alzò  la  bandiera 
della  libertà  colle  spalle  dei  Fiorentini  nel 
mese  di  novembre,  fu  la  Città  di  Castello,  op- 
pure Viterbo,  Monte  Fiascone  e  Nami.  Il  pre- 
fetto da  Vico.,  avuto  Viterbo ,  in  pochi  dì  ai 
impadroni  anche  della  rocca  (3).  Successiva- 
mente nel  dicembre  si  ribellarono  Perugia, 
Assisi,  Spoleti,  Gubbio  ed  Urbino:  della  qoal 
ultima  città  s'impadronì  Antonio  conte  di  Mon- 
tefeltro,  siccome  ancora  di  Cagli.  Rinaldinodt 
Monteverde  si  fece  signore  di  Fermo.  Ecco  già 
un  grande  squarcio  fatto  agli  Stati  della  Chiesa. 
Romana.  Verso  quelle  parti  inviò  il  legato  Gio- 
vanni Aucud  colla  sua  forte  compagnia  d'In- 
glesi, che  era  al  soldo  della  Chiesa.  Ma  quel 
furbo  maestro  di  guerra  nulla  fece  di  rilevan- 
te, e  lasciò  che  i  Perugini  tutti  in  anni  dive- 
nissero padroni  anche  delle  doe  fortezze  della 
loro  città.  Mangiava  costui  a  due  ganascle, 
perché  segretamente  tirava  una  pensione  dai 
Fiorentini.  Insomma  in  pochi  giorni  si  sottras- 
sero al  dominio  della  Chiesa  ottanta  fra  città, 
castella  e  fortezze,  né  si  trovò  chi  facesse  ri- 
paro a  si  gran  piena. 

Giunse  in  quest'anno  nel  di  17  oppure  19 
d'ottobre  al  fine  de' suoi  giorni  Can  Signore 
dalla  Scala  siguore  di  Verona  e  Vicenza  (S). 
Suo  fratello  Paolo  Alboino,  siccome  legittimo, 
avrebbe  dovuto  succedere  in  quella  signoria, 
ma  egli  era  detenuto  prigione  in  Peschiera,  e 
Cane,  pensando  più  al  mondo  da  cui  si  par- 
tiva, che  all'altro  a  cui  s'incamminava,  prima 
di  morire,  il  fece  barbaramente  strangolare, 
affinchè  senza  contrasto  succedessero  nel  do- 
minio i  due  suoi  figliuoli  bastardi  Bartolomeo 
ed  Antonio,  i  quali  già  aveva  fatto  proclamar 
signori,  dappoiché  vide  disperata  la  soa  salu- 
te. Fu  pubblicamente  esposto  il  cadavero  di 
Alboino,  e  per  questo  cessò  ogni  pericolo  di 
commozione.  Ma  essendo  i  suddetti  suoi  fi- 
gliuoli in  età  meno  di  sedici  anni,  corse  Ga- 
leotto Malatesta,  lasciato  insieme  con  Niccolò 
marchese  di  Ferrara  per  loro  curatore;  ed 
esso  marchese  e  Francesco  da  Carrara  vi  spe- 
dirono gente  per  lor  sicurezza.  In  questi  tempi 
trovandosi  vedova  Giovanna  reina  di  Napoli 
per  la  morte  già  seguita  dell'Infante  suo  terzo 


(1)  Croaica  di  Sina  t.  l5.  Rer.  Ital. 

(2)  Croaica  di  Riawoi  t.  i5.  Rarasi  Ital. 

(3)  Chroaicoa  JEstcaaa  k>«.  i5.  Rer.  Italtcam,  Chroa. 
Veroaeasf  tosa   8.  Rer.  Ita).,  Gasata  Chroa.  tosa.  18.  Rer. 
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■tanto ,  pensò  di  pattare  a  nuove  nozze  (1),  it  ohe  ti  furono  quei    cittadini   impadroniti  del 


consigliala  a  questo  o  da'  tuoi  ministri,  o  dal 
timore  di  Lodovico  re  d'Ungheria  e  Polonia, 
che  tuttavia  andava  mantenendo ,  anzi  proda* 
erodo  le  sue  pretensioni  sopra  quel  regno,   o 
sopra  il  principato  di-Salerno  e  la   eoo  tea  di 
Provenza.  Dava  ancora  molto  da  sospettare  alla 
regina  Carlo  di  Dura  zzo,  Ggliuolo  del  già  Luigi 
suo  zio ,    il    quale  allora  ti   trovava  a*  servigi 
del  suddetto  re  Lodovico  in  Ungheria.  Ancor 
questi  aspirava  al  regno  pel  diritto  del  sangue. 
Mise  dunque    Giovanna   gli  occhi,  benché  in 
lontananza,  addosso  ad  Ottone  duoa  di  Brun- 
irteli, e  a  lui  diede  la  preminenza  nella  scelta 
d'un  marito  (2).  Per  nobiltà»  se   si  eccettua- 
vano i  re  della  schiatta  franzese,  niuno  gli  an- 
dava  innanzi,  perchè  discendeva  dall'antica  e 
nobilissima  linea  Estense  Guelfa  di  Germania, 
che  avea  prodotto  illustri  duchi  e  un  im pera- 
dorè.  Pochi  poi    il   pareggiavano  nel  valore  e 
nella  saviezza.  Da  alcuni  anni  in  qua  egli  di- 
morava in  Monferrato,  lancia  e  feudo  ai  teneri 
6glinoli  del  fu  marchese  Teodoro  suo  parente. 
Per  li  suoi  importanti  servigi  unitamente  con 
essi  figliuoli  era  investito   delle  città  d'Asti  e 
d'Alba,  e  della  terra  di  Montevico  e  non  men 
d'essi  dichiarato  vicario  generale  dell'imperio 
in  quelle  parti  da  Carlo  IV  Augusto.  Accettò 
questo  prìncipe  l'offerta  del  regal  matrimonio, 
e  oelF  anno  seguente  si  diede  compimento  al 
contralto,  ma  colla  condizione  che  la  reina  gli 
farebbe  comune  il  letto,  ma  non  il  trono. 

Jrmo  di  CaitTo  1376.  Indizione  XIV. 
di  Gaaooaio  XI  pepa  7. 
di  Cablo  IV  imperadore  aa. 

Sempre  più  andarono  peggiorando  in  que- 
st'anno gli  affari  temporali  della  Chiesa  Ro- 
mana hi  Italia.  Pareva  che  tutti  i  popoli,  an- 
che nelle  più  minute  terre,  andassero  a  gua- 
dagnare indulgenza   ribellandosi   al   papa  loro 


castello  di  San  Felice,  che  furiosamente  fu. 
smantellato,  formarono  governo  popolare,  e 
mandarono  a  Firenze  per  aver  soccorso.  Pri- 
ma di  questo  avvenimento,  cioè  sul  fine  di  di- 
cembre, anche  la  città  di  Forlì  (1),  dopo  aver 
scacciata  la  fazione  Guelfa,  si  sottrasse  alla  si- 
gnoria della  Chiesa,  e  nel  di  dell'Epifania  del- 
l'anno preseote  acclamò  per  suo  signore  Si  ri- 
baldo, figliuolo  di  Francesco  degli  Ordelaffi, 
il  qnale  nell'anno  1373  era  mancato  di  vita  in 
servigio  de'  Veneziani. 

A  si  fatti  sconcerti  tennero  dietro  in  breve 
innnmerabili  mali  in  Italia.  Soggiornava  in 
Faenza  il  vescovo  d'Ostia,  conte  della  Roma* 
gna;  e  perciocché  Aslorre  ossia  Astorgio  dei 
Manfredi  teneva  pratiche  per  far  ribellare  an- 
cora quella  città,  né  mancavano  ivi  risse  e  tu- 
multi, chiamò  colà  Giovanni  Aucud,  che  coi 
tuoi  Inglesi  era  all'assedio  di  Granaruolo  (a). 
Entrato  che  fu  l'Aucud  colla  sua  gente,  co- 
minciò a  fare  istanza  per  le  sue  paghe.  Per- 
chè era  vuota  la  borsa  del  ministro  pontificio, 
trovò  l'iniquo  Inglese  la  maniera  di  pagarti 
alle  spese  dell'infelice  città  (3):  oppur  ciò  fa 
ordinato,  come  fama  corse,  dallo  stesso  conte 
della  Romagna ,  che  era  il  peggior  uomo  del 
mondo.  Col  pretesto  dunque  che  meditassero 
ribellione,  trecento  de'  principali  cittadini  cac- 
ciò in  prigione;  spinse  fuor  di  città  gli  altri 
(erano  circa  undici  mila  persone  dell'uno  e 
dell'altro  sesso),  con  ritener  solamente  quelle 
donne  che  piacquero  a  lui  ed  ai  suoi.  Tutta 
la  città  con  inudita  crudeltà  fu  interamente 
data  a  sacco,  e  vi  restarono  trucidate  circa  tre- 
cento persone ,  massimamente  fanciulli.  Ecco 
quai  cani  tenessero  allora  al  suo  servigio  in 
Italia  i  ministri  pontificj.  Nel  mese  di  aprile 
anche  Imola  si  sottrasse  all'ubbidienza  del  pa- 
pa, e  ne  divenne  poco  appresso  padrone  Bel- 
trame degli  Alidosi.  Di  Camerino  parimente  e 
di  Macerata  in  queste  rivoluzioni  s'impadronì 

legittimo  signore.  Ascoli  ti  rivoltò;  Civita  Vec-  IJ  Ridolfo  da  Varano,  personaggio  di  gran  valore. 

_!_•_     d -j  -w—    -:.»:. ^n«-^  — _  „  Chiaramente  conobbe  allora  papa  Gregorio  XI 

a  quanti  malanni  avessero  non  men  egli  che 
i  suoi  predecessori  esposta  l'Italia,  e  soprat- 
tutto gli  Stati  della  Chiesa,  colla  loro  lonta- 
nanza. Perciò  allora  fu  che  prese  la  risoluzione 
di  trasportar  la  corte  di  qua  dai  monti,  per 
timore  di  perdere  tutto,  giacché  Roma  stessa 
tutta  era  in  confusione,  e  buona  parte  de'  ba- 
roni romani  in  rivolta.  Ma  conoscendo  che  la 
presenza  sua  sarebbe  riuscita  un  inutile  spau- 
racchio, se  non  veniva  fiancheggiata  dall'  armi, 
assoldò  in  breve  tempo  un  esercito  di  Bret- 
toni ti  poderoso,  che,  secondo  il  comune  uso 
d'ingrandir  sempre  il  numero  de'  combattenti 
e  i  successi  delle  battaglie,  fama  fu  che  ascen- 
desse a  quattordici  mila  eavalli.  Alconi  dicono 
dodici  mila.  Buonincontro  (4)  non  li  fa  più  di 


ebia,  Ravenna  ed  altre  città  non  vollero  es- 
tere da  meno.  Guglielmo  cardinale  legato  apo- 
stolico tenne  colla  tua  presenza,  per  quanto 
potè,  in  ubbidienza  la  città  di  Bologna  (3); 
sta  quel  popolo  al  vederne  tant'altri  che,  scosso 
il  giogo,  aveano  ripigliata  la  libertà ,  segreta- 
mente ancora  stuzzicato  da'  Fiorentini,  autori 
di  lotte  queste  sedizioni,  finalmente  nella  mat- 
tina del  di  30  di  marzo,  mostrando  sospetto  che 
J|^ardinale  fosse  dietro  a  vendere  Bologna  a 
Niccolo  marchese  di  Ferrara  (4)  per  mancanza 
di  danari  (che  neppure  un  soldo  veniva  da 
Avignone),  levarono  rumore,  e  presero  il  pa- 
lazzo. Fuggì  travestito  il  legato,  e  poscia  se 
n'andò  a  Ferrara.  Fu  dato  il  tacco  a  tutto  il 
ano  avere  e  a  tutta  la  famiglia  tua.  Poscia  da 


(1)  Giornale  Nspol.  t.  ai.  Rer.  Ibi. 
(a)  Bcaveosto  sa  S.  Giorgio  !  dori  a  di  Moaferr.  t.  za. 
Ber.  Italie 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  *8.  Rcr.  llal.,  Matlhaeas  de 
GritToaifcss  Chroo.  toni,  «od. 

(4)  Gasala  Chroa.  toau  eod. 


(1)  Chron.  ForolirJeoie  t  aa.  Rer.  Ibi. 
(a)  GaaaU  Chroa.  Regieow  t.  18.  Rer.   Iblic,  Rnhei 
Hist.  Ravenn.  lib.  6*. 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Ilal. 

(4)  Boaiocoalroi  Ansai.  L  ai.  Rer.  Itel. 
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sei  mila  e  arai  li ,  ed  altri  non  più  di  quattro. 
Certo  non  furono  solamente  ottocento,  come 
ha  il  Corio  (1).  Diede  il  pontefice  il  comando 
di  quest'armata  a  Roberto  cardinale  della  Ba- 
silica dei  dodici  Apostoli,  fratello  del  conte  di 
Genevra ,  cioè  ad  un  male  arnese  che  loppi- 
cava  d'un  piede,  e  maggiori  vizj  nascondeva 
nel  petto. 

Costui,  dichiarato  legato  apostolico,  calò  in 
Italia,  e  sul  principio  di  luglio  arrivò  con  quella 
perfida  e  bestiai  gente  sul  Bolognese  (a).  Dopo 
essersi  impadronito  di  Crespellabo,  Monteve- 
glio  ed  altri  luoghi,  cominciò  delle  fiere  osti- 
lità contro  de*  Bolognesi  ;  ma  più  si  applicò  a 
dei  trattati  segreti  per  ricuperar  Bologna.  Ri* 
dolfo  da  Camerino  generale  de'  Fiorentini,  che 
ivi  si  trovava,  uomo  accorto,  non  mai  volle 
uscire  a  battaglia.  Proverbiato  per  questo,  ri- 
spondeva :  Io  non  voglio  uscire,  perche  altri  en- 
tri. Nel  dì  ii  di  settembre  scoperte  le  mine 
tenute  da  esso  cardinale  in  Bologna,  ne  paga- 
rono il  fio  alcuni  nobili  che  tenevano  mano 
alla  congiura,  coll'esserne  stati  alcuni  decapi- 
tati ed  altri  banditi.  Continuò  poi  per  tutto 
l'autunno  la  guerra  sul  Bolognese,  commet- 
tendo i  Brettoni  ogni  maggior  crudeltà,  con 
desolar  tutto  ,  ed  incendiar  molte  migliaia  di 
case.  Il  Cronista  Bolognese  (3)  ce  ne  lasciò  una 
lagrimevol  descrizione,  accompagnata  da  gravi 
doglianze  contro  i  pastori  della  Chiesa.  I  Fio- 
rentini e  Bernabò  Visconte  non  dimenticarono 
di  dar  soccorso  in  questi  pericoli  a  Bologna. 
Ma  Niccolò  marchese  di  Ferrara  favoriva  la 
parte  del  papa,  e  fu  creduto  che  il  cardinale 
gli  volesse  vendere  quella  città.  Intanto  il  papa 
conchiuse  pace  con  Galeazzo  Visconte  (4),  ri- 
lasciando a  lui  la  città  di  Vercelli,  Castello 
San  Giovanni,  e  circa  cento  altre  castella  sul 
Piacentino,  Pavese  e  Novarese:  con  che  Ga- 
leazzo sborsasse  in  varie  rate  ducento  mila  fio- 
rini d'oro.  Ma  ripugnando  il  vescovo  di  Ver- 
celli a  restituire  Vercelli ,  Galeazzo  ne  entrò 
in  possesso  solamente  nell'  anno  seguente ,  es- 
tendo stato  tradito  il  vescovo  dai  suoi  e  fatto 
prigione.  Allo  sdegno  del  papa  contra  de'  Fio- 
rentini, i  quali  aveano  eccitato  si  grave  incen- 
dio negli  Stati  della  Chiesa,  parve  poco  il 
mettere  l'interdetto  a  Firenze,  e  il  fulminare 
contra  di  que'  magistrati  le  più  terribili  sco- 
muniche ed  altre  pene.  Stese  ancora  il  gastigo 
contra  di  qualunque  Fiorentino  che  si  tro- 
vasse in  Europa,  dando  facoltà  a  cadauno  di 
farli  schiavi,  e  di  occupar  le  loro  mercatanzie 
ed  ogni  loro  avere;  e  però  in  qualche  luogo 
di  Francia  ed  Inghilterra  (5),  quasi  fosse  un 
enorme  delitto  Tessere  Fiorentino,  fu  mirabil- 
mente eseguita  la  concession  papale,  benché 
si  trattasse  di  tante  persone  innocenti,  le  quali 
niuna  relazione  aveano  colle  risoluzioni  prese 

(l)  Corio  Istoria  di  MUmo. 

(a)  Malthaeus  de  Gtifibaiàu  Chroaicea  fon.  l8.  Rena 

Iblic 

(3)  Cronica  di  Bologoa  ton.  eod. 

(4)  Gauta  Cbroi.  I.  18.  Rcr.  Ibi. 

(5)  Amile»  Mcdiol.  i.  |&  Rfr.  luk 


in  Firenze:  cosa  che  può  far  orrore  ai  nostri 
giorni,  e  dovea  farlo  anche  allora.  Furono  cac- 
ciati da  Avignone,  e  ne  fuggirono  da  altri  paesi 
per  paura  di  tali  pene  tanti  Fiorentini,  che  ve- 
nuti in  Italia  poteano  formare  un'  altra  città. 
Fu  posto  l'interdetto  a  Pisa  e  a  Genova,  per- 
ché quei  popoli  non  avevano  scacciato  i  Fio- 
rentini. 

La  speranza  intanto  di  rimediare  a  tanti  scon- 
volgimenti di  cose  parea  riposta  nella  venuta 
del  pontefice  ;    né  mancarono   persone  pie ,  e 
fra  1'  altre  santa  Catterina  da  Siena,  che  con 
lettere  calde  il  sollecitarono  a  tal  risoluzione, 
promettendogli  cose  grandi,  se  si  lasciava  ve- 
dere in  Italiani).  Perciò  venuto  egli    a  Mar- 
silia  nel  di  aa  di    settembre,  e  servito  di  poi 
dalle  galee  della  regina  Giovanna,  de'Genovesi 
e  Pisani,  s' imbarcò  nel  di  a  d'ottobre,  e  nel 
di  18  arrivò  a  Genova,  dove  si  fermò  alquanti 
giorni,  a  cagion  del  mare  grosso  che  per  tutto 
il  veggio  gli    fu  contrario ,  di  modo  che  per 
quella  fortuna  si  affogò  il  vescovo  di  Lnni,  e 
si  ruppero   molti   legni.   Finalmente  giunse  a 
Corneto,  e  quivi  sbarcato,  celebrò  poi  le  feste 
del  santo  Natale.   Accorsero   gli    ambasciatori 
romani  j(a)  a  complimentarlo,  e  gli  diedero  con 
uno  strumento  il  pieno  ed  assoluto  dominio  di 
Roma,  conservando  nondimeno  varj    loro   usi 
e  privilegj.  Guerra  fu  in  quest'anno  fra  Leo- 
poldo duca  d'Austria  e  i  Veneziani,  per  se- 
greti impulsi,  come  fu  creduto,  di  Francesco 
da    Carrara  (3).  Possedeva  il  duca  le  città  di 
Feltro  e  di  Belluno.  Di  colà  a  di  i5  di  mag- 
gio spedi  egli  senza  diffida  alcuna  tre  mila  ca- 
valli addosso  al  territorio  di  Trcvigi,  che  fe- 
cero in  quelle  parti  un  gran  guasto,    e  pian- 
tarono di  poi  due  bastie  a  Quero.  Forniti  che 
si  furono   di   gente   i   Veneziani,  espugnarono 
quelle  bastie,  e  il  lor  generale  Jacopo  dei  Ca- 
valli Veronese  passò  fin  sotto  Feltro,  e  vi  mise 
1'  assedio,  ma  poi  se  ne  ritirò.  Succedette  an- 
che un  fatto  d'armi  colla  peggio  dei  Venezia* 
ni.  Interpostosi  finalmente  mediatore  Lodovico 
re  d'Ungheria,    segui   fra  loro  una  tregua   di 
due  anni,  che  fece  depor  1'  armi  ad  amendoe 
le  parti.  Arrivato  a  Napoli  (4)   nel  di  a5  di 
marzo  dell'anno  presente  Ottone  duca  di  Bron- 
svicb,  solennemente  sposò  la  regina  Giovanna* 
Ri  usci  parimente  in  quest'anno  (5)  a  Carlo  IV 
impera  dorè  di  far  eleggere  Venoeslao  ano  fi- 
gliuolo re  de'Romani  :  il  che  segui  nelle  feste 
di  Pentecoste  ;  ma  gli  convenne  comperar  que- 
sta elesione  dagli  elettori  con  esorbitante  somma 
di  danaro,  cioè  con   promettere  a    cadaun  di 
essi  venti  mila  fiorini.  Ne  scarseggiava  egli  as- 
saissimo, e  però  impegnò  loro  i  dazj  e  le  ren- 
dite dell'imperio. 

(1)  ViU  Grcgorii  XI.  P.  II.  t.  3.  Rer.  lisi, 
(a)  Rayoaldaa  Anna],  Ecd. 

(3)  Camion»  Chros.  t.  io.  Rer.  Ita].,  Redolita  Carta, 
t.  19.  Rer.  Hai. 

(4)  Giornale  NasoL  t  ai.  Rena  Ibi. 

(5)  Albert  ArgeatiaessU  Chroa.  M^desargsass. 
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Anno  di  Cataro  1377.  Indizione  XK 
di  Gbbgobio  XI  papa  8. 
di  Cablo  IV  imperadore  a3. 

Disposte  io  Roma  tot  te  le  cose  pel  solenne 
ricevimento  di  papa  Gregorio  XI,  si  mosse  egli 
da  Corneto,  e  per  mare  pel  Tevere  arrivò  colà 
sei  dì  17  di  geonaio  (1).  Magnifico  fu  Tappa- 
iato  con  cui  I'  accolse  quel  popolo,  incredibile 
il  pianto  e    1*  allegrezza  d' ognuno ,    tatti  spe- 
rando finiti  i  pubblici  guai,  guarite  le  piaghe 
dell'  Italia,  dappoiché  al  vero   suo  sito  si  ve- 
dea  ritornato  il  Vicario   di    Cristo   con  tutta 
la  sacra  sua    corte.  La  piena  descrizione  del- 
l'itinerario  di  questo  papa,    e  del  suo  felice 
ingresso  iti  Roma,  l'abbiamo  da  Pietro  Amelio 
Agostiniano  (3).  Ma  questo   sereno  non    durò 
molto.  Troppo  in  secoli  -  tali   erano    avvezzi  i 
baroni   e  i  popoli   tutti    alle  rivo! «ioni.  Non 
sono  nsen  difficili  ad  estinguere  i  mali  abiti  del 
corpo  politico,  che  quei  del  corpo  naturale  e 
dell'animo  umano.  In  fatti  dal  popolo  di  Ro- 
ma non  gli  fa    mantenuto  se   non  pochissimo* 
di  quello  che  aveano  promesso  (3),  con  segui- 
tar massimamente  i  dodici  caporioni  a  volere 
comandare,  e   a  tenere  in  piedi   i  Banderisi. 
Francesco  da  Vico,  tiranno  di  Viterbo  e  d' al- 
tri loothi,  soffiava  nel  fuoco;  fora*  anche  i  Fio- 
rentini vi  teneano  pratiche  per  questo.  Cercò 
dooque  il  buon  papa  di  acconciar  colle  buone 
questi  rumori.    Andò   poscia   a   villeggiare  ad 
Aoagni,  e  gli  riosci  nel  mese  di  novembre  di 
pacificar  il  prefetto  da  Vico  con  accordo  ono- 
revole. Altrettanto  bramava  di  fare  coi  Fioren- 
tini ,  e  loro  apposta  mandò  ambssciatori  ;  ma 
cotanto  erano  que'  mtgistrati  immersi  nel  loro 
vendicativo  impegno,  lusingandosi  di  sostenerlo 
con  facilità,  da  che  aveano  mossa  si  gran  tem- 
pesta, che  rifiutarono  ogni  ragione  voi  concor- 
dia,  benché  del  noq  seguito  accordo  dessero 
egliao  la  colpa  al  papa,  che  a  chiare  note  pro- 
testava di  volersi  vendicare  de'Fiorentini.  Più 
ancora  ai  figurarono  essi  facile  l'abbassamento 
della  corte  romana,  perchè  aveano  saputo  stac- 
care a  forza  di  danaro  dall'  armata   pontificia 
Giovanni  Aucud  colla  sua  compagnia  d'Ingle- 
si. Scrive  l'Ammirati  (4)  che  gli  assegnarono 
dscento  cinquanta  mila  fiorini  1'  anno  :  tanta 
era  la  lor  forza  ed  izza    contra  del  pontefice. 
Ma  per  la  condotta  di  costai,  o  per  altri  mo- 
tivi, disgustato  Ridolfo  Varano  signore  di  Ca- 
merino, e  generale   dell'  armi  loro,  inaspetta- 
tamente passò  alla  banda    del  papa.  Il  gasti- 
garono  i  Fiorentini  con  far  dipignere  I'  effigie 
sii  lai   impiccato    po'  piedi  nel   loro  palazzo  : 
del  che  egli  si  rise  ;  e  una  pittura  più  scon- 
cia degli  Otto,  che  allora  governavano  Firen- 
ze, fece  anch'  egli  fare  in  Camerino.  Ma  p ri- 
di qoesti  avvenimenti,  un  troppo  orribile 


(l)  Raynaldns  Ansai.  Eccl. 

(a)  ItMcrar.   Gretorii   XI.   Psrt.  II.    lom.  3.   Rerum 
lui*. 

(3)  Vii*  Grcgorii  XI.  tom.  tod. 

(©  Ammirati  Istoria  Fiorentina  li».  l3. 
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fatto  saccedette  nella  citta  di  Cesena,  che  gran 
discredito  diede   all'armi  pontificie  (t).  Avea 
quivi  messa  la  sua  residenza  il  sanguinoso  car- 
dinal di  Genevra  Roberto  ;  la  sua  guardia  era 
di  Brettoni.  Nel  di  primo  di  febbraio  (2),  per- 
chè uno  di  qoesta  mala  gente  volle  per  forza, 
della  carne  da  un  beccaio,  si  attaccò  una  rissa. 
La  disperazione  avea  preso  quel  popolo,  per- 
chè i  'Brettoni ,  dopo  aver  consumato  tutto  il 
distretto,  erano  dietro  a  divorar  anche  la  cit- 
tà (3).  Trassero   a  questo    rumore  i  cittadini 
in  aiuto  del  loro  compatriotto,  e  gli  altri  Bret- 
toni a  sostener  il  loro  compagno.  Divenne  per- 
ciò generale  la  mischia,  e  più  di  trecento  di 
quegli  stranieri   rimasero    uccisi.    Il  cardinale 
pien  di  furore  si  chiuse  nella  Murata,  e  mandò 
per  gì'  Inglesi  dimoranti  in  Faenza,  che  tosto 
corsero  a  Cesena ,   ed  ebbero   ordine  di  met- 
tere a  fil  di  spnda    quel    misero  popolo.  Con 
docento  lance  vi  arrivò  ancora  Alberico  coute 
di  Barbiano,  che  era  al  servigio  della  Chiesa. 
Corsero  costoro  per  la  terra,  e  fecero  ben  quei 
cittadini  disperati  quanta  difesa  poterono  ;  ma 
soperchiati  dall'  eccessivo  numero  di  que'  bar- 
bari ,  non    poterono  lungo   tempo  reggere  al- 
l' empito  loro.  Non   vi  fu  allora  crudeltà  che 
non  commettessero  i  vincitori  ;  fecero  un  uni- 
versal  macello  di  quanti  vennero  loro  alle  ma- 
ni, senza  risparmiare  vecchi  decrepiti,  fanciul- 
li, religiosi,  ed  anche  donne  pregnanti.  Dalla 
loro  sfrenata  libidine  niun  monistero  di  sacre 
vergini  andò  esente  ;  tutto  in  fine  fu  messo  a 
sacco,  chiese  e  case.  Fu  creduto  che  circa  quat- 
tro mila  persone  rimanessero  vittima  del  bar- 
barico furore  ;  fuggirono  quei    che  poterono  ; 
e  l'Aucud  per  isgravarsi  alquanto  da  si  grave 
infamia,  mandò  un  migliaio  di  donne  scortato 
fino  a  Rimini,  ritenendo  quelle  che  pia  furono 
di  sodcli&fazion   di  que'  cani.  Circa   otto  mila 
di  que'  miseri   fuggiti   si  ridussero  a  Cervia  e 
Rimini  limosinando,  perchè  spogliati  di  tutto. 
Grande  sparlare  che  fu  per  questo  de'  ministri 
della  Chiesa. 

Ma  né  pur  collo  spoglio  di  Faenza  e  Ce- 
sena si  saziò  l' ingordigia  di  questi  diabolici 
masnadieri.  Andavano  essi  chiedendo  paghe  (4)» 
e  paghe  non  venivano.  Il  perchè  nel  giorno 
primo  di  marzo  il  cardinale  legato  portatosi 
a  Ferrara  ,  quivi  per  aver  danaro  vendè  la 
desolata  città  di  Faenza  a  Niccolò  marchese 
d'Este,  da  cui  nel  dì  6.  d'  aprile  fu  mandato 
Selvatico  Boiardo  suo  capitan  generale  con  al- 
quante schiere  d'  armati  a  prenderne  il  pos- 
sesso. Ma  troppo  mal  impiegata  fu  quella  som- 
ma nF  oro  (  e  fu  di  quaranta  mila  fiorini  d' o« 
ro  )  ;  imperciocché  essendosi  nell'  ultimo  di 
d'  agosto  partito  da  Ferrara  il  cardinal  sud- 
detto (5),  Astorre  de'Manfredi,  assistito  da  Ber- 

(1)  Malto,  de  Griffonibos  Chron.  tom.  18.  Rerum.  Ibi., 
Croaica  di  Bologna  tom.  eod. 

(a)  Chron.  JEslense  t.  i5.  Rer.  Usi. 

(3)  Cronica  di  Rimiai  lom.  eod.,  Cronica  di  Siena  lom. 
eod. 

(4)  Chron.  JEslense  tom.  i5.  Rer.  lisi. 

(5)  Cronica  di   Rimini  tom.   eod.    Anaales  Foiolifieo. 
I.  ai.  Rer.  Ital. 
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nabò  Visconte,  dai  Fiorentini  e  Forlivesi  per  I 
una  chiavica   entrò  di  notte  in  Faeoza ,  e  se 
ne  insignorì  nel, dì   a5   di  luglio,  con  restare 
sommamente  beffato  il  marchese.  Celebraronsi 
con  pomposa  solennità  in  quesl'  anno  nel  giorno 


ultimo  di  maggio  le  nozze  di  Francesco  Novello, 


Anno  di  Cristo  i3;8.  Indizione  2. 
dì  Ubbajio  VI  papa  i. 
di  Vbkcbslao  re  de1 Romani  i. 


dova,   con  Taddea  6gliuola  di  esso  marchese 
Niccolò.  Trattarono  in  quest'  anno  i  Bolognesi 
di  pace  col  papa  (i),  e  nel  settembre  la  con- 
chiusero ,  avendo  ottenuta  facoltà  per  cinque 
anni  avvenire  di   reggersi  a  comune,  con  pa- 
gare annualmente  alla  santa   Sede   dieci  mila 
fiorini  d'oro.  In  quest'anno  (?),   da  che   Ri- 
dolfo da  Camerino  ebbe. volte  le  spalle  a'Fio- 
renlini,  fece  lor  guerra  colle  forze  del  papa; 
ma  ne  riportò  solamente  danno,  e  gli  fu   an- 
che data  una  rotta  dal  conte   Lucio  capitano 
de'Fiorentini.  Reggevasi  in  questi  tempi  a  co- 
mune la  terra  di  Bolsena.   Cadde  in  pensiero 
ad  alcuni   Frati    Minori  di   sottometterla   alla 
Chiesa,  figurandosi  forse  di  fare  un*  opera  santa 
e  meritevole  (3)  ;  ed  essendo  il  convento  loro 
vicino  alle  mura ,  v'  introdussero  una  notte  i 
Brettoni.  Il  bel  guadagno  fu,   che  questi  bar- 
bari misero  tutta  la    terra  a  sacco ,    e   vi  ta- 
gliarono a  pezzi  forse  cinquecento  tra  uomini 
e  donne.  Anche  in  Foligno  fu  novità.  Solleva- 
tasi parte  di  quel  popolo  nel  di  n  d'agosto, 
uccise  Trincio  de'Trinci  signore  di  quella  cit- 
tà ,  ed  imprigionò    un   suo    figliuolo  ;    ma  nel 
di  aa  di  dicembre  Corrado  de'Trinci,  fratello 
dell'  ucciso,  di  volere  di  un1  altra  parte  di  esso 
popolo  ricuperò   la  terra,  e  cavò  di  prigione 
il  nipote.  Era  ogni  cosa  in  conquasso  in  que- 
sti tempi  negli   Stati  della  Chiesa  e  nel  vici- 
nato ;  e  i  Fiorentini  e  Pisani  fecero  per  forza 
dir  le  messe,  senza  volere  rispettar  l'interdet- 
to. Il  papa  per   questo  fulminò  maggiori   sco- 
muniche, ma  senza  far  mutare  cervello  a'  suoi 
nemici.  Bernabò    Visconte  (4),    per  maggior- 
mente assodare  nel  partito  suo  e  de'Fiorentini 
Giovanni  Aucud  e  il  conte  Lucio  Tedesco  da 
Costanza,  diede  a  cadano  di  loro  in  moglie  due 
sue  figliuole  bastarde.  Furono  composte  in  que- 
st'anno  nel  di  1 5  di  giugno  (5)   le  differenze 
che  vertevano  fra  Gian-Galeazzo  Visconte  conte 
di  Virtù  e  Seco n dotto    marchese  di    Monfer- 
rato ,  con;   avere  Gian-Galeazzo  accoppiata  in 
moglie  al  marchese   sua  sorella  Violante,  ve- 
dova di  Lionetto  d'Inghilterra,  e  con  promessa 
di  restituirgli  Casale  di  Santo  Evssio,  ogni  qual 
Tolta  fosse  mancato  di   vita  Galeazzo   suo  pa- 
dre. Altre  promesse  fece  di  poi  Gian-Galeazzo 
al  marchese  e    ad  Ottone  duca  di  Brunsvicb, 
Tenuto  apposta  da  Napoli  per  assistere  al  gio- 
vinetto marchete.  Ma  siccome  vedremo,  Gian- 
Galeazzo  non  dovea  credere  che  il  promettere 
•eco  portasse  l'obbligo  di  mantener  la  parola. 


Dell'  anno  presente  funestissima   sempre?  fu 


Ullinio  Ul  mnggiu  ic  uuucui  iiauuc«i;u  xiuvciiu,  isni    «uuu    presente    luuesiissiina     acurprc    tu 

figliuolo  di  Francesco  da  Carrara  signor  di  Pa-  |   e  sarà  la   memoria  nella  Chiesa    pel  deplora- 


ci) Cronica  di  Bologna  t.  l8    Rer.  Hai. 
(a)  Ammiriti  Istoria  dì  Fireote  lib.  i3. 

(3)  Cbroo.  JEtlen**  t  i5.  Rer.  Ilal.  ,  Cronica    di   Siena 
Iob.  eod. 

(4)  Annate  Mediol.  t.   io*.  Rer.   lui. 

(5)  Bear,  da  S.  Giorgio  Cron.  del  Mouf.  t.  a3.  Rsr.  Ilal» 
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bile  scisma  che  accadde.  Attendeva    il  ponte- 
fice Gregorio  XI  a  risarcir  le  chiese  di  Roasa, 
divenute  nido  di  gufi,  perchè  abbandonate  per 
più  di  settant'  anni  da'  cardinali,  che  immersi 
nelle    delizie   di  Provenza,    niun   pensiero  ai 
metteano  de'  loro  titoli,  e  tutto  lasciavano  an- 
dare in  rovina.  Scorgendo  ancora  ,  che    smi- 
nuendosi ogni  di  più  la  forza  delle  sue  armi, 
più  giovevole  gli  sarebbe  riuscita  la  pace  che 
la  guerra  co'Fiorentini  e  co'  lor  collegati,  ado- 
però la  mediazione  del  re  di  Francia  per  trat- 
tare d'  un  aggiustamento  ;  né  poco  vi   contri- 
buiva santa    Catterina    da   Siena.   S' interpose 
ancora  Bernabò  Visconte  (1)5  e  però  in  Sar- 
zana  si  tenne  un  congresso,  dove  spedi  il  papa 
per   suo    plenipotenziario    Giovanni   cardinale 
della  Grangia,  vescovo  d'Amiens,  e  v'inter- 
vennero quattro  ambasciatori  fiorentini  ,  quei 
della  regina  Giovanna,  e  dei  Veneziani  e  Gè* 
novesi.  In  persona  ancora  vi  fu  lo  stesso  Ber- 
nabò Visconte,  mostrandosi  più  degli  altri  por- 
tato alla  concordia  (a).  Il  dibattimento  fa  gran- 
de ;  ma  ciò  che  arrenava  l'affare,  consisterà 
nella  pretensione  del  papa,  che  voleva  esaere 
rifatto  di  ottocento  mila  fiorini,  -spesi,  coma 
egli  dicea,  in  questa  guerra  per  colpa  de'Fio- 
rentini ;    laddove  i  Fiorentini   non  si  sentiva- 
no voglia  ne  pur  di  pagare  un  soldo,  essendo 
stati  i  cattivi  ministri  del  papa  i  primi  ad  of- 
fendere. Mentre  si  agitavano  questi  punti,  ec- 
coti arrivare  la  morte  di  esso  papa   (3).  L'a- 
veano  di  nuovo  sovvertito  i  cardinali  franteti 
per  farlo  ritornare  in  Francia;  e  si  figurò  la 
buona  gente  che    Dio  per  questo   tagliasse  il 
filo    de'  suoi  giorni ,  acciocché  si  fermasse  in 
Italia  la  corte  pontificia,  senza  por  inente  agli 
innumerabili  disordini  e  scandali  che  tennero 
dietro  alla  mancanza  di  questo  pontefice.  Suc- 
cedette la  di  lui  morte  nel  di   37   venendo  il 
di  18  di  marzo,  e  gli  fu  data  sepoltura  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  Nuova  (4).  Per  tale  av- 
venimento restò  sospeso  il  trattato  della  pace; 
e  i  ministri  adunati  in  Sarzana  se  ne  ritorna- 
rono alle  loro  case  per  .aspettare  la  creazione 
di  un  nuovo   pontefice.  Congregaronsi   a  di  7 
d'  aprile  a  questo  fine  in  conclave  i  cardinali 
che  si  trovavano  allora  in  Roma  (5).  Quattro 
soli  erano  i  porporati  italiani,   dodici  i  fran- 
tesi. Per  cattivo  augurio  fu  preso  che  in  quello 
stes»o  giorno  un  fulmine  entrò   nel  conclave, 
e  bruciati  alquanti  arnesi,  usci  per  una  finestra. 
Cominciò  tosto    la  discordia    ad    imperversare 
fra  loro.  I  primi  volevano  un  papa  di  lor  na- 
ti) Ansale»  Mediol.  t.  16.  Rer.  Ilal. 

(2)  Leonardo»  Aretin.  HisL  lib.  9. 

(3)  Rayoaldus  Anna).  Ectl. 

(4)  \  ila  Oregon  XI.  P.  ti.  t.  3.  Rer.  Italie 

(.'»)  Ra>rnldu»  ubi  »U|>rj}  Vita  Crrgorii  XI.  obi  •*">** 
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rione,  acciocché  si  fermaste  in  Italia  la  sacra 
corte.  Da'Franiesi,  che  sospiravano  di   ricon- 
durla  Hi  là  da'  monti,  se  ne  voleva  un  Fran- 
zese  (i);   e  fra  essi  Franzesi  quei  di  Limoges, 
che  erano  i    più  ,  particolarmente  il  desidera* 
vano  della  loro  città.  Non  fu    diffìcile  al  po- 
polo romano  il  conoscere  l' intenzione  de'  car- 
dinali oltramontani;  e  però  si  svegliarono  dei 
tumulti   nella    plebe,  che  gridava:   Romano  lo 
voltmo,  fiumano.  Dagli  stessi  magistrati  furono 
inviati  ambasciatori  al  sacro  collegio,  con  pre- 
garlo di  dare  per  questa  volta   alla  Chiesa  fli 
Dio  un  papa    romano  ,  oppure  italiano  ;  e    in 
fine  si  venne  ad  esigerne  solamente  un  roma- 
no; e  intorno  al  conclave  si  udivano  le  voci 
■ioseciose  del  popolo  che  richiedevano  lo  stes- 
sa. In  grande  imbroglio  ed  anche  paura  si  tro- 
vavano per  questo  i  cardinali  :  laonde,  perchè 
non  era  credulo  alcuno  de*  quattro, porporati 
italiani  atto  a  sì  sublime  ministero,  Gnalmente 
di  concorde  volere  elessero  nel  dì  8  d'aprile 
Bartolomeo  Prignano  arcivescovo  di  Bari,  di 
di  nazione  Napoletano,  che  si  abbattè  allora  in 
corte,  sul  riflesso  che  non  potendo  avere  papa 
un  nazionale  i  Franzesi,  avrebbono  almeno  un 
saddito  della  casa  di  Francia,  cioè  della  regina 
Giovanna.  Accettò  egli,  dopo  qualche  reniten- 
za, o  vera  o  finta,  la  gran  dignità.  Ma  non  si 
attentavano  i  cardinali  a    pubblicar   l'eletto, 
per  timore  che  non  essendo  Romano,  rimanes- 
sero esposte  le  lor  vite  al  furore  del  popolo, 
il  quale   subodorato   che  era  seguita  qualche 
elezione,  pia  che  mai  insolentiva.,  e  dimandava 
chi  era  I'  eletto. 

Ora  accadde,  che  venuto  ad  una  finestra  il 
vecchio  cardinale  di  S.  Pietro,  Francesco  Te- 
baldeschi  Romano,  per  acquetar  quel  tumulto, 
eorse  voce  eh'  egli  era  eletto  papa.  Tutti  al- 
lora a  gran  voce  gridando,  Viva  San  Pietro, 
corsero  alla  casa  del  cardinale,  e  le  diedero  il 
sacco  ;  tornati  poscia  al  conclave,  giacché  era 
ancor  chiuso,  rotte  le  porte,  entrarono  den- 
tro, volendo  vedere  il  novello  pontefice ,  e  si 
diedero  a  venerare  il  cardinale  di  S.  Pietro, 
che  in  fine  espressamente  lor  disse  di  non  es- 
ser egli  papa,  ma  bensì  I'  arcivescovo  di  Bari, 
personaggio  ben  più  meritevole  del  triregno. 
Intanto  se  ne  fuggirono  alcuni  de'  cardinali , 
cài  in  Castello  Sant'Angelo,  e  chi  nelle  for- 
tezze di  Roma.  Venuta  la  mattina  del  di  9  di 
aprile,  fece  1'  arcivescovo  di  Bari  notificar  l'e- 
lezione sua  ai  magistrati  della  città,  che  ne  fu- 
rono contenti ,  e.  corsero  tosto  a  rendergli  i 
triboli  del  loro  ossequio.  Non  volle  egli  che 
si  precedesse  innanzi ,  se  non  venivano  i  sei 
cardinali  rifugiati  in  Castello  Sani'  Angelo  ,  i 
quali  assicurati  dal  senatore,  vennero,  ed  uniti 
eoo  cinque  altri  ,  innovarono  l' elesione  ,  che 
fa  di  nuovo  accettata.  Si  cantò  di  poi  il  Te 
Demm;  ed  intronizzato  il  papa,  prese  il  nome 
di  Urbano  VI.  Se#ui  poi  la  sua  coronazione 
nel  di  18  d'aprile,  giorno  solenne,  e  a  tutte 
le  funzioni  auisterono  per  alcune  settimane  i 
sedici    cardinali  che   si  ritrovavano   allora  in 
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Roma  ;  ansi  col  consiglio  ed  assenso  de'  me- 
desimi furono  spedite  a  tutti  i  re ,  principi  e 
repubbliche  le  circolari,  per  notificar  loro  la 
canonica  elezione  del  nuovo  papa.- Lo  stesso 
scrissero  questi  porporati  ai  sei  che  erano  ri* 
masti  in  Avignone,  di  modo  che  pubblicamente 
e  chiaramente  tanto  questi  come  quelli  riconob- 
bero per  vero  e  legittimo  pontefice  Urbano  VI. 
Ma  non  si  può  abbastanza  deplorare  il  gradi- 
mento tanti  anni  prima  fatto  da  Clemente  V 
con  fissare  la  sede  apostolica  di  là  dai  monti» 
Quanti  disordini  da  ciò  provenissero,  Tabbians 
finora  veduto.  Il  massimo  forse  è  quello  che 
ora  son  per  dire.  Aveano  ben  volontariamente 
consentito  i  cardinali  franzesi  air  elezione  di 
Urbano;  ma  non  sapeano  darsi  pace  che  si 
fosse  guasto  il  nido  delle  lor  delizie  in  Proven- 
za, e  che  fosse  ritornata  in  Italia  la  cattedra 
pontificia.  Falso  è  quello  che  si  legge  presso 
d"  alcuni  storici  ;  cioè  che  avessero  eletto  1'  ar- 
civescovo di  Bari  (1)  solamente  per  liberarsi 
dalle  violenze  de'Romani,  facendosi  promettere 
da  lui,  che  qualor  fossero  tutti  in  luogo  libe- 
ro ,  egli  rinunticrebbe  il  papato.  All'  interno 
loro  mal  animo  e  dispiacere  s' aggiunsero  i  dis- 
gusti che  in  poco  tempo  riceverono  da  Ur- 
bano (a).  Era  egli  in  concetto  di  menar  vita 
austera,  e  di  nudrir  molto  zelo  per  la  religio- 
ne; ma  non  abbondava  di  prudenza,  perchè 
l' alterigia  e  il  credere  troppo  a  sé  slesso  e  agli 
adulatori,  gli  toglieva  la  mano.  Dicono  eh'  e- 
gli  possedeva  gran  probità  e  molte  altre  vir- 
tù ;  ma  o  di  queste  non  aveva  egli  se  non  la 
superficie,  o  almeno  scomparvero  tutte  da  che 
fu  salito  al  pontificato.  In  vece  d'  usar  1'  u- 
miltà,  che  sia  bene  anche  ne' romani  ponte- 
fici, per  non  dire  di  più;  invece  di  guada- 
gnarsi almeno  sui  principi  l'affetto  de' cardi* 
nali,  e  di  lavorare  a  poco  a  poco  la  riforma, 
della  corte  pontificia,  che  veramente  gran  bi- 
sogno avea  di  correzione,  cominciò  egli  tosto 
aHrattar  con  aspre  maniere  que'  porporati,  a 
detestar  la  loro  dissolutecza,  I'  avarizia,  la  si- 
monia, i  conviti,  ad  esigere  la  residenza  dei 
vescovi,  e  a  minacciar  varie  novità,  tutte  bensì 
lodevoli,  ma  che  toccavano  sul  vivo  chi  era 
usato  alla  libertà  ,  ■  ed  anche  al  libertinaggio. 
Di  più  non  ci  volle  perchè  i  cardinali  franzesi 
concepissero  disegni  di  scisma ,  per  liberarsi 
da  un  pontefice  sì  contrario  ai  loro  interessi 
e  alle  concepute  speranze;  e  massimamente 
perchè  con  rotonde  parole  disse  loro  di  voler 
creare  tanti  cardinali  italiani  che  pareggiassero 
ed  anche  superassero  il  numero  de'  franzesi* 
Col  pretesto  dunque  del  caldo  i  cardinali 
oltramontani  1'  un  dietro  all' altro  usciti  di  Ro- 
ma, si  raunarono  nella  città  d'Anagni,  e  quivi 
diedero,  principio  alle  lor  conventicole ,  invi- 
tando colà  nel  dì  ao  di  loglio  t  tre  cardinali 
italiani  che  erano  rimasti  col  papa,  ano  dei 
quali,  cioè  Francesco  cardinale  di  San  Pietro, 
mancò  poi  di   vita   nel   seguente    agosto,  con 

(l)  Georgi 0»  Stella  Anna!.  Geaoenaes  \,  17.  Rer.  luri., 
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protesta  che  Urbano  era  stato  legittimamente  I  ne,  se  non  alla  violenza  loro  usata  dai  Roma* 
eletto,  e  ch'egli  il  riconosceva  per  vero  sue-  I  ni,  per  cui  pretendeano  nulla  l' elezion    pre- 


cedente ,  per  difetto  di  liberta.  Il  ponte6ce 
Urbano  VI,  trovandosi  abbandonato  da  tutti  i 
cardinali ,  nel  di  19  di  dicembre  (  gli  Annali 
Milanesi  (1)  riferiscono  ciò  al  di  28  d'ottobre; 
altri  anche  prima  del  di  20  di  settembre)  fece 
una  promozione  di  ventinove  cardinali ,  tutti 
persone  di  merito,  che  a  riserva  di  tre  accet- 
tarono. Negli  stessi  Annali  son  descritti  uno 
per  uno.  Dichiarò  parimente  privali  della  por* 
pora  e  scomunicati  i  cardinali  ribelli  col  loro 
Capo.  Ed  ecco  formato  un  lagrimevol  e  terri- 
bile scisma,  per  cui  restò  di  poi  lungamente 
sconvolta  -e  lacerata  1*  Occidental  Chiesa  di 
Dio,  ne  seguirono  in6niti  scandali ,  e  crebbe 
a  dismisura  la  depravazion  de*  costumi  non 
meno  ne'  secolari  che  negli  ecclesiastici.  Tanto 
papa  Urbano  quanto  l'antipapa  Clemente  so* 
stennero  le   loro  ragioni   alle   corti  dei    re  e 


eessore  di  san  Pietro.  Comunicati  a  Carlo  V 
re  di  Francia  i  lor  disegni,  il  trovarono  quei 
cardinali  disposto  a  secondarli ,  per  la  voglia 
di  riavere  un  papa  franzese,  e  di  tirar  di  nuo- 
vo oltramonti  la  corte  pontifìcia.  Alla  regina 
Giovanna  di  sommo  piacere  era  riuscita  (se  pur 
fu  vero)  l'elezione  d'un  papa  napoletano  (1), 
ed  avea  anche  inviato  Ottone  duca  di  Brun- 
avich  suo  marito  con  suntuoso  accompagna- 
mento e  ricchi  donativi  a  prestargli  ubbidien- 
za. Ma  essendo  ritornati  esso  duca  e  gli  altri 
nfiziali,  per  alcrjne  cagioni  non  ben  conosciu- 
te, disgustati  del  papa,  la  regina  anch' ella  si 
diede  a  'proteggere  1'  empie  mene  de'  cardi- 
nali franzesi.  Il  focoso  pontefice  si  lasciò  an- 
che scappar  di  bocca  che  avrebbe  mandata 
Juella  regina  a  filare  nel  monistero  di  Santa 
Chiara.  Gran  fuoco  partorirono  queste  paro- 
le (a).  Conobbe  allora,  ma  troppo  tardi,  pa-  D  principi  cristiani.  Tennero  il  partito  dell'  an- 
pa  Urbano  VJ,  assai  informato  di  queste  mac-  1  tipapa  il  re  di  Francia,  la  reina  Giovanna  di 
chine ,  gli  amari   frutti  dell'  imprudenza   sua     Napoli,  la  Savoia,  ed  altri  paesi  confinanti  alla 


nell'  essersi  scoperto  al  rigido  sul  principio  del 
auo  governo,  e  ne  tentò  apche  il  rimedio,  col- 
l' inviare  ad  Anagni  t  tre  cardinali  italiani  per 
placare  gli  ammutinati,  oppure  per  propor  loro 
un  concilio  generale  (3).  Non  fu  accettata  l'of- 
ferta, perchè  quei  porporati  aveano  già  fisso 
il  chiodo  di  ribellarsi.  Per  sicurezza  chiama- 
rono alla  lor  guardia  la  compagnia  de'Brettoni 
comandata  da  Bernardo  da  Sala,  con  tra  di  cui 
ai  oppose  parte  del  popolo  romano  in  armi, 
per  impedirgli  il  passaggio.  Bisognò  venire  ad 
una  battaglia.  Fu  questa  infausta  ai  Romani; 
più  di  cinquecento  rimasero  sul  campo,  mol- 
tissimi altri  furono  fatti  prigioni  ;  e  per  questo 
io  Roma  segui  una  fiera  sedizione  contra  di 
tutti  gli  oltramontani,  massimamente  franzesi, 
che  forano  spogliati  e  messi  nelle  carceri.  Ven- 
ne il  di  9  d'agosto,  e  i  dodici  cardinali  che 
erano  in  Anagni,  undici  Franzesi  e  Pietro  di 
Luna  Spagnuolo,  pronunziarono  papa  Urbano 
usurpatore  della  sede  apostolica  e  scomunica- 
to. Ciò  che  fu  più  strano,  i  tre  cardinali  ita- 
liani, cioè  quel  di  Firenze,  Pietro  Corsini  ve- 
scovo di  Porto,  quel  di  Milano,  cioè  Simone 
da  Boriano,  e  Jacopo  Orsino,  uomo  di  somma 
ambizione,  lasciato  Urbano,  andarono  a  trovar 
gli  altri  che  erano  passati  a  Fondi ,  sotto  la 
protezione  di  Onorato  conte  di  quella  città, 
divenuto  nimico  del  papa.  Tuttavia,  per  testi- 
monianza di  Tommaso  da  Acerno  (4),  essi  non 
consentirono  all'empie  loro  risoluzioni. 

Quivi  nel  di  ao  di  settembre  i  suddetti  quin- 
dici cardinali  elessero  un  antipapa;  e  questo 
infame  onore  toccò  allo  zoppo  Roberto  cardi- 
nale di  Genevra,  che  già  abbiam  veduto  si 
screditato  per  la  tua  crudeltà.  Costai  prese  il 
nome  di  Clemente  VII.  Non  ad  altro  motivo 
appoggiarono  essi  la   loro  sacrìlega  risoluzio- 


F rancia.  Pel  legittimo  pontefice  ai  dichiararono 
il  resto  dell'Italia,  l' Inghilterra,  la  Germania, 
la  Boemia,  l'Ungheria,  la  Polonia  e  il  Porto- 
gallo. Papa  Urbano,  perchè  il  bisogno-  preme- 
va, nel  di  ?4  di  luglio  dell'  anno  presente  fece 
pace  con  Bernabò  Visconte.  Anche  i  Fioren- 
tini aveano  spedito  a  Roma  un'ambasceria  ono- 
revole per  riconoscere  esso  pontefice.  Né  pur 
essi  stentarono  ad  ottener  pace  da  lui ,  e  a 
condizioni  ben  diverse  dalle  pretese  dal  pre- 
cedente papa. 

Gravido  fu  d' altri  funesti  avvenimenti  que- 
sto infelice  anno.  Nel  di  39  di  novembre  diede 
fine  alla  sua  vita  in  Praga  Carlo  IV  impera- 
dorè;  principe  di  molta  pietà  e  buona  inten- 
zione ,  ma  di  poco  valore,  che  tuttavia  fa  un 
eroe  a  petto  del  suo  successore,  cioè  di  Ven- 
ceslao  suo  figliuolo  (a),  già  eletto  re  de'  Ro- 
mani ,  ed  approvato  poi  anche  da  papa  Ur- 
bano. Terminò  parimente  i  suoi  giorni  nel  di  4 
d'  agosto  Galeazzo  Visconte  aignor  di  Pavia,  di 
molte  altre  città,  e  della  metà  di  Milano.  Poco 
si  dolsero  di  sua  morte  i  sudditi  suoi,  perché 
troppo  aggravati  da  lui  io  occasion  delle  guerre 
passate.  Se  gli  era  attaccato  ancora  nel  crescere 
degli  anni  il  male  de'  vecchi ,  cioè  l' avarizia; 
e  non  pagando  egli  i  suoi  soldati,  cagione  era 
che  seguissero  continui  furti  e  rapine.  In  som- 
ma fu  uomo  cattivo .  e  considerato  piò  tosto 
come  tiranno,  che  come  signore.  Nel  domi  dìo 
dei  suoi  Stati  succedette  Galeazzo  suo  figlino- 
lo, sopranominato  Conte  di  Virtù,  che  da  li 
innanzi  fu  appellato  Giovanni  Galeazzo  (3).  La 
doppiezza  ed  ingordigia  di  questo  novello  prin- 
cipe cominciò  tosto  a  scoprirsi  nell'  anno  pre- 
sente. Imperocché  il  popolo  d'Asti  malcon- 
tento del  governo  di  Secondotto  marchese  di 


(t)  Giornale  Naso),  t.  ai.  Rer.  Ibi. 
(a)  Gasala  Caro»,  t.  18.  Rer.  Hai. 

(3)  Vita  Grtforii  XI.  P.  II.  t  3.  Rcr»   Ila]. 
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Monferrato  (i),  accordatoti  con  un  fratello  del 
marchese  medesimo,  che  era  governatore  della 
città,  negò  ad  esso  marchete  l' ingresso,  allor- 
ché egli  ritornava  da  Pavia  colla  moglie  Vio- 
lante. Gian-Galeazzo  ,  -essendo  ricorso  a   lai , 
eoa*  cognato,  il  marchete,  non  mancò  d'unire 
co»  Ini  le  tue  armi  ;  e  fatte  poi  di  belle  pro- 
messe per  quetare  quel  popolo,  prete  il  pos* 
tesso  della  città,  e  mediante  una  capitolazione 
cominciò  a  mettervi  il  podettà  e  gli  uBziali  a 
Dome  del  marchese.  Ma  fu  questa  una  masche- 
rata :  per  tal   via  Gian-Galeazzo  a*  impadroni 
à'  àsti,  né  più  volle  renderlo  al  cognato,  mo- 
strando bene  quanto  più  poderosa   sia  l'am- 
bizione  che   la   parentela  fra  i   principi.  Era 
Secoodoito  di  un  umore  bestiale  e  quati  furioso. 
Per   minimi  accidenti  uccideva  di  tua  mano 
uomini  e  fanciulli.    Con  animo  di  pattare  in 
Monferrato ,  venne  egli  nel  mese  di  dicembre 
a  Cremona  ;  ed  arrivato  a  Lan girano  sul  di- 
stretto di  Parma,  mentre  era  in  una  stalla,  preso 
dal  ano  furore,  strangolar  volle  un  ragazzo  di 
auo  seguito.   Allora  un  Tedetco  per  talvar  la 
▼ita  al  compagno,  tgoainata  la  spada,  tal  colpo 
diede  sulla  testa  del  marchese,  che.  da  li  a  quat- 
tro giorni  miseramente  spirò  l'anima  sua  e  fu 
seppellito  in  Parma  (a).  Succedette  a  lui  nella 
signoria  di  Monferrato  Giovanni  111,  tuo  fratello 
tuttavia  incapace  di  governo,  il  quale  nel  gen- 
naio   seguente    costituì    governatore    de'  suoi 
Stati  il  duca  Ottone  di  Bruna vich,  tornalo    di 
DBOvo  apposta  da  Napoli ,  siccome  fedel  tuto- 
re di  quella  casa ,  per  accudire   agi'  interessi 
del  pupillo  principe,  e  per  ricuperare  la  citta 
d' Atti  :  il  che  non  gli  venne  mai  fatto.  Mos- 
se in  qoest'  anno  Bernabò  Visconte  le  preten- 
sioni  di  Regina  dalla  Scala    sua  moglie   con- 
tra  di  Bartolomeo  ed  Antonio  dalla  Scala  si- 
gnori di    Verona  e  Vicenza:   cioè   pretendeva 
ella,  per  esaere  bastardi  i  fratelli,   di  dover 
essa  succedere,  siccome  legittima  e  naturale, 
in  quei    dominio.  Nel  di   18  di  aprile,  giorno 
solenne  di  Pasqua,  entrò  all'improvviso  il  gran- 
de sforzo  dell'armi  di  Bernabò  sul  Veronese, 
e  quivi  fabbricate  due  bastie,  diede   un  gran 
tacco  al  paese  (3).  Voce  comune  fu  che  a  Ber- 
nabò non  potea  mancare  la  conquitta  di  quelle 
due  città;  rna  egli  avea  al  tuo  soldo  Giovanni 
Anend  co' suoi   Inglesi,    e  il  conte  Lucio  coi 
tuoi  Tedeschi,  cioè  due  personaggi  avvezzi  ai 
tradimenti,  perchè  troppo  facili  a  lasciarsi  cor- 
rompere   dal  danaro.   Di   questo   onnipotente 
mezzo  ai  servirono  gli  Scaligeri.  Accortoti  per- 
ciò della  trama   Bernabò,  licenziati  e  banditi 
questi  doe  capitani  colla  lor  gente,  diede  luogo 
ad  un  trattato  d'accordo.  Si  convenne  che  gli 
Scaligeri  pagassero  a  lui  di  presente  cento  ses- 
santa mila  6orini  d'oro,  e  poscia  quaranta  mila 
altri  ogni  anno  per  lo  spazio  di  sei   anni,  in 
tutto  quattrocento  mila  fiorini  d'oro.  Ma  que- 
sta pace,  siccome  dirò ,  solamente  segui  nel- 

(t)  Caro*.  JEsttw  t  i5.  Re  rem  llalictraia. 
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Boi.  IU1. 
(3)  Ausici  Medio»,  t  16.  Esr.  Itti. 
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Tanno  susseguente,  e  diversamente  ancora  vieti 
raccontato  questo  fatto  dagli  Annali  Milanesi 
e  da  Daniello  Chsnaszi(i).  Secondo  essi  Fran- 
cesco da  Carrara  mandò  gagliardi  soccorsi  agli 
Scaligeri  ;  e  i  Veronesi  non  solamente  scorsero 
tulio  il  Bresciano,  ma  anche  alzarono  quattro 
bastie  intorno  a  Brescia,  di  modo  che  Bernabò 
conchiuse  nel  settembre  una  tregua  fino  al 
principio  di  gennaio. 

Di  maggior  importanza  e  strepito  fu  un'al- 
tra guerra  che  si  accese  in  questo  anno  :  cioè 
contra  de'  Veneziani  fecero  lega  insieme  Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova  ,  Lodovico 
re  d'Ung|ieria  e  il  patriarca  d'Aquileia.  Tutti 
aveano  motivi  e  pretesti  contra  di  quella  re* 
pubblica,  la  quale  in  tanto  bisogno  non  con- 
trasse lega  se  non  coi  Visconti  e  col  re  di  Ci- 
pri; ma  poco  o  niun  soccorso  ne  ricavò  di 
poi.  Non  si  dee  tacere  che  la  scintilla  dì  que- 
sta atroce  guerra  venne  dall'Oriente.  Nell'agosto 
dell'anno  1376  i  Genovesi  presa  la  protezione 
di  Andronico  Paleologo,  figliuolo  accecato  per 
ordine  di  Caloianni  suo  padre  imperadore  vi- 
vente l'alzarono  al  trono/  con  deporre  Io  stesso 
suo  padre  amicissimo  dei  Veneziani.  Per  que- 
sta scelleraggine  Andronico  promise  loro  il  ca- 
stello e  l'isola  di  Tenedo.  Era  quella  upa  for- 
tezza importantissima  a  cagione  del  passo  nel 
mar  Maggiore.  Ma  non  ebbero  effetto  le  pro- 
messe, perchè  quel  governatore,  fedele  a  Ca- 
loianni, negò  di  consegnarla  ai  Genovesi,  anzi 
la  diede  di  poi  ai  Veneziani.  Montarono,  in 
furia  per  questo  i  Genovesi,  e  cominciarono* 
le  ostilità  per  mare  contra  di  loro.  Daniello 
Chinazzi  e  Andrea  Redusio  (a),  scrittori  esat- 
tissimi e  minuti  di  tutti  gli  avvenimenti  di 
questa  rabbiosa  guerra ,  narrano  i  diversi  in- 
contri delle  nemiche  armate.  Favorevole  fu  in 
quest'anno  ài  Veneti  la  fortuna,  e  fra  l'altre 
imprese  Vittor  Pisani  general  d'essi  diede  una 
rotta  a  Luigi  del  Fiesco  generale  de'  Genovesi, 
cottrignendolo  alla  fuga,  dopo  aver  prese  cin- 
que loro  galee.  Maritò  Bernabò  in  quest'anno 
Valentina  sua  figliuola  a  Pietro  Lusignano  re 
di  Cipri  (3),  e  nell'aprile  coli' accompagna- 
mento di  secento  quarantasei  cavalli  per  Mo- 
dena e  Ferrara  la  mandò  a  Venezia,  da  dove 
scortata  da  una  squadra  di  navi  veneziane  ar- 
rivò in  Cipri.  Ma  non  riuscì  ad  essi  Veneti 
di  ritorre  ai  Genovesi  Famagosta  capitale  dì 
quell'isola.  Loro  bensì  venne  fatto  di  obbli- 
gare a  ritirarsi  Francesco  da  Carrara,  che  avea 
stretto  d'assedio  la  terra  di  Mestre.  Fu  in 
quest'anno,  correndo  il  mese  di  luglio,  in  Fi- 
renze la  congiura  de' Ciompi  (4),  cioè  della 
più  vii  plebe,  che  saccheggiò  e  bruciò  molti 
palagi  de' nobili.  Capo  d'essi  fu  Silvestro  dei 
Medici;  ma  poco  durò  la  tua  autorità,  e  fu 
ditperta  quella  canaglia.  Ampia  detenzione  ce 


(1)  Chiosati  Ifloria  L  l5.  Rerum  Ibi. 

(2)  Andrea»  de  Redu&io  Chroo.  t.  19.  Rer.  Ilalicaroa. 

(3)  Chroo.  ^Estense  I.  i5.  Rer.  Hai. 

(4)  Gino  Ctypoiri  ,  del  tumulto  èV  Ciompi  t  I&  Rer. 
lui.,  Ammirati  Istoria  di  Fifone  Ha,  l^i  Croaica  di  Siosa 
t.  i5.  Rer.  Ila!» 
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ne  lasciò  Gino  Capponi,  da  me  data  alla  luce. 
Stesesi  la  pessima  influenza  di  questo  fune- 
stissimo anno  anebe  a  Genova.  Benché  Dome- 
nico da  Campofregoso  doge  di  quella  repub- 
blica tenesse  sempre  ai  fianchi  la  prudenza  nel 
governo  suo,  pure  il  genio  sempre  tumultuoso 
di  que'  cittadini  si  mosse  a  rumore  contra  di 
lui,  e  nel  dì  17  di  giugno,  in  concorrenza  di 
Antonio  Adorno  (1),  fu  eletto  doge  Niccolò  di 
Guarco,  uomo  manieroso,  ed  amico  anche  dei 
nobili,  che  per  assicurarsi  della  sua  signoria, 
rinserrò  tosto  in  dure  carceri  il  Campofregoso 
ano  predecessore,  e  Pietro  di  lui  fratello. 

Anno  di  Cristo  1379.  Indizione  IL 
di  Urbàko  VI  papa  a.   - 
di  Vbkceslao  re  de*  Romani  a. 

Erasi,  come  abbiam  detto,  dichiarata  in  fa- 
vore dell'antipapa  Clemente  Giovanna  regina 
di  Napoli,  a  ciò  animata  dal  re  di  Francia, 
per  li  motivi  politici,  ma  non  cristiani,  che 
abbiamo  accennato  di  sopra.  Però  Clemente, 
a  6n  di  confermare  nel  suo  partito  i  Napole- 
tani, si  portò  per  mare  a  quella  città  (a).  Fu 
accolto  dalla  regina  colle  maggiori  dimostra- 
zioni d'ossequio,  come  se  fosse  stato  legittimo 
papa  ;  ma  non  l'intese  cosi  il  popolo,  siccome 
quello  che  per  Urbano,  creduto  da  essi  vero 
papa,  e  riguardato  come  coro pa tri oto,  nudriva 
più  affetto,  mirando  per  lo  contrario  in  Cle- 
mente un  assassiuo  della  Chiesa  di  Dio.  Fe- 
cesi  perciò  nna  gran  sollevazione  contra  di  lui, 
di  maniera  che  la  regina  Giovanna  temendo 
anche  di  sé  stessa,  il  fece  sloggiar  ben  presto, 
e  ritornare  a  Fondi.  Percb'egli  non  si  teneva 
quivi  sicuro,  nel  mese  di  maggio  s'imbarcò  coi 
aooi  scomunicati  cardinali,  a  riserva  di  due, 
che  lasciò  in  Italia  ad  accudire  a' suoi  inte- 
ressi; e  dopo  aver  corso  varj  pericoli  per  le 
tempeste  di  mare,  nel  dì  10  di  giugno  arrivò 
a  Marsilìa,  e  poscia  andò  a  piantare  la  sua  re- 
sidenza in  Avignone.  Fece  anch'egli  de'  nuovi 
cardinali,  fece  de'  processi  contra  di  papa  Ur- 
bano VI,  scomunicò  i  di  lui  cardinali;  e  sic- 
come Urbano  non  men  coll'armi  spirituali  che 
colle  temporali  aveva  mossa  guerra  a  lui  e  ai 
suoi  aderenti,  anch'egli  altrettanto  praticò,  con 
inviar  que' soccorsi  di  gente  e  di  danaro  che 
potè  alla  regina  Giovanna,  al  conte  di  Fondi 
e  al  prefetto  da  Vico,  che  erano  della  sua  fa- 
zione. E  qui  cominciò  a  vedersi  nn  mostruoso 
sconvolgimento  nella  Chiesa  di  Dio,  con  darsi 
dall'uno  e  dall'altro  i  medesimi  vescovati  e 
benefizj  (3)  :  dal  che  nacquero  private  e  pub- 
bliche guerre  e  stragi.  E  i  grandi,  secondochè 
l'ambizione  o  l'interesse  consigliava,  aderivano 
a  chi  dei  due  contendenti  più  loro  offeriva, 
sposando  or  l'uno  or  l'altro  partito;  e  preva- 
lendo quasi  sempre  i  cattivi  sopra  i  buooi,  e 

(1)  Georgia!  Stella  Amai.  Geanensu  toa.  17.  Renna 
Italie. 

<a)  Qen.  VII.  Vita  P.  II.  t.  3.  Rer.  lisi.,  Giornali 
Napol.  t.  ai.  Remai  Itti. 

(3)  Taeodoricas  de  Nkra  HUt 
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toccando  le  chiese  a  persone  indegne  con  som- 
mo esterminio  della  disciplina  ecclesiastica  tanto 
ne'  secolari  che  ne'  regolari.  Molti  ancora  dei 
prelati  é  preti  aderenti  ad  -Urb.ino^furono  presi, 
uccisi  od  annegati  dai  Clementini  ;  e  saccheg- 
gi, incendj  ed  ammazzamenti  furono  parimente 
fatti  dall'altra  parte  (1).  Gran  noia  e  danno 
recava  intanto  ai  Romani  fedeli  di  papa  Ur- 
bano Castello  Sant'Angelo,  perchè  tuttavia  de- 
tenuto da  un  ufìziale  dell'antipapa  ;  e  per  que- 
sto il  papa  non  poteva  abitare  al  Vaticano. 
L'assedio  vi  fu  posto,  e  nel  di  09  d'aprile  Tenne 
costretta  quella  fortezza  alla  resa  colla  fame, 
o  piuttosto  col  danaro.  N'ebbe  non  poca  gioia 
il  pontefice,  il  quale  nello  stesso  mese  fece  pre- 
dicar la  crociata  contra  dell'antipapa  e  della 
regina  Giovanna,  e  prese  al  suo  soldo  la  com- 
pagnia di  San  Giorgio  ,  composta  di  masna- 
dieri italiani  e  tedeschi.  Spese  bene  il  suo  da- 
naro ,  perchè  costoro  diedero  una  fiera  rotta 
alla  compagnia  de'  Brettoni  che  era  ai  servigi 
dell'antipapa,  facendone  grande  strage,  e  pri- 
gioni quasi  tutti  i  caporali  della  medesima  (a). 
Succedette  questo  fatto  sotto  Marino  nel  dì  28 
d'aprile.  Alberico  conte  di  Barbiano,  ossia  di 
Cuneo,  era  il  condottiere  d'essa  compagnia  di 
San  Giorgio,  a  cui  si  unirono  anche  le  solda- 
tesche romane.  Questo  fu  il  colpo  che  mag- 
giormente affrettò  l'antipapa  a  fuggirsene  d'I- 
talia. Dopo  questi  fatti  la  regina  Giovanna, 
per  placare  il  popolo,  si  mostrò  inclinata  ad 
abbandonar  l'antipapa,  e  mandò  anche  suoi 
ambasciatori  a  Roma.  Per  colpa  di  chi  avve- 
nisse, noi  so  dire;  ben  so  che  nulla  ne  segui; 
e  tornati  gli  ambasciatori,  continuarono  le  osti- 
lità fra  essa  e  papa  Urbano,  il  quale  intanto 
inviperito  cercava  le  vie  di  torle  il  regno,  aie- 
come  in  fatti  avvenne  di  poi,  per  quanto  ve- 
dremo. I  Bolognesi  (3), /prevalendosi  di  tali 
sconcerti,  si  rimisero  maggiormente  in  liberta; 
e  per  meglio  sostenersi,  fecero  lega  coi  Co- 
muni di  Firenze,  Perugia  e  Siena,  sempre  non- 
dimeno aderendo  ad  Urbano  VI,  papa  legit- 
timo. 

Strepitosa  fu  nell'anno  presente  la  guerra 
de'  Veneziani  e  Genovesi.  Il  racconto  di  essa 
esigerebbe  più  carie  ;  ma  io,  seguitando  la  bre- 
vità, ne  accennerò  solamente  i  fatti  piò  im- 
portanti, rimettendo  per  gli  altri  men  riguar- 
devoli  il  lettore  a  Daniello  Chinarsi  (4),  al  Ca- 
renino (5),  ai  Gatari  (6)  e  al  Redusio  (7).  Di 
molle  prodezze  avea  fatto  Vittor  Pisani  col  l'ar- 
mata navale  veneta  nell'Adriatico;  ma  questa 
armata  si  trovò  molto  sminuita  e  snervata  per 
li  patimenti  del  verno  e  per  mancanza  delle 
vettovaglie,  indarno  richieste  e  indarno  aspet- 
tate da  Venezia.  Tuttavia  essendo  sopraggiunta 
a  Pola,  dove  egli  si  trovava,  l'armata  navale 

(1)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ital.,  Vita  ài  Saata 
Cateiioa  da  Siena. 

(a)  Ray caldo»  Annal.  Eccl. 

(3)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rem»  Ital. 

(4)  ChioauJ  Istoria  t.  l5.   Rer.  Ital. 

(5)  Caretta.  Chroa.  I.  la.  Rer.  lui. 

(6)  Gatari  Istoria  di  Padova  tosi.  17.  Rer.  Ital, 

(7)  De  Redatto  Circa.  L  19.  Rer.  ital, 
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©V  Genovesi,  comandata  dal  valoroso  Luciano      risia  loro  ;   perciocché   te   avessero   rilasciata 


Dori*,  il  Pisani  soprafatto  dalle  istanze  de1  «noi, 
benché  alcune  delle  sue  galee  gli  mancassero, 
perché  non  peranche  spalmate,  andò  ad  asta* 
lìrìa.  Crudelissima  fu  la  battaglia  ,  nel  di  5  , 
oppure  6  di  maggia;  sul  principio  vi  restò 
sorto  da  un  colpo  de'  nemici  il  Ooria  gene- 
rale dei  Genovesi,  e  presa  la  capitana.  Ma  so- 
praggiunte dieci  altre  galee  genovesi  poste  di- 
nanzi in  aguato,  non  potè  reggere  la  flotta  ve- 
geta. Quindici  galee  rimasero  in  potere  dei 
vincitori  con  più  di  due  mila  prigioni,  parte 
de'  quali  fu  decapitata  dagl'inumani  Genovesi 
in  veodetta  dell'ucciso  lor  generale.  Vittor  Pi- 
tasi  con  sette  altre  galee  salvatosi,  andò  a  pre- 
sentarsi al  consiglio  in  Venezia  ;  e  quasiché  la 
sfortuna  e  l'evento  sinistro  di  un  fatto  d'arme 
fosse  un  delitto ,  fu ,  seoza  ascoltar  sue  scuse, 
cacciato  in  prigione.  Ora  per  tale  vittoria  in- 
superbiti i  Genovesi,  si  misero  in  pensiero  di 
procedere  innanzi  per  espugnar,  se  potevano, 
Finespugnabil  città  di  Venezia.  Gran  coraggio 
facea  loro  a  tale  impresa  anche  Francesco  da 
Carrara  signor  di  Padova  lor  collegato,  ed  im- 
placa bit  nemico  de'  Veneziani.  Venne  anche 
loro  un  abbondante  rinforzo  di  legni,  d'armati 
e  di  munizioni  da  Genova,  condotto  da  Pietro 
Doris,  nuovo  generale  di  tutta  l'armata.  Per- 
tanto net  di  di  Pentecoste  comparvero  i  Ge- 
novesi al  porto  di  San  Niccolò  di  Lido;  en- 
tnroao  in  Chioza  picciola,  ed  unitisi  con  loro 
i  ganxaraoli,  legni  sottili  inviati  dal  Carrarese, 
Bel  dì  16  d'agosto  diedero  un  furioso  assalto 
di  molte  ore  alla  stessa  città  di  Chioza  grande, 
e  se  ne  impadronirono,  colla  morte  di  circa 
ottocento  sessanta  Veneziani ,  e  prigionia  di 
circa  tre  mila  e  ottocento.  Fu  data  a  sacco  la 
misera  città.  A  tal  conquista  tenne  dietro  quella 
di  Loreo,  della  torre  delle  Bebbe  e  d'altri  siti; 
e  la  vittoriosa  armata  scorreva  sino  a  Mala- 
■rocco,  abbandonato  da'  Veneziani.  Non  si  può 
esprìmere  la  costernazione  che  tal  perdita  e  il 
bratto  aspetto  di  peggiori  conseguenze  cagio- 
narono nell'animo  de'  Veneziani,  gente  in  tante 
altre  disavventure  sempre  coraggiosa  e  costan- 
te. Andrea  Contarono  doge  non  lasciò  di. far 
cuore  ad  ognuno;  e  fu  risoluto  nel  consiglio 
d'inviare  ambasciatori  a  Pietro  Qoria  per  trat- 
tar di  pace,  con  un  foglio  in  bianco,  per  ac- 
cettar le  condizioni  anche  più  dure  ,  purché 
fosse  in  salvo  la  libertà  di  Venezia.  II. signore 
di  Padova,  siccome  uomo  saggio,  consigliò  di 
accettar  la  pace.  Ma  il  Doria  non  altra  rispo- 
sta diede  agli  ambasciatori,  se  non  la  seguente: 
Alla  Jè  di  Dio,  signori  Veneziani,  non  avrete 
ami  pace  da  noi,  se  prima  non  mettiamo  la  bri" 
glia  a  quei  vostri  cavalli  sfrenati  che  stanno  *o- 
pra  la  porta  della  Chiesa  di  San  Marco,  lm^ 
briglùui  che  sieno ,  vi  faremo  stare  in  buona 
pace.  E  ricusati  t  prigioni  Genovesi,  con  dire 
che  aperava 
rarli,  con  si  aspre 

rigia  genovese  fu  la  salute  di  Venezia  (i).  Molto 
ancora  a  salvarla  contribuì  l'ambizione  ed  ava- 


*  Chioza  al  Carrarese,  che  ne  facea  istanza,  per 
attender  essi  colla  loro  armata  a  maggiori  ira- 
prese,  forse  diverso  esito  avrebbe  avuta  la  pre- 
sente guerra.  Ma  si  può  credere  che  Iddio  vo- 
lesse salva  in  mezzo  a  tanti  pericoli  la  nobilis- 
sima città  di  Venezia. 

Spirata  la  speranza  della  pace,  ad  altro  non 
pensarono  i  saggi  Veneziani  che  a  prepararsi 
per  una  gagliarda  difesa.  Ma  ritrovarono  il  po- 
polo mal  disposto,  perchè  tutti  bramavano  per 
capitano  di  mare  il  valoroso  ed  innocente  Vit- 
tor Pisani,  e  questi  era  nelle  carceri  (i).  Fa 
dunque  presa  la  determinazione  di  metterlo  in 
libertà,  con  pregarlo  di  dimenticar  le  ingiurie, 
e  di  aver  per  raccomandata  la  patria:  il  che 
non  solo  promise  egli  di  fare,  ma  fece  io  ef- 
fetto da  li  innanzi  con  una  gloriosa  intrepi- 
dezza e  costanza.  L'allegria  e  il  coraggio  per 
questo  si  diffuse  nel  popolo  tutto;  ed  essendo 
stato  proposto  di  armare  quaranta  nuove  ga- 
lee, con  promettere  la  nobiltà  a  chi  maggior- 
mente impiegasse  uomini  e  danari  in  soccorso 
del  pubblico,  mirabil  cosa  fu  il  vedere  la  gara 
de'  benestanti  che  andavano  ad  offerir  sé  stes- 
si ,  i  loro  6gliuoli ,  oppur  somme  rilevanti  di 
danaro;  di  modo  che  in  breve  tempo  fu  messa 
in  piedi  una  fiorita  armata  di  legni  e  di  gente, 
tutta  pronta  a  dare  il  suo  sangue  in  aiuto 
della  patria.  Leggesi  nelle  Storie  del  Chinazzi 
e  de'  Gatari  il  ruolo  di  coloro  che  generosa- 
mente contribuirono  ad  armare  la  suddetta 
flotta.  Capitan  generale  di  essa  volle  essere  lo 
stesso  doge  Andrea  Contareno;  ammiraglio  ne 
fu  dichiarato  Vittore  Pisani.  Intanto  Lodovico 
re  d'  Ungheria  inviati  a  Francesco  da  Carrara 
dieci  mila  de'  suoi  combattenti  (2),  sotto  il  co- 
mando di  Carlo  figliuolo  del  già  duca  di  Du- 
razzo,  spedi  cj»so  Carrarese  Francesco.  Novello 
suo  figliuolo  coli' altre  sue  forze  all'assedio  di 
Trivigi,  lasciando  con  suo  rammarico  che  i  Ge- 
novesi a  lor  talento  si  regolassero  nella  guerra. 
Trivigi  fece  bella  difesa,  e  deluse  tutti  gli  at- 
tentati de' nemici.  Moltissimi  fatti  d'armi,  parte 
favorevoli,  parte  contrari,  accaddero  di  poi  fra 
i  Veneziani  e  Genovesi,  ch'io  tralascio,  ristrin- 
gendomi a  dire,  che  accidentalmente  attaccato 
il  fuoco  ad  una  cocca  all'imboccatura  del  porto 
di  Chioza,  questa  si  affondò,  e  chiuse  la  bocca 
d'esso  porlo,  con  serrare  nello  stesso  tempo  in 
quella  città  i  Genovesi.  Fecero  ben  questi  delle 
incredibili  prodezze  ;  ma  non  minori  furono 
quelle  de'  Veneziani,  i  quali  finalmente  misero 
il  formale  assedio  alla  città  di  Chioza.  Prima 
di  questi  tempi,  cioè  nel  giugno  di  quest'anno, 
era  stato  spedito  Carlo  Zeno  valente  capitano 
dai  Veneziani  in  soccorso  per  infestare  i  Ge- 
novesi con  nove  galee.  Diede  egli  il  sacco  alla 
Riviera  di  Genova;  fece  di  ricchissime  prede; 
e  sopra  tutto  nel  di  17  di  ottobre    prese  una 


osait  t  prigioni  genovesi,  con  uire  e  sopra  tulio  nei  ai  17  ai  ouoDre  prese  una 
1  divenir  presto  in  persona  a  libe-  |  cocca  de' Genovesi ,  appellata  la  Bichignona, 
i  aspre  maniere  li  licenziò.  L'alte-      la  maggiore  e  più  ricca  che  allora  solcasse  il 


(1)  Camin.  Catsa.  t.  la-  Rer.  Ita). 


maggiore  e  pi 
mare,  in  cui  trovò  merci  di  valore  immenso, 

(1)  Sanato  Moria  Votela  t.  aa.  Rer.  Hai. 

(a)  Gatari  Istoria  di  Padova  tasi.  17.  Bar.  itaf. 
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•scendente,  per  quanto  fu  detto,  a  più  di  cin- 
quecento mila  fiorini  d'oro.  Ma  avvisato  final- 
mente il  Zeno  de'  bisogni  della  patria ,  lasciò 
11  gustoso  mestiere  di  corsaro ,  e  se  ne  tornò 
a  Venezia,  conducendo  seco  quattordici  galee, 
perchè  in  viaggio  si  era  accresciuto  il  suo 
stuolo.  Con  gran  giubbilo  de'  suoi  concittadini 
arrivò  nel  di  primo  di  gennaio,  e  ritrovò  che 
seguitava  l'assedio  di  Chioza  non  sema  grande 
mortalità  dall'una  e  dall'altra  parte.  Anch'egli 
fatto  condottiere  dell'armata,  s'applicò  ad  ob- 
bligar quella  città  alla  resa. 

Per  dar  qualche  aiuto  a*  Veneziani  suoi  col- 
legati, Bernabò  Visconte  in  quest'anno  condusse 
al  suo  soldo  (i)   la  compagnia   della   Stella, 
composta  di  masnadieri.  Capo  di   essi  era  A- 
atorre  de'  Manfredi  signor  di  Faenza,  che  in- 
darno avea  tentato  di  penetrar  nel  Modenese 
e  Bolognese.  Spinse  il  Visconte  costoro  all'im- 
provviso nel  di  a  di  luglio   addosso  ai  Geno- 
vesi. Si  fermarono  essi  a  San  Pier  d'Arena  in 
numero  di  circa  quattro  mila   armati,   buona 
parie  cavalleria,  e  fecero  un  netto  del  paese. 
Perchè  in  Genova  si  dubitava  di  discordia  e 
di  cattive  intelligenze,  Niccolò  di  Guarco  doge 
col   suo  consiglio  giudicò  meglio  di  adoperare 
l'esorcismo  dell'oro  per  dissipare  il  mal  tempo. 
Con  dicianove  mila  fiorini  d'oro  gl'indusse  ad 
andarsene  con  Dio.  Andarono;  ma  che?  Sicco- 
me gente  di  niuna  fede,  nel  di  aa  di  settem- 
bre eccoli  comparire  di   nuovo  nella  Villa  di 
Albaro  presso  alla  città.  Allora  i  Genovesi  ir- 
ritati da  questo  tradimento,  presero  le  balestre 
e  l'altre  armi,  e  nel  di  a4  usciti  della  città  sul 
far  del  giorno ,  coraggiosamente  gli  assediaro- 
no, li  ruppero,  e  ne  fecero  prigionieri  assali- 
mi, con  prendere  tre  bandiere   di  Venezia  e 
Milano.  Astorre  Manfredi  fatto  prigione ,  con 
aver  promessa  buona  somma  di  danaro  a  due 
Genovesi ,  in  abito  da  contadino  ebbe  la  for- 
tuna di  salvarsi.  Fu  intrapreso  in  quest'anno , 
aiccome  dissi ,  l'assedio  di  Trivigi  da  France- 
sco da  Carrara  signore  di  Padova  (a),  e  colà 
arrivò  Carlo,  sopranominato  dalla  Pace,  figliuolo 
del  fu  duca  di  Durano,  della  prosapia  di  Car- 
lo II  re  di  Napoli,  che  seco  per  ordine  del  re 
d'Ungheria  condusse  dieci  mila  cavalli.  Nella 
Cronica  Estense  (3)  non  si  pari»  se  non  di  ot- 
tocento cavalli.  Da  Veoezia  gli  furono  spediti 
ambasciatori  per  trattar  di  pace.  Nulla  si  con* 
chiuse  di  questo;  ciononostante   si  lasciò  egli 
corrompere  dalla  sete  del  danaro,   e  permise 
che  i  Veneziani  introducessero  quanta  vettova- 
glia lor  piacque  in  quella  città  e  in  varie  ca- 
stella: il  che  fu  cagione  che  i  Padovani,  tro- 
vandosi traditi  da  chi  raen  lo  dovea,  scioglies- 
sero  l'assedio  di  Trivigi.   Intanto   papa  Urba- 
no VI  maneggiava  un  segreto  trattato  per  con- 
durre esso  principe  alla   conquista  del  regno 
di  Napoli  :  impresa  molto  desiderata  da  Lodo- 
vico re  d'  Ungheria ,  il  cui  odio  contro  la  re- 

(i)  Georgi ■«  Stella  Aoaat.  Genaeases  fon.    17.  Renai 
Italie. 

(2)  Galari  htoria  di  Ptéor.  I.  17.  Ree,  lui. 

(3)  Carni.  JEstaass  t.  i5.  Rtr»  lui. 


gina  Giovanna  non  mai  s'era  rallentato.  Per 
dispor  meglio  le  cose,  se  ne  tornò  Carlo  io  Un- 
gheria, risoluto  di  procedere  nell'aono  vegnente 
alla  volta  di  Napoli.  Benché  io  abbia  raccon- 
tata nel  precedente  anno  la  discordia  di  Ber- 
nabò Visconte  coi  fratelli  Scaligeri  signori  di 
Verona  e  Vicenza,  pure  (1)  vien  creduto  che 
solamente  in  quest'anno  nel  dì  i3  di  maggio 
seguisse,  se  non  la  guerra ,  almen  la  pace  fra 
loro.  Vi  s' indusse  Bernabò  ;  perchè  avendo 
spedito  Giovanni  Aucud  coi  suoi  Inglesi ,  e  il 
conte  Lucio  Landò  co'  suoi  Tedeschi  a'  danni 
del  Veronese,  se  ne  ritirarono  dopo  venti  giorni 
con  lor  perdita;  il  che  fu  preso  per  un  tra- 
dimento da  Bernabò  (a).  Né  volendo  egli  per 
questo  pagarli,  quei  masnadieri  fecero  di  gran 
saccheggio  e  bottino  sul  Bresciano  e  Cremo- 
nese. Li  bandi  Bernabò,  e  pubblicò  una  taglia 
contra  di  loro,  ma  ciò  fu  creduto  una  finzio- 
ne. Andarono  poi  costoro  in  Romagna,  e  di  là 
in  Toscana. 

Anno  di  Cristo  i38o.  Indizione  111, 
di  Uhb4.ho  VI  papa  3. 
di  VsvcasLAO  re  de'  romani  3. 

Andava  sempre  pia  avvalorandosi  l' incendio 
dello  scisma.  Papa  Urbano  pien  di  bile  con- 
tro di  Giovanna  regina  di  Napoli  (3),  prìocipal 
|  promotrice,  o  almen  fomentatrice  della  deplo- 
rabil  divisione  insorta  nella  Chiesa  di  Dio,  nei 
di  ai  d'aprile  la  dichiarò  con  Bolla  solenne 
Scismatica,  Eretica,  rea  di  lesa  maestà,  pri- 
vata di  tutti  i  suoi  dominj ,  confiscati  tutti  i 
di  lei  beni,  assoluto  ogni  suo  suddito  dal  giu- 
ramento di  fedeltà.  Fulmioò  ancora  le  censure 
e  la  sentenza  di  deposizione  contro  Bernardo 
da  Caors  arcivescovo  di  Napoli,  per  aver  egli 
prestata  ubbidienza  all'antipapa  Clemente.  E 
diede  per  pastore  a  quella  chiesa  Luigi  Baz- 
zuto nobile  napoletano  ,  che  fu  per  questo 
aspramente  perseguitato  dalla  regina  Giovanna. 
Ma  i  suoi  principali  maneggi  furono  con  Lo- 
dovico re  d'  Ungheria  e  Polonia,  offerendogli 
il  regno  di  Napoli ,  acciocché  colle  sue  armi 
calasse  in  Italia.  Lodovico,  siccome  quegli  che 
da  gran  tempo  temea  che  Giovanna  chiamasse 
alla  succession  di  quel  regno  qualche  straniero, 
ed  insieme  amava  Carlo  dalla  Pace  sopra  men- 
tovato, principe  suo  nipote;  non  volle  già  egli 
per  esser  vecchio,  accudire  in  persona  a  quel- 
l'acquisto, ma  bensì  condiscese  che  esso  Carlo, 
sbrigato  che  fosse  dalla  guerra  co'  Veneziani , 
marciasse  alla  volta  di  Napoli  colle  sue  armi, 
par  detronizzar  la  regina.  Ora  papa  Urbano, 
per  effettuar  questo  disegno,  trovandosi  scarso 
di  danaro,  e  conoscendo  la  necessità  di  averne, 
giacché  la  pubblicazione  della  Crociata  poco 
fruttava,  non  lasciò  indietro  mezzo  alcuno  per 
raunarne  alle  spese  della  Chiesa  Romana,  e 
dell'  altre  ancora  (4)*  Perciò  riservò  a  sé  stesso 

(1)  Càroa.  estense  L  i5.  Rer.  lui. 
(a)  Ansale*  MedioUo.  t.  16.  Rer.  Hai. 

(3)  Rayoaldo»  Aooal.  Kccl. 

(4)  Thcodoito*  «s  ftiesi  Uà.  I.  e  aa* 
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le  rendite  di  tatti   i  benefizi    vacanti;   Tende 
ai  cittadini  romani  assaissimi   stabili    e  diritti 
dette  chiese  e  dei  mon Uteri  di  Roma,  con  ri- 
cavar da  tali  alienazioni  più  di  ottantamila  fio- 
rini d'  oro.   Passando  anche  più  innanzi,  a  mi- 
tura  dei  bisogni   vendè    poscia    o    convertì   in 
■mieta  insino   i    calici  d'  oro  e  d'  argento,  le 
croci ,    le    immagini  de'  Santi,  e  gli  altri  mo- 
bili prezioai  d'  esse    chiese   (1).  Diede  inoltre 
net  di  3o  di  maggio  di   quest'  anno    facoltà  a 
due  cardinali  d'impegnare  o   alienare    i    beni 
mobili    ed  immobili  delle  altre  chiese,  ancor- 
ché contraddicessero  i  prelati,  i  capitoli  e  i  ti- 
tolari de'  benefizj .  Poco  meno  faceva  in  Fran- 
cia l'antipapa  Clemente.  Tutto  era  bene  im- 
piegato per  sostenere  il  loro  impegno.  La  causa 
di  Dio  si  allegata  da    entrambi ,    ma    ognuno 
teneva  per  consigliera  anche  l'Ambizione.  In- 
tanto in  Napoli  non  s' ignorava  il  disegno  del 
papa  e  di  Carlo  dalla  Pace  ;  anzi  dappertutto 
se  ne    discorreva   senza   riguardo    alcuno  (2). 
Però  la  regina  Giovanna  pensando  alla  propria 
difesa,  e  sperando  assai  nel!'  aiuto  della  Fran- 
cia, dappoiché  Dio  non  le  aveva  data  succes- 
sione, e  il  figliuolo  suo    già    condotto  in  Un- 
gheria dovea  esaere  mancato  di,  vita  ;  nel  di  29 
di  giugno  dell'  anno  presente  adottò   per  suo 
figlinolo   Lodovico  duca  di  Àngiò  ,  fraiello  di 
Carlo  V  re  di  Francia,  sopranominalo  il  Sag- 
gio. E  ciò  fece    con    participazione  ed  assenso 
dell'antipapa  Clemente  ;  affrettando  quel  prin- 
cipe ad  accorrere  in  aiuto  suo,  prima  che  ar- 
rivasse il  turbine  che  la  minacciava  dalla  parte 
dell'  Ungheria.  Ma  perchè  nel  settembre  ter- 
minò il  suddetto  re  Carlo  i  suoi  giorni,  cotal 
mutazione  ritardò  poi  di  troppo  la  venuta  di 
esso  Lodovico  d'Angiò  in  Italia. 

Continuarono  i  Veneziani  con  gran  vigore 
per  alcuni  mesi  ancora  ad  assediare  la  città  e 
H  porto  di  Chioza ,  dove  erano  rinserrati  i 
Genovesi  (3)  ;  nel  qual  tempo  seguirono  molti 
fiuti  d'  armi  e  di  singoiar  bravura  dall'  una  e 
dall'  altra  parte.  Ma  sempre  più  veniva  man- 
cando agli  assediati  la  provianda  ;  e  quantun- 
que da  Genova  fosse  venuta  un' armata  nuova 
di  ventitré  galee ,  e  di  alcuni  altri  legni  mi- 
mori  per  dare  loro  soccorso,  niuna  via  trovò 
qaesta  per  mettere  gente  in  terra  e  sovvenir 
il  bisogno  de'  suoi  nazionali  :  tante  erano  le 
guardie  e  i  passi  presi  dai  Veneziani.  Final- 
mente vinti  dalla  fame  i  Genovesi  nel  di  ai 
di  giugno  mandarono  ambasciatori  al  doge  Con- 
tareno,  e  si  renderono  a  discrezione.  Circa  quat- 
tro mila  d*  essi  e  d'  altri  loro  ausiliarj  rima- 
sero prigioni,  e  furono  condotti  alle  carceri  di 
'  Venezia.  Nel  dì  q4  il  doge  trionfante  entrò 
in  Chioza.  Vennero  alle  roani  de'  vincitori  di- 
etanove  galee,  assaissimi  burchi  e  barche  colle 
lor  munizioni,  e  copiosa  quantità  di  sale.  Tutto 
il  rimanente,  secondo  le  promesse,  fu  lasciato 


(l)  RayMldoi  Antil.  Eccl. 

(a)  Vita  ClenestU  Aatipap.  Pari.  II.  tom.  3.  Reram 
llalicarwa. 

(3)  CftiMSfti  Istoria  t.  i5.  Rer.  IlaU,  Gititi  Istoria  di 
Padova  t.  17.  Rer.  Ita). 


in  preda  alle  soldatesche.  Ed  ecco  dove  andò 
a  terminare  il  grave  perìcolo  della  nobilissima 
città  di  Venezia  e  l'albagia  de'Genovesi.  Erasi 
intanto  1'  armata  navale  d'  essi  Genovesi,  che 
navigava  nell'Adriatico,  accresciuta  sino  a  tren- 
tanove galee  e  sei  galladelle.  Con  queste  forze 
essi  nel  dì  primo  di  luglio  presero  la  città  di 
Capo  d' Istria,  e  la  donarono  al  patriarca  d'A- 
quilea  ,  a  cui  i  Veneziani  la  ritolsero  nel  di 
primo  d'agosto  per  valore  di  Vittor  Pisani» 
il  quale  con  quarantasette  galee  bene  armate 
fu  inviato  colà.  Ma  nel  calore  di  queste  -im- 
prese caduto  infermo  esso  Pisani,  nel  di  i3 
del  mese  suddetto  gloriosamente  diede  fine 
alla  sua  vita  (1).  Impadronironsi  poscia  i  Ge- 
novesi della  città  di  Pota  ,  e  la  consegnarono 
alle  fiamme.  Ri  bel!  ossi  ancora  alla  signoria  di 
Venezia  Trieste  nel  di  36  di  giugno,  e  si  sot- 
tomise al  patriarca  d'  Aquilea.  Tralascio  altri 
fatti;  ma  non  debbo  tacere  che  Francesco  da 
Carrara  nel  maggio  e  ne' seguenti  mesi  tornò 
a  strignere  d'assedio  la  città  di  Trivigi,  e  l'a* 
vea  ridotta  quasi  agli  estremi  per  mancanza  di 
vettovaglie.  Fecero  sforzi  grandi  i  Veneziani 
per  soccorrerla  di  viveri ,  e  riuscì  loro  d'  in* 
trodurvene,  ma  non  tanto  da  assicurarla  per 
1'  avvenire;  e  massimamente  peggiorò  lo  stato 
di  quella  città  ,  da  che  il  Carrarese  nel  no- 
vembre e  dicembre  s' impossessò  di  Porto  Buf- 
fa ledo  e  di  Castelfranco.  Perciò  anche  dopo 
la  liberazione  di  Chioza  seguitò  la  repubblica 
veneta  ad  essere  in  mezzo  a  gravissime  bur- 
rasche. 

Intanto  Carlo  dalla  Pace,  nipote  del  re  di 
Ungheria,  col  consentimento,  o  pure  coli'  or- 
dine d'  esso  re,  sul  principio  d'agosto  si  mosse 
da  Verona  con  mille  lancie  di  buoni  combat- 
tenti Ungheri  e  cinquecento  arcieri  (negli  An- 
nali di  Milano  (a)  è  scritto  che  avea  seco  nove 
mila  Ungheri),  premendo  più  a  lui  il  suo  di- 
segno per  la  conquista  del  regno  di  Napoli , 
che  i  vantaggi  della  lega  con  tra  dei  Veneziani; 
e  per  gli  Stati  del  marchese  d' Este  arrivò  sul 
Bolognese  (3),  dove  la  sua  gente,  benché  amica, 
trattò  il  paese  da  nemico.  Andò  sino  a  Rimini, 
ed  era  per  continuare  il  viaggio  da  quella 
parte,  quando  i  fuorusciti  fiorentini,  che  erano 
molti  e  potenti  in  questi  tempi,  l' indussero  a 
cangiar  cammino  (4)-  Aveano  essi  fatto  prima 
venire  la  compagnia  di  san  Giorgio.,  coman- 
data da  Alberico  conte  di  Barbiano,  sul  Pi- 
sano, Sanese  e  Fiorentino,  sperando  di  obbli- 
gare i  cittadini  dominanti  a  rimettergli  in  città» 
Ma  Giovanni  Aocud,  preso  per  loro  generale  dai 
Fiorentini,  e  il  conte  Averardo  di  Landò  lor 
capitano  gli  aveano  fatto  tornare  indietro  con 
poco  lor  gusto.  In  Toscana  parimente  era  ca- 
pitata la  compagnia  scemata  di  molto  de'Bret- 
toni,  ma  fece  anch'  essa   poche   faccende.  Le 


(1)  Caresin.  Chroo.  lon.  la.  Rer.  Iti!.,  Chroa.  JEsteosa 
t.  i5.  Rer.  Ibi. 

(a)  Anoal.  Mediol.  t.  16.  Rer.  Ital. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ital. 

(4)  Cronica  di  Siena  t.  l5.  Rer.  Ital.,  Ammirali  Istoria 
di  Firenze  lib.  i5. 
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speranze  dunque  date  da  essi  fuoruscili  a  Carlo 
dalla  Pace  gli  fecero  prendere  il  viaggio  per 
la  Toscana,  6gurandosi  egli,  se  non  potea  con- 
quistar terre ,  almeno  di  esigere  ricche  con- 
tribuzioni d.i  quelle  contrade.  Gubbio  se  gli 
diede.  Città  di  Castello  fu  vicina  a  far  lo  stesso; 
se  non  che  scoperto  a  tempo  che  egli  veniva 
non  per  bene  altrui,  ma  solo  per  pagare  la 
sua  gente  colla  libertà  de'saccheggi,  restò  rotto 
il  contratto.  Arrivò  egli  nel  settembre  alla  città 
d'Arezzo.  I  Bostoli  ed  Albergotti,  dopo  avere 
cacciati  i  loro  avversar),  signoreggiavano  dianzi 
in  quella  città,  e  vi  aveano  già  ricevuto  gli 
ufiziali  di  esso  principe  Carlo,  ma  con  provar 
ben  tosto  gli  effetti  della  loro  balordaggine  in 
aver  messa  la  città  e  la  fortezza  in  mano  di 
gente  barbara  e  senza  fede,  perch'essa  da  11 
a  non  molto  fece  balzare  le  teste  agli  stessi 
Bostoli  suoi  benefattori  ed  amici.  Siccome  pa- 
drone assoluto  di  quella  città,  Carlo  dalla  Pace 
fece  ivi  battere  sua  moneta,  e  cominciò  a  mar- 
tellare i  Sanesi  per  aver  danaro.  Ne  smunse 
due  mila  fiorini  d'oro  e  molta  vettovaglia.* A 
sommossa  poi  de'  banditi  fiorentini  minacciava 
la  città  di  Firenze,  ed  uscì  anche  in  campa- 
gna coi  suoi  Ungheri  e  colla  compagnia  dei 
Brettoni;  ma  essendosi  postato  a' confini  Gio- 
vanni Aucud  ,  generale  de*  Fiorentini  e  gran 
maestro  di  guerra  ,  con  un  bell'esercito,  gli 
fece  tosto  perdere  la  voglia  di  passare  oltre. 
Mise  duuque  pel  suo  meglio  in  trattato  d'ac- 
comodamento le  controversie;  e  lasciando  bur- 
lati i  fuorusciti,  stabilì  un  accordo  co1  Fioren- 
tini, da'  quali  ricavò ,  sotto  lo  specioso  titolo 
di  prestito,  quaranta  mila  fiorini  d'oro,  e  pro- 
messa di  non  dar  aiuto  alla  regina  Giovanna, 
con  altri  patti.  Non  gli  era  mai  d'  avviso  di 
levarsi  di  Toscana  :  tal  paura  gli  era  saltata 
addosso.  Però  ,  lasciata  la  città  d'  Arezzo  in 
cattivo  stato,  cavalcò  alla  volta  di  Roma,  dove 
giunse,  prima  che  terminasse  l'anno  corrente, 
ricevuto  con  gran  festa  da  papa  Urbano  VI  (i), 
che  il  dicliiaaò  senatore  di  Roma,  e  seco  andò 
facendo  le  disposizioni  per  assalire  ned'  anno 
Tegnente  il  regno  di  Napoli. 

Due  matrimonj  seguirono  nell'anno  presente 
in  Milano  (2),  amendue   colla  dispensa  di  papa 
Urbano ,    cioè  quello    di  "Violante,  sorella    di  ' 
Gian-Galeazzo  conte    di  Virtù  ,  e  già   vedova 
di  due  mariti,  con  Lodovico  Visconte,  suo  cu-  ( 
gino  cimale,  perchè  figliuolo  di  Bernabò.  An- 
che lo  stesso  Gian-Galeazzo  nel  dì  2  di    otto-  i 
bre   prese    per  moglie    Caterina   figlinola    del 
medesimo  Bernabò  sua    cugina  carnale.  Né  si  ' 
dee  tacere  che  due  anni  prima  ,  trovandosi  il   ' 
regno  di  Sicilia  diviso  fra  due  fazioni,  ed  es- 
sendo la  principessa  Maria,  erede  di  quel  re- 
gno ,  come  in    prigione  (3) ,  aspirò  Gian-Ga- 
leazzo alle  nozze  della  medesima,  e  ne  segui- 
rono anche  gli  sponsali,  con  patto  che  il  Vi- 
sconte spedisse  colà  un  corpo  di   combattenti 
per  mettere  in  libertà  quella  principessa,  eri- 


(t)  Cronica  di  Rimini  ton.  i5.  Rer.  Hai. 
(a)  Annata  Mediolanenses  t.  16.  Rer.  lui. 
(3)  Corio  Istoria  di  Milano. 
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cuperar  le  terre  occupate  dai  baroni  ;  e  simil- 
mente, eh'  egli  nel  termine  di  un  anno  pas- 
sasse in  persona  in  Sicilia.  Ma  scoperto  que- 
sto trattato,  il  re  d'Aragona,  che  oltre  all'  a- 
vere  in  quel!'  isola  il  suo  partito- assai  forte, 
non  sapea  digerire  che  un  si  bel  regno  uscisse 
fuori  della  sua  reni  casa,  inviò  nel  precedente 
anno  tre  galee  nel  mare  di  Pisa  ad  aspettare 
che  gli  uomini  d'armi  del  Visconte  uscissero 
di  Porto  Pisano  in  navi,  per  andare  in  Sicilia. 
Seguì  battaglia  fra  loro,  e  rimasero  fracassati 
i  Lombardi.  Per  questo  accidente  sinistro  audò 
a  monte  il  divisato  matrimonio  colla  princi- 
pessa o  sia  regina  di  Sicilia  (1),  la  qua!  prese 
di  poi  per  marito  Martino  della  schiatta  dei 
re  Aragonesi.  Conseguentemente  anche  Gian- 
Galeazzo  si  accoppiò  con  Caterina  sua  cugina, 
sperando  col  mezzo  di  tale  unione  di  allonta- 
nare il  suocero  e  zio  Bernabò  da  pensieri  ma- 
ligni contra  di  lui  e  de' suoi  Stati. 

Anno  di  Cristo  i38i.  Indizione  IV. 
di  Urbano  VI  papa  4» 
di  VbhcesIìAO  re  de'  Romani  4- 

In  quest'  anno  ancora  seguitò  la  guerra  fra 
i  Veneziani  e  Genovesi  per  mare  (a);  e  Carlo 
Zeno  valente  generale    de'  primi ,  fatti  quanti 
danni  potè  agli   altri ,  conservò    l'onore  della 
patria  colle  sue  navi  in  corso.  Ma  per  la  guerra 
di  terra  non  fu    già    propizia    la  sorte  ai  Ve- 
neziani. Francesco  da  Carrara  continuava  l'as- 
sedio o  blocco  di  Trivigi;  ed  avendo  occupate 
varie  castella  e  paesi  d'  intorno  ,   impediva  ai 
Veneziani  il  recar  soccorso  a  quell'afflitta  città. 
Però  il    senato ,  che  per  le  passate    disgrazie 
si  trovava  esausto  di  denaro  e  scarso  di  com- 
battenti, pensò  ad  abbandonar  la  terra,  per  at- 
tendere unicamente  al    mare  ,    dove    tuttavia 
erano  assai  forti  i  maggiori  loro  avversar),  cioè 
i  Genovesi.  Trivigi  non  si  potea  lungo  tempo 
sostenere;  ma  più  tosto   che   lasciarlo    cadere 
in  roano    del  Carrarese,  determinarono  i  Ve- 
neziani  di  donare  ad  altri  quella  città:   tanto 
era  1'  odio  che  gli  portavano,  e  si  forte  il  ri- 
guardò  ch'egli    maggiormente    non    s'ingran- 
disse. Spedirono  dunque   Pantaleon    Barbo    a 
Leopoldo  duca  d'Austria,  offerendogli  Trivigi, 
purché  egli  prendesse  a  far  guerra  contra  del 
Carrarese.  Nel  di  a  di  maggio   diedero  essi  al 
duca  il  possesso  di  quella  città:  il  che  fu  una 
stoccata  al  cuore  di  Francesco  da  Carrara,  il 
quale ,  dopo  avere    ridotto  Trivigi  alle  estre- 
mità, si  vide  sul  più  bello  tolto  il  boccone  di 
bocca.  Pertanto  ordinò  egli  nel  di  6  di  mag- 
gio che  il  suo  campo,  giacché  il   duca  era  in 
viaggio,  si  levasse  di  sotto  a  quella    città.  Ma 
venendo    Pantaleon    Barbo   suddetto  colà  con 
due  carrette  cariche  di  panno  d'  oro  e    d' ar- 
gento, per  regalare  il  duca  d'Austria  alla  sua 
entrata  in  Trivigi,  inciampato  nelle  truppe  pa- 
dovane, fu  preso  con  tutto  il  suo  equipaggio, 

(1)  Faiellui  de  Rebus  Siculi». 

(2)  Galari  Istoria  di    Padova  Ioni.    17.  Rer.  Italie.  Dt 
Redusio  Cbron.  t.  19.  Rer.  Ilal. 
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e  condotto  a  Padova  sotto  buoni  guardia.  Era 
egli  il  maggior  nemico  ebe  ai  avesse  il  Car- 
rarese; e  tuttoché  %raziosamenle  fosse  rimesto 
in  libertà,  con  promesta  di  non  essergli  con- 
tro, pare  operò  peggio  di  prima.  Nel  di  7  de! 
mese  saddetto  arrivò  il  duca  Leopoldo  con 
circa  dieci  mila  cavalli  ne' contorni  di  Trivigi, 
e  nel  di  9  fece  la  soa  solenne  entrata  in  essa 
città.  Poco  ai  fermò  egli,  e  lasciato  quivi  un 
copioso  presidio,  se  ne  tornò  in  Germania.  Ed 
intanto  il  Carrarese  segnitava  a  prendere  le 
castella  del  Trìvisano  con  tstapor  d'  ogunno  , 
e  vi  taceva  inalberare  le  bandiere  del  re  d'Un- 
gheria, con  dire  d'essere  suo  servitore.  Di  pace 
intanto  si  trattava  alla  gagliarda  fra  i  Vene- 
ziani e  la  lega.  Erasi  interposto  Amedeo  conte 
éi  Savoia,  duca  di  Cbablais  e  marchese  d'  I- 
talia,  prìncipe  allora  di  sommo  credito ,  per 
qoetar  tanti  turbini  ;  e  per  la  fede  che  eb- 
bero in  loi  tatti  gì'  interessati,  fu  egli  appunto 
accettato  come  mediatore  e  compromessario 
di  si  gloriosa  impresa.  A  questo  fine  concor- 
sero a  Torino  le  ambascerie  del  re  d'Unghe- 
ria, dei  Veneziani,  de' Genovesi,  del  signore 
di  Padova  e  del  patriarcato  d' Aquileia  ,  che 
per  la  morte  del  patriarca  Marqnado  succe- 
duta in  quest'anno  si  trovava  allora  mancante 
di  pastore.  Profferì  il  conte  di  Savoia  il  suo 
laudo  nel  di  8  d'  agosto  in  Torino  (1),  in  coi 
decretò  che  il  suo  castello  di  Te  ned  o  fosse 
rimesso  io  sua  mano  per  due  anni ,  dopo  i 
quali  Io  dovesse  spianare  ;  che  al  Carrarese  si 
restituissero  alcuni  luoghi,  ed  egli  fosse  disob- 
bligato dai  patti  della  pace  dell'  anno  i3^a, 
eoo  altre  condizioni  eh*  io  tralascio.  Da  que- 
sta concordia  restò  escluso  Bernabò  Visconte. 
Non  si  può  abbastanza  esprimere  l' universale 
allegria  che  questa    pace  produsse ,   massima- 


4. 


mente  ne'  popoli    che    erano    mischiati    nella 


Giovanna.  Avea  questa  riposte  le  sue  speranze 
nel  valore  di  Ottone  duca  di  Brunsvich  suo 
consorte  ,  e  nelle  fallaci  promesse  de'  baroni 
napoletani  (1).  Ma  era  troppo  divisa  la  citta* 
dinanza  di  Napoli.  Volevano  alcuni  la  regina, 
altri  papa  Urbano,  altri  il  re  Carlo.  Si  oppose 
Ottone  sulle  frontiere  all'  esercito  nemico,  ma 
gli  convenne  ritirarsi  (a).  Inoltratosi  il  re  Carlo 
fin  sotto  a  Napoli,  dove  s'era  afforzato  il  duca 
Ottone,  fu  creduto  che  verrebbe  a  battaglia; 
ma  trovaronsi  traditori  che  nel  di  16  di  lu- 
glio aprirooo  una  porta  della  città  al  re  Carlo. 
Entrato  eh'  egli  fu,  Ottone,  dopo  aver  truci- 
dato  cinquecento  de'nemici,  si  ridusse  ad  Aver- 
sa,  e  la  regina  in  Castel  Nuovo  ,  àoie  restò 
assediata  e  in  gravi  angustie  ,  perchè  per  ba- 
lordaggine de'  suoi  ministri  si  trovò  sfornita 
di  vettovaglia.  Fu  dunque  obbligata  a  capi- 
tolare ,  che  se  nel  termine  d'  alquanti  giorni 
non  veniva  tal  forza  che  la  liberasse,  ella  si 
renderebbe  al  re  Carlo ,  il  quale  nello  stesso 
tempo  mostrava  delle  buone  intenzioni  per  lei. 
Perciò  il  duca  Ottone  nel  dì  o5  d'  agosto,  ul- 
timo della  capitolazione  fatta,  calato  da  Ca- 
stello Sant'  Ermo,  andò  con  sue  genti  a  ten- 
tar la  fortuna,  ed  attaccò  un  fiero  combatti- 
mento coli'  esercito  del  re  Carlo.  Ma  essendo 
stato  ucciso  Giovanni  marchese  di  Monferrato 
che  militava  con  lui  (  ed  ebbe  perciò  succes- 
sore nel  domi  nio  de'  suoi  Stati  Teodoro  II  suo 
minor  fratello  ) ,  e  lo  slesso  duca  Ottone  nel 
calor  della  battaglia  essendo  restato  grave- 
mente ferito  (non  si  sa  se  dai  suoi ,  o  da'  ne- 
mici) e  poi  fatto  prigione,  si  mise  in  rotta  e 
fuga  tutto  l'esercito  suo.  Questa  vittoria  de- 
cise del  resto.  La  regina  Giovanna  rendè  sé 
stessa  e  i  castelli  nel  giorno  seguente  al  re 
vincitore,  e  fu  poi  mandata  prigioniera  al  ca- 


stello di  san  Felice.  La    maggior   parte    delle 


mente  oc   popoli    aie    erano    miscniau    nena      stello  di  san  reiice.  i-a    maggior   pane    urne 
guerra.  E  allora  fu  che  il  senato  veneto  man-  I  terre  a*  lui  parimente  prestò    ubbidienza.  Nel 


teooe  la  data  parola  a  chi  pia  degli  altri  si 
era  segnalato  in  aiuto  della  patria,  con  avere 
spezialmente  alzate  alla  nobiltà  veneta  trenta 
famiglie  popolari. 

Era  già  pervenuto  a  Roma  Carlo  dalla  Pace 
colla  sua  armata,  siccome  avvertimmo  di  so* 
pra  (1).  Il  pontefice  Urbano  non  solamente  lo 
investi  del  regno  di  Napoli  con  sua  Eolia  data 
ael  ài  primo  di  giugno,  ma  solennemente  an- 
cora di  sua  roano  il  coronò  nel  giorno  seguente 
ia  tal  congiuntura  ;  e  giacché  questo  ponte- 
6ce  era  tutto  pieno  di  pensieri  temporali ,  si 
obbligò  ancora  esso  Carlo  di  conferire  il  prin- 
cipato di  Capua  a  Francesco  Prignano  nipote 
di  lui,  cioè  la  miglior  parte  del  regno  ,  con- 
quistato che  egli  P  avesse.  L'  ardore  con  cui 
Urbano  procedeva  in  questo  affare,  più  che 
mai  comparve;  perciocché  allora  fu  spezial- 
mente (3)  che  spogliò  chiese  ed  altari  per 
fornire  di  moneta  questo  suo  favorito  cam- 
pione. Seco  in  oltre  uni  quante  truppe  potè, 
e  colla  sua  benedizione  l' inviò  contro  la  reina 

(1)  Ctoaicoa  falene  t.  l5.  Rer.  lisi. 

(1)  fìayuUa*  Aanal.  "Ectl. 

(3)  TWoJoric.  de  Nient,  Goketinas  et  sii). 
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dì  primo  di  settembre  arrivò  a  Napoli  il  conte 
di  Caserta  con  dieci  galee  di  Provenza,  cre- 
dendo di  soccorrere  la  regina  ;  ma  ritrovò  cielo 
nuovo  in  quelle  parti.  AH*  iocontro  giunse  a 
Napoli  Margherita,  moglie  del  re  Carlo,  con 
Ladislao*  e  Giovanni  suoi  figliuoli  nel  di  11  di 
novembre,  e  nel  di  aò  fu  coronata  regina  dai 
cardinale  legato  apostolico  con  gran  festa  ed 
allegrezza  di  quel  popolo,  che  per  suo  costu- 
me ogni  di  vorrebbe  dei  re  nuovi. 

Accaddero  in  quest'anno  le  calamità  della 
città  di  Arezzo  (3).  Avea  il  re  Carlo  inviato 
colà  per  soo  vicario  Giovanni  Caracciolo.  I 
mali  suoi  portamenti,  o  pur  la  giustizia  severa 
eh'  egli  esercitava  (4)  ,  cagion  furono  che  la 
fazione  Goetfa  avendo  prese  l'armi,  il  costrinse 
a  ritirarsi  nella  fortezza.  Era  il  mese  di  no- 
vembre ,  e  trova  vasi  allora  nel  territorio  di 
Todi  colla  compagnia  di  san  Giorgio  il  conte 
Alberico  da  Barbiano,  cioè,  come  già  dissi,  il 
pio  valeote  condottier  oV  armi    che  a*  avesse 


(l)  Giornale  Napol.  t.  ai.  Rer    Hai. 

(a)  Booiorònttus  Moilgia  Annal.  t.   21.  Rer.  Ital. 

(3)  Gorelli  Chron.  t.   l5.   Rer.  Hai. 

(4)  BoniacoiHiOft  Aanal.  I.  ai.  Rer.  Ital. 
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allora  l'Italia.  Era  egli  in  questi  tempi  a' ser- 
vigi del  re  Carlo ,  e  forse  principalmente  per 
la  di  Ini  bnona  condotta  e  bravura  erano  pro- 
cedute nella  state  preredente  con  tanta  feli- 
cità le  battaglie  e  la  conquista  del  regno  di 
Napoli.  Fu  il  conte  chiamato  con  premurose 
lettere  dal  Caracciolo;  ed  egli  andato  colà , 
ed  entrato  nel  castello,  senza  che  gli  Aretini 
avessero  punto  provveduto  alle  difese ,  nel  di 
18  di  novembre  piombò  coi  suoi  masnadieri 
nella  città,  e  diede  un  orrido  ed  universal  sacco 
alle  case  non  meno  de'  Guelfi  che  de'  Ghibel- 
lini, senza  risparmiar  le  chiese,  i  monisteri  e 
V  onor  delle  donne.  Ser  Gorelli  poeta  Aretino 
d'allora  vien  descrivendo  tutte  le  enormità  di 
quella  tragedia.  Boniforte  Villanuccio ,  man- 
dato di  poi  colà. dal  re  Carlo,  fece  del  resto, 
e  fioì  di  pelare  l' infelice  città.  Rimase  perciò 
essa  affatto  desolata,  e  gli  abitatori  suoi  per 
la  maggior  parte  si  sbandarono  chi  qua  chi 
là,  accattando  il  pane  per  sostenersi  in  vita. 
Un'  altra  funesta  scena  succedette  in  questo 
anno  in  Verona  (i).  Signoreggiavano  quivi  i 
due  fratelli  bastardi  Bartolomeo  ed  Antonio 
dalla  Scala.  La  inatta  voglia  di  non  aver  com- 
pagni sul  trono  istigò  il  minore,  cioè  Aotonio, 
a  levar  di  vita  il  fratello.  Non  era  a  lui  ignoto 
ehe  Bartolomeo  andava  di  notte  con  un  solo 
compagoo  a  sollazzarsi  con  una  sua  amica:  il 
che  diede  a  lui,  campo  di  levarlo  senza  fatica 
e  tumulto  dal  mondo.  Nella  mattina  adunque 
del  di  i3  di  luglio  fu  ritrovato  morto  esso 
Bartolomeo  con  ventisei  ferite  nel  corpo ,  e 
trentasei  in  quello  del  suo  compagno,  davanti 
alla  porta  d' un  certo  Antonio  Veronese.  Finse 
il  malvagio  fratello  d'esserne  estremamente 
conturbato,  e  fece  martoriare  e  poi  morire  la 
donna,  ed  alcuni  suoi  parenti  innocenti,  come 
ae  fossero  stati  autori  dell'omicidio;  ma  ben 
conobbero  i  saggi ,  e  più  lo  conobbe  France- 
sco da  Carrara,  da  qual  mano  era  venuto  il 
colpo:  e  perchè  ciò  gli  scappò  di  bocca,  e  fu 
riferito  ad  Antonio,  questi  non  gliela  perdonò 
mai  più.  Fin  qui  la  Provenza  s' era  mante- 
nuta «otto  l'ubbidienza  dei  re  di  Napoli  con 
altre  terre  del  Piemoote  (q).  Clemente  VII 
antipapa,  da  che  intese  conquistato  dal  re  Carlo 
il  regno  di  Napoli,  ed  imprigionata  la  regina 
Giovanna,  investi  d'esso  regno  Lddovico  duca 
d'Angiò,  zio  del  re  di  Francia,  perchè  già  adot- 
tato da  essa  regina  ;  e  questi  si  mise  anche 
in  possesso  della  felice  contrada  della  Proven- 
za, benché  non  senza  molte  opposizioni  e  con- 
trasti d'alcuni  di  que' popoli. 

Anno  di  Ceisto  i38a.  Indizione  P. 
di  UaaAio  VI  papa  5. 
di  Vbkcbslào  re  de*  Romani  5. 

Lodovico  duca  d'  Angiò,  che  a  tempo  non 
era  potuto  venire  in  Italia  per  impedir  la  ca- 
duta e  prigionia  della  regina  Giovanna,  si  mise 

(i)  Galari  Istoria  di  Padova  loia.  17.  Rer.  Ital  »  Chron. 
JEtteoM  Ioni.  i5.  Rer.  Ibi. 
(a)  Giorasle  Napolcì.  tom.  i5.  Rer.  Ital. 
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|  in  quest*  anno  in  cuore  df  liberarla  dalle  mani 
del   re  Carlo.  A  tale  effetto   raunò  un  formi- 
dabil  esercito  di  Franzesi   e   d'  altre    Dazioni 
Costume  è  de'  popoli ,  ed  anche  de'  principi , 
siccome  abbiam  detto  più  volte,  d' ingrandire 
a  dismisura  il  ruolo  delle  armate.  Oltre  all'au- 
tore della  Cronica  di  Forlì  (1),  il  Gazata  (a), 
vivente  allora,  giugne  a  dire  che  il  di  lui  eser- 
cito ascendeva  a  sessantacinqne  mila  cavalieri. 
L'autore    degli  Aonali  Milanesi  (3)  gliene  dà 
quarantacinque  mila.  Ma  il  Cronista  Estense  (4) 
e  Matteo  Griffoni  (5)  con  più  giudizio  se  ri  saero 
eh4  egli  entrò  in  Italia    con  quindici  mila  ca- 
valli, e  tre  mila  e  cinquecento  balestrieri  ;  ed 
avea   seco  Amedeo  conte  di   Savoia ,  principe 
di  gran  riputazione.  Era  questo  duca  d"  Angiò, 
se  si  ha  da  credere  al  Gazata,  nomo  crudelis- 
simo, e  da  tutti  odiato  in  Francia.  Vaptavasi 
egli  di  venire  in  Italia  per  abbattere  papa  Ur- 
bano, giacché  egli  riconosceva  l'antipapa  Cle- 
mente per  vero  papa.  Rapporta  il  Leibnizio  (6) 
un  atto   curioso   di   esso  Clemente ,  cioè  una 
Bolla  di  lui,  colla  quale  inslituisce  e  dona  si 
suddetto   duca   d*  Angiò  e  a'  suoi  discendenti 
il  regno  dell'Adria,  formandolo  colle  provin- 
cie  della  Marea  d'Ancona  e  Romagna,  col  du- 
cato di  Spoleti,  colle  città  di  Bologna,  Ferra- 
ra, Ravenna,  Perugia,  Todi,  e  con  tutti  gli  al- 
tri Stati    della  Chiesa  Romana  ,   a   riserva    di 
Roma,  Patrimonio,  Campania,  Marittima  e  Sa- 
bina. Dio  non  permise  poi  un  si  grave  assassi- 
nio allo  stato  temporale  de' Romani  pontefici. 
Quell'  atto  vien  riferito  da  esso  Leibnizio  nel- 
l'anno presente  i38a.  Ma  ivi  si  legge  :  Datum 
Spelunga  Cajetanae  Diocesi*  XV*  Kaìendas  Maji, 
Pontificatus  nostri  Anno  Primo:  note  indicanti 
l'anno  1379.  Ma   noo    par    molto   verisimile, 
che  stando  allora   1'  antipapa  nel  territorio  di 
Gaeta,  ideasse  cosi  di  buon'  ora  uno  smembra- 
mento tale  degli  Stati  della  Chiesa.  Comunque 
sia,  a  6n  di  potere  sicuramente  passar  per  gli 
Stati  de'  Visconti ,  Lodovico  cercò  1'  amicizia 
di  Bernabò  ;  e  si  convenne  che  il  Visconte  da- 
rebbe in  moglie  Lucia  sua  figliuola  ad  un  fi* 
gliuolo  d'esso  duca,  e  gli  presterebbe  quaranta 
mila  fiorini  d'  oro,  con  .altri  patti  di  assistenza 
per  la  conquista  del  regno  di  Napoli  (7).  Ne* 
gli  Annali  Milanesi  (8)  è  scritto   avergli   Ber- 
nabò promesso   ducento   mila  fiorini   d'  oro  a 
titolo  di  dote;  e   lo  stesso  autore,  siccome  il 
Giornalista  Napoletano  (9)  ci  conservarono  il  re- 
gistro dell'  insigne  nobiltà    e  baronia  che  ac- 
compagnò esso  duca  d'  Angiò  a  questa   spedi- 
zione. Fece  Bernabò  quante  finezze  potè  all'An- 
gioino nel  suo  passaggio;  passaggio  ben  grave 
ai  territorj  che  tanta  cavalleria  ebbero  a  man- 
tenere, e  sofferir  anche  lo  spoglio  delle  case* 


(1)  Cbroo.  Foroliv.  t.  22.  Rer.  Ital. 

(2)  Gazala  Chron.  Regieose  I.  18.  Rer.  llal. 

(3)  Ad  naie»  Mediolao.  I.  16.  Rer.  lui. 

(4)  Chron.  JEstenae  I.  l5.  Rer.  Ital. 

(5)  MaHh.  de  GriuoaibM  I.  18.  Rer.  Ital. 

(6)  Leybnitins  Cod.  Jar.  Geni,  t  1»  aia.  106. 

(7)  Corio  I stona  di  Milano. 

(8)  Ansale*  Mediol.  U  16.  Rer.  Hai. 
(y)  Giornale  Mifol.  I.  i5.  Rer.  Ital. 
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Furono  ben  trattati  i  Bolognesi  e  Guido  da 
Polenta  signor  di  Ravenna  alzò  le  bandiere  di 
esso  duca  d'Angiò  (i). 

Aveva  il  re  Carlo  spedito  il  conte  Alberico 
da  Barbiano  con  trecento  nomini   d'armi   per 
opporsi  a    qnesto  passaggio.   Per  tale   benché 
picciolo  aiuto  Forlì  e  Cesena  tentate  dal  duca 
si  sostennero ,  e  vi  furono  solamente  bruciate 
alcone  ville.   Anche   Galeotto   Malatesta  'negò 
la  vettovaglia.  Ciò  non  ostante,  e  quantunque 
Alberico  avesse  dato  il  guasto  a  tutto  il  forag- 
gio del  paese  di  là  da  Forlì,  pure  l'armata  An- 
gioina nel  mese  d* agosto  passò  oltre ,  ed  es- 
tendosegli  data  Ancona,  arrivò  finalmente  nel 
regno  di  Napoli.  L'autore  della  Cronica  di  Ri- 
ssisi scrive  (a)  d'aver  veduto  passar  quest'ar- 
mata, e  parve  a  lui  e  ad  altri  vecchi  pratici 
della  guerra  di  non  essersene  mai  veduta  una 
si  grossa,  né  di  più  bella  gente,  di  modo  che 
comunemente  ai   credeva  che   fossero  più  di 
quaranta  mila  cavalli.  Intanto  il  re  Carlo  sen- 
tendo qual  turbine  terribile  romoreggiasse  con» 
tra  di  Ini ,  secondo  la  mondana    politica  cre- 
dette non  essere  più  da  lasciare  in  vita  l'im- 
prigionala   regina    Giovanna.   Sui    princìpj    la 
trattò  egli  con    assai   umanità ,   le  fece  anche 
delle  carezze,  sperando  di  indurla  a  cedere  in 
no  favore  non  solo   il   regno   di  Napoli ,    ma 
anche  la  Provenza   (3).    Tale  nondimeno    ersi 
l'odio  che  in  suo  cuore  covava  essa  regina  con- 
tra  di  qae*to  ladrone  (cosi  ella  il  chiamava), 
che  mai  non  volle  consentire.  Arrivate  le  ga- 
lee di  Marsilia,  siccome  dissi,  troppo  tardi  in 
aiuto  suo,  allora  il  re  Carlo  rinforzò  le  batte- 
rie, acciocché  essa  confessasse  d'essere  trattata 
da  madre,  e  comandasse  ai  Provenzali  di  ri- 
cevere esso  re  Carlo  per  signore.  Finse  ella  di 
acconsentire  ;  ma  come    furono    condotti  alla 
presenza  sua  gli  ufiziali   di    quelle   galee,    da 
donna  magnanima  disse*  loro    quanto  potè  di 
male  di  re  Carlo,  ordinando  che  si  sottomet- 
tessero, non  mai  a  quell'assassino,  ma  bensì  a 
Lodovico  duca  d'Angiò,  eletto  da  lei  per  suo 
erede;  e  che  per  conto   di   lei   ad   altro  non 
pensassero  se  non  a  farle  il  funerale,  e  a  pre- 
gar Dio  per  l'anima  "  sua.  Da  ciò  venne  che  il 
re  Carlo  la  fece  chiudere  In  dura  prigione;  ed 
aRorcbè  intese  che  con  tante  forze  era  per  ve- 
ntre il  duca  d'Angiò  per  liberarla,   nel  di  12 
è»  maggio,  siccome  hanno  i  Giornali  di  Napo- 
li (4)»  oppure  nel  di  sa,  come  ha  il  testo  di 
Teoderico  di  Niem  (5),  o  col  veleno,  oppure, 
come  fa  voce  e  credenza  più   accertata,  con 
laccio  di  seta  la  fece  privar  di  vita,  e  poscia 
esporre  il  suo  cadavero,  acciocché  fosse  veduto 
da  tutti.  Tal  fine  ebbe  la  misera  regina,  la  cui 
fama  di  molto  restò  annerita  per  la  morte  del 
suo  primo  marito  Andrea,  in  cui  certo  é  che 
ebbe  mano.    Tristano  Caracciolo,  scrittore    di 
gran  senno  ed  onoratezza,  da  li  a  cento  anni 
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fece  assai  conoscere  che  nel  resto  delle  sue 
azioni  fu  principessa  giusta,  saggia  e  degna  di 
lode,  benché  con  fine  si  ignominioso  misera- 
mente terminasse  la  vita. 

Entrato  il  duca  di  Angiò  per  la  parte  di 
Abruzzo  nel  regno  di  Napoli,  fu  messo  in  pos- 
sesso dell'  importante  città  dell'Aquila,  datagli 
da  Ramondaccio  Caldora.  Ebbe  Nola,  Matalo- 
na,  ed  altre  città  e  terre.  Seco  fu  una  gran 
frotta  di  baroni  napoletani ,  che  aveano  tutti 
sposato  il  partito  di  lui  e  dell'infelice  regina. 
Veggonsi  essi  ad  uno  ad  uno  annoverati  dal 
Buonincontri  ne' suoi  Annali  (i).  E*  quindi  na- 
cque la  fazione  Angioina,  che  lungo  tempo  durò 
poi,  e  tenne  diviso  quel  regno.  Per  mediazione 
di  papa  Urbano  condusse  il  re  Carlo  al  suo 
soldo  Giovanni  Aocnd  con  duemila  e  ducento 
cavalli  (a),  che  nei  di  aa  di  ottobre  giunse  a 
seco  unirsi.  Cosi  venne  egli  ad  avere  quattor- 
dici mila  cavalli  al  suo  servigio;  ma  il  duca 
d'Angiò  ne  contava  molte  migliaia  di  più.  A- 
vrebbe  il  re  potuto  venire  ad  un  fatto  d'armi, 
siccome  bramavano  gli  avversar)  Franzesi;  ma 
per  consiglio  del  saggio  conte  Alberico  da  Bar- 
biano volle  star  sempre  alla  difesa,. sperando 
che  vedrebbe  a  poco  a  poco  dissiparsi  e  venir 
meno  le  soldatesche  del  principe  nemico,  sic- 
come infatti  avvenne.  Portata  al  duca  d'Angiò 
la  nuova  che  l'Aucnd  era  venuto  a  militare 
con  tra  di  lui,  considerandolo  tuttavia  come  ca- 
pitano dei  Fiorentini,  ordinò  che  in  Provenza 
fossero  prese  tutte  le  merci  de*  Fiorentini:  or- 
dine che  fu  puntualmente  eseguito  con  grave 
danno  di  quella  nazione  (3).  Verità  o  finzione 
fosse,  certo  è  che  i  Fiorentini  P  aveano  casso. 
Nel  mese  d' ottobre  del  presento  anno  mancò 

Idi  vita  Lodovico  da  Gonzaga  signor  di  Man- 
tova (4),  e  andò  a  rendere  conto  a  Dio  dei 
due  suoi  fratelli  Ugolino  e  Francesco  uccisi 
per  ordine  suo.  Aveva  atteso  a  mettere  insieme 

Igran  danaro.  Gli  succedette  nel  dominio  Fran- 
cesco suo  figliuolo ,  che  avea  per  moglie  una 
figliuola  di  Bernabò  Visconte.  L'  ultimo  anno 
ancora  della  vita  di  Lodovico  re  d'Ungheria  e 
di  Polonia  fu  questo,  cioè  d'un  principe  che 
abbiam  veduto  mischiato  non  poco  negli  af- 
fari d'Italia,  e  che  lasciò  dopo  di  sé  una  me- 
moria gloriosa  per  la  sua  pietà  e  per  le  sue 
memorabili  imprese  (5).  Di  lui  non  restò  prole 
maschile.  Solamente  ebbe  due  figliuole,  cioè 
Maria,  che  ereditò  il  regno  d'Ungheria,  e  co- 
ronata prese  il  nome  di  Re,  e  non  di  Regina* 
Ad  Edvige,  altra  sua  figliuola,  toccò  il  regno 
di  Polonia.  A  questa  grande  eredità  aspirava 
Carlo  di  Durazzo  re  di  Napoli ,  pretendendo 
dovuti  quei  regni  a  sé,  come  maschio  e  pa- 
rente stretto;  ma  per  ora  trovandosi  egli  troppo 
occupato  dalla  guerra  col  duca  di  Angiò,  con 
dissimulazione  se  la  passò.  In  vigor  della  pace 
fra  i  Veneziani  e  Genovesi  dovea  essere  con- 


ci) CkTon.  FotoIìt.  t.  22.  Ber.  lUJ. 
(a)  Cronica  di  Rimioi  t  i5.  Rer.  Hai. 

(3)  Tròta»»  Caracciolo»  Oposr.  tom.  22.  Rerum  Hai. 

(4)  Giornate  Napo».  t.  21.  Rer.  JtaU 

(5)  Ikeodaric  ot  Niaa  Hulor. 
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(l)  Boninconlros  Amai.  t.  21.  Rer.  Usi. 
(a)  Giornale  Napol.  I.  21.  Rer.  Hai. 

(3)  Cronica  di  "Siena  t.  i5.  Rer.  ttal. 

(4)  Gasala  Curon.  Regie.»»e  t.  18.  Rer.  Ital, 

(5)  Cromerai  et  Boofioiui  de  Rea*  fiaapr* 
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gno  di  Napoli.  Per  questo  colpo  d'inaspettata 
fortuna  rimase  senza  maggior  fatica  il  re  Carlo 
vincitore,  perchè  le  milizie  Angioine  a  poco  a 
poco  andarono  sfornando  per  ridursi   al  loro 
paese,  e  non  ne  restò -che  una  parte,  la  quale 
ai  mise  sotto  gli  stendardi  di  Rai  monde)  lo  Or- 
sino, valoroso  continuator  della  guerra  in  quel 
turbatissimo  regno.  Erasi  partito  nella  state  del- 
l'anno presente,  siccome  dianzi  accennammo,  per 
ordine  del   re  di  Francia  ,   Engerame  sire  di 
Cussi,  ossia  Coucy,  con  copiosa  moltitudine  di 
nomini  d'armi,  per  venire  in  aiuto  del   duca 
d'Angiò.  Lorenzo  Buooincontro(i)  li  fa  ascen- 
dere a  quindici  mila  cavalli,  ma  l'autore  della 
Cronica  *  Estense  (a)  ed   altri  (3)  neppure  ne 
contano  la  metà.  Fecero  costoro   gran    danno 
al  Piacentino  in  passando,  con  avervi  bruciate 
o  saccheggiate  varie  ville.  Per  la  via  di  Pon- 
tremoli*  passarono  a  Lucca.  In  gran  timore  ed 
affanno  furono  per  questo  i  Fiorentini  ;  ma  il 
buon  uso  de*  regali  e  d' un'ambasceria  li  difese. 
Altrettanto  fecero  i  Sanesi  (4).   I  nobili  Tar- 
lati da  Pietramala  con  gli  altri  Ghibellini  usciti 
d'Arezzo  di  tal  congiuntura  si  prevalsero  per 
levar  la  signoria  di  quella  città  a  Carlo  re  di 
Napoli.  Nella  notte  del  di  99  di  settembre  il 
sire  di   Cussi  colle  sue  brigate  avendo  scalate 
le  mura  d'Areno,  v'eotrò,  e  restò  di  nuovo 
mesta  a  sacco  quell'infelice  città.  Si  ridussero 
bensì  nel  castello  le   genti  del    re   Carlo  e  i 
Guelfi,  ma  immantenente  furono  quivi  assediati 
dai  Frantesi.  Allora  i  Fiorentini,  che  non  pò- 
teano  mirar  di  buon  occhio  gli  oltramontani  in 
quel  nido,   trattarono  di  far  lega  co*  Sanesi, 
Perugini  e  Lucchesi,  e  intanto  spedirono  l'eser- 
cito loro   ad  assediare  la  città  d'Arezzo.  Ma 
eccoti  giugnere  la  nuova   che  Lodovico  duca 
d'Angiò  avea  chiusi  gli  occhi  a  questa  vita  :  il 
che  lece  risolvere  il  sire  di  Cussi   a  vendere 
quella  spopolata  città  per  ritornarsene  alle  sue 
contrade.  Data  l'avrebbe  ai  Sanesi   per  venti 
mila  fiorini  d'oro  (5).  Non  seppero  questi  ab- 
bracciare cosi  buon  partito.  I  Fiorentini,  più 
presti  e  sagaci,   conohiusero  essi  il  contratto 
colla  spesa  di   cinquanta  mila  fiorini,   e   con 
far  paura  di  guèrra  ai  Sanesi,  se  non  lascia- 
vano quel   maneggio.  Cosi    la  città  d'Arezzo, 
tua  desolata,  venne,  ossia'  ritornò  per  suo  me* 
glio  alle  mani  de'  Fiorentini  nel  di  oo  dì  no- 
vembre; e  da  li  a  pochi  giorni   anche  il  cas- 
sero ossia  la  fortezza  fu  loro  consegnata  da  Ja- 
copo Caracciolo  vicario  del  re  Carlo.  Gran  fe- 
sta si  fece  per  tale  acquisto  in  Firenze  (6).  I 
Tarlati  con  un  manifesto  spedito  a  tutti  i  prin- 
cipi d'Europa  pubblicarono  per  traditore  il  sire 
di  Cussi,  perchè  contro  ai  patti  e  giuramenti 
avea  venduta  quella  città. 

Dimorava   tuttavia   in  Nocera   papa  Urba- 
no VI;  e  questa  sua   lunga  permanenza  nel 


(1)  Boaiaconlru  Anta!,  ton.  ai.  Rer.  Italie 

(2)  Cbron.  ./Estense  t.  i5.  Rer.  Hai. 

(3)  Cbron.  Mediai,  t.  16.  Rer.  Hai. 

(4)  Cronica  di  Sitaa  L  i5.  Rer.  Ital. 

(5)  Ammirai.  Istoria  Fiorentina  lib.  l5. 

(6;  Ossala  Caro*.  Ragie**  ti  19.  Rat.  lui. 


regno  dispiacea  forte  alla  rea!  corte  di    Na- 
poli (1),  che  temea  (se  pur  non  ne  avea  an- 
che delle  proove)  che  un  cervello  si  ambizioso 
e  fantastico  facesse  degl'  intrighi   per  torre  il 
regno  al  re,  e  darlo  al  suo  caro  nipote  Buttilo 
Per  farlo  tornare  a  Roma,  anche  la  regina  Mar- 
gherita gli  aveva  usato  delle  insolenze  ,    con 
impedire  il  passaggio  delle  vettovaglie    a  No- 
cera. Ora  guarito  che  fu  il  re  Carlo  dalla  sua 
lunga   e. pericolosa   malattia  (a) ,  e  tornato  a 
Napoli  nel  di  10  di  novembre,  informato  del 
dimorar  tuttavia  il  pontefice  in  Nocera,  e  dei 
sospetti    che    correvano ,    orgogliosamente  gli 
maodò  a  dimandar  la  cagione  perché  si   fosse 
partito  da  Napoli,  e  a  dirgli  che  vi  tornasse. 
Doveva  egli  tener  per  meglio   di  averlo  sotto 
i  suoi  occhi  (3).  La  risposta  d'Urbano  fu,  es- 
sere il  costume  dei.  re  d'  andare  a9  piedi  del 
papa,  e  non  già  che  il  papa  andasse  ai  re.  A 
questo  tuono  aggiunse,  che  se  Carlo  desiderava 
di  averlo  per  amico,  liberasse  il  regno  da  tante 
gabelle.  Replicò  allora  il  re  con  più  ardenza, 
eh'  egli   ne  imporrebbe   delle   nuove  ;   quello 
essere  regno  suo,  conquistato  coli'  armi  ;  e  che 
il.  papa   a'  impacciasse  de'  suoi    preti.  Di  qui 
ebbe  principio  guerra  scoperta  fra  il  papa  e  il 
re  Carlo.  Rapporta  il  Rinaldi  (4)  una  Bolla  di 

J pesto  pontefice ,  data  in  Napoli  Dell'  ultimo 
i  di  novembre   dell'anno  presente,  in  coi, 
perchè  era  in  collera  con  tutti  gli  Ordini  Re- 
ligiosi, proibì  loro  il  poter  confessare  e  predi- 
care senza  licenza  de'  parrochi.  Suppone  tale 
Bolla  tornato  il  papa  a  Napoli  :  il  che  non  si 
accorda  coi  Giornali  soddelti.  Fece  in  questo 
anno  la  peste  molta  strage  in  Genova  (5),  ed 
ogni  settimana  circa  novecento  persone  erano 
portate  al  sepolcro.  Nel  mese  di  giugno  fu  da 
essa  colpito  e  poi  rapito   Leonardo   da    Mon- 
taldo  doge  di    quella   repubblica,  per  le  sue 
virtù  ed  abilità  degno  di  più  lunga  vita  ;  e  in 
luogo  suo  fu  eletto   doge  Antoniotto  Adorno» 
divnzi  bandito  da  quella  città.  Avea  nel  pre- 
cedente anno   Francesco  da   Carrara  (6)  tal- 
mente angustiata  la  città  di  Trivigi,  con  pren- 
dere tutto  all'intorno  le  castella   e  fortezze, 
che  Leopoldo  duca  d'Austria  cominciò  a  gu- 
star le  proposizioni  di  pace,  e  di  vendere  quella 
città  al  Carrarese.  In    fatti  segui   fra  loro  il 
contratto;  e  per  quella  città,  e  parimente  per 
quelle  di  Ceneda,  Feltre  e  Cividal  di  Belluno, 
secondo  il  Gataro  iuniore,  Francesco  da  Car- 
rara pagò  sessanta  mila  fioriui  d'oro  al  duca. 
Ma  il  vecchio  Gataro  parla  di  cento  mila,  ag- 
giognendo  di  più,  che  al  gran  somma  fu  rica- 
vata sotto  nome  di  prestito  dalle  borse  de'  cit- 
tadini padovani  :  e  però  laddove  quel  popolo 
avrebbe  dovuto  rallegrarsi  non  poco  per  l' ac- 
crescimento, della  potenza,  altro  non  s'  udì  che 
mormorazioni,  altro  non  si  vide  che  malineo- 

(1)  Theodor,  de  Niem  Hist.,  Rayaaldss  Anaal.  Ecd. 
(a)  Giornale  Nano!.  I.  ai.  Rer.  Hai. 

(3)  Boaincoutras  Anaal.  tosa.  21.  Rer.  Ital. 

(4)  Raynalda*  Aaaal.  Ecd. 

(5)  Georgia*  Stella  Aaaal.  Gessosa!   tsau  17.  Rara* 
Italie. 

(6)  Gateii  istoria  di  Pad.  L  ai.  Rat.  Itane. 
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nia,  rari  ben  essendo  qne'  popoli  che  non  pa-  ||  natie  per  ripararne  la  verità.  La  manièra  di 


chino  caro  le  conquiste  fatte  dai  lóro  signori. 
Nel  di  4  di  febbraio  fn  dato  il  possesso  di 
quella  città  al  Carrarese,  il  quale  magnifica- 
mente lo  prese ,  e  attese  da  11  innanzi  a  pro- 
cacciarsi 1*  amore  di  quel  popolo ,  che  tanto 
are»  patito,  con  donar  loro  grani  da  semina- 
re, coli9  esentarli  da  molte  gravezze,  con  pre- 
star danari  ai  mercatanti  (i),  acciocché  tor- 
nasse a  fiorire  quella  città  ;  e  in  fine  col  con- 
ferir posti  lucrosi  ai  Trivisani  si  studiò  di 
amicarseli  tatti.  Mancò  di  vita  in  quest'anno 
nel  di  18  di  giogno  Beatrice ,  comunemente 
appellata  Regina  dalla  Scala ,  moglie  di  Ber- 
nabò Visconte.  Era,  secondo  il  Corto  (a),  donna 
caspia,  superba,  e  insaziabile  in  raunar  tesori, 
e  per  ingrandire  i  figliuoli  fu  creduto  che  essa 
macchinasse  contro  la  vita  di  Gian-Galeazzo 
Visconte  signor  di  Pavia  e  d'altre  città. 

Anno  di  Cbisto  i385.  Indizione  Vllh    ' 
di  Ussaro  VI  papa  8. 
di  Vbvcsslao  re  de' Romani  8. 

Due   strepitosi   avvenimenti  dltalia  appre- 
ttarono in  quest'  anno  copiosa  materia  da  di- 
scorrere all'Europa  tutta.  Appartiene  ir  primo 
a  pana  Urbano.  Ostinatamente  continuava  egli 
la  sua  residenza  in  Nocera  al  dispetto  del  re 
Carlo,  e  àV cardinali  di  suo  seguito  (3),  che 
adoperarono  indarno  esortazioni,   preghiere  e 
ragioni,  perchè  Ti   pativano  essi,  e  vi  pativa 
più   la  dignità  della    santa  Sede  per  varj  ri- 
guardi,  ma  spezialmente  per  la  rottura  seguita 
col  re  Carlo.  Un  certo  Bartolino  da  Piacenza, 
ardito  legista,  divolgò  in  questi  tempi  una  scrit- 
tura di  alquante  quistioni ,  cercando,  qualora 
il  papa    si    trovasse  troppo    negligente  o  inu- 
tile al  governo,   o   talmente  operasse  di   suo 
capriccio,  senza  voler  ascoltare  il  consiglio  dei 
cardinali,  che  fosse  in  pericolo  la  Chiesa  :  se 
in  Ul  caso  potessero  i  cardinali  dargli  uno  o 
phi  curatori ,   col  parere  dei  quali    egli  fosse 
tenuto   a  spedir  gli  affori  di  essa  Chiesa.  So- 
steneva che  ti,  adducendone  varie  ragioni.  Dal 
cardinale  di  Manopello  di  casa  Orsina  fu   se- 
gretamente avvisato  il  papa  che  sei  cardinali, 
(einqoe  solamente  ne  riferiscono  Teodorico  di 
Xitw  e  1*  autore  dei  Giornali  Napoletani  )  (4) 
cioè  gli  arcivescovi  di  Taranto  e  di  Corfù,  e 
i  cardinali  di  Genova,  di  Londra,  di  San  Marco 
e  di  Santo  Andriano,  personaggi  tutti  de*  più 
dotti  e  cospicui  del  sacro  collegio,  aveano  ve- 
duta quella  scrittura,  e  tener  essi  quella  sen- 
tenza. Fu  in  oltre  supposto  al   papa  òhe  essi 
avessero  tramata  una  congiura  per  prenderlo 
nel  di   1 3  di  gennaio,  e  di  condennarlo  poscia 
come  Eretico.  Andò  nelle  furie  Urbano  VI,  li 
fece  caricar  di  catene,  e  cacciarli  in  dure  pri- 
gioni nel  di    12  di   esso   mese;    ed    ordinò  a 
Francesco  Botillo  suo  nipote  che   gli  esami- 
fi)  De  ReJat»  Ora.  t.  io.  Rtr.  Ibi. 
(a)  C«ì«  Istoria  ii  Mi  Ubo. 

(3)  Tkol  é«  Niea  Hist.  Gobtlta.  ia  Cotaodr. 

(4)  Gisraals  Rasoi.  U  ai.  Rcr.  tal. 


ricavarla,  giacché  si  protestavano  innocenti,  fa 

Snella  de'  tormenti.  A  forza  d'  essi  il  vescovo 
elI'Aquila,  accusato  per  complice,  disse  tolto 
ciò  che  vollero  i  giudici.  Si  legge  che  gli/stessi 
cardinali,  crudelmente  tormentati,  confessarono 
la  congiura  ;  ma,  siccome  diremo  appresso,  ciò 
non  sussiste  ;  e  quand'  anche  fosse  succedalo, 
ognun  sa  che  mirabil  virtù  abbiano  i  tormenti 
per  far  dire  anche  ciò  che  non  è  e   non  fu  ; 
e  a  buon  conto  i  miseri  sempre  da  li  innanzi 
costantemente  sostennero   d'essere  innocenti» 
Inutili  furono  tutti   gli  ufisj  del   re  Carlo  e 
de'cardinali  restati  in  Napoli  in  favore  di  que- 
gP  infelici  porporati ,  i   quali   dall'  inesorabile 
pontefice  forono  poscia  dichiarati   privi  della 
porpora  e  d'  ogni  dignità.  E  perciocché  ebbe 
egli  sospetto,  oppur  seppe  che   tutte  queste 
mene   erano  procedo  te  con   partecipazione   e 
forte  impulso  del  re  Carlo,  pubblicamente  hm 
Nocera  scomunicò  lui  e  la  regina  Margherita, 
p rivolli  anche  del  regno;  e  posto  l'interdetto 
a  Napoli,  citò  il  re  Carlo  a  dir  le  sue  ragioni. 
Questi  gagliardi  passi  servirono  a  maggiormente 
sconcertar  gli  animi.  Carlo,  udito  anche  il  pa- 
rere del  clero,   ordinò  che  non  si  osservasse 
l' interdetto,  e  perseguitò  chi  votea  osservarlo, 
sino  a  farne  annegare   alcuni.  Molto  più  poi 
irritato  per  la  scomunica  e  sentenza  suddetta, 
sul  principio  di  febbraio  spedi  il  gran  conte- 
stabile, cioè  il  conte  Alberico  di  Barbiano,  coi- 
1'  esercito  all'  assedio  di  Nocera.   Narra  1'  au- 
tore degli  Annali  Napoletani  che  il  pontefice 
assediato,  tre  o  quattro  volte  il  di  s' affacciava 
ad  una  finestra,  e  cella  campanella   e  torcia 
accesa  andava  scomunicando  l'esercito  del  re  j 
e  1'  esercito  non  per  questo  si  moveva  di  là. 
Dorante  questo  assedio  furono  altre  volte  cru- 
delmente martoriati   i  cardinali  prigioni,  per 
farli  confessare.  Teodorico  da  Niem   presente 
non  potè  reggere   a  quell'  orrendo  spettacolo. 
Niun  di  essi,  secondo  lui,  confessò.  Furono  ri* 
messi  nelle  carceri  coli' ossa  slogate  a  patire 
fame  e  sete,  e  gli  altri  malori  della  prigionia. 
Nel  d)  5  di   loglio  arrivò  a   Nocera   con    un 
corpo  di  valorosi  combattenti  Raimondello  Or* 
sino,  e  fatta  aspra  battaglia  colle  genti  del  re, 
quantunque  ne  restasse  ferito   al  piede,  pure 
entrò  coi  suoi   nella  città   in  aiuto   del  papa. 
Guarito  che  fu,  ricevuti  dieci  mila  fiorini  d' oro 
passò  in  Calabria,  e  mosse  Tommaso  Sanseve- 
rino  e  un  Lottano  di  Suevia  a  venir  con  tre 
mila  cavalli  a  liberare  il  papa.  V  impresa  ebbe 
effetto  ;  e  nel  di  8  d' agosto  il  pontefice  usci 
del  castello,  menando  seco  i  cardinali  e  il  ve- 
scovo d'Aquila  prigioni,  e  il  suo  tesoro  ;  e  da 
quegli  armati  per  montagne  e  vie  scoscese  fu 
condotto  verso  Salerno  sino  al  mare,  ma  non 
senza  rischio   d' essere   detenuto   dagli  stessi 
aosiliarj,  i  quali  convenne  placar  coli'  oro.  Per- 
chè il  vescovo  suddetto,  malconcio  per  gli  sof- 
ferti tormenti  e  pel  cattivo  cavallo,  era  lento 
nel  viaggio,  Urbano  sospettando  malizioso  il 
suo  ritardo,  riscaldossi  cosi  forte  per  la  colle- 
ra, che  il  fece  uccidere,  lasciandolo  senza  se» 
I  poltura  nella  via.  Oh  tempi,  oh  costumi  l  nop 
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ti  può  far  di  meno  di  don  esclamare.  Erasi 
dianzi  accordato  il  papa  con  Antoniotto  Adorno 
doge  di  Genova  per  avere  soccorso  da  lui,  pro- 
mettendogli d'  aodare  a  fissar  la  sua  residenza 
in  Genova  stessa  (i).  Essendo  ciò  sembrato  un 
bel  guadagno  al  dòge ,  spedi  egli  dieci  .galee 
nel  mare  di  Napoli,  che  furono  pronte  al  bi- 
sogno d'Urbano.  Salito  esso  pontefice  in*  ga- 
lea ,  dopo  aver  toccata  Messina ,  felicemente 
arrivò  in  Genova  nel  di  a3  di  settembre ,  e 
quivi  prese  alloggio  in  S.  Giovanni ,  e  vi  si 
fermò  poi  tutto  il  resto  dell'  sono.  Nocera  fu 
presa.  Francesco  Butillo  nipote  del  papa  re- 
stò prigioniere. 

L'altra   avventura  che   in  quest'anno  fece 
gran  rumore  per  tutta  la  cristianità,  fu  la  ca- 
duta di  Bernabò  Visconte.  Era  egli  signor  della 
metà  di  Milano,  e  delle  città  di  Lodi,  Berga-  , 
no,  Crema,  Cremona,  Brescia,  Parma  e  Reg-  | 
gio.  Quattro  figliuoli    legittimi  avea ,  oltre  ai  j 
bastardi,  tutti  e  quattro  valorosi  ambiziosi,  ca- 
paci  ognuno  di  gran  cose  (a).  Ad  essi  avea  già  ] 
distribuite  le  sue  città  :  cioè  a  Lodovico  Lodi 
e  Cremona  ;  a  Carlo  Parma,  Borgo  San  Don- 
nino e  Crema)  a  Ridolfo  Bergamo,  Soncino  e 
Ghi*ra  d'Adda  ;  a  Mastino  minor  di  tutti  Bre- 
scia, la  Riviera  e  Val  Caroonica.  Gli  altri  suoi 
figliuoli  sonò  annoverati  nella  Cronica  Veneta 
del  Sanuto  (3).  Godeva  allora   Bernabò,  con-  | 
tra  il  suo  solito,  la  pace,  ma  non  la  godeano 
già  i  suoi  sudditi  a  cagion   delle    intollerabili 
estorsioni  e  gravezze  loro  imposte,  e  per  l' in- 
solenza e  libidine  dei  suoi  figliuoli.  La  sua  be- 
stiai fierezza,  i  trasporti  della  sua  collera  e  le 
"violenti  sue  esecuzioni   sopra  la  vita  de'  sud- 
diti,' anche  per  cagioni  leggiere,  e  sopra  tutto 
per  la  caccia,  faceano  tremar  ognuno  ;  laonde 
un  sì  aspro  e  crudo  governo  era  ben  contra- 
cambiato coli'  odio  universale  de'  popoli.  Della 
sua  slrabocchevol  libidine   altro   non  dirò,  se 
non  che  vi  fu  un  tempo  in   cui  si  contarooo 
trentasei  figliuoli  suoi   viventi   tra    legittimi  e 
bastardi,   e  dieciotto  femmine  gravide  di   luiv 
Stava  intanto  Gian-Galeazzo  Visconte ,  conte 
di  Virtù  e  suo  nipote  ,  in  Pavia ,  della  qual 
città  ,   siccome  ancora  di  Piacenza  ,    Novara , 
Alessandria,  Bobbio,  Alba,  Asti,  Como,  Casale 
di  Sant'  Evasio,  Valenza,  Vigevano,  e  di  varie 
altre  terre  in  Piemonte,  era  padrone.  Perchè 
dalla    moglie    Caterina   niuna    prole   maschile 
aveva  egli' ricavato  fin   qui,  già    faceano  i  lor 
conti  sopra  dei  di  lui  Stati  i  figliuoli  di  Ber- 
nabò, anzi  né  pur  si  vedeva  egli  sicuro  in  vi- 
ta :  si  smoderata  era  l' ambizione,  di  Bernabò, 
tuttofile  suo  zio   e  suocero,  e  quella  de'  suoi 
figliuoli.   Fu  anche  detto  che  Bernabò  avesse 
fatti  de'  tentativi  contro  la  vita  di  lui,  con  istu- 
diarsi  di  sedurre  la  figliuola,  moglie  d'esso  Gian- 
Galeazzo,  la  qoal  rivelasse  tutto  al  marito.  Co- 
munque sia,  1'  arte   tenuta   da   Gian-Galeazzo 
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per  difendersi  dalle  sue  insidie  era  quella  di 
non  arrischiarsi  mai  di  capitare  in  essa  città 
di  Milano,  ancorché  a  lui  spettasse  il  dominio 
della  metà  di  quella  città  (1).  Sopportava  an- 
che in  pace  tutte  le  superchierie  che  gli  ia- 
cea di  quando  in  quando  Bernabò,  né  usciva 
mai  senza  un  copioso  accompagnamento  disguar- 
die. Diedesi  in  oltre  ad  una  maniera  di  vi- 
vere che  é  la  più  efficace  pter  ingannare  al- 
trui, cioè  ad  una  vita  divota  (a),  conversando 
sempre  con  religiosi,  frequentando  le  chiese, 
facendo  abbondanti  liroosine,  e  mostrandosi 
alieno  da  ogni  disegno  di  maggiormente  ingran- 
dirsi. Per  questo  suo  bigottismo  Bernabò  il 
tenea  per  uomo  dappoco  e  da  nulla. 

Si  cavò  Gian-Galeazzo  la  maschera  in  qae- 
st'anno.  Fece  egli  prima  sapere  a  Bernabò  di 
voler  passare  alla  visita  della  miracolosa  imrai- 
gine  della  Madonua  di  Varese,  per  adempiere 
un  suo  voto,  e  che  il  pregava  di  scusarlo  se 
non  entrava  in   Milano ,  quantunque  somma* 
mente  desiderasse  d'  abbracciare   il  suo  caris- 
simo zio   e  suocero.  Poscia  partitosi  da  Pavia 
con    grosso   accompagnamento  di  gente,  cioè 
delle  sue  guardie  e  di  assaissimi  altri  guerniti 
d'  armi  di  sotto,  (  nella  Cronica  Estense  (3)  è 
scritto,  aver  egli  menato  seco  cinquecento  Un- 
eie)  nella  sera  del  di  cinque  di  maggio  si  fer- 
mò a  Rinasco    (4)»  e  nel  d)  seguente  cavalcò 
nelle  vicinanze  di  Milano.  Bernabò  gli  mandò 
incontro  due  de 'suoi  figliuoli  Lodovico  e  Ri- 
dolfo lungi  due  miglia,  i  quali  furono  ben  ac- 
colti e  trattenuti    con  assai    carezze.  Allorché 
fu  egli  non  molto  distante  dalla  città,  dove  era 
allora  lo    Spedale  di  Sant'Ambrosio,  uscì  an- 
che   Bernabò  per  Porta  Verce|lina ,  a  fine  di 
fargli  una  visita  con  poche  guardie,  cavalcando 
una  mula,  tuttoché  avvertito  prima  da  un  certo 
Medicina  suo  cortigiano  di  non  fidarsi,  perchè 
egli  avea  poco  prima  osservalo    T andamento, 
le  vesti    e  il  contegno   di  quella  gran  truppa, 
che  non  pareva  apparato  da  divozione.  Ma  era 
giunto  il  tempo   che  Dio  voleva    chiamare  ai 
conti  quell'  uomo  spietato,    reo   di  tanti  peo 
cali.  Si  abbracciarono,  si   baciarono  lo  zio  e 
U  nipote;  e  dopo  sì  bella  festa  Gian-Galeazzo 
voltatosi   a   Jacopo  dal  Verme  e.  ad  Antonio 
Porro ,    disse  loro  in  tedesco  Stinchìer,  Allora 
fu  circondato  Bernabò  da  tutti  quegli  armati; 
Jacopo  gli  tolse   la  bacchetta  ;  Òtto  da    Man- 
delio  gli  tirò  di  mano  e  fuor  della  lesta  della 
mula  la  briglia  ;  Guglielmo  Bevilacqua  gli  ta- 
gliò il  pendon  della  spada,  gridando  egli  indarno 
al  nipote  che  non  fosse  traditor   del  suo  san- 
gue.  Furono   anche    presi   e   disarmati  i  sud- 
detti due  suoi  figliuoli.  Con  questa  preda  Gian- 
Galeazzo  entrò  per  la  porta   di   fuori    nel  ca- 
stello di  Porta  Zobbia,    che  era   suo.  E  di  là 
poi  divolgato  il caao, cavalcò  perla  città,  udendo 
le  gioiose  acclamazioni  del  popolo   che  grida- 
va :   Viva  il  Conte ,   e  muoiano   le   gabelle  e  & 


(1)  Georgia*   Strila    Aonal.  Genneoses  tom.  17.  Remai 
Italicaram. 

(2)  Annata  Mediolan.    I.  16.  Rer.    Ila!.,  Cono   Istoria 
di  Milano. 

(3)  Sanato  Uloria  Veneta  I.  ai.  Rer.  llal. 


(1)  Redasi  Chroa.  t.  19.  Rer.  Italie. 

(a)  Catari  1  loria  di  Padova  t.  17.  Rerum  llalicar. 

(3)  Cbroii.  h  >iense  t.  l5.   Rer*.   iUlicjram. 

(j)  G**aU  Chruu.  I.  itf.  Rer.  Hai. 


ANNO  MCCCLXXXV  49 

colte*  Non  tì  fa  chi  aitaste  un  dito  in  favore  fj  •  tesso,  dove  per  più  di  tette  mesi  ebbe  agio 
di  Bernabò  ;  anzi  1'  accorto  Gian  Galeazzo,  per 
ben  attaccare  esso  popolo  ai  suoi  interessi,  gli 


permise  di  dare  il  tacco  ai  palagi  del  mede- 
•imo  Bernabò  e  de1  tuoi  figliuoli ,  dove  erano 
raccolte  di  grandi  ricchezze.  Fu  egli  dichiaralo 
signor  generale  di  Milano,  e  la  mattina  seguente 
se  gli  arre  od  e  il  castello  di  San  Nazarò,  fab- 
bricato da  Bernabò,  colla  rocca  di  Porta  Ro- 
mana. Quivi,  secondo  il  Cono  (i),  vennero  alle 
sue  asani  tei  carra  d'  argento  lavorato  con  al- 
tro prezioso  mobile ,  e  settecento  mila  fiorini 
d' oro  in  contante.  Il  Gazata  storico  vivente 
allora,  scrive  (a)  che  nella  sola  torre  si  trovò 
un  milione  e  settecento  mila  ducati  o  sia  Co* 
rini  d*  oro  ,  oltre  ai  mobili  preziosi  d' oro  e 
d' argento.  In  pochi  giorni  'vennero  in  potere 
dì  Gian-Galeazzo  Lodi,  Bergamo,  Crema  Son- 
cino,  Ghiara  d'Adda,  Cremona,  Parma  e  Reg- 
gio, a  riserva  de'  castelli  d'  esse  città  che  res- 
sero per  qualche  giorno,  ma  in  Gne  si  diede- 
ro. Carlo  figliuolo  di  Bernabò,  allorché  segui 
la  prigionia  del  patire,  udita  tal  nuova,  corse 


di  riconoscere  l'instabilità  delle  grandezze  urna* 
ne,  e  di  chiamare  ai  conti  la  coscienza  sua. 
Fugli  poi  dato  il  tossico,  e  nel  di  .17  oppu- 
re 18  di  dicembre,  contrito  de' suoi  peccati  , 
terminò  i  suoi  giorni  in  eia  di  sessantasei  an- 
ni. Fece  Gian  Galeazzo,  per  chiarir  ben  la  tu* 
morte,  portare  a  Milano  il  di  lui  cadavero, 
dove  gli  furono  fatte  si  solenni  esequie,  come 
se  fosse  morto  signore  di  Milano,  se  non  eh© 
non  avea  lo  scettro  in  mano.  Gli  fu  poi  data 
sepoltura  in  San  Giovanni  in  Conca,  dove  tut- 
tavia ai  mira  la  statua  tua  a  cavallo.  Potrebbe 
taluno  maravigliarsi  come  di  tanti  principi,  ai 
quali  avea  maritate  Bernabò  le  sue  figliuole  , 
niuno  alzasse  mai  un  dito  per  aiutar  lui  o  i 
suoi  figliuoli.  Ma  così  polente  quasi  in  un  mo- 
mento divenne  Gian-Galeazzo,  che  non  osò  al* 
cuno  d'  affacciarsi  ;  e  poi  a  debil  canna  d'  or- 
dinario s'attiene  chi  ai  fida  delle  parentele. 
Per  altro  Galeazzo  sapea  l' arte  di  governare 
popoli.  Consolò  ogni  città  col  diminuir  le  loro 
contribuzioni  e  gabelle,  accordar  que*  privilegi 


a  Cremona,    poscia  a  Parma,  e  di  là  a  Reg-      che  gli  erano  chiesti,  levar  gli  abusi  passati, -e 


fio.  Dappertutto    trovò    i  popoli   in  sedizione 
coatra  di  lui  per  1'  odiosa  memoria  di  Berna- 
bò ;  e  però  gli  convenne  ritirarsi  a  Mantova, 
con  passare  di  poi  in  Germania  ad  implorare 
aiuto  dai  duchi  di  Baviera   e  d'Austria   suoi 
cognati.  11  solo  Mastino,  altro  figliuolo  d' esso 
Bernabò,  ma  assai  giovinetto,    perchè  di  soli 
dieci  anni  (3),  corso  a  Brescia  sua  citlà   con 
on  buon  nerbo   di  combattenti,  sostenne  per 
alquanti  giorni    1'  assedio  di   quella  cittadella, 
aiutato  dai  Gonzagbi  e  da  Antonio  dalla  Sca- 
la. Ma  io  fine  capitolò  la  resa  Con  prometter- 
gli  Gian  Galeazzo  dodici   mila    fiorini   d'  oro 
l'anno  tino  a  certo  tempo,  ma  probabilmente 
eoo  animo  di  nulla  eseguire;   che  questo  era 
il  tmo  costume. 

Cosi  in  poco  tempo  quella  volpe  di  Gian 
Galeazzo ,  dopo  aver  atterrato  l'orso,  giunse 
a  formare  una  gran  potenza  in  Lombardia,  la 
qoal  cominciò  a  dar  gelosia  e  timore  a  tutti 
i  vicini.  Ardita  e  pericolosa  parve  ai  più  sen- 
sati T  impresa  da  lui  fatta  ;  ma   egli  assai  in- 


far  ministrare  buona  giustizia  ad  ognuno.  Il 
Gazata  (1),  che  fioriva  in  questi  tempi  rac- 
conta aver  egli  ridotto  1'  aggravio,  di  mille  e 
ducènto  fiorini  d' oro,  che  pagava  il  popolo  di 
Reggio  ogni  mese ,  a  soli  quattrocento  :  con- 
chiudendo ch'egli  trasse  dall'inferno  le  città 
già  suddite  di  Bernabò,  e  le  mise  in  paradi- 
so. La  tirannia,  la  crudeltà  e  il  troppo  salas- 
sare i  popoli  non  furono  mai  il  vero  mezzo  per 
continuare  o  propagare  i  dora  in  j.  , 

Fu  in  que»t'  anno  guerra  nel  Friuli.  Aveva, 
papa  Urbano  conferito  il  patriarcato  d'Aquin 
leia  in  commenda  a  Filippa  d'AIanzone  della 
real  casa  di  Francia,  cardinale  vescovo  di  Sa- 
bina ,  e  sua  creatura  (a).  S'  ebbero  a  mala 
quei  d'Udine,  perchè  chiesa  cotanto  insigne  a 
fornita  di  si  nobil  principato  fosse  ridotta  alla 
condizion  di  tante  badie,  allora  date  in  com- 
mènda, cioè  in  preda  ai  cacciatori  di  beni  ec- 
clesiastici ,  senza  dar  loro  un  vero  patriarca* 
Però  noi  vollero  accettar  per  sigoore  ,  e  po- 
chi furono  que'luoghi  che  a  lui  si. sottometter* 


formato  quaoto  si  potesse  promettere  de' pò-  nsero.  Si  venne  perciò  all'armi.  Ricorse  il   car- 


poii,  tatti  disgustati  per  le  bestialità,  crudeltà 
ed  estorsioni  di  Bernabò,  si  animò  a  tentarla, 
e  gli  Tenne  fatta.  E  perchè  un  gran  dire  fu 
dappertutto,  trattandosi  di  uno. zio,  egli  pub- 
blicò e  mandò  a  tutti  i  priucipi  un  manifesto, 
ia  cui,  coli'  esporre  in  parte  le  iniquità  di  Ber- 
nabò e  de' suoi  figliuoli,  cercò  di  giustificarsi 
come  potè  il  meglio.  Leggesi  questo  manifesto 
negli  Annali  Milanesi  da  me  dati  alla  luce  ; 
ma  non  si  può  digerire  eh'  egli  fingesse  d'  es- 
sere stato  assalito  presso  a  Milano  da  Berna- 
bò, e  che  per  difesa  il  facesse  prigione.  Fu  poi 
condotto  Bernabò  con  Donnina  sua  amica  nelle 
carceri  del  castello  di  T rezzo,  edificato  da  lui 


(1)  Ctrìi  Moria  iì  Mi  Imo. 

(2)  Guata  Chron.  Regie**  t  18.  Rer.  lui. 

(3)  Asnalcs  Meiiolaa.  t  16.    Rer.  lUL,   GaUri  Istoria 
Paésv.  I.  17.  Rer.  llal. 

MOUTOai  V  IT. 


di  naie  a  Francesco  da  Carrara  signor  di  Pa- 
dova, siccome  confinante,  per  la  tenuta  di 
Trivigi,  Cencda,  Belluno  e  Feltre;  anzi  fece 
a  lui  raccomandare  da  papa  Urbano  la  pro- 
tezione de'  tuoi  affari.  Perchè  la  brama  o  avi- 
dità di  accrescere  i  proprj  Stati  è  una  febbre 
innata  in  tutti  i  dominanti,  ma  in  chi  più,  in 
chi  meno  gagliarda  a  misura  delle  forze  ;  il 
Carrarese  vi  tallo  dentro  a  pie  pari,  Non  è  se 
non  probabile  eh'  egli -meditasse  di  procacciarsi 
una  parte  almeno  di  que'dominj.  Ma  i  Vene- 
ziani, a'  quali  stava  sul  cuore  ogni  movimento 
del  Carrarese  odiato,  si  misero  segretamente  a 
dar  aiuti  di  gente  e  danaro  al  Comune  di  Udi- 
ne. Né  ciò  bastando,  mossero  contra  di  Fran- 
ti) Gasala  Cbroa.  t.  18.  Rer.  llal. 
(a)  Carcsii.  Cbroa.  t.  la.  Rer.  Ibi.!  GsUri  Ist.  Pai. 
t.  17.  Rer.  lui. 
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xie  sol  Veronese ,  che  vi  recarono  immensi 
danni  e  presero  la  bastia  di  Rcvolone.  Trasse 
egli  ancora  al  suo  soldo  il  famoso  capitano  di 
guerra  Aucud  ,  e  maggiormente  rinforzò  1'  e- 
sercito  suo.  Per  lo  contrario  rimesso  in  forze 
lo  Scaligero,  e  creato  suo  capitan  generale  il 
suddetto  conte  Lucio,  portò  la  guerra  sul  Tri- 
risano,  è  fece  di  molti  progressi  e  danni.  Con- 
tinuarono dunque  le  ostilità  con  gran  vigore, 
finché  il  verno  consigliò  tutti  a  prendere  ri- 
pòso. Ebbero  guerra  nella  primavera  dell'anno 
presente  (1)  i  Bolognesi  contra  de'  conti  di 
Barbi  ano,  ed  assediarono  quel  castello.  Al  loro 
soldo  si  trovava  il  conte  Lucio  suddetto,  che 
secondo  sua  usanza  li  tradì  ;  e  però  nel  di  8 
d'aprile  ti  aggiustarono  quelle  differenze,  re- 
stando il  coQte  Giovanni  padrone  come  prima 
di  quel  castello.  Fecero  i  Bolognesi  dipignere 
nel  loro  palazzo  il  suddetto  conte  Lucio,  come 
traditore,  impiccato  per  un  piede.  S' era  co- 
stui ritirato  a  Faenza,  ed  unitosi  con  Astorre 
dei  Manfredi  signor  di  quella  città,  tornò  ad 
infestare  il  territorio  bolognese,  e  a  tener  roano 
coi  Pepoli  banditi,  per  farli  ritornare  in  Bolo- 
gna-: il  che  costò  la  vita  o  il  bando  a  molti. 
Oltre  a  ciò ,  ne)  di  i5  di  giugno  cavalcarono 
con  tutte  le  loro  forze  i  Bolognesi  fino  alle 
pprte  di  Faenza,  ardendo  e  saccheggiando.  Se- 
gni poscia  accordo  fra  essi  ed  Astorre  de'Man- 
fredi.  Ma  nel  dicembre  di  nuovo  il  conte  Lu- 
cio colla  sua  compagnia  renne  sul  Bolognese 
per  vendicarsi  dell'affronto  a  lui  fatto,  e  grandi 
ruberie  ed  incendj  ne  seguirono. 

Anno  di  Cristo  1387.  Indizione  X» 
di  Urba.wo  VI  papa  10. 
dì  Vb*cesla.o  re  de*  Romani  io. 

Era  tutto  sconvolto,  siccome  dicemmo,  per 
}a  morte  del  re  Carlo  il  regno  di  Napoli  ; 
crebbero  nel I'  anno  presente  i  guai  in  quelle 
contrade.  Perciocché  avendo  i  Sanseverini  ed 
«Uri  baroni  del  partito  Angioino  commosso  il 
giovinetto  duca  d'Angiò,  che  a'  era  già  intito- 
lato Re  di  Sicilia,  cioè  di  Napoli,  a  venire  in 
Italia,  promettendogli  la  conquista  di  quel  re- 
gno, egli  mandò  innanzi  Ottone,  duca  di  Brun- 
avich  e  principe  di  Taranto,  con  grandi  forze. 
Ottone,  siccome ,  pratico  del  paese,  prese  quél- 
1'  assunto,  meditando  vendetta  della  morte  data 
alla  regina  Giovanna ,  già  sua  moglie ,  dal  re 
Carlo ,  contra  de'  di  lui  figliuoli  (a).  Nel  di 
primo  di  giugno,  unito  egli  coi  Sanseverini  e 
con  gli  altri  baroni  delia  sua  lega,  e  con  un 
copioso  esercito,  marciò  alla  volta  di  Napoli , 
incoraggito  dalle  dissensioni  che  bollivano  fra 
la  regina  Margherita  e  i  governatori  della  città 
eletti  da  quella  nobiltà  e  popolo.  Fu  permesso 
ai  suoi  soldati  di  entrare  nella  città  a  cin- 
quanta e  sessanta  per  volta ,  per  fornirsi  del 
bisognevole.  Ciò  dispiacendo  alla  fazione  del 
re  Ladislao  e  della  regina  sua  madre,  si  venne 

(1)  Matth.  d«  Griftooibu  t.  18.  Rer.   Ita!.,  Cronica  di 
Boi.  lo»,  «od.,  Guata  Chros.  Regimne  font,  eod* 
(a)  Giornali  Ni  poi.  tom.  ai.  Rer.  ltal. 


un  giorno  a  battaglia  ,  acclamando  gli  ani  il 
re  Ladislao  e  papa  Urbano,  ed  altri  il  re  Lo- 
dovico. S' inoltrò  si  forte  la  briga,  che  la  re- 
gina temendo  di  sé  e  de'  suoi  figliuoli,  nel  di 
8  di  luglio,  dal  Castello  dell'  Uovo  si  trasferì 
a  Gaeta ,  dove  poi  si  fermò  per  anni  parec- 
chi. Venne  Raimondo  Orsino  conte  di  Nola 
per  sostenere  la  signoria  della  regina,  e  la  di- 
vozione a  papa  Urbano  ;  ma  essendo  riuscito 
ad  Ottone  duca  di  Brtinsvich  d'entrare  in  Na- 
poli nel  di  20  del  suddetto  luglio  (1)  ,  non 
passò  quel  mese  che  prevalse  affatto  il  par- 
tito Angioino.  Furono  spediti  ambasciatori  al 
re  Lodovico  e  all'antipapa  demente,  di  modo 
che  fu  obbligato  in  quella  città  chi  tenera  per 
papa  Urbano  e  pel  re  Ladislao,  a  tacere.  Ven- 
detta allora  fu  fatta  contra  di  coloro  che  si 
credeano  aver  avuta  parte  nella  morte  data 
alla  regina  Giovanna.  Dimorava  intanto  papa 
Urbano  in  Lucca,  mirando  con  dispetto  le  ri- 
voluzioni di- Napoli,  tutte  contrarie  a*  suoi  in- 
teressi (2).  Detestava  egli  Lodovico  d'Angiò  suo 
nemico  e  protettore  del  falso  pontefice  ;  ma 
non  per  questo  aderiva  punto  al  re  Ladislao 
e  alla  regina  Margherita  sua  madre.  Avendo 
egli  già  fulminala  la  sentenza  contra  del  re 
Carlo,  e  dichiarato  devoluto  il  regno,  nqn  sa- 
pea  fare  un  passo  indietro.  Gli  mandò  bensì 
la  regina  Margherita  a  Genova  ambasciatori» 
pregandolo  d' avere  misericordia  de'  suoi  fi- 
gliuoli, e  di  permettere  che  all'  ucciso  re  ano 
consorte  fosse  data  l'ecclesiastica  sepoltura. 
Anzi  sperando  maggiormente  di  placarlo  ,  li- 
berò dalle  carceri  Francesco  Butillo  nipote  di 
lui,  e  gliel'  inviò  fino  a  Genova.  Nulla  si  potè 
per  questo  ammollire  il  duro  cuore  d'Urbano, 
che  più  che  mai  seguitò  a  far  processi,  e  ad 
aggiugnere  condanne  *  condanne  contra  della 
regina  e  de'  suoi  figlinoli  5  levò  anche  loro  il 
principato  d'Acaia.  Gli  cadde  poscia  in  pen- 
siero di  poter  conquistare  per  la  santa  Sede  il 
regno  di  Napoli  in  mezzo  ai  rivali  partiti;  e 
giacché  era  stato  ucciso  in  Viterbo  dai  Ro- 
mani Angelo  prefetto  di  Roma,  ed  era  tornata 
quella  città  alla  sua  ubbidienza,  da  Lucca  nel 
di-?3  di  settembre  si  mosse  egli,  e  trasferissi 
a  Perugia,  per  essere  più  a  portata  deli'  ese- 
cuzione de'  suoi  disegni. 

Poiché  non  avea  potuto  Francesco  da  Car- 
rara indurre  alla  pace  lo  sconsigliato  Antonio 
dalla  Scala ,  non  lasciò  da  li  innanzi  via  al- 
cuna per  atterrarlo  affatto  (3).  Ebbe  maniera 
di  staccare  da  lui  il  conte  Lucio,  con  promet- 
tergli dieci  mila  fiorini  d'  oro  per  regalo  ;  e 
costui  se  n'  andò.  Quindi  nello  stesso  mese  di 
gennaio  inviò  l'esercito  a'  danni  del  Veronese 
sotto  il  comando  di  Giovanni  d'Azzo  e  di  Gio- 
vanni Aucud,  due  valenti  e  insieme  accortis- 
simi capitani ,  i  quali  per  miracolo  andavano 
ben  d'accordo  nel  maneggio  di  questa  guerra* 
Era  con  loro  Francesco  Novello  da  Carrara, 
primogenito  del  medesimo  signor  di  Padova, 

(1)  Cfaroo.  JEstenM  t.  i5.  Rer.  Ita?. 

(2)  Theodoric.  de  Niera  lib.  1.  e.  63. 

(3)  GsUri  lit  Pad.  t.  18.  Rer.  ItaL 
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ne  d'  eaee  saperiorizzare  (i).  Quivi  dunque  fu 
riceToto    il  re  Carlo  eoa    grande  allegrezza  e 
colle  poaaibili  dimostrazioni  d'ossequio  da  ognu- 
no ,  e   nominatamente  dalla   regina    Maria    e 
dalla  regina  Elisabetta  sua  madre,  con  passar 
fra  di  loro  vicendevoli  carezze.  Ando  tanto  in- 
stali il  maneggio,  che  di  consentimento  della 
BMggior  parte  dc'baroni,  Carlo  fu  coronato  io 
Alba  Reale  re  d'Ungheria.  Portata  questa  nuova 
a  Napoli  nel  di  a  di  febbraio,  se  ne  fece  gran 
lesta  ;  ma  non  tardò  molto  a  seguirne  il  pianto. 
Le  regine  d'Ungheria,  che  aveanp  6n  qui  dis* 
limatalo  il  lor  odio  contra  del  re  Carlo,  ape* 
rando  che  andassero  a  voto  i  di  lui   disegni , 
allorché  ai    videro  spossessate  affatto  del    do* 
asino,  e  paaaata  in  capo  di  lui  la  corona  (a), 
tramarono  col  conte  Niccolò  da  Zara,  col  ve- 
scovo di  Cinque  Chiese  e  con  altri  baroni  di 
lor  seg mito  la  morte  del  re  novello.  Alentr'  e- 
g)i  dunque  ai  trovava  con  es$je  in  una  camera,, 
entrò  on  Unghero  che  mortalmente  il  feri  nel 
capo  a  di  7  di    febbraio  ,  e  pò)  se   ne  fuggi , 
mostrando  intanto  le  regine  grande  smania  per 
tal  tradimento.  Forse  sarebbe  egli  guarito  dalla 
mortai  ferita;  ma  il  veleno  fece  del  resto,  di 
marnerà  che  nel  di  asS  d'  esso  mese  con  sen- 
timenti cristiani  terminò  il   suo  vivere.  Segui- 
rono pei  terribili  rivoluzioni   in  Ungheria  per 
cacone  di  questo  eccesso,  e-  ne  furono  aspra* 
mente  perseguitate  le  regine  ,  ■  e   tolta    anche 
U  riu  ali*  madre  ;  ma  non  appartenendo  alla 
storta  nostra  quegli  affari,  li  tralascio.  D'esso 
Carlo  restarono  due  figliuoli,  Ladislao  e  Gio- 
vanna, amendue,  perchè  d'età  incapace  al  go- 
verno, sotto  la  tutela  della  regina  Margherita 
lor  madre.  Ma  uditasi  la  morte  del  re,  allora 


tolti  i  ribelli  alzarono  il  capo.  Non  tardò  ad 
accendersi    più   che   mai    la   guerra.  Tutta  la 
casi  Sanseverina,  i  conti   di  Cu  persa  no ,  quei 
d'Ariano ,  di  Caserta  ed  altrj   baroni  vennero 
no  sotto  Napoli  con  quattro    mila   e    aecenlo 
cavalli;  Castello  Sani'  Ermo  si  ribellò,  Napoli 
stessa,  senza  voler  ubbidire  alla  regina ,  volle 
governarsi  co'  proprj  uuziali.  Ed  intanto  i  San- 
severini  aped irono  Ugo  della  lor  casa  in  Fran- 
cia, per  far  venire  il  giovinetto  duca  d'angiò 
e  signor  di  Provenza ,  cioè  Lodovico  figliuolo 
dell'  altro  Lodovico  d'Angiò,  morto  nell'anno 
antecedente,  come  a'  è  detto,  in  Bari  (3).  Per- 
ché ona  nave  veneta,  carica  di  preziose  merci, 
ma  conquassata  da  una  tempesta ,   era  giunta 
a  Napoli,  e  ne  fu  occupato  tutto  il  carico  dalla 
regina  Margherita,   se  ne  seppero  ben  vendi- 
care i  Veneziani  :  cioè  le   tolsero    l' isola    di 
Corfù  e  la  citta  di  Durazzo ,   incorporandole 
col  loro  dominio. 

Sempre  più  s'andava  riscaldando  la  guerra 
insorta  fra  Antonio  dalla  Scala  signor  di  Ve* 
rona  e  Vicenza,  «  Francesco  da  Carrara  si- 
gnor di  Padova  e  Trivigi.  Dopo  varie  ostilità 

(1)  Gabri  1*4.  ai  Pad.  1. 17.  Rcr.  Italie*.,  Bornia,   et 
Ica.  Haag, 
(a)  Cbroa.  JEtlemt  I.  i5.  Rcr.  lui. 
(3)  Bowacostisj  Aanat.  t.  ai.  Ber.  lUL 
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riasci  nel  di  a3  di  giugno  (1)  a  Cortesìa  da 
Sarego  ,  generale  dell'  armata  veronese^  e  co- 
gnato dello  stesso  Scaligero,  di  superare  i  passi 
e  di  entrar  vittorioso  sul  Padovano,  con  fare 
di  molti  prigioni,  e  stendere  poi  le  scorrerie 
e  i  saccheggi  sino  alle  porte  di  Padova.  Quanto 
si  ringalluzzì  per  questo  felice  colpo  lo  Scali- 
gero, altrettanto  restò  piena  d'affanni  la  citta 
di  Padova.  Ma  Francesco  da  Carrara  ,  dopo 
aver  confortato  il  popolo  suo,  ed  animatolo  a 
rifarsi  del  danno,  mosse  V  esercito  suo  contra 
de'  nemici,  che  s'  erano  accampati  alle  Bren- 
telle.  Suo  capitano  generale  era  Giovanni  di 
Azzo  degli  Ubaldint,  maestro  di  guerra.  Il  vec- 
chio Gataro  vi  mette  anche  Giovanni  Aucud, 
Ugolotto  Biancardo,  Antonio  Balestrazzo,  Bra- 
gia, Biordo,  Giacomo  da  Carrara,  il  conte  da 
Carrara,  fratelli  naturali  di  Francesco.  Ma  il 
testo  di  quell'autore  è  qui  difettoso,  e  s' ha 
da  attendere  l'altro  del  Gataro  giovine,  senza 
confondere  le  imprese  dell'  anno  seguente  col 
presente.  Incontratesi  dunque  le  due  armate 
nel  di  a5  di  giugno,  come  ha  anche  il  Gaza- 
ta (3),  vennero  ad  una  generale  battaglia;  e 
sul  primo  incontro  furono  rovesciate  le  schiere 
de' contadini  padovani ,  e  messe  in.  fuga.  Ma 
T  accorto  Giovanni  d'Azio  colle  milizie  vete- 
rane si  fieramente  assali  le  squadre  nemiche, 
benché  molto  superiori  di  numero,  chele  ruppe, 
e  ne  riportò  un'  intera  vittoria.  Restarono  pri- 
gionieri lo  stesso  Cortesia  da  Sarego  generale 
de'  Veronesi ,  Ostasio  da  Polenta ,  e  un  gran 
numero  d'  altri  nobili  o  conestabili ,  tutti  re* 
gistrali  dai  Gatari  e  dall'  autore  della  Cronica 
I  Estense  (3).  Dicoosi  ancora  fatti  prigionieri 
quattromila  e  quattrocento  sessanta  soldati  da 


ai  che  il  partito  degli  Angioini  ai  rinvigorì,  e  4    pie  e  da  cavallo,  e  tre  mila  quattrocento  cin- 


quanta di  bassa  condizione.  Qran  lunga  meno 
ne  dice  il  suddettp  Cronista  Estense,  ohe  me- 
rita in  ciò,  a  mio  credere,  più  fede.  Degli  uc- 
cisi o  annegati,  ottocento  ventuno  fé  ne  con- 
tarono ;  scrive  U  Gazata  mille  e  ottocento,  e 
che  il  fatto  oV  armi  durò,  quindici  ore.  Tutto 
allegro  veniva  al  campo  Antonio  dalla  Scala, 
perchè  sul  principio  volò  a  lui  l'  avviso  ohe 
i  Padovani  erano  già  in  rotta.  Sopraggi  untagli 
di  poi  la  nuova  della  totale  sconfitta  de'suoi, 
in  fretta  se  ne  tornò  a  Verona ,  malcontento 
sicuramente  di  sé  stesso  e  de' suoi.  Dopo  que- 
sta vittoria,  la  quale  non  so  come  vien  posta 
dal  sopraddetto  Cronista  Estense  circa  il  di 
1 1  di  maggio,  spedi  Francesco  da  Carrara  am- 
basciatori a  Verona  per  esortar  lo  Scaligero 
ad  una  buona  pace,  con  offerire  anche  onesti 
patti.  Non  ne  riportarono  essi  ae  non  delle 
orgogliose  risposte.  Anzi  si  diede  lo  Scaligero 
ad  assoldare  più  che  mai  gente ,  e  condusse 
il  conte  Lucio  Landò  al  suo  servigio  con  cin« 
quecento  lande  e  quattrocento  fanti.  Riscattò 
ancora  con  danari  i  nobili  prigioni.  All'incon- 
tro il  Carrarese  spinse  le  vittoriose   sue  mili- 


(1)  Gatari  Istoria  di  Pad.  t.  17.  Rer.  Hai. 

(2)  Gasata  Chroa.  Regitnw  4.  18.  Rer.  ItaJ. 

(3)  Con».  jEaleaae  L  i5.  Rcr.  Ital.,  Reati.  Caroa.  1. 1£ 
Rer.  Ital. 
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duca  di  Turena  conte  di  Valoia  e  fratello  del 
re  di  Francia;  parentado  ch'egli  più  lotto 
comperò ,  perchè  diede  in  dote  al  genero  ed 
immediatamente  consegnò  la  citta  d'Asti  con 
▼arie  castella  del  Piemonte.  Dicesi  che  ne  fu- 
rono malcontenti  gli  Astigiani.  Se  ne  ricordi 
il  lettore,  perchè  vedremo  questo  matrimonio 
origine  di  gravi  sconvolgimenti  nello  stato  di 
Milano.  Presso  Benvenuto  da  san  Giorgio  (i) 
si  legge  lo  strumento  dotale  d'essa  Valentina 
coli' enumerazione  di  tutti  i  luoghi  ceduti  dal 
Visconte  ad  esso  Lodovico  suo  genero. 

Jmno  di  Cristo  i38S.  Indizione  XL 
di  Urbavo  Vi  papa  1 1 . 
di  VaxcasLan  re  dt'  Romani  u. 

Fisso  stava  papa  Urbano  nel  proponimento 
suo  d'essere  nemico  a  tutti  e  due  i  re  litiganti 
pel  regno  di  Napoli,  cioè  a   Ladislao  di  Du- 
rano e  a   Lodovico  II  d'Angiò,  lusingandosi 
egli  di  poter  conquistare  quel  regno  (per  suo 
nipote,  come  fu  creduto),  dicendo  di  esserne 
egli  solo  il  padrone  (a).  Cercò   aiuti  da  Mar- 
|  tino   e   Maria   re  di    Sicilia  ;   assoldò    ancora 
molte  soldatesche  in  Toscana   e  nel  Patrimo- 
nio, e  mossesi  in  fine   da    Perugia   per  acco- 
starsi maggiormente  ai  confini    di  Napoli.  Ma 
precipitato  a  terra    oel   viaggio  dal  mulo  che 
egli  cavalcava,  e  ferito   in   più  parti,  si  fece 
condurre  a  Ferentino,  sensa  voler  badare  alle 
preghiere  di  molti   Romani   accorsi    per  invi- 
Urlo  a  Roma.  Tuttavia,  perchè  s'ammutinarono 
le  milizie  sue  e  l'abbandonarono,  egli  vedendo 
fallite  le  sue  speranze  guerriere,  nel  novem- 
bre s'appigliò    alla  risoluzione  di  restituirsi  a 
Roma,  dove  con  poco  onore   entrò.   Fu   mag- 
giormente  assediato  in  questo  anno  dal  Mon- 
gioia  e  da'  Napoletani  Angioini  il    castello  di 
Capuana,  che  tuttavia  ubbidiva  al  re  Ladislao* 
Si  difese  per  quanto  potè  il  castellano;  ma  da 
che  non  venne  fatto  ad  Ottone  duca  di  Bron- 
svich  e  al  conte  Alberico  gran  contestabile  di 
dargli  soccorso,  tuttoché' vi  fossero  accorsi  con 
quattromila  e  cinquecento  cavalli,  il  castellano 
non  potendo  più  reggere,  capitolò  la  resa  nel 
di  11  d'aprile.  Portò  poscia  il  Mon gioia  1'  as- 
sedio a  Caste]  Nuovo;    ma  non  potè  mettervi 
il  piede,  perchè  venuti  da  Gaeta  aiuti  agli  as- 
sediati, questi  non  si  lasciarono  più  far  paura 
da  li  innanzi.  Altri  vedrà  se  questi  fatti  piut- 
restava  tuttavia    in  potere    della    regina  Mar-  '   tosto  appartenessero  all'anno  seguente.  Di  gran* 


cavalcò  a  Vicenza  con  etti  nel  di  ai  del  sud- 
detto ottobre;  e  quel  popolo  fu  ben  istruito 
a  rendersi  a  Catterina  moglie  del  conte  di 
Virtù ,  la  quale ,  siccome  figliuola  di  Regina 
dalla  Scala  ,  pretendeva  al  dominio  di  quella 
città  x  e  con  patto  di  non  essere  mai  dati  in 
nano  del  signore  di  Padova,  troppo  da  loro 
odiato.  Antonio  dalla  Scala  di  poi  rifugiatosi 
a  Venezia,  ma  non  sovvenuto  dai  Veneziani, 
e  disprezzato  dai  Fiorentini  e  dal  papa  ,  per 
qualche  tempo  se  n'andò  ramingo.  Finalmente 
venendo  con  molti  armati  dalla  Toscana  nel 
mese  d'agosto,  sorpreso  da  malore  (e  fu  detto 
per  veleno)  nelle  montagne  di  Forlì,  o  sia  di 
Faenza ,  -  miseramente  terminò  nell'  anno  se- 
guente i  suoi  giorni,  e  tutto  l'arnese  ano  andò 
a  sacco  (i).  Lasciò  un  figliuolo  maschio,  tre 
figliuole-  e  la  moglie  in  istato  poverissimo  ,  ai 
quali  fu  assegnato  il  vitto  dalla  signoria  di  Ve- 
nezia. Cosi  quasi  in  un  momento  venne  a  man- 
care la  signoria  della  famosa  e  potente  fami- 
glia dalla  Scala  per  la  pazza  condotta  d'Anto- 
nio, nella  coi  caduta  e  morte  parve  al  pub- 
blico di  riconoscere  i  giodizj  d;  Dio  per  l'as- 
sassinio dà  lui  fatto  al  fratello.  Si  credeva  poi 
Francesco  da  Carrara  di  cogliere  anch'  egli 
il  frutto  della  guerra  con  Vicenza ,  a  tenore 
delle  capitolazioni  della  lega;  ma  ebbe  che  fare 
con  un  più  furbo  di  lui.  Scusandosi  Gian-  Ga- 
leazzo di  non  voler  pregiudicare  alle  ragioni 
della  moglie ,  alla  quale ,  e  non  a  lui  ,  s'  era 
data  Vicenza,  ritenne  ancor  quella  per  sé, 
facendo  di  poi  intimazione  al  Carrarese  di  non 
molestar  da  li  innanzi  quel  territorio  (a).  Che 
confusione,  che  rabbia  allora  rodesse  il  cuore 
di  Francesco  da  Carrara,  si  può  facilmente 
intendere.  Per  isbrigarsi  da  un  debile  neraioo, 
se  n'era  tirato  addosso  un  più  potente,  e  il 
principio  della  sua  rovina.  Non  doveva  egli 
avere  mai  letto  cosa  fosse  la  società  leonina. 
La  regina  Margherita  tenne  in  qùest'  anno  la 
città  di  Napoli  ristretta  per  mare.  Era  quel 
popolo  senza  vettovaglia  (3).  V  industria  e  il 
Valore  di  Ottone  duca  di  Brunsvtch  e  prin- 
cipe di  Taranto  sostenne  quella  città  in  ma- 
niera', che  fu  provveduta,  e  schivò, il  perìcolo 
di  rendersi.  Ma  inviato  dal  re  Lodovico  mon- 
signor di  Mongioia  per  viceré  e  governatore 
di  quella  città ,  Ottone  di  ciò  disgustato ,  si 
ritirò  eolle  sue  genti  a  sant'Agata,  e  pasto  ai 
eervigi   del  re  Ladislao.  Il  Castrilo  dell'  Uovo 


gherrta  madre  d'esso  Ladislao.  Voglioso  in- 
tanto Gian-Galeazzo  Visconte  di  conservare  ed 
accrescere  la  sua  parentela  colla  real  casa  di 
Francia  (4),  diede  nell'anno  presente  in  mo- 
glie Valentina  sua  unica  figliuola    a  Lodovico 

(l)  Ghrouic  Placcatili,  toa.  16.  Rerum  Itatìcarem,  Bo- 
piocootrus  Anna!.  I.  21.  Rerum  llalicaram,  Cartaio.  Cbroo. 
toro.  la.  Rerum  llalicamm  ,  Cbroo.  Foroiiviens.  loro.  a». 
Rerum  I  tal  Icaro  m,  Ma  Uh.  de  GriffouibaaCbroo.  1. 18  Rer.  lt.il. 

(a)  Cbron.  estense  Iosa.  f5.  Rer.  Hai.,  Gatari  lai.  di 
Mova  1.  18.  Rer.  lui. 

(3)  Gionule  Napol.  t.  ai.  Rer.  Ila!. 

(4)  Aaaales  Medio!,  t  16.  Rer.  lui ,  Cam.  Plsctat. 
tosi.  eod. 


di  mali  faceano  in    questi  tempi  i  corsari  (3) 

Morì  di  Tunisi  ai  lidi  de'  Cristiani  nel   Medi* 

terraneo.  Spezialmente  n'erano  in  pena  Martino 

:   e  Maria  re  di  Sicilia.  Adunque  per  reprimere 

;   la  baldanza  di  q ne!  barbari    s'accordarono  coi 

j  Genovesi  e  Pisani,  e  composero  una  flotta  di 

venti  galee.  Quindici  d'esse  furono  di  Genovesi 


(1)  Bei  venato  da  San  Giorgio  I  Moria  del  Moaferrsfts 
I.  23.  Rer.  hai. 

(*)  RayoaM.  Aaaal.  Ecd.,  Taso*,  é»  Nital.  HUt,  Gofc- 
m  Cosmodr. 

(3)  Boaiacoat.  Anna!,  t.  ai.  Rer.  lUL,  Georg.  Slatta 
Aaaal.  Geastases  t  17.  Ku.  lisi. 
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•otto  fl  comando  di    Rifaello  Adorno.  Ameni-  I  s'ingannò ,  e  non  mancavano  a  Ini  peccati  de 


raglio  dello  stnolo  fa  Manfredi  di  Chiaramen- 
te. Presero  questi  combattenti  Cristiani  a  forza 
d'armi  l'isota  di  Zerbi,  e  quivi  ai  fortificarono. 
Diede  fine  in  quest'anno  al  tuo  vivere  (i)  Nic- 
colo Il  marchese  d'Este,  signore  di  Ferrara, 
Modena,  Comacchio  e  Rovigo,  nel  di  26  di 
mano.  Il  magnifico  suo  funerale  fu  accompa- 
gnato dalle  lagrime  di  molti.  Passò  la  signoria 
al  marchese  Alberto  suo  fratello,  contra  del 
quale  fu  nel  prossimo  maggio  scoperta  una 
congiura  (a),  maneggiata  dal  signore  di  Padova 
e  da'  Fiorentini ,  che  mal  sofferivano  di  ve- 
derlo divenuto  amico  del  conte  di  Virtù.  Il 
disegno  era  di  ucciderlo,  e  di'  trasferire  il  do- 
minio io  Obizzo  Estense  suo  nipote,  figliuolo 
del  già  marchese  Aldrovandino.  Vi  tenea  mano 
acche  la  madre  d'esso  Obizzo.  Fecesi  rigorosa 
giustizia  per  questo.  In  fatti  se  il  defunto  mar- 
chese Niccolò  fu  in  addietro  nemico  dichiarato 
de'  Visconti,  non  volle  già  imitarlo  in  questo 
A  marchese  Alberto.  Anzi  andò  egli  in  persona 
con  accompagnamento  nobile  nel  di  a5  d'aprile 
a  fisi  tare  Gian-Galeazzo  conte  di  Virtù,  che 
tuttavia  tenea  la  sua  residenza  in  Pavia,  e  seco 
entrò  in  lega  per  le  imprese  che  queir  astuto 
prìncipe  andava  tuttodì  macchinando. 

Quanto  più  Francesco  da  Carrara  signore  di 
Padova  ruminava  il  grande  inganno  fattogli  dal 
suddetto  Gian-Galeazzo,  occupator  di  Vicenza 
contro  i  patti  della  lega,   tanto    meno  poteva 
egli  astenersi  dal  chiamarlo  spergiuro  e  tradi- 
tore. E  per  tale  il  pubblicò  anche    nelle    let- 
tere scritte  a  tutti  i  principi.  Durerà  fatica  il 
lettore  a  credere  ciò  che  i   Gatari  (3)  lascia- 
fono   scritto;   cioè  che   lo  stesso  Visconte    il 
fece  consigliare    di   lagnarsi    di  lui ,  per   aver 
campo  di  vincere  nel  suo   consiglio  che  fosse 
consegnata  Vicenza  al   Carrarese.    Più  verisi- 
mile sembra  che  il   dispetto   naturalmente  fa* 
cesse  prorompere  Francesco  da  Carrara  in  in- 
vettive contra  di  chi  l'avea  burlato  col  man- 
care sì  patentemente  all'obbligo  e  ai  patti.  Ma 
ciò  fece  un  bel  giuoco  al  conte  di  Virtù,  per- 
chè gli  servì  di  pretesto  per  intraprendere  una 
tutor  a -guerra  contro  alla  casa  di  Carrara.  Per 
effettuar  questo  disegno,  ed  impedire  che  al- 
cuno non  imprendesse  la  difesa  del  Carrarese, 
trattò  e  conchiuse   lega    nel  di  19  di    maggio 
colla  repubblica  di  Venezia  (4),  promettendole 
la  signoria  di  Ceneda,  di  Trivigi  e  d'altri  luo- 
ghi; con  Alberto  marchese  di  Ferrara,  accor- 
dandogli la  restituzione  d'Este  e  d'altre  terre 
anticamente  spettanti  alla   casa  Estense;   con 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  e  colla 
Comunità  di  Udine.  Mai  non  si  avvisò  Fran- 
cesco da  Carrara,  benché  uomo  di  somma  avve- 
dutezza, che  i  saggi  Veneziani  potessero  con- 
discendere alla  maggior   esaltazione  del  conte 
di  Virtù,  e  ad  avere  per  confinante  un  si  po- 
tente signore  che  già  facea  paura  a  tutti.  Ma 

(1)  Cara.  £stfo«  t  i5.  Rcr.  Ita!. 
(1)  Gazata  Ohm.  Regiense  t.  18.  Rer.  lui. 
(3)  Gatari  Istori»  di  Pad.  t.  17.  Rer.  Ital. 
(I)  Carotai»  Cbroo.  U  la.  Rer.  Ila*. 


farne  penitenza  anche  in  questa  vita.  Pertanto 
ritrovandosi  egli  attorniato  da  tanti  nemici,  e 
malveduto  ancora  da'  Padovani  che  mal  a  offe- 
rivano le  tante  nuore  gravezze  loro  imposte, 
prese  per  necessità  la  risoluzione  a  lui  sugge* 
rita  di  rinnnziar  Padova  a  Francesco  Novello 
suo  figliuolo,  e  di  ritirarsi  a  Trivigi,  dove  spe- 
rava più  amore  o  fedeltà  in  quel  popolo,  tanto 
da  lui  beneficato.  Nel  dì  39  di  giugno  segui 
la  rinunzia ,  e  nel  di  seguente  la  partenza  di 
Francesco  il  vecchio  alla  volta,  di  esso  Trivigi. 
Fatta  poi  la  disfida  dal  conte  di  Virtù,  co- 
minciò il  suo  possente  esercito,  guidato  da 
Giacomo  dal  Verme,  ad  inondare  il  territorio 
di  Padova.  Altrettanto  fecero  dal  canto  loro 
i  Veneziani.  E  quantunque  Francesco  Novello 
da  Carrara  animosamente  colle  sue  troppo  dis- 
uguali forze  si  opponesse ,  pure  i  nemici  ora 
un  luogo  ora  un  altro  andavano  occupando;  0 
passati  i  serragli,  sempre  più  si  avvicinavano 
a  Padova.  A  queste  sue  disavventure  si  ag- 
giunse più  d'una  sollevazione  fatta  contra  di 
lui  dal  popolo  di  Padova,  sì  per  la  troppo 
disgustosa  visita  della  guerra  in  casa,  come  pel 
desiderio  di  mutar  padrone,  sperandone,  se- 
condo il  costume  delle  umane  lusinghe,  migliore 
stato.  In  tale  maniera  crescendo  ogni  dì  più 
il  turbine  esterno  ed  interno,  Francesco  No- 
vello si  ridusse  a  trattare  d'aggiustamento.  Man* 
dò  suoi  ambasciatori  al  campo  nemico,  e  final- 
mente si  convenne  con  Giacomo  dal  Verme  e 
coi  provveditori  veneziani ,  che  sarebbe  per- 
messo a  lui  d'andare  in  persona  a  trattare  gli 
affari  suoi  col  conte  di  Virtù  ,  giacché  si  era 
egli  figurato  di  poter  ottener  buoni  patti  dalla 
magnanimità  di  quel  principe;  ma  che  intanto 
il  castello  di  Padova  verrebbe  consegnato  a 
titolo  di  deposilo  in  mano  del  medesimo  Gia- 
como dal  Verme ,  da  restituirsi ,  qualora  non 
succedesse  l'accordo,  con  altri  patti,  registrati 
nelle  Storie  de'  Gatari.  Fecesi  la  consegna  del 
castello  nel  di  a3  di  novembre,  e  in  quello 
stesso  giorno  si  -  mosse  Fraocesco  Novello  da 
Padova  con  Taddea  Estense  sua  moglie,  co' fi. 
gliuoli,  e  col  meglio  di  sua  roba  in  oro,  ar- 
gento, gioie  e  danari,  ascendente  al  valore  di 
trecento  mila  fiorini  d'oro,  senza  i  panni;  e 
s'inviò  colla  testa  bassa  alla  volta  di  Verona 
per  passare  a  Pavia.  Già  la  città  di  Trivigi 
per  sollevazion  del  popolo,  che  odiava  il  do- 
minio de'  Carraresi,  s'era  data  all'armi  del  Vi* 
sconte  (1).  Erasi  ritirato  nel  castello  France- 
sco il  vecchio.  Gli  fu  spedito  il  marchese  Spi* 
neta  Mal  aspi  na  a  consigliarlo  di  rimettersi  alla 
generosità  del  conte  di  Virtù.  Di  larghe  pro- 
messe gli  furono  fatte,  tanto  che  egli  nel  di- 
cembre consegnata  quella  fortezza  agli  ufiziali 
del  Visconte,  s'incamminò  alla  volta  di  Pavia. 
Ed  ecco  in  poco  tempo  a  terra  la  magnifica 
casa  da  Carrara,  la  quale  non  tardò  a  provare 
in  che  debili  fondamenti  ella  avesse  poste  le 
sue  speranze,  e  qual  capitale  s'avesse  a  fare 
del  genio  conquistatore  del  conte  di  Virtù.  In- 

(1)  Rtdas.  Cara.  t.  19.  Rcr.  Ital. 
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tanto  Padova  contro  t  patti  si  diede  ad  esso 
contesa  cui  nel  dì  28  di  dicembre  fu  spedila 
solenne  ambasciata  da  quel  popolo,  con  dete- 
stare il  precederete  governo  de'  Carraresi.  Lo 
stesso  fecero  tutte 'le  terre  e  fortezze,  e  Fel- 
tro e  Cividal  di  Belluno.  Oltre  all'ingrandi- 
mento degli  Slati  ,  ebbe  il  conte  di  Virtù  la 
consolazione  ancora  di  veder  nato  un  figlio 
maschio  da  Catterina  Visconte  sua  moglie  nel 
dì  7  di  settembre  dell'anno  presente  (1),  a  cui 
fu* posto  il  nome  di  Giovanni  Maria. 

Anno  di  Cristo  i38<).  Indizione  XIL 
di  Bonifazio  IX  papa  i. 
di  Veuceslao  re  dt  Romani  12. 

Dimorando  in  Roma  papa  Urbano  VI,  an- 
dava meditando  d'aprire  egli  ti  Giubileo  no- 
mano per  Tanno  1390,  giacché  desiderava  que- 
sta gloria  e  contento  (a),  con  aver  insieme  or- 
dinato che  da  li  innanzi  ogni  trentatre  anni  si 
celebrasse  esso  Giubileo.  Ma  verso  la  metà  di 
agosto  comincio  a  decadere  la  sua  sanità,  in 
maniera  che  alcuni  sospettarono  cagionata  da 
veleno  la  sua  infermità  (3).  Continuò  peggio- 
rando sino  al  dì  18  di  ottobre,  in  cui  Dio  il 
chiamò  all'altra  vita  (4).  Lasciò  di  sé  stesso 
una  memoria  infausta  appresso  gli  storici,  per- 
chè colla  sua  imprudenza  ed  alterigia  diede 
non  picciola  occasione^  al  deplorabile  scisma 
suscitato  dall'altrui  malignità  ed  ambizione  ;  e 
perchè  uomo  rotto,  implacabile,  crudele,  e 
volto  più  che  ad  altro  ad  ingrandire  i  proprj 
nipoti,  che  tardarono  poco  a  svanire  con  tutte 
le  lor  grandezze  e  ricchezze.  Per  questo  fu 
chiamato  dall'autore  degli  Annali  di  Forlì  (5): 
Vir  pessimus,  crudeli*,  et  scandalosa,  absque 
Consilio  Cardinali  uni,  cujus  dolis  s chi s mala  in* 
cepcre  in  Ecclesia  Coristi,  lo  so  che  la  sua 
memoria  è  difesa  dalI'Ammirato  (6);  e  pure  è 
da  pregar  Dio  che  di  simili  tesle  calde,  sprez- 
zataci del  consiglio  de'  fratelli,  ed  atte  a  ro- 
vinar sé  stesse  ed  altrui,  niuna  più  ne  sia  posta 
al  governo  della  Chiesa  sua  santa.  Dai  cardi- 
nali raunati  in  Roma  al  numero  di  quattordici 
fu  poscia  eletto  papa  nel  di  a  di  novembre  il 
cardinal  Pietro  Tornaceli;  Napoletano,  benché 
assai  giovine,  perchè  uomo  di  petto,  che  as- 
sunse il  nome  di  Bonifazio  IX,  e  ricevette  la 
corona  nel  ili  n  di  esso  mese.  Eransi  lusin- 
gati i  Franzesì  di  veder  Gnito  lo  scisma  colla 
morte  di  papa  Urbano  VI,  e  che  il  loro  anti- 
papa Clemente  verrebbe  invitato  a  Roma.  Poco 
stellerò  a  disingannarsi,  udita  la  creazione  del 
novello  pontefice,  il  quale  non  tardò  a  rimet- 
tere nei  loro  gradi  quattro  de'  cardinali  che 
per  1'  acerbità  del  suo  predecessore  si  erano 
ritirati    dalla   Chiesa  Romana.  Continuava  in- 


(1)  Cliroo.  Plac  t.  16.  Rer.  Ila!. 

(2)  Tbeodorico»  de  Niem  Hisl.,  Gobcliooa  io  Cosmod. 

(3)  Soxomenus  Cbroo.  I.  l6.  Rfr.  Il.il. 

Ù)  RaynfldM   Annate*  Eceleitatt.,  Platina  Vita  Roman. 
Poolif. 

(5)  Annal.  Forolivieose»  t.  22.  Rer.  Ital. 

(6)  Ammiralo  Istoria  Fiorentina  db.  i5. 
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tanto  la  guerra  nel  regno  di  Napoli  (1)  j  e  per- 
ciocché il  re  Ladislao,  dimorante  in  Gaeta 
colla  regina  Margherita  sua  madre,  era  giunto 
ad  età  tollerabile  per  contraere  matrimonio  , 
fu  conchiuso  l'accasamento  di  lui  con  Costanza 
figliuola  dr  Manfredi  potentissimo  contedi  Chia- 
ramonle  in  Siciliana);  e  questa  nel  di  5  di 
settembre  giunse  a  Gaeta,  condottavi  da  quat- 
tro golec  siciliane.  Si  accomodò  a  queste  nozze 
il  giovinetto  principe  per  cogliere  una  ricca 
dote  in  danaro,  di  cut  era  egli  allora  somma- 
mente necessitoso;  ma  col  tempo  vedremo  qual 
conto  egli  facesse  di  questa  moglie  e  degli  al- 
trui benefizj.  L'acquisto  fatto  nell'anno  prece- 
dente dell'isola  di  Zerbi  verso  le  coste  dell'Af- 
frica (3)  animò  maggiormente  in  quest'  anno  t 
Cristiani  a  tentare  nuove  imprese  contra  dei 
corsari  Tunesini.  Quaranta  furono  le  galee  ar- 
mate da'Genovesi,  comandate  da  Giovanni  Cen- 
turione, con  venti  altri  legni  grossi.  Loro  ai 
unirono  ancora  alcune  navi  inglesi,  e  in  questa 
flotta  andò  a  militare  con  un  corpo  di  bella 
genie  il  duca  di  Borbone  della  casa  di  Fran- 
cia. Sbarcarono  i  Cristiani  verso  Tunisi,  fe- 
cero pii)  battaglie,  ma  con  isvantaggio,  contro 
que'  Barbari  ;  laonde  se  ne  tornarono  indietro 
non  solo  senza  guadagno,  ma  con  grave  danno 
e  vergogna  loro. 

La  potenza  di  Gian-Galeazzo  Visconte,  ap- 
pellato Conte  di  Virtù,  la  quale  a  passi  di  gi- 
gante andava  crescendo,  cominciò  a  mettere 
in  apprensione  non  solamente  i  Bolognesi,  ma 
anche  i  Fiorentini.  I  primi,  perchè  temevano 
ch'egli  risvegliasse  le  pretensioni  passate  della 
casa  sua  sopra  la  loro  città;  e  il  timore  passò 
presto  in  certezza  (4)*  Essendosi  scoperto  nel 
di  21  di  novembre  un  trattato  di  alcuni  cit- 
tadini di  Bologna  di  dar  quella  città  al  conte 
di  Virtù,  costò  loro  la  testa,  e  molti  altri  fu- 
rono confinati,  fcr  conto  poi  de'  Fiorentini, 
vedeano  essi  che  il  conte  di  Virlù  facea  leva 
di  gente  in  Romagna;  era  vi  principio  di  rot- 
ture coi  Sanesi ,  malcontenti  dei  Fiorentini  a 
cagione  di  Montepulciano,  e  già  inclinati  a 
chiamare  per  loro  protettore  il  Visconte,  isti* 
gali  dal  desiderio  di  far  calar  l'alterigia  a'  lor 
vicini  ;  e  già  ne  aveano  impetrato  ducenlo  lan- 
ce. Ma  che?  il  Visconte  Colla  sua  fina  politica 
tanto  in  voce ,  che  per  mezzo  de'  suoi  amba- 
sciatori, non  d' altro  parlava  che  di  pace,  e  ai 
esibiva  ancora  a  metterla  in  Toscana.  Anzi,  per 
meglio  addormentare  i  potentati  d'Italia,  si  mo- 
strò ben  pronto  alla  buona  volontà  di  Pietro 
Gambacorta  signore  di  Pisa  ,  che  facea  pre- 
mura di  stabilire  una  lega  per  quiete  d'ognu- 
no. In  Pisa  dunque  si  trovarono  gli  ambascia- 
tori del  Visconte,  di  Ferrara,  Mantova,  Bo- 
logna, Perugia,  Siena,  Lucca  e  Firenze,  degli 
OrdelalE,   de'  Malatesti  e  d'altri  signori;  e  si 


(1)  Giornale  Napot.  t.  21.  Rer.  Hai. 

(2)  Boti  incoat  tot  Anual.  t.  21.  Rer.  Ital. 

(3)  Georgia»  Stella   Assai.  Genaenae»  tom.  17.  Renna 
ltajicar. 

(\)  Mallh.  dr   GrifTo.ibo»  Curo*,    tsa.  18.  Rtr.  ltal.É 
Crome*  di  Uologiu  lon.  eoe. 
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stipulò  «ma  lega  fra  loro  :  con  qoal  fratto,  non  |  e  tenta  6nora  avergli  «segnato  alcun  oooro- 

vol  compenso.  Tuttodì  il  chiamava  traditore 


tarderemo  a  vederlo.  Fino  al  di  16  di  febbraio 
testò  la  città  di  Trivigi  (1)  in  mano  degli  ufi- 
mli  del  conte  di  Virtù.  Forse   anche   di  pia 
vi  sarebbe  restata;  ma  l'apprensione  della  pò-  ' 
tenta  veneta,  e  il  sapere  che  il  popolo  di  quella 
città  scdsmò  solamente   San  Marco,   e  sospi- 
rava di  passare  sotto  il  saggio  governo  de'  Ve- 
neziani indussero  finalmente  il  Visconte  a  con* 
segnar    quella  città  colle  fortezze,  e   insieme 
Ceneda  col  suo  distretto  ad  essa  repubblica  in 
esecuzione  dei   capitoli  della  lega.  Parimente 
nel  dà  17  di  ottobre   mise  Alberto  marchese 
di  Ferrara  (a)  in  possesso  della  nobil  terra  di 
Este  eoa  gli  altri  luoghi  a  lui  destinati  nella 
lega  suddetta.  Nel  dì  a5  di  giugno  (e  non  già 
nel  di  i5  di  novembre,  come  ha  il  Corio)  (3) 
esso  conte  di  Virtù  inviò   a   Parigi  Valentina 
eoa  figliuola,  maritata  a  Lodovico  di  Valois, 
che  già  dicemmo  duca  di  To renna  e  fratello  del 
re  di  Francia.  Negli  Annali  Milanesi  (4)  e  nella 
Storia  del  Corio  si  legge  l'ampia  nota  de'  gio- 
ielli, vasi  d'oro  e  d'argento,  ed   altri  ricchi 
arnesi  che   seco   portò   questa  principessa    in 
Francia.  Nel  mese  di   novembre  (5)  era  stato 
gravemente  infermo  Guido  da    Polenta  signor 
di  Ravenna,  e  i  suoi  figliuoli  Obizzo,  Ostasio 
e  Pietro  già  si  credeano  colla  morte  di  lui  di 
assumere  ti  soapirato  comando.  Si  riebbe  egli 
dairioiermiti;  ma  ciò  che  questa  non  fece,  gli 
•ce/ierati  figliuoli   fecero  poco  appresso ,  con 
prendere  il  padre  e  confinarlo  in  una  prigio- 
ne, dove  (il  quando  non  si  sa)  infelicemente 
egli  terminò  la  sua  vita.  Il  Rossi  e  l'autor  de- 
gli Annali  di  Forli  (6)  scrivono,  ciò  avvenuto 
nel  di  28   di  gennaio  dell'anno  seguente;  ma 
l'astore   della  Cronica  Estense,  allora  viven- 
te {7),  mette  quest'  orrido  fatto  nel  dicembre 
del  presente.  In  Perugia  ancora  sorse  fiera  di- 
scordia fra  i  nobili  ed  il   popolo   (8).  Furono 
occasi  da  esso    popolo   venti   persone   di  quei 
che  si  appellavano  i  Beccarmi/ e  più  di  cin- 
quecento esiliati  eoo  occupar  tutti  i  loro  beni, 
in  guisa  che  restò  come  desolata  quella  città. 
Dimoravano  Francesco  il  vecchio  da  Carrara 
in  Cremona,  e  Francesco  Novello  suo  figliuolo 
in  Milano  (9),  continuamente  menati  a  spasso 
con  belle  parole  dai  ministri  di  Gian-Galeazzo 
conte  di  Virtù,  ma  senza  mai  potere  mooversi 
ài  colà ,  e  molto  meno   vedere  la  faccia  del 
conte,   che   risederà  in  Pavia.   La  rabbia   di 
Francesco   il  giovane  era   immensa   contra  di 
Ini,  perchè  contra    de' patti  gli  avea  preso  il 
di  Padova  senza  prima  seco  accordarsi 


(1)  Gabri  Istoria  di  Patf.  toni.  17.  Rer.  llal.,  Caresioat 
Orna.  Isa.  12.  Rcr.  Jtal.,  Redetios  Cbroa.  Ioa.  so.  Rcr. 
JUJ. 

(a)  Caroo  JE»Uut  t.  x5.  Rcr.  Hai. 

(3)  Corio  Istoria  di  Milano. 

(4)  Aaaales  Medio!,  lon.  16.  Rer.  II»!.,  Cbroa.  Placent. 
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(5)  Rabess  Hi*l.  Ravena.  lib.  7. 

(6)  Ansai.  ForoHrita.  tota.  aa.  Rer.  llaL 

(7)  Cbroa.  ostesse  t.  li.  iler.  llal. 

(8)  Soaoawns  Hi»».  X  i5.  Rer.  llal. 

(9)  Galari  Istori*  di  Padova  t  17.  Rer.  lisi» 

amaAToat  v.  ir. 


co*  suoi  famigliari  ;  gli  cadde  anche  in  pensiero 
di  ammazzarlo,  e  ne  divisò  anche  la  maniera; 
ma  avendo  confidato  l'affare  ad  Art  uso  conte, 
nobile  padovano,  a  lui  spedito  dal  padre,  que- 
sto non  per  malizia,  ma  imprudentemente  si 
lasciò  uscire  di  bocca  il  segreto,  tanto  che  la 
notizia  ne  pervenne  a  Gian-Galeazzo.  Nulladi- 
meno  (e  ciò  sia  detto  in  sua  lode)  Gian-Ga- 
leazzo, senza  voler  imitare  i  crudi  tiranni,  lo 
scusò,  e  dopo  qualche  tempo  assegnò  al  Car- 
rarese il  possesso  e  dominio  del  castello  di 
Cortesone  nell'Astigiano,  abitato  da  gente  mi- 
cidiaria,  e  inoltre  cinquecento  fiorini  d' oro  il 
mese.  Mostrò  Francesco  Novello  d'esserne  con* 
tento,  e  solamente  chiese  licènza  di  poter  abi- 
tare per  quattro  mesi  in  Asti,  città  ceduta  dal 
Visconte  al  genero  suo  duca  di  Tureona,  fin- 
ché potesse  far  acconciare  la  casa  dirupata  che 
dovea  servirgli  di  stanza.  Accordatagli  tal  gra- 
zia, e  preso  il  possesso  del  castello,  andò  con 
Taddea  Estense  sqa  moglie  ad  Asti.  Quivi 
stando,  ossia,  come  vnole  l'Ammirati  (t),  che 
segreto  impulso  gli  fosse  dato  dai  Fiorentini; 
oppure,  come  scrivono  gli  storici  padovani,  che 
lo  sdegno  suo  incredibile  contra  del  conte  di 
Virtù  ed  insieme  la  speranza  di  ricuperare,  la 
perduta  città  di  Padova,  U  movessero:  deter- 
minò di  fuggirsene.  Fingendo  dunque  di  voler 
andar  a  Vienna  del  Drlfinato  per  adempiere 
un  suo  voto  a  sant'Antonio,  senza  chièdere  li- 
cenza, imprese  il  viaggio  colla  moglie  nel  mese 
di  marzo  di  quest'anno,  per  quanto  io  credo, 
e  passò  l'Alpi.  Né  si  tosto  fu  uscito  de'  con- 
fini del  conte  di  Virtù,  che  fece  anche  uscir 
d'Asti  tutti  S  suoi  figliuoli,  con  ordine  di  pas- 
sare a  Firenze,  dove  anch  egli  aveva  stabilito 
di  portarsi.  Andato  ad  Avignone,  trattò  col  l'an- 
tipapa Clemente;  poscia  imbarcatosi  a  Alarsi* 
lia,  venne  verso  Genova,  e  parte  per  mare, 
parte  per  terra,  arrivò  a  Pisa,  e  finalmente  a 
Firenze,  dove  si  riposò.  1  pericoli  da  lui  pas- 
sati nel  viaggio  e  i  patimenti  sofferti  furono 
ben  molti.  Bella  é  la  dipintura  che  ne  fa  41 
Galaro  juniore  nella  sua  Cronica.  L'inaspettata 
fuga  del  Carrarese  sommamente  dispiacque  a 
Gian-Galeazzo  Visconte,  e  fu  poi  cagione  che 
sul  fine  di  luglio  facesse  passare  il  vecchio 
Francesco  di  lui  padre  da  Cremona  nel  ca- 
stello di  Como  sotto  buone  guardie,  senza  dar- 
gli qualche  liberty  di  trattare  co' suoi,  e  con 
avergli  occupato  tutti  i  danari,  gioie  ed  argenti 
per  la  somma  di  trecento  mila'  fiorini  d'  oro* 
Avea  lo  scaltro  vecchio  mostrato  ed  anche  fatto 
intendere  al  conte  di  Virtù  il  singoiar  suo  dis- 
piacere per  la  fuga  del  figliuolo,  e  ti  esibì  an- 
che di  farlo  ritornare:  al  qual  fine  scrisse  an- 
che lettere  assai  calde  al  medesimo.  Ma  inter- 
namente giubilò  per  la  coraggiosa  risoluzione 
da  lui  pre»a;  e  a  chi  portava  quelle  lettere 
diede  segreto  ordine  d\  maggiormente  confor- 
tarlo a  ricuperare  il  suo ,  senza  apprendere  t 
pericoli  del  padre,  e  di  non  mettersi  mai  più 


(1)  Aaumirst.  Istòria  FiouoUoa  lib.  l& 
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ih  mano  del  conte  df  Virtù  con  lotte  le  ma* 
gntfiche  sue  esibizioni.  Fermossi  Franeetco  No- 
vello in  Firenze  non  poco  tempo.  Panre  tali  e 
prime  grande  il  freddo  di  quei  magistrati  reno 
di  lui,  per  non  dar  gelosia  a  Gian-Galeazzo, 
ma  probabilmente  in  segreto  trattarano  con  lui; 
e  certo  nell'andare  innanzi  gli  mostrarono  pia 
affetto,  giacché  quegli  accorti  cittadini  teneano 
per  inevitabile  la  guerra  cotrinsaziabile  signor 
di  Milano.  Un  pezzo  curioso  e  gustoso  d'isto- 
ria (torno  a  dirlo)  è  quello  de*  Gatari  Pado- 
vani (i)  nella  descrizion  minata  delle  avven- 
ture del  suddetto  Francesco  Novello.  Io  ap* 
pena  le  ho  accennate,  di  più  non  permet- 
tendo l'assunto  mio.  Essendo  ito  in  quest'anno 
Carlo  VI  re, di  Francia  ad  Avignone  a  visitar 
l'antipapa  Clemente  (a),  per  opera  sua  fu  co- 
ronato nella  festa  dell'Ognissanti  re  delle  due 
Sicilie  Lodovico  j umore  d'Angiò,  che  già  me- 
ditava di  venire  in  Italia.  L'atto  di  quella  fun- 
zione si  legge  nella  Raccolta  del  Leibnizio  (3). 

Anno  di  CaisTo  1&90.  Indizione  XJIL 
di  Bomfazio  IX  papa  a. 
<ft  Vzxczslao  re  da*  Romani  i3. 

*  • 

Creato  che  fu  papa  Bonifazio  IX,  non  perde 
tempo  la  regina  Margherita  a  spedirgli  da  Gaeta 
ambasciatori  -(4)*  per  prestargli  ubbidienza,  e 
pregarlo  di  rimettere  in  sua  grazia  l'innocente 
Suo  6gliuolo  Ladislao,  che  era  allora  in  età  di 
circa  quattordici  anni.  Bonifazio,  meglio  di 
quel  che  avesse  'fatto  il  suo  predecessore ,  ri- 
flettendo alla  necessità  di  proteggere  gli  affari 
eli  Ladislao,  a  fine  di  opporlo  al  re  Lodovico 
d'Angiò,  creatura  dell'antipapa,  non  solamente 
aveva  assoluta  la  regina  suddetta  coi  figliuoli 
nell'anno  precedente  da  tutte  le  censure,  ma 
nel  presente  ordinò  ai  popoli  de(  regno  di 
Napoli  di  ubbidire  ad  esso  Ladislao,  e  mandò 
anche  a  coronarlo  re  in  Gaeta  per  le  mani  di 
Angelo  Acciainoli  cardinale  legato.  Tanto  mag- 
gior premura  ebbe  il  pontefice  di  sostener  gli 
interessi  di  Ladislao  (5),  perchè  era  già  noto 
che  il  giovane  Lodovico  d'Angiò  s'affrettava 
per  venire  a  Napoli  (6).  Mossesi  egli  infatti  da 
Marsiglia  nel  di  ao  di  luglio  con  ventuna  tra 
galee  e  fuste,  ed  altri  legni  ben  armati  e  for- 
niti di  copiose  vettovaglie.  Fu  sbattuta  da  fiera 
tempesta  la  sua  flotta;  ciononostante  arrivò  e 
•barcò  a  Napoli  nel  di  i4  d'agosto.  Per  mal 
augurio  fu  preso  che  un  Catalano  nell'inalbe- 
rar  la  bandiera  reale  nella  torre  del  Carmine, 
da  un  fulmine  restò  ucciso,  e  cadde  con  parte 
della  torre  la  bandiera  per  terra.  Risoonò  pel 
viva  universale  la  città  di  Napoli;  tutti  i  seggi 
gli  giurarono  fedeltà,  e  varie  città  e  terre  spe- 
dirono a  riconoscerlo  per  loro  signore.  Sette 

(1)  Giuri  Istori»  di  Priori  t.  17.  Ber.  lui. 

(a)  Vita  Clementi*  Antipap.  Par».  1J.  totn.  3.  Rerum 
Italie 
••    (3)  Leybnitiu*  Cod.  Jnr.  Geni,  t,  I.  san.  107. 

(4)  Raynald.  Annui.  Eccl.  Teodoric  de  Niera.  Hirt. 

(5)  Vita  Clementi*  Antipapa*  Pad.  II.  tom.  3.  Rerum 
llaiicaraaf. 

(6)  Giornali  Napoletani  t.  21.  Rer.  Ibi. 
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Imila  fiorini  d' oro  applicati  a  Remo  Pagano 
castellano  di  Castello  Sant'Ermo  operarono  che 
egli  rimettesse  in  mano  del  re  Lodovico  nel  di 
19  d'ottobre  quella  fortezza.  Capitolò  ancora 
Pozzuolo,  dopo  aver  sostenuto  per  lungo  tempo 
l'assedio  (*)•  Celebrassi  nell'anno  presente  il 
Giubileo  in  Roma,  col  concorso  d' innumera- 
bili  pellegrini ,  venuti  particolarmente  dalla 
Germania,  Polonia,  Ungheria,  Boemia,  Inghil- 
terra ed  altri  paesi  dell'ubbidienza  di  papa  Bo- 
nifazio IX,  ma  non  già  dalla  Francia  e  Spa- 
gna che  tenevano  la  parte  dell'antipapa.  Di 
gran  danaro  ranno  il  pontefice  con  tal  occa- 
sione, destinandolo  al  risarcimento  delle  chiese 
desolate  di  Roma,  con  impiegarne  nondimeno 
buona  parte  in  assoldar  gente  per  dar  soc- 
corso al  re  Ladislao.  Sul  principio  di  ottobre 
gì'  inviò  secento  cavalli ,  e  poscia  condusse  ai 
suoi  servigi  il  conte  Alberico  da  Barbiano,  va- 
lente capitano,  colle  sue  genti  d'armi.  Per  tari 
spese  occorreva  gran  somma  di  danaro  ;  diede 
perciò  facoltà  a  due  cardinali  di  ricavarne  col- 
l'impegnare  i  beni  delle  chiese  e  de'  moniste* 
rj  ;  infeudò  molte  terre  della  Chiesa  Romana, 
e  confermò  i  vicariati  delle  loro  città  ad  Al- 
berto d'Este  marchese  di  Ferrara,  ai  Malatesti, 
agli  Ordelaffi,  agli  Alidosi,  ai  Manfredi,  ed  al- 
|  tri  signorotti,  della  Romagna,  imponendo  loro 
l'annuo  censo.  Scomunicò  eziandio  l'antipapa 
Clemente,  e  Clemente  dal  canto  suo  (a)  non 
mancò  di  fare  Io  stesso  contra  di  lui.  Essendo 
stato  ucciso  Rinaldo  Orsino  signore  dell'Aquila, 
ai  diede  quella  città  al  sommo  pontefice  Bo- 
nifazio. 

Già  trasparivano  i  vasti  pensieri  di  Gian-Ga- 
leazzo Visconte  signor  di  Milano,  inclinati  alla 
monarchia  d'Italia.  Forze  non  gli  mancavano, 
e  molto  meno  l'ingegno  e  l'industria,  poten- 
dosi egli  contare  pel  più  fino  politico  di  que- 
sti tempi.  Teneva  egli  corrispondenze  e  facea 
maneggi  dappertutto,  e  massimamente  in  To- 
scana, dove  avea  già  tratte  all'aderenza  anale 
città  di  Siena  e  Perugia,  disgustate  de'Fioren- 
tini  (3).  Avea  anche  delle  tele  segrete  in  Pi- 
sa. Le  parole  sue  e  i  suoi  manifesti  altro  non 
sonavano  che  desiderj  di  pace  ;  ma  il  contra- 
rio risultava  dai  fatti.  Vegliavano  intanto  gli 
accorti  Fiorentini  ;  e  veggendo  che  egli  era 
dietro  ad  accendere  il  fuoco  in  Toscana,  da 
che  avea  spedito  a  S.ieoa  Giovanni  d'Azzo  de- 
gli Ubaldini  con  assai  squadre  d' nomini  d' ar- 
mi, non  tralasciarono  diligenza  e  spesa  verona 
per  mettersi  in  istato  di  fargli  fronte.  Certa- 
mente a  quella  repubblica  aopra  tutto  ai  dee, 
se  il  Visconte  non  assorbì  allora  la  maggior 
parte  d' Italia.  Più  d'ogni  altra  città  era  mi- 
nacciata Bologna  dall'armi  di  lui;  e  però  fatta 
lega  con  quel  popolo,  inviarono  alla  difesa  di 
essa  il  valoroso  Giovanni  Auctid  lor  generale 
con  un  corpo  di  combattenti.  I  Bolognesi  (4)» 

(l)  Gobelin»  in  Cosmodis. 

(a)  Vita  Clementi*  Antipapae    P.   II.  I.  5.  Rer.  Italie, 
Annal.  Forolir.  t.  22.  Rer.  1  tal. 

(3)  Ammiralo  Istoria  di  Firenae  lib.  i5. 

(4)  Cronica  di  Boloana  t.  t8.  Rer.  ItaL 
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che  nell'  aprile  stavano  in  feste  ed  arcano  fatto 
un  sontuoso  tomcaniCDto ,  non  lasciarono  per* 
«pesto,  giacché  riconosccano  il  pericolo  in  cai 
si  trovavano,  di  assoldar  gente.  Fecero  venire 
per  lor  generale  il  conte  Giovanni  di  Barbiano 
colli  saa  brigata  d*  uomini   d'  armi  ;   ma  nel 
passare  egli  pel  distretto  de'Malatesti,  fa  scon- 
fitta la  sua  gente,  ed  insieme  trecento  lance 
inviategli  incontro  daUolognesi.  Pure  egli  ar- 
mò a  Bologna  ;  ma  nel  di  primo  di  maggio  colà 
frànsero  ancora  tre  trombetti  a  sfidar  quel  co- 
nume.  Uno  era  di  Gian-Galeazzo ,  e  gli  altri 
due  d'Alberto  marchese  di  Ferrara  e  di  Fran- 
cesco Gonzaga  signore  di  Mantova  ;   principi 
a4  quali  conveniva  allora  far  quello  che  voleva 
il  Visconte,  per  non  tirare  la  guerra  addosso 
a  sé  stessi.  Nel  di  4  d'  esso  mese  entrò  1'  oste 
milanese,  sotto  il  comando  di  Giacomo  del  Ver- 
me, nel  territorio  di  Bologna  ;  andò  all'  asse- 
dio di  Crevalcnore,  e  poco  mancò  che  non  se 
ne  impadronisse.  Ma  uscito   animosamente   il 
popolo  di  Bologna»  e  fatta  massa  a  Castello 
S.  Giovanni  in  Persiceto,  l' armata  nemica  levò 
il  campo  e  se  n'andò  con  Dio.  Ma  eccola  com- 
parire di  nuovo  a  di  ao  di  giugno,  e  pareva 
tutto  disposto  per  venire  ad  un  fatto  d' anni, 
quando  all'  improvviso  arrivò  ordine  a  Giaco- 
mo del  Verme  di  tornarsene  indietro.  Il  mo- 
tivo dì  questo  cangiamento  di  cose  fu  il  se- 
guente* 

Dopo  essersi  fermato  lungo  tempo  in  Fi- 
resse  Francesco  Novello  da  Carrara  (i),  ed 
aver  concertato  con  que'  pubblici  magistrati  il 
come  si  avesse  da  far  guerra  al  conte  di  Vir- 
tù, travestito  avea  impresi  varj  viaggi  nell'  an- 
no precedente  a  Perugia,  a  Pisa  e  ad  altri  luo- 
ghi. Finalmente  passato  in  Germania,  andò  a 
trovare  Stefano  duca  di   Baviera   per   iriipe* 
gaarlo,  secondo  le  istruzioni  avute  oVF  io  ren- 
ani e  Bolognesi,  nella  guerra  contra  del  conte 
di  Virtà.  Trovò  disposto  quel  principe  a  calare 
in  Italia  con  un  corpo  d' armata.   Passò  an- 
cora a  Madrussa  a  visitar  quel  conte  suo  co- 
gnato ;  e  ritrovato  Michele   da  Rabattà  ono- 
rato cavaliere  ,  che  tutto  si  offerì  a'  suoi  ser- 
vigi, fece  quella  leva  che  potè  di  afe  une  cen- 
tinaia di   lance   tanto  in  Germania   che  nel 
Friuli.  Ora  Francesco  Novello,   come    ebbe 
■uova  che  Gian-Galeazzo  avea  impegnate  le  sue 
armi  contra  de'Bolognesi  coraggiosamente  con 
quel  poco  di  gente  se  ne  tornò  in  Italia  con 
disegno  di  tentare  il  suo  ritorno  in  Padova.  Era 
egli  assai  informato  che  il  popolo   padovano, 
dianzi  si  disgustato  del  governo  Carrarese,  lungi 
dall' aver  trovato  quel  dolce  che   si   figurava 
sotto  il  Visconte,  ne  provava  l'amaro,  e  sareb- 
be volentieri  ritornato  all'ubbidienza  primie- 
ra; rari   essendo  que' popoli    che  perduto  il 
proprio  principe,  e  ridotta  la  lor  città  in  pro- 
vincia, non  ne  sentano  eccessivo  danno,  tanto 
che  giungono  a  desiderare  un  principe,  quan- 
di anche  non  fosse  il  migliore  del  mondo,  più 
tosto  che  essere   governati ,   cioè    desolati  da 
mercenarj  governatori.  £  già  molti  dei  nobili 
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padovani  erano  stati  o  carcerati  o  confinati  a> 
Milano,  oppure  se  n'erano  fuggiti. 

Gran  conforto  fa  questa  cognizione  al  Car- 
rarese, e  molto  più  gli  era  stata  la  promessa 
a  lui  fatta  dal  duca  di  Baviera  di  condarre  le 
sue  armi  in  Italia  contra  del  signor  di  Mila-» 
no.  Passò  egli  pel  Friuli  col  suo  picciolo  eser- 
cito, che  nondimeno  s' andò  aumentando-  per 
istrada,  concorrendo  a  lui  massimamente  i  ban- 
diti da  Padova.  Appena  giunto  sul  Padovano, 
a  migliaia  furono  al  suo  seguito  i  villani  arma* 
ti,  di  modo  che  nel  di  19  di  giugno  si  presentò 
alle  mura  del  primo  recinto  di  Padova,  e  diede 
un  generale  assalto  (1).  La  maggior  parte  di 
que' cittadini  all'udir  Corro>   Carro,  e  al  ve- 
dere le  bandiere  dell'  antica  casa  da  Carrara, 
e  al  sapere  che  v'era  in  persona  Francesco 
Novello,  non  solo  abbandonò  la  difesa  delle 
mura,  ma  facilitò  l' ingresso  al  Carrarese,  che 
entrato  vittorioso,  fece  buona  ciera  a  quanti  si 
mostrarono  allegri  per  la  sua  venata.  Nel  di 
seguente  colla  stessa  facilità,  aiutato  da'  citta- 
dini, si  impadroni  dell'  interiore  città*  con  es- 
sersi Luchino  Ausca,  Berretto  Visconte  e  il  mar* 
chese  Spineta  Malaspina  ritirati  nel  castello 
insieme  colla  guaroigion  milanese,,  continuando 
poi  la  guerra  contra  della  città.  Vennero  in 
poco  tempo  alla  divosion  del  Carrarese  le  terre 
e  castella  del  distretto ,  ed  .egli  non  tardò  a 
spedire,  ambasciatori  a  Venezia,  Ferrara,  Bo- 
logna e  Firenze  colla  nuova   della  ricuperata 
città,   per  cui  si  fecero  pubbliche  feste  nelle 
due  ohimè  città.  Anche  i  signori  veneziani  , 
dimenticate  le  ingiurie  e  gli  odj  passati,   con 
più  riguardo  si  ma  con  egual  piacere,  guasta- 
rono l' impresa  del  Carrarese,  perche  mal  von 
lentieri  si  vedeano  si  vicini  al  potente  signor 
di  Milano.   L'  aiutarono  ancora  con  vettova- 
glie  e   munizioni  da  guerra.  Quanto   ad   Al* 
berlo  marchese  di  Ferrara ,'  interamente  an- 
ch' egli  se  ne  rallegrò,  ma  il  contrario  mostrò 
in  apparenza.  Per  la  non  mai  aspettata  per* 
dita  di  Padova  rimasero  non  poco  sconcertate 
le  misure  del  conte   di  Virtù ,  di  modo  che 
immediatamente,  cioè  nel  di  a4  di  giugno,  ri* 
chiamò  dal  Bolognese  1'  armata  sua.  Avvenne» 
che  uditasi  in  Verona  la  novella  del  cambia- 
mento seguito  in  Padova,  ed  essere  venuto  con 
Francesco  da  Carrara  il  giovinetto  Can  Fran- 
cesco dalla  Scala,  figliuolo  del  già  Antonio  si- 
gnore  di  quella  città  >  risvegliossi  1*  amore  di 
molti  di  quel  popolo  verso  la  casa  dalla  Sca- 
la, e  correndo  coli' armi  alla  piazza,  contro  il 
parere  de'  saggi  e  de'  nobili,  ribellarono  la  cit- 
tà, costrignendo  il  presidio  milanese  a  ritirarsi 
nel  castello,  senza  poi  affossarsi  e  fortificarsi 
contra  del  medesimo.  Eravi  anche  discordia 
fra  i  nobili  e  la  plebe.  Passò  in  quello  staote 
Ugolotto  Biancardo  capitano  del  conte  di  Vir- 
tù, già  spedito  da  lui  con   cinquecènto'  lance 
-air*  assedio  di  Bologna,  o  come  è  più  proba- 
bile, al  soccorso  del  castello  di  Padova,  che 
mplto  si  difendea.  Giuntogli  V  avviso  air  uree- 


(1)  Cauri  Isteria  *  Paéovs  tosi.  17.  Hanoi  Ilslfc.       I 


(1)  Ctn».  Auletst  I.  l5.  Ber.  lud., 
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dito  della  ribeltion  di  Verona,  malato  pen- 
siero, tacitamente  entrò  di  notte  nel  castello  (i). 
Poscia  nella  mattina  seguente  giorno  96  di  giu- 
gno usci  furibondo  contro  gl'incauti  Veronesi, 
uccidendo  chiunque  s' incontrava  ,  senza  tro- 
varvi resistenza  alcuna.  Miserabil  tragedia  fu 
quella  di  si  nobile  e  ricca  città.  Tutta  fu  cru* 
delmenté  messa  a  sacco  senza  distinzione  d' in- 
nocenti e  di  rei,  e  senza  risparmiare  i  luoghi 
sacri  e  P  onor  delle  donne,  che  furono  in  buona 
parte  ritenute,  quando  il  resto  del  popolo  prese 
volontaria  fuga,  o  ne  fu  cacciato,  o  imprigio- 
nato si  fieramente,  che  per  qualche  tempo  re- 
stò desolata  l' infelice  Verona  con  orrore  di 
ognuno. 

Passò  di  poi  colle  sue  genti,  e  eon  alquante 
schiere  di  villani  vicentini,  U  gol  otto  Biancardo 
alla  volta  di  Padova  con  voglia  e  speranza  di 
fare  un  simile  brutto  giuoco  a  quella  città,  ed 
anche  entrò  nel  castello,  e  si  provò  di  poi  a 
dar  battaglia  a  quei  della  città.  Ma  così  ben 
ordinati  trincieramenti  avea   fatto  il  Carrare- 
se, e  tal  fu  la  difésa  de'  suoi,  che  il  Biancar- 
do, lasciato  ben  fornito  quel  castello,  se  ne  ri- 
tornò indietro  a  Vicenza.  Disponevasi  intanto 
il  conte  di  Virtù  per  i spedi  re  gran  gente  con- 
tri di  Padova,  quando  i  Bolognesi  e  Fioren- 
tini interruppero  i  suoi  disegni,  colf  inviare  le 
lor  armi  addosso  al  distretto  di  Parma.  S'  ag- 
giunse, che-  sollecitato  Stefano  duca  di  Baviera 
da  Francesco  Novello  per  li  soccorsi  promessi, 
mandò  innanzi  se  cento  cavalli,  che  nel  di  vj 
di  giugno  pervennero  a  Padova.  Vi  arrivò  egli 
stesso  di  poi   in  persona  nel  di  primo  di   lu- 
glio. Andrea  Gataro  scrive  con  sei  mila  cavalli 
ben  in  ordine;  altri  dicono  con  mille  lance, 
cadauna  di  quelle,  a  mio  credere,  di  tre  o  quat- 
tro cavalli»  Con  questo  gagliardo  rinforzo  cessò 
il  timore  nel  petto  ai  Padovani,  e  riuscì  loro 
di  costrignere  alla  resa   il  castello  di  Padova 
nel  dì  a5  o  sia  97  d'agosto  (a);  giacché  Ugo- 
lotto  Biancardo,  ohe  ne' giorni  addietro  s'era 
mosso  per  tornare  a  rinforzarlo,  rimase  scon- 
fitto dal  conte  da  Carrara,   fratello  bastardo 
del  medesimo  Francesco  Novello.  Dopo  tale 
acquisto  non   istette   esso  Carrarese  in   ozio  ; 
perocché  nel  dì   19  di  settembre,  mosso  l'e- 
sercito suo   contro  Alberto   cf'  Este  marchese 
di  Ferrara,  occupò   nel  Polesine   la   Badia  e 
Lendenara,  e  passò  all'  assedio  di  Rovigo.  Erano 
queste  apparenze  di  nimistà  fatte,  per  quanto 
si  può  credere ,  con  intelligenza  dell'  Estense, 
affinché  egli  si  ritirasse  con  ragionevol  motivo 
della  lega  contratta  col  signor   di  Milano.  In 
fatti  essendosi  interposto   il  duca  di  Baviera, 
con  venir  egli  in  persona  a  Ferrara  nel   dì  3 
d'  ottobre,  seguì  pace  fra  loro.  11  Gataro  jo- 
niore  (3)  scrive,  trattato  questo  accordo  dalla 
signoria  di  Venezia ,  colla   spedizion  de'  suoi 
ambasciatori  a  Padova.   Certo  é  che   il  mar- 
chese abbandonò  il  conte  di  Virtù,  e  amicossi 
col  Carrarese,  e  colle  Comunità  di  Firenze  e 

(1)  Cbroa.  Pise  t.  16.  Rer.  Itti. 

(a)  Chrai.  JEstctst  t.  i5.  Rer.  lisi. 

(3)  Giuri  Istoria  <tt  Pad.  I.  17.  Rtt.  Ita! 


Bologna,  ma  colla  neutralità  verso  il   conte 
suddetto.  Fin  qui  Antoniotto  Adorno  doge  di 
Genova  con  sua  lode  e  con  vantaggio  del  pub- 
blico avea  retta  quella  repubblica  (1).  Nnlla- 
dimeno  conoscendo  egli  cresciuta  di  molto  l'ia* 
vidia  contra  di  lui,  nel  di  3  d'agosto  imbar- 
catosi all'improvviso,  si  ritirò  dalla  sconoscente 
e  aero  prefluttuante  città;  perloché  fa  in  armi 
il  popolo,  ed  elesse  per  successore  Hi  lui  Ja- 
copo da  Campofregoso,  figliuolo  di  Domenico, 
.già  doge,  della  medesima  città.  Io  quest'  anno 
ancora  fu  guerra  in  Toscana  (a).  1  Senesi  col 
grosso  corpo  di  gente,  loro  inviato  dal  eonte 
di  Virtù,  sotto  il  comando  di  Giovanni  d'Azzo 
degli  Ubaldini,  e  coli' aiuto  de' Perugini  loro 
collegati,  diedero  molto  da  fare  ai  Fiorentini! 
e  presero  alcune  castella.  Ma  si  raffreddò  fra 
poco  il  loro  ardire  per  la  morte  del  medesi- 
mo Azzo,  valoroso  condottier  d' armi ,  ed  an- 
tico nemico  de'Fiorentini  (3),  proccorata,  per 
quanto  fu  comunemente  creduto,  io  Siena  dai 
Fiorentini  medesimi.  11  Gataro  che  il  fa  vivo 
neir  anno  seguente,  e  intervenuto  alle  batta- 
glie, a  mio  credere,  a'  ingannò.  Ansi  per  non 
potere  il  Visconte  accudire  alle   coae  di  To* 
scana  a  cagion  delle  mutazioni  occorse  in  Lom- 
bardia, soffrirono  i  Sanèsi  non  pochi  danni  per 
le  acorrerie  fatte  da'  provvisionati  di  Firenze 
nel  loro  territorio. 

Anno  di  Cataro  1391.  Indizione  XI y» 
di,  Bonifazio  IX  papa  3. 
di  Vbvcbslao  re  de' Romani  i4* 

Poca  materia  degna  d'osservazione  ci  viene 
in  quest'  anno  somministrata  dal  regno  di  Na- 
poli, dove  la  guerra  lentamente  procedeva  fra 
i  due  emuli  re  Ladislao  e  Lodovico  (4)*  Al- 
l' ultimo  venne  fatto  di  costrignere  alla  rea 
il  castello  Nuovo  di  Napoli,  che  per  la  fame 
non  potè  più  lungamente  resistere.  Ma  nel 
dì  a  di  giugno  se  gli  ribellò  Pozzuolo,  e  torni 
alla  divozione  del  re  Ladislao,  che  viene  cor 
rottamente ,  secondo  I'  uso  del  volgo  di  allo- 
ra, appellato  LancUlao  nella  storia  di  Napoli. 
Molti  de' baroni  napoletani  barcheggiavano  ia 
questi  tempi,  aspettando  dove  più  inclinasse 
la  .fortuna.  Jl  più  potente  fra  essi  era  Raimondo 
sopranominato  del  Balzo,  ma  di  casa  Orsina, 
di  cui  si  è  parlato  di  sopra.  Secondo  il  Ri- 
naldi (5),  si  studiò  papa  Bonifazio  IX  nell'an- 
no presente  di  tirarlo  nel  partito  del  re  La- 
dislao, con  dichiararlo  gonfaloniere  della  santa 
Romana  Chiesa.  Altri,  siccome  vedremo,  rife- 
riscono questo  fatto  all'anno  1399.  In  oltre 
esso  papa  (6)  ricuperò  la  città  di  Spoleti  dalle 
mani  de'  figliuoli  di  Rinaldo  Orsino.  Nel  ài 
primo  di  novembre  Amedeo  VJ1  conte  di  Sa- 
voia in  età  giovanile  diede  fine  alla  sua  vii** 


(1)  Gcor|ios  Stella  Ausi.  Genneoses  tosi.  sol. 
(a)  Ammirato  Istoria  di  Firenae  lib.  l5. 

(3)  Ansai.  ForolÌTÌesses  L  aa.  Rer.  lui. 
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(5)  Rayttlta  Astol.  Etcì. 

(6)  SwnsMMi  Caraa,  U  1&  Ber.  lisi 
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Se  vogflatn  credere  al  Guichenon  (1),  caduto- 
gli tolto  il  cavallo,  mentre  era  alla  ciccia,  di 
quella  caduta  morì.  Merita  però  piò  fede  l'au- 
tore contemporaneo  della  Vita  di  Clemente  VII 
antipapa,  da  cui  sappiamo  (a)  eh'  egli  mancò 
«fi'  improvviso,  e  per  veleno  datogli,  come  fu 
creduto.  Ebbe  per  successore  Amedeo  Vili  non 
giunto  per  anche  all'età  di  sette  anni.  Ter- 
minò ancora  i  suoi  giorni  il  conte  di  Gene? ra, 
e  senza  prole.  Per  qoesto  1'  antipapa  suo  fra- 
tello prese  il  possesso  e  dominio  di  quella  cit- 
tà, e  tenoelo  fino  alla  morte.  Erasi,  come  di- 
cemmo, ritirato  da  Genova  Antonietta  Ador- 
no, e  io  suo  luogo  era  stato  eletto  doge  Ia- 
copo da  Campofregoso  (3).  Nel  di  5  d'aprile 
rientrò  l'Adorno  in  Genova,  scortato   da   un 


m  Italia  colla  tua  gran  compagnia  di  armati, 
per  battere  da  più  parti  gli  Stati  del  conte  di 
Virtù.  La  prima  impresa  de' collegati  fu  di  pas- 
sare nello  stesso  gennaio  sul  territorio  di  Vi* 
cenza  (1),  e  molto  più  so  quel  di  Verona, 
dove  si  lasciò  la  briglia  ai  saccheggi.  Entrò 
questo  esercito,  venuto  il  febbraio,  sul  Manica 
vano,  a  fin  d'  obbligare  Francesco  Gonzaga  ai* 
gnore  di  quella  città  a  rinunziare  alla  lega 
col  Visconte  (a).  V'era  intelligenza  con  lui, 
giacché  né  pur  egli  si  vedea  sicuro  da  li -in» 
nanzi  da  chi  era  dietro  ad  ingoiar  tutto.  la 
fatti  si  staccò  da  quella  lega ,  mostrando  vo- 
glia per  ora  di  starsene  neutrale.  Da  li  a  qual- 
che tempo  lo  stesto  Gonzaga^  fatta  processare 
come  adultera  Agnese,   figliuola  «del  già  Ber* 


corpo  d*  oomini  d*  armi  de'  marchesi  del  Car-  I  nabò  Visconte,  la  privò  di  vita,  dando  con  ciò 


retto.  Voltò  subito  mantello  quél  non  mai 
quieto  popolo,  e  fatto  smontare  il  Campofre- 
goso, di  nuovo  acclamò  doge  l'Adorno,  sotto 
il  cui  governo  da  li  a  non  mólto  la  città  di 
Savona  ai  ribellò  ai  Genovesi.  Nell'agosto  di 
qoest*  anno  insorse  fiera  guerra  fra  i  Mal  a  te- 
sti ed  Antonio  conte  d'Urbino  (4).  Pace  fra 
loro  fu  poi  conchiusa  nel  febbraio  dell'  anno 
tegnente.  Giacché  Alberto  marchese  di  Fer- 
rara godeva  della  pace,  dopo  avere  abbracciata 
ìa  neutralità  in  mezzo  ai  torbidi  correnti  al- 
lora (5),  ti  mosse  da  Ferrara  nel  di  8  di  feb- 
braio con  soperbo  accompagnamento  di  nobili 
e  cortigUni,  tutti  al  pari  di  lui  vestiti  da  pel-  j 
leprini,  e  se  n*  andò  a  Roma  a  visitsr  papa  Bo- 
nifazio IX,  da  cui,  oltre  all'  assoluzione  dei  suoi 
peccati  consegui  molte  grazie  per  la  sua  città 
di  Ferrara,  che  tuttavia  ne  gode.  Grande  onore 
a  lai  fecero  i  Fiorentini,  i  Bolognesi  e  gli  al- 
tri signori,  per  li  Stati  dei  quali  passò. 

Più  che  mai  fecero  in  quest'  anno  i  Fioren- 
tini conoscere  la  loro  risoluzione  contra  di 
Gian-Galeazzo  signor  di  Milano.  Non  crede- 
vano salva  la  lor  libertà,  se  non  abbassavano 
d  gran  potenza,  e  per  abbassarla  non  perdo- 
narono a  spese  (6).  Erano  essi  malcontènti  di 
Stefano  duca  di  Baviera,  pretendendo  che  ve- 
nuto al  soldo  loro  e  de'  Bolognesi  in  aiuto  di 
Francesco  Novello  da  Carrara,  mai  non  avesse 
voluto  guastar  le  sue  belle  truppe  con  esporle 
a  qoakhe  cimento  contro  gli  Stati  del  Viscon- 
te. Il  perché  nata  discordia,  egli  se  ne  ritornò 
colle  sue  genti  in  Baviera.  Aveano  essi,  non 
tanto  per  difesa  del  Carrarese,  guanto  per  al- 
lontanar dal  loro  paese  la  guerra  e  tenerla  in 
Lombardia,  spedito  a  Padova  il  prode  lor  ca- 
pitano Inglese  Giovanni  Aucud  con  grosso  corpo 
di  genti  d'armi.  Poco  fu  questo.  Aveano  an- 
che a  forza  di  danari  e  di  promesse  mosso  in 
arancia  Giovanni  conte  d'Armagnacco  a  venire 

(1)  GnkWnoo  Htstoirc  de  la  Maison  de  Saroye. 
(a)  Vita  Citanti*  Antipapa  Pari.    11.  lom.  3.  Rena 
Ilalicanm. 

(3)  Georgia*  Stella  Aaaal.   Genocaiea  tosi.  17.    Reram 
Italie. 

(4)  Anale*  Forolivleaaea   t  12.  Rcr.  IlaL,  Sostava» 
area.  L  16.  Ree.  Ital. 

(5)  Ora.  falcano  t  l5.  Ber.  Ital. 

(6)  Ammiri  Istoria  Fiorentina  Uà.  ti 


motivo  di  molte  ciarle  ai  curiosi  politici.  Fa 
in6n  credatovche  il  Gonzaga  per  artificiosa 
trama  del  conte  di  Virtù  togliesse  dal  mondo 
la  móglie.  Il  concerto  intanto  era  ohe  il  conto 
d'Armagnacco  calasse  in  Italia  di  maggio  collo 
sue  genti,  e  dalla  parte  d'Alessandria  assalisse 
gli  Stati  del  conte  di  Virtù.  Nello  stesso  tempo 
si  doveva  muovete  Giovanni  Aucud  coli'  ar- 
mata de' collegati  dal  Padovano,  e  inoltrarsi 
sul  Milanese,  per  isperanza  d'  unirsi  colFAr- 
magnaccco,  e  portar  poi  la  guerra  fino  allo 
porte  di  Milano.  Brutte  erano  senza  dubbio 
le  apparenze  pel  Visconte.  A  questo  fine  ca- 
valcò Giovanni  Aucud  nel  di  io  di  maggio 
colle  forze"  de'  collegati,  ed  entrò  nel  Brescia- 
no, dando  il  sacco  a  quel  paese  e  al  Berga- 
masco. Penetrò  ancora  un  buon  còrpo  d'  ar- 
mati da  Bologna  ani  Reggiano  e  Parmigiano  (3), 
per  tenere  maggiormente'  distratte  l' armi  ne- 
miche* Ma  nuova  alcuna  non  s'  odi  nel  mese 
suddetto,  e  né  pur  nel  giugno  seguente*,  del- 
l' arrivo  del  conte  d'Armagnacco  ;  di  modo  cho 
trovandosi  intanto  l'Aacud  -mancante  di  vive- 
ri ,  e  irisieme  di  qua  e  di  là  ristretto  dafle 
guarnigioni  ben  disposte  da  Ugolotlo  Biancar- 
do,  oppure  da  Jacopo  del  Verme,  capitani  del 
Visconte,  nel  mese  di  luglio  levò  il  campo. 
Inseguito  da' nemici,  diede  loro  una  rotta,  e 
poi  con  ordine  maraviglilo  per  mezzo  al  paese 
nemico  si  ridusse  di  nuovo  sui  confini  del  Pa- 
dovano, carico  di  onore  e  di  bottino*  Solla 
fede  di  Andrea  Gataro  (4)  ho  io  scritta  questo 
ritirata. 

Ma  eccoti  avviso  che  FArmagnacco  é  in  Ita- 
lia, e  che  Tiene  furioso  addosso  al  conte  di 
Virtù.  Tornò  in  campagna  colle  sue  genti  l'An- 
ca d,  e  s' inoltrò  fino  sol  Cremonese,  per  darsi 
mano  co'  Franzesi,  se  questi  più  si  appressa- 
vano. Era  il  conte  d'Armagnacco  in  gran  cre- 
dito nel  mestier  della  guerra;  era  parente 
della  real  casa  di  Francia,  e  seco  conduce*  (5), 

Ci)  Gatari  Istoria  di  Padova  t.  17.  Rer,  lui. 

(2)  Astiale»  Mediol.  tom.  *6\  Rer.  Italicaram,  Chroa. 
Placenta,  tom.  todtm.,  Cbron>  Forolivieoae  tom.  aa.  Rer. 
Italie. 

(3)  Chroa.  ^Estense  t.  i5.  Rer.  Ital. 

(4)  Gatari  latoria  di  Padova  tosi.  17.  Rer.  Ital. 

(5)  Idem  i».,  Cam.  Pise,  u   i&  fiat  Ibi,   AaaaJas 
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chi  dice  quindici  mila,  chi  dieci  mila  canili,  ■ 
e  chi  meno,  con  alcune  migliaia  di  fanti.  Venne 
egli  baldanzoso,  niun  conto  facendo  de'Lom- 
bardi,  ami  parlandone  dappertutto  con  ▼ili- 
pendio.  Fu  il  suo  primo  sforzo  contro  del  Ca- 
stellano, dove  Jacopo  del  Verme  generale  òji 
Gian-Galeazzo  avea  messo  buon  presidio.  Usciti 
tin  giorno  i  difensori ,  diedero  ad  esso  conte 
delle  busse  :  il  che  fu  cagione  eh*  egli  s'  osti- 
nasse maggiormente  a  yoler  per  fona  quel  ca- 
stello. Come  seguisse  il  resto  delle  sue  impre- 
se, v'  ha  discordia  fra  gli  scrittori.  A  me  sem- 
bra più  da  attendersi  il  racconto  del  Gorio  (t). 
Venne  un  dì  pensiero  all'Armagnacco  di  rico- 
noscere in  persona  la  città  di  Alessandria,  e 
con  cinquecento  de'  suoi  nobili  e  migliori  ca- 
valieri andò  sino  alle  porte  di  quella  città;  « 
smontato  co'  suoi ,  che  andarana  gridando  : 
Fuori  o  yilissùni  Lombardi,  stava  aspettando 
se  uscivano.  Irritato  da  tali  ingiurie  Jacopo  dal 
Verme',  colà  inviato  dal  Visconte,  spinse  fuori, 
cinquecento  de' suoi  più  scelti  combattenti , 
che  attaccarono  una  cruda  battaglia.  Sosten- 
nero i  Franzesi  gran  tempo,  ma  in  fine  scon- 
fitti presero  la  fuga  ;  indarno  nondimeno  per- 
chè quasi  tutti  rimasero  prigioni.  Lo  stesso 
conte  venne  in  poter  de'  nemici  vincitori ,  e 
condotto  in  Alessandria,  tardò  poco  a  dar  fine 
alla  sua  baldanza  e  a9  suoi  giorni,  o  per  /eri- 
te  K  o  per  troppo  essersi  riscaldato  ed  avere 
bevuto  (a),  oppure,  come  alcuni  sospettarono, 
per  veleno.  Per  questa  perdita  spaventato  il 
resto  delle  sue  genti,  si  levò  in  fretta  dall'as- 
sedio del  Castellazzo;  ma  inseguiti  alla  coda 
dal  valoroso  Jacopo  del  Vèrme,  e  fra  Nizza 
dàlia  Paglia  ed  Aocisa  messi  in  rotta,  buona 
parte  d'essi  fu  uccisa  o  presa.  Gran  bottino 
fa  fatto  ;  e  presi  gli  ambasciatori  fiorentini,  si 
riscattarono  a  caro  prezzo ,  non  meno  che  gli 
altri  nobili.  Scrivono  altri  (3)  che  seguì  un 
general  fatto  d' armi  tra  i  Lombardi  e  i  Fran- 
zesi ,  colla  sconfìtta  degli  ultimi.  Comunque 
sia,  indubitata  cosa  è  cjie  nel  dì  a5  di  loglio 
nna  piena  e  mirabil  vittoria  ne  riportò  1'  eser- 
cito del'  conte  di  Virtù ,  il  quale  perciò  fece 
dappertutto  fare  gran  festa. 

Ora  veggendosi  egli  liberato  da  questo  tur- 
bine, v'ha  chi  scrive,  aver  egli  tosto  pensato 
a  rispignere  Giovanni  Aucud,  che  si  era  ac- 
campato sol  Cremonese,  con  ispedirgli  contro 
tu^ta  la  sua  armata.  Una  delle  imprese  più  ri- 
nomate di  esso  Aucùd  fu  la  ritirata  eh'  egli 
fece  in  questa  congiuntura  con  tale  prudenza 
e  stratagemmi,  che  meritò  di  essere  uguagliato 
ai  più  gloriosi  capitani  romani ,  di  modo  che 
ad  onta  de'  nemici  incomparabilmente  supe- 
riori di  numero ,  non  ostante  l' impedimento 
de'  fiumi ,  diede  loro  delle  percosse ,  e  sano 
e  salvo  finalmente  si  ritirò  colle  sue  milizie  a 
Csstelbaldo  sui  confini  ;del  Padovano.  Ma  ho 
io  accennato  due  diverse  imprese ,  cioè  due 
ritirate  fatte  in  quest'  anno  dall'  Aucud  j  pure 


(1)  Cono  Istoria  di  Milaao. 

(a)  Poggi»  HisU  ha»  3. 

(3)  Caio».  Pise,  t  io\  Bar.  lui. 


ritrovandosi  chi  ne  mette  una  sola,  (e  forse 
con  più  verisimiglianza)  desidero  io  che  aia  il 
suo  luogo  alla  verità.  Essere  può  molto  bene 
che  1'  Aucud ,  prima  che  comparisse  in  Italia 
r  Armagnacco ,  sloggiasse  dal  Cremonese  ,  né 
più  ritornasse  in  quelle  parti.  Cosi  ha  spezial- 
mente la  Cronica  Estense  (i),  che  suol  essere 
più  fedele  dell'altre,  perchè  scritta  da  autori 
contemporanei.  Ora  il  conte  di  Virtù  volendo 
vendicarsi  de'  Fiorentini,  che  coi  loro  maneggi 
e  danari  aveano  messo  a  repentaglio  il  suo  do- 
minio (a),  spedì  alla  volta  di  Sarzana  Jacopo 
del  Verme,  con  ordine  di  assalire  il  distretto 
di  Firenze ,  giunto  che  fosse  sul  Pisano ,  co- 
mandando nello  stesso  tempo  all'  altre  sue  genti 
alloggiate  in  Siena  d'uscir  anch'  elle  coi  Saneti 
dall'  altra  parte  a*  danni  de'  Fiorentini.  Pre- 
veduto questo  colpo,  fu  richiamato  frettolosa- 
mente da  Padova  in  Toscana  Giovanni  Aucud 
colle  sue  soldatesche  ,  e  si  provvidero  i  Fio- 
rentini d'altre  genti  d'armi.. Unitosi  il  Ver- 
me -nel  mese  di  settembre  co'  Sanesi,  penetrò 
nel  cuore  del  territorio  fiorentino  ,  ma  gli  fa 
sempre  a  fronte  e  a'fianchi  l'accortissimo  Au- 
cud. Seguirono  varj  scontri  fra  loro,  ora  favo- 
revoli ed  ora  sinistri ,  colla  morte  e  prigionia 
di  molti  ;  ma  niun  riguardevol  fatto  d'armi  ac- 
cadde. Non  si  dee  però  tacere  che  la  Cronica 
di  Piacenza  (3)  racconta  che  nel  di  16  di  di- 
cembre conducendo  i  Fiorentini  da  Pisa  un 
gran  convoglio  di  mercatanzie  e  vettovaglie , 
questo  cadde  in  mano  delle  genti  del  Viscon- 
te, restando  prese  circa  due  mila  some,  e  da 
secento  cavalieri  che  servivano  di  scorta  ad 
esso  convoglio.  Nel  mese  di  settembre,  credendo 
U  Visconte  di  trovare  indebolito  Francesco  da 
Carrara  per  la  partenza  del  suddetto  Giovaooi 
Aucud  (4)*  inviò  Ugolotto  Biancardo  con  nn 
altro  esercito  per  infestare  il  Padovano.  Piantò 
esso  Ugolotto  due  bastie  intorno  a  Castelbaldo. 
Ma  il  conte  da  Carrara ,  sopravenuto  col  po- 
polo di  Padova,  il  fece  suo  malgrado  ritirare, 
con  dargli  anche  una  pizzicata,  e  distrusse  di 
poi  le  inalzate  bastie.  Per  testimonianza  di  So- 
zomeno  (5),  in  quest'anno  i  Sanesi,  che  gì* 
erano  sotto  il  patrocinio  di  Gian-Galeazzo  Vi- 
sconte, per  maggiormente  impegnarlo  a  soste- 
nerli contro  la  potenza  dei  Fiorentini  T  eles- 
sero per  loro  signore;  e  cassati  gli  anziani  ed 
altri  magistrati,  riceverono  per  loro  governa- 
tore Andrea  Cavalcabò  a  nome  d'esso  Viscon- 
te. Entrò  in  quest'anno  Giovanni  Sciarra  col 
braccio  della  sua  fazione  in  Viterbo,  e  fatta 
strage  di  ducento  di  quei  cittadini,  e  cacciata 
fuor  di  città  la  parte  contraria,  violentemente 
s'impadronì  di  quella  città. 

(l)  Cbron.  IFtlen*  1. 15.  Renai  Ibi. 
(a)  Ammirato  Istoria  Fiortatioa  lib.  i5. 

(3)  Cbroo.  Plac  t  16.  Rer.  llaL 

(4)  G  a  lari  latori»  di  Padova  t.  17.  Rerum  Italie. 

(5)  SoMOMatu  Hùt.  t.  16.  Remai  IlaUcar. 
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ih  Caurro  1391.  Indizione  XV. 
di  Bosmuzio  IX  papa  4* 
i  Vbsobsulo  re  de'  Romani  i5. 


Dispiace*  forte  a  papa  Bonifazio  l'arrabbiata 
guerra  che  ai  facea  tra  il  conte  di  Virtù  e  i 
Fiorentini  collegati  col  Carrarése  (1).  A  fine 
di  smorzar  qaetto  fuoco,  avea  spedito  Ricciardo  , 
Caracciolo,  gran  maestro  dell'Ordine  di  Rodi, 
a  Fvcme  e  Pavia,  per  ridurre  le  parti  alla 
pace.  E  perciocché   anche  Antoniotto  Adorno 
dofe  sii  Genera  con  telo  atea  fatte  le  mede* 
àac  proposizioni,  furono  mandati   a  GenoTa 
gli  ambasciatori   delle  potenze  interessate;  e 
dopo  grandi  dibattimenti  nel  gennaio  di  que- 
st'anno ai  coochinse  una  tregua  di  trent'anni 
Ira  loro  (a).  Rinunziò  Gian-Galeazzo  alle  sue 
pretensioni  sopra  Padova,  con  che  Francesco 
Novello  pagasse  cinquecento  mila  fiorini  d'oro 
al  Visconte  in  cinquantanni,  dieci  mila  per 
Andrea  Gataro  scrive  (3),   essere  stati 
£  solamente  aette  mila  fiorini  l'anno  per 
anni  trenta.  Promesse  si  lunghe  sperava  bene 
il  Carrarese  che  non   avrebbono  effetto  col 
tempo.  Di  Francesco  il  vecchio  suo  padre,  che 
era  prigione  in  Como  (altri  scrivono  in  Mon- 
ta) «alla  ai  parlò,  figurandosi  il    figliuolo  di 
poterne  poi  ottenere  la  liberazione  dalla  ma- 
gnamaastà  di  Gian-Galeazzo,  se  pure  egli  si  curò 
mollo  di  riaverlo  vivo.  Gli  altri  capitoli  della 
tregua,  cne  fa  pubblicata  nel  di  a  di  febbraio, 
ai  leggono  presso  il  Corio,  e  son  anche  rife- 
riti negli  Annali   del   Bonincontro  (4)*  Dispu- 
tandosi in  quell'accordo,  chi  ne  sarebbe  ga- 
rante, Gnido  Tommssi  ambasciator  fiorentino 
la  fini  con  dire  (5)  :  La  spada  sarà  mallevadrict 
per  tutti.  Ma  poco  fidandosi  t  potentati  d'Ita- 
lia del  Visconte,  principe  che  colle  forze  grandi 
«atra  poca  fede  per  la  cocente  voglia  di  dila- 
tar le  fimbrie ,  vollero  assicurarsi  in  avvenire 
contro  i  di  lui  tentativi.  Francesco   Gonzaga 
signore  di  Mantova  quegli  fu  che  pia  degli  al- 
tri si  mosse.  Andò  a  Roma,  Firenze,  Pisa,  Bo- 
logna e  Ferrara,  e  formò  una  segreta  lega  di 
tutte  queste  potenze,  la  qoal  conchiusa  in  Bo- 
logna nel  di  11  d' aprile,  accresciuta  nel  pro- 
gresso, finalmente  nel  di  8  di  settembre  fu  gri- 
data in  Mantova,,  e  si  scopri  che  v'erano  en- 
trati anche  Francesco  Novello  da  Carrara,  ed 
Astorre  ossia   Eustorgio   de'  Manfredi  signore 
d'Imola.  N'ebbe  gran  rabbia  Gian-Galeazzo  Vi- 
sconte, il  quale  in  questi  tempi  attese  a  fab- 
bricare il  fortissimo  castello  che  tuttavia  sus- 
siste nella  città  di  Milano,  ed  ebbe  nel  di  a3 
d'esso  mese  la  consolazione  di  veder  nato  da 
Catterina  sua  moglie  un  secondogenito,  a  cui 
fa  posto  il  nome  di  Filippo  Maria  (6).  Né  si 
tuo!  tacere  che  di  molte  insidie  furono  tese 


(i)  Cono  Istoria  di  Milaao. 

(2)  Céro».  Eateoao  t  i5.  Rct.  Itti. 

(3)  Gatari  Isteria  di  Pasora  fon.  17.  Rsrsai  Italie 

(4)  Boaiacoolraa  Ansai,  t.  21.  Rtr.  Ita!.  # 

(5)  Aauiiralo  Ut.  di   Firtow  li*.  16. 

(6)  Càio*,  Eakost  t.  15.  Rsrsn  ItaJ. 


al  suddetto  Gonzaga  nel  ano  ritorno  da  Roma; 
il  perchè  fu  necessitato  a  venir  per  mare  in 
Toscana,  e  di  là  a  Firenze  e  Bologna.  Gli  fa- 
cea  la  caccia  il  conte  di  Virtù. 

Cominciò  in  quest'anno  H  giovinetto  re  La- 
dislao a  tentare  sua  fortuna  cootra  dell'emulo 
suo  re  Lodovico  (1).  Nel  di  10  d'aprile  spedi 
le  sue  genti  allo  sterminio  della  potente  casa 
de'  Sanseverini,  che  teneva  gran  signori  in  Ca- 
labria. Andarono  ben  fallati  i  subì  conti;  im- 
perciocché sentendo   questa  mossa  i  Sanseve* 
rini,  cavalcarono  un  di  e  una  notte  con  fare 
settanta  miglia  (se  tanto  si  può  fare),  e  sul- 
l'alba assalirono  il  campo  nemico,  che  a  lut- 
t'altro  pensava,  con  isbarattarlo,  far  molti  pri- 
gioni e  guadagnar  buon  bottino.  Si  contarono 
fra  i  prigioni  Ottone  duca  di  Bronsvich  principe 
di  Taranto,  e  Alberico  conte  di  Barbiano!  Costò 
al  primo  il  riscatto  non  più  di  due  mila  fio-» 
rini  d'oro;  non  più  di  tre  mila  all'altro,  ma 
colla  promessa  di  non  militare* per  dieci  anni 
contra  di  loro.  Assai  danaro  si  ricavò  dall'ai-» 
tre  persone  di  taglia,  se  vollero  conseguire  la 
libertà.  Lorenzo  Bonincontro  (a)  riferisce  più 
tardi   questo  sinistro  avvenimento,  per  cui  il 
conte  Alberico  venne  pòi  a  militare  in  Lom- 
bardia. Andò  il  re  Ladislao  a  Roma  nel  di  3o 
di  maggio,  dove  immensi*  onori  gli  furono  fatti. 
E  perciocché  la  regina  Costanza    già    era  ve- 
nuta in  isprezzó  ad  esso  re,  ed  era  successiva- 
mente mancato   di  vita  Manfredi   di  Chiara- 
monte  Siciliano  suo   padre,  Ladislao  propose 
in  Roma  l'annientamento  del  suo  matrimonio 
(secondo  alcuni,  non  peranche  consumalo)  con 
essa  regina.  Allegando  d'avervi  consentito  senza 
la  necessaria  età,  e  come  per  forza,  e  ne  ri- 
portò sentenza  favorevole:    perlocché  la  sfor- 
tunata principessa,   deposti   i   titoli  regali,   e 
trattata  qual  privata  femminuccia,  fu  poi  col- 
locata in  matrimonio  ad  altri-  siccome  diremo. 
Tornato  a  Gaeta  Ladislao,  usci  finalmente  per 
la  prima  volta  in   campagna  coli*  esercito  dei 
suoi  baroni,  ai  quali  la  regina  Margherita  te- 
neramente colle  lagrime  sugli  occhi  il  racco- 
mandò. S'impadronì  dell'Aquila,   e   fece  pri- 
gione il  conte  di  Monopoli.  Fu  attossicato  in 
Capua,  e  durò  fatica  ,a  salvare  la  vita.  Costrinse 
ad  abbracciare  il  sub  partito  *  Tommaso  Mar- 
iano duca  di  Sessa   ammiraglio   del  regno,  e 
Stefano  Sanseverino  conte  /li  Matera.  Mise  an- 
che in  rotta  i  nemici  a  Monte  Corvino,  luogo 
che  in  quella  congiuntura  andò  a  sacco. 

Nell'anno  presente  (3)  Maria  regina- di  Si- 
cilia', condotta  in  addietro  per  forza  in  Ara- 
gona dalla  fazione  Aragonese,  e  maritata  a  don 
Martino  della  real  casa  d'Aragona,  venne  col 
marito  in  Sicilia,  correndo  il  mese  di  febbraio. 
Dopo  avere  oppressa,  anzi  spiantata  la  fazione 
contraria  de'  Chiararoontesi,  Palermo,  Catania 
ed  altre  città  vennero  alla  loro  ubbidienza  :  al 
che  si  può  credere  che  influisse  non  poco  l'a- 


(1)  Giornali  Nipol.  t.  la.  Ber.  Hai. 
(a)  Boahic  Aaaal.  t.  ai.  Ber.  Ital. 
(3)  Rjyaaldu  Assai.  Eccl.  Hill  Sicafa  tool.  14.  Ber. 
1  Italie 
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ver  essi  abbracciato  il  partito  del  vero  ponte- 
fice Bonifazio  IX.  Ma  essendo  dai  medesimi  da 
li  a  qualche  tempo  tornati  a  riconoscere  l'an- 
tipapa' Clemente,  si  risvegliò  una  fiera  ribel- 
lione in  queir  itola,  di  modo  che  a  riserva  di 
Messina,  Siracusa  e  la  rocca  di  Catania,  tutto 
il  rimanente  si  sottrasse  al  loro  dominio.  Non 
mancavano  intanto  a  papa  Bonifazio  turbolenze 
ne' suoi  Stati,  e  cresceva  l'impegno  di  sostener 
la  guerra  contra   del   nemico  re   Lodovico  di 
Atagiò  in  favor  dell'amico  re  Ladislao.  Grande 
era  il  bisogno  di  danaro ,  ed  egli  per  questo 
continuò  ad  impegnare  i  beni  delle  chiese  di 
Boma,  e  ad  esigere  la  metà  delle  annate  per 
la  collazion  de'  benefìzj  ;  del  che  furono    uni- 
versali le  doglianze  del  clero,  né  minori  si  sen- 
tirono per  le  decime  imposte  dall'antipapa  al 
clero  di   Francia,   eppure   convenne  pagarle. 
Grave  discordia  e  guerra  civile  avea  4n  addie- 
tro  lacerata  la  città  di  Perugia  per  le  fazioni 
de'  Beccarmi   e  Raspanti.  S' invogliò  quel  po- 
polo di  chiamar  colà  papa  Bonifazio,  il  quale 
già  disgustato   delle   insolenze  a  lui  fatte  dai 
Banderesi  Romani,  non  ebbe  discaro  di  accet- 
tar quella  città  per  sua  residenza  (i),  con  esi- 
gere innanzi  che  in  mano  sua  fossero  rimesse 
le  porte  e. le  fortezze.  Si   portò  egli  colà  nel 
di  17  d'ottobre,  e  si  studiò  di.  rimettere  la  pace 
fra  i  cittadini;  pace  nondimeno  che,  secondo 
l'abuso  di  que' tempi,  non  fu  di  lunga  dorata. 
Dominava  in    Pisa   da   gran    tempo   Pietro 
Gambacorta,  governando,  secondo  varie  Cro- 
niche, umanamente  e  saviamente  quel  popolo. 
Racconta  all'incontro  ne' suoi  Annali  il  Tron- 
ca (a),  esser  egli  venuto  in  odio  a  tutti  i  cit- 
tadini di  Pisa,  non  già  per  le  azioni  sue,  ma 
per  la  prepotenza  e  per  le  insolenze  dei  suoi 
figliuoli,  e  d'altri  della  famiglia  medesima.  Som- 
ma confidenza  aveva  egli  data  a  ser  Jacopo  di 
Appiano  ossia  da  Piano,  uomo  benché  vile  di 
nascila,  benché  malvagio  in  eccesso,  pure  suo 
segretario  favorito,  di  modo  che  per  mano  di 
costui  passavano  tutti  gli  affari  più  importanti 
di  quell'illustre  città.  La  bandita- fazione  dei' 
Raspanti  manteneva  segreta  corrispondenza  con 
questo   mal  arnese;    anzi  lo   stesso  Gian-Ga- 
leazzo Visconte  per  fini  suoi   politici  nascosa- 
mente fomentava  stretta  amicizia  con  lui  ;  né 
il  Gambacorta  s(*ppe  mai  prestar  fede  ai  Fio- 
rentini e  ad  altri  che  gliel   mettevano  in  so- 
spetto. Per  effettuare  i  suoi  scellerati  disegni 
l'Appiano,  vecchio  allora  di  settantanni,  oc- 
cultamente  introdusse  in  Pisa  molte  centinaia 
d'uomini  suoi  parziali,  chiamali  specialmente 
da  Lucca  e  dalla  Garfagnana  (3).  Venuto  il  dì 
ai  di  ottobre  uccise  Jacopo  Rosso  de'  Lanfran- 
co ,  uno  dei  primarj  cittadini ,   fatto   per  cui 
tutta  la  città  fu  in  armi.  Ancorché  non  appa- 
risce disposizione  alcuna  dell'ingratissimo  Ap- 
piano contra  del  suo  signore,  pure  Pier  Gam- 
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bacorta  si  afforzò  con  Lorenzo  e  Benedetto 
suoi  figliuoli  e  co9  suoi  provvisionati.  Ma  non 
cessando  di  fidarsi  dell'Appiano,  restò  misera- 
mente ucciso  egli,  feriti  e  presi  i  suoi  figliuoli, 
anch'  eglino  furono  tolti  dal  mondo.  Dopo  di 
che  il  traditore  Appiano  ebbe  seguito  e  forza 
per  farsi  proclamare  signor  di  Pisa:  colpo  che 
sommamente   increbbe  ai  Fiorentini,  i  quali, 
perduto  un  buon  amico,  ebbero  da  li  innanzi 
un  dichiarato  nemico  in  costui,  siccome  crea- 
tura di  Gian-Galeazzo  Visconte,  che  all'aperta 
si  diede  poscia  a  conoscere  gran  protettore  di 
lui.  I  fuorusciti  allora  rientrarono  tutti  io  Pi- 
sa; ne  uscirono  i  parziali  dei    Gambacorti,  e 
non  pochi  altri  de'  migliori  cittadini,  e  fra  gli 
altri  lo  stesso  arcivescovo  Lotto  Gambacorta. 
Di  gravi  molestie  soffrì  ancora  in    quest'anno 
la  Toscana  dalla  compagnia  di  masnadieri  ra- 
dunata da  Azzo  da  Castello  e  da  Biordo   dei 
Michelotti  (1).  Per  liberarsene    furono    obbli- 
gati i  Fiorentini  a  sborsare  quaranta  mila  fio- 
rini d'oro,  sette  mila  i  Sanesi,  dodici  mila  i 
Pisani,  olio  mila  i  Lucchesi.  Ecco  se  aapeano 
dar  dei  buoni  salassi  questi  assassini*  Altra  via 
dì  cacciar  costoro,  non  ebbero  i  Perugini  che 
d'invitare  alla  lor  città  il  papa,  siccome  ab- 
biam  già  detto.   In  Genova  gran  commozione 
fu  nell'anno  presente   contro   ad   Antoniotto 
Adorno  doge  di  quella  instabile  repubblica  (2). 
Antonio  Viale  vescovo  di  Savona  nel  di  19  di 
aprile  fu  il  primo   ad  entrare   coli' armi  nella 
città;  ma  preso  e  cacciato   in   un'orrida  pri- 
gione, fu  costretto  per  qualche   tempo  a  fare 
penitenza  dell'attentato   sconvenevole  ad    uà 
pari  suo.  Altro  sforzo  fu  fatto  nel  maggio,  ma 
con  poco  successo,  contra  di  esso  doge.  Final- 
mente nel  dì  16  di  giugno  i  Guelfi  tutti,  prese 
l'armi,  fecero  battaglia  con  gli  avversari,  co* 
strignendoli  alla  fuga,  di  modo  che  anche  l'A- 
dorno segretamente  si  ritirò  fuori  della  città, 
e  in  luogo  suo  fu  creato  doge  Antonio  di  Mon- 
taldo,  parente  de)  medesimo  Adorno,  benché 
in  età  di  soli  ventitré  anni. 

Anno  di  Cbisto  1393.  Indizione  L 
di  Bonifazio  IX  papa  5. 
di  Vescislao  re  de*  Romani  16. 

Mentre  papa  Bonifazio  dimorava  in  Peru- 
gia (3),  co' suoi  buoni  maneggi  trasse  alla  sua 
divozione  il  popolo  d'Ancona,  dianzi  attaccato 
all'antipapa.  Per  guadagnarsi  l'affetto  de'  Bo- 
lognesi (4),  accordò  loro  quanti  privilegi  e 
grazie  seppero  addimandare,  confermando  loro, 
fra  l'altre  cose,  il  supposto  privilegio  di  Teo- 
dosio imperadore.  Acconciò  ancora  i  suoi  af- 
fari con  altre  città  della  Marca,  lasciando  ad 
esse  la  libertà,  purché  pagassero  un  annuo 
censo.  Viterbo,  occupato  da  Giovanni  Sciarra, 
gli  era  tuttavia  contrario;  ma  i  Romani  antichi 


(1)  Chroa.  /Estense  t.  i5.  Rer.  Ita!, 
(a)  Tranci  Annali  Pisani. 

(3>  Chroa.  Estense  toni.  l5.  Rer.  Ita!.,  Boniocon.  An- 
sale* tona,  ai.  Rer.  Italica*.,  Sotomcass  Hiat.  t,  '16.  Rer. 

Italie, 


(l)  Ammirato  Istoria  Fiorentina  Kb.  16. 
(a)  Georgia*  Sfella  AnaaL.  Geaaeasta   te*.  17.    Renai 
ltalicarom. 

(3)  Raynaldus  Annal.  Eccl. 

(4)  Cronica  di  Bologna  U  k&  Rer.  ItaU 


(1)  Bovisc.  Aliai.  I.  21.  Rer.  1  lai. 

(2)  Sounnas  Hist.  I.  16.  Rer.  Italie. 

(3)  TWod.  dt  Nicm  HiU. 

(ft  Ctroa.  Jfcleme  I.  i5.  Rer.  fui. 
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ornici  di  quelli  diti,  ostilmente  asciti  eon- 
tro  alla  medesima,  obbligarono  colla  forza  l'u- 
surpatore a  ricorrere  alla  clemenza  del  ponte- 
fice. Camerino,  Jesi,  Fabriano,  Matetica  ed  al* 
tri  laogbi  occupati  da  varj  signori,  anch'essi  gli 
ubbidirono,  salva  la  signoria  di  que'  potenti, 
eoe  promisero  censo  anch'essi.  Ma  nel  mese 
d'agosto  ebbe  6ne  la  quiete  in  Perugia ,  e  la 
residenza  del  pontefice  in  quella  città.  N'  era 
esclusa  la  fazion  de'  Raspanti,  ed  unitasi  que- 
sta alla  compagnia  de'  masnadieri  di  Biordo  dei 
Mkhelotti,  Perugino  di  patria,  si  portò  sotto 
Perugia.  Trattosi!  d'accordo;  e  il  papa  cre- 
dendo alle  promesse  di  que'  fuorusciti,  permise 
loro  l'ingresso  nella  patria.  Male  per  la  fazion 
fornirai ia  de'  Beccarmi ,  contro  dei  quali  non 
tardarono  ad  incrudelire  col  ferro  i  nuovi  en- 
trati; e  boo  potendo  il  pontefice  frenare  cosi 
tatto  furore  si  ritirò  ad  Assisi.  Entrò  poscia 
Biordo  io  quella  città,  rimasta  desolata,  e  ti- 
ranoicamente  ne  prese  il  dominio*  La  partenza 
del  papa  da  Perugia  fu  cagione  ohe  i  Romani 
s'iorogliarono  di  farlo  ritornare  a  Roma.  Spe- 
datogli a  questo  fine  ambasciatori;  e  giacché 
non  ebbero  difficultà  a  prendere  quelle  leggi 
che  loro  prescrisse  il  papa,  il  videro  compa- 
rire a  Roma,  prima  che  terminasse  Tanno  pre- 
sente. Ma  non  terminarono  in  questo  anno  le 
violenze  di  Biordo  (1).  Aveva  papa  Bonifazio, 
secondo  l'oso  dal  nepotismo  d'allora,  creato 
zaarchese  della  Marca  Andrea  tuo  fratello  di 
casa  Tosuacelli.  Biordo  l'assediò  in  Macerata; 
per  interposizione  de'  Fiorentini  si  salvò  An- 
drea (a),  con  avergli  i  Maceratesi  pagata  la 
somma  di  mille  fiorini  d'oro.  Diversamente 
scrìve  Bonin co ntro,  con  dire  che  Biordo  l'ebbe 
prigione,  e  ciò  vien  confermato  da  Teodorico 
di  Nicm  (3).  Fu  poi  riscattato  con  danari  dal 
papa,  e  Biordo  s'impadronì  di  varie  città  e  ca- 
stella della  Marca,  Anche  i  Malatesti,  cioè 
Carla  e  Pandolfo,  nel  mese  d'agosto,  coll'oste 
loro  andarono  fin  sotto  Forli  saccheggiando  il 
paese.  Poco  vi  mancò  che  non  facessero  pri- 
gioni Francesco  e  Pino  degli  Ordelaffi,  i  quali 
poi  eolla  valevole  applicazione  del  danaro  li- 
berarono per  ora  dalle  forze  de'  nemici  il  lor 
paese. 

Guerra  non  fu  in  quest'anno  in  Lombardia, 
m*  ù  videro  bene  i  preludj  di  quella  che  na- 
cque nel  seguente  (4)*  Penava  Gian-Galeazzo 
Visconte  a  tenere  in  freno  il  rancore  oonce- 
poto  contra  di  Francesco  Gonzaga  signore  di 
Mantova,  perchè  egli  si  era  staccato  da  lui,  e 
tacito  più  perchè  avea  manipolata  una  si  forte 
lega  a'  suoi  danni,  ed  ultimamente  ancor  unito 
ad  Alberto  marchese  d'Este  era  stato  a  Vene- 
zia a  trattare  con  quella  signoria»  Intendeva 
ben  egli  a  che  fine  esso  Gonzaga  aiutato  dai 
collegati  avesse  piantato  un  ponte  sul  Po  a 
Borgoforte,  e  ben  afforzatolo  ai  due  lati.  Per- 
tanto gli  venne  in   pensiero   di   far  anch' egli 
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un  bratto  scherzo   al    Gonzaga  con  divertire 
dal  loro  letto  le  acque  del  Mincio.  Fece  a  que- 
sto oggetto  tagliare   un  monte   presso  a   Va* 
lezzo;  fece  fare  di   grandi   chiuse  ed  altri  la* 
vorieri  con  incredibili  fatiche  e  spese.  Se  riu- 
sciva il  disegno,  addio  Mantova.  Restava  ella 
priva  del  lago,  cioè  della  sua  fortificazione,  e 
vicina  ad  essere   spopolata   per   l' aria  fetente 
delle   paludi.  Ma   più  possanza  ebbe  l'escre- 
scenza del  fiume  che  le  invenzioni  degli  archi* 
tetti,  e  andò  a  male  tutto  quel  dispendioso4a- 
voro:  disgrazia  a  cui  soccombe  facilmente  chi 
vuol  far  da  maestro  alla  forza  de'  fiumi.  Se  ne 
erano  ingelositi  forte  i  collegati,  e  tennero  per 
questo  t  loro  ambasciatori    un   parlamento   ir* 
Ferrara;,  e  veduto  poi  che  il  ti  urne  da  sé  stesso 
avea  provveduto  al  bisogno,  altro  non  fecera» 
per  allora.   Venne  a  morte  nel   di    3o  di  lu- 
glio (  1  )  Alberto  marchese  d'  Este ,  signore  di 
Ferrara,  Modena,  Reggio  e  Gomaccbio,  prin- 
cipe di  sempre  cara  ricordanza;  e  a  lui  d'u- 
nanime consenso  de'  popoli  succedette  nel  do- 
minio Niccolò  marchese  d'Este   suo  figliuolo, 
già  investito  degli  Stati  dal  papa  e  dall'imo*- 
radore  (2).  Era  egli  in  età  di  nove  anni  e  noesi, 
e  però  gli  furono   assegnati   dal   padre  alcuni 
nobili  per  tutori,  sotto  la  protezione  dell'io* 
dita  repubblica  di  Venezia,  la  quale  unita- 
mente co'  Bolognesi ,    Fiorentini  e  Mantovani* 
inviò  riuforzidi  milizie  a  Ferrara  e  Modena  (3),: 
per  sicurezza  del    giovinetto  prìncipe,  e  per 
isventar  le  trame  che  potesse  tentare  il  conte 
di  Virtù.  Fu  ancora    in  quest'anno   un  terri- 
bile sconvolgimento  nella  discorde  città  di  Ge- 
nova (4)  per  li  tenutivi  fatti  più  volte  da  An- 
toniotto  Adorno  a  fin  di  ricuperare  la  perduta 
dignità  di  doge.  Troppo    lontano  mi  condur-i 
rebbe  l'argomento,  se  narrar  volessi  quegli  av- 
venimenti, diffusamente  descritti    da  Giorgio 
Stella.  A  me  però  basterà  di  accennare  che  il 
doge  Antonio  di  Montaldo  cedendo    alla  forza 
si  ritirò.  Pietro  da  Campo  Fregoso  fu  assunto 
a  quella  dignità  da  alcuni,  ma  cadde  anch'egli» 
Venne  proclamato  da    altri  Clemcute  di  Pro- 
montorio;  neppur  egli   durò.   Con    più    beila 
apparenza  fu  esaltato  Francesco  Giustiniano  dei 
fu  Garibaldo.  Vi  furono  battaglie,  e  con  tutti 
i  suoi  sforzi  Antoniotto  Adorno  nulla  potè  ot- 
tenere. Finalmente  prevalendo  la  fazione  d'An- 
tonio di    Montaldo,    questi   riacquistò   net  di 
primo   di  settembre  il  trono   ducale,  e  tornò 
alla  sua  quiete  la  scompigliata  città,  con  restar 
nulladimeno  in  moto  i  mali  umori  delle  dete- 
stabili fazioni.  Guerra  fu  in  quest'anno  (5)  fra 
Carlo  e  Pandolfo  de 'Mal  a  testi  signori  di  Rimini, 
Pesaro  e  d'altri  luoghi  dall'un  canto,  e  Cecco 
e  Piuo  degli  Ordelaili  signori  di  Forlì  dall'altro. 
Si  venne  a  battaglia  fra  loro  nel  dì  8  di  ago- 
sto presso  aJUa  villa  di  Bosecchio,  e  ne  anda- 


ti) Mallh.  de  Griffooibos  Cbroa.  t.  18.    Rer.  Italicar., 
Croaica  di  Bologn  lom.  cotL 

(a)  Deb y lo  Ansai,  lom.  cod.  -  ' 

(3)  Galari   Istoria  di  Padora  I.  17.  Rer.  Italie. 

(4)  Georfjiis  Stella   Asaal.    Geaoessea  lo*.  17.  Reiam 
llalicarura. 

I      (5)  Cbroa.  Forolit.  t.  ax  Rer*»  lisi. 
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rono  sconfitti  gli  aitimi,  con  lasciar  molti  pri-  I 
gionieri  in  mano  de'  nemici.  Fin  qui  era  stato 
ritenuto  prigioniere  nel  castello  di  Monza  (1) 
Francesco  il  vecchio  da  Carrara,  trattato  non* 
dimeno  con  umanità- da  Gian-Galeazzo  Viscon- 
te, quando  s'avvicinarono  i  suoi  giorni  al  fine. 
Mancò  egli  di  vita  nel  dì  6  d'ottobre  dell'anno 
presente;  e  il  Visconte,  uomo  di  massime  gran- 
di, fattolo  imbalsamare,  con  esequie  magnifi- 
che gli  celebrò  il  funerale.  Ottenne  di  poi  Fran- 
cesco Novello  il  cadavero  del  padre,  e  fattolo 
condurre  a  Padova,  quivi  con  solennissima 
pompa  gli  diede  sepoltura  nel  dì  ao  oppur  ai 
di  novembre.  L'orazione  funebre  fatta  in  tale 
occasione  da  Pietro  Paolo  Vergerlo,  insigne 
oratore  di  questi  tempi,  colla  descrizion  del 
funerale,  fu  da  me  data  alla  luce  (a). 

Anno  di  CaiSTO  i3o4.  Indizione  IL 
di  Bonifazio  IX  papa  6. 
di  Vbxcbslao  re  de*  Romani  17. 

Terminò  in  quest'anno  i  suoi  giorni  l'ambi- 
zioso antipapa  Clemente  VII,  dimorante  allora 
in  Avignone,  lodalo  da  quei  della  sua  fazione, 
detestato  ed  abborrito  dagli   altri  (3).   Succe- 
dette la  morte  sua  nel  dì  16  di  settembre,  men- 
tre 1*  Università  della  Sorbona  e  Carlo  VI  re 
di  Francia  si  maneggiavano    forte  per  trovare 
ripiego  colla  fona  allo  scandaloso  scisma  che, 
tuttavia  durando,  producea  innumerabili  scon- 
certi e  danni  alla  Chiesa  di  Dio,  essendo  spe- 
zialmente divenuta  troppo  familiare  la  simonia. 
Forse  questo   maneggio   accelerò   la  morte  di  I 
lui.  Ma  nu|la  si  guadagnò  coll'esser  egli  man- 
cato di  vita;  perciocché  i  cardinali  del  seguito 
suo  raunati,  senza  volere  ascoltare  ragioni   in 
contrario,  gli  diedero  per   successore  da  lì  a 
dodici  giorni  il  cardinal  Pietro  di   Luna,  che 
prese  il  nome  di  Benedetto  XIII,  uomo  d'in- 
gegno destro,   molto  eloquente  e  negoziatore 
finissimo.  Abbiamo  da  Tcodorico  di  Niem  (4) 
che  qoest'uomo  furbo,  finché  fu  cardinale,  dap- 
pertutto parlando  ai  principi  e    predicando  ai 
popoli,. detestò  sempre  lo  scisma,  e  fu  inteso 
più  volte  dire,  che  s'egli  arrivasse  mai  al  pa- 
pato, avrebbe  ridotta  la  Chiesa  alla  sua  prima 
unione.  Fu    questo    uno    de'  motivi   per  cui  i 
cardinali  d'Avignone  concorsero  ad  eleggerlo. 
Mostrò  egli  anche  di    poi  la  sua   premura  di 
metter  fine  a  quella  tragedia,  in  iscrivendo  le 
lettere  circolari  della  sua  elezione  ai  principi: 
parole, speziose  per  farsi  credito,  perché  i  fatti 
gridarono  di  poi  sonoramente  in  contrario.  In- 
tanto papa   Bonifazio   IX   non  tralasciava  di- 
ligenze per  tirar   nel  soo  partito  gli  aderenti 
in  addietro  all'antipapa  Clemente,  senza  punto 
mostrar  disposizione  ai  ripieghi  che  si  propo- 
nevano per  levare  lo  scisma.  Né  già  mancavano 


tórbidi  allo  Stato  Ecclesiastico  (1).  B tordo  Pe- 
rugino proditoriamente  s'impadronì  d'Assisi  nel 
dì  aa  di   maggio.   Pandolfo  Malatesta  occupò 
Todi,  poi   Narni;  diede  il   guasto  ai  territori 
di  Spoleti  e  di  Terni,  e  introdusse  in  Orla  i 
Brettoni  ed  altri  soldati  dell'antipapa.  Fu  per- 
ciò fulminata  contra  di  lui  la  scomunica  ;  ma 
questi  fulmini  in  quei  cattivi  tempi  poca  paura 
faceano  ai  potenti  di  larga  coscienza.  Anzi  ab- 
biamo dalla  Cronica  di  Forlì  (?)  che  Carlo  e 
Pandolfo  Malatesti  comperarono  nel  dì  i3  di 
luglio  B erti n oro  da  papa   Bonifazio  per  venti- 
due mila  fiorini  d'oro:   il  che  si  dee  credere 
fatto  prima  della  scomunica.  Grande  applica- 
zione davano  intanto  ad  esso  papa  gli  affari  di 
Napoli  (3).  Si  andava  rinforzando  ri  giovinetto 
re  Ladislao  per  terra  e  per  mare  con  disegno 
di  tentar  qualche  impresa  contra  del   nemico 
re  Lodovico  d'Angiò.  Ma   giunta  a  Gaeta  Dna 
fiera  pestilenza,  si   ritirò   esso    re  fuori  della 
città  con  tutta  la  corte.    Poco  vi  stette,  per- 
ché due  galee  di  Mori    fecero    in  quella    ma- 
rina pia  di  cento  schiavi:  il  che  consigliò  La- 
dislao a  tornarsene  in    città.   Fu   circa   questi 
tempi  proposto  da' mediatori  ch'esso   re  desse 
in  moglie  all'Angioino  Giovanna  sua  sorella,  e 
cadaun  d'essi  tenesse  quel  che  possedeva.  La- 
dislao escluso  da   Napoli   non   vi  trovò  i  suoi 
conti.  Ma  per  lo    sforzo   eh'  egli    meditava  di 
fare,  troppo  sfornita  trovandosi  la  di  lui  borsa, 
nel  dì  27  di  ottobre  con  quattro  galee  si  parti 
da  Gaeta,  e  andossene  a  Roma.  Per  conto  de- 
gli onori  n'ebbe  in  eccesso,  ma  non  così  della 
pecunia.  Tuttavia  ricavato  dal  pontefice  e  dai 
cardinali  quanto  pe  potè,  nel  dì  19  di  novem- 
bre se  ne   tornò  a  Gaeta  (4)-.  Avvenne,   che 
mentre  egli  dimorava  in  Roma,  gl'insolenti  Ban- 
deresi  Romani,  cioè  i    caporioni  delle  milizie 
urbane,  si  levarono  a  rumore  contra  del  papa, 
talmente  che  egli  corse  anche   pericolo  della 
vita.  Il  re  colle   sue  guardie  si  oppose,   e  gli 
riuscì  poi   di   mettere  la  concordia  fra    loro. 
Scrive   Sozomeno  storico,  ciò  succeduto  nel 
mese  di  maggio.  Abbiam  veduto  che,  secondo 
gli  Annali  Napoletani,  Ladislao   di  ottobre  si 
trasferi  a  Roma. 

Penderono  i  Fiorentini  in  quest'  anno,  a  di  1 7 
di  marzo,  oppure,  come  ha  Matteo  Griffoni  (5), 
nel  mese  d'  agosto  il  prode  lor  capitano,  stato 
dianzi  gran  masnadiere  d'Italia,  cioè  Giovanni 
Aucud,  al  quale  fu  data  con  sommo  onore  se- 
poltura in  Santa  Maria  del  Fiore,  dove  tutta- 
via si  mira  la  di  lui  memoria.  A  forza  di  da- 
nari si  accordarono  con  Biordo  Perugino.  Co- 
stui, dopo  avere  smunto  dai  Sanesi  venti  mila 
fiorini  d'  oro,  entrò  nella  Romagna,  e  diede  il 
sacco  a  varie  terre.  Jacopo  d'Appiano,  tiranno 
di  Pisa,  temendo  di  costui,  impetrò  da  Gian- 
Galeazzo  Visconte  quattrocento  laude,  ed  egli 


(1)  Delaylo  Ansai,  ton.  18.  Rer.  Italie,  Cbron*  JEsteo. 
t.  l5.  Rer.  Ila). 

(a)  Verger.  Orai  t.  16.  Rer.  Hat. 

(3)  Vita  Ckssealis  Aatipapae  Part.  II.  tank  3.  Rerum 
ltalicaron. 

<4)  Tbeodoric  de  Nital  Hi*. 


(1)  Rayaaldos  ia  Aaoal.  Eccl. 

(2)  Chron.  Forol.  t.  aa.  Rer.  Italie. 

(3)  Giornali  Napot.  t.  ai.  Rer.   llal. 

(4)  Soaomenns  Hi»(.  t.  16.  Rer.  llal. 

(5)  Matthaeiu  de  Griffoni  bua  Chroa.  Boaoo.  t.  18.  Rer. 
Italie. 
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ben  volentieri  le  spedi  colà,  per  meglio  assi- 
curarsi di  quella  citta.  Turbata  fu  più  che  mai 
neir  anno    presente   la  città  di  Genova  dalla 
discordia  e  dalle  sedizioni  de'Guelfi  e  dei  Ghi- 
bellini (i).  Il  già  doge  Aotoniotto  Adorno  con 
uibrzi  nuovi  tentò  di  risalire  sul  trono,  e  de* 
pone  il  doge  Antonio  di  Mootaldo.  Furono  in 
inai  tutte    le   fazioni.  Veggendo   il  Montaldo 
di  non  potere  resistere  alla  possanza  degli  av- 
versar], nel  di  a4  di  maggio,  deposte  le  redini 
del  governo,  ai  ritirò  a  Savona,  indi  a  Gavi, 
per  far   guerra   alla  città.  Niccolò   di  Zoaglio 
in  luogo  suo  fu  eletto  doge  ;  ma  per  poco  tem- 
po, perchè  gli  succedette  colla  forza  Antonio 
dì  Guarco,  proclamato  doge  da  buona  parte 
del  popolo.  Contra  di  questo  nuovo  doge  es- 
sendo entrato  in  Genova  Antoniotto  Adorno, 
trovatosi  abbandonato  da' suoi,   restò  prigio- 
ne; ma  fa  rilasciato  con  varj  patti.  Sino  al  di 
ultimo  d*  agosto  Antonio  di  Guarco  tenne  saldo 
il  suo  governo  ;  ma  essendo  rientrato  in  Ge- 
nova l'Adorno,  ed  accolto  con  sonoro  applauso 
da  numeroso    popolo,  nella  notte  precedente 
al  di  5  di  settembre  esso  Guarco  prese  la  fu- 
ga, e  si  salvò  anch' egli  a  Savona.  Prevalendo 
allora  i  Ghibellini  contra  de'Guelfi,  attacca- 
rono il  fuoco  al  palazzo  dell'  arcivescovo,  cioè 
di  Jacopo  del  Fi  esco,  e  ad  altre  case  de'  no- 
bili Guelfi.  Nello  stesso  di  3  di  settembre  dai 
suoi  parziali   fu  di   nuovo  eletto  doge  Anto* 
niotto  Adorno  ;  ma  con  restare  in  armi  i  de- 
posti Antonio  di  Montaldo  e  Antonio  di  Guar- 
co, i  quali  mossero  I'  armi  straniere  contro  la 
patria  per  sostenere   la   pugna»   In   fatti  nel- 
Panno  presente,   chiamato   da  essi  il  sire  di 
Cossi  Fransese,  ed  assistilo  da  Carlo  marchese 
del  Carretto  e  dai  nobili  Doria,  entrò  armato 
nella  Riviera  Occidentale  di  Genova,  e  prese 
Diano,    con    far  correre   voce  di   sottoporre  I  vico  divenuto  duca  d'Orleans  e  signore  d'A* 
quella   contrada   al  re   di    Francia.  Ma*  non      sti,  cioè  del  marito  di  Valentina  Visconte  (5), 


contrade.  Accorse  P  esercito  del  marchese,  ed 
unito  coi  Lucchesi,  nemici  del  medesimo  Mon- 
te-Garullo,  1'  obbligò,  dopo  varie  battaglie  ed 
assedj,  a  chieder  mercè*  Venne,  con  salvocon- 
dotto  a  Ferrara,  ed  ottenne  da  ehi  gli  prestò 
fede,  più  di  quel  che  poteva  sperare.  Sollevossi 
ancora  Francesco  signor  di  Sassuolo,  ed  aiutato 
da  A  zzo  signor  di  Rodea,  prese  Monte  Baran- 
zone  ed  altri  luoghi  in  qoelle  parti*  Era  libe- 
ral di  promesse  il  marchese  Azzo  verso  chiun- 
que gli  aderiva  (i);e  facendo  loro  sperar  al- 
cuno degli  Stati  che  si  doveano  conquistare  , 
od  altri  premj,  sollevò  altri  vassalli  della  casa 
d'Este  contro  il  marchese  Niccolò,  con  giù- 
gnere  a  farsi  de'  partigiani  in  Ferrara  stessa. 
Tuttavia,  a  riserva  di  alcune  terre  che  si  ri- 
bellarono, non  potè  Azzo  far  progressi,  perché 
da  Venezia,  Bologna  e  Firenze  vennero  nuovi 
soccorsi  a  Ferrara  ;  ed  Azzo  da  Castello  vaio* 
roso  mastro  di  guerra,,  generale  del  marchese 
Niccolò,  non  solamente  fece  svanir  tutti  i  di- 
segni de' nemici,  ma  anche  assediò  Castellaro- 
no, finché  tra  la  vicinanza  del  verno,  e  le  genti 
che  segretamente  spediva  in  aiuto  de*  ribelli 
Gian-Galeazzo  Visconte,  gli  convenne  ritirar- 
si. Ribellatasi  nel  di  7  di  marzo  di  quest'an- 
no (a)  la  città  di  Catania  a  don  Martino  re  di 
Sicilia,  per  mare  e  per  terra  fu  da  lui  asse- 
diata, e  colla  fame  fonata  a  rendersi  nel  di  5 
d'agosto.  Cento  mila  fiorini  d'oro  dovettero 
pagar  que' cittadini  in  pena  della  lor  ribellio- 
ne. Già  pensava  Carlo  VI  re  di  Francia  all'  a- 
cquisto  di  Genova  (3)  ;  e  per  non  aver  con- 
trario Gian-Galeazzo  Visconte,  conchiuse  seco 
una  lega  in  quest'  anno  ;  ed  allora  fu  (4)  che 
il  Visconte  cominciò  ad  jnquartar  coli'  arme  sua 
del  Biscione  i  Gigli  della  real  casa  di  Fran- 
cia. Anche  il  sire  di  Cossi,  a  nome  di  Lodo- 


avendo  tali  forze  da  poter  compiere  si  vasto 
disegno,  non  tardò  molto  a  ritirarsi.  Restò  la 
città  di  Genova,  e  tutto  il  suo  territorio  in 
gran  confusione  per  tali  discordie  e  per  tanti 
pretendenti. 

Era,  siccome  dicemmo,  sacceduto  al  padre 
nella  signoria  di  Ferrara  Niccolò  11  marchese 
d'Este  (a).  Contra  .di  questo  giovinetto  prin-  H 
cipe  insorse  Azzo  marchese  Estense  figliuolo 
di  quel  marchese  Francesco  che  fuoruscito  di 
Ferrara,  e  divenuto  generale  dell'armi  di  Ga- 
leazzo Visconte,  vedemmo  far  guerra  agli  Estensi 
allora  dominanti.  Ora  anch'  egli  animato  dal- 
l'età  del  marchese  Niccolò  incapace  del  go-  U 
verno,  e  sotto  mano  fiancheggiato  da  Gian-Ga- 
leazzo signor  di  Milano  (S),  cominciò  più  tra- 
me contro  lo  Stato  di  Ferrara ,  e  trasse  varj 
nobili  e  vassalli  della  casa  d'Este  nel  suo  par- 
tito. Obizzo  da  Monte-Garullo,  castellano  nelle 
montagne  del  Frignano,  fu  il  primo  ad  alzar 
bandiera,  con  occupar  varie  castella  di  quelle 


(1)  Georgia*  Slelh  Aonal.   Gesaenses  Iosa.  17.    Rerum 
Ifclic 
(a)  Deferto  Aaaal.  I.  18.  Rer.  Itti. 
(3)  GaUri  istoria  ti  PseWt.  17.  Rei.  lisi. 


nel  dì  16  d' ottobre  fece  lega  con  Teodoro  mar- 
chese di  Monferrato,  ed  in  questa  entrò  an- 
che Amedeo  di  Savoia  principe  della,  Morea* 


Anno  di  Cristo  1395.  Indizione  11L 
di  Bonifazio  IX  papa  7. 
di  Vbbcbslào  re  de'  Romani  18. 

Con  sommo  telo  si  adoperò  in  quest'  an- 
no (6)  Carlo  VI  re  di  Francia  coir  università 
di  Parigi  per  estinguere  il  pernicioso  scisma 
della  Chiesa  di  Dio,  e  spedi  ambasciatori  al- 
l' antipapa  Benedetto,  con  proporgli  varie  ma- 
niere per  giugnere  alla  riunione.  Cercò  l' astuto 
ogni  sutterfugio  per  sottrarsi  alla  cessione,  e 
solamente  si  appigliò  al  ripiego  di  abboccarsi 
e  di  trattare  con  papa  Bonifazio,  ben  riflet- 
tendo che  mai  per  tal  via  non  sarebbe  seguito 


(1)  Delaylo  Aonal.  t.  18.  Rer.  lisi, 
(a)  Hut.  Sicula  I.  24.  Rer.  lisi. 

(3)  Corio  Istoria  ài  Milano. 

(4)  Cbron.  Placca»,  t.  16.  Rer.  Usi. 

(5)  Bea*.  4a  S.  Giorgi»  Isloria  di  Mutali»  tosi.  a3. 
Rer.  1UI. 

(6)  Rayaaldu  Aaaal.  Eccl. 
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accordo  alcuno.  In  questa  tempi  il  pontefice 
Bonifazio  attese  a  fortificarsi  in  Roma,  con  ri* 
durre  lo  stesso  Campidoglio  in  forma  di  for- 
tezza :  del  che  mormorarono  non  poco  i  Ro- 
mani. Ma  i  maggiori  suoi'  pensieri  erano  ri- 
volti a  dar  rigore  al  re  Ladislao,  per  desiderio 
di  veder  detronizzato  il  nemico  re  Lodovico 
d'Angiò,  signoreggiante  in  Napoli.  Spedi  per- 
tanto ad  esso  Ladislao  un  gran  rinforzo  di  ga- 
lee ed  assai  brigate  di  combattenti,  acciocché 
ai  porUase  all'assedio  di  Napoli  (i).  In  pre- 
mio di  tai  soccorsi  impetrò  che  il  re  investisse 
del  ducato  di  Sora  i  pontifirj  nipoti.  Ora  La- 
dislao, uniti  che  ebbe  tutti  i  suoi  baroni  e  le 
force  sue,  nell'aprile  di  quest'anno  si  portò 
all'assedio  di  Napoli  (2),  strignendo  quella 
nobil  città  per  mare  e  per  terra.  Entro  d'essa 
il  re  Lodovico,  fornito  di  copiosa  cavalleria  , 
niun  timore  mostrava.  Durò  1'  assedio  sino  al 
di  i5  di  maggio,  in  cui  sopraggiunte  quattro 
galee  di  Provenza,  diedero  la  caccia  alle  pon- 
tificie, e  furono  cagione  che  Ladislao  levasse 
il  campo,  e  si  ritirasse  ad  A  versa  e  poscia  a 
Gaeta  colle  mani  piene  di  mosche.  Per  ma- 
neggio de'Sanseverini  l'Almirante  duca  di  Sessa 
di  casa  Mariano  si  staccò  da  lui,  e  si  unì  col 
re  Lodovico.  Nel  di  26  di  dicembre  Ladislao 
maritò  con  Andrea  da  Capua  Costanza  di  Chia- 
ra ro  onte,  stata  sua  moglie,  e  ripudiata.  Andan- 
do essa  a  marito,-  pubblicamente  nella  piazza 
di  Gaeta  piagnendo  disse  al  novello  sposo,  do- 
versi egli  tenere  per  ben  fortunato,  da  che 
avrebbe  da  li  innanzi  per  concubina  la  moglie 
del  re  Ladislao.  Gran  dispiacere  e  pietà  reca- 
rono a  tutti  queste  parole.  Ma  in  tempi  si 
•concertati  le  iniquità  maggiori  trovavano  pas- 
saporto. 

L' anno  fu  questo  in  cui  Gian-Galeazzo,  de- 
posto il  basso  e  miserabile  titolo  di  Conte  di 
Virtù  (3),  prese  quello  di  Duca  di  Milano.  Si 
procacciò  egli  questa  ouorevol  dignità  da  Ven- 
ceslao  re  de'Roroani,  per  quanto  fu  creduto, 
collo  sborso  di  cento  mila  fiorini  d'  oro.  Il  pri- 
vilegio a  lui  conceduto  da  esso  Venceslao  in 
Praga  nel  di  primo  di  maggio  dell'  anno  pre- 
sente vien  riferito  negli  Annali  Milanesi.  Quivi 
egli  è  dichiarato  duca  di  Milano  a  titolo  di 
feudo  con  tutti  gli  onori  e  1'  autorità  compe- 
tente a  si  sublime  grado.  Nell'anno  seguente, 
con  altro  diploma  dato  in  Praga  nel  di  1 3  di 
ottobre,  lo  stesso  Venceslao  confermò  al  me- 
desimo Gian-Galeazzo  il  ducato  di  Milano ,  e 
insieme  la  contea  di  Pavia,  coli' altre  città  e 
terre  da  lui  possedute  e  dipendenti  dall'  im- 
perio :  cioè  Brescia,  Bergamo,  Como,  Novara, 
Vercelli ,  Alessandria,  Tortona,  Bobbio ,  Pia- 
cenza, Reggio,  Parma,  Cremona,  Lodi,  Crema, 
Soncino,  Borgo  San  Donnino,  Verona,  Vicen- 
za, Feltro,  Belluno,  Bassano,  Sarzana,  Carra- 
ra, ed  altre  terre  e  ville  con  più  ampia  auto- 
rità. Non  ▼'  intervenne  1'  assenso  degli  eletto- 


ci) Theodor,  de  Nìem  Hitt 
(a)  Giocasi!  Nat>.  L  ai.  Renio  Ital. 
(3)  Annate*  Mediò»,  t.  16.  Rei.  Ital.,  Corto   Istoria   di 
Milano. 
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ri,  i  quali  poscia  fecero  a  Venceslao  un  reato 
di  tal  concessione.  Ora  nel  di  5  di  settembre, 
o  piuttosto,  come  ha  il  Delaito  (1),  nel  di  8 
d'  esso  mese,  festa  della  Natività  della  Vergi- 
ne, si  diede  con  ammiranti  suntuosità  in  Mi- 
lano esecuzione  alla  grazia  ,  avendo  Benesio 
Camsinich,  deputato  da  Venceslao,  conferito 
il  manto  e  l'altre  insegne  ducali  al  nuovo  du- 
ca (a).  Fu  onorata  questa  magnifica  funzione, 
di  cui  oltre  all'  autore  degli  Annali  di  Mila- 
no, lasciò  anche  il  Corio  una  copiosa  relazio- 
ne ,  da  molti  vescovi ,  dagli  ambasciatori  di 
quasi  tutti  i  potentati  d'Italia,  e  da  innume- 
rabil  popolo,  e  festeggiata  da  suntoosissime 
giostre,  tornei,  conviti,  ed  altri  pubblici  diver- 
timenti; né  da  gran  tempo  avea  veduto  l'Ita- 
lia sì  maestosi  sollazzi.  Prese  dunque  il  Vi- 
sconte da  li  innanzi  il  nome  di  Gian-Galeazzo 
duca  di  Milano  e  conte  di  Pavia  (3).  Maggio- 
ri sforzi  fece  in  quest'anno  il  marchese  Aszo 
Estense  contra  del  marchese  Niccolò  signor  di 
Ferrara.  Con  promettere  Comacchio  e  la  Ri- 
viera di  Filo  ad  Obizzo  e  Pietro  da  Polenta, 
signori  di  Ravenna  e  Cervia,  li  guadagnò  al  suo 
partito.  Allettò  ancora  con  danari  ed  altre  pro- 
messe Cecco  degli  Ordelaffì  signore  di  Forti. 
Ma  sopra  tutti  s' impegnò  in  favore  di  lui  Gio- 
vanni conte  di  Barbiano,  nomo  solito  a  pescare 
nel  torbido.  Raunato  un  esercito  di  Romagnuo- 
li,  nel  di  10  di  gennaio  a'  inviarono  questi  alla 
volta  di  Ferrara.  Ma  quando  men  sei  pensa- 
vano, essendo  venuto  loro  incontro  le  milizie 
e  il  naviglio  di  Ferrara  ,  nei  passare  che  essi 
faceano  il  Po  di  Primaro ,  furono  sconfitti,  e 
obbligati  a  tornarsene  indietro.  Ora  giacché 
il  marchese  Azzo tutto  di  andava  ordendo  nuovi 
tradimenti  contro  la  persona  del  picciolo  mar- 
chese Niccolò,  e  de' suoi  consiglieri  e  tutori, 
venne  io  mente  a  questi  ultimi  di  valersi  dei 
medesimi  mezzi  per  isbrigarsi  una  volta  da 
guerra  sì  dispendiosa,  credendo  lecito  tutto 
contra  di  un  indebito  perturbator  dello  Sta* 
to,  già  processato  e  condennato  con  taglia. 

Pertanto  trovandosi  il  marchese  Azzo  nelle 
terre  di  Giovanni  colile  di  Barbiano  (4),  trat- 
tarono 'con  esso  conte  di  farlo  uccidere,  pro- 
mettendogli in  ricompensa  la  ricca  e  nobil  terra 
di  Lugo,  e  quella  di  Conselice,  oltre  ad  una 
buona  somma  di  danaro,  che  si  dice  ascen- 
desse a  trenta  mila  fiorini  d' oro.  Segui  1*  ac- 
cordo nel  mese  di  marzo;  fu  mandato  Gio- 
vanni da  San  Giorgio,  come  persona  fidata,  da 
Ferrara,  che  si  accertasse  della  morte  d'Aszo. 
Ma  memorabil  sempre  sarà  la  truffa  che  il 
conte  di  Barbiano  fece  in  questa  occasione  (5). 
Da  che  il  marchese  Azzo  fu  ben  riconosciuto 
dal  deputato  ferrarese,  si  ritirò  esso  Azzo  in 
una  vicina  camera,  dove  immediatamente  fece 
vestir  de' suoi  abiti  e  del  suo  cappuccio  un  tal 
Cervo  da  Modena,  familiare  del  conte,  che  gli 

(1)  Dclaylo  Aoaal.  t.  18.  Rer.  Hai. 

(2)  Chroo.  Plac.  t.  16.  Rer.  (lai. 

(3)  Delaylo  Annil.  t.  18.  Rer.  Hai. 

(4)  Ammiralo  Istoria  di  Firenie  lib.  16. 

(5)  Croaica  di  Bologna  t,  18.  Rer.  Ital.,  Matlfee»  do 
I  Gjiffonibu»  tom*  eod. 
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•igliava  non  poco.  Scagnatisi  poi  addosso 
a  questo  misero  innocente  gli  sgherri,  a  fona 
di  pugnalate  il  tolsero  di  vita,  avendolo  ape* 
miniente  ferito  nel  volto.  Le  grida  e  gli  urli 
erano  aditi  dall'  incanto  messo  ferrarese ,  che 
di  poi  entrato  vide  steso  a  terra ,  e  conobbe 
«orto  il  creduto  marchese  Azzo.  Dopo  avere 
spedita  la  nuova  a  Ferrara  ,  andò  egli  tosto 
coi  segnali  a  lai  confidati  a  dare  il  possesso 
•Vile  terre  di  Lugo  e  di  Gonselice  a  Giovanni 
conte  di  Barbiano,  che  le  tenne  per  sé,  ed  an- 
che per  giatrta  fece  prigioni  le  guarnigioni  Esten- 
si, le  quali  poi  convenne  riscattar  con  danaro. 
Grande  strepito  fece  per  tolta  Italia  questo 
avvenimento;  ma  Iddio,  che  non  paga  ogni 
saettato  aera,  raggiunse  a  suo  tempo  questo 
BssnipoUtor  di  tradimenti.  Ne  furono  s)  irritati 
ì  Veneziani,  Fiorentini,  Bolognesi,  e  i  signori 
di  Mantova  e  di  Padova,  che  tutti  inviarono 
nuovi  rinforzi  di  gente  a  Ferrara ,  co'  quali 
gran  guerra  fu  cominciata  contro  le  terre  di 
esso  conte  di  Barbiano ,  con  dare  il  guasto  a 
tatto  il    paeae ,  e  piantar   bastie   in   più  siti. 


nnnztassero  la  dignità,  per  devenire  all'  elezion 
d' un  solo.  Ma  abborrendo  troppo  l' oramai  sco- 
perto ambizioso  antipapa  Benedetto  questo  ri- 
piego, 1'  Università  di  Parigi  appellò  da  lui  al 
papa  futuro  legittimamente  eletto  (i).  Furono 
anche  spediti  ambasciatori  a  papa  Bonifazio 
per  esortarlo  alla  cessione  ;  trovarono  anche 
lui  più  alieno  dell'  altro  da  questa  risoluzione. 
Tornarono  in  quest'  anno  i  Perugini  all'  ub- 
bidienza d'esso  pontefice,  e  in  grazia  di  tur 
fu  rimesso  Biordo  de'Michelotti,  che  avea  oc* 
cupata  quella  città,  Orvieto  ed  altri  luoghi. 
Vien  ciò  riferito  da  Sozomeno  (a),  con  aggio- 
gare che  Biordo  ritenne  Todi,  Orvieto  ed  al* 
tre  terre,  con  pagare  l'annuo  censo  alla  Chiesa 
Romana.  Seguitò  nel  regno  di  Napoli  la  guer- 
ra, ma-  senza  impresa  degna  di  menzione.  In 
Sicilia- il  re  don  Martino  giovane  continuò  ad 
abbassar  la  fazione  contraria,  che  aderiva  al 
partito  di  papa  Bonifazio  IX,  giacché  quel  re 
favoriva  l' antipapa  ;  ed  essendo  mancato  *  di 
vita  Giovanni  re  di  Aragona',  Martino  padre 
d'  esso  Martino  giovane  fu  chiamato  alla  suc- 


Greboero  ciò  non  ostante  le  segrete  cabale  del      cession  di  quel  regno  ;  il  che  fu  cagione  che 


marchete  Azso  ;  trovò  m  Ferrara  non   pochi 
disposti  ad  una  gran  congiura  ;  passò  iteli'  a* 
prue  eoo  quanti  armati  potè  ottenere  dal  conte 
di  Barbiano  sul  Ferrarese  ;  ed  accorsero  in  ser- 
vigio di  lui   a  migliaia  i  villani ,   allettati  da 
vece  aparsa  del  secolo  d'oro  sotto  di  lui.  Già 
egli  t'inviava  verso  Ferrara,  qnando  nel  di  16 
d'aprile,  arrivato  alla  villa  di  Porto,  ai  vide 
m  faccia    1'  esercito  ferrarese ,  con  cui  volon- 
tariamente a'  era  venuto  a  congiugnere  Astorre 
óVManfredi  signor  di  Faenza,  seco  menando 
secento  uomini  d' armi.  Si  attaccò  una  crudel 
battaglia  ;  vi  fu  messo  a  61  di  spada  più  d'un 
migliaio  di    que'  villani  ;   sterminata  copia  si 
ebbe  di    prigioni  ,*  e  contossi  fra  loro   il   mar- 
chese Azzo,  preso  dal  conte  Corrado  di  Altim- 
berg  Tedesco.  Fecero  il   possibile  i  Ferraresi 
per  averlo  in  mano,   ma  l'accorto  Astorre  il 
fece  condurre  nelle  carceri  di  Faenza  :  con  che 
respirò  l'afflitta  Ferrara.   Si  andava  in   questi 
tempi  sempre  più  rinforzando  di  gente  Gian- 
Galeazzo  duca  di  Milano,  con  aver  egli  fra  le 
altre  provvisioni  condotto  al  suo  soldo  il  conte 
Americo  da  Barbiano,  famoso  capitano,  dopo 
averlo  co'  proprj  danari  riscattato  dalla  prigio- 
nia nel  regno  di  Napoli.  Continua  gelosia  da- 
vano questi  ed  altri  segreti  andamenti  del  doca 
ai  collegati ,  e  massimamente  a  Francesco  si- 
gnore di  Mantova  :  il  perchè  né  pur  essi  la- 
sciavano -di  far   preparamenti   per  difendersi 


avversario. 


Anno  di  Canno  i3g6.  Indizione  /f. 
di  Bonifazio  IX  papa  8. 
di  Vevcbslao  re  de' Romani  19. 

In  quest'  anno  ancora  molti  passi  furono 
fatti  per  tentare  la  riunione  della  Chiesa  dai 
re  di  Francia ,  Inghilterra ,  Aragona  e  Coni- 
glia. Il  mezzo  più  proprio  sembrava  quello  della 
cessione;  cioè  che  ameodue  i  pretendenti 


(non  so  se  in  questo  o  nel  seguente  anno)  con 
quella  corona  di  nuovo  si  riunisse  la  Sicilia. 
Giovanni  dell'Aceto  (3)  impadronitosi  della  città 
di  Fermo,  talmente  colle  sue  crudeltà  fece  per- 
dere la  pazienza  al  popolo  che  sul  principio 
di  gingno  si  mosse  a  rumore  contra  di  lui.  Ri- 
fugiatosi egli  nel  castello,  chiamò  aiuto  dal  conte 
di  Carrara.  Entrato  questi  nella  fortezza,  pioni* 
bò  di  poi  addosso  ai  cittadini  colle  sue  genti, 
e  li  mise  in  rotta,  molti  uccidendone.  11  resto 
si  sottrasse  colla  fuga  al  furore  del  tiranno  : 
laonde  quella  città  rimase  desolata.  Fu  in  que* 
st'  anno  nel  di  16  ovvero  17  di  maggio  stabi- 
lita pace  e  lega  in  Firenze  fra  il  duca  di  Mi* 
lano,  Fiorentini,  Pisani,  Sanesi,  Perugini,  Bo- 
lognesi, Lucchesi,  il  marchese  di  Ferrara,  i  si- 
gnori di  Padova,  di  Mantova,  di  Faenza  e  d'I- 
mola ,  i  Malatesti  ed  altri.  Con  questi  arttfizf 
Gian-Galeazzo  cercava  di  tenere  a  bada  e  ad- 
dormentare chi  poteva  opporsi  ai  suoi  segreti 
disegni  ;  ma  non  gli  venne  fatto ,  come  s' era 
figurato  (4).  Conchiusero  i  sempre  vigilanti 
Fiorentini  nel  di  q4  o  aia  29  di  settembre  una 
lega  con  Carlo  VI  re  di  Francia ,  in  cui  fu- 
rono compresi  gli  altri  lor  collegati,  cioè  i  Bo- 
lognesi, il  marchese  di  Ferrara,  e  i  signori  ^di 
Mantova  e  di  Padova.  Pensarono  con  ciò  di 
metter  freno  alle  voglie  di  Gian-Galeazzo  duca 
di  Milano  5  e  il  re  vi  consenti  volentieri ,  pel 
motivo  che  fra  poco  accenderò. 


dalle  insidie   di  questo  potente  e  industrioso  Né  pure  in  quest'anno  si  provò  quiete  ne* 

gli  stati  del  marchese  di  Ferrara  (5).  France- 
sco signor  di  Sassuolo,  nemico  d' esso  marche* 
se,  dopo  essersi  compromesso  in  Astorre  dei 
Manfredi,   e  aver  depositata  in  mano   di  lui 


(1)  Raynaldas  Assai.  Eccl. 

(a)  Soaomenus  Hist.  t.  16.    Rer.  Hai.,   Tbeodorico*  da 
Niem  Hist.,  Arel.  Hist.  Fiorati. 

(3)  Sotonenas  Hist.  t.  16.  Rcr.  Hai. 

(4)  Delayto  Annal.  t.    18.  Rer.  Ita!.,  Asinini,  htorsi 
Ha  |  di  Ftr.  li».  16. 
li*  I      (5)  Datario  Assai  t,  18,  Rcr.  Hai. 
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quella  nobil  terra,  per  tradimento  te  la  ripi- 
gliò. E  Giovanni .  conte  di  Barbiano  con  nn 
grosso  corpo  di  cavalleria  e  fanteria,  assistito 
dai  nobili  Grassoni,  Tenne  600  a  Vignola  ;  ed 
essendosi  impadronito  di  quella  terra  nel  dì 
primo  d'  ottobre ,  coli'  assedio  forzò  anche  la 
rocca  a  rendersi  a  patti,  senza  però  mantener 
egli  la  parola  data  a  quella  guarnigione.  Mag- 
giori furono  le  inquietudini  in  Toscana  (1),  per- 
chè fra  i  Lucchesi  e  Pisani  seguirono  varie 
ostilità.  Erano  i  Lucchesi  protetti  ed  aiutati 
dai  Fiorentini,  e  stavano  uniti  con  loro  i  Gam- 
bacorti banditi  da  Pisa.  Laonde  Jacopo  d'Ap- 
piano, sigoore  o  sia  tiranno  di  Pisa,  che  stava 
attaccato  forte  al  duca  di  Milano,  gli  dimandò 
soccorso.  Fece  vista  il  duca  colle  sue  solite 
arti  di  licenziar  il  conte  Alberico  da  Barbia- 
no, e  questi  nel  novembre  con  alcune  migliaia 
di  cavalli  si  portò  nel  territorio  di  Pisa  (2). 
Colà  ancora  passò  pel  Sanese  il  conte  Giovanni 
di  Barbiano  con  altre  genti  ;  di  maniera  che 
comprendendo  vicina  la  guerra  i  Fiorentini, 
assoldarono  nuovi  armati,  ne  ottennero  dai  lor 
collegati,  e  crearono  general  dell'  armata  loro 
Bernardone  Spagnuolo,  oppur  di  Guascogna, 
che  menò  seco  secento  cavalli  e  ducento  fanti. 
I  fatti  di  Genova  diedero  in  quest'  anno  molto 
da  parlare  all'Italia  (3).  Antoniottc  Adorno 
doge  di  quella  repubblica,  trovandosi  in  mezzo 
a  varie  fazioni  e  a  molti  avversari,  troppo  ben 
Tedea  che  traballava  H  suo  trono.  Teneva  ben 
egli  a'  suoi  servig)  quattro  mila  faoti  e  mille 
cavalli  ;  ma  poco  era  questo  al  bisogno,  stante 
il  trovarsi  egli  mal  sicuro  in  casa,  ed  essendo 
fuor  di  Genova  continuamente  in  armi  Anto- 
nio di  Montaldo  ed  Antonio  di  Guarco,  dogi 
deposti,  e  suoi  fieri  nemici.  Il  peggio  fu  che 
questi  due  ricorselo  per  avere  aiuto  a  Gian- 
Galeazzo  duca  di  Milano,  principe  che  in  ogni 
imbroglio  d'Italia  sapea  aver  mano;  e  tanto 
più  s' interessò  in  questo,  perchè  sperando  di 
arrivare  all'acquisto  di  quella  potente  città, 
contribuì  loro  un  grosso  corpo  di  combattenti. 
Conobbe  allora  l'Adorno  che  a  guarire  i  mali 
della  patria  sua  occorreva  un  più  potente  ri- 
medio ;  e  questo  altro  non  poteva  essere  che 
quel  di  sottomettere  Genova  a  qualche  gran 
principe,  la  cui  possanza  ed  autorità,  volere 
o  non  volere,  riunisse  i  discordi  animi  de'  cit- 
tadini. Co'  suoi  consiglieri  adunque  ed  aderenti 
mise  in  consulta  l' affare.  Furono  proposti  Lo- 
dovico duca  d'  Orleans  ,  padrone  d'  Asti ,  e  il 
duca  di  Milano  ;  anzi  lo  stesso  duca,  penetrato 
questo  disegno,  spedì  colà  i  suoi  ambasciatori 
per  accudire  al  mercato.  Ma  le  inclinazioni  di 
Antoniotio  Adorno  erano  verso  il  re  di  Francia 
Carlo  VI,  e  la  vinse  iti  fine  la  di  lui  volontà. 
Mandò  egli  a  Parigi  un  suo  deputato  a  farne 
l'offerta.  Era  Carlo  VI  principe  dotato  di 
bellissimi  talenti,  ma  suggetto  ad  un  deplora- 
ci  incomodo   di   sanità,  perchè   di  tanto  in 


(i)  Boniucoolras  Aual.  I.  al.  Rer.  Ita], 

(2)  Soiomcno»  Hut.  !.  16.  Rer.  Hai. 

(3)  Georgia*  Sulla  Aanal.   Geaveoses  loau 

Ulic. 


17.  Renai 


tanto  cadeva  in  alienazione  di  mente,  anzi  in> 
frenesia,  per  cui,  ae  non  ai  fosse  provveduto, 
avrebbe  ucciso  i  suoi  più  cari.  Godeva  nondi- 
meno degl'  intervalli  quieti  ,  ne'  quali  ai  darà 
a  conoscere  savio  ed  amabilissimo  principe.  Fu 
accettata  l'esibizione  con  patto  segreto  di  pai- 
gare  all'Adorno  quaranta  mila  fiorini  d*  oro  , 
e  di  dargli  due  castella  in  Francia,  e  oda  al- 
tri pubblici  patti  in  favore  della  città,  espressi 
nello  strumento  stipulato  in  Genova  steasa  nel 
di  a5  d'  ottobre,  che  si  leggono  negli  Annali 
Genovesi.  Ora  nel  dì  23  di  novembre  Anto-» 
niotto  Adorno  col  rinunziare  la  sua  dignità  la- 
sciò entrare  in  possesso  di  quel  dominio  gli 
ufiziali  del  re  di  Francia,  ritenendo  nondi- 
meno per  qualche  tempo  ancora  quel  governo 
col  titolo  di  Governatore  Regio.  Sommamente 
dispiacque  a  papa  Bonifazio,  e  non  meno  in- 
crebbe al  duca  di  Milano  ,  la  risoluzione  di 
quel  popolo,  al  veder  deluse  le  sue  speranze, 
e  di  più  a'sQoi  confini  un  sì  potente  monarca; 
ma  gli  convenne  dissimular  la  rabbia  con  ap- 
plicarsi a  sfogarla  altrove.  Guerra  fu  in  que- 
st* anno  (1)  fra  Teodoro  marchese  di  Monfer- 
rato ed  Amedeo  principe  della  Morea  ,  assi- 
stito da  Lodovico  conte  di  Savoia.  Durò  essa 
un  anno.  Per  tradimento  fu  occupata  al  Mon- 
ferrino  dal  principe  suddetto  la  bella  terra  di 
Mootevico ,  oggidì  appellata  Monreale  città , 
non  più  da  li  innanzi  restituita.  All'incontro 
Facino  Cane  Casal asco ,  che  già  avea  comin- 
cialo ad  acquistare  grido  nelP  armi ,  tolse  ai 
principi  Savoiardi  due  cartella,  ed  inferi  non 
pochi  danni  al  Piemonte.  Fecero  poi  questi 
principi  nell'  anno  seguente  un  compromesso 
delle  lor  differenze  nel  duca  di  Milano,  il  quale 
differì  molto,  anzi  non  mai  pronunziò  alena 
laudo,  così  esigendo  la  sua  fina  politica. 

Anno  di  Cristo  i  397.  Indizione  f . 
di  Bonifazio  IX  papa  9. 
di  VaacasuLO  re  de*  Romani  30. 

Nuovi  tentativi  in  quest'anno  ancora  furono 
fatti  dai  re  oltramontani  per  indurre  papa  Bo- 
nifazio alla  cession  del  papato  (2).  Così  bene 
seppe  parlargli  un  certo  Roberto  romito  Fran- 
zesc,  che  1'  avea  tratto  alla  riaoluzion  di  con- 
vocare un  concilio,  in  cui  ai  decidesse  quel- 
P  importante  controversia ,  facendogli  credere 
che  1'  antipapa  non  %*  attenterebbe  ad  inter- 
venirvi. Ma  da  li  a  due  giorni  la  madre,  i 
fratelli  ed  altri  parenti  del  papa  con  varj  mon- 
dani motivi  gli  fecero  cambiar  pensiero.  Se- 
condochè  abbiamo  dal  Bonincontro  (3),  in  que- 
st' anno  tentarono  i  Romani  di  ribellarsi  ad 
esso  pontefice.  Egli,  che  non  era  figliuolo  della 
paura,  fece  prendere  i  delinquenti,  e  coli9  ul- 
timo loro  supplizio  si  liberò  dal  soprastante 
pericolo.  1   Giornali  Napoletani  (4)*  che  rao* 


(1)  Btnv.  da  S.  Giorgio  Hù.  del  Moni",  tosi.  *3.  Rer. 
I(al.,  Cerio  Istoria  di  Milano, 
(a)  Rayaaldu  ia  Aaaal.  Eccl. 

(3)  Boaiacorftnu  Aanal.  l.  ai.  R*r.  Ibi* 

(4)  Giornali  NapoL  t  14.  Ree  llal. 
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questo  ed   altri    fitti   Inori    del  loro     staccare  dal  servigio  del  duca  di  Milano  Biordo 

Perugino  con  cinquecento  lancie   del   seguito 


silo,  dicono  die  tredici  furono  i  giustiziati,  in 
casa  de*  quali    si    trovarono    le  bandiere    del 
conte  di  Fondi  ,  autore  d'  essa  congiura.  Co- 
minciarono in  quest'  anno  a    declinare    gì'  in- 
teressi di  Lodovico  d'  Àngiò  re   dimorante  in 
Hspoli.  Terra  di  Lavoro   già    ubbidiva    al  re 
Ladislao,  ne  restavano  in  potere  dell'Angioino 
•e  non  te  terre  del    ponte  di  Canoa.  Trovan- 
dosi all'  assedio  di  esse  Luigi  di  Cappa,  d'  un 
colpo  di  bombarda  vi  restò  ucciso.  Contutto- 
ciò  farooo  quelle  forte  ite  di  poi  obbligate  alla 
resa.  Il    Boni  neon  tro    narra    altri  avvenimenti 
del  regno  -di  Napoli,  come  spettanti  all'  anno 
presente.  Perchè  io  dubito  che  possano  appar- 
tenere al  seguente,  chieggo  licenza  di  parlarne 
allora.  Procurò  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano 
di  tirare  al  suo  servigio  tutti  quanti  potè  gli 
nomini  d*  armi  d' Italia;  e  rannato  con  ciò  un 
poderoso  esercito  di  cavalieri  e  fanti  (i),  al- 
l' improvviso  parte  per  terra ,    e   parte   colle 
navi  per  Po ,  lo  spinse  nel  di  a  d'  aprile  ad- 
dosso a  Francesco  Gonzaga  signore  di  Manto- 
va ,  eoo    fare  precedere  le  ragioni,  che  i  po- 
tenti hanno  sempre  in  saccoccia,  di  rompere 
la  tregua    che    tuttavia  durava.    Consistevano 
qaeste  spezialmente  nel  rammemorare   1'  aver 
il  Gonzaga  data  la  morte  a  Caterina  Visconte 
figlinola  di  Bernabò ,   quando   egli    medesimo 
avea  dianzi  tolta  la  vita  e  gli  Stati  «Ilo  stesso 
Bernabò  e  a  due  snoi  figliuoli,  e  tuttavia  per- 
seguita ra  gli  altri   figliuoli  del  medesimo   suo 
zio.   Ed  acciocché  non  potesse  venir  soccorso 
dalla  Toscana  al  Gonzaga,  ordinò  al  conte  Al- 
berico da  Barbiano  suo  generale,  la  cui  armata 
avea  passato  il  verno  sul  Pisano ,  con  gravis- 
simo peso  di  que1  popoli,  di  assalire  i  Fioren- 
tini, snostrando  d' essere  capo  di  compagnia,  e 
non  già  dipendente  dagli  ordini  suoi. 
Quanto  a  questa  guerra  della  Toscana,  sve- 


rno. Compari  ancor  qui  qual  fosse  la  fede  del 
conte  Giovanni  da  Barbiano.  Era  egli  condotto 
dal  dnca,  ma  all'  improvviso  si  parti  da  lui , 
e  con  cinquecento  barbute  passò  al  servigio 
de' Bolognesi,  nemici  del  duca.  Diversamente 
passava  la  guerra  di  Lombardia  (i).  Con  po- 
tentissimo esercito  di  cavalli  e  fanti ,  siccome 
dicemmo,  circa  il  principio  d'aprile  Jacopo 
del  Verme  generale  del  Visconte  occupò  Mar- 
cheria  ai  Mantovani,  e  quindi  passò  alla  parte 
superiore  di  Borgoforte  col  disegnò  d'  entrare 
nel  serraglio  di  Mantova.  Dalla  banda  ancora 
del  Veronese  con  altro  esercito  si  mosse  a  quella 
volta  Ugolotto  Biancardo ,  governator  di  Ve- 
rona per  esso  duca. 

Trovavasi  mal  preparato  per  questa  visita  il 
signor  di  Mantova.  Implorò  tosto  aiuto  dai 
collegati,  e  gliene  inviarono  i  Fiorentini  e  Bo- 
lognesi ,  siccome  ancora  il  signor  di  ^Padova  » 
quei  di  Ravenna,  di  Rimini  e  di  Faenza.  Ni- 
colò marchese  di  Ferrara,  che  era  allora  giuntò 
all'età  d'anni  tredici  e  di  tre  mesi,  ed  avea 
presa  per  moglie  Gigliola,  figliuola  del  signor  di 
Padova,  vi  spedi  per  Po  una  flotta  di  galeoni 
armati.  Fu  dichiarato  capitan  generale  dell'e- 
sercito della  lega  Carlo  Mala  testa,  uomo  prode 
e  cognito  dello  stesso  signore  di  Mantova.  La 
mira  particolare  di  Jacopo  del  Verme  era  di 
espugnare  e  rompere  il  ponte  posto  da'  Man- 
tovani sul  Po  a  Borgoforte  ;  ma  così  virilmente 
fu  esso  difeso  dai  collegati ,  benché  inferiori 
di  gente,  che  per  gran  tempo  rimasero  inutili 
tutti  i  suoi  sforzi  ;  anzi  un  ponte  da  esso 
Verme  fabbricato  in  Po  venne  fracassalo  dal 
valore  degli  avversar).  Fu  anche  impedito  il 
passaggio  del  Mincio  da  Ugolollo  Biancardo, 
il  qual  poscia  si  impadroni  di  Mellara ,  terra 
del  Ferrarese,  negli  anni    addietro    impegnata 


creduto  i  Fiorentini    di    poterla  rispar-      per  bisogno  di  danari  dai  tutori  del  marchese 


,,  con  èssersi  tanto  maneggiati,  che  ave- 
vano condotto  ad  un'  amichevole  pace  i  Luc- 
chesi e  i  Pisani,  le  gare  de'qnali  avevano  ti- 
rate in  Toscana  l'armi  lombarde  (a).  Ma  si 
trovarono  ingannati.  11  duca  volea  la  guerra 
anche  in  quelle  parti  ;  e  Jacopo  d'Appiano  si- 
gnor di  Pisa,  nemico  fiero,  benché  non  aperto, 
dei  Fiorentini ,  accendeva  forte  il  fuoco  ,  e 
tentò  ancora  di  togliere  lor  san  Miniato  con 
una  congiura  che  non  fu  ben  condotta  a  fine. 
Entrò  dunque  il  conte  Alberico  ostilmente  nel 
di  5  d'aprile  colle  sue  forse  nel  territorio  di 
Firenze,  saccheggiando  ora  una  ed  ora  nn'  al- 
tra parte,  fin  quasi  alle  porte  di  Firenze.  Era- 
no forti  di  gente  anche  i  Fiorentini  ;  e  Ber- 
Bordone  lor  generale  con  Paolo  Orsino,  Gio- 
vanni Colonna  ed  altri  condottieri  d'armi,  sic- 
come nomo  ben  pratico  del  suo  mestiere,  ac- 
correndo ovunque  richiedea  il  bisogno,  tenne 
sempre  i  nemici  in  freno,  né  loro  permise  di 
riportar  vantaggio  alcuno  di  rilievo.  Riusci  an- 
che alla   sottile   accortezza    de'  Fiorentini  di 

(i)  Carlo  Istori*  di  Mitao. 

(a)  kmmit.  Istori*  FiorsaUss  li*.  1& 


al  signore  di  Mantova.  Durò  il  fiero  contrasto 
di  queste  armate  sino  al  di  i4  di  luglio  coi 
continuo  esercizio  delle  bombarde  e  de'  ver- 
rettoni, e  colla  strage  di  molti  da  amendue  le 
parti  ;  ma  in  quel  di  una  scossa  terribile  ri- 
portarono i  collegati.  Aveva  il  duca  di  Milano 
anch' egli  una  poderosa  flotta  di  galeoni  ar- 
mati in  Po  :  ora  Jacopo  del  Verme,  spirando 
in  quel  dì  nn  vento  favorevole,  spinse  contro 
il  ponte  di  Borgoforte  alcune  zatte  piene  di 
canne,  oglio ,  pece  ,  ed  altre  materie  combu- 
stibili ,  e  per  quanta  resistenza  facessero  i  di- 
fensori ,  non  poterono  trattenerle  dall'  unirsi 
al  ponte  e  di  bruciarlo,  colla  morte  di  circa 
mille  uomini  d'  arme  che  v'  erano  sopra.  Ne' 
qui  terminò  la  rovina.  Calata  furiosamente  Tar- 
mata navale  milanese  pel  Po  addosso  alla  fer- 
rarese, prese  molti  di  que'  legni,  mise  il  resto 
in  fuga,  lasciandovi  la  vita  assai  gente  o -an- 
negata o  uccisa.  Ciò  fatto,  entrarono  nel  di  a3 
di  luglio  vittoriosi  nel  serraglio  di  Mantova, 
dopo  aver  fatto  un  ponte  sul  fiume ,  e  ripul- 


L 


(i)  Gatari  Istoria  di  Padova  f.  17.    Rer.  Itol.#  Dclajts 
sai.  t  |&  Rerum  Ital. 


7a  AKNALI 

tato  il  Gonzaga ,  ohe  era  ivi  alla  'difesa  con 
Malatesta  de'  Mal  a  testi  ed  altri  valorosi  ufi- 
xiali.  Stesero  i  Milanesi  il  saccheggio  sino  alla 
porta  Cerese  di  Mantova  ,  con  fare  immenso 
bottino  di  bestiame  e  di  robe,  perchè  quegli 
abitanti  si  credeano  ivi  sicuri. 

Per  questo  terribil  colpo  ebbe  a  disperarsi 
Francesco  Gonzaga  (1),  e  tanto  più  perchè 
non  tardò  Jacopo  del  Verme  a  mettere  un 
forte  assedio  alla  terra  di  Governolo  per  ser- 
rare affatto  il  passo  ai  soccorsi  stranieri.  Con- 
corse parimente  a  quell'assedio  dalla  parte  di 
Verona  coli'  altro  suo  esercito  Ugolotto  Bian- 
cardo, e  v*  intervenne  per  Po  anche  la  flotta 
navale  del  duca.  Ma  il  generoso  Carlo  Mala- 
testa,  dopo  aver  incoraggito  colla  speranza  di 
gagliardi  soccorsi  di  Gonzaga,  in  persona  passò 
a  Venezia  ,  Ferrara  e  Bologna ,  sollecitando 
ognuno  a  non  lasciar  perire  il  signor  di  Man- 
tova, la  cui  perdita  si  sarebbe  tirata  addosso 
quella  de'vicioi.  Pertanto  si  armarono  in  Ve- 
nezia sette  galee  e  molte  barche  ;  in  Ferrara 
si  fece  gran  preparamento  di  galeoni  ;  i  Bo- 
lognesi v*  inviarono  il  eoo  te  Giovanni  da  Bar- 
biano  con  cinquecento  lancie,  ed  altre  genti 
furono  prese  al  soldo  dal  signore  di  Mantova. 
Già  Governolo  era  quasi  ridotto  all'  agonia, 
quando  Carlo  Malatesta  ,  passato  il  Po  verso 
il  Bondeno  coli*  esercito  suo  nel  di  24  d*  a- 
gosto,  festa  di  san  Bartolomeo  (a),  assali  l'ar- 
mata d'  Ugolotto  Biancardo,  e  riuscì  a  lui  di 
entrare  in  Governolo,  o  di  vettovagliarlo  ;  sic- 
come ancora  venne  fatto  alla  flotta  ferrarese, 
dopo  un  atroce  combattimento,  di  obbligare 
alla  ritirata  la  milanese  al  ponte  fabbricato 
dal  Verme,  ^rrivò  di  poi  a  Governolo  il  si- 
gnore di  Mantova  con  quante  soldatesche  egli 
potè  seco  condurre,  e  calarono  pel  Mincio  an- 
che tutte  le  sue  barche  armate.  Ora  »  senza 
perdere  tempo  ,  nel  dì  28  d'  agosto  l' armata 
terrestre  de' collegati  diede  una  furiosa  batta- 
glia a  quella  del  Biancardo  ,  con  metterla  in 
rotta  ;  e  nel  medesimo  tempo  la  flotta  navale 
de'  Ferraresi  e  Mantovani  colle  galee  suddette 
assali  la  milanese  con  tal  empito,  che  la  sba- 
ragliò e  sconfìsse.  Queste  due  vittorie  produs- 
sero con  poca  fatica  la  terza  ;  perciocché  l'e- 
sercito grande  di  Jacopo  del  Verme  ,  accam- 
pato nel  serraglio  contro  a  Governolo,  al  ve- 
dere la  rovina  dell'  altro  campo  e  delle  loro 
navi ,  senza  potere  soccorrere  ne  agli  uni  né 
agli  altri,  preso  da  panico  spavento ,  ad  altro 
non  pensò  che  a  salvarsi  colla  fuga,  lasciando 
indietro  buona  parte  delle  tende  e  del  baga- 
glio. Circa  due  mila  cavalli  vennero  in  potere 
de'vincitori,  gran  copia  di  vettovaglia  e  merci, 
e  cinquanta  navi  armate,  oltre  ad  altre  set- 
tanta di  negozianti  venuti  per  provvedere  Tar- 
mata milanese.  Un  giorno  solo  guastò  tutta 
la  tela  sì  felicemente  condotta  fin  qui  dal 
duca  di  Milano.  È  da  vedere  la  Stòria  Pado- 
vana di  Andrea  Gataro,   dove  diffusamente  si 


(t)    Delayto  Annat.  loro.  18.  Iter.   Ital.,   Cono  hloria 
di  Milano. 

12)  Galari  Istoria  Pad    I.  17.   Rcr.  Ital. 
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I  veggono  descritti  cosi  stravaganti  avvenimenti. 
Abbiamo  dagli  Annali  Milanesi  (1)  che  il  duca 
di  Milano  fece  morir  d'orrida  morte  Pasquino 
Capello  suo  segretario,  impotato  d'avere  scritta 
una  lettera,  senza  contezza  del  padrone  ,  che 
chiamava  Jacopo  del  Verme  a  Pavia  ;  il  che 
fu  cagione  della  rotta  suddetta.  Si  venne  poi 
in  chiaro  che  la  lettera  era  stata  finta  da  Fran- 
cesco Gonzaga:  del  che  molto  s'afflisse  il  duca 
di  Milano. 

Solenni  allegrezze  per  si  prosperosi  successi 
furono  fatte  da  tutte  le  città  de'  collegati. 
Venne  anche  assediata  da  essi  la  terra  di  Mei- 
lara,  e  nel  di  37  di  settembre  racquistata.  Ma 
Gian-Galeazzo  Visconte  era  un  forte  colosso, 
ad  atterrar  il  quale  altre  scosse  che  le  sud- 
dette si  ricercavano.  Oltre  al  far  ritornare 
dalla  Toscana  in  Lombardia  il  conte  Alberico 
da  Barbiano  col  più  della  sua  armata  (a), 
prese  al  suo  soldo  Facino  Cane  da  Casale  con 
cinquecento  lancie  ;  e  rifatta,  a  nei  accresciuta 
di  molto  la  sua  flotta  navale,  ordinò  nel  di  08 
d'  ottobre  che  essa  tornasse  sul  territorio  di 
Mantova.  Trovò  questa  a  Borgoforte  le  navi 
armate  del  signor  di  Mantova  e  del  marchese 
di  Ferrara;  e  messele  in  rotta,  prese  tre  ga- 
lee  e  venticinque  galeoni  con  tutto  1*  arma* 
mento  e  gli  uomini.  Oltre  a  ciò,  arrivato  il 
conte  Alberico  colle  sue  genti,  entrò  di  nuovo 
nel  serraglio  di  Mantova,  spianò  tutte  le  fosse 
e  fortezze  mantovane,  e  portò  la  desolazione 
sino  alle  porte  di  Mantova.  Ecco  dunque  di 
nuovo  in  peggiore  stato  di  prima  Francesco  da 
Gonzaga,  il  quale  avea  già  perduto  Mtrcheria, 
Luzzara,  Suzara,  Solferino  ed  altri  luoghi,  e 
già  temeva  1'  ultima  rovina.  Volle  Dio,  che 
accostandosi  il  verno ,  si  ritirarono  dal  Man- 
tovano le  milizie  del  Visconte.  Contuttociò  il 
male  stato  in  cui  egli  si  trovava,  diede  im- 
pulso alla  repubblica  di  Venezia  per  entrare 
anch'  essa  in  lega  centra  del  duca  di  Milano. 
In  oltre  s*  ingegnarono  i  Veneziani  e  Fioren- 
tini di  tirare  al  soldo  loro  il  duca  d'  Austria 
con  alcune  migliaia  di  soldati.  Ma  perché  il 
duca  Gian-Galeazzo  ,  avendo  scoperto  questo 
negoziato,  né  volendo  avere  i  Veneziani  e  quel 
duca  si  poderosi  principi  addosso,  propose  par- 
titi di  tregua  o  pace  ;  o  pare  perchè  France- 
cesco  Gonzaga,  stanco  di  questo  brutto  giooco, 
si  scopri  segretamente  trattare  col  duca  di  Mi- 
lano :  lasciato  andare  l'Austriaco  ,  i  collegati 
diedero  orecchio  alta  tregua  o  pace  proposta. 
Tutto  il  verno  passò  nel  maneggio  d' essa,  sic- 
come cosa  desiderata  da  ognuno. 

Contuttoché  Genova  si  governasse  a  nome 
del  re  di  Francia,  e  paresse  che  il  rispetto  di 
quel  monarca  dovesse  tenerla  in  quiete  (3)v, 
pur  come  prima  continuava  ad  essere  in  tem- 
pesta. Antonio  di  Montaldo,  Antonio  di  Guarco 
non  cessavano  di  farle  guerra,  né  mancavano 

(O  Annales  Mediolaa.  t.  16.  Rerom  Ilalicarom. 

(a)  Ammirato  Istoria  di  Fircow  lib.  16,  Corio  l&toria 
di  Milano. 

(3)  Grorgiui  Stella  Aooal.  Gennenses  ton.  18.  Renani 
lulicarura. 
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attri  nemici  entro  e  fuori  di   casa.   Perciò ,  o     tificato  a  guisa  di  fortezza,  e  ben  provveduto, 


sia  che  Antoniotto  Adorno  vegg endoii  poco  si- 
cure ,  procurasse  d'  avere  un*  successore  nel 
governo,  o  che  tali  fossero  i  patti  :  Carlo  re 
di  Francia  mandò  colà  a  reggere  quella  città 
Yakranda  di  Lucemborgo,  conte  di  Ligoi  e 
di  san  Paolo.  Arritò  questi  a  Genova  nel  di  18 
ài  aarso  con  ducento  uomini  d'armi  e  molti 
faabili ,  ed  altre  genti  venute  al  suo  soldo  ;  e 
prese  le  redini  del  governo,  con  farsi  ben  ri* 
spettare  e  ubbidire,  ed  ebbe  in  suo  potere  il 
Castelletto  e  1'  altre  fortezze.  Ridusse  non  so* 
lamente  Savona  e  Porto  Maurizio  all'  ubbi- 
dito, del  re,  ma  anche  il  resto  delle  terre 
di  quella  repubblica,  di  modo  che  per  opera 
di  lui  in  poco  tempo  si  vide  ri6orir  la  pace  : 
casa  da  gran  tempo  insolita  in  quelle  contrade. 
Ma  eccoti  la  peste  entrare  in  Genova,  e  scor- 
rere per  tutte  quelle  riviere.  Per  paura  dVssa, 
ovvero  per  altri  suoi  affari,  nel  mese  d'agosto 
esso  coote  di  Lignl  se  ne  andò  a  Parigi  ,  la- 
sciando per  ano  vicario  in  quella  città  Pietro 
vescovo  di  Meaux.  Fu  essa  peste  anche  in  al- 
tre città,  d' Italia.  Abbiamo  dagli  Annali  di 
Forti  (1),  che  trovandosi  al  soldo  di  papa  Bo- 
aiiaxio.  Mostarda  Forlivese  condottier  d'  armi, 
costui  furtivamente  prese  Ascoli  città  della 
Marca,  colla  atrage  d'  alcuni  di  que'  cittadini. 

Amo  di  Cbisto  1398.  Indizione  VI. 
di  Boa  ir  Azio  IX  papa  10. 
di  VxacEsuio  re  de*  Romani  a  1 . 

Operarono  quest'anno  con  forza  Venceslao 
re  de' Romani  e  Carlo  VI  re  di  Francia,  ed 
altri  re  e  prìncipi,  per  ridurre  alla  pace  la 
Chiesa  troppo  sconvolta  a  cagione  dello  sci* 
ma  (a).  Slavano  essi  saldi  in  esigere  che  tanto 
papa  Bonifazio  IX  ,  quanto  il  suo  emulo  Be- 
nedetto XII 1  antipapa  rinunziassero  ;  e  a  que- 
sto fine  apedirono  ambasciatori  si  all'  uno  che 
sii' litro.  Ma  ad  a  meo  ti  uè.  troppo  piacea  que- 
lla sublime  dignità,  ed  erano  ben  risoluti  di 
non  abbandonarla  se  non  colla  .morte.  Diede 
papi  Bonifazio  aliuen  buone  parole,  ma  nulla 
di  preciso,  tanto  che  si  liberò  da  tali  istanze. 
All'incontro  l'antipapa,  dimentico  de' giura- 
aaeati  e  delle  promesse  fatte  nella  sua  crea- 
zione e  di  poi ,  apertamente  protestò  di  non 
voler  mai  dimettere  il  suo  papato.  Da  ciò  pre- 
sero motivo  il  re  di  Francia  coir  Università  e 
coi  prelati  franzesi  di  sottrarsi  alla  di  lui  ub- 
bidienza, giacché  quel  re  non  gradiva  questo 
preteso  papa  spagnuolo,  né  di  lui  si  6dava.  £ 
perchè  Benedetto  ricalcitrava  più  che  mai,  il 
maresciallo  di  Boucicaut  o  sia  Bucicaldo,  che 
vedremo  a  suo  tempo  governatore  di  Genova, 
d' ordine  del  re  si  portò  all'  assedio  di  Avi- 
gnone ;  né  volendo  que'cittadini  maggiormente 
•offerire  i  danni  della  guerra,  capitolarono  col- 
1*  nuziale  del  re  :  laonde  fuggì  la  maggior  parte 
dei  cardinali  antipapali;  e  l'ostinato  Benedetto 
rinserrato  nel  palazzo  pontifìcio,  cho  era  for- 

(1)  Anali.  Forol.  t,  aa.  Rat.  Ital. 
(l)  Ronald.  Annal.  Kccl. 
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per  tutto  il  verno  rimase  quivi  assediato  dalle 
milizie  franzesi.  Non  ometteva  diligenza  alcuna 
in  questi  tempi  il  pontefice  Bonifaiio  per  prò-* 
muovere  glJ  interessi  del  re  Ladislao ,  ed  at- 
terrare il  nemico  re  Lodovico  d' Angiò.  Per 
mezzo  di  Giovanni  Tomaccllo  suo  fratello  si 
adoperò  non  poco  per  tirare  nel  partilo  di 
Ladislao  Jacopo  Mariano  ammiraglio  del  re- 
gno, Goffredo  Marcano ,  Jacopo  Orsino  e  Ja- 
copo Standardo ,  baroni  illustri.  Leggesi  negli 
Annali  Ecclesiastici  del  Rinaldi  la  concordia 
stabilita  fra  loro  e  il  re  Ladislao  nel  di  i£ 
di  maggio  dell'  anno  presente.  Non  poco  ab- 
bassamento per  questo  venne  al  re  Lodovico. 
Andò  in  lungo  il  trattato  della  pace  ò  tregua 
fra  i  collegati  e  Gian-Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano (1),  ma  6nalmente  fu  concbiusa  nel  di  11 
di  maggio  una  tregua  di  dieci  anni  con  varj 
capitoli,  e  pubblicata  nel  dì  26  d'  esso  mese, 
giorno  di  Pentecoste.  Per  quanto  scrive  An- 
drea Gataro  (a),  Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mantova  quegli  fu  che  forzò  gli  altri  a  farla; 
perciocché  senza  notizia  de' confederati  chia- 
mato a  Mantova  travestito  da  Frate  Minore 
Jacopo  del  Verme,  con  esso  lui  trattò  di  ri- 
conciliarsi col  duca:,  il  che  penetrato  da  Fran- 
cesco da  Carrara  signore  di  Padova,  senza 
ch'egli  potesse  far  tornare  indietro  il  Gon- 
zaga ,  diede  impulso  a  tutti  di  venire  all'  ac- 
cordo suddetto.  Ma  Gian-Galeazzo,  che  aveva 
il  cuore  troppo  volto  alle  conquiste,  soleva  ben 
far  paci  e  tregue,  ma  con  animo  di  romperle 
al  primo  buon  vento.  Finse  egli,  giacché  fa- 
cea  l'amore  a  Pisa,  di  licenziare  dal  suo  ser- 
vigio Paolo  Savello,  ed  altri  condottieri  d'ar- 
mi, mandandoli  in  Toscana  ad  unirsi  coli' al- 
tre milizie  quivi  lasciate  dal  conte  Alberico 
da  Barbiano.  Entrarono  questi  in  Pisa  (3),  e 
in  tempo  di  notte  furono  a  parlare  con  Jacopo 
d'Appiano  signore  di  quella  città,  richieden- 
dogli a  nome  del  duca  di  Milano  la  guardia 
della  cittadella  di  Pisa  ,  Cascina  ,  Livorno  e 
Piombino.  Restò  attonito  alla  dimanda  1'  Ap- 
piano :  e  siccome  scaltro  vecchio,  con  rispet- 
tosa risposta  prese  tempo  a  risolvere.  La  ri- 
soluzione fu ,  che  ordinò  a  Gherardo  suo  fi- 
gliuolo (  giacché  Vanni  altro  suo  maggior  fi- 
gliuolo era  mancalo  di  vita  nell'  anno  prece* 
dente  )  che  unisse  tutti  i  suoi  soldati  e  par- 
„  siali ,  e  che  gli  avesse  pronti  in  armi  per  la 
mattina  seguente  (4).  Fatto  giorno,  assalì  Ghe- 
rardo le  lancie  di  Paolo  Savello,  ne  uccise 
buona  parte,  fece  prigione  il  resto  col  mede- 
simo Savello  ferito  di  tre  ferite.  Per  questo 
accidente  cominciò  a  trattarsi  di  pace  e  lega 
fra  i  Pisani  e  Fiorentini;  al  che  gli  ultimi 
accudivano  ben  volentieri. 

Ma  l'accorto  duca  di  Milano  col  fingere  di 
non  curare  quanto  era  succeduto,  e  con  avere 

(1)  Delajlo  Assai,  ton.  18.  Rcr.  Italie,  Corto  Istoria 
di  Milaoo. 

(a)  Gatari  Istoria  di  Padova  t  17.  Rtron  Italie. 
(3)  Ammirato  Istoria  di  Fireuzt  lib.  IO*. 

1      (4)  Soumta.  Bui.  t.  16.  Ber.  Ita!. 
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spedito  a   Pisa  Antonio  Porro  a   disapprovare  I  del  contado  ai  sollevarono  ;  e  crescendo  la  lot 


il  fatto  de'iuoi,  e  a  confermar  l'Appiano  nella 
aua.  amicizia  (i),  Unto  fece,   che  mostrando 
V  Appiano  anch'  esso  di   non  credere    venuto 
dal  duca  queir  ordine,  ruppe  ogni  trattato  coi 
Fiorentini,  i  quali  si  trovarono  ben  delusi.  Ri- 
mise ancora    in    libertà  il    Savello  e  gli    altri 
prigionieri.    Ma  che?  infermatosi  il  medesimo 
Jacopo  d'Appiano,  nel  dì  5  di  settembre  passò 
all'  altra  vita.  Gherardo  suo  figliuolo,  già  susti* 
tuilo  in  suo  luogo  nel  dominio  qualche  tempo 
prima,  corse  tosto  la  città,  né  ebbe  opposizione 
alcuna.  Tsrdò  poco  a  correre  voce   che  Ghe- 
rardo volea  vendere  Pisa  al  duca  di  Milano: 
il  che  allarmò  non  poco  i  Fiorentini.   Perciò 
•'  affrettarono  essi    a  spedir  colà  ambasciatori 
con  facoltà  di  prometter  molto  per  distornare 
quel  mercato,  e  per  indurre  alla  pace  il  gio- 
vane Appiano.  Mostrossi  egli  molto  alieno  dal 
dimettere  il  dominio  della  città,  e  si  esibì  me* 
diatore  della  pace  fra  loro  e  il   duca   di  Mi* 
lano.  Fu  nel    di  6  di    maggio   di  qucst'  anno 
mutazione  nella  città  di  Bologna  (2).   Fio  qui 
la  fazione  degli  Scacchesi  o  sia  de'Pepoli  avea 
signoreggiato.  Carlo  dei  Zambeccari  dottore  col- 
l' altra   de'  Maltraversi  fece  una  sollevazione  ; 
e  deposti  gli  anziani ,  ne  elesse  de'  nuovi ,  e 
cominciò  a  reggere  la  città  a  suo  talento.  Non 
segai  uccisione  ne  altro  male  per  questo  ;  so* 
lamente   ciò  fu  principio  d'altre  maggiori    ri- 
voluzioni. Prese  licenza  da'  Fiorentini    il  loro 
generale  Bernardone  (3),  essendo  terminata  la 
aua  ferma,  e  fatta  la  tregua  suddetta.  Passato 
in  ragno  di  Napoli  ai  servigi   di  Lodovico  di 
Angiò,  a  nome  di  lui  s'impadronì  della  città 
dell'Aquila  e  di  molte  castella.  Anche  Broglio 
Trentino  condottier  d'armi,  partito  dal  duca 
di  Milano,  fu  assoldato  da  papa  Bonifazio  per 
un  mese  a  fine  di  far  guerra  ai  Perugini.  Fi- 
nito il  mese,  il  popolo  d'Assisi,  scacciato  Cec* 
colino  de/  Michelotti  loro  signore ,  elessero  il 
medesimo  Broglio  in  luogo  di  lui.  Nel   dì  a3 
di  luglio  (4)  all'  improvviso  giunse  a  Ferrara 
Francesco  II  da  Carrara  signore  di  Padova  con 
quattrocento  nomini  d'  armi   ed  altra   gente  j 
«  prevalendosi  dell'età  giovanile  dell'inesperto 
tuo  genero   Niccolò  marchese ,   quivi   e  negli 
altri  Stati*  della  casa  d'fiste  fece  da  padrone, 
mutando  ufiziali   e  governatori,  e  mettendovi 
chi  più  era  a  lui  in  grado:  il  che  diede  non 
poca  gelosia  e  molto  da  mormorare  al  popolo 
di  Ferrara.  In  quest'  anno  a  tradimento  fu  uc- 
ciso Biordo  Perugino ,  che  era  come   signore 
di  Perugia,  dall'  abate  di  san  Pietro  ;  e  fu  cre- 
duto per  ordine  del  papa.  Ma  non  per  questo 
il    papa*  ricuperò  Perugia-   Anzi    quel  popolo 
alzatosi  a  rumore,  prese  1'  armi,  sconfisse  i  di 
lui  uccisori.  In  Genova  non  poteva  aver  luogo 
la  quiete  (5).  Nei  mese  di  luglio  i  Ghibellini 

(1)  Trofici  Aaa.  Pit. 

(2)  Matlb.  dt  Griffbaibas  Chroo.  toni.  18.  Rerum  II** 
fiatoni,  Cronica  ài  Bologna  Iota,  eodem,  Deh y lo  Chroa. 
tom.  fodem. 

(3)  Soso-mi.  fsl.  t.  16.  Rerum  lui. 

(4)  DeUjIo  Annal.  t.  18.  Rer.  Hai. 

(5)  Georgia!  Stella  Anna).  Gtostoses  I.  17.  Rer.  list. 


forza,  nel  di  17  entrarono  nella  città,  e  quivi 
tutto  fu  in  arme  e  furore  fra  essi  e  i  Guelfi, 
di  maniera  che  atterrito  il  vescovo  di  Meaux 
governatore  regio  /  se  ne  fuggi  a  Savona.  Se» 
guitarono  in  Genova  le  battaglie  e  i  saccheggi 
sino  al  di  99  del  suddetto  mese,  in  cni  ai  fece 
pace;  pace  nondimeno  che  durò  solamente  sino 
al  di  11  d' agosto  ,  con  rinovarsi  i  combatti- 
menti e  gl'incendj,  che  durarono  molti  giorni 
ancora.  Poca  gente  peri  in  cosi  fieri  contra- 
sti ;  ma  si  fé'  conto  che  tra  le  case  bruciate 
e  i  tanti  saccheggi  patisse  allora  Genova  il 
danno  di  un  milione  di  fiorini  d'  oro  :  frutto 
amaro  della  pazza  discordia  di  que'  cittadini. 
Essendo  poi  giunto  colà  nel  di  ai  di  settem- 
bre Colardo  di  Callevilla  consigi ier  regio,  man- 
dato per  governatore  dal  re  di  Francia.,  fu  ac- 
colto con  molto  ossequio,  e  tornò  la  quiete 
in  essa  città. 

Anno  di  Czisto  tSgg.  Indizione  VII. 
di  Bonifazio  IX  papa   1 1. 
di  Vihcbslao  re  d^  Romani  39. 

Sino  al  di  1 4  d'aprile  l'antipapa  Benedetto, 
assediato  dal  maresciallo  Bocicaldo  nel  castello 
d'Avignone,  si  sostenne  (1);  ma  non  venendo 
i  soccorsi  eh'  egli  aspettava  dal  re  d'Aragona, 
e  cominciando  a  mancare  il  legno  da  bruciare 
con  altre  provvisioni,  finalmente  capitolò  col- 
l' interposizione  degli  ambasciatori  Aragonesi, 
promettendo  di  deporre  la  pontificia  tiara, 
ogniqualvolta  papa  Bonifazio  anch'egli  cedesse, 
oppure  mancasse  di  vita,  e  di  non  ritardare 
in  conto  alcuno  l'union  della  Chiesa.  Promise 
e  giurò  quanto  si  volle,  ma  risoluto  di  nulla 
attendere  di  poi.  Gran  partigiano  degli  Sci* 
amatici  ai  confini  dello  Stato  Ecclesiastico  era 
Onorato  Gaetano  conte  di  Fondi.  Pia  mene 
avea  tenuto  con  aleuni  nobili  romani  per  ab- 
bassare il  dominio  di  papa  Bonifazio  IX;  for* 
«'anche  avea  tramato  contro  la  di  lui  ▼ita.  Il 
pontefice  in  quest'anno  a  di  a  di  maggio  pub- 
blicò contra  di  lui  tutte  le  censure ,  ed  altra 
barbariche  pene  sòlite  a  fulminarsi  in  simili 
casi  ;  e  poscia  addosso  a  lui  spinse  l'armi  tem- 
porali con  tal  successo,  che  secondo  Gobeli* 
no  (a),  arrivò  a  sterminarlo  affatto  col  braccio 
del  re  Ladislao.  Ma  non  avvenne  già  tutto 
questo  nell'anno  presente,  siccome  vedremo. 
Per  altro  verso  ancora  maggiormente  andavano 
prosperando  gli  affari  d'esso  re  Ladislao,  tanto 
per  li  suoi  maneggi,  che  per  quelli  dell'amico 
pontefice.  Fra  i  più  potenti  baroni  del  regno 
di  Napoli  si  contava  Raimondo  del  Balzo  di 
casa  Orsina,  conte  di  Lecce  e  d'altre  città.  Si 
era  egli  tenuto  in  addietro  neutrale  fra  i  due 
re  contendenti,  facendosi  credere  amico  non 
men  dell'uno  che  dell'altro.  Ma  infine  guada- 
gnato dal  papa,  prese  l'armi  contro  a  Lodovico 
d'Angiò;  e  giacché  era  mancato  di  vita  senza 
figliuoli  Ottone  di  Brunsvich  principe  di  Ta- 

(1)  RaynaMus  Annal.  Eccl. 
I       (2)  Gobfiinus  in  Cosmodr. 
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itolo,  egli  t'impadronì  del  meglio  di  quel  pria*  |  l'ufiziale  del  Visconte.  Ne  furono  ben  roatcoa 


«palo.  Accorse  bensì  colà  il  re  Lodovico  ;  ma 
bob  solamente  nulla  yi  guadagnò,  ti  fu  anche 
assediato  da   esso  Raimondo  per   terra  e  per 
osare.  Mossosi  per  questo  anche  il  re  Ladislao 
da  Gaeta  col  suo  esercito,  passò  a  quella  par* 
te;  e  Tenutogli  incontro  l'Orsino  con  prestar- 
gli omaggio,  l'investì  immediatamente  di  quel 
principato.  Noi  vedemmo  di  sopra  riferito  dal 
Arnaldi  all'anno  1391,  l'avere  esso  Raimondo 
Orsino  abbracciato  il  partito  di   papa  Bonifa- 
zio. Potrebbe  dubitarsi  ch'egli  aspettasse  a  farlo 
in  quest'anno.  Fin  qui  la  potente  casa  de'San- 
sererioi  area  sostenuta  in  capo  a  Lodovico  di 
legiò  la  corona  di  Napoli.  Cominciò  anch'essa 
a  titubare  e  a  tener  trattati  col    re  Ladislao, 
e  tanto  fece  che  il   rendè  padrone  di  Napoli. 
Sono  discordi  gli  autori  in  dire  di  qual  anno 
preciso  Ladislao  tornasse  jn  possesso  di  quella 
aobilissima  città.  11  Bonincontro  (1)  fa  ciò  suc- 
ceduto nell'anno  1397.  Ma  secondo  gli  Annali 
ai  Giovenale  Orsini  citati  dal  Rinaldi,   e  se* 
condo  altri  autori,  appartiene  questo  avveni- 
mento all'anno  presente,  «e  però   più  sotto  ne 
parlerò.    Leggesi   ne'  Giornali   Napoletani   (3) 
differito  il  ritorno  di  Ladislao  in    possesso  di 
Napoli  sino  all'anno  seguente,   e   coti  ancora 
V  acquisto   fatto  del  principato  di  Taranto  da 
Raimondo  Orsino;  come  pure,  che  nel  di  ia 
di  aprile  di  quest'anno  i  Sanseverinesohi  colle 
ione  loro  andarono  all'assedio   della  città  di 
Avena,  e  che  nel  di  4  di  maggio  se  ne  tor- 
narono quali  erano  venuti.  Ma  ciò  è  piuttosto 
da  riferire  all'anno  precedente.  Veggiamo  pa- 
rimente scritto  che  il  re  Ladislao  spossessò  del 
dominio  di  Capua  il  conte  d'Alife;    ma  sem* 
bra  questo  fatto  lo  stesso  che  di  sopra  fa  nar- 
rato all'anno  1397.  La  storia  di  Napoli  si  scorge 
in  questi  tempi  mancante  di  qualche  autentico 
e  contemporaneo  scrittore  de'  suoi  avvenimen- 
ti, riuscendo  perciò  molto  intralciata  e  confusa. 
Gherardo  d'Appiano,  divenuto  signore  di  Pi- 
sa, era  uomo  di  mente  ristretta  e  di  poco  co- 
raggio. Lasciossi  egli  tanto  aggirare  ora  da  spa* 
venti,  ed  ora  da  lusinghe  di  Antonio  Porro 
ministro  del  duca  di  Milano,  che  persuaden- 
dola di  non  poter  durare  in  quel  dominio,. e 
•IP incontro  ài  fare  il  bene  della  patria,  s'in- 
dusse net   mese  di  febbraio  a  vendere  quella 
città  colle  sue  dipendenze  ad  esso  Gian-Ga- 
leazzo pel  pretto  di  ducento  fiorini  d'oro  (3), 
e  con  riserbarsi  la  signoria  di  Piombino,  del* 
l'isola  d'Elba,  e  di  qualch'altro  castello.  Con- 
chiuso il  trattato,  mandò  il  duca  a  Pisa  circa 
mille  lanose,  ed  alcune  compagnie  di  fanteria 
con  pretesto  di  mutar  l'altre  ch'egli  prima  avea 
in  quella  cktà  (4).  Con  questi  ed  altri  armati 
Gherardo   corse  la  città  senta   resistenza;  la- 
onde con  facilità  dieofe  il  Possesso  di  Pisa  ai- 


tanti quo9  cittadini  ;  più  ne  rimasero  turbati  i 
Fiorentini  che  s'erano  lasciati  avviluppar  dalle 
belle  parole,  cioè  dalle  finte  promesse  del* 
l'Appiano,  e  vedevano  sempre  più  crescere  i 
ceppi  alla  lor  libertà.  Andò  l'Appiano  a  met- 
tere la  sua  stanta  a  Piombino,  terra  che  nei 
suoi  discendenti  durò  fin  dopo  l'anno  1600 y 
e  rimasi!  Antonio  Porro  governatore  di  Pisa 
pel  duca  di  Milano ,  con  far  credere  ai  Fio- 
rentini il  miglior  vicinato  del  mondo.  O  sia 
che  i  Sanesi  non  sì  fossero  prima  d'ora  dati 
al  medesimo  duca,  e  l'avessero  preso  solamente 
per  protettore;  oppure  che  aspettassero  fino 
a  quest'anno  a  raettersegli  in  braccio':  certo  è, 
ohe  angustiati  da  Broglio  capitano  d'una  com- 
pagnia di  masnadieri,  forse  a  sommossa  del 
duca  di  Milano,  anch'essi  nell'agosto  o  settem- 
bre dell'anno  presente  (1)  si  spogliarono  della 
lor  libertà,  concedendo  al  medesimo  duca  la 
signoria  della  loro  città;  il  che  fu  un  altro 
colpo  onde  restò  trafitto  il  cuore  alla  repub- 
blica di  Firenze.  Si  dichiararono  ancora  ade- 
renti al  medesimo  duca  in  Toscana  i  conti  di 
Poppi  e  di  Bagni,  e  gli  Ubaldini  tutti;  e  già 
Francesco  Gontaga  signore  di  Mantova  si  era 
messo  ai  servigi  di  lui.  Però  d'altro  allora  non 
si  parlava  che  del  grande  ascendente  e  della 
fortunata  politica  del  duca  di  Milano;  ma  con 
rammarico  non  ordinario  di  que'  potentati,  che 
miravano  nell'esaltazione  di  lui  il  pericolo  della 
propria  rovina.  S'aggiunse  di  pio,  che  il  duca 
co' suoi  maneggi  staccò  dall' amicizia  de' Fio- 
rentini i  Bolognesi.  Cercò  ancora  d'indurre  i 
Perugini,  stanchi  per  la  guerra  col  papa,  ad 
accettarlo  per  loro  signore,  ma  non  gli  riusci 
se  non  nell'anno  seguente.  Lucca  inoltre  parea 
del  pari  vicina  a  seguitar  l'esemplo  dell'altre. 
Per  tali  successi  in  Firenze  di  gran  consigli  si 
fecero,  a  fine  di  difendersi  da  cosi  dilatata  po- 
tenza, ma  senza  far  movimento  palese  per  non 
turbare  la  pace. 

Passarono  gli  affari  di  Bologna  nella  seguente 
forma  (a).  Nel  di  32  d'aprile  Giovanni  de'  Ben* 
tivogli  e  Nanne  de'  Gozzadini ,  già  fuorusciti  * 
entrarono  in  quella  città  con  prendere  la  porta 
di  Strà  San  Donato,  disegnando  d'introdurre 
il  conte  Giovanni  di  Barbiano  co*  suoi  armati, 
e  di  abbattere  la  fazion  dominante  de'  Mattra* 
versi.  Carlo  degli  Zambeccari  e  gli  altri  del  sue 
partito,  che  non  dormivano,  furono  tosto  in 
armi ,  e  fecero  prigioni  i  già  entrati.  Benché 
molti  li  volessero  morti,  Carlo,  più  magnanimo 
degli  altri,  si  contentò  che  fossero  mandati  al 
confini ,  chi  a  Capri ,  chi  a  Zara  e  chi  a  Ge- 
nova. Ma  che?  entrata  la  peste  fn  Bologna, 
grande  strage  fece ,  e  fra  gli  altri  lerò  dal 
mondo  lo  Zambeccari,  ed  altri  capi  de'  Mal* 
traversi  ne'  mc\*i  di  settembre ,  ottobre  e  no- 
vembre. Avvenne  (3)  che  nell'agosto  il  conte 


(1)  Bo-.taco-.trus  Assai,  t.  AI.  Rerstn  Iulfcar. 

(2)  Giornali  Hsp.  L  ai.  Ito.  Itak        / 

@)  Martha*»»  ss  Gviuosea*  Chroakoa  toa.  18.  Rerum 
Italicar. 

<$  Cotto  laL  H  Milla»,  Tioad  Ut.  di*ist,  Attutato 
tst  sì  Fùcsie. 
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(1)  Boniiic.  Anoal.  Ioni.  21.  fter.  IUl.rSo«omen.  Chroo, 
t.  16.  Rerom  Italie. 

(a)  Malia,  de  Griffon.  Chrou.  t.  18.  Rer.  lui.,  Croaica 
ATBologaa  toa.  eodem. 

(3)  Dtlayto  Aoial.  t.  18.  Rerum  Hai. 
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GioTanni  di  Barbiano  colle  sue  genti  passò  sul 
Bolognese,  commettendo  molte  ruberìe  e  grati 
insolenze  alle  donne  nobili  che  erano  in  villa. 
Andava  costui  alla  terra  di  Vignola,  già  da  Ini 
occupata  nel  territorio  di  Modena  al  marchese 
di  Ferrara.  Per  tali  insulti  irritato  non  meno 
esso  marchese  che  i  magistrali  di  Bologna,  spe- 
dirono le  loro  milizie  a  Vignola;  e  trovalo  il 
conte  che  coi  tuoi  dormiva  senta  far  buòna 
guardia ,  li  condussero  tutti  prigionieri  a  Bo- 
logna. Andò  si  innami  Tira  del  popolo,  altiz-' 
sala  anche  da  Astorre  de' Manfredi  signor  di 
Faenza,  che  volle  liberarsi  da  così  mal  arnese; 
e  però,  nel  dì  27  di  settembre  furono  decapi- 
tati nella  pubblica  piazza  esso  conte  Giovanni, 
il  conte  Lippazzo  suo  nipote  e  il  conte  Ban- 
dezato  suo  parente.  Un  figliuolo  d' esso  conte 
Giovanni  mori  nelle  carceri,  e  a  Conselice  al~ 
tro  tuo  parente  era  già  stato  mozzato  il  capo. 
Costò  ben  caro  di  poi  ai  Bolognesi  questa  ri- 
gorosa giustizia.  Ricuperò  il  marchese  Niccolò 
di  Ferrara  con  tal  congiuntura  Vignola,  dopo 
quattro  mesi  d'assedio,  e  fece  buon  trattamento 
al  conle  Manfredi  di  Barbiano,  rimasto  pri- 
gione delle  sue  genti  nella  sconfitta  di  Vigno- 
la. Essendo  mancati,  come  dicemmo,  i  princi- 
pali dei  Maltraversi,  furouo  nel  mese  di  no- 
vembre richiamali  dall'esilio  Giovanni  de'  Beo- 
ti rogli  ,  Nanne  de'  Gozzadini ,  e  gli  altri  che 
inanleneano  buona  corrispondenza  col  duca  di 
Hilano,  e  presero  poi  per  forza  il  governo  di 
quella  città  nel  dicembre. 

Celebre  fu  quest'anno  per  la  pia  commozione 
de'  Bianchi ,  somigliante  ad  altre  che  s'  erano 
vedute  nel  precedente  secolo,  ed  anche  nel 
presente;  se  non  che  non  s'ode  in  questa  il 
fracasso  della  disciplina  che  si  praticò  nelle 
prime.  Portavano  essi  cappe  bianche,  ed  ivano 
incappucciati  uomini  e  donne,  cantando  a  cori 
l'inno  Stabat  Mater  dolorosa,  che  allora  usci 
alla  luce.  Entravano  in  processione  nelle  città, 
e  con  somma  divozione  andando  alle  cattedrali, 
intonavano  di  tanto  in  tanto  Pace  e  MUcricor~ 
dia.  Passati  quei  d'una  citta  all'altra,  se  ne 
tornavano  poi  la  maggior  parte  alle  lor  case; 
e  quei  della  città  visitata  portavano  ad  un'al- 
tra  in  processione  il  medesimo  istituto.  A  chi 
avea  bisogno  di  vitto,  benché  fossero  migliaia 
di  persone,  ogni  città  caritatevolmente  lo  con- 
tribuiva; essi  nondimeno'  altro  non  richiede- 
vano se  non  pane  ed  acqua  (1).  Fu  cosa  mi- 
rabile il  mirare  tanta  commozione  di  popoli, 
tanta  divozione,  senza  che  vi  si  osservassero 
scandali,  come  scrivono  alcuni.  Più  mirabil  fu 
il  frutto  che  se  ne  ricavò;  perciocché  dovun- 
que giugnevano,  cessavano  tutte  le  brighe,  ti 
riconciliavano  i  nemici  con  infinite  paci,  e  i 
più  indurati  peccatori  ricorrevano  alla  peni- 
tenza, in  guisa  che  le  Confessioni  e  Comunioni 
con  gran  frequenza  e  fervore  si  videro  allora 
praticate.  Le  strade  erano  sicure,  si  restituiva 
il  mal  tolto,  e  furono  contati  o  vantati  non 
pochi  miracoli  come  succeduti  in    questo  pio 

(1)  Georfios  Sfel\a  Ansai.  Genaeastt  toni.  17.  Rsraai 
Itati». 
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movimento.  Siccome  nei  precedenti  avevano 
avota  origine  le  scuole   ossia    le  confraternite 
de'  Battuti,  cosi  nel  presente  ebbero  principio 
altre  confraternite  appellate   de'  Bianchi ,   le 
quali  tuttavia  durano  nelle  città  d'Italia;  del 
che  ho  io  altrove  favellato  (1).  Tutte  le  storie 
italiane  parlano  sotto  1'  anno  corrente  di  que. 
sta  divozione,    la  quale,  secondo   il  Delaito, 
venne  fin  da  Granata,  oppure,  per  sentimento 
di  Giorgio  Stella,  nacque  in    Provenza,  o  al- 
meno da  quella  parte  penetrò  in  Italia,  e  per 
la  Riviera  d'Occidente  nel  di  5  di  luglio  giunse 
a  Genova,  imprimendo  negli  animi  di  qnel  po- 
polo il  timore  santo  di  Dio,  la  penitenza  e  la 
pace.  Di  là  passò  poi   in  Toscana  e  Lombar- 
dia. Nel  mese  d'.agosto  i   Modenesi    vestiti  di 
bianco,  in  numero,  chi  dice  di  quindici,  e  chi 
di  venticinque  mila  persone,  andarono  a  Bo- 
logna (q);  e   susseguentemenle  i  Bolognesi  si 
trasferirono  ad  Imola.   Nella   stessa   maniera  i 
Lucchesi  portarono   così  fatta  divozione  a  Pi- 
stoia (3),   e  di  là  questa  passò  a  Firenze;  e 
poscia  circa   venti    mila   Fiorentini  processio- 
nalmente,  avendo  per  loro  guida  il  vescovo  di 
Fiesole,  marciarono  ad  Arezzo.  I  signori  vene- 
ziani sempre  circospetti  non  vollero  nelle  loro 
terre  questa  unione  di  gente,  e  il  duca  di  Mi- 
lano anch'egli  non  la  permise  in  alcuna  delle 
sue  città  per  sospetto  di  sedizioni.  Peggio  ab- 
biamo da   Teoderico   di   Niem  (4).    I>ice    egli 
(non  so  se  con  verità),  che  alcuni  impostori 
fingendo  miracoli ,    portarono  dalla  Scozia   in 
Italia  questa  novità;  ma  che  dormendo  le  notti 
nelle  chiese  e  ne'  monisteri  uomini  e  donne  in- 
sieme sulla  nuda  terra,  ne  seguivano  non  po- 
chi disordini,  e  la  cosa  andò  a  terminar  male, 
siccome  dirò  all'anno  seguente. 

Torniamo  ora  alle  novità  del  regno  di  Na- 
poli, le  quali  tengo  io  per  fermo  succedute  in 
questo,  e  non  già  in  altro  anno.  Jacopo  De- 
laito (5),  Sozomeno  (6)  e  Giorgio  Stella  (7), 
scrittori  contemporanei,  m'assicurano  abba- 
stanza ch'io  non  m'abbaglio  in  questo.  Essendo 
riuscito  al  re  Ladislao  di  tirar  con  segreti  ma- 
neggi alla  sua  divozione  i  Sanseverinesdii,  stati 
in  addietro  il  braccio  destro  del  re  Lodovico 
d'Angiò,  cominciarono  questi  a  divisar  la  ma- 
niera di  sbrigarsi  d'esso  re  Lodovico,  al  quale 
non  il  solo  nemico  Ladislao  faceva  paura,  ma 
anche  1»  povertà.  Il  consigliarono  di  passare 
a  Taranto  per  assicurarsi  che  quel  paese  non 
cadesse  nelle  roani  di  Ladislao.  Andò  egli  nel 
dì  8  di  febbraio,  e  vi  fu  ricevuto  sotto  il  pal- 
lio. Sfumò  da  li  a  poco  questa  allegrezza,  per- 
chè Raimondo  del  Balzo  Orsino,  secondo  le 
cose  narrate  di  sopra,  l'assediò  in  quella  città. 
Venne  in  questi  tempi  a  Napoli  Carlo  d'An- 

(l)  Aaliq.  Ibi.  t.  1.  Ditteri.  II. 
(a)  Mallhaw»  de  Griffon.  Chroo.  t  18.  Rerum  Italie., 
Cronica  di  Bologaa  lo»,  eod. 
|       (3)  Ammir.  Isl.  di  Firma*  lib.  16. 

(4)  Theoooric  de  Niem  lib.  a.  cap.  36. 

(5)  Delayto  Ansi.  I.  18.  Ber.  Italie 

(6)  Sotomeoas  Cbroa.  L  16.  Rer.  Ital. 

(7)  Gcor|ios  Stella  Aanal.  Geateasa  Isa.   17.  Etna 
Italie. 
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giò  fratello  del  re  Lodovico,  e  retto  ivi.  Ma 
eccoti  arrivare  nel  dì  9  di  luglio  a  quella  città 
il  rt  Ladislao  con  tue  galere,  e' trattare  col 
popolo  napoletano  per  entrare.  Forono  d'ac- 
conto, e  Ladislao  vi  entrò;  peri  oc  he  Carlo  di 
Angiò  coi  Proemiali  si  ritirò  in  Castello  Nuo- 
vo, il  quale  fu  immantenente  cinto  d'assedio. 
Ora  trovandosi  il  re  Lodovico  confinato  in  Ta- 
ranto, perseguitato  da  'Raimondo  Orsino,  e  ab- 
bandonato dalla  casa  Sanseverina,  o,  per  me- 
glio dire,  da  tutti,  disperato  s'imbarcò  nelle 
sue  galere,  e  venne  alla  volta  di  Napoli,  cre- 
dendosi di  rientrarvi  ;  ma  ritrovò  che  la  città 
avea  mutato  padrone.  11  perchè  mandò  a  trat- 
tare col  re  Ladislao ,  e  fu  stabilito  di  fargli 
rendere  il  Castello  Nuovo,  con  che  Carlo  di 
Angtò  too  fratello  fosse  messo  in  libertà.  Ciò 
(atto,  diede  le  vele  al  vento,  e  se  ne  ritornò 
a'  sooi  Stati  di  Provenza  confuso,  con  lasciar 
Ladislao  trionfante.  Gran  peste  fu  in  qnest'anno 
perla  maggior  parte  d'Italia  con  fiera  strage 
oV  popoli.  Poca  diligenza  per  guardarsene  usa* 
vano  allora  le  città,  e  neppur  lasciavano  usarla 
le  guerre  e  le  sedizioni  troppo  frequenti  in  si 
grande  ondeggiamento  dell'Italia.  Quel  gran 
male  che  faceva  una  volta  la  pestilenza,  si  pro- 
verebbe anche  oggidì,  se  venissero  meno  le  pre- 
cauzioni e  diligenze  introdotte  di  poi. 

Anno  di  CaiSTo  1 4 00.  Indizione  Pili, 
di  Bo»  ir  Azio  IX  papa  1  a. 
di  Robebto  re  de  Romani  1. 

Avea  papa  Bonifazio  restituito  all'anno  cen- 
tesimo  il   Giubileo   Romano,   il  quale   perciò 
fa  eoo  gran  solennità  e  concorso  di  gente  ce- 
lebrato Dell'  anno  presente.  Scrive  Bonincon- 
tro  (1)  ,  che  avvicinandosi  il  tempo    d'  aprire 
csm  Giubileo ,  i  Romani  spedirono  ambascia- 
tori al  papa,  che  dovea  essere  fuori  di  Roma, 
pregandolo  di  venire   alla    gran  città.  Rispose 
che  verrebbe,  purché  eleggessero  in  senatore 
Malatesta    figliuolo   di    Pandolfo  Malatesta ,  e 
cassassero    il   magistrato   de'  Banderesi.  Tutto 
fecero  i  Romani,  perchè  lo  richiedeva  il  loro 
interesse:    laonde  Bonifazio  riacquistò  il  pieno 
dominio  di  Roma;  e  fortificato  Castello  Santo 
Angelo,  vi  mise  un  buon  presidio  (a).  Fu,  dissi, 
grao  concorso  di  gente  a  Roma  da  molte  parti 
della  Cristianità,  e  fin  dalla  Francia,  benché 
lo  vietasse  quel  re  a'suoi  sudditi,  sapendo  essi 
che  solamente  in  Roma  si  poteano   guadagnar 
le  indulgenze  concedute  dal  vero  pontefice  Bo- 
ttinaio   IX.  Ma    durante    la   guerra   del    papa 
cootra  del  coote  di  Fondi ,  male  passava  per 
li  pellegrini,  battendo  le  genti  d'esso  conte  le 
strade,  e  svaligiando  chiunque  in  lor  s'incon- 
trava. Entrò  io  oltre  la  peste  in  Roma  ,  mie- 
tendo le  vite  non  solo  dei  di  voti  stranieri,  ma 
anche  dei   cittadini.  Non  si  volle  muovere  di 
Roma   papa  Bonifazio  (3)  per  timore   di  per- 
di Bomcoit.  AsmI.  I.  ai.  Rcr.  Hai. 
(1)  RsvuUas  Aaati.  BccL 
0)  Tsxoéoc  et  Nie*  Hi»t. 


dere  cptel  dominio.  Né  già  gli  mancavano  de1 
nemici.  Fra  gli  altri  Giovanni  e  Niccolò  dalla 
Colonna  signori  di  Palestrina,  avendo  intelli- 
genza con  molti  Romani  malcontenti ,  entra* 
rono  una  notte  nel  gennaio  di  questf  anno  io 
Roma  con  un  corpo  di  cavalleria  e  fanteria  , 
gridando  :  Viva  il  popolo,  e  muoia  papà  Boni» 
Jazio  IX  tiranno.  Penetrati  sino  alla  piazza  del 
Campidoglio  tentarono  di  espngnare  quel  pa- 
lazzo ben  fortificato;  ma  veggendo  non  farsi 
movimento  alcuoo  da  que' Romani  (1)  che  erano 
di  concerto  con  loro  ,  per  paura  che  la  con- 
giura fosse  stata  scoperta,  venuto  il  giorno, 
si  ritirarono.  De' loro  nomini  trentuno  caddero 
in  roano  degli  ufiziali  del  papa,  e  caldi  furono 
impiccati  per  la  gola.  Formato  il  processo  con* 
tra  d'  essi  Colonnesi  e  loro  seguaci ,  fulminò 
poi  Bonifazio  le  scomuniche  ed  altre  pene  nel 
dì  14  del  seguente  maggio.  E  messi  insieme 
due  mila  cavalli ,  mandò  il  popolo  romano  a 
dare  il  guasto  alle  terre  d'essi  Colonnesi. 

A  quest'anno  (ma  pare  spettante  al  prece* 
dente)  riferisce  il  Rinaldi  (a),  l'avere  il  pon- 
tefice proibito  l'accesso  a  Roma,  o  almeno  la 
permanenza  in  essa,  alle  compagnie  divote  dei 
Bianchi,  con  riprovare  eziandio  il  loro  movi- 
mento, come  non  istituito  colle  dovute  liceoze 
de' superiori  ecclesiastici;  e  molto  più  perchè 
fra  i  buoni  si,  trovavano  mischiati  degli  impo- 
stori e  degl'ipocriti  che  fingevano  de'  miracoli. 
Ma  chi  degli  scrittori  portava  affezione  a  quella 
pia  novità,  fu  d'avviso  che  Bonifazio  si  ser- 
visse di  si  fatti  pretesti  per  non  volere  in  Roma 
tante  migliaia  di  persone  che  aveano  comin- 
ciato il  moto  loro  dalla  Provenza,  per  sospetto 
di  qualche  mina  fabbricata  sotto  colore  di  pietà 
dall'  avversario  antipapa.  Per  conto  de'  mira- 
coli che  si  dicono  allora  accaduti,  certamente 
in  simili  bollori  facile  è  che  la  malizia  soventi 
o  la  semplicità  si  figuri  delle  sopranaturali  av- 
venture che  ben  esaminate  si  truovino  poscia 
insussistenti.  Sicché  cessò  la  correria  de*  Bian- 
chi, restandone  solo  nelle  città  l'istituto.  E  per- 
ciocché la  misera  natura  umana  ha  troppo  pen- 
dio al  male,  colla  stessa  facilità  con  cui  tanti 
e  tanti  all'aspetto  d'essi  abbracciata  aveano  la 
penitenza,  e  data  a' nemici  la, pace,  eolia  me- 
desima tornarono  ben  tosto  ai  vizj  e  peccati 
primieri,  e  seguitò  il  secolo  ad  essere  pieno 
d'iniqujtà,  d'abusi,  di  risse  e  guerre,  come  pri- 
ma. Né  la  peste,  che  in  quest'anno  ancora  portò 
l'eccidio  a  moltissime  citta,  e  massimamente 
nella  Toscana,  fu  bastante  a  far  migliorare  i 
costumi  sregolati  de' popoli.  In  quest'anno  il 
re  Ladislao,  divenuto  pacifico  possessore  di  Na- 
poli (3),  mosse  anch' egli  l'armi  sue  centra  di. 
Onorato  Gaetano  eonte  di  Fondi,  e  gli  tolse 
alcune  castella.  Da  tale  sbigottimento  e  doglia 
fu  preso  il  copte,  uomo  diansi  si  potente  e  te- 
muto, che  se  ne  mori,  e  tutto  il  suo  Stato 
pervenne  alle  mani  del  re.  Per  questo  guada- 
gno, e  per  altri  suoi  vantaggi,   tornato  Laai- 


(1)  Sotomenu  Chron.  t.  16.  Re*,  llal. 
(3)  Rayaaldu  Asnafl.  Eccl. 
|      (3)  Giorasl.  NapoUk  t.  ai.  Rer.  lui. 
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•lao  «  Napoli,  ordinò  giostre,  e  tenne  corte 
bandita. 

Non  cessava  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano 
di  lavorar  con  doni  e  promeste  per  messo  dei 
tuoi  ambasciatori,  a  fine  d'indurre  i  Perugini 
ad  accettarlo  per  lor  signore  (i).  Ne  guadagnò 
molti,  e  massimamente  il  principal  d'essi,  cioè 
Céccolino  de'  Michelotti  fratello  del  già  ucciso 
Biordo  ;  in  guisa  che  nel  di  3o  di  gennaio  del- 
l'anno presente  dalla  maggior  parte  di  quel  pò* 
polo  gli  fa  data  la  signoria  della  città,  ed  egli 
tì  mise  il  suo  vicario.  Da  li  a  non  molto,  cioè 
d'aprile,  le  genti  sue,  sotto  il  comando  d'Ot- 
tone de' Terzi  Parmigiano,  occuparono  anche 
Assisi,  pretendendolo  come  dipendenza  di  Pe- 
rugia. Con  questi  passi  di  fortuna  politica  ogni 
di  più  andava  crescendo  la  potensa  del  duca. 
Aveva  egli  prima  oppressi  i  marchesi  Mala- 
spina  coli' armi,  e  tolta  loro  tutta  la  Lunigia- 
na.  E  secondo  il  Cono  (a),  nell'anno  presente 
s'impossessarono  le  di  lui  milizie  di  Nocera  e 
di  Spoleti  :  del  che  sommamente  s'alterò  papa 
Bonifazio.,  e  spavento  sempre  più  s'accrebbe 
a' Fiorentini.  Facino  Cane,  allora  capitano  di 
esso  duca,  non  so  se  a  nome  di  lui,  oppure  di 
Teodoro  marchese  di  Monferrato,  che  era  in 
guerra  con  Amedeo  di  Savoia  prìncipe  d'Acaia, 
tolse  ad  esso  priocipe  alcune  castella,  e  diede 
Il  guasto  alle  di  lui  terre  sino  ai  borghi  d'Ivrea. 
Dappertutto  stendea  le  roani  l'ingordo  Viscon- 
te (3);  e  giacché  non  potè  ridurre  alla  sua  ub- 
bidienza la  città  di  Lucca,  diede  almeno  appog* 
gio  a  Paolo  Guinigi  nobile  della  medesima,  che 
con  truppe  a  lui  inviate  da  esso  duca,  e  raccolte 
Della  Garfagnana,  mosse  per  forza  quel  popolo 
si  dichiararlo  capitano  dell'armi,  e  da  li  a  poco 
anche  signore  della  città,  dove  per  sua  sicu- 
rezza diede  principio  ad  una  rocca.  Temendo 
intanto,  e  con  ragione,  i  Fiorentini  dell'  insa- 
ziabil  ambizione  di  questo  principe,  condussero 
ài  loro  soldo  cinquecento  lancie.  Trattavasi  in 
questi  tempi  in  Venezia  di  convertire  in  nna 
pace  la  tregua  dianzi  stabilita  fra  esso  duca  e 
i  collegati  suoi  avversarj.  Il  duca,  mostrandosi 
tempre  voglioso  della  medesima,  condusse  non- 
dimeno si  destramente  i  suoi  affari,  che  con 
buone  condizioni  la  conchiuse  nel  di  ai  di 
marzo,  e  fu  questa  poi  pubblicala  nel  di  n 
d'aprile  (4).  Svantaggiose  furono  le  condizioni 
d'essa  per  li  Fiorentini;  ma  convenne  loro  ac- 
cettarla qua!  era,  per  non  potere  di  più.  E 
fin  qui  era  stato  detenuto  prigione  in  Faenza 
SI  marchese  Azzo  Estense,  già  preso  nella  rotta 
di  Porto.  Faceva  A  sto  ire  de*  Manfredi  signore 
di  quella  città  costar  ben  caro  a  Niccolò  mar- 
chese la  custodia  dr  questo  importante  prigio- 
niere, non  cessando  mai  di  domandar  danari 
e  di  minacciare.  Stanchi  i  Ferraresi  di  questa 
musica,  allorché  Gian-Galeazzo  figliuolo  d'esso 
Astorre  in  compagnia   della  moglie   di  Carlo 

(1)  Sotoneons  Cbron.  toa.  l6.  Rerum  Italie.,  Dalayto 
Chroa.  I.  18.  Rer.  llal. 

(2)  Cono  Istoria  di  Milano.  ' 

(3)  Sosoikiiiis  Chroo.  I.  16.  Rtr.  llal. 

(4)  Ddajto  AbmI.  L  i&  Ber.  lui. 


[  Malatesta  passava  travestito  in  nave  per  Po,  il 
preaero  nel  di  3  di  giugno,  e  il  condussero  nel 
castello  di  Ferrara  (1).  Grandi  smanie  e  la- 
menti fece  per  questo  a  Milano  e  a  Venezia 
Astorre.  Interpostisi  finalmente  i  signori  vene- 
ziani, fu  pattuito  che  Astorre  consegnasse  al 
senato  veneto  il  marchese  Azzo  da  mandarsi 
ai  confini  in  Candia,  pel  cui  sostentamento  il 
marchese  pagasse  annualmente  tre  mila  fiorini 
d'  òro.  Con  ciò  il  figliuolo  d'Astorre  menato  a 
Venezia,  fu  rimesso  in  libertà  nel  di  a3  d'ago- 
sto. Mancò  di  vita  in  quest'anno  Antonio  Ve- 
rnerò doge  di  Venezia  nel  giorno  a3  di  no- 
vembre (a),  e  in  luogo  ano  fa  sublimato  a 
quella  dignità  Michele  Steno. 

Per  la  morte  data  dai  Bolognesi  nel  prece- 
dente anno  a  Giovanni  conte  di  Barbi  a  no  e 
ad  altri  di  quella  casa,  non  potea  darsi  pace 
il  vecchio  conte  Alberico  da  Barbiano,  sopra* 
nominalo  il  gran  Contestabile,  e  celebre  con- 
dottier  d'armi  in  questi  tempi  (3).  Era  egli 
ai  servigi  del  duca  di  Milano,  e  da  lui  impe- 
trò no  corpo  d'armati  per  voglia  di  vendicarsi. 
Ma  contra  de'  Bolognesi  ragion  volea  che  no, 
perché  era  stata  abbattuta  la  fazione  da  coi 
furono  condennati  alla  morte  i  signori  da  Bar* 
biano,  e  dominava  allora  la  contraria.  Lo  sde- 
gno dunque  di  Alberico  si  rivolse  cootra  di 
Astorre  de'  Manfredi  signor  di  Faenza,  ad  isti- 
gazione di  cui  i  suoi  parenti  lasciarono  il  capo 
sul  palco.  Gli  stessi  Bolognesi,  che  aveano  preso 
per  loro  generale  Pino  degli  Ordelaffi  signore 
di  Forlì,  si  collegarono  col  conte  Alberico,  e 
fecero  viva  guerra  ad  Astorre  per  tutto  que- 
st'anno, e  tennero  bloccata  la  città  di  Faenza, 
svendo  ivi  piantata  una  bastia.  Un  bel  che 
fare  avrebbe  chi  prendesse  a  descrivere  tutte 
le  rivoluzioni  seguite  in  quest'anno  nella  troppo 
facilmente  tumultuante  città  di  Genova.  A  me 
basterà  di  accennare  (4),  che  mossa  sedizione 
da  una  parte  di  quel  popolo  òontra  di  Coiardo 
governatore  pel  re  di  Francia  nel  di  1  a  di 
gennaio,  tal  paura  gli  fecero,  che  se  ne  foggi 
a  Savona.  Fu  eletto  per  governatore  Batista 
Boccanegra  con  titolo  di  Capitan  delle  guar- 
die del  re  di  Francia;  eppure  egli  si  diede  a 
far  guerra  al  Castelletto  presidiato  da'  Frante- 

Isi.  Presero  per  questo  l'armi  gli  Adorni  ed 
altri  nobili  ;  e  prevalendo  la  lor  fazione  e  pos- 
sanza, dopo  molti  combattimenti ,  rimase  ab- 
battuto il  Boccanegra,  e  a  lui  fu  sostituito  Ba- 
tista de'  Franchi  Lusiardo  nel  grado  di  capi- 
tano. Non  cessarono  per  questo  le  risse  e  se- 
dizioni fra  <juei  di  Guarco,  di  Montaldo  »  gli 
Adorni  e  Caaipofregosi.  Tuttavia  tenne  saldo 
il  suo  grado  il  suddetto  Batista  sino  al  fine 
dell'anno  presente.  Videsi  intanto  comparire  a 
Venezia  Mannello  Psicologo  imperadore  dei 
Greci,  che  fu  ivi  con  rara   magnificenza  ac- 

(1)  Malia,  it  Griff.  Chroo.  I.  18.  Rer.  Ilal. 
(a)  Sanalo  Istoria  Voaeta  L  21.  Rcr.  llal. 

(3)  Croaica  di  Bologna  I.  18.  Rcr.  Italie,  DeJayls  As- 
sai. Ioni.  cod. 

(4)  Gsorgiss  Stella  Ansato»  Gasassi»  tosa.  17. 
Italie 
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colto.  Pasto  i  Padova  (t),  dorè   con   grande  | 
ooore  incontrato  da  Francesco  da  Carrara  e 
da  Niccolò  marchete  di  Ferrari,  che  s'era  ap- 
posta portato  cola,  se  n'andò  poscia  a  Pavia  (a) 
a  trovare  Gian-Galeazzo  Visconte  duca  di  Mi- 
lano, e  di  là  poi  si  trasferi  in  Francia.  Il  mo- 
tivo del  suo  viaggio  era  per  chiedere  soccorso 
ai  principi  cristiani  d'Occidente  contro  la  pò* 
lenza  dei  Turchi,  la  quale  minacciava  oramai 
Io  dermi  dìo  totale  all'imperio  de'  Greci.  Poco 
profitto  ne  ricavò  egli.  Sua  fortuna   fu  che  il 
gran  Tarn  e  ri  ano  imperador  de'  Tartari  il  liberò 
dall' oppressione   di   Baiazette   imperador   dei 
Torchi.  L'anno   ancora  fu    questo  (3)   in  cui 
cootra  di  Veoceslao  re  de'  Romani  si  sollevò 
hoooa  parte    degli  elettori  e  de'  principi  del- 
l'imperio. Era  egli  venuto  in  disprezzo  a  tutti, 
non  avendo  mai  atteso  ad  altro  che  ad  imbrìa- 
carsi  fra  continui  banchetti,  perduto  nell'amore 
d'una  molinaia,  sprezzator  d'ogni  legge,  e  so* 
lito  per  leggieri  motivi  a   far  morire  persone 
di  merito ,  e  fin  dei   vescovi.  Perciò   fu  presa 
la  risoluzion  di  deporlo,  come  persona  inetta 
al  governo.   Si  pretendeva  ch'egli  avesse  pre- 
giudicato all'imperio  col  crear  duca  di  Milano 
Gian-Galeazzo  Visconte,  e  molto  più  per  avere 
abbandonata  l'Italia,  permettendo  ch'esso  duca 
V  andasse  a  poco  a  poco  ingoiando.  Papa  Bo- 
nifazio IX  anch' egli  si  dichiarò  contra  di  lui, 
perchè  non  si  dava  pensiero  alcuno,  come  prò* 
lettor  della  Chiesa,   per  estinguere  lo  scisma. 
Fattene  anche  varie  doglianze  dagli,  elettori  al 
paps,  l'aveva  questi  più   volte   paternamente 
ammonito  a  mutar  vita;  ma  vedendo  che  pre- 
dicava al  deserto,  finalmente  lasciò  in   libertà 
gli  elettori  di  provvedere,  come  avessero  ere* 
auto  il  meglio.  Pertanto,  dopo  le  citazioni,  nel 
dì  30  d'agosto  raunati  i  principi,  esposero  la 
dappocaggine  e  tutti  gli  altri  di   lui  reati,    e 
poscia  vennero  alla  sentenza  della  deposizione, 
eoa  eleggere  in  sua  vece  re  de'  romani  Fede- 
rigo duca  di  Brunsvich ,   il  quale  non  giunse 
alla  corona  germanica,  perchè  da  una  congiura 
gli  venne  tolta  la  vita.  Si  passò  all'elezione  di 
ao  altro,  e  questa  cadde  in  Roberto  conte  Pa- 
latino del  Reno  e  duca  di  Baviera,-   principe 
valoroso  e  ben  degno  di  quella  carica.  Era  egli 
nipote  di  Lodovico  il  Bavaro.  Venceslao,  saputa 
Ja  soa  deposizione,  come  era  d'animo  abbietto, 
benché  molti  seguitassero  a  tenere  per  lui,  e 
massimamente  in  Italia  il  duca  di  Milano,  pure 
si  ritirò  nel  suo  regno  di  Boemia,  continuando 
a  menar  1*  vita  di  prima.  Per  le  sue  tirannie 
fo  di  poi  posto  dai  Boemi  in  prigione  nel  i4<>3. 
Fuggito  di  là,  ebbe  maniera  di  ricuperare  il 
regno,  in  cui  commise  nuove  crudeltà,  fioche 
nell'anno  i4i8  morì  d'apoplessia,  da  ninno  com- 
pianto, e  abbonito  da  ognuno» 
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Anno  di  Cataro  i4oi.  Indiziane  IX. 
di  Boxifazio  IX  papa  t3. 
di  Robzato  re  de'  Romani  a. 


(1)  Giuri  Istoria  éi  Padova  t.  17.  Rer.  Italie 

(a)  Auoks  Mcdiol.  t.  16.  Rcr.  ltaL 

(3)  Goaeliass,  Theodor,  de  Niew,  S.  Aatoaia.  et  alii. 


Il  secolo  qoiotodecimo ,  a  coi  do  ora  prin- 
cipio, noi  lo  vedremo  non  meno  agitato  dalle 
guerre  e  rivoluzioni,  che  i  barbarici  precedenti. 
Tuttavia  per  due  capi,  cioè   per  le  lettere  e 
per  la  milizia,  lo  troveremo  di/Ferente  dai  firn 
ora  scorsi,  e  molto  superiore  ai  medesimi.  Non 
v'ha  dubbio  che  nell'antecedente  secolo  co* 
minciarono  le  buone  lettere,   troppo  depresse 
in  addietro,  ad  alzare  il  capo,  e  massimamente 
si  ravvivò  la  lingua  latina.  Contribuì  allora  a 
ciò  non  poco  Francesco  Petrarca,  uomo  sin* 
golare,  colle  sue  opere  latine.  Ho  io  parimente 
dato  alla  luce  le  Storie  di  Ferreto  Vicentino 
e  di   Albertino   Mossalo  Padovano,  che  non 
aspettarono  il  Petrarca  a  lavorar  con  istile  non 
disprezzabile  le  loro  storie.  Sopra  tutti  meri- 
tano attenzione  le  opere  di  Pietro  Paolo  Ver* 
gerio  J  us  ti  no  polita  00,  il  seniore,  che  per  Pelo* 
quenza  son  tuttavia  assaissimo  da  prezzare.  Ma 
in  questo  secolo  quintodecimo  si  dilatò  si  fat- 
tamente lo  stadio  delle  lettere  in  Italia,  ohe 
n'uscirono  uomini  per  letteratura  famosi,  dei 
quali  anche  oggidì  ammiriamo  il  sapere.  Tanta 
è  la  copia  d'essi,  ch'io  non  mi  metto  a  ram- 
mentarne  né   pur   uno.    Quello  che  speziai*» 
mente  cominciò  a  spronar  gl'Italiani,  fu  la  ve* 
nula  a  Venezia  sul  fine  del  precedente  secolo, 
e  il  passaggio  di  v  poi  a  Firenze  di  Mannello 
Crisolora  fuggito   da  Costantinopoli,  il  quale 
ben  salariato  si  diede  ad  insegnare   alla  gio- 
ventù la  lingua  greca;  e  questa  maggiormente 
accese  lo  studio  della  latina.  Dagl'Italiani  sus* 
seguentemente  impararono  gli  altri   regni  cri- 
stiani. Similmente  nacquero   nel  presente  se* 
colo  molti  insigni  uomini,  che  poscia  ristora* 
rono  e  perfezionarono  la  pittura,  cioè  Leonardo 
da  Vinci,  Pietro  Perugino,  Michel  Angelo  Buo- 
narroti, Tiziano,  Andrea  del  Sarto,  Antonio 
Allegri  detto  il  Correggio,  Rafaello  d'Urbino,  ce. 
Per  conto  della  milizia  abbiam  veduto  che  nel 
precedente   secolo  gli   Italiani  costituirono  il 
nerbo  maggiore  delle  lor  forze  ed  armate  nella 
cavallerìa  straniera.  Calavano  allora  a  troppe  i 
Tedeschi  ed  altri  oltramontani,  chiamati  o  spon- 
tanei, in  Italia,  ben  sicuri    di  trovar  soldo  o 
dai  principi  o  dalle   città  libere.   Ma  s'è  an- 
che veduto  quanto  grande  fosse  l'avarìzia  loro, 
quanto  poca  la  fede;  e  il  maggiore  di  tutti. i 
mali,  fu  l'aver  essi  introdotte  le  maledette  coro* 
pagnie  di  masnadieri  che  si  lungamente  afflie* 
sero  le  nostre  contrade.  Conobbero  infine  gli 
Italiani  di  avere  anch'essi  oaoniy   coraggio  ed 
armi;  e  lasciati  andar  gli  stranieri,  divennero 
agguerriti,  ed   ebbero  capitani  e   generali  di 
rara  fnaestria  e  valore  nel  mestiere  dell'armi* 
Spezialmente  in  questi  tempi  fioriva  Alberico 
conte  di  Barbiano,  dianzi  gran  contestabile  del 
regno  di  Napoli,  della  cui  scuola  uscirono  al- 
tri insigni  capitani.  Cosi  abbiam  veduto  Jacopo 
del  Verme,  B lordo  e  Broglia  e  Carlo  Malate- 
sta,  che  morì  di  peste  nel  precedente  anno  r 
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Empoli.  E  qui  convien  far  menzione  di  Sforza 
degli  Aitandoli,  nato  in  Cotignola  della  Roma- 
gna (i)  nell'anno  1S69  a  di  ìb  di  giugno.  Il 
Bonincontro  (a),   il  padre  Bonoli  (3)  ed  altri 
non  pochi  scrivono,  essere  stala  nobile  la  casa 
degli  Altendoli  onde  egli   osci.  Ma  può  restar 
del  sospetto  che  se  gli  attribuisse   questa  no- 
biltà, dappoiché  egli  fu  col   suo  valore  salito 
in  alto,  e  tanto  più  dappoiché  Francesco  suo 
figliuolo,  anche  più  insigne  nell'armi  del  pa- 
dre, giunse  a  conquistare  il  ducalo  di  Milano. 
Antica  tradiiion  certo  fu,  ch'egli  zappando  la 
terra,  ed    invitato  da  alcuni  al  mestiere  del- 
l'armi, gittasse  la  zappa  sopra  una  quercia,  per 
prenderne  augurio;  se  calava,  di  seguitar  nel 
eoo  esercizio,  e  se  restava  nell'albero,  di  ab- 
bracciar la  milizia.  Non  cadde   la  zappa,   ed 
egli  marciò  alla  guerra,  dove  per  le  sue  vio- 
lenze gli  fu  posto  il  sopranome  di  Sforza;    e 
già  in  questi  tempi  avea  cominciato  ad  acqui- 
starsi il  nome  di  valente  guerriero,  e  coman- 
dava ad  una  aquadra   d'armati.   Per  testimo- 
nianza del  Giovio,  i  suoi  posteri  Sforzi  duchi 
di  Milano  non  credeano  falsa  tal  tradizione; 
e  da  qui  a  non  molto  noi  vedremo  esso  Sforza 
nominato  dai  Romani  Pillano  da  Cotignola.  In 
questo  medesimo  anno  trovandosi  esso  Sforza 
•I  servigio  de'  Fiorentini  con  cento  cinquanta 
uomini  d'  armi  in  San  Miniato,   Lucia  Treza- 
nia,  tenuta  da  lui  per  moglie  di  coscienza,  ma 
poi  ripudiata,  partorì  a  di  a3  di  luglio  Fran- 
cesco 6gliuolo  di  lui ,   che  col  tempo  fu  glo- 
riosissimo duca  di  Milano.  Questo  basti  per  ora. 
Abbiamo  dal    Rinaldi  (4)   che   circa   questi 
tempi  papa  Bonifazio,  portato  alla  clemenza, 
ricevette  in  sua  grazia  Giovanni  e  Niccolò  dalla 
Colonna,  che  colla  corda  al  collo  gli  chiesero 
perdono.  Lo  stesso  fece  con  Giacobetlo  Gaetano 
figliuolo  del  defunto  Onorato  conte  di  Fondi, 
cioè  di  un  gran  nemico  d'esso  papa,  confer- 
mandogli alcuni  feudi  già  spettanti  alla  sua  casa 
nello  Stato  Ponlifizio.  Ma  l'avversario  suo,  cioè 
l'antipapa  Benedetto,  che  tuttavia  era  seque- 
strato nel  palazzo  ossia  castello  di  Avignone, 
ebbe  maniera  in  quest'anno  di  guadagnare  Lo- 
dovico duca  d'Orleans  reggente  del  regno.  Que- 
sti riconciliò  con  lui  i  cardinali  del  suo  par- 
tito, che  l'aveano  dianzi  abbandonato   per  le 
sue  crudeltà  contro  la  città  d'Avignone.  Rati- 
ficò in  tal  congiuntura  Benedetto  le  promesse 
fatte  già  di  deporre  il  preteso  papato,  se  cosi 
richiedeva  il  bisogno  della  Chiesa;   e  con  ciò 
pare  ch'egli    riacquistasse    la  libertà.    Ma  se- 
condo altri  atti,  la  sua  liberazione  succedette 
nell'anno  i4o3.  Attese  in  questi  medesimi  tem- 
pi (5)  Ladislao  re  di  Napoli  a  domar  que*  ba- 
roni che  restavano  ribelli  alla  sua  corona.  Al- 
l' uscita  d'aprile  cavalcò  coli'  esercito  in  Cala- 
bria, e  ridusse  all'ubbidienza  sua  tutte  quelle 
terre,  a  riserva  di  Cotrone  e  di  Reggio,   che 

(l)  Cono  Istoria  di  Milano. 

(a)  Bonincontro»  Aonal.  I.  ai.  Rer.  Itsl. 

(3)  Boooli  Iti  ori*  di  Lugo. 

(4)  Rajaaldu»  Aaaal.  Etcì. 

(5)  Giorni.  Napol.  t.  21.  IW.  Hai. 


Niccolò  Ruffo  conte  di  Catanzaro  consegnò  alte 
genti  di  Lodovico  d'Angiò,  con  andarsene    di 
poi  in  Provenza.  Ma  Ladislao  tanto  poi  fece, 
che  espugnò  i  Franzesi  ed  ebbe  tutto.   E  per- 
ciocché roorìl'AImirante  di  casa  Marzano,  stato 
in  addietro  suo  nemico,  si  volse  con  gl'inganni 
a  distruggere  quella  casa,  e  sotto  colore  d'aa 
matrimonio  trasse  nella  rete  Goffredo  figliuolo 
di  esso  Almirante,   con  torgli  Tiano ,  Alile  e 
il  ducato  di  Sessa.  Aggiugne  il  Bonincontro  (1) 
che  in  questo  medesimo,  anno  Ladislao  cacciò 
da  Amalfi  Ruggieri  Britanno,  che  area    occu- 
pato quel  paese;  ricuperò  tutto  l'Abruzzo;  e 
poi  dimentico  dei  benefizj  a  lui  Compartiti  da 
Dio,  quantunque  i  Sanseverini  si  fossero  uniti 
con  lui,  ed  avessero  mirabilmente  contribuito 
a  rimetterlo  in  Napoli,  pure  perchè  gli  erano 
stati  contro  in    addietro ,  prese  Tommaso  ed 
alcuni  altri  di   essi,  e  li    cacciò  in    prigione. 
Un  pari  trattamento  fece  al  doca  di  Venosa  e 
al  vescovo  di  Biscglia.  Che  mal   verme   fosse 
Ladislao,  di  qui  si  può  cominciar  a  compren- 
dere. Ma  negli  Annali  di   Forlì  (a)*  l'oppres- 
sione de'  Sanseverineschi  viene   rapportata  ai- 
l'anno  1404.  E  conviene  aver  pazienza,  ae  noa 
si  possono  con   ordinata    cronologia    riferire  i 
fatti  del  regno  di  Napoli.  Appena  s'udì  l'ele- 
zione di  Roberto  di  Baviera    re    dei    Romani, 
coronato  in  quest'anno,  correndo  la  festa  del- 
l'Epifania, in  Colonia  da  quell'arcivescovo  Fe- 
derigo, e  traspirò  l'inclinazione  sua  ài  calure 
in  Italia  contra  di  Gian-Galeazzo  doca  di  Mi- 
lano (3),  che  i  Fiorentini  gli  spedirono  amba- 
sciatori  a  confortarlo  e  sollecitarlo  a  quest'im- 
presa. Al  pari  di  loro  anche  papa  Bonifazio  si 
studiò  di  muoverlo,  siccome  irritato  contro  il 
duca  per  l'occupazione  da  lui  fatta  di  Peru- 
gia, Assisi  ed  altre  terre  della  Chiesa.    Si  ac- 
cordarono i  Fiorentini  di  pagargli  ducento  mila 
fiorini  d',oro,  cioè  cento    mila    allorché  fosse 
sboccato  in  Italia  l'esercito  di  lui,  e  il  resto 
in  altre  rate.  Ben  volentieri,  ed  apertamente, 
Francesco  da  Carrara  signore  di  Padova,  e  se- 
gretamente i  Veneziani  aderirono  a  questa  lega, 
Ma  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara,  lungi 
dall'  entrare  in  questo  ballo ,  nel  mese  di  set- 
tembre, accompagnato  da  molta  nobiltà  e  genti 
d'armi  in  numero  di  quattrocento    cinquanta 
cavalli,  andò  a  Pavia  a  visitare  il  dnca  di  Mi- 
lano, che  l'accolse  con  molto  onore  e  finezze: 
cosa  che  ingelosì  non   poco  i  Veneziani ,  e  fa 
cagione  che  parlassero  alto    coi   ministri  del- 
l'Estense, il    quale  seppe  tenersi  neutrale  io 
quelle  scabrose  contingenze.  Sul    princìpio  di 
ottobre  fu  a  Trento   Roberto    re  de'  Romani 
con  bella  gente  d'armi,  e  andò  ad  unirsi  seco 
colle  sue  ancora  Francesco  da  Carrara,  il  quale 
fu  creato  capitano  generale  di  tutta  l'armata. 
Avea  già  spedito   Roberto  le  lettere  circolari, 
significando  a' principi  la  sua  venuta  per  pren- 
dere la  corona  d'Italia,  e  intimando  al  duca  di 


(1)  Boaiacoalru  Assai.  I.  ai.  Rer.  lisi, 
(a)  Aoaal.  Forali*.  I.  22.  Remai  Italie. 
(3)  Galari  Istoria  di  Padova  I.  17.  Rer.    Hai.,  Dtlajta 
Ckroa.  I.  j8.  Rer.   lui ,  Amai.  Ist.  Fior.  1.   16. 


Milano  di  dimettere  tolte  le  atti  dell'imperlo 
indebitamente  da  lai  possedute.  GiatvGaleazzo 
gli  mandò  per  risposta,  che  noi  conoseea  per 
nulla ,  estendo  Venceslao  legittimo  re  de'  Ro- 
matti,  ed  esso  Roberto  un  osorpatore.  Intanto 
accrebbe  1*  esercito  tuo,  e  lo  spedi  ai  confini 
éVsuoi  Stati ,  eoi  mettere  spetialmente  un 
frusto  presidio  in  Brescia,  comandato  da  Fa* 
riso  Cane  e  da  Ottobon  Terso. 

A  quella  volta  appunto  per  disastrosi  carn- 
ami calò  dopo  la  metà  d' ottobre  1*  armata  di 
Roberto,  con  cui  erano  ancora  il  burgravio  di 
Norimberga  e  Leopoldo  duca  d'Austria.  Già  li 
erme  ribellate   al   Visconte   alcune  valli    del 
territorio  bresciano.  Neil'  esercito  del  Visconte, 
olire  ai  suddetti  due  capitani,  li  contavano  Teo- 
doro marchese  di  Monferrato,  il  eonte   Albe* 
rieo  di  Barbiano  ,   Carlo  Mala  testa  ,  Galeazzo 
da  Mantova,  Taddeo   del  Verme  ed  altri  ca- 
pitani. Molle  scai-am occie  si  fecero  con  danno 
per  lo  più  de' Tedeschi;  ma  nel  cri  si  d'ot* 
tobre  si  venne  quasi  ad  un  general  fatto  d'ar- 
ati, io  cui  restò  scavalcato  e  prigione  il  duca 
d'Austria,  colla  morte  e  prigionia  di  molte  cen- 
tinaia di  Tedeschi,  comparendo  superiore  ad 
essi  la  bravura   ed   arte  della  milizia  italiana* 
E  se  non  era  Jacopo   da  Carrara    figliuolo  dì 
Francesco  signor  di  Padova,  in  piena  rotta  an- 
dava tolto  il  campo  di  Roberto.  L' essere  stato 
rilasciato  il  duca  d'Austria  da  II  a  tre  giorni, 
fece  insorgere  sospetti   eh'  egli  avesse  maneg- 
giato con  gli  ufhiali  del  Visconte  qualche  trat- 
tato coatra  der*Carraresi  ;  di  modo  che  qoesti 
ti  ritirarono  colle  lor  genti,  e  nel  di  6  di  no- 
vembre giunsero  in  salvo   a    Padova.  Roberto 
anch' egli  marciò  alla  volta  di  Trento,  dove  si 
parti  da  Ini  hi  discordia  il  suddetto  duca  col- 
r  srchreeeovo   di  Colonia  (i).  Son  di  parere 
altri  storici  che  la  ritirata  di  Roberto  proce- 
dei* da  timore  per  la  fiera  spelazzata  che  gli 
era  toccata  nel  precedente  conflitto.  Certamente 
oso  austro   egli   gran   perizia   nell'  arte  della 
gaerra,  ne  seppe  profittar   punto    delle  forze 
*oe,  benché  superiori  a  quelle  del  Visconte. 
Da  Trento  venne  poscia  Roberto  a  Padova,  e 
vi  entrò  con  tutta  la  sua  baronia  nel  di  18  di 
novessbre.  Trasferissi  di  là  a  Venezia  nel  di  io 
di  dicembre,  accompagnato  dal  signore  di  Pa- 
dova. Di  grandi  consigli  si  tennero  quivi  col- 
l' intervento  degli  ambasciatori  fiorentini,  per 
continuar  la  lega  e  la  guerra  contro   il  duca 
ài  Milano.  Ma  Roberto  dimandava  danari,  e  i 
dinari  ostinati   non  voleano   venire  (a)  :  però 
non  si  trovava  maniera  di  aceordo  fra  essi  con- 
traenti. Sino  al  fine  dell'anno  si  fermò  in  Ve- 
nezia Roberto.  Regnò  ancora  in  quest'  anno  la 
confusione  in  Genova,  troppo  essendo  avvezzi 
<jne'  cittadini  e  i  distrettuali  ancora  alle  gare 
«  sedizioni  (3)  :  finché  nel  di  ultimo  d'  ottobre 
colà  arrivò  Giovanni  il  Me  in  gì  e,  sopranominato 
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1  Bucicalde,  maresciallo  del  re  di  Francia,  per* 
sonaggio  di  mirabil    vivacità   e  franchezza     a 
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;  ripigliar  le  redini  di  quel  governo.  Seco  con* 
•  dosso  circa  mille  nomini  d'  armi.,  e  fu  aocoU 
to  con  grande  onore.  Fattesi  egli  tosto  con** 
segnar  quelle  fortezze  che  erano  in  mano  dei 
Genovesi,  nel  di  a  di  novembre  chiamò  a  sé 
Batista  Boccanegra  e  Batista  de'Franehi  Lti- 
stardo  ;  e  dopo  averli  messi  sotto  guardia ,  li 
sentenziò  a  morte,  perchè  avessero  usurpata 
la  rettoria  della  città  senta  licenza  del  re  nei 
passati  tumulti.  La  sentenza  fu  eseguila  »d 
un'  ora  di  notte  nella  piazza  del  pretorio  con- 
tra  del  Boccanegra,  a  cui  fu  mozzato  il  capo. 
Dovea  farsi  lo  stesso  del  Lusiardo,  già  spo- 
gliato e  eolle  mani  legate  ;  ma  perché  si  videi 
|  qualche  movimento  nel  popolo  accorso,  e  a  ciò 
,  teneano  gli  occhi  i  soldati  frantesi,  il  Lusiar- 
do, che  se  la  vide  bella,  alzatoti  e  cacciatosi 
nella  folla,  ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Baci- 
caldo  in  collera  fece  subito  tagliar  la  testa  a 
quel!'  ofiaiale  che  ne  dovea  aver  cara,  E  que- 
sto buon  cavallerizzo  seppe  in  breve  domar 
|  così  bene  quegli  sbrigliati  cavalli,  che  tornò  in 
Genova  e  nel  territorio  la  pace,  ed  ogni  terra 
ubbidì,  eccettoché  Monaco  posseduto  da  Lo- 
dovico Grimoaldo,  ma  che  vedremo  ricuperato 
da  esso  Bucicaldo  nell'  anno  seguente,  nel  quale 
ancora  sappiamo  aver  egli  tolte  l'armi  a  tutti 
i  cittadini  di  Genova,  senza  che  si  udisse  Io- 
molto  alcuno:  .tanta  paura  si  avea  di  lui. 

Prima  di  questi  avvenimenti  fu  in  Bologna 
gran  mutazione  (1).  Gareggiavano  fra  loro  in 
quella  città  Giovanni  Bentivoglio  e  Nanne  dei 
Gozzadini,  cadaun  d'essi  aspirando  alla  signo- 
ria della  città.  L'accorto  Bentivogtio  per  rin- 
forzare il  suo  partito  fece  nel  mese  di  febbraio 
entrare  in  città  tatti  gli  amici  del  fa  Carlo 
Zambeccari  della  faaioo  Maltraversa,  che  erano 
confinati.  Segretamente  ancora  si  procacciò  it 
favore  del  duca  di  Milano  e  de* suoi  parziali* 
Con  tal  disposizione  levato  rossore  nel  di  i{ 
di  marzo,  si  fece  proclamar  signore  di  Bolo- 
gna. Allora  fu  che  il  duca  si  credette  dr  aver 
da  li  innanzi  mi  fedele  amico  in  esso  Benti- 
voglio ,  e  gli  spedi  ambasciatori  per  far  lega 
con  lui,  ed  egli  acconsenti.  Ma  seppero  di  poi 
tanto  picchiargli  in  testa  gli  ambasciatori  dei 
Fiorentini,  rappresentandogli  il  pericolo  d*  es- 
sere divorato  dal  non  mai  contento  duca,  chc> 
egli  si  gittò  nelle  loro  braccia  e  strinse  lega 
con  essi.  Di  questo  si  offese  non  poco  il  Vi- 
sconte  ;  ma  siccome  volpe  vecchia  dissimulò 
lo  sdegno,  con  ordinar  nondimeno  al  conte 
Alberico  di  Barbiano  e  ad  Ortobuon  Terzo 
che  andassero  in  Romagna,  «.trovassero  pre- 
testi di  guerra  cootra  òVBolognesi.  Il  pretesto 
fu,  che  il  Bentivoglio  si  fosse  accordato  con 
Astorre  signor  di  Faenza  e  nemico  del  conto 
Alberico.  Fecero  dunque  essi  , delle  scorrerie 
sul  territorio  bolognese  nel  giugno,  menando 
via  gran  quantità  di  bestiame  e  prigioni.    Po- 

(1)  MaUb.  de  Griftoatbas  Cnrot.  Bono  a.  t.  18.  Remai 
lUlicarta,  Crònica  H  Bolopa  ton.  eod. ,  Delayto  Aaaalaa 
lon.  eoa*. 
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sci*  sbrigato  che  fa  dilla  guerra  col  re  Rober- 
to, ritornò  esso  conte  Alberico  sui  Bolognese, 
e  ripigliate  le  ostilità,  s' impadronì  del  castello 
e  della  rocca  di  Dozza.  Nanne  e  Bonifazio  dei 
Gozzadini  per  sospetto  della  lor  vita  si  ritira- 
rono a  Ferrara,  e  furono  banditi.  In  Pistoia 
nell'anno  presente  (i)  Ricciardo  dei  Cancel- 
lieri ribellatosi  alla  patria,  prese  il  castello 
della  Sambuca  ;  ed  assistito  dal  duca  di  Mila- 
no, a  cui  facea  sperare  il  dominio  di  quella 
città,  diede  il  guasto  a  tutta  quella  contrada. 
Ma  i  Fiorentini  colle  lor  forze  sturbarono  i 
progressi  del  medesimo  Ricciardo.  Abbiamo 
dagli  Annali  di  Milano  (a)  che  in  questi  tempi 
Gian-Galeazzo  duca,  per  sostener  la  guerra 
poco  fa  descritta,  carico  si  spietatamente  i  suoi 
sudditi  di  taglie  e  prestiti,  che  molli  non  po- 
tendo sostener  tanti  pesi,  andarono  raminghi 
pel  mondo,  oppure  venivano  imprigionati,  e 
dai  soldati  erano  occupati  i  lor  beni.  Perciò 
gemiti  ed  urli  s'  udivano  fra  tutti  que'  popoli. 
£  tali  per  Io  più  son  le  glorie  de'  ori  nei  dì  con- 
quistatori* 


principi  con- 


Anno  di  Cristo  i4oa.  Indizione  X. 
di  Bonifazio  IX  papa  i{. 
<£  Hobebto  re  de' Romani  3. 

Nulla  di  particolare  abbiamo  in  quest'anno 
delle  azioni  di  papa  Bonifazio  IX,  se  non  che 
egli  fece  lega  coi  Fiorentini  contra  dello  Stato 
di  Milano  (3),  e  Giannetto  suo  fratello  con 
mille  e  cinquecento  lancie  andò  all' assedio  dì 
Perugia;  ma  Ottobuon  Terzo  colle  soldatesche 
del  duca  di  Milano  il  fece  tornar  indietro  eon 
poco  sno  gusto.  Né  altro  sappiamo  del  re  La- 
dislao (4) ,  fuorché  V  aver  egli  contratto  ma- 
trimonio con  una  sorella  del  re  di  Cipri  ap- 
pellata Maria ,  gentile  e  savia  signora ,  che 
giunse  a  Napoli  nel  di  i  a  di  febbraio  con  ac- 
compagnamento nobile  di  Cipriotti.  Fnrono 
perciò  fatte  solenni  giostre  ed  altre  magnifi- 
cenze in  quella  regal  città.  Dimorò  per  qual- 
che tempo  il  re  de'Romani  Roberto  in  Vene- 
zia ,  disputando  co'Fiorcntini  del  danaro  che 
egli  si  doleva  di  non  avere  ricevuto  secondo 
i  patti,  ed  esigendone  dell'altro,  se  dovea  con- 
tinuare a  tener  le  sue  armi  in  Italia  (5).  Per- 
chè non  andavano  a  suo  verso  gli  affari,  e  gli 
ambasciatori  fiorentini  s'  erano  ritirati,  anche 
egli  imbarcatosi  sopra  una  galea  sottile,  se  ne 
andò  colla  sua  famiglia  a  Tisana.  Assai  nondi- 
meno premeva  alla  signoria  di  Venezia  di  te- 
ner in  Italia  questo  principe  per  contrapporlo 
alla  smoderata  potenza  del  duca  di  Milano. 
Fattolo  perciò  ritornare  a  Venezia  nel  di  9  di 
gennaio,  ottennero  che  i  Fiorentini  pagassero 
nuovi  danari  :  laonde  parendo  già  fissata  la  sua 
permanenza  io  Italia,  nel  di  29  del  suddetto 
mese  venne  a  Padova,  e  volle  per  maggior  sua 

(i)  SotoawsM  Chron.  I.  16.  Rer.  lui. 
(a)  Annale»  Mediol.  tom.  «od. 

(3)  Soiomeoui  Cbroo,  Ioni.  «od. 

(4)  Gioroal.  Napol.  t.  ai.  Rer.  Ila]. 

(5)  Galari  Istoria  di  Padora  t.  17.  Rerum  Hai, 


■  sicurezza  prendere  alloggio  nel  castello.  Ma 
perciocché  i  Fiorentini  per  loro  imbrogli  in 
Toscana,  e  per  li  bisogni  del  signor  di  Bolo- 
gna che  era  pia  che  mai  infestato  da  Alberico 
conte  di  Barbiano,  non  poteano  unir  con  lai 
le  proprie  forze ,  né  si  sentivano  di  voler  so- 
stenere colla  sola  lor  borsa  il  peso  d'  od  al 
dispendioso  aiuto,  e  perchè  né  pure  in  Ger- 
mania erano  quiete  le  cose  :  il  re  Roberto  io 
fine  a  di  i3  d'  aprile  congedatosi  io  Padova, 
e  ritornato  a  Venezia,  dopo  qualche  giorno  si 
imbarcò  e  tornossene  al  suo  paese,  lasciando 
in  Italia  un  misero  concetto  del  suo  nome  e 
valore.  Allora  si  slargò  forte  il  cuore  a  Gian- 
Galeazzo  Visconte,  vedendosi  tolto  d'  attorno 
un  tal  contraddittore,  e  tosto  s'applicò  ad  ese- 
guire i  disegni  già  cooceputi  contra  di  Gio- 
vanni Beoti  voglio  signor  di  Bologna  ,  a  coi 
dava  il  nome  d' ingrato.  Fin  sul  bel  principio 
di  quest'anno  aveano  cominciato  gli  affari  di 
esso  Bentivoglio  a  prendere  cattiva  piega  (1). 
Era  entrato  nel  di  29  di  gennaio  in  quel  ter- 
ritorio il  conte  Alberico  con  cinquecento  lan- 
cie; altre  schiere  condotte  da  Marcoardo  dalla 
Rocca  si  aggiunsero  alle  sue,  e  con  loro  pari- 
mente si  unirono  Bonifazio  e  Nanne  de' Goz- 
zadini. Si  impadronirono  essi  per  trattato  nel 
di  3i  della  Pieve  di  Cento,  e  poscia  della  Roc- 
ca. Fu  seguitato  V  esempio  di  questa  terra  da 
Massumatico,  S.  Prospero,  Galiera,  Verga  ed 
altre  terre.  Anche  don  Giovanni  in  Peraiceto 
nel  di  3  di  febbraio  si  ribellò  gridando:  f«Va 
la  libertà.  Questo  popolo  di  poi  nel  di  8  di 
marzo  chiamò  il  Bentivoglio  a  parlamento, 
mostrando  disposizione  di  far  patti  con  lui.  Vi 
andò  egli  con  due  suoi  capitani.  I  patti  fu- 
rono ,  che  contra  di  lui  spararono  due  bom- 
barde ,  T  una  delle  quali  uccise  il  cavallo  a 
lui,  e  T  altra  Scorpione  suo  capitano.  Acclamò 
poscia  esso  popolo  per  loro  signori  Pandolfo  e 
Malatesta  de'Malatesti.  Fortuna  ebbe  beo  esso 
Bentivoglio  nel  di  i5  di  febbraio  di  rompere 
il  corpo  di  gente  comandato  da  Marcoardo 
dalla  Rocca  e  da  Alberto  Pio ,  e  di  far  pri- 
gioni que' due  capitani;  ma  un  nulla  fu  que- 
sto al  suo  bisogno. 

Avendo  egli  intanto  implorato  l'aiuto  dei 
Fiorentini ,  questi  gli  mandarono  Bernardone 
lor  capitano  con  alcune  centinaia  di  fanti  e  ca- 
valli. Francesco  da  Carrara  (a)  anch' egli  in- 
viò lor  cinquecento  fanti ,  bella  gente  e  ben 
armata,  ed  anche  trecento  cavalieri  condotti 
da  Francesco  HI  e  Jacopo  suoi  figliuoli.  An- 
drea Gataro  (3)  scrive,  avere  il  signor  di  Pa- 
dova spedito  colà  mille  e  cinquecento  cavalli 
e  trecento  fanti;  ma  é  ben  più  probabile  il 
primo  racconto.  Comunque  sia,  poco  era  que- 
sto in  paragon  delle  forze  del  duca  di  Mila- 
no, net  cuj  poderosissimo  esercito,  comporto  di 
0^0  mila  cavalli  e  cinque  mila  fanti,  ed  altri 
dicono  molto  più,  comparvero  Francesco  Goo- 

(1)  Cronica  di  Bolofna  t.  18.  Rer.  Ila!.,  Dttayto  Carta. 
toni.  eod. 
(a)  Reda».  Cèrta*  t.  19.  Reroa  lui. 
H      (3)  Catari  laloria  di  Priora  (.  17.  Rcram  Italkana. 
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xigt  signor  di  Mantova,  Carlo  Pandolfo  e  Ma* 
latrata  dei  Mala  tetti,  il  conte  Alberico  da  Bar- 
bano ,    Jacopo  e   Taddeo  del  Verme ,  Otto- 
buon  Terzo,  Facino  Cane,  ed  altri  rinomati  ca- 
pitasi, j  quali  tutti  concorsero  a  dare  il  gene- 
ralato al  Tecchio   conte  Alberico,  che   potea 
essere  maestro  di  ognuno  nell'  arte  della  guer- 
ra. Nel  di  oa  di  maggio   entrò  ani  Bolognese 
V  armata  ciuchesca,  inferendo  quei  danni  che 
tool  fare  la  militar  licenza  anche  senza  1'  or- 
dine de' comandanti,  facendo  rista  il  Gonzaga 
e  i  Malatesti  di  far  eglino  quella  guerra  a  no- 
ne proprio,  e  non  già  del  duca  di  Milano.  Area 
postato  Giovanni    Bentivoglio   le   sue  genti  a 
Casaleecbio ,  affinchè   non  fosse  tolta  P  acqua 
dei  canale  di  fieno  alla  città.  Trasse  colà  an- 
che l'esercito  nemico,  e  nel  di  a6  di  giugno 
segai  fra  loro  un  lembi!    fatto   d' armi   colla 
sconfitta  óVBolognesi,  restando  prigione  di  Fa- 
cino Cane  Bernardone  generale  de' Fiorentini 
e  Francesco  HI  da  Carrara,  e  del  signore  di 
Mantova  Jacopo  altro   legittimo   figliuolo  del 
signore  di  Padova,  oltre  a  Sforza  Attendolo, 
Tartaglia  e  moltissimi  altri.   Per  questa  rotta 
il  popolo  di  Bologna  prese  Tarmi  contra  del 
Bentivoglio,  ed  occupate  le   porte   (i)  lasciò 
entrare  non  solamente  i   fuorusciti  nemici  di 
lui,  ma  anche  i  capitani  del  Visconte  con  al- 
cune brigate  d* armati.  Essendosi  nascosto  Gio- 
vanni Bentifoglio ,   fu  nel  di  38  scoperto ,  e 
condotto  ai/a  piazza  restò   vittima  del  furore 
di  <f»ti  popolo,  il  quale  non  tardò  ad  accia- 
Bare  per  suo  signore  il  duoa  di  Milano,  per- 
chè noti  potea  di  meno;  e  fo  poi  questa  ele- 
zione solennemente  confermata  a  di  10  di  lu- 
glio nel  general  consiglio  di  quella  città.  Poco 
stette   il   duca   ad  ordinare  che  ivi  si  fabbri* 
easse  nna  cittadella.  Gran  danno  e  scontento 
n'ebbero  i  Bolognesi.  Se  a  questa   nuova  re- 
stassero storditi  i  Fiorentini,  facile  è  l' imma- 
ginarselo. Già  si   vedeano  quasi   da   ogni  lato 
circondati  dal  Biscione,  padrone  della  Luni- 
giaaa,  di  Pisa,  Siena,  Perugia  e  Bologna.  Scrive 
il  Cerio  (a)  che  dopo  la  presa  di  questa  città 
inviò  il  duca  in  Toscana  il  conte  Alberico  con 
dodici  mila  cavalli  e  diciotto   mila  fanti,  che 
strinsero  d' assedio  la  città  di  Firenze.  Aggio- 
gale l' autore  della  Cronica  di  Bologna  (3)  che 
nel  dì  a3  d'agosto  fu  sconfltta  la  gente  d' esso 
duca  dai  Fiorentini.  Ma  di  ciò  nulla  parlando 
il  Debito,  il  Poggio,  l'Ammirato  ed  altri  scrit- 
tori; anzi   scrivendo  essi  che  lo  scaltro  duca 
per  mostrar  la  sua  moderazione,  tosto  trattò 
dì  pace  e  lega  con   Firenze,  non  è   da    pre- 
star fede  in  ciò  allo  storico  milanese.  Né    si 


tunqne  sito  padre  offerisse  di  riscatto  cinquanta 
mila  fiorini  d'oro,  il  Gonzaga  dimentico  dei 
servigi  a  lui  prestati  dalla  casa  di  Carrara  nella 
precedente  guerra,  stava  saldo  in  volerne  cento 
mila.  Molto  meno  costò  al  Carrarese  la  libe- 
razion  del  figliuolo  ;  perciocché  concertato  tutto 
con  genti  fidate,  allorché  Jacopo  un  di  gio- 
cava alla  palla  in  sito  diviso  dal  lago  da  un 
moro,  siccome  era  suo  costume,  usci  per  un 
portello  a  pigliarla.  Quivi  entrato  in  una  barca 
preparata,  che  velocemente  il  con  classe  fuori 
del  lago,  trovò  al  lido  dodici  cavalle  corrido- 
re, tenute  da  dodici  uomini  a  cavallo,  che 
T  aspettavano.  Con  queste  arrivò  egli  sano  e 
salvo  nel  di  a3  di  novembre  a  Padova,  e  recò 
un'  incredibil  allegrezza  al  padre. 

In  questo  auge  di  gloria  e  potenza  ora  si 
trovava  Gian-Galeazzo  Visconte  duca  di  Mi- 
lano ;  ma  siccome  nulla  è  di  stabile  nelle  umane 
cose,  venuta  la  peste  a  Pavia,  egli  si  ritirò  a 
Marignano  sol  Larobro.  Quivi  preso  da  malat- 
tia, nel  di  3  di  settembre  in  età  di  cinquan- 
tacinque anni  pagò  il  debito  della  natura;  né 
mancò  chi  sospettasse  i  Fiorentini  autori  di 
sua  morte  col  veleno.  Fu  questo  principe  di 
gran  meote  ed  astuzia,  amatore  della  vita  ri- 
tirata, magnanimo,  clemente  e  glorioso  agli  oc- 
chi del  mondo  per  le  sue  tante  conquiste.  Al- 
tre sue  belle  qualità  son  riferite  negli  Annali 
di  Forlì  (1).  S' egli  maggiormente  fosse  vivuto, 
le  disposizioni  certamente  erano  eh'  egli  avreb- 
be steso  molto  pia  oltre  i  confini  del  suo  do- 
minio, giacché  cotanto  era  cresciuta  la  di  lui 
potenza;  e  la  febbre  dei  conquistatori,  cosi 
pregiudiziale  a'  proprj  ed  altrui  sudditi,  gli  stava 
troppo  fitta  nel  cuore.  Dal  testamento  e  dai 
codicilli  sooi  il  compendio  de*  quali  vien  rife- 
rito dal  Corio  (a),  si  raccoglie  aver  egli  la- 
sciato col  titolo  di  Duca  a  Gian-Maria  suo  pri- 
mogenito Milano,  Cremona,  Como,  Lodi,  Pia- 
cenza, Parma,  Reggio,  Bergamo,  Brescia,  Siena, 
Perugia  e  Bologna.  A  Filippo  Maria  secondo- 
genito legittimo  lasciò  con  titolo  di  Conte  Pa- 
via, Novara,  Vercelli ,  Tortona,  Alessandria , 
Verona,  Vicenza,  Feltro,  Belluno  e  Bassano 
colla  riviera  di  Trento  (3).  A  Gabriello  suo 
bastardo,  ma  legittimato,  lasciò  Pisa  e  Crema. 
Aodrea  Biglia  (4)  non  parla  di  Crema,  e  dice 
lasciatagli  Pisa  colla  Lunigiana  e  Sarzana.  Tra- 
lascio i  suoi  legati  a  cause  pie.  La  solennità 
del  funerale  fatto  al  di  lui  cada  vero  nel  dì  90 
d'ottobre  in  Milano  fu  uno  spettacolo  de' più 
magnifici  che  mai  si  vedesse  l' Italia.  Vien  de- 
scritto esso  funerale  da  Andrea  Gataro,  dal 
Corio,  ma  spezialmente  da  un  opuscolo  da  me 


Tool  tacere,  che  condotto  prigione  da  Facino      dato  alla  luce  nel  tomo  decimosesto  della  Rac- 
Cane  Francesco  III  da  Carrara  (4)  $  allorché     colta  degli   Scrittori    d' Italia.  Alla  morte  di 
fu  in  Parma,  aiutato  da  un  suo  conoscente, 
ebbe  la  fortuna  di  fuggire   calandosi  già  per 
le  mora.  Jacopo  suo  fratello,  prigioniere  di  Fran 


cesco  Gonzaga,  fo  menato  a  Mantova.  Quan- 


questo  principe  era  preceduta  una  gran  cometa 
visibile  per  tutta  Italia;  e  chi  si  dilettava  del 
vano  e  fallace  mestier  d'indovinar  l'avveni- 
re, forse  avea  fatti  i  conti  sulla  di  lui  vita» 


(1)  Ddavlo  Assai,  t.  18.  Rer.  Ila!. 
(J)  Corio  litoria  di  Mi  Usa. 

(3)  Cronica  di  Bolocaa  t.  18.  Rer.  Ital. 

(4)  Gatari  Istoria  ti  Padova  t.  17.  Rer.  Ital. 


(1)  Ansai.  Forali v.  t.  aa.  Rer.  Ital. 
(a)  Corio  Istoria  di  Milaoo. 

(3)  Delavto  Amtal.  t.  i&  Rer.  Hai. 

(4)  Billias  in  Hiat.  t.  19.  Rer.  lui. 
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Ami  scrivono  che  lo  stesso  duca  da  ciò  io- 
tese  vicina  la  saa  chiamata  per  1'  altro  mondo. 
Certo,  dappoiché  fo  morto,  i  pia  si  fecero  buo- 
namente a  credere  che  quel  fenomeno  celeste 
aresse  indicata  la  di  lui  morte.  Pretesero  altri 
predetta  la  forraidabil  rotta  data  in  quest'  anno 
da  Timur  Bech,  da  noi  appellato  Tamerlano, 
imperador  de'Tartari,  al  ferocissimo  Baiaiette 
sultano  dei  Turchi,  gran  flagello  della  Cristia- 
nità in  Oriente,  il  quale  restato  prigioniere  del 
barbaro  vincitore,  fra  le  catene  terminò  poi  la 
▼ita.  Tutte  visioni  della  buona  gente,  che  fa 
de/  somiglianti  lunarj,  mentre  io  scrivo,  per  una 
cometa  che  si  vide  nel  febbraio  di  quest'  an- 
no 1744*  P*r  quanto  abbiamo  dagli  Annali  di 
Forlì  (1),  cessò  di  vivere  in  quest'anno  a 
di  ao  di  luglio  Pino  degli  OrdelaflB,  signore  di 
Forlì,  di  Forlimpopoli  e  d'  altre  terre,  e  a  lui 
succedette  nel  dominio  Cecco  suo  fratello.  Vien 
lodato  esso  Pino  per  molte  sue  belle  doti,  ed 
universalmente  fu  dai  sudditi  compianta  la  sua 
morte.  In  quest'anno  ancora  mori  Scarpetta 
degli  OrddaiB. 

Anno  di  Ciisto  i<o3.  Indizione  XI. 
di  Boktvaeio  IX  papa  i5. 
di  Roibbto  rt  de*hom*m  4« 

Comincia ronsi  in  quest'  anno  a  provar  gli  ef- 
fetti della  morte  di  Gian-Galeazzo  duca  di  Mi- 
lano, cioè  si  cominciò  a  sfasciar  la  monarchia 
con  tante  guerre  e  fatiche  da  lui  stabilita.  Già 
fra  i  suoi  figliuoli  s* era  questa  divisa  ;  ma  passò 
più  oltre  la  malattia,  con  giugnere  sino  al  cuore 
dello  stesso  dominio.  Erano  tuttavia  i  doe  fi- 
gliuoli suoi,  cioè  Gian-Maria  e  Filippo,  in  età 
incapace  di  governo  ;  e  però  il  padre  nel  suo 
testamento,  se  crediamo  al  Corio  (a),  avea  la- 
sciata la  reggenza  a  Caterina  sua  moglie,  a 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  al  conte 
Antonio  d'Urbino,  a  Jacopo  del  Verme,  a  Pan- 
dolfo  Malatesta,  al  conte  Alberico  da  Barbi  ano 
•  a  Francesco  Barbavara  Novarese.  Andrea  Bi- 
glia autore  di  questi  tempi  scrive  (3),  essere 
siati  i  principali  tutori  Pietro  di  Candia  arci- 
vescovo di  Milano,  Carlo  Malatesta  e  Jacopo 
del  Verme.  Entrò  ben  presto  la  discordia  fra 
t  reggenti.  La  troppa  autorità  che  si  attribuiva 
il  Barbavara,  unitissimo  colla  duchessa,  suscitò 
l' invidia  e  l' ambizione  ne'  colleghi  ;  crebbero 
i  disgusti,  e  i  migliori  consigli  erano  ben  di 
rado  abbracciati.  Il  peggio  fu  in  questi  primi 
tempi  1'  odio  e  lo  spirito  della  vendetta  di  chi 
era  rimasto  nemico  della  casa  de'Visconti  (4). 
Si  proecurò  di  trattar  pace  co'  Fiorentini  ; 
nulla  si  potè  ottenere.  Papa  Bonifazio  IX  per 
le  città  dello  Stato  Ecclesiastico  usurpate,  dopo 
aver  pazientato  in  addietro  per  paura  del  po- 
tentissimo Biscione,  ora  determinò  daddovero 
di  ricuperare  il  suo.  Il  primo  colpo  eh'  egli 
fece,  fu  di  staccar  da  Milano  e  di  prendere  al 
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(1)  Anoal.  Forolir.  t.  aa.  Rer.  Ita). 

(2)  Corio   I storia  di  Milano. 

(3)  B.llia*  in  Hi  si.  t.  19.  Rer:  Ital. 
{'<)  Ammiralo  istoria  di   Fireaie  I.  17. 


|  suo  servigio  il  conte  Alberico ,  aqpranominato 
il  gran  Contestabile,  tassato  d'ingratitudine  da- 
gli storici  milanesi,  perchè  dimentico  di  tanti 
benefizj  che  gli  avea  compartiti  Gian-Galeaz- 
zo, e  molto  più  perchè  contra  dei  di  lui  fi- 
gliuoli impugnò  la  spada  in  quest'  anno.  Già 
era  il  papa  collegato  co'Fiorentini,  ed  ora  eoo 
esortazioni  e  comandamenti  trasse  ancora  nella 
stessa  lega  (1)  Niccolò  marchese  d'Este  signor 
di  Ferrara,  creandolo  capiUn  generale  dell'  e- 
serrilo  della  Chiesa.  Dai  reggenti  di  Milano 
furono  spediti  ambasciatori  a  Padova  per  quo- 
tare Francesco  da  Carrara,  e  si  conchiuse  che 
il  Visconte  V  assolverebbe  da  ogni  debito ,  e 
in  oltre  cederebbe  a  Ini  Feltro  e  Cividal  di 
Belluno.  Mancò  a  tali  promesse  il  governo  di 
Milano;  e  perciò  il  Carrarese  si  cominciò  ad 
armare  per  far  guerra  ai  due  fratelli  Viscon- 
ti. Molto  pia  di  lui  si  preparavano  i  Fioren- 
tini per  la  medesima  danza.  Spedi  il  papa  1 
Ferrara  Baldasaare  Cossa  cardinale  con  titolo 
di  Legato  di  Bologna,  acciocché  accudisse  col 
marchese  Estense  alla  ridazi  od  di  Bologna.  Sai 
fine  dunque  di  maggio  I'  esercito k  pontifizio, 
comandato  dal  marchese  e  da  Uguecion  dei 
Cootrarj ,  premessa!  la  sfida  ,  entrò  nel  Bolo- 
gnese ostilmente.  Col  marchese  erano  il  gran 
contestabile,  Carlo  e  Malatesta  de' Malatesti , 
Pietro  da  Polenta,  Paolo  Orsino,  ed  altri  ca- 
pitani di  grido.  Dopo  aver  preso  alcuni  luo- 
ghi del  Bolognese ,  improvvisamente  marciò 
quell'  armata  pel  Modenese  e  Reggiano  ai  danni 
del  Parmigiano,  e  grosso  bottino  vi  fece.  Indi 
ritornata  sul  Bolognese,  attese  ad  altre  con- 
quiste. 

intanto  in  Milano  contro  la  superbia  di  Fran- 
cesco Barbavara  si  eccitò  nel  di  a5  di  giugno 
una  fiera  sedizione  da  Antouio  Visconte,  dagli 
Aliprandi  e  da  altri  malcontenti  ;  di  modo  che 
la  duchessa  col  figliuolo  Gian-Maria  e  col  Bar- 
bavara si  ritirò  nel  castello.  Sepraggiunto  poi 
Antonio  Poro,  crebbe  il  tumulto  del  popolo; 
seguirono  moltissimi  ammazzamenti;  e  il  Bar- 
bavara prese  il  partito  di  fuggirsene  a  Pavia, 
e  pia  lungi  ancora.  Il  giovinetto  Filippo-Maria 
conte  di  Pavia  si  trasferì  anch'  egli  a  quella 
città  per  custodirla  dalle  rivoluzioni.  Mirabil 
eosa  fu  il  vedere  scatenarsi  in  questi  tempi  per 
quasi  tutte  le  città  del  ducato  di  Milano  le 
dianzi  addormentate  fazioni  de' Guelfi  e  Ghi- 
bellini, con  fama  che  gì'  industri  osi  Fiorentini 
spargessero  si  grau  fuoco  dappertutto  coi  loro 
emissarj,  e  colle  promesse  d'aiuto  a  chiunque 
si  ribellasse.  Botando  Bosso  coi  Correggescht  ed 
altri  Guelfi  un  gran  turbine  sollevò  nel  Par- 
migiano. Nel  di  primo  di  luglio  il  marchete 
Ugo  Cavalcabò  occupò  Cremona  e  poi  Crema> 
ed  ebbe  soocorso  da  essi  Fiorentini  ;  Franchino 
Busca  ti  fece  padron  di  Como  ;  la  fazion  Guelfa 
s' impadroni  di  buona  parte  di  Brescia  ;  in 
Bergamo  si  acannarono  senza  pietà  le  due  ne- 
miche fazioni;  Lodi,  la  Martesana,  Soncino, 
Belliozona,  e  moltissime  altre  terre,  chi  si  ri- 
bellò al  duca,  e  chi  fu  sottoposta  a  gravi  omi- 


I      (1)  Belarla  Aaaal.  I.  18.  Ber.  Ital. 
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ctdj  e  saccheggi  (r).  Né  andò  molto  che  ari* 
die  gli  Scotìi,  i  Landi  ed  altri  nobili  di  Pia- 
cenza, cacciati  gli  Anguissoli,  presero  in  «e  il 
governo  di  quella  città.  Tutto  io   somma  era 
io  rivolta.  In  messo  a  Unto  incendio  pareano 
mattati  i  reggenti  di  Milano,  te  non  che  Ot- 
lobaoo  Terso  sostenne  Parma,  e  Facino  Cane 
osa  Galeazzo  da  Mantova  difese   bravamente 
Bologna  dagli  insulti   dell'  esercito  pontificio, 
il  qual  di  nuovo  fece  un'  irruzione   nel  Par- 
migiano (a).  Por  presero  essi  reggenti  un  buon 
consiglio  ,  e  fa  di  pacificare  il  papa.  Datane 
la  commessione  a  Francesco  Gonzaga  signore 
di  Mantova,  questi  segretamente  ne  trattò  col 
cardinal  Costa  legato  apostolico,  per  mezzo  di 
Carlo  Malateata  suo  cognato,   si  felicemente, 
che  all'  improvviso  saltò  fuori  la  pace  fra  loro 
nel  dì  a5  d'agosto,  per  cui   furono  restituite 
al  papa  le  città  di  Bologna,  Perugia  ed  Asti- 
si, senza  che  il  pontefice  si  prendesse  in  quella 
pace  cura  alcuna  dei  Fiorentini  :  del  che  fe- 
cero eglino  molte  doglianze.  A  questa  pace  si 
oppose  per  quanto  potè  Facino  Cane  »  e  fece 
gran  danno  alla  citta  di  Bologna  >  pure  in  fine 
te  n'andò  (3),  e  nel  di  due  di  settembre  en- 
trò il  cardinal  Cossa  trionfante  in  quella  cit- 
tà, di  eoi  gli  fa  confermata   la   legazione  dal 
papa.  KeU*  ottobre  Nanne  de'  Gozzadini ,  che 
aveva  ordito  un  tradimento    per  farsi  signore 
di  Bologna,  mandò  i  suoi  ad  occupare  una  por- 
ta ;  ma  il  cardinale,  che  sapeva  già  e  dissimu- 
lava tutto,  non  si  lasciò  trovfre   a   Tetto.  Fu 
preso  Bonifazio  fratello  di  Nanne,  e  questi  la- 
sciò la  testa  sul  pubblico  palco.  Imprigionato 
ancora  Gabbione  figliuolo  di  Nanne,  di  qnesto 
si  servi  il  cardinal  legato  nell'  anno   seguente 
per  indurre  suo  padre  a  restituir  la  terra  di 
Cento  e  la  Pieve,  minacciando  la  morte  al  fi- 
{fenolo.  Nanne  promise  ;  ma  non  attenendo  la 
parola,  tolta  fu  la  vita  anche  ad  easo  Gabbio- 
ne. Parimente  in  Siena  (4)  si  sollevarono  ani 
noe  di   novembre  le  fazioni ,   l' una  per  sot- 
trarsi al  duca  di  Milano,  e  1'  altra  per  soste- 
nerlo ;  laonde  il  vicario  duchesco  fa  in  gran 
pericolo. 

Era  attaccato  il  fuoco  al  bosco;  anche  Fran- 
cesco da  Carrara  signor  di  Padova  pensò  a 
scaldani  (5).  La  speranza  di  fare  in  suo  prò 
gualche  bel  colpo  in  mezzo  a  si  grande  scon- 
volgimento del  ducato  di  Milano,  purea  fon- 
damunna  ;  e  tanto  pia  perchè  una  delle  fa- 
zioni di  Brescia  gli  tacca  sperar  l'entrala  in 
audio  potente  città.  Il  perché  ottenuta  per- 
ansatone  dai  signori  Veneziani,  che  nondimeno 
il  dissuasero  non  poco  da  imprendere  quella 
guerra,  nel  di  16  d'  agosto  s'inviò  colle  sue 
armi  unito  a  quelle  di  Niccolò  marchese  di 
Ferrara  suo  genero  alla  volta  di  Brescia,  dove 
entrò  nel  di  18  d'etto  mese,  e  .gliene  fa  dato 


il)  BOlh»  Hbi.  L  19-  Rei.  Ite), 
(a)  Dtlayto  Ansai.  U  l8.  Rer.  ItaL. 

(3)  Mal  Ih.  de  Grtff.  Cfaroo.  Boaoo.  I.  l8.  Rtr.  Italie, 
Cranica  dì  Bologna  lon.  eod. 

(4)  Hi**.  Scansi»  i.  20.  Rer.  lui. 

(5)  Galari  I  fiori»  di  Padova  t.  17.  Renai  Italia. ,  De- 
layto  Aaaal.  t.  18.  Rer.  Itat 
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il  dominio.  Ma  essendo  la  cittadella  costante 
nelf  ubbidienza  a  Milano ,  e  venuti  colà  eoa 
gran  corpo  di  gente  Jacopo  del  Verme,  Otto- 
buon  Terzo  e  Galeazzo  da  Mantova,  non  fini 
la  faccenda  che  ebbero  per  grazia  le  armi  pa- 
dovane e  ferraresi  di  potersi  ritirar  illesi  alle  loro 
case.  Fece  di  poi  il  Carrarese  varie  scorrerie 
sul  Veronese,  prese  alcuni  luoghi ,  vi  piantò 
qualche  bastia  i  ma  Ugolotto  Biancordo  gover- 
nate^ di  Verona  il  tenne  corto  ,  e  il  signore, 
di  Mantova  gli  ritolse  le  torri  di  Legnago  che 
egli  avea  preso.  Tornando  dai  principi  oltrat 
montani  Maculilo  imperador  de'  Greci  con 
poco  profitto  de'  suoi  interessi,  Arrivò  nel  dà 
aa  di  gennaio  del  presente  anno  a  Genova  (1). 
Ricevette  grande  onore  da  quel  popolo  e  dal 
regio  governatore  Bucicaldo,  e  se,  ne  andò  po- 
scia al  suo  viaggio ,  malcontento  de'  Cristiani 
occidentali.  Intanto  perchè  i  Genovesi  erano 
in  rotta  con  Giano  re  di  Cipri,  armarono  nove 
galee,  sette  navi  e  un  galeone  cernirà  de'Ci- 
priotti.  Lo  stesso  Bncicaldo  volle  essere  in  per- 
sona capitano  della  flotta  a  quella  impresa,  e 
sciolse  le  relè  verso  Cipri.  Questo  armamento 
fu  cagione  che  quel  re,  dopo  avere  ricevuto 
alcuni  danni ,  chiedesse  accordo  collo  sborso 
di  molta  pecunia,  e  colla  promessa  d'altra  ad 
altro  tempo.  Il  vittorioso  Bucicaldo  ai  figurò 
di  poter  fare  qualobe  bel  colpo  in  Sorta  con- 
tro gl'Infedeli,  ma  nulla  gli  riuscì,  siccome 
né  pure  di  ottenere  pace  per  li  Genovesi  dal 
soldano  d' Egitto*  Contuttociò  navigava  egli 
con  grau  fasto  per  tornarsene  a  Genova,  op- 
pure per  fare  qualche  tentativo  ed  insulto 
contro  le  terre  de'  Veneziani  nell'  Adriatico  ; 
quando  eccoti  uscir  di  Modone  Carlo  Zeno 
generale  de'Veneziani,  rinomato  pel  molto  ano 
valore  non  meno  in  terra  che  in  mare  ,  che 
con  undici  galee  e  due  uscieri,  cioè  navi  gros- 
se, teneva  d'occhio  e  seguitava  la  flotta  gè* 
novese  (a).  Sulle  prime  parve  amico  ;  ma  nel 
di  7  di  ottobre  scopertosi  nemico  ,  venne  a 
battaglia  con  essi  Genovesi,  &i  combattè  eoa 
assai  bravura  dall'  una  parte  e  dall'altra;  ma 
in  fine  Bucicaldo  ebbe  la  peggio,  e  fu  costretto 
a  fuggirsene  ,  con  lasciar  tre  delle  sue  galee 
in  potere  de'  Veneziani,  i  quali  insieme  colla 
gente  le  menarono  a  Modone.  Il  Sanuto  scri- 
ve (3)  che  gran  sangue  si  sparse  in  quel  con- 
flitto, e  conferma  la  presa  delle  tre  galee.  Nel 
tornarsene  a  casa  gli  sconfitti  Genovesi,  incon- 
tratisi in  due  galee  veneziane,  anch'essi  se  ne 
impadronirono.  Diede  molto  da  parlare  per 
Italia  questo  fatto,  ed  incredibile  schiamazzo 
ne  lece  il  borioso  Bucicaldo  ;  di  maniera  che 
quantunque  nell'anno  appresto  seguisse  pace 
fra'Veneziani  e  Genovesi  colla  restittszion  dei 
prigioni,  pare  Bucicaldo  non  come  governator 
di  Genova ,  ma  come  persona  privata  sparse 
un  manifesto  i*  cut  trottava  Cario  ?eno   da 


(1)  Georgia»  Stalla  Aaaalea  Geaaeases  tom.  17.  Rerass 
Ilalicantm. 

(*)  Delayto  Chroa.  t.  18.  Rer.  Italie.,  Redasins  Cara», 
t.  19.  Rer.  Hai. 

(3)  Stailo  Istoria  Veneta  t.  sa.  R*r.  llal» 
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traditore,  sfidandolo  a  duello  in  terra  ferma, 
o  pure  con  una  galea  per  parte  di  cadauno 
in  mare.  Se  ne  rise  Carlo  Zeno ,  e  il  lasciò 
tempestar  quanto  volle. 

Né  si  vuol  tacere  che  sul  principio  di  set- 
tembre sollevatisi  i  Guelfi  d'Alessandria,  si  ri- 
bellarono ai  Visconti ,  ed  implorarono  aiuto 
da  Genova  per  sottomettersi  al  re  di  Francia. 
Non  fu  pigro  il  vicegovernatore  di  Genova  a 
spedire  gente  in  loro  aiuto,  con  poca  fortuna 
nondimeno  ;  perchè ,  oltre  all'  essersi  ritirati 
i  Ghibellini  nelle  fortezze,  arrivò  colà  Facino 
Cane  con  molte  squadre,  che  ricoperò  quella 
città  ,  e  mise  in  desolazione  tutta  la  parte 
Guelfa.  Un  simile  orrido  gioco  fece  Pandolfo 
Kalatesla  a  Como,  dove  fu  egli  spedito  per 
ricuperar  quella  città.  Bolliva  in  questi  tempi 
gran  discordia  fra  i  magnati  dell'Ungheria  (i). 
Coloro  che  non  voleano  per  loro  re  Sigismondo 
fratello  di  Venceslao  già  re  dei  Romani,  si  av- 
visarono di  chiamare  a  qnella  corona  Ladislao 
re  di  Napoli,  siccome  principe  che  vi  preten- 
da per  le  ragioni  del  re  Carlo  suo  padre  e 
per  altri  titoli,  promettendogli  sicuro  per  lui 
quel  vasto  regno.  Ladislao  non  perde  tempo 
ad  imbarcarsi,  ed  arrivò  a  Zara.  In  essa  città, 
correndo  il  di  5  d'  agosto ,  fu  egli  coronato 
dall'arcivescovo  di  Strigonia  ,  o  pure  da  An- 
gelo Acciaiuoli  cardinal  di  Firenze  (2),  spedito 
dal  papa  per  dare  braccio  all'  impresa.  Ma 
avendo  egli  inviato  i  suoi  deputati  a  prendere 
il  possesso  del  rimanente  del  regno,  trovò  ri- 
sorto più  che  mai  il  partito  di  Sigismondo , 
mutati  d'  opinione  qoe'  grandi  e  sé  stesso  de- 
luso. Il  perchè  adirato  se  ne  ritornò  a  Napoli. 
Ne'  Giornali  Napoletani  (3)  vien  riferito  que- 
sto avvenimento  agli  anni  tegnenti;  ma  per 
gli  atti  che  rapporta  il  Rinaldi,  e  per  1'  atte- 
stato di  varj  altri  scrittori,  esso  appartiene  al 
presente.  Sigismondo ,  siccome  dissi ,  figliuolo 
di  Carlo  IV  Augusto,  si  stabili  poscia  sul  trono 
dell'  Ungheria ,  ma  non  senza  crudeltà,  e  di- 
venne col  tempo  imperador  dei  Romani. 

Anno  di  Cbisto  i4o4*  Indizione  XII. 
di  Ibbocevzo  VII  papa  1 . 
di  Robbato  re  de'  Romani  5. 

•  Era  stato  rimesso  in  libertà  nel  precedente 
anno  l' antipapa  Benedetto;  e  da  che  fn  rien- 
tralo in  pacifico  possesso  d'Avignone,  tanto  sep- 
pe girare  gli  affari  col  far  credere  a  chi  non 
per  anche  assai  il  conosceva,  la  sua  prontezza 
a  dimettere  il  papato  (4),  se  si  fosse  conve- 
nuto con  papa  Bonifazio,  dipinto  da  lui  come 
ostinato  in  mantenere  lo  scisma  ,  che  gli  fu 
restituita  l' ubbidienza  da'  Franzesi.  Ora  il 
furbo  Spagntlolo ,  per  maggiormente  accredi- 
tarsi fra  quei  del  suo  partito,  e  dar  ad  inten- 
dere la  sua  buona  volontà  per  la  riunion  della 

(1)  Sosoa.  HisL  U  16.  Rtr.  Italie,  Boniacont.  Amale» 
|.  ai.  Rtr.  Ital. 
(a)  Raynaldos  Amai.  Scd. 
0)  Giornil.  Napol.  t.  ai.  far.  lui. 
1  Raynaldaa  Amai.  Ecd. 


Chiesa,  spedi  in  quest'anno  verso  il  fine  di 
settembre  due  vescovi  con  tre  altri  suoi  ani- 
basciatori  a  Roma  per  proporre  a  papa  Boni- 
fazio, non  già  come  andò  spacciando,  la  vicen* 
devol  cessione  del  pontificato  ,  ma  bensì  od 
abboccamento  fra  loro  in  un  luogo  detenni* 
nato.  Teodorico  da  Niem  ,  autore  molto  so* 
spetto  agli  Annalisti  Pontifizj ,  scrive  (1)  che 
Bonifazio  avea  ricusato  ogni  partito,  con  soste* 
nere  eh'  egli  era  vero  papa ,  né  dovere  egli 
mettere  in  dubbio  la  legittima  sua  digoità.  Al 
che  risposero  gli  ambasciatori  che  il  loro  papa 
non  era  simoniaco  ,  quasi  tacitamente  accu- 
sando Bonifazio  di  questo  reato:  del  che  egli 
molto  si  offese,  ed  eccessivamente  montò  in 
collera.  Tale  agitazione  d'animo,  e  il  mal  di 
pietra  per  cui  era  gravemente  da  qualche  tem- 
po afflitto  esso  pontefice,  accrebbe  si  fatta- 
mente i  suoi  incomodi,  che  nel  di  primo  d'ot- 
tobre diede  fine  alla  sua  vita.  Non  mancavano 
a  Bonifazio  delle  belle  doti,  che  il  facevano 
degno  del  sublime  suo  ministero,  ni  i  tempi 
disastrosi  ne' quali  egli  si  trovò,  cagion  furono 
eh'  egli  piuttosto  distrusse,  che  edificò.  Il  bi- 
sogno di  far  fronte  all'  antipapa ,  e  di  difen- 
dersi dagli  aderenti  di  Ini  avversari  snoi,  e  di 
ricuperar  le  terre  della  Chiesa  ,  l'obbligò  a 
cercare  danaro  per  tutte  le  vie.  Ne'primi  anni 
del  suo  pontificato,  perchè  vi  erano  cardinali 
zelanti  e  nemici  delle  cose  mal  fatte,  andò 
con  qualche  riguardo  ;  ma  in  fine  si  diede  a 
vendere  'tutte  le  grazie,  tornò  in  canapo,  dilatò 
e  stabili  maggiormente  il  pagamento  delle  an- 
nate per  chi  voleva  vescovati  ed  altri  beoefizj. 
Allora  forono  in  corso  le  espettative,  date 
talvolta  a  più  persone  dello  stesso  benefizio, 
e  talvolta  rivocate  per  cavar  danaro  da  altri; 
allora  si  videro  in  grande  uso  le  unioni  dei 
benefisj,  le  dispense  anche  per  li  regolari,  ed 
altre  invenzioni  per  raccogliere  moneta,  delle 
quali  parla  Teodorico  da  Niem,  accordandosi 
con  lui  anche  gli  autori  della  Vita  di  questo 
pontefice  (2).  Ebbe  madre,  fratelli  e  nipoti. 
Gli  esaltò  ed  arricchì  per  quanto  potè.  L'ano 
de'fratelli,  cioè  Giannello,  creò  marchese  della 
Marca  d' Ancona,  1'  altro  duca  di  Spoleti.  Ad 
ano  di  questi  fece  anche  dare  dal  re  Ladislao 
la  contea  di  Sora  con  altri  Stati.  Ma  questi 
dopo  la  di  lui  morte  andarono  tutti  in  fumo; 
e  Giannello  non  tardò  a  consegnar  Perugia  e 
la  Marca  al  nuovo  papa.  Sopra  tutto  è  da  do* 
lere  che  Bonifazio  amasse  più  sé  stesso  che  la 
Chiesa  di  Dio.  Fece  ben  egli  premura  per  un 
concilio,  ma  non  mai  s'indusse  ad  esibirsi  per 
ben  della  Chiesa  pronto  a  rinunziare  la  sua 
dignità.  Se  fatto  l' avesse,  avrebbe  ognuno  ab- 
bandonato l'antipapa,  qualora  anch' egli  non 
avesse  fatto  altrettanto ,  e  si  sarebbe  venuto 
alla  riunione  della  Chiesa.  Congregarono  poi 
in  Roma  nel  conclave  i  nove  cardinali  che  vi 
erano,  con  giurar  prima  tutti  che  chiunque 
di  essi  fosse  eletto  papa,  darebbe  sinceramente 
mano  ad  abolire  lo  scisma,  ed  occorrendo,  ri- 
Ci)  Taeedor.  da  Nicai  HUU 
(a)  Vito  Boaiiacit  IX  P.  11.  t  3.  Rsr.  Ital. 
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noftzterebbe   il  papato.  Cadde   l'elezione  nel 
dì  17   di  ottobre  in  Cosmo    de' Migliorati    da 
Solosoua  cardinale  e  vescovo  di  Bologna,  per- 
sonaggio motto  perito  nella  scienza  legale,  pra- 
degli  affari  della  sacra  corte  (1),  di 
dolci  ed  affabile  con  tutti,  e  in  gran 
riputazione  presso    tutti   i    principi.    Prese    il 
pome  d* Innocenzo  VII,  e  nel  secondo  giorno 
di  novembre  fu    solennemente   coronato.  Ma 
prima  ancora  della  sua  coronaiione  comincia- 
rono i  raoi  guai,  che  non  ebbero  mai  fine;  e 
onesti  spezialmente  per  colpa  e  prepotenza  del 
re  Ladislao  ,  ingrato  ai  benefiij  ricevuti  dalla 
santa  Sede,  e  cbe  non  vide  mai  misura  alcuna 
Bell'avidità  del  conquistare  (a).  Corse  questo 
re  a  Bona  con  gran  copia  d'armati,  parte  per 
naseggiar  ivi  in  persona  i  suoi    interessi,  af- 
fisene non  gli  venisse  pregiudizio  nel  trattare 
l'union  della  Chiesa,  e   parte   per  difendere 
secondo  le  apparenze  il  papa  novello  dalle  in- 
solenze del  popolo  romano,  il  quale  sotto  Bo- 
nifazio IX,  pontefice  di  gran  cuore,  stette  basso, 
e  ssorto  loi,  col  favore  de' Colono  e*  i  rialzò  la 
testa,  morendosi  a  rumore,  con  seguirne   varj 
oroietdj  fra  essi  e  le   genti  del  papa.  Ma  La- 
dislao, in  vece  di  pacificarlo  col  pontefice  (3), 
sotto  mano  maggiormente   l' incitò    contro    di 
lai,  per  rendere  se  stesso  più  necessario  a  trat- 
tar deU*  accordo.   Segui  un    tale   accordo  nel 
dì  27,  d*  ottobre,    ed  è  rapportato  intero    dal 
Rinaldi,  eoa  patti  molto  vantaggiosi  ai  Romani 
(il  che  ieee  crescere  la   loro  alterigia),  e  con 
artr  ottenuto  Ladislao  di  mettere  una  zampa 
nella  creazione  de'  loro   ufiziali.    Aggiugne    il 
Debito  (4)  cbe  nel  di  ao  d'  esso  ottobre  La- 
dislao occupò  Castello  Sant'Angelo,  e  vi  mise 
ms  guarnigione.  Dovette  fingere  di    farlo  per 
bene  del    papa,  a  cui,  secondo  Sozomeno,  fu 
narrato  aan  Pietro  con  esso  castello.    Tutto 
cab  Mndhneno  fa  un    nulla  rispetto  a  quello 
che  andremo  vedendo. 

Ilei  gennaio  dell'anno  presente  (5)  la  du- 
chessa di  Milano,  che  si  era  ritirata  in  quel 
castello,  fatti  a  sé  venire  con  belle  parole  Ao- 
tooiò  e  Galeazzo  Porri  con  Galeazzo  Alipran- 
di,  antorì  della  passata  sedizione ,  fece  loro 
nature  il  capo.  Ottenne  ancora  che  si  richia- 
soasse  il  foggilo  Francesco  Barba  vara,  e  tor- 
Astte  a  aeder  nel  consiglio;  ma  poco  vi  durò 
costai,  perchè  di  nuovo  sbalzato  si  sottrasse 
eolia  fuga  al  pericolo  della  vita.  Nel  di  a8di 
marzo  segni  pace  fra  i  Guelfi  e  Ghibellini  di 
Milano,  aenza  però  vedersene  quel  buon  frutto 
che  si  sperava ,  essendo  continuate  le  gare  in 
quella  città  e  nel  suo  territorio.    Peggio    av- 


Sy 


nell'universale  tempesta  e  naufragio.  Questi 
erano  Pandolfo  Malatesta,  Ottoboono  de'Terzi 
da  Parma  e  Facino  Cane.  Tutti  dimandavano 
paghe  e  ricompense.  Vedeano  (1)  che  Giorgio 
Benzone  avea  occupata  Crema  ;  Giovanoi  Pio» 
ciolo,  Bergamo,  città  che  poi  venne  in  poterò 
de'  Soardi  e  de'Coleoni.  Ugo  o  sia  Ugolino 
Cavalcabò,  siccome  già  dissi,  abbattuti  i  Poo- 
zoni,  s'era  solo  fatto  padrone  di  Cremona.  E 
perciocché  egli  di  poi  nell'  andare  a  Brescia 
fu  preso  e  carcerato  da  Aslorre  Visconte,  Carlo 
Cavalcabò  suo  nipote  nel  di  18  di  dicembre/ 
prese  la  signoria  di  quella  città.  In  quest'anno* 
medesimo,  se  pur  non  fu  nel  precedente,  Gio- 
vanni da  Vignate  s'  era  impossessato  di  Lodi. 
Tutto  in  somma  andava  a  ruba,  e  dappertutto 
regnava  la  confusione.  Si  credeano  que'  con- 
dottieri di  meritar  molto  più.  Perciò  anche 
Facino  Cane  prese  la  signorìa  d'Alessandria  e 
d'  altre  terre,  facendo  nondimeno  vista  di  te- 
nerle a  nome  del  conte  di  Pavia.  Pandolfo 
Malatesta  insistè  cosi  forte ,  che  la  duchessa 
condiscese  a  cedergli  Brescia  in  guiderdone 
dei  suoi  servigj,  ed  egli  ne  entrò  in  possesso. 
Scrivono  altri  che  anch'  esso  colla  forza  no 
occupò  il  dominio.  Ottobuono  de'  Terzi  né  pur 
egli  stette  colle  mani  alla  cintola.  Collegatosi 
con  Pietro  de' Rossi,  proditoriamente  nel  di  8 
di  marzo  entrò  in  Parma,  e  ne  parti  poi  it 
dominio  col  Aossi.  Ma  da  li  a  poco  avendo 
escluso  il  collega,  ne  usurpò  tutta  la  signoria 
per  sé  con  gran  dolore  della  fazione  Guelfa, 
che  teneva  per  suo  capo  il  Aossi.  E  percioc- 
ché nel  di  16  uno  di  questa  fazione  uccise  uno 
de'provvisionati  di  Ottobuono,  questo  fiero  ser- 
pente co'  suoi  soldati  sfogò  il  suo  sdegno  con-' 
tro  gli  amici  de'  Rossi,  senza  né  pure  perdo- 
nare a  donne,  vecchi  e  fanciulli.  Trecento  e 
quattordici  di  quella  fazione  rimasero  vittima 
del  suo  barbarico  furore ,  e  poi  mandò  quei 
cadaveri  sopra  delle  carra  ad  una  terra  dei 
Rossi.  Brasi  già  ribellata  Piacenza  al  duca  di 
Milano,  e  n'  erano  divenuti  padroni  gli  Scotti. 
Portossi  colà  Ottobuono  colle  sue  milizie,  e 
con  iscacciarne  gli  Scotti,  ebbe  in  suo  potere 
ancor  quella  città,  eccettochè  le  fortezze,  lo 
quali  tuttavia  si  tenevano  pel  duca  di  Milano. 
Fu  inviato  nel  seguente  aprile  anche  il  mar- 
chese Niccolò  Estense  signor  di  Ferrara  e  Mo- 
dena dai  cittadini  di  Reggio,  desiderosi  di  sot- 
tomettersi al  placido  di  lui  governo.  Vi  spedi 
egli  le  soldatesche  sue  sotto  il  comando  di 
Uguccion  dei  Contrarj ,  di  Sforza  Attendolo, 
eh'  egli  avea  preso  ai  suoi  servii)' ,  e  d' altri 
valorosi  capitani.  Nel  primo  giorno  di  maggio 


vmne  nel  rimanente  dello  Stato  (6).  I  prin-  I  quel  popolo  assediato  levò  rumore  e  prese  lo 
cipali  condottieri  d'  armi  che  aveano  servito  I  armi,  e  si  diede  al  marchese.  Entrarono  le  tue 
al  defunto  duca ,   e  doveano  sostenere   il  no-      genti  in  Reggio ,  formarono   anche   1'  assedio 


vello,  cominciarono  cadauno  a  voler  profittar 


(1)  RayaaUw  Ansai.  Kccl. 

(a)  Viu  Inaocentii  VII.  P.  II.  I.  3.  Aerasi  Ittlic 

(3)  Soaonenas  Hisl.  1.  16.  Rer.  Ilal. 

($)  Delaylo  Ansai.  I.  18.  Rema  llalicaraia. 

(5)  Cerio  Istoria  di  Milano. 

(6)  Dtlayto  Ansai.  I.  18.  Rcr  Ibi. 


della  cittadella  $  ma  ciò  saputosi  da  Ottobuon 
Terzo,  si  dispose  per  soccorrere  quella  città, 
mostrando  di  farlo  a  nome  del  duca  di  Mila- 
no; e  sotto  questo  colore  s'impadronì  ancora 
di  quella  città ,  dalla  quale  si  ritirarono  per 
tempo    le    milizie   Estensi.  Né  tardò  costui  a 

(1)  Redai.  Caro*,  tom.  •oc*. 
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far  delle  irruzioni  e  de'  fieri  saccheggi  nel  ter- 
ritorio di  Modena.  Ma  fra  gli  altri  gravissimi 
aconcerti  del  ducalo  milanese,  orrido  fa  quello 
della  discordia  nata  fra  il  giovinetto  duca  Gio- 
vanni Maria  e  Caterina  duchessa  sua  madre , 
già  figliuola  di  Bernabò  Visconte.  Ritiratasi 
questa  a  Moma  ,  Francesco  Visconte ,  allora 
prepotente,  segretamente  inviò  colà  gente  ar- 
mata, che  introdotta  nella  notte  del  di  16  di 
agosto  in  quella  nobil  terra,  presa  la  duchessa, 
la  condusse  nel  castello  di  Milano,  dove  da 
H  a  poco  tempo  diede  fine  alla  vita,  e  comu- 
nemente fu  creduto  per  veleno.  Se  y9  ebbe 
parte  il  duca  suo  figliuolo  ,  come  alconi  vo- 
gliono, Dio  non  aspettò  a  punir  questo  gran 
misfatto  nell'altra  vita.  Poco  mancò  che  Pan- 
dalfo  Malatesta ,  trovandosi  colla  duchessa  in 
essa  terra  di  Monza,  non  fosse  a  neh 'egli  preso. 
Ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  scalzo  sino  a  Trez- 
ao,  da  dove  poi  si  ridusse  a  Brescia.  Forse 
la  cessione  a  lui  fatta  di  Brescia  fu  uno  dei 
reati  della  duchessa  medesima.  Abbiamo  da 
Sozomeno  (i)  che  anche  il  giovinetto  Filippo 
Maria  Visconte  ,  che  già  vedemmo  conte  di 
Pavia,  fu  in  quest'anno  carcerato  da  Zaccheo 
ria  potente  cittadino  di  quella  città.  Preva- 
lendosi di  questo  buon  tempo  anche  Teodoro 
marchese  di  Monferrato  ,  occupò  ad  esso  Fi- 
lippo Maria  le  città  di  Vercelli  e  Novara  con 
altre  terre  del  Piemonte.  Alcune  terre  ancora 
vennero  in  potere  del  marchese  di  Saluzzo. 
Ecco  dunque  tutto  in  conquasso  ,  anzi  quasi 
affatto  per  terra  la  dianzi  formidabil  signoria 
de'  Visconti. 

Durava  tuttavia  l'odio  di  Alberico  conte  di 
Barbiano  contra  di  Astorre  de'Manfredi  signor 
di  Faenza,  nulla  men  volendo  che  lo  stermi- 
nio di  lui  (a).  Egli  era  divenuto  più  poderoso 
per  l'acquisto  di  Castel  Bolognese  e  d'altri 
luoghi  di  Romagna  dopo  la  guerra  di  Bologna; 
e  però  continuando  le  ostilità  contra  di  lui, 
il  ridusse  a  tale,  che  per  non  cadere  in  mano 
di  questo  inetorabil  nimieo,  ceduta  Faenza  al 
cardinale  Cossa  legato  di  Bologna  per  venti- 
cinque mila  fiorini  d'  oro  ,  colle  lagrime  agli 
occhi  si  ritirò  a  Forlì  sotto  la  protezione  di 
Carlo  Malatesta  suo  parente;  poscia  ad  Urbi- 
no, dove  abitò  in  molta  povertà,  perchè  non 
colse  il  danaro  promessogli  dal  legato,  uomo 
per  altri  conti  di  poca  fede.  In  Toscana  (3) 
i  Fiorentini  veggendo  in  si  fiero  scompiglio  Io 
stato  de'  Visconti ,  entrarono  in  isperanza  di 
conquistare  Pisa,  massimamente  per  un  segreto- 
trattato  che  ivr  aveano  manipolato  con  alca  no 
di  que'potentì  cittadini.  Signore  allora  di  Pisa 
era  Gabriello  Maria  Visconte,  figliuolo  del  de- 
funto duca  ;  ma  uomo  di  poco  senno,  il  quale 
in  vece  dì  conciliarsi  sul  principio  1'  affetto 
del  popolo,  se  ne  tirò  addosso  l'odio  a  ca- 
gione delle  sue  estorsioni.  L'  armata    de'  Fio- 


■  (1)  Sou>m.  CVroo.  t.  io.  Rer.  Ibi.,  Bcav.  «US.  Gior- 
gio Istoria  del  Moofertaio  I.  a 3.  Rer.  ltal. 

(2)  Crooica  di  Bologna  t.  18    fter.  Ital. 

(.1)  Ammiralo  Moria  di  Fiieuse  1.  l6,  Booiniac.  Assai. 
\.  ai.  Rer.  1  lai. 
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rentini  andò  fin  sotto  Pisa;  ma  non  essendosi 
fatto  movimento  alcuno  in  quella  città,  afogò 
il  suo  sdegno  contra  del  contado.  Mirava  ciò 
non  ostante  Gabriello  Maria  vacillante  il    soo 
dominio ,  se  non  che  gli  facea  coraggio  Buci- 
caldo   spinto    da'  Genovesi ,  anzi  l' indusse  a 
rendersi  tributario  del  re  di  Francia,  e  a  ce- 
dergli Livorno  per  godere  della  di  lui  prote- 
zione. E  perciocché   i  Fiorentini ,  di  tal  ces- 
sione avvisati  da  Bucicaldo,  parca  no  farsi  beffe 
delle  sue  minacele,  fece  questi  sequestrar  tutte 
le  loro  mercatanzie  esistenti    in  Genova  ,    ed 
ascendenti    al  valore  di  cento  cinquanta  mila 
fiorini  d'  oro.  Servi  questo  buon  ripiego  a  far 
si  che  i  Fiorentini  conchiusero  una  tregua  col 
signore  di  Pisa.  Aveano  già  i  Sanesi  (i)  ricu- 
perata in  parte  la  loro  libertà  ;  ma  solo  in  qoe- 
st'  anno  pienamente   se  ne  misero  in  poaaesso 
con  licenziare   Giorgio    del  Carretto  governa- 
tore in  addietro  di  quella    città  ,   e    stabilire 
pace  coi  Fiorentini.  Ricuperarono  di  poi  molte 
delle  loro  castella,  restando  solamente  guerra 
fra  loro  e  i    Salimbeni  potenti  cittadini  e  pa- 
droni di   varie  altre  terre.  Tanto  poi  fece  in 
quest'anno  il  suddetto  Bucicaldo  governatore 
di  Genova  (a)  ,   che   indusse   buona  parte  di 
quel  popolo  a  dare  ubbidienza  all'antipapa  Be- 
nedetto; e  se  ne  fece  il  pubblico  atto    nel  di 
a6  d'ottobre  coli'  intervento    dell'  arcivescovo, 
clero  e  popolo.  Ma  alconi  de'  più  timorati  di 
Dio  si  abseotarono  per  questo  da  Genova.  Fini 
i  suoi  giorni  nell'aprile  dell'anno  presente (3) 
Antonio  conte  d'  Urbino ,  di  Cagli  e  di  Gob- 
bio, signore  di  molta  saviezza  e  valore.  Ebbe 
per  successore  Guid'Antonio  suo  figlinolo.  Ma 
il  più  strepitoso  avvenimento  di    quest*  anno, 
tanto  imbrogliato  in  Italia,  fu  la  guerra  mosaa 
da  Francesco  da  Carrara   signore   di   Padova 
alle  città  del  ducalo  di  Milano,  eioè  a  Vicenza 
e  Verona.  Moltissimi  furono  i  fatti  che  esige- 
rebbe no  un  lungo  filo  di   storia.    Ne  darò    io 
solamente  un  breve  compendio  (4)*  Nel   mese 
di  gennaio  i    Vicentini  ,  condotti   da  Taddeo 
del  Verme,  fecero  un'  irruzione  sol  Padovano 
sino  a  Tencaroolo.  Ma  uscito  il  Carrarese  col 
suo  popolo,  li  mise  in  rotta  con  fame  prigioni 
mille  e  duecento.  Con  sei  mila  cavalli  dopo  la 
metà  di  febbraio  fu  spedito  contra  di  luì  Fa- 
cino Cane.    Andatogli  a  fronte    Francesco  da 
Carrara,  coi   serragli  e  colle  buone  guardie  il 
tenne  a  bada ,   tanto  che    ottennio  di  potersi 
abboccare  con  lui ,    seppe    tanto    dirgli   colla 
giunta  di  un  mulo  carico  di  fiaschi   di   vino , 
ma  créduti  dai  più  ripieni  di    fiorini    d'  oro  , 
mandatogli  in  dono,  che  Facino,  mosso  ancora 
dal  fiero  sconvolgimento  dell'altre  città  dello 
Stato  di  Milano,  nel  di   30  di   marzo    se  ne 
tornò  indietro,  per  tentare  anch' egli    in   suo 
prò  qualche  buona    preda  ,    siccome  abbiamo 
detto  che  succedette. 

(1)  Baadia.  HUt.  Seneas.  t.  20.  Rer.  Hai. 

(2)  Georgia*  Stella  Anaales  Genueam  toro.  17.  Rema 
llalicarum. 

(3)  Aaaalei  Foroliv.  t.  23.  Rer.  ltal. 

(4)  Galari  bloria  di  Padova  I.  17.  Rer.  Italie,  Delayio 
Aunal.  I.  itf.  Rrr.   Ila!. 
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Preparassi  dunque  il  Carrarese  a  portar  ne- 
gli Stati  nemici  la  guerra,  senza  voler  baciare 
ad  non    ambascerìa  de' Veneziani,  che  renne 
per  trattare  di  pace.  A  questo  ufiiio  era  mosso 
il  senato   veneto  dagl'  impulsi    della  dochessa 
di  Milano,  e  insieme  dal  proprio  interesse   di 
Stala,    non  potendogli  piacere  che  s' ingran- 
disse la  casa  di  Carrara,  in  addietro  si  nemica 
e  nociva  al  suo  dominio.    Avea  il    signore    di 
Padova  «eco    Guglielmo   bastardo    della    casa 
dalla  Scala  co'  suoi  figliuoli    Brunoro  ed  An- 
tonio, i  quali  teneano  corrispondenze   segrete 
co* Veronesi,  non  mai  dimentichi    e    tuttavia 
amanti  della  casa  Scaligera.  Vuole  Andrea  Ga- 
taro  che  convenissero  insieme  intorno  alle  con* 
quitte.  Vicenza  doveva  essere    del  Carrarese  , 
Verona  dello  Scaligero.  Comunque  sia,  nel  di 
3o  di  marzo  mosse  Francesco  da  Carrara  l'è* 
stretto    suo ,    con  coi  il    genero    suo  Niccolò 
E»tense  marchese  di  Ferrara  andò  ad  unir  le 
sue  milizie;  e  dopo  aver  tentato  alquaoti  giorni 
Y  acquisto    del  castello  di   Cotogna ,  che  fece 
gagliarda  resistenza  e  col  tempo  capitolò,  nella 
notte  precedente  il  di  8  di  aprile  si  presentò 
alle  mura  di  Verona ,  e  parte   per   le  scale , 
parte  per  due  rotture  introdusse  le  genti   sue 
in  quella  città,  gridando  Scala,  Scala,  viva  mes* 
scr  Guglielmo  dalla  Scala.  Ugolotto  Biancardo 
e  Bartolomeo  da  Gonzaga   capitani    del    duca 
di  Milano  osila    lor    guarnigione  si  ritirarono 
meli*  cittadella,  a  cui  fu  immantenente  posto 
l'assedio.  Guglielmo  dalla  Scala,  benché  fosse, 
se  crediamo  al  Gatari,  da  molto    tempo    indi- 
sposto di  salute,  fu  proclamato  signor  di  Ve* 
roaa.  Perchè  non  era  ben  fornita  di  viveri  la 
cittadella,  Ugolotto  Biancardo  capitolò  poi  la 
resa ,  se  per  tutto  il  di  37   d' aprile    non   gli 
fesse  venuto  soccorso.  Intanto  nel  dì  ai  d'esso 
zscse  Guglielmo  dalla  Scala   fini  di  vivere.  Il 
Gatari  scrive   di   morte   naturale;  ma   i    più 
credettero  che  il  veleno  datogli  dal  Carrarese 
gli  abbreviasse  la   vita.  In   luogo    suo  furono 
detti  signori  di   Verona  Brunoro  ed  Antonio 
suoi  figliuoli.  Nel  qoal  tempo  Francesco  Gon* 
saga  signor  di  Mantova  occupò  Ostiglia  e  Pe- 
schiera ,  terre   del  Veronese.    Mentre   queste 
case  accadevano  in   Verona  ,   Francesco  HI 
primogenito  del  Carrarese  andò  col  popolo  di 
Padova  a  strìgnere    d'  assedio    la  città  di  Vi* 
cessa,  sotto  di  cui  seguirono  tosto  alcuni  coro* 
battimenti  con   isvantaggio   de'  Vicentini.  Ma 
sul  più  bello  arrivò  impensato  accidente  che 
disturbò  tutta  1*  impresa.  A   nome    della   du<- 
ebeasa  di  Milano  ,  che  tuttavia  comandava  in 
questo  tempo,  era  andato  Jacopo  del  Verme 
a  Venezia,  per  implorare  il  braccio  di  quella 
potente  repubblica   contra   del   Carrarese.  La 
conclusione  del  trattato  fu,  che  il  Verme  per 
aver  gran  somma  di  danaro  da'  Veneziani,  ed 
affinchè    Vicenza  non   venisse    alle    mani  del 
Carrarese,  fece  una  cessione  di  quella  città  ai 
signori  veneziani.  Vogliono  altri  che  loro  ce- 
desse anche  Verona  ,  Feltro  e    Belluno.  Per 
questa  cagione  nel  di  ar5  d'aprile  ducento  cin- 
quanta balestrieri  veneziani,  condotti  da  Gia- 
como da  Tiene ,    ebbero    maniera   d' entrare 
MirsAToai  v.  iv. 


nell*  assediata  Vicenza ,  dove  inalberarono  la 
bandiera  di  san  Marco.  Indi  spedirono  un  trom- 
betta a  Francesco  Terzo,  per  notificargli  che 
Vicenza  era  data  alla  signorìa  di  Venezia.  La* 
sciò  il  Carrarese  tornare  costui  nella  città,  con 
dirgli  che  non  osasse  più  di  venire  senza  sal- 
vocondotto  :  ma  venuto  egli  di  nuovo,  senza 
essere  munito  di  salvocondotto,  fu,  nel  ritor- 
nare eh'  egli  faceva  in  Vicenza,  ucciso  ;  azione 
per  cui  si  esacerbarono  forte  i  Veoeziaui,  e 
servi  loro  per  titolo  di  far  aspra  guerra  di  poi 
al  signore  di  Padova.  Nel  di  27  d'  aprile  la 
cittadella  di  Verona  si  rendè  a  Francesco  da 
Carrara,  che  vi  mise  dentro  guarnigione  sua  p 
e  non  già  degli  Scaligeri ,  siccome  disgustato 
con  essi,  perchè  niun  di  loro  avea  voluto  ca- 
valcare a  Vicenza  ,  secondoehè  era  ne'  patti» 
Andossene  dopo  il  Carrarese  colle  sue  genti  a 
trovare  il  figliuolo  sotto  Vicenza ,  con  avere 
lascialo  Jacopo  altro  suo  figliuolo  nella  citta- 
della di  Verona  assistito  da  buon- presidio.  E 
già  si  preparava  a  dare  un  generale  assalto  a 
Vicenza ,  quando  gli  fu  portata  lettera  della 
signoria  di  Venezia  ,  in  cui  gli  comandava  di 
levare  il  campo  di  sotto  a  quella  città,  aicco* 
me  dominio  di  san  Marco.  Benché  malvolen- 
tieri, anzi  con  rabbia  immensa,  egli  ubbidì,  e 
si  ritirò  colle  sue  genti  a  Padova.  Mandò  po- 
scia a  Venezia  il  marchese  Niccolò  d' Este  per 
intendere  in  che  disposizione  fosse  quella  si- 
gnoria contra  di  lui.  Non  ebbe  il  marchese  per 
risposta  se  non  delle  amare  parole,  e  delle 
minaccie  contra  dei  Carrarese;  e  a  lui  fu  or» 
dinato  di  ritornarsene  a  Ferrara.  Scopri  in- 
tanto esso  Carrarese  che  i  due  fratelli  Sca- 
ligeri aveano  spediti  ambasciatori  a  Venezia 
per  far  maneggi  contra  di  lui  in  proprio  fa- 
vore» Scrisse  a  Jacopo  suo  figliuolo ,  lasciato 
a  Verona,  che  glieli  mandasse  prigioni  a  Pa* 
dova:  comando  che  fu  senza  ritardo  eseguito, 
ma  che  diede  molto  da  dire  entro  e  fuori  di 
Venezia.  Poscia  verso  il  fine  di  maggio  con 
accompagnamento  magnifico  passò  a  Verona  , 
dove  per  amore  e  per  forza  si  fece  eleggere 
signore  di  quella  nobil  città.  Né  volendo  Fran- 
cesco Gonzaga  restituirgli  Ostiglia  e  Peschiera, 
dicono  che  il  Carrarese  tramò  contro  la  vita 
di  lui  :  la  qual  trama  acoperta,  incitò  il  Gon- 
zaga a  collegarsi  di  poi  coi  Veneziani  contra 
di  lui. 

Si  trattò  poi  di  pace ,  vi  a'  interposero  an- 
che i  Fiorentini  ;  ma  noi  la  si  potè  conchiu- 
dere: cosi  alte  e  scure  erano  le  pretensioni 
de'Veneziani.  Il  perchè  Francesco  da  Carra- 
ra, sapendo  che  Venezia  da  tutte  parti  assoU 
dava  gente,  si  determinò  alla  difesa  con  gran 
coraggio.  Fn  preso  per  generale  dai  Venezia  nj 
Malatesta  de'Malatesti  signore  di  Pesaro,  che 
seco  menò  mille  lancie  ;  secento  altre  ne  con- 
dusse Paolo  Savello,  oltre  ad  altri  condottie- 
ri, e  si  diede  principio  ad  un'  arrabbiata  guer- 
ra (1).  Grande  era  Io  sforzo  di  gente  d'  armi 
che  fece  il  senato  veneto,  tentando  con  tutte 
le  sue  forze  di  penetrar  ne'  serragli  del  Pade- 


(1)  DeUjto  AjmuI.  t.  18.  Iterasi  lui. 
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vano.  Mirabtl  era  all'  incontro  la  resistenza  del 
•ignoro  di  Padova,  il  quale  facendo  conoscere 
a  Niccolò  marchese  di  Ferrara  e  al  popolo 
ferrarese,  che  la  rovina  sua  si  tirerebbe  dietro 
quella  de*  vicini,  Unto  si  adoperò,  che  il  trasse 
aeco  in  lega  ;  laonde  anch'  egli ,  preso  al  suo 
soldo  il  gran  contestabile  e  Manfredi  conte  di 
Barbiano  con  quattrocento  lancie,  e  messe  in 
marcia  le  aoldatesche  sue  proprie,  andò  in 
aiuto  del  suocero.  La  prima  impresa  che  fece, 
fu  di  togliere  ai  Veneziani  le  terre  del  Pole- 
sine di  Rovigo,  loro  impegnate  negli  anni  ad- 
dietro. Ma  eccoti  in  armi  .anche  il  marchese 
di  Mantova  per  fargli  guerra,  siccome  colle- 
gato de'  Veneziani.  Funesto  colpo  fu  questo 
al  Carrarese,  perchè  l'obbligò  a  distraere  le 
•ne  fonte  sul  Veronese.  Aveano  le  genti  del 
Padovano  riacquistata  Peschiera  ;  ma  il  Gon- 
zaga nel  di  3o  d'agosto  andò  ad  accamparsi 
intorno  a  quella  terra.  Saputosi  in  Verona  che 
quella  gente  stavasene  sprovveduta  e  con  poco 
buona  guardia ,  Je  milizie  Carraresi,  condotte 
da  Ccoco  di  San  Severino,  all'  improvviso  giun- 
sero colà,  e  sbarattarono  quel  campo  colla 
presa  di  trecento  uomini  d'armi  e  di  tutti  i 
carriaggi.  Ciò  non  ostante  esso  Gonzaga  eoi 
rinforzi  venutigli  da  Venezia  cominciò  a  pren- 
dere le  castella  del  Veronese  ;  ne  forze  v'  e- 
raoo  da  impedirlo.  Seguirono  poi  nel  decorto 
di  quest'  anno  vnrj  aanguinosi  incontri  fra  le 
armi  venete  e  Carraresi  sul  Padovano.  Avendo 
Malatesta  de'Malatesti  generale  de' Veneziani , 
non  so  so  di  sua  o  d'altrui  volontà,  rinun- 
ziato il  baston  del  comando ,  se  ne  tornò  a 
Pesaro,  e  in  luogo  suo  eletto  fu  Paolo  Savel- 
lo. Assalirono  poscia  i  Veneziani  con  grossa 
armata  di  navi  le  bastie  che  il  marchese  di 
Ferrara  avea  piantato  a  Santo  Alberto,  e  le 
presero  :  il  che  cominciò  a  far  paura  alla  stessa 
Ferrara.  Né  minor  affanno  diede  la  loro  ar- 
mata grande  di  terra  alla  città  di  Padova  ; 
perchè  nel  di  17  di  novembre  superati  i  ser- 
ragli, entrò  nel  ricco  Piovado  di  Sacco,  e  fece 
immensi  bottini,  con  essere  ancora  rimasto  fe- 
rito lo  ateaso  Francesco  da  Carrara  nel  caldo 
di  aaa  zuffa  (1).  Spedirono  poscia  i  Veneziani 
tei  mila  tra  cavalli  e  fanti  verso  Verona,  i 
quali  dopo  una  crudel  battaglia  furono  disfatti 
sìa  Jacopo  da  Carrara,  colla  prigionia  di  due 
mila  e  secento  persone.  Il  Delaito,  autore  piò 
esatto  (9)  del  Gataro,  fa  molto  minore  di  gente 
e  di  prigioni  questo  fatto.  Cosi  terminò  1'  anno 
presente,  foriere  al  certo  di  maggiori  disav- 
ventore a  Francesco  II  da  Carrara,  per  l'è- 
aorbitante  potenza  de' suoi  oemioi. 

Jntto  di  Cataro  i{o5.  Indiziar*  XUL 
di  Iaaocavzo  VÌI  papa  a. 
di  RoesaTore  de' Romani  6. 

-  Non  fu  roen  gravida  di  funeste  guerre  e  ri- 
colazioni  l'Italia  in  quest'  anno  che  nel  prece* 


(l)  Gatari  Istoria  di  PaaVa  t.  17.  Rtr.  Ita!, 
(a)  Datarlo  AjimI.  L  18.  Ito.  Ita!. 
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dente  (1).  Stavasene  assai  quieto  papa  Inno- 
cenzo nel  palazzo  Vaticano,  dove  nel  di  1  a  di 
giugno  fece  la  promozione  di  undici  cardinali, 
tutte  persone  di  merito.  Ma  non  erano  già  quieti 
i  Romani,  irritati  spezialmente  da  Giovanni 
dalla  Colonna  nemico  del  papa,  e,  quel  che 
fu  peggio,  fomentati  ancora  da  Ladislao  re  di 
Napoli,  principe  ambizioso  che  ardea  di  voglia 
di  ghermire  la  stessa  città  di  Roma  con  dise- 
gno di  farsi  strada  alla  corona  imperiale.  Mandò 
egli  nn  corpo  di  cavalleria  in  aiuto  di  eaai  Ro- 
mani (2)  ,  che  tentarono  di  occupar  Ponte 
Molle,  dove  era  presidio  ponti6zio,  e  di  poi 
misero  campo  sotto  Castello  Sant'Angelo.  Gli 
Orsini  tenevano  la  parte  del  papa.  Seguirono 
alquanti  combattimenti,  e  si  progettò  poi  di 
far  concordia.  Andarono  undici  de'  principali 
Romani  a  trattarne  col  papa ,  il  qnale,  aicco- 
me  uomo  mansueto  ed  amator  della  pace,  fa- 
vorevolmente gli  ascollò  e  licenziò  (3).  Ma  ri- 
tornandosene costoro  a  casa,  e  passando  da- 
vanti allo  spedale  di  Santo  Spirito  ,  dove  era 
alloggiato  Lodovico  de'  Migliorati  nipote  del 
pontefice,  ed  uomo  bestiale,  colle  soldatesche 
di  Mostarda  condottier  d'  armi,  fece  a  sé  ve- 
nirli esso  Lodovico  ,  e  con  orrida  crudeltà 
li  fece  tutti  tagliar  a  pezzi,  e  gittare  giè 
dalle  finestre  i  loro  corpi.  Questo  barbaro 
scempio  avvenne  nel  di  6  d'agosto.  Siamo  ac- 
certati da  Leonardo  Aretino  (4),  scrittore  in- 
signe che  si  trovava  allora  nella  corte  di  Ro- 
ma, da  Teodorico  di  Niem  (5),  dal  Bonincon- 
tro  (6),  da  Sozomeno  (7)  e  da  altri,  che  que- 
st' atto  di  inumanità  fu  fatto  senza  menoma  sa- 
puta, non  che  senza  consenso  del  buon  pon- 
teGce ,  placido  e  lontanissimo  dal  far  sangue, 
e  molto  più  da  si  fatti  eccessi.  Allora  il  po- 
polo romano  diede  campana  a  martello,  ed  in- 
furiato si  mise  a  perseguitar  gli  aderenti  del 
papa*,  saccheggiò  le  lor  case  ;  e  crebbe  tal* 
mente  il  furore  e  la  sollevazione,  che  il  papa 
coi  cardinali  per  timor  di  sua  vita  fu  costretto 
a  prendere  nel  di  6  d'  agosto  la  fuga,  con  ri- 
tirarsi a  Viterbo.  S' impadronirono  affatto  di 
Roma  i  cittadini,  non  volendo  più  riconoscere 
Innocenzo  per  papa  ;  diedero  il  sacco  al  pa- 
lazzo pontifizio,  ed  uccisero  anche  molte  per* 
sone,  massimamente  dei  cortigiani  non  fuggiti. 
Fu  in  questa  occasione  sollecito  il  re  Ladislao 
a  mandar  gente  a  prendere  il  possesso  di  Ro- 
ma (8);  e  però  nel  di  ao  d'agosto  ecco  com- 
parire nel  portico  di  San  Pietro  il  conte  di 
Troia  e  Conte  da  Carrara  con  molte  squadre 
di  Ladislao.  Se  l' ebbero  a  male  i  Romani ,  e 
misero  tosto  le  sbarra  al  ponte  di  Sant'Augelo. 

(1)  RaynaMst  Assai.  Ecd.,  Aale*il  Pctri  Diar.  t.  *$» 
Iter.  lai. 

(2)  LtMidai  Aretis.  Hist.  «ti  ttuf.  ••*.  19.  Rema 
lU  tirami). 

(3)  Vita  lasoceotii  VII.  P.  11.  I.  3.  Ber.  Ita*. 

(4)  le— udss  Aittia.  Hi**,  sii  teap.  tosa.  19.    Restai 
Ilalictran. 

(5)  Theodor.  dt  Niem  Hist. 

(6)  Booioeoatr.  A  ossi  t.  21.  Rer.  Italie. 

(7)  Soxomeast  Hist.  I.  16.  Reran  Itst. 
(8;  Attloaii  Petri  Ditr.  t  24.  Rer.  Mal. 
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Tolti  poscia  in  armi  impedirono  valorosamente 
ai  regnicoli  il  passare  il  ponte.  Allora  fu  che 
Mostarda  da  Forlì  bravo  condottiere  d'  armi 
rtitò  ucciso  da  Paolo  o  aia  da  Antonio  Orsi- 
no. Finalmente  con  Iacono  e  danno  ae  ne  tor- 
nirono a  Napoli  quelle  soldatesche  ;  furono 
cacciati  i  Colonnesi  e  Savelli,  e  Roma  reato  io 
ponevo  del  popolo.  Ma  Castello  Sant'  Ange- 
le, di  cui  era  governatore  Antonello  Torna- 
cela), ai  tenne  all'ubbidienza  d'esco  re.  In- 
tatto Baldaaaare  Coaaa  cardinale  legato  di  Bo- 
bgaa  lotto  di  andava  studiando  le  maniere 
di  ricuperar  le  terre  perdute  della  Chiesa  (i). 
Mone  primieramente  guerra  al  coote  Alberico 
fan  contestabile,  e  al  conte  Manfredi  da  Bar- 
fan».  Gli  addormentò  con  una  tregua  o  pa- 
ce, /alta  a  di  u  di  mano  in  Castello  San  Pie- 
tro; ma  perchè  uomo  pieno  di  cabale,  promet- 
terà molto  ed  attendeva  poco,  nel  principio  di 
aiogno  ripigliò  la  guerra  contra  d'essi,  e  tolae 
laro  alqoaote  castella.  Fece  decapitare  Cecco 
ia  Sao  Severino,  valente  condottier  d'  armi, 
perchè  non  avea  eaeguito  un  suo  comanda- 
meato.  Fatto  anche  venir  con  inganno  a  Faenza 
Astorre  oVManfredì  già  signor  di  quella  città, 
|U  appose,  oppure  lece  costare  eh'  egli  menava 
trattali  per  rientrare  in  essa  città,  e  gli  fece 
nel  et  $  di  novembre  spiccar  la  teata  dal  bu- 
sto. Morì  ia  quest'  anno  (a)  dopo  lunga  ma- 
lattia a  di  8  di  settembre  Cecco  ,  cioè  Fran- 
<*»  degli  Ordelaffi,  signore  (fi  Forlì,  di  S or- 
nai e  d'altre  terre,  lodato  da  alcuni  pel  suo 
valore  e  per  1'  amore  della  gioatiria.  Ma  il 
DHaito  (3)  scrive  che  Cecco  malato  fu  ucciso 
dal  popolo,  il  qoal  a'  era  levato  a  rumore ,  e 
tolte  di  vita  anche  un  giovinetto  figlinolo  di 
lai.  Segno  non  è  questo  eh'  egli  godeaae  il  con- 
cetto di  molte  virtù.  Gli  succedette  nel  do- 
minio Antonio  suo  picciolo  figlinolo;  ma  da  li 
a  foco  saltò  in  testa  a  quel  «popolo  di  gover- 
Btni  a  repubblica),  ed  esegui  il  suo  disegno. 
&r*  colà  nel  seguente  mese  H  cardinal  Coaaa 
wlwo esercito, pretendendo  d'ordine  del  papa 
k  aigaoria  di  quella  città.  Virilmente  gli  fe- 
cero fronte  i  Forliveai  ;  laonde  egli  addormentò 
■jwqqesti  con  un  trattato  (4),  permettendo 
"■*  ■"  governo  coli'  obbligo  di  pagar  1'  annuo 
**»alla  camera  apostolica. 

«ene  riusci  al  prepotente  regio  governa- 
to1, *  Genova  Bucicaldo  d' indurre  quel  po- 
P°ka  levar  l'ubbidienza  a  papa  Innocenzo  VII, 
I*  aottometterai  a  Pietro  di  Luna ,  cioè  ar- 
lutipapa  Benedetto  XIII,  ardeva  esso  antì- 
j"P*  di  voglia  di  £ar  la  aua  comparsa  in  Ita- 
*■ (5).  Venne  con  questa  intenzione  a  Nizza, 
we  si  fermò  finché  la  stagione  migliore  gli 
^•enrasse  il  viaggio  ,  e  finalmente  per  mare 
*l  di  96  dj  maggio  arrivò  a  Genova.  Un  so- 
tane  accoglimento  gli  fu  fatto  da  quel  popolo 

j»)  Gasi»  dì  BoU«m  t.  18.  Bar.  Hai. 
U)  AsmI.  FotoliT.  I.  a*.  Ber.  lui. 
£)  J*jto  AomI.  t  18.  Ber.  llaj. 
\\  8.  A.u»i.i  P.  IH.  tit.  *2.  e.  4. 
g^Gcttgnu  Sulla  Aanalc»  Gconanies  tom.  17.  Barasi 
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per  paura  del  governatore  ;  poiché  per  altro 
i  pia  teneano  in  lor  cuore  per  vero  papa  H 
solo  Innocenzo.  Grandi  cose  volgeva  in  aua 
mente  esso  antipapa,  sopra  tutto  per  iscredi» 
tare  ed  atterrare  il  auo  avversario,  spacciando 
sé  steaao  pronto  alla  ceaaion  del  papato  per 
riunire  la  Chiesa,  ed  Innocenzo  all'incontro 
alieno  dall'  udir  parlare  di  rinunzia.  La  verità 
si  è,  che  né  l'uno  né  l'altro  aveano  voglia  di 
dimettere  si  gran  dignità,  e  andavano  giocando 
fra  loro  senza  mai  nulla  conchiudere,  facendo 
anche  gli  acro  poi  osi  con  dire  di  temer  di  fare 
un  gran  peccato  rinunziando.  In  questo  men» 
tre  ecco  la  peate  entrar  in  Genova,  morirvi 
uno  de*  suoi  cardinali,  infettarsi  alcuni  dei  suoi 
cortigiani.  A  fine  di  sottrarsi  a  questo  perico- 
lo, nel  di  8  d'  ottobre  I'  antipapa  si  ritirò  da 
Genova,  e  andò  a  mettere  la  sua  residenza  in 
Savona.  Intanto  i  Fiorentini  vagheggiavano  Pi- 
aa,  ben  conoscendo  che  Gabriello  Maria  Vi- 
sconte non  avea'  né  forza  né  teata  per  soste» 
aersi  in  quel  dominio  (1).  Nulladimeno,  in 
vece  di  adoperar  la  via  dell'armi,  ai  gittarono 
al  maneggio  per  indurre  Gabriello  a  cedere 
questa  città ,  con  ricevere  in  contracambio 
grossa  aomma  di  danaro.  Ma  Bucicaldo  gua» 
stava  ogni  lor  macchina.  Vinsero  questo  oppo» 
sitore  con  rappresentargli,  che  data  loro  Pis», 
potrebbono  tutti  accudire  a  salvar  dalla  rovina 
il  signore  di  Padova,  il  quale  con  calde  istanze 
loro  si  raccomandava.  Probabilmente  per  la 
speranza  o  promessa  del  aoccorso  de'  Fioren» 
tini  e  Genoveai  egli  era  entrato  in  quel  peri* 
coloao  ballo.  Si  convenne  in  fine  che  Gabrielle 
vendesae  Pisa  a'  Fiorentini;  il  che  penetrate 
dai  Pisani,  la  città  si  levò  a  rumore,  e  fu  co* 
stretto  il  Visconte  a  rifugiarsi  nella  cittadella, 
dove  Bucicaldo  inviò  tanta  gente  e  vettova- 
glia da  potersi  difendere.  Fn  poi  conchiusa  la 
consegna  d'  easa  cittadella,  e  la  ceaaion  d' ogni 
ragione  di  Piaa  ai  Fiorentini,  i  quali  ai  obbli» 
garono  di  pagare  a  Gabriello  duoento  sei  mila 
fiorini  d'oro.  Gino  Capponi  (a),  che  ci  lasciò 
una  diffusa  descrizione  di  tutta  la  tragedia  di 
Piaa,  quegli  fu  che  maneggiò  1'  affare,  e  prese 
il  posaesso  della  cittadella  soddetta  nel  di  3i 
d'  agosto,  pagata  parte  del  pattuito  danaro.  Mo- 
rivano di  rabbia  i  Pisani  al  vedersi  venduti  co» 
me  pecore ,  e  tanto  pia  a'Fiorentini ,  antichi 
loro  emuli  e  nemici.  Perciò  nel  di  6  di  set- 
tembre furiosamente  si  scatenarono  contra  -di 
easa  cittadella,  e  venne  lor  fatto  di  ripigliarla 
pia  per  azzardo  o  per  poltroneria  dell*  ofiziai 
fiorentino,  lasciato  ivi  dal  Capponi,  che  per 
loro  insigne  bravura.  Il  che  fatto,  spedirono 
ambasciatori  a  Firenze,  chiedendo  Librafatta 
ed  altre  terre  consegnate  a  qnel  Comune,  eoo 
esibire  il  rifacimento  delle  spese.  Non  l'inte- 
sero per  questo  verso  i  Fiorentini;  vollero 
guerra,  e  vi  ai  prepararono  con  assoldar  gente 
da  varie  parti,  ed  eleggere  per  lor  generale  il 

(l)  Ammirato  Istoria  di  Firenso  I.  16,  Bonincootrm*  Aa- 
nalc» t.  si.  Rerum  italicarum,  Soaomeaus  Hi*!,  tom»  to'. 
Btr.  Ibi. 

(a)  Giao  Capponi  latori*  t.  18.  Ber.  Ita). 
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conte  Bertoldo  degli  Orsini.  Fra  gli  altri  andò 
al  loro  soldo  Sforza  da  Cotignola  colle  tue  genti 


d'armi  (i),  e  non  tardò  a  far  ivi  sempre  più      dismisura  in  quest'  ultima  città  la  fame  ,  nel 


Francesco  signore  di  Mantova  tenea   stretta- 
mente  assediata  Verona.  Essendo  cresciota  s 


conoscere  la  sua  prodezza  ;  imperciocché  spe- 
dito con  secento  oppur  con  mille  cavalli  ad 
impedire  che  Gasparo  de'Pazzi  ed  Angelo  dalla 
Pergola  non  conducessero  un  corpo  di  gente 
al  servigio  de'Pisani,  in  una  imboscata  gli  as- 
salì, sbaragliò,  e  quasi  tutti  li  fece  prigioni*  Il 
Itaninconlro,  con  cui  vanno  d'accordo  Sozo- 
sneno  ed  altri,  distingue  tali  azioni,  con  dire 
che  la  gente  d'Angelo  dalla  Pergola  era  mille 
•  cinquecento  cavalli,  ed  essere  stato  Lodovico 
de'Migliorati,  nipote  di  papa  Innocenzo,  che  a 
requisizione  de'Fiorentini  .diede  lor  la  sconfit- 
ta; ed  aver  poi  Sforza  messi  io  rotta  cinque- 
cento cavalli  di  Gasparo  Pazzi,  che  già  erano 
entrati  sul  Pisano.  In  si  cattiva  positura  di 
«ose  i  Pisani  ridussero  in  città  i  Gambacorti, 
e  la  fazion  .dei  Bergolini  pria  fuorusciti ,  con 
dar  loro  la  pace  quella  de'  Raspanti  che  do- 
minavano (a).  Ma  nel  di  aa  d'ottobre  l'in- 
grato Giovanni  dei;Gambacorti,  levato  rumore 
co'  suoi ,  si  fece  per  forza  crear  capitano  del 
popolo;  indi  perseguitò  i  Raspanti,  saccheggiò 
le  lor  case,  molti  ne  mise  a  fil  di  spada,  e  fra 
gli  altri  Giovanni  dell'Agnello ,  nipote  del  fu 
Giovanni  doge  di  Pisa.  Gabriello  Visconte  re- 
ato padrone  di  Sarzana,  ma  per  poco  tempo, 
aiccome  appresso  diremo. 

Il  maggior  fuoeo  in  quest'anno  fu  nelle  con- 
trade di  Verona  e  di  Padova  (3).  Aumentavansi 
ogni  dì  più  le  forze  de'Veneziani,  calavano 
qoelle  del  signore  di  Padova.  11  crollo  maggior 
nondimeno  a  lui  venne  dall' essersi  staccato  da 
lui  suo  genero,  cioè  Niccolò  marchese  di  Fer- 
rara. Aveano  l'armi  venete,  per  cosi,  dire, 
bloccata  da  lontano  la  città  di  Ferrara,  di  mo- 
do che  trovandosi  essa  mollo  «scarsa  di  grano, 
né  potendone  ricevere  a  cagton  dell'  armi  ne- 
miche., que' cittadini  cominciarono  a  consigliare 
il  marchese  che  s'accordasse  colla  repubblica. 
Se  ne  trattò,  e  la  pace  fu  conchiusa*  nel  di  37 
di  marzo,  ma  con  delle  condizioni  svantaggiose 
•1  marchese,  il  quale  fra  l' altre  cose  dovette 
rimettere  come  era  prima  Rovigo  e  le  terre 
dipendenti  in  mano  de'Veneziani.  Rimase  tra- 
fitto da  immenso  dolore  a  questa  nnova  Fran- 
cesco da  Carrara;  ma  come  uomo  di  gran 
cuore ,  corse  subito  colle  sue  genti  sul  Pole- 
sine di  Rovigo,  prese  alcune  di  quelle  castel- 
la ,  mise  l' assedio  allo  stesso  Rovigo.  Il  mar- 
chese, per  far  conoscere  ai  Veneziani  che  con- 
tra  del  sue*  volere  veniva  fatta  queir  irruzio- 
ne, 'fu  necessitato  a  prendere  l'armi  contra 
del  suocero  ,   tonto  che  il   fece  sloggiare  da 

Snelle  parti,  ed ^ esegui  puntualmente  i  patti 
ella  pace.  Era  in  quésti  tempi  sommamente 
angostiato  il  territorio  padovano  dall'armi  ve- 
nete, e  nello  stesso  un  altro  loro  esercito  con 


(l)  Cofio  I Moria  di  Milano. 

(a)  SpzoncoM  Hisl.  I.  16.  Rar.  lui. 

(3)  Gatarì  Istoria  di  Padova  I.  17.  Rer.  Ital. ,  Delaylo 
Amale*  U  18.  Rcr.  Itti.,  Redosiw  Càroo.  tosi.  19.  Reroai 
"lalirartat. 
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di  aa  di  giugno  si  levò  a  rumore  il  popolo 
veronese,  ed  apri  la  porta  del  Vescovo  al  si- 
gnore di  Mantova  e  a  Jacopo  del  Verme.  Fa 
necessitato  Jacopo  da  Carrara  figliuolo  del  si- 
gnor di  Padova  a  ricoverarsi  nella  fortezza  di 
Castel  Vecchio  ;  ma  non  si  credendo  quivi  si- 
curo, travestito  ne  usci  per  portarsi  a  Pado- 
va. Giunto  a  Cer età  nel  di  26  di  giugno ,  0 
per  tradimento  della  guida ,  oppure  perchè 
venne  riconosciuto,  fu  preso  e  condotto  a  Ve- 
rona, e  di  là  alle  carceri  di  Venezia.  Si  rendè 
col  tempo  la  cittadella  di  Verona  ai  Venezia- 
ni ,  i  quali  intanto  spedirono  a  Padova  Ga- 
leazzo da  Mantova  con  quelle  genti  d' armi 
che  non  occorrevano  più  sul  Veronese*  Paolo 
Savello  lor  generale,  che  già  aveva  occupati 
altri  luoghi  nel  Padovano,  ricevuto  questo  rin- 
forzo, spinse  1'  esercito  suo  fin  sotto  Padova , 
dandole  molti  assalti.  A  poco  a  poco  nel  mese 
d'  agosto  si  renderono  ai  Veneziani  le  terre 
d'Ette,  Montagnana  ed  altse,  di  modo  che  orai 
di  più  scemava  il  dominio  di  Padova.  Fece 
bensì  Francesco  HI  figliuolo  di  quel  signore 
con  tutte  le  sue  genti,  una  sortita  nel  di  ai  di 
esso  mese  addosso  al  campo  nemico ,  che  vi- 
vea  con  troppa  confidenza.  11  macello  della 
gente  fu  grande ,  moltissimi  i  prigionieri ,  fra 
quali  lo  stesso  generale  Paolo  Savello  ;  ma  ac- 
corso Galeazzo  da  Mantova  colle  sue  squadre, 
percosse  i  vincitori  si  fieramente,  che  ricuperò 
il  Savello,  e  fece  retrocedere  i  Padovani  con 
molta  loro  strage.  Nel  settembre  Monselice, 
Legnago,  Cittadella,  Castelbaido  ed  altre  ca- 
stella vennero  all'  ubbidienza  de'Veneziani. 

Tante  disgrazie  e  il  .timore  di  peggio  indet- 
terò finalmente  Francesco  da  Carrara  a  cercar 
pace  dal  senato  veneto  per  mezzo  di  Carlo  Ze- 
no :  ed  erano  già  come  d' accordo  eh*  egli  ce- 
desse Padova,  e  ne  ricevesse  sessanta  mila  fio* 
rini  d' oro,  colla  libertà  d' andare  ovunque  gli 
piacesse,  e  di  asportare  le  suppellettili  sue.  Si 
pentì  egli  poco  dappoi,  e  si  ostinò  a  giocare 
1'  ultima  carta,  tradito  dalle  speranze  che  ftì 
davano  i  Fiorentini  e  Bucicaldo  .di  soccorso; 
ma  soccorso  che  mai  non  venne,  per  le  Da- 
tazioni seguite  in  Pisa  ed  accennate  di  sopra. 
Trovatasi  allora  la  città  di  Padova  somma- 
mente afflitta  dalla  fame,  e  più  ancora  dalli 
peste,  la  quale  si  fa  conto  che  in  quella  fune- 
sta congiuntura  portasse  al  sepolcro  ventotto 
mila  persone.  Però  quel  popolo ,  anche  per 
timore  del  sacco,  sospirava  ripiego  a' suoi  guai* 
Gliel  trovò  un  traditore  capitano  della  porta 
di  Santa  Croce,  cioè  Giovanni  di  Bel  tramino, 
il  quale  ordì  un  trattato  con  Galeazzo  da  Man- 
tova ,  rimatto  comandante  dell'  esercito  vene- 
to ,  perchè  Paolo  Savello  avea  dato  fine  alla 
vita  e  al  comando.  Nella  notte  adunque  pre- 
cedente al  dì  17  di  novembre,  costui  intro- 
dusse per  le  mura  un  corpo  di  gente  nemica; 
e  fatto  giorno,  Galeazzo  entrò  con  più  forse 
nel  borgo  di  Santa  Croce.  Si  ritirò  per  questa 
improvvisata  il  Carrarese   con   Francesco  HI 
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nto  figlinolo  net  castello,   e  tenne  poi  parla - 
Beato  eoo  e*a©  Galeazzo    e  coi    provveditori 
veneti,  di  rendere  loro  esso  castello  e  la  citta 
eoo  buoni   patti  ,  facendogli    ognuno   sperare 
fon  trattamento  dal  senato  di  Veneiia.  Ebbe 
satocondotto  per  potere   spedire  a    Venezia 
labtfciatori,  e  li  spedi,  ma  non  poterono  im- 
petrare odierna.  Andato   poi   il  Carrarese  nel 
campo  de'  nemici  col  figlinolo,  fu  ivi  tenuto  a 
bada,  Unto  che  il  popolo  padovano,  maneg- 
giali i  proprj  interessi,  fece  entrare  nella'  città 
le  bandiere  di  San  Marco,  e  diede  a' Veneziani 
il  panetto  della   città.  Altrettanto   fece  Gia- 
como da  Panego,  con  aprir  loro  le  porte  del 
castello.  Ora  trovandosi   l' infelice  Carrarese 
ja  o*no  a  si  fiero  naufragio,  non  sapea  a  qual 
partito  appigliarsi,  se  non  rhe  Galeazzo  da  Man- 
tota  il  coofortò  e  consigliò  .di    passare  a  Ve- 
nezia per  gittarsi  a'  piedi  di  quel  senato,  pro- 
nettendogli  perdono  e  buoni  effetti  della  be- 
nignità de' signori  veneziani.   Si   portarono  i 
die  Carraresi  colà  in  nn  gansaroolo  nel  dì  So 
disofembre,  ed  ammessi  ali'  udienza  dei  doge 
Michele  Steno ,  ai  prostrarono  a'  suoi  piedi , 
contestando  la  loro  temerità,  e  addimandando 
amerieordia  e  grazia.  Altra  risposta   non   eb- 
bero che  rimproveri  all'  ingratitudine  loro,  e 
brano  mudati  nelle  prigioni ,   dove   era  an- 
che Jacopo  altro  figliuolo  d' esso  Francesco  da 
Carrara, dorè  stettero  sino  al  gennaio  dell'an- 
no tegnente  nel  continuo  martirio    della  con* 
siderazione  del   precedente   felice  loro  stato» 
e  dell' infelicissimo  presente.  Inclinava  la  eie- 
*****  reneta  a  lanciar  loro  la  vita;  ma  giunto 
a  Veneiia  Jacopo  del  Venne,  antico  nemico 
delia  casa  di  Carrara  il  quale  dal  servigio  dei 
Visconti  era  passato  a  quello  de' Veneziani,  ag* 
{isaie  olio  al  fuoco  ,  ricordando  a  que'sigoe£ 
ri:  Cìu  uomo  morto  non  fa  guerra.  Il  perchè 
*H  consiglio  de'Dieci  fu  risoluta  la  lor  morte, 
*à  eseguita  senza  dimora   la  sentenza  con  tra 
4  Francesco  li  padre  nel  di  17  del  saddetto 
Bete,  che  fu  strangolato   in   prigiooe  $   né  gli 
Bucarono  peccati  degni  dell'  ira   di   Dio  :  e 
P°KÌt  nel  di  19  furono  i  suoi  figliuoli  Fran- 
te** HI  e  Jacopo  tolti  anch'essi    di    vita 
«A  Uccio.    Restarono   altri    due    figliuoli   di 
Francesco  11 ,    cioè  Ubertino  e  Manilio ,   da 
W  nandati   a  Firenze,  contra   de' quali  fu 
P*b  taglia.  II  primo   infermatosi   non  $0  di 
<H  mate  in  quella  città ,   fini  di  vivere  nel 
^  7  di  dicembre  del   i4<>7»  Marsilio,  avendo 
«IT  anno  i435  un  trattato  in  Padova,  si  portò 
*  quella  volta  ;  ma  acoperto  nella  villa  di  Car- 
to">  del  territorio  padovano  nel  di  1 7  di  mar- 
10  (0*  preso  e  condotto  a  Veneiia,  lasciò  la 
tota  sopra  un  palco  nel  di   a8   d'  esso  mese. 
U  ecco  dove  andò  a  terminare  la  tela'  degli 
*»biiio»i  disegni  di  Francesco  Carrarese,  con 
^rudimento  notabile  in  Terra  ferma  dell'in- 
clita repubblica  di  Venezia,  che  stese  la  sua 
««noria  sopra  le  riguardevoli  città  di  Padova; 
7*wm  e  Vicenza  ,   ed  anche  sopra  Feltro  e 
«Unno,  cedutele  dal  duca  di  Milano,  e  collo 
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sterminio  della  nobi)  casa  da  Carrara;  Fa  an 
gran  dire  per  tutta  l'Italia  del  fine  di  questa 
tragedia.  Occupate  poi  le  scrittore  del  Carra- 
rese, si  scopri  ohe  alcuni  nobili  veneti  il  fa- 
vorivano ,  e  n'  ebbero  il  dovalo  gastigo.  Lo 
stesso  Carlo  Zeno,  che  pur  tanto  avea  ope- 
rato contra  di  lui,  ebbe,  per  questo  non  poche 
vessazioni. 

Anno  di  Cbisto  i4o6.  Indizione  XIV* 
di  Gaaooaio  XII  papa  1. 
di  RoniATo  re  de1  Romani  7. 

Benché  dopo  la  foga  di  papa  Innocenzo  VII 
da  Roma  quel  popolo  tenesse  il  pieno  possesso 
e  dominio  di  quella  città,  pure  la  pazza  di- 
scordia quivi  più  che  -mai  imperversava  (1). 
Temevano  inoltre  dell'insaziabil  ambizione  del 
re  Ladislao,  dal  cui  presidio  era  occupato  Ca- 
stello Sant'Angelo.  Ma  avendo  Paolo  Orsino 
messe  in  rotta  le  genti  d'esso  re,  e  restando  ao* 
eertati  i  Romani  che  il  buon  papa  non  noia-* 
mente  niuna  mano  avea* avuta  nella  crudel  be' 
atialità  di  Lodovico  soo  nipóte,  ma  l' aveva  al 
maggior  segno  detestata,  pentiti  delle  insolenze 
usate  contra  del  papa  medeaimo,  il  mandarono 
a  chiamar  da  Viterbo.  Senza  farsi  molto  pre- 
gare, nel  di  1 3  di  marzo  si  trasferi  il  pontefice 
a  Roma  (3),  ed  incredi bil  onore  gli  fu  fatto. 
Formò  posoia  processo  contra  del  re  Ladislao^ 
siccome  perturbatore  di  Roma  e  dello-  Stato 
Ecclesiastico;  il  dichiarò  decaduto  dal  regno, 
e  privato  d'ogni  privilegio.  Strinse  parimente 
d'assedio  Castello  Sant'Angelo.  Per  le  quali 
cose,  Ladislao  giudicò  meglio  di  pacificare  il 
papa  con  un  accordo,  ch'egli  poi  penaava  di 
non  mantenere }  e  mediatore  ne  fu  Paolo  Or* 
sino.  In  tal  congiuntura  fu  restituito  ad  esso 
pontefice  il  castello  suddetto  nel  di  9  d'ago* 
sto  con  giubilo  universal  de'  Romani ,  e  Ladi- 
slao venne  ereato  gonfaionier  della  Chiesa.  Sfa 
poco  potè  poi  godere  di  questo  buono  stato 
Innocenza,  perciocché  fn  rapito  dalla  morte 
nel  di  6  di  novembre:  pontefice  da  tutti  com- 
mendato per  la  sua  mansuetudine ,  per  I'  ab* 
borrimento  alla  simonia,  e  desideroso  di  fare 
del  bene  a  tutti.  Solamente  l'aver  egli  alzato 
l' imoseritevol  soo  nipote  Lodovico  de'  Miglio- 
rati- ai  grado  di  Marchese  della  Marca  d'An- 
cona, che  noi  vedremo  poi  signore  di  Fermo, 
e  il  non  aver  data  mano  all'  estinzione  dello 
scisma,  sminuirono  non  poco  la  gloria  del  suo 
pontificato.  Non  mancò  chi  sparse  sospetti  di 
averlo  fatto  avvelenare  •  it  cardinal  Cossa  per 
timore  di  perdere  la  legazion  di  Bologna  (3). 
ìfa  io  que'  tempi  era  soggetta  a  simili  dicerie 
la  morte  di  cadauno  de' gran  signori.  Raduna- 
tisi nel  conclave  quattordici  cardinali  che  si 
trovavano  allora  in  Roma,  per  desiderio  di  ri- 
unire la  Chiesa  divisa,  e  per  secondar  le  istanze 
di  molti  re  e  principi  che  faceano  premura  di 
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(l)  Raynaldas  Annal.  Eecles.,  Àrdimi  HisU  ani  tenui. 
I.  19.  Rer.  lui.,  Theodor,  de  Nien  Hitt. 
(a)  Attorni  Petrì  Diar.  I.  *4-  Rer.  lisi. 
I      (3)  Crotica  li  Bologna  I.  18.  Re?.  Ila). 
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forar  qaello  scanalo  (1),  tutti  a  gara  si  ob- 
bligarono eoo  giuramento  e  Toto  che  chiunque 
foste  eletto  papa,  rinonzierebbe  la  dignità,  qua- 
lunque Tolta  anche  V antipapa  facesse   altret- 
tanto, per  devenire  unitamente  col  partito  con- 
trario all'elezion  d'un  indubitato  ponte6ce  (a); 
e  con  altri  bei  capitoli  e  reslrizion  di  tempo, 
tutto  per  ben  della  Chiesa.  Restò  dunque  eletto 
nel  dì  3odi  novembre  Angelo  Corrano,  cardinale 
di  Santa  Maria,  di  patria  Veneziano,  già  vescovo 
di  Venezia,  e  allora  patriarca  di  Costantinopoli, 
persona  dottissima  nella  teologia,  e  tenuta   in 
concetto  di  santa  vita  (3),  che  prese  il  nome 
di  Gregorio  XII.  Fu  egli  creduto   più  d'ogni 
altro  a  proposito  per  togliere  lo  scisma,  e  venne 
di  poi  coronato  nel  di  19  di  dicembre.  Non  so. 
lamente,  fatto  che  fu  papa,  confermò  il  voto 
e  la  promessa  di   promuovere   a  tutto  potere 
l'union  della  Chiesa,  ma  no  scrisse  ancor  calde 
lettere  ed  esortazioni  all'antipapa  ed  ai  di  lui 
cardinali,  affinchè  si  mettesse  fine  alla  lor  de- 
plorabile divisione.  Senza  far  caso  dell'accordo 
fatto  nel  precedente  anno  col  popolo  di  Por- 
li (4),  Baldassare  Cossa  cardinale  legato  di  Bo- 
logna  mandò  il  suo  esercito   nel  gennaio  di 
quest'anno   ai  danni  di  quella    città.  Replicò 
poi  la  dose  nel  di   s3  d' aprile,  tanto  che  gli 
riuscì  nel  di  19  ossia  39  di  maggio  (5)  di  sot- 
tomettere quella   città  a'  suoi  voleri ,  e  tosto 
ordinò  che  quivi  si  fabbricasse  una  cittadella. 
Oltre  a  Parma  e  Reggio,  siccome  dicemmo, 
avea  Ottobuono  de*  Terzi  occupata  la  città  di 
Piacenza,  mostrandosi  ciò  non  ostante  amico 
di  Gian-Maria  Visconte  duca  di  Milano.   An- 
che Facino  Cane  s'era  impadronito  d'Alessan- 
dria, ma  non  perciò  lasciava  di  mostrarsi  ade- 
rente ed  unito  con   Filippo  Maria  Visconte 
conte  di  Pavia.  Per  ordine  di  Filippo,  a  mio 
credere,  prese  egli  a  liberar  Piacenza  dalla  ti- 
rannia di  Ottobuono,  e  a  questo  fine  si  mosse 
egli  a  quella  Tolta  con  poderoso   esercito  nel 
mese  di   maggio  (6).    Perchè  Ottobuono  non 
credea  d'aver  forze  bastanti  a  resistergli,  ab* 
bandone  Piacensa,  ma   col  lasciar  ivi  lunga 
memoria  della  sua  crudeltà,  perchè  le  fece  dar 
prima   di  partirsi    un   orrido    nniversal   sacco 
dalle  sue  genti  d'armi,  rapportato  all'anno  se- 
guente dalla  Cronica  di  Bologna  (7),  colla  morte 
di  molti  cittadini,  e  eoi  rubamento  di  molte  zi* 
telle.   Giunto  colà   Facino  (8),  da   che  ebbe 
colla  forza  costrette  alla  resa  tutte  le  fortezze, 
si  fece  proclamar  signore  di  quella  città.  Brutta 
acena  si  vide  ancora  in  Cremona  nel  di  3i  di 
luglio.  Da  Gabrino  Fondolo  Cremonese    restò 
tradito  Carlo  Cavalcabo  signore  di  quella  cit- 
tà; e  fatto  prigione  egli,  Andrea  e  quattro  al- 
ti) Leonaré»  Aratiti.  Hht  I.  19.  sta.  lui..  Theodor. 
te  Nmb  Hist..  Gobelin*». 

(a)  Vita  laaocentU  VII.  P.  II.  t  3  Rat.  lui. 

(3)  Sotomenu»  Hist.  L  16.  Rer.  lui. 

(4)  Matlbaeni  de  Grifiboibw  Chron.  t.  18.  Rer.  Italie., 
Delayto  Assai,  loca,  eod. 

(5)  Aonsl.  Foraliv.  t.  22.  Rer.  fiat. 

(6)  Delayto  Asnal.  I.  18.  Rer.  Hai. 

(7)  Cronica  di  Bologna  tosa.  «od. 

^  Rifalla  Assai.  Plateau  t.  a*.  Rat.  IlaL 
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(ri  di  quella  nobil  casa,   tutti  furono  crudel- 
mente privati  di  vita  nelle  carceri,  impadro- 
nendosi in  tal  guisa  il  tiranno  del  dominio  di 
quella  città.  Fu  in  quest'  anno  (1)  afflitta  di 
molto  |a  città  di  Genova  dalla   peste.  Predi- 
cava nello  stesso   tempo  in    quella   città  Fra 
Vincenzo  Ferreri  dell'Ordine  de'  Predicatori, 
che  poi  fu  aggiunto  al  catalogo  de'  Santi.  Ar- 
rivò la  moria  anche  a  Savona,  e  cagion  fu  che 
Benedetto  antipapa  ivi  dimorante  scappasse  a 
Monaco,  indi  a  Nizza,  e  finalmente  a  Marsilia. 
Abbiamo  il  suo   Itinerario,   da  me  dato    alla 
luce  (2).  Erasi  intanto  partito ,  perché  disgu- 
stato, dal  servigio   de*  Veneziani   Galeazzo  dt 
Mantova,  uno  de' più  prodi  condottieri    d'ar- 
mi che  s'avesse  allora  l'Italia,  e  che  già  ve- 
demmo «Ter  terminata  la  guerra  di  PadoTa  in 
favore  d'essi   Veneziani  (3).   Acconciatosi    eoi 
duca  di  Milano,  fu  spedito  a  soggiogare  i  vil- 
lani di  una  valle  di  Bergamo,  oppur  della  Riva 
di  Trento,  che  s'erano    ribellati.  Vi  lasciò  la 
vita  ucciso  da  quella  gente;  e  i  Padovani  ere* 
dettero  ciò  vendetta  di  Dio,  per  aver  egli,  co- 
me diceano,  sotto  la  parola  tradito  Francesco 
da  Carrara  già  loro  signore.  Secondochè  ab» 
biamo  dagli  Annali  di  Lorenzo  Bonincontri  (4), 
essendo  morto  Raimondo  Orsino  potente  prin- 
cipe di  Taranto,  con  lasciar  dopo  di  sé  Gian* 
Antonio  e  Gabriello  figliuoli  di  tenera  età  ed 
una  figliuola,  il    re  Ladislao  nella  primavera 
di  quest'anno  volle  profittar  di  tale  occasione, 
e  andò  a  mettere  il  campo  intorno  a  Taranto, 
Prese  tutte  le  castella  di  quel   territorio.   Im- 
padronissi ancora  di  Conversano  e  di  Sant'An- 
gelo. Dopo  lunga  difesa  entrò  per  tradimento 
anche  nella  città   di  Taranto.  Si  ritirò   allora 
co'  figliuoli  nel  castello  Maria  vedova  del  sud- 
detto Raimondo.  Possedeva  ella  nn  gran  teso- 
ro, ed  anche  era  dotata  di  rara  bellezza  e  di 
distinta  nobiltà.  Perciò  Ladislao  volonteroso  di 
dar  fine  a  quella  guerra,  e  di  mettere  le  mani 
in  quell'oro,  si  esibì  di  prenderla  per  moglie. 
Accettata  la  proposizione,  egli  la  sposò,  e  da 
11  a  due  mesi  la  condusse  a  Napoli,  dove  con 
grande  onore  fu  ricevuta.   Da  Sozomeno  (5), 
dall'autore  dei  Giornali  Napoletani  (6)  e  dalla 
Cronica  di  Bologna  (7)  tali   nozze  sono  diffe- 
rite all'anno  seguente.  Il  testo  del  Bon Scontro 
è  slogato  in  questi  tempi. 

Dappoiché  i  Fiorentini  ebbero  fatto  un  co- 
pioso ammasso  di  genti  e  d'armi  e  provigione 
di  viveri  per  l'impresa  di  Pisa  (8),  nel  di  4 
di  marzo  andarono  a  piantar  l'assedio  intorno 
a  quella  mal  preparata  città,  perchè  per  varj 


(1)  Georgia»  Stella  Ansate  Genaenses  toni.  17.  Reroai 
ttsliearan. 

(a)  lUsatar.  Beatateli  Aatipasae  Park  li.  tosi.  3.  Rer. 
Italie 

(3)  Amisi.  Favoli v.  I.  sa.  Rer.  Hai. 

(4)  Booincoqt.  Aoa.  t.  ai.  Rer.  IlaL 

(5)  Soaomenus  Hirior.  t.  16.  Rer.  Mal. 

(6)  Giornal.  Napol.  t.  a3.  Rer.  I  tal. 

(7)  Cronica  òi  Bologna  t.  18.  Rer.  Ila!. 

(B)  Gino  Capponi  latorin,  I.  16.  Renai  Italie,  Bosfnc 
Annal.  t.  ai.  Rer.  Ita!.,  Sombl  Hut.  t  16.  Rer.  Italici 
Pofiita  st  alii.  , 
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sinistri   avrenimenti  le   erano   mancati  t  aoc-  ; 
coni  di  genie  per  terra,  e  quelli  della  Tetto*  | 
vaglia  per  mare.  Tuttavia  i  cittadini  per  lo  i 
inveterato  odio  verso   de'  Fiorentini  ai  accin- 
sero ad  una  Talorota  difesa.  Loca  del  Fiesoo 
era  generale  de'  Fiorentini.  Sforza  da  Cotignola 
eoa  Miche-letto  sao  parente,  e  Tartaglia,  con* 
dot t ieri  di  gente,  erano  anch'essi  al  loro  ser- 
vigio. Un  di  che  i  Pisani  aveano  fatta  una  sor- 
tita, esso   Sforza  e  Tartaglia   con    tal   vigore, 
benché  inferiori  di  gente,  gli  assalirono  e  sba- 
ragliarono ,  che  non  venne  lor  voglia  da  11  a 
smollo  tempo  di  uscire  dalla  città.  Insorse  poi 
atiaeordia,  ansi  implacabil  nemichtia  fra  questi 
dne  capitatili,  e  convenne  separarli.  Mandò  in- 
tatto il  duca  di  Borgogna  ad  intimare  a'  Fio- 
reatini  che  Pisa  era  tua;  ma  questi  se  ne  ri- 
sero, né  lasciarono  per  questo  di  continuar  le 
•fletè  e  gli  assalti.  Cresceva  di  di  in  di  mag- 
giomente  la  fame  nella  misera  città,  e  giunse 
a  tal  segno,  che  per  difetto  di  cibo  mancava 
di  vita  la  povera  gente  per  le  strade.  Ora  Gio- 
vanni  Gambacorta,  doge  ossia  capitano  del  po- 
polo, pensò  allora  a  profittar  per  sé  stesso  nella 
rovina  della  patria  ;  e  segretamente  inviata  per- 
sona a  trattar  coi  Fiorentini,  vendè  loro  Pisa 
per  cinquanta  mila  fiorini  d' oro,  oltre  ad  al- 
cane  castella  ohe  doveaoa   restare  in  suo  do- 
satolo, con  altri  suoi  vantsggi  (i).  Pertanto  nel 
di  9  d'ottobre  aperta  una  porta  di  Pisa,  quel 
popolo,  senta  estere  prima  informato  del  con» 
Irati*,  ride  entrare  a  bandiere  spiegate  l'eser- 
cilo fiorentino,  e  prendere  il  possesso  della  città 
con  si  buona  disciplina,   che  ninno  Sconcerto 
ne  segni;  ed  arrivate  poi  carrette  di  pane,  at- 
tesero tatti  a  cavarsi  la  fame,  per  ooi  la  mag- 
gior parte  erano  divenuti  scheletri.  In  questa 
nasiera  l'antica  e  già  si  possente  città  di  Pisa 
giunse  a  perdere   la  sua  libertà,  ma  eoi  goa- 
éasno  di  veder  cessate  le  tante  sue  gare  civi- 
li, e  con  accrescimento  grande  di  gloria  e  po- 
lenta dalla  parie  de'  Fiorentini.  Da  orribil  pe- 
stilenza fa  in  quest'anno  afflitta  la  città  di  Mi- 
lano (a).  Quivi,  oltre  a  ciò,  tutto  era  in  dis- 
ordine per  la  discordia  dei  Gnelfl  e  Ghibellini. 

inno  di  Caisto  1407.  Indizioni  XV. 
di  Gaaooaio  XII  papa  1. 
di  Russato  re  *W  Uomini  8. 

Una  speciosa  apparenta  di  vedere  in  spetto 
aaao  il  termine  dello  scisma  diedero  amendoe 
i  contendenti  del  papato  (3).  A  «dire  le  loro 
parole,  lettere  ed  ambascerie,  si  scorgevano 
proati  cadauno  a  spogliarsi  del  manto  pontifi- 
cio. Papa  Gregorio  XII,  per  ben  accertare  il 
pubblico  della  saa  buona  intensione,  spedi  An- 
tonio vescovo  di  Modono  saa  nipote  con  altri 
due  ambasciatori  a  Marsilia  (4)  per  convenire 
eoU'antipape  Benedetto  del  luogo  dove  s'avea 

(1)  GcOTfiM  Stella  Aitala  Gttscties  tota.  17.  Rtraai 
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(a)  Cor»  iMeria  li  MiUto. 

(3)  RaroaMo*  hi  Ataal.  Eccl. 

(4)  Vita  Gftgorii  XII.  P.  II.  t  3.  Baroni  Italie 


a  tenere  il  congresso  fra  loro.  Si  stabili  che 
amendue  venissero  alla  città  di  Savona;  e  Teo- 
dorico da  Niem  (1)  rapporta  i  capitoli  formali 
per  la  maniera  con  cui  doveano  gli  emuli  ve* 
nire ,  stare  e  regolarsi  nel  progettato  loro  ab* 
boccamento.  Furono  accettati  e  confermati  da 
papa  Gregorio.  Il  bello  fu  che  questo  futuro 
viaggio  a  Savona  servi  ad  esso  pontefice  di  co- 
lore e  prelesto  per  intimar  le  decime  a  tatto 
il  clero  d'Italia,  Sicilia,  Dalmatia,  Ungheria  ed 
altri  paesi,  come  costa  dai  documenti  rappor- 
tati dal  Rinaldi.  E  perciocché  i  prelati  per  le 
lunghe  passate  guerre  trovandosi  impoveriti  , 
allegavano  l' impotente  di  pagare ,  non  erano 
ascoltate  le  lor  querèle  e  ragioni,  la  pena  della 
privation  degli  ufitj  intimata  a  chiunque  fossa 
renitente,  obbligò  ciascuno  a  soddisfare.  Mol- 
tissimi perciò  venderono  i  vasi  e  paramenti  sa- 
cri delle  lor  chiese,  come  attesta  l'autor  della 
Vita  d'esso  pontefice.  Teodorico  da  Niem  ag* 
giugne  che  le  chiese. e  i  asonisterj  di  Roma 
furono  obbligati  ad  impegnare  od  alienare  la 
lor  sacre  suppellettili*  e  molti  de'  loro  poderi. 
Servi  poi  questo  ammassamento  di  danaro  a 
far  vivere  lautamente  e  splendidamente  esso 
papa,  la  comitiva  de'  tuoi  nipoti  e  la  tua  gran 
famiglia,  di  modo  che  consumava  egli  più  in 
zucchero  che  non  aveano  fatto  i  suoi  prede- 
cessori in  vitto  e  vestito.  E  da  li  a  pochi  mesi 
si  videro  i  di  lui  nipoti  secolari  abbandonarsi 
ad  ogni  forma  di  lusso  con  pompa  di  nome- 
rosa  servitù  e  di  cavalli.  Ingrato  ancor  verso  In- 
nocente VII  suo  predecessore,  che  l'avea  tanto 
esaltato,  cacciò  di' corte  la  di  lui  famiglia  e  il 
nipote.  Privò  della  Marca  d'Ancona  Lodovico 
de*  Migliorati  altro  di  lui  nipote,  il  quale  con 
raccomandarsi  alla  protetiooc  del  re  Ladislao 
occupò  Ascoli  e  Fermo.  Tolse  ancora  la  ca- 
merlengheria  ad  un  altro  nipote  d'esso  Inno* 
cento,  e  la  conferì  ad  Antonio  suo  nipote» 
Bene  è  che  il  lettore  sappia  tutte  queste  par- 
ticolarità, acciocché  vedendo  poi  deposto  que- 
sto pspa  dai  cardinali  Belanti,  comprenda  che 
fu  abbassato  uno  il  quale  in  apparenta  era  uo- 
mo santo,  ma  senta  ohe  i  fatti  corrispondes- 
sero a  si  vantaggioso  concetto. 

Non  piacque  ad  esso  re  Ladislao  la  conven- 
tion fatta  da  Gregario  XII  di  passare  a  Savona 
per  trattare  coli'  antipapa,  perchè  temeva  che 
i  Frantesi  carpissero  in  quel  congresso  qual- 
che capitolo  in  favore  della  casa  d'Angiò,  pre- 
giuditiale  a' suoi  diritti.  Ora,  per  fargli  paura 
ed  imbrogliar  le  carte,  fece  che  nel  di  17  dà 
giugno  (2)  i  Colonnesi  ed  altri  nobili  romani 
entrassero  per  un  petto  di  muro  rotto  nella 
citta  di  Roma.  Diedero  all'armi  i  Romani;  il 
papa  si  ritirò  io  Castello  Sant'Angelo.  Nel  di 
seguente  Paolo  Orsino,  che  era  al  soldo  del 
medesimo  papa,  andò  ad  attaccar  battaglia  coi 
nemici,  li  mise  in  rotta,  e  fece  prigioni  Gio* 
Tanni,  Niccolò  e  Corradino  Colonnesi,  Anto- 
nio Savello,  Jacopo  Orsino  ed  altri  baroni  ro- 
mani, ad  alcuni  de' quali  tagliata  fa  la  testa, 


1 
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(t)  Theodor,  de  Niem  HUt. 

(1)  AnlooH  Patri  Diar.  t.  a$.  Rar.  Itti. 
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ad  altri  restituita  per  danari  la  libertà.  Gre* 
dettero  alcuni  che  questo  badalucco  fosse  se- 
guito di  concerto  fra  ir  papa   e  Ladislao  ;  ma 
Leonardo  Aretino  (i),  che  si  trovava  in  Roma, 
attribuisce  la  trama  ai  soli  parenti  del  papa, 
aenia  che  egli  ne  avesse  contezza.  .Vennero  poi 
gli  ambasciatori  del  re  di  Francia  nel  mese  di 
luglio  a  sollecitare  Gregorio  pel  divisato  con- 
gresso ,  giacché  Antonio  Corrano  suo   nipote 
avea  largamente  spacciata   a  Parigi   la   pron- 
tezza di  suo  zio   alla   cessione;   ma  Gregorio 
cominciò  a  mettere  in  campo  delle  difficoltà, 
e  a  produr  diffidenze  di  Savona,  proponendo 
altri  luoghi.  -E  perciocché  Paolo  Orsino  l' in- 
quietava non  poco  pel  soldo  non  pagato  della 
tua  condotta,  ascendente  a  sessanta  mila  fio- 
rini  d'oro,  nel  di  9  d'agosto  co' suoi  cardinali 
se  ne  andò  a  Viterbo ,  e  di  là  nel  settembre 
passò  a  Siena,  ove  fermò  la  sua  residenza.  Colà 
furono  a  trovarlo  di   nuovo  gli   ambasciatori 
dell'antipapa  e  del  re  di  Francia,  a'  quali  ri- 
spose ad  aperta  ciera  di  non  voler  Savona.  Fa 
proposto  d* andare  a  Locca,  o  a  Pietra  Santa, 
•  si  contenne  che  papa  Gregorio  si  trasferi- 
rebbe all'ultimo  d'essi  luoghi,  e  Benedetto  an- 
tipapa  a  Porto  Venere;   ma  si  consumarono 
pia  mesi  in  pretensioni ,  perchè  Gregorio  vo- 
leva prima  in  sua   mano  tutte    le  fortezze  di 
Lucca:' al  che  Paolo  Guinigi  signore  di  quella 
città  non  si  sapeva  accomodare.  Né  bastarono 
i  suddetti  ambasciatori,  co'  quali  s'unirono  an- 
che quelli  di  Venezia,  per  muovete  Gregorio 
a  partirsi  di  Siena.  Intanto  passarono  i  termini 
già  accordati  pel  congresso  di  Savona  (a),  dove 
s'era  portato  l'astuto  antipapa  circa  il  princi- 
pio d'ottobre,  sparlando  forte  dell'  avversario, 
quantunque  neppur  egli  si  sentisse  voglia  al- 
cuna di  rinunziare  il  papato,  menando  a  mano 
chi  forse/  gli  credea.  Certo  nel   cuore  di  tutti 
e  due  più  potea  l'ambizione  che  la  religione. 
Lasciossi  ben  intendere  papa  Gregorio,  stando 
in  Siena,  che  avrebbe  rinunziato  (3),   purché 
fossero  a  lui  riservati  i  vescovati  di  Modooe  e 
Corone,  e  l'arcivescovato  di  Jorch  in  Inghil- 
terra creduto  allora  vacante,  benché  tal  non 
fosse,  con  altre  rendite;  o  purché  a'  suoi  ni- 
poti fossero  conceduto  in  vicariato  le  città  di 
Faenza,  Porli,  Orvieto,  Corneto  ed  altri  luo- 
ghi. Ma  i  saggi  cardinali  non  crederono  di  aver 
tanta  autorità  da  poter  promettere  ed  eseguir 
le  promesse.  L'amor  de*  parenti,  siccome  ve- 
diamo, faceva  perdere   a  questo   pontefice  di 
mira  il  boon  cammino  ;  e  si  sa  che  eglino  tutr 
todì  gli  mettevano  davanti  agli  occhi  pericoli 
e  rovine,  e  s'egli  dimetteva  la  sacra  tiara  (4). 
Ora   l'antipapa   per   far  ben  credere  quanto 
contrario  l'animo  di  Gregorio,  altrettanto  dis- 
posto il  suo  alla  riunione,  giacché  l'altro  non 
ai  voleva  ridurre   in  Savona,  venne   maggior- 
mente ad  avvicinarsi  a  lui  (5);  cioè  servito  da 


(l)  Léonard.  AretJo.  Hisl.  I.  19.  Rer.  Hai. 

(a)  Boaiacontr.  Aoaalea  I.  ai.  Rcr.  Ilal. 

(3)  Tbrod.  4e  Nien  I.  3.  e.  a3. 

(3)  Sosomeaai  Hisl.  t.  16.  Iter.  Ilal. 

(5)  Georgiu  Biella  Asoal»  Ucsaeose*  I.  #7.  lUr.  Ibi. 


sei  galee  passò  a  Genova,  e  nel  di  so  di  di- 
cembre vi  fece  la  sua  solenne  entrata. 

Paolo  Orsino  in  quest'anno  con  due   mila 
laocre  andò  a  Toscanella  ,  dove  fu  ben  rice- 
vuto da  quel  popolo  (1).  Ma   da  li  a  qualche 
tempo  col  protetto  che  que'  cittadini  avessero 
tramata  contra  di   lui   una  congiura ,    mise  a 
sacco  tutta  quella  nobil  terra,  e  se  ne  fece  pa- 
drone. Luigi  de'  Casali  nel  mese  d'ottobre  (3) 
uccise  Francesco  suo  aio  oppur  cugino,  signor 
di  Cortona,  e  ne  usurpò  egli  il  dominio.  Lo- 
dovico  de'  Migliorati ,   siccome   già  accennai , 
divenuto  signore  d'Ascoli,  in  premio  d'aver  ce- 
duta quella  città  al  re  Ladislao,  fu  creato  conte 
di  Mooopello;  ma  poco  ite  godè,  perché  La- 
dislao, a  cui  il  maocar  di  fede  poco  costava, 
gli  ritolse  quello  Stato.  Altre  terre  della  Marca 
d'Ancona  furono  prese  da  esso  re;  e  Berardo 
Varano  signore    di  Camerino,    collegatosi  eoa 
lui  e  ribellatosi  al  papa,  s'impossesso  anch'egii 
di  varj    luoghi.  Dopo  la    perdita   di   Pisa  era 
venuto  a  Milano  Gabriello  Maria  Visconte,  e 
raccomandatosi   al    duca  Giovanni-Maria  suo 
fratello ,  fu  creato  suo-  consigliere ,  e  crebbe 
molto  in  autorità.  Si   prevalsero  della  di  lai 
lontananza  i  Genovesi  (3),  e  Bucicaldo  lor  go- 
vernatore ,  per  impadronirsi  di  Sarzana ,  città 
rimasta  in  potere  d'  esso  Gabriello.  11  danaro 
fece  tutto;  e  i  governatori  di  quelle  fortezze 
l'un  dietro  all'altro  nel  mese  d'agosto,  ricevuto 
il  contante ,   le  *  consegnarono  ai  Genovesi,   i 

3uali  ne  presero  il  possesso  a  nome  proprio  e 
el  re  di  Francia.  Durava  la  confusione,  anzi 
più  che  mai  cresceva  in  Milano  per  le  opposte 
fazioni  de' Guelfi  e  Ghibellini  (4),  mancando 
maniere  al  giovinetto  duca  di  calmare  i  loro 
tumulti.  Lo  stesso  castello  fortissimo  di  porta 
Zobia  a  lui  non  ubbidiva.  Mostravano  tutti  in 
apparenza  qualche  rispetto  a  lui,  e  che  i  loro 
fossero  movimenti  privati  per  atterrar  cadauno 
la  parte  contraria.  Intanto  Facino  Catte  gran 
guerriero  di  questi  tempi,  che,  per  attestata 
di  Andrea  Redusio  (5) ,  si  potea  appellare  ai 
altro  Alessandro,  venne  a  Milano  in  soccorso 
de'  Ghibellini  con  ischiere  numerose  d'ansati* 
Allora  fu  (6)  che  veggendosi  a  mal  partito  i 
Guelfi,  ricorsero  per  aiuto  a  Jacopo  del  Ver- 
me; e  questi  con  ingorde  promesse  trasse  colà 
Ottobuon  de'  Terzi  con  altre  brigate  di  com- 
battenti. Trovandosi  Ottobuono  in  vicinatila 
di  Binasco,  terra  occupata  da  Facino  e  da  Ga« 
brieilo  Maria  Visconte  (7),  nel  di  ai  di  feb- 
braio si  mosse  in  ordinanza  di  battaglia  per  e** 
salire  il  nemico  Facino;  -e  per  accidente  es- 
che Facino  era  in  armi  coi  suoi  per  fare  lo 
stesso.  Incontratisi  dunque  gli  eserciti,  ne  se- 
gui un  crude!  fatto  d'armi  con  istrage  e  pri- 
gionia di  moltissiami.  La  notte  sola  cessar  fece 


(1)  Soaoneaoa  HUt.  i*  16.  Rena  Italicaraau 
(a)  Aaunirato  laloria  Fiareatiaa  I.  17. 
(3)  Georgia!  Stella  Aaaalts  GtSMoaea  toou  17.  Renai 
Italiana. 
(A)  Corio  Itt  di  Milaao. 

(5)  Rcdssias  Chroa.  t  19.  Rer.  Italie. 

(6)  Billin»  H»l.  lib,  a.  t.  19.  Rer   lui. 

(7)  Dttaylo  AoMat.  U  18.  Rer.  Itai. 
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il  cosabaitimento.  Era  toccata  U  peggio  uà 
OUoboooo;  ed  irritato  per  questo,  dopo  Aver 
ricevalo  on  rinforzo  da  Jacopo  del  Venne , 
andò  con  grao  furore,  non  so  te  hv  quella  op- 
pere  in  altra  notte,  ad  assalir  di  nuovo  il  campo 
di  Facino  ani  primo  sonno.  Non  si  aspettava 
Facino  questa  scortese  visita;  e  però  furono 
ben  tosto  messe  in  rotta  le  sue  genti.  Vi  re- 
starono prigionieri  circa  mille  nomini  d'armi; 
Facino  si  ricoverò  in  Binasco;  Marquardo  dalla 
Bocca,  valoroso  condottier  d'armi,  fatto  pri- 
gione, ed  interrogato  da  Otlobuono,  ove  fosse 
Facino,  rispose  di  non  saperlo,  e  quand'anche 
lo  sapesse,  che  non  l'avrebbe  rivelato.  L'infu- 
riato Otlobuono  allora  gli  passò  colla  spada 
Ja  gola,  e  il  lasciò  morto.  Ritirassi  Facino  Md 
Alessandria  ;  Otlobuono  per  opera  del  Verme 
fa  introdotto  in  Milano.  Di  che  peso  fosse  co- 
stai, non  tardò  quel  popolo  a  sentirlo.  Si  stu- 
diarono t  cittadini  di  farlo  partire,  ma  non 
parta  senza  aver  prima  cavato  lor  dalle  borse 
più  di  cento  mila  fiorini  d'oro;  e  poi  si  uni  a 
Monta  con  Astorre  Visconte  bastardo  di  Ber- 
nabò, per  far  guerra  a  Milano.  Racconto  io  in 
poche  parole  tutti  questi  fatti,  perchè  l'assunto 
mio  non  mi  permette  di  più.  Né  si  dee  tacere 
che  Jacopo  dal  Verme,  già  passato  al  soldo 
de*  Veneziani,  e  spedito  in  Levante  contro  dei 
Torchi,  quivi  lasciò  poi  gloriosamente  la  vita. 
Io  qnesfsnBO  a  di  1 7  di  marzo  Francesco  da 
Gonzaga  signore  di  Mantova,  principe  assai  ri- 
ncasato pel  suo  valore,  terminò  la  sua  vita  cpn 
succedere  a  lui  Gian-Francesco  suo  figliuolo 
in  età  di  circa  quindici  anni  (i).  Corse  subito 
a  Mantova  Carlo  Malatesta,  siccome  zio  ma- 
terno d'esso  novello  principe,  per  dare  buon 
sesto  a  quel  governo.  Erasi  intanto  ritirato  a 
Parma  Otlobuono;  e  perchè  il  costume  suo  era 
di  vivere  di  rapine,  passò  con  più  di  due  mila 
cavalli,  benché  nemicizia  dichiarata  non  vi 
sosse  sul  territorio  della  Mirandola  e  di  San 
Felice,  fermandosi  quivi  piò  d'un  mese.  Im- 
menso fa  il  saccheggio  ch'egli  diede  non  so- 
lamente a  quella  contrada,  ma  anche  a  tutto 
il  basso  Modenese.  Né  bastò  questo  alla  sua 
orodel  prepotenza*  Sette  navi  grosse  di  mer- 
catanti snilanesi  e  veneziani,  cariche  di  merea- 
tanzie  per  valore  di  piò  di  cento  cinquanta 
aula  fiorini  d'oro,  andavano  giù  per  Po  alla 
volta  di  Venezia.  Aveano  passaporto  dello  stesso 
Ottnbnono,  0  a  nulla  servi;  tutto  fa  preso  dal- 
l'insaziabile  ed  infedel  tiranno. 

Muto  di  Caisro  1408.  Indizione  L 
di  Gaaooaio  XII  papa  3. 
di  RoaaaTO  r*  <U'  Romani  9. 

Tanto  tempellarono  i  cardinali  zelanti  del 
ben  della  Chiesa,  e  gli  ambasciatori  di  varj 
principi,  che  papa  Gregorio  contro  suo  genio 
deliberò  di   muoversi  da  Siena  per  passare  a 

Locca  (»),  a  fine  di  maggiormente  avvicinarsi  __  ^ 

alT  avversario  antipapa  Benedetto,  il  quale  sul  |     £{  y^,  G^lpisse'xi^'Pafi.  II.  u».  3.  lltr» 

Italicara. 

(1)  Cmrisa  ii  BoUcu  I.  18.  Rer.  Ini.  I      (3)  Thsoéoric.  *t  Niaa  tati.,  GroqjÌM  Mia  Aaaal. 

(a)  S«r  Cm*ì  Crimea  li  Lacca  lon.  css*.  I  Geaaeas.  t  17.  Rat.  lui. 
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97 
fine  dell'  anno  precedente  co*  suoi  cardinali 
era  venuto  a  Porto  Venere.  Fu  quel  verno 
de'  più  rigorosi  che  mai  si  fossero  provati,  per- 
ché tutta  la  Riviera  di  Genova  (cosa  ben  pel» 
legrioa)  era  coperta  di  ghiaccio  e  neve;  e  nel 
territorio  di  Siena,  affinché  potesse  passare  il 
papa  (1),  bisognò  rompere  co'  picconi  il  ghiac- 
cio. Giunse  egli  a  Lucca  nel  dì  26  di  gennaio, 
e  durante  questa  tal  quale  vicinanza  i  due 
contendenti  del  papato  giocavano  a  chi  sapea 
più  di  scherma  per  iscredilar  P  avversario,  e 
ributtar  sopra  di  lui  la  non  seguita  concordia. 
Gregorio  si  copriva  col  mantello  della  paura, 
allegando  che  non  v'  era  sicurezza  per  lui  in 
luoghi  marittimi,  dove  comandava  Bocicaldo; 
e  l' antipapa  teneva  al  suo  servigio  molte  ga- 
lee :  e  in  parte  non  aveva  il  torto  (2).  Vicen- 
devolmente l'antipapa,  che  più  astuto  dell'al- 
tro era  venuto  a  Sarzana ,  ricusava  ciò  che 
Gregorio  voleva,  accettava  ciò  che  era  ricu- 
sato dall'altro.  E  proposto  per  luoghi  di  ab- 
boccamento Pietra  Santa,  Carrara ,  Lavenza  , 
Motrone,  Livorno  e  Pisa,  gran  tempo  s'andò 
dispotando,  senza  che  mai  si  potessero  accor- 
dar fra  loro.  Facevano  essi  un  pssso  innanzi  0 
due  indietro,  perchè  sempre  veniva  in  campo 
qualche  sotterfugio.  Per  non  poter  di  meglio, 
fu  preso  il  ripiego  di  trattare  anche  in  lonta- 
nanza de'  punti  principali  dell'  accordo  ;  ma 
data  oggi  una  parola,  domani  si  mutava,  di 
modo  che  fu  conchiusp  di  dar  tutto  in  iscritto* 
Indarno  ancor  questo.  Erano  amendue  risoluti 
d'ingannare  l'un  l'altro  e  in  fine  il  pubblico, 
perché  niun  d'  essi  volea  spogliarsi  di  quella 
splendida  tiara,  e  né. pure  un  d'essi  mai  ai 
ridusse  a  dir  chiaramente  che  rinonzierebbe* 
Durante  questo  conflitto,  i  buoni  cardinali  e 
gli  ambasciatori  non  si  davano  posa  perinno? 
vere  due  colonne  fitte  solla  base  dell'  ambi* 
zione,  e  si  affliggevano  al  veder  buttati  al 
vento  tanti  lor  passi,  preghiere  ed  insinuazio* 
ni.  Giunse  anche  un  predicatore  lucchese  sol 
pulpito  alla  presenza  del  papa  fino  a  ripren- 
derlo in  maniera  intelligibile  di  spergiuro,  di 
fede  mentita  e  di  voto  trasgredito.  Se  l'ebbe 
Unto  a  male  Gregorio,  che  fece  carcerar  l' o- 
ratore  ardito,  e  per  più  giorni  appena.il  tenne 
vivo  con  un  tozzo  dì  pane  e  d'acqua  ;  anzi , 
se  non  era  Paolo  Guinigi  signor  di  Lacca  che 
s'interpose ,  fa  creduto  ohe  1'  avrebbe  latte 
morire:  cosa  che  alterò  e  stomacò  forte  tutta 
la  corte  pontificia.  Ciò  che  finalmente  fece 
sciogliere  in  nulla  tutto  questo  grande  appa- 
rato, l' intenderanno  ora  i  lettori. 

Dalla  parte  dell'  antipapa  Benedetto ,  il  re 
di  Francia  co'  più  assennati  suoi  consiglieri 
trovarono  la  via  di  scoprire  il  di  lui  finto 
onore  (3).  Nel  gennaio  di  qoest'  anno  pubbli- 
carono on  editto ,  in  cai  era  ordinato  di  ne- 
gar \*  ubbidienza  all'uno  e   air  altro  de'  papi, 


(1)  AmsIì  li  Sita»  L  19.  Rtr.  Itti. 
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se  primi  dell'Aseensioo  del  Signore,  cioè  dei 
di  a4  di  maggio,  non  era  seguita  l'unione.  Di 
ciò  informato  Benedetto,  fece  nel  di  i4  d'esso 
maggio  presentare  al  re  un  Breve,  io  cui  sco* 
manicava  chi  avesse  rigettata  la  via  della  con* 
ferenza,  ed  approvata  quella  della  cessione,  e 
sottratta  a  Ini  l'ubbidienza.  Di  più  non  vi  volle 
perché  il  re  col  Parlamento  e  colla  Sorbona 
dichiarasse  l' antipapa  come  scismatico  osti* 
nato ,  eretico  ,  perturbatore  della  pace  della 
Chiesa ,  e  perciò  noi  riconoscessero  da  lì  in- 
nanzi per  papa.  Dall'altro  canto  avvenne  che 
esso  Benedetto  assistito  da  Bncicaldo  governa- 
tore di  Genova,  spedi  undici  galee  alla  volta 
di  Roma  con  disegno  di  sorprendere  quella 
città  e  di  torle  all'  avversario.  1 1  colpo  andò 
fallito,  perchè  poco  prima  altri  l'aveva  occu- 
pata. E  questi  fu  Ladislao  re  di  Napoli ,  il 
quale  dopo  aver  presa  per  forza  Ostia  nel  di 
16  d'aprile,  con  possente  armata  di  cavallerìa 
e  fanteria,  ed  alquante  galee  pel  Tevere  andò 
a  mettere  il  campo  sotto  Roma  (i).  Era  la 
città  difesa  da  Paolo  Orsino;  ma  lasciatosi 
egli  guadagnare  dal  danaro  e  dalle  offerte  di 
Ladislao,  ne  spalancò  le  porte  nel  di  ai  di 
esso  mese  alle  milizie  di  lui.  V  entrò  poscia 
lo  stesso  re  solennemente  nel  dà  a5  sotto  il 
baldacchino  portato  da'  nobili  romani,  e  gran 
lesta  ne  fece  il  popolo.  Era  dianzi  fuggito  di 
Roma  il  cardinale  di  Sant'  Angelo  vicario  del 
papa  ;  ma  in  mano  de'  suoi  uBziali  restò  Ca- 
stello Sant'  Angelo.  Fermossi  il  re  in  Roma 
sino  ai  dì  a3  di  giugno,  nel  qual  tempo  creò 
nuovi  conservatori  della  città  ,  e  disposto  a 
sua  voglia  quel  governo,  se  ne  tornò  a  Napoli. 
Un  gran  dire  per  tal  novità  fu  dappertutto. 
Papa  Gregorio  per  la  spedizione  fatta  dall'av- 
versarlo  Benedetto  delle  galee  a  Roma,  pub- 
blicamente gliene  fece  un  reato  (a),  con  li- 
cenziare per  questo  i  di  lui  ambasciatori ,  e 
senza  voler  più  udire  parola  d'unione*  All'in- 
contro Benedetto  rispondeva  d*  avere  in  ciò 
•derito  alle  istanze  di  Paolo  Orsino,  o  sia  dei 
Romani  che  aveano  implorato  il  suo  aiuto , 
vedendo  venire  armato  Ladislao  contro  della 
città.  Il  bello  fa  che  corse  sospetto  (3)  avere 
il  re  Ladislao  di  concerto  col  pontefice  Gre* 
gorio  occupata  Roma  a  fin  di  disturbare  il 
congresso  fra  i  due  papi.  Almen  sembra  certo, 


Per  le  cose  suddette  già  sv  era  spenta  ogni 
speranza  dell'union  della  Chiesa.  Un  altro  av- 
venimento si  aggiunse  che  maggiormente  scon- 
certò gli  affari.  Verso  la  metà  di  quaresima 
papa  Gregorio  si  lasciò  intendere  di  volere 
creare  dei  nuovi  cardinali.  Perchè  ciò  dava 
assai  a  conoscere  quanto  egli  fosse  alieno  dalla 
cessione  del  papato,  e  motto  pia  perchè  ciò  era 
contrario  alle  promesse  e  al  giuramento  da 
lui  fatto  di  non  crearne,  i  vecchi  cardinali  se 
ne  sdegnarono  forte,  e  ricusarono  d'  interve- 
nire al  concistoro.  Differì  il  papa  l' esecuzioni 
del  disegno  fin  dopo  1'  ottava  di  Pasqua  ;  ed 
allora  intimato  sotto  altro  pretesto  il  conci- 
sloro,  cominciò  a  nominar  quattro  nuovi  car- 
dinali. S'alzarono  tosto  i  vecchi  porporati  per 
uscirne,  e  trovarono  serrate  le  porte.  Final- 
mente dopo  gran  rumore  uscirono,  e  il  papa 
da  11  a  pochi  giorni  preconizzò  i  suddetti  nuoti 
cardinali  senza  l' assistenza  ed  approvazione 
de'  vecchi.  Da  ciò  prese  motivo  il  cardinale 
di  Liegi  di  ritirarsi  da  Lucca  a  Librafatta  sul 
Pisano  (i),  dove  corsero  le  genti  del  nipote 
del  papa  per  fermarlo  ,  e  spogliarono  parte 
della  sua  famiglia,  e  poi  la  sua  casa  in  Lucca. 
Paolo  Guinigi,  che  non  volea  liti  coi  Fioren- 
tini per  la  turbata  giurisdizione,  fece  carcerar 
i  famigliari  del  nipote  pontificio ,  e  permise 
che  sei  altri  de*  vecchi  cardinali  uscissero  di 
Lucca.  Si  ricoverarono  tutti  a  Pisa ,  spalleg- 
giati da'  Fiorentini  ,  e  pubblicamente  fecero 
una  appellazione  al  concilio  e  papa  futuro. 
Conlra  di  questo  appello  e  delle  ragioni  ad- 
dotte^ da  que'porporati  uscirono  scritture,  rap- 
portate dal  Rinaldi  (?)  ,  per  giustificar  papa 
Gregorio  ;  ed  anch'  egli  dal  suo  canto  pub- 
blicò varj  monìtorj  contri  de'foggiti  cardinali. 
Al  vedersi  in  tale  stato  esso  papa,  giudicò  che 
non  gli  convenisse  l'ulterior  soggiorno  in  Lacca, 


e  scrisse  al  re  Ladislao  (3)  che  gli  mandasse 
una  convenevole  scorta  ór  armati  per  guardia 
nel  suo  cammino.  SÌ  opposero  i  Fiorentini,  e 
spedirono  essi  un  corpo  di  gente  con  ostaggi 
per  iscortarlo.  Intanto  si  seppe  che  il  suo  av- 
versario Benedetto,  dappoiché  intese  come  i 
Franzesi  gli  aveano  sottratta  l'ubbidienza,  non 
fidandosi  più  di  tornare  ad  Avignone),  s'  era 
imbarcato  ,   ed  avea   (4)  nel  di  17  di    giugno 

Sfatto  vela,  senta  toccar  Genova,  alla  volta  di 
Perpignano.  Da  lui  parimente  d'ordine  del  re 
«u*  .  F.«,n,  u.  wc^r.u,  .  t,u«i.  ^8u«t.u«  òi  Francia  si  ritirarono  tutti  i  cardinali  fran- 
si povero  vecchio  papa,  e  frastornavano  ogni 
buona  di  lui  intenzione,  mostrarono  non  poco 
giubilo  dell' occupazion  di  Roma  fatta  da  La- 
dislao ;  e  questi  ancora  si  mostrò  per  qualche 
tempo  protettore  di  Gregorio.  Né  qui  -  si  fer- 
marono i  passi  del  medesimo  re.  Le  città  di 
Perugia  ,  Orta ,  Amelia,  Terni ,  Todi  e  Rieti 
«e  gli  diedero  senza  sfoderar  la  spada. 


zesi  del  suo  seguito,  e  passati  a  Pisa  si  uni- 
rono quivi  coi  cardinali  ribellati  a  papa  Gre- 
gorio. Finalmente  si  mosse  da  Lucca  anche 
esso  papa  nel  di  i4  di  luglio;  e  senza  inviarli 
per  la  Romagna  verso  la  Marca,  come  pareva 
sua  intenzione,  perchè  da  Carlo  Malatesta  gli 
venne  avviso  che  Baipassare  Cossa  legato  ài 
Bologna  gli  tendeva  insidie ,  andò  a  dirittura 
a  Siena,  dove  entralo  nel  di   19   d' esso  mese 


(1)  Aoloaii  Pctri  Dìar.  t  24.  Rsr.  Ila!.,  Deh)  lo  As- 
sai, t.  18.  Rcr.  liti. 

(al)  Vito  Grtforii  XII.  P.  11.  t.  3.  Rtr.  Ital. 

(3)  Soxoroeoo»  Hi»!.  I.  16.  Rer.  Ital. 

(4)  ThsoJor.  *  Nkn  Uà.  3,  Dtlavto  Ansai,  fon.  18. 
Rer.  lui. 


(O  Vita  Grecorii  XII.  P.  II.  t  3.  Rcr.  lUl. 
(a)  Rajnaldot  Annal.  lEccl. 

(3)  Ser  Cambi   Istoria  I.  18.  Rrr.  Ital. 

(4)  Georgia»  Stella  A ona lo  Geuaen»es  tota.  17.  R**" 
Italìcarom. 
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ricevette  molli  onori  e  finezze  dei  quel  popolo.  I  marono  quanti  inganni  poterono  per  mettere  le 


Quivi  nel  settembre  pubblicò  una  Bolla  con- 
tro dell'ambizioso  cardinal  Cossa  (i),  raccon- 
tando   le  'varie  di  Ini  iniquità  ,    con  privarlo 
della  legazione  di  Bologna  ,  e  dichiararlo    ri- 
bello e  nemico  tuo.  Se  ne  rise  il  Cossa,   fece 
levar  da  Bologna  Tarmi  del  papa,  e  strinse  in 
qnesli  medesimi  tempi  lega  co'  Fiorentini  per 
opporsi  ad  ogni  tentativo  del.  re    Ladislao ,  e 
per  sostener  sé  stesso  nel  dominio  o  aia  nella 
tirannia  di  Bologna,    Faenza   e    Forlì.   Dopo 
aver  di  poi  ricosato  papa  Gregorio  (a)  di  vo- 
ler assistere  al  concilio  intimato    in    Pisa  dai 
cardinali  dell'  una  e  dell'  altra  ubbidienza,  ne 
pubblico  egli  uno  da   tenersi  o  in  Aqnileia  o 
io  Romagna;  fulminò  ancora  la   acomunica  e. 
la  privazione  del  cappello  eontra  de'  suoi  pel 
di  ii  dì  ottobre.  A   questi   aveva   egli  sosti- 
tuiti altri  nove  cardinali,  (Invitato  poscia  Gre- 
gorio a    Rimiui  da   Carlo   Malatesta ,   colà  n 
portò  nel  di    3  di  novembre  ,   perchè  non  si 
credeva  abbastanza  sicuro  in  Siena. 

Portassi  in  qoest'  anno  a  Genova  Gabriello 
Maria  Visconte  cacciato  da  Milano,  per  fare 
istanza  a  quel  governatore  di  ottanta  mila  fio- 
rini d'oro  a    lui  dovuti  da' Fiorentini  per  la. 
cesston  di  Pisa  ,   de'  quali  era  mallevadore  lo 
stesso  Bocicaldo,  e  per  dimandarne  rappresa- 
glia* Tenuto  fu  a  mano    alquanti   di ,    finché 
Bocicaldo,  che  non  era  allora  in  Genova,  re- 
tto informato  di  tutto,  e  mandò  al  suo  luogo- 
tenente le  risoluzioni  sue  (3).  Fu  dunque  per 
ordine  di  lui  preso  Gabriello  nel  di  16  di  no- 
vembre; ed  essendogli  apposto   che    fosse  ilo 
a  Genova  a  pctizion   di  Facino  Cane  per  to- 
gliere quella  città  ai  Guelfi  e    darla   ai    Ghi- 
bellini, messo  alla  corda,  con  belle  promesse 
fu  indotto  a  confessare  il  fatto  di  cui  era   af- 
fatto innocente  (4).  Gli  fu  poi  tagliata  la  te- 
sta nel  di  a5  di  dicembre  ;  tutto  il  suo  avere 
fa  occupato,  e  Bucicaldo  prelese  poi  dai  Fio- 
reatini  la  grossa  somma, da  loro  dovuta  a  quel- 
T  infelice  giovane*  Non  di  più  di  ventidue  anni 
aveva  egli  allora;  e  ben  conobbe  ognuno  che 
non  era  cosa  da  lui  il  trattato  che  gli  fu  ap- 
posto: laonde  per  ingordigia  ed  iniquità  crebbe 
il  discredito  di  Bucicaldo ,  il  quale  nell'  anno 
prestate,  inerendo  agli  ordini  del  re  di  Fran- 
cia, levò  l'ubbidienza  all'antipapa  Benedetto. 
Giurò  ben  di  farne  vendetta  Facino  Cane,  e 
mantenne  poi  la  promessa.  In  mezzo,  alle  guerre 
civili  si  trovava  intanto   Giovanni    Maria  Vi- 
sconte duca  di  Milano ,  e    specialmente    odio 
grande  nudriva  eontra  di  lui   il  suddetto  Fa- 
cino, perchè  chiamato  a  Milano  ,   corse  peri- 
colo d'  essere  tradito  e  di  lasciarvi  la  vita.  La 
foga  il  salvò,  e  da  li   innanzi  si  dichiarò   ne- 
mico non  solamente  del  duca,  ma   anche   di 
Filippo  Maria  conte   di    Pavia  ,  suo   fratello. 
Se  1'  intendeva   egli  con  Castellino   Beccaria  , 
prepotente  cittadino  di  Pavia,  ed  amendue  tra- 

(i)  Rayasléas  Amai.  Etcì. 

(2)  Dclayts  Assai,  t  l8.  Rcr.  lisi. 

(3)  Grof*iu  SUI1*  AosaJes  Gcastnics  U  17.  Rtr.  Ibi 

(4)  Scr  Canài  htor.  t  18.  Ber.  lui. 
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mani  addosso  al  prefato  Filippo  Maria  giovane 
inesperto.  Ma  il  governatore  del   castello ,  in 
cui   stava  ristretto  esso   Visconte ,   noi    volle 
mai  lasciar  uscire   di  là,  e   perchè  alla   sal- 
vezza di  questo  principe  contribuì    non  poco 
Francesco  Carmagnuola,  allora  soldato  di  lui, 
col  tempo  ascese  poi  a  grandi  onori,  siccome 
vedremo  (1).  Ora  Facino  Cane,  unito  con  Teo- 
dorp  marchese  di  Monferrato,  con  Astorre  Vi- 
sconte occupator  di  Monza»  con  Francesco  Vi» 
sconte  ed  altri  nobili  milanesi  Ghibellini  fuor- 
uscili, gran  guerra  fece  in  quest'anno  al  duca 
Giovanni  Maria  e  ai  Guelfi   allora    dominanti 
in  Milano,  de'quali  era  capo  Antonio  Visconte. 
In  tali  angustie  fu   consigliato  il  duca   di  ap- 
poggiarsi alla  potente  casa  de*  Malatesti ,  cioè 
a  Carlo  signor  di  Rimini,  uno  de'  più  faggi  e 
prodi  signori  che  si  avesse  allora  1'.  Italia,  e  a 
Paodolfo  Malatesta  signore  di  Brescia,  il  quale 
nell'  anno  presente  entrò   ancora   in    possesso 
della  città  di  Bergamo,  a  lui  venduta  da  Gio- 
vanni  de'  Soardi  (a).  Per  istrignere    poi  mag- 
giormente questa  lega  ed  amicizia,  il  duca  nel 
di  8  di  loglio  prese-  per   moglie  Antonia  ,  fi- 
gliuola di  Malatesta  de' Malatesti  signor  di  Ce* 
sena,  la  quale  dimorava  allora  in  Brescia  presso 
Pandolfo  ano   zio.  Avendo  egli    in  fatti  eletto 
per  suo  governatore  e  difensore   Carlo   Mala- 
lesta,  questi  senza  perdere  tempo  pose  l'asse- 
dio al  castello  di  Milano,  detenuto  allora  da 
Gabriello  Visconte  menzionato  di  sopra,  e  da 
Antonio  Visconte.    Furono    costoro   obbligati 
alla  resa.  Il  Corio  scrive  nel  mese  di  novem- 
bre, ma    il    Delailo    scrittore    contemporaneo 
mette  ciò  nel  mese  di    febbraio.  Gabriello  fu 
inviato  a'  confini  in  Piemonte  ,  e  fece    poi  la 
morte  che  abbiamo  dello.  Antonio  Visconte  fa 
inviato  a  Ferrara;    ma   poi  richiamato  a  Mi*. 
Uno,  ivi  perde  la  vita.  Con  tutta  nondimeno 
1'  assistenza  de'  Malatesti,  il  duca  di  Milano  si 
trovò  per  tolto  quest'  anno  in  gravissime  an- 
gustie per  la  smoderata  carestia  che  affliggeva 
la  città  di  Milano  e  il  resto  de' suoi   Stati,  e 
per  le  forze  dei  nemici  suoi,  cioè  di   Facino 
Cane,  che  impadronitosi  di  Novara,  da  quella 
parte  gli  era  addosso  con  potente  esercito,   e 
di   Astorre    Visconte ,    che   con  altra  armata 
scorreva  di  tanto  in  tanto  sino  alle   porte  di 
Milano.  Anche  Giovanni   da  Vignate   tiranno 
di  Lodi  gli  mosse  guerra.   Monza   indarno  fa 
assediata,  e  fini  1'  anno  senza  che  alcun  alle- 
viamento si  provasse  a  tante  discordie  e  guai. 
In  questi  tempi  Ottobuono  de'  Terzi  tiranno- 
di  Parma  e  di  Reggio ,  non  volendo   stare  io. 
ozio,  fece  nel  mese  dfaprile  un'irruzione  nuova 
nel  territorio  di  Modena  (3),  mettendo  tutto* 
a  sacco,  senza   riguardo  alla  pace  ohe  durava, 
col  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  e  senza  di* 
sfida  alcuna.  S' interposero    i    Veneziani   per 
acconciar  questa  briga  ;  ma  Ottobuono  sen- 
tendosi forte  di  gente ,  e   voglioso   di  vivere 


(t)  Deb) lo  Assai.  T.  18.  Rtr.  Ila!, 
(a)  Cor»  Istoria  di  Milaso. 
(3)  Delaylo  Assai. 
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alle  spese  attrai,  rendè  inutili  I  lor  buoni  ufisj, 
•  continuo  col  tuo  mal  talento  contra  dell'E- 
stente,  a  ciò  attizzato  ancora  da  Carlo  da  Fo- 
gliano signore  di  molte  terre  nel  Reggiano. 
Tiro  ancora  net  suo  partito  Francesco  signore 
di  Sassuolo.  Il  perchè  determinatosi  il  marchese 
Niccolò  di  opporre  fona  alia  fona,  cominciò  ad 
armarsi,  e  fra  gli  altri  condusse  al  suo  soldo 
dalla  Toscana  Sfona  da  Cotignoola  con  du- 
cente cinquanta  uomini  d'  armi  (  il  Cono  dice 
con  settecento  cavalli),  e  il  dichiarò  suo  ca- 
pitan genenle.  Fece  Ottoboono  quanto  potè 
per  coglierlo  nel  venire  ch'egli  faceva  da  Bo- 
logna a  Modena  ;  ma  Sfona  uomo  accorto  , 
prevenuto  l' aguato,  arrivò  feh'cemente  in  Mo- 
dena, e  poscia  uscito  per  la  porta  di  Bazovara, 
attaccò  una  mischia  col  tiranno,  obbligandolo 
dopo  due  ore  di  combattimento  a  ritirarsi  co- 
me in  isconfitta.  Anche  in  Romagna  furono  dei 
movimenti  di  guerra.  Baldassare  Cossa  cardi- 
nale legato  di  Bologna,  in  tempo  che  il  conte 
Alberico  di  Barbiano  gran  contestabile  era  in 
Roma  ai  servigi  del  re  Ladislao,  mosse  guerra 
alle  di  lui  terre  della  Romagna;  gli  tolse  To- 
signano,  Orinolo  e  Castel  Bolognese.  Per  istiga- 
zione sua  ancora  e  col  braccio  suo  Lodovico 
conte  di  Zagonata  occupò  al  conte  Manfredi 
di  Barbiano,  benché  suo  parente,  le  terre  di 
Lugo,  Conaelice  e  sant'Agata.  Parimente  Guide- 
Antonio  conte  d'Urbino  s' impossessò  nel  mese 
di  luglio  della  citta  d'Assisi  per  volontaria  de- 
dizione di  quo'  cittadini,  che  si  trovavano  in- 
festati dall'armi  del  re  Ladislao.  Nel  maggio 
ancora  di  quest'  anno ,  perché  non  si  poteva 
pia  durare  alle  insolenze  di  Ottoboono  dei 
Teni,  fecero  insieme  lega  in  Mantova  contra 
di  lui  Giovanni  Maria  duca  di  Milano,  Gian- 
Francesco  Gonzaga  signore  di  Mantova,  Nic- 
colò d'  Este  marchese  di  Ferrara ,  Pandolfo 
Malatesta  signor  di  Brescia  e  Bergamo,  e  Ga- 
brino  Fondolo  signor  di  Cremona  ;  le  cui  genti 
nel  di  19  di  giugno  presso  il  Castelletto  nel 
territorio  di  Cremona  diedero  la  rotta  ad  un 
corpo  di  gente  del  medesimo  Ottobuono,  con 
far  prigioni  trecento  tra  cavalli  e  fanti.  Usci 
poscia  h\  campagna  nel  mese  di  luglio  Nic- 
colò marchese  coll'esereito  suo  contra  del  ti- 
ranno; ed  alla  sua  comparsa  Francesco  da 
Sassuolo  ,  Azzo  da  Rodeglia  e  i  Canossa  di 
Reggio  voltarono  mantello,  e  si  diedero  ad 
esso  marchese.  Dopo  di  che  egli  passò  a  Ru- 
biera  posseduta  dai  Boiardi ,  e  cominciò  le 
ostilità  contra  di  Ottoboono,  il  quale  nel  di  8 
di  agosto  fece  tagliar  la  testa  a  sessantacinqoe 
■omini  di  Parma  e  Borgo  san  Donnino,  impu- 
tati di  sedizione  contra  di  lui:  il  che  maggior- 
mente fece  riguardarlo  come  un  mostro  di  cru- 
deltà per  tutu  Italia.  Ma  nel  novembre  Sfona 
Attendolo  generale  del  marchese,  avendo  fatta 
una  scorreria  sul  Parmigiano  ,  cadde  in  un 
aguato  di  Ottobuono,  e  ne  segui  un  doro  com- 
battimento colla  peggio  di  esso  Sforza*  In  que- 
at'anno  Martino  re  d'Aragona  diede  una  ter- 
ribile sconfitta  ai  popoli  della  Sardegna  (1); 

(1)  HiM.  Sknh  I.  24.  Rer.  list. 


ma  nel  dicembre  morì  in  Cagliari  Martino  il 
giovane  suo  figliuolo  re  di  Sicilia* 

Anno  di  Caisro  1409.  Indizione  li. 
di  AiiBssAimao  V  papa  i. 
di  Robbito  re  de*  Romani  10. 

La  p  ri  nei  pai  novità  di  quest'anno  fa  il  con- 
cilio tenuto  in  Pisa  dai  cardinali  dell'  una  e 
l'altra  ubbidienza ,  quivi  ra anati  contra  dei 
due  contendenti  del  papato,  cioè  di  Gregorio 
e  Benedetto  (1).  Giacché  si  vide  disperato  il 
caso  dell'  unione  di  questi  due  personaggi,  piò 
innamorati  dello  splendore  della  lor  dignità  che 
della  Chiesa  di  Dio ,  fu  creduto  spediente  di 
abbatterli  tutti  e  due,  e  di  creare  air  ponte* 
fice  che  fosse  accettato  da  tutte  le  corone  e 
potentati  cristiani.  A  quel  concilio  interven- 
nero, oltre  ai  cardinali  suddetti,  quattro  pa- 
triarchi ,  dodici  arcivescovi ,  ottanta  vescovi , 
ottantasette  abati,  i  procuratori  di  molte  uni- 
versità, e  gli  ambasciatori  di  Francia,  Inghil- 
terra, Polonia,  Cipri,  e  di  moltissimi  duchi  e 
principi  cristiani.  Quei  di  Roberto  re  de' Ro- 
mani vi  concorsero,  ma  per  sostenere  i  diritti 
di  papa  Gregorio ,  e  quei  d'Aragona  per  di- 
fendere 1'  antipapa  Benedetto.  Furono  tenute 
molte  sessioni  ne'mesi  d' aprile,  maggio  e  giu- 
gno, citati  i  due  pretendenti  ;  e  in  fine  dopo 
avere  esposto  varj  capi  d' accusa  contra  di 
amendue  per  la  loro  pertinacia  in  lasciar  di- 
visa la  Chiesa  con  si  lungo  e  deplorabile  sci- 
sma, e  dopo  avere  formato  decreto  che  quello 
era  concilio  generale  :  nel  di  5  di  giugno  fu- 
rono dichianti  eretici,  scomunicati  e  deposti 
da  ogni  dignità  ecclesiastica  tanto  Gregorio 
che  Benedetto  (*).  Finalmente  nel  dì  1 5  di 
esso  mese,  giacché  Baldassare  Cossa  cardinale, 
priticipal  motore  di  quella  macchina  ,  perchè 
nemico  di  papa  Gregorio,  ricusò  (non  ai  sa  il 
perché)  d'essere  eletto,  e  propose  piuttosto  il 
cardinal  Pietro  Filargo  da  Candia,  concorse 
appunto  il  concilio  ad  eleggere  questo  perso- 
naggio papa.  Era  egli  di  nazione  Greco ,  as- 
tivo dell'  isola  di  Candia  ,  e  non  già  di  una 
terra  del  Novarese ,  come  taluno  ha  preteso. 
Per  molti  anni  militò  egli  nel!'  Ordine  dei 
Fnti  Minori  ;  dopo  i  vescovati  di  Vicenza  e 
Novara  fu  creato  arcivescovo  di  Milano,  e  poi 
cardinale,  finalmente  papa  ;  uomo  di  gran  dot- 
trina ,  di  molta  dolcezza  e  di  non  minore  li- 
beralità, che  prese  il  nome  di  Alessandro  V, 
e  fu  coronato  nel  di  17  di  giugno.  Si  credet- 
tero i  padri  del  Concilio  Pisano  di  aver  som- 
ministrato un  efficace  rimedio  alle  piaghe  della 
Chiesa  di  Dio  con  tale  elezione,  ed  in  fatti 
molto  si  tagliò  della  cancrena,  ma  non  per- 
ciò la  cancrena  si  sradicò,  anzi  per  altro  verso 
essa  crebbe.  Prima  si  miravano  nella  Chiesa 
due  papi ,  da  li  innanzi  tre  se  ne  videro  nel 
medesimo  tempo.  Si  sa  che  Alessandro  ebbe 
ubbidienza  da  buona  parte   dell'  Italia  ,  dalla 


(1)  Rayuldas  Ami.  Eeel. 
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Francia,  Inghilterra,  Polonia,  e  da  altri  paesi 
del  Cristianesimo.  Tuttavia  seguitò  papa  Gre- 
gorio ad  avere  i  suoi   fautori    negli  Stati  dei 
Matatesti ,  nel  regno  di  Napoli,  nel  Friuli,  in 
Baviera  ed  in  altre  contrade.  E  l'antipapa  Be- 
nedetto   continuò  ad  essere  riconosciuto  papa 
urli'  Aragona  e  in  altri   luoghi    della  Spagna. 
In  oltre   papa  Gregorio  si  trasferi   nel  maggio 
dell*  anno  presente  nel  Friuli,  e  tenne  in  Ci- 
ridale  un  concilio,  ma  di    pochi  prelati,  per* 
eaé  i  Veneziani  da  lui,  benché  Veneto,  si  di- 
partirono ,  e  diedero   ubbidienza   ad  Alessan- 
dro V.  In  esso   concilio  furono  da    lui  ripro- 
vati tutti  gli  atti  di  Pietro  di  Luna  o  sia  Be- 
nedetto ,  e  quei  di  Alessandro,  condennate  le  | 
loro  persone ,  e  intimato   a  tutti   i  Fedeli   di 
noo  ubbidire  se  non  allo   stesso  Gregorio.  Al* 
trettanto  fece   in   Perpignano  l'antipapa,   ed 
ecco  di  nuovo  flagellata   da   continuate   gravi 
calamita  la  vigna  del  Signore.    Papa  Gregorio 
fuggì  dalle  mani  de9  Veneziani  con  gran  fatica, 
e  colle  galee  del  re  Ladislao  si    ritirò  nel  re- 
gno di  Napoli.  Scrive  Sozomeno  eh'  egli  con- 
cedette a  Ladislao  Roma,  la  Marca  ,  Bologna, 
Faenza ,  Forlì  ed  altre  terre  della  Chiesa ,  e 
ne  ricavò  venticinque  mila  fiorini    d'  oro.   Se 
ciò  è  vero,   gran  tradimento  fece  costui  alla 
Chiesa. 

Non  era  ignoto  a  Lodovico  II  duca  cFAngiò, 
portante  allora  il  titolo  di  Re  di  Sicilia  ,  che 
il  novello  papa  e  tutto  il  sacro  collegio  dete- 
stavano l'insolenza  del  ré  Ladislao,*  dappoiché 
aveva  usurpato  il  dominio  di  Róma,  e  d'altre 
terre  della  Chiesa  Romana  (i).  Perciò  sponta- 
neamente, o  piuttosto  chiamato,  sen  venne  a 
Pisa,  sperando  col  braccio  del  papa  nuovo  di 
rientrare  nel  regno  di  Napoli,  e  di  abbattere 
la  potenza  di  Ladislao.  E  veramente  non  mancò 
papa  Alessandro  di  processare  esso  Ladislao,  e 
di  pobblicar  monitor)  contea  di  lai  ;  ansi  dato 
di  piglio  all'  armi  temporali ,  le  spedi  alla  ri- 
eeperazion  delle  terre  della  Chiesa.  Ora  per 
conto  d*  esso  Ladislao  è  da  sapere  eh'  egli  nei 
mesi  innanzi,  cioè  nel  giorno  12  di  marzo  era 
arrivato  a  Roma  con  poderoso  esercito  di  fanti 
e  cavalli  ;  poscia  nel  mesa  d' aprile  con  Paolo 
Orsino  e  col  gran  contestabile  Alberico  da 
Barbiano  a'  inviò  alla  volta  della  Toscana.  Ma 
il  gran  contestabile  nel  di  26  aprile  fini  i  suoi 
giorni  nel  territorio  di  Perugia  ;  e  dà  ciò  il 
cardinal  Cessa  prese  occasione  d*  impadronirsi 
di  Barbiano  e  d'  altre  terre,  siccome  abbiamo 
detto.  Per  trattato  de'  cittadini  anche  il  re 
Ladislao  s'insignorì  di  Cortona,  il  cui  signore 
Luigi  de'  Casali  fu  mandato  prigione  a  Napoli. 
Inoltrossi  poi  sul  Sanese,  commettendo  ogni 
maggiore  ostilità ,  e  portò  il  terrore  sino  alle 
porte  di  quella  città  e  di  Arezzo.  Usava  egli 
per  sua  divisa  il  motto  :  aVt  cassai  avt  «ihil. 
Eransi  ben  preparati  i  Sanesi  e  Fiorentini  per 
la  difesa.  Malatesta  de'  Malatesti  signor  di  Pe- 
saro fa  il  generale  eletto  da  essi  Fiorentini. 
Ma  in  quelle  parti  niun  fatto  d'armi  rilevante 

(1)  TWflfericai  et  Nie»  H'nt.,  S.  Aaloaiai  Part   HI. 
til.  22. 


lor 

accadde  che  sia  degno  di  memoria  ;  perchè  La- 
dislao sentendo  che  Baldassar  Cossa  legato  di 
Bologna,  e  braccio  diritto  del  nuovamente  elet- 
to pontefice,  avea  spedito  genti  d' armi  per  la 
Marca  alla  volta  d'Abruzzo,  con  parte  de'suoi 
tornò  ad  accudire  à'  proprj  affari  nel  regno  di 
Napoli,  ne'  quali  tempi  per  far  danari  vendo 
la  città  di  Zara  a'  Venesiani  per  cento  mila 
fiorini.  Ora  nel  settembre  il  re  Luigi ,  cioè  il 
duca  d' Angiò  ,  con  cinquecento  lancio  con* 
dotte  dalla  Provenza,  e  con  quanta  gente  potò 
unir  seco  il  cardinal  Cossa  e  la  repubblica 
fiorentina  (1),  s'incamminò  con  esso  cardinale 
verso  lo  Stato  Pontificio*  Si  trovò*  ad  Orvieto 
Paolo  Orsino  disposto  ad  impedire  il  passo; 
ma  siccome  questi  era  uno  di  que'  condottieri 
d'  armi  che  usavano  di  cangiar  mantello,  se* 
cóndochè  esigeva  il  tempo  e  il  guadagno,  es- 
sendo a  lui  esibito  dai  Fiorentini  molto  da* 
naro  e  più  vantaggiosa  condotta,  lasciò  il  ser- 
vigio del  re  Ladislao ,  e  si  acconciò  col  re 
Luigi.  Braccio  da  Montone  Perugino,  che  rio* 
sci  poi  si  gran  capitano,  militò  anch'  egli  nel* 
l' armata  d'  essi  collegati.  Si  arrenderono  al 
cardinale  legato  Orvieto,  Montefiascone,  Cor- 
neto,  Sutri,  Viterbo  ed  altri  luoghi.  Con  que* 
sto  prospero  vento  1'  esercito  vittorioso  senza 
altra  opposizione  arrivò  fin  sotto  Roma  (a)  ;  0 
nel  di  1  di  ottobre  il  re  Luigi  e  il  cardinale 
suddetto  con  Malatesta ,  con  Paolo ,  Jacopo, 
Francesco  ed  altri  di  casa  Orsina,  s' itnpadro* 
nirono  di  san  Pietro  e  del  palazzo  papale  ;  ed 
appresso  Castello  San t' Angelo,  custodito  finora 
a  nome  del  sacro  collegio,  prestò  ubbidienza 
a  papa  Alessandro  V.  Era  alla  guardia  di  Ro* 
ma  pel  re  Ladislao  il  conte  di  Troia  coi  Co- 
lon nesi.  Varj  tenutivi  furono  fatti,  varj  assalti 
dati  a  quella  gran  città  dall'  armi  de'  colle* 
gati  ohe  erano  passate  di  là  dal  Tevere  ,  ma 
senza  trovar  maniera  d'entrarvi;  e  in  questi 
badalucchi  si  consumarono  i  mesi  di  ottobre, 
novembre  e  quasi  tutto  dicembre;  di  modo 
che  come  disperati  il  re  Luigi  e  il  cardio  ale 
Cossa  se  no  tornarono  a  Pisa,  lasciando  il  Ma* 
latesta  con  un  corpo  di  gente  intorno  a  Ro- 
ma, assistito  da  Paolo  e  dagli  altri  baroni  di 
casa  Orsina.  Ciò  che  non  poterono  far  Tarmi, 
creduto  fu  che  lo  facesse  l'oro.  Nella  notte 
precedente  al  di  ultimo  di  dicembre,  festa  di 
san  Silvestro,  si  levò  a  rumore  il  popolo  ro* 
mano,  fu  aperta  una  porta  a  Paolo  Orsino,  e 
le  genti  pontificie  entrate,  andarono  poco  a 
poco  espugnando  il  Campidoglio-  e  1'  altre 
fortezze  tenute  da  quei  del  re  Ladislao,  a  ri- 
serva di  Porta  Maggiore  e  di  quella  di  san 
Lorenzo. 

Più  che  mai  si  trovò  confato  in  quest'anno 
il  governo  di  Milano  (3).  Lega  fu  fatta  da  quel 
duca  col  re  di  Francia  per  mezzo  di  Bucical* 
do,  coi  principi  di  Savoia,  col  conte  di  Pa- 
via, e  con  Bernardone  governator  d'Asti  pel 

(t)  Anatrilo  Istoria  Fiortstiaa  I.  18. 
(a)  AatamH  Petri  Diar.  !.  24.  Rtr.  Ibi. 
(3)  Ddayto  Caro*,  t  18.  Rsr.  Italie.,  Cono  lststii  al 
Musso. 
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duca  d'Orleans.  Già  si  vcdea  che  Bucicaldo  e 
i  Franzesi  aveano  delle  mire  sullo  Stato  di 
Milano.  Per  cagion  di  questa  lega  adirato  Fa* 
cino  Cane  si  diede  a  bloccar  Milano.  Pandolfo 
e  Carlo  de*  Mala  testi,  ehe  regolavano  dianzi 
quegli  afTari,  prevalendo  presso  il  viziosisaimo 
duca  gli  adulatori  e  il  partito  de'Guelfi,  1'  un 
dietro  I'  altro  disgustati  si  ritirarono  anch'  essi 
da  Milano.  E  però  Landolfo  in  Brescia  sua  cit- 
tà, fatta  una  gran  massa  di  gente,  per  vendi- 
carsi di  cbil'avea  forzato  ad  abbandonar  Mi- 
lano ,  e  passato  il  Gume  Adda ,  z*  inoltrò  nei 
monti  di  Brianza  e  nella  Martetana»  Ma  ecco 
venir  coritra  di  lui  Facino  Gane,  già  dichia- 
rato conte  di  Biandrate,  Teodoro  marchese  di 
Monferrato  ed  A  storre  Visconte  con  esercito 
poderoso.  Feceti  un  caldo  fatto  d'armi  fra  loro 
nel  dì  7  d' aprile ,  giorno  di  Pasqua  ,  nella 
Valle  di  Ravagnate,  senza  che  la  vittoria  si 
dichiarasse  per  alcun  d'  essi  (i).  Trattatosi  poi 
di  concordia,  fu  conchiuso  che  unitamente  at- 
tendessero a  scacciare  i  consiglieri  .del  duca, 
e  a  mettere  due  governatori  in  Milano*  l' uno 
|>er  Facino  e  l'altro  per  Pandolfo.. Fu  dunque 
attediato  da  amen  due  Milano ,  e  ti  venne  di 
poi  ad  una  capitolazione ,  per  cui  Facino  e 
Fandolib  s' accordarono  col  duca  e  i  consiglieri 
fuggirono.  Ma  poco  durò  quest'accordo,  per- 
chè Facino  pretendea  dal  duca  cinquanta  mila 
fiorini  d'oro  con  altre  sconcie  dimande ,  e  si 
parti  sdegnato  da  lui.  Allora  fu  che  Bucicaldo 
governatore  di  Genova ,  mirando  si  sconvolto 
lo  Stato  di  Milano,  sì  giovani  e  deballi  i  due 
fratelli  Visconti ,  e  figurandosi ,  siccome  uora 
pieno  d'ambizione  e  di  graudi  idee,  non  dif- 
ficile V  insignorirsi  di  Milano,  proccurò  d' es- 
aere ammesso  al  governo  di  quella  città  dal 
duca,  con  impiegar  sotto  mano  gran  somma  di 
danaro,  presa  ad  usura  dai  Genovesi  (a).  Par- 
titoti da  Genova  nell'  ultimo  di  di  luglio,  andò 
a  prendere  il  possesso  dell'  ottenuta,  carica  in 
Milano  (3)*  Seco  menò  circa  cinque  mila  ca- 
valli, oltre  a  molti  balestrieri  e  fanti,  e,  se- 
condo il  tuo  costume  ,  cominciò  a  fare  delle 
novità.  Nulla  diffidava  egli  de'Genovesi,  ridot- 
ti, a  tuo  credere,  colla  forza  ed  altura  tua.  co- 
me tanti  conigli;  ma  il  popolo  di  Genova, 
benché  mostraste  una  piena  suggezione,  man- 
teneva nondimeno  vivi  gli  antichi  suoi  spiriti, 
ed  odiava  a  morte  il  di  lui  borioso  governo. 
Ora  trovandosi  alcuni  Genovesi  fuorusciti  con 
Facino  Cane  e  con  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato, persuasero  loro  di  levare  a  Bucicaldo 
la  città  di  Genova  ;  e  perciò  tul  fine  d* agosto 
mossero  le  lor  genti  a  quella  volta.  L'avvici- 
namento di  queste  armi  diede  impulso  ai  cit- 
tadini di  Genova  tanto  Guelfi  che  Ghibellini 
Del  dì  3  di  settembre  di  levarsi  a  rumore  con- 
tra  del  luogotenente  di  Bucicaldo ,  che  restò 
ucciso  nel  volersi  ritirar  nel  Castelletto.  Molti 
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parimente  de'Franzesi  rimasero  vittima  del  fu- 
ror popolare.  Levossi  dunque  Genova  dalla  si- 
gnoria del  re  di  Francia  ;  e  Facino  Cane,  con- 
tento d'  essersi  vendicato  di  Bucicaldo  suo  ne- 
mico, e  di  un  regalo  di  trenta  mila  geoovine, 
se  ne  tornò  in  Lombardia  per  astiatere  •'  pro- 
prj  interessi,  ed  occupò  nel  ritorno  Novi  che 
era  d'  etti  Genovesi.  Ma  per  conto  del  mar- 
chese di  Monferrato,  in  ricompensa  del  tervi- 
gio  prestato,  fu  egli  eletto  capitano  di  Genova 
con  gli  emolumenti  soliti  a  darsi  una  volta  ai 
dogi.  Il  Castelletto  coli'  altre  fortezze  a  forza 
d' armi  venne  poi  tolto  a'Francesi  ;  laonde  Ge- 
nova restò  in  pace  e  in  somma  allegria.  Que- 
sto fu  il  guadagno  fatto  da  Bucicaldo  ;  egli 
non  solamente  perde  Genova,  ma  anche  il  go- 
verno di  Milano.  Perciocché  quantunque  al- 
l' avvito  della  tolle vazion  di  Genova  corrette 
con  alcune  migliaia  di  cavalli  e  fanti  mino  a 
Gavi  ;  pure  conoscendo  V  impossibilità  di  ri- 
tornare nella  perduta  città ,  ti  ritirò'  io  Pie- 
monte, giacché  temeva  di  tua  vita  te  compa- 
riva in  Milano.  Tentò  poscia  di  torre  Novi  a 
Facino  ;  ma  ne  rimate  sconfitto,  di  modo  che 
svergognato  si  ridusse  in  Francia  a  raccontar 
le  tue  tante  prodezze. 

Fece  ancora  grande  strepilo  in  quest*  anno 
il  fine  di  Ottobuono  de'Terzi,  tiranno  di  Par- 
ma e  Reggio  (1).  Andava  continuando  contra 
di  lui  la  guerra  Niccolò  Estense  marchete  di 
Ferrara ,  collegato  col  cardinal  Costa  e  coi 
Malatesti.  Il  suo  infaticabile  e  valoroso  gene- 
rale Sforza  da  Cotignnola  con  una  irruzione 
dietro  all'  altra  tul  Reggiano  e  Parmigiano  te- 
neva il  nemico  assai  ristretto.  Il  perché  Otto- 
buono  mosse  paròla  di  pace.  Si  convenne  che 
presso  a  Rubiera  seguisse  un  abboccamento  fra 
lui  e  il  marchese  d'Este.  In  fatti  si  portò  e$so 
Ottobuono  con  cavalli  novanta  a  quel  con- 
gresso. Vi  giunse  ancora  il  marchese  Niccolò 
con. cento  cavalli,  seco  avendo  il  suddetto 
Sforza  ed  Uguccioa  de' Contrari  tuo  favorito. 
Dopo  i  complimenti  e  gli  abbracciamenti,  fat- 
toli avanti  Sforza ,  con  uno  stocco  pattò  da 
banda  a  banda  Ottobuono.  Altri  scrivono  (a) 
che  fu  Michele  Attendolo,  parente  dello  Sforza, 
che  fece  il  colpo  in  vendetta  de'  crudeli.  straz| 
da  lui  contra  le  leggi  della  guerra  patiti  nelle 
carceri  di  etto  Ottobuono.  11  Delaito  vuole  , 
che  per  essersi  scoperto  il  disegno  di  Otto- 
buono  di  levar  di  vita  il  marchete  d'  Eate, 
Sforza  prevenisse  l' iniqua  di  lui  ritolozione. 
Comunque  sia,  quand'  anche  si  creda  (il  che 
pare  più  verisimile  )  che  contro  la  pubblica 
fede  seguisse  la  morte  di  quel  tiranno,  certo 
é  tanto  essere  stato  1'  odio  univcrtate  centra 
di  lui  per  )e  sue  crudeltà. ed  infami  azioni, 
che  ognun  benedisse  la  mano  di  chi  avea  li- 
berato il  mondo  da  quel  mostro,  senza  far 
caso. della  maniera  con  cui  s'  era  ottenuto  que- 
sto gran  bene.  Accadde  il  fallo  ne)  di  37  di 
maggio.  Condotto  a  Modena  il  cadavero   dei- 
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P  estinto  Ottobaono ,  dal  popolo  in  furia  fu 
messo  in  brani,  e  trovossi  intino  chi  mangiò 
delle  carni  di  costai,  come  se  si  trattasse  d' una 
6era.  Successivamente  poi  il  marchese  Nicco- 
lo, ottenuto  soccorso  dal  cardinal  Cossa,  usci 
in  campagna  sol  principio  di  giugno ,  e  dopo 
aver  preso  le  castella  d'Arceto,  Casalgrande, 
Dinazzano  e  Salvaterra,  che  erano  di  Carlo  Fo- 
gliano, ostilmente  passò  sul  Parmigiano.  Dopo 
varj  acquisti  e  piccioli  fatti  d'  armi,  nel  di  a6 
di  giugno  il  popolo  di  Parma,  commosso  dai 
nobili  Sancitali,  si  sollevò  '  contra  de' Terzi  ed 
acclamato  per  suo  signore  il  marchese  d'Este, 
uscì  fuori  con  gran  festa  a  riceverlo.  Fu  egli 
introdotto  fra  gì'  immensi  viva  della  città,  da- 
togli il  dominio  d'està,  fuorché  della  cittadella, 
che  assediata  6oalmente  si  rendè  nel  di  37  di 
luglio.  Parimente  nel  d)  28  di  giugno  si  levò 
a  rumore  il  popolo  di  Reggio  ,  e  fatto  inten- 
dere al  marchese  che  il  sospiravano  per  loro 
signore,  Ugnecion  de'Contrarj  volò  a  prenderne 
il  possesso,  e  questi  sfonb  di  poi  a  rendersi 
quella  cittadella  nel  di  11  di  luglio.  Per  cosi 
prosperosi  successi  il  marchese,  dopo  aver  do- 
sato al  prode  Sforza  Attendolo  la  bella  terra 
dì  Montecchto ,  gli  permise  di  passare  al  ser- 
vigio dei  Fiorentini  con  seicento,  lancie  ed  al- 
cune schiere  di  fanteria  ;  di  modo  che  anche 
egli  si  trovò  nell*  esercito  inviato  da  essi,  sic- 
come vedemmo,  alla  volta  di  Roma.  Restò  poi 
quasi  messa  in  camicia  la  famiglia  de'  Terzi , 
che  tuttavia  occupava  Borgo  San  Donnino , 
Csstelnoovo,  Fioreozuola,  la  Rocca  di  Guar- 
datone ed  altri  luoghi.  Da  Orlando  Pallavicino 
fu  loro  tolto  Borgo,  e  da  Alberto  Scotti  Fio- 
Tenzuola.  Anche  i  Veneziani  (1),  benché  pro- 
tettori dei  Terzi,   s'impadronirono    di    Casal 


sarò  a  quel»  città  (1),  dorè  foce  la  rea  en- 
trata nel  giorno  12  dì  gennaio'  con  incredi bil 
^ioia  del  popolo  bolognese ,  per  vedere  pian- 
tata nella  lor  città  la  residenza  di  un  romano 
pontefice.  Quivi  nel  giovedì  santo  pubblicò 
un'  ampia  Bolla  contro  ai  due  pretensori  del 
papato  Gregorio  e  Benedetto.  Quivi  ancora  ri- 
cevette nel  di  1  a  di  febbraio  una  solenne  am- 
basceria aVRomaoi,  che  gli  portarono  le  chiavi 
delia  città,  e  fecero  grandi  istanze  affinchè  egli 
se  ne  andasse  colà.  Ma  al  cardinal  Cossa  non 
parve  bene  che  egli  si  partisse  da  Bologna.  In 
questo  mentre,  cioè  nel  giorno  18  di  gen- 
naio (a),  Giorgio  degli  Ordelaffi,  essendosi  ri- 
bellato il  popolo  di  Forlimpopoli  al  papa,  fu 
chiamato  alia  signoria  di  quella  città,  e  nel 
di  a5  d'  esso  mese  furtivamente  ancora  entrò 
in  quella  di  Forlì  ;  ma  uè  fu  scacciato  da  quel 
presidro.  Andò  poscia  nel  di  $  d'  aprile  il  car- 
dinal Cossa  a  mettere  l'assedio  a  Forlimpopo- 
li. Essendosi  intanto  infermato  papa  Alessan- 
dro ,  ritornò  esso  cardinale  a  Bologna  nel 
dì  28  di  esso  mese.  Sino  ai  -di  3  di  maggio 
durò  la  malattia  del  pontefice,  e  di  essa  mori 
egli  in  qoel  giorno.  Fu  poi  sparsa  voce  dai 
nemici  del  cardinal  Costa,,  «ohe  per  veleno  fat- 
togli dare  da  esso  cardinale,  fosse  abbreviata 
la  vita  a  quel  degno  pontefice  ;  e  tal  voce  mag- 
giormente prese  piede,  allorché,  siccome  ve- 
dremo ,  questo  cardinale  divenuto  papa  res^ò 
abbattuto  dal  concilio  di  Costanza.  Dio  solo 
può  essere  buon  giudice  di  questi  fatti.  Solca 
questo  buon  papa  dire,  eh'  egli  era  stato  ricco 
vescovo,  povero  cardinole  e  mendico  papa  (3)w 
Unironsi  dunque  in  conclave  sedici  cardinal^ 
che*  si  trovavano  allora  in  Bologna,  e  per  le 
raccomandazioni  fervorose    fatte    dagli  arabs*- 


Maggiorc,  B  reseci  lo,  Guastalla  e  Colorno.  He-      sciatori  del  re  Lodovico  duca  d'Àogiò,  fu  nel 


sta  nondimeno  anche  oggidì   essa  '  famiglia  in 
Parma  con  isplendore  e  comodi  di  nobiltà. 

Anno  di  Cristo  i4»o.  Indizione  III. 
di  Giovassi  XXIII  papa  1. 
di  Sigismondo  re  de' Romani  1. 

\ 

Fu  cagione  la  peste  entrata  in  Pisa  che  papa 
Alessandro  V  si  ritirasse  a  Prato  verso  il  fine 
dell'anno  precedente,  e  poscia  a  Pistoia  (2). 
Qoivi  ricevette  la  lieta  nuova  che  Roma  era 
liberata  dall'armi  del  re  Ladislao.  Fecero  quanto 
poterono  i  Fiorentini  per  indurlo  a  portarsi  co- 
là, rappresentando  che  sarebbe  più  vicino  alla 
guerra  che  si  meditava  di  fare  contra  del  re 
Ladislao  nel  regoo  dj  Napoli;  ma  più  forza 
ebbe  1'  eloqoenza  di  Baipassare  Cossa  cardi- 
nale legato  di  Bologna,  ai  cui  cenni  ubbidiva 
il  buon  papa,  quasi  come  schiavo,  perché  do 
lui  principalmente  riconosceva  il  pontificato. 
Volle  il  Cossa  che  Alessandro  seco  venisse  a 
Bologna,  e  gli  convenne  nel  furare  del  Tèrno 
per  montagne  piene  di  ghiaccio  e  di  nere  pat- 
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di  17  di  maggio  eletto  papa  lo  stesso  cardi- 
nale di  Santo  Eustachio  Baldassare  Cossa,  che 
prese  il  nome  di  Giovanni  XX11I.  Venne  po- 
scia a  Bologna  a  badargli  i  piedi  il  suddetto 
re  Lodovico  nel  di  6  di  giugno,  e  seco  con* 
certo  m  guerra,  già  destinata  cqntra  di  Ladislao 
re  di  Napoli.  Dopo  di  che  nel  di  ?3  di  esso 
me*t  s' inviò  alla  volta  di  Firenze.  Circa  que- 
sti tempi  Paolo  Orsino  e  Malatesta  capitano  dei 
Fiorentini  ridussero  all'  ubbidienza  del  ponto 
fice  le  città  di  Tivoli  e  d'Ostia  (4>  Fece  poi 
papa  Giovanni  XXI II  nel  di  6  di  giugno  una 
promozione  di  quattordici  cardinali,  tutti  per* 
sone  di  merito  o  per  la  loro  nobiltà  o  per  lo 
sapere.  Fulminò  le  censure  contro  papa  Gre- 
gorio ,e  contro  1'  antipapa  Benedetto  (  e  Gre- 
gorio, che  s'era  ridotto  a  Gaeta,  non  mancò 
di  fare  altrettanto  contra  di  lui.  Ma  si  comin- 
ciarono ad  imbrogliar  gli  affari  di  papa  Gio- 
vanni iu  Romagna;  perciocché  Giorgio  degli 
Ordelaffi  nel  di  ia  di  giugno  occupò  il  ca- 
stello d'Oriolo,  e  Gian-Galeazzo  dc'Manfredi, 


(l)  Mslfiaams  ss  GriftoaibM  Cbsoa.  t  18.  Ber.  ItsHc., 
Croi,  ii  Bologna  fora.  cil. 

(a)  Anale»  Medici.  I.  a*.  Rtr.  Ital. 

(3)  Vita  Alcjuodri  V.  P.  II.  1.  3.  Rtr.  Ini. 

(4)  Bonioc  Ansai.  I.  ai.  Rcr.  list. 


io4  ANNALI 

figlinolo  del  fu  À  il  èrre,  nel  dì  16  di  «sto  mese 
•'impadronì  di  Faenza  (i).  Varj  altri  tenta- 
tiyi  fatti  dall' Ordelaflb  per  entrare  in  Forlì 
andarono  tatti  in  forno. 

Grande  sforzo  di  gente  e  di  navi  avea  pari- 
mente in   questi   tempi  fatto    in   Provenza  il 
suddetto  re  Lodovico  duca  d'Angiò,  per  pas- 
sare ai  danni  del  re  Ladislao.  Ma  ancora  questi 
pensò  al  riparo  (a).  Trovati   i  Genovesi ,  che 
per  essersi  sottratti  al  dominio  frsnzese,  s'  e- 
rano  inimicati  con  quella  nazione,  assai  dispo- 
sti ad  assisterlo  contro  del  re   Lodovico,  fece 
armare  io  Genova,  cinque  navi  con  suo  dana- 
ro, comandate  da  Ottobuon  Giustiniani.  Spedi 
ancora  a  quella  volta  nove  delle  sne  galee  per 
vegliare  agli    andamenti  de' Provenzali.  Com- 
parvero infatti  sette  navi  grosse  con  assai  al- 
tre minori  del  re  Lodovico   in  qoe'  mari  nel 
di  16  di  maggio,  conducendo  circa  otto  mila 
persone  ;  e  i  Genovesi,,  senza  aspettar  le  ga- 
lee di  Ladislao;  che  erano  indietro,  le  assaliro- 
no. Presa  dai  Provenzali   una   lor  nave,  non 
tardò  ad  essere  ricuperata  :  e  i  Genovesi  ap- 
presso  s'impadronirono  di  cinque   delle  navi 
grosse  nemiche.  Delle  restanti  due,  l' una  fug- 
gì, l'altra  andò  a  fondo  con  tutti  gli  nomini. 
Questo  colpo  sconcertò  di  molto  le  misure  del 
re  Lodovico.  Tuttavia  tredici  sue  galee  si  la- 
sciarono vedere  nel  me$e  d'agosto  sulla  riviera 
di  Genova,  e  segni  anche  battaglia  fra  esse  e 
quelle  di  Genova  e  di  Napoli,  ma  con  restare 
indecisa  la  vittoria.  Secondati  intanto  i  Geno- 
vesi dalla  flotta  napoletana,  fecero  tornare  alla 
loro  ubbidienza  la  citta  di  Ventimiglia  ,   che 
pagò  col  saccheggio  la  resistenza  sua.  Presero 
anche  il  porto  di  Telamone  ai  Sanesi  per  tra- 
dimento del  castellano  (3) ,  ma  questo  fu  ri- 
cuperato nel  dì  6  d' ottobre.  Si  trasferì  a  Ro- 
ma il  re  Lodovico,  e  vi  fu  ricevuto  con  grande 
onore  nel  dì  ao  di  settembre  (4).  Perchè  era 
scarso  di  danari,   non  trovò  maniera  di  dan- 
neggiar le  terre  del  re  Ladislao;  sicché  dopo 
essersi  trattenuto  sino  all'  ultimo  giorno   del- 
l'anno,  allora  prese  il  cammino  alla  volta  di 
Bologna,  per  indurre  papa  Giovanni  a  venir- 
sene seco  a  Roma ,  acciocché  la  sua  presenza 
desse  pia  calore  alle  meditate  imprese.  IH  anco 
di  vita  in  quest'  anno  sul  fine  di  maggio  (5) 
Roberto  di   Baviera   re  de' Romani ,   prìncipe 
eminente  nella  pietà  e  clemenza,  ma  non  al- 
trettanto nel  valore.  Era  tuttavia  vivente  l'i- 
netto Venceslao;  pure  gli  elettori,  senza  far 
conto  dì  lui,  si  unirono  in  Francoforte  per  dar- 
gli un  successore.  Entrata  lira  loro  la  discor- 
dia, alcuni  elessero  nel  mese  di  settembre  Si- 
gismondo re*  d'  Ungheria  fratello  d'  esso  Yen- 
eeslao,  ed  altri  Giodoco  marchese  di  Moravia, 
principe,  che  per  essere  in  età  di  novsnt'  an- 
ni, poco  godè  di  quest'  onore ,  perchè  da  11  a 
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tre  mesi,  senza  essere  stato  coronato,  terminò 
la  sua  vita,  ed  apri  la  strada  a  Sigismondo, 
per  essere  nel  seguente  anno  ricevuto  e  rico- 
nosciuto da  tutti  per  re  de'Roroani  e  di  Ger- 
mania. Era  ben  egli  per  le  sue  singolari  virtù 
dignità  imo  di  si  alto  grado.  Questi  abbando- 
nato il  partito  di  papa  Gregorio  XII,  dianzi 
avea  abbracciato  quello  di  papa  Giovanni  XXII I, 
il  quale  volentieri  l'accolse,  e  il  favori  per  farlo 
promuovere  dagli  elettori  suddetti. 

Per  la  ritirata  di   Bucicaldo  da  Milano,  e 
per  avere  i   Genovesi   scosso   il   di  lui    giogo 
nell'anno  precedente,  il  credito  e  la  forza  di 
Facino  Cane  era  cresciuta  a  dismisura  (1).  Parve 
dunque  ai  consiglieri  di  Giovanni  Maria  Vi- 
sconte duca  di  Milano  che  il  braccio  di  costui 
quel  solo  potesse  essere  che  mettesse  a  tetra 
i  di  lui  nemici  e  libelli,  e  restituisse  la  tran- 
quillità alla  città   di  Milano  afflitta   da  tutu 
le  bande.  Si  conchiuse  dunque  cou   esso  una 
tregua  nell'antecedente   settembre,   e  questa 
diventò  poi  pace  nel  dì  3  di  novembre  :    del 
che  gran   festa  fu  fatta  in  Milano  ;   e  Facino 
di  poi  colle  sue  genti  d'  armi  entrò  in  Mila- 
no. Ma   nell'aprile  di  quest'anno  si  rivolta- 
rono  contra   di  lui  le  genti  dello  sconsigliato 
duca,  di  maniera  che  Facino   ebbe   fatica  a 
salvarsi   alla  terra   di  Rosate.  Di   nuovo  segai 
concordia  fra  loro  e  nel  di  7  di  maggio  rien- 
trò egli  in  Milano,  e  gli  fu  accordato  il  titolo 
di  Governatore  per  tre  anni  avvenire  con  plauso 
di  quel  popolo.  E  perciocché  il  duca  e  Facino 
erano  disgustati  forte  di  Filippo  Maria  conte 
di  Paria,  contra  di  lui  mossero   l' armi  ;   ed 
avendo  intelligenza  con  Castellino  ed  altri  si- 
gnori della  casa  Beccaria,  il  costrinsero  a  ce- 
dere la  rocchetta  del  ponte  di  Ticino.  Fn  in 
questa  occasione,  che  rotto  il  moro  della  città 
di  Pavia ,  v'  entrarono  le  milizie  di  Facino  j 
ed  avendo  facoltà  di  dare  il  sacco   alle  case 
de'Guelfi,  .menarono  del  pari  sneor  quelle  dei 
Ghibellini   con  grsve   sterminio  di   essa  città. 
Che  inquieto ,  che  misero  stato   fosse  allora 
quel  dell'  Italia,  ognun   sei  vede.  Filppo  Ma- 
ria si  tenne  ristretto  in  quel  fortissimo  castel- 
lo. Questo   fatto,  secondo  il  Diario  Ferrare- 
se (a),  succedette  nel  principio  dell'anno  se» 
guente.  Per  la  morte  di  Martino  re  d'Aragona, 
padre  di  Martino  re  di  Sicilia  premorto  (3), 
si  cominciarono  dei  rumori  in  Sicilia,  perché 
Bernardo  da  Crapera  a* impadronì  della  città 
di  Catania.  E   non  fn  quieto   il  regno  di  Na- 
poli (4),  essendosi  ribellati  contra  del  re  La- 
dislao Gentile  da  Monterano,  e  il  conte  di  Ta- 
gliacozzo  di  casa  Orsina.  Mandò  il  re  gente  ad 
assediar  la  Pad  ala,  che  era  di  Gentile;  e  que- 
sto esercito   vi  stette   lungo  tempo  s  campo, 
tanto  che  Gentile  fu  cacciato  dal  regno.  Quanto 
al  suddetto  conte  di  Tagliacoszo,  egli  andò  ad 
unirsi  con  Lodovico  d'Angiò.  Fece  anche  La- 
dislao incarcerare  in  Napoli  i  fratelli  di   papa 
Giovanni  della  famiglia  Cossa. 

(1)  Cario  latori»  ài  Milaso. 

(a)  Diar.  Ferrar,  t.  asj.  Bar.  ltal. 

(3)  Hiat.  Siculi  tota.  ooi. 

(4)  GivroaJ.  Kapol.  I.  ai.  Rer.  ItaL 
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Anno  di  Curro  \^\\.  Indizione  IV, 
<&'  Grovamn  XXIII  papa  a. 
di  Sumsjcobtdo  re  d?  Romani  a. 

Giunto  a  Bologna  nel  di  16  di  gennaio  il  re 
Lodovico  d'Angiò(i),  non  lasciò  indietro  esor* 
tastoni  e  ragioni  per  condurre  a  Roma  il  pon- 
tefice Giovanni  XXIII.  Dopo  averlo  disposto  a 
questo  viaggio,  sol  principio  di  marzo  s'inviò 
egli  innanzi  a  quella  volta.  Nel  di  oltimo  di 
esso  mese  gli  tenne  dietro  il  papa,  con  lasciar 
al  governo  di  Bologna  il  cardinal  di  Napoli.  Nel 
dì  n  d'aprile  giunse  nelle  vicinanze  di  Ro- 
ssa (a),  e  fece  di  poi  la  ana  solenne  entrata 
in  San  Pietro  col  re  Lodovico,  che  l'adde- 
strava,  nel  aabbato  santo.  La  festa  del  popolo 
remano  fa  grande.  Fatti  i  preparamenti  del- 
l'armata,  e,  benedette  le  bandiere,  osci  il  re 
Lodovico  in  campagna ,  incamminandosi  nel 
di  98  d'  aprile  verso  il  regno  di  Napoli ,  ac- 
compagnato da  insigni  condottieri  d'armi,  cioè 
dà  Paolo  Orsino,  Sforza  Attendolo,  Braccio  da 
Montone  Perugino,  Gentile  da  Monterano,  dal 
conte  di  Tagliacozzo,  e  da  una  fiorita  nobiltà. 
Circa  dodici  mila  cavalli' e  numerosa  fanteria 
seco  condusse  (3).  Sul  principio  del  maggio  ven- 
ne a  mettersi  a  fronte  di  lui  il  re  Ladislao  con 
esercito  quasi  eguale  a  Reccasecea.  Stettero 
guardandoti  le  due  armate  sino  al  di  19  di 
esso  mese  (4),  in  cui  avendo  innanzi  il  re  La- 
dislao mandato  il  guanto. della  disfida,  si  az- 
zittarono. Crudele  fu  la  battaglia,  e  piena  in 
fine  la  sconfitta  di  Ladislao  colla  perdita  delle 
bandiere,  tende  e  bagaglio,  e  con  restar  pri- 
gionieri il  legato  del  deposto  papa  Gregorio  XII, 
conte  da  Carrara,  i  conti  d'Aquino,  di  Cela- 
no, di  Alvito,  e  molti  altri  de'  principali  ba- 
roni òm  Napoli.  Si  salvò  Ladislao,  e  con  fati- 
ca, a  piedi  a  Roccasecca,  e  come  potè  il  me- 
glio, attese  a  fortificarsi ,  per  impedire  i  pro- 
gressi dell'armata  .vincitrice:  il  che  gli  venne 
latto.  Fa  creduto  (5)  che  V  aver  egli  guada- 
gnato sotto  mano  Paolo  Orsino,  questi  andasse 
tanto  tergiversando,  che  il  re  si  rimise  in  forze, 
e  lece  poi  testa  ai  nemici.  S'  aggiunse  nn  al- 
tro fatto,  per  cui  maggiormente  venne  calando 
la  bella  apparenza  di  detronizzar  Ladislao* 
Lo  scrivo  sulla  fede  di  Bonincontro  (6),  per- 
chè a  me  resta  dubbio  essere  lo  stesso  che  quel 
deiranno  antecedente.  Avea  spedito  il  re  Lo- 
dovico otto  navi  grosse  e  venti  galee  verso  il 
regno  di  Napoli,  acciocché  per  mare  secondas- 
sero T  impresa  della  sua  armata  di  terra.  Quasi 
nello  atessò  tempo  che  segui  la  battaglia  poco 
&  narrata,  furono  anche  assalite  le  dette  navi 
Angioine  dalla  flotta  di  Ladislao,  consistente  in 
sette  galee  e  sei  navi,  e  furono  prese.  Giunto 

(1)  BfaUbaens  de  GrifTooìbut  Cbron.  Ioni.  18.  Rcr.  Ibi. 
(a)  Aatooii  Pelri  Diar.  t.  04.  Rer.  Hai. 

(3)  Giona).  Napolet.  I.  ai.  Rcr.  Hai. 

(4)  Tkoéorici»  se  Niea  in  Jobaose  XXII I,  S.  Allo- 
ra, et  alia. 

(5)  Ammiralo  la.  di  Firease  I.  18. 

(6)  Bmìocobi.  Anna),  t  ai.  Rer.  Hai. 
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questo  doloroso  avviso  alle  galee  di  Lodovico, 
se  n'andarono  in  Calabria  per  assistere  a  Nic- 
colò Ruffo,  che  s'  era  in  quelle  parti  insigno- 
rito di  varie  castella,  e  nel  cammino  espugna* 
rono  Policastro.  A  nulla  poi  si  ridussero  tali 
conquiste)  perchè  il  re  Ladislao,  tornato  che 
fu  in  forze,  mandò  le  sue  genti  in  Calabria, 
ohe  ricuperarono  Crotone  e  Catanzaro ,  eoa 
obbligare  Niccolò  Ruffo  a  salvarsi  in  Proven- 
za, da  dove  era  venato.  Intanto  il  re  Lodovi- 
co, trovati  chiusi  i  passi  per  inoltrarsi  nel  re- 
gno di  Napoli,  e  mancandogli  danaro  e  viveri 
per  mantenere  Tarmata,  dolente  la  ricondusse 
a  Roma  nel  di  \1  di  luglio  (1),  e  poscia  nel 
di  3  d' agosto  imbarcatoti,  spiegò  le  vele  verso 
la  Provenza.  Fortunato  senza  dubbio  fu  in  si 
disastrosi  tempi  il  re  Ladislao;  ma  molto  con* 
tribul  a  sostenersi  cpntra  di  quel  minaccio- 
so torrente,  l'aver  egli  nell'anno  precedente 
proccurato  di  staccar  dalla  lega  del  pana  i 
Fiorentini,  i  quali  stanchi  erano  ornai  di  tante 
spese  (a).  In  fatti  nel  gennaio  del  presente 
anno  furono  sottoscritti  i  capitoli  della  pace 
fra  loro,  il  più  importante  de' quali  fu  ch'e- 
gli per  sessanta  mila  fiorini  d' oro  vendè  a  Fio- 
rentini la  citta  di  Cortona  :  del  che  grande  al- 
legrezza fu  fatta  in  Firenze  per  questo  accre- 
scimento di  potenza.  Dopo  aver  papa  Giovanni 
nel  di  5  di  giugno  creati  tredici  cardinali»* 
tutti  persone  di  merito,  grandi  processi  fab- 
bricò di  poi  contra  del  re  Ladislao  (3),  e  nel 
di  9  di  settembre  il  dichiarò  scomunicato  e 
privato  di  tutti  i  suoi  titoli  e  domili)  :  armi 
che  contra  d' un  principe  tale ,  poco  curante 
della  religione,  si  trovarono  affatto  spuntate* 

Da  che  il.  popolo  di  Bologna,  vide  partito  il 
papa,  da  cui  in  addietro,  quando  era  solamente) 
cardinale,  era  stato  governato  con  mano  assai 
pesante,  senti  risorgere  il  desiderio  dell'  antica 
sua  libertà.  Scoppiò  questo  tumore  nel  di  i» 
di  maggio  (4)*  Corsero  que1  cittadini  all'  armi, 
gridando:  Viva  il  Popolo  e  V Arili  e  il  cardi- 
nale legato  si  ritirò  ne)  castello,  oppur  nella 
casa  d*  un  mercatante  ,  e  fu  dato  il  sacco  al 
suo  palazzo.  Assediato  il  castello,  si  tenne  saldo 
sino  al  di  a8  dei  mese  suddetto,  in  cui  si  rendè 
ai  cittadini,  salva  la  roba  e  le  persone,  e  fa 
poi  disfatto.  Sul  principio  di  giugno  Carlo  Ma- 
latesta,  gran  protettore  di  papa  Gregorio  XII* 
arrivò  colle  sue  genti  d' armi  a  San  Giovanni 
in  Persicelo,  terra  da  lui  posseduta,  ed  asse- 
diata inutilmente  nel  precedente  aprile  dai  Bo- 
lognesi :  il  che  inteso  da  essi ,  tornarono  nel 
di  ti  d'  esso  giugno  a  mettervi  il  campo.  Ri- 
trovato l'osso  duro,  fu  giudicato  meglio  di 
far  pace  col  Malatesta ,  il  quale  non  solo  re- 
stò padrone  di  San  Giovanni ,  ma  ancora  si 
fece  pagar  trenta  mila  lire  da  essi  Bolognesi» 
Anche  il  popolo  della  città  di  Forlì,  udita  la 
rivoluzione  di  Bologna  ,  si  levò  a  rumore  ,  e 


(1)  Aalonii  Petti  Diar.  t.  24.  Rer.  Hai. 

(2)  Ammiralo  Ist.  Fior.  I.  18. 

(3)  Diario  Ferrame  t.  24.  Rer.  Hai. 
j      (4)  Malthaeos  de  Griffoaibos  lom.  18.  Rerum  Halicar. , 
t  Cronica  di  Bolofsa    lom.   ci!.,  Diario  Ferrar,  ni  saprà. 
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scacciati  gì!  nfiziali  del  papa,  acclamò- per  suo 
signore  Niccolò  marchese  eli  Ferrara  (i),  il  cui 
capitano  Guido  Torello  ivi  ti  trovava  con  no 
corpo  d' armati.  Ma  entrati  in  essa  città  Gior- 
gio ed  Antonio  degli  Ordelafft  nel  di  7  di  giu- 
gno con  due  mila  pedoni,  ne  presero  il  pos- 
sesso, e  dopo  qualche  tempo  costrinsero  alla 
loro  ubbidienza  la  rocca  e  la  cittadella.  Poco 
profittò  Antonio  di  tal  acquisto  ;  perchè  mac- 
chinando 'di  levare  il  comando  e  fora'  anche 
la  vita  a  Giorgio,  scoperto  il  trattato  (se  pur 
fu  vero  ) ,'  nel  di  3o  d'  agosto  venne  preso  e 
Confinato  in  prigione  da  esso  Giorgio,  il  quale 
restò  solo  padrone.  Allora  i  Forlivesi  per'  opera 
di  Carlo  Malatesta  si  partirono  dall'  ubbidiensa 
di  papa  Giovanni,  ed  aderirono  a  papa  Gre- 
gorio. Nel  dicembre  ancora*  di  quest'  anno  (a) 
si  accese  guerra  fra  Sigismondo  re  de'Roroani, 
d'Ungheria  e  Boemia  e  i  Veneziani ,  preten- 
dendo il  re  che  gli  fosse  restituita  Zara  colla 
Dalmazia.  Entrati  gli  Ungheri  nel  Friuli,  pre- 
sero Udine,  Marano  e  Porto  Gruaro,  talmente 
che  il-  patriarca  d'Aquileia  scappò  a  Venezia. 
Impadronitisi  ancora  di  Cividal  di  Belluno,  Fel- 
tro e  Serravalre ,  minacciavano  di  peggio  ;  se 
non  che  i  Veneziani  con  incredibil  diligenza 
formato  un  copioso  armamento,  e  tolto  al  loro 
servigio'  per  generale  Carlo  Malatesta,  ruppero 
il  corso  alle  conquiste  di  que'  Barbari.  Nella 
state  di  quest'anno  (3)  Niccolò  marchese  d'E- 
ste,  signor  di  Ferrara,  Modena,  Reggio  e  Par- 
ma, essendo  molestato  da  Orlando  Pallavicino, 
che  tenea  occupato  Borgo  San  Donnino,  spedi 
colà  il  valoroso  suo  capitano  Uguccion  de'Con- 
trarj  con  due  mila  cavalli  e  molta  fanteria. 
Varie  castella  tolse  Uguccione  ad  Orlando  >  e 
Il  ridosse  a  tale  che  fu  obbligato  a  cedere  la 
fiobil  terra  di  Borgo  San  Donnino-ai  marche- 
se, il  quale  fattolo  venire  a  Ferrara,  il  prese 
il  suo  servigio  con  decorosa  provvisione.  Era 
già  entrato  Facino  Cane  in  Pavia  (4),  né  al- 
tro più  restava  a  Filippo  Maria  Visconte  che 
quel  fortissimo  castello  dove  sv  era  chiuso.  Ma 
postovi  V  assedio  da  Facino,  gli' convenne  ca- 
pitolare e  rendersi.  Fra.  i  capitoli  vi  fa ,  che 
Filippo  Maria  ritenesse  il  titolo  di  Conte  di 
Pavia,  ma  conte  solo  di  nome,  perciocché  Fa- 
cino mise  sua  gente  nel  castello ,  ed  era  pa- 
dron  di  tutto,  dando  al  misero  principe  quanto 
gli  bastava  per  vivere  e  mantenere  nna  scarsa) 
corte.  Dopo  questo  andò  Facino  a  far  guerra 
à  Pandolfo  Malatesta  signore  di  Brescia,  ma 
senza  apparir  sulle  prime  se  fosse  guerra  vera 
o  da  burla*    . 

(I)  Ditrio  Ftrmtss  tosi.  a$.  Renai  ItsKoir..  Amate* 
Foistiv.  t  aa.  'Rat.  lisi,  Cam.  ForoUv.  t.  19.  Retasi 
Italie 

(a)  Santo  Istoria  di  Vati»*  L  sa.  Rtr.  liti. 

(3)  Diario  Ferrame  I.  24.  Rer.  Itti. 

<4)  Is\  iàié\,  Corio  Isteria  ài  Milano. 
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Anno  di  Cristo  iifia.  Indizione  V. 
di  Giovami  XXIII  papa  3. 
di  SioisMOVDO  re  de9  Romani  3» 

Tenne  papa  Giovanni  nelF  aprile  di  questo 
anno  nn  concilio  nella  basilica  Vaticana  (1),  e 
nel  dì  19  di  giugno  si  parti  dal  di  lui  servigio 
eolle  sue  genti  d'armi  Sforza  da  Cotignuola, 
divenuto  già  uno  de'  più  prodi  condottieri  che 
s'avesse  allora  l'Italia;  e  a  nulla  serva  l'aver- 
gli il  papa  donata  o  venduta  la  terra  stessa 
di  Cotignuola.  I  danari  e  le  promesse  del  re 
Ladislao  privarono  il  papa  di  qoeato  campio- 
ne. Allegava  egli  per  ite  usa  di  non  vedersi  si- 
curo con  Paolo  Orsino,  suo  nemico  ed  uomo 
di  buono  stomaco.  Di  tal  fuga,  a  coi  fu  dato 
nome  di  tradimento,  e  masssimamente  per  es- 
ser egli  passato  al  soldo  di  un  nemico  della 
Chiesa,  si  chiamò  tanto  offeso  il  papa  (a),  che 
fece  in  varj  luoghi  dipignere  Sforza  impiccato 
pel  piede  destro,  con  sotto  un  cartello,  hi  coi 
Sforza  fu  pubblicato  reo  di  dodici  tradimenti, 
con  tre  rozzi  versi,  il  cui  primo  fu: 

IO   SOHO   8FOBZA,  VILLAVO  DALLI.   COTI  GMU  OLA. 

Venne  di  poi  il  medesimo  Sforza  col  conte  di 
Troia,  conte  da  Carrara  ed  altri  capitani,  e  eoa 
assai  squadre  d'  armati  verso  Ostia,  e  quivi  si 
accampò,  ma  senza  che  male  alcuno  ne  seguis- 
se. Intanto  papa  Giovanni  còlla  nemicizìa  di 
Ladislao,  fomentatore  dell'avversario  Gregorio, 
mirava  il  suo  stato  non  assai  fermo;  e  dall'ai* 
tra  parte  anche  Ladislao  paventava  de'  nuovi 
insulti  da  papa  Giovanni ,  che  proteggeva  il 
di  hii  emulo  Lodovico  d'Angiò.  O  l'un  dunqoe 
o  l'altro  fecero  muover  parola  di  aggi  usta  men- 
to, e  trovarono  amendue  il  foro  conto  a  con- 
chiuderlo. Tanto  più  agevolmente  vi  concorse 
il  pontefice,  perchè  intese  che  s'ersi  manef- 
giata,  fors'anche  stabilita,  da  Ladislao  una  lega 
co'  signori  della  Marca  e  Romagna  contra  di 
lui.  Per  attestato  di  Teodorico  da  Niero  (3), 
comperò  papa  Giovanni  quella  pace  eoo  bbotso 
di  cento  mila  fiorini,  segretamente  pagati  a  La- 
dislao. Altre  pia  vantaggiose  condizioni,  e  mag- 
gior somma  di  danaro  accordata  a  quel  re  nei 
capitoli  della,  concordia,  si  leggono  presso  il 
Rinaldi  (4).  Ora  Ladislao  per  dar  più  colore 
al  cangiamento  che  già  destinava  di  fare,  chia- 
mata a  sé  nna  congregazion  di  vescovi  e  d'al- 
tri dotti  ecclesiastici,  loro  espose  gli  acropoli 
della  sua  solamente  in  questa  occasione  deli- 
cata coscienza,  per  aver  finora  aderito  a  papa 
Gregorio  XII,  quando  quasi  tutta  la  Cristia- 
nità riconosceva  per  vero  papa  il  solo  Giovan- 
ni XXIII.  La  disputa  andò  a  finire  in  fa?ore 
d'esso  papa  Giovanni.  Ciò  fatto  si  portò  Ladi- 
slao a  Gaeta  a  visitare  papa  Gregorio.  De'  di 
lui  trattati  segreti  non  era  allo  scuro  Gregorio, 
e  però   immantinente  gliene  dimandò   conto. 

(1)  Aohmìl  Pdri  Diar.  t.  a).  Rtr.  III!, 
(a)  Boniacontrns  Aanat.  t.  ai.  Rer.  Ita). 

(3)  Theoooric.  it  Nieai  in  JobaoM  XXI II. 

(4)  RayaiMaa  Aaaal.  Erti. 
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Negò  Ladislao,  ma  nel  di  seguente  gli  fece  in*  ■  co' tuoi  partigiani,  I  quali  gridando»  Pba  A- 
tendere  che  ti  levasse  dai  tuoi  Stati  in  un  de- 1  afornr  Duca,  •'  impadronirono  del  palaia*  do» 
terminato  tempo,  perchè  non  potea  più  sotte-     cale,  corte  la  città  tenia  impedimento  aitano» 


nerlo.  Trovoesi  allora  in  grandi  affanni  Gre- 
gorio e  la  corte  sua;  ma  per  buona  ventura 
capitate  colà  due  nari  mercantili  veneziane, 
in  aea  d'ette  t'imbarcò»  e  girando  pel  mare 
Adriatico  fra  molti  pericoli  e  timori  d'essere 
colto  dalle  insidie  di  papa  Giovanni,  arrivò  in 
fine  nel  mese  di  mano  a  Rimtni,  dove  con  os# 
seqnio  e  festa  ben  ricevuto  dai  M alatesti  pose 
la  soa  residenza  (1).  Fu  assai  che  Ladislao  noi 
sagrificaaae  alla  politica  sua  e  ai  desiderj  del 
pontefice  Giovanni  di  lui  avversario.  Si  pub» 
baco  questa  pace  nel  mese  d'ottobre. 

Vide  in  quest'anno  la  città  di  Milano  un  or- 
rido spettacolo  (a).  Giovanni   Maria  Visconte 
doea  s'era  già  tirato  addotto  l'odiò  universale 
del  popolo,  non  tanto  per  le  gravezze  imposte, 
quanto  per  la  tua  inaudita  crudeltà.'  Teneva 
egli  de'  Beri  cani   al  suo  servigio ,  e   con  essi  I 
tacca  sbranar  le  persone  alle  quali  volea  male; 
talvolta  ancora  per  itpatto   li  lasciava  contra 
delle  innocenti  persone.   Il  Gorio  (3)  ne'  rac» 
conta  varj  casi.  Fecesi  pertanto  una  congiura 
contra  di  Ini  da  varj  nobili ,  alcuni  de'-  quali 
della  stessa  soa  corte;  cioè  quei  da  Bagio,  Ot- 
tone Visconte,  Giovanni  da  Posteria,  quei  del 
Maino ,  i  Trivulzi,  i  Mantegazi    ed  altri.  Ora 
mentre  il  duca  nel  di  16  di  maggio  dalla  corte 
fMa*w*  alla  chiesa  di  Sstv  Gotardo,  per  udir 
messa,  oppure  mentre  udiva  mesta,  gli  furono 
alla  vita  i  congiurati,  e  con  due  ferite  lo  ste- 
sero morto  a  terra.  Con  questa  facilità  si  sbri- 
garono essi  del  duca,  perchè  m  questi  tempi 
non  ù  trovava  in  Milano  Pacino  Cane  suo  go- 
vernatore e  protettore.  S'era   egli  dianzi  con 
potente  esercito  portato  all'assedio  di  Bergamo, 
pottednto  da   Pandolfo  Malatetta ,   e  dopo  la 
presa  de*  borghi  era  vicino  a  vedere  anche  la 
città  ubbidiente  a'  tuoi  cenni.  Ma  infermatosi 


ed  assunse  il  titolo  di  Duca.  Ma  il  castello,  di 
coi  era  governatore  Vincenzo  Marliano,  per 
quante  promesse  e  minaccio  usasse  Astorre, 
non  gli  volle  prestare  ubbidienza.  La  morte  di 
Giovanni  Maria  duca,  e  forse  pia  quella  di 
Facino  Cane,  richiamò,  per  cosi  dire,  in  vita 
Filippo  Maria  Visconte  suo  fratello,  conto  di 
Pavia,  che  perduto  ogni  «nò  dominio,  mesoni* 
namente  vivea  in  Pavia  alla  discrezione  d'esso 
Facino,  mancandogli  talvolta  il  vitto-  Prese 
egli  tosto  il  titolo  di  Duca  di  Milano  ;  e  giac- 
che Facino  in  morte  l'avea  raccomandato  vi* 
vamente  alle  sue  milizie,  parca  che  non  fotte 
da  dubitare  della  loro  assistenza.  Bla  questo 
genti  venali  voleano  danari,  e  ai  preparavano 
di  passare,  chi  al  servigio  di  Pandolfo  Mala* 
testa  e  chi  di  Astorre  Visconte.  Un  ripiego  a 
si  fatti  bisogni  fu  allora  trovato  da  Bartolomeo 
Capra  eletto  arcivescovo  di  Milano,  e  da  An- 
tonio Bozero  Cremonese,  governator  della  cit- 
tadella di  Pavia.  Questi  dopo  aver  ricoverato 
Filippo  Maria  in  essa  cittadella,  per  sottrarlo 
alla  bestialità  delle  truppe  e  all'insidie  de' no» 
bili  da  Beccaria,  proposero  che  Filippo  spo- 
saste Beatrice  Tenda,  vedeva  del  suddetto  Fa- 
cino. Vi  si  accomodo  Filippo;  Beatrice  non 
solamente  vi  acconsenti,  ma  sborsò  quattro 
mila  fiorini  d'oro,  e  dopo  essere  stata  sposata, 
diede  a  Filippo  in  doto  altri  tesori  e  le  città 
suddette,  benché  tutte  non  venissero  allora 
alle  mani  di  lui.  Rallegrato  l'esercito  colle  pa# 
ghe  di  Beatrice,  tutto  si  diede  a  Filippo  Mas 
ria,  il  quale  s'inviò  con  esso  alla  volta  di  Mi* 
Uno,  dove  Astorre  Visconte  nel  medesimo 
tempo  che  tenea  assediato  il  castello,  attendea 
a  sollanatsi  in  feste  e  giuochi.  Nel  di  16  di 
giugno  introdusse  il  novello  duca  delle  prov- 
visioni di  viveri  nel  castello,  ed  entratovi  an> 


gravenaente  si  fece  portare  a  Pavia,  dove  tanto     ch'egli,  ne  usci  poi  verso  la  città,  ohe  già  ai 
sopravróse,  che  apprese  la  «violenta  morte  data  J  ""' 

al  duca  da  chi  per  la  sua  lontanaza  s'era  ar- 
rischiato a  fare  quel  colpo,  e  ne  ordinò  ai 
la  vendette.  Giovanni  Stella  «)  scrive  es- 
morto Facino  nel  giorno  stesso  in  cui  fn 
ncciso  il  duca.  Egli  era  nativo  di  Santuà  del 


era- mossa  a  rumore  ed  acclamava  lui  per  si* 
gnore.  Per  questo  avvenimento  Astorre  con 
Giovanni  Picinino,  figlinolo  del  già  Carlo  Vi* 
sconte,  usci  di  Milano  e  si  ritirò  alla  nobtt 
terra  di  Monza  di  cui  era  padrone.  Presi  al- 
cuni uccisori  del  duca,  ebbero  dalla  giustizia 


PscsBoate:  altri  dicono  di  Casale  del  Monfer-  E  «»  premio  che  ai  meritavano.  Fo   dalle  genti 
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vaio.  Secondo  la  testimonianza  del  Biglia  e  del 
Cerio,  costui  signoreggiava  attore  in  Pavia, 
Air  mandria,  Vercelli,  Tortona,  Varese,  Cassano, 
in  tatto  il  lago  Maggiore  e  in  altre  terre  :  ma 
spiro  con  Ini  tanta  grandezza,  perchè  mancò 
sena*  prole.  Dappoiché  fu  seguita  la  morte  del 
duca  Giovanni  Maria,  ed  esposto  il  suo  cada- 
vere nel  Do  omo,  entrò  in  Milano  con  pochi 
Astorre  ossia  Estorre,  bastardo  del  fu  Bernabò 
Viscónte ,  chiamato  il  Soldato  senza  paura  (5) 
che  avea  tenuta  mano  alla  congiura;  ed  unito 

(1)  Gtoraal.  Napol.  t.  ai.  Rer.  lui. 
(a)  Billias  I.  a.  HUI.  U  19.  Rer.  Hai. 

(3)  Cono  Istoria  di  Milnw. 

(4)  Jota*.  Stette  t  17.  Rer.  bai. 
tf)  Reto*.  Cam.  L  19.  Rer.  lisi. 


del  duca  Filippo  Maria  assediata  Monza,  e  dopo 
quattro  mesi  presa  e  messa  e  saccomano.  Si  ri- 
fugiò Astorre  nel  castello;  ma  colto  nn  di  da 
una  pietra  de'  molti  mangani  ohe  tempestavano 
quella  fortezza ,  ebbe  una  gamba  rotta ,  e  di 
spasimo  per  essa  ferita  morì.  Vidi  io  nel  1698 
in  Monza  il  suo  corpo  per  accidente  dissep- 
pellito in  quella  basiliea,  tuttavia  intero»  e  col- 
l'osso  della  gamba  rotto.  Certo  che  la  sua  san* 
tità  non  gli  aveva  meritato  questo  privilegio. 
Valentina  sorella  d'Astorre  sostenne  poi  quel 
castello  sino  al  di  primo  di'  maggio  dell'anno 
seguente,  in  cui  lo  consegnò  con  buoni  patti, 
riferiti  dal  Corio,  a  Francesco  Btisone,  soprano* 
minato  il  Carmagnuola,  che  di  bassissimo  stato 
pel  suo  valore  e  per  la  «uà  fedeltà  era  già  salito 
al  grado  di  consigliere  e  maresciallo  del  duca* 


te*  ANNALI 

-  "Nella  città  di  Bologna,  da  che  essa  si  ribellò 
a  papa  Giovanni  XXUI,  le  arti  ed  il  popolo 
batto  comandavano  le  fette  (i).  Avvenne  che 
nel  di  a5  d'agosto  i  Pepoli,  Guidotti,  Itola  ni, 
Manzuoli,  Alidoti,  Bentivogli  ed  altri  nobili  ti 
levarono  a  rumore,  e  deposto  il  governo  po- 
polare, cominciarono  esti  a  reggere  la  città. 
Poscia  nel  di  sa  di  settembre  acclamarono  la 
Chiesa,  avendo  già  stabilito  accordo  con  papa 
Giovanni,  le  cui  armi  presero  il  possesso  della 
città,  e  nel  di  3o  di  ottobre  arrivò  colà  per 
legate  il  cardinale  del  Fiesco.  Anche  la  terra 
di  San  Giovanni  in  Persiceto  tornò  in  potere 
de*  Bolognesi,  con  iscacciarne  il  dominio  de*  Ma* 
latetti.  Ebbero  in  questi  tempi  i  Genovesi  gran 
guerra  coi  Catalani  (a);  ed  avendo  spedito 
centra  di  essi  una  flotta  comandata  da  Anto- 
nio Doria,  recarono  loro  dei  gran  danni.  Per 
cagione  ancora  di  Porto  Venere  fu  guerra  fra 
èssi  e  i  Fiorentini;  ma  nell'anno  seguente  ne 
aegnl  accordo.  Di  maggior  conseguenza  fu  la 
guerra  che  tuttavia  durava  tra  Sigismondo  re 
de'  Romani  e  di  Ungheria,  e  la  signoria  di  Ve- 
nezia (3).  Vennero  gli  Ungheri  sino  a  Trivigi, 
mettendo  tutto  quel  territorio  a  tacco.  Da  che 
•e  ne  furono  ritirati ,  l' armata  veneta  marciò 
in  Friuli  per  ricuperar  le  terre  tolte  al  pa- 
triarca d'Aquileia.  Carlo  Malatetta  loro  gene- 
rale vi  fece  di  molte  prodesse.  Nel  di  9  d'ago- 
tip  venne  alle  mani  l'armata  veneta  con  gli 
Ungheri,  e  il  combattimento  fu  duro  e  sangui- 
noso per  Tuna  e  per  l'altra  parte;  ma  infine 
ebbero  gli  Ungheri  la  peggio,  e  ne  restarono 
moltissimi  prigioni.  Tre  ferite ,  ma  non  mor- 
tali, ne  riportò  esso  Carlo  Malatesta.  Pandolfo 
•uo  iratello,  chiamato  al  comando  delle  armi 
venete,  fece  altri  progressi,  e  tutto  quest'anno 
•pese  in  varj  incontri  e  badalucchi.  Tal  guerra 
diffusamente  narrata  ai  vede  da  Andrea  Reda- 
tto (4)*  In  questi  tempi  ancora  Braccio  da  Mon- 
tone fuoruscito  di  Perugia  cominciò  con  gli 
tdtri  della  tua  fazione  a  far  guerra  aUa  pa- 
tria (5);  ma  ebbe  una  rotta  da  Nanne  Picco- 
lomini  e  da  Ceccolino  Perugino:  il  che  gli 
tervi  di  scuola  per  far  meglio  da  li  innanzi  il 
mettier  della  guerra,  in  cui  divenne  eccellente. 

Anno  di  Csisto  i4i3.  Indizione  VI. 
di  Giovanti  XXUI  papa  4* 
di  Sigismondo  re  cu?  Romani  4* 

Di  ohe  tenore  fossero  la  fede  e  i  giuramenti 
di  Ladislao  re  di  Napoli,  era  assai  noto;  ep- 
pure papa  Giovanni  si  lasciò  attrappolare  da 
un  principe  cosi  infedele,  col  credere  sincera 
la  concordia  dell'anno  precedente.  Dove  an- 
dasse questa  a  terminare,  se  n'avvide  egli  nel- 
l'anno  presente.  Dimorava  esso  papa  in  Roma 
alla  spedizione  de'  sacri  e  de'  temporali  affari; 

(1)  Maltb.  de  Griff.  Chroo.  t.  18.  Ber.  llat.,  Cronica 
di  Bologna  toro.  cit. 

(2)  Johann.  Stella  Annates  Genuenses  Ioni.  17.  Rerum 
I  faticar. 

(3)  Sanalo  Istoria  di  Veneiia  t.  17.  Rer.  Ita!. 

(4)  Redns.  Chron.  t  19.  Rer.  Itti. 

.  (5)  Johann.  Baadia..Hist.  Setta*,  t.  20.  Bar.  Itti 
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ma  non  gli  mancavano  affanni  e  liti  per  I*  in- 
quietudine de'  Romani,  e  per  l'infedeltà  di  non 
pochi  d'essi.  Quand'ecco  nel  mese  di  maggia 
s'ode  (j)  che  il  re  Ladislao  ha  spedito  IVter- 
cito  suo  nella  Marca  d'Ancona,  e  comincia  ad 
impadronirsi  di  quelle  terre.  Speditogli  contro 
Paolo  Orsino,  lungi  dal  reprimere  le  forse  ne- 
miche, restò  assediato  da  Sforza  suo  nemico 
in  Rocca  Contrada.  Da  questo  tradimento  co- 
nobbe il  papa  che  il  malvagio  re,  voglioso  del 
dominio  di  Roma,  verso  quella  volta  avrebbe 
indirizzate  in  breve  l'armi  sue.  Cosi  fu.  Allor- 
ché s' ebbe  nuova  che  egli  si  andava  avvici- 
nando, e  fu  nel  di  4  di  giugno,  papa  Giovan- 
ni, dopo  avere  sgravato  il  popolo  romano  dalla 
terza  parte  della  gabella  del  vino,  chiamati  i 
conservatori  e  principali  Romani  a  palazzo, 
dopo  avergli  esortati  ad  essere  fedeli,  e  a  non 
temere  del  re  Ladislao,  lasciò  in  mano  loro  il 
goverqp.  Di  magnifiche  promesse  fecero  allora 
i  Romani.  Ritirassi  nel  di  7  d'esso  mese  il  papa 
con  tutta  la  corte  in  casa  del  conte  di  Moot- 
pello,  e  nella  stessa  notte,  rotta  una  parte  del 
muro  di  Roma,  entrò  Tartaglia  condottici  d'ar- 
mi pel  re  Ladislao  nella  città,  e  nel  di  se- 
guente si  mise  senza  contraddizione  in  possesso 
di  Roma,  giacché  niuno  s'oppose,  e  non  man- 
cava chi  tenea  buona  intelligenza  col  re.  Al- 
lora papa  Giovanni  coi  cardinali  e  con  tolta 
la  famiglia  fu  lesto  a  fuggire,  inviandoti  a  Vi- 
terbo (2).  Per  istrada  dai  corridori  nemici  ri- 
masero uccisi  o  tvtligiati  non  pochi  della  corte 
tua.  11  cardinale  di  Bari  fu  preso  ed  impri- 
gionato ,  e  in  Roma  la  parte  degli  Orsini  fa- 
vorevole a  papa  Giovanni  pati  non  poco  danno 
in  tal  congiuntura.  L'autore  della  Cronica  di 
Forlì  (3)  scrive  che  questo  pontefice  da'  suoi  av- 
versari era  sopranominato  per  ischerno  Boldri- 
no,  e  ch'egli  si  ridusse  a  Radicofani;  nel  qoal 
tempo  corse  voce  che  non  ti  stpeva  dove  egli 
fosse.  .Ma  nel  di  17  di  giugno  egli  comparve 
a  /Siena ,  e  dopo  aver  trattato  della  cornane 
difesa  con  quo'  maestrati  (4),  nel  di  ai  t'inviò 
alla  volta  di  Firenze.  1  Fiorentini,  che  non 
volevano  tirarti  addosso  l'indignazione  di  La- 
dislao (5),  noi  vollero  per  allora  lasciar  entrate 
nella  città,  contentandosi  solamente  di  lanciar- 
gli prendere  stanza  in  Sant'Antonio  del  Ve- 
scovo fuori  d'essa  città.  Entrò  il  re  Ladislao 
in  Roma  nel  suddetto  di  8  di  giugno,  e  da  li 
a  due  giorni  si  portò  ad  abitare  nel  palazzo 
Vaticano,  con  ordinar  poi  l'assedio  di  Gattello 
Sant'Angelo,  che  tuttavia  si  teneva  forte  per 
papa  Giovanni.  Si  sostenne  quel  castellano  tino 
al  di  a3  di  ottobre,  in  cui  finalmente  rende 
alle  genti  del  re  quella  fortezza  con  gran  fé* 
sta  e  galloria  de'  Romani.  Guadagnò  egli  do- 
dici mila  fiorini,  co' quali  ti  ritirò  nel  regno 
di  Napoli.  Intanto  inoltratesi  le  milizie  del  re 


(1)  Anlonii  Petri  Diar.  I.  24.  Rer.  Ilat. 

(2)  Bonioconlroa  Annal.  t.  ai.  Rer.   lUK,  Theodor,  et 
Niem  Hi»!.,  S.  Antoatnus  et  alia* 

(3)  Cbron.  Foroliv.  I.  19.  Rer.  llat 

(4)  Cronica  di  Siena  toni.  cit. 

(5)  Léonard.  Aretin.  Hitt.  tota,  end. ,  Aanairafa  Itttrìa 
di  Firma»  lis.  18. 
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Ladislao,  ridussero  nel  di  a4  àt\  mese  di  già* 
gno  alia  di  lai  ubbidienza  Ostia,  e  da  11  a  due 
giorni  Viterbo,  e  successi  va  meo  te  tatto  l'altre 
terre  «ino  ai  confini  del  Sanese.  Nel  di  primo 
di  loglio  imbarcatosi  il  re  in  una  galea,  prete 
il  viaggio  alla  volta  di  Napoli. 

Dopo  tre  mesi  fu  ammesso  in  Firenze  papà 
Giovanni ,  e  quivi  dispose  oon  qae'  maestrali 
la  maniera  di  far  fronte  agli  ambiziosi  pensieri 
del  re  Ladislao»  principe  che  mostrava  di  voler 
la  pace,    ma  guastandone  nello   stesso  tempo 
ogni  trattato  colle  esorbitanti  sue  pretensioni. 
Credette  papa   Giovanni ,   fin   quando   egli  si 
trattenersi  in  Roma,  che  ad  assodare  il  suo  stato 
e  a  frenare  i  passi  dell'ingordo  Ladislao,  ro- 
meo messo  fosse  1*  intendersi  con  Sigismondo 
re  de*  Romani ,  d' Ungheria  e  Boemia ,  le  cni 
armi  in  Italia  erano  allora  vittoriose  contro  la 
signoria  di  Venezia.  Per  far  conoscere  a  que- 
sto principe  il  suo  buon  animo  verso  la  pace 
della  Chiesa,  divisa  allora  da  tre  papi,  deter- 
minò di  proporgli  la  convocazion  d'  un  conci- 
lio generale,  e  destinò  a  lui  due  cardi oali  legati. 
Narra  Leonardo  Aretino  (t),  che  era  allora  suo 
segretario  di  lettere,  essere  stata  la  sua  idea 
che  questo  concilio  si  tenesse  in  luogo   dove 
etto  papa  fosse  il  più   forte.  Ma  allorohè  fu 
per  ispedire  i  legati  con  plenipotenza,   lasciò 
questo  punto  raccomandato  solamente  alla  loro 
prudenza.  Andarono  i  legati  a  trovar  Sigismon- 
do; e  Dio  che  voleva  confondere  l'umana  pru- 
denza, e  la  fina  politica  di  cui  si  pregiava  papa 
Giovanni,  permise  che  i  medesimi  legati  con- 
venissero  con  Sigismondo  di  raunare  questo 
concilio  neHa  città  di  Costanza,  ubbidiente  al- 
lora ad  esso  re,  come  sito  il  più  comodo  per 
Hatervento  delle  varie  nazioni.  Il  che  saputo 
da  papa  Giovanni,  n'ebbe  incredibil  dispiace- 
re, e  fin  allora  cominciò  a  temere  l'ultimo  suo 
Incollo.  Venne  egli  da  Firenze  a  Bologna,  dove 
entrò  nel  di  la  di  novembre  (a);  e  fermatosi 
gorri  sino  al  di  a5  d'esso  mese,  s'inviò  in  quel 
giorno  verso    Lombardia,,  per  abboccarsi  col 
saddetto  Sigismondo.  Era  calato  questo  prin- 
cipe in  Italia,  e  concertato  l'abboccamento  col 
papa  nella  città  di  Lodi,  si  portò  colà.  Vi  com- 
parve anche  Io  stesso  pontefice,  e  da  quella 
spedi  le  circolari  (3)  per  invitar  tatti  a  con- 
correre ad   esso  concilio   nell'anno  seguente. 
Giovanni  da  Vignate,  che  era  signore  ossia  ti- 
ranno di  Lodi,  grande  onor  fece  a  papa  Gio- 
vanni e  a  Sigismondo  ;  e  perchè  egli  colla  sua 
destrezza  era  divenuto  padrone  anche  di  Pia- 
cenza, in  tal  congiuntura,  se  crediamo  al  Co- 
lio (4),  fece  di  quella  città  un  dono  al  re  Si- 
gismondo. Voce  comune  era  che  esso  re  de'  Ro- 
mani foase  venuto  per  prendere  la  corona  fer- 
rea d'Italia;   ma  odiando  egli  Filippo  Maria 
Visconte  duca  di  Milano ,  nion  accordo  potè 
seguir  fra  loro.  E  tanto  meno  di  poi,  perchè 
il  duca  fece  lega  contra  di  lui  co'  Genovesi , 


(1)  Leonardo»  Arelin.  Hislor.  I.  19.  Rer.  Idi. 

(a)  Matfàaca»  de  Griffombns  Chron.  L  18.  Rer.  lUl. 

(3)  RaynaMot  Arasi.  Ecd. 

(4)  Cario  Ittofis  di  Mi  Uno. 
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col  marchese  di  Monferrato  e  con  Pàndolfo 
Mal  atesta.  Da  Lodi,  ove  celebrarono  la  festa 
del  santo  Natale,  passarono  di  poi  Giovanni  e 
Sigismondo  a  Cremona,  quivi  ben  ricevuti  da 
Gabrino  Fondolo  tiranno  d'essa  città.  Si  rac- 
conta di  costui  un  fatto,  di  cui  non  oserei  di 
essere  mallevadore,  cioè  aver  egli  detto  prima 
di  morire,  d'essere  d'una  sola  cosa  pentito.  Ed 
era,  che  avendo  egli  condotto  papa  Giovanni  e 
il  re  Sigismondo  fin  sulla  cima  dell'alta  e  nobil 
torre  di  Cremona  (i),,non  gli  avesse  precipi- 
tati amendue  al  basso,  perchè  la  morte  dei  due 
principali  capi  della  Cristianità  avrebbe  por- 
tata dappertutto  la  fama  del  suo  nome.  Bestia- 
lità si  enorme  difficilmente  potè  cadere  in  men- 
te, se  non  per  burla,  ad  un  uomo  si  accorto, 
come  egli  fu.  Tuttavia  racconta  il  Redusio'(a), 
che  tanto  il  papa  che  Sigismondo,  entrati  in 
sospetto  della  fede  di  costui,  insalutato  hospiu 
si  partirono  di  Cremona.  Continuò  ancora  per 
li  primi  mesi  di  questo  anno  la  guerra  fra  il 
suddetto  re  Sigismondo  e  i  Veneziani  (3).  SI 
•parsero  le  genti  di  lui  pel  Veronese  e  Vicen- 
tino; saccederono  ancora  molti  incontri  di 
guerra  colla  peggio  ora  dell'uno,  ora  degli  al- 
tri; ma  infine  conoscendo  Sigismondo  che  vi 
era  poco  da  Sperare  contro  la  potenza  e  vi- 
gilanza della  signoria  di  Venezia,  diede  ascolto 
a  proposizioni  di  tregua.  Nel  di  18  di  aprile 
giunse  a  Venezia  la  nuova  che  s'era  conchiusa 
essa  tregua  per  cinque  anni  avvenire.  Pandolfo 
M&latesta*  che  con  singoiar  valore  e  fedeltà 
aveà  servito  alla  repubblica  in  questa  guerra, 
dopo  aver  ricevuto  considerabili  premj  e  finezza 
dai  signori  veneti,  se  ne  ritorno  a  Brescia,  e 
cominciò  guerra  contra  del  suddetto  Gabrino 
Fondolò  tiranno  di  Cremona,  a  cui  tolse  circa 
diciotto  castella,  con  giugnere  fino  alle  mura 
di  quella  città;  ma  non  potè  fare  di  più.  Ter- 
minò i  suoi  giorni  in  quest'anno  nel  di  26  di 
dicembre  Michele  Steno  doge  di  Venezia  (4), 
e  gli  succedette  poi  in  quell'illustre  carica 
Tommaso  Mocenigo  nel  di  7  del  prossimo  gen- 
naio. Questi  si  trovava  allora  ambasciatore  in 
Cremona,  ed  avvisato  sen  venne  segretamente 
a  Venezia.  Nel  di  a  d'agosto  di  quest'anno  (5) 
Giorgio  degli  Ordelaffi  signore  di  Forlì  per 
ispontanea  dedizion  de' cittadini  di  Forlimpo- 
poli  divenne  padrone  di  quella  terra.  Troppo 
fin  qui  erano  stati  su  un  piede  i  Genovesi , 
gente  allora  inclinata  troppo  alle  mutazioni. 
Loro  signore ,  ossia  capitano ,  come  vedemmo, 
era  divenuto  Teodoro  marchese  di  Monferrato, 
in  ricompensa  d'averli  liberati  dal  giogo  dei 
Franzesi.  Mentr'egli  si  trovava  a  Savona,  per 
dar  sesto  ad  una  sollevazione  di  quella  città, 
levossi  a  rumore  il  popolo  di  Genova,  gridando 
Libertà,  nel  di  20  di  marzo.  Fuggirono  gli  nu- 
ziali del  marchese;  e  venuto  a  Genova  Gior- 
gio Adorno,  personaggio  ben  voluto  da  tutti, 
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(1)  Campi  Istoria  di  Cremona. 

(2)  Redosina  Chron.  t.  19.  Rer.  Itat.  p.  827. 

(3)  Sanalo  Itloria  Veneta  t.  22.  Rer.  lui. 

(4)  Redo».  Chron.  I,  19.  Rer.  Itat. 

(5)  Aaaak  Foroliv.  «•  az.  Rer.  Ita!. 
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la  eletto  doge  di  quella  repubblica.  Segai  pò* 
•eia  nel  di  8  di  aprile  un  accordo  col  mar- 
chese di  Monferrato,  il  quale  contentandoti  di 
ventiquattro  mila  e  cinquecento  fiorini  d'oro, 
fece  lor  fine  delle  sue  pretensioni. 

Anno  di  Cripto  i4»4-  Indizione  VII. 
>  di  Giovato  XXIII  papa  5. 
di  Sigismondo  re  de*  Romani  5. 

Dopo  avere  stabilito  quanto  occorreva  pei 
concilio  generale,  da  tenersi  in  queat'  anno  in 
Costanza  (i) ,  si  separarono  papa  Giovanni  e 
il  re  Sigismondo.  Da  Cremona  venne  il  pon- 
tefice a  Mantova,  e  di  là  a  Ferrara,  dove  fece 
la  sua  solenne  entrata  nel  di  18  di  febbraio  (a). 
In  tale  occasione  tirò  al  suo  partito ,  o  pure 
maggiormente  confermò  in  esso,  Niccolò  Estense 
marchese  di  Ferrara,  il  quale  nell'anno  prece- 
dente per  le  persuasioni  di  Sforza  Attendolo 
a'  era  lasciato  indurre  a  far  lega  col  re  Ladi- 
slao, e  già  ne  avea  ricevuto  trenta  mila  fiorini 
d'  oro ,  col  bastone  del  generalato.  Rinunziò 
poscia  e  restituì  il  danaro.  E  qui  non  vó'  la- 
sciar di  dire  che  questo  principe  neir  anno 
presente  essendosi  messo  in  viaggio  per  andar 
alla  divozione  di  san  Jacopo  di  Galizia  (  era 
egli  stato  anche  nell'antecedente  anno  al  santo 
Sepolcro  ),  nel  passare  verso  i  confini  del-  Gè- 
Dovesato  un  castello  appellato  Monte  san  Mi* 
chele  di  ano  dei  marchesi  del  Carretto  (3), 
fu  messo  prigione  da  quel  castellano  per  l'u- 
rico fine  -di  ricavar  danari  dal  >  suo  riscatto  : 
iniquità  praticata  non  poco  dai  tirannetti  di 
questi  tempi  contro  il  diritto  delle*  genti.  Per 
liberarsi  fu  il  marchese  obbligato  a  promet- 
tere gran  somma  di  danaro,  la  quale  non  so 
te  fesse  poi  pagata,  e  se  ne  tornò  a  Ferrara 
con  incredibil  consolazióne  di  que|  popolo  , 
che  quanto  l' amava ,  altrettanto  avea  declo- 
rata la  disgrafia  avvenutagli.  Giunto  a  Bolo- 
gna nel  dì  36  di  febbraio  papa  Giovanni  (4), 
quivi  attese  a  rimettere  in  piedi  il  castello  già 
amantellato  da  quel  popolo,  credendosi  di  quivi 
far  le  radici;  ma  altrimenti  avea 'disposto  la 
divina  Provvidenza.  Non  mancavano'  intanto 
affanni  ad  esso  pontefice ,  e  timori  a  tutti  i 
suoi  cortigiani  (5),  perchè  Ladislao  re  di  Na- 
poli e  padrone  di  Roma  e  di  altre  città  poo- 
tifizie  ,  informato  dai  negoziati  fatti  dal  papa 
col  re  Sigismondo  contra  di  lui,  fremendo  mi- 
nacciava di  venir  fino  a  Bologna  per  tscac- 
ciarlo  di  là.  A  questo  fine  si  portò  egli  da  Na- 
poli a  Roma  nel  di  i4  di  marzo  (6),  per  pre- 
pararsi alla  spedizione  suddetta.  A'  Fiorentini 
non  piaceano  questi  andamenti  del  re,  per  ge- 
losia del  loro  Stalo;  e  perciò  tanto  si  adope- 
rarono che  strinsero  pace  e  lega  con  lui  nel 
di  aa  di  giugno  ;  e  Ladislao  promise  di  non 


(1)  Raynaldna  Ansai.  Ecd. 

(2)  Diario  Ferrar,  t.  24.  Rer.  Ital. 

(3)  Sanato  Ut.  Veneta  1.  22.  Rer.  IlaJ. 

(4)  Matlh.  de  Grifi.  Chroo.  I.  18.  R*.  lUl. 

(5)  Theodor,  de  Niein  ia  Johanne  XXIII. 
(b)  Anlonii  Pctri  Diar.  t.  aij.  Rer.  Ital. 
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molestar  Bologna,  né  il  ano  contado.  Sol  prin- 
cipio di  luglio,  trovandosi  Ladislao  in  Perugia 
con  Paolo  Orsino,  che  sotto  la  buona  fede  era 
a  lui  venuto,  e  con  Orso  da  Monte  Rotondo 
ed  altri  baroni  romani,  non  so  per  quali  io* 
spetti  li  fece  prender  tutti  e  due,  e  condurli 
a  Roma  incatenati.  In  Paolo  si  univa  la  ripu- 
tazione d*  essere  un  prode  condottier  d' armi, 
ed  insieme  il  discredito  d' uomo  disleale,  peri 
la  sua  prigionia  a  molti  dispiacque,  e  ad  altri 
più  fu  gratissima.  Ma  peggio  intervenne  al  me- 
desimo re,  Ladislao.  Mentre  era  a  campo  1 
Narni,  si  infermò  per  male  attaccatogli,  per 
quanto  corse  la  fama ,  da  una  bagasoia  per» 
gina  nelle  parti  oscene.  Non  era  allora  cono* 
scinto  il  morbo  gallico  ;  ma,  per  attestato  de* 
gli  antichi  medici,  si  provarono  talvolta  i  me- 
desimi mali  influssi  dell'incontinenza,  a1  quali 
si  dava  il  nome  di  veleno.  Tormentato  Ladi- 
slao da  atroci  dolori,  fu  portato  sopra  uoa  ba- 
rella a  san  Paolo  fuori  di  ^Roma  ;  e  venute 
dne  galee  di  Gaeta,  a*  imbarcò  in  una  d'ette, 
menando  seco  incatenato  il  suddetto  Piote 
Orsino ,  e-V  inviò  per  andare  a  Napoli.  Mi 
cresciuto  il  suo  malore,  e  fattosi  portare  ti 
lido  ,  o  pure  in  Castello  Nnovo ,  come  »'  a* 
da' Giornali  Napoletani  (i),  quivi  nel  di  6  di 
agosto  (  altri  dicono  prima,  altri  dopo  )  diede 
fine  alla  vita,  non  meno  che  ai  suoi  grandiosi 
disegni  di  conquistar  l'Italia.  Di  mondana  po- 
litica era  egli  senza  dubbio  ben  provveda to, 
ma  non  più  di  desiderio  di  gloria  e  d' ingran- 
dimento. Nel  mestiere  della  guerra  pochi  gK 
andavano  innanzi  :  al  che  non  gli  mancava  co- 
raggio, pazienza  e  vigilanza.  Parve  m  lai  pia 
tosto  ombra  che  sostanza  di  religione  ;  minore 
tuttavia  venne  provata  in  lui  l'osservanza  delle 
promette;  e  sfrenata  poi  la  libidine,  per  cai 
massimamente  in  Roma  commise  molti  ecce»», 
e  da  cui  in  fine  fo  condotto  a  morte  nelU 
metà  dell'  ordinaria  vita  degli  uomini. 

La  mancanza  di  questo  re  senza  figliuoli  apri 
la  strada  a  Giovanna  di  lui  sorella  per  •**** 
dergli  nel  regno  di  Napoli.  Giovanna  Secondi 
ai  trnova  essa  chiamata  nelle  storie.  Era  ve- 
dova di  Guglielmo  figliuolo  di  Leopoldo  W 
duca  d'Austria  ,  dopo  la  cui  morte  tea%\. 
glinoli  se  n'era  tornata  alla  casa  paterna.  Noa 
tardò  essa  ad  essere  riconosciuta  da  tutti  per 
regina.  Alzavano  quasi  tutti  le  mani  al  «et* 
per  la  gioia  in  Roma,  Firenze  ed  altri  loogbi, 
al  vedersi  liberati  da  questo  re  si  ******  * 
perfido  ;  ma  più  d' ogni  altro  ne  fece  testa 
papa  Giovanni  XXIII,  il  quale  sempre  era  ia 
pena  per  cosi  potente  avversario  (a).  3**°?* 
degP  Isolani  creato  cardinale  per  goiderdose 
d'avergli  fatto  ricuperare  Bologna,  fa  P0** 
spedito  da  lui  aUa  volta  di  Roma  a  fio*  « 
ricuperar  quegti  Stati.  Ed  appunto  nell  oW 
bre  se  gli  diedero  Monte  Fiascone  e  Vii**; 
Per  conto  poi  di  Roma ,  quella  nobiltà  e  po- 
polo ne)  sopraddetto  mese  d' agosto,  dato  • 
T  armi,  ai  levarono  dall'  ubbidienza  dell*  re- 
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tri  capitani  di  eata  regina  entrassero  in  quella 
città ,  non  vi  si  poterono  sostenere  contra  le 
forse  de'finmani.  Nondimeno  Castello  Sant'An- 
gelo ai  conservò  fedele  ad  essa  regina.  Entrò 
poscia  in  Roma  il  cardinale  di  sant'Eustachio, 
cioè  T  Isolano  ,   legato  di  papa  Giovanni ,  nel 
dì  19  d'  ottobre,  e  prese  il  governo  di  quella 
città.  Nel  cuore  intanto  di  esso  pontefice  stava 
filto    il    desiderio  di  portarsi  a. Roma,  e  non 
ina  all'  incominciato  coocilio  di  Costanza.  L'ab- 
borrìva  egli  per  timor  di  cadere,  né  s' ingannò 
nei  presagio.  Tanto  disaero,  tanto  fecero  i  car- 
dinali, che  lo  smossero,;  laonde  nel  di  primo 
di  ottobre,  come  biscia  att"  incanto ,  da  Bolo- 
gna s' inviò  a  quella  volta.  Credesi  eh'  egli  si 
lasse  prima   assicurato  della  protei ioo  di  Fe- 
derigo duca  d'Austria.  Giunto  a  Costante,  fece 
l'apertura  del  concilio  generale,  rappresentante 
la  Chiesa    universale ,    nel  di  5  di  novembre; 
Da  tette  le  parti  della  Chiesa  Latina  concor- 
sero colà  vescovi ,  abati ,  teologi,  e  gli  amba- 
sciatori de'  principi  cristiani ,   e  innumerabile 
nobiltà,  che  andò  poscia  di  mano   in  mano» 
eie  scendo  (1). 

Non  si  poteva   vedere  sansa   meraviglia  la 
stetsainate  onione  di  Unti  riguardevoli  eocle* 
atattici  e  secolari.  E  tutti  ardevano  di  deside- 
rio di  venere  oramai  tolto  via  lo  scisma  e  pa- 
cificata la  Chiesa.  Invitati  ancora  colà  gli  al- 
tri dae papi,  cioè  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIII, 
il  prisso  si  scusò  con  apparenti  ragioni,  e  so- 
lamente inviò  uno  de*  suoi  cardinali*  cioè  quel 
di  Bagnai  e  Giovanni   Contarono   patriarca  di 
Costantinopoli,  che  assistessero  per  lui.  V  al- 
tro poi  spedi  alcuni  prelati,  ohe  da  li  a  qual- 
che tempo  se  ne  andarono  con  Dio,  vedendo 
mal  incamminati  gli  affari  pel  loro   principa- 
le (a).  Comparve  ancora  nella   vigilia  del  Na- 
tale al  sacro  concilio  il  re    Sigismondo   colla 


con  avere  per  capo  Batista  da  Montaldo.  Durò 
per  tutto  quel  mese  il  tumulto  con  varie  ci» 
vili  battaglie,  nelle  quaK  nondimeno  non  si 
|  osservò  la  crudeltà  praticata  da  altre  città  in 
simili  funeste  congiunture.  Se  non  falla  il  Sa- 
unto  (i)x  da  che  il  suddetto  re  Sigismondo  fa 
slontanato  da  Piacensa  ,  Filippo  Maria  duca 
spedi  colà  le  sue  genti  d'armi,  e  ricuperò  quella 
città  nel  di  ao  di  marzo,  e  poscia  il  castello 
nel  di  6  di  giugno.  Nel  novembre  di  questo 
anno  (a)  Ifalatesta  signore  di  Pesaro  mosse 
guerra  agli  Anconitani,  e  diede  varie  battaglio 
alla  stessa  città,  credendosi  d'averla  per  in- 
telligente con  alcuni  di  qire'  cittadini  ;  ma  non 
gli  venne  fatto.  '  Molti,  de'  suoi  restarono  in 
qoeU'  occasione  estinti  o  presi.  Pure  circa  ven- 
ti cove  castella  di  essi  Anconitani  vennero  in 
potere  di  lui.  Fu  poi  rimessa  la  lor  lite  nel 
senato  veneto* 

Atmo  di  Csisto  i4i5.  Indiuon*  VUL 
Sede  di  S.  Pietro  vacante    1. 
di  SietsMovno  re  df  Romani  6. 

Chiunque  mirava  Giovanni  XXIII  papa  nel 
maestosissimo  concilio  di  Costanza,  come  ro- 
mano pontefice,  riverito  da  Sigismondo  re,  os- 
sequiato da  Unti  cardinali,  vescovi,  prelati  e 
nobili,  e  assiso  sul  trono  alla  testa  di  quella 
grande  assemblea  (3),  l'avrebbe  chiamato  il 
pia  felice  e  glorioso  uomo  del  mondo.  Ma  non 
credea  già  cosi  sé  stesso  papa  Giovanni,,  per* 
che  tormentato  da  un  continuo  batticuore  di 
dover  scendere  da  quella  beata  cattedra  in 
cui  era  seduto  finora.  In  effetto  da  che  si  vi-% 
dero  ostinati  gli  altri  due  papi  in  anteporre 
la  loro  ambizione  al  desiderato  ben  della  Chie- 
sa, quei  Padri  cominciarono  in  disparte  a  scap- 
par fuori  con   proposizioni  di  astrignerli  colla 
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ssagnincenza  della  funzione,  e  ad  accalorare 
Piaaportantissimo  negozio  della  pace  della  Chie- 
sa. Si  era  egli  fatto  coronare  re  di  Germania 
nel  di  6  dell'antecedente  novembre  in  Aqui- 
stvaaa.  Nulla  poi  di  riguardevole  succedette 
neU'anoo  presente  in  Lombardia  (3);  se  non 
che  il  re  Sigismondo,  tornando  in  queste  parti, 
e  (accado  il  nemico  di  Filippo  Maria  duca  di 
Milano,  mosse  contra  di  lui  Gabrtno  Fondolo 
tiranno  di  Cremona,  Giovanni  da  Vignate  ti- 
ranno di  Lodi,  e  Teodoro  marchese  di  Mon- 
ferrato. Ma  in  nulla  si  ridussero  i  loro  tenta- 
tivi, perchè  le  forse  del  duca  si  andavano  ogni 
giorno  più  aumentando.  Fermassi  per  due  mesi 
in  Piacenza  Sigismondo,  divisando  le  maniere 
di  nuocergli.  Passò  ad  Asti,  dove  contra  di 
lai  insorse  una  sedizione,  ed  in  fine  senza  aver 
altro  operato  se  ne  tornò  in  Germania.  Fiera 
commozione  fu  nel  dicembre  di  quest'anno  a 
Genova  (4),  essendosi  sollevati  contra  di  Gior- 


ebe  diedero  ad  essi  Padri  in  segreto  nota  di 
tutte  le  crudeltà,  simonie  ed  altre  iniquità 
dello  stesso  Giovanni.  Ma  non  mancavano  a 
lui  spioni,  perchè  in  abbondanza  ne  avea  con- 
dotto seco;  e  questi  gli  andavano  rivelando 
tutti  i  segreti  de'  cardinali  e  de'  vescovi.  La- 
sciossi  egli  indurre  a  promettere  la  cessione 
del  pontificato,  purché  anche  Angelo  Corrario 
e  Pietro  di  Luna,  cioè  gli  altri  due  preten- 
denti al  papato,  facessero  la  stessa  rinunzia. 
Ne  fu  fatta  gran  festa  nel  concilio.  Ma  perchè) 
una  tal  condizionata  promessa  sarebbe  rimasta 
senza  efletto,  stante  la  già  conosciuta  durezza 
degli  altri  due  ;  cotante  istanze  furono  fatte  a 
papa  Giovanni,  che  giunse  inaino  ad  obbligarsi 
alla  cessione,  qoando  altra  maniera  non  vi 
fosse  di  unire  la  Chiesa.  Oh  allora  si  che  ot- 
tenuto questo  importante  punto,  s'  empierono 
di  giubilo  i  Padri  del  concilio.  Ma  fatto  ciò  , 
se  ne  penti  ben   presto  Giovanni  ;  ed  avend  o 


(1)  8.  AalMioss  P.  ìli.  lii  .sa. 

(a)  Vita  Jeàrai*  XXIII.  P.  II.  !.  3.  Ber.  Itti.  ' 

(3)  Oria  Istoria  di  MiUso. 

(4)  Jsasms.  Sklla  Assalti  Gesacatcs  t.  17.  Rcr.  lui. 


(l)  Sanato  Istoria  di  Venezia  t.  22.  Rer.  Ita!. 
(a)  Booiaumtr.  Annal.  t.  ai.  Rer.  Ital. 
(3)  Tbeodoricai  de  Niem  in  Johaai.  XXIII,  Ravaatii 
Anaal.  Erti. 
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segretamente  trattato  con  Federigo  duca  d'Au- 
stria ,  nella  notte  del  di  29  di  marco  prese 
cosi  ben  le  tue  misure  ,  che  se  ne  fuggi  Te- 
stilo da  villano  ;  e  si  ridusse  a  Sciafusa  negli 
Svizzeri,  dove  ritratto  le  promesse  fatte.  Gran 
rumore  fu  per  questo  nel  concilio.  Tralascio 
io  i  lor  decreti,  le  toro  istanze  per  farlo  tor- 
nare, e  le  cabale  di  Giovanni  per  sottrarsi  al 
fulmine  che  gli  soprastava  ;  bastandomi  di  dire, 
avere  il  re  Sigismondo,  unito  con  altri  prin- 
cipi, usate  le  preghiere,  le  minacele,  e  in  fin 
V'armi,  per  «indurre  il  suddetto  duca  Federigo 
a  prendere  e  consegnare  il'  suddetto  papa  Gio- 
vanni ,  che  si  era  ritirato  a  Brisacco.  Tanto 
egli  fece  (1)  che  il  duca,  da  rigorosi  editti 
costretto,  e  già  spogliato  di  moltissime  sue 
terre  e  città,  si  ridusse  a  consegnarlo  nel  mese 
di  maggio,  e  il  fece  condurre  nelle  vicinanze 
di  Costanza,  dove  fu  ritenuto  sotto  buona,  guar- 
dia (2).  Gli  furono  intimati  i  capi  delle  ac- 
cuse, e  nel  di  39  di  maggio  si  procedette  con- 
tra  di  lui  alla  sentenza  della  deposizione  dal 
papato,  e  alla  prigionia,  per  far  ivi  penitenza. 
Portato  a  lui  questo  decreto,  vi  si  acquetò,  e 
promise  di  non  appellarsene  mai.  Nella  stessa 
maniera  fu  pubblicata  la  sentenza  di  deposi- 
zione contra  di  Gregorio  XII  e  Benedetto  XIH, 
siccome  papi  anch'essi  dubbiosi  e  perturba- 
tori della  Chiesa.  A  questo  avviso  '  esso  papa 
Gregorio.,  che  avea  buon  fondo  di  virtù ,  né 
fin  ora  si  era  mai  indotto  a  rimediare  al  bene 
della  Chiesa,  perché  troppo  assediato  e  rite- 
nuto dalle  contrarie  insinuazioni  de'  suoi-  pa- 
renti allorché  ebbe  intesa  la  caduta  di  Baldas- 
•are  Cossa  s  appellato  fin  ora  papa  Giovan- 
ni XXIII,  conoscendo  oramai  disperato  il  caso 
anche  per  sé,  e  ricevuto  buon  lume  da  Dio, 
spedi  a  Costanza  Carlo  de' Malatesti  con  ple- 
nipotenza e  con  autentica  cessione  del  papato. 
Arrivato  colà  il  Malatesta  nel  di  4  di  luglio, 
con  giubilo  universale  dei  Padri  del  concilio 
lesse  e  pubblicò  la  solenne  rinunzia  fatta  da 
esso  Angelo  Corrarioy  al  quale  per  questo  lo- 
devole e  spontaneo  atto  fu  lasciata  la  porpora 
cardinalizia,  e  conceduto,  sua  vita  naturai  du- 
rante ,  il  governo  della  Marca  d'  Ancona.  Ed 
egli  da  che  ebbe  intesa  la  cessione  sua  accet- 
tata nel  concilio,  trovandosi  in  Rimini,  fatto 
un  solenne  concistoro,  generosamente  la  con- 
fermò ,  e  depose  la  sacra  tiara  e  tutti  gli  or- 
namenti pontificali,  ripigliando  il  titolo  di  Car- 
dinale vescovo  di  Porto. 

Vi  restava  da  vincere  Pietro  di'  Luna,  chia- 
mato Benedetto  XIII.  Ritirato  costui  a  Perpi- 
gnano  ,  quivi  se  ne  stava  esercitando  la  sua 
autorità  sopra  coloro  che  seguitavano  a  tenerlo 
per  papa ,  come  gli  Aragonesi  e  Castigliani. 
Tanto  egli,  quanto  Ferdinando  re  di  Aragona 
e  di  Sicilia  pregarono  con  loro  lettere  il  re 
Sigismondo  di  voler  portarsi  a  Nizza,  dove  an- 
ch' essi  si  troverebbono,  per  tener  ivi  un  con- 
gresso e  trattar  della  maniera  di  pacificare  la 
Chiesa.  Sigismondo,  principe  piissimo,  e  prin- 

(1)  Gobelin»  io  Cotaodt. 

(2)  Theodor,  dt  Nieni  in  Johann.  XXIII. 


ctpale  promotore  di  questa  grand'  opera ,  as- 
sunse il  carico  di  passar  colà,  non  badando 
al  suo  grado,  né  a  spese,  a  disastri  e  pericoli, 
purché  ne  venisse  del  bene  alla  Chiesa  di  Dio. 
Menando  seco  alquanti  prelati  e  teologi,  cose 
ambasciatori  del  concilio,  passò  per  la  Frsn- 
cia  ;  e  giacché  era  svanita  la  proposizione  del- 
l' abboccamento  in  Nizza,  andò  sino  a  Narbo- 
na,  dove  il  venne  a  trovare  il  re  Ferdinando, 
benché  infermo.  Non  si  potè  trar  fuori  di  Per- 
pignano  il  malizioso  Pietro  di  Luna;  e  però 
furono  a  trovarlo  colà  i  due  re  nel  dì  18  dì 
settembre  (1).  Ma  Pietro  (  tanto  può  la  forza 
dell'ambizione  e  della  vanità  )  mostrava  bensì 
di  voler  cedere  il  papato,  ma  sfoderava  nello 
stesso  tempo  -esorbitanti  condizioni  e  proposi- 
zioni tendenti  a  guadagnar  tempo,  che  davano 
abbastanza  a  conoscere  non  si  accordar  le  di 
lui  parole  col  cuore.  Le  preghiere,  le  minto 
eie  a  nulla  servirono.  Scappò  anche  segreta- 
mente  da  Perpignano,  e  si  ritirò  a  Colliure; 
ma  fu  quivi  assedialo;  e  perciocché  i  suoi  car- 
dinali T  abbandonarono,  trovò  la  maniera  di 
fuggirsene,  e  di  ritirarsi  a  Paniscola  ,  cioè  ad 
un  fortissimo  suo  castello  sul  mare,  non  molta 
lungi  da  Tortosa,  dove  si  rinserrò,  risoluto  di 
morire,  senza  dimettere  le  insegne  del  preteso 
suo  pontificato.  Allora  fu  che  i  re  Sigismondo 
e  Ferdinando  irritati  dall'  ambiziosa  ostina- 
zione di  questo  mal  uomo,  1'  abbandonarono, 
sottraendogli  ogni  ubbidienza  (a)  ;  e  nel  di  1 5 
di  dicembre  stabilirono  nella  città  di  Narbona 
alcuni  articoli,  affinchè  unitamente  coi  pre- 
lati della  Spagna  si  procedesse  poi  contra  di 
Pietro  di  Luna.  Nel  suo  passaggio  per  la  Fran- 
cia Sigismondo  a' interpose  per  mettere  pace 
fra  i  re  di  Francia  ed  Inghilterra  ch'erano 
alle  mani  fra  loro,  e  aolamente  ritornò  nell'al- 
no seguente  al  concilio  di  Costanza. 

Di  novità  e  peripezie  non  poche  abbondò  in 
quest'  anno  il  regno  di  Napoli  (3).  Aveva  la 
regina  Giovanna  Seconda,  appena  salita  sol 
trono  ,  alzato  al  grado  di  conte  camerlengo 
Pandolfo  Alopo ,  uomo  di  vii  prosapia,  e  tal- 
mente da  lei  favorito,  che  corsero  sospetti 
di  amicizia  pooo  onesta  fra  loro.  Costui  con 
ismoderata  autorità  girava  a  soo  talento  gli  af- 
fari della  corte  e  del  regno.  Fece  anche  im- 
prigionare Sforza  Attendolo,  il  più  valente  con- 
dottier  d'  armi  che  la  regina  avesse  allora  al 
suo  servigio  ;  e  solamente  dopo  quattro  mesi 
per  le  istanze  di  varj  baroni  il  rimise  in  li- 
berta  con  patto  eh'  egli  sposasse  la  di  lui  to- 
rcila Caterina .  Alopa.  Data  esecuzione  a  qof* 
sto  trattato,  Sforza  fu  poi  creato  gran  conte- 
stabile del  regno.  Non  mancavano  torbidi  ia 
quel  regno ,  e  barooi  ribelli  e  città  sollevste» 
Persuase  dunque  il  consiglio  alla  regina  di 
eleggere  un  marito  ,  col  cui  braccio  potesse 
più  sicuramente  tener  le  redini  dol  governo; 

(1)  Theodoric.  de  Niem  in  Johann.  XXIII,  RjjmH»» 
Annat.  Eccl. 
„      (a)  Lahbe  Coarilior.  t.  la. 
I      (3)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Ber.  Italie,  Con*  blori»  « 
I  Milano. 
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ed  ella  fra  molti  Mette  Jacopo  eonte  della 
Marca  del  real  «angue  di  Francia,  obe  accettò 
ben  volentieri  fesiniston  di  avelie  none.  Sai 
fine  di  luglio  arrivato  questo  principe  nel  ro- 
gne di  Napoli,  la   regina  gli  mando  incontro 
gran  eopta  di  baroni ,  e  fra    gli  altri  il  and» 
detto  Sforza  gran  contestabile,  con  ordine  di 
non  gli  dare  altro  titolo  ebe  anello  di  Prìncipe 
di  Taranto  e  Duca  di  Calabria  :    ebe  coti  ai 
renato  negli  articoli  del  contratto  ma* 
ile,  già  eseguilo  per-  via  di  nn  mandato 
colle  cerimonie  detta  Chiesa,  come  io  v©  cre- 
dendo. Ma  Jacopo,  a'  cui  fianchi  si  misero  to- 
sto dei  baroni  desiderosi  d' abbattere   Sfona 
e  PaudoUeUo,  il  consigliarono  di  levarsi  d'at- 
torno questi  due  potenti   ostacoli ,  perone  in 
tal  guisa  si  sarebbe  aperta  la  strada  ad  estere 
re.  In  fatti  nella  città  di  Benevento  fu  prese 
Stona ,  e  cacciato  in  nna  dura    prigione  ;  no 
andò  esente  da  onesta  disavventura  Francesco 
tno  Sgtiooio  con  altri  parenti    del   medesimo 
Storia.  Arrivato  Jacopo  a  Napoli  nel  di  io  di 
tgasta  ,    consumato  obe  ebbe  il    matrimonio , 
■tarpò  il  titolo  di  Re.  o  pare,  come  vogliono; 
alenai,  oso  esegui  con  consenso  della  medesima 
rema.  Fece  poi  nel  di  8  di  settembre  mettere 
le  tanni   addosso  a   Pattdolfello  >   e    l' infelice 
croca  santi  e   co  od  en  nato  lasciò   la   testa   sul 
palco  nel  di  primo  d' ottobre.    Pattando    poi 
pie  oltre,  cominciò  a  tenere  ristretta    e  come 
prigioniera  la  regina»  con  attribuire  a  tè  stesso 
tolta  la  autorità ,  e  senta  latciaroe   a  lei   un 
menomo  oso,  e  né  por  permettendole  che  foste 
visitata  àm  alcuno  ÓV  nobili.  Paolo  Orsino  usci 
m  onesti  tempi  di  prigione  per  grazia  del  re 
Jacopo ,  da  coi  fa  mandato  a  Roma  »  per  im- 
brogliar quella  città,  mentre  Castello  Sant'An- 
gelo stara  tuttavia  alla  divozione  di  Napoli,  e 
calle  bombarde  facea  guerra  e  danno  al  po- 
polo romano  (i).  Arrivò  egli  colà  nel  di  28  di' 
novembre,  e  cominciò  ad  inquietare  il  cardi- 
nale di  Sant'Eustachio,  legato,  e  fece  prigione 
Francesco  degli  Orsini  con  altre  novità. 

Ebbe  Filippo  Maria  duca  dr  Milano  molte 
accende  in  quest'  anno  (a),  cioè  guerra  con 
Pannello  Malatesta  signore  di  Brescia;  nel 
ausi  tempo  la  fazione  de*  Ghibellini  di  Ales- 
sandria, ebe  estendo  fuoruscita  area  impetrata 
paco  prima  la  grazia  di  rtpatriare,  si  mosse  a 
rossore,  e  diede  crucila  città  in  mano  a  Teo- 
doro marchese  di  Monferrato.  Per  buona  for* 
tona  dot  duca  in  quel  medesimo  giorno  Fran- 
cesco Carmagnnola  suo  generale  avea  stabilita 
col  Malatesta  per  interpotision  de' Veneziani 
nna  tregua  di  don  anni  1  laonde  l'armi  tue 
ebbero  la  comodità  *di  accorrere  ad  essa  città 
d'Alessandria,  e  di' entrare  per  una  porta  nella 
fortezza  che  tuttavia  si  mantenea,  e  di  ricu- 
perar la  città.  Per  questo  fatto  il  Carmagnuola 
fa  dal  duca  Filippo  creato  conte  di  Castel- 
nuovo  (3).  Non  andò  cosi  per  Piacenza.  Fi- 
lippo degli  ArceUi  nobile   di  quella  città   nel 

(1)  AalaaSi  Pctri  Pisrii  t.  14.  Rtr.  Ibi. 
(a)  Caria  filar»  ti  Mito». 
(3)  Sssato  Itiaris  Vwh  l.  aa,  Rai.  llaL 
MdUTORt   v.  tv. 


di  o5  di  ottobre  usurpò  il  dominio  con  truci- 
dar la  guarnigione   del  Visconte.  Pretende   il 
Rivetta  (1),  storico  piacentino,  che  egli  le  desse 
H  saoco,  e  commettesse  grandi  crudeltà  cen- 
tra  de*  cittadini ,  e   massimamente  contro  di 
Alberto -Scotto  eonte  di  Vigoleno.   Fece   egli 
lega  di  poi  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara  , 
e  eoi  aignori  di  Brescia,  Cremona   e  Lodi,  in 
maniera  ohe   cominciò  a  dar  da  lare  al  duca 
di  Milano.  Per  attestato  del  Bonincontro  (3), 
in  quest*  anno  Malatesta  signor  di  Cesena  fece 
viva  guerra  a  Lodovico  .de' Migliorati   signore 
di  Fermo ,  e  lo  spogliò  di  rapite   castella.  Di 
peggio  aarebbe  intervenuto  a  Lodovico,  se  non 
tosse  giunto  avviso  a  Malatesta  che  Braccio  da 
Montone  ,  capitano  insigne  di    questi   tempi  , 
metteva  a  ferro  e  fuoco   il  contado    di  Cese- 
na (3).  Perciò  fatta  tregua  fra  loro,  corse  alla 
difesa  della  propria  casa.  Guerra  eziandio  mosse 
in  quesf  anno  il  medesimo  Malatesta  a  Ridolfo 
Varano  signore  di  Camerino;  ma  non  gli  aud& 
fetta,  come  a*  era  egli  figurato.  Genova  per  In 
sollevazione  cominciata  nell'anno  addietro  era 
tuttavia  in  armi  (4),  eontmuaodo  le  battaglie 
fra'  cittadini,"  il  bruciamento  o  smantellamento 
delle  case.  Per  quanto   ti    studiaste    il  clero 
con  divote   processióni,  gridando  misericordia 
e  pace,  di  frenar  si  pazzo  bollor  delle  fazioni, 
stettero  gì'  inferociti   animi    saldi    nelle    risse 
fino  al  di  6  d*  marzo,  in  cui  essendo  stati  eletti 
nove  arbitri ,  profferirono  lo  accordo ,  conti* 
stente  in  permettere  che  Giorgio  Adorno  «ine* 
al  di  27  di  -quel  me»o  ritenesse  la  sua  dignità* 
e  poi  la  dimettesse,  con  goder  da   li  innanzi 
di  molte  esenzioni  e  sicurezze»  Furono  depo-* 
ste  l'armi,  cessò  tutte  il   rumore;,  e  dappoi* 
ohe   l'Adorno  lasciò   vacante  la  sedia,  nel  di 
seguente,  giorno  a8  d'esso  mese,  io  eletto  doge 
Barnaba  da  Goano.   Coli' elezione  di  cotesto 
prudente  personaggio  parca  che  •'  avesse  a  go* 
der  quiete  in   Genova;  ma    troppo    erano  in 
quei  tempi  facili  a  scomporsi  gli  animi  di  quella 
focosa  gente.   Nel  di  39  di  giugno  gli-  Adoro» 
e  Camp af regoli  presero  l'armi  centra  del  duca 
novello  per  deporlo.    Perciò  si  fu  di   nuove 
alle  mani  fra  gli  emotive  i  loro  aderenti  ;  né 
potendo  resistere  il  Goano  alla  potenza  degli 
avversari,  rinunziò  la  bacchetta  del  comando. 
In  luogo   ano  nel  di  4  di   luglio   di   comune 
contento  del  popolo  retto  eletto  doge   Tom- 
maso da  CansposVegoso:  con  che  ti  restituì  la 
pace  alla  scompigliata  città. 


Anno  di  Cataro  i4«6.  Inazione  IX. 
Sede  di  San  Pietro  vacante. 
di  SfOisatovoo  re  de  Romani  7* 

Spesero  i  Padri  del  concilio  di  Costanza  que* 
ti'  anno  m  varj  regolamenti  spettanti  alla  di- 
aoiplina  eocleataetica,  in  trattati  per  iataccar  la 


(1)  Risalti  Chron.  Piaceli,  t.  20.  Rer.  Hai. 
(a)  BoaiK.  Aliasi,  t.  ai.  Rer.  Ital. 

(3)  AaaaU  FovsDv»  e,  aa.  Rer.  Itati*. ,  Cima*  Tafstir. 
U  19.  Rer.  Ilal.  • 

(4)  Joaaaon  stolta  Aaaaks  Gtaesatts  a  17.  R*r.  lui. 
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Cattigli»  dall'  Antipapa  Benedette,  e  in  citare 
lai  stesso  al  concilio,  e  in  processar  gli  eretici 
Ussiti,  tenia  parlare  dell'  etexion  d'  no  nuovo 
romano  ponle6cet  premendo  loro,  se  mai  si 
potea,  di  riportar  la  cessione  d*  esso  antipapa, 
per  proceder»  poi  pia  francamente  a  dare  un 
Indubitato  papa  alla  Chiesa  di  Dio.  Ma  1'  am- 
bizioso Pietro  di  Lana,  ebe  si  belle  sparate- 
area  talvolta  fatto  d' essere  pronto  alla  cessie* 
ne ,  quanto  pia  mirava  abbattuti  i  dne  suoi 
competitori,  tanto  più  si  confermava  nella  ri- 
soluzione di  Toler  morire  papa.  Intanto  non 
mancavano  all'  Italia  guerre  e  rivoluzioni.  Brac- 
cio da  Montone,  capitano  del  già  papa  Gio- 
Tanni  XXIII,  atea  tenota  6n  qui  a  freno  la 
città  di  Bologna  coli' armi  sue  (i).  Ma  da  che 
s'  intese  la  caduta  d*  esso  ponteBce ,  ripiglia** 
rono  i  Bolognesi  l'innato  desiderio  della  loro 
libertà.  Nel  di  5  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente diedero  esecuzione  ai  loro  disegni,  col* 
1'  avere  Antonio  e  Batista  de'Beetivogu  e  Mat- 
teo da  Canedolo  levato  rumore,  per  cut  tutto 
il  popolo  corse  all'  armi.  Fu  lasciato  uscire  il 
▼escovo  di  Siena ,  ebe  v'  era  governatore  per 
la  Chiesa  ;  ma  andar  tutto  il  suo  avere  a  sao- 
cornano.  Udita  questa  nuova,  Braccio,  che  si 
trovava  a  Castello  S.  Pietro,  s'  avviò  tosto  alla 
Tolta  di  Bologna  colle  sue  genti ,  credendosi 
d' ingoiarla ,  e  d' arricchir  colla  preda  i  suoi. 
Trovati  i  cittadini  beo  in  punto,  e  risoluti  di 
difendere  il  ricuperato  libero  stato,  capitolò 
con  essi,  e  fora'  anche  prima  era  d'accordo 
con  loro  ;  e  dopo  aver  da  essi  ricevuto  in  ter* 
mine  di  tre  mesi  un  donativo  ,di  ottantadue 
mila  6orini  d' oro,  li  lasciò  in  pace,  e  aedos- 
sene  a  portar  la  guerra  contro  la  sua  patria 
Perugia,  di  cui  con  altri  molti  nobili  era  fuor- 
uscito. Allora  su  che  rientrò  in  Bologna  mia 
gran  copia  di  nobili  cacciati  in  «silio  sotto  il 
rigoroso  pontificio  governo  precedente,  e  ces- 
sarono le  gran  faccende  che  in  addietro  area 
il  carnefice  in  quella  città.  Nel  di  6  d'aprile 
ebbero  il  castello  della  porta  di  Caliere  per 
dieci  mila  fiorini,  dati  a  messer  Bisetto  da  Na- 
poli parente  del  fu  papa  Giovanni  XXIII,  e  non 
perderci»  tempo  a  smantellarlo.  Furono  loro* 
iestituste  anche  le  castella  che  tenera  Brac- 
cio. Gnin  lesta  ed  allegria  si  lece  per  pia  di 
in  Bologna  per  questa  mutazione  di  Stato» 

Marciò  intanto  il  valoroso  Braccio  alla  volta 
di  Perugia  sua  patria  con  quattro  mila  carelli 
4 molta  fanteria,  per  rientrare  «olla  forza  in 
quella  città.  Molte  battaglie,  molti  assalti  sue- 
cederono,  avendo  i  Perugini  delia  facron  con- 
traria fatto  ogni  sforao  per  la  loro  difesa.  Gian- 
Antonio  Campaao  vescovo  di  Teramo  diffusa- 
mente, ma  non  senta  adulazione,  lasciò  scritte 
tutte  le  imprese  di  questo  celebre  capitano  (a), 
col  difetto  ancora  comune  a  molti  altri  sforici 
di  quel  quel  secolo,  cioè  di  non  accennar  gli 
anni  :  cosa  di  molta  importanza  per  la  storia. 
Si  trovavano  alle  strette  i  Perugini  j  e  cono- 

(1)  Matti.  *  Gtift  Gassa,  t  x&  Rtr.  Italie.,  Ossici 
ài  Boiata*  loto.  di. 
{*)  Captasse  ia  Vili  fessiti  L  9.  Rtr.  llal. 
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scendo  di  non  poter  oramai  più  resistere  a  si 
feroce  nemico,  misero  le  loro  «perente  in  Carlo 
Malatesta  signor  di  Biasini,  accreditato  noe» 
dottier  d'  arasi  di  questi  tempi.   L'offerta  di 
molto  danaro»  e  molto  più  l' avergli  fatto  ere- 
dere  che  il  prenderebbono   per  loro  signore, 
cagion  fu  eh'  egli  sv  impegnò  a  sostenerli  coa- 
tra del  loro  concittadino.  Rannata  dunqve  la 
msggior  copia  di  cavalli  e  fanti  che  potè ,  si 
mosse  a  quella  volta,  avendo  seco  Angelo  dalla 
Pergola  eoo  altri  capitani,  ed  aspettando  an- 
cora che  Paolo  Orsino  eoa  altra  gente  venis- 
se ad  unirsi  con  lui.  Era  giunto  so  quel  di 
Assisi,   e   in  vicinanza  del   Tevere,    quando 
Braccio,  sotto  di  cui  militava  Tartaglio,  ri- 
nomato condottier  d'  armi ,  premendogli  non 
poco  che  il  Malatesta   non   arrivasse    a  darsi 
mano  odi  Perugini,  gli  andò  incontro  a  ban- 
diere spiegate,  e  nel  di  7  di  luglio  (il  Botmo- 
contro  scrive  (1)  nel  di.  i5)  gli   presentò  la 
battaglia.  Durò  questa  sette  ore  con.  bravura 
memorabile  d'  entrambe  le  parti  ;  ma  perchè, 
secondo  alcuni ,  era  inferiore,  non-  già  di  co- 
raggio ,  ma  di  gente  1'  armata  di  Carlo  Mais- 
testa,  ad  essa  toccò  di  soccombere.  Riasaee  pri- 
gione lo  stesso  Carlo,  con  Galeazzo   ano  ni- 
pote e  molti  altri  nobili  (a).  Il  Campano  cerne 
che  circa  tre  mila  cavalieri  prigionieri  ven- 
nero alle  mani  di  Braccio.  Dio  sa  se  né  pur 
tanti  ne  avea  condotti  in  campo  il  Malatesta, 
al  quale  fu  imposta  la  taglia   di  cento   mila 
fiorini  d' oro  e  trenta  mila  a  suo  nipote.  Dopo 
molti  mesi ,  a  nulla  avendo  servito  le  racco- 
mandazioni dei  Veneziani,  si   riscattò  Carlo 
con  pagarne  sessanta   mila  :  il   Sancito  acrive 
solamente   trenta  mila   (3).  Ma  egli  trovò  la 
maniera  di  far  danaro,  con  apporre  a  Martino 
da  Faenza,  uomo  ricchissimo  e  che  militava 
per  lai,  un  reato  di  tradimento,  per  cui  lo  spo- 
gliò non  solo  del  contante,  ma  anche  della  vi- 
ta. Pandolfo  Malatesta  signor  di  Brescia  soo 
fratello,  giacché  era  seguita  tregua  fra  Ini  e  il 
duca   di  Milano,   con  quattro  mila  cavalli  e 
molti  pedoni  si  portò  a 'Rimiai;  ma  a  Balla 
giovò  il  suo  arrivo  colà ,  se  non  ad  impedire , 
che  Braccio  non  occupasse  pia  castella  ai  Me- 
latesti  di  quel  che  fece. 

I  Imperocché  Braccio  dopo  questa  vittoria  mag* 
giormente  s' ingagliardì}  e  i  Perugini  presi  da 
somma  costernazione,  altro  ripiego  non  ebbero 
che  quello  di  spedire  a  lui  ambeeeiateri  per 
offerirgli  U  signoria  della  città,  e  pregarlo  d$ 
usar  la  clemente  verso  de' concittadini  suoi. 
Nel  di  io  di  luglio  fece  rg&i  armato  la  sua 
solenne  entrata  in  quella  città,  trattò  amore- 
vdmenta  i  nuovi  sudditi,  e  cominciò  no  plaa- 
sibil  governo  io  quel  popolo.  Avea  testa  da  far 
tutto.  E  perciocché  teppe  che  Paolo  Orsino 
colle  sue  truppe  era  giunto  a  Colle  Fiorito, 
mandò  innanzi  Tartaglia  con  ne  corpo  d'ar- 
mati, e  con  un  altro  gli  fanne  dietro  (4).  L'Or- 


ti) Boaiac.  Aaaat.  t.  ai.  Rer.  Itti, 
(a)  Anale»  Favoli*/,  t.  ai.  Rer.  llal. 

(3)  Strato  hlom  ài  Venata  I.  ai.  Re».  Ilai 

(4)  Aatoaiì  Felli  Diar.  U  aj.  Rtr,  llal. 
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nel  di  5  d'agosto  attorniato,  quando  meo 
set  pensava,  dei  nemici,  lasciò  la  vita  sotto  lo 
epodo  di  Lodovico  Colonna,  di  Tartaglia,  e  di 
altri  che  gli  voltano  gran  male»  Pure  ne  avreb- 
bero fatta  aspra  vendetta   i  soni  soldati,  ohe 
canoro  «IT armi,  ed  aveano   già  ridotto  Tar» 
lagno  un  mote  stato,  se  non  fosse  sepravenute 
il  riadbrno  di  Braccio,  per  coi  rimasero  disfatti 
e  quasi  lotti  presi.  S' impadronì  poscia  Braccio 
di  Eieti,  di  Narai  e  di  «Icone  costella  de'Mo- 
latesti  :  tatto  imprese  che  ooosolarono  non  fioco 
i  Peruzjin»,  per  avere  acquistato,  benché  loro 
snatgrodo,  no  signore  ebe  accrescevo  lo  spira» 
dare  e  dominio  della  loro  città.  Venne  a  morte 
nel  di  ao  di  settembre  Maiatesta  signor  di  Gs> 
ama,  e  fratello  di  Cario  e  di  PsmdoJfè.  E  circa 
Io  stesso  tempo,  se  abbian»  da  credere  agtt  An- 
nali di  Fedi  (i),  termino  i  suoi  giorni  Gian» 
Galeazzo  de'Manfredi  signor  di  Faenza»  a  coi 
nella  «gnoria  sueoedotte  Gnidaaao  silo  figlino» 
lo.  Ma,  secondo  altra  Cronica,  egli  mancò  di 
vita  solasneote  neh?  anno  seguente.  Benché  il 
Cario  (o) ,  siccome  accennai  ,  metta  all'  anno 
precedeste  la  tregua  maneggiata  dsgli  oratori 
veneti  fra  il  dnea  di  Milano  e  i  collegati,  cioè 
Pmdotfo  e  Carlo  Mamtceti,  il  marche*»  di  Fot» 
rara ,  e  i  signori  o  sia  tiranni  di  Lodi,  Gre- 
mona,  Piacerne  o  Como  )  pure  il  canuto  (3) 
la  rueroce  all'  antiO  presente*  L*  anno  poi  fa 
e/sesto  ebe  Filippo  Maria  doea  suddetto,  aven- 
do con  belle  parole  fatto  venire  a  Milano  Gio- 
vanni da  Vignate  signor  di  Lodi»  ordinò  nel 
di  19  d'agosto  che  fosse  preso  e  messo  in  ima 
gabbia  di  ferro  nella  città  di  Pavia,  dove  nel 
di  38  d'esso  mese  fu   ritrovate    morto,  e  si 
fece  spargere  vooe  ebe  percotendo  il  capo  nei 
•erri,  si  era  ucciso»  senta  averne  obbligazione 
al  baia*    Intanto   spedito  l'esercito  a  Lodi, 
tornò  c/nella  città  all'  ubmdteoea  del  duca.  La 
morte  di  costai  mise  a  partito  n  cervello  di 
lattieri  Rosea  occupato r  di  Como,  in  maniera 
ebe  osando  a  trattavo  di  rendere  al  due»  ano» 
st' altro  città,  punch*  gH  lasciasse  Lngono  con 
tìtolo  di  Contea,  e  ne  ricevesse  quindici  orila 
nonni  ò?  oro  in  dono.  Cosi  fa  fattoi  e  Como 
ubbidì  dm  b  innanzi  al  duca.  Aggiorno  il  So- 
nato, cho  nel  novembre  di  questo  medesimo 
anno  esso  duca  spedi  le  sue  genti   alP  assedio 
si  Tremo  :  per  le  quali  novità  i  Veneziani , 
mediatori  della  tregua  fatta,  pretesero  oh'  egli 
I* avesse    rotta,  e  mese  incorso  nella  pena  di 
trenta  mila  fiorini  d' oro  ;  e  per  questo  gli 
spedirono  ambasciatori.  Ma  il  ènea  non  lasciò 
di  contànuer  la  aoa  impresa.  Né  sussisto,  co- 
me scrive  il  Sanato ,  che  egli  occupasse  Ber* 
guaio  in  quest'anno.  Ciò  succedette  nel  i4<9« 
Pagò  in  quest'  anno  Jacopo  dotta  Marea  re 
di  Napoli  la  pena  dell'  ingratitudine  sue  verso 
la   regina  Giovanna  sna  moglie  ({).  L'aveva 
eUn  posto  sol  trono,  ed  egli  la  trottava  come 


(1)  Aasaks  Forali*,  t.  ss.  Rer.  Hai. 
W  Csffs  Utórit  sì  MìImo. 

(3)  Staila  istor.  Ve»,  t.  ai.  Rtr.  Hai. 
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nna  fantesca ,  eoo  averla  privati  non  solo  df 
ogni  autorità,  ma  anche  della  libertà,  tenen- 
dola ristretta  nel  palazzo.  Ne  fecero  rispettose 
doglianze  i  Napoletani,  ma  senza  frutto.  Giulio 
Cesare  di  Capua ,  uno  de'  primi  baroni ,  ai 
esibi  alla  regina  di  uccidere  il  re(t).  Credendo 
ella  d'acquistarsi  la  grazia  del  marito,  gli  ri- 
velò il  fatto  per  cui  l' infelice  barone  fu  de- 
capitato. Dovea  quest'  alto  d'  amore  inspirare 
al  re- sentimenti  di  più  umanità  verso  della 
consorte  ;  pure  oon*si  mutò  registro  con  lei. 
Parve  ai  Napoletani  ebe  fosse  oramai  tempo 
d'insegnare  le  leggi  dell'onore  e  le  creanze 
a  questo  ambizioso  ed  ingrato  principe.  Avendo 
dunque  la  regina  ottenuto  per  grazia  speziale 
di  potere  nel  di  1 3  di  settembre  uscire  per  an- 
dare a  pranzo  ad  un  giardino  di  un  Fiorenti* 
no,  allorché  si  fu  condotta  colà,  fu  levato  ru- 
more, e  il  popolo  in  armi  cominciò  a  grida- , 
re  :  Vwa  la  foglino  Giovanna.  Ottino  Carac- 
ciolo ,  che  era  il  maggior  favorito  d'  essa  re- 
gina, con  altri  baroni,  la  menò  al  castello  di 
Capuana.  Il  re  Jacopo  si  trovava  allora  senza 
le  sue  genti  d'  armi,  perchè  le  aveva  inviato 
in  Abbvuzao  contro  ai  ribelli  ;  e  però  se  ne 
saggi  nel  castello  dell'Uovo.  Fece  la  regina  ao> 
sediar  questo  castello,  e  parimente  Castello 
Nuovo*  S'interposero  persone  per  accordo,  e 
questo  segui  con  restare  obbligato  il  re  a 
deporre  il  titoio  di  Re,  contentandosi  di  quello 
di  Principe  di  Taranto  e  di  Vicario  del  re* 
gno;  e  ch'egri  mandasse  fuori  d'esso  regno 
tutti  t  Fransesi,  soidsti  o  cortigiani,  a  riserva 
di  quaranta  ;  e  ebe  liberasse  Sterza  dalla  pri- 
gione. Si  esegui  il  trattato.  Storta  messo  in 
libertà,  ripigliò  il  grado  di  gran  contestabile  p 
o  Ser»Giaa*i  Caracciolo  di  poi  ottenne  quello 
di  gran  siniscalco.  Uoiveraale  credenza  fu  ohe 
a  Sforna  salvasse  la  vita  un  atto  coraggioso  di 
Margherita  et!»  sorella ,  maritata  con  Michele 
da  Cotagnok»  Trovàvasi  essa  a  Triearico  col 
marito,  e  con  v arj  altri  parenti  di  Sforza,  che 
tutti  militavano  con  gran  riputazione  nel  corpo 
delle  di  loi  troppe,  e  cominciarono  a  far  guerra 
et  regno,  da  che  ebbero  intesa  la  prigionia  di 
Sforza  amato  loro  capo,  Mandò  il  re  Jacopo 
alcuni  nobili  a  trattar  con  essi  d'accordo,  mi- 
nacciando di  far  morire  Sforza,  se  non  reo- 
deano  Tritano.  Margherita  comandò  che  si 
imprigionassero  gH  ambasciatori  :  il  che  cagionò 
che  i  lor  parenti  facessero  istanza  al  re  di  non 
incrudelir  contro  di  Sforza,  per  non  vedere 
condannati  alia  peno  del  tallone  1  loro  con* 
giunti.  Furono  ancora  liberati  dalle  carceri  al- 
cuni altri  parenti  di  Stana,  ma  non  già  per 
allora  Francesco  di  lui  ugttoolo,  che  Jacopo 
volle  ritener  come  ostaggio  dulia  fede  del  pa- 
dre. Era  stato  questo  valoroso  giovane  paggio 
in  eorte  di  Nicolò  marchese  di  Ferrara;  osi 
silorahè  Sforza  suo  padre  passò  al  servigio  del 
re  Ladislao,  fu  chiamato  colà,  dove  attese  a 
fare  il  novisiato  della  milizia,  ed  avea  già  con- 
seguite in  dono  alcune  castella.  Non  si  fermò 
qui  la  fortuna  di  Sforza;  perchè  la  regina»  a 

(1)  CribsJI.  Vita  ttoefes  t.  10.  Rat.  Ital. 
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fine  di  maggiormente  unirlo  ai  di  lei  intere** 
si,  gli  donò  Troia  con  aitai  altre  terre,  e  a 
Francesco  suo  figliuolo,  in  vece  di  T  ricarico, 
concedette  Ariano  ed  altri  luoghi.  Nel  di  pri- 
mo d'  aprile  dell'anno  presente  mancò  di  vita 
Ferdinando  re  d'Aragona,  Sardegna  e  Sici- 
lia (i),  ed  ebbe  per  successore  Alfonso  suo  fi* 
gliuolo,  le  cui  imprese  occuperanno  da  qui  in- 
nanzi molti  anni  di  questa  istoria.  Mostrò  egli 
non  minor  zelo  del  padre  per  rendere  la  pace 
e  l' unione  i  alla  Chiesa  Si  Dio.  Nel  di  a6  di 
febbraio  di  quest'anno  {?)  passando  Sigismondo 
re  de'Romani  per  Sciamberì,  eresse  in  ducato 
la  contea  di  Savoia 5  laonde  Amedeo,  signor-di 
quelle  contrade  e  di  parte  del  Piemonte,  co- 
minciò ad  usare  il  titolo  di  Duca,  che  a' è  poi 
continuato  ^ie*  successori  tuoi  colla  giunta  ai 
dì  nostri  del  regale. 

¥ 

Anno  di  Cristo  1^17.  indizione  X,. 
di  Màutiho  V  papa  1. 
di  Sigismondo  re  de'Romani  8. 

Dopo  afere  il  concilio  di  Costanza  compiuti 
tutti  gli  atti  del  processo  contro  Pietro  di  Lu- 
na ,  che  appellato  Benedetto  XIII  s' era  osti- 
nato in  voler  sostenere  il  suo  preteso  pontifi- 
cato, benché  l'Aragona,  la  Castiglia  ed  altri  po- 
poli della  Spagna  si  fossero  sottratti  dalla  di 
lui  ubbidienza  (S)  :  finalmente  nel  di  96  di  lo- 
glio quei  Padri  fulminarono  contra  di  lui  la 
sentenzi,  dichiarandolo  spergiuro,  decaduto  da 
ogni  dignità  ed  ufiaio,  scismatico  ed  eretico. 
T  rat  tosti  di  poj  dell'elezione  di  un  legittimo 
ed  indubitato  pontefice;  e  l'affare  fa  condotto 
•ino  al  dì  1 1  di  novembre,  festa  di  San  Mar- 
tino vescovo,  in  cui  concorsero  i  voti  de'car- 
di itali  nella  persona  di  Ottone  cardinal  dia- 
cono di  San  Giorgio  al  velo  d' Oro ,  di  na- 
sione  Romano,  e  di  una  delle  pia  illustri  fa- 
miglie d' Italia,  cioè  di  cata  Colonna.  A  cagion 
della  festa  che  correa,  egli  prete  il  nome  di 
Martino  V,  con  portare  al  pontificato  delle 
eccellenti  doti  d'animo  e  d'ingegno,  e  nel 
di  ai  d'esso  mese  fu  coronato.  Portata  que- 
sta nuova  in  Italia,  e  per  tutte  l'altre  parti 
della  Cristianità  d'Occidente,  riempiè  ognuno 
di  consolazione  ed  allegrezza,  per  vedere  dopo 
tanti  anni  estinto  lo  scandaloso  e  lagrimevole 
scisma  onde  era  stata  si  malamente  lacerata 
la  Chiesa  di  Dio.  Mandò  eziandio  in  questo 
anno  nel  di  18  o  sia  19  d'  ottobre  in  Reca- 
nati il  cardinale  Angelo  Corrano  (4) ,  da  noi 
veduto  in  addietro  papa  Gregorio  XII ,  a  coi 
nel  di  36  di  novembre  furono  celebrate  nel 
concilio  di  Costanza  solenni  esequie.  Era  in 
questi  tempi  governata  la  città  di  Roma  a  no- 
me della  Chiesa  da  Jacopo  Isolani  cardinale  di 
Sant'Eustachio  legato,  assistito  anche  da  Pie- 


(1)  Theodor,  et  Nien  ia  Johann»  XXIII,  S oriti,  Ma- 
ri», et  alii. 
(3)  Guichenou  Hi»!,  te  la  Maiaoa  «e  Saroyt  t.  t. 
(3)  Lahse  Condì,  ton.  la. 
(\)  Cara*.  Foiolir.  I.  lo.  tUr.  Itti 


!tro  degli  Stefanacci  Romano  cardinale  di  San- 
t* Angelo.*  Quantunque  Castello  Sant'Angelo 
tuttavia  foste  all' ubbidienza  di  Giovanna  re- 
gina di  Napoli,  non  apparisce  che  facesse  guerra 
alla  città  ;  anzi  secondo  alcuni ,  ne  era  dive- 
nuto padrone  il  suddetto  cardinale  legato.  Ma 
eccoti  nel  di  3  di  giugno  venir  Braccio  da  Mon- 
tone con  tutte  la  sue  genti  d'  armi  a  turbare 
la  pace  de'Romani.  L'ambizione  di  questo  pro- 
de capitano  dopo  l1  acquisto  di  Perugia  e  di 
altre  picciole  città,  e  dopo  1»  vittoria  riportata 
contra  Carlo  òVMalatesti ,  non  conosceva  pia 
limite,  e  nero  gli  venne  in  pensiero  di  con- 
quistare la  stessa  Roma  (1).  E  non  mancava 
qualche  Romano  traditor  della  patria  di  ani- 
marlo all'  impresa  e  di  promettergli  aotiaten- 
za.  Restò  bensi  sbigottito  il  popolo  romano  alla 
comparsa  di  questo  inaspettato  nemico  ;  pura 
unito. col*  cardinale  legato  si  preparò  alla  di- 
fesa. Andarono  gli  stesti  porporati  a  trovar 
Braccio,  per  sapere  la  di  lui  ioteriaione;  ed 
egli  francamente  rispose  loro  di  voler  entrare 
in  Roma,  solamente  per  conservarla  al  ponte- 
fice ohe  si  dovea  creare.  Stavasene  egli  accam- 
pato a  Sant'Agnese;  e  conoscendo  che  i  Ro- 
mani non  erano  d'  umore  d*  aprirgli  le  porte, 
cominciò  a  fare  scorrere  per  li  contorni  le  sue 
genti  ,*  che  ben  tosto  condussero  centinaio  di 
prigioni.  Tale  ostilità,  e  il  timore  di  non  po- 
ter fare  l' immioente  raccolta  de*  grani ,  in- 
dusse i  Romani  a  capitolare,  e  a  ricevere  Brac- 
cio come  lor  signore  in  città.  Con  detestazione 
de' buoni  si  scopri  che  lo  stesso  cardinale  di 
Sant'Angelo  tenea  mano  ai  disegni  di  Braccio, 
il  quale  nel  di  16  di  giugno  entrò  ha  Roma 
trionfalmente,  e  preso  so  lamenta  il  nomo  di 
Difensore  della  città,  vi  creò  un  nuovo  sona- 
tore, essendosi  ritirato  il  cardinale  legato»  in 
(Castello  Sant'Angelo.  Diede  poi  principio  nei 
di  16  di  luglio  all'  assedio  d' rato  cattello ,  e 
-  venne  a  rinforzar  la  tua  armata  con  grotto 
corpo  di  cavalleria  e  fanteria  Tartaglia. 

Allorché  si  fu  accertato  il  cardinale  legate 
delle  ambiziose  idee  di  Braccio  centra  di  Ro- 
ma, avea  già  spedito  a  Napoli,  pregando  la  re- 
gina Giovanna  di  aoccorso  di  gente  (a).  Non 
andò  a  voto  la  richiesta,  perchè  la  regina  bra- 
mosa di  acquistarsi  merito  col  papa  future, 
assunse  volentieri  la  difesa  di  Roma.  Scelto  m 
per  tale  impresa  il  gran  contestabile  Sforza. 
Né  migliore  si  potea  scegliere,  perocché  egli 
sospirava  le  occasioni  di  vendicarsi  di  Brac- 
cio, il  quale  diansi  per  tirare  al  soldo  ano  Tar- 
taglia da  Lavello,  l' aveva  aiutato  ad  occupate 
molte  castella  che  appartenevano  al  medesime 
Sforza  nel  Patrimonio.  Trovandosi  uniti,  sic- 
come dicemmo,  Braccio  e  Tartaglia,  contra  di 
amendue  con  grande  ardore  procedeva  Sforza, 
seco  conducendo  Conte  da  Carrara,  Gian-An- 
tonio Orsino  conte  di  Tagtiecozzo,  ed  altri  ba- 
roni romani.  Giunto  nel  di  10  d'agosto  tino 
alle  mora  di  Roma,  mandò  il  guanto  sangui- 
noso a  Braccio  in  segno  di  sfida  della  batta- 
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glia  (i).Mi  Braccio  che  non  si  vofea  azzardare 
con  no  ti  petente  nemico,  massimamente  per* 
che  non  li  vedea  licare  le  spalle  dai  Romani 
ite**,  elesse  il  partito  di  battere  la.  ritirata  ;  e 
però  nel  dì  a6  del  suddetto  mese  vici-  di  Ro* 
ni,  e  s'invio  alla  volta  di  Perugia. 'Nel  giorno 
•egaeate  Sforza  coi  suoi  entrò  nel  palacaodel 
Vaticano  colle  bandiere  dHla  Chiesa  e  della 
regina;  creò  di  consenso  del  cardinale  legato 
nuovi  nuziali  in  Roma,  e  nel  di  3  di  aettem- 
bre  fece  condor  prigione  in  castello  il  cardi* 
naie  di  Sant'Angelo,  colpevole  d' in  te)  li  gema 
eoo  Braccio.  Questi  non  vide  più  la  luce,  né 
altra  li  seppe  di  lui.  Niccolò  P  ice  ibi  no  dà  Po- 
nga, che  militando  nell'armata  di  Braccio, 
•rea  già  incominciato  ad  acquistarsi  nome  di 
valente  capitano,  e  divenne  poi  sì  celebre  col 
tetano,  era  rimasto  a  Palestrioa  e  a  Zagaruolo 
eoo  q «a U roccolo  cavalli.  Le  scorrerie  e  i  sao* 
ebeggi  eh'  cali  andava  facendo  sino  aUe  porte 
di  Koma ,  incitarono  Sforza  a  liberar  la  città 
anele  da  queste  nemico.  Fa  sconfitto   il  Pi- 


padrone.  Se  crediamo  ài  Sanalo  (^-quattor- 
dici mila  fiorini  quella  furono  che  finalmente 
espugnarono  quella  forteiaa.  Rivolse  di  poi 
1'  armi  sue  il  vittorioso  Carmagnola,  seconda* 
che  scrivono  il  Rivalla  (a)  e  il  Sanato,  centra 
Piacenza.  Era  questa  occupata  da  Filippo  Àr- 
cejli,  personaggio  valoroso  si  nellv  armi,  ma  in* 
sieme  crudele.  Andò  il  Carmagnola  ad  accam- 
parsi alla  porta  di  Borgo  Nuovo,  e  gli  riosoi 
con  on  aguato  di  far  prigione  Bartolomeo  Àr- 
celli  fratello  d'  esse  Filippo,  nel  mentre  òhe 
passava  a  Genova  per  chiedere  soccorso  « 
quella  repubblica.  Seco  si  trovò  Giovanni  bV 
gliuolo  del  medesimo  Filippo,  giovane  di  mi- 
rabile eapettasione.  Tutti  e  doe  questi  miseri 
furono  un  di  guidati  davanti  a  quella  porta 
coli*  intimazione  della  morte,  se  la  città  noa 
si  rendeva.  Volle  più .  tosto  l' Are  eli  i  vedere 
eseguita  cosi  barbara  e  da  tutti  detestata  sen- 
tenza, che  cedere  il  possesso  di  Piacenza.  Pura 
non  corse  gran  tempo  che  la  città  fu  presa  $ 
ed  egli  si  ridusse  nel   castello.  Ma  convinto 


anmo ,  e  latto  prigione  con  altri   de*  suoi ,  e     dell'  impossibilità  di  sostenersi ,  se  ne    foggi  ; 
•olameate  dopo  quattro  mesi  rilasciato  col  cena* 
Ilio  d'  altri  prigionieri  di   Braccio  e  •  di  Tar- 


taglia. Erasi  fermalo  a  Toscaneria  lo  stesso 
Tartaglia  con  nn  grosso  corpo  d'  armati.  Mo» 
riva  ài  voglia  Sforza  di  fare  a  questo,  suo  ne- 
mico on  Bratto  giuoco;  all'improvviso  si  portò 
colà  eoa  ùquadre  scelte  d'  armati,  mandò  in- 
«anzi  assai  saccomanni  per  tirarlo  fuori  della 
terra;  né  andò  fallito  il  suo  pensiero.  Tarla* 
gKa  osci  coi  suoi,  e  si  mise  ad  inseguire  i  fug- 
gitivi, quand'ecco  si  vide  venir  incontro  le 
schiere  di  Sforza.  Caldo  fu  il  combattimento , 
i»  cai  Francesco  figliuòlo  di  Sforza ,  giovane 
allora  di  sedici  anni,  diede  il  primo  saggio  del 
100  valore ,  come  se  fosse  stato  veterano  nel 
mestiere  dell'  armi.  La  poggio  toccò  a  Tarta- 
glia ,  che  eorse  pericolo  di  estere  preso,  ed 
*bbe  la  fortuna  di  salvarsi  nella  terra.  Svernò 
poscia  l'invitto  Sforza  in  Roma,  e  lasciato  no 
buon  presidio  sotto  il  comando  di  Foscnino  suo 
parente,  nella  primavera  se  ne  tornò  a  Na- 
poli, Intènto  Braccio  ritornato  a  Perogia  (a) 
«lete  a  conquistare  o  a  rendere  tributarie  va- 
rie terre  della  Chiesa  ',  cioè  Todi ,  Orvieto, 
Terni,  Jesi,  Spello,  oltre  a  Narni  e  Rieti*  diansi 
occupate:  il  che  sempre  più  gli  conciliò  l'af- 
fetto e  la  stima  de*  Perugini ,  che  miravano 
crescere  per  opera  di  lui  ogni  di  più  la  loco 
potenza  e  riputazione.  Obbligò  ancora  Lo* 
dorico  Migliorati  signore  di  Fermo  (3)  a  re* 
dimeni  dalle  di  Ini  vessazioni  con  una  somma 
d1  oro. 

Per  quanto  abbiamo  dal  Corio  (4)»  avendo 
il  conte  Carmagnola,  generale  di  Filippo  Ma* 
n*  duca  di  Milano,  continuato  anche  pel 
verno  l'assedio  del  forte  costello  di  Trezao 
•all'Adda ,  occupato  dai  Coleoni  di  Bergamo, 
finalmente  nel  di  11  di  gennaio  se  ne  rendè  I 
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oppiar  fatto  accordo  per  alcune  migliaia  di  fio- 
rini ,  se  ne  andò  con  Dio ,  lasciando  intera- 
mente in  potere  «dei  Carmagnola  col  castello 
quella  nobil  città  che  per  le  passate  sciagure 
era  divenuta  sta  deserto.  Manca  <  la  citta  di 
Piacenza  d'  autori  di  questi  tempi  che  abbiano 
accuratamente  descritte  le  sue  calamita:  anzi 
discordano  gli  storici  nell'  anno  tn  coi  questa 
tornò  alle  mani  del  duca.  Il  Rivetta  di  ciò 
parla  all'anno  presente;  il  Corio, e  Giovanni 
Stella  (3)  al  seguente  :  e  né  pure  il  Campi  (4), 
storico  piacentino,  sa  decidere  la  qu«atiotfe, 
con  rapportar  nondimeno  il  fatto  a  qnest'  an- 
no* Tuttavia  panai  che  dal  Sanuto  (5)  e  dal 
Biglie  (6)  ai  possa  ricavar  tanto  lume  da  dira- 
dar queste  tenebre  :  cioè  aver  Filippo  Arcelli 
Be'  tempi  addietro  >  occupata  Piacenza.  Gitela 
ritolse  il  Carmagnola*  ma  senza  pater  espugnar 
il  castello.  E  perchè  Pandolfo  Malatesta  osci 
in  campagna  per  liberar  quel  castello  dall'as- 
sedio, trovandoli  allora  il  duca  senza  forze  da 
potersegli  opporre,  ordinò  che  la  città  foste 
evacuata  da  tutti  gli  abitanti*  i  quali  piagnendo 
si  ridessero  parte  a  Pavia ,  parto  a  Lodi.  Ri- 
mase Piacenaa  disabitata  5  ed  entrativi  l' Ar- 
celli e  il  Malatesta,  non  vi  trovarono  se  noa 
le  mura  delle  case.  In  qoest'  anno  poi  il  Car- 
magnola tornò  ad  spossessarsi  di  Piacenza,  e 
mise  l' assedio  al  castello:  questo  poi  solamente 
nell'  anno  seguente  o  per  la  foga  delPArcelli, 
o  per  patto  fatto  con  lui,  venne  alle  sue  roa- 
ni. Pattò  di  poi  l'AreeJK  al  servigio  de' Ve- 
oeziani,  per  11  quali  fece  di  molte  prodezze,  a 
conquistò  il  Friuli,  siccome  andremo  dicendo. 
Tentò  ancora  nell'anno  presente  il  Carina* 
gnola  Pizzighittone  e  Castiglione  di  Giaradad- 
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da,  me  senta  fratto.  Si  rivolse  dunque  «  Cre- 
tomi*,  e  vi  mise  il  campo,  risolato  di  stermi- 
mure  il  tiranno  Gabrino  Fondolo.  In  questi 
progretti  del  Visconte,  Paadolfo  Malatetta  ai* 
gnor  di  Brescia  già  mirava  i  preludj  della  toa 
caduta;  e  però  avendo  il  duca  rotte  le  tre* 
goe,  anch'egli  prete  l'armi  per  soccorrere  Cre- 
mona,  tenia  che  apparisca  di  poi  che  facesse 
impresa  alcuna  degna  di  menzione.  Abbiamo 
inoltre  da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (i)  che 
nel  di  ao  di  marzo  dell'anno-  presente  etto  duca 
acconciò  le  differente  che  pattavano  tra  lui  e 
Teodoro  marchete  di  Monferrato ,  avendo  in 
tal  congiuntura  il  duca  ricuperata  dalle  mani 
dt  lui  la  citta  di  Vercelli,  e  il  marchete  otte* 
note  vario  castella  colla  cettion  d'ogni  ragione 
aopra  Casale  di  Sant' Eratio*  Tornosti  in  que- 
sto anno  a  sconcertare  la  quiete  di  Genova  (a) 
per  cagiono  de'  Guarehi,  da'  Montaldi,  di  Te- 
ramo Adorno  e  di  altri  fuorusciti,  che  ricor* 
•evo  .a  Filippo  Maria  Visconte  per  impetrare 
aoccérso)  oontro  la  patria,  vogliosi  di  deporre 
Tommaso  da  Campofregoso  doge.  Sperando  il 
duca  di  pescare  In  (pesto  torbido,  diede  vo- 
lentieri orecchio  al  trattato,  e  somministrò  loro 
ito  corpo  di  soldatesche.  Ma  di  ciò  all'anno 
seguente.  Mancò  di  vita  per  la  peate  nel  pre- 
sente anno,  e  non  già  nel  precedente,  «iocomo 
dicemmo,  Gian-Galeasxo  de'  Manfredi  signor 
di  Focosa  (3);  e  in  questi  tempi  appunto  fa- 
ceva essa  pestilensa  grande  strage  in  Firenxo 
e  Toscana.  Né  poca  era  la  balordaggine  deHé 
genti  d'allora;  perchè  fuggendo  i  benestanti 
dalle  città  infette,  senta  opposizione  trovavano 
ricovero  nelle  città  sane;  maniera  facile  di 
maggiormente  dilatare  l'eccidio.  Fecero  guerra 
in  quest'anno  (4)  i  Bolognesi  alta  terra  di  San 
Giovanni  in  Persicelo,  che  era  raccomandata 
a  Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara.  Ma 
questi  no  diede  loro  la  tenuta  per  ventisette 
mila  fiorini  d'oro,  né  volle  mettersi  all'impe- 
gno di  sostenerla.  Nell'anno  presente  (5)  an- 
cora ebbe  principio  la  guerra  de*  Veneziani 
centra  di  Udine  o  del  Friuli.  Lodovico  pa- 
triarca d'Aqoileia,  signore  di  quel  paese,  era 
in  lega  con  Sigismondo  re  cV  Romani  e  d'Un* 
gheria;  ma  non  gli  venivano  i  soccorsi  occor- 
renti al  bisogno:  il  perchè  vedremo  andar  peg- 
giorando i  di  lui  interessi  negli  anni  seguenti* 

Anno  di  Cristo  i{i8.  Indhione  XI. 
di  Mutuo  V  papa  a. 
di  Sioisisoano  re  de'  Bomani  g> 

Dopo  aver  papa  Martino  V  imposto  fine  al 
concilio  di  Costanza  (6),  nel  di  iS  di  maggio 
ai  mise  in  cammino  alla  volta  di  Scistosa  per 
calare  in  Italia,  accompagnato  dal  re  Sigismon- 

(1)  Bcnvcnito  da  S.  Giorgio  Istori*  del  Moafarato  I.  *3. 
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do,  da  var{  principi  «  da  gran  folla  di  gente 
per  un  tratto  di  strada.  Arrivò  nel  di  11  di 
luglio  a  Genevra,  dove  gli  ambasciatori  d'Avi- 
gnone gli  prestarono  nbbidieaca.  Partitosi  di 
la  solamente  nel  di  3- di  settembre  per  Svasi, 
Torino  e  Pavia,  passo  a>  Milano  nel  di  13  di 
Ottobre,  dove  il  duca  **tlippo  Maria  Cavea  io* 
vitato  con  gran  premura.  La  magnifica  sua  cas- 
trata in  quella  città  vien  descritta  dal  Corio(i). 
Messosi  poi  nel  di  17  d'esso  mese  in  viaggio, 
si  trasferì  a  Brescia,  ricevuto  con  sommo  onore 
da  PàUdolfo  Malatetta,  e  di  là  marciò  a  Mas* 
tova.  Quivi  si  riposò  il  resto  dell'anno,  con 
attendere  in  lontanausa  a  rimediare  ai  disor- 
dini dello  Stato  Ecclesiastico,  nel  quale  trovò 
vacillante  la  sua  autorità.  Bologna  s'era  già  ri» 
messa  In  libertà;  Perugia  con  altre  città  ub- 
bidiva a  Braccio  da  Montone;  in  Aoma  tutta- 
via regnava  la  discordia,  e  vi  teneva  il  piede 
la  guarnigione  della  regina -Giovanna;  in  mano 
finalmente  di  varj  signori  era  la  Romagna  e 
parte  della  Marca.  Per  cagione  di  questo  al 
sconcertato  sistema  i  <  vigilanti  Fiorentini  gli 
esibirono  per  ittaosa  di  sua  sicurezza  la  stessa 
città  di  Firenze  o  Pisa  ;  ed  egli  si  mostrò  dis- 
posto ad  accettare  l'offerta.  Inviò  ambasciatori 
a  Bologna,  richiedendo  il  dominio  temporale 
di  quella  città  (3).  Altri  ne  inviarono  a  Ini  i 
Bolognesi,  pregandolo  di  non  s'impacciare  nel 
civile  loro  governo  ;  e  tanto  seppero  fere,  ohe 
egli  si  contentò  di  lasciarli  come  erano,  eoa 
obbligo  di  pagare  annualmente  alla  camera  apo- 
stolica il  censo  di  otto  mila  fiorini  d'oro.  Non 
volle  per  allora  sentirsi  parlare  di  Braccio,  che 
pregava  di  ottenere  in  vicinato  le  città  da  lui 
possedute.  Fu  questo  l'nhimo  anno  della  vita 
di  Teodoro  li  marchese  di  Monferrato ,  prin- 
cipe rinomato.  È  riferita  dal  Corto  la  ana 
morte  all'anno  precedente;  ma  Benvenuto  da 
San  Giorgio  (3)  la  rapporta  al  presente;  e  aie* 
come  pia  informato  degli  avvenimenti  della 
sua  patria,  merita  qui  maggior  fede.  Bestò  si- 
gnore di  quegli  Stati  Gian-Jacopo  suo  figliuolo. 
Diede  tacito  da  dire  in  quest'anno  agl'italiani 
la  morte  violenta  (4)  ohe  Filippo  otaria  duca 
di  Milano  nel  mese  d'agosto  inferi  a  Beatrice 
Tenda,  già  moglie  di  Facino  Cane,  e  poscia 
sua.  Fu  essa  imputata  di  aaticicia  diseccata 
con  un  certo  ano  familiare,  e  però  processata 
e  tormentata.  Ancorché  ne'  tormenti  confessas- 
se il  fello»  lo  negava  di  poi  al  confessore.  Ciò 
non  ostante  tagliata  le. su  la  testa»  Non  si  potè 
cavar  di  capo  atta  gente  ch'ella  altro  reato  non 
avesse,  se  non  quello  d'aver  preso  per  marito 
il  duca  giovinetto,  quando  essa  era  d'età  troppo 
disuguale,  ed  incapace  di  fere  figliuoli.  Però 
universalmente  venne  detestata,  oltre  alla  era- 
deità,  l'ingratitudine  del  duca  (5),  a  cui  que- 
sto matrimonio  area  portato  immensi  tesori , 

(1)  Cono  Istoria  di  Mila  io. 

(1)  Cronici  di  Bologaa  t.  18.  Ber.  Ital. 

(3)  Bear  essté  da  S.  Giorgio  lataris  del  Mmfcrrsto  t  s3. 
Ber.  Ibi. 

(4)  Corra  Istoria  di  Milasc 

I      (5)  Bfflis»  ia  Uut.  L  19.  ft»L  lui. 
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ed  era  stato  il  principio  d'offri  tua  fortuna. 
Fece  tu  quest'anno  gran  guerra  etto  duca  di 
Milano  aliai  città  dì  Genova  (i),  con  aver  in- 
viato «e  potente  soccorso  di  gente  d'armi  agli 
Adorni,  Montaldi ,  Go archi  ed  aStri  fuorusciti 
di  quella  città ,  tolti  rivolti  a  detroniasare  il 
doge  Tootoaato  da  Campofregoso.  Passò  l'eser* 
cito  loro  fin  aotto  Genova  ;  tuccederono  mol- 
tissime «urte  co'  cittadini,  e  furono  preti  e  ri* 
preti  varj  luoghi  (orti  e  castella;  ma  tema 
ponto  prevalere  contro  la  possanza  de'  Campo* 
(regoti.  Fa  in  questa  occasione  che  l'armi  del 
naca  di  Milano  ti  impadronirono  di  Gsvi,  e 
di  quasi  tutte  le  terre  e  castella  de1  Genovesi 
sitaste   di  qua  dal  Giogo.  Durò  in  tutto  quo* 


st'aaao  ai  fatta  gaerra  tul  Genovetato.  Se  l'in-  1  conti  di 


: 


dito  dal  Caracciolo,  perchè  pronità  a  amaca 
larga  un  amichevol  accordo;  ma  mentre  su  qua- 
tte sperante  te  «ne  età  Sforna  poco  in  guardia, 
il  popolo  di  Napoli,  incitato  dal  Caracciolo  al- 
l'armi,  /ariosamente  nel  di  a8  di  settembre 
otei  da  nna  porta,  e  diede  addotto  alle  di  lui 
genti,  che  disordinate  non  ti  aspettavano  om 
tale  incontro.  Fecero,  come  poterono,  tetta; 
e  il  combattimento  fu  aspro,  ed  infine  fn  ob*> 
btigato  Sfona  a  ritirarti  colla  peggio  e  in  rotta 
a  Ghiaia,  perduta  l'equipaggio  e  gran  quantità 
di  eavalli.  Servi  qaetta  soperchiarla  degli  emula, 
e  il  -suo  sfregio  e  la  perdita  patita,  a  maggior* 
mente  attillarlo  oontra  di  ehi  aggirava  a  tea 
modo   la  regina  e  la  città  ;   e  però  unito  ooi 


tendeva  coi  Genovesi  Pandolfo  Malatesta  ti- 
gaore  di  Brescia,  e  per  fare  nna  diversione, 
usci  in  campagna  colle  tue  genti;  ma  essen- 
dosi arriecbiato  a  voler  pestare  l'Adda,  quivi 
restò  spelaazato  dalle  squadre  del  duca  di  Mi- 
lano. In  qoeati  tempi  Giovanna  regina  di  Na- 
poli procurò  di  guadagnarti  la  graiia  del  pon- 
tefice Martino,  e  strinse  lega  con  lui  per  man- 
tenerlo nel  dominio  di  Roma  e  dell'altre  terre 
della  Chiesa  (a).  In  ricompensa  il  papa  pro- 
mise di  darle  la  corona  del  regno. 

Ma  perciocché  gran  discordia  inaorte  fra  i 
uùmttri  d'essa  regina  (3),  aspirando  ciascuno 
al  primato,  di  grandi  turbolente  pati  in  que- 
st'anno la  città  di   Napoli.  Il  gran  siniscalco 
Ser-Gìanui  Caracciolo,  che  era  allora  il  primo 
mobile  di  quella  corte  e  regno  «),  qnantnn* 
qae  Chiara ,  torcila  di  Foschia»  e  di    Marco 
ittendoli  parenti  di  Sforsa,  fotte  promessa  in 
moglie  a  Marino  eonte  di  Sant'Angelo  tuo  fra- 
tello, pure  cominciò  a  mirare  di  mal  occhio 
l'esaitaaiooe  di  Sforsa  gran  contestabile,  mas- 
simamente dopo  avergli  la  regina  dato  in  feudo 
Benevento,  non  posseduto  allora  dalla  Chiesa 
1  amane,  e  la  tersa  parte  delle  rendite  di  Man- 
fredonia. Maritò  inoltre  esso  Sforsa  il  figlinolo 
Pranoeaoo  con  Polissena  della  casa  Ruffa,  che 
gli  poetò  in  dote  la  città  di  Mootalto,  Cariate, 
e  molf  altre  belle  Uree  in  Calabria.  Di  altri 
nobili  parentadi  fecero  parimente  in  quel  re- 
gno gli  altri  Cotignoleti  e   parenti  di  Sforsa, 
che  in  copia  erano  già  iti  a  militare  sotto  ti 
grata  capitano,  e  tutti  godevano  distinti  gradi 
arila  nsilisia.  Ora   crescendo  la   nimicixia  di 
Ser-Gianni  vesso  del  medesimo  Sforsa;  e  non 
potendo  ometti  ottener  giustisia  di  molti  torti 
s  lui  fotti,  asmi  ndondo  ohe  la  regina  l'aveva 
dichiaralo  nemico,  perduta  la  pazienta  mite  in 
armi  tatti  i  suoi  ;  ed  alaste  le  insogne  marciò 
a  dirittura  alla  volta  di  Napoli,   non  accasa* 
parti  noi  borgo  delle  Cornee*,  credendoti  di 
riportar  colla  forse  ciò  che  era  negato  alle  gin* 
ste  isUnxe  sue.    Si   lasciò  egli  addormentare 
dalle  lusinghe  di  Fraoceteo  Orsino,  a  lui  spe- 


li) Jofcaaa.  Slatta  Asssles  Geaseasei  tosa.  17.   Rema 
bilicar, 
(a)  Gtsrnll  Vapttataai  t.  ai.  Ha*  Ibi. 
(3)  RaysaMas  Ansai.  Bccl. 
ify  Cribri!»  Vils  Sferliss  t.  19.  Re*,  lui. 


e  della  Cerra,  si  diede  a  far 


correre  le  tue  genti  tino  a  Napoli  con  gravis- 
simo danno   e   grida  de'  cittadini.  Il   perchè 
tanto  i  nobili  che  il  popolo,  preso  il  governo 
della  città,   nel  di  9  d'ottobre   trattarono  di 
pace  col  nemico  Sforsa.  Egli  ottenne  la  restU 
tosion  della  roba  a  Ini  tolta,  la  liberasion  <Jei 
prigioni,  e  ohe  il  gran  sioitealoo  Caracciolo 
ti  partisse  da  Napoli.  Il  che  eseguito,  pace  vi 
fu  e  Sforsa  tornò  a  servire  la  regina.  Braccio 
da  Montone  signore  di  Perogia ,  che  non-  di- 
verso da   qoe*  capitani    de!' masnadieri   da  noi 
veduti  nel  precedente  secolo,  tapea  mantenere 
alle  spese  altrui  l' esercito  tuo  (1),  arrivò  al* 
P improvviso  in  quest'anno  sul  Senese,  e  tal 
paura  fece  alle  castella  oV  Sali  tu  beni,  che  no 
tmunte  quattro  mila  fiorini.   Non   avrebbono 
mai  sognato  i  Lucchesi  di  vedere  sul  lor  ter- 
ritorio Braccio,   con  coi  nkina  verniciala  ave* 
vano  (a);  ma  nel  di  10  di  maggio  eccolo  eom* 
perire  colà,  mettere  a   tacco  tutu  la  campa* 
gna,  con  prendere  un'infinità  di  bestiame.  Èra 
fuori  di  quella   città   Paolo  Goinigi  signore  a 
tiranno  d'essa.  Giunse  a  tempo  per  prepararti 
a  qualche  difesa]  nulladimeno  giudicando  me-» 
gito  di  chiedere  accordo,  tpedt  ambasciatori  a 
Braccio  5  e  fu  convenoto  di  pagargli  cinquanta 
mila  fiorini  d' oro ,  parte  in  contanti  e  parte 
in  lettere  di  cambio  ai  banchieri  fiorentini.  Se 
queste  sieoo  gloriose  prodetze  di  Braccio,  lo 
diranno  i  lettori.  Portatosi  anche  a  Norcia,  é 
minacciata  quella  città  d'attedio,  fa  d'nopo  che 
quel  popolo  si  riscattaste  con  quattordici  mila 
fiorini  d'oro.  Finalmente,  dopo  aver  presa  la 
terra  della  Pergola,  condusse  la  sua  armata  al 
quartieri  d'inverno. 
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Ottennero  l'intento  loro  i  saggi  Fiorentini 
coll'indorre  papa  Martino  V  ad  andarsene  neV» 
l'anno  presente  alla  lor  città,  e  a  fissar  ivi  la 
sua  residente  (S).  Mossosi  egli  adunque  da 
Mantova,  arrivò  a  Ferrara  nel  di  8  di  febbraio, 

(1)  Csvsmas  Vita  BfacàK  I.  4.  t  19.  Rsr.  list, 
(a)  Assali  Saassi  tosi.    efrt.  ,  ttistevia  Ssatasta  tosi.  so. 
Rer.  lui. 
(3)  Diati*  Ferrame  t.  14.  Rer.  lisi. 
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e  con  aotnmo  onore  i\  fa  introdotto  dal  mar* 
ehese  Niccolò  Estense.  Quivi  accordò  la  libertà 
e  molti  privilegi  ai  Bolognesi;  ma  non  si  sa  il 
perchè  non  volle  poi  passar  per  Bologna.  Pro- 
babilmente nudriva  fin  d'allora  de'  pensieri  di- 
Yersi  contro  quella  città;  né  tarderemo  a  ve- 
derne gli  effetti.  Fece  egli  il  viaggio  per  la 
Romagna,  e  nel  di  ìS  del  suddetto  mese  di 
febbraio  entrò  con  gran  pompa  in  Forlì  (i), 
da  dove  poi  si  trasferì  a  Firenze.  Nel  di  a6 
jd'  esso  mese  fece  egli  la  sua  entrata  in  quella 
eltta.  La  magnificenza  fo  grande,  suntuosi  i 
regali,  tenendosi  ben  caro  i  Fiorentini ,  dopo 
tante  rotture  colla  santa  Sede,  di  avere  in  lor 
casa  un  papa,  e  papa  che  parea  risoluto  di  far 
quivi  una  lunga  potata.  E  certamente  non  tar- 
darono a  provare  i  buoni  influssi  di  questo 
gran  pianeta;  perciocché  nel  di  a  di  maggio  (a) 
il  papa  onocò  della  dignità  archiepiscopale  la 
chiesa  di  Firenze.  Era"  fuggito  dalle  carceri  di 
Germania  Baldassare  Cotsa,  già  papa  Giovan- 
ni XXIII.  Gli  faceva  la  caccia  papa  Martino, 
credendo  egli  non  mai  ben  sicuro  il  suo  pon- 
tificato, fiqchè  quest'uomo  si  trovava  in  libertà, 
e  in  istato  di  far  nuovi  imbrogli  (3).  Scrivono 
altri  che  per  le  raccomandazioni  di  papa  Mar- 
tino, e  col  danaro  d'alcuni  mercatanti  fioren* 
tini  egli  fu  liberato.  Ora  il  Cossa,  o  per  con- 
siglio, di  saggia  politica,  o  per  ispirazione  di 
Dio,  oppure, per  concerto  già  fatto,  prese  la 
risoluzione  di  umiliarsi  al  legittimo  pontefice, 
e  di  metter  fine  per  conto  suo  ai  guai  della 
Chiesa.  Ottenne  per  mezzo  de'  Fiorentini  amici 
suoi  salvocondotto  ;  e  nel  di  i3  di  maggio  ve- 
nuto a  Firenze,  si  gittò  a'  piedi  di  Martino,  ri- 
conoscendolo per  vero  ed  unico  papa,  e  rinun- 
ziando liberamente  ad  ogni  sua  pretensione  sol 
papato.  Quésto  atto,  di  cui  mirabilmente  si 
rallegrò  il  pontefice,  servi  a  lui  di  motivo  per 
crear  di  nuovo  cardioate ,  e  primo  tra'  cardi- 
nali, esso  Cossa.  Ma  non  terminò  l'anno  che 
anche  venne  meno  la  vita  di  questo  personag- 
gio, famoso  per  la  varietà  della  sua  industria 
e  fortuna,  essendo  egli  morto  nel  di  aa  di  di- 
cembre. Né  sussiste,  per  attestato  dell'Ammi- 
rati (4),  che  Giovanni  de'  Medici,  padre  di  Co- 
simo il  Magnifico,  si  arricchisse  coi  di  lui  te- 
sori, perchè  il  suo  testamento  chiaramente  pruo- 
va  esser  egli  morto  piuttosto  povero  che  ricco. 
Ebbe  in  quest'anno  (5)  esecuzione  l'accordo  e 
la  lega,  già  conchiusa  fra  esso  papa  Martino  e 
Giovanna  Seconda  regina  di  Napoli.  Promise 
la  regina  ai  ministri  pontificj  di  consegnate  al 
papa  Castello  Sant'Angelo,  Ostia,  e  l'altre  for- 
tezze di  Roma,  città  in  cui  regnavano  tuttavia 
molte  discordie  fra  i  Savelli  e  gli  Orsini.  E 
nell'accordo  suddetto  non  dimenticò  già  il  papa 
I* esaltazione  della  propria  casa,  secondo  l'uso 
de' suoi  tempi.  Avendo  egli  spedito  a  Napoli 

(l)  Chroo.  Foroliv.  L  19.  Rer.  llal. 
(a)  Ammirali  Istoria  Fiorentina  lib.  18. 

(3)  Léonard»  Arttin.  HùL    t.    19.  Rer.  1  faticar.,  Vita 
Martin.  V.  P.  111.  I  3.  Rct.  llal. 

(4)  Aauairato  Isteria  di  Drente  I.  18. 

(5)  Boaiac  Ansai,  t.  ai.  Rer.  Hai.,  Giornali  Napoki. 
tosa,  cil. 
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h  Giordano  Colonna  suo  fratello  ed  Antonio  so© 
nipote,  si  vide  la  regina  profondere  le  sue  gra- 
zie sopra  d'esso  Antooio,  con  crearlo  doea  di 
Amalfi  e  di  Castello  a  Mara ,  e  con  donargli 
poscia  il  principato  di  Salerno:  di  modo  ebe 
pubblica  credenza- fu  che  vi  foase  stato  ma- 
neggio di  far  succedere  questo  nipote  del  papa 
nel  regno  di  Napoli,  allorché  mancasse  di  vita 
la  regina. 

Da  che   restò  depresso  Jacopo  di  Borbone 
conte  della  Marea,  marito  d'essa, regina,  sene 
stette  egli  sempre  malcontento.    O  sia  che  fin 
d'allora  fosse  custodito  sempre  dalle  guardie, 
oppure   che  volendo   fare  delle  novità,  foste 
messo  in  prigione;  certo  è  che  furono  fatti  pre- 
murosi ufizj  per  la  liberazione  di  lui  da  alenai 
re  e>  principi;  ma  sempre  in  damo.  All'auto* 
rità  del  pontefice  riuscì  di  fargli  ricuperar  la 
libertà  nel  di  i5  di  febbraio  dell'anno  presen- 
te, con  varj  patti  per  la   siouresza  e  pel  df- 
coro  suo.  Parve  rimessa  la  buona  armonia  fra 
lui  e  la   moglie  regina:    ma  perchè  .ella  noa 
cacciava  di  corte  alcuni  tristi,  come  ego'  di' 
cea,  indispettito  per  vedersi  poco  prezzato,  sol 
fine  di  maggio  (1)  imbarcatosi  in  una  nave,  al- 
l'improvviso se  ne  andò  a  Taranto.  Fo  ivi  as- 
sediato da  Maria  regina,  già  moglie   di  Ladi- 
slao, che  per  Gian>Antonio  Orsino  acquistò  quel 
principato.   Laonde   Jacopo    per   disperazione 
faggi»  e  di  là  si  ridusse  a  Trivigi,  e  poscia  io 
^Francia,  portando  seco  un    Immortale  sdegno 
contro   la  regina  e  i   Napoletani.  Fecesi   poi 
Frate  Francescano;   e  i  Sauirnartani  scrivo- 
no (a)  ch'egli  mori  nel  i<38.  Spediti  dal  papa 
nel  t mese  di  gennaio  a  Napoli  il  cardinal  Mo- 
rosino  vescovo  d'Arezzo,  ed  Aogelo  vescovo  di 
Arezzo,  ed  Angelo  vescovo  d'Anagoi,  questi  so- 
lamente nel  di  96  di  ottobre  eseguirono  la  co- 
ronazione della  regina  Giovanna:  per  la  qoal 
funzione  due  mesi  continui    il   popolo  di  Na- 
poli fece  feste  e  bagordi  senza  fine.  Come  posa 
stare  che  dopo  tali  atti  lo  stesso  papa  sul  fio* 
di  quest'anno  (3),  per  quanto  vogliono  alenai* 
con  soa  Bolla  riconoscesse  i  diritti  di  Lodovico 
duca  di  Angio  suL regno  di  Napoli ,  non  ai  ** 
bene  intendere.   Certo  .è  che  Ser-Gianoi  Ca- 
racciolo, come  esiliato,  spedito  dalla  regina  a 
Firenze,  maneggiò  con  vigore  i  dì  lei  interessi» 
ed  ottenne  quanto  dimandò.  Ma  il  Caracciolo 
era  l'anima  della  regina  Giovanna,  di  modo 
che  i  suoi  nemici  sparlavano ,  attribuendo  ad 
amendue  un  illecito  contmersio.   Né  potendo 
està  sofferire  la  di  lai  lontananza,  voluta  da 
Sforza,  Unto  s'industriò,  che  placato  Sfora, 
fece  ritornare  il  suo  caro,  e  riconcilsollo  eoo 
lui.  Oltre  al  grado   di   gran   contestabile  del 
regno,  ebbe  in  quest'anno  Sforza  da  papa  alar 
tino  quello  di  oonfalonier  della  Chiesa,  g*** 
che  di  lui  si  volea  il  pontefice  servire  per  far 
guerra  a  Braccio,  sommamente  da  lui  odiato» 
perchè  occopatore  di  tante  terre  dello  Suto 
Ecclesiastico.  E  volentieri  la  regina  e  il  Ca* 

(I)  Cribtll.  VHS  Stortiac  t.  IO.  Rcv.  I tal. 
(a)  Starnarla».  Geneal.  de  rravee  t.  a* 
(3)  IUyuaHn»  Aonal.  Etti,  ai*  Ah.   tfc* 


neeielo  diedero  «ino  «IP  impreca ,  per  allon- 
tanare Sforza  da  Napoli  e  dal  regno  (i).  Troppo 
ai  dilungherei,  le  volesti  tener  dietro  ai  passi 
di  questo  valoroso  capitano.  Brevemente  dirò 
che  egli  andò  coli'  esercito  soo  ad  accampani 
ih  Viterbo  e  MonteSascone.  Gli  venne  in  con* 
tra  il  non  men  prode  Braccio,  che  poco  pri- 
■s  l'era  impadronito  d'Assisi  e  della  citta,  ma 
boo  della  rocca,  di  Spoleti  (a).  Vennero  «He 
■mì  nel  di  so  di  giugno,  quando  il  conte  Nic- 
stlo  Orsino,  il  quale  fa  poi  im potato  di  se* 
pela  intelligenza  con  Braccio,  essendo  teneote 
ddh  cavalleria  di  Sforza,  dato  di  sprone  al  ca- 
vitts  si  ritirò  io  Viterbo.  L'  esempio  suo  si 
tris*  dietro  il  resto  del  oampo  Sforzesco,  il 
naie  inseguito  da  Braccio  sino  alle  porle  della 
otta,  diede  a  lui  campo  di  far  prigioni  circa 
mille  de*  cavalli  Sforzeschi  (3).  SUndo  in  Vi- 
terbo Sforza,  benché  mal  ubbidito  dai  tradì» 
tori,  e  colla  peate  entrata  fra  i  '«noi,  non  la-, 
•ciò  per  qoesto  di  far  molte  prodezze-  contro 
al  oeaieo  Braccio,  finché  giunse  Francesco  suo 
fiftioolo  con  no  buon  rinforzo  dì  gente.  Allora, 
tao  so  agnato  ,  lece  assaltare  dal  figlinolo  i 
BacceKoi ,  e  nel  combattimento  ebbe  prigio- 
aieri  pia  di  cinquecento  cavalli  nemici.  Per 
•festosi  ritirò  Braccio  indietro;  e  benché  se* 
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berarsi  della  persecuzione  del'  duca*  di  Milano 
e  de' suoi  emuli,  che  di  comperare  a  caro 
prezzo  la  paco  dal  medesimo  duca  nel  mese 
di  febbraio.  Si  convenne  dunque  di  pagargli 
cinquanta'  mila  fiorini  d'oro  presentemente*  e 
nel  termine  d'anni  quattro  altri  cento  cinquanta 
mila;  siccome  ancona  di  deporre  il  titolo,  di 
Doge,  assumendo  quello  di  Governatore;  e  di 
lasciar  entrare  in  città  i  fuorusciti,  eccettochó 
tre  casate.  Ciò  fatto,  Filippo  Maria  ordinò  al 
Carmagnola  di  rivolgere  Tarmi  centra  di  Ga- 
brino  Fondolo  tiranno  di  Cremona.  V'andò,  e 
prese  la  maggior  parte  delle  castella  .di  quel 
territorio.  Avea  il  pontefice  Martina,  fin  quan- 
do èra  in  Mantova,  concbioso  un  accordo  fra 
il  duca  di  Milano  e  PandoHb  Malatesta,  signore 
di  Brescia  e  di  Bergamo,  in  vigore  del  quale 
doveano  ricadere  al  duca  quelle  due  città  dopo 
la  morte  d'esso  Pandoltb,  che  non  avea  figlino- 
li, con  altri  patti,  e  con  lega  offensiva  e  di- 
fensiva fra  loro.  Ma  Paridolfo  al  vedere  l'amico 
Gabrino  in  pericolo,  e  temendo  dopo  la  ro- 
vina df  lui  la  propria,  fingendo  ohe  Gabrino 
avesse  a  Ini  venduta  Cremona ,  ^>rese  l' armi 
per  aiutarlo;  con  che  impedì  la  caduta -di  Cre- 
mona. Allora  il  Carmagnola  marciò  coM'eser- 


, , cito  suo  a  Martinengo  nel  di  20  di  giugno,  e 

gsinero?arj  altri  incontri,  poco  vantaggio  ognuo  !  collo  sborso  di  dodici  mila  fiorini  vi  mise  den* 

d'esa  se  riportò.  Mr  siogolar   guadagno  fece  tro  ti  piede,  e  poscia  imprese  l'assedio' di  Ber- 

Sfona  per  altro  «arso,   perché  riuéci    alla  di  garao.  Si  sostenne  quella  città  sino  alla  notte 


Jsi  iadsstria,  o  piuttosto  ai  segreti  maneggi 
aN'sro  del  papa,  di  staccare  Tartaglia  da  Brac- 
cio; da  Braccio,  diasi ,  pel  cui  ingrandimento 
tinto  ri  era  fin  qui  affaticato  esso  Tartaglia» 
Mone  il  pontefice  centra  di  Ini  anche  Guido 
Antonio  da  Montefeltro,  signore  d'Urbino  e  di 
Gobbio.  Tolse  questi  bensì  a  Braccio  la  città 
•"Asari,  ma  non  già  il  castello.  Accorsevi  Brac- 
cio, e  colla  morte4  e  prigionia  di  molti  Urbi- 
■ali  la  ricoperò.  Non  andò  cosi  pel  castello 
&  Spoleti  assediato  da  un  corpo  di  genty  di 
Bneeie,  già  divenuto  padrone  della  città.  Es- 
•eadovi  staio  spedito  da  Sforza  un  rinforzo, 
*ht  si  uni  colla  guarnigion  del  castello,  resta* 
neo  sconfitti  i  Bracciani,  e  quella  città  tornò 
*U' ubbidienza  del  papa.  Intanto  Braccio,  per 
▼eedicarsi  di  Tartaglia,  fece  che  gli  Orvietani 
alitassero  eoo  lui  di  dargli  quella  città.  Por- 
tosi  colà  Tartaglia  con  trecento  cavalli  ed  al* 
talenti  fanti,  credendosi  d'aver  fra  l'unghie 
b  preda;  ma  assalito  da  Braccio,  vi  lasciò 
pari  tutti  i  suoi  prigione,  ed  egli  con  pochi 
*Ppcaa  si  salvò  mercè  del  buon  cavallo  e  de- 
lti sproni. 

Kiona  memoria  ci  resta  sotto  quest'anno  de* 
|H  affari  di  Genova  negli  Annali  di  quella  città. 
**  ti  raccoglie  abbastanza  dal  Sannto  (4)  e 
°*l  Cerio  (5)  che  Tommaso  da  Campofregoso 
•*§«  akra  maniera  non  seppe  trovare  per  li* 

0)  Cribriti  Tito  Storti**  t  IO.  Rer.  Ita!..  Cono  Ul 
*  MìImo. 


(a)  C—rrnm  Tifa  BncàH  I.  4.  t.  io>  Rat.  lui. 

(3)  BwlMMtr.  Arai,  t.  11.  iUr.  Ita!. 

(4)  8«.io  Itbri,  i\  Veocsia  t  aa.  Remai  Italie. 

(5)  Corio  IO.  i\  Milana. 
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precedente  at  di  34  di  luglio,  fetta  di  san  Ja- 
copo Apostolo.  Quei  che  poterono,  della  guar* 
nigìone  di  Pandolfo,  si  salvarono  nella  citta* 
della;  ma  con  poco  frutto,  perchè  nel  di  16 
si  renderono  a  discrezione.  Cita  il  |>adre  Ce- 
lestino (1)  la  conferma  fotta  isi  quest'anno  dal 
duca  della  oapitólazione  e  de*  privilegi .  della 
città  di  Bergamo.  Dopo  tale  acquisto  l' infati* 
eabil  Carmagnola  continuò  il  corso  della  vit- 
toria sul  distretto  di  Brescia,  portando  secò 
il  terrore,  ma  più  il  credito  d'essere  nomo  oe* 
servator  delle*  parola ,  e  di  tenere  in  freno  la 
licenza  de'  suoi  soldati.  Occupò  gli  Orci  nuovi 
e  vecchi,  Palazzuolo,  Pontoglio,  Rovello  e  mol* 
t' altre  castella:  colle  quali  imprese  gloriosa- 
niente  terminò  la  campagna.  Anche  i  Vene* 
aiani  continuarono  in  quest'anno  (a)  la  guerra 
nel  Friuli  contra  di  Lodovico  patriarca  d'À- 
quilcia ,  senza  lasciarsi  muovere  dal  loro  prò* 
ponimento  per  l'interposizione  del  papa,  che 
mandò  apposta  a  Venezia  il  cardinale  di  Spa- 
gna con  titolo  di  Legato  per  trattare-  d' accor- 
do. Aveano  il  vento  in  poppa.  Filippo  Arcel- 
lir  già  signor  di  Piacenza,  ereato  lor  generale, 
sapèa  eccellentemente  il  meslier  della  guerra; 
ogni  di  p'rù  facea  progressi  nel  paese  nemico* 
Tanto  egli  operò,  che  Civldal  di  Belluno  ai 
arrendè  alla  repubblica  nel  di  7  d'aprila.  An- 
che Sacile  venne  alUubbidienaa  de'  Venesiani 
|  verso  la  metà  di  agosto.  Cosi  fecero  anche  Pra- 
!  ta»  Serravalle  ed  altri  luoghi.  Nei  medesimo 
tempo  facevano  i  Veneziani  guerra  in  Dalma* 
zia  alle  città  di  Traù  e  di  SpaUUo,  che  erano 


(l)  Cetettiso  !»t  d!  Borita». 

(a)  Santo  Itt.  di  Vessato  L  za.  Bar.  lisi. 
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occupate  da  Sigismondo  re  dei  Romani  e  d'Un» 
gheria,  il  quale  per  la  morte  di  Venceslao  ano 
fratello,  già  re  de'  Romani ,  era  divenuto  pa- 
drone anche  della  Boemia,  e  per  mezzo  di 
Pippo  ostia  Filippo  degli  Scolari  Fiorentino, 
ano  generale,  riportò  in  quest'anno  una  mira- 
bil  vittoria  contra  di  trecento  mila  Turchi* 

Anno  di  Cristo  i4?o.  Indizione  XIII. 
di  Martibo  V  papa  4.  ' 
di  SioisxoHDO  re  de9 Romani  1 1 . 

>;  Le  azioni  fatte  in  quest'  anno  dal  pontefice 
Martino  danno  assai. a  conoscere  ch'egli  non 
era  tanto  difficile  a  mutar  pensiero  e  siste* 
ma  (1).  Odiava  a  morte  Braccio  signor  di  Pe- 
rugia :  pure  per  maneggio  de'Fiorentiai,  stretti 
amici  di  Braccio,  s' indusse  a  riceverlo  in  gra- 
tta, e  a  lasciargli  in  vicariato  le  città  di  Pe- 
rugia, Assisi,  Jesi  e  Todi  con  altre  non  poche 
terre  da  lui  occupate",  purché  restituisse  al 
pontefice  Narni,  Terni,  Orvieto  ed  Otta.  Sul 
fine  di  febbraio  comparve  a  Firenze  lo  stesso 
Braccio  con  accompagnamento  magnifico,  e  fu 
-accolto  dal  popolo  fiorentino  con  tal  planso  e 
pompa,  come  se  fosse  stato  un  re  ed  impera- 
dorè.  Prostrato  a" piedi  del  papa,  non  sola- 
mente riportò  l'assoluzione  delle  censure  e  il 
Vicariato  suddétto ,  ma  divenne   ancora   eam- 

Sion  dello  stesso  pontefice  per  riacquistargli 
ologna.  Già  dicemmo  che  esso  papa  aveva 
con  bei  capitoli  e  privilegi  accordata  la  libertà 
ai  Bolognesi.  Nell'anno  precedente  (a)  era 
jtafa  in  quella  città  una  sedizione  e  rissa  fra 
Antonio  de' Bentivogli  e  la  sua  fazione,  e  Mal- 
ico da  Canedolo  capo  di  un'altra,  fazione.  Per- 
chè toccò  di  soccombere  all'  ultima,  fu  questa 
^cacciata  di  città  e  mandata  a'confini,  restando 
il  Bentivoglio  come  padrone  della  città.  Fórse 
le  preghiere  di  questi  fuorusciti,  é  1'  udire  le 
divisioni  che  tuttavia  duravano  in  -Bologna, 
fecero  nascer  voglia  e  speranza  al  papa  di  tot* 
(omettere  quella  città.  Braccio  fu  scelto  per 
cale  impresa.  Spedi  il  pontefice  innanzi  no  ar- 
civescovo ed  un  abate  per  suoi  ambasciatori  ,- 
che  nel  di  a8  di  febbraio  entrati  in  Bologna, 
esposero  con  ornate  parole  il  desiderio  di  Sua 
Santità  d'aver  egli  il  governo  della  città.  La 
risposta  poco  favorevole  fu  portata  a  Firenze 
dagK  ambasciatori  bolognesi  spediti  colà.  Però 
si  venne  all'interdétto,  e  poscia  alla  goerra 
contra  di  quel  popolo.  Anche  Lodovico  degli 
Alidosi  signor  d' Imola  mandò  la  disfida  a  Bo- 
logna. Scrive  Matteo  Griffoni  (3)  che  nel  di  5 
di  maggio  venne  in  quella  città  Gabrino  Fon- 
dolo,  olim  Dominiti  Cremonae ,  per  generale 
dell'  armi  di  essi  Bolognesi.  Ciò  è  da  notare  , 
siccome  dirò  pia  abbasso,  perchè,  secondo  il 
Corìo  (4) ,  Gabrino  non  era  peranche  stato 


(l)  Aranti  Istoria  li  Fireaao  lib.  18 ,  Caapaa.  Vila 
Bracali  I.  19.  Rtr.  Hai.,  Cribellas  Vita  Sfortiaa  lom.  eoo*, 
(a)  Croaica  di  Bologna  t.  18.  Rér.  Hall 

(3)  Matta*  do  Griff.  Ciro».  Boaoa.  tool.  18.  Ber,  lui., 
Croaica  di  Bolotaa  lom.  cod. 

(4)  Cario  Istoria  di  Mita». 
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|  spogliato  di  Cremona.  Ci  assicura  anche  il 
Campano  (1)  che  il  Fondolo  venne  al  servigio 
de'  Bolognesi.  Ora  nel  di  17  dello  stesso  mag- 
gio, comparve  esso  Braccio  colle  sue  milizie 
sul  territorio  di  Bologna ,  avendo  seco  Lodo- 
vico de' Migliorati  signore  di  Fermo,  ed  An- 
gelo dalla  Pergola,  capitani  al  soldo  del  papa. 
A  poco  a  poco  si  andarono  rendendo  le  ca- 
stella de*  Bolognesi;  di  modo  che  conoscendo 
quel  popolo,  benché  provveduto  di  molta  sol* 
datesoa,  dopo  alcune  picciolo  svantaggiose  bat- 
taglie, 1'  impotenza  a  sostenersi,  nel  di  i5  di 
luglio  vennero  nel  consiglio  generale  di  quella 
città  alla  risoluzione  di  darsi  liberamente  al 
papa.  Il  che  con  patti  onorevoli  eseguito,  vi 
entrò,  e  ne  prese  il  possesso  Gabriello  Con- 
dolmiert  cardinale  di  Siena,  e  poscia  vi  venne 
per  legato  Alfonso  cardinale  di  Spagna. 

Abbiamo  veduto  nel  precedente  anno  papa 
Martino  d'accordo  colla  regina   Giovanna  :  si 
mutò  scena  nel   presente.    Contra   di   lei  co- 
minciò il  papa  a  favorire   gì'  interessi  di  Lo- 
dovico III  duca  d'Angiò  e  conte  di  Provenza, 
giovane  che  era  poco  prima,  succeduto  a  Lo- 
dovico II  suo  padre  defunto,  ed  avea  spediti  i 
suoi  ambasciatori  a  Firenze  per   prestare  ub- 
bidienza a  papa  Martino  (a).  La    cagione  per 
cui  il  papa  era  disgustato  colla  regina,  fu  per- 
chè tornato  Ser-Gianni  Caracciolo   gran  sene- 
scalco  a  Napoli,  pien  di  veleno  contra  di  Sforza 
gran  contestabile,  cominciò  a  nimicargli  la  re- 
gina, e  la  trattenne  dalt'inviar  soccorsi  di  gente 
e  di  danaro  a  Sforza  nella  guerra  cbe  abbtam 
veduta  poco  fortunatamente  da  lui  fatta  a  Brac- 
cio net!'  anno  antecedente  ;  ancorché  il    papa 
ne  facesse  calde  e   frequenti  premure.    Chia- 
mato a  Firenze  Sforza  ,    il  pontefice  Martino 
gli  comunicò  in  segreto  il  suo  disegno  contra 
della  regina  ;  fora'  anche  vi  fu  maggiormente 
acceso  da    Sforza    per   vendicarti  del  Carac- 
ciolo. Venuta  dunque  la  state  ,  si  mosse  con 
quanta  gente  potè  raccogliere;  e  passato  nel 
regno  di  Napoli  (3),  andò  nel  di  fé  di  giugno 
ad    unirsi  col  figliuolo  Francesco ,  e  con   Mi- 
chele e  Fosòhino  suoi  parenti,  che  1'  aspetta- 
vano alla  Cerra  col  resto  de'suoi  combattenti; 
ed  inalberate  le  bandiere  di  Lodovico  d'An- 
giò, si  -scopri  nemico  della  regina.  Niun  danno 
fece,  finché  avvicinate  a  Napoli  non  le  ebbe 
inviato  per  due  trombetti  il  bastone  e  le  in- 
segne del  contestabilato ,  e  fatto  esporre  che 
o  trattasse   d'  accordo  coli'  Angioino ,  o  pare 
cbe  si  aspettasse  la  guerra.  Manca  il  vcróiiatte 
a  ciò  che  scrive  il  vescovo  Campano  (4),  cioè 
che  Sforza  entrasse  in  Napoli ,  e   fatta   chia- 
mare la  regina  ad  una  finestra  di  Castello  Nuo- 
vo, le  riounziasse  le  insegne,  e  caricato  di  vii* 
lanie  da  essa,  l'obbligasse,  con  farle  tirar  con- 
tro alcune  frecce ,  a*  ritirarsi.  Aocampossi  od 
suo  esercito  Sforza  presso  a  Napoli  nel  luogo 
del  FormeHo ,  aspettando  che    giugnesse    per 
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(1)  Canpaam  Vita  Bracini  iota.  19.  Rerum  t  (attorta, 
(a)  Crìbcll.  Vita  Sfortiae  t.  19.  Reta»  Ita». 

(3)  GioroaR  Ifaool.  t.  ai.  Rerum  t faticar. 

(4)  Campani*  Vita  Bracali  t.  19.  Retasi  Hai. 
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poli  sarebbe  ima  bella  giunta  al  tuo' regno  di 
Sicilia  e  agli  altri  tuoi  Stati,  per-conaigUo  an-* 
eora  dei  «noi  cortigiani ,  ti  lasciò  vincere,  e 
diede  mano  al  trattato*  Pasto  qualche  mese 
per  digerirlo  in  lontananta,  e  per  istabilir  le 
condizioni,  non  essendosi  dimenticato  Alfonso 
di -richiederle  ben  vantaggiose  alla  ma  corona. 
Restò  dunque  convenuto  che  egli  fosse  sdot- 
tato per  figliuolo  dalla  regina  Giovanna,  a  fine 
di  succedere  dopo  la  di  lei  morte;  e  che  in* 
tanto  egli  fosse  dichiarato  duca  di  Calabria  , 
e  per  sioortà  de*  patti  metteste  presidio  in  Ca- 
stello Nuovo  e  Castello  dell'  Uovo.  Ora  men« 
tre  queste  cose  si  trattavano,  Lodovico  d' An- 
gle,  fitte  armare  in  Genova  sei  navi  coman- 
date da  Batista  da  Campofregoso,  uni  con  esse. 
sette  sne  galee,  e  ben  provveduto  di  viveri  e 

felicemente  arrivo4 
pagò  circa  quaranta* 
mila  fiorini  d'oro  alle  truppe  di  Sforza,  al 
quale  si  diede  in  questi  tempi  la  città  d'A- 
vena, conquista  di  gran  momento  per  la  guer- 
ra. Maggiormente  allora  fu  da  Ini  e  da  Sfora* 
stretta  d' assedio  Napoli ,  ed  in  essa  furono 
anche  una  notte  vietili  a4  entrare  per  tradi* 
mento;  ma  eccoti  comparire  al  lido  nel  rdl  0 


«ara  la  fletta  di  Lodovico  di  Angiò,  per  ope- 
rar seca  di  concerto.  Intanto  precorsa  la  fama 
di  q»e«to  principe,  il  qoale  avea  assunto  il  ti- 
tolo ài  He  di  Sicilia ,  che  cosi  continuavano 
ad  intitolarsi  i  re  di  Napoli,  chiunque  era  della 
fanone  Angioina,  diede  principio  alle  novità, 
e  à  ribellarono  non  poche  terre  del  regno. 
Mi  prima  che  venisse  Sforza  ,  e  si  trovassero 
is  qoesta  brutta  apparenza  di  cose ,  e  con  ti* 
a»re  di  peggio,  la  regina  e  il  Caracciolo,  tic- 
eoa*  infermati  aVpreparamenti  dell'Angioino, 
affiso  preso  lo  apediente  d' inviar  ambascia- 
tori al  papa,  per  pregarlo  é?  interporslin  que- 
sta briga,  e  d'impedire  gl'ingiusti  intuiti  che  ti 
ammonivano  contra  di  lei  dal  duca  d'Aogiò. 
Non  avea  peranebe  il  papa  aliata  la    visiera , 

DMStraodoai  neutrale  hi   ti   fatta   turbolenza  ;     sette  sne  galee,  e  oen  prov 
su  T ambasciatore,  che  fu  Antonio  Caraffa,  so*  I  di  gente  nel  di  i5  d'agosto 
praaaniaato  Malizia,  nomo  accortissimo ,  non      al  porto  di  Napoli  (i);  paj 
tardò  a  scandagliar  ben  l' animo  pontificio ,  e 
saeorgere  che    da  quella  parte  non-  era  da 
«perire  alcun  sussidio  abbisogni  della  regina  ; 
e  ti  fatti  era  menato  a  spasso  con  sole  belle 
parole.  0  sia  dunque  che    nateetse   a   lui   in 
■tate,  cosse  alcuni  vogliono ,  un  altro  ripie- 
go (ì\  o  pure  eh'  egli    ne    portasse   seco    da 

KspoU  Fontine  e  la  plenipotenza:  certo  è,  |  di  settembre  (a)  dodici  galee  e  tre  galeotte 
tao  svendo  fatta  vista  di  tornarsene  a  Napoli, 
slntcsè  fa  a  Piombine  ,  imbarcatosi  in  una 
f*fct>  tao»  a  trovare  il  giovanetto.  Alfonso  re 
d'Aragona,  Sardegna  e  Sicilia,  per  implorare 
V  «sto  tao  in  favore  della  regina. 

Qoi  é  da  sapere  che  il  re  Alfonso ,  in  cui 
■oo  to  te  maggiore  fosse  1'  elevatezza  della 
■«ale,  o  il  desiderio  della  gloria,  un  gran  va- 
lore e  oca  mirabile  attività,  avea  gi^  pensato 
a  segnalarsi  per  tempo  coll'acquitto  della  Cor- 
sica*  Perciò  nel  precedente  anno  con  una  flotta 
ài  trenta  galee  e  quattordici  navi  passò  nel 
tuo  regno  di  Sardegna  (a),  e  finalmente  piombò 
•opra  il  porto  di  Bonifazio,  luogo  fortissimo, 
*  il  più  caro  che  si  avessero  I  Genovesi.  Stu- 
rbo, ostinato  fu  quell'  assedio,  di  cui  ci  le* 
*à°  ana  descrizione  Pietro  Cirneo  (3),  e  durò 
•m  nove  mesi.  Era  già  ridotto  quel  castello 
•il*  agonia,  quando  Tommaso  da  Campofregoso 
wg*  o  governatore  di  Geoova ,  armate  sette 
nari  sotto  il  comando  di  Batista  suo  fratello, 
fe  •piote  in  Corsica  ,  per  salvare  un  *  sito  di 
tata  importanza.  Fecero  delle  maraviglie  i 
"^troti  Genovesi,  e  dopo  fiero  combattimento 
rtt*d  loro,  non  ostante  fc  terribile  resistenza 
"Cfbni,  d"  mlrxxW  .<rf  priocipio  «lig*. 
**°  nn  bastevol  soccorso  in  Bonifazio,  in  guisa 


gl'assedio.  Non  so  dire  s'egli  fosse  tutta. 
***  ut  Corsica,  o  pure  altrove,  allorché  se  gli 
presentò  il  Caraffa  per  impegnarlo  al  soccorso 


della 

j*»rari  contra  di  lei.  Fece  a  olle  prime  Alfonso 
**ivo;  ma  pensando  che  il  regno    di  Na- 

• 

(i)  Wiacostr.  Ami.  t  si.  Rara*  ItaU 
W    J#àm'  SWb  AaMlM  GmM**m  tom-  »7-  *•*»■ 
0)  film  Canate,  Hiat.  Corsia,  t.  *4.  Bar.  Ital. 


eh*  fa  costretto  il    re  Alfonso  a  ritirarsi   da     di  Milano,   lasciandogli   Cremona  per  trenta- 


dei  re  Alfonso;  dicono  altri  che  egli  si  tra-* 
sferi  colà  in  persona.  Per  trovarsi  inferiori  » 
legni  da'  Genovesi ,  prima  eh'  egli  giugnesse  , 
se  n!  erano  tornati  a  casa.  Sfòrza  col  duca  di 
Angiò  gran  battaglia  diede  per  impedire  lo 
sbarco  de'  Catalani;  ma  in  fine  fa  astretto  « 
battere  la  ritirata  e  condursi  od  A  versa.  Sbar- 
cato Alfonso ,  la  regina  il  riconobbe  per  suo 
figliuolo  adottivo,  gli  consegnò  Castello  Nuovo, 
il  creò  duca  di  Calabria.  Cosi  terminò  l'anno* 
presente  nel  regno  di  Napoli,  ma  con  essersi' 
molte  terre  e  baroni  levati  dall'ubbidienza 
della  regina. 

Qoali  imprese  facesse  in  quest'anno  Filippo 
Maria  Visconte  duca  di  Milano,  non  bisogna 
chiederlo  al  Corio.  Egli  poco  ne  teppe;  Diffe* 
rise*  questo  scrittore  all'anno  i  {n  la  conquH 
sta  di  Cremona;  ed  essa  succedette  nel  pre- 
sente anno ,  ciò  ricavandosi  da  Matteo  Grifi 
foni  (3),  e  insieme  òm  Andrea  Biglia  (4)  e  da 
Marino  Sanuto  (5).  Gabrino  Fondolo  tiranno 
di  quella  citta,  veduta' già  perduta  la  maggior 
parte  delle  sue  castella  ,  e  che  poco  capitale 
potes  farsi  del  soccorso  degli  alleati ,  non  si 
volle  aspettare  addosso  all'aprirsi  della  caso* 
pugna  1'  esercito  del  Carmagnola.  Perciò  nel 
gennaio  di  quest'anno  prese  accordo  col  duci 


cinque  mila  fiorini  d'oro,  e  con  patto  di  ri* 
tenere  per  sé  Castiglione ,  e  di  poter  goderai 
di  quanti  beni  egli  possedea.  Non  gli  mancavano 


regina,  qualora  il  duca  d'Aogiò  movesse  \  elei  tesori ,  e  certo  li  vagheggiava  con  grande 

cupidità  il  duca;  pur  questi   la  fece  per  ora 


(1)  Crinali.  Vits  Sferliae  t.  io,  Bar.  IfaL 
(a)  Giornali  Naaol.  I.  ai.  Rena  llalicaroas. 

(3)  Malti,  de  Griff.  Cbroa.  I.  l8.  Rtr.  Ita). 

(4)  BHIiat  Hittor.  t.  19.  Ber.  Italiano. 

(5)  Sassto  tal.  di  ▼astaft  t.  sa.  Bar.  Ita!. 
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da  galani'  nomo,  e  gli  osservò  U  parola  della 
franchigie  a  lui  accordata,  aspettando  di  fare 
Il  retto  ad  altro  tempo.  Andò    poscia  costui , 
siccome  diremmo,  al   servigio  dei    Bolognesi.. 
Era   in  collera  esso  duca  con  Pandolfo  Mala* 
lesta  per  1'  alato  dato  in  addietro  a   Gaj>rino, 
pretendendo  rotta  ingiustamente  da  lui  la  tregua 
o  pace  stabilita  da  papa  Sfarti  no.  In  fatti  es- 
tendo ricorso  Fandolfo  al  papa  per- aiuto,  non 
ne  riportò  se  non   de'  rimproveri ,  per  avere 
mancato  ai  patti.  Né  i    Fiorentini    si   vollero 
mischiare  ne'  fatti  di  lui.  Vi  restavano    i  Ve- 
neziani, creduti  protettori  del  Malatesla.   M* 
oltre   al    trovarsi  eglino  impegnati  in  'questi 
tempi  nella  guerra  del  Friuli,  erano  essi  disgu- 
atati per  la  morte  data  dai  Malatesti   a  Mar- 
tino da  Faeqaa  lor  capitano,  come  accennam- 
mo all'anno  1416.  Laonde  l'accorto  duca  seppe 
cosi  ben  fare,  che  gì' indusse  nel  febbraio  del- 
l' anno  seguente  ad  una  tregua  vicendevole  per 
anni  dieci,  con  promettere  i  Veneziani  di  non 
impacciarsi  negli  affari  di  Pandolfo.  Altro  dun- 
que non  vi  fu  che  Carlo  Malatesta  signor  di 
Rimini,  e  (rateilo  d'esso  Pandolfo,  che  gl'in- 
vio in  questo  .anno  un  poderoso    aiuto  di  tre 
mila  cavalli  e  di  molta  fanteria,  sotto  la  con- 
dotta di  Lodovico  Migliorati  signore  di  Fermo; 
cosi  che  Pandolfo  giunse  a  formare  un'armata 
di  circa  ottomila  combattenti.  Già  il  conte  Fran- 
cesco Carmagnuola  colle  milizie  duchesche  era  in 
campagna  ani  territorio  di  Brescia,  quando  nel 
di  8  di  ottobre  si  assonarono  gli  eserciti  ne- 
mici. Il  valore  e    la   fortuna  del   Carmagnola 
furono  superiori,  e   vi    restò  con  altri  nobili 
di  conto  prigioniere  lo  stesso  signor  di  Fermo, 
al  quale  poco  appresso  il  duca  non-  solamente 
vestito!  la  libertà,  ma  Vi  aggiunse  ancora  di 
m'olii  fregali.  Fu  particolare  in  Filippo    Maria 
Visconte  una  tal ,  magnanimità ,  e  ne  vedremo 
degli  altri  esempli.  Questa  vittoria  e  la  tanto 
cresciuta  potenza,  del  duca  fecero  oramai  co- 
noscere al  marchese  Niccolò  d'  Este  signor  di 
Ferrara,  Modena,  Belgio  e  Parma,  che  il  duca 
voglioso  di 'ricuperar  tntto  ciò  che  aveaoo  pos- 
seduto i  suoi  maggiori,  e  massimamente  il  duca 
Gian-Galeazzo  suo  padre,  per  le   due   ultime, 
città  gli  avrebbe  mossa  guerra  (i).  Per  ischi- 
varia  mosse  da  saggio  un  trattato  d'accordo, 
per  col  si  convenne  nel  mese  di  novembre  che 
il  marchese  cedendo   al  duca   per  sette   mila 
fiorini  d'  oro  Parma,  riterrebbe  in  ano   domi- 
nio la  città  di   Reggio;  e  fu  eseguita   questa 
convenzione.  Durarono  poi  le  ostilità  delCart 
magnola.  sul  Bresciano  *  e  restò  maggiormente 
bloccata  Brescia    dall'  armi  del  Visconte  ;  ma 
zùuna  importante  impresa  ne   seguì  nell'  anno 
presente» 

Intanto  più  che  mai  felicemente  procedeva 
la  guerra  de'  Veneziani  in  Dalmazia,  in  Friuli 
e  nelle  vicinanze  (a).  Conquistavano  essi  Cataro, 
Traù  ,  Spalatro  ed  altri  luoghi  in  Dalmazia; 
si  rendè  loro  la  città  di  Feltro,  Spilirnbergo, 
Valvasone  ed  altre  terre  in  Frinii.  Ma  ciò  che 

(i)  Diario  Ferra»*  L  *4-  Ber.  Ibi. 

(s)  passio  Istoria  il  Vessala  L  za.  Ber.  lui. 
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maggiore  risalto  diede  all'  armi  loro ,  fu  V  a* 
cquisto  della  città  d'Udine,  dove  il  valoroso 
lor  generale  Filippo  degli  Arcelli  fece  la  soa 
entrata  nel  di  7  di  giugno.  Tralascio  altri  pro- 
gressi de'  Veneziani ,  che  in  cosi  poco  tempo 
ricuperarono  quasi  tutta  la  Dalmazia,  e  diven- 
nero per  la  prima  volta  padroni  della  bella 
provincia  del  Friuli.  Allora  il  patriarca  Lodo- 
vico, trovandoti  per  le  sue  sconsigliate,  bra- 
vure spogliato  di  quel  nobile  Stato,  ricorse  a 
papa  Martino,  il  quale  spedi  a  Venezia  legati 
per  sostenere  gli  interessi  del  patriarcato.  Ma 
quei  legati  non  erano  cannoni ,  e  però  non 
fecero  breccia  alcuna  nell'  animo  de'  Veneti 
vittoriosi,  che  si  teneano  ben  cara  un'  esten- 
sione si  rilevante  della  lor.  signoria.  Fin  qai 
era  dimorato  in  Firenze  il  romano  pontefice , 
onorato .  e  servito  da  tutti  (1).  Accadde  ,  che 
quando  Braccio  venne  in  quella  città  ,  alcuni 
suoi  fautori  attaccarono  in  diversi  canti  delle 
strade  alcuni  versf  in  lode  di  Braccio  e  di- 
sprezzo del  papa.  V'era  fra  1'  altre  cose  2 

PAPÀ  MASSIMO  VOH  VAL  USf  £;UATTRIVO« 

E  i  ragazzi  l'andavano  cantando  per  le  strada. 
Il  papa  in  vece  di  sprezzare,  come    fanoni 


principi  d'animo  grande,  questi  latrati 
odi  cercarne  provvedimento  proprio,  talmente 
se  ne  indispettì,  che  fin  d'allora  determinò  di 
mutare  stanza  ;  e  per  quanto  gli  fosse  poi  detto, 
non  si  potè  tenere.  Adunque  nel  di  9  di  set- 
tembre (a)  ai  parti  di  Firenze  con  grande  ostore, 
e  nel  di  ao  fu  io  Siena.  Di  là  passò  a  Viterbo, 
e  giunse  nel  di  a8  a  Roma,  dove  nel  di  $0  fece 
magnificamente  la  soa  entrata  con  plauso  di 
tutto  il  popolo  romàno. 

1   Anno  di  Cristo  i4ai.  Indinone  Xlf\ 
di  Mastiko  V  papa  5. 
di  SiouMoaoo  re  de'  Banani  ia« 

Gran  copia  di  aderenti  aveva  Lodovico  III 
duca  d'Angiò  nel  regno  di  Napoli  (3).  Spezial- 
mente prevaleva  la  sua  autorità  nella  Calabria, 
dove  pendevano  da' suoi  cenni  le  città  di  Co- 
senza, Bistgnano,  Rossano,  santa  Severina,  san 
Marco,  Crotone,  Policastro  ed  altre  terre,  al 
governo  delle  quali  inviò  Francesco  figliuolo 
di  Sforza.  Non  erano  molte  le  forze  della  re- 
gina Giovanna  e  del  re  Alfonso  per  resistere 
a  questo  avversario,  sostenuto  dal  papa  e  dal* 
l'invitto  Sforza.  E  quand'anche  avessero  po- 
tato resistere ,  ne  mancavano  loro  per  cac- 
ciarlo fuori  del  regno.  Durante  dunque  il  verno» 
fra  le -maniere  di  fortificare  la  lor  fazione,  fa 
creduta  la  migliore  e  più  spedita  di  chiamare 
in  loro  aiuto  Braccio,  la  coi  riputazione  nel 
mestier  dell'  armi  era  celebre  in  questi  tempi 
per  tutta  l'Italia.  Pertanto  gli  spedirono  l'invito 
con  ingorde  promesse  di  ricompensa  (4).  Braccio, 
dopo  avere  fatto  il  ritroso  per   maggiormente 

(1)  Léonard*!  Aittis.  Hbl.  t  io.  Rer.  Ita), 
(a)  Aarairali  Istoria  Fiorauisa  I.  i& 

(3)  Cribcll.  Vila  Sfbrtiae  t.  19.  Rer.  Hai. 

(4)  Camstaos  VHs  Bacati  t  io.  Bar.  lid. 
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avvantaggiar  le  tue  eoa*,  finalmente  condiscese  I 
a  condizione  che  la  regina  I*  intestiate  e  met- 
tesse io  potaetao  della  città  di    Caput    e  del 
tao  principato,  boccone  da  principe  ;  e  che  U 
creasse  eon testabile  del    regno   (i).  Tatto   gli 
fa  accordato  ;  e  da  che  egli  ebbe  spedita  gente 
i  prendere  il  possesso   di   Capai  ,   (benché  il 
Canpsno  sembri  credere  ciò  seguito  pia  lardi) 
tatto  allegro  cominciò    a  mettere   in    ordine 
e  ad  accrescere    le  sue  genti ,  colle   quali  in 
fine  s' inviò  in  persona   alla   volta   del   regno 
di  Napoli,  «rendo  prima  voluto  sicurezza  dalla 
regina  di  ducento  mila  fiorini    d' oro  per  pa- 
glie le  troppe.  Essa  parte   ne   fece  sborsare  , 
ptrte  diede  per  mallevadori  i  mercatanti  fio- 
retto» (a).  Mentre   quejt*  cose  si  trattavano, 
il  re  Alfonso  nel  mese  di  febbraio   diede  una 
scoria  al  suo  regno  di   Sicilia  ,    eh*  egli   non 
avevi  peranche  veduto.  Sbarcò  a  Palermo ,  e 
poscia  andò  visitando  Messina  e  le  altre  città 
di  quel  fiorito  regno  :  il  che  fatto,  te  ne  tornò 
a  Nspoli  per  assistere  alla  reiua    contro   gli 
stoni  di  Lodovico  d'Angiò  e  di  Sibraa.  Entrò 
ancora  nel  regno  colle  sue  forte  il  prode  Brac- 
ci*, e  selle  prime  a'  impadroni  di  Sulmona,  di 
Stagni  e  d'  altre  terre.  Poscia  speditamente 
•treio  sd  Averta  per    sorprender  ivi ,  se  po- 
tei, V angioino,  sapendo  che  Sforza  col  meglio 
dei  moì  era  lungi  di   là  ;   ma   non    gli  '  andò 
fitta.  Sfona  corse  ad   A  versa  ,   ed    assicurata 
eoo  buon  presidio  la  città,  rendè  inutili  r  di- 
sefoi  dell'avveranno.  In  questi  tempi  Jacopo 
Caldera,  odo  di    que*  baroni  che  aveva  prete 
rami  contro  la   regina  Giovanna,  ed  abbon- 
divi di  coraggio  e  di    soldatesche  ,    allorché 
Sfora  si  crederà  dì  avere  in  lui  il   phi  fedel 
collegato,  venne  a  acoprirsi  di  fede  instabile, 
guadagnalo  da  Bràccio,  con  cui  uni  in  fine  le 
forte  sue:  colpo  che  sconcertò    non  poco  gli 
ioteretii  di   Lodovico    d'  Aogiò    e    di  Sforza. 
Braccio  intanto  col  Caldora  ae  n'  andò  a  Na- 
poli >  e  vi  giunae  nel  punto   che  anche   il  re 
Alfonso  con  bella  flotta  e  buon  rinforzo  d' ar- 
roti nel  di  26  di  giugno  sbarcò  in  quel  porto. 
Incredibile  fu    in  Napoli  l'allegrezza    per  la, 
▼«nota  di  questi  campioni,   e  favoritissimo  4a 
l*  accoglimento  fatto  a  Braccio  dalla   resina  e 
dal  re.  * 

Attendeva  in  queati  tempi  papa  Martino  V, 
gj*  restituito  a  Roma  ,  a  dar  testo  a  quella 
atta.  Ma  non  sapeva  egli  digerire  che  la  re- 
gio* Giovanna,  aenza  farne  consapevole  il  ro- 
mano pontefice  ano  sovrano  f  non  che  senza 
chiederne  il  consenso  ,  avesse  adottato  m  fi- 
gliuolo il  re  Alfonso,  la  cui  mente  e  potenza 
fl*  gli  ficea  paura.  Molto  pia  si  accese  di 
•degno,  allorché  vide  Braccio  suo  vassallo  im- 
pegnar l' armi  contra  del  duca  d'Angiò  da  sé 
«▼orito,  e  cominciar  la  fabbrica  di  maggiore 
Mgrandimento  che  potea  essere  un  di  troppo 
Pregiudiziale  agli  Stati  della  Chiesa.  In  que- 
lli tempi  venne  il  duca  d'Angiò  a  Roma,  per 
^presentare  al  papa  lo  stato  assai  dubbioso, 

0)  Btaiic  Ami.  L  il.  R*r.  IteL 

(>)  Hutor.  Stette  toa.a4,H«t.lUl  s» 


ae  non  anche  pericoloso,  de9  tuoi  affari,  e  per 
chiedere  aiuto.  Gli  diede  il  ponteHoe  quel 
rinforzo  che  potè  di  danaro,  ed  ordinò  a  Tar- 
taglia, ch'era  al  auo  soldo»  di  andarsi  ad  unire 
a  Sforza  con  cinquecento  cavalli  e  qualche 
fanteria  di  sua  condotta.  Scritte  ancora  oli 
Breve  nel  di  99  di  giugno  (»)  ai  signori  al 
ecclesiastici  che  secolari  del  regno  di  Napoli, 
comandando  loro  di  non  pagare  alla  regina  i 
tributi,  e  di  non  ubbidire  ai  di  lei  ministri; 
ma  non  tralasciò  intanto  di  procurar  aggiusta- 
mento fra  le  parti  (a).  A  questo  fine  inviò  a 
Napoli  nel  settembre  i  cardinali  di  Sant'  An- 
gelo e  del  FieacO,  che  trovarono  l'osso  troppo 
duro;  e  pare  che  ae  ne  andassero  senza  aver 
nulla  fatto.  Il  bello  era  che  ne'medetimi  tempi 
cominciò  la  regina  a  pentirti  di  aver  chiamato 
ed  adottato  il  re  Alfonso  (3) ,  e  per  via  di 
Bernardo  A  retinone  cominciò  a  trattar  segre- 
tamente con  Lodovico  df  Angiò  e  Sforza:  il 
che  penetrato  dal  re  Alfonso,  gli  diede  uria 
4ncredthil  gelosia.  Per  questa  dtdsbretà  d'o- 
pimi nulla  di  riguardevole'  succedette  Bel  re* 
sto  deli'  anno  fra  1e  due  nemiche  annate ,  lo 
quali  dopo  varj  movimenti,  saccheggi  e  scara- 
sneccie,  si  rìdnaaero  a'  quartieri  d'inverno.  Si 
credeva  ognuno  di  goder  ivi  la  quiete  (4)» 
quando  all'improvviso  il  re  Alfonso  e  Brac- 
cio, per  levarsi  1*  impaccio  della  Cerra,  luogo 
già  occupato  da  Sforza,  otto  miglia  lungi  da 
Napoli,  vi  andarono  a  mettere  l'assedio,  e  co- 
minciarono colte,  bombarde  ed  altre  macchine 
a  bersagliar  quella  terra.  Accorsovi  Sforza  con 
cinquecento  cavalli,  vi  spinse  dentro  Santopa- 
rente  ed  altri  de'  suoi  bravi  parenti  Cotìgoo* 
leti  con  ottanta  cavalli,  i  quali  fecero  tal  di- 
fesa, che  disperando  il  re  di  vincere  la  (fogna, 
ascoltò  volentieri  proposizioni  d'accordo.  Per 
onor  ano  fu  ritrovato  il  ripiego  ohe  gli  atte- 
diati esponessero  la  bandiera  del  pepa,  per  la 
eoi  riverenza  il  re  mostrò  di  ritirarti.  Scrive 
beasi  il  Campano  (5)  che  Cerra  gli  ai  rendè,  ma 
verisimilmente  in  ciò  egli  prese  abbaglio.  Sog- 
giornando intanto  il  dnoa  d'Angiò  e  Sforza  in 
Averta,  e  trovandoti  con  esso  loro  Tartaglia, 
antico  nemico,  e  poco  fa  divenuto  amico  di 
Sforza,  insorsero  sospetti  di  mala  fede  contro 
di  lui,  e  eh'  egli  avesse  tenuto  intelligenza  di 
nn  tradimento  con  Braccio.  Se  fossero  veri  o 
falsi  cotaii  sospetti,  noi  aaprei  dire.  Sappiamo 
di  certo  ch'egli  fu  preso,  e  posto  a4  tormenti, 
ne'qoali  dieono  che  confessò  il  delitto;  laonde 
gli  fu  tagliata  la  tetta.  Confessa  il  Campano 
ohe  Braccio  trattava  male  qualunque  de' sol. 
dati  di  Sforza  che  restasse  prigioniere;  rega- 
lava all'incontro  e  rimandava  quei  di  Tarta- 
glia :  stratagemma  forse  osato  da  lui  per  met- 
terlo in  diffidenza  col  duca  d'  Angiò  e  con 
Sforza,  siccome  in  latti  avvenne.  Ma  costò  caro 
questa  giustizia  al  dona,  perchè  la  maggiore 

<l)  RsYMUlas  Aonsl.  Esci. 

(a)  Giornli  Nspol.  t.  ai.  Rer.  Itti. 

(3)  Bovile  Aasal.  tosi.  tòé. 

(4)  Cribtll.  Vits  SfortiM  t.  19.  Rer.  ItaL 
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parte  de9  soldati  di  Tartaglia,  credendo  ucciso 
a  tprto  il  loro  condottiero,  a  poco  a  poco  de* 
aertando,  ti  andarono  ad  arrolare  nel  campo 
di  Braccio. 

Cosi  andavano  gli  affari  di  Napoli  ;  nel  qual 
tempo  Filippo  Maria  duca  di  Milano  sempre 
più  andava  stendendo  l'ali.  La  prima,  sua  im- 
presa nelP  anno  presente  fu  contra  di  Lan- 
dolfo Malatesta  signore  di  Brescia.  Già  molte 
castella  di  quel  distretto  erano  in  mano  del 
duca,  e  il  conte  Carmagnola  con  oste  poderosa 
ai  preparava  a  fare  del  resto.  Però  trovandosi 
troppo  inferiore  di  forze  il  Malatesta,  e  stando 
come  bloccato  e  privo  di  vettovaglie,  capitolò 
col  duca  la  cessione  di  quella  potente  città  (i) 
per  treniaquattro  mila  fiorini  d'oro,  che  gli 
furono  sborsati.'  Entrò  in  Brescia  H  vittorioso 
.Carmagnola  nel  di  US  di  marzo ,  e  Pandolfo 
colla  testa  bassa  se  ne  tornò  a  casa  sua.  Aveatfo 
i  maggiori  del  Visconte  signoreggiata  la  città 
di  Genova.  A  Filippo  Maria  premeva  di  non 
essere  da  aaeno  ;  e  però  in  quest'  anno  si  diede 
-più  che  .  mai  a  -  far  pratiche  per  mettervi  il 
piede  ;  e  sopra  tutto  1'  animavano  all'  impresa 
i  fuorusciti  eh'  erano  ricorsi  a  Ini.  Tra  le  spe- 
ranze dategli  da  questi,  e  il  trovarsi  non  po- 
chi degli  stessi  abitanti  in  Genova  o  per  ma- 
levolenza o  per  invidia  contrarj  al  governo  di 
Tommaso  da  Campofregoso,  buona  disposizione 
apparve  per  ottenere  V  intento.  Ordinato  dun- 
que un  convenevole  esercito  sotto  il  comando 
del  Carmagnola,  venuta  la  state  (a),  lo  spedi 
aul  Genovesato,  premessa  la  s6da  contra -del 
Campofregoso.  Non  tardò  Allunga  con  altre 
terre  a*  rendersi.  Passò  di  poi  l'armata  sotto 
Genova,  e  ne  formò  da  ogni  parte  1'  assedio; 
ed  affinchè  non  le  venisse  soccorso  per  mare, 
condusse  il  duca  al  suo  sòldo  sette  galee  di 
Catalani  (3).  Il  Campofregoso ,  che  per  l' im- 
minente bisogno  nel  di  27  di  giugno  col  con- 
«cnso  de' Genovesi  avea  venduto  Livorno  ai 
.Fiorentini  per  cento  mila  fiorini  d'oro,  non 
ommise  diligenza  per  difendere  il  suo  Stato. 
Annate  ancora  sette  galee,  comandate  da  Ba- 
tista tuo  fratello,  le  spedi  incontro  ai  Catala- 
ni» Ma  venuti  a  battaglia  questi  légni,  ne  ri- 
masero sconfitti  i  Genovesi,  e  prigione  lo  stesso 
Balista  :  colpo  che  mise  la  falce  alla  radice,  e 
condusse  Tommaso  a  trattar  di  composizione 
col  Carmagnola,  e  per  mezzo  suo  col  duca. 
Non  ebbe  difficoltà  H  duca  di  lasciare  al  Cam- 
pofregoso il  dominio  di  Sarzana,  purché  con- 
gegnasse Genova  alle  sue  mani ,  prrchè  col 
tempo  non  mancano  ragioni  o  pretesti  ai  con- 
quistatori di  ritorsi  quello  che  per  misericor- 
dia ban  lasciato  sul  principio.  Promise  ancora 
il  duoa  a  Tommaso  trenta  mila  fiorini  d'oro, 
-e  quindici  mila  a  Spineta  Campofregoso  altro 
«di  lui  fratello,  acciocché  rendesse  la  città  di 
Savona,  di  cui  era  in  possesso.  Cosà  nel  di  2  | 


(1)  Sanuto  Isl.  Veneta  t.  aa.  lUr.  Idi.,  Cork»  Istoria 
di  Milano. 

(a)  Johaoa.  Stella  Ansato  Gcnoenaet  fon.  17.  Rernm 
ItalicariB. 

(3)  Amatati  IstotJa  ti  fittasi  I.  16. 


di  novembre  il  Campofregoso  non  senza  lagri- 
me uscì  di  Genova,  e  vi  fece  la  sua  entrata 
il  Conte  Carmagnola,  che  ne  prese  il  possesso 
a  nome  del  duca,  e  rimise  in  casa  tutti  i  fuor- 
usciti e  banditi.  Di  questo  passo  camminava 
la  fortuna  del  duca  di  Milano.  Men  prosperosa 
non  era  quella  de' Veneziani  (1).  Essi  in  que- 
st'  anno  ricuperarono  Drivaato,  Àu  ti  vari,  Dui- 
cigno,  e  quasi  tutto  il  resto  dell'Albania.  Pre- 
sero ancora  nel  Friuli  alcune  poche  castella, 
che  avevano  resistitp  fin  ora  ;  nella  qual  con- 
giuntura Filippo  degli  ArceUi  Piacentino,  va- 
lente lor  generale,  restò  colpito  da  un  ver- 
rettone, per  cui  diede  fine  a' suoi  giorni.  E 
perciocché  il  papa  fece  nuove  istanze  in  favore 
del  patriarca  d'Aquileia  per  la  restituzione  del 
Friuli»  quel  saggio  senato  rispose  che  lo  ren- 
derebbe ogni  qual  volta  fosse  rimborsato  delle 
apese  della  guerra  a  cui  erano  stati  forcati 
dall'  inquieto  patriarca.  Ascendevano  queste 
spese  a  milioni.  Però  si  venne  ad  un  accordo, 
per  cui  fu  solamente  lasciata  alto  stesso  pa- 
triarca la  città -di  Aquileia  colle  castella  di 
S.  Daniello  e  di  S.  Vito.  Tutto  il  rimanente 
fu  ed  è  tuttavia  della  repubblica  veneta,  cosi 
essere  cessata  tutta  la  potenza  temporale  del 
patriarca  d'Aquileia,  il  quale  in  addietro,  dopo 
il  .romano  pontefice,  età  il  più  ricco  prelato 
d'Italia. 

Anno  di  Csisto  x^ii.  Indizione  XV. 
di  Mutuo  V  papa.  6. 
di  SioiSMoaoo  re  de' Romani  i3. 

Anno  di  pace  per  1*  Italia  fu  questo ,  e  però 
niuno  importante  avvenimento  vien  sommini- 
strato alla  storia.  Veggendo  il  pontefice  in  gran 
declinazione  gli  affari  del  re  Lodovico  d'An- 
giò,  e  rincrescendogli  oramai  di  gittar  tanto 
danaro  per  voler  sostenere  un  edifizio  che  da 
troppe  parti  minacciava  rovina,  prese  il  partito 
di  trattare  un  accordo  (a).  Pertanto  di  nuovo 
spedì  a  Napoli  i  due  cardinali  legati,  se  pure 
n'  erano  essi  partiti,  con  istruzioni  nuove,  af- 
finchè trovassero  temperamento  all'  emulazione 
e  guerra  dei  due  re.  Alfonso ,  oltre  alla  sua 
naturale  accortezza,  avea  in  mano  di  che  far 
guerra  al  papa  :  cioè  minacciava  tutto  dì  di 
fer  risorgere  il  tuttavia  vivente  Pietro  di  Lu- 
na, già  Benedetto  XIII,  condensato  dal  con- 
cilio di  Costanza,  e  di  farlo  riconoscere  di  bel 
nuovo  per  papa  nell'  Aragona,  Sardegna,  Sici- 
lia e  regno  di  Napoli.  Perciò  fu  dJ  uopo  che 
papa  Martino  facesse  il  latino  come  volle  Al- 
fonso. Indusse  dunque  Lodovico  d'Angiò  nel 
mese  di  marzo  a  rimettere  in  mano  dei  legati 
A  versa  e  Castello  a  mare  :  luoghi  che  poi  da 
li  a  qualche  tempo  furono  da  essi  cardinali 
consegnati  alla  regina  Giovanna.  Se  ne  tor- 
nò Lodovico  a  Ito  ma  senza  danari ,  senza 
credito ,  a  vivere ,  come  potè ,  di  ciò  che 
il  papa  gli  diede.  Venuto  1'  aprile,  il  re  Al- 
fonso andò  sotto  Sorrento  e  Massa,  e  gli  ebbe 


(1)  Sanalo  Istoria  di  Veseaia  I.  ss. 
(a)  Giocasti  Nasti.  ft.  ai.  Rsr.  Usi. 


lui 


•  patti,  volendo  cbe  si  rendessero  a  lui,  e  non 
alla  regina  :  azione  che  alta  medesima  dispia- 
cque non  poco,  cominciandosi  a  conoscere  che 
il  figlinolo  adottivo  s'  istradava    a  far  da  pa- 
drone e  ad  occupar  la  signorìa.  Ma  pia  se  ne 
tHerò  il  suo  favorito ,  cioè  Ser-Gianni  Carac- 
ciolo gran  senescalco',  il  quale  già  mirava  in 
sria  il  precipizio  della  sua  autorità,  qualora  il 
re  Alfonso  crescesse  nella    potenza  e  nel   co- 
sando. Il  perche  tanto  egli  qnanto  la  regina 
si  diedero  sotto  mano  a  tirare  nel  loro  partito 
Stona  Attendolo  (i);  anzi   persuasero  al  me- 
desimo re  che  util  cona  sarebbe  il  guadagnare 
qaetto  insigne  capitano,  perchè  tuttavia  molti 
«erti  e  baroni  del  regno  tenevano  la  fazione 
ABtjoiaa,  alla  quale,  con  levarle  Sforza,  si  sa- 
rebboao  tagliate  le  penne  maestre  (a).  Braccio 
fa  qnfgli  eh*  ebbe  l' incombenza  di  trattarne, 
proponendo  on   colloquio  con  esso  Sforza.  In 
fitti  confidato  Sfòrza  neir  onoratezza  di  Brac- 
cio, animosamente  V  andò  nella  state  a  trovar 
nel  tao  campo.  Rinomarono  allora    questi  due 
valorosi  emuli  l' interrotta  amicizia,  e  per  due 
ore  ebbero  insieme  una  conferenza,  in  cui  di- 
cono cbe  Braccio  sinceramente  rivelò  all'  altro 
le  tratie  da  lui    fatte  col    conte  Niccolò  Or- 
sino  e  eoo  Tartaglia  contra  di  lui.  Quivi  an- 
cora fa  conchiuso  che  Sforza  fosse  rimesso  in 
grazia  di  Giovanna  e  d'Alfonso,  cedendo  loro 
V  importante  luogo   della  Cerra.  Ciò  fatto,  si 
«•tifai  Braccio  sollecitamente  a  Perugia ,  in- 
vogliato di  sottoporre  al  sno  imperio  Città  di 
ditello,  dove  era  invitato  dai. fuorusciti.  Com- 
parve davanti  a  quella  città  colle  sue  milizie; 
e  giacché  ì  Fiorentini  suoi  singolari  amici  chiu- 
dano gli  occhi  alle  di  lui  conquiste,  ne  im- 
prese I1  assedio.   Si  sostennero    que'  cittadini , 
finché  videro  tutto  preparato  per  un  generale 
ansilo,  ed  allora  esposero  bandiera  bianca  ;  e 
«•w  Braccio  n'entrò  senza  maggiore  sforzo  in 
poaaesso.    Scrive   il   Buonincontro ,    con    esso 
Wrisio  Crivello,  che  in  tal  congiuntura  Brac- 
co fece  un*  irruzione  in  quel  di  Norcia,  e  poi 
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composizione ,  per  coi  ai  dichiarò  che  Sforza 
servisse  di  difensore  del  regno  non  meno  alia 
regina  che  al  re,  ed  egli  fosse  tenuto  a  pren- 
dere l' armi  pel  primo  d'  essi  che  il  chiamasse 
in  suo  aiuto.  Dopo  di  che  Sforza  colle  ano 
genti  andò  a  passare  il  verno  a  Villafranca 
presso  Benevento,  e  poscia  alla  città  di  Troia» 
Altro  non  si  sa  che  facesse  in  quest'anno 
Filippo  Maria  duca  di  Milano,  se  non  empiere 
di  sospetti  i  rettori  di  Firenze  (1)  si  per  lo 
acquisto  fatto  di  Genova,  come  per  gli  altri 
patti  stabiliti  con  Tommaso  da  Campofregoso, 
che  non  potesse  vendere  se  non  ai  Genovesi 
Sarzana.  Teneva  in  oltre  al  suo  soldo  Angelo 
deNa  Pergola,  rinomato  condottier  d'armi,  che 
stanziava  in  questi  tempi  col  suo  corpo  di 
gente  sa  quel  di  Bologna.  Crebbero  perciò/  le 
gelosie  de' Fiorentini,  gente  che  sapea  adope- 
rare il  microscopio  negli  affari  del  mondo.  Ve- 
nuto in  oltre  a  morte  nel  di  a5  di  gennaio  (a) 
Giorgio  Ordelaffì  signore  di  Fori),  con  lasciar 
successore' nel  dominio  Tebaldo  suo6gliuolo  in 
età  d'anni  nove  i  la  cui  tutela  fu  assunta  da 
Lucrezia  sua  madre,  6gliuola  di  Lodovico  AIU 
dosio  signore  d'Imola;  corèe  a  mischiarsi  ne- 
gì'  interessi  di  quella  città  il  duca  di  Milano. 
Di  più  non  ci  volle  per  accrescere  sempre  pie 
le  gelosie  de'Fiorentini  ;  e  però  quantunque 
il  duca  spedisse  a  Firenze  ambasciatori  per  dis- 
sipare questa  ombre  e  proporre  una  lega,  nulla 
ne  segui.  Rincrebbe  ancora  ai  Fiorentini  1'  a* 
ver  esso  duca  trattata  e  conchiusa  lega  col  car- 
dinale legato  di  Bologna.  Nel  dicembre  di  qne- 
sfanno  inviò  il  medesimo  duca  per  governa** 
tore  di  Genova  (3)  il  valoroso  suo  generale 
conte  Carmagnola,  ed  intanto  attendeva  a  far 
gente  :'il  che  mise  in  sospetto  anche  i  Vene- 
ziani. Scrive  il  Sanalo  (4)  che  Asti ,  non  so 
coree  .  venne  in  quest'  anno  in  potere  di  esso 
duca.  Merita  eziandio  di  esser 'fatta  menzione 
che  nell'  unno  presente  si  cominciarono  per  la 
prima  volta  a  vedere  in  Italia  i  Cingani  o  Cin- 
gati ,  gente  sporca  ed  orrida  di  aspetto ,  che 


del  Lucchese,  ricavandone  grandi  somme  &'  o-  1  c°nU™  di  molte  fovole  della  sua  origine  e  fin* 
ro, Ma  per  conto  del  tempo,  può  essere  che  * 

1  ingannino.  Abbiara  già  veduto  appartenere 
yl«  anni  addietro  il  danno  da  lui  recato  a  quei 
d«  territorj.  Intanto  perché  la  peste  era  en- 
trala in  Napoli,  e  la  regina  col  re  Alfonso  ri- 
tiratasi a  GacU  ,  quivi  soggiornava  colla  sua 
<***,  Sforza  si  portò  colà,  e  fu  ben  ricevuto 
»  «  lei,  come  dal  gran  senescalco  Caraccio- 
lo. Non  cosi  dal  re  Alfonso ,  che  in  questo 
Pwde  uomo  trovava  un  impedimento  ai  disegni 
**»•  aoa  ambizione.  Le  apparenze  dell'  acco- 
ltolo fattogli  da  esso  re  furono  belle;  ma 
»  «tette  poco  a  scoprire  eh'  egli  il  mirava  di 
"J*1  occhio;  e  però  tanto  più  la  regina  e  il 
Redolo  si  strinsero  collo  stesso  Sforza.  An- 
£?*no  pertanto  ogni  di  più  crescendo  le  loro 
*•««»  «d  erano  da  amendue  le  parti  gli  animi 
^ù**  laonde  fu  di  mestieri  venire  ad  una 


Braca* 


tao.  est*. 


geva  di  andare  a  Roma  a  trovare  il  papa,  ed 
intanto  viveva  di  ladronecci.  Capitarono  co* 
storo  a  Bologna  (5)  nel  di  18  di  luglio ,  e 
poscia  a  Forli  (6)  col  loro  capo,  a  cai  davano 
il  titolo  di  Dnca.  Motivo  oggidì  potrà  essere  di 
ridere,  se  dirò  che  costoro  diceano  d'  aver  per 
pàtria  l'Egitto,  e  cbe  il  re  di  Ungheria,  dopo 
aver  presa  la  lor  terra,  volle  che  andassero 
nello  spazio  di  sette  anni  pellegrinando  pel  mon- 
do. Spacciavano  le  lor  donne  l' arte  d' indo* 
vinare  ;  e  chiunque  si  dimesticava  di  farsi  stro- 
logar da  esse,  vi  lasciava  il  pelo.  Sappiamo 
altronde  che  qoesta  canaglia  si  sparse  per  la 
Germania ,  e  andò  fino  hi  Inghilterra ,  e  tnt* 

(1;  Ammirati  Ist.  di  FhvnM  I.  lS. 

(a)  Aaaala»  Foroltviesm  tom.  sa.  Renai  Iblicsr.,  Asm» 
astrali  il  «osta,  Pogfjas  HUt*  li».  5.  tosa.  ao.  Bar.  lttk  r 

(3)  Johaaats  Stella  Aaoales  Geoseoses  tom.  17,  Rarsaji 
Italicamm. 

(4).  Saaolo  lai.  Veaeta  t.  aa.  Iter.  Ita!.  s 

(5)  Croaica  di  Bologaa  lom.  18.  Rerum  Italie 

(6)  Cliroo.  Forali  t.  t.  19.  Rerum  Itti. 
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tavia  ne  dora  I*  semenza  in  Italia.  Furono  in 
qaest'  ano  travagliate  dalla  peste  molte  città 
ci'  Italia.  Niona  buona  guardia,  come  ho  detto 
altrove,  si  faceva  allora  dai  disattenti  Italiani 
per  impedire  l' ingresso  o  tagliare  il  corso  a 
questo  morbo  micidiale  ;  e  però  entrato  in  un 
luogo,  agevolmente  si  dilatava  per  gli  altri. 

Anno  di  Cristo  i4a3.  Indizione  L 
di  MàaTiio  V  papa  7. 
di  Sigismobdo  re  de' Romani  la*. 

Se  crediamo  al  Rinaldi  (1) ,  termino  i  suoi 
giorni  In  quest'  anno  Pietro  di  Luna,  già  anti- 
papa Benedetto  XI li,  ostinato  nello  scisma,  e 
spruzzatore  dei  decreti  e  delle,  censure  della 
Chiesa  universale  rannata  nel  concilio  di  Co- 
stanza. Mori  nella  fortezza  di  Paniseola  nel  re- 
gno di  Valenza;  e  l'avviso  di  sua, morte  avreb- 
be recata  somma  allegrezza,  a  papa  Martino  e 
alla  corte  romana,  se  non  fosse  sopraggiunta 
un'altra  nuova  che  i  dae  soli  restanti  cardi- 
nali di  lui  aveano  osato  di  eleggere  un  nuovo 
antipapa,  cioè  JSgidio  Mugnos  o  Mugnone,  ca- 
nonico di  Barcellona,  a  cui  diedero  il  nome 
di  Clemente  Vili.  Ma  il  Rinaldi  anticipò  d"  mi 
anno  la  morte  di  costui,  e  però  dirò  il  resto 
all'  anno  seguente.  Basterà  per  ora  sapere  ette 
Alfonso  re  d'Aragona  quegli  fu  che  per  suoi 
politici  motivi  tenne  sempre  vivo  l' antipapato 
di  Pietro  di  Luna  per  avere  uno  spauracchio 
da  valersene,  contra  di  papa  Martino,  a  cui  non 
cessava  di  chiedere  esenzioni  e  grazie.  Anche 
nell'  anno  presente  fece  egli  istanza  per  l'in- 
vestitura del  regno  di  Napoli,  giacché  la  re* 
gina  Giovanna  lo  avea  adottato  per,  figliuolo. 
Ma  non  mancò  fermezza  al  pontefice  per  ne- 
gargliela, asserendo  egli  di  non  '  poter  far  que- 
sto torto  a  Lodovico  d'Angiò,  a  cui  compete- 
vano giusti  titoli  sopra  quel  regno.  Avea  esso 
pontefice,  per  adempiere  i  deej-eti  del  concilio 
di  Costanza,  intimato  il  concilio  generale  da 
tenersi  in  quest'  anno  a  Pavia.  E  in  effetto  si 
diede  principio  a  quella  sacra  assemblea  in  essa 
città  ,  ma  con  meschino  concorso  di  prelati. 
Entrata  colà  la  peste,  fu  il  concilio  trasferito 
a,  Siena.  Né  pur  quivi  andò  innanzi ,  ai  eco  me 
diremo,  perché  il  suddetto  re  volea  mettere 
in  campo  le  pretensioni  di  Pietro  di  Luna  per 
far  dispetto  al  papa  :  il  che  obbligò  papa  Mar» 
tino  a  differire  a  miglior  tempo  la  tenuta  del 
destinato  concilio.  Di  questa  sua  perversa  po- 
litica s' ebbe  ben  presto  a  pentire  Alfonso. 
Quanto  più  in  questo  principe  cresceva  l'avi* 
dita  d' impadronirsi  del  regno  di  Napoli,  tanto 
pia  egli  scorgeva  crescere  la  diffidenza  della 
regina,  ed  essergli  contrario  il  gran  senescalco 
Caracciolo.  Ora  giacché  buona  parte  del  regno 
per  valore  di  Braccio  era  venula  alla  di  lui 
divozione,  determinò  di  fare  il  resto  col  mezzo 
Mia  violenza,  e  di  ridurre  la  regina  Giovanna 
nello  stato  in  cui  già  la  vedemmo  sotto  Jacopo 
«onte  della  Marca.  Gli  storici  a  lui  parziali 
attribuiscono  la  risoluzione  alle  insolenze  e  ai 

(1)  RaraaldM  AiaaW  Ecd. 


1  maligni  consigli  del  suddetto  gran  seneecalco 
Caracciolo,  che  ruppe  ogni  buona  armonia  fra 
lui  e  la  regina  (1).  Fatto  dunque  chiamare  a 
sé  il  medesimo  Caracciolo,  benché  vi  andaste 
armato  di  sai vocond otto,  pure  il  trattenne  pri- 
gione nel  dì  aa  di  maggio,  ed  immediatamente 
cavalcò  al  castello  di  Capuana  per  far  lo  stesso 
giuoco  alla  regina  che  ivi  dimorava.'  Per  buona 
fortuna  prevenuta  essa  da  un  segreto  avviso  dì 
un  suo  familiare  dell'  imminente  pericolo,  ebbe 
tempo  di  far  chiudere  la  porta  del  castello  in 
faccia  ad  Alfonso,   e  non  tardò  a  spedir  pie 
messi  l' un  dietro  all'  altro  a  Sforza,  allora  di- 
morante fuor  di  Napoli  a  Mira  bel  lo,  implorando 
il  suo  aiuto.  Diede  all'armi  Sforza,  e  zannati 
quanti  poto  de' suoi,  si  mise  in  viaggio  alla  Tolta 
di  Napoli,  e  giunto  al  Formello ,  trovò   circa 
quattro  mila  tra  cavalli  e  fanti  del  re  Alfon- 
so, inviati  per  impedirgli    il  passo.  Erano  gli 
Aragonesi   tutti  ben  a  cavallo ,  tutti  superba- 
mente vestiti  e  superiori   troppo  di    numero, 
perché  quii  di  Sforza  si  trova vaoo  mal  vesti- 
ti, e  con  cavalli  magrissimi,  e  poco  più  di  tre 
mila   tra  fanti  j   cavalli.  Pure  egli    animosa- 
mente si  spinse  innanzi,  ed  attaccò  la  auffa  nel 
di  3o  di  maggio*  Fu  atroce,  fu  lungo  ij  com- 
battimento; ma  finalmente  essendo  sbaragliati 
gli  Aragonesi,  circa  centoventi  de'  più   nobili, 
oltre  a  moltissimi  ordinar)   soldati,  rimasero 
prigionieri  |  di  modo  che  quei  di  Sforza  ai  ri- 
misero ben  in  arnese  si  di  abiti  che  dì  cavalli 
e  di  armi. 

Dopo  si  lieto  successo,  Sforza  si  presentò  alla 
regina,  che  1'  accolse  come  suo  angelo  tutela- 
re, e  nel  castello  rassegnò  tutti  i  prigioni.  Po- 
scia senza  perdere  tempo  marciò  colle  sue  genti 
alla  volta  d'Averta,  dove  trovò  quel  viceca- 
stellano Catalano  (a) ,  il  quale  sbigottito  per 
la  nuova  della  rotta  data  al  re  suo  padrone, 
oppure  guadagnato  con  quattro   mila  fiorini , 

H  da  li  a  non  molto  capitolò  la  resa  di  quella 
città.  Ora  mentre  Sforza  stava  a  queir  assedio, 
giunsero  nel  di  1 1  di  giugno  a  Napoli  otto 
navi  gròsse  e  ventidue  galee  d'Alfonso,  nelle 
quali  destinava  il  re  di  mandar  la  regina  Gio- 
vanna prigioniera  in  Catalogna  (3).  Ne  fu  av- 
vertito Sforza  ,  e  spedi  tosto  Foscbino  Atten- 
dolo  con  cinquecento  cavalli  a  fin  d' impedire 
lo  sbarco;  ma  non  bastò  la  resistenza  di  cosi 
picciolo  numero  di  gente  a  sostener  la  forza 
troppo  superiore  de'Catalani,  i  quali  entrarono 
nella  città.  Né  pur  lo  stesso  Sforza»  che  colà 
arrivò  il  giorno  seguente,  contuttoché  brava- 
mente combattesse  più  ore ,  potè  respignerli  ; 
anzi  toccò  a  lui  d' abbandonar  Napoli ,  e  di 
ritirarsi  ne' borghi,  dove  si  accampo.  In  questa 
occasione  il  re  Alfonso  per  intimorire  ed  oc- 
cupare i  Napoletani,  temendo  che  si  sollevas- 
sero, bruciò  quella  parte  della  città  che  è 
contigua  al  Castello  Nuovo.  Allora  Sforza  veg- 
gendo  in  istato  si  pericoloso  gli  affari ,  tratta 

(1)  Gioraali  Napoktaai  t.  ai.  Rtr.  Ibi.,  Cribri.  Tito 
Sfbrtiae  t.  19.  Rer.  Ital. 

(a)  Boainc  Annal.  t.  ai.  Rer.  Ital. 
(3)  Qouica  éi  Sicilia  t.  24.  Rer.  Ital. 
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fori  dal  entello  di  Capuana  là  regima,  la  eoo*  ■      Vegniamo  ora  a  Braccio  da  Montone  (i).  Da 

òrme  alla  Cerra,  e  di  la  ad  Averta.  Col  cam-  ■  "v ,2  "  -IJ~  *-  -1— -  J-n u" 

bio  poi  di  varj  de*  suoi  prigionieri  riscattò  Ser- 
Giinni  Caracciolo,  il  quale  non  lasciò  per  que- 
sto fl  tao  mal    anuno  verso  del   benefattore 
Stona;  al  contrario  della  regina,  la  quale  per 
rìconpensa  donò  a  Sforza  Treni  e  Barletta, 
d«  città  della  Paglia.  Tornato  che.  fu  il  gran 
ttoacalco  alla  corte  in  Averta,  la  regina  Gio- 
vanni, preso  contiglio  da  lui,  da  Sfona  e  da 
nr]  giuriscoosolti,  dichiarò  il  re  Alfonso  de- 
esdato  dal  diritto  della  flguuolanza  per  colpa 
della  ma  ingratitudine,  ed  elette  per  tuo  fì- 
gtisol*  Lodovico  duca  d'Angiò,  il  quale  usava 
sotto  il  titolo  di  Re,  allora  abitante  in  Roma.  < 
V«se  il  duca  md  Averta  a  trovar  la  regina , 
che  r  accolse  con  buon  cuore  ;  ma  intanto  il 
castello  di  Capuana  ti   rendè  al  re   Alfonso; 
eoa  che  egli  restò  interamente  padrone  di  Na- 
poli. Ceotattociò   perchè  l' adozione   del  suo 
iTverstrio,  pubblicata  per  tutu  l'Europa  fa- 
cci gran  rumore  ,   o  chiaro  appariva  che  .vi 
atea  avuta  nano  papa  Martino,  Alfonso  diffi- 
dando del  popolo  di  Napoli,  pento  di  tornar- 
tene ift  Catalogna  ;  e  tanto  più,  perchè  ora  mi- 
nacciato di  guerra  in  quelle  parti  per  la  ne» 
micini  de'Castìgiiani,  e  in  oltre  a*  udiva  alle- 
•liro  in  Genova   un  gagliardo  stuolo  di  legni 
contri  di  lai  per  ordine  di  Filippo  Maria  duca 
di  Milano, che  dianzi  a' .era  collegato  colla  re- 
gina GfoTanna  e   con  papa  Martino*  Pertanto 
anodo  lettere  a  'Braccio,  che  -era  allora  air  as- 
sedio dell'  Aquila ,    pregandolo  di  venir  colle 
me  forse  a  Napoli  ;  ma  Braccio,  che  avea  al- 
tri disegni,  sperando  di  far  tua  la  ricca  città 
dell'Aquila,  muovere  non  si  volle,  e  solamente 
§l' inviò  Jacopo  Caldora  con  un  corpo  di  gente 
che  parve  bastante  unirò  coi  Catalani  a  tener, 
ia  freno  i  Napoletani  (i).  Ora  il  re  Alfonso 
nel  di  i5  à'  ottobre,  avendo  lasciato  per  go- 
vernatore di  Napoli  r  infante  Don  Pietro  suo 
(rateilo ,  con  dieciotto  galee  si  mise  in  mare  , 
e  nel  viaggio  prete  e  saccheggiò  l' isola  d'Ischia. 
Fece  ancora   di.  peggio*  fel   passare  avanti  a 
Manila,  città  allora  del  doca  d'Angiò  nemico 
no,  per  vendicarti  di  lui,  all'  improvviso  tentò 
un'impresa  che  parve  temeraria ,  eppure  gli 
riuscì:  tanto  era  egli  ardito  e  sprezzato  dei 
pericoli.  Se  ne  sUyano  i  Martiliesi  senza  guar- 
dia, perchè  senza  apprention  di  nemici  all'  in- 
torno, quand' ecco  Alfonso  sopravvenir  colla  sua 
flotta,  rompere  la  catena  dei  porto ,  sorpren- 
dere quanti  legni  ivi  si  trovarono,  ed  attaccato 
il  fuoco  a  parte  della  città,  mettere  tal  ter- 
rore in  essa,  che  il  popolo  corso  all'  armi  non 
potè  dorarla  conlra  di  lui.  Per  tre  giorni  andò 
tutta  a  sacco  quella  ricca  città  :   immensa  fu 
1*  preda,  e  fra  1'  altre  cose  tutti  i  vasi  preziosi 
delle  chiese,  e  tutte  le  reliquie  del  corpo   di 
un  Lodovico  vescovo  furono  asportate  a  Bar- 
cellona e  Valenza  ,  verso  dove  Alfonso  conti- 
&oò  il  ano  viaggio,  perchè  conobbe  di  non  poter 
k^erc  quella  città. 


che  egli  ti  vide  in  pieno  possesso  della  nobil 
città  di  Capua  e  del  tuo  riguardevol  princi- 
pato, siccome  uomo  pien  di  grandi  idee,  e  che 
appena  salito  un  gradino  pensava  a  montare 
più  alto,  rivolse  gli  occhi,  siccome  dicemmo, 
alla  ricca  città  dell'Aquila  ;  e  perchè  questa 
Ai  dichiarò  del  partito  della  regina  contra  del 
re  Alfonso,  bella  occasione  parve  a  lui  questa 
di  impadronirsene,  con  isperanza,  avuta  che  la 
avesse,  di  non  dimetterla  si  presto*  anzi  di  ag- 
giugoerla  al  suo  principato.  Ne  imprese  dunque 
l' assedio,  ma  con  trovare  quel  pòpolo  risoluto 
di  difendersi.  E  perchè  égli  per  soggiogare  una 
terra  si  ritirò  di  là  per  alquanti  dì,  lasciò  catan- 
po  a  que'  cittadini  di  premunirsi  ben  di  vive- 
ri, e  di  ^rimettere  in  buono  stato  le  fortifica- 
zioni della,  loro  città.  Però  tornatovi  sotto,  con 
più  -ardore  la  strinse}  e  trovando  inutili,  anzi 
dannosi  gli  assalti,  si  prepara  in  fine  a  vin- 
cerla colla  fame.  Intanto  gli  Aquilani  .con  va- 
rie lettere  e  messi  imploravano  aiuto  dalla  re- 
gina Giovanna.  La  commiserazione  di  quel  po- 
polo fedele,  e  più  la  conservazione  di  si  im- 
portante città  per  proprio  interesse,  furono 
pungenti  sproni  alla  regina  per  accudir  con. 
vigore'  a  prepar  il  soccorso.  Fu  mosso  Sforza 
a  questa  impresa  non  meno  dalle  di  lei  pre- 
mure, che  dall'antica  sua  emulazione  verso 
di  Braccio.  Però  quantunque  il  verno  immi- 
nente invitasse  le  milizie  al  riposo,  égli  chiamò 
il  figliuolo  Francesco  dalla  Calabria,  Foschi  no, 
Michele  e  gli  altri  suoi  fidi  Cotignolesi  colle 
loro  truppe,  e  si  mise  in  marcia  alla  volta  Bel- 
l'Aquila con  quel  successo  che  si  vedrà  all'anno 
seguente.  Scrive  il  Crivelli  (a),  avere  Filippo 
Maria  duca  di  Milano  già  fatto  negozio  per 
tirare  lo  stesso  Sforca  al  tuo  servigio,  e  sosti-  < 
tuirlo  nel  generalato  al  conte  Carmagnola ,  il 
quale  già  vacillava  nella  grazia  del  duca;  e 
che  Sforza t  avea  accettato  l' impiego  di  con- 
senso del  papa  e  della  regina ,  pensando  di 
portarti  a  Milano,  da  che  avesse  liberata  l'A- 
quila. Non  so  io  immaginare  ch'egli  volesse 
abbandonare  il  servigio  della  regina  per  attra 
cagione  che  per  vedersi  tuttavia  malvoluto  e 
perseguitato  dal  gran  senescalco  Caracciolo. 
Erasi,  come  già  dissi ,  collegato  esso  duca  di 
Milano  col  papa  e  colla  regina  Giovanna  (3). 
Alle  istanze  loro  fece  egli  allestire  in  Genova 
una  poderosa  flotta  di  tredici  galee,  e  di  al- 
trettante navi  con  altri  legni,  non  senza  que- 
rele de' Genovesi,  perchè  questo  armamento 
costò  a  quella  comunità  ducento  mila  genovi- 
ne.  Con  questa  flotta  nel  di  i4  di  novembre 
si  unirono  sei  galee  ed  una  galeotta  del  re 
Lodovico  d' Angiò,  armate  di  Provenzali,  e  due 
altre  alle  di  lui  spese  si  armarono  in  Genova. 
Quando  si  credeva  che  ammiraglio  di  essa  flotta 
avesse  da  essere  l' invitto  conte  Francesco 
Carmagnola  governatore  allora  di  Genova,  ar- 


ti) Giornali  Napol.  I.  ai.  Rer.  hai.,  Cribcll.  Vita  Sfor- 
t*  tom.  io.  Rcr.  lui.,  Boaiic.  Ànoales  t.  21.  Rcr.  Ita).  | 
MOtATOBl   V.   IV- 


(i)  Campanai  Vita  Brachii  (.  19   Rerajn  Italie. 

(2)  Cribcll.  Vita  Sforliae  t.   l->  Ker.  Itak 

(3)  JobMM*  Stella  Assalta  Geaucose*  lon.  17.  R>mm 
Italkaraa. 
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anno,  e  in  tu©  luogo  fo  detto  Francesco  Fo- 
soaro,  personaggio  inclinalo  alla  guerra. 

Armo  di  Catsve  i4&4-  Inàhioru  IL 
di  Maitiso  V  papa  8. 
di  SioitMOVDO  re  de?  Romani  i5. 

> 

•  Si  sciolse  in  quest'anno  il  concilio  generale, 
cominciato  con  poco  concorso  in  Siena,  per 
Tarfe  difficoltà  quivi  insorta  (i);  laonde  papaf 
Martina  determinò  ebe  il  medesimo  si  avesse 
a  celebrare  da  li  a  sette  anni  in  Basilea.  Nel* 
l'anno  presente  (a)'  diede  veramente  fine  al 
•convivere  l'ostinato  Pietro  di  Lana,  cioè  l'an- 
tipapa Benedetto  XHI.  L'età  di  novant'anni  m 
cai  era  giunto,  ci  porge  motivo  di  credere  che 
non  da  veleno,  come  corse  voce,  ma  dai  troppi 
anni  procedesse  la  morte  sua.  A  lui  fu  da  due 
soli  anticardinali  dato  per  successore  Egidio 
Mugnos  o  Mugnone ,  canonico  ;  e  eostai ,  tot- 
ebbe  anche  a  male  il  duca  di  Milano  che  Lo- ~  tocbè  ridicolo  pontefice,  non  lasciò  di  creare 
eresia  non  si  volesse  dipartire  dall'  amicizia  I  nuovi  cardinali ,  e  di  esercitar"  le  funzioni  da 
dc'Fiorentini,  e  passar  nella  sua  lega.  Laónde  l  papa:  tutto  per  suggestione  di  Alfonso  re  di 
nel  di  i4  di  maggio  il  popolo  di  Forlì  si  mosse      Aragona,  il  quale  col  mantener  quest'idolo  to- 


rvo colà  spedito  dal  duca  per  comandarla  il 
conte  Guido  Torello:  del  che  ognuno  si  stopi 
e  dolse  non  poco.  A  noi  sono  ignoti  i  motivi 
per  li  quali  s'  era  raffreddato  l' amore  del  duca 
verso  del  Carmagnola,  mirabile  condottier  di 
armi,  a  cui  principalmente  dovea  esso  duca  la 
esaltazion  sua.  Certo  è  che  di  questa  diffidenza 
e  di  tale  trattamento  si  dolse  e  sdegnò  oltre 
misura  il  Carmagnola,  né  tarderemo  molto  a 
vederne  gli  effetti.  Non  si  dee  tacere  ebe  prima 
di  questi  tempi  lo  stesso  duca,  siccome  prip- 
cipe  che  macinava  sempre  pensieri  di  mag- 
giore ingrandimento,  comincio  ad  imbrogliare 
la  quiete  della  Romagna.  Già  vedemmo,  dopo 
la  morto  di  Giorgio  Ordelaffo  signore  di  For- 
lì, preso  il  comando  di  quella  città  da  Lucre- 
zia figliuola  del  signor  d' Imola  a  nome  di  Te- 
baldo suo  picciolo  figliuolo  (i).  S'  aveano  a 
male  i  Forlivesi  che  gì'  Imolesi  concorsi  colà 
in  folla  facessero  addotto  a  loro  i  padroni.  Si 


a.  rumore,  prese  le  porte   e   le  fortezze  della  * 
città,  e  mise  sotto  buona  guardia  la  suddetta 
Lucrezia,  la  qual  poi  ebbe  la  maniera  di  riti- 
rarsi a  Forli  m popoli ,   con  aver  fatto  credere 
di  voler  consegnare  quella  terra  alle  genti  del 
duca  di  Milano.  Allora  i  Forlivesi  chiamarono 
in  aiuto  le  genti  di  esso  duca,  comandate  da 
Angelo  dalla  Pèrgola,  le  quali  entrate  in  quella 
città  fecero  finta  d'  andarvi  a  nome  del  papa, 
oppure  di  Niccolò  marchese  di  Ferrara,  e  di 
guardarla  pel  fanciullo  Tebaldo.  Certo  è  che 
allora   il  papa   e  il  duca  passavano  di  buona 
intelligenza  ira  loro.  Diedero  perciò   all'armi 
i  Fiorentini  (a);   e  preso  per   loro   generale 
nel  di  i3  d'agosto  Pandolfo  Malatesta  signore 
di  Rimini,  lo  spedirono  in  Romagna  con  assai 
forze  per  sostenere  il  partito  di  Lucrezia.  Ta- 
cque l'Ammirali,  ma  non  tacquero  già  gli  An- 
nali di  Forlì,  né  Andrea  Biglia  (3),  che  nel 
di  6  di  settembre  il  popolo  di  Forli  co]  pre- 
sidio dochesco  mise  in  rotta  le  genti  de'Fio- 
rentini,  con  farne  prigioniera  la  metà  d' eue  : 
il  che  fece  maggiormente  divampare  la  guerra 


lea  tenere  in  apprensione  il   pontefice  Marti- 
no V,  e  ricavarne  a  suo  tempo  de' vantaggi. 
Ma  fra  le  cose  che  maggiormente  angustiavano 
l'animo  d'esso  pontefice,  era  il  duro  assedio 
della  città  dell'Aquila,  continuato  già  per  pia 
mesi  da    Braccio  suo  nemico ,  temendosi  ora- 
mai la  caduta  di  quella  città  nelle  di  lui  mani. 
Se  ciò  succedeva,  Roma  sarebbe  venata  a  re- 
star come  bloccata  da  Braccio,  uomo  non  m  ai 
sazio  d'acquisti,  e  padrone  dall'una  parte  di 
Perugia  e  d'altre  città,  e  dall'altra  di  Capna , 
dell'Aquila  e  d'altri  luoghi.  Pertanto' papa  Mar- 
tino, oltre  al  sollecitare  continuamente  la  re- 
ghia- Giovanna  e  Sforza  al  soccorso,  inviò  an- 
che ad  esso  Sforza  tutti  gli  aiuti  di  gente  ar- 
mata  che   egli   potè  radunare.  Erasi   dunque 
mosso  questo  prode  capitanò  coli1  esercito  suo 
verso  la  metà  di  dicembre  dell'anno  precedente 
con  ferma  speranza  di  piagnere  a   tempo  alla 
liberasion  dell' Aquilat(3)  ;  e  nel  cammino  avea 
sottoposta  al  suo  volere  Lansano   ed  Or  tona, 
dove  celebrò  la  festa  del  santo  Natale.  Quivi 
dato  riposo  all'armata,  nel  di  4  del  gennaio 


tra  il  duca  e  i  Fiorentini,  i  quali  cercarono  dell'anno  presente  al  dispetto  del  verno* mar- 
ajlora  di  collegarsi  coi  Veneziani  (4)*  Spedi-  ciò  con  tutta  la  gente  innanzi  per  passare  il 
rono  per  questo  ambasciatori  a  Venezia;  ma 
non  trovarono  favorevole  alle  lor  dimando  Tom- 
maso Moceoigo  doge,  nomo  vecchio  ed  amante 
della  pace*  Curiosissime  sono  le  aringhe  di 
questo  doge  ,   rapportate  dal  Sanuto ,  perchè 


fiume  Pescara ,  là  dove  sbocca  nel  mare.  Va- 
licò egli  intrepidamente  quell'acque  insieme 
con  Francesco  suo  figliuolo,  seguitato  da  xjuat- 
trocento  cavalli,  coi  quaK  esso  Francesco  mise 
I  in  rotta  un   corpo  di  nemici  posto  'alla  riva 


ci 


fan  tra  l'altre  cose  vedere  qual  fosse  allora  li  opposta.  Intanto  essendosi   ingrossato  il  fiume 


lf  opulenza  dell'  inclita  città  di  Venezia,  e  quali 
le  forze  di  cadauno  de'  principi  ohe  allora  si- 
gnoreggiavano in  Italia.  Ma  poco  stette  a  ter- 
minare la  gloriosa  sua  vita  il  doge  suddetto, 
essendo  venuto  a  morte  nell'aprile  di  questo- 


ri) Ansato  Forsli*.  I.  aa.  Rer.  lui. ,  Cbroo.  Foroliv. 
t.  io.  Rer.  Ital. 

(a)  Aaairati  Istoria  di  Firtaae  I.  18. 

(3)  Billia»  Hist.  p.  63.  t.  19.  Rer.  Hai. 

i\)  Sanalo  1*1.  Ai  Vneiia  foro.  23.  Rer.  llal. 


pel  flusso  del  mare  vicino,  il  resto  dell'armata 
si  fermò,  non  osando  passare.  L'impaziente 
Sforza ,  dopo  averli  colla  voce  e  colla  mano 
indarno  chiamati,  di  nuovo  spinse  il  cavallo 
nel  fiume  per  tornare  di  là,  ed  animar  col  suo 
esempio  gli  altri  al  passaggio.  Ma  ritrovandosi 

(1)  RayaaMos  Aanal.  Etti. 

(a)  Vila  Martini  V.  P.  11.  t.  3.  Rer.  Italie,  Maria»* 
BUI.  e!  alii. 

(3)  Cfibcll.  Vita  Sfolli*  t  19.  Rer.  lui. 
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io  mezzo  all'acqua,  e  reggendo  ano  de*  tuoi 
lomioi  d'armi,  oppure  un  ano  caro  paggio,  che 
lei  voler  passare  a* affogava,  s'indirizzò  per 
largii  aiolo.  £  già  l'avea  proto  coli»  man  de- 
lira per  tollerarlo,  quando  al  avo  scavallo  Ten- 
terò meno  i  piedi  di  dietro,  se  pur.  non  cadde 
it  ra  gorgo;  e  Sfona»  arotato  com'era,  piombò 
ai  basso,  e  quivi  lasciò  la  vita,  tetta*  che  mai 
pilli  trovaste  il  oedavero  tuo,  eoe  probabil- 
aente  fa  rotolato  nel  mare.  E  riletto  misera- 
ti) fine  fece   Sforza  Attendolo  -  da'  Cotignola, 
che  da  batto  alato  era  salito  per  tuo  raro  va- 
lore ad  tra' insigne  potenza,  e  al  eredito  d'ano 
aYpriai  generali  d'armi  ohe  a' a  vette  allora 
l'Italia.  Lasciò  dopo  di  tè  molti  6gliooli,  ba- 
stardi la  maggior  parte,  fra*  quaR  Francesco 
superò  col  tempo  di  gran  lunga  la  glòria  del 
padre.  Per  la  morte  tua  reato  scompigliato  ogni 
disegno  di  queir  esercito.  Braccio  t tesso,  ohe 
si  toma  allora  a  Chic  ti,  e  inteso  il  passag- 
gio di  Sforza,  già  #>era  poeto  in  viaggio  tenza 
colerlo  aspettare,  da  ebe  ricevè  la  Mova  della 
morte  di  lai,  pia  che  mal  vigoroso  tornò  a  stri- 
ane d'attedio  la  città  dell'Aquila. 
Ori  Francesco  figliuolo  di  Sforza  dopo  la  per» 
diti idei  padre  volle  accorrerà  alla  guardia  delle 
città  e  terre  già  possedute   da  etto  tuo  geni- 
tore ;  e  lisciato  un  sufficiente  presidio  io  Or- 
tona,  frettolosamente  col  resto  dell'esercito  si 
porti  t  Benevento  ;  e  trovato  che  bob  vi  era 
novità,  sadò  ad  Averta.  Quivi, con  tenerezza 
t  distianone  fu  accolto  dalla  regina  Giovanna, 
«<He  per  tener  vivo  il  nome  del  padre,  al 
cti  valore  ella  era  tanto  obbligata,  ordito  che 
(gli  da  11  innanzi  t'iotitolaate  Francesco  Sfor- 
zi, e  dopo  avergli  confermati  i  dotninj  del  pa- 
dre, e  datagli  buona  somma  di  danaro  da  pa- 
prle  milizie,  l'animò  a  proseguir  le  comin- 
ciate iaprete  in  difesa  della  sua   corona.  In- 
tanto era  giunta  in  quelle  vicinanze  in. favore 
d'essa  regina  la  poderosa  flotta  genovese,  beo 
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parlamento  con  quei  di  fuori,  fecero  talmente 
montare  in  collera  l'Infante,  che  determinò  di 
bruciar  Napoli.  E  l'avrebbe  fatto,  se  Jacopo 
Caldora  e  Colà  Sottile  non  se  gli  fossero  op- 
posti colle  buone  e  colle  brusche  ,  tanto  che 
depose  quella  crudel  risoluzione.  Da  11  innanzi 
don.  Pietro  non  si  fidò  più  del  Caldora  $  e  que- 
sti accortosi  d'essere  in  pericolo,  segretamente 
trattò  accordo  col  conte  Guido  Torello.  Per- 
ciò nel  di  ìa  di  aprile    aperta   una   porta  di 
Napoli,  vi  entrarono  le  schiere  genovesi  e  quello 
deÙa  regina  Giovanna, 4  facendo  prigionieri  non 
pochi  Aragonesi  e  .Catalani,  ma  senza' inserire 
danno  a'  Napoletani.  Ciò  latto  misero  l'assedio 
al  castello  di    Capuapa,  che  pochi  giorni  si 
tenne  e  si  rendè  con   buoni  patii.   Passarono 
poi  sotto  Castello  Nuovo,  dove  si  era  ritirato 
l'Infante  don  Pietro.  Gran  festa   fu  fatta  per 
tale  acquisto  da  chiunque  amava  la  regina;  ed 
allora  il  giovine  Lodovico  duca  d'Angiò  a  nomo 
di  essa  entrò  in  Napoli.  Ma  Guido  Torello  con 
flotta  genovese,  perchè   la   regina  si  trovava 
troppo  sprovveduta  di  danaro  da  soddisfare  al 
soldo  e  mantenimento  d'essi  Genovesi,'  se  no 
parti  (1),  e  nel  di  36  maggio  con  gran  gloria 
pervenuto  a  Genova,  quivi  disarmò.  Fu  nella 
suddetta  occasione,  che  avendo  il  Torello  co- 
nosciuto di  vista  Francetco  Sforza,  giovane  chW 
per  tempo  mottrava  tutte  le  disposizioni  a  riu- 
scir quello  che  poscia  divenne,  col  .darne  van* 
taggiosa  relazione  a  Filippo  Maria  duca  di  Mi* 
lano,  l'invogliò  di  prenderlo  a'  tuoi  servigj,  sic- 
come andando  innanzi  vedremo. 

Correva  già  il  tredicesimo  mese  che  durava 
l'assedio  dell'Aquila,  assedio  famoso  e  minu- 
tamente descritto  da  un  rozzo  al,  ma  veridico 
poeta  di  quella  città,  ch'io  ho  dato  alla  luco 
nel  tomo  VI  delle  mie  Antichità  Italiane,  so- 
stenendoti con  valore  e  costanza  memoranda  È 
non  ostante  la  fame ,  da  gue'  cittadini  coatro 
tutti  gli  sforzi  di  Braccio  da  Montone.  Il  conta 


provveduta  di  gente  brava  e  guerriera,  che.il  I  Antoniticcio  dall'Aquila   fece  delle  maraviglie 
Crivello  (1)  ù  consistere  in  quattordici  vascel-  I  in  difesa  della  patria.  Tanto  il  pontefice  Mar- 


li, ventitré  galee»  tre  galeotte,  oltre  ad  altri 
kp»  minori.  La  prima  impresa  (a)  fu  d'impa- 
dronirai  di  Gaeta ,  città  ricchissima  in  quei 
tapi,  dove  fecero  gran  bottino.  Ebbero  di  poi 
Procida,  Castello  a  mare,  Vico,  Sorrento,  Massa 
*I  altri  luoghi.  Ciò  tatto,  ai  presentarono  per. 
■•re  davanti  a  Napoli;  nel  qual  tempo  anche 
Francesco  Sforza  col  duca  di  Sessa  e  Luigi  da 
San  Severino,  e  con  parte  delle  soldatesche 
P*  militanti  sotto  Sforza  suo  padre,  che  vo- 
lentieri ti  ridussero  sotto  le  bandiere  del  6- 
flioolo,  si  accampò  sotto  la  medesima  città. 
taopo  Caldora,  Berardino  dalla  Carda  degli 
^aldini,  Orsino  ed  altri  capitani,  sotto  l'jln- 
fote  don  Pietro,  fratello  del  re  Alfonso,  vaio- 


tino,  quanto  la  regina  premevano  forte  per  soc- 
correre quell'afflitta  città  ;  ed  amendue  avendo 
unite  quante  forse  poterono,  le  spedirono  alta 
volta v dell'Aquila.  Generale  di  quest'armata  fa 
scelto  Jacopo  Caldora;  sotto  di  lui  militavano 
Francesco  Sforza  colle  milizie  -Sforzesche,  Lo- 
dovico Colonna  colle  pontificie,  Luigi  da  San 
Severino,  Niccolò  da  Tolentino  ed  altri  capi- 
tani assai  rinomati.  Arrivò  il  Caldora  con  tutti 
i  suoi  alla  cima  della  montagna,  da  dove  si 
scopriva  l'assediata  città  dell'Aquila  e  il  campo 
nemico.  Braccio,  a  cui  era  giunto  con  grosso 
rinforzo  di  gente  Niccolò  Piccinino,  o  perché 
superbo  si  facesse  beffe  dell'esercito  nemico, 
oppure  perchè   si  figurasse,  lasciandoli   calar 


""tntote'difcndcano  la  città.  Ma  Berardino,  g  tutti  al  piano,  d'averli,  come  in  pugno,  non 
V**0  il  pretesto  che  non  correa  no  le  paghe,  I  volle  che  si  facesse  un  passo  per  assalirli  nella 
°*  Kwota  dell'Infante  se  ne  ritornò  a  Brac-      •—-  A-1  -— *'    — — -u-  :  — 5  — :-~ ;  ~,; 
?••  U  ritirata  di  questo  condottier  d'armi,  e 
«  vedere  che  gli  altri  Italiani  erano  spesto  a 


0)  CrittH.  ViU  Sfartiae  t.  19.  Iter.  Usi. 
«  Gisrsiii  Mstol.  t.  ai*  Hac  lisi. 


scesa  del  monte,  ancorché  i  suoi  capitani  gli 
rappresentassero  la  facilità  di  sbaragliarli  nelle 
vie  strette  di  està  montagna.  A  chi  Dio  vuol 


(1)  Joaatnes  Sitila  Aaaslet  Geaatasst  tosa.  17.  Rtnut 

llalicsfsa. 
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male,  gli  leva  il  senno.  Disposta  la  fanteria  fu 
certi  siti  con  ordine  di  non  muoversi  s'egli  non 
ne  dava  il  segno,  colla  cavalleria  si  fece  incon- 
tro all'armata  nemica ,  già  pervenuta  a1  pia- 
nori). Attaccatasi  la  terribit   battaglia  nel  di 
a  di  giugno,  per  più  ore  si  combattè  con  vi- 
cendevole strage  di  uomini  e  eavalli.  Era  stato 
lasciato  il  Piccinino   con  alcune  squadre  alla 
guardia  della  città,  affinché  gli  Aquilani  non 
uscissero;  ma  veggendo   egli  i  suoi  o  piegare 
o  stanchi  pel  tanto  menar  delle  mani,  non  si 
potè  contenere,  ed  abbandonato  il  posto ,  en- 
trò anch'egli  colla  sua  gente  nel  fiero  conflit- 
to. Fu  questo  la  rovina  dell'esercito  4i  Brac- 
cio ;  imperocché  il  popolo  dell'Aquila  (e  fin  le 
donne,  se  dice  vero  il  Campano)  scorgendo  li- 
bero il   varco,  e  il  soccorso  vicino ,   furiósa- 
mente uscì  della  città ,   e  girando  per  le  col- 
line, si  scagliò  anch'esso  addosso  al  nimico  con 
immense  grida,  che  atterrirono  i  Bracceschi  ed 
accrebbero  il  coraggio  agli  amici.  Queste  grida 
e  il  polverio  '  aliato  furono  cagione  che  la  fan- 
teria di  Braccio,  la  quale  anche  s'era  perduta 
in  parte  a  bottinare,  non  vide  e  non  intese  il 
segnale  per  muoversi;  e  però  andò  in  rotta  la  di 
lui  cavalleria,  e  Braccio  stesso  mortalmente  fe- 
rito fu  preso  con  gran  copia  de' suoi.  Andò  tutto 
il  bagaglio  in  preda  ai  vincitori;  la  città  reslò 
liberata,  e  Braccio  portato  mezzo  morto  nel- 
l'Aquila, tardò  poco  a  spirar  l'anima,  scomu- 
nicato com'era  (2).  Fu  creduto  che  la  sua  fe- 
rita venisse  dai  fuorusciti  Perugini,  che  la  vo- 
levano sol   contra    di  lui.  In   questa  maniera 
terminò  la  vita  e  la  potenza  di  Braccio  For» 
tebraccio  Perugino,  personaggio  diffamato  da 
alcuni  scrittori  (3)  per  uomo  di  poca  religione, 
di  molta  crudeltà  e  di  ambizione  smoderata, 
che  in  questi  ultimi  tempi  era  anche  peggio- 
rato ne'  costumi,  col  divenire  pia  aspro  del  so- 
lito e  sprezzalore  d'ogni   consiglio.  Ma  certo 
non  gli  si  può  negare  la  gloria  d'  essere  stato 
insigne  nel  mestier  della  guerra,  e  forse  il  mag- 
gior generale  d'armata  che  allora' avesse  l'Ita- 
lia. Da  Lodovico  Colonna  fu  portato  a  Roma 
il  cada  vero  suo,  e  vilmente  seppellito  fuori  di 
luogo  sacro.  Né  si  può  esprimere  la  festa  che 
di  tal  vittoria  fecero  i  Romani,  e  massimamente 
il  pontefice,  che  non  solamente  si  vide  libero 
da  un  formiti  a bil  nemico,  ma  anche  nel  di  29 
di  luglio  ricuperò  Perugia,  Assisi  e  l'altre  città 
da  lui  usurpate,  con  essere  anche  tornato  in 
potere  della  regina  Giovanna  il  principato  di 
Capua.  Giunse  poi  nel  di  ao  di  giugno  a  Na- 
poli la  flotta  di  a5   galee   del   re  d'Aragona , 
che  con   alte  grida   si   andò    accostando  alle 
mura,  e  diede  in  più  volte  molti  assalti  al  molo 
picciolo,  che  bravamente  fu  difeso  dai  Napo- 
letani colla  morte  di  assaissimi  Catalani.  Altro 
dunque  far  non  potendo  quel  comandante,  nel 


(1)  Cor  io  Istoria  ti  Mi  Ubo. 

(a)  Red  usi  u»  Chroo.  Ioni.  19.  Rerum  Ilalicar.,  Leonardo* 
A  rei  iati»  Hul.  tou.  coid. ,  Boninc  Annate»  tom.  ai.  Renio 
llalicai. 

(3)  RaynaMu  Aitai  Ecd.,  Granali  Napol.  •*»•  «&  > 
S.  Aulooiuui  et  alii. 
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secondo  giorno  ó^agotto  cavò  di  Castello  Nuovo 
l'Infante  don  Pietro  fratello  del  re  Alfonso,  la- 
sciando in  sua  vece  alla  custodia  di  quella  for- 
tezza roesser  Dalmeo  (i);c  dopo  aver  danneg- 
giata la  marinay  arrivò  circa  la  metà  di  esso 
mese  insieme  coll'Jnfonte  a  Messina.  Vi  ha  chi 
riferisce  all'anno  seguente  questo  fatto.  Venato 
poi  il  settembre,  esso  don  Pietro  e  don  Fede- 
rigo suo  fratello  fecero  vela  colla  flotta  Terso 
l'Affrica,  per  bottinare  addosso  ai  Morì.  In  una 
rotta  che  diedero  ad  essi  ne  fecero  prigioni  più 
di  tre  mila. 

Mentre  queste  cose  ai  facevano  nel  regno  di 
Napoli,  si  andò  sempre  più  riscaldando  la  guer- 
ra in  Romagna  tra  Filippo  Maria  Visconte  e 
i  Fiorentini  (a)«  Troppo  di  mal  occhio  mira- 
vano questi  entrate  l'armi  duch esche  in  Forti; 
perchè  Pavere  ai  confina  un  principe  di  tanta 
potenza,  giusta  gelosia  faoea  nascere  net  cuore 
di  quel  molto  avveduto  popolo.  Crebbero  mag- 
giormente i  dissapori  e  sospetti ,  dappoiché  le 
armi  del  medesimo  duca  per  tradimento  an- 

Isero  nel  di  primo  di  febbraio  il  piede  in  Isola, 
e  fecero  prigione  Lodovico  degli  Alidosi  signore 
di  essa  città  (3),  che  fu  mandato  a  Milano. 
Questi  dopo  essere  stato  parecchi  mesi  nelle 
carceri,  rilasciato,  si  lece  Frate  dell'osservanza 
di  San  Francesco;'  Spedirono  perciò  i  Fioren- 
tini Carlo  e  Pandolfo  Malatesti  signori  di  Ri- 
mini (4)>  e  circa  dieci  mila  tra  cavalli  e  fanti 
in  Romagna.  Dopo  avere  l'esercito  duchesco, 
comandato  da  Angelo  dalla  Pergola,  ridotto  in 
angustia  il  castello  di  Zagonara  (5),  Carlo  dei 
Malatesti  per  soccorrerlo  s'inviò  verso  qoettt 
parti.  Però  si  venne  ad  un  fatto  d'armi  nel  di 
27>  oppure  28  di  luglio,  in  cui  sbaragliato,  re- 
stò prigioniere  lo  stesso  Carlo  Maìatesta,  e  la- 
sciaronvi  la  vita  Lodovico  degli  Obiszi  da  Lue- 
Orso  degli  Orsini  da  Monte  Ritondo,  ed 


ca 


altri  assaissimi.  Tre  mila  e  duecento  cavalli 
furono  presi,  oltre  alla  perdita  del  bagaglio. 
Dopo  questo  prosperoso  avvenimento  passo  l'ar- 
mata duchesca  all' assedio  di  Forlimpopoti,  e 
nel  di  4  3  d'agosto  se  ne  impadronì.  Lo  stesso 
fece  di  Bertinoro,  Savignano,  e  d'altre  castella 
di  que'  contorni.  Tolse  anche  ai  Fiorentini  Ba- 
gno, Dovadola  ed  altre  terre,  e  quattro  castella 
nel  territorio  di  Pesaro,  ed  altre  in  -quello  di 
Rimini.  Leggesi  minutamente  descritta  questa 
guerra  da  Andrea  Biglia  scrittore  di  questi 
tempi.  Fu  condotto  prigioniere  a  Milano  Carlo 
Maìatesta;  ma  invece  di  trovare  nel  duca  un 
nemico,  vi  trovò  un  magnanimo  amico.  Tosto 
fa  messo  in  libertà,  accolto  con  onore  ed  amo- 
revolezza dal  duca  ;  e  dopo  essere  stato  ben 
trattato,  nel  gennaio  dell'anno  seguente,  cari- 
cato anche  di  regali,  se  ne  tornò  libero  a  casa. 
Fecegli  inoltre  restituire  il  duca  tutte  le  ca- 
stella a  lui  prese,  con  grave  danno  nondimeno 


(1)  UUlorìa  Stola  l.  2).  Rei.  lui. 

(2)  Ammiralo  Istoria  fiorentina  L  l8j  Càroa.  Forali*. 
U  19.  Rer.  llal. 

(3)  Billiu*  Hit!.  I.  4.  ìom.  toi. 

(4)  Matita,  de  GrifT.  Caro*,  t.  18.  Rcrsm  ItaL 

(5)  Cronica  «fi  Bologna  tosa,  cit. 
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di  coloro  die  le  arano  rendote,  perchè  come 
colpevoli  furono  ben  pelati  da  esso  Malatesta* 
Coo  questa   generosità  trasse  il  duca  sei  suo 
partito  i  Ma  La  testi.  Voce   contine  fa,  che  se 
nel  bollore  di  questa  fortana  il  duca  spègneva 
le  «ne  arai  in  Toscana,  avrebbe  ridotto  a  mal 
termine  i  Fiorentini,  perchè  Cortona,  Arezzo 
ed  altre  terre  starano  colle  mani  giunte  aspet- 
tando ehi  loro  porgesse   aiuto  per  sottrarsi  al 
dominio  di  Firenae.  fifa  nulla  di  più  si  tentò 
Bdl'anoo  presente,  e  nel  susseguente  mutarono 
faccia  le  cose,  filando  il  duca  Filippo  Maria, 
od  novembre  di  qoest'  anno  per  governatore 
dì  Genova  il  cardinal  Jacopo  Isolani  (ijt  dal 
cke  si  avvide  il  conte  Francesco  Carmagnola 
ài  essere   chiaramente   decaduto  dalla   grazia 
del  duca.  Portatosi  ad  Abbiate  per  avere  udien- 
za dal  duca,  non  potè  averla,  e  però  indispet* 
tifo  si  ritirò  ad  Ivrea  in  Piemonte  (a).  Ebbe 
il  doca  firn  non  molto  tempo  a  far  gran  peni* 
tessa  di  questa  sua   sconsigliata   risoluzione. 
Pesdè  egli  un  gran  capitano,  ed  uno  ne  prov- 
vide ai  nemici  suoi  per  propria  rovina*  Occupò 
beasi  H  duca  totti  i  beni  si  fendali  che  allo* 
diali  di  esso  Carmagnola ,   i  quali  il  Biglia  fa 
ascendere  a  quaranta  mila  fiorini  di  rendita  s 
fosdagao  nondimeno  da  nulla,  daxbe  in  breve 
vedremo  ciò  ohe  gli  costasse  l'aver  per  nemico 
no  generale  di  si  gran  vaglia.  I  motivi  poi  del- 
l'alienato  animo  del  duca  a  me  sono  ignoti. 
Forse  V incontentabilità  dei  generali  d'allora, 
frusti  conoscere    nel  Carmagnola,   stancò  il 
doca;  se  pur  non -volesse  tal  un  sospettare  ohe 
le  stesse  facoltà  si  abbondantemente  a  lui  do- 
nate gli  facessero  guerra  nell'animo   del  deca, 
uccooie  fecero  osa  volta  a  Seneca  in  quel  di 
Nerone. 

Anno  di  Cristo  i4?5.  Indizione  HI. 
di  M ARTino  V  papa  9. 
di  Sigismondo  re  de'  Romani  j& 

Begli  affari  di  Napoli  in  questi  tempi  non 
no  scrittore  antico  che  ne  parli  ;  e  certo  nulla 
di  rilevante  occorse  in  quelle  parti.  Né  il  pon- 
tefice Martino  mi  porge  motivo  di  parlare  di 
«Icona  azione  sna  appartenente  air  Italia.  La 
•ola  guerra  de'  Fiorentini  col  doca  di  Milano 
quella  è  che  diede  allora  pascolo  agli  amatori 
delle  novelle  (3).  Areano  essi  Fiorentini  con- 
tatto al  loro  soldo  Oddo  Fortebraccio  figliuòlo 
del  già  defunto  Braccio,  e  Niccolò  Piccinino, 
<&e  aveano  col  raonar  le  disperse  milizie  Brac- 
cesehe  messa  insieme  nna  picciola  armata.  Cor- 
ica il  mese  di  gennaio,  quando  fu  ordinato 
•  qoetti  due  condottieri  di  passar  l'Apennino 
I*r  venire  in  Romagna  ad  unirsi  coirai  tre  sol- 
datesche fiorentine.  Eglino,  benché  mal  volen- 
tieri, ih  tempo  si  aspro  si  misero  in  viaggio; 
to*  giunti  in  vai  Lamone  nel  di  primo  di  feb- 
BTftio*  parte  dai  paesani  di  Maradi  che  presero 

(0  Massai  Stella  Aaaalea  Geaaeoses  tota.  17,  Renra 
Iblicaraa. 
(*)  BiHiu  Bui.  I.  4.  U  10.  Re*  Ilat. 
0)  Aamnti  he  et  Fusai*  lift.  |c> 


l'armi»  e  parte  dalla  gente  del  duca  posta  in 
agnati 9  furono  assaliti,  sconfitti ,  e  i  più  fatti 
prigioni.  Vi  lasciò  la  vita  il  suddetto  figliuolo- 
di  Braccio  valorosamente  combattendo  (1),  0 
lira  gli  altri  rimasero  prigionieri  il.  suddetto 
Niccolò  Piccinino  con  Francesce*  suo  figliuolo, 
Niccolò  da  Tolentino  e  il  conte  Niccola  Or- 
sino, che  furono  condotti  a  Faenza  (3),  giac- 
ché Guidano  de'  Manfredi  signore  di  quella 
città  era  allora  in  bnona  armoni»  col  duca  di 
Milano.  Ma  ossia,  come  alcuni  vogliono  (3), 
che  il  Piccinino  si  prevalesse  di  questa  sua 
disgrazia  in  favore  de'  Fiorentini  ;  oppure  che 
il  conte  Guidantonio  da  Urbino,  o  come  vuole 
il  Poggio  (4),  lo  stesso  Carlo  Mal  atesta  gli  fa- 
cesse mutar  animo:  fuor  di  dubbio  é  che  il 
signor  di  Faenza  in  quest'anno  nel  di  ao  di 
mano  ripudiata  l'amicizia  del  duca  di  Milano» 
ed  ottenute  vantaggiose  condizioni,  entrò  in 
lega  co'  Fiorentini,  che  mandarono  tosto  a  lui 
un  rinforzo  di  due  mila  persone.  Mossero  nello 
stesso  tempo  i  Fiorentini  centra  del  duca  di 
Milano  Tommaso  da  Campofregoso  già  doge 
di  .Genova,  e  .signore  allora  di  Sartana,  ed  in- 
oltre lo  stesso  Alfonso  re  d'Aragona,  il  quale 
disgustato  di  lui  e  dei  Genovesi  perla  guerra 
fattagli,  in  Napoli ,  comandò  che  la  sua  fiotta 
ostilmente  procedesse  contro  di  Genova  (5). 
Comparvero  dunque  ventiquattro  galee  cata-% 
lane  nel  di  34  di  aprile  davanti  a  Genova,  ad 
alta  voce  gridando  le  ciurme  :  \ Vivano  i  Cam* 
pqfhgosi,  credendo  forse  che  la  fazlon  de'  Fre- 
gosi  facesse  movimento.  Nulla  di  ciò  segni) 
anzi  fu  in  armi  tutto  il  popolo  per  la  difesa, 
perchè  il  solo  nome  dei  Catalani,  troppo  odiati 
in  essa  città,  bastava  a  concitar  ciascuno  con-, 
tra  di  quella  nazione.  Però'  fecero  vela  i  Ca- 
talani alla  volta  di  Porto-Fino,  e  saccheggiato 
quel  luogo,  andarono  poi  girando  per  quelle 
Riviere  a  fin  di  secondare  >ed  avvalorar  i  ten- 
tativi che  nello  stesso  tempo  fece  Tommaso  da 
Campofregoso,  unito  con  altri  fuorusciti  di  Ge- 
nova, a'  quali  riusci  di  prendere  Rapallo,  Reo- 
co,  Sestri,  Moneglia,  Castiglione,  Chiavari  ed 
altri  luoghi.  Fece  il -duca  armare  in  Genova 
dieciotto  galee  ed  otto  grosse  navi  per  opporle 
ai  Catalani,  e  queste  nulla  operarono.  Gli  con- 
venne anche  d'inviare  cinque  mila  fanti  co- 
mandati  da  Niccolò  Terzo  a  Sestri,  per  impe- 
dire i  progressi  del  Campofregoso  aiutato  dai 
Fiorentini.  Ma  questa  gente  venuta  «Ile  mani 
coi  nemici,  rimase  sconfitta  colla  prigionia  di 
più  di  mille  persone,  e  morte  di  circa  sette- 
cento. Per  tale  disgrazia  concepì  il  duca  dei 
sospetti  contra  di  alcuni  Genovesi,  e  li  mandò 
a' confini.  Intanto  Guido  Torello  generale  del* 
l'armata  ducale,  ch'era  in  Romagna,  passò  in 
Toscana  su  quello  d'Arezzo,  e  portò  la  guerra 
in  casa  altrui.  Furono  in  campagna  anche  le 


(x)  Matlh.  de  Gru?.  Chroa.  4.  18.  Rer.  Hai. 
(a)  Anale*  Forati*.  L  za.  Rer.  Ila!. . 
(3)  Chroa.  Forali v.  t.  19.  Rtr.  Ilal.  • 
<4)  Pofctni  HUI.  L  5.  I.  20.  Rer.  Hai. 
(5)  Johajacs  Stalla  Ansala  Gassa*»  km.  17.  Harem 
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milkie  fiorentine;  •  passale  nel  di  9  di  otto- 
aire  io  vicinanza  della  terra  d'Anghiari,  quivi 
ebbero  una  gran  rotta  con  perdita  o  prigionia 
di  moltissimi  cavalli  0  fanti  (1).  Successi  va- 
lsente presso  alle  Faggiuola  rimase  disfatto  un 
altro  lor  oorpo  d'armati  con  lasciarvi  prigioni 
più  di  mille  fatiti.  A  queste  disavventure  s'ag- 
giunse la  terza.  Rimesso  in  libertà  Niccolò  Pie* 
cinioo  era  ritornato  al  loro  servigio;  e  per* 
che  il  tiravano  in  lungo  sema  accordargli  la 
•né  riferma,  come  e^ri  ne  faceva  istanza,  per- 
duta la  pazienza,  all'improvviso  si  parti  da  loro 
colle  sue  truppe,  e  si  ritirò  a  Perugia  sua  pà- 
tria (forse  «ella  primavera  dell'anno  seguente),. 
m  fu  ingaggiato  al  suo  servigio  dal  duca  di  Mi- 
lano (a).  Per  questo,  secondo  l'uso  di  questi 
tempi ,  si  vide  dipinto  esse  Piccinino  nel  pa- 
lazzo pubblico  di  Firenze  -  qual  traditore  ap- 
piccato per  un  piede.  La  stessa  pena  qualun- 
que sia,  patirono  (3)  Alberico  conte  di  Cunio, 
Ardiscono  da  Carrara,  Cristoforo  da  Lavello 
ed  altri  capitani,  che  in  quest'anno  si  ritira» 
rono  dal  servigio  de'  Fiorentini. 

Non  però  fra  queste  sciagure  si  avvili  punto 
l'animo  grande  di  quel  popolo.  Attesero  essi  a 
provvederti  altronde  di  gente  ;  ma  la  maggior 
loro  sperante  la  misero  nel  soccorso  de'Veoe- 
xiani  (4).  Spedirono  dunque  a  Venezia  nel 
novembre  per  ambasciatore  Lorenzo  Ridolfi , 
e  pure ,  come  scrive  il  Poggio ,  Palla  Strozzi 
e  Giovanni  de'Afedici,  che  rappresentarono  lo 
•tato  Vacillante  della  repubblica  fiorentina  : 
caduta  la  quale,  anche  la  terra  ferma  de*  Ve- 
neziani restava  in  pericolo  di  perdersi.  Per- 
vennero anche  colà  gli  -ambasciatori  del  duca 
si  sostener  |e  ragioni  di  lui  (5),  e  ad  impedire 
il  negoziato  de'  Fiorentini.  Mostrò  qqel  saggio 
•enato  desiderio  che  il  duca  s' acconciasse  eòi 
Fiorentini;  e  il  duca  non  mancò  di  proporre 
lor»  pace  o  tregua  ;  ma  né  1'  uno  né  l' altro 
piacque  «'Fiorentini,  i^oali  co'Veneziani  pre- 
tendevo che  il  duca  lasciasse  Genova  in  lit 
berta,  né  s'  impacciasse  begli  affari  della  Ro- 
magna s  al  che  il  duca  non  seppe  acoensentire. 
Sicché  nell'anno  appresso  strinsero  insieme 
lega  Venezia  e  Firenze,  con  obbligazione  im- 
posta ai  Fiorentini,  di  pagare  la  metà  della 
•pesa,  facendosi  guerra  col  duca  di  Milano. 
Indubitata  cosa  é  poi  che  il  principal  promo- 
tere  di  questa  guerra  fu  il  eonte  Francesco 
Carmagnola,  insigne  capitano  di  questi  tempi: 
tanto  seppe  egli  soffiar  nel  fuoco,  ed  accen- 
dere 1'  animo  de'  Veneti  contra  del  Visconte, 
i  quali  già  apprendevano  che  il  duca  senza 
freno  era  dietro  e  ingoiare  chiunque  gli  era 
vicino.  Disgustato,  siccome  dissi,  del  /luca,  per 
colpa  nondimeno  de' ma  li  arnesi  eh'  egli  teneva 
in  sua  corte ,  arrivò  il  Carmagnola  per  gli 
Svizzeri  a  Venezia  nel  di  a3  di  febbraio,  tra- 
vestito, con  venti  famiglie  e  gran  tesoro.  Ebbe 

(1)  Billiu  Hill.  I.  4.  t  to.  Rer.  Itti. 

(a)  Gino  Oipponi  Csamail  t  iS.  Rer;  lUL 

(3)  Booìm.  Assai.  U  ai.  Rer.  Itti. 

(4)  Saaato  liloris  M  Vasetto  t.  sa.  Rat.  IbL 

(5)  Billisi  Hi*!.  1.  5.  t  lù.  Rat.  lUL 
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subita  da' Veneziani  la  condotta   di    trecento 
cavalli,  e  l'annua  pensione  di  sei  mila  ducati. 
Si  sa  ancora  che  egli  rivelò  a  quella  signoria 
non  pochi  segreti  del  duca  :    il  che  servi   ad 
mcoraggirli  alla  guerra.  Mancò  di  vita  per  la 
pestilenza  nel  luglio  di  quest'  anno  (t)  il  fan- 
ciullo Tebaldo  Ordelaffi  signore  di  Forlì,  per 
cagione  di  cui  era  insorta  la  guerra  in  Roma- 
gna.   Dimorava  in  'questi  tempi    (3)  Gabrino 
Fondolo,  già  tiranno  di    Cremona,  in    Casti- 
glione, forte  castello,  poche  miglia  distante  da 
quella  città.  Entrò  in    sospetto-  il    duca  della 
sua  fede  per  certi  di  lui  andamenti,  e  per  aver 
trattato  con  dei    Veneziani.    Troppo    difficile 
cosa  era  il  preodere  questa  volpe  nella  tana. 
Ne  assunse»  la  cura  l'Óldrado  suo  compadre  e 
caro   amico;  il    quale  condotti    seco  alquanti 
armati ,  passando   fuori  di  Castiglione  ,  e  fin- 
gendo che  si  fosse  sferrato  un  cavallo,  mandò 
a  prendere  nn  marescalco   nella    terra.   Avvi- 
sato di  ciò  Gabrino,  mandò  ad-  invitare  il  com- 
padre, che  mostrò  d'  avere  gran  fretta  e   dis- 
piacere di  non  poterlo  vedere.  Usci  fuori  al* 
lora  lo  stesso  Gabrino,  e  mentre  parla  all'a- 
mico, attorniato  dagli  armati  vien  preso.  En- 
trò immantenente  l'Óldrado  nel  castello,  im- 
prigionò due  figliuoli  di  Gabrino  eoo  tutta  la 
sua  famigliale  s' impossessò  a  nome  del  duca 
dei  tesori  di  cosini,  che  erano  molti.  Condotto 
Gabrino  a  Pavia,  e   processato,  fu  poi  trasfe- 
rito a  Milano,  dove  sopra  un  pubblico  paleo 
lasciò  la  testa.  Venne,  in  quest'  anno  al  soldo 
del  duca  suddetto  il  giovane  Francesco  Sforna 
con  mille  e  cinquecento    cavalli,  gente  valo- 
rosa, che  area  servito  sotto  Sforza  saa  padre. 
Altrettanto  fece  anche  Giovanni* da  Camerino, 
Ardiccion  da. Carrara  ed   altri   capitani,    che 
aveano  abbandonato  il  servigio  de'  Fiorentini. 
E  nel   settembre  (3)  fu   assediata  la  città  di 
Faenza  dall'  armi  del  duca,  ma  senza  profitto 
alcuno» 

• 
.  Anno  di  Cmsto  i{?6.  Indizione  IV. 
di  Mah  Tino  Y  papa.  10. 
dì  Sioumobao  re  de* Romani  17. 

Siamo  ora  ad  un  gran  fuoco,  fuoco  acceso 
nel  presente  anno  in  Lombardia  cootra  di  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  dai  Veneziani  e 
Fiorentini  collegati  ai  di  lui  danni.  Dimorava 
in  Venezia  Francesco  Carmagnola,  dimentico 
affatto  delle  liberalità  a  lui  usate  da  esso  duca» 
e  del  cognome  di  Visconte  a  lui  conferito,  soi 
lamento  pensando  alle  maniere  di  vendicarsi 
de'  torti  a  lui  fatti  (4).  La  fama  del  suo  va- 
lore e  della  sua  maestria  nell'arte  della  guerra 
perorava  in  suo  favore.  S'aggiunsero  i  progetti 
vantaggiosi  ch'egli  fece  a  quell'illustre  senato, 
di  modo  che  nel  di  11  di  febbraio  fu  presa 
la  risoluzione  di  crearlo  capitan  generale  del- 
l' armata  di  terra  con  provigione  di  mille  da'- 
ti) Aairalts  Forali*,  t  ax  Rer.  Itti. 
(a)  Billias  1.  4.  Hblor.  t.  19.  Rer.  lUt. 

(3)  Chroa.  Foroliv.  L  19.  Rer.  Hai. 
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cali  d*  oro  «I  zseea  per  la  tua  persona.  Era  I  Veneziani  ;  e  l'eoe  in  fatti  bob  poca  empori* 
egli  anai  pratico  di  Brescia,  siccome  città  da  |  zioee  alle  medesime  al  fiume  Panaro.  Ma  per 


lai  già  conquistata  ;  dentro  anehe  vi  avea  non  I  che  esse  in  fine  trovarono  maniera  di  pattare 
pochi  nobili  traici  e  de'  più   potenti   Guelfi  ,  |  a  Vigaoia,  fu  creduto  eh'  egli  tenette  segreta 

fra' quali  tpezialmente   ti  dittiaaero  gli   Avo-  ~ 

gadri.  Dispose   egli  tutto  per   involar  questa 
città  ti  duea  di,  Milano,  e  gliene  fu  anche  fa- 
cilitata rinpreta  dai  ministri,  che  malamente 
•erriraoo.il  duca,  perone  ti    lascitva    quella 
città,  benché  frontiere,  con  iscarta  guarnigione, 
e  paco  provveduta  di  vettovaglie,  e  fin  man* 
eindo  di  strame  per  soli  trecento  cavalli.  Al* 
riapro rriso  dunqne  con  otto  mila  persone  si 
pronto  il  Carmagnola  davanti  a   Brescia  nel 
dì  17  di  mano  deli'  anno  presente  (1);  ed  ct- 
Modogli  aperta  una  porta  ,•  vi   entrò  con  tre 
■ila  e  cinquecento  cavalli.  Rittrottt  nelle  eit* 
taéella  la  gente  del  duca.  Grande  fu   fa  'reti- 
na del  popolo  braschino,  perone  era  mal  sud* 
Adatto  del  governo  e  delle  gravezze  del  duca 
di  Milano.  Maggior  ietta  di  tale  'acquisto  fu 
fatte  io  Venezia  :  nel  quel  tempo  anche  Gian* 
Ffseeesco  da  Gonzaga   marchete  ^di  Mantova 
si  dichiarò  collegato  co' Veneziani,  e  con  circa 
ut  ni*  cavalli  -entrò'  anch'  egli  nel  Bresciano 
perssUomettere.  quelle  castella.  Non  andò  molto 
che  la  sjtggior  parte  del  territorio  di  Brescia 
•  spoetaneamente  inalberò  le  bandiere  di  Ve- 
Mù*}  0  per  forza  le  ricevè»  OUre  a  ciò-)  tul 
fiee  di  nano  spinsero  -i  Veneziani  un'armata 
DwaJe  per  Po    lino  a  Cremona,  dove  brucia- 
r°so  H  ponte,  et  recarono  altri  danni,  pei  ira- 
rasure  in  quelle  parti  le   milizie  duchetehe, 
alle  quali  ancorm  diedero  una  rotta  pretto  la 
•addetta  città  di  Cremona. 

fo  l' importante  ad  impensata  perdita  della 
fitta  di  Brescia  jettò  sbalordito  il  duca  Filippo 
Mtria,  accorgendoti  alinea  ,  «a  troppo  tardi , 
dello  sconcio'  errore  commetto  In  dare  ooca- 
«one  al  Carmagnola  di  diventargli  nemico. 
Tuttavia,  giacché  in  mano  de' suoi  retta  va  la 
óUteeila  nuova  e  la  vecchia  di   Brescia  coi 


intelligenza  col  duca  di  Milano.  Per  lo  con* 
trario,  liberati  i  Fiorentina  dalla  guerra  in  To- 
scana ,  non  tardarono  ad  inviare  Niccolò  da 
Tolentino  oon  quattro  mila  cavalli  e  tre  mila 
tanti  a  Brescia  (1);  con  che  t?  ingrossò  forte 
l'esercito  del  CartnagnoU.  Credesi  che  fone 
parere  d'etto  Niccolò  che  ti  facesse  un  pro- 
fondo fotte  intorno  alle  cittadelle  di*  Brescia* 
affinchè  non  vi  potettero  penetrare  altri  aiuti 
del  duca  di  Milano  ;  e  il  pensiero  fu  eseguite. 
Però  andò  bentl  tul  finire  di  maggio  Guido 
|  Torello ,  spedite  dal  duca  con  quattro  mila 
cavalli,  tre  mila  e  cinquecento  pedoni,  ed  ae- 
saissimi  balestrieri  genovesi,  ^menando  gran  co- 
pia di  vettovaglie  per  provvedere  al  bisogno  della 
cittadelle*  Ma  ti  fecero  incontro  il  Carmagnola 
e  il,  marchete  di  Mantova  non  itforzo  non  in- 
feriore di  gente,  talmente  eh'  egli  non  «osando 
di  tentare  il  pasto,  ti  ridusse  a  Monte  Chiaro. 
Crebbero  intanto  le  forze  de9  Veneziani,  per* 
cbè  in  loro  aiuto  marciò  il  signor  di  Faenza 
con  mille  e  decento  cavalli,  Lorenzo  da  Ooli- 
gnola  con  novecento  eavalli ,  e  Giorgio  Ben- 
zene signor  di  Crema  con  quattrocento  lane*» 
e  trecento  lauti.  In  oltre  condussero  i  Vene- 
ziani nella  Lor  lega  sul  principio  di  loglio  A  me* 
-deo  duca  di  Savoia,  al  quale,  secondo  il  Gei- 
chenone  (a)  *  accordarono  tut|e  le  conquiste 
ch'egli  facesse  dalla  parte  sua  dello  Stato  di 
Milano.  Che  anche  Gian-Giacomo  marchese  di 
Monferrato  ti  col  legasse  centra  del  duca,  l'ab- 
biamo d*l  Coaie  e  da  Benvenuto  da  San  Gior- 
gio. Sicché  da  tutte  le  parti  restò,  assedialo  e 
battuto  da' nemici  il  duca  di  Milano.  Chi  vuol 
vedere  V  Italia  provveduta  d' insigni  capitani 
e  condottieri  d'  armi ,  non  ha  che  da  fiatare 
1'  occhiò  nel  secolo  di  cui  ora  trattiamo. 
Intanto  ogni  di   pia  andavano  guadagnando 


fofài  e  con  altri  luoghi  forti,  ai  diede  al  ri-  I  ia  Brescia,  1'  armi  venete.   Neil'  agosto  ebbero 


P*n>.  Vuole  il  Saouto  che  Francesco  Sforza 
ù  trovaste  in  Brescia  allorché  està  fu  presa. 
Il  Corio  ed  altri  fanno  in  questi  tempi  lui  in 
**»•,  e  le  sue  genti  a  Monte  Chiaro  e  in 
^tri  luoghi  del  Bresciano.  Quel  che  è  certo , 
tgti  corte  co'  tuoi  e  con  Niccolò  Piccinino  a 
"•leene  le  preteriate  cittadelle,  e  fece  quanta 
Ptrra  potè  all'armata  veneta  che  ogni  giorno  pia 
»>«*  crescendo  nella  città,  la  quale  dalla  parte 
<M  monte  retto  in  potere  de'  Milanesi ,  e  il 
|*»  di  atta  in  mano  de'  Veneziani ,  laonde 
J"**  fatte  di  molte  barricate  e  tagliate.  Àl- 
lo»  fa  che  il  duca  richiamò  dalla  Romagna 
A°SdovdaUa  Pergola  colle  tue  milizie,  e  eon- 
"tw  mei  ai  13  di  maggio  (a)  al  legato  pon~ 
tueio  fe  dui  di  Forlì»  di  Imola  e  di  Foviim- 
P?Mi*  Secondo  il  concerto  fatta  da'  Veae- 
l»w  col  marchese  Niccolò  di  Ferrara,  dovea 
questi  impedire  il  passaggio  delle  soldatesche 
duc*K,  siccome  unito  in  lega  coi  Fiorentini  e 

j>)  Cariali!,  di  Mito* 

V)  Chsa.  Fo,^.  |.  Iq.  iur.  Ibi. 


la  porta  delle  Pile  (3)  ;  nel  settembre  quella 
della  Genetta  con  altri  serragli  e  borghi.  Dopo 
di  che  ti  diedero  a  bersagliar  colle  bombarde 
le  cittadelle.  Nel  di  ai  di  esso  settembre  com- 
parvero circa  otto  mila  combattenti  del  duca 
per  tentare  il  soccorso,  ma  furono  con  loro 
non  lieve  perdita  respinti.  Si  rendè  poi  la  cit- 
tadella nuova  di  Bretcia;  ed  essendosi  soste- 
nuta la  vecchia  sino  al  di  io  di  novembre  , 
capitolò  anch'  essa  la  resa ,  qualora  per  tutto 
il  di  ao  di  esso  mese  non  fotte  toecoraa.  Però 
venuto  quel  giorno,  entrarono  in  possesso  di 
essa  Tarmi  venete,  dopo  un'etpugaazione  delle 
più  memorande  che  succedessero  in  Italia,  mi- 
nutamente descritta  dà  Andrea  Biglia  e  dal 
Redusio  (4).  Era  in  •  pena  il  pontefice  Marti- 
no (5)  per  questa  rabbiosa  guerra,  non  tanto 

0)  Arairali  lai.  di  Fireast  I.  19,  Billias  Hiat.  lift».  5. 
t.  19.  Rcz.  ital. 

(a)  Gaichtoo»  HitL  de  la  Maisoa  de  Savdya  t.  1. 
(3)  Saaalo  1*1.  di  Vrnesia  t.  22.  Remai  llalfc. 
())  Redo».  Cbroa.  f.  19.  Retati  Italie 
(5)  Poggio*  Hiat.  1.  10.  I.  ao.  Rer.  Ital. 
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pel  tuo  paterno  ambre*  retto  tatti  t  Cristiani, 
quanto  per  benevolenza  particolare  eh'  egli 
professava  al  duca,  da  cut  riconoscerà  molti 
benefit),  e  massimamente  la  liberazione  di  Na- 
poli. llr  perchè,  secondo  il  Sanato,  mandò  per 
•no  legato  a  Venezia  Giordano  Orsino  cardi- 
nale e  rescoro  d'Albano ,  con  ordine  di  ma- 
neggiar pace  fra  i  potentati  nemici.  Ma  il  Sa- 
nato falla.  Niccolò  Albergati,  cardinale  di  santa 
Croce  e  rescoro  di  Bologna,  quegli  fu  che, 
spedito  dal  papa,  r'  andò  (i).  Trattossi  per 
più  mesi  di  questa  pace  (a) ,  e  finalmente  fu 
essa  conchiusa  nel  dì  3o  di  dicembre  doiTanno 
presente  con  rarj  capitoli  faroreroli  ad  ognuno 
dei  principi  collegali;  e  spezialmente  fu  accor- 
dato che  Brescia  con  tutto  il  suo  % territorio 
restasse  in  potere  e  dominio  della  repubblica 
veneta.  Abbiamo  da  Gioranni  Stella  (3)  che 
nel  di  9  d'aprile  dell'anno  presente  il  duca 
di  Milano  stabili  pace  con  Alfonso  re  d'  Ara- 
gona, e  gli  diede  4n  deposito,  o  sia 'pegno  per 
sicurezza  di  sua  parola,  le  castella  di  Porto 
Venere  e  di  Lerice;  il  che  dispiacque  non 
poco  al  popolo  di  Genova  nemicissimo  de'Ca- 
talaoi.  Ebbero  ancora  essi  Genovesi  guerra  in 
mare  coi  Fiorentini  ;  ed  essendo  entrati  nel 
mese  di  settembre  in  quella  città  i  fuorusciti 
eoli'  eccitate  una  sedizione,  furono  valorosa- 
mente respinti  e  ricacciati  fuori  da  que'citta- 
droi.' Quiete  si  godè  in  quest'anno  nel  regno 
di  Napoli  (4);  se  non  chte  la  regina  Giovanna 
eoa  dei  pretesti  mandò  il  campo  addosso  al 
conte  di  Sarno ,  e  gli  tolse  Sarno ,  Palma  ed 
altri  luoghi  :  tutto  ciò  per  compiacere  al  papa, 
che  desiderava  di  accomodar  di  quelle  terre 
Alberto  conte  di  Nola  di  casa  Orsina,  accioc- 
ché egli  rilasciasse  Netlunno  ed  Astura  ad  An-r 
tonto  Colonna  suo  nipote,  principe  di  Salerno, 
siccome  avvenne.  Procurò  in  oltre  esso  pon- 
tefice una  maggior  fortuna  ad  esso  suo  nipote, 
accasandolo  con  Polissena  Ruffa,  la  quale- do- 
rerà ereditare  il  marchesato  di  Crotone  e  la 
contea  di  Catanzaro,  con  assai  altre  terre.  Fece 
il  medesimo  papa  in  qoest'  anno  a  di  24  di 
maggio  una  promozione  di  dodici  cardinali  (5), 
persone  tutte  degne  della  sacra,  porpora. 

Anno  di  CarftTo  14*7.  Indizione  f. 
di  Mazttbo  V  papa  %%, 
di  Sigismondo  re  de  Romani  t8. 


Nudriva»  ben  Filippo  Maria  Visconte  duca 
di  Milano  le  stesse  idee  d' ingrandimento  che  | 
ebbe  Gian-Galeazzo  suo  padre  ,  ma  non  ac- 
coppiava egli  co'suoi  desiderj  quella  prudenza 
ed  accortezza  che  in  suo  padre  si  osservò.  Te- 
nea  appresso  di  sé  cattivi  ministri  (6),  che  non 
gli  perraetteano  il  dar  udienze,  e  gli  faceano 
sapere  solamente  quel  tanto  che   loro  piacea. 

(l)  Cronica  dì  Bologna  t.  18.  Rerum'  Hai. 
(3)  BiUiiu  Hi»!.  L  5.  t.  19.  Rer.  Hai. 

(3)  Johannes  Strila  Annate»  Genoenaca  I.  17.  Rer.  Ital. 

(4)  Giornali  Napoletani   I.  ai.  Rer.  Hai.,  Bonioc.  Al- 
itai, fon.  eod. 

(5)  Rayoaldns  Annal.  Eccl. 

(6)  Billrns  rJi.U  1.  5.  t.  19.  Rer.  Hai. 
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Il  peggio  era ,  che  senza  sapersi   accomodare 
ai  rovesci'  della  fortuna,  andava  ootittnuaarente 
macinando  pensieri  di  vendetta,  cioè  cercando 
le  rie  di  rovinarsi  sempre  pia.  Ancorché  egli 
sul  principio  di  quest'anno  mvent  confermati 
gli  articoli  della  >pace,  pure  pien  di  sdegno  ad 
altro  non  pensava  che   alla    guerra.  Ad  asso- 
darlo in  questo  proponimento  servi  non  poco 
la  nobiltà  di  Milano,  la  quale  mal  soffereodo 
una  pace  si  svantaggiosa,  fece  delle  esibizioni 
per  continuar  la  pugna,  purché  il  duca  desse 
lor  la  balia  di  operare.  Accettò  egli  l'offerta, 
e  volle  che   questa  gli  fosse   mantenuta;  ma 
non  mantenne  già  egli  la  condizione  proposta  : 
del  che  mormorò  o  si  lagnò  forte  quel  popolo 
aggravato   oltre  misura  dal  duca,  e  disgustato 
dal  mal  governo.  Pertanto  allorché  le  potente, 
collegate  contra  di  lui,  in  rigore    della  pace 
stabilita   furono  per   ricerere    la  tenuta  delle 
terre  eh'  egli  dorea   dimettere    nel  Bresciano 
e  nel  Piemonte,  si  scopri  che  l'incostante  duca 
area  mutato  pensiero ,   né   rolea  mantenere  i 
patti*  Per  questa  mancanza    di    fede   i  Vene- 
ziani e  Fiorentini,'  tuttaria  ben  armati,  deler- 
minarono  di. ricominciar  la  guerra;  né  il  car- 
dinale Albergati  legato  della  aanta  Sede,  aie- 
diator  d'essa  pace  e  personaggio  di  motta  san- 
tità, potè  impedirlo  ;  anzi  stomacato  della  leg- 
gerezza del  duca ,  si  congedò  da  Venezia ,  e 
tornossene  al  suo  rescorato  di  Bologna.  Rico- 
minciossi  dunque  la  guerra  per    Po,  dove  il 
senato  veneto  inriò    un'  armata   di   ventisette 
galeoni  e  molti  rediguardi   (1),  incontro  alla 
quale  anche  il  duca  ne  spedi  un'  altra  di  venti 
galeoni ,  tre  ganzare  grandi-  incastellate  e  do- 
dici rediguardi.  Avendo  questa    fletta   duche- 
sca   ripigliate  le  Torricelle,  a'  accostò  a  Casal 
Maggiore,  che  altera  era   in  mano   de* Vene- 
ziani ;  e  venuto   colà  per   terra  Angelo  dalla 
Pergola  insieme  oon  Niccolò  Piccinino,  eonda- 
eendo    seco   sette   mila  cavarti    ed  otto   nula 
fanti,  nel  di  a8  di  marzo  assediò  la  stessa  terra 
di  Casal  Maggiore.  Se  grandi  furono  le  offese, 
non  minor  fu  la  difesa*  Tuttaria  fu   costretta 
la   terra  a   renderai.    Passarono    i  Dueheachi 
sotto  B reseci  lo ,  occupato  già   dai    Veneziaai. 
Ma  eccoti  nel  di  ai  di  maggio  la  flotta  veneta 
comparire,  ed  attaccare  colla  nemica  una  bat- 
taglia che  fu  ben  aspra.  Andò  in  fine  rotta  b 
flotta  e  gente  del  duca  (2).   Dopo  questa  vit- 
toria trovandosi  le  armate  di  terra  sul  Brescia- 
no (3) ,-  nel  di  dell'Ascensione  succedette  no 
altro  fiero  fatto  d'armi  presso  Gottolengo  eoa 
israntaggio  de' Veneziani ,  perché  ri  restarono 
prigioniere  circa  i5oo   persone.  Nel  mese  p01 
di  luglio  marciò  il  Carmagnola  sul  Cremonese, 
minacciando    d' assedio  quella  città ,  di  modo 
che  lo  stesso  duca  di  Milano  si  portò  colà  per 
animare  i  suoi  ad  ogni  maggior  resistenza.  Se- 
condo i  conti  d'Andrea  Biglia  (4)  storico  nn- 


(1)  Saùnlo  la!,  di  Venetia  l.  22.  Rer.  Hai. 

(2)  Redosio  Chron.  t.  19.  Rer.  Ilal.  . 

(3)  Sanalo  lai.  di  Veneaia  lo».  22.  Rema  Hai.,  Con» 
lai.  di  Milano. 

(4)  Billms  Hiat.  I.  6.  t.  19.  Rer.  Italie.  * 
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kaese  di  questi  tempi,  circa  tetUnUmiU  com-  |t  lano  ti  beo  provveduta  d'  armamoli,  che,  per 


battenti  fra  l'una  parte  e  l'altra  ti  TÌdero  al- 
lora ini  Cremonese ,  fra  i  quali  pia  di  venti- 
nila  cavalli  ;  il  die  fa  conoscere  come  ga- 
gliarde fossero  allora  le  forze  dell'Italia,  ben- 
ché a  qneste  annate  non  concorressero  tanti 
altri  prìncipi  italiani.  Ora  nel  di  la  di  taglio, 
beaeaè  1*  esercito  duohesco  fosse  sempre  infe- 
riore all'  altro,  por  venne  di  nuovo  alle  mani, 
■a  dod  generalmente  coi  nemici.  Incerto  ne 
fa  l'aito,  essendovi  restati  Unto  dall'una  che 
dall'altra  parte  assaìssimr prigionieri ,  e  sca- 
valcato nella  zuffa  lo  stesso  Carmagnola ,  il 
quale  dopo  il  fatto  si  spinse  addosso  a  Ca- 
ni Maggiore ,  e  fece  cosi  ben  giocare  le  arti- 
glierie ,  che  lo  ricoperò  con  far  prigione  il 
presidio. 

Gran  diversità  intanto  passava  fra  i  due  con- 
trarj  eserciti.  In  quello  del  duca  tutto  era  di- 
scordia, non  volendo  i  capitani  cedere  V  uno 
all'altro  ;  e  questi  erano  Angelo  dalla  Pergola, 
Gwdo  Torello  ,  il  conte  Francesco  Sforza  e 
Niccolò  Piccinino.  All'  incontro  nell'armata  ve- 
seta  il  Carmagnola  comandava  a  tutti,  e  tapea 
Cini  ubbidire  non  meno  dal  signor  di  Faenza, 
da  Giovanni  da  Varano  signor  di  Camerino, 
da  Mkbfletto  e  Lorenzo  da  Cotignola  parenti 
di  ìraaeesco  Sforza  ,  e  da  altri  capitani,  an* 
fiorenti  da  Andrea  Redosio  (i)  ,  che  dallo 
sleno  Gito-Francesco  marchese  di  Mantova: 
«*•  di  grande  importanza  nel  mestiere  della 
gum.  Il  perchè  venne  il  duca  in  determina- 
lo di  creare  un  capitan  generale  persona  di 
credito,  sotto  cni  non  isdegnassero  di  stare  gli 
*Hri  laoi  condottieri  d' armi.  Fu  scelto  per 
(pesto  grado  Carlo  Malatesta  ,  esperto  ,  ma 
pocofortaoato,  maestro  di  guerra.  Venoto  que- 
lli al  campo,  nulla  fece  di  riguardevole  per 
pid  settimane,  finché  aggirato  dagli  stratagem- 
mi del  Carmagnola ,  a  Macalò  nel  di  ti  di 
ottobre  inaspettatamente  fu  assalito  ;  e  trovato 
coli*  esercito  mal  ordinato ,  e  in  parte  disar- 
mato ,  (se  è  vero  ciò  che  hanno  il  Simonetta 
e  il  Cono,  ma  diversamente  è  narrato  dal  Bi- 
glia e  dal  Redosio)  fu  astretto  ad  una  giornata 
cupole.  Interamente  disfatti  in  essa  rimasero 
i  Doeheschi  colla  prigionia  di  cinquemila  ca- 
nili e  di  altrettanti  fanti,  e  colla  perdila  di 
tatto  il  bagaglio.  Lo  stesso  Carlo  Malatesta  si 
contò  fra  i  prigionieri ,  ma  ben  trattato  dai 
nemici,  perchè  cognato  del  marchese  di  Man- 
to*»; perlochè  non  andò  esente  da  sospetti  di 
perfidia.  Ora  questa  terribil  disgrazia ,  e  I'  a- 
vere  il  duca  ne'  medesimi  tempi  addosso  verso 
>l  Vercellese  Amedeo  duca  di  Savoia,  e  verso 
Alessandria  Gian-Giacomo  marchese  dì  Mon- 
eto ,  e  nel  Genovesato  i  fuorusciti ,  e  nel 
Parmigiano  Orlando  Pallavicino ,  «otti  confe- 
knti  a' danni  di  Ini  co'  Veneziani  e  Fioren- 
ti gli  mise  il  cervello  a  partito ,  in  guisa 
cfo  ricorte  supplichevolmente  per  aiuto  a  Si- 
innondo  re  de*  Romani ,  e  al  papa  per  la 
P*<*.  Trovavasi  allora  la  potente  città  di  Mi- 
di Si«n«Ha  Vita  Fraocisci  Sfocila*  lab.  a.  I.  ai.  Iter. 
•Ulto». 
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attestato  del  Biglia  (i),  due  soli  d'essi  presero 
a  fornire  in  pochi  giorni  d'  usbergo,  celata  e 
del  resto  dell'armi  quattro  mila  cavalieri  e 
due  mila  pedoni.  E  perciocché  era  allora  in 
uso  che  ,  a  riserva  degli  uomini  di  taglia ,  si 
mettevano  in  libertà  i  prigionieri ,  dappoiché 
loro  a'  erano  tolte  armi  e  cavalli  (benché  l'a- 
ver ciò  fatto  il  Carmagnola,  gli  pregiudicò  non 
poco  di  poi  nell'animo  de' Veneziani);  perciò 
il  duca  raunò  tosto  quanto  bastava  per  im- 
pedire il  pricipizio  de'proprj  affari.  Seppe  ben 
pro6ttare  intanto  il  Carmagnola  del  calore  della 
vittoria  con  prendere  Monte  Chiaro,  gli  Orci, 
Pootoglro  ed  altre  terre  sino  al  nomerò  di  ot- 
tanta nel  Bresciano  e  Bergamasco. 

In  questi  giorni  il  duca  di  Milano,  per  li- 
berarsi dalle  forze  di  Amedeo  duca  di  Savoia 
collegalo  co'  suoi  nemici,  comperò  la  pace  da 
lui  con  un  trattato  couebiuso  in  Torino  nel 
di  a  di  dicembre  dell'  anno  corrente  (a) ,  per 
cui  il  duca  di  Milano  cedette  di  poi  all'  al- 
tro la  città  di  Vercelli ,  e  prese  per  moglie 
Maria  di  Savoia  figliuola  del  medesimo  duca* 
Non  piaceva  al  pooteftee  Martino,  molto  meno 
a  Niccolò  marchese  d'Este  signor  di  Ferrara, 
che  il  duca  di  Milano  precipitasse;  e  però 
amendue  si  scaldarono  per  trattare  di  pace. 
Scelta  fu  per  luogo  del  congresso  la  città  di 
Ferrara,  dove  giunto  il  piissimo  cardinale  di 
Santa  £roce  Niccplò  degli  Albergati ,  legato 
spedito  dal  papa,  e  gli  ambasciatori  di  tutta 
le  potenze  interessate  in  questa  guerra,  si  co- 
minciò a  trattare  e  si  trattò  per  tutto  il  verno 
di  pace.  Nel  taese  di  settembre  dell'anno  pre- 
sente, secondo  gli  Annali  di  Forlì  (3),  o  poro 
nel  di  4  d'ottobre,  secondo  la  Cronica  di  Ri- 
mini (4)  ,  giunse  al  fine  di  sua  vita  Pandolto 
Malatesta  signore  di  Rimini,  personaggio  rino-v 
mato  per  le  sue  imprese  guerriere ,  e  per  es- 
sere stato  padrone  di  Brescia  e  Bergamo,  per 
quanto  abbiamo  veduto  di  sopra*  Non  lascio- 
figliuoli  legittimi  dopo  di  sé.  Fecero  guerra  in. 
quest'anno  i  Fiorentini  al  duca  di  Milano  an- 
che nel  Genovesato  per  mezzo  di  Tommaso  da 
Campofregoso  signor  di  Sarzaoa,  e  dianzi  dogo 
di  Genova  (5). Nel  mese  d'agosto  condusse  qae- 
ati  la  sua  gente  e  i  fuorusciti  fin  sotto  le  mura 
di  Genova  ;  ma  non  andò  molto  che  fu  ribut- 
tato da'  cittadini ,  colla  perdita  delle  scale  e 
prigionia  di  molti.  Nel  di  i4  di  dicembre  vi 
tornò  egli  con  altro  sforzo  di  gente  ;  ma  nel 
di  a&  oocito  il  popolo  di  Genova,  rimasero  pri- . 
giooiere  quasi  tutte  le  di  lui  schiere,  ed  egli 
durò  fatica  a  ritirarsi  in  salvo. 

• 

(i)  Billis»  Hùl.  1.  6.  t.  19.  Rat.  Italie, 
(a)  Guicbcno»  HuL  de  la  Maisoa  de  Savoye» 

(3)  Anni  lei  Foroliv.  t.  22.  Rerum  ttal. 

(4)  Cronica  di  Rimini  t.  l5.  Rer.  ltat. 

(5)  Johannes  Stella  Aonales  Geaoeflses  lom.  17.  Bevasi 
Ilalicar. 
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favi*  ne  darà  le  sementa  in  balta.  Forono  in 
quest'  anno  travagliate  dalla  peste  molte  città 
d'  Italia.  Ninnai  buona  guardia,  come  ho  detto 
altrove,  si  faceta  allora  dai  disattenti  Italiani 
per  impedire  1'  ingresso  o  tagliare  il  corso  a 
questo  morbo  micidiale  ;  e  però  entrato  in  un 
luogo,  agevolmente  si  dilatava  per  gli  altri. 

Anno  di  Csisto  i4?3.  Indispone  L 
di  MiiTiao  V  papa  y. 
di  S^GisatovDO  re  de' Romani  *4- 

Se  crediamo  al  Rinaldi  (i),  termino  i  suoi 
giorni  in  quest'  anno  Pietro  di  Luna,  già  anti- 
papa Benedetto  XI U,  ostinato  nello  scisma,  e 
s  presta  toro  dei  decreti  e  delle,  censure  della 
Chiesa  universale  raunata  nel  concilio  di  Co- 
stanza. Morì  toella  fortezza  di  Paniseola  nel  re- 
gno eh  Valente;  e  ravviso  di  sua, morte  avreb- 
be recata  somma  allegrezza /a  papa  Martino  e 
alla  corte  romana,  se  non  fosse  sopraggiunta 
un'altra  nuova  ebe  i  due  soli  restanti  cardi*' 
sali  di  lui  aveano  osato  di  eleggere  un  nuovo 
antipapa,  cioè  Egidio  Mugnos  o  Mognone,  ca- 
nonico di  Barcellona,  a  cui  diedero  il  nome 
di  Clemente  Vili.  Ma  il  Rinaldi  anticipò  d'  un 
anno  la  morte  di  costui,  e  però  dirò  il  resto 
all'  anno  seguente.  Basterà  per  or*  sapere  ctìe 
Alfonso  re  d'Aragona  quegli  fu  che  per  suoi 
politici  motivi  tenne  sempre  vivo  Vaniipapato 
di  Pietro  di  Luna  per  avere  uno  spauracchio 
da  valersene,  contra  di  papa  Martino,  a  cui  non 
cessava  di  chiedere  esenzioni  e  gratie.  Anche 
Bell*  anno  presente  fece  egli  istanza  per  l'in- 
vestitura del  regno  di  Napoli,  giacché  la  re- 
gina Giovanna  lo  avea  adottalo  per.  figliuolo. 
Ma  non  maocò  fermezza  al  pontefice  per  ne- 
gargliela, asserendo  egli  di  non 'poter  far  que- 
sto torto  a  Lodovico  d'Angiò,  a  cui  compete- 
vano giusti  titoli  sopra  quel  regno.  Avea  esso 
pontefice,  per  adempiere  i  decreti  del  concilio 
di  Costanza,  intimato  il  concilio  generale  da 
tenersi  in  quest'anno  a  Pavia.  E  in  effetto  si 
diede  principio  a  quella  sacra  assemblea  in  essa 
città  ,  ma  con  meschino  concorso  di  prelati. 
Entrata  colà  la  peste,  fu  il  concilio  trasferito 
a,  Siena.  Né  pur  quivi  andò  innanzi ,  siccome 
diremo,  perché  il  suddetto  re  volea  mettere 
in  campo  le  pretensioni  di  Pietro  di  Luna  per 
far  dispetto  al  papa  :  il  che  obbligò  papa  Mar- 
tino à  differire  a  miglior  tempo  la  tenuta  del 
destinato  concilio.  Di  questa  sua  perversa  po- 
litica s' ebbe  ben  presto  a  pentire  Alfonso. 
Quanto  più  in  questo  prìncipe  cresceva  l'avi* 
dita  d' impadronirsi  del  regno  di  Napoli,  tanto 
pia  egli  scorgeva  crescere  la  diffidenza  della 
regina,  ed  essergli  contrario  il  gran  senescalco 
Caracciolo.  Ora  giacché  buona  parte  del  regno 
per  valore  di  Braccio  era  venula  alla  di  lui 
divozione,  determinò  di  fare  il  resto  col  mezzo 
Mia  violenza,  e  di  ridurre  la  regina  Giovanna 
nello  stato  in  cut  già  la  vedemmo  sotto  Jacopo 
conte  della  Marca.  Gli  storici  a  lui  parziali 
attribuiscono  la  risoluzione  alle  insolente  e  ai 

(i)  Ra-aaldM  Assai  fed. 
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|  maligni  consigli  del  suddetto  gran  aeneacalco 
Caracciolo,  ohe  ruppe  ogni  buona  armooia  Ira 
lui  e  la  regina  (ìj.  Fatto  dunque  chiamare  a 
sé  il  medesimo  Caracciolo,  benché  vi  andasse 
armato  di  salvocondotto,  pure  il  trattenne  pri- 
gione nel  dì  aa  di  maggio,  ed  immediatamente 
cavalcò  al  castello  di  Capuana  per  far  Io  stesso 
giuoco  alla  regina  che  ivi  dimorava.'  Per  buona 
fortuna  prevenuta  essa  da  un  segreto  avviso  di 
un  suo  familiare  dell'  imminente  pericolo,  ebbe 
tempo  di  far  chiudere  la  porta  del  castello  in 
faccia  ad  Alfonso,  e  non  tardò  a  spedir  pie 
messi  l' un  dietro  all'  altro  a  Sforza,  allora  di- 
morante fuor  di  Napoli  a  Mirabello,  implorando 
il  suo  aiuto.  Diede  all'armi  Sforza,  e  ra  urtati 
quanti  potè  de' suoi,  si  mise  in  viaggio  alla  volta 

|  di  Napoli,  e  giunto  al  Formello ,  trovò  circa 
quattro  mila  tra  cattili  e  fanti  del  re  Alfon- 
so ,  inviati  per  impedirgli  il  passò.  Erano  gli 
Aragonesi  tutti  ben  a  cavallo ,  tutti  superba* 
mente  vestiti  e  superiori  troppo  di  numero, 
perché  quei  di  Sforza  si  trovavano  mal  vesti* 
ti,  e  con  cavalli  magriisimi,  e  poco  più  di  Ut 
mila  tra  fanti  j  cavalli.  Pure  egli  animosa- 
mente si  spinse  innanzi,  ed  attaccò  la  zuffa  net 
di  3o  di  maggio*  Fu  atroce,  fu  lungo  ij  coni* 
battimento  ;  ma  finalmente  essendo  sbaragliati 
gli  Aragonesi,  circa  centoventi  de'  più  nobili, 
oltre  a  moltissimi  ordinari  aoldati,  rimasero 
prigionieri |  di  modo  che  quei  di  Sforza  ai  ri- 
misero ben  in  arnese  si  di  abiti  che  di  cavalli 
e  di  armi. 

Dopo  si  lieto  successo,  Sforza  si  presentò  alla 
regina,  che  1'  accolse  come  suo  angelo  tutela- 
re, e  nel  castello  rassegnò  tutti  i  prigioni.  Po- 
scia senza  perdere  tempo  marciò  colle  sue  genti 
alla  volta  d'Avena,  dove  trovò  quel  viceca- 
stellano Catalano  (s)  ,  il  quale  sbigottito  per 
la  nuova  della  rotta  data  al  re  suo  padrone, 
oppure  guadagnato  con  quattro  mila  fiorioi, 
da  11  a  non  molto  capitolò  la  resa  di  quella 
città.  Ora  mentre  Sforza  stava  a  queir  assedio, 
giunsero  nel  di  u  di  giugno  a  Napoli  otto 
navi  gròsse  e  ventidue  galee  d'Alfonso,  nelle 
quali  destinava  il  re  di  mandar  la  regina  Gio- 
vanna prigioniera  in  Catalogna  (3).  Ne  fu  av- 
vertito Sforza,  e  spedi  tosto  Foschino  A t teo- 
dolo con  cinquecento  cavalli  a  fin  d' impedire 
lo  sbarco;  ma  non  bastò  la  resistenza  di  cosi 
picciolo  numero  di  gente  a  sostener  la  forza 
troppo  superiore  de'Catalani,  i  quali  entrarono 
nella  città.  Né  pur  lo  stesso  Sforza,  che  colà 
arrivò  il  giorno  seguente,  contuttoché  brava- 
mente combattesse  più  ore ,  potè  respignerli  ; 
anzi  toccò  a  lui  d' abbandonar  Napoli ,  e  di 
ritirarsi  ne' borghi,  dove  si  accampò.  In  questa 
occasione  il  re  Alfonso  per  intimorire  ed  oc- 
cupare i  Napoletani,  temendo  che  si  sollevas- 
sero, brucio  quella  parte  della  città  che  è 
contigua  al  Castello  Nuovo.  Allora  Sforza  veg* 
gendo  in  istato  si  pericoloso  gli  affari,  tratta 

(i)  Glossali  Nifelsttai  I.  zi.  Rtr.  Ibi,  CrìasU.  Tilt 
Sibrtitc  t.  19.  Rer.  ltal. 

(3)  Boline  Ànnal.  t.  ai.  Rtr.  Ibi. 
(3)  Ctonie*  èi  Sicilia  t.  *4-  Rer.  lisi. 
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Cocci  dal  castello  di  Capraia  la  regina,  la  con*  ■ 
dusse  alla  Cetra,  e  di  la  ad- Avena. Col  cam- 
bio poi  di  Taf)  de*  suoi  prigionieri  rUcattò  Ser- 
Gianoi  Caracciolo,  il  quale  noe  lasciò  per  que- 
sto ii   soo   mal    animo  Terso  del   benefattore 
Sforza  ;  al  contrario  della  regina,  la  quale  per 
ricompensa  donò  a  Sforza  Trani  e  Barletta, 
doe  città  della  Paglia.  Tornato  che.  fu  il  gran 
senescalco  alla  corte  in  Averta,  la  regina  Gio- 
vanna, preso  consiglio  da  lui,  da  Sforza  e  da 
Tarj  giurisconsulli,  dichiarò  il  re  Alfonso  de- 
caduto dal  diritto  della  figuuolanxa  per  colpa 
della  stia  ingratitudine,  ed  elesse  per  suo  fi- 
gucolo  Lodovico  duca  d'Angiò,  il  quale  usava 
anche  il  titolo  di  Re,  allora  abitante  in  Roma. 
Venne  il  duca  ad  Averta  a  trovar  la  regina , 
che  1'  accolse  con  buon  cuore  ;  ma  intanto  il 
castello  di  Capuana  si   rendè  al  re   Alfonso; 
con  che  egli  restò  interamente  padrone  di  Na- 
poli. Contattociò  perchè  l'adozione    del  suo 
avversario,  pubblicata  per  tutta  l'Europa  fa- 
cea  gran  rumore,  e  chiaro  appariva  che  .vi 
avea  avuta  mano  papa  Martino,  Alfonso  diffi- 
dando del  popolo  di  Napoli,  pensò  di  tornar- 
sene in  Catalogna  ;  e  tanto  più,  perchè  ora  mi-, 
nacciato  di  guerra  in  quelle  parti  per  la  ne- 
uncizta  de'Caaligliani,  e  in  oltre  s' udiva  alle- 
stirsi ia  Genova  un  gagliardo  stuolo  di  legni 
centra  di  lui  per  ordine  di  Filippo  Maria  duca 
di  Milano, che  dianzi  s'era  collegato  colla  re- 
gina Giovanna  e  con  papa  Martino.  Pertanto 
oaodò  lettere  a  Braccio,  che  -era  allora  all'  as- 
sedio dell'  Aquila ,   pregandolo  di  venir  colle 
soe  ferie  a  Napoli  ;  ma  Braccio,  che  avea  al- 
tri disegni,  sperando  di  far  sua  la  ricca  città 
dell'Aquila,  muovere  non  si  volle,  e  solamente 
gì'  inviò  Jacopo  Caldora  con  un  corpo  di  gente 
che  parve  bastante  unito  coi  Catalani  a  tener 
io  freno    i  Napoletani  (i).  Ora  il  re  Alfonso 
nel  di  1 5  d'ottobre,  avendo  lasciato  per  go- 
vernatore di  Napoli  l1  infante  Don  Pietro  suo 
fratello  ,  con  dieciotto  galee  si  mise  in  mare , 
e  nel  viaggio  prese  e  saccheggiò  l' isola  d'Ischia. 
Fece  ancora  di.  peggio,  f  el  passare  avanti  a 
Marsilin,  città  allora  del  duca  d'Angiò  nemico 
tao,  per  vendicarsi  di  lui,  all'  improvviso  tentò 
un'  impresa  che  parve  temeraria  ,  eppure  gli 
riuscì:  tanto  era  egli  ardito  e  sprezzator  dei 
pericoli.  Se  ne  stavano  i  Marsiliesi  senza  guar- 
dia, perché  senza  apprension  di  nemici  all'  in- 
torno, quand' ecco  Alfonso  sopravvenir  colla  sua 
flotta,  rompere  la  catena  del  porto ,  sorpren- 
dere quanti  legni  ivi  si  trovarono,  ed  attaccato 
il  fuoco  a  parte  della  città,  mettere  tal  ter- 
rore in  essa,  che  il  popolo  corso  all'armi  non 
potè  dorarla  centra  di  lui.  Per  tre  giorni  andò 
tutta  a  sacco  quella  ricca  città  :   immensa  fu 
la  preda,  e  fra  1'  altre  cose  tutti  i  vasi  preziosi 
delle  chiese,  e  tutte  le  reliquie  del  corpo   di 
«o  Lodovico  vescovo  furono  asportate  a  Bar- 
cellona e  Valenza,  verso  dove  Alfonso  conti- 
nuò il  suo  viaggio,  perchè  conobbe  di  non  poter 
tenere  quella  città. 

(ì)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Rer.  lui.,  Cribell.  Vila  S for- 
ti* ini.  iq.  Rer.  tlat.,  Boaiac.  Àoaales  t.  21.  Rcr.  Ibi. 
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Vegntamo  ora  a  Braccio  da  Montone  (i).  Da 
che  egli  si  vide  in  pieno  possesso  della  nobil 
città  di  Capua  e  del  suo   riguardevol   princi- 
pato, siccome  uomo  pien  di  grandi  idee,  e  che 
appena  salito  on  gradino  pensava  a  montare 
più  alto,  rivolse  gli  occhi,  siccome  dicemmo, 
alla  ricca  città  dell'Aqoila  ;   e   perchè  questa 
ài  dichiarò  del  partito  della  regina  contra  del 
re  Alfonso,  bella  occasione  parve  a  fai  questa 
di  impadronirsene,  con  isperanza,  avuta  che  la 
avesse,  di  non  dimetterla  si  presto»,  anzi  di  ag- 
giugaerla  al  suo  principato.  Ne  imprese  dunque 
l' assedio,  ma  con  trovare  quel  pòpolo  risoluto 
di  difendersi.  E  perchè  egli  per  soggiogare  una 
terra  si  ritirò  di  là  per  alquanti  di,  lasciò  cam- 
po a  que'  cittadini  di  premunirsi  ben  di  vive- 
ri, e  di  'rimettere  in  buono  stato  le  fortifica- 
zioni della  loro  città.  Però  tornatovi  sotto,  con 
più  ardore  la  strinse?  e  trovando  inutili,  anzi 
dannosi  gli  assalti,  si  preparò^  in   fine  a  vin- 
cerla colla  fame.  Intanto  gli  Aquilani  .con  va- 
rie lettere  e  messi  imploravano  aiuto  dalla  re- 
gina Giovanna.  La  commiserazione  di  quel  po- 
polo fedele,  e  più  la  conservazione  di  si  im- 
portante città  per   proprio    interesse,  furono 
pungenti  sproni  alla  regina   per   accudir  con. 
vigore' a  prepar  il  soccorso.  Fu  mosso  Sforza 
a  questa  impresa  non   meno  dalle  di  lei  pre- 
mure, che  dall'antica   sua    emulazione  verso 
di  Braccio.  Però  quantunque  il    verno  immi- 
nente invitasse  le  milizie  al  riposo,  égli  chiamò 
il  figliuolo  Francesco  dalla  Calabria,  Foschino, 
Michele  e  gli  altri  suoi   fidi  Cotignolesi  colle 
loro  truppe,  e  si  mise  in  marcia  alla  volta  del- 
l'Aquila con  quel  successo  che  si  vedrà  all'anno 
seguente.  Scrive  il  Crivelli  (a),  avere  Filippo 
Maria  duca  di   Milano  già  fatto  negozio  per 
tirare  lo  stesso  Sforca  al  suo  servigio,  e  sosti- 
tuirlo nel  generalato  al  conte  Carmagnola ,  il 
quale  già  vacillava  nella   grazia  del  duca;  e 
che  Sforza  avea  accettato  l'impiego  di  con- 
senso  del   papa  e  della  regina ,   pensando  di 
portarsi  a  Milano,  da  che  avesse  liberata  l'A- 
quila.  Non  so  io  immaginare  ch'egli   volesse 
abbandonare  il  servigio  della  regina  per  altra 
cagione  che  per  vedersi   tuttavia  malvoluto  e 
'  perseguitato   dal   gran  senescalco   Caracciolo. 
Erasi,  come  già  dissi ,  collegato  esso  duca  di 
Milano  col  papa  e  colla  regina  Giovanna  (3). 
Alle  istaqze  loro  fece  egli  allestire  in  Genova 
una   poderosa  flotta  di  tredici  galee,  e  di  al- 
trettante navi  con  altri  legni,  non  senza  que- 
rele de' Genovesi,   perchè  questo   armamento 
costò  a  quella  comunità  ducento  mila  genovi- 
ne.  Con  questa  flotta  nel  di   i4  di  novembre 
si   unirono  sei  galee  ed   una  galeotta  del   re 
Lodovico  d' Angiò,  armate  di  Provenzali,  e  due 
altre  alle  di  lui  spese  si  armarono  in  Genova. 
Quando  si  credeva  che  ammiraglio  di  essa  flotta 
avesse   da   essere   l' invitto   conte   Francesco 
Carmagnola  governatore  allora  di  Genova,  ar- 


ti) Campaio»  Vila  Brachi!  L  19   Rernjn  Italie. 
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scadessero  tale  impresa,  pare  prevalse  la  golo- 
sità dei  piò,  perchè  già  si  tenevano  in  pugno 
Lucca,  il  cui  possesso  sarebbe  riuscito  di  mi- 
rabil  vantaggio  ed  accrescimento  alla  loro  po- 
tenza. Adunque  nel  di  i5  di  dicembre  fu  de- 
terminata la  guerra  conlra  di  Lucca,  e  si  die* 
dero  gli  ordini  al  Fortebraccio  d'imprenderla 
a  nome  della  repubblica:  al  qoal  fine  il  rin- 
Ibrxarono  di  gente  da  tutte  le  bande.  Ma  ve* 
auto  il  verno,  convenne  differir  lo  sforzo  delle 
ostilità  alla  stagion  migliore.  In  Genova  furono 
ancora  in  quest'anno  dei  disturbi  per  cagione 
«li  Barnaba  Adorno  (1),  il  quale  tentò  di  oc- 
cupare il  castelletto  di  quella  città  con  un  corpo 
di  gente  delle  ville  circonvicine.  Andò  a  vuoto 
il  suo  disegno;  e  per  questa  cagione  il  duca 
di  Milano  inviò  colà  con  una  man  d' armati 
Niccolò  Piccinino  valente  capitano,  che  già  a 
gran  passi  s'introduceva  nella  grazia  e  stima  di 
quel  principe.  Negli  stessi  tempi  (a)  Jacopo 
Caldora,  tornato  dalla  spedizion  di  Bologna  in 
regno  di  Napoli,  fu  creato  dalla  regina  Gio- 
vanna duca  di  Bari,  crescendo  talmente  la  sua 
potenza,  che  già  comandava  a  tutto  l'Àbbruzzo» 

Anno  di  Cairro  i43o.  Indizione  VllL> 
di  Màitiio  V  papa  i4« 
di  Sigismondo  re  de'  Romani  ai. 

Intento  più  che  mai  papa  Martino  a  ricu- 
perare gli  Stati  della  Chiesa  Romana,  giacché 
erano  mancati  di  vita  Carlo  e  Malatesta  fra- 
telli dei  Malatesti,  procurò  di  profittare  della 
discordia  insorta  fra  i, consorti  di  quella  fami- 
glia, con  ispedire  in  quelle  parti  le  sue  genti 
d'armi.  Secondo  il  Biglia  (3),  restò  egli  pa- 
drone della  ricca  e  popolata  terra  di  Borgo 
San  Sepolcro,  tanto  apprezzata  da  Carlo  Ma- 
latesta, che  dianzi  n'era  in  possesso.  Conqui- 
stò ancora  Bertinoro;  e  perchè  Guidantonio 
conte  d'Urbino  secondò  l'armi  pontifizie  in 
tale  occasione,  impadronitosi  di  alcune  castella 
del  Riraioese,  le  ritenne  poi  per  sé.  Lorenzo 
Bonincontro  aggiugne  (4)  che  i  Malatesti  re- 
stituirono al  papa,  oltre  al  suddetto  Borgo  San 
Sepolcro,  anche  Osiroo,  Cervia,  Fano,  la  Per- 
gola e  Stoigaglia  :  la  qual  ultima  città  fu  data 
di  poi  da  esso  pontefice  a  Malatesta  signore 
di  Pesaro.  Nella  primavera  passarono  sul  Luc- 
chese le  forze  de'  Fiorentini  con  gran  voglia 
e  speranza  di  aggiugnere  quella  città  al  loro 
dominio,  e  la  strinsero  d' assedio  (5).  Ma  non 
tardarono  a  conoscere  che  gran  tempo  ai  ri- 
chiedea  all'impresa,  giacché  Paolo  Guinigi  si 
era,  il  meglio  che  avesse  potuto,  preparato  a 
sottenersi  (6),  e  a  vendere  caro  la  propria  ro- 
vina; oltre  di  che  que'  cittadini,  benché  mal- 
contenti del  di  lui  governo,  pure  maggiormente 
ancora  abbonivano  quello   de'  Fiorentini.  Fi- 

.(1)  JohaoMS  Stella  Aooalea  Gesaeaaea  tosi.  17.  Aerasi 
Italie, 
(a)  IfcWria  NapoletaM  t.  a3.  Rcr.  Hai 

(3)  Dilli»  Hitl.  I.  6.  t.  19.  Ber.  Ital. 

(4)  Boato.  AaaaJ.  t  ai.  Bar.  lui. 

(5)  ÀMiraii  1*1  é  Fiicau  I.  20. 
'6)  Billiaa  UUL  I.  8.  U  19.  Rcr.  Ital. 
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lippo  Brunelleschi ,  architetto  allora  ossisi  in- 
gegnere di  gran  credito  in  Firenze,  fece  cre- 
dere a'  suoi  di  avere  in  saccoccia  il  segreto  per 
ridurre  in  breve  ai  lor  voleri  i  Lucchesi .  Con- 
sisteva esso  in  voltare  addosso  a  Lucca  la  cor- 
rente del  Serchio,  fiume  che  passa  non  lungi 
alle  mnra  di  quella  città  :  proposizione  impu- 
gnata da  Neri  Capponi  e  da  altri  (  1  ),  convinti 
che  gl'ingegneri  per  conto  di    dar  legge  alle 
acque,  sovente  formano  de*  bei  disegni  in  carta, 
che  Vani  poi  riescono  alla  sperienza.  Fa  non- 
dimeno accettata,   e  dato  principio   al  lavoro 
con  gran  copia  .di  guastatori.  Ma  i  Lucchesi, 
conosciuta  tal  intenzione,  si  premunirono  eoa 
argini,  in  guisa  tale,    che  in  vece  di  nuocere 
alla  città,  si  rivolse  il  fiume  ad  allagare  il  campo 
de'  Fiorentini.  Intanto   Paolo  Guinigi   tempe- 
stava con  lettere  e  messi  gli  amici ,  perchè  il 
sovvenissero  in  tanto  rischio,  e  massimamente 
fece  ricorso  a  Filippo  Maria   doca  di  Milano 
e  alla  repubblica  di  Siena.  Vedevano  i  Sanesi 
di  mal  occhio  che  i  Fiorentini  s'insignorissero 
di  Lucca,  e  spedirono  per  questo  ambasciatori 
a  Firenze;  tanto  nnlladimeno   seppero  adope- 
rarsi i  Fiorentini ,  che  in  Siena  si  ratificò  la 
lor  lega,  e  parve  quieto  quel  popolo.  Ma  tro- 
vandosi in  essa  città  di  Siena  mal  soddisfatto 
de'  Fiorentini  Antonio  Petrucci,  ebbe  egli  delle 
segrete  commessioni  di  aiutare   il  Guinigi  per 
quanto  potesse  ;  e  a  tal  fine  si  portò  a  Milano, 
dove  coi  messi   del  Guinigi  attese  a  muovere 
qnel  duca  in  favore  di  Lucca.  Ne  aveva  gran 
voglia  Filippo  Maria.  Ma  perchè   nei  capitoli 
dell'ultima  pace  v'era  ch'egli  non  si  dovessi 
impacciare  negli  affari  della   Romagna  e  To- 
scana, gli  conveniva  stare  zitto  per  non  riac- 
cendere la  guerra.  Tuttavia  ricorse  ad  un  ri» 
piego. 

Il  conte  Francesco  Sforza,  fatta  già  conoscere 
eolla  pazienza  sua  la  sua  fede  ed  innocenza, 
gli  era  rientrato  in  grazia  (a).  A  lui  fu  data 
l'incombenza  di  soccorrere  Lucca,,  e  gran  som- 
ma  di  danaro  contata  in  segreto  dal  Petracci, 
dal  ministro  del  Guinigi,  e  come  fu  creduto, 
anche  dal  duca,  il  quale  mostrò  di  licenziarlo 
dal  suo  servigio,  siccome  capitano  ventnrìere, 
la  cui  condotta  era  finita.  Con  quel  danaro  il 
conte  Francesco  rimise  ben  in  arnese  le  sue 
veterane  fedeli  troppe,  e  ne  assoldò  dell'altre, 
e  poscia  inviatosi  alla  volta  della  Lunigiana, 
come  condotto  al  soldo  del  signore  di  Locca, 
andò  a  piantarsi  a  Borgo  a  Buggiano.  Per  la 
venuta  di  questo  campione  sciolsero  i  Fioren- 
tini l'assedio  di  Lucca,  e  si  ritirarono  coli' ar- 
mata a  Ripaf ratta  (3),  ed  intanto  crearono  lor 
generale  Guidantonio  conte  d'Urbino.  Di  que- 
sta congiuntura  si  'prevalsero  i  Lucchesi  per 
riacquistare  la  lor  libertà ,  giacché  s' intese,  o 
fu  finto,  che  il  Guinigi  trattava  di  vendere  ai 
Fiorentini  quella  città.  Intorno  a  ciò  intesisi 
prima  col  conte  Francesco,  misero  un   di  le 
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(1)  Neri  Capponi  Comneat.  t.  18.  Rrraa  Ital. 
(a)  Sta»aetta  Vita  Frwcuri  Sfotto  li»,  a.  t.  ai.  Rtr. 
Italicar. 
(3)  Caro*.  Seaeass  t.  ao.  Rcr.  Ita). 
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nani  addosso  al  medesimo  Paolo  Guinìgi,  ed 
appresso  svaligiarono  tutto  il  suo  palano,  oel 
qoal  mentre  Ladislao  suo  figliuolo    fu  aneh'e- 
gli  detenuto  prigione   dal  conte  Francesco.  11 
Goioifi  con  tutti  i  suoi  figliuoli  per  le  istante 
de* Lucchesi  fu   condotto    al  duca  di  Milano, 
nelle  cai  carceri  terminò  dopo  due  anni  i  suoi 
giorni.  Attese  intanto  lo   Sforza  a  ricuperare 
varie  terre  del  territorio  lucchese;  ed  è  ben 
lecito  il  credere  che  gran  somma  d'oro  rica- 
vasse dai  Loccbeai  per  averli  doppiamente  be- 
neficiti, liberandoli  dall'  unghie  de'  Fiorentini 
e  dall'  interno  giogo  tirannico  del  Goinigi.  Il 
Mio  fu ,  che  anche  i  Fiorentini  per  levar  di 
Toscana  questo   noioso  ostacolo    ai  loro  dise- 
gni, ricorsero  alla  spada  d'oro,  capace  di  ta- 
gliare ogni  nodo.   Per  coonestare   il   latto,  si 
trovò,  che  essendo  restato  creditore  di  settanta 
mila  fiorini  d'oro  Sforza,  padre  dei  conte  Fran- 
cesco, se  gli  pagherebbe  questo  danaro,  pur- 
ché egli  uscisse  di  Toscana,  e  si  obbligasse  per 
alami  mesi  di  non  andare  ai  servigj  del  duca 
di  Milano.  Pagato  il  contante ,    egli   posso  in 
Lombardia,  e  colle  sue  genti  venne  ad  accam- 
pani sa  quello  della  Mirandola.  Minutamente 
ti  traeva  descrìtta   questa   guerra  da  'Andrea 
B$ia(i).  indarno   mandarono  i  -Lucchesi  a 
Freme  per  placare   quella  signoria.  Non  sa- 
peaso  i  Fiorentini  digerire  di  aver  fatta  tanta 
•pen castra  de'  Lucchesi,  e  che  in  bene  dei 
•oli  Locehesi  si  fosse  convertito  tutto  il  loro 
(fona.  Perciò  partito  ohe  fu  Francesco  Sforza, 
tornarono  come  prima  all'assedio  di  Lucca  (a), 
e  i  Locehesi  tarsiarono   a   pulsare  il  duca  di 
Mtlaao  per  soccorso.  Perchè  Filippo  Maria  vo- 
lta pare  aiutarli,  e  nello  stesso  tempo  parere 
Si  bob  intricarsi  in  quo*  fatti ,   permise  che  i 
Genovesi  formassero  una  particolar   lega  coi 
Locehesi,  allegando  che  secondo  i  lor  privilegi 
poteaao  farla  (S).  Niccolò  Piccinino  in  questi 
tempi  attendeva  a   sottomettere   le  terre   dei 
rieschi  e  della  Lunigiana  al  -duca  di   Milano. 
Si  nostro  che  i  Genovesi  l'avessero  eletto  per 
lor  capitano;  e  questi  infatti    colle   sue* genti 
d'armi  s'inviò  verso  Lucca,  e  fu  a  fronte  del 
canpo  fiorentino,  restando  solamente  frapposto 
il  fiosae  Serchto  fra  le  armate.  Era  di  parere 
il  conte  d'Urbino  che  non  si  togliesse  batta- 
glia. Venuto  di  Firenze  ordine  in  contrario , 
*VÙ  a  di  a  di  dicembre  un  fatto  d'armi  fa- 
tato all'esercito  fiorentino,  il    quale  intera- 
Beote  fu  rotto   con   prigionia  di  mille  e  cin- 
quecento cavalieri,  con  perdita  di   bagaglio  e 
^«trecci,  e  con  altri  danni.  Il  conte  d'Urbino, 
Niccolò  Fortebraccìo  e  gli  altri  capitani,  ben 
*Pfw"  dai  lor  cavalli,  si  salvarono  chi  a  Libra- 


a  Veneti»,  faceano  gran  fuoco  per  innovar  la 
guerra  contra  del  duca  di  Milano,  pretendendo 
ch'egli  avesse  contravvenuto  ai  patti  della  pace. 
Per  attestato  del  Sanoto  (1),  nel  di  aa  d'ago- 
sto fu  confermata  la  lega  de'  Veneziani  e  Fio- 
rentini contra  del  duca  di  Milano.  Né  si  dee 
tacere  che  in  quest'  anno  la  citta  di  Bologna , 
sempre  inquieta,  perchè  divisa  dalle  fazioni 
Ben  ti  voglia  e  de'  Canedoli,  tumultuò  (a),  e  da 
Baldassare  Canedolo,  unito  coll'abbate  dei  Zam> 
beccari,  nel  dì  17  di  febbraio* furono  barba- 
ramente uccisi  nello  stesso  palazzo  degli  an- 
ziani Egano  de'  Lambertini ,  Niccolò  de'  Mal- 
vezzi, ed  altri  aderenti  de'  Bentivogli.  Per  ca- 
gione di  ^queste  turbolenze  il  cardinale  legato 
asci  della  città  e  si  ritirò  a  Cento.  Arrivò  poi 
nel  di  a5  di  giugno  il  vescovo  di  Tnrpia  colle 
Bolle  della  legazion  di  Bologna  ;  e  questi,  ran- 
nate le  milizie  della  Chiesa  con  Antonio  Ben- 
ti voglio  e  con  .gli  altri  fuorusciti,  cominciò  ta 
guerra  contro  a  quella  città.  Continuarono  tutto 
quest'anno  le  ostilità;  e  intanto  si  'trattava  di 
accordo  col  papa,  ma  questo  non  fa  conchiuso 
se  non  nell'anno  seguente. 

Anrio  di  Cataro  i43i«  JndUione  IX* 
di  Eccuno  IV  papa  1. 
di  SioìSMOHDO  re  d?  Romani  aa. 

Chiamò  Dio  in  quest'anno  a  miglior  vita  papa 
Martino  V,  essendo  succeduta  la  morte  sua 
nella  notte  del  di  19  venendo  al  di  10  di  feb- 
braio, per  apoplessia  a  lui  sopravvenuta  (3). 
Fu  buon  pontefice  ;  saviamente  governò  la  Chic* 
sa,  e  la  lasciò  libera  da  nn  ostinato  scisma» 
Grande  obbligazione  per  conto  dell'imperio 
temporale  ebbe  a  lui  la  santa  Sede,  perchè 
era  non  men  amato  che  temuto.  La  dianzi  si 
inquieta  e  divisar  Roma  fa  per  opera  sua  ridotta 
ad  un'invidiabil  pace.  Era  a  cagion  de?  torbidi 
passati  quasi  tutto  lo  Stato  Ecclesiastico  pas- 
sato in  mano  di  tirannetti;  ne  ricuperò  egli 
buona  parte,  ed  assodò  l' autorità  pontificia  in 
quelle  città  che  restarono  in  mano  di  varj  si- 
gnori. Nel  di  3  di  marzo  a  lui  succedette  nella 
cattedra  di  San  Pietro  il  cardinal  di  San  Cle- 
mente Gabriello  de*  Condolaseli,  di  patria  Ve- 
neziano, volgarmente  appellato  il  Cardinal  di 
Siena,  perchè  fa  vescovo  di  quella  città  e  prese 
il  nome  di  Eugenio  IV  (4).  Segui  la  corona- 
zione sua  nel  di  1 1  d'esso  mese,  e  non  già  nel 
di  ta,  come  vuole  il  Rinaldi.  Poco  poi  stette 
a  vedersi  una  di  quelle  mutazioni  che  non  fa 
la  prima,  ed  ebbe  molti  altri  esempli  di  poi: 
cioè  si  scopri  il  papa  parziale  degli  Orsini , 
perchè  per  opera  loro  era  giunto  al  pontifica- 


fetta  e  chi  a  Pisa  (4).  Intanto  la  peste  era  in  I  to,  e  nemico  de'  Colonnesi  nipoti  del  defunto 


Locca,  e  non  ne  era  esente  Genova,  Roma  ed 
jjtre  città ,  fra  le  quali  anche  Firenze.  Ora  i 
Fiorentini  avendo  spediti  i  loro  ambasciatori 


(1)  BìIÌìm  Uhi.  I.  8.  t.  19.  Rrr.  Ibi. 
U>  Abitali  Iti.  «  rirtow  I.  20. 
(3)  Man*  Stella  Annate  Genaenses  tosi.  17.  Rerum 
Uificarsm 

<tt  Croi.  «  Binisi  L  i5.  Rtr.  lui. 


pontefice.  Veramente  non  fa  senza  censura  in 

questi  tempi  la  atraordioaria  cura  che  ebbe' 

papa  Martino  di  ingrandire   ed  arricchire  la 


(1)  Sanalo  Ist.  di  Venezia  L  i5.  Rer.  Hai. 
(a)  Croo.  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Hai. 
(3)  Ribaldai  Ann*].  Ecd.,  Vite  Martini  V.  Part.  II. 
I.  3.  Rcrnni  Ita!. 
(4>  Vita  Emessi  IV.  Issi.  ssd. 
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per  altro  nobilissima  sua  casa.  E  papa  Euge- 
nio provò  che  i  nipoti  di  lui,  cioè  Prospero 
Colonoa  cardinale,  Antonio  principe  di  Salerno 
ed  Edoardo  conte  di  Celano  {i),  aveano  fatto 
lo  spoglio  del  tesoro  ammansato  dal  loro  «io 
per  Taleracne  conlra  de'  Turchi,  ed  asportata 
ancora  un*  buona  quantità  di  gioielli  e  d'ai» 
tri  preziosi  mobili  spettanti  al  palata*  aposto- 
lico e  ad  altri  luoghi  •acri.  Pertanto  cominciò 
papa  Eugenio  a  prooedepe  centra  del  tesoriere 
Ottone  e  contra  del  vescovo  di  Tivoli,  già  ca- 
merieri  d'onore  di  papa  Martino;  e  pi*  ài 
ducento  portone  adoperato  in  varj  miniateci 
da  etto  Martino  furono  private  di  vita.  Allora 
fu  che  il  cardinal  Colonna  usci  di  Roma  senza 
licenza  del  papa  ;  né  andò  molto  che  Antonio 
e  Stefano  Colonneti  con  gran  gente  armata  en- 
trarono nel  di  a3  d'aprite  in  Roma  atessa ,  e 
presero  due  porte  (a),  figurandosi  che  la  loro 
falcione  si  moverebbe  a  rumore.  Volle  Dio  che 
ninno  prendesse  Tarmi  per  loro;  e  però  ve- 
nuti al  pepa  dei  soccorsi,  fu  spinto  fuori  di 
città  Stefano  Colonna,  e  messo  a  sacco  il  di 
lui  palazzo,  siccome  ancor  quelli  del  cardinal 
Colonna,  del  cardinal  Capranica  e  d'altri  loro 
aderenti.  Avendo  intanto  papa  Eugenio  fatto 
ricorso  alla  regina  Giovanna  (3),  questa  gl'in- 
vio Jacopo  Caldora  con  tre.  mila  cavalli,  e  mille 
e  accento  fanti.  Era  costui  la  stessa  avarizia^ 
molto  più  della  fede  e  dell'onore  gli  stava  a 
onore  il  denaro.  Non  passò  dunque  gran  tempo 
ohe  invece  di  far  goecro  ai  Colonneti ,  lascia- 
tosi corrompere  dai  grossi  regali  di  Antonio 
principe  di  Taranto,  divenne  loro  proiettore 
ed  amico.  Pretende  Neri  Capponi  (4)  ch'egli 
toccasse  cento  tredici  mila  fiorini  di  quei  4k 
papa  Martino.  Ma  perchè  teppe  anche  papa 
Eugenio  giuncar  di  danaro,  il  Caldora  tornò  ad 
assisterlo.  Oltre  a  ciò,  i  Veneziani  e  Fioren- 
tini spedirono  in  aiuto  del  pontefice  Niccolò  da 
Tolentino  con  un  corpo  di  gente  di  maniera 
die  egli  potè  dar  la  lègge  ai  Colonneti  ribelli. 
Tratto**!  dunque  d'accordo  (5);  e  queste  con* 
chioso,  U  solennemente  proclamato  nel  di  aa 
ili  setteaubre.  In  vigor  d'etto  il  principe  di  Sa* 
terno  rilascio  al  papa  tettantaoinque  mila  fio* 
rini  d'oro,  salasso  ohe»  unito  col  reato  da  lui 
apeao  in  guadagnare  il  Caldora,  gli  votò  affiato 
di  sangue  gli  scrigni.  Né  qui  fiat  la  sua  dis- 
grazia. Per  Attestato  di  Biondo  (6),  teneva  egli 
presidio,  non  aenea  biasimo  del  defunto  ano 
■io,  in  Otta,  Narni,  Soriano,  Gualdo,  Noeera, 
Assisi,  Ascoli,  Imola,  Forlì  e  Foriimpopoli.  Fu 
obbligato  a  dimettere  tutto.  Diede  inoltre  oc- 
casione questo  torbido  alla  regina  Giovanna  (7) 
ài  togliere  al  suddetto  Antonio  il  principato 
di  Salerno,  e  tutto  quanto  ella  avea  dianzi  do- 
luto, per  le  continue  istanze  di  papa  Martino, 
ni  di  ini  nipoti  nel  regno  di  Napoli  :  risola- 

(1)  BilUoi  Hi.t  1.  9.  t  19.  Rerum  lui. 

(2)  Cron.  di  Bologna  t.  l&  Rerum  Italie 

(3)  Gioraali  Nanni,  t  ai.  Ber.  Hai. 

(4)  Neri  Capponi  Caniawat.  t.  18.  Rcr.  lui- 

(5)  Vita  Enguii  IV.  P.  II.  t.  3.  Iter.  Italica»*. 

(6)  Blonda»  Dee.  II.  I.  4. 

(7)  Gistaali  NapoL  t,  ai.  fiarc*  1U1. 
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«ione  nondimeno  che  non  dovette  ondare 
te  da  taccia  d'ingratitudine,  perchè  quella 
rena  eh*  ella  portava  in  capo ,  si  potea  chia- 
mare un  dono  d'esso  papa  Martino.  Abbiaano 
già  veduto  quanto  egli  avea  Catto  per  lei.  At- 
tese ancora  il  pontefice  Eugenio  in  qoeati  me- 
desimi tempi  ad  estinguere  il  fuoco  che  tofc- 
tavia  durava  per  la  ribellion  di  Bologna,  giac- 
ché quel  popolo  concorreva  a  ritornare  olla 
sua  ubbidienza  (1),  purché  ottenesse  buon* 
condizioni.  Ed  infatti  le  ottenne,  perchè  il 
papa  vedendo  risorta  la  guerra  fra  il  duca  ài 
Milano  dall'  una  parte ,  e  i  Veneziani  e  Fio- 
rentini dall'altra,  giudicò  meglio  di  conten- 
tarsi di  quel  che  potè,  e  di  far  cessare  qoei 
rumore.  Adunque  nel  di  34  d'aprile  ai  pub- 
blico in  Bologna  la  pace  stabilita  da  quel  po- 
polo col  papa,  e  successivamente  v'entrarono 
i  commeasarj  del  papa  a  preuderne  il  possesso 
e  dominio. 

Erano  irritati  forte  i  Fiorentini  contro  di 
Filippo  Maria  duca  di  Milano,  perchè  toro 
avea  tolto  di  mano  P  acquisto  di  Lucca,  e  per- 
ciò di  gran  premura  faceano  in  Venezia  per- 
chè *'  aprisse  un  nuovo  teatro  di  guerra.  1 
Veneziani  anch'essi  al  vedere  il  duca  ni  in- 
quieto e  sempre  armato,  inclinavano  a  sfoderar 
di  nnovo  la  spada  ;  e  tanto  più,  perchè  le  esor- 
tazioni del  Carmagnola  e  le  conquiste  fatte 
nelle  precedenti  due  guerre  faceano  loto  ape- 
rare  di  accrescerle  coli'  imprenderne  nn*  al- 
tra (a).  Mandò  beasi  il  duca  ambasciatori  a 
Venezia  per  giustificare  il  fin  qui  operato  da 
lui,  e  per  trattare  d' adustamente  ;  zza  ve- 
dendosi i  saggi  Veneziani  menare  a  spasso  coti 
sole  parole  disgrazie  da  fatti,  finalmente  dte- 
deno  all'  armi.  Fora1  anche  il  duca  non  desi> 
deraea  che  questo  :  cotanto  gli  etava  sol  onore 
la  perdita  di  Brescia  e  di  Bergamo,  e  la  spe- 
ranza che  la  fortuna  potesse  cangiar  faccia  per 
lai.  Aveva  egli  al  suo  servigio  Niccolò  Pieci- 
Bino,  ardito  e  valoroso  capitano.  Per  opera 
ancora  del  fu  papa  Martino  V  a'  era  di  nstovn 
acconciato  al  ano  servigi©  il  conte  Francesco 
Sferza  (3),  il  quale  avea  assaporata  la  speranza 
a  lui  data  delle  nozze  di  Bianca  figliuola  ille- 
gittima del  deca,  e  in  età  allora  non  ancea*  atta 
al  matrimonio.  La  prima  impresa  che  tentò  il 
conte  Francesco  Carmagnola,  fn  quella  di  Son- 
ano. Gli  fu  promessa  da  quel  castellano  l' en- 
trata in  quella  terra  mercè  di  nn  grosso  re- 
galo di  contanti;  ma  il  trattato  era  doppio. 
Presentatosi  dunque  colà  il  Carmagnola  nella 
mattina  del  di  17  di  maggio  con  tre  mila  ca- 
valli e  più  di  dne  mila  fanti ,  in  vece  detta 
porta  aperta  di  Sonciuo,  trovò  Franceaeo  Sforza 
ed  altri  capitani  dueheschi  eolle  loro  squadre 
ohe  gli  fecero  il  chi  va  là.  Attaccasi  la  matehsa, 
e  fu  un  maraviglio»  latto  d' armi  che  dorò 
sino  alla  notte  colla  totale  sconfitta  del  Car- 
magnola, il  qual  forte  con  ioli  sette  cavalli  si 

(1)  Crea,  di  Bologna  t.  18.  Ramai  lUI. 

(2)  Sanato  1*1.  Veneta  L  a*.  Bar.  Ibi. 

(3)  Sinonetta  Vita  Francaci  Storti**  l  *.  e.  aj.  Berna 
Italicarsnw 
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tnille  e  cinquecento  cavalieri  oltre  alla  fante- 
ria. Il    Sanato  (i)   V caratano  sminuisce  non 
poco  questa  vittoria.  Comunque   sia,  e  poeta 
ancora  che  grande  fosse  il  «lana*  patito  hf  que- 
sta lagrirnevol  giornata    dai   Venusiani,   para 
alla  lor  potenza  e  borsa  non  fa  difficile  I*  ae- 
rreacrrc    in  breve,  naa  rhe    il  ristarare  1*  ar- 
mala  lora  di  terra  ,  eoo  ispedire  nella»  stesso 
trtnpo  un'  altra   pessente   annata    «arale   per 
Po  alla  Tolta  di  Cremona,  comandata  da  Nic- 
colò Trivisano  :    alcani  la    fauno   ascendere  a 
cento  legni  tra  grossi  e  sortii  tv   Più  di  dodici 
mila    cavalli   «aitavamo  .allora   in  Lombardia 
salta  le  insegne  venete.  Area  anche  il  dota  di 
Milano  preparata  la  soa  fletta  navale,  il  etri  ca- 
pitano era    Pacino  Eustachio   è»   Pavia.   Sen 
venne  questa  nel  dì  aa  di  maggio  (a)  (  il  Si- 
saoortta  dice  (3)  nel  di  a3  )  contro  la  nemi- 
ea;    e  cominciò  all'ore   ventidoe,  tre  miglia 
langì  da  Cremona,  la  battaglia,  che  durò  -sino 
alla  notte,  con  restar  presi  cinque  galeoni  dn> 
chesehi.  Ma  essendo  nell'alba  del  giorno  se- 
guente ,  Francesco  Sfona ,  Niccolò  Piccinino 
(il  Sanato  noi  nomina),  Guido  Torello  ed  al- 
tri capitani  entrati  con  gran  numero  di  genti 
d' anni  negli  stessi  galeoni,  la  mattina  suddetta 
sa  bruscamente  assalirono  i  Venetiani  (4),  che 
tutu  la  lor  flotta  rimase  sterminata,  e  vennero 
in  potere  de9  vincitori  ventotto  galeoni  con  al- 
tre barene,  armi  e  inanizioni  senta  numero,  e 
àrcM  otto  mila  prigioni.  Area  il  general  Tri- 
visano usandato  a  chiedere  soccorso  al  Carma- 
gnola, che  stava  accampato  in  quelle  vicinanze 
eaH*  esercita  di  terra  ;  ma  egli  punto  non  si 
mosse,  dicono  per  avviso  furbescamente  fatto- 
gli dare   che  l'armata   terrestre  del   duca   sr 
metteva  in  ordine  per  dargH  battaglia.  1/  autore 
della  Cronica  di  Bologna  (5),  che  si  trovò  pre- 
sente a  questo  fatto  d*  armi ,  asserisce  essere 
stato  qoello  uno  da'  più  formidabili  e  mortali 
che*  anni  ai  fossero  veduti  in  Po,  ed  essere  stati 
nraggiori  i  fotti  di  quei  che  fu  scritto.  Certa- 
mente  incredibile  fu   il   danno  patito  in  tal 
eongiooloTa  dalla  repubblica  veneta  (6).  Né  il 
Carmagnola  nel  retto  dell9  anno  si   attentò  a 
far  altra  impresa,  se  non  che  nel  di  i5  d'ot- 
tobre avendo  inteso  che  si  facea  poca  guardia 
io  Cremane,  spedi  colà  un  corpo  de' suoi,  ai 
quali  riusci  di  dare   una   scalata  alla  picciola 
mrtenaa  *  San  Lue*  e  di  prenderla.  Quivi  si 
mantennero  costoro  per  due  di ,  senta  che  il 
Carmagnole  di  poi,  tuttoché  avvisato,  votene 
marciare  a  quella  vetta,  allegando  per  iscusa 
di  temer  degli  aguati  de'  nemici.  Parte  di  quella 
gente  da'Cremouesi  fedeli  al  duca  fa  presa,  t 
gli  altri  se  ne  tornarono  ai  campo.  E  qui  eb- 

(1)  Sasato  Ist  di  Teseti*  t.  11.  Rem  Iti?. 
U)  Ctsa.  si  Botoaaa  tna.sg.ltm  Usi.,  lutiti  Hi** 
1.  9»  I,  19.  Ber.  lisi. 

(3)  SinoattU  Vita  Frasciaci  Sforti*  |.  x  Lai.  Rcran 
Italicar. 

(4)  Joassacs  Stella  Aaaales  Contassi  tota.  174  Rsrsn 
ltol.c. 

(5)  Croa.  di  BofefM  t.  18. 

C6)  Saaato  In.  di  Ven.  t  aa.  Rsr.  stai.  . 


tra  dVI  medesimo  Carmagnola. 

Né  loiamente  guerra  fa   in   quest'  anno  in 
Lombardia.  Laana parte  n'ebbe  anche  la  Tosca* 
na  (t>    Erano  entrati   I   Sartesi  e  I  Lnecueti 
in  lega  eoi  dnea  di  Milano  cantra  de*Fk>ren- 
tini.  Ih  Piti  stessa  quel  popotb,  bramoso  di 
ricuperare  la  perduta  libertà,  noti  Ora  quieto* 
Ora  trovandosi  tuttavia  nella  prima  ter*  df  quo- 
si'  anno»  cioè  prima  dell»  guerra  veneta,  Nic- 
colò Piccinino  in  Luntglana  (»),  dopo  aver  tolto 
Pontremoli  a  Gianluigi  del  Fletto,  nel  di  93 
ds  man*  comparve  sul  Eueehese,   ed  inoltra* 
tosi  sns  Pisasioj  cominciò  a  prendere  varie  di 
quelle  cestelle.  Passò  anche  sol  Volterrano, 
siccome  non*  speditissimo  nelle  tue  imprese  : 
nel  quel  tèmpo  anche  t  Senesi  apertamente  mos- 
sero guerra  a  Firente*  ed  altrettanto  ancora 
fece  Jacopo,  a  sia  LotNsio  Appiano  signor  di 
Piomninn.  Erano  a  mal  partito  r  Fiorentini 
allora,  parche  sprovvedali  oV  esercito  e  di  ca- 
pitana» e  malmenati  dui  Piccinino}  che  ogni  di 
andava  prendendo  nuove  terre* ,  ébf  conte- 
nera  toner  ben*  presidio  in  Piva-,  Areno,  ed 
aUre  città  minacciate,  Presero1  pertanto  al  loro 
servigi»  Niocalò  da  Tolentino  e*  Bficheletto  kU 
tendolo   da  Cotrgnola   corife  lor  genti  eY  armi. 
Frequenti  erano  in  questo  secolo  i  condottieri 
cV  arasi  kattani,  annoverati  nelle  Croniche  di 
Marino   Samito.   Cada  un  di   questi   venturieri 
oondaeev*  la  truppa  de'  suoi  combattenti,  chi 
pie  ehi  meaoy  e  prendeva  poi  soldo  dove  mi- 
gliare' trovava  il  mercato.  Ma  la  salute  de'Fio- 
rentini  altronde  venne.  Da  che  i  Veneziani  con? 
tanta  forse  ebbero  aperto  il  teatro  della  guerra 
contea  lo  Stato  di  Milane^  abbisognando  il  duca 
del  Piccinino  e  delle  sue  truppe,  il  richiamò^ 
in  Lombardia,  e  ne  ricevè  poi  buon  servigio, 
per  quanto  abbiamo  Veduto,  Aveano  essi  Ve-» 
netiani,  a  fine  di  far  maggio?   diversione  al- 
l'armi del  duca  (3),  e  di  sovvenire  ancora  al 
bisogno  de* Fiorentini,  inviata  nel  Mediterra- 
neo a  Porto  Paiano  ima  flotta  di  galee  e  d*  al- 
tri legni  comandata  da  Pier  Loredano,  dove  si 
congiunse  con  altri  legni  de* Fiorentini.  S'in- 
contrò questa  nei  di  37  d' agosto  in  vicinanza- 
di  Portofino  eolia  genovese,  Inferiore  di  forte, 
di  cui  età  capitano  Francesco  Spinola  (4).  At- 
taccata la  battaglia,  per  tre  oro  continue  rab- 
biosamente si  combattè  fra  quello  due  natioui 
ab  antiquo  nemiche,  finché  superata  la  capi- 
tana di  Genova,  si  dichiarò»  la  viUoria  in  fa- 
vore de'Veneaiani,  colla  presa  di  sette  o  otto* 
galee  (5)*  e  dello  stesso  ammiraglio  Spinola. 
Dana  parte  ancora  del  Monferrato  fecero  guerra 
ai  duca  di  Milano  i  Veneiieui  e  Fiorentini  , 
«vendo  nvate  nellsvlor  lega  Gian-Giacomo  mar- 
chese di  quella  contrada,   e  Bernabò  Adorno 
ribello  di  Genova  e  padrone  di  alcune  castella 

(1)  Annuali  Ut  di  Fir.  U  20,  Hul.  Seasas.  san.  aa, 
Rnv  Hai. 

(2)  Billioi  Hist.  I.  9.  t.  19.  Bar.  Itti. 

(3)  Ammirali  Ih.  di  Fir.  I.  a*. 

(4)  Saaolo  Ist.  Veneta  t.  aa.  Rer.  ita). 

(5)  Johann*  «tetta  Amale»  (tassassi  tot»  17.  Rsmm 
Italica?. 
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nel  Genovesato,  il  quale  nel  mese  di  settem- 
bre infestò  non  poco  la  Riviera  occidentale  dei 
Genovesi.  Spedito  dal  duca  a  quella  volta  Nic- 
colò Piccinino  nel!'  ottobre ,  ebbe  la  maniera 
di  sconfiggerlo  e  farlo  prigione  nel  di  9  di 
quel  mese.  Dopo  di  che,  per  attestato  di  Gio- 
vanni Stella  e  del  Sanuto,  egli  rivolse  l' armi 
oontra  del  Monferrato,  e  durante  il  verno  ri- 
dusse quasi  in  camicia  quel  marchese  (1)  con 
torgli  la  maggior  parte  delle  di  lui  terre,  an- 
noverate da  Benvenuto  da  San  Giorgio  (a).  Non 
gli  restava  piò  se  non  Casale  di  Sant'Evasio 
con  pochi  altri  luoghi ,  quando  Amedeo  duca 
di  Savoia,  parente  suo  e  del  duca  di  Milano , 
a'  interpose  per  aggiustamento.  Restò  conchiuso 
che  il  marchese  depositasse  quelle  poche  terre 
che  restavano  in  roano  sua*  in  quelle  d'Ame- 
deo duca  di  Savoia  e  il  che  fu  eseguito.  Egli  poi 
pieno  d' inutili  pentimenti  incognitamente  per 
gli  Svizzeri  si  portò  a  Venezia  ad  implorare 
r  aiuto  di  quel  senato ,  e  a  vivere  alle  spese 
de'Veneziani.  Il  Simonetta  (3)  e  il  Corio  (4) 
suo  copiatore,  e,  quel  che  è  più,  il  Biglia  at- 
tribuiscono l' impresa  del  Monferrato  al  conte 
Francesco  Sforza.  Potrebbe  essere  che  anche 
egli  intervenisse  a  quella  festa;  s'egli  poi  fos- 
se, o  il  Piccinino,  come  pretende  il  Poggio  e 
Giovanni  Stella ,  autore  anch'  esso  contempo- 
raneo, il  princjsjal  mobile  di  queir  impresa,  noi 
sapre)  dire.  Aggiungono  bensi  tali  autori,  avere 
le  soldatesche  del  duca  in  tal  congiuntura  com- 
messe tali  enormità,  sfoghi,  incendj  e  crudeltà 
contra  de'Monferrini,  che  il  raccontarle  farebbe 
orrore. 

Era  negli  anni  addietro  stato  occupato  Si- 
gismondo re  de'Romani,  d'Ungheria  e  Boemia 
nelle  terribili  guerre  degli  ostinati  eretici  Us- 
siti, che  sconvolsero  lungamente  la  Boemia,  e 
costarono  sangue  senza  fine  (5).  In  qnest'  an- 
no, giacché  erano  io  qualche  calma  i  suoi  af- 
fari della  Germania  ,  determinò  di  venire  in 
Italia  per  prendere  le  corone.  Arrivò,  non  so 
dire ,  se  nell'  ottobre  ,  oppure  nel  novembre , 
a  Milano  con  seguito  di  poca  gente,  accolto 
con  gran  solennità  da  quel  popolo,  e  lautamente 
apesato  dal  duca.  Curiosa  cosa  fu  il  vedere  che 
esso  duca  Filippo  Maria,  il  quale  soggiornava 
allora  a  Bi agrasso  per  cagion  della  peste,  quan- 
tunque praticasse  tutte  le  maggiori  finezze  a 
questo  gran  principe  sovrano  suo,  pure  non  si 
lasciò  mai  vedere  a  Milano,  finché  vi  dimorò 
Sigismondo,  non  so  se  per  diffidenza,  o  per 
qualclT  altro  motivo.  Certo  é  che  non  gli  volle 
mai  permettere  1'  entrata  nel  castello  di  Mi- 
lano (6).  Egli  era  una  testa  particolare.  Nel 
dì  a5  del  suddetto  novembre,  festa  di  Santa 
Caterina  (7) ,  segui  nella  basilica   di   Santo 

(1)  Poetiti  Hist.  I.  6.  t  20.  Rtr.  Hai. 

(2)  Beorenolo  da  Sai  Giorgio  Ut  del  Woofer,  toa.  a3. 
Ber.  Hai. 

(3;  Sinoaella  Vita  Fraudaci  Sforliae  1.  a.  t.  il.  Rsr.  Ital. 

(4)  Corio  lai.  di  Mi  lato. 

<f>)  Saaato  lai.  Vcacta  I.  aa.  Rrr.  Ital. 

(6)  Billiaa  Hial.  e.  9.  I.  19.  Rer.  Ibi. 

(7)  Coti*  Ut.  di  Milaao,  iMuraUnua  CooasaU  da  Co- 
©o-  Fcfiea. 
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[Ambrosio  di  Milano  la  coronazione  di  Sigismon- 
do ,  avendogli  Bartolomeo  Cspra  arcivescovi 
posta  in  capo  la  corona  ferrea.  Fersaossi  poi 
in  Milano  nel  verno ,  disponendo  intanto  H 
suo  viaggio  alla  volta  di  Roma.  Nel  di  5  di 
maggio  dell'anno  presente  (1)  i  tre  Malste- 
sii,  che  dominavano  in  Ri  mini,  Fano  e  Cese- 
na ,  essendo  di  poca  età ,  furono  in  perìcolo 
di  perdere  la  lor  signoria  per  nna  solleva- 
zione ,  non  so  se  ordinata  da  Malatesta  si- 
gnore di  Pesaro,  eppure  dagli  ufiziali  di  papa 
Eugenio.  Solamente  apparisce  che  in  questi 
tempi  in  Forli  dominava  il  pontefice.  Ne'me- 
desimi  tempi  Città  di  Castello  assediata  da 
Niccolò  Fortebraccio  (a)  ebbe  soccorso  da  Goi- 
daotonio  conte  d'Urbino,  e  restò  libera  dal- 
l' unghie  di  lui.  Furono  infestati  nell'  aatnono 
di  qoest'  anno  i  Veneziani  (3)  nel  Friuli  dagli 
Ungheri  par  ordine  del  re  Sigismondo  a  peti- 
zione del  duca  di  Milano  ,  fra  coi  ed  etto  re 
passava  buona  corrispondenza  ed  amicizia.  D'uo- 
po fu  che  il  senato  inviasse  ai  riparo  Taddeo 
marchese  d'Este  con  altri  condottieri  d'arni» 
i  quali  non  perderono  tempo  a  sconfìggere  eaei 
barbari,  e  a  farli  tornar  di  galoppo  alle  loro 
case.  Si  diede  principio  in  qnest'  anno  al  con- 
cilio generale  di  Basilea,  presidente  del  qoale 
fu  a  nome  del  papa  Giuliano  Ccsarino,  cardi* 
naie  di  gran  credito  in  questi  tempi. 

Anno  di  Cbistq  i43a.  Indizione  X. 
di  Eccbkio  IV  papa  2. 
di  SiGisaioxDO  re  de'Bamani  a3. 

Erasi  già  cominciato  in  Basilea  il  concilio 
generale ,  ed  ogni  dì  più  andava  crescendo  il 
concorso  de' Padri  (4);  ma  poco  stette  p*p* 
Eugenio  a  pentirsi  d' averlo  permesso  in  loogo 
dove  egli  non  poteva  quel  che  voleva,  perche 
que'Padri  diedero  per  tempo  a  conoscere  vo- 
glia di  limitare  l' autorità  del  papa ,  e  di  at- 
tribuirsi una  specie  di  superiorità  sopra  di  lai* 
Per  questo  il  pontefice  determinò  di  chiaaaare 
a  Bologna  quel  concilio,  e  ne  mandò  l' ordine 
al  cardinale  Giuliano  legato.  Ma  que'  Padri, 
assistiti  dal  re  de'Romani  e  da  vari  altri  pò* 
tentali ,  furono  di  sentimento  diverso ,  e  vol- 
lero continuare  le  loro  sessioni  in  Basilea,  dal 
che  nacque  dissensione  fra  essi  e  il  papa*  D* 
più  non  ne  dico,  rimettendo  il  lettore  in  <{**' 
sto  proposito  alla  storia  ecclesiastica  e  agli  stu 
di  quel  concilio.  Era  calato  ,  siccome  gi*  •* 
ceonai,  il  re  Sigismondo  per  portarsi  anche  * 
a  Roma  a  prendere  la  corona  imperiale;  •** 
ritrovò  anch'  egli  degli  ostacoli  a'  suoi  dise- 
gni. Il  papa,  oltre  all'  essere  Veneziano,  cioè 
di  nazione  allora  nemica  di  Filippo  Man* 
duca  di  Milano,  area  de'  particolari  motivi  di 
sdegno  contra  di  lui,  perché  o  credea  o  sape» 
di  certo  che  nella  guerra  fattagli  nell'  •»n0 
precedente  dai  Colonnesi  esso  duca  avea  avo*1 

(1)  Crea,  di  Rissisi  I.  |5.  Rer.  Ital. 
(a)  Boatoc  Aaaal.  ton.  ai.  Rer.  lui 
(3)  Sanalo  l»t.  Vcaela  t.  aa.  Rtrta  Usi. 
(j)  R») waldu*  Aaaal.  Eoi. 
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mino.  E  reggendo  Offa  Sigismondo  ti  attaccato  I  tri  avvenimenti  di  guerra  ape ttantì   a   questo 

•  ••    &*?■ i - -    ~~~.l..A~m*~        «finn    in    Ta*ì>iiii    rifWric/»*»    il    Rami   sonni  nipn- 


ad  e»o  duca  di  Milano,  don  aapea  escludere 
i  sospetti  della  di    lui  venuta  a   Roma.   Inca- 
strassi per  questo  il  riaggio  di  Sigismondo  (i), 
il  qoale  da  Milano  passò  a  Piacenza,  e  quindi 
a  Panni,  con  far  delle  lunghe  potate  in  quelle 
citta.  Ne  sussiste ,    come  si   penso  Benvenuto 
da  San  Giorgio,  ch'egli  portatosi  nel  Monfer- 
rato, vi  soggiornasse  gran  tempo.   Andoasene 
di  poi  a  Locca ,  menando   seco  ottocento  ca- 
Talli  ungheri   e  seicento   del  duca  di  Milano. 
W  Poggio  (a)  gli   dà  due  mila  tra  cavalieri  e 
fasti  di  suo  seguito.   Una  delle  maggiori  pre- 
mure di  questo  buon   principe    era   quella  di 
qoftare  i  rumori    dell'  Italia,  e  si  era  anche 
f libito  con  calde  lettere  a  trattar  la, pace  fra 
il  duca  di  Milano  e  i   collegati  avversar)'.   Ma 
pgli  ritrovò  molto  sconcertate  le   cote  in  To- 
scana. Militavano  allora  contra   de'  Fiorentini 
le  milizie  del  duca  suddetto  e  de'Saneai  sotto 
il  comando  di  Alberico  conte  di  Logo  (3).  con 
ari  erano  Bernardino  dalla  Carda  degli  Ubal- 
diai,  Lodovico  Colonna,  Antonio  Petrucci,  Ar- 
dition  da  Carrara  ed  altri  capitani,  ma  discordi 
fra  loro.  Michele  Attendolo   da  Cotignola  ge- 
nerale de'Fiorenlini ,  e  Niccolò   da  Tolentino 
lo?  capitano  seppero  ben  pro6ttare   della  lor 
disunione;  imperocché  nel   di   primo  di    giu- 
gno ({)  tenuti  con  loro  alle  mani,  li  sbaraglia- 
rono, e  fecero  prigionieri  più  di  mille  cavalli. 
lo  non  so  come  tutto  al  roveacio  è  raccontato 
questo  fatto  d'armi  da  Pietro  Rosso  nella  Sto- 
ria di  Siena  (5).  Secondo  lui,  vincitori  furono 
iSanesi,  e  Niccolò  da  Tolentino  vi  fu  fatto 
prigione.  Comunque  sia,  nel  giorno  innanzi  era 
giunto  a  Lucca*  Sigismondo,  ed  ebbe  il  dispia- 
cere d*  intendere  che  qoasi  sotto  i  suoi  occhi 
passarono  dopo  quella  vittoria  i    capitani   dei 
Fiorentini  a  dare   il  guasto  al    territorio  luc- 
chese. Ancorché   essi    Fiorentini   colle   parole 
nostrassero  rispetto  alla    sacra  di  lui  persona 
e  dignità,  pure  coi  fatti  si  scoprivano  suoi  ne- 
»ici,  perch'  egli  era  tenuto  per  parziale   del 
duca  di  Milano,  e  de'  Sanesi  *  Lucchesf  loro 
nemici.  Andavano   perciò   meditando  d' impe- 
dirgli il  passo  alla' volta  di  Siena.  Ma  mentre 
v*n  consultando,  Sigismondo  scortato  dalle  mi- 
lizie sue,  del  duca  e  di  Siena,  si  mise  in  viag- 
gio, e  felicemente  arrivò  nel  di    1 1    di  luglio 
*d  cita  citta  di  Siena,  dove  fu  accolto  con  in- 
credibil  onore  e  magnificenza  da  quel  popolo, 
che  l'aspettava  a  braccia    aperte.   Fermossi 
Sigismondo  tutto  il  resto  dell'  anno  in  quella 
«Iti,  perchè  non  s'accordavano  le  pive  del  pa- 
P*>  con  aggravio  e    doglianze  non  poche  del 
popolo  sanese,  a  citi  costava  troppo  la  si  lunga 
visita  di  questo  principe,  trattando  egli  intanto 
di  pace,   ed  ascoltando  gli   ambasciatori  dei 
Fiorentini,  ma  senza  cavarne  alcun  sugo.  Al- 
ti) Bloafa  1.  5.  Dee  3,  SabaUicai,  Platina  et  aUi. 
t*)  P«g|ÌM  Hisl.  I.  7.  t.  20.  Rer.  Ibi. 
0)  Bwi«c  Aaaal.  t.  ai.  Rsr.  lui.,  Neri  Capponi  Com- 
**"-  •.  18.  Rer.  Italie. 
(4)  Ammirali  Itf.  éi  Fittatc  I.  20. 
tf)  Phim  Rabr„  Hill.  Scarsa,  t  ao.  Rer.  lui. 
HciàToai  t.  tv. 


anno  in  Toscana  riferisco  il  Rossi  sopra  men- 
tovato nella  Storia  di  Siena,  che  non  occorre 
rapportar  nella  mia. 

Quanto  alla  guerra  di  Lombardia,  incredi- 
bile strepito  fece  in  Italia  ciò  «*he  in  questo 
anno  accadde  al  conte  Francesco  Carmagnola 
generale  della  veneta  armata  ,  il  più  accredi- 
talo capitano  ohe  si  avesse  allora  l'Italia,  ma 
famoso  ancora  per  la  sua  superbia ,  onde  era 
probabilmente  proceduta  anche  la  sua  caduta 
dalla  grazio  del  duca  di  Milano.  Le  omm ia- 
sioni da  Ini  commesse  negl'  infausti  avveni- 
menti dell'armi  venete  dell'anno  precedente 
fecero  nascere  cosi  gagliardi  sospetti  della  sua, 
lealtà  nell*  animo  di  chi  reggeva  quella  repub- 
blica, che  nel  di  8  d'aprile  (1)  fu  risoluto  nei 
loro  consiglio  di  levargli  non  solamente  il  co- 
mando, ma  per  maggior  sicurezza  anche  la  vi- 
ta. In  questi  tempi  era  in  Venezia  ordinaria* 
mente  una  specie  di  reato  il  perdere  una  bat- 
taglia, e  gli  sventurati  capitani  si  doveano 
«•pestare  qualche  gastigo.  Mandato  a  chiamare 
il  Carmagnola  che  venisse  a  Venezia  col  pre- 
testo di  volere  udire  il  di  lui  parere  Intorno 
olla  pace  che  se  gli  rappresentava  vicina,  andò 
egli  francamente  colà,  onorato  per  tutto  il  cam- 
mino j  ma  vi  trovò  la  prigione  che  l' aspetta- 
va. Fa  messo  a'  tormenti ,  cioè  a  quella  cru- 
dele e  dubbiosa  via  di  ricavar  la  verità  dei 
delitti  ;  e  scrivono  eh'  egli  in  fine  confessò  it 
fallo  della  sua  corrotta  fede,  senza  che  ai  dica 
se  aveaaera*  sicure  pruove  in  mano  per  con* 
vinoerve  di  questo  reato.  Può  essere  che  le 
facessero.  Il  perché  collo  sbadaglio  in  bocca 
condotto  fra  le  colonne  della  piazza  di  S.  Mar* 
co,  quivi  lasciò  egli  miseramente  la  testa  so- 
pra un  palco  nel  di  5  di  maggio  (a).  Grandi 
forooo  le  dicerie  per  questo,  credendo  molti 
ohe  non  sarebbe  venuto  a  tal  determinazione 
quel  aaggio  senato  senza  buone  ragioni  ;  ed  al- 
tri, ohe  per  soli  sospetti  e  per  paura  di  sua 
possanza  ri  sbrigassero  di  questo  eccellente  ca- 
pitano ;  e  *pretendendo  altri  che  almeno  me- 
ritasse di  finir  la  sua  vita  in  nna  prigiooe  chi 
avea  prestato  al  rilevanti  servigi  a  quella  si- 
gnoria. Di  sua  morte  al  certo  pare  che  avesse 
occasione  di  rallegrarsi  non  poco  11  duca  di 
Milano,  per  veder  tolto  a  té  nn  si  pericoloso 
nemico,  e  a' Veneziani  un  capitano  ai  prode» 
Fu  poscia  eletto  generale  dett*  esercito  Gian- 
Francesco  da  Gonzaga  signore  di  Mantova,  il 
quale  nell'  anno  presente  collo  sborso  di  do- 
dici mila  fiorini  d'  oro  consegui  dal  re  de'Ro- 
moni  il  titolo  di  Marchese  di  Mantova.  Giunto 
questo  nuovo  generale  all'  esercito  della  re- 
pubblica, vi  trovò  cavalli  nove  mila  e  accen- 
to, fanti  ottomila,  balestrieri  ottocento,  cernide 
sei  mila,  ed  infiniti  partigiani;  ma  niuna  rile- 
vante impresa  fece  egli  in  tutto  quest'  anno  , 
fuorché  la  presa  di  Soncino  e  d*  alcune  pic- 
ciole  terre.  Né  dal  canto  del  duca  di  Milano 
a'  udi  veruna  bravura,  eccettoché  nna  vittoria 


(1)  Salato  l*t.  Veoeta  t.  22.  Rer.  Hai. 
(a)  Croa.  di  Bologaa  t.  18.  Rer.  lui. 
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riportata  da  Niccolò  Piccinino  In  Valtellina , 
provincia  spettante  in  addietro  ad  esso  duca, 
ed  occupata  allora  dalle  armi  venete.  V'era 
Giorgio  Cornaro  provveditore  della^  repubblica 
con  grosso  corpo  di  gente.  Colà  portatosi  il 
Piccinino,  attacccò  la  mischia,  ma  fu  costretto 
a  ritirarsi  (i).  Vi  tornò  con  intelligenza  dei 
Ghibellini,  ed  assaliti  i  Veneti,  li  sconfisse  con 
tal  fortuna,  che  pochi  ne  scamparono  e  vi  re- 
starono presi  lo  stesso  Cornaro  provveditore, 
Taddeo  marchese  d' Este  ,  Taliano  Furiano  , 
Cesare  da  Martinengo,  e  moki  altri  condottieri 
d'armi.  Il  rumore  di  tal  vittoria  andò  cre- 
scendo per  via  di  si  fatta  maniera,  che  l' au- 
tore della  Cronica  di  Ferrara  (a)  ebbe  a  scri- 
vere, aver  in  essa  i  Veneziani,  perduto  tra 
morti  e  prigioni  circa  nove  mila  persone.  An- 
che l'Ammirali  (3)  fa  ascendere  il  danno  loro 
a  tre  mila  cava  Hi  e  quattro  mila  fanti*  Fu 
anche  guerra  in  Val  Camonica,  la  quale  se* 
condo  il  Sanuto,  venne  in  potere  de'Venezia* 
ni,  scrivendo  all'  incontro  V  autore  degli  An- 
nali di  Forlì  (4)  che  vi  furono  presi  e  morti 
dalle  genti  del  duca  di  Milano  moltissimi  dei 
nemici.  Se  crediamo  al  medesimo  Sanuto,  Gian- 
Giacomo  marchese  di  Monferrato,  già  spogliato  I 
dei  suoi  Stati  dal  duca,  fu  in  quest'  anno  ri- 
messo in  sua  grazia  colla  restituzione  di  quanto 
avea  perduto.  All'  interposizione  di  Sigismondo 
re  dei  Romani  venne  attribuita  questa  Con- 
cordia. Ma  ciò  non  sussiste,  ed  è  da  vedere 
il  Guichenon  (5),  che  mostra  tal  restituzione 
effettuata  solamente  in  vigore  della  pace  di 
cui  parleremo  all'anno  seguente,  e  con  varie 
difficultà  ancora  in  contrario  nelP  esecuzione 
della  medesima. 

Ebbero  non  poche  molestie  ne^ll'  anno  pre- 
sente i  Genovesi  (6)  da  una  poderosa  flotta  di 
galee  spedite  da  Venezia  contra  di  loro,  che 
andarono  scorrendo  per  quelle  riviere,  e  met- 
tendo i  luoghi  men  forti  a  sacco  coli'  assistenza 
de'Fregosi  e  d'  altri  fuorusciti  di  Genova.  Tal- 
mente si  difesero  que'  cittadini,  che  né  pure 
riuscì  a' nemici  di  prendere  l'assediata  terra 
di  Sestri  di  Levante,  e  diedero  ancora  delle 
busse  ai  fuorusciti  che  erano  assai  forti  in  ter- 
ra. Nel  dì  9  d'  ottobre  (^)s  venne  a  morte 
Galeotto  Roberto  Malatesla  signore  di  Rimini, 
principe  riguardevole  per  la  sua  piissima  vita. 
E  perchè  in  questi  tempi  ci  volea  poco  a 
conseguir  dai  popoli  il  titolo  di  Beato,  gli  fa 
esso  accordato  dai  Forlivesi.  Al  Malatesta  si- 
gnore di,  Pesaro  tolta  fu  nel  dì  18  d'agosto 
quella  città  dalle  genti  della  Chiesa  :  laonde  i 
Malatesti  si  ritirarono  a  Fossorabrone.  Quanto 
al  regno  di  Napoli ,  1'  avea  fin  qui  dispotica- 
mente governato  Ser-Gianni  Caracciolo  gran 


(i)  Sunto  Ut.  Veaela  t.  aa.  Rer.  Italie 
(a)  Cron.  di  Ferrara  t.  a5.  Rer.  Ilal. 

(3)  Ammirati  f»l.  di  Fi  reme  I.  20. 

(4)  Anoales  Forati v.  t.  22.  Rer.  Hai. 

(5)  Gutcheson  Hist.  de  la  Maison  de  Savoye  I.   1. 

(6)  Johamet  Stella  Annate*  Genncases  tom.  17.  Remai 
llalicar. 

(7)  Croa.  di  Rimi  ai  t.  l5.  Rer.  Ilal  ,  Ansala  Foiativ. 
t  siip. 


senescalco*  tenendo   come  schiava  la   regina 
Giovanna  (1).  Non  contento  d'  averne  ricevalo 
in  dono  Capua  e  molt'  altre  terre,  s'invoglio 
ancora  del  principato  di    Salerno  ;    e  perche 
la  regina  non  condiscese  a  concederglielo,  sic- 
come uomo  superbo,  usò  parole  disoneste  con* 
tra  di  lei.,  Coloro  che  1'  odiavano ,  ed  erano 
la  maggior  parte  de'  nobili  napoletani,  e  inis- 
simamente Ottino  de'Caraccioli  Rossi  e  la  do- 
cnessa  di  Sessa ,  si  servirono  di  questa  con- 
giuntura,per  atterrarlo  ;  e  tanto  menarono,  che 
la  regina  s'  indusse-  a  rilasciar  1'  ordine  di  farlo 
prigione.  Ciò  bastò  ai  congiurati    per  andare 
una  notte   a  svegliarlo  e  a  trucidarlo  a  colpi 
di  stocco,  con  rappresentar  poi  alla  regina,  la 
quale  sommamente  se  ne  afflisse ,   ciò   essere 
succeduto*  perchè  egli  s'era  messo  in  difesa. 
Furono  poscia  imprigionati  Troiano  suo  figliuo- 
lo, e  molti  altri  Caraccioli  suoi  attinenti,  e  sac- 
cheggiate   le  lor  case.  La  Vita   di  Ser-Gisnni 
scritta  da  Tristano,  Caracciolo  fa  da  me  pub- 
blicata nella    mia   Raccolta    Ber.    Ital.  Allora 
1'  ambiziosa  duchessa  di  Sessa  cominciò  s  pa- 
droneggiar  nella  corte,  né   permise  che  più 
venisse  a  Napoli  il  re  Lodovico  d'  Angiò  tut- 
tavia dimorante  in  Calabria,  ma  in  basso  sta- 
to ,    contuttoché  egli  si  figurasse  venuto  per 
lui  il  buon  tempo ,  e  si  fosse  messo  in  ponto 
per  trasferirsi    a  Napoli  (2).  Era    intanto  ap- 
prodato a  Messina  nel  dì  6  di  giugno  dell' sddo 
presente  Alfonso   re  d'  Aragona  con  ventidoe 
galee  e  con  alcune  navi  grosse.  Sul  principio 
d*  agosto ,  rinforzata  che  ebbe  eoo  altri  legni 
e  con  gran  concorso  di  Siciliani  quella  flotta, 
fece  vela  verso  Malta,  e  andò  poscia  a  piom- 
bare addosso  all'  isola  delle  Gerbe  in  Affrica. 
O  sia  eh'  egli   non  trovasse    i    suoi    conti  coi 
Mori  padroni  dell'  isola,  oppure  che  all'  avviso 
delle  mutazioni   accadute  in  Napoli  si  risve- 
gliassero  le  speranze  sue  di    riacquistar  ivi  il 
dominio  perduto,  e  tanto  più  perché  segreta- 
mente era   favorito    dalla  duchessa   di  Sessi: 
se  ne  tornò  in  Sicilia  nel  mese   d' ottobre,  e 
dispose  i  suoi  affari  per  passare   in  regno  di 
Napoli.  Nel  dì  20  di  dicembre  arrivò  ad  Ischia, 
e  quivi   si  fermò ,  aspettando  d'  udire  se  sita 
prefata  duchessa  riusciva  di   farlo  adottar  di 
nuovo  per  figliuolo    della  regina.   Ma  Urbano 
Cimino,  che  stava  sempre  all'orecchio  d'essa 
regina,  ed  era   tutto  per  Lodovico  d' Angiò  1 
ebbe  maniera  di  sventar  ogni  mina  della  du- 
chessa. 

Anno  di  Cristo  i433.  Indizione  XI* 
di  Eugbkio  IV  papa  3. 
di  Sigismondo  imperadore  1. 


a 


Coli' essersi  fermato  in  Siena  quasi  un  anno 
Sigismondo  re  de'  Romani ,  converti  le  brevi 
benedizioni  di  quel  popolo  in  maledizioni  senza 
fine,  stante  lo  strabocchevole  aggravio  che  lor 
dava  la  si  lunga  permanenza  non  meno  diq«f" 
sto  principe,  che  della  sua  corte  e  gente  d'*r- 

(1)  Giornali  Napol.  t.  ai.  He  rara  Italie. 
(2>  llnL  Skula  t.  a*.  Rer.  Ilal. 
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nti  (i).  Maneggiava  egli  intanto!  suoi  interessi 
eoo  papa  Eugenio  IV   per  ottenere  li  corona 
imperiale;  e  finalmente  dopo  estersl  spianate 
Ulte  le  difficultà  che  il  sospettoso  pontefice 
aveva  frapposto ,  e  dopo  essersi    conchiusa  la 
pace  fra  le  potente  guerreggienti, >gli  da  Siena 
si  mosse  alla  volta  di  Roma.  Seguì  ,   dissi  ,  la 
pace  fra  i  Vcnesiani  e  Fiorentini  dati*  uoa,  e 
Filippo  Maria  Visconte   duca    di  Milano  al- 
l'altra, e  i  loro  collegati  ,  per  opera  spezial- 
mente di  Niccolò  marchese  d*  Este,  signor  di 
Ferrara,  Modena  e  Reggio.  E  rasi  questo  prìn- 
cipe acquistato  già  il  credito  di  paciere  d'  I- 
talìa  colla  sua   onoratézza  «  destrezza  ;  e  tic- 
coae  amico  d' ognono,  e  neutrale  beli'  ultima 
perre,  cotante  istanze  fece,  che  ognuno  de'prin- 
càpt  interessati  m  essa  discordia  spedi  a  Fer- 
rara i  saoi  ambasciatori  per  trattare  d'accordo 
sotto  la  soa   mediazione  (*).  Quivi  si  trovava 
«scora  Luigi  marchese  di  Sai  tizzo,  suocero  dello 
stesso  marchese  Niccolò ,  che  uni  i  suoi  ufizj 
a  sì  lodevole  inpresa.  Dopo  essersi  dunque  di- 
geriti tutti  i  punti  della  controversia  dai  due 
aarebesi  arbitri,  finalmente  nel  di  26  d'aprile 
tarsio  sottoscritti  gti  articoli  della  pace.  Ma- 
rno Sanuto  (3)  e  il  Cono  (4)    la  fanno  con- 
chissà  alcuni   giorni  prima.   In  vigor  di  essa 
tanto  a  duca  di  Milano,  quanto  i  Veneziani, 
Fiorettasi,  Sanesi,  Lucchesi  ed  altri  collegati 
rtstitmtoao  le  terre  occupate  nell'ultima  guer- 
ra- lì  solo  Gian* Giacomo  marchese    di  Mon- 
ferrato ebbe  molto  a  penare  a  vedersi  rimesso 
interamente  in  possesso  di  tutte  le  terre  a  lui 
tolte  dal  duca  di  Milano,  e  dell'altre  racco- 
snodate  ad  Amedeo  duca  di  Savoia.  Promos- 
sero amendue   varie  difBcuttà  ,  e  tirarono  in 
Ingo  il  pia  che  poterono  la  restituzione,  con 
«sere  stata  obbligata  per  questo  la  repubblica 
veneta  a  spedire  piò  ambasciatori  a  fin  di  so- 
«tenere  questo  auo    malconcio   collegato.    In- 
tono *  ciò  son  da  vedere  Benvenuto  da  san 
Giorgio  storico  Monferrino  (5)  e  il  Guichenone 
dorico  della  real  casa  di  Savoia  (6) ,  che  son 
ben  discordi  nella  lor  relamione.   Ora  dappoi- 
ché fu  ritornata  la  ealma  in  Toscana  e  Lom- 
**"**  <7)>  Sigismondo  re   de*  Romani,  d'  Un- 
gheria e  di  Boemia,  si  mise  in  cammino  verso 
fona,  dove  pervenne  nel  di  ai    di  maggio , 
«colto  con  gran  magnificenza  dal   popolo  ro- 
■otno,  e  con  affetto  paterno  da  papa  Èygenio. 
Kel  giorno  ultimo  dello  stesso  mese,  festa  della 
Pentecoste,  segui    nella    basilica  Vaticana  la 
solenne  di  lui  coronazione  secondo  il  rito  con- 
(veto;  laonde  cominciò  egli  ad  usare  ne' suoi 
diplomi  il  titolo  d'Imperador  de*  Romani,  non 
tutto  fin  qui  dagli  eletti  se   non  dopo   avere 
ricevuta  la  corona  romana  (8).  Partito  di  Ro- 


ti) RsytaMos  Aooales  Eccl. 
,  (a)  Amale*  Foroliv.  I.  32.  Rer.  lUL 

(3)  Sanalo  hi.  Veneta  torà,  eod. 

(4)  Corio  1*1.  di  Milano. 

(5)  Bear,  da  San  Giorgio  Uì.  del  Montcrr.  t.  a3  Iter. 

(6)  Gaickroon  Hisl.  de  la  Maison  de  Savoye. 
(/)  Uonatdaa  Aret.  HUI.  t.  io,  Rer.  ìuL 
$)  Cron.  di  Bolofsa  t.  18.  Rar.  Hai. 


ma  nel  mese  d'agosto,  venne  per  Perugia  /  e 
poscia  «  Rimini  e  per  la  Romagna ,  dove  fece 
varj  cavalieri  ,    e  nel  di  9  di   settembre  per- 
venne a  Ferrara  (i),  dove  fu  magnificamente 
ricevuto  ed  alloggiato  dal  'Marchese  Niccolò  , 
e  diede  l'ordine  della  cavalleria   ad  Ercole  a 
Sigismondo  figliuoli  legittimi  di  esso  marchese, 
e  a  Lionello,  Borso  e  Folco  bastardi  del  me- 
desimo. Passò  poscia  a  Mantova,  e  quivi,  ol- 
tre all'  aver  dato ,  siccome  accennai  poco  fa , 
a-  Gian-Francesco  signore  di  quella  città  il  ti- 
tolo  di  Marchese ,  stabili  ancora  le  nozae   di 
Lodovico  di  lui  figliuolo  con  Barbara  figliuola 
del  marchese  di  -Brandeburgo.  Osserva  il  Co- 
rio  (3)  con  altri  che  Sigismondo  entrò  in  Ita- 
lia •  amico  del  duca  di  Milano ,  e  ne  parti  ne- 
mico. Per  lo  contrario  al  suo   arrivo   pareva 
mal  soddisfatto  di  papa  Eugenio  e   de'  Vene- 
ziani, ma  loro  amico  se  ne  ritornò  in  Germa- 
nia. Andoasene  di  poi   a   Basilea,  dove    quel 
concilio  avea  già  mosse  delle  insolite    preten- 
sioni contra  di  papa  Eugenio,  con  aver  anche 
tirato  nel  loro  parere  il  cardinal  Giuliano  le* 
gato  presidente  di  quella  sacra  assemblea»  So- 
stenne esso  imperatore    la    dignità  pontificia 
contra  di  que'  sediziosi.  Ma  di  queste  contro- 
versie non  è  mio  assunto  il  trattarne,  rimet- 
tendone la  conoscenza  alla  storia  ecclesiastica. 
Non   bollivano  intanto  in  cuore  di  Filippo . 
Maria  duca  di  Milano  se  non   sospetti  e  pen- 
sieri di  vendette.  Fra  gli  altri  venne  in  diffi- 
denza  il  conte  Francesco    Sforza ,  ed   aveva 
presa  la  risoluzione  di  farlo  uccidere;  ma  in- 
formato il  conte  di  cosi  perverso  disegno,  fon- 
dato nella  sua  innocenza   (3)x,   a  dirittura  se 
n'andò  a  Milano,  ed  ebbe  coll'aiuto  degli  amici 
maniera  ili   giustificarsi ,  e  di   dileguare  tutte 
l'ombre  concepote  dal  duca,  il  quale,  mutato 
I9  odio  in  amore  e  ea rezze,  cominciò  a  riguar- 
darlo come    suo    figliuolo.  Era    parimente    In 
collera  esso  duca  contra  di  papa  Eugenio,  per- 
chè neir  antecedente   guerra   avea    congiunto 
l'armi  sue  con  quelle  da'  Fiorentini  ai   danni 
del    medesimo    duca.  Segretamente    adunque 
s'intese  col  predetto  Francesco  Sforzi,  il  quale 
con  prendere  il  pretesto  di  accorrere  alla  di- 
fesa degli  Stati  a  lui  spettanti  in  regno  di  Na- 
poli, ed  allora  infestati  da  Jacopo  Caldora  li- 
cenziato  dal  duca  ,  dirittamente  se    ne  andò 
verso  il  regno  per  la  Romagna.  Nel  mese   di 
novembre  passò  pel  Bolognese   (4),  e   giunto 
nella  Marca  d'Ancona,  o  6Ìa  perchè   invitato 
da  que'  popoli,  o  pure  per  effettuar  le  occulte 
commestioni  e  trame  del  duca,  cominciò  colle 
sue  genti  ad  insignorirsi  di   quella  provincia  , 
essendosi   unito  a   lui    Lorenzo  Attendolo   da 
Cotignola  con  altre  milizie.  Con  lettere    finte 
mostrava  egli  di  far   quelle  conquiste  a  nome 
del  concilio  di  Basilea  (5),  che  1'  aveva   rotta 


(1)  Cron.  di  Feirara  t.  24.  Rer.  lui. 
(a)  Corio  lat.  di  Milano. 

(3)  Simonella  Vi  la  Fradcisci  Sforliae  |.  3.  t.  al  Renna 
ttaticar. 

(4)  Cron.  di  Bologna  I.  i3.  Rer.  lui. 

(5)  Raynaldsa  AaaaJ.  Etcì. 
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col  papa.  Alle   mani   di   lui   volontariamente 
▼enne  Jesi,  e  per  forza  il  Monte  dell'  Olmo , 
e  quindi  Olinto*  e  Fermo  colla  Rocca ,  Reca- 
nati ed  Ascoli,  estendo  fuggito  Giovanni  Vitel- 
Icsco  governatore  d'  essa    pro?incia.  Anche  la 
città  d'Ancona  si  rendè   a  lui,  e  divenne  sua 
tributaria.  Si  credeano  que'  popoli  di  darsi  al 
doca  di  Milano,  ma  il  conte  chiaramente  pro- 
testava di  voler  esserne  egli  signore  (i).  Udite 
queste  nuove  il  duca,  confortollo  segretamente 
a  contornar  V  impresa.  Nello  stesso  tempo  con 
altre  soldatesche  entrarono  nel  ducato  dì  Spo- 
leti  Taliano  Furiano ,   Antonello    da    Siena  e 
Jacopo  da  Lunato,  condottieri  d'armi,    alle- 
gando anch'  essi ,  oioè  6ngendo  d'essere  colà 
inviati  dal  concilio  suddetto.  Ne  qui  fini  tutta 
la  scena.  Anche  Niccolò  Fort  ebraccio  ,  sopra- 
nominato dalla  Stella,  diami  capitano  del  papa 
medesimo,  rivolse  l' armi  coatra  di  lui,  e  dopo 
la  presa  di   Tivoli   cominciò    ad    infestare   la 
atessa  Roma.  In  grandi  angustie  ed  affanni  era 
per  tali   movi  menti   il   pontefice.    Rimasta   in 
questi  tempi  libera  dalle  guerre  estèrne  la  re- 
pnbhlica  fiorentina ,  ne  soffri  un'  interna    (a). 
Rinaldo  degli  Albizi  con  altri  potenti,  voglioso 
di  abbattere  la  fazione  di  Cosimo  de'  Medici, 
il  più  ricco  e  saggio  di  quei    cittadini,   tanto 
fece,  che  Bernardo  de' Guadagni  gonfaloniere  I 
di  giustizia,  chiamato  a  palazzo  esso  Cosimo, 
il  trattenne  prigione.  Fu  in   pericolo  la   vita 
di  lui.  Tuttavia  andò  a  finir   la  tempesta .  in 
relegar  lui  per  dieci  anni  a  Padova,  Lorenzo 
suo  fratello  per  due  anni  a  Venezia,  e  gli  al- 
tri Medici  io  altre  città.  Fermossi ,  come  già 
dicemmo,  Alfonso  re  d'Aragona  ad  Ischia  colla 
sua  flotta,  aspettando  mutazioni    a  sé  favore- 
voli nella  corte  della  regina  di  Napoli  (3).  Ri- 
dusse intanto  alla  sua  divozione  Jacopo  duca 
di  Sessa:  ma  questo  servi  appunto  a  rovinare 
gl'interessi  suoi  (4);  perciocché  Co  bel  m  Ruffa 
duchessa  di  Sessa  ,  da  cui ,    siccome   favorita 
della  regina,  dove*  venire  il    booti  vento,  es- 
sendo nemica  del   duca  suo   marito ,   voltato 
mantello,  impiegò  tutti  i  tuoi  ufisj  contra   di 
Alfonso.  Egli  dunque  trovando  deluse   le  sue 
speranze,  fatta  una  tregua  di  dieci  anni   colla 
regine ,  se  ne  tornò  schernito  in  Sicilia.  Nel 
mese  di  dicembre  (5)  Antonio  degli  Ordelaffi, 
chiamato  dal  popolo,  entrò  in  Forlì,   e  se  ne 
fece  signore,  con  iscacciarne  la  guarnigion  pon- 
tificia. E  Sigismondo  Ma  la  testa  signore  di  Ri- 
mini, unito  con  Malatesta  suo  fratello,  occupò 
la  città  di  Cervia. 


(i)  Neri  Capponi  Comment.  t.  18.  Rena  fbRc 
(a)  Ammirati  Ist.  ài  Fireue  I.  20. 

(3)  Gròraali  Napol*  ••  «.  Rtr.  ini. 

(4)  Booiic  Attui,  toa.  esd. 

(J)  Cu»,  di  Bolotaa  L  18.  Rsr.  lisi.,  Assai.  Foroliv. 
t.  aa.  Rersa  lui. 
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Anno  di  Czisto  i{3{.  Indizioni  Xlh 
di  Eogbkio  IV  papa  4. 
di  SloisMOSDp  imperadort  a. 

Crebbero  in  quest*  anno  gli  affanni  di  papa. 
Eugenio  (1).    Dall' un    canto   1' affliggevano    i 
Padri  del  concilio  di  Basilea ,  che  insuperbiti 
faceano  di  roani  e  di  piedi  per  abbassare  l'au- 
torità del  papa  ,  e  far  conoscere  superiore  ad 
essa  quella  del  concilio  generale.  Andò  Unto 
innanzi  la  briga,  che  Eugenio,  colla    mire  di 
schivare  uno  scisma,  contro  sua  voglia  cedette 
ad  alcune  pretensioni   di    que'  Padri:    il    che 
diede  poi  motivo  a  molte  dispute  fra  i  teologi. 
Dall'altra  parte  cresceva  la  persecuzione    agii 
Stati  della  Chiesa  dal  conteFrancesco  Sforza  (a). 
Coir  acquisto    della    Marca  avea  questi  ralle- 
grata non  poco  ed  accresciuta  la  sua  armata; 
e  però  durante  il  verno  passò  nell'Umbria,  con 
occupar  Todi,  Amelia,  Toscanella,  Otricoli, 
Mogliano,  Soriano  ed  altre  terre.  Atterrito  da 
questo  fiero  temporale   il  papa,    altro    mezzo 
non  seppe  trovare  per  quetarlo,  che  quello  di 
trattare  un  accordo  (3).  Spedi    pertanto  allo 
Sforza  il  suo  segretario  Biondo  da  Forlì,  sto* 
rico  rinomato;  e  la  conchinaion  del  trattato  fu, 
che  Eugenio  concedette  al  conte  Francesco  in 
vicariato,  sua  vita  naturai  dorante,   la  Marca 
d'Ancona  nel  di  a5  di  mano;  e  per  maggior* 
mente  impegnarlo  alla    propria  difesa,  il  creò 
gonfaloniere  della  Chiesa  Romana.  Si    acetose 
in  fatti  lo  Sforza  a  sostenere  gì'  interessi    del 
papa;  e  perchè  Niccolò  Fortebraceio    teneva 
stretta  Roma,  inviò    due  mila  cavalli  sotto  il 
comando   di   Lorenzo  Attendolo   e    di  Leone 
Sforza  suo  proprio  fratello  in  soccorso  a  Mi- 
cheletto  Attendolo,  generale  in  questi  tempi 
del  papa.   Andarono  queste   genti  all'assedio 
di   Tivoli,  dove  s'era  fortificato  il  Fortebrac- 
eio ,  il  quale  da  li  a  non  molto  attaccò  una 
battaglia,  e  u'  ebbe  la  peggio.  Portossi  lo  stesso 
conta  Francesco  all'assedio  di  Montefiascone, 
e  T  avrebbe  astretto  alla  resa,  qualora  Filippo 
Maria  Visconte  non  avesse  imbrogliate  le  scrit- 
ture. S'  ebbe  questi  forte  a  male  che  il  conte 
Francesco   avesse  abbracciato  contro   la    sua 
mente  il  partito  del  papa.  Per  quanto  dunque 
fu  creduto,  ricorse  ad  un  altro  ripiego  a  6ne 
di  salvare  le  apparenze,  e  di  far  del  male,  se- 
condochè  sospirava,  all'  odiato  pontefice.  Cioè 
operò  che  i  Perugini,  o  sia  che  avessero,  op* 
pure  che  fingessero  d'avere  paura  del  eonte 
Francesco   Sforza ,  chiamassero  in  loro   aioto 
Niccolò  Piccinino  lor  concittadino  (4),  H  quale 
mostrando  di  voler  trasferirai  per   bisogno  di 
sua  sanità  ai  bagni  di  Petriuoto,   ottenne  dai 
Fiorentini  il  passaggio  di   secento  cavalli,  ed 
altri  cinquecento  ne  fece  marciare  per  la  Ro- 
magna. Giunto  che  fo  il  Piccinino  ,  correndo 


(1)  Ravaatéss  Anni).  Bccl. 

(2)  Simoactls  Vita  Fnacitci  Sfotta  I.  3.  I.  ai  Reme 
Ilalfcaram. 

(3)  Bloftdst  Dsc.  11.  L  5. 

|      (4)  Anatrati  Ist.  ai  Phtsst  I.  SI. 


il  mese  di  maggio  ,  in  quelle  parti  à  arrestò  t 
disegni  dello  Sforza,  e  cominciò  a  camminare 
d* intelligeoza  con  Niccolò  Forte  braccio  ,  il 
quale  ricevuto  un  rinfurio  di  gente  da  Viterbo, 
più  che  mai  ai  diede    ad  inquietare  ed  angu- 
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Stati  detta  Chiesa,  al  .icceae  un  altro  incendio 
io  iìotnagna  (1).  Nel  «H  ai  «li  gennaio,  essen- 
doti aollevato  il  popolo  minato  d'Imola,  tolse 
quelli  città  alle  genti  del  papa,  e  chiamò  colà 
le  milizie  del  duca  di  Milano,  che  stanziavano 


oVIle  trame  co 'Ghi belimi  di  quell'augusta  città; 
di  nodo  che  sollevatosi  il  popolo  romano  nel 
di  ag  del  mese  suddetto,  ed  attizzato  spezial- 
mente da' Colonnesi  (1),  andò    Ariosamente  a 
lamentarsi  al  papa  delle    vessazioni    che  loro 
conveniva  di  sofferire  pel  suo  mal  governo,  e 
a  fer  istanza  che  egli  concedesse   loro   il  reg- 
giamo temporale  della   città.  Tanto  il  duca 
di  Milano,  quanto  il  concilio  di  Basilea  fu  ere» 
doto  che   segretamente  soffiassero    in    questo 
fuoco.  Andò  tanto  innansi  l'ardire  de'Rosnani, 
ebe  non  solamente  fecero   prigione  Francesco 
Gmdotmieri  cardinale  e  nipote  d'  esso  papa  , 
ma  anche  misero    le   guardie    al    partano   del 
pontefice  medesimo  ,  abitante    allora    a'  santa 
Apostoli,  ritenendolo   anch'esso  come  prigio- 
niere (a).  Ebbe  la  fortuna  papa   Eugenio   nel 
di  18  di  maggio  di  potersene  fuggire  travestito 
eoa  dae  soli  cotmpagoi  da  monaco   Benedetti* 
no,  0  sia  dei  Mimori  Osservanti ,  e  di  potersi 
inforcare  in  uno  schifo,  o  por  brigantino*  Ac- 
cortiti di  sua  fuga  i  Romani,  il  perseguitarono 
e  balestrarono  molto   per  le  rive  del  Tevere; 
bu  Tsile  Dio  che  sano  e  salvo  egli  pervenisse 
'd  osi  galea ,  die  l' aspettava   in  mare  di   là 
i*  foia  (5).  Adagiatosi  in  essa  pervenne  egli 
nel  di  11  di  giugno  a  Livorno,  da  dove  passò 
P*  *  Firenze  nel  di  a3 ,  accolto  eoa  grande 
More  da  quel  popolo* 

tato  dunque  Roma  in  potere  di  Niccolò 
fortebraecio,  osa  con  poco  gnsto  di  quo*  cit- 
t*dini  (4)  ;  imperocché  dall'  sua  parte  Miche* 
fato  e  Lorenzo  da  Cotignola  con  Leone  Sfor- 
za, e  dall'  attrai  il  castellano  di  Sant'  Angelo 
il  tormentarono  si  fattamente  con  saccheggi  e 
■orti,  che  cominciarono  dopo  alcun  mese  a 
desiderare  e  a  parlar  d'accordo.  Pertanto  ne) 
<u  a6  di  ottobre  Giovanni  de'  Vitelleschi  ve- 
dovo di  Recanati  e  il  vescovo  di  Torpia  (5) 
"pigliarono  di  consenso  de'  Romani  il  possesso 
«  dominio  di  Roma  a  nome  del  papa.  Furon 
***i  vicine  in  questi  tempi  l'armata  del  conte 
Francesco  Sforza  unito  con  Michelet! o  Atten- 
do dall'  una  parte  ,  e  dall'  altra  quella  di 
Niccolò  Piccinino  congiunto  con  Niccolò  For- 
febraccio ,  a  venire  alle  mani  Ira  loro  (6)  ;  e 
UKctoerono  anche  molti  movimenti  delle  lor 
V01'  ;  ma  interpostisi  gli  ambasciatori  del  duca 
di  Milano ,  segui  fra  loro  una  specie  di  con* 
cordia,  per  cui  si  obbligò  il  Piccinino  di  non 
impacciarsi  nelle  cose  di  Roma.  Mentre  da 
<pelU  patte  erano  sotto  il  peso  dell'  armi  gii 

(0  Bafutiu  Ansai.  Ecel.,  Blomiss  et  sili. 
(»)  Masse*  8Mla  Amato  Gsanassi  t.  17.  Ree.  Hai., 
^  «  BoU,lM  1.  .,8.  R«r.  lui. 
0)  AstoÙK,  Ut.  di  Firente  t.  19.  Rar.  11»!. 
(4)  Steiba.  Infesta»  tH.r. 
(*)  Ptlroni  Uior.  t.  %\.  Rer.  Ital. 
Warnsami  Vita  Frantila  Sfottiaa  I.  3.  t.  al.  Rema 


stiare  i  Romani.  Ordiva  egli  nello  stesso  tempo      a  Logo  :  il  che  diede    motivo    a   Guidantonio 


de'  Manfredi  signor  di  Faenza  di  far  guerra  a 
quella  città,  e  di  occupar  quasi  tutte  le  ca- 
stella del  di  lei.  contado.  Per  questa  novità 
non  meno  i  Veneziani  che  i  Fiorentini,  spinti, 
massimamente  dalle  istanze  del. papa,  strepi- 
tarono forte,  lamentandosi  che  l' incontentabjl 
duca  di  Milano  avesse  chiaramente  contrave- 
noto  ai  capitoli  dell'  ultima  pace.  E  perchè 
anche' in  Bologna  vi  erano  de' cattivi  umori 
per  eagion  della  faaione  allora  dominante  dei 
Canedoli,  spedirono  i  Veneziani  sul  territorio 
bolognese  Gattamelata  lor  capitano  con  mille 
lancie ,  acciocché  tenesse  1'  occhio  addosso  a 
Bologna,  intendendosi  col  governatore  di  quella 
citt^,  che  era  allora  il  vescovo  d'Avignone.  Grat- 
tamela ta  sena'  altre  cerimonie  a'  impadroni  di 
Castelfranco  ,  di  Mandolino  e  della  rocca  dt 
san  Giovanni  in  Persiceto;  ed  essendo  capi- 
tato nel  di  1 5  di  giugno  ad  essa  terra  di  san 
Giovanni ,  Gasparo  fratello  di  Batista  da  Ca- 
nedolo  con  cinquecento  cavalli,  venendo  dai 
servigi  della  repubblica  veneta,  il  Gattamelata 
il  fece  prigione  con  tutta  quella  gente.  Si  sol* 
levarono  per  questo  i  CanedoK  in  Bologna,  e 
dopo  avere  preso  il  governatore  pontifizio  * 
introdussero  in  città  ducente  cavatti  del  duca 
di  Milano.  Trattassi  poi  d'accordo  eoo  gli  am- 
basciatori del  papa  ;  ma  perchè  non  fu  rila- 
sciato Gasparo  di  Canedolo,  non  ebbe  effetto 
il  trattato.  Intanto  nuova  gente  venne  da  Ve-» 
nezia  a  Gattamelata  sul  Bolognese  e  in  Roma- 
gna, che  occupò  Castel  Bolognese,  castello  san 
Pietro  ed  altri  1  neghi. .  I  Fiorentini  vi  spedi» 
reno  anch'  essi  Niccolò  da  Tolentino  colle  lor 
soldatesche;  e  nel  medesimo  tempo  il  duca  di 
Milano,  oltre  allo  avervi  inviata  gente  dal  canto 
suo,  richiamò  anche  Niccolò  Piccinino  collo 
squadre  dalle  terre  del  Patrimonio  (*).  Venne 
il  Piccinino  a  pestarsi  ad  Imola,  e  dopo  varj 
piccioli  fatti,  nel  di  ao  d'agosto,  siccome  ca- 
pitano accortissimo  e  maestro  di  guerra,  aven- 
do con  falsi  assalti  tirata  di  qua  da  un  ponto 
fra  Imola  e  Castel  Bolognese  parte  dell'  eser- 
cito collegato  de' Veneziani  co'  capitani  stessi  ; 
e  fatto  dai  suoi  occupare  quel  medesimo  ponte, 
non  durò  gran  fatica  a  sbaragliar  questo  corpo* 
Dopo  di  che  marciò  di  là  dal  ponte,  e  scon- 
fisse il  resto  dell'  armata  nemica.  Segnalatissi- 
ma  fu  qnesta  vittoria ,  minutamente*  descritta 
dall' Ammirati  (3),  perchè  il  campo  de' Vene- 
ziani e  Fiorentini  era  composto  di  sei  mila 
cavalli  e  tre  mila  fanti  ;  e ,  secondo  la  Cro* 
nica  di  Bologna  (4),  fii  creduto  che  appena  ne 
scampassero  mille   cavalli,  restando   gli    altri 


(1)  Croo.  di  Bologna  t.  l&  Reram  Itatie. 

(2)  Poggia»  Hist.  I.  7.  tosa.  ao.  Reram  Italie.  f  Bearne 
Annate*  t.  21.  Rat.  list. 

(3)  Ammirati  lst.  di  Firente  I.  20. 

(4)  Cfoa.  di  Bologne  t.  18.  Rer.  Hai, 
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prigionieri  ;  e  ira  questi  aitimi  si  contarono  (i) 
fo  stesso  Niccolò  da  Tolentino  generale  dei 
Fiorentini ,  che  moti  poi,  o  fa  fatto  morire  , 
Pietro  Giampaolo  degli  Onfni,  Astorre  dei 
Manfredi  di  Faenza,  Cesare  da  Martinengo,  ed 
altri  condottieri  d'armi.  Ebbero  la  fortuna  di 
salvarsi  Gattamelata,  Guidantonio  de' Manfredi 
signor  di  Faenza  e  Taddeo  marchese.  Spese 
poscia  il  Piccinino  i  due  seguenti  mesi  in  li- 
berar da'  nemici  varie  castella  del  Bolognese. 
•  In  Firenze  nel  di  06  di  settembre  gran  tu- 
multo, fece  quel  popolo  (a)  ,  e  fu  richiamato 
dall'  esilio  Cosimo  de'  Medici  con  altri  confi- 
nati. E  perocché  la  rotta  data  dal  Piccinino 
in  Romagna  avea  di  molto  esaltato  il  duca  di 
Milano  (3),  i  Fiorentini  cercarono  di  condurre 
al  servigio  loro  e  della  lega  il  conte  France- 
sco Sforza,  già  divenuto  marchete  della  Marca 
d'Ancona.  Questi  si  trovava  allora  di  stanza  a 
Todi;  e  quantunque  gli  stessero  davanti  agli 
occhi  i  vantaggi  che  sperava  dal  doca  di  Mi- 
lano coll'accasamento  di  Bianca  di  lui  figliuola; 
pure  considerando  che  il  Piccinino  gli  andava 
avanti  nella  grazia  del  duca,  e  che  a  lui,  e 
non  a  sé,  verrebbe  raccomandato  il  comando 
dell'  armata,  antepose  all'incertezza  delle  spe- 
rante dell'  a-venire  la  certezza  dei  presenti 
vantaggi:  e  tanto  pia  perché  gli  premeva  di 
conservare  1'  acquistato  dominio  della  Marca  , 
di  tenersi  amico  il  pipa  co'  Fiorentini  r  e  di 
conservare  il  grado  di  gonfalonier  della  Chie- 
sa (4).  Pertanto  si  acconciò  al  servigio  loro 
«on  ottocento  cavalli  e  cinquecento»  fanti.  Il 
Simonetta  (5)  parla  di  tre  mila  cavalli  e  di 
mille  fanti,  e  che  ad  esso  conte  Francesco  fu 
promesso  il  generalato  dell'  armata  de'  colle- 
gati. Da  molto  tempo  signoreggiava  la  fami- 
glia de'Varani  in  Camerino.  Per  opera  di  Gio- 
vanni de'Vitelleschi  da  Corrieto  vescovo  di  Re- 
canati, e  poi  patriarca  di  Alessandria,  perso- 
naggio che  per  la  sua  superbia  e  crudeltà  sfre- 
giò di  molto  il  pastorale  e  la  mitra,  fu  ucciso 
Giovanni  Varano,  da  due  suoi  fratelli ,  e  a 
Pietro  Gentile  altro  lor  fratello  dallo  atesto 
Vitellesco  tolta  fu  la  vita.  Non  passò  molto 
che  i  doe  fratelli  uccisori,  cioè  Gentile  Pan- 
dolfo  e  Berardo  ,  furono  trucidati  dal  popolo 
di  Camerino:  con  che  i  Varani  perderóno  1 
quella  signoria,  e  i  Caro  eri  nesì  si  fecero  tri- 
butar) del  conte  Francesco  Sforza  con  per- 
missione di  governarsi  colle  loro  leggi.  V  ha 
chi  mette  questo  fatto  sotto  il  precedente  anno. 
Per  alcun  tempo  avea  Amedeo  Vili  doca  pri- 
mo di  Savoia  e  principe  di  Piemonte  (6)  glo- 
riosamente e  saviamente  governati  i  suoi  Stati, 
quand'  ecco  che  nel  novembre  dell'anno  pre- 
sente dato  un  calcio  alle  grandezze  terrene,  e 
rinunziato  il  governo  ai  due  suoi  figliuoli  Luigi 
e  Filippo ,  si  ritirò  in  nn  romitaggio  a  Ripa- 
ri) Cro».  di  Rtuioi  t.  i5.  Rer.  Italie. 
<2)  Neri  Capponi  Cornami,  t.  18.  Rema  fui. 

(3)  Anomali  1*1  di  Firtate  I.  30. 

(4)  Sanato  Ut.  di  Ventai*  U  aa.  Rer.  Hai. 

(5)  Simonella  Vita  Fraacud  Sfotti*  lib.  3.  t  ai.  Rer. 
Italtcaran. 

(6*)  Uakbcaoa  BW.  4»  U  Usisoa  da  Savoya  t,  1. 


glia  presso  il  lago  di  Gencvra  ,  ed  ivi  latitai 
l'ordine  di  san  Maurizio.  Fra  poco  vedremo 
qoesto  principe  io  una  positura  ben  direna. 
Guerra  intanto  era  nel  regno  di  Napoli  (1). 
Sovvertita  la  regina  Giovanna  da'  suoi  conti- 
glieri  ,  cioè  da  gente  invidiosa  del  potere  e 
delle  ricchezze  di  Gian-Antonio  Orsino  prin- 
cipe di  Taranto,  che  era  allora  primo  barone 
del  regno,  gli  mosse  guerra.  Il  re  Lodovico  di 
Angiò  ,  dimorante  allora  in  Calabria,  per  or- 
dine della  regina  menò  contra  di  lui  mille  e 
cinquecento  cavalli  ed  altrettanti  pedoni.  Tre 
altri  mila  cavalli  condusse  a  questa  impresa 
Jacopo  Caldora,  allora  duca  di  Bari  e  signor 
dell'Abbruno;  e  la  regina  vi  mandò  cinque 
altri  mila  cavalli.  Contra  di  questo  torrente 
fece  quanta  difesa  potè  il  principe  di  Taranto, 
aiutato  da  Gabriello  Orsino  duca  di  Venosa 
suo  fratello  ;  pure  passavano  male  i  suoi  af- 
fari, ed  era,  dopo  avere  perduto  alcune  atti, 
in  pericolo  di  rimanere  spogliato  di  tutto,  es- 
sendo anche  stato  assediato  in  Taranto.  Ma 
venuto  il  novembre,  fu  sorpreso  da  gagliarde 
febbri  il  re  Lodovico;  ed  essendo  passatosi 
castello  di  Cosenza  in  Calabria,  verso  laaetà 
di  quel  mese  paasò  a  miglior  vita  ;  principe 
per  le  sue  rare  qualità  compianto  da  tatti,  e 
spezialmente  dalla  regina  ,  bene  pentita  d'a- 
verlo trattato  si  male  per  tanto  tempo  eoa 
tenerlo  lungi  da  sé.  Aveva  egli  aposata  io  que- 
sto o  nel  precedente  anno  Margherita  figlinola 
del  suddetto  Amedeo  duca  di  Savoia ,  e  so- 
rella di  Maria  duchessa  di  Milano,  ed  a?e?a 
anche  impiegata  o  gittata  buona  parte  della 
dote  nella  spedizione  suddetta  (a).  Diveooe  poi 
questa  principessa  in  seconde  nozze  moglie  di 
Lodovico  duca  di  Baviera,  conte  Palatino  del 
Reno.  Per  la  morte  di  questo  principe,  e  per- 
chè Jacopo  Caldora,  sazio  sino  alla  gola  di 
prede,  si  era  ritirato  a  Bari,  respirò  alquanto 
il  principe  di  Taranto;  e  con  quelle  poche 
genti  che  avea,  uscito  in  campagna  nel  verno, 
in  meno  d'  un  mese  ricuperò  tutte  le  terre 
perdute  1  frutto  massimamente  delle  sue  ava- 
bili  maniere,  e  della  sua  onoratezza  e  giusti*». 

Anno  di  Csisto  i435.  Indizione  XIU> 
di  Eucekio  IV  papa  5. 
di  Sioismovdo  imperadart  3. 

Confermarono  in  quest'  anno  i  Veneziani  « 
Fiorentini  la  lega  loro  per  dieci  anni  a»»*; 
nire,  per  opporsi  allora  e  di  poi  agi*  inqu1**1 
pensieri  del  duca  di  Milano  (3).  Ma  il  »** 
nieroso  Niccolò  marchese  d'Este,  e  signor  dt 
Ferrara,  eletto  dalla  Provvidenza  per  dare  n« 
tempi  addietro  la  pace  all'  Italia,  questa  volU 
ancora  si  sbracciò  per  bmorzar  la  nuova  in- 
sorta guerra.  11  credito  della  sua  onorate*» 
in  si  fatti  maneggi  animò  il  papa  e  tutte  'c 
altre  potenze  guerreggianti  a  compromettere 

(1)  Giornali  Napol.  t.  ai.  Rer.  Italie,  Booiac  A**»1** 
lom.  eod. 
(a)  Gaichtooa  Hut.  dt  la  Malata  dt  Sarovi  »•  «• 
(3)  Raymaldtt»  Aaaai  Eccl 


lo  lui  le  lor  differente  (i):  laonde  nel  di  io  | 
<T  trotto  furono  segnati  gli  articoli  della  pane, 
vantaggiosi  al  papa*  come  ai  può  vedere  nella 
Storia  del  Biondo  (a);  per  li  quali  cessò  la 
guerra  di  Romagna,  Imola  fu  restituita  al  pa- 
pa, e  Bologna  anch'  essa  si  ridusse  alla  di  lui 
ubbidienza.  Tornò  allora  in  essa  città  Anto- 
Dio  de'Bentivogli  capo  di  sua  fazione  con  altri 
foonifrìti  ;  e  quantunque  non  ribello  del  pa- 
pa, anzi  in  addietro  sempre  a  lui  aderente, 
pare  nel  di  a3  di  dicembre  per  ordine  di 
Baldaitare  d'  Offida  ministro  pontificio  essen- 
do italo  preso.,  gli  fu  iniquamente  e  senza 
mitencordia  tagliata  la  testa.  Per  questo  fatto 
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Ma  quello  che  piò  strepitoso  riuscì  nell'  an- 
no presente,  ci  vien  suggerito  dalla  storia  di 
Napoli  (i).  Poco  stette  la  regina  di  Napoli 
Giovanna  II,  inferma  da  qualche  tempo,  a  te- 
ner dietro  al  defunto  suo  figliuolo  adottivo 
Lodovico  d' Angiò.  Mancò  ella  di  vita  nel  feb- 
braio, con  lasciar  erede  Renato  o  sia  Ri n ieri 
d'Anfetò,  fratello  di  Lodovico.  Vi  fu  chi  prc- 
4ese  ingiusto  quel  suo  testamento.  Dimorando 
allora  in  Sicilia  Alfonso  re  d'Aragona,  teneva 
sempre  gli  occhi  aperti  sopra  i  fatti  del  regno 
di  Napoli,  e  già  era  nel  suo  partito  Gian-An- 
tonio degU  Orsini  principe  di  Taranto  col  duca 
di  Sessa   e  con    altri  'baroni.  Trovossi    allora 


tiraaoico  fu  vicina  a  ribellarsi  di  nuovo  la  città  1  diviso  il  regno   in  varie  fazioni.    Papa  Euge- 


ài  Bologna.  Gran  festa  nel   gennaio   del  pre- 
teste anno  (3)  fu  fatta  in  Ferrara  per  le  nozze 
di  Lionello,  figliuolo  del  marchete  Niccolò  di 
E*Jr,  con  Margherita  figliuola   di  Gian-Fran- 
fttco  da  Gonzaga  marchese  di  Mantova.  Mar- 
tino da  Carrara  ,   unico  •  figlinolo  legittimo  di 
Francesco  II  già   signore  di   Padova  (4)  r  Ao 
qui  atea  menata  vita  privata  e  qnieta ,  goar- 
daodsti  dalle  insidie  di  chi  potea  desiderar  la 
sta  aorte.  L' andò  egli  a  cercare  da  sé  stesso 
sei  auno  di  qaest'  anno  coli'  aver .  ordito  in 
Padovano  trattato  con  alcuni  di  qoe' cittadi- 
ni, che  gli  doveano  aprire  una  porta  e  far  ri- 
bellare la  città.    Nel P  andare  colà,  o  sia  che 
fotte  tradito  da  un  suo  compadre,  oppure,  che 
i  TiIJaai  del  Vicentino   U  riconoscessero ,  fu 
pmo,  e  pagò  colla  testa  l'infelice  esito  dei 
»oi  disegni  :  alla  qoal  pena  soggiacquero  an- 
cora non  pochi    de'  congiurati  Padovani.  Pri- 
km  poi  ebe   seguisse  la  sopra  mentovata  pa- 
<*(5),jl  conte  Francesco  Sforza  generale  della 
lega  era  venuto  in  Romagna  colle  sue  genti  con 
ditegDo  di  opporsi   a.  Niccolò  Piccinino  spe* 
dito  cola  dal  duca  di  Milano.  Per  la  di  lui  kW 
usanza  incoraggilo  Niccolò  Fortebraccio  ne- 
bìco  del  papa,  con  una  marcia  sforzata  arrivò 
addotto  a  Leone  Sforza,  lasciato  dal  conte  Fran- 
kko  suo  fratello  a  Todi  con  mille  cavalli   e 
aoqaecento  fanti  per  guardia  de'  suoi   Stati , 
*  il  fece  prigione  coi  più  del  suo  seguito.  Dopo 
di  che  stese  le  conquiste  e  i  saccheggi  nel  ter- 
nario di  Camerino,  minacciando  anche,  il  re- 
do della  Marca.  Fu  da  ciò  obbligato  il  conte 
Francesco  a  volare   colà.  Spedito  Alessandro 
sforza  suo  fratello  con  Taliano  Furiano  con- 
tra  d'esso  Fortebraccio,  che  assediava  allora 
C*po  del  Monte,  su  quel  di  Camerino  attaccò 
u  battaglia,  Andò  in  rotta  I'  armata  del  For- 
ttbraccio,  ed   egli  stesso  mortalmente  ferito 


nio  IV  pretendendolo  devoluto  alla  santa  Se- 
de, non  solamente  spedì  colà  i  monitor),  ma 
diede  ordine  a  Giovanni  Vitellesco  di  entrarvi 
coli'  armi  ^ontifizie  ;  né  gli  mancava  il  suo 
partito.  La  città  di  Napoli  con  assai  altre  città 
e  baroni  teneva  quello  degli  Angioini.  E  in 
terzo  luogo,  siccome  ho  detto,  facendo  il  re 
Alfonso-  valere  l' adozione  già  di  lui  fatta  ben- 
ché ritrattata  dalla  regina,  ed  assistito  da  molti 
di  sua  fazione,  si  mise  in  punto  per  ottener 
colla  forza  cioè  che  gli. era  contrastato  dal- 
l' altre  contrarie  fazioni.  Unita  dunque  una 
possente  flotta,  andò  a  sbarcare  nel  regno  di 
Napoli,  e  a  congiugnerai  col  duca  di  Sessa: 
nel  qual  tempo  Jacopo  Caldora  e  Michele  At- 
tendolo  assediavano  Capua,  occupata  dalle  genti 
del  principe  di  Taranto.  Gran  peso  avrebbe 
dato  all'  armi  del  re  Alfonso  l'acquisto  di  Gae- 
ta, città  forte  e  mercantile  :  però  la  strinse  di 
assedio  per  mare  e  per  terra,  e  cominciò  a 
^bersagliarla  colle  bombarde.  Non  sapendo  i 
Gaetani  mal  preparati  alla  difesa  a  chi  ricor- 
rere ,  spedirono  per  aiuto  a  Genova.  Nemici 
capitali  de'  Catalani  erano  da  gran  tempo  t 
Genovesi  ;  e  questo  motivo  aggiunto  alle  esor- 
tazioni del  duca  di  Milano  loro  signore ,  che 
si  dichiarava  malcontento  del  re  Alfonso,  ba- 
stò per  muoverli  (a).  Dopo  aver  dunque  spe- 
dite due  galee  in  soccorso  di  quella  città,  fev 
cero  un  armamento  di  tredici  grosse  navi  sotto 
il  comando  di  Luca  Asereto,  valente  maestro 
di  guerra  nelle  armate  di  mare,  e  quello  in- 
viarono nel  dì  il  di  luglio  alla  volta  di  Gae- 
ta. Appena  ebbe  1'  animoso  re  Alfonso  inteso 
V  avvicinamento  di  questa  flotta ,  che  in  per- 
sona salì  sulla  propria,  e  si  dispose  per  iocon,- 
trare  i  nemici.  Era  essa  composta  di  quattor- 
dici grosse  navi  e  di  undici  galee,  sopra  le 
quali  lo  stesso  re   con  tutta  la  nobiltà  sua  e 


— '^viV ,   ea    egli   siesso  mortalmente  lento      quaii  io  nesso  re    con  unta  ta  nomila  sua  e 
osi  da  lì  a  poco  di  vivere.  Rallegrate  le  mi-  fl  de'  baroni  regnicoli ,  e  con   circa  undici  mila 


.  e  vincitrici  del  conte  col   ricchissimo  bot- 

°°>  furono  appresso  condotte  ad  Assisi,  già 

°«opato  dal  suddetto  Fortebraccio.  Si  rendè 

f  P*pa  quella  città,  e  Leone  fratello  del  conte 


fa 


nmeiu)  in  libertà. 


(0  Crw.  Ai  Bologna  I.  18.  Rer.  Ibi. 

(J)BIoWm  Dee  II.  1.  7. 

0)  Ciot.  4  Ferwa  t  2^  ReTlin  |(aIic 

U)  S*Mlo  In.  Votela  I.  22.  Rer,  lui. 

W  SuNaciu  Vila  Frauciaci  SbrUas  I.  3.  I.  21.  Ber. 


combattenti  andarono  come  ao\  un  sicuro  trion- 
fo, stante  la  troppa  loro  superiorità  di  forze. 
Le  grida  e  le  ingiurie  colle  quali  assalirono 
r  armata  genovese,  diedero  nel  di  cinque  d' a- 
gosto  verso  l'isola  di  Ponza  il  principio  alla 
terribil  battaglia  che  quasi  dal  nascere  del 
sole  durò  sino  al  suo  tramontare.  In   essa  fe- 


ti) Giornali  Napoletani  t.  21.  Rtr.  Hai. 
(2)  Johannes  Stella  Ansale*  Gennensei  lon.  17.  Renna 
lUItcar. 
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cero  di  grandi  produrle  le  milizie  del  re  Al-  ])  in  Napoli  ;  ed  avola  ubbidienza  da  motte  al- 


fonso;  ma  non  ai  può  abbastanza  deacriTere 
la  bravura  de'  Genovesi ,  af  quali  venne  fatto 
-di  pienamente  «configgere  la  contraria  arma- 
ta (i),  e  di  far  prigione  lo  stesso  re  Alfonso, 
Giovanni  re  di  Navarra  ed  Arrigo  gran  mastro 
di  S.  Jacopo  suoi  fratelli,  Gian-Antonio  Orsino 
principe  di  Taranto,  Jacopo  Martano  duca  di 
Sessa,  Angelo  Gambatesa  conte  di  Campobas- 
so, Onorato  Gaetano  conte  di  Morcone,  ed  al- 
tri non  pochi  signori,  de'  quali  tralascio  il  no- 
me. Delle  quattordici  navi  del  re  una  sola 
ai  salvò,  in  cui  era  l'Infante  don  Pietro  ano 
fratello.      • 

Questa  insigne  vittoria  di  mare  animò  Fran- 
cesco Spinola  ed  Ottolino  Zoppo,  che  pel  duca 
di  Milano  difendeano  Gaeta,  a  tentar  anch'  essi 
la  lor  fortuna;  ed  usciti  colle  lor  genti  conlra 
degli  assedianti,  vi  diedero  dentro,  e  li  mise- 
ro in  rotta  :  con  che  restò   interamente  libe- 
ra quella  citta.  Ciò  fatto,   i  vittoriosi   Geno- 
vesi, bruciate  le  navi  prese  e  ritenuti  i  soli 
gran  signori,  fecero  vela  alla  volta  di  Genova, 
aenia  volersi  mettere   ad  altra   impresa.  Colà 
giunti ,   ed  informato   Filippo   Maria   duca  di 
Milano  di  quel  prosperoso  avvenimento,  volle 
che  si  conducessero  a  Milano  tutti  i  prigioni. 
O  sia  che  i  consigli    del  Piccinino  ,  od    altri 
motivi  politici  avessero   forza   nell'animo  del 
duca;  oppure  che  il  re  Alfonso,  principe  di 
mirabil  senno  ed  eloquenza ,  sapesse  ben  va- 
lersi della  sua  lingua  e  delle  sue  proferte  in 
lai  congiuntura  :  certo  é  che  il  duca  il  trattò 
come  amico,   e  magni6camente  l'alloggiò,  e 
fatta  lega  con  lui,  da  li  a  poco  tempo  il  rimise 
in  libertà  con  tutti  i  suoi.  Portata  questa  nuova 
a  Genova  ,  se  ne  alterò  si  forte  quel  popolo 
tra  per  I'  odio  loro  a'Catalani,  e  per  vedere  si 
miseramente  perduto  il  frutto  della  lor  vittoria, 
giacché  senza  sica n  riscatto,  senza  alcun  vantag- 
gioso patto  per  loro  fu  rilasciato  Alfonso  con 
tanta  baronia,  che  fin  d'allora  cominciò  a  mac- 
chinar la  risotozton  di  sottrarsi  al  dominio  del 
duca,  di  cui  per  altro  erano  mal  soddisfatti,  per- 
chè loro  non  avea  mantenuti  i  patti  (a).  Pertan- 
to nel  di  ta  di  dicembre,  prese  l'armi,  e  gri- 
dando Viva  la  libertà,  si  sollevarono,  ed  uc- 
cisero Obizzino   o  sia  Pacino  da  Alzate  o  sia 
Ardalo  governator   della  città ,  e  scossero  af- 
fatto il  giogo  duchesco.  Questo  guadagno  fece 
colla  sua  generosità  il  duca  di  Milano.  Aveano 
intanto  i  Napoletani  (3)  spediti  messi  per  chia- 
mare a  Napoli  Renato  d'Angiò  conte  di  Pro- 
venza, a  cui  diedero  il  titolo  di  Re.  Ma  accadde 
che  egli  era  stato  fatto  prigione  in  una  batta- 
glia da  Filippo  duca  di  Borgogna  ;  né  potendo 
venire,   spedi  la  regina  Isabella   sua  moglie, 
erede  del   ducato  di  Lorena   e  principessa  di 
gran  saviezza ,  con  Luigi   suo  secondogenito  , 
chiamato  Principe  di  Piemonte.  Venne   essa  ; 
fu  ricevuta  con  onore  in  Gaeta,  e  molto  più 

(I)  Simone!*»  Vila  Funebri  Sfbrliaet.  ai.  Renai  Italie, 
Petroai  Islor.  t.  %^  Rer.  lial. 
(a)  Corio  Ut.  di  Mi  Uno. 
0)  Giornali  Napol.  t.  zi.  Rer.  lial. 


tre  città  ,   spedi  Micheletto   Attendolo  col  fi- 
gliuolo Luigi  in  Calabria,  provincia  che  in  bre- 
ve fu  ridotta    alla    divozione   di   lei.    Ma  don 
Pietro  Infante ,    avuto  ordine   dal  re  Alfonso 
suo  fratello,  dopo  la  sua  liberazione,  di  venirlo 
a  prèndere,  passando  con  undici  galee  davanti 
a  Gaeta  nel  dì  di  Natale ,   e    saputo  che  per 
la  peste  v'  era  restata  poca  guarnigione,  se  ne 
impadroni  ;  e  fermatosi  quivi,  inviò  i  legni  a 
levare  il  fratello.  Né   si  dee  tacere  (i)  che  il 
patriarca  Vitellesco  trovandosi  nel  dì  3i  d'a- 
gosto a  campo  con  tra  del  prefetto  a  Vetralla, 
ì*  ebbe  per  tradimento  in  mano,  e  gli  fece  to- 
sto mozzare  il  capo    nella  piazza    di  Soriano. 
Continuava  in  tanto  il  concilio  di  Basilea,  col 
consenso  bensì  del  papa,  ma  non  senza  quoti- 
diani disgusti  del  medesimo  ponteGce,  che?  spe- 
zialmente s'  ebbe  a  male    nell'  anno    presente 
che  qoei  Padri  avessero  abolite  le  annate  dri 
benefizj ,  pretendendo  essi  che  puzzassero  di 
simonia,  e    data    con   ciò   una  fìern   atoccata 
ali* erario   pontificio.  11  popolo  di  Fabriano  si 
sollevò  in  qùest'  anno   (o)   contro  a  Tommaso 
Chiavelli  tiranno  della  lor  città,  e  dopo  latto 
uti  orrido  macello  di  lui  e  di  tutta  la  sua  fa- 
miglia, si  diedero  al  conte  Francesco  Sforza, 
che  vi  mise  presidio. 

Anno  di  Cristo  i436.  Indizione  XIV. 
di  Etjgcvio  IV  p*p<*  6. 
di  Skmsmovdo  imperadore  4* 

Fin  qni  avea  papa  Eogenio.  tenuta  la  aua  re- 
sidenza in  Firenze  ,  onorato  e  rispettato  da 
quel  popolo,  a  cui  non  poco  tornava  il  conto 
d'  aver  presso  di  sé  la  corte  pontificia.  I  Ro- 
mani all'incontro,  che  dopo  la  fuga  del  me- 
desimo papa ,  oltre  al  provare  un  cattivo  go- 
verno, miravano  crescere  ogni  di  più  la  loro 
povertà  (3),  perché  privi  delle  rugiade  papali, 
gli  spedirono  nel  gennaio  di  quest'  anno  am- 
basciatori, pregandolo  con  tutta  soramessione 
a  ritornarsene  alla  sua  sede.  Ma  il  pontefice 
troppo  ricordevole  del  recente  affronto  a  lui 
fatto,  li  mandò  in  pace  senza  volerli  consola- 
re. All'  incontro  considerando  più  convenevole 
alla  sua  dignità  l'abitare  in  una  città  propria, 
che  in  casa  altrui ,  prese  la  risoluzione  di 
trasferirsi  a  Bologna.  Si  mosse  dunque  da  Fi- 
renze nel  di  18  d'  aprile  (4),  e  nel  di  aa  fece 
la  sua  solenne  entrata  io  essa  città  di  Bologna. 
Onalcbe  dissapore  di  poi  dovette  insorgere  Ira 
esso  pontefice  e  H  conte  Francesco  Sforma,  il 
quale  colle  sue  genti  era  in  Romagna.  Per 
ordine  del  medesimo  Eugenio  (5)  avea  questi 
fatto  1'  assedio  di  Forlì ,  e  costretto  Antonio 
degli  Ordelaffi  a  dimettere  quella  città,  che 
tornò   all'  ubbidienza   pontificia   nel  di  a<  di 

(i)  Perirmi  Ut.  t.  *4.  Rer.  Hai. 
(a)  Siaoaett*  Vita  Fraacisci  Stortine  I.  3.  t.  ai.  Rana 
Italicamm. 
(3)  Pelroai  Ist.  t.  24.  Rer.  lini. 

Ì(4)  Cron.  di  Bologna  t.  18.  Rer.  ItaL 
(5)  Simonella  ViU  FnocUci  Sfbrtiss  I.  3.  t  ai.  Rema 
lKilicarura. 
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raglio.  Perciò  andavano  tolte  le  cose  a  feconda 
dei  derider)  d'Eugenio,  se  non  che  gli  stava 
tal  coore  la  Marca  d'Ancona  poaieduta  da  esso 
conte,  e  cominciò  a  pentirti  d'  avergliene  ,con* 
ceduto  il  vicariato.  Questo  fa  creduto  il  motivo 
per  cai  ti  diede  a  cercar  da  lì  innanzi  le  vìe 
ih  abbatterlo.  Fece  in  questo  mentre  guerra 
ai  coati  di  Cunio;  e  tolta  loro  la  nobil  terra 
di  Logo,  la  donò  a  Lionello  figliuolo  di  Nic- 
coli Estenso  marchese  di  Ferrara.  Baldaatare 
da  Oncia  podestà  di  Bologna ,  uomo  scellera- 
tissimo, io  il  saio  generale  oppur  commessali* 
•  tale  impresa  ;  né  il  conte  vi  fu  invitato.  So- 
lamente egli  vi  mandò  parte  delle  sue  truppe, 
Mina  poi  poterle  riavere.  Se  1*  intendeva  co- 
lisi con  Niccolo  Piccinino,  generale  del  duca 
à  Milano ,  emulo  ami  nemico  del  conte ,  il 
quale  s|  trovava  allora  a  Parma  con  gran  gen- 
te, sollecitaodoìo  affinone  venisse  oontra  del 
Medesimo  conte.  Andava  allora  ancl^e  il  papa 
ti  accordo  col  duca  di  Milano*  Né  questo,  gli 
bastò.  Avendo  sapolo  che  esso  conte  dimorava 
stasi  sospetto  e  guardie  a  Ponte  Polledrano, 
pmaé  gli  erano  ignoti  i  pensieri  del  papa,  si 
aùie  in  procinto  di  sorprenderlo  quivi  e  di 
farle  prigione  nel  di  »4  di  settembre  *(j).  Fu 
per  buona  ventura  segretamente  avvisato  il 
tante  da  Niccolò  cardinale  di  Gapua  di  quel 
caen  Inaiava  con  tra  di  Ini;  né  tardò  a  muo- 
wn  di  là,  e  a  deludere  il  disegno  di  chi  gli 
volet  aule.  Ma  intercetto  poi  lettere  dell'Of- 
ficia ti  Piccinino ,  tendenti  alla  propria  rovi- 
na, senta  poterai  più  contenere/ segretamente 
Bette  io  marcia  le  sue  truppe,  gli  fu  all'int- 
provriso  addoaao,  lo  sconfisse,  e  spogliò  quanti 
«rato  con  Ini.  Se  ne  fuggi  l'Offida  a  Budrio; 
ma  colà  portatosi  il  conte ,  1'  ebbe  nelle  ma- 
ai,  e  il  mandò  poi  prigione  nel  Girone  di  Fen* 
bo,  dove  lo  scellerato  foco,  quel  fine  ebe  avea 
■tritata  la  sua  vita.  Non  mancò  papa  Euge- 
ni© di  mandar  persone  al  conte  per  certificarlo 
che  sema  sua  contezza  l'Officia  gli  avea  tra- 
ttate qaelle  insidie  ;  ma  Francesco  credette 
°**uo  ebe  a  lai  parve. 

Per  la  perdita  di  Genova  non  ai  aapea  dar 
P*ce  Filippo  Maria  duca  di  Milano  (a).  Subito 
«he  U  stagion  lo  permise,  spedi  Niccolò  Pie- 
carino  a  qoella  volta  coli'  armata,  sperando  di 
"«operar  la  città ,  giacché  si  sosteneva  tutta» 
"«  in  mano  delle  «uè  genti  il  Castelletto.  Ma 
Niccolò  non  giunse  a  tempo  ;  il  Castelletto  as- 
sediato, e  con  pia  assalti  tentato  dal  popolo 
di  Genova,  prima  eh*  egli  gìugnesse,  capitolò 
«  resa;  con  che  svanirono  tutte  le  speranze 
d*l  duca.  Voltò  il  Piccinino  V  armi  coatro  1a 
nviera  d'  Occidente,  con  saccheggiar  tutto  il 
P*»;  assediò  la  città  d'Albenga,  ma  non  gli 
"«•ci  di  mettervi  dentro  i  piedi.  In  questo 
■«otre  i  Genovesi  aveano  creato  loro  doge 
«nardo  Guerco ,  che  non  dorò  se  non  sette 
t^i  in  quella  dignità,  perchè  Tommaso  da 
Canpofregoso  il  cacciò  di  sedia,   e  si  fece  di 

0)  Croi,  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ita].,  Cron.  di  Risisi 
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U)  Gomitai  hi.  di  Gcsova. 
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nuovo  proclamar  doge.  Entrarono  poscia  i  Gè* 
novesi  in  lega  coi  Veneziani  e  Fiorentini.  Ve- 
duto che  ebbe  Niccolò  Piccinino,  che  nulla  di 
sodo  si  potea  conquistare  nel  Genovcsato,  passò 
d' ordine  del  duca  in-  Toscana,  giacché  i  fuor». 
«sciti  di  Firenze  con  lusinghiere  sperante  gii 
faceano  credere  sicuri  molti  vantaggi.  Ma  nom 
dormivano  i  Fiorentini  (1).  Presero  essi  al  loro 
soldo,  e  eoa  titolo  di  Generale,  il  conte  Fran- 
cesco Sforza,  il  quale  non  tardò  a  comparire 
colà  .colle  sue  soldatesche,  e  andò  a  postarsi 
a  Santa  Gonda  per  impedire  il  passaggio  del* 
l'Arso  al  Piccinino-,  arrivato  sol  Lucchese. 
Niun  tentativo  fu  fajto  da  esso  Piccinino,  ec- 
cettoebè. contro  la  terra  di  Barga,  ch'egli  as- 
sediò durante  il  verno.  Ma  avendo  i  Fiorentini 
dato  ordioe  at  conte  Francesco  di  darle  soc- 
corso (à),  egli  spedi  colà  Niccolò  da  Pisa,  Pie- 
tro Brunoro  e  Ciarpelltone  con  due  mila  e 
cinquecento  uomini,, -che  nel  di  8  di  febbraio 
dell'anno  seguente  misero  in  rottaci!  Piccini- 
no, e. fra  gli  altri  fecero  prigione  Lodovico 
Gonzaga,  figlinola  di  Gian-Francesco  marchese 
di  Mantova,  il  qua!  poscia  volle  militare  sotto 
le  bandiere  Sforzesche.  Imbarcatosi  intanto  il 
re  Alfonso  nelle  galee  speditegli  da  don  Pietro 
suo  fratello,  con  case  ginnse  nel  dì  a  di  feb- 
brai» a  Gaeta  (3).  Quivi  s' andò  disponendo 
per  far  guerra  nel  regno.  Jacopo  Caldora  duca 
di  Bari  era  il  solo  in  cui  avessero  speranza  i 
[  Napoletani.  Ma  costui  avvezzo  a  pensare  più 
a'  proprj  che  agli  altrui  vantaggi ,  ito  in  Ab- 
bruno per  raunar  gente,  sì  fattamente  disgustò 
que'  popoli,  che  Sulmona,  Civita  di  pernia  ed 
altre  terre  alzarono  le  insegne  del  re  d'Ara- 
gona. Tornò  poi  Sulmona  all'  ubbidienza  del  re 
Renato,  e  -Civita  di  Penna  presa  dal  Caldora 
fu  messa  a-  sacco.  Portò  esso  Caldora  la  guerra 
di  poi  in  Puglia  contro  del  principe  di  Ta- 
ranto ,  con  assediar  Barletta  e  Venosa ,  ma 
senza  profitto.  Menicuccie  dall'  Aquila ,  ohe 
avea  preso  soldo  nell'esercito  del  re  di  Arar 
gooa,  prese  Pescara  :  il  che  fu  cagione  che  an- 
che la  città- di  Chieti  si  ribellasse;  e  quantun- 
que \\  Caldora  mettesse  il  campo  a  questa  cit- 
tì, pur>  altro  non  potè  fare  che  saccheggiare 
il  paese  d'intorno.  Giovanni  dei  Vitelleschi, 
patriarca  d'Alessandria  in  questi  tempi,  di- 
mentico della  eberica,  la  facea  da  generale  di 
armata  pel  sommo  pontefice.  Essendoché  i  Ce*- 
lonnesi  e  SaveHi  inquietavano  forfè  Roma  (4)» 
portò  loro  addosso  nel  mese  di  morto  la  guer- 
ra, con  prendere  e  disfare  Savello,  Albano  ed 
altre  loro  terre.  Assediò  Palestrina  ;  né  di  quella 
sola  a'  impadronì,  ma  anche  dtZagarolo,  e  d'al- 
tre terre  di  Lorenzo  Colonna,  costrignendolo 
a  ricoverarsi  a  Terracioa.  Quel  che  é  più,  U 
conte  Antonio  da  Póntadera,  condottier  d*  ar- 
mi, che  teneva  in  iaobiavitè  la  Campagna  di 

(1)  Ammirali  Isl.  di  Fir.  1.  20. 

(2)  Simonetta  Vila  Fraw.  Sfori.  I.  3,  t.  21.  Rer.  Hai., 
Coiio  Iti.  di  Milano. 

(3)  Gioruli  Napol.  t.  ai.  Rer.  Hai. 

(4)  Petroiù  I slori*  t.  2\.  Rer.  lUlit. ,  Boniac  Aonalcr 

t .  ai.  Rciam  lui. 
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Roma,  nel  di  i5  di  maggio  resto  dalle  genti 
d'esso  patriarca  sbaragliato  e  preso.  Fu  con» 
dotto  a^Piperno  ,  dove  per  ordine  del  pa- 
triarca gli  fu  mozzato  il  capo.  Queste  pro- 
dezze del  Vitellesco,  e  molte  altre  terre  da 
lai  prese  e  saccomannate,  tuttoché  non  molto 
convenevoli  a  persona  di  chiesa,  pure  porta- 
rono la  pace  e  quiete  a  Roma  e  a'  suoi  con- 
torni ;  di  modo  che  essendo  egli  andato  a  fto-> 
ma  nel  dì  39  d'agosto,  dal  popolo  romano  fa 
ricevuto  come  in  trionfo ,  e  gli  furono  anche 
donati  mille  e  ducento  fiorini  in  nna  coppa 
d'  oro.  Per  questo  andò  crescendo  la  di  lui 
superbia,  con  divenire  nondimeno  maggiore  la 
tua  crudeltà. 

Anno  di  Cbisto  14^7.  Indizione  XV» 
di  Eugenio  IV  papa  7. 
di  SicisMOHDO  imperatore  5.  ~~ 

S'  andarono  sempre  più  imbrogliando  gli  af- 
fari del  papa  col  concilio  di  Basilea.  Preten- 
deano-  que'  Padri  non  solamente  di  riformare 
la  Chiesa,  che  ne  abbisognava  allora  non  po- 
co, e  i  papi  medesimi,  ma  voleano  in  tatto  e 
per  tutto  farla  da  papi,  anzi  da  più  dei  papi: 
cosa  che  Eugenio  non  volea  sofferire.  Andò  si 
innanti  il  riscaldamento  degli  animi ,  che  il 
concilio  giunse  a  citare  il  papa  a  rispondere  a 
varie  accuse  proposte  con  tra  di  lui  per  cagion 
delle  riserve  de'  benefizj,  delle  annate,  del  non 
ammettere  le  elezioni,  di  praticare  apertamen- 
te, come  essi  diceano,  la  simonia  e  sopra  altri 
punti  (1).  Dal  che  irritato  Eugenio  pubblicò 
ana  Bolla,  con  cui  dichiarò  sciolto  il  concilio 
in  Basilea,  e  determinò  Ferrara  pel  luogo  dove 
a'avea  da  tenere  da  lì  innanii  il  concilio,  al 
quale  ancora  inviò  i  Greci.  Intanto  il  patriarca 
Vitellesco,  che  uel  precedente  anno  avea  tolto 
Palestrina  a  Lorenzo  Colonna,  nel  di  90  di  mar- 
zo mandò  colà  guastatori  che  interamente  la 
diroccarono  e  spianarono,  sicché  rimase  affatto 
disabitata  e  un  mucchio  di  pietre.  E  di  que- 
sto ancora,  perché  creduto  ordinato  dal  papa, 
fu  fatto  a  lui  un  reato  dai  Padri  del  suddetto 
concilio.  Tenea  roano  a  questa  discordia  Al- 
fonso re  d'Aragona.  Non  avendo  papa  Euge- 
nio voluto  accordargli  l'investitura  del  regno 
di  Napoli,  richiesta  da  lui  parte  colle  preghiere 
e  parte  colle  minaccie,  siccome  quegli  che  già 
•favoriva  il  partito  del  re  Renato  d'Angiò  :  Al- 
fonso si  voltò  apertamente  contra  d'  esso  Eu- 
genio, e  fece  di  grandi  offerte  al  concilio  per 
torre  Roma  al  pontefice,  r^area  intanto  che 
prosperassero  gli  affari  d'  esso  Alfonso  nel.  re- 
gno di  Napoli  (2),  perché  i  conti  di  Nola  e 
di  Caserta  seguirono  le  di  lui  bandiere.  Il  per- 
ché la  regina  Isabella.»  conosciuta  vana  per  al- 
lora la  speranza  di  veder  liberato  il  re  Re- 
nato tuo  marito  dalla  prigionia ,  ricorse  per 
aiutò  al  papa  ;  e  questi  ordinò  al  patriarca 
di  passar  colà  con  tutte  le  sue  forze.  Nel  mese 
d' agosto  entrò  egli  nel  regno ,  e  dopo  avere 
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I  preso  Cepperano ,  a'  impadronì  di  Venafro  di 
Sant'Angelo,  Rupecanina  e  Piedi  monte,  e  pò* 
scia  se  ne  andò  a  Napoli  a  visitar  la  regina, 
da  cai  ricevette  grande  onore  e  danaro  per 
pagar  le  truppe.  Partitosi  di  colà  senza  per- 
dere tempo,  ridusse  all'  ubbidienza-  della  regina 
il  conte  di  Caserta,  e  poi  prese  Montesarchio. 
Alle  istante  del  re  Alfonso  si  mosse  in  questi 
tempi  Gian-Anfonio  Orsino  principe  di  Ta- 
ranto con  un  corpo  di  troppe ,  e  il  concerto 
era  -di  prendere  in  mezzo  il  patriarca  ;  nu 
questi  più  astuto  di  loro  andò  «  trovare  il 
principe  a  Monte  Foscolo,  gli  diede  una  rot- 
ta, e  il  fece  prigione  con  assai  altri  baroni 
L' onore  «  le  carene  osate  dal  patriarca  al* 
l'Orsino  prestarono  motivo  a  molti  di  credere 
che  prima  d'  allora  fossero  d'accordo  insie- 
me (1).  Si  staccò  il  principe  infatti  dal  re 
Alfonso,  e  si  uni  col  patriarca,  il  quale  in  pre- 
mio della  sua  bravura  meritò  in  quest'anno 
la  porpora  cardinalizia  da  papa  Eogenio.  Ma 
non  andò  molto  che  nacquero  disgusti  fra  esso 
patriarca  e  la  regina  ;  né  fra  il  principe  di 
Taranto  e  Jacopo  Caldora  si  rimise  buona 
amicizia,  di  maniera  che  niim  d' essi  si  fidavi 
dell'  altro  ;  e  fu  ansi  creduto  che  il  patriarci 
e  il  Caldora  apertamente  fossero  divenuti  ne- 
mici. Ma  avendo  il  re  Alfonso  assediata  e  quasi 
ridotta  all'  agonia  la  città  d'A versa ,  la  regio» 
scrisse  lettere  calde  al  patriarca  e  al  Caldora, 
acciocché  la  soccorressero.  Allora  fu  che  questi 
due  personaggi  comparvero  anima  e  corpo  in- 
sieme, e  tutti  e  due  nella  vigilia  di  Natale 
mossero  le  lor  armi  alla  volta  d'A  versa.  Tut- 
toché il  re  Alfonso  da  più  d'  ano  fosse  avver* 
tito  che  frettolosamente  costoro  marciamo 
contra  di  lui ,  noi  sapea  credere  ;  e  tanto  in- 
dugiò, che  quasi  il  sorpresero  à  tavola.  Ebbe 
tempo'  da  fuggire  a  Capua  ;  ma  andò  in  rotti 
tutta  la  sua  gente  ;  molti  no  furono  presi,  ed 
interamente  il  bagaglio  restò  preda  de'  ben  ve- 
nuti e  degli  Aversani.  Contottociò  essendo  di- 
vampata la  nemicizia  fra  il  principe  di  Ta- 
ranto e  il  Caldora,  e  non  potendo  il  patriarca 
ricevere  rinforzo  né  dall'  uno  né  dall'  altro,  fa 
ridotto  a  mal  partito,  in  guisa  che  presa  una 
picciola  barca,  in  quella  a'  imbarcò  e  passe  a 
Venezia,  e. di  là  poi  a  Ferrard,  dove  vedremo 
che  si  trasferi  anche  papa  Eugenio.  Qoasi  tot!* 
la  sua  gente  abbandonata  prese  soldo  odi'  •*• 
mata  di  Jacopo  Caldora,  grande  imbroglione! 
e  di  fede  sempre  incerta  in  quello  scontolf»* 
mento  del  regno. 

Nel  verno  dell'anno  presente  (a)  Niccolò  Pic- 
cinino s'era  impadronito  di  Sarzana  e  d'altre 
terre  della  Lonigiana  ;  ma  uscito  in  carup'g0* 
nell'aprile  ìl  conte  Francesco  Sforza  generale 
de'  Fiorentini  con  cinque  mila  cavalli  e  tre 
mila  fanti,  poco  alette  a  ricuperar  que'loofni. 
Mossero  in  quest'anno  anche  i  Veneziani  &»ctt* 
al  duca  di  Milano,  e  cominciarono  a  far  delie 
istanze  ai  Fiorentini  per  avere  al  coniando 
della  loro  armata  il  suddetto  conte  Francesco, 


(l)  Raynaldw  \nn*\.  Ecd. 

(a)  Giornali  Naso*.  L  ai.  Reram  llal. 


(l)  Bo«iac.  Airasl.  Inai.  cod. 
(a)  AwmiraU  lai  Fior.  li*,  ai. 
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giacché  Gian-Fraocetco  (e  non  già  Lodovico» 
come  vuole  il  Sanato)  marchete  di  Mantova 
lor  generale,  sdegnato  perchè  s'avvide  d'essere 
in  sospetto  la  sua  fedeltà  presso  quel  senato , 
proponeva  di  rinuniiare  il  bastone.  Ma  anche 
si  Fiorentini  premeva  di  ritenere  in  Toscana 
questo  gran  capitano,  per  la  voglia  esperai»* 
che  nudrivano  dell'acquisto  di  Lucca,  città  co- 
me abbandonata  per  essere  stato  richiamato 
dal  duca  in  Lombardia  U  Piccinino  (i).  Comin- 
ciò per  questo  ad  alterarsi  la  buona1  armonia 
fin  essi  Veneziani  e  t  Fiorentini.  Prete  non* 
ameno  che  ebbe  il  conte  Francesco  la  mag- 
gior parte  delle  castella  del  Lucchese  (i) ,  e 
piantate  alenile  bastie  intorno  a  Locca,  sen 
▼fané  di  qua  daH'Àpenmoo  sol  Reggiano  colle 
ine  troppe  per  accudire  al  servigio  de'  Vene- 
assi;  ma  perch'essi  noi  poterono  smuovere 
dal  suo  proponimento  dj  non  voler  passare  ol- 
ire Po,  cosi  portando  i  capitoli  detta  sua  con- 
doti*,  disgustato  di  loro,  perchè  noi  voleano 
patite,  se  ne  torno  Jn  Toscana,  dove  passò  il 
rimanente  dell'anno.  Poca  felicità  ebbero  in 
qwsfanno  Tarmi  venete  contra  del  duca  di 
Milano.  Niccolò  Picciniuo  li  travagliò  aasaUtr- 
no  tal  Bergamasco,  dove  prese  alcune'  castella. 
E  nel  di  so  di  roano  diede  una  fiera  spelaz- 
sata  all'esercito  loro  presso  il  fiume  Adda,  dove, 
•ecoodo  gli  Annali  di  Forlì  (3),  circa  tre  mila 
soldati  venesiani  restarono  o  annegati  o  preti. 
Siaflmente  nel  di  20  di  settembre  (4)  riusci 
»à  esso  Piccinino  di  sconfiggere  la  loro  armata 
con  prendere  molti  nomini  di  taglia,  e  buona 
parte  del  bagaglio  e  delle  artiglierie.  Questi  fu- 
rono i  notivi  pe  r  li  quali  il  tenato  veneto  mise 
in  dubbio  la  fede  del  marchese  di  Mantova. 
Ma  non  fa  per  ora  aòcettata  Ja  rinunzia  del 
marchese  di  Mantova;  e  perch'egli  se  n'andò 
a  casa,  fa  eletto  da'  Venesiani  per  vice-gene- 
rale il  Gattamelata.  Mancò  di  vita  nel  di  8  di 
dicembre  dell'anno  presente  (5)  Sigismondo  im- 
peratore, lasciando  dopo  di  sé  una  gloriosa 
««noria  d'essere  stato  principe  piissimo,  pru- 
dentissimo,  e  di  liberalità  che  ti  accostava  al  • 
l'eccesso ,  massimamente  verso  de*  poveri.  Fu 
nondimeno  notata  da  Enea  Silvio  (6)  la  di'  lui 
iacotitioeozs;  del  qual  Visio  macchiò  sopra 
itodo  la  propria  fama  anche  Barbara  Augusta 
di  Ini  moglie.  Lasciò  erede  de'  suoi  regni  di 
Boemia  ed  Ungheria  Alberto  duca  d'Austria 
genero  suo.  Se  crediamo  al  Rinaldi  (7),  ribel- 
lo» in  quest'anno  a  papa  Eugenio  Pirro  ab- 
bate Casinense,  castellano  della  fortezza  di  Spo- 
eti, fa  quivi  assediato  dagli  Spoletini.  In  aiutò 
di  Ini  chiamato  nel  mete  di  maggio  Francesco 
figliolo  di  Niccolò  Piccinino,  costui  a  tradi- 
mento entrato  nella  città,  la  mise  a  tacco  colla 

(1)  Patti»  Hill.  list.  7. 1.  ao.  Rem  Italie 

(a)  Stmttta  Vita  Fraarfad  Storti**  t.  al.  Rat.  Ilal. 

(*)  Amala  Forolir.  t.  22.  Rer.  luliearun. 

(4)  Sanilo  Isl.  di  Vanesia  tosa.  cit. ,  Cronici  di  Rimisi 
t  15.  Rena  Ilal. 

(5)  Boabc  Àaaal.  tosa.  «od. 

(6)  £mm  SyWiw  Hitt.  Bone*.,  Ktaalatas.  Tarilntnita 
H  alii. 

(7)  Rajuldsa  Ansai.  Eoi. 
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|  morte  ancora  di  molti  di  que*  cittadini.  Ma  il 
Simonetta  (1)  riferisce  questo  fatto  all'anno 
seguente,  e  con  pia  ragione. 


Anno  di  Cats/ro  i438.  indizione  L 
di  EnosBio  IV  papa  8. 
di  ALtBBTO  II  re  de*  Romani  i. 

Diedeti  principio  nel  di  8  di  quest'anno  al 
concilio  generale  intimato  da  papa  Eogeoio  IV 
in  Ferrara,  *li  coi  fu  presidente  il  piissimo  car- 
dinale Niccolò  Albergati  (a).  Nella  prima  ses- 
sione tenuta  da  pochi  prelati,  si  dichiarò  ter- 
minato il  concilio  di  Basilea,  e  furono  annul- 
lati assai  decreti  da  esso  fatti  sema  l'approva- 
zione del  papa.  Per  maggiormente  accreditare 
questa  sacra  raunanza  il  pontefice  Eugenio  volle 
intervenirvi  in  personale  però  partito  da  Bo- 
logna, fece  nel  di  37  d'esso  mese  la  sua  so- 
lenne entrata  in  Ferrara,  addestrato  dal  mar* 
chete  Niccolò  d' Este,   e    pòscia   continuò  le 
sessioni,  per  distruggere  ciò  che  andavano  tes- 
sendo i  vescovi   tuttavia  ostinati  nel  concilio 
di  Basilea.  Inviati  aveva  Eugenio  a  Ferrara  i 
Greci,   che  già  ti  mostravano  propensi  all'u- 
nione colla  Chiesa  Latina,  perchè  ne  speravano 
soccorsi  contra  de'  Turchi,  i  quali  già  minac- 
ciavano l'ottimo  sterminio  all'imperio  cristiano 
d'Oriente  (3).  Infatti  nel  di  4  di  marzo  giunse 
a  Ferrara  Giovanni  Paleologo  imperadore  dei 
Greci,  che  fu  accolto  con   sommo  onore  dai 
cardinali  e  dal  marchese.  Magnifico  ancora  era 
dianzi  stato  l'accoglimento  fatto  a  lui  in   Ve- 
nezia da  quella  repubblica.  Comparve   poscia 
a  Ferrara  anche  il  patriarca  di  Costantinopoli 
nel  di  8  di  marzo;  trattato  anch'egli  con  grande 
onorificenza.  Questi  menò   sebo  molti  vescovi 
ed  arcivescovi  greci.  Si  cominciarono  dunque 
le  conferenze  intorno  agli  articoli  di  dogma  e 
di  disciplina,  per  li   quali   erano    discordi  le 
Chiese  Greca  e  Latina;  e  furono  tenute  molte 
sessioni  con  dispute  calde  fra  le  due  nazioni. 
Nel  qual   tempo  al  dispetto   del  sommo  pon- 
tefice continuando  i  vescovi  di  Basilea  il  loro 
conciliò,  giunsero  tino  a  formare  un  decreto» 
in  cui  si  attribuirono  l'autorità  di  sospendere 
l'autorità  e  giurisdizione  •  di  papa  Eugenio,  ed 
anche  di  processarlo.  Alberto  dura  d'Austria, 
siccome  erede  del  defunto  imperaci  or  Sigismon- 
do, per  essere  marito  d'Isabella  di  lui  figliuola, 
nel  di  primo  di  quest'  anno  fu  coronato  re  di 
Ungheria  insieme  colla  moglie  (4)*  Susseguen- 
teménte  dagli   elettori  nella  città  di  Franco- 
forte nel   di  ao   di  marzo  fu  concordemente 
eletto  re  de'  Romani,  e  poco  dappoi  coronato 
in  Aqoisgrana.  Ebbe   de' contrasti  per  la  co- 
rona di  Boemia,  di  cui  nondimeno  restò  paci- 
fico possessore:  con  che  la  già  grande  potenza 
dei  duchi  d'Austria  crebbe  di  molto,  ma  per 
poco  tempo  a  cagione  della  corta  vita  di  que- 
sto prìncipe.  Mal  soddisfatti  si  trovavano  i  Fio- 

(1)  Simonetta  Vili  Frmc.  Sfori.  I.  ai.  Rer.  Ila]. 
(a)  Raynald.  Aanat.  Eccl.,  Labbe  Concil.  t.  13. 

(3)  Clou,  di  Ferrara  I.  a^.  Rerum  Italicams. 

(4)  Natela*  Gta.  {8.,  £aen  purità  Hi»t  Boaaas. 
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tentiti!  della  Ufo  lega  to'  Veneziani ,  parendo 
loro  che  quelli  pensassero  unicamente  al  loro 
vantaggio,  come  era  succeduto  in  addietro,  e 
neppure  avessero  caro  che  Lucca  venisse  alle 
lor  mani  (i).  Spedirono  a  Venezia  Cosimo  dei 
Medici  ;  né  spediente  vi  fu  per  una  buona 
concordia  ;  sicché  raffi eddossi  forte  la  loro  le- 
ga ;  anzi  il  Sanuto  (a)  scrive  die  qnesta  andò 
per  terra.  Intanto  il  duca  Filippo  Maria  in- 
viò lettere  e  messi  in  Toscana  al  conte  r?rao» 
cesoo  Sforta  per  ri  Ira  rio  al  suo  'servigio:  al 
qual  fine  principalmente  fu.  adoperata  la  pos- 
aente  batteria  delle  nozze  con  lui  di  Bianca 
unica  figlinola  del  duca  medesimo ,  non  però 
atta  peranche  al  matrimonio,  nozze  che  gli  si 
facevano  credere  immancabili.  Inoltre  il  pregò 
d'iuterporsi  co'  Fiorentini,  acciocché  lasciassero 
in  pace  la  -città  dt  Lucca ,  raocomandata  ad 
esso  duca:  altrimenti  non  poteva  dispensarsi 
dall' inviare  colà  l'armi  sue  per  liberarla  dai 
loro  insulti»  Acoordossi  il  conte  col  dnca  ;  e  i 
Fiorentini,  che  di  buon'ora  s'erano  accorti  del 
maneggio,  e  lo  riseppero  anche  dal  conte  che 
era  signor  saggio  e  d'onore,  presero  anch'essi 
H  partito  di  levar  le  offese  da  Locca  nel  di 
a8  di  marzo,  e  di  trattar  accordo  co'  Lucchesi* 
Infatti  esseodo  intervenuti  gli  ambasciatori  del 
duca,  ne  segni  pace ,  con  restare  a  Lucca  '  il 
solo  piano  di  sei  miglia,  ed  il  resto  delle  ca- 
stella prese  in  ^potere  de'  Fiorentini:  pace  per- 
ciò molto  disgustosa  ai  Lucchesi,  ma  necessa- 
ria in  si  scabrose,  contingenze  alla  loro  salvezza* 
Filippo  Maria  Visconte  fu  principe  posses- 
sore di  una  strana  politica.  Prometteva  oggi 
per  mancar  di  fede  domani.  Le  vampe-  della 
vendetta  e  dell'ambizione  tali  erano  in  lui,  che 
per  qualunque  pace  non  mai  si  estinguevano 
in  suo  cuore.  Perciò  familiari  «  lui  erano  le 
finzioni  e  le  cabale  per  offendere  altrui  e  per 
mostrarsi  innocente  di  quelle  offese.  S'era  egli 
pacificato  oon  papa  Eugenio;  ma  si  vide  ben 
presto  sollecitare  ed  animare  per  mezao  dei 
•noi  ambasciatori  il  concilio  di  Basilea  contra 
di  lui*  Peggio  poi  feoe,  siccome  fra  poco  dirò* 
Avea  tirato  dalla  sua  di  nuovo  il  conte  Fran- 
cesco Sforca  con  tale # apparenza  di  voler  ef- 
fettuare il  snatjrimoaio  di  sua  figliuola  con  lui, 
che  era  fin  giunto  a  far  tagliare  le  vesti  e  a 
pubblicar  l'invito  per  quelle  nozze  ;  e  pure  era 
dietro  a  burlarlo.  Si  mostrava  eziandio  in  ap- 
parenza amicissimo  del  re  Alfonso  ;  ma  perché 
il  re  non  avea  eseguilo  quanto  largamente  gli 
avea  promesso  in  Mtiano,  l'odiava,  e  sembrava 
sospirare  la  di  lui  rovina.  Adunque  per  sod- 
disfare a  queste -sue  segrete  passioni,  facendo 
vista  che  Francesco  Sforza  fosse  in  sua  libertà, 
gl'insinaò  occultamente  di  passare  eoo  pretesti 
nel  regno  di  Napoli  a  sostenere  il  partito  del 
te  Renato  d'Àngiò,  e  pubblicamente  il  pregò 
nel  medesimo  tempo  (3)   di   non  offendere  il 

(0  Simosetta  Vita  Fnneisci  Sfori?*  t.    ai.  Rcr.  Italie, 
Neri  Capponi  ConancnL  I.  i&  forato  iUi.,  Anatrati   Ist. 

Fiorentina  I.  Si. 

(a)  Sanato  lai.  *  Vascxii  L  22.  Rena  fui. 
(\)  >eri  Cappoftj  Coawcst.  t  i&  Ber.  ita). 
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re  d'Aragona,  come  considerato  da  lui  pel  atte 
giorc  amico  ch'egli  avesse  al  esondo.  Fece  netls 
stesso  tempo  credere  ad  Alfonso  d'essere  000 
Ini  (1),  colllnviare  Francesco  figliuolo  di  Nic- 
colò Piccinino  con  an  corpo  di  truppe  io  aiuto 
del  re  medesimo.  Ma  costui  giunto  che  fa  ad 
Ascoli ,  unito  co'  fuorusciti   di  quella  città,  ù 
perde  a  saccheggiar  quel  paese;  e  se  non  era 
il  conte  Francesco  che  inviasse  soccorso  a  qwi 
cittadini ,  Ascoli  si  perdeva.  Tentò  il  giofsoe 
Piccinino  anche  Fermo;  ma  essendo  stato  spe- 
dito dal  conte  Francesco  colà  Taltano  Farla* 
no,  desistè  dall'impresa.  Quello  onde  si  dolse 
non  poco  il  conte  Francesco,   fu  che  per  or* 
dine  del  duca  di  Milano  il  Piccinino  suddetto 
esibi  si  vantaggiose  coedizioni  ad  esso  T aliano, 
che  lo  staccò  dal   suo  servigio   e    il  trasse  s 
quello  del  duca.  Unito  poscia  oon  esso  Tahaao 
e  eoi  Camerinesi ,   fece,  guerra  alle  terre  eel 
conte  Francesco.  E  in   tale   occasione  ni ,  se- 
condo 14  Simonetta,  e  per  attestato  ancora  della 
Cronica  di  Aimini  (a),   che   Francesco  Picci- 
nino col  suddetto  Tatiana,  chiamato  in  aiata 
dall'abbate  di  Monte  Catino,  che  era  assoiiits 
nella  fortezza  di  Spole  ti,  entrò  in  quella  città 
e  la  mise  barbaramente  a  sacco,  senza  perso- 
nare  neppure  ai  luoghi  sacri,   come  all'aooo 
precedente  ci  fece  sapere  il  -Rinaldi.  Passò  io- 
tanto  dalla  Toscana  nell'Umbria  colle  sae  va- 
lorose  milizie  il  conte  Francesco  Sforza.  Veaoc 
alla  sue  mani  Assisi.  Erano   i   Norcini  allori 
addosso  ai  Céretani;  li  mise  in  rotta  nn  corpo 
di  ge«te>  che  esso  conte  spedi  contra  di  loro, 
e  forxogli  ancora  ad  implorar  misericordia.  Era 
parimente  ribello  del  papa  Corrado  da'  Trinci 
signor  di  Foligno.  Tal  terrore  gli  misero  P**- 
mi  del  conte,  eba  mando  imroatenente  a  rse* 
comandarsi,  e  si  sottomise  agli  ordini  del  ro- 
mano pontefice.  Marciò  poscia  il  conte  nel  re- 
gno di  Napoli,  e  fece  guerra  a  Joaia  Acquavi* 
aderente  al  re  Alfonso,  eoa  impadronirsi  din* 
rie  di  lui  terre  sino  al  fiume  Pescara,  e  iosW" 
me  della  città  di  Teramo.  Gran  oonftistone  si 
mirava  allora  nel  regno  di  Napoli  (3).  Era  ria- 
scito  all'assennato  re  Alfonso  di  attaccare  di 
nuovo  sA  suo  partito  il  principe  di  Taranto, 
il  conte  di  Caserta  ed  altri  baroni,  e  in  beHi 
positura  si  trovavano  i  suoi  affari.  Ripis^iaroa* 
poi  iqigliorc  aspetta  qnei  del  re  Renato,  f** 
ch'egli,  sciolto  dalle  prigioni  del  duca  di  Bor- 
gogna coi  riscatto  di  daeeoto  mila  debole  d'ora, 
per  la  qual  somma  fn  necessitato  od  isapeg**' 
Stati  ed  amici,  finalmente  nel  di  19  di  msgg* 
arrivò  a  Napoli  con  dodici  galee   ed  altri  ps* 
chi  segni,  e  fu  con  somma  allegrezza  aecoKs 
da  qeet  popolo.  Ma  egli  era  povero;  nèswofiwj 
dalla  soa  borsa  le  «pettate  rugiade,  si  rafTre<W* 
in  breve  la  stima  e  l'amore  de' Napoletani  vc^o 
di  lui.  A' tuoi  servigi  nondimeno  si  esibi  proito 
con  tutte  le  sue  soldatesche  Jacopo  Calder»*, 
e  Micheletto  Attendolo  suo  generale  sDtb'egH 


(1)  Simonetta  Vila  Francisoi  Sfarina  lai.  4- 1.  «I*  **' 
llalicarass. 

(2)  Cro*.  di  Risaia»  t  l5.  Rer.  Hai. 

I       (3)  GiornaU  Napoletani  I.  ai.  Rer.  lUl. 
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rigorosamente  ti  acetose  alta  di  lai  difesa.  Ora 
il  re  Alfonso,  per  indebolire  i  tuoi  avversar) , 
calde  lettere  io  primo  luogo  scrisse  al  duca  di 
Milano,  pregandolo  d'interporre  i  suoi  ufiej 
presso  il  conte  Francesco ,  acciocché  non  gli 
fosse  «eroico.  E  il  duca  intenerito  non  mancò 
ài  farlo;  anzi  per  questo  scrisse  anche  ai  Fio* 
reatini  che  pagavano  il  conte,  pregandoli  dì 
richiamarlo,  osando  eziandio  minaccia,  se  noi 


ni,  per  le  quali  in  falli  il  conte  ebbe  da  riti- 
rarti dal  regno  di  Napoli.  SeeosMforìasaente  il 
re  Alfonso,  a  fin  di  allontanare  il  Caldore  dal 


facesoo.  Intervennero  appresso  altre  imstscio-     dnea  di  Milano.  Se  di  tali  notila  -fosse  malcoo- 


capato  BegnacavaUo  ed  altre  castella  del  ter* 
ri  torio  Ravennano;  nel  qtaal  tempo,  cioè  nei 
di  16  d'aprile,  il  Piccinino  strinse  d'assedio  U 
stessa  città  di  Ravenna;  e  quantunque  I  Ve* 
nesiani  vi  mandassero  soccorso  (1),  pure  Osta* 
sio  da  Polenta,  signore  di  quella  città,  fu  co- 
stretto da  li  a  poco,  cioè  nel  di  ai  di  esso 
mese,  a  dimandare  accordo,  per  cai  caccio  di 
Ravenna  i  Veneziani,  e  si  dichiarò  aderente  al 


lento  il  pontefice  Eugenio,  sei  può  ciascuno 
immaginare.  Per  quanto  s'ba  'dagli  Annali  di 
Forlì  (*),  anche  la  bella  terra  ossia  Borgo  San 


re  Renato ,  marciò  con  tutte  le  ssse  forte  io     Sepolcro  fu  proditoriamente  lolla  in  quest'anno 


Abbruno;  ebbe  Solatone,  e  mise  il  terrore  per 
tolta  quella  provincia.  Accorse  «olà;  Jacopo. 
Caldera,  fu  a  fronte  del  re;  e  benché  egli 
/base  inferiore  di  forze,  il  tenne  a  bada  eoa  j 
fargli  credere  di  volersi  accordar  seco;  Isolò 
che  il  re  Renato  con  Michele  Attendalo  venne 
ad  aulirsi  seco  sol  di  19  d'agostd.  Era  la  loro 
ansata  di  dieciotto  mila  persone;  e  però  mari* 
«Urano  il  guanto  della  diffida  al  re  Alfonso, 
eàe  lietamente  rnccettò  ;  ma  per  risposta  man- 
dò che  gli  aspettava  in  Terra  '  di  Lavoro  ,  e 
«piti  sarebbe  venuto  al  fatto  d'armi.  Dopo  di 
esc,  sapendo  che  poca  gente  d'armi  si  trovava 
in  Ihpoli,  passò)  colà,  e  nel  di  37  di  settem- 
bre Tauediò  per  mare  e  per  terra,  facendo 
bea  fiuscare  le  aste  artiglierie.  Vi  stette  sotto 
Irratssei  giorni  ;  nel  qua!  tempo  una  palla  di 
bombarda  sparata  dai  Napoletani  percosse  di 
baho  m  tetta  l'Infante  don  Pietro»  fratello  di 
esso  Alfonso,  e  il  fece  cader  Ssorto  con  incre- 
dibile cordoglio  del  medésimo  re  e  di  tutti  i 
usi.  Perdute  perciò  le  sperante  di  vincere 
asdls  città,  Alfonso  se  me  torno  a  Capaa ,  e 
H  re  Renato  nel  di  9  di  dicembre  rientrò  in 
NapoK. 

Diede  maggiormente  a  divedere  in  quest'anno 
il  sempre  inquieto  duca  di  Milano,  qnaj.  fosse 
l'asino  suo  verso. papa  Eugenio  IV  (,i).  lm* 
Perciocché,  oscsi tre  esso,  pontefice  erti  intento 
io  Ferrara  al  concilio,  spedi  nel  4»  «4  ^*  «erto 
"I  Bolognese  Niccolò  Piccinino  suo  generale  eoo 
gnu  corpo  d'armati.  Andò  costui  girando  per 
que'  contorni,  finche  ebbe  con  gli  Zasnbeccari 
«1  altri  amici  de*  Bentivogli  ben  concertalo  dì 
«ttgaorìrsi  della  stessa  città  di  Bolegau,  In- 
fetti nella  notte  antecedente  al  di  91  di  mag- 
lio mila  la  porta  di  San  Donato,  egli  v'entrò 
coti*  sue  genti,  e  ne  prese  il  dominio  per  se, 
«*  «ver  beo  trattati  quo1 cittadini.  Fu  cagione 
«{sesto  avvenimento  che  anche  Imola  e  Porli 
«  ribellassero  alla  Chiesa  (a),  e  il  simile  (e- 
<*">  toUe  le  castella  di  que'  contadi.  Entrò  in 
Forlì  Antonio  degK  Ordelaffi,  e  ne  ripigliò  la 
«gnoris;  ma  nel  castello  fu  posto  presidio  dsl 
"orinino.  Prima  di  questi  fatti  Attorre  oasia 
AXorgto  de'  Manfredi  signor  di  Faenza,  unitosi 
colle  sue  genti  ad  esso  Piccinino  (3),  avea  oc- 

(»)  Croi,  dì  Bologna  I.  18.  Rer.  Ilal. 
(2)  Awalr»  FotoIìt.  t.  ss.  Rer.  Hai. 

V)  fltWw  Bòi.  Bavetta.  I  7.  Ceoo.  éS  Biasini  t  l5. 

w».  Ibi. 


nel  di  06  d'agosto  alla  Chiesa  Romana.  Per  tali 
e  tante  turbolenze  e  nsovimenti  di  gnerra  cave 
il  duca  ài  Milano  fingeva  fatti-  dal  Piccinino 
senta  ordine  suo,  e  mostrava  noti  di  lamentar- 
sene, i  Fiorentini  licadacaarooo  dal  regno  di 
Napoli  il  conte,  Francesco  'Sforma,  che  già  si 
era  accosto  di  esaere  beffato  dal  duca  di  Mi- 
lano. Sene  tornò  egli  nella  Marco  \  e  volendo, 
secondo  l'iniquo  costume  dei  guerrieri  d'allo- 
ra, rallegrar  le  sue  truppe  con  qualche  sac- 
eheggioj  trovato  dei  pretesti,  che  non  mancano 
mai  a  chi  vuol  fare  del  amale,  andò  addosso 
alla  ricca  e  popolata  terra  di  Sassoferrato,  pa» 
tria  di  Bartolo  celebre  giurtsconauko ,  nelle 
vicinante  di  Fabriano  (3);  e  senta  cercar  ac- 
cordo, in  tre  ore  d'assalto  vi  entro  dentro* 
Quivi  ancora  tu  cosnosessa  ogni  sorta  di  ero* 
deità  e  disonestà  nel  terribil  saccemaooo  dato 
a  que'  cittadini  e  alle  lor  cinese.  Ciò  latto,  ri* 
dnsse  parimente  colla,  forza  Tolentino,  già  ri* 
bellato,  a  ritoro  are  alla  sua  ubbidienza.  An» 
che  il  popolo  di  Camerino  si  ridusse  a  ohis> 
dergli  perdono  e  pace  ;  dopo  di  che  messe  « 
qaartier  d'inverno  le  sue  soldatesche,  attese  a 
reclutarle  per  poter  nella  seguente  primavera 
comparir  forte  in  campagne.  Terminò  i  suoi 
giorni  nel  di  i4  di  novembre  Maialaste  signorsì 
di  Pesaro.   * 

Sole  non  furono  in  questa  enne  le  imprese 
di  sopra  narrate  di  Niccolò  Piccinino.  Siccome 
egli  era  no  tniaticabii  capitano,  ne  si  dava  mai 
posa,  appena  sbrigato  dalla  Romagna,  corse 
nel  mese  di  giugno  a  Casal  Maggiore,  e  mise1 
il  campo  a  quella  nobil  terra  posseduta  dai  Ve- 
neziani (4).  Non  fini  il  mese  che  si  renderono 
que'  cittadini  con  buoni  patti.  Passò  poi  l'Oglio 
fiume,  mise  il  terrore  per  tutto  il  Bresciano , 
ed  arrivate  al  lago  di  Garda ,  a*  impadronì  di 
Rivoltella  e  dell'isola  di  Sermione.  Minuta- 
mente son  descritti  questi  ed  altri  fatti  da  Cri* 
stoforo  da  Soldo  Bresciano  nella  stia  Storia  (5), 
e  dal  Platina  (6)*1n  quella  di  Mantova.  Ginir- 
Francesco  da  Gonzaga,  stato  finora  generale 
dei  Veneziani,  non  fidandosi  di  loro,  giacché 
era  terminata  la  sua  condotto,  non  solamente 

(I)  Ssasto  lai  Veasta  L  aa.  Rem  IlaJic 
{a)  Ansala»  Foroliv.  tom.  «od. 

(3)  Croo.  di  Rimiri  t.  18.  Rerum  Ital.,  Simeaetls  Vita 
Fraudici  Sfortiae  1.  3.  t.  si.  Rerarm  Ital. 

(4)  Sanato  lai.  Veneta  I.  ss.-  Rer.  Ital, 

(5)  Iti.  Breftckw  t.  ai.  Rer.  Ilal. 

(6)  Platiaa  Hiat.  Mas*.  1.  S. 
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nel  di  3  di  loglio  ii  licenziò  dal  loro  servigio, 
ina  ti  accordò  ancho  col  duca  di  Milano,  per 
militare  in  favore  di  lai;  ed  inoltre  fatte  cor- 
rere le  sue  genti  sul  Veronese,  presa  Nogarola 
ed  altri  luoghi,  vi  fece  molti  prigioni.  Di  que- 
ato,  come  te  foste  un  grave  tradimento,  si  la- 
gnarono forte  i  Veneziani:  intorno  a  che  son 
da  vedere  le  ragioni  del  Gonzaga  addotte  dal 
Platina.  Prepararono  dunque  un'armata  nava- 
le, e  nel  di  a8  d'agosto  la  spedirono  su  per 
Po  ai  danni  del  duca  e  del  marchese  di  Man- 
tova. Ed  affinchè  Niccolò  marchese  d'Ette  si- 
gnor di  Ferrara  non  prendesse  partito  col  du- 
ca, il  qnetaróno  con  rilasciargli  liberamente 
Rovigo  con  tutto  il  suo  Polesine ,  tanti  anni 
prima  dato  loro  in  pegno  da  esso  marchese , 
quando  era  in  verde  età,  per  sessanta  mila  fio- 
rini  d'oro.  Continuò  in  questo  mentre  i  suoi 
progressi  Niccolò  Piccinino,  con  insignorirsi  di 
Gavardo,  Garda,  Salò,  Lacise.  E  colla  mede- 
sima prestezza  saltando  or  qua  or  là,  ridosso 
io  suo  potere  Chiari,  Pontoglio,  Soncino  ed 
altri  luoghi,  tutti  menzionati  da  Cristoforo  da 
Soldo.  Ma  ritrovandosi  egli  a  Roado,  all'  im- 
provviso gli  arrivò  addosso  Stefano,  detto  il 
Gattamelata,  che  nel  di  io  d'agosto  gli  diede 
una  pelata  con  prendere  circa  quattrocento  ca- 
valli dei  suoi,  ed  ucciderne  altrettanti.  Prese 
all'incontro  il  Piccinino  cento  cavalli  vene- 
ziani e  cento  fanti,  ed  inoltre  ebbe  Roado  e 
Palazzuolo.  Trovossi  allora  il  Gattamelata  co- 
me bloccato  in  Brescia;  e  perchè  il  senato 
veneto  non  avea  esercito  dalla  parte  di  Verona 
(cosa  che  molto  gli  prendeva),  il  Gattamelata 
per  quello  di  *  Lodrone  e  di  Trento  con  tre 
svila  cavalli  e  due  mila  fanti  passò  sino  a  Ve- 
rona, e  per  ricompensa  ebbe  il  bastone  di  ge- 
nerale. Tentò  l'armata  veneta  navale  sol  Po 
Sermido,  terra  del  duca  di  Mantova,  ma  con 
poca  fortuna,  e  se  ne  tornò  indietro.  Pietro 
Loredano  comandante  d'essa  giunto  a  Vene- 
zia, tardò  poco  a  sbrigarsi  da  questa  vita,  e 
fu  detto  per  malinconia  della  sua  sfortunata 
spedizione.  Intanto  Niccolò  Piccinino -pose  l'as- 
sedio alla  citta  di  Brescia,  e  intorno  ad  essa 
fabbricò  alquante  bastie.  Fu  gran  peste  nel- 
l'anno presente  in  Genova,  e  portò  al  sepolcro 
migliaia  dispersone. 

Anno]  di  Cristo  \lfi§>  Indizione  IL 
di  Ecoiato  IV  papa  9. 
di'  Alberto  II  re  de'  Romani  a. 

Era  entrata  la  peste  anche  nella  citta  di 
Ferrara.  Tra  per  questo  disordine  e  pericolo, 
e  perchè  il  pontefice  Eugenio  non  si  trovava 
assai  quieto  in  quella  città,  da  che  Niccolò 
Piccinino  aveva  presa  Bologna,  Imola  e  Ra- 
venna (1),  determinò  egli  coi  Padri  di  tras- 
ferire il  concilio  generale  a  Firenze.  A  que- 
sto cangiamento  si  accomodarono  ancora  l'im- 
peradore  e  il  patriarca  de'  Greci.  E  però  nel 
dì  16  di  gennaio  (a)  il  papa  imbarcato  in  una 

(1)  RaynaMm  Aaaal.  Eccl.,  Latte  Cowil.  t  It. 

(2)  Cms.  di  Bologaa  t  18.  Rai.  Itak 


peota,  e  servito  dal  marchete  Niccolò  d'Eéte, 
sen  venne  a  Modena  co'  cardinali ,  e  per  le 
montagne  fo  condotto  sicuro  tino  a  Firenze 
da  esso  marchese;  giacché  niun  d'essi  ti  at- 
tentava di  passare  per  Bologna  e  soo  distretto, 
perchè  occupato  dal  Piccinino.  L'imperadore 
Giovanni  Paleologo  e  il  patriarca  greco  con 
gli  altri  vescovi  orientali  sul  fine  del  medesimo 
mese  sinviarono  anch'essi  a  quella  volta,  «Ten- 
do loro  conceduto  il  passo  per  la  valle  di  Li- 
mone il  signore  di  Faenza.  Fu  dunque  conti- 
nuato in  Firenze  il  suddetto  concilio  eoo  glo- 
ria immortale  di  papa  Eugenio  IV;  percioc- 
ché ivi  segui' la  tanto  sospirata  unione  delle 
Chiese  Latina  e  Greca,  benché  col  tempo  non 
meno  per  gli  spaventosi  progressi  de*  Maomet- 
tani, che  per  la  perfidia  de'  Greci,  poco  fratto 
ne  risultasse  alla  Chiesa  di  Dio.  Questa  santa 
opera,  che  dovea  calmare  gli  spiriti  sedixioa 
de'  pochi  vescovi  tuttavia  raunati  in  Basilea, 
servi  forse  a  maggiormente  inasprirgli.  E  però 
la  sfrenata  loro  ambizione  si  lasciò  trasportare 
nel  di  2$  di  giugno  a  formare  il  decreto  della 
deposizione  di  Eugenio  papa  legittimo,  con  or- 
rore di  tatti  i  buoni,  e  disapprovazione  delU 
maggior  parte  del  Cristianesimo.  Bla  non  tardo 
ad  entrare  nella  stessa  città  di  Basilea  la  pe- 
ste (1),  che  fece  gran  paura  a  que' prelati,  ed 
alcuni  ancora  ne  portò  al  tribunale  di  Dio; 
tuttavia  gli  altri,  benché  pochi,  animati  dal 
cardinale  d'Arles,  stettero  saldi,  e  nel  di  5  di 
novembre  giunsero  ad  eleggere  un  antipapa. 
Questi  fu  Amedeo  duea  di  Savoia,  che  vedem- 
mo dianzi  ritirato  in  sua  vecchiaia  a  Ripaglia 
nella  diocesi  di  Genevra,  per  far  ivi  vita  ere- 
mitica, benché  non  lasciasse  sotto  quell'abito 
di  far  anche  da  duca.  Sotto  la  sua  lunga  barbi 
nondimeno  e  sotto  quel  rozzo  abito  alloggiava 
tuttavia  l'antica  voglia  di  comandare;  e  pero 
presentatagli  l'elezione,  si  contorse  beoti  e 
versò  anche  delle  lagrime,  ma  infine  l'accetto. 
Prese  il  nome  di  Felice  V,  senza  molto  pon- 
derare l'empietà  di  quell'atto,  che  non  era  mai 
scosabile  né  presso  Dio,  né  presso  gli  uomini, 
avendo,  egli  rinovato  nella  Chiesa  di  Dio  lo 
scisma,. tanto  detestato  dalle  leggi  divine  ed 
umane,  e  riprovato  allora  inaino  dal  duca  di 
Milano,  quantunque  genero  d'esso  Amedeo.  Da 
che  papa  Eugenio  con  tutte  le  sue  diligenze 
non  avea  potuto  impedire  questo  scisma,  in- 
formato che  fu  dell' esecrabile  attenuto  dei 
prelati  di  Basilea,  fulminò,  ma  solamente  nel- 
l'anno seguente,  contra  d'essi  la*  scomunica,  e 
dichiarò  eretico  e  scismatico  lo  atesso  Ame- 
deo; e  per  fortificare  il  suo  partito,  nel  di  18 
di  dicembre  dell'anno  presente  fece  io  Firenze 
una  promozione  di  diecisette  cardinali  di  tutte 
le  nazioni  cattoliche. 

Nel  di  37  d'ottobre  di  quest'anno  (a)  fe  " 
immatura  morte  rapito ,  e  non  senza  sospetto 
di  veleno,  Alberto  II  duca  d'Austria,  re  dei 
Romani,  d' Ungheria  e  di  Boemia ,  e  priocipe 

(1)  £aeaa  SyWia»  de  gtat.  Condì.  Badi, 
(a)  Ottavia»,  Naadera»,  Castànaia»,  £at»  $V*» 
et  alii. 
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lodatissimo  da  Utili  gli  storici.  Lasciò  gravida  |  Francesco  Sforza, 
b  regina  Isabella  sua  moglie ,  che  poi  diede 
alla  luce  Ladislao,  riconosciuto  per  loro  re  dai 
popoli  dell' Ungheria  (i).  Continuò  in  questo 
sono  ancora  nel  regno  di  Napoli  la  guerra  fra 
i  doe  nemici  re  Alfonso    d'Aragona   e  Renato 
d'Angiò.  Mantengasi  tottavia  in  Napoli  Ca- 
stello Nuovo   con  guarnigione  dell'Aragonese. 
Fo  esso  assediato  per  terra  e  per  mare  dalle 
genti  di  Renato  ;  e  non  ostante  lo  afono  fatto 
da  Alfonso  per  soccorrerlo  di  gente  e  di  vet- 
tovaglia  y  con  aver  anche  messo  il  campo  in- 
tono alla  stessa  città  di  Napoli,  quel  castello 
sei  dì  di  san  Bartolomeo  d'agosto  capitolò  la 
ma,  e  fu  consegnato  agli  ambasciatori  del  re 
di  Francia ,  i  quali  poi  maltrattati  dal  re  Ai- 
fosso  ,  lo  diedero  al  re  Renato.  Dopo  questa 


i5o, 

mutarono  ben  massima  e 
linguaggio  (t).  Inviati  a  Firenze  i  loro  amba* 
sciatori,  in  tempo  che  Cosimo  de*  Medici,  uo- 
mo saggio,  era  gonfaloniere  nel  di  18  di  feb- 
braio riconfermarono  la  lega,  alla  quale  s'ag- 
giunsero ancora  papa  Eugenio  e  i  Genovesi.  A 
nion  d'  essi  tornava  il  conto  cho  prevalessero 
l'armi  del  Visconte.  Concordemente  poi  co* 
roiaciarono  &  sollecitare  il  conte  Francesco, 
acciocché  portasse  soccorso  in  Lombardia  agli 
affari  sconcertati  de*  Veneziani.  In  questo  meo* 
tre  raccomandandosi  forte  i  Bresciani  a  Vene* 
ala  per  ottenere  aiuto,  perchè  aveano  tre  ne* 
mici  addosso,,  cioè  l'armi  deL  duca,  la  pesti- 
lenaa  e  la  fame  ;  <ebbé  ordine  il  Gattamelata 
di  passar  colle  sne  truppe  pel  Trentino,  e  per 
Lodrone  ed  Arco,  a  quella  volta.  Andò;  ma 


perdita  Alfonso  impadronitosi  di  Salerno,    ne     nel  di  ìa   di  gennaio  ebbe  uno  svantaggioso 


invali  Raimondo  Orsino,  cugina  del  principe 
di  Taranto,  e  creollo  anche  duca  di  Amalfi. 
Ridane  del  pari  alla  sua  divoiione  Americo 
Santeverioo  conte  di  Catana,  e  tutti  gli  altri 
baroai  di  quella  casa.  Sul  fine  di  settembre 
eiseaaosi  mosso  Jacopo  Caldora  duca  di  Bari 
cotte  ioe  genti  dairAbbruzzo  per  andarsi  ad 
unire  col  re  Renato,  eorse  ad  opporsegli  il  re 
Alfonso,  «  il  tenne  un  pesao  a  bada ,  finché 
«no  Jacopo  nel  di  18  di   novembre  sorpreso, 

da  sortale  accidente  finì  i  suoi  giorni  con  fa- 
ma d'estere  stato  prode  capitano,  ma  colla 
macchia  di  poca  fede  e  di  molta  avarizia.  An- 
tonio Caldora  suo  figliuolo  prese  allora  il  co- 
mando di  quell'armata,  e  fu  confermato  duca 
di  Bari,  siccome  Raimondo  suo  fratello  creato 
gran  camerlengo.  Erano*  i  Caldoreschi  la  mag- 
giore speranza  di  Renato.  Io  questi  tempi  il 
re  Alfonso,  che  era  padrone  di  tutta  la  Terra 
di  Lavoro,  e  continuamente  angustiava  Napo- 
li* mise  anche  l'assedio  al  castello  d'A versa: 
il  che  cagionò  dì  grandi  affanni  al  re  suo  av- 
versario. 

Maggiormente  fece  strepito  in  quest'anno  la 
ptm  di  Lombardia  (a).  Avea  Niccolò  Picei* 
moo,  siccome  già  accennai,  nell'ottobre  del- 
l'anno precedente  bloccata  e  stretta  con  al* 
cooe  bastie  la  citta  di  Brescia,  con  isperania 
di  vincerla  nel  verno  colla  fame.  Poco  più  di 
due  mila  difensori  v'erano  dentro,  perché  gran 
gente  a  cagion  della  peste  n'  era  uscita.  Con- 
tottociò  quei  cittadini  fedelissimi  alla  repub- 
blica veneta,  che  odiavano  il  governo  del  duca 
ai  Milano,  fecero  delle  maraviglie  in  difesa 
dell*  lor  patria.  Piò  e  più  assalti  diede  loro 
u  Piccinino ,  facendo  anche  incessantemente 
gnocar  le  artiglierie  contro  le  loro  mura  ;  ma 
gl'intrepidi  Bresciani  sostenevano  tutto,  prov- 
ocano a  tutto,  e  fino  i  preti  e  frati  menarono 
allora  le  mani.  Son  diffusamente  descrìtti  qua- 
rti fatti  da  Criatoforo  da  Soldo  e  dal  Platina. 
°ra  in  tali  angustie  i  Veneziani,  che  nell'anno 
Predente  s'erano  mostrati  quasi  sprezzatoti 
*w  !«*•  co'  Fiorentini,  e  dell'aiuto  del  conte 


(»)  Giatatli  Nasol.  f.  ai.  Rer.  Ital. 

<»)  <**(»»  «a  fioldt  Istoria  Bramano  tosa.  ai.  Rerom 

lobati*. 


incontro  colle  soldatesche  del  Piccinino ,  che 
tenevano  i  pàssi ,  e  gli  convenne  retrocedere. 
Inoltratosi  all'incontro  in  quelle  parti  Taliano 
Furiano  con  altre  miliaie  dueheache  (a),  ebbe 
anch' egli  nel  di  a»  d'esso  mese  una  rotta  da 
Taddeo  marchese  d'Este,  e  da  Parisio  eonte 
di  Lodrone.  Irritato  da  questo  fatto  il  Picci- 
nino, marciò  in  persona  a  Lodrone,  é  dopo 
averlo  preso,  tornò  sul  lago  di  Garda  per  ve* 
gliare  ad  un'armata  di  circa  ottanta  legni  fra 
grandi  e  piccioli,  che  la  repubblica  veneta  fece 
con  immense  spese  portare  per  terra  sino  a 
Torbola  sol  lago  suddetto.  Tuttavia  perchè  era 
troppo  nemico  dell'ozio,  nel  mese  di  mano  si 
spinse  sul  Veronese,  passò  in  faccia  ai  nemici 
l'Adige,  aasediò  e  prese  Legnago,  Lonigo  ed 
altre  terre.  In  una  parola,  non  passò  il  mese 
di  maggio  che  quasi  tutto  il  territorio  di  Ve- 
rona e  Vicenza,  si  il  piano  che  il  monte,  si 
sottomise  all'armi  di  lui  e  del  marchese  di 
Mantova,  di  cui  doveano  essere  Verona  e  Vi- 
cenza, qualora  se  ne  fossero  impossessati.  Ri- 
tirassi  intanto  il  Gattamelata  nel  serraglio  di 
Padova,  premendogli  di' non  avventurare  ad 
una  giornata  la  salute  della  repubblica.  Intanto 
fu  rallentato  l'assedio  di  Brescia  con  somma 
consolazione  di  que'  cittadini,  che  non  ne  pò. 
teano  più.  Questo  inoltrarsi  cotanto  del  Pic- 
cinino era  per  opporsi  al  conte*  Francesco 
Sforza,  il  quale  per  le  tante  ragioni,  preghiere 
e  promesse  a  lui  recate  dagli  ambasciatori  di 
Venezia  e  Firenze,  s'era  messo  in  viaggio  in 
y  soccorso  de'  Veneziani ,  giacché  scorgeva  non 
potersi  far  capitale  delle  speranze  a  lui  date 
dal  duca. 

Dopo  aver  preso  Fortimpopoli,  il  conte  Fran- 
cesco sen  venne  pel  Ferrarese  con  sette  mila 
cavalli  e  quattro  mila  fanti  bene  in  punto ,  e 
sul  principio  di  loglio  giunse  sul  Padovano  (3). 
Unitosi  poi  coli' esercito  del  Gattamelata,  in 
pochi  giorni  ebbe  tutto  il  Vicentino  in  sua  ba- 
lia. Aveva  fatto  in  questo  mentre  il  Piccinino 
a  Soave  e  ad  altri  luoghi  scavare   di  grandi 


(1)  Anatrati  lai  H  Firme  I.  ai. 
(a)  Sanato  hi.  Veneta  I.  aa.  Rer,  ItaU 
(3)  Sjawnetta  Vita  Francùci  Sfortiae  U  5.  t  ai.  Rem' 
|  ltaltcar. 
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foste  e  tagliate;  boatta  fa  fonato  il  conte  a 
teDersi  per  la  montagna,  se  Volle  andare  in- 
nanzi, e  ali  convenne  ancora  urtar  più  d'una 
Tolta  nei  nemici.  S'andò  ritirando  il  Piccinino, 
e  passò  anche  di  qua  dall'Adige  :  con  che  diede 
campo  al  conte  di  rico aerar  tutto  il  di  là.  Per* 
tanto  si  ridusse  la  guerra  sul  lago  di  Garda , 
dove  a  Torbola  era  la  flotta  veneta,  contro  la 
quale  anche  il  duca  di  Milano  si  premoni  con 
un'altra  fabbricata  a  Desentancs  Trovava*!  la 
Tenete  a  Maderno- sul  Ugo  con  TaxWeo  mar* 
chese  d'Este  e  con  altri  capitani,  e  parte  delle 
soldatesche  era  in  terra  (i).  Arrivò  loro  addosso 
nel  dl.àG  di  settembre  Niccolò  Pjcoroioo  tanto 
coi  legni  milanesi  fabbricati  sullo  stesso  lago 
di  Garda,  quanto  colle  soldatesche  per. terra, 
avendo  seco  il  marchese  di  Mantova  e  Taliano 
Furiano;  e  tutta  quella  flotta  pose  in  rotta 
colla  presa  de'  legni,  e  con  far  prigione  Tad- 
deo marchese,  i  provveditori  veneti,  ed  altre 
persone  da  tagKa.  inestimabile  fa  il  danno  che 
ne  riportarono  i  Veneziani.  Ma  senta  punto 
sgomentarsi  s'accinse  tosto  la  potenza  veneta  a 
formare  una  nuova  flotta,  non  perdonando  a 
spesa  veruna.  Respirava  bensì  Brescia,  perchè 
ne  era  levato  l'assedio  ;  ma  sprovveduta  di  vet- 
tovaglie, ne  facea  continue  istanze  alla  repub- 
blica veneta.  Prese  donane  il  conte  Francesco 
la  risoluzione  d'incamminarsi  cola  per  le  mon- 
tagne e  per  la  valle  di  Lodrone.  Con  disegno 
d'impedirgli  il  passo,  si  postarono  il  Piccinino 
e  41  marchése  ài  Mantova  al  castello  di  Ten; 
ma  eccoti  nel  dì  9  di  novembre  si  veggono  as- 
saliti in  quc'  passi  stretti  dal  eonte ,  e  sono 
astretti  alia  faga.  Vi  restarono  prigionieri  Carlo 

{gliuolo  del  marchese  di  Mantova,  Cesare  da 
[artinengo,  ed  altri  condottieri  con  cento  uo- 
mini d'aravi,  e  molti  fanti  e  ceroide.  Ebbe 
fatica  lo  stesso  Piccinino  a  salvarsi,  e  sulle 
spalle  d' uomini  si  fece  portare  (fu  detto  in  un 
sacco)  a  Riva  di  Lago.  Ma  non  mai  comparve 
l'arditezza  d'esso  Piccinino,  come  questa  volta. 
Dopo  la  rotta  suddetta  non  si  sapea  dove  egli 
fosse.  Dalia  pochi  giorni  giugno  avviso  al 
eonte  Francesco ,  come  egli  col  marchese  dì 
Mantova  area  data  la  acalata  a  Verona,  ed  en* 
tratovi'se  n'era  quasi Mnteram ente  impadroni- 
to, non  restando  piò  in  mano  de'  Veneziani  se 
non  il  Castel  Vecchio  e  quello  di  San  Felice, 
ed  ama  delle  porte.  Parve  cosa  da  non  credere 
un  si  inaspettato  colpo.  Era  il  conte  all'  asse- 
dio del  sopra  nominato  «astello  di  Ten  ;  e  ri- 
cevuta questa  cosi  stravagante  nuova,  non  tardò 
nel  dì  17  del  predetto  mese  di  novembre  a 
mettersi  frettolosamente  colla  s«a  armata  in 
viaggio  alla  volta  di  Verona,  Nella  notte  pre- 
cedente al  di  20,  essendo  passato  per  le  vie 
scabrose  della  montagna,  entrò  egK  nel  castello 
di  San  Febee,  centra  di  cui  già  s'erano  alzate 
de  batterie,  e  che  poco  pò  tea  durare,  perchè 
sprovveduto  di  genti  e  di  viveri  (3).  Fatto  di, 

(0  Cristoforo  di  Soldo  1*|.  Bmòana  t  si.  Ber.  lisi., 
Sunto  lst.  di  Ve««ia  I.  22.  Rrr.  Ilah 

(2)  Stawaslui  Vita  Fntciici  Sforliae  1.  5.  t.  ai.  Rema 

Italica*. 


(  piombò  il  conte  colie  sue  valorose  squadre  ad- 
dosso agli  assedienti,  e  trovandoli  in  parie  al-' 
tenti  a  bottinare,  li  sbaragliò.  Tal  fu  la  calca 
de4  ruggitivi  sul  ponte  dell'Adige,   che  questo 
si  ruppe  ;  laonde,  moltissimi  si  annegarono  ,  e 

\  da  due  mila  persone  rimasero  prigioniere.  Con 
sì  fatta  velocità  liberò  il  conte  la  città  di  Ve- 
rona. Venne  poscia  il  Piccinino  sql  Bresciano, 
dove  diede  gran  sacco  e  danno,. e  maggiormente 
affamò  quella  città.  Andò  il  conte  Francesco 
all'assedio  d'Arco,  ma  noi  potè  avere  ;  e  però 
tornato  sol  Veronese,  mise  quivi  a  quartiere 
pel  verno  le  sue  affaticate  schiere^  Con  tali  pro- 
dezze terminò  la  campagna  di  quest'anno  in 
Lombardia,  avendo  il  conte  Francesco  lasciata 
ai  Veneziani  una  perenne  memoria  del  suo 
valore  e  della^ajia  fedeltà.  E  di  qwi  potè  co- 
noscere Filippo  Maria  duca  di  Milano  il  bel 
frutto  delle  sregolate  sue  risoluzioni.  Se  egli 
avesse  avuto  dalla  sua,  e  non  già  nemico,  lo 
Sforza,  correa  manifesto  pericolo  la  repubblica 
veneta  di  perdere  tutta  la  Terra  ferma,  giac- 
ché al  solo  Sforza  si  potè  attribuire  l'averla 
conservata,  e  con  tanto  decoro.  In  quest'an- 
nosi) il  patriarca  Vitel (esco  capitano  del  papa 
mise  il  campo  a  Foligno,  ed  entratovi  per  tra- 
dimento sul  fine  dell'anno,  fece  prigione  Cor- 
rado de'  Trinci  signore  di  quella  città  con  due 
suoi  .figliuoli  ;  e  condottolo  a  Soriano,  da  quel- 
l'uomo crudele  che  .era,  gli  fece  mozzar  il  capo: 
con  che  la  famiglia  de'  Trinci,  che  per  più  di 
un  secolo  area  tenuta  la  signoria  di  Foligno, 
ne  restò  priva  e  se  n'andò  dispersa.  Né  si  dee 
tacere  che  il  duca  di  Milano  per  tirare  nel  suo 
partito  Goidantonio  de*  Manfredi  signore  di 
Faensa  (a),  gli  donò  nell'aprile  dell'anno  pre- 
sente Imola,  Bagnaeavallo  e  la  Massa  de'  Lom- 
bardi. 

Anno- di  Cristo  i44°*  Indizióne  III. 
di  Eugenio  IV  papa  10. 
di  FADEitfoo  III  re  de'  Romani  1  • 
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Dopo  la  morte  di  Alberto  II  doca  d^Àustria 
e. re  de'  Romani,  Federigo  Austriaco,  figliuolo 
del  duca  Ernesto  e  conte  del  Tiroio  (3),  prese 
i)  governo  del  ducato  dell'Austria  e  degli  al- 
tri Stati  della  sita  potente  casa,  e  poscia  nella 
festa  della  Purificazione  della  Beata  Vergine 
fu  elette  in  Francoforte  re  de'  Romani  di  co- 
mune consenso  degli  elettori:  principe  piissi- 
mo, mansueto  ed  aroator  della  pace.  Il  resto 
delle  sue  azioni  lo  lascio  alla  storia  germanica. 
Fu  sul  principio  disapprovato  il  suo  contegno, 
perchè  nello  scisma  cominciato  dai  pochi  pre- 
lati di  Basilea  egli  insinuò  alla  nazione  germa- 
nica la  neutralità  ed  indifferenza,  quando  quasi 
tutti  gli  altri  monarchi  e  principi  (4)  teneva- 
no, come  ragion  voleva,  la   parte  del  vero  e 

(1)  S.  Aatooioai  P.  III.  Ut  aa,  Bwìk.  Ausi.  L  ai. 
IUr.  ital. 

(2)  Croo.  di  Ferrara  t.  ±!\  Rer.  Ital.,  Croa.  di  Bologna 
t  18.  Rer.   Ital. 

(3)  Nnclerns,  Cittpiniavas  et  sili. 
('{)  Blonda»  Stefani*  Infettata  P.  II.  t.  3.  Rer.  Italie, 
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sfegHtimo  pepa  Eugenio  IV.  Fin  qui  Giovanni 
Viteitesco  da  Corneto,  patriarca  d'Alessandria 
e  cardinale,  t'era  acquistato   credito  di  gran 
captano  di  guerra  presso  gli  uomini,  ma.  non 
gin  presto  a  Dio,  siccome  uomo  più  di  mondo 
die  di  onàesa.  Più  saggi  arerà  egli  dato  della 
ansa  «moderata  aoibitkme  ,  erudita  e  lussuria 
nel  corso  delle  sue  bravure,   ed  ultimamente 
aveva  ricuperata  la  rocca  di  Spoleci,  con  fare 
prìajiaoe  l'abbate  di  Mante   Casino  (i).  Da  si 
Baata>  «amo  vello  Dio  liberale  gli  Stati  della 
Chiesa,  e  permise  ohe  papa  Eogenio  (non  bea 
sappiamo  se  eoo  veri  o  falsi  fondamenti)  pren- 
gaglisrdo  sospetto  di  lui.,  quasiché   egli 
linaase  d'impadronirsi  delle  città  pontifi- 
,  e  tenesse  segreta  intelligensa  col  duca  di 
Milano  e  eoo  Niccolo  Piccinino,  dicendosi  ohe 
forooo  intercette  alcune  sue  lettere  scritte  in  1 
dira  (a).   Anno  dunque   ordine  del    papa  ad 
Antonio  Redo,  castellano  di  Castello  Sant'An- 
gelo, di  tarlo  prigione,  per  poscia  formare  il 
ano  processo.  Ma  diversamente  passò  la  tao* 
canoa;  perone  volendo  esso  cardinale  nel  di 
•6  et  mano  partirsi  da  Roma, -nel  passare  in 
▼ternanxa  del  suddetto  castello,  allorché  vide 
co*  volea  formarlo,  si  mise  alla  difesa,  e  gua- 
dagnate alcune  mortali  ferite,  fu  portato  là  en- 
tro (3),  dove  nel  di  3  d'aprile  fini  t  suoi  giorni 
o  per  veleno  o  in  altra  guisa,  e  vilmente  venne 
di  poi  seppellito.  Ostia,  Soriaoo,  Civita   Vec- 
chie ed  altri  tooghi  ch'egli  teneva,  tornarono 
tema  gran  fatica  in  potere  del  papa. 

Pensava  seriamente  Filippo  Maria  duca  di 
Milano  a  levarsi  di  dosso  il  suo  gran  flagello, 
cioè  il  conte  Francesco  Sforza  ;  e  perché  •*+ 
pea  che  i  Fiorentini'  si  trovavano  allora  male 
provveduti  per  Ja  guerra,  determinò  di  por- 
tarla colà,  immaginandosi  che  essi  rtebiamereb» 
bono  incontanente  in  Toscana  il  conte  alla 
loro  difesa  (4).  Gli  andarono  per  la  maggior 
parte  folliti  i  suoi  disegni.  Spedì  egli  adunque 
nel  febbraio  Niccolò  Piccinino  in  Romagna  con 
tei  mila  cavalli ,  che  giunto  a  Bologna  nel  di 
*}  di  mano  (5),  continuò  poi  il  suo  viaggio,  e 
•eoe  tal  paura  a  Sigismondo  Maletesta  signore 
di  Rimini,  e  agli  altri  suoi  contorti  già  stipen- 
diati óV  Veneziani ,  che  presero  accordo  con 
Ini.  Impadronitosi  poscia  di  Origliolo  e  di  Mo» 
digliana,  per  la  via  di  Maradi  passò  in  tosca- 
na, e  penetrò  nel  Casentino,  dove  ebbe  Ro- 
mena e  Bibbiena*  Con  tutte  difcenta  fecero  i 
Fiorentini  quella  massa  di  gente  d'armi  che 
poterono,  e  soprattutto  ebbero  Micheletto  Ai- 
tandolo sor  generale,  e  Pietro  Giam-Paolo  Or- 
sino con  altri  condottieri  d'armi.  Ordinò  an- 
che il  papa  ohe  marciassero  in  laro  aiuto  tre 
mala  cavalli  e  cmqoeoento  fanti  di'  sua  gente. 
Ma  per  quanto  i  Fiorentini  desiderassero  e  pre- 
gassero, non  poterono  impetrar  dai  Venesiani 
il  conte  Francesco  Sforza,   perchè  troppo  ne 


(1)  Petrési  lai.  1.  a4*  Rer.  lisi, 
fa)  Anatrati  Iti.  Fior.  1.  ai. 
(3)  Boeme  Ami.  L  ai.  Rtr.  Ila). 
(A)  Neri  Capponi  Commeat.  t.  |8.  Rcr.  lUL 
(5)  Cro».  di  BolofM  loa.  <H. 
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abbisognava  quel  senato  per  dar  soccorso  a 
Brescia.  Andossene  di  poi  il  Piccinino  fino. a 
Perugia  sua  patria  con  soli  quattrocento  ca- 
valli, con  pensiero  di  farsi  signore  di  quella 
città.  Aveva  oltre  a  ciò  de'  trattati  in  Cortona; 
tsìm,  si  sciolsero  in  fumo  tutti  i  sudi  disegni. 
Ritornato  perciò  indietro,  venne  colla  sua  ar- 
mata al  già  da  lui  occupato  Borgo  San  Sepol- 
cro, mettendosi  a  fronte  dell'  esercito  fiorenr 
tino,  il  quale  s'era  pósto  ad  A  aghi  ari  (i).  Poca 
stima  faceva  egli  delle  soldatesche  nemiche; 
moka  delle  sue  ;.  e  venendo  a  battaglia,  si  te- 
nea  la  vittoria  in  pugno.  Volle  farne  la  pruova 
nel  di  39  di  giugno,  festa  solenne  de'  principi 
degli  Apostoli ,  con  attaccar  la  tuffa.  Val  oro» 
semente  si  combattè  da  ambe  le  parti  per  quat- 
tro ore,  e  finalmente  toccò  al  prode  Piccinino 
d'andare  in  rotta,  perchè  i  suoi  vennero  stan- 
chi alla  pugna»  e  si  perderooo  anche  a  botti- 
nare. Poco  xtimano  sangue  vi  si  sparse;  con- 
tuttociò  gli  scrittori  fiorentini  fanno  ascendere 
a  circa  tre  mila  i  cavalli  presi,  e  si  contarono 
sfa'  i,  prigioni  Astone  de'  Manfredi»  Sagramoro 
Visconte  ed  altri  capitani  del  Piccinino;  Di 
questa  vittoria  nondimeno  poco  seppero  pro- 
fittare i  Fiorentini;  il  papa  solo  ricuperò  in 
tal  congiuntura  Borgo  San  Sepolcro,  che  egli 
rendè  poscia  a'  Fiorentini  per  bisogno  di  da- 
naro. Andato  intanto  il  Piccinino  verso  Peru- 
gia ,  sen  venne  poi  nel  paese  d' Urbino  alla 
volta  della  Lombardia;  e  però  anche  buona 
parte  dell'armata  fiorentina  calò  di  qfta  dal- 
l'Apennino  in  Romagna.  Nel  di  i3  di  settem- 
bre  tentò  con  breve  assedio  e  con  alcuni  as- 
salti la  città  di  Forlì,  ne  potè  averla.  Prese 
bensì  Bagnacavallo  e  Massa  de'  Lombardi,  terre 
ohe  per  bisogno  di  pecunia  il  papa  poco  ap- 
presso vendè  a  Niccolò  Intense  marchese  di 
Ferrara* 

Non  si  stette  colle  mani  alla  cintola  neppure 
in  Lombardia.  Per  la  somma  carestia  si  tro- 
vava tuttavia  in  pericolo  la  città  di  Brescia, 
nò  cessavano  le  premure  ed  istante  de*  Vene- 
ziani per  portarle  soccorso  (2).  Perché  il  pas- 
saggio del  Mincio  era  guardato  dal  nemico  mar- 
chese di  Mantova,  pativa  molte  difncultà.  Il 
solo  lago  di  Garda  parea  piuttosto  il  varco,  per 
cui  potesse  passare  un  grosso  convoglio  di  genti 
e  di  vettovaglie.  A  questo  fine  avea  il  senato 
veneto  preparata  ona  flotta  di  varie  navi  a 
Torbote,  con  far  condurre  colà  per  terra  iofin 
le  galere:  il  che  costò  immense  spese  (3).  In- 
fatti nel  dì  10  d'aprile  riuscì  ad  essa  fiotta  di 
sconfiggere  quella  del  duca  di  Milano,*coman» 
data  da  Taliano  Furiano»  e  poscia  di  assediare 
e. prendere  Riva  di  Trento.  Allora,  senza  ba- 
dare a  difficoltà,  nel  dì  3  di  giugno  (4)  passò 
il  conte  Francesco  animosamente  colle  $u^ 
genti  il  Mincio,  ricuperò  Rivoltella,  Lonato  p 

(l)  Ammirali  Isl.  di  Firense  1.  aì ,  S.  Antonio.,  Pogg., 
Blondin  el  aliì. 

(a)  Sinuati!»  Vils  Franassi  Sfortiu  I.  5. 1.  21.  Rtran 
I  faticar. 

(3)  Sannlo  lai.  Votata  t  aa.  Rer.  ItaU 

fi)  Criflofero  da  Soldo  Isioria  Bresciana  tao,  ai.  Btran 
I  latitar. 
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Sale,  Calcinato  ed  assaissimi  altri  luoghi.  Più 
non  militava  roti  esso  lui  il  Gattamelata  da 
Narni,  perchè  colpito  da  un  accidente  apople- 
tico,  diede  poi  fine  alla  tua  vita  nell'anno  i443 
in  Padova,  dove  tuttavia  aulla  piassa  del  Santo 
ai  mira  la  di  lui  «tatua  equestre  di  bronzo  al* 
salagli  dalla  generosità  della  repubblica  ve» 
neta.  Quanto  più  poi  s'inoltrava  l'armata  ve- 
neta, tanto  più  si  ritirava  indietro  la  doche- 
sca,  siccome  inferiore  di  forse,  talché  le  con* 
venne  ridursi  al  fiume  Oglio.  Ma  anche  lo 
Sforza  comparve  colà  nel  di  i4  di  giugno  (i), 
e  venuto  alle  roani  col  l'esercito  deKdoca  tra 
gli  Orci  e  Sonano,  ne  riportò  vittoria  con  pren- 
dere tutto  il  carriaggio,  e  circa  mille  e  cinque- 
cento cavalli  dncheschi.  Buona  parte  di  essi 
era  di  Borso  Estense  figliuolo  di  Niccolò  mar- 
chese d'Este,  il  quale  con  mille  cavalli  era 
passalo  come  verrt  urie  re  al  servigio  del  duca 
di  Milano.  Non  solamente  restò  allora  liberata 
Brescia  dai  nemici  e  dalla  fame,  con  ricco  tras- 
porto di  biade,  ma  in  poco  tempo  tornò  alla 
divozione  della  veneta  repubblica  la  maggior 
parte  delle  sue  terre  e  castella  coll'altre  per- 
dute nel  distretto  di  Bergamo:  tutto  per  la 
valorosa  condotta  del  conte  Francesco  Sforza. 
Né  queste  furono  le  sole  azioni  soe.  Si  spinse 
egli  più  avanti,  e  s'impadronì  di  Caravaggio,  e, 
in  una  parola ,  di  tutta  Geradadda,  prima  che 
terminasse  il  mese  di  giugno.  Ne*  seguenti  mesi 
continuò  egli  le  sue  conquiste  si  in  ricuperar 
le  restanti  terre  perdute  nel  Bresciano  e  Ve- 
ronese, che  in  prenderne  altre  sul  Cremonese, 
e  in  togliere  Peschiera  ed  altri  luoghi  al  mar- 
chese di  Mantova  :  tanto  che  giunte  le  pioggie 
autunnali,  ed  accostandosi  il  verno,  le  solda- 
tesche piene  di  bottino,  se  l'andarono  a  goder 
ne'  quartieri*  Insomma  nuove  occasioni  al  eerto 
ebbe  il  duca  di  Milano  di  pentirsi  d'aver  bef-  H 
fato  ed  abbandonato  Francesco  Sforza,  che  sa- 
rebbe statò,  s'egli  avesse  voluto,  il  suo  brac- 
cio diritto. 

Neppure  in  quest'anno  andò  esente  il  regno 
di  Napoli  dalle  dure  pensioni  della  discordia, 
a  cagion  della  guerra  continuata  fra  f  due  re, 
cioè  fra  Alfonso  re  d'Aragona  e  Renato  d'An- 
giò.  Povero  era  Renato ,  e  mancandogli  gente 
e  pecunia  (a),  cioè  i  due  maggiori  requisiti  a 
fare  e  sostenere  la  guerra,  altra  speranza  non 
ftvea,  se  non  in  Antonio  Caldora  duca  di  Bari. 
Ma  questi  a  quanti  messi  gli  mandava  il.  re , 
affinchè  cavalcasse  in  suo  aiuto,  ad  duce  va  per 
iscusa  la  mancanza  del  denaro,  e  il  timore  che 
in  sua  lontananza  si  ribellassero  i  popoli  del- 
l'Abbruno. Prese  Renato  allora  Tardità  risolu- 
zione di  portarsi  incognito  in  persona  in  quelle 
contrade,  e  l'esegui  con  maraviglia  d'ognuno. 
Raccolse  in  esso  viaggio  donativi,  danaro  e 
agente,  e  massimamente  dagli  Aquilani.  T rovi- 
vasi  egli  nel  di  ao,  di  giugno  in  faccia  all'eser- 
cito aragonese,  e  mandò  ad  Alfonso  la  disfida 
della  battaglia.  La  risposta  dell'Aragonese  fu, 

(1)  Simonetta  Vita  Fracisci  Sfottile  tlk  5.  t.  ai.  Rer. 
Italica*. 

(2)  Gioraali  Napol.  I.  ai.  Rtr.  lisi 


che  trovandosi  egli  padrone  della  maggior  parlai 
del  regno,  non  si  sentiva  voglia  di  mettere  sì 
repentaglio  tutta  la  sua  fortuna  in  una  gior- 
nata. Avrebbe  nondimeno  Renato  assalito  H 
campo  nemico,  e  probabilmente  con  isperanzn. 
di  vincerlo,  perchè  già  si  ritirava  j  ma  l' infe- 
dele Caldora  co' suoi  ricusò  di  muoversi.  Per 
questo  esacerbato  Renato  il  fece  ritenere,  « 
prese  al  suo  soldo  buona  parte  delle  di  lai 
milizie,  lasciandolo  poscia  tornare  in  Abbruno) 
con  titolo  di  Viceré.  Ma  invece  dì  tornar  onta 
il  Caldora,  cominciò  a  trattare  accordo  eoi  re 
Alfonso.  Dio  pani  la  sua  infedeltà ,  perchè  iti 
questo  mentre  Gian-Antonio  Orsino  principe 
di  Taranto,  già  tornato  *  alla  divozione  del  te 
Alfonso,  tenne  trattato  con  Marino  da  Norcia 
governatore  di  Bari  pel  Caldora,  ed  entrò  ini 
possesso  non  solo  di  quella  città,  ma  anche  di 
Conversano,  e  di  tutte  l'altre  terre  de'  Caldo* 
raschi.  Tornò  poscia  il  re  Alfonsa  colle  ave 
genti  all'assedio  di  Napoli;  e  però  il  re  Re- 
nato, quantunque  avesse  ricuperato  Castello 
Sant'Ermo,, tornò  ad  essere  in  disagio  come 
prima,  e  ricorse  a  papa  Eugenio.  Fin  qui  erane 
stata  rispettate  le  città  e  terre  degli  Sforze- 
schi in  regno  di  Napoli,  cioè  quelle  del  conte 
Francesco  e  de'  suoi  fratelli.  U  re  Alfonso*,  se- 
condo i  Giornali  di  Napoli,  le  prese^nelfanjso 
presente,  ancorché  fosse  pace  tra  Ini  ed  il 
conte  ;  e  trovolle  ricchissime  per  aver  esse  go- 
duto finora  e  profittato  della  loro  neutralità. 
Erano  queste  Benevento,  Manfredonia,  Bi tonto 
ed  altre  non  poche  (1):  danno  grave  provenuto 
al  conte  Francesco  per  la  sua  lontananza,  aven- 
do egli  perduto  il  proprio  per  sostenere  l'al- 
trui. Verisimilmente  fu  questo  un  sottomano) 
del  Visconte,  che  per  vendicarsi  d'esso  Sforza 
segretamente  attizzò  centra  di  Ini  il  re  Alton» 
so.  Il  Simonetta  (a)  differisce  sino  al  i44*  lo 
spoglio  di  tali  città  fatte  al  conte.  In  mano  di 
esso  re  venne  anche  la  città  d'Avena  col  ano 
castello.  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini (3),  per  interposizione  di  Niccolò  mar- 
chese di  Ferrara,  ai  ritirò  dall' amicizia  del 
duca  di  Milano,  e  tornò  a  quella  de' Venezia- 
ni: il  che  fn  cagione  (4)  cn«  anche  Ravenna 
e  i  Polentani  tacessero  lo  sitalo  nel  dà  1 4  di 
agosto. 

Aamo  di  Custo  1441.  Indimene  IV. 
di  Enoteto  IV  papa  ti. 
di  Fanatico  III  re  de* Romani  3. 

Non  mancarono  affanni  né  pure  in  quest'anno 
a  papa  Eugenio  (5),  perciocché  tuttavia  lo  sci- 
smatico concilio  di  Basilea,  benché  composto 
di  poche  teste,  continuava  le  soe  sessioni ,  e 
l'antipapa  Felice  V,  cioè  Amedeo  di  Savoia,  nei 
di  a4  di  giugno,  festa  di  san  Giovanni  Batista, 

(1)  Ist.  Napol.  t.  -3.  Rer,  Hai. 
(a)  Simonella  Vila  Franasti  Sfortise  I.  5.  t.  ai.  Renai 
Itolkar. 

(3)  Cro*.  di  Ferrara  I.  34.  Rer.  lisi. 

(4)  Cro*.  di  Riniti  |.  i5.  Rer.  lisi. 

(5)  RiystMas  a«m|.  Eccl.,  Snonéasas  la  Ansai.  Ceti , 
JEacas  Svivi**  in  EpUl. 
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con  gran  solennità  si  fece  coronare  eolla  pon- 
tinaia  tiara  nella  città  di  Basilea,  dove  fu  gran 
concorso  di  gente,  e  creo  anche   quattro  car- 
dinali. £  benché  il  re    Alfonso  non    lasciasse 
riconoscere  per  papa  ne1  suoi  regni  il  suddetto 
Amedeo,  pure  andava  trattando  col  concilio 
di  Basilea  ,  siccome  adegnato  con  papa  Enge* 
aio,  perchè  questi  ricusava  di  dargli   l' inve- 
stitura del  regno  di  Napoli.  Ansi  nel  mese  di 
ottobre,  per  far  paora  ad  esso  pontefice,  pro- 
curò che  i  prelati   Basii iensi    inviassero   a  sé 
un'  ambasciata,  mostrando  ancora  di  voler  ot- 
tenere dall'  antipapa  ciò  che  il  papa   gli   an- 
dava segando.   Ora  Eugenio   non    meno  per 
queste  ostilità  d'Alfonso,  ohe  per  le  preghiere 
del  re  Renato ,  si  volse  a  raccogliere   quanti 
amanti  potè,  e  li  spedi  in  regno  di  Napoli  con* 
tra  d'Alfonso.  Prima  nondimeno  che  giugnes- 
aero  tali  soccorsi,  erano  succedute  alcune  astoni 
vantaggiose  al   medesimo   re  d'Aragona    (i): 
cioè  accordatisi  con  lui  i  Caldoraohi,  aveano 
inalberate  le  di  lui  bandiere.  Cassano,  Bicosri, 
Caiarm,  la  Padola  ed  altra  terre  erano  venate 
a  ina  diveeione  (a).  Ora  da  ehe  il  conte  Fran- 
cesco Ssona  ebbe  ragguaglio  della  guerra  mossa 
da  esso  Alfonso    alle  sue    terre    del*  regno  di 
Napoli,  invio  colà  Cesare  Martinengo  oon  Vit- 
tore Eangone,  e  con  un  grosso  corpo  di  caval- 
leria, il  quale  unitosi    con    altre   soldatesche 
della  Marca,  col  conte  di  Celano,  con  Fran- 
cesco da  san  Severino  ed  altri  Napoletani  (3), 
aodò  ad  opporsi  ai   progressi   del  re  Alfonso. 
Si  trovava  allora  esso  re  all'assedio  della  città 
di  Troia.  Vennero  le  .genti  del  conte  Frenee- 
eco  aUe  mani  con  lui  nel  di  io  di  giugno  ,  e 
dopo  un  crude!  fatto  d'armi  n*  ebbero  la  peg- 
gio con  loro  vergogna,  ma  senta  gran   danno, 
perché    la  maggior   parte    d'essi  fuggendo  ai 
salvò  nella  suddetta  città  di  Troia,  di  maniera 
die  fu  fonato  Alfonso   di  poi    a   levarsi   col 
campo  di  sotto  a  qoella    città.   Nel   seguente 
luglio  Alessandro  Sforma,  governatore  della  Mar* 
«a  pel  conte  Francesco  suo  fratello,  entrò  an- 
ch' egli  nel  regno  oon  mille  e  cinquecento  ca- 
valli. Per  trattato  ebbe  il  castello  di  Pescara; 
poscia  all'  improvviso  arrivò  addosso   a  Rai- 
mondo Caldere    che  assediava   Ortoaa,    e  il 
fece  prigione  insieme  eoo  cinquecento  cavalli. 
Poco  mancò  che  non  pigliasse  anche  Riccio  e 
Giosia  di  casa  AequavHra.  Ebbero   questi    la 
fortuna  di  salvarsi  a  città  di  Chieti.  Comparve 
poscia  nel  regno  l'esercito  pootifisio   sotto  il 
comando  del  cardinale  di  Taranto    legato  ,  e 
dei  conte  di  Tagliaoozso,  consistente  in  circa 
dieci  mila  persone;  ma  non  fece  predetta  al- 
cuna degna  di  menatone.  Ansi  il  cardinale  da 
li  a  qualche  tempo  foce  tregua  col -re  Alfonso, 
«  se  ne  tornò  in  Campagna  di  Roma.  Questa 
fb  la  rovina  del  re  Renato  (4);  perchè  Alfonso 
mandò  tosto  don  Ferdinando  suo  figliuolo  con 

(i)  Gionuli  Nasa*,  t.  ai.  Rat.  Itoli 
(a)  Ut.  Ai  Nateli  i  a3.  Rat.  Hai. 
(3)  Ssaosetto  Vito  Frase»»  Sfbrtiaa  lib.  6.  L  ai.  Rsr. 
Iltltcar. 

(})  Boaiac  Assai.  L  ai.  Rcr»  Itol. 


grosso  corpo  oj  combattenti  a  strignere  d'as- 
sedio di  bel  nuovo  Napoli,  città  che  scarseg- 
giava allora  e  maggiormente  seguitò  a  acarsegr 
giare  di  viveri.  Aveva  certamente  il  papa  a 
fona  di  danari  fatto  anche  un  armamento  di 
alcuni  legni  in  Genova,  per  inviarli  contra  di 
Alfonso  ;  ma  spese  malamente  la  pecunia , 
avendo  mostrato  i  Genovesi  voglia  di  far  molto, 
oon  poi  far  nulla. 

Per  conto ,della  Lombardia,  veggendosi  Fi- 
lippo Maria  duca  di  Milano  irt  cattiva  posi- 
tura, per  avere  non  solo  perduti  gli  acquisti 
fotti ,  ma  parte  ancora,  del  suo  nella  guerra 
co'  Veoetiani,  avea  fin  Tanno  antecedente  pre- 
gato Niccolò  Estense  marchese  di  Ferrara  ad 
iaterporsi  per  la  pace,  siccome  principe  neu- 
trale, e  che  avea  si  buona  mano  in  somiglianti 
affari  (i).  Andò  il  marchese  per  tal  effetto  a 
Ventila,  passò  anche  a  Mantova  per  trattarne 
con  quel  marchete*  né  solamente  tenne  filo 
di  lettere  col  conte  Francesco  Sforza,  ma  con 
licènza  de4  Veneziani  andò  anche  a  trovarlo  a 
Marmirolo.  Una  gran  remora  a  questo  affare 
era  lo  stesso  conte  ;  laonde  per  guadagnarlo 
tornò  il  duca  di  Milano  ad  esibirgli  in  moglie 
Bianca,  unica  naturale  sua  figlia,  che  seco  por- 
tava le  speranze  di  tutta  la  sua  eredità.  E  per- 
ché non  poteva  il  conte  prestar  fede  a  chi 
più  d'  una  volta  l'avea  dianzi  burlato,  si  trovò 
il  ripiego  di  mandar  Bianca  a  Ferrara  in  de- 
posito presso  il  marchese  Niccolò.  Fu  essa  dun- 
que condotta  a  Ferrara,  dove  come  gran  prin- 
cipessa fece  la  sua  entrata  nel  di  ?6  di  set» 
tembre  (a)  sotto  baldacchino  di  panno  d' oro, 
e  stette  poi  ad  aspettare  l'esito  di  sua  ven- 
tura. Non  so  ben  dire  se  per  difetto  del  duca, 
principe  incostante  nelle  sue,  risoluzioni,  e  che 
per  la  venuta  di  Niccolò  .Piccinino  tornò  ad 
alzare  il  capo,  o  pure  per  le  pretensioni,  dei 
Veneziani  vogliosi  di  qualche  buon  boccone, 
anche  in  questa  occasione  andasse  s  terra  la  pra- 
tica della  pace.  Certo  è  che  nel  verno  di  questo 
anno  si  ricominciò  la  guerra,  e  nel  di  5  df  a- 
prile  il  marchese  Niccolò  ricondusse  Biauca  a 
Milano,  dopo  aver  perduta  ogni  speranza  di 
comporre  le  cose.  Era  già  tornato  nell'anno 
precedente  a  Milano  il  suddetto  Piccinino,  ma 
quasi  in  farsetto  ;  i  suoi  soldati  veterani  il  se* 
guitarono  qussi  tutti  a  piedi,  perchè  ogni  )or 
sostanza  avean  perduto  nella  rotta  d'Anghiari, 
essendo  ,  come  s'  è  detto  altrove,  secondo  la 
disciplina  militare  degl*  Italiani  d'  allora ,  in 
oso  di  spogliar  di  cavalli  e  d'armi  i  soldati  presi, 
e  di  lasciarli  andare,  con  ritener  solamente  le 
persone  da  taglia  (3).  Ancorché  la  borsa  del 
duca  fosse  estenuata  affatto,  pure  si  trovarono 
gravezze  e  maniere  di  spremere  quelle  de'par- 
ticolari;  tanto  che  il  Piccioino  si  rimise  in 
arnese,  ed  incoraggi  il  duca  a  nuove  militari 
imprese*  Eccolo  dunque  in  campagna  nel  di  1 3 
di  febbraio  dell'  anno  presente  passare  il  fiume 
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(t)  Stailo  Iti.  di  Ventsia  !.  sa.  Rer.  Itolicar. 
(a)  Croa.di  Pattata  I.  *4-  R«»  I(»l< 
(3)  Grótofoto  4a  Soldo  laioria  Bresciana  look  ai.  Rtt sa 
Itolicar. 
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Oglio  coti  circa  otta  mila  cattiti  e  tre  torta 
fanti.  Questo  passaggio  mise  il  terrore  nelle 
milizie  venete,  che  svernavano  .nel  Bresciano, 
■e  tutte  si  ritirarono  alle  fortezze  (i).  Mille 
cavalli  del  conte  Francesco  si  ridassero  a  Chiari. 
Fu  loro  addosso  il  Piccinino,  e  li  prese  insie- 
me colla  terra  ;  e  ritenuti'  i  capi  di  squadra, 
lasciò  andare  il  resto  in  bel  giuppone.  Non 
passo  gran  tempo  che  ricuperò  tutta  la  Gera- 
dadda,  prese  Palazznolo,  tutta  la  Valle  d'Iseo, 
il  piano  del  Bergamasco  e  gran  parte  del  Bre- 
sciano: tanta  era  \d  sua  velocità  in  simili  azioni. 
Minutamente  si  veggono  narratr  questi  fatti 
da  Cristoforo  da  Soldo  storico  bresciano.  Sola- 
mente nel  mese  di  giugno  uscì  in  campagna 
Francesco  Sforza  ,  é  passò  sul  Bresciano  in 
cerca  del  Piccinino.  Nel  di  a5  d'esso  mese  se* 
gul  fra  le  sue  genti  e  quelle  d'esso  Piccinino 
un  incontro  assai  caldo ,  colla  peggio  degli 
Sforzeschi;  e  da  H  innanzi  andarono  poi  gi- 
rando e  come  giocando  le  armate  ,  senza  vo- 
lontà di  provar  la  loro  fortuna.  Il  motivo  era, 
perchè  si  trattava  forte  di  pace  in  segreto,  e 
il  conte  Francesco,  che  onoratamente  comu- 
nicava tutte  le  proposizioni  ai  commissarj  ve- 


neziani ,   era  il  principale   in  questo  dibatti-  ti  questa  pace 


dalle  parti  arbitro  per  conchiudere  la  suddetta 
pace  esso  conte,  portassi  alla  Cauriana  avi 
Mantovano,  dove  si  raunarono  ancora  gli  am- 
basciatori del  papa  ,  dei  Veneziani  e  Fioren- 
tini ,  del  duca  di  Milano ,  e  de4  marchesi  di 
Ferrara  e  di  Mantova.  Fra  le  oondìsiotii  ac- 
cordate dal  duca  vi  funi  matrimonio  dì  Bianca 
sna  figliuola,  in  età  allora  di  sedici  anni  ,  col 
conte  Francesco;  e  però  prima  di  pubblicare 
la  pace  andò  egli  nel  di  a5  di  ottobre  (t)  (il 
Simonetta  (*)  dice  il  di  i4)  con  due  mila  ca- 
valli presso  a  Cremona;  e  giunta  colà  anca* 
Branca  con  gran  compagnia  ,  la  sposo  ia  ama 
Sigismondo ,  e  prese  il  possesso  di  Cremona  t 
per  le  quali  none  si  fece  mirabil  fetta  ia 
quella  città  eoa  bagordi,  giostre  ed  altre  alle- 
grie (3).  Fu  poi  nel  dì  so  di  novembre  pala» 
blicata  la  pace,  in  otti  Gian-Francesco  mar- 
chete di  Mantova,  secondo  la  disgravi  a  de'piè 
debili  nelle  leghe,  lasciò  il  pelo,  avendo  de- 
voto restituire  a' Veneziani  Porto,  Legnane, 
Nogarola,  ed  altri  luoghi  da  lai  presi,  e  ri- 
mettervi del  proprio  Valeg^io ,  Asola»  Lanata 
e  Peschiera,  a  lui  tolti  da'  Veneziani.  Grande 
allegrezza  fu  quella  di   tutta    Lombardia   per 


mento. 

Ciò  che  diede  impulso  a  ripigliarne  il  trat- 
tato ,  fu  1'  Insolenza  de'  capitani  del  duca  di 
Milano ,  i  quali  mirando  esso  duca  già  avan- 
zato in  età  e  senza  figliuolo  maschi ,  tutti  di 
accordo  pensavano  ad  assicurar  la  loro  fortuna, 
con  chiedergli  qualche  porzione  dello  stato  di 
lui.  Faceva  istanza  il  Piccinino  per  avere  Pia- 
cenza in  sua  parte  ;  Lodovico  da  san  Severino 
per  Novara;  Lodovico  dal  Verme  per  Torto- 
na ;  Taliano  Furiano  dimandava  il  Bosco  e 
Fragaruolo  nel  distretto  d'  Alessandria.*  Dis- 
piacque talmente  questa  sinfonia  al  duca,  che 
chiamato  a  sé  Antonio  Guidobuono  da  Tor- 
tona suo  nomo  fidato  ,  ed  amico  ancora'  del 
conte  Francesco  Sforza,  segretamente  il  mandò 
a  far  proposizioni  d'  accordo  ad  esso  conte  , 
offerendogli  la  figliuola  Biaoca,  e  la  città  di 
Cremona  con  Pontremoli  in  dote,  e  con  altre 
esibizioni  per  appagare  anche  i  Veneziani  e 
Fiorentini.  Andò  tanto  innanzi  questa  pratica, 
che  essendo  conchiusi  i  principali  articoli  (2), 
'nel  di  primo  d'agosto,  mentre  il  conte  Fran- 
cesco assediava  e  batteva  colle  bombarde  Mar- 
tinengo  ,  dove  s*  erano  chiusi  circa  mille  dei 
migliori  cavalli  del  Piccinino  ,  all'  improvviso 
saltò  fuori  la  tregua  fra  le  parti  guerreggianti, 
e  cessò  quell'  assedio»  Nel  di  3  d' esso  mese 
Niccolò  Piccinino  ,  che  coli'  esercito  suo  era 
accampato  in  que'  contorni ,  con  tutti  i  suoi 
nfiziali  andò  a  visitare  il  conte  Francesco.  "Al- 
lora si  abbracciarono  e  baciarono  questi  due 
gran  capitani;  e  il  conte,  oltre  all'onore  ed 
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Mutazione  accadde  nell'anno  preaesUe  ia  Ra- 
venna (4)*  Vi  era  signore  Ostasio  da  Polenta, 
che  col  suo  governo  parca  andare  a  caccia 
delle  maniere  di  farsi  odiare  da'  sudditi  suoi. 
Se  la  intesero  qoesti  ool  senato  veneto,  il  qua! 
chiamò  a  Venezia  esso  Ostasio  colla  moglie  e 
col  figlinolo,  mostrando  di  voler  far  loro  grande 
onore.  Venne  egli  a  Ferrara  5  e  quantunque 
il  marchese  Niccolò  il  consigliasse  di  non  an- 
dare ,  volle  proseguire  il  suo  viaggio»  Giunta 
ch'egli  fu  colà,  il  popolo  di  Ravenna,  dato  di 
piglio  all'armi  nel  di  24  <K  febbraio,  ai  sog- 
gettò ai  Veneziani,  che  presero  il  dominio  a 
possesso  di  quella  città,  Ostasio  fu  inviato  in 
Caridia,  dove  trovò  non  meno  egli  ebe  il  fi- 
gliuolo la  morte  col  tempo:  con  che  in  eaaa 
mancò  la  nobil  famiglia,  o  almeno' la  signoria 
de*  Polentani,  che  da  lungo  tempo  dominarono 
in  Ravenna.  A  papa  Eugenio  dispiacque  non 
poco  il  veder  passare  qaella  sna  città  ia  mani 
si  potenti.  Talmente  s' era  in  questi  tempi  af- 
fezionato il  duca  di  Sfilano  a  Niccolò  Estense 
marchese  di  Ferrara,  principe  di  sommo  cre- 
dito ,  che  chiamatolo  a  Milano ,  non  solo  ai 
cominciò  a  reggere  col  suo  consiglio  ,  ma  ia 
certa  guisa  depositò  in  lui  il  governo  de'sooi 
Stati.  Corse  anche  voce  che  meditasse  di  farla 
suo  successore  dopo  la  sua  morte.  Tanta1  par- 
zialità del  duca  gli  tirò  tosto  addosso  1'  invi- 
dia di  chi  era  solito  a  comandare  in  qaella 
corte,  e  di  chi  già  pensava  a  veder  saccedere 
in  quel  ducato  il  conte  Francesco  Sforza*  Cadde 


alle  carezze  che  fece  a  tutti  quei   condottieri         (1)  Ckroo.  Placeat.  t  so.  Rsraai  ita!.,  Osa.  èi  Rìatial 
d'armi,  perdonò  anche   a  Taliano    Furiano,  I  *•  l5-  R*r*  *•*■- 

che  piagnendo  gli   dimandò    perdono.   Eletto  \  ,  <?>  SìomhmHs  Viti  Francaci  Sfotti*  tot*  ai.  Bm 

H  Itsltcaram. 

(3)  Ansai.  Fotoliv.  t  a*.  Ber.  ItaL,  Piati»»  Istoria  *S 


(j)  Simonetta  Vita  Frane.  Sforila*  fon»,  eoe1. 
(2)  Sanalo  lit.  di  Venni»  t.  a*.  Rei.  Ila!.,  Cristoforo 
\t  su>Uo  Ul.  Ere*.  I.  Si.  Rcr.  ll-l. 
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(4)  Rnbnw  Hial.  Rateo»,  t  7,  Crac*  di  Ferrara  t  *4« 
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cgH  inférmo  nel  A  aé  di  dicembre»  e  lo  po- 
che ore ,  con  fama  di  veleno  *  ini  dato ,  ai 
sbrigo  da  questo  mondo,  con  eiaere  poi  por* 
telo  a  Ferrara  il  cadatero  ano ,  e  datagli  se- 
poltura nel  di  primo  del  tegnente  gennaio* 
Lionello  sno  figliuolo  bastardo  »  ancorché  vi 
fossero  Ercole  e  Sigismondo  suoi  figliuoli  le* 
gittimi,  a  lui  nati  da  Rieciarda  figlia  del  mar* 
chete  di  Salosao  ,  ma  allora  piccioli  di  età , 
per  ditposiaione  del  padre  e  del  pipa,  soeee- 
dette  nel  dominio  di  Ferrara,  Modena,  Reggio, 
Re? igo  e  Comecchio.  Fu  anche  guerra  in  que- 
sf  anno  (  i  )  '  fra  Sigismondo  Pandolfo  de4  Ma* 
Istesti  signore  di  Rimini  e  il  conte  d'Urbino; 
ma  per  opera  di  Alessandro  9forta*  fratello 
del  conte  Francesco,  segui  pace  fra  loro.  E 
nel  mese  4'  agosto  i  Senesi  (a)  ebbero  grati 
molestie  da  Simonetta  capitano  di  papa  Bo» 
genio;  ma  in  fine  lo  sconfissero,  e  il  fecero 
fuggire  ferito  alla  di  Ini  patria*  I  Veneziani 
dopo  la  pace  cassarono  gran  copia  delle  loro 
tonatesene;  e  il  bello  fu,  che  quante  ne  potè 
tirar  dalla  suo  il  Piccinino,  tutte  le  prese  al 

tao  soldo,'  o  aia   a  quello  del  duca  di  Milano. 

t 

Arino  di  Cataro  i44**  indizione  V* 
di  Ecoaaio  IV  papa  ta. 
di  Fanaaioo  III  re  oV  Romani  S. 

Già  ti  goderà  buona  quiete  in  Lombardia, 

*  la  guerra  totta  s' era  ridotta  nel  regno  di 
Napoli,  doto  la  capitale,  stretta  d' assedio  da 
Alfonso  re  d'Aragona ,  era  valorosamente,  ma 
eoa  gran  disagio,  difesa  dal  re  Renato  d'Aofio 
«  dai  Napoletani  ,  che  molto  I'  amareno  (3). 
E"*ndo  ouHadimeno  in  nn  grata  tracollo  gli 
•nari  d'esso  Renato,  questi  nel  terno  non  la> 
•ciò  indietro  preghiere  e  promesse  al  conte 
Francesco  Sfora*  per  condurlo  nel  regno  alla 
propria  difesa.  E  non  trotò  in  questo  molte 
dimeniti,  perché  il  conte  era  amareggiato  forte 

*  cagione  dell'  ocetspasione  delle  sue  città  già 
fitta  dal  re  Alfonso  nel  regno.  Misesi  donque 
in  ponto  colle  maggiori  fone  ch'egli  potè  rao> 
*****  ed  assoldare  ne4  mesi  del  freddo,  ed  ebbe 
fa  gli  altri  unito  a'  suoi  disegni  Sigismondo1 
Pandolfo  Mnlatesta  signor  di  Rimini,  e  genero 
•no  per  cagion  di  Polissena  sna  figlinola  con 
ini  maritata  in  quest'  anno.  Mandato  tananai 
Giovsnni  suo  fratello  con  parte  dell'  esercito, 
gli  diede  ordine  d' unirsi  nel  regno  di  Nàpoli 
^n  Àrttonto  Galdora,  il  quale  già  s'  era  par* 
tifo  dalla  divozione  del  re  Alfonso.  Poscia  il  » 
Mote  nel  principio  di  maggio  (4)  imprese  il  I 
*i*ggio  anch'  egli  a  quella  tolta  col  rimanente 
all'esercito.  Ma  mentre  egli  ritolgea  i  suoi 
pitti  e  disegni  centra  d'  un  lontano  nemico , 
con  bene  strana  scena  trotò  d'averne  un  altro 
***i  Ticino,  a  etri  non  etrebbe  mai  pensato. 
Per  quanto  attesta  il  Simooetta,  da  che  il  re 


Alfonso  conobbe  i  preparamenti  dello  Sfonai 
centra  di  lui,  si  diede  a  tempestar  con  calde 
lettere  Filippo  Maria  duca  di  Milano,  eccioc- 
chi  ritenesse  il  conte  da  quella  spedizione.  Da 
questo  ancora  si  può  scorgere  che  irregolare 
testa  fosse,  quella  del  duca.  Non  erano  per 
cosi  dire,  quattro  giorni  ch'egli  nel  valoroso 
oonte  si  era  fatto  un  genero  ,  e  come  nn  fi* 
glinolo;  e  pure  non  tardò  ad  operare  contra 
di  lo*'  al|a  peggio,  sta  perché  gli  dispiacesse  di 
vederlo  tuttavia  protetto  dai  Venesiani  e  Fio* 
reatini,  ed  unito  con  loro,  ovtero  che  si  fosse 
pentito  d'un  accasamento  fatto  quasi  per  fonai 
e  soo  malgrado.  Però  questo  al  instabile  prin- 
cipe suscitò  contra  del  coste  papa  Eugenio  , 
con  rappresentargli  di  essere  tenuto  il  tempo 
di  ricuperar  la  Marca,  e  con  offerirgli  anche 
le  sue  forse  sotto  il  comando  del  Piccinino» 
In  fosti  fiogendo  egli  di  avere  licenziato  dal 
ano  servigio  Niccolò  Piccinino,  questi  nel  di  3 
di  mano  arrivò  con  molta  gente  d'armi  a  Bo- 
logna (i),  città  a  lui  sottoposta,  facendo  vista 
d'andarsene  a  Perugia  patria  sua.  Fn  egli  poi 
dichiarato  gonfaloniere  della  Chiesa'  Romana 
da  papa  Eugenio  (a)  ;  e  giunto  a  Todi,  posse- 
duta allora  dal  conte  Francesco,  conuo  trat- 
tato se  ne  impadroni.  Questa  novità  fece  fer- 
mare il  conte  nella  Marca ,  per  accudire  ai 
proprj  interessi ,  e  prese  con  Bianca  sua  mo- 
glie per  sua  residence  Jesi. 

Mentre  queste  cose  sucoedeano,  Alfonso  re 
d'Aragona,  principe  di  gran  mente  e  sagacità 
e  di  non  minore  fortuna,  continuava  rassega* 
della  città  di  Napoli,  eoo  averla  ridotta  a  grati 
penuria  di  vettovaglie  (3).  Da  due  mastri  mu- 
ratori napoletani,  che  furono  presi,  gii  fa  in- 
segnata la  maniera  d' entrare  in  Napoli ,  cioè 
per  quello  stesso  acquedotto-  per  cui  tanti  se- 
coli prima  Belisario  s' era  nella  città  medesi- 
ma introdotto.  Era  esso  strettissimo  ;  il  re  Re- 
nato ti  atea  fatto  mettere  de' cancelli  di  ferro 
ed  altri  ripari ,  e  fattati  fare  .la  guardia;  me 
non  fn  continuata  quest'  ultima  cautela.  Per- 
ciò nel  venerdì  notte,  tegnendo  il  aabbato  , 
di  a  di  giugno,  per  quel  condotto  sotterraneo 
il  re  Alfonso  spinse,  chi  dice  quaranta,  e  obi 
più  teritimilmente  trecento  6  quattrocento  dei 
suoi  soldati  entro  la  città;  e  questi  fino  all'ap- 
parire del  giorno  si  tennero  nascosi  in  une 
casa.  Fatto  giorno ,  ordinò  il  re  che  ai  desse 
un  fiero  assalto  alle  mora  di  Napoli  alla  parte 
opposta  :  nel  quel  tempo  i  soldati  entrati  im- 
possessatisi di  una  porta,  t'inalberarono  la  ban- 
diera aragonese.  Nello  stesso  tempo  quei  di 
fuori  cominciarono  colle  anale  a  salire  sa  per 
le  mura  ;  e  quantunque  il  re  Renato  come  un 
lione  accorresse  e  facesse  molte  prodeste  per 
trattenere  questo  torrente ,  pure  fu  in  fine 
forzato  a  ritirarsi,  per  timore  d'  essere  preso, 
in  Castello  Nuoto.  Entrati  dunque  gli  Arago- 
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nesi,  per  quattro  ore  diedero  il  sacco  alla  città, 
fioche  arrivato  anche  Alfonso,  mandò  bando , 
pesa  la  vita ,  che  desistessero  dallo  offese. 
Grandi  carezze  fece  ai  Napoletani,  e  la  citta 
a1  empiè  in  breve  di  vettovaglia.  Giunsero  io 
quel  tempo  doe  navi  genovesi  (i),  che  misero 
provvisioni  in  Castello  Nuovo  ;  e  sopra  d'esse 
imbarcatosi  il  re  Benito,  se  n*  andò  a  Firenze 
a  raccontar  le  sue  disavventure  al  papa ,  e  a 
lamentarsi  di  lui ,  perchè  avesse  impedito  al 
conte  Francesco  il  recargli  aiuto.  Fu  conso- 
lato con  ona  bella  investitura  del  regno  di  Na- 
poli, che  veramente  venne,  a  tempo  alano  bi- 
sogno; e  però  ae  ne  tornò  da  li  a  qualche 
tempo  in  Provenza,  assai  chiarito,  della  volo* 
bilità  delle  cose  umane.  Seppe  ben  prevalersi 
della  sua  fortuna,  il  re  Alfonso.  Da  li  a  pochi 
di  gli  si  rendè  il  castello  di  Capuana,  e  il 
Nuovo  fu  assediato.  Nel  di  ai  di  giugno  mar- 
ciò coir  esercito  suo  contro  ad  Antonio  Cai- 
dora,  il  quale  nel  di  o8,  unito  con  Giovanni 
Sforza  fratello,  del  conte,  animosamente  andò 
ad  attaccar  battaglia  col  re.  Se  non  era  'esso 
Calder*  tradito  da' suoi,  forse  gli  dava  una 
mala  giornata;  ma  restò  sbaragliato  e  preso. 
Secondo  il  Simonetta  (a) ,  grave  sospetto  di 
tradimento  diede  il  medesimo  Antonio.  Poscia 
perchè  egli  rivelò  al  re  le  intelligenze  di  molti 
signori  del  regno  col  conte  Francesco,  ebbe 
aalva  la  vita,  e  con  quattro  bicocche  a  lui  con- 
cedute in  Abbruzzo  fu  rimesso  in  libertà,  es- 
sendo passate  le  sue  genti  al  servigio  d'  Al- 
fonso. Giovanni  Sforza,  venuto  cola  con  due 
astia  cavalli,  se  ne  tornò  con  soli  quindici  a 
trovare  il  conte  suo  fratello  nella  Marca.  Non 
fini  l'anno  che,  a  riserva  di  Tropea  e  di  Reg- 
gio di  Calabria ,  tatto^  il  regno  venne  alla  di- 
Tozione  del  re  Alfonso,  principe  liberale  Terso 
i  nemici,  e  che  facea  buona  giustizia  ad  ogni*» 
no.  Ebbe  anche  le  due  fortezze  di  Castello 
•Nuovo  e  Castello  Sant*  Ermo,  dei  quali  il  re 
Renato  Tolle  pia  tosto  tare  mercato  con  Al- 
fonso, che  difenderli  senza  frutto  alcuno. 
•  Il  papa  stato  in  addietro  si  saldo  eootra  del 
re  Alfonso ,  da  ohe  il  vide  cotanto  esaltato , 
óonrinoiò  ad  addolcirsi  con  lui,  e  forse  fin  da 
•Nora  ai  diede  ad  intavolar  seoo  un  segreto 
trattato  per  abbattere  il  conte  Francesco  Sfor- 
za, e  spogliarlo  della  Marea  d'Ancona  (3)»  Non 
ai  ricordava  egli  pia  de' servigi  a  lui  prestati 
da  questo  insigne  capitano  di  guerra,  ne  delle 
investiture  a  lui  date,  e  confermate  nell'anno 
presente,  non  credendosi  tenuto  ad  osservare 
patti  stabiliti  in  danno  della  Chiesa  Romana, 
dovendo  valer  solamente  ciò  che  le  è  d'utile. 
Trovò  ohe  il  conte  avea  prese  alcune  terre 
della  stessa  Chiesa  non  comprese  nella  sna  in- 
vestitura. Era  anche  mal  soddisfatto  di  lui,  e 
con  ragione,  se  è  vero  ciò  che  porta  Neri  Cap- 
poni (4);  penohè  nella  pace  non  gli  avea  fatto 

(i)  Boaiac  Aaask  t  sa.  Ber.  Itd. 
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immediatamente  restituir  Bologna»  detenni* 
dal  Piccinino,  benobè  ciò  si  dovesse  effettuar 
solamente  due  anni  appresso*  Ed  intanto  il 
Piccinino  non  era  tenuto  reo,  anzi  era  a9  ser- 
vigi del  medesimo  papa.  Per  attestato  del  Pog- 
gio (i),  avea  fatto  lo  Sforza  il  suo  dovere  per 
fargli  restituire  Bologna,  ma  il  duca  non  volle. 
Pubblicò  duoque  il  papavsul  principio  d'ago- 
sto una  Bolla  contra  di  Francesco  Sforza,  di- 
chiarandolo privato  del  grado  di  gonfaloniere 
della  Chiesa,  ribello  e  nemico.  Dispiacque  ciò 
forte  ai  Fiorentini  e  Veneziani  che  protegge- 
vano il  conte,  e  i  primi  diedero  anche  ordine 
a  Bernardo  dei  Medici  di  metter,  pace  fra  esso 
conte  e  il  Piccinino  (a):  il  ohe  si  effettuò, 
eoo  essersi  .veduti  insieme  ed  abbracciati  di 
nuovo  questi  due  valorosi  guerrieri.  Ma  che? 
non  passò  molto  che  il  Piccinino  occupò  al 
conte  la  terra  o  sia  città  di  Tolentino,  e  tornò 
alle  ostilità.  Il  Medici  di. nuovo  s'interpose  e 
racconciò  gli  affari  ;  ma  per  poco  tempo,  per- 
chè appena  lo  Sforza  si  fu  mosso  per  passare 
nel  regno  contro  del  re  Alfonso,  con  dare  un 
fiero  sacco  a  Ripa  Transona»  che  il  Piccinino 
alle  istanze  de'  legati  del  papa  gli  tolse  Gual- 
do ,  ed  imprese  di  poi  V  assedio  della  città 
d'Assisi.  Alla  difesa  vi  fu  inviato  dal  conte 
con  della  fanteria  Alessandro  Sforza  suor-fra- 
tello, ma  indarno  (3).  L'avventura  o  disavven- 
tura stessa  ohe  dianzi  provò  Napoli,  tornò  a 
vedersi  sotto  Assisi.  Cioè  per  un  acquedotto, 
insegnatogli  da  un  frate,  il  Piccinino  una  notte 
introdusse  entro  quella  città  un  migliaio  di 
fanti,  colle  spalle  de'quali  anche  il  resto  delle 
sue  genti  v'entrò  nel  di  3o  di  novembre  (4). 
Fu  posta  a  sacco  tutta  l' infelice  città  ;  né  si 
lasciò  indietro  iniquità  che  non  fosse  commes- 
sa, senza  né  pure  portare  rispetto  alcuno  al 
venerabil  tempio  di  san  Francesco.  Gran  dis- 
credito veone  a  Niccolò  Piccinino  per  questa 
barbarie,  aggiunta  all'  avere  due  volte  rotti  i 
patti  e  giuramenti  della  pace  fatta  col  conte. 
Ne'  medesimi  tempi  il  re  Alfonso  fini  di  pren- 
dere tutte  le  terre  spettanti  nel  regno  ad  esso 
conte,  e  furono,  secondo  l' asserzione  del  Si- 
monetta (5) ,  Ariano ,  Manfredonia ,  Troia  e 
Monte  Sant'Angelo.  Mandò  bensì  il  conte  Fran- 
cesco uno  de' suoi  primi  nuziali,  cioè  Trailo, 
al  re,  per  trattar  d'accordo,  ma  Alfonso  l'andò 
menando  a  spasso  con  belle  parole,  senza  mai 
volere  eonchiudere  cosa  alcuna;  anzi  indusse 
con  vantaggiose  promesse  Troilo  stesso  ad  ab- 
bandonare il  servigio  del  conte  :  il  che ,  sic- 
come vedremo,  fu  eseguito  a  suo  tempo.  In- 
tanto, se  crediamo  al  Sanuto  (6),  nel  di  16  di 
ottobre  fu  conchiusa  una  lega  fra  esso  re  Al- 
fonso, il  duca  di  Milano  e  Niccolò  Piccinino 
contro  la  lega  de'Veueziani,  Fiorentini  e  conte 
Francesco»  Fin  qui  avea  Tommaso  da  pampo- 


(i)  Poniti  Hist  I.  6. 

(a)  Ammirili  lai.  di  Ftoaaa  I.  za. 

(3)  Bload.  Dee  IV.  I.  i. 

(4)  AaaaJa»  Forali*.  I.  aa.  Rei.  JlaJ. 

(5)  Simonetta  Vita  Fra«c  Sfori,  t.  ai.  RjBf.  ItaJ. 

(6)  Saaalo  1*1  Vaasta  fc  aa»  fiat.  Hai. 
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BTTgOSO  ClOgC  di  GenOTÉ    MdfVOfmentO    gOVOT> 

nata  quella  città  (1);  ma  essendo  mancato  di 
▼ita  m  quest'anno  Battala  suo  fratello  eh'  era 
il  aoo  principale  appoggio,  ed  avendo  i  Geno* 
▼cai  per  loro  nemici  il  re  Alfonso  e  il  duca 
di  Milano,  af  manipolò  una  congiura  contra  di 
questo  doge.  Gian-Antonio  del  Fiesco,  che  ne 
era  H  capo,  entrò  nella  ci  Ita  con  una  frotta 
«Paratati  nella  notte  precedente  al  di  iS  di 
dicembre,  e  motte  a  rumore  il  popolo.  Fatto 
porno,  perché  Tommaao  non  ti  sentiva  Teglia 
di  eedere,  fa  dato  I*  Basalto  al  palano  docale, 
hi  maniera  che  etto  doge  ti  rifugiò  nella  terre 
detPOrologio,  e  ti  diede  poscia  a  Rafeello  A* 
derno.  Furono  creati  gli  anziani  e  capitani  del 
popolo  pel  governo  della  città,  la  quale  tornò 
ben  tosto  alla  quiete  primiera. 

Anno  di  CaitTO  i44*.  Jndù&m*  Fi. 
di  Euotaio  IV  papa  i3. 
di  Fmafoo  III  re  de'Bommni  £ 

Perchè  papa  Eugenio  area  trasferito  a  Roma 
il  condito,  ed  hi  oltre  perchè  colla  fervente 
Teglia  di  riacquistare  la  Marca  d'Ancona,  co- 
noaeea  che  non  potea  andare  d'  -accordo  coi 
Fiorentini,  impegnati  m  favore  del  conte  Fran- 
ceseo  Sforza,  determinò  di  lasciare  Firenze  per 
passare  a  Roma  (4).  Bf itesi  donque  in  viaggio 
nel  di  7  di  marzo,  e  gionee  nel  di  tegnente 
a  Siena,  dove  immenti  oneri  ricerette  da  quel 
popolo.  Fermossi  in  quelle  città  «ino  al  di  5 
di  settembre,  nel  qaal  tempo ,  Tenne  a  tribù* 
targli  il  toO  ossequio  Niccolò  Piccinino  gonfi»* 
loniere  della  Chiesa,  a  col  fu  fatto  un  magni* 
fico  incontro.  Stando  quivi  Eugenio,  cominciò 
(se  pure  non  area  cominciato  molto  prima) 
a  tener  pratica  di  pace  e  di  lega  col  re  Al- 
fonso, per  valerti  del  braccio  di  lui  a  cacciar 
dalla  Marea  Francesco  Sferza*  Era  Alfonso 
eaperto  trafficante  ne*  tuoi  politici  affari.  Nel 
medesimo  tempo  area  tenuto  trattate  col  eonte 
Francesco  e  col  Piccinino  tuo  avversario,  e  fi* 
talmente  conchiuse  con  chi  più  vantaggio  gli 
promettea,  cioè  col  Piccinino.  Similmente  nel 
mentre  che  maneggiava  concordia  eoe  papa 
Eugenio,  facea  di  grandi  esibizioni  ali*  antipapa 
Felice,  o  aia  ad  Amedeo,  e  al  concilio  di  Co» 
stanza,  a  fin  di  ottenere  l'investitura  del  re- 
gno di  Napoli  per  tè  e  per  don  Ferdinando 
ano  figli ool  bastardo ,  già  dichiarato  duca  di 
Calabria.  Molto  ancora  a  lui  prometteva  ti  di 
privilegi,  come  di  danaro  il  suddetto  Amedeo. 


Così  facea  finezze  e  paura  nello  stesse  tempo  I  la  città. 


tri  atti  daf  KSoeUi  (i>.  Partito  poi  da  Siena 
il  papa,  arrivò  felicemente  a  Roma  nel  dì  28 
di  settembre  (a),  e  nel  di  i3  di  ottobre  diede 
principio  nel  Laterano  al  concilio.  Guidante* 
nio  conte  di  Moutefeltro  e<  d'Urbino  Tenne  e 
morte  ncH*  anno  presente,  nel  di  ai  di  feb- 
braio, e  gH  ^succedette,  secondo  la  Cronica  di 
Ferrara  (3)>  nel  dominio  il  conte  Antonio  suo 
figliuolo,  oppure,  seconde  gli  Annali  di  Porli  (4), 
Taddeo  parimente  chiamate  ano  figlie*  Oddo 
Antonie  egli  è  appellato,  e  eredo  con  pie  fon- 
damento, dalr* Ammirati  (5)  e  de  altri.  Grande 
novità  succedette  quesf  anno  ib  Bologna  (6). 
Hel  precedente  era  venuto  in  quella  città  Fran- 
cesco Piccinino  per  governarla  a  nome  di  Nic- 
colò suo  padre.  Essendo  infermo,  si  fece  poe- 
tare a  Castello  San  Giovanni,  ed  accosapa- 
gnare  da  Annibale  Baativoglio  e  dà'  Gaspare 
ed  Achille  cVMatTezzi.  Giunto  là,  fece  pren- 
dere questi  tre  nobili  bolognesi,  e  mandò  Ae> 
anbeie  netta  rocca  di  Varano  su  quel  di  Par- 
ata, Acuisse  nella  rocca  di  Monvpiauo  sul  Ge- 
nevesato,  e  Gasparo  nella  rocca  di  Pellegrine 
nel  Piacentino.  Per  quante  premure  facessero 
i  Be4ogneai  presso  il  duca  dì  Milano  e  presse 
Niccolò  Piccinino  per  la  liberazione  di  questi 
loro  concittadini,  altro  non  ne  riportarono  che 
bette  parole  e  promesse.  Si  mossero  perciò 
segretamente  da  Bologna  oWvslorosi  giovani. 
cioè  Galeazzo  e  Taddeo  dei  Marescotti  coti 
tre  altri  ansici  d'Annibale  Beartivoglio,  per 
'cercare  le  vie  di  liberarlo.  Giunti  alla  rocca 
di  Varano,  ebbero  tal  industria  e  fortuna,  che 
una  notte  scalarono  il  mure,  e  misero  le  mani 
addosso  al  castellano  e  al  suo  famiglio  ;  sicché 
entrati  netta  prigione,  e  limati  i  ceppi  di  An- 
nibale, poterono  poi  nella  notte  seguente  fug- 
girsene, menando  seco  il  castellano,  finché  fu- 
rono in  salvo.  Vennero  a  Spi  Umberto  aol  Mo- 
denese, dove  dal  conte  Gerardo  Rangooe  eb- 
bero consiglio  ed  aiuto  ;  e  mandalo  innanzi 
l' arriso  della  lor  Tenuta  net  di  5  di  giugno  (7), 
netta  seguente  riotte  furono  dai  loro  amici  ti- 
rati so  per  le  mura  con  delle  corde.  Poscia 
senza  perdere  tempo,  raunati  1  Ver  partigiani, 
e  tacendo  sonare  campane  a  martello  a  San 
Giacomo,  col  .popolo  in  armi  corsero  furiosa- 
samente  al  palazzo  del  pubblico,  dove  abitare 
Francesco  Piccinino,  che  indarno  fece  resistenza 
cotte eue  genti  d' armi.  Entrarono  nel  palazzo; 
tì  fu  preso  il  medesimo  Piccinino  colla  sua 
brigata  ;  e  diedesi  subito  principio  all'  assedio 
del  castello  di  Genera,  che  tenera  in  fréno 


non  meno  al  papa  che  all'  antipapa.  Finalmente 
il  pontefice  Eugenio,  dopo  aver  ratto  il  ritroso 
un  pezzo,  si  acconciò  con  Alfonso,  e  gH  accordo 
totto  quanto  egli  seppe  dimandare,  porche  egli 
impiegasse  le  forze  sue  per  liberar  la  Marca 
dalle  mani  del  conte  Francesco.  Nel  di  i4  di 
giugno  da  Lodovico  patriarca  d'Aquileia  e  car- 
dinale furono  sottoscritti  a  nome  del  papa  gli 
articoli  di  quella  concordia,  rapportati  eoa  al- 


(O  Gtatthns-4  Iti.  e?  Gttavt  I.  5. 
(?)  Hitt.  Sfasasi»  I.  so.  Ree.  lui. 


Accadde  che  in  quel  tempo  pestata  U  conte 
Lodovico  dei  Verme  pel  Bolognese,  Incammi- 
nato alla  volta  detta  Marca  con  motta  gente 
e  cavallo  e  e  piedi,  per  unirsi  a  Niccolò  Pic- 
cinino. Per  questa  novità  egli  si  fermò,  ed 

(1)  BsyuIms  Asasl  EccL 

(a)  Petrosi  Iti.  t.  24.  Rer.  Itti. 

p)  Crea.  4i  Ferrar»  tee,  di. 

(4)  Amale*  Fstoffv.  I.  a*.  Rer.  tisi. 

(5)  Asmirati  Iti.  *  Firme  1.  sa. 

(6)  Crea,  al  Bsfetaa  t  18. 

(7)  Susto  hi  Veseta  t.  aa.  Rtr.  lisi. 
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finito  con  Gutdantonio  de' Manfredi  signor  di 
Faenza,  tenne  saldo,  e  presidio  molte  castella 
del  Bolognese ,  e  cominciò  guerra  colla  città. 
•Non.  tardarono   i ,  Bolognesi  >  a  spedir-  messi  a 
/Venezie  e  Firenze  per  soccorso,  e  nel  di  6  di 
loglio  fecero  lega  eoo  quelle  due  repubbliche. 
In  loro  aiuto  furono  spediti  da  Venezia  il  eonte 
Tiberio  Brandolino  da  Forlì  e  il  conte  Guido 
Rangone  da  Modena,  Talenti  capitani  di  questi 
tempi,  con  mille  cavalli  e  duecento  fanti.  An- 
-che  i  fiorentini  T'inviarono  Simonetta  da  Ca- 
stello di  Piero  con  ottocento  cavalli  e  duecento 
•pedoni.  Nel  di  i4  d'agosto  venuto  a  Bologna 
l'avvito  che  il  conte  Lodovico   del  Verme  si 
-era  levato   dalla   Riccardina  per   passare  alla 
Pieve  e  a  San  Giovanni  con  tre  mila  eavalli; 
Annibale  de'Bentsvogli,  messi  in  armi  i  Bolo- 
gnesi, andò  a  trovarlo  a  Ponte  Pelledrano,  e 
con  tal  furia  1'  assali,  che  dopo  breve  combat- 
timento il  mise  in  rotta.  Vi  rimasero  presi  da 
due  mila  cavalli,  undici  capi  èi  squadra  e  tutto 
il  carriaggio*  La  miglior  arma  che  adoperarono 
ri  Verme  e  gU  altri  capitani ,  furono  gli  spe- 
roni. Per  questa  importante  vittoria  tornarono 
alla  divozion  di  Bologna  tutte   le  terre  è  ca» 
stella  di  quel  distretto  ;  e  nel  di  ai  si  rendè 
la  cittadella  di  Galiera,  a  spianar  la  qnale  hn- 
mediatamente  si  accinse   il   popolo.  Fu  cam- 
biato  Francesco   Piccinino   con   Gasparo  ed 
Achille  Malvezzi  condotti  dalle  rocche  dova 
erano    prigioni.  Cosi  tornò  in    sua   libertà'  la 
città  di  Bologna.  Grandi  poi  furono  in  questo 
anno  le  applicazioni  del  papa  e  del  re  Alfonso 
per  togliere  la  Marca  d'Ancona  al  conta  Fran- 
cesco (j).  Era  già. entrato  esso  re  in  Napoli  so 
earro  trionfale  nel  di*a6  di  febbraio,  prece- 
adendo  tutta  la   fiorita  nobiltà  di  quel  regno. 
Andato  da  11  a  qualche  tempo  Niccolò  Picei- 
«ino  a  Terracini,  oppure  a  Gaeta,  a  trovarlo, 
-fu  ricevuto  con  gran  distinzione ,  ed  onorato 
col  cognome  della  casa  d'Aragona  (.avea  già 
quello  della  casa  de'Viaconti),  e  con  lui  con- 
certò l' impresa   della  Marca.  Aveva  il  conte 
Francesco  presa  è  saccheggiata  Santa  Natòlia 
nel  territorio  di  Camerino,  e  ricuperato  To- 
lentino ;  ed  allorché  s'  avvide  del  nembo  che 
gli  soprastava  dalla  parte  del  re  d'Aragona  e 
di  Napoli,  cominciò  a  sollecitare  gli  ajuti  dei 
Veneziani  e  fiorentini,  che  tardarono  di  trop- 
po. Intanto  il  re>  fatta  da  tutte  le  parti  gran 
massa  di  gente  d'armi,  venne  nel  mese  d'a* 
gotto   in   persona  verso  Norcia ,  ed  andò  ad 
unirsi   con  Niccolò  Piccinino ,  il   quale  asse- 
diando la  terra  di  Visso  nell'Umbria,  la  co- 
strinse alla  resa;  Se  vogliamo  prestar  tede  agli 
Annali  di  Forlì  (a),  ascendeva  T'armata  del  re 
e  del  Piccinino  a  trenta  mila,  tra  cavalli  e  mo- 
ti. Forze  da  resistere  a  si  grosso  torrente  non 
avea  il  conte  Francesco  (3);  però  poste  buone 
guarnigioni  nelle  piazze  più  importanti,  (cioè 
Alessandro  suo   fratello  in  Fermo  >  Giovanni 

(1)  Gtoraali  NapoWlMJ  t.  ai.  Ber.  Itti, 
(a)  Am—ìn  Forali*,  l.  aa.  Rrr.  lui. 
(3)  Siwmrita  Vii»  FrMcìui  Sto  ili*  |.  &  |.  al.  Rtrmai 
llaticsr. 
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I  altro  suo  fratello  i*  Ascoli,  -Rinaldo  Fogliane 
ano  fratello  uterino  in  Civita,  Pietro  Brunoro 
in  Fabriano,  Fioravaote  da  Perugia  ia  Cingoli, 
Giovanni  da  Tolentino  suo  genero  ia  Oaimo, 
Troilo  da  Rossano  m  Jesi,  e  Roberto  da  San 
Severino  in  Rocca  Contrada)  si  ritirò  egli  con 
parte  del  ano  esercito  a  Fano,  città  ben  torte 
di  Sigismondo  Malatesta,  suo  genero,  per  quivi 
aspettare  i  sospirati  soccorsi  de' collegati,  coi 
quali  potesse  far  fronte,  occorrendo,  a'  nemici. 
Ma  volle  la  sua  disavventura  che  oltre  a 
Manno  Barile,  il  quale  sul  principio  di  questa 
anso  l'avea  abbandonato,  anche  altri  suoi  prin- 
cipali condottieri  d' armi  in  ai  grave  coogioa- 
tura  il  tradissero.  Entrato  dunque  Alfonso  col 
Piccinino  nella  Marca,  ed  inalberata  le  ban- 
diere della  Chiesa,  tosto  si  volsero  alla  di  lui 
ubbidienza  S.  Severino,  Matetica,  Tolontino  e 
Macerara.-  Pietro  Brunoro  gli  diede  Fabriano, 
ed  acconciossi  con  lui  (i).  Altrettanto  fece 
Troilo /benché  cognato  del  conta  Francesco, 
dandogli  Jesi,  e  passando  al  suo  servigio  eolie 
sue  truppe.  Con  ciò  vennero  meno  al  eonte 
Francesco  più  di  due  mila  .de' suoi  cavalli  e 
molta  schiere  di  fanteria,  che  andarono  ad  in- 
grossar maggiormente  l' esercito  nemico.  Poscia 
anche  Cingoli  si  rendè  ad  Alfonso  j  e  il  popola 
d'Osimo  levato  a  rumore,  ebbe  fona  di  spa- 
gliare Giovanni  da  Tolentino  ed  Aotonio  Tri- 
vulxio  col  presidio  (a).  Toscanella  ed  Acqua- 
pendente alzarono  anch'esse  le  insegne  della 
Chiesa»  In  somma  non  passò  gran  tempo  che 
tutta  la  Marca,  a  riserva  di  Fermo,  d'Ascoli  a 
di  Rocca  Contrada,  venne  in  potere  del  re  e 
del  Piccinino,  che  ne  prese  il  possesso  a  noma 
del  papa.  Sbrigato  dalla  Marca  il  re  Alfonso, 
nel  di  ia  di  settembre  venne  a  mettere  il  cam- 
po alla  città  di  Fano,  dove  ai  Urovava  il  conte 
Francesco  con  gran  gente;  ma  conosciuto  che 
poco  onor  pò  tea  guadagnare  sotto  si  forte  cit- 
tà, nel  di  18  se  no  tornò  indietro,  e  portò  le 
sue  armi  contro  queHa  di  Fermo,  alla  cui  di- 
fesa si  trovava  Alessandro  Sforza  con  buone 
presidio.  Fu  in  qtsesta  occasione  che  rimasero 
puniti  dei  loro  tradimenti  Pietro  Brunoro  è 
Troilo  cognato  del  conte  Francesco  (3).  Fu- 
rono intercetto,  cioè  fatte  cadere  in  mano  del 
re,  lettere  scritte  loro  da  esso  Alessandro  cosi 
ordine  il'  eseguire  quanto  era  stato  ordinato. 
Confessa  il  Simonetta  (4),  essere  stato  questo 
uno  stratagemma  del  medesimo  conte  Fran- 
cesco, che  scrisse  al  fratello  di  cosi  operare, 
per  mettere  in  diffidenza  presso  il  re  que'doe 
condottieri,  dai  quali  egli  era  stato  tradito.  E 
ne  segui  f  effetto.  Fu  dunque  costantemente 
creduto  ohe  costoro  con  intelligenza  del  conte 
fossero  passati  nella  regala  armata,  per  poi  as- 
sassinare il  re.  £  perciò  il  re,  messe  in  armi 
le  sue  truppe»  li  fece  prendere  emendue,  e  le- 
gati gl'invio  a  Napoli,  e  di  là  li  mandò  in  una 


(i)  Sitato  Ist.  di  Veneti»  l.  ai.  Re*.  Ital. 
(a)  Croa.  *  Risalii  t.  i5.  Rer.  1M. 

(3)  Giurasti  Nspol.  I.  ai.  R*r.  Itti. 

(4)  SiawaeHa  Vita  Ftascisd  gfotliat  I.  6.  (.  ai.  Rei. 
lUlicar. 
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fortezza  del  regno  di  Valenza,  dove  stettero  .  davano  alla  peggio  nella  Marca,  siccome prin*. 
pe?r  dieci  anni.  Secondo  il  Simonetta,  furono  J  cipe  non  mai  fermo  nei  tuoi  proponimenti,  co- 
amebe  spogliate  tutte  le  genti  d'armi  dei  and-  |  minciò  a  pentirai  delle  aregolate  o  balorde  soft 
detti  doe;  ma  I'  autore  de'Giornali  Napoletani     risoluzioni,  e   a  desiderare  ch'egli  non  per* 


▼isole  che  il  re"  le  prendesse  tutte  al  ano  soldo. 
Né  è  da  tacere  ona  curiosa  particolarità»  di 
coi  non  io,  ma  Cristoforo  da  Costa  negli  Elogi  ' 
delle  Donne  illustri  sarà  mallevadore.  Cioè  che 
Pietro  Brunoro  da  Parma,  trovata  ona  fan* 
citrlm,  per  nome  Bona,  nativa  della  Valtelli- 
na, di  spirito  non  ordinario,  seco  la  conduceva 
vestita  da  Uomo,  con  avvezzarla  al  mestiere 
della  guerra.  Dappoiché  Bruooro  fu  messo  prf» 
rione,  ella  andò  a  tutti  i  principi  d' Italia  e 
di  Francia,  e  ne  portò  lettere  dì  raccomanda- 
zione al  re  Alfonso  per  la  liberazione  di  que- 
sto ano  padrone,  di  maniera  che  egK  usci  dalle 
carceri.  Gli  proccurò  essa  m  oltre  una  condotta 
di  milizie  dai  Veneziani  coli' assegno  annuo  di 
▼enti  mila  ducati  ;  per  li  quali  benefizj  egli  poi 
la  aposò.  Militò  ella  finalmente  col  marito,  fece 
di  molte  prodezze,  e  con  esso  fu  inviata  Con- 
tro i  Torchi  alla  difesa  di  NegroponCe.  Quivi 
terminò  i  suoi  giorni  Brunoro;  ed  ella  tor- 
nando in  Italia  nel  1466,  per  viaggio  amma- 
latasi diede  fine  alla  sua  vita.  Dopo  avere  A 
re  Alfonso  tentato  invano  Ascoli,  e  preso  Te* 
ramo  e  Civitella  con  altri  luoghi  che  erano 
del  conte  Francesco,  menò  a  quartiere  le  sue 
soldatesche  nel  regno  di  Napoli. 

Era  intanto  restato  tra  Pesaro  e  Rimini  Nic- 
colò Piccinino  insieme  con  Federigo  conte  di 
Urbino  ,  e  con  Malatesta  Jsignor  di  Cesena ,  e 
/acca  goerra  or  qua  or  là  alle  terre  di  Rimi- 
ni, con  ridorsi  hi  fine  a  Monteloro.  Intanto  in 
soccorso  del  conte  Praucesco  arrivarono  il  conte 
Guido  Rangone,  Sfraonetto,  Taddeo  marchese 
d*Eete  ed  altri  capitani  con  cavalleria  >  fante- 
ria, spediti  da'Veneziani  e  Fiorentini.  Con  si 
latti  rinforzi  il  valoroso  conte,  menando  seco 
Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini  e  ge- 
nero ano,  (delta  cui  fede  si  dubitò  non  poco, 
allorché  il  re  Alfonso  fu  sotto  a  Fano)  andò 
nel  di  8  di  novembre  insieme  con  Alessandro 
ano  fratello  e  con  gli  altri  capitani  a  trovare 
II  Piccinino,  e  fa  con  lui  alle  mani,  ancorché 
il  vedesse  postato  in  un  sito  assai  difficile  e 
vantaggioso.  Per  molte  Ore  durò  I'  atroce  bat- 
taglia ;  e  quantunque  il  Piccinino  facesse  delle 
maraviglie,  pia  ne   fece  il   conte    Francesco 


desse  il  suo  Stato.  Perciò  nel  di  B  di  settem-x 
brè  spedi  suoi  ambasciatori' a  Venezia  (1)  per 
collegarsi  eoo  quella  repubblica  e  co' Fioren- 
tini in  favore  del  conte,  e  fece  anche  sapere 
al  re  Alfonso  di  desistere  daH*  offenderlo.  Si 
maravigliò  forte  il  re  di  questa  inaspettata  mu- 
tazión  di  volere  del  duca  ;  inviò  a  lui  ed  an- 
che a  Venezia  ambasciatori  ;  ma  ninna  grata 
risposta  ne  ricevette.  Servirono  questi  passi  del 
duca,  e  11  trattato  di  lega  fra  lui,  Venezia  e 
Firenze,  a  fare  (a)  eh'  egli  poi  si  ritirasse  da 
Fano,  e  ae  ne  tornasse  nelle  sue  contrade.  Ed 
intanto  nel  di  *4  di  settembre  fu  conchiusa  la 
lega  suddetta  in  Venezia,  in  cui  ancora  entrò 
Sigismondo  Malatesta  signore  di  Rimini.  Eles- 
sero in  qiiest'  anno  a  di  38  di  gennaio  (3)  i 
Genovesi  pacificamente  per  loro  doge  Rateilo 
Adomo,  di  famiglia  altre  volte  salita  a  quella 
dignità. 


Jmno  di  Cataro  f444- 

di  Eooatno  IV  papa  i4- 
di  Prosaico  IH  re 


VIL 


con  dargli  nna  gran  rotta,  prendere  circa  doe     d*  armi  che  ai  avesse  il  conte  Francesco,  e  ne 


mila  cavalli,  e  totto  il  ricchissimo  bagaglio  dei 
nemici.  Col  favor  della  notte  si  salvò  con  po- 
chi esso  Piccinino  a  Monte  Ficardo,  pieno  di 
confusione  e  di  dolore.  Spese  poi  il  conte 
qualche  tempo ,  per  le  importune  istanze  di 
Sigismondo  Malatesta,  intorno  a  Pesaro,  signo- 
reggiato allora  da  Galeazzo  Malatesta.  Di  là 
passò  nella  Marca,  dove  trovò  che  il  Piccinino 
avea  rinforzato  di  gente  le  principali  città;  e 
però  dopo  aver  ridotte  alla  sua  divozione  al- 
cune poche  castella,  se  n'andò  a  Fermo,  e 
quivi  svernò  con  parte  delle  aue  milizie.  Or 
mentre  queste  cose  snecedeano,  e  da  che  vide 
Filippo  Maria  duca  di  Milano  ohe  gli  affari 
del  genero  suo,  cioè  del  conte  Francesco,  en- 

MINATOSI  v.  ir. 
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Trovandosi  hi  Fermo  Bianca  Visconte  mo- 
glie del  eonte  Francesce  Sforza ,  quivi  nel 
di  a4  di  gennaio  diede  alla  luce  un  figliuolo  (4)) 
del  qual  parto  fa  immantenente  spedita  la 
nuova  al  duca  di  Mìiaoo ,  padre  di  lei ,  per 
sapere  qual  nome  si  dovesse  porre  al  nato  6V 
glinoks.  Gli  fu  posto  quello  di  Galeazzo  Ma» 
ria.  Fra  le  sne  disavventure  ebbe  almeno  ài 
eonte^  Francesco  questa  eonselaaione.  Ma  tro- 
vandosi senza  danari,  spedi  per  ottenerne  Si* 
gismoodo  Malatesta  ano  genero  a  Venezia,  e 
■e  ricavò- questi  buona  somma,  e  la  maggior 
parte  ancora  ne  ritenne  per  sé  a  conto  delle 
sue  paghe.  All'  incontro  Niccolò  Piccinino  fa 
ben  rinforzato  di  gente  e  di  danaro  dal  papa 
e  dal  re  Alfonso  ;  laonde  entrò,  in  campagna 
per  tempo,  e  cominciò  le  scorrerie  pel  tear*» 
torio  di-Fermo.  Dall'  altra  parte  anche  le  mi- 
lizie del  re  Alfonso  ricominciarono  la  goerra. 
A  monte  Milane  ai  portò  il  Piccinino,  ed  aven» 
do  passato  il  fiume  Potenza,  fa  quivi  collo  da 
CiarpelKone ,  uno  de*  più  valenti   condottieri 


riportò  una  buona  pelata  colle  prigionia  di 
molti  de*  suoi.  Si  salvò  egli  miracolosamente, 
ritmadosi  in  una  torriceUa,  che  rimase  intat- 
ta ,  per  non  avervi  fatto  mente  Ciarpellione. 
Perchè  poi  gli  venne  ordine .  dal  duca  ài  por- 
tarsi a  Milano ,  e  di  fare  intanto  tregua  col 
conte  Francesco,  esegui  Niccolò  il  primo  co» 
mandamento,  ma  non  già  il  secondo,  avendo» 
glielo  impedito   il  legato  del  )>apa.   Però  la* 


(j)  Sasato  hi.  li  Vestita  l.  ai.  Rer.  Ital. 

(a)  Anale*  Forali v.  SNS.  stai. 

(3)  Gtattiaiaoi  lai.  é\  Genova  1.  5. 

(%)  Sinosctla  Vita  Fsssàsci  Sfarti*  1.  6.  t.  ai.  Rma 
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•ciato  H  comtndo  dell'  armata  a  Francesco 
Piccini  do  tuo  figliuolo,  volò  in  Lombardia.  Tro- 
vossi  intanto  il  conte  Francesco  in  gravi  an» 
guatie  ,  perchè  Sigismondo  Malatesta  I'  aveva 
tradito  con  estersi  metto  in  viaggio  colle  tue 
truppe,  per  andare  ad  unirti  con  lui,  ma  con 
aver  poi -trovati  de'  pretesti  per  tornartene  a 
Rimini.  Dall'  altro  canto,  te  Francesco  Picci- 
nino univa  la  sua  armata  coll'Aragoneae,  non 
vedea  modo  da  poter  sostenere  la  città  di  Fer- 
ino contro  di  tante  forze.  Ora  per  impedir  si 
/atta,  unione,  con  quella  gente  che  avea,  prete 
lo  spediente  di  andar  a  visitare,  esso  Fran- 
cesco Piccinino,  che  t' era  ben  poalato  a  Monte 
Olmo.  Secondo  il  Simonetta,  era  il  di  di  ve- 
nerdì a3  d'  agosto,  quando  gli  tu  a  fronte ,  e 
.  colle  schiere  in  battaglia  1'  assalì.  Ma  non  bat- 
tono i  conti  secondo  il  calendario,  Negli  An- 
nali di  Forlì  è  scritto  che  fu  il  di  19  4'  esso 
mese  (1),  e  lo  stesso  vien  confermato  dalla 
Cronica  di  Rimini  (a)  e.  dal  Sanuto  (3),  che 
per  errore  dire  di  maggio.  Né  di  ciò  si  può 
dubitare,  stante  una  lettera  scritta  nel  mede- 
simo di  19  d'agosto  dal  conte  Francesco  a 
Bologna,  come  t'ha  dalla  Cronica  d'essa  cit- 
tà (4)*  Io  quel  conflitto  certo  è  che  tegni  di 
gran  valore  diede  Francesco  Piccinino  colle 
tue  squadre  ;  ma  egli  combatteva  con  un  ca- 
pitano che  in  fatti  d'  armi  fu  maraviglioto,  né 
aapea  esser  vinto.  Mentre  si  combatteva,  Ales- 
sandro Sforza  occupò  le  tende  e  il  bagaglio 
de'  nemici  *  poscia  seguitò  ad  incalzarli  dal  tuo 
canto  ;  nel  quél  tempo  il  conte  Francesco  ano 
fratello  con  eguale  ntteozion  ed  ardore  facea 
lo  stesso  dall'  altro.  In. somma  restò  sbaragliato 
J*  esercito  di  Francesco  Piccioino  colla  perdita 
di  quasi  tre  mila  cavalli,  ed  egli  col  rifugiarti 
in  una  palude  cercò  di  salvarsi  ;  ma  da  un  suo 
fante  tradito ,  fu  condotto  prigione  al  conte 
Francesco.  Ebbero  fatica  a  ridursi  in  salvo  il 


ricuperate  prima  del  di  1 5,  oppure  18  del  ausi 
suddetto.  A  riserva  d'Osimo,  Recanati,  Fa- 
briano ed  Ancona,  il  resto  della  Marca  ubbi- 
diva a' suoi  cenni. 

Era  venato  a  Milano  Niccolò  Piccinino,  chia- 
matovi,  come  ditti  (non  ti  sa  bene  il  moti™) 
dal  duca.  Non  gli  ti  partiva  dal  cuore  l' affano* 
per  la  perdita  di  Bologna  (1),  e  per  la  scon- 
fitta a  lui  data  dal  conte'Francesco  Sforza.  A 
questi  pensieri,  che  il  laceravano  di  dentro,  ti 
aggiunse  l' altra  dolorosa  nuova  non  solo  della 
rotta  di  Francesco  auo  figliuolo,  ma  d '.esser  egli 
anche  caduto  prigione  nelle  mani  dell' eoralo 
o  sia  nemico  Sferza.  Soccombè  in  fi  oc  alla  ma- 
linconia, ed  infermatosi  terminò  il  corso  dd 
suo  vivere  nel  di  i5,  oppure  16  d' ottobre  (a): 
con  che  -mancò  uno  de' più  insigni  generali 
d'armata  che  s'atvesse  l'Italia,  a  coi.  nino  al- 
tro si  pptea  anteporre,  te  non  Francesco  Sfor- 
za. Nelle  spedizioni  la  sua  attività  e  prestali 
non  ebbe  pari;  ma  egli  si  prometteva  mollo 
della  fortuna-»  e  però  azzardava  bene  ipesw 
nelle  sue  imprese:  laddove  lo  Sforza  tempre 
operava  con  saviezza,  e  aapea.  cedere  e  tempo- 
reggiare quando  lo  richiedeva  il  bisogno,  fl* 
temerariamente  >mai  procedeva  in  ciò  che  im- 
prendeva. Per  la  morte  del  Piccinino  somma- 
mente si  affliate  il  duca  Filippo  Maria,  rima- 
sto privo  di  si  valente ,  onorato  e  fedel  capi- 
tano 5  né  potendo  far  altro,  ai  rivolse  a  bete- 
ficare  i  di  lui  figlinoli  Francesco  e  Jacopo, 
con  avtr  ottenuta  la  libertà  del  primo  dal 
conte  Francesco ,  e  con  chiamarli  amendoe  • 
Milano.  Accadde  ancora  nell'  anno  presente  ()) 
la  morte  di  Oddo-Antonio  conte  di  Hontrfel' 
tro  e  d'Urbino,  personaggio  di  costami^ 
nati  e  d* inaoffribil  lussuria.  Per  cagione  di 
questi  tuoi  vizj  fu  egli  nella  notte  del  di  « 
di  luglio  da  molti  congiurati  ucciso,  e  in  loof0 
suo  proclamato  signore  Federigo  suo  fratello, 
e  figliuolo  bastardo  di  Guidantonio  gì»  conte, 
ancorché  comunemente  creduto  fosse 


cardinal  Domenico  Capranica  legato  del  papa, 

e  Malatetta  a  Cesena.  Nel  di  teguente  Monte  „  

Olmo  ti  rendè  al  conte  Francesco,  ed  ivi  fa  I  di  Bernardino  dalla  Carda  degli  Ubaldini-  Q*" 
ritrovata  gran  copia  d'nfiziali  e  soldati  del  Pio-  't*  essendo  ito  a  Fermo  per  visitare  il  «°*»u 
cinino,  che  vi  si  erano  rifugiati  con  aasai  ca-  *— -— — ~  -»-k:is  ♦«.•«  ~~„  — .„  i.i  lesa  di- 
valli e  robe  preziose.  Ciò  fatto;  marciò  il  vitr 
ftortoao  Sforza  a  Macerata,  e  senza  fatica  te 
ne  impossessò,  siccome  ancora  di  &•  Severino. 
Cingoli  volte  aspettar  la  forza,  prima  di  ren- 
derti, dopo  otto  giorni  se  gli  sottomise  con  Al- 
tri piccioli  luoghi.  Intanto  esso  eonte  fece  ten- 
tar di  pace  papa  Eugenio ,  che  si  trovava  al- 
lora a  Perugia,  conturbato  non  poco  per  le 
-di  lui  vittorie,  dopo  aver  fulminale  le  scoimi» 
ftiche  nel  precedente  maggio  contra  di  lui  e 
di  Sigismondo  Malatetta.  Alle  istanze  del  conte 
diedero  maggior  polso  gli  ambasciatori  di  Ve- 
nezia e  Firenze  ;  di  maniera  che  l'accordo 
oegui  nel  di  10  d'ottobre,  con  avere  il  papa 
lasciate  al  medesimo  conte  in  feodo  con  titolo 
di  Marchese  tutte  le  terre  da  lui  possedute  e 


(l)  Amato  FotoIÌt.  I.  1*.  far.  lui. 
(a)  Croa.  di  Ritmai  I.  |5.  Rsr.  lisi. 

(3)  Smisto  tst.  VcmIs  I.  a*.  Rsr.  lisi. 

(4)  Clou,  di  Bolofu  I.  18.  Rtr.  Hai. 


Francesco,  stabili  tosto  con  esso  Ini  lega  d» 
fensiva  ed, offensiva.  Venne  a  morte  anche  m 
qneat'  anno  (4)  nel  di  8,  oppure  *i  di  sette» 
bre  Gian-Francesco  da  Gonzaga  marchese  di 
Mantova,  assai  invecchiato,  ed  ebbe  per  to* 
cessore  Lodovico  soo  figliuolo.  Fu  parimene 
chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  nelle  città  del- 
l'Aquila a  di  30  di  maggio  (5)  frate  Bernar- 
dino da  Siena  dell'  ordine  de 'Minori,  celebre 
missionario  di  questi  tempi ,  che  per  le  "J* 
luminose  virtù  venne  poi  aggregato  al  ruolo 
de'Santj.  Similmente  fini  di  vivere  (6)  Leonar- 
do Aretino,  segretario  della  repubblica  fioren- 
tina, uomo  celebre  allora  per  la  tua  letteratura 

(1)  Corto  1*4.  4  MiUoo.    s 

(a)  Cristoforo  ds  Soldo  Istoria  Brasóana  Isa.  ai*  R*** 
Jtalicar.  .  . 

(3)  Anotl.  Foroliv.  I  Vk.  Rer.  Hai.,  Croi,  di  Ri»" 
f.  i5.  Rer.  flal. 

(4)  Crotì.  di  Ferrai»  I.  »4-  R'r    ,,rf- 

(5)  Ravoattta  AmmI.  Etcì. 

(6)  Booioc   Aaosl*  I.  ai.  Rer.  Jtat. 
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r  periti*  della  lingua  greca.  Si  ammalò  nel 
«fi  5  d*  aprile  (1)  di  si  pericolosa  malattia  Al- 
fonso re  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie,  che 
corse  in6n  voce  che  era  morto.  Gran  bisbiglio 
e  mori  mento  fu  ne'  baroni  del  regno  ;  di  mo- 
do tale  che  guarito  il  re,  ben  si  avvide  del 
poco  capitale  che  potea  farsi  della  fede  dei 
regnicoli.  Diede  egli  in  quest'  anno  (a)  per 
moglie  a  don  Ferdinando  duca  dr  Calabria  suo 
figliuolo  Isabella  di  Chiaramonte,  nipote  di 
Gian- Antonio  Orsino  prìncipe  di  Taranto,  fifa* 
rito  eziandio  Maria  sua  figliuola  'col  marchese 
Lionello  d'  Este  signor  di  Ferrara,  Modena  e 
Reggio.  Fu  per  tanto  spedito  Bono  d'  Este 
fratello  d'  esso  marchese  con  due  galee  vene- 
ziane a  levar  questa  principessa,  che  accom- 
pagnata dal  principe  di  Salerno  arrivò  a  Fer- 
rara nel  di  24  d'aprile  (3).  Memorali!  fu  la 
magnificenza  di  queste  nozze  per  la  quantità 
delle  feste  e  de*  varj  sollazzi,  che  durarono 
quindici  giorni  coli9  intervento  degK  ambascia- 
tori di  lotti  i  principi  d'Italia.  Fece  guerra  in 
questo  anno  il  re  Alfonso  ad  Antonia  Santiglia 
signore  di  Cotrone,  Catanzaro  ed  éHrf  luoghi 
in  Calabria,  e  gli  tolse  tutti  quegli  Stati.  Con- 
discese anche  a  far  pace  co' Genovesi  (4),  coi 
quali  era  in  guerra  da  "gran  tempo,  e  gli  ob- 
bNgò  a  pagargli  ogni  anno  a  titolo  di  censo 
un  bacile  d'argento,  con  accordar  loro  vari 
privilegi. 

Anno  di  Curro  I&5.  lnditiotu  flit 
di  Eresino  IV  papa  i5. 
di  FznmictO  III  ri  aV Romani  6. 

Fra  il  doca  di  Milano  e,  Francesca  Sforza  ano 
genero  parve  nel  precedente  anno  restituita 
buona  armonia,  per  quanto  abbiam  vedotò.  Ma 
intervenne  accidente  che  affatto  la  guastò.  Dap- 
poiché mancò  colla  morte  di  Niccolò  Picci- 
nino ad  esso  duca  un  raro  generale  delle  sue 
armi,  mise  egli  il  guardo  sopra  CiarpelKone, 
cioè  sopra  il  più  accreditato  capitano  che  si 
avesse  allora  Francesco  (5),  e  segretamente 
cominciò  a  trattare  con  lui,  per  torlo  al  conte 
e  farlo  venire  a  Milano.  Trapelò  questo  trat- 
tato, e  se  ne  crucciò  forte'  il  conte;  il  quale 
fidandosi  poco  del  suo  suocero  duca ,  perchè 
assai  ne  conosceva  l' umore,  temeva  anche  dei  | 
malanni,  se  lasciava  partire  chi  era  stato  par- 
tecipe di  tutti  i  suoi  segreti.  Fece  pertanto 
mettere  prigione  nella  fortezza  di  Fermo  Ciar- 
pe) I  ione,  e  processarlo  per  varie  sue  iniqui- 
tà (6).  Dopo  di  che  nel  di  ao,  di  novembre 
dell9  antecedente  anno  il  fece  impiccare,  con 
ispargere  voce  d'aver  egli  macchinato  contro 
la  vita  del  medesimo  eonte.  Altamente  si  chia- 
mò offeso  per  questo  fatto  il  doca,  e  protestò 


(l)  Giornali  Napoletani  L  ai.  Rtr.  lisi, 
(a)  Istofia  Nasolataaa  t  a3.  Rtr.  lui. 

(3)  Omki  al  Ferrata  t.  «4  ,Rer.  Ibi. 

(4)  Giaatiaiaai  lit  di  Genova,  Saaato  Iti  YeattS  t.  sa. 
Rer.  IUI. 

(5)  Simonetta   Vita  Fraaeiati  firsriisa  Ita.  6.  Isa.  ai. 
Ber.  Italicar. 

f£)  Croaica  il  Riattai  I.  i5.  Rtr.  lui. 


di  volersene  vendicare.  Francesco  di  tutto  in* 
fbrmò  i  Veneziani  e  Fiorentini,  a'  quali  ptacea 
piò  di  vederlo  nemico  che  amico  del  suocero. 
SÌ  partì  ancóra  dall'amicizia  d'esso  conte, 
Sigismondo  Mal  a  tetta  signore  di  Rimini,  tut- 
toché genero  del  medesimo.  Vagheggiava  egli 
da  gran  tempo  Pesaro  e  Fossombrone,  goduti 
da  Galeazzo  Malatlsta,  cioè  da  chi  era  privo 
di  figlinoli  ;  anzi  s'  era  già  provato  colla  for- 
za, ma  indarno,  di  impadronirsene  (1).  Av- 
venne che  per  interposizione  di  Federigo  conte 
d'  Urbino  vendè  Galeazzo  al  conte  Francesco 
essa  città  di  Pesato  per  veotimila  fiorini  d'o- 
ro, con  che  Alessandro  Sforza  fratello  del  conte 
sposasse  Costanza' sua  nipote,  e  divenisse  pa- 
drone di  quella  città.  Fossombrone  eziandio 
fu  venduto  al  conte  Federigo  per  tredici  ahri 
mila  fiorini.  Era  già  per  varj  motivi  mal  sod- 
disfatto lo  Sforza  di'  Sigismondo  suo  genero  , 
uomo  anche  per  altro  conto  di  coscienza  gua- 
sta ;  e  però  senza  alcun  riguardo*  verso  di 'lui 
fece  il  sitò  negozio.  Che  disdegno  e  rabbia  per 
questo  provasse  Sigismondo  ,  non  si  può  assai 
dire.  Mosse  da  li  innanzi  cielo  e  terra  contrai 
del  conte  Francesco,  tanto  presso  il  pontefi- 
ce, quanto  presso  il  re  Alfonso  e  il  duca  d» 
Milano»  Spezialmente  questo  suo  sdegno  pia- 
cqoe-  al  doca,  per  potere  valersi  di  fai  contra 
dello  Sforza.  Ora  Filippo  Maria  co'  suoi  ma- 
neggi tanto  fece,  che  papa.  Eugenio  IV  prese 
Sigismondo  al  suo  soldo  ;  e  facendo  sperare  col-* 
P  aiuto  proprio  e  d*  esso  signore  di  Rimini  as- 
sai tacile  al  papa  il  riacquistare  Bologna,  a  poto 
a  poco  accese  11  '  fuoco  d'  nna  nuova  guerra. 
Né  penò  molto  a  tirarvi  anche  il  re  Alfon- 
so,  perchè  la  città  di  Teramo  s'era  data  al 
conte  '  Francesco  ;  e  Giosia  Acqvaviva  ed  al- 
tri del  suo  regno  ribellatisi  a  lui,  si  erano 
uniti  coi  medesimo  conte.  Mentre  questi  con- 
certi di  guerra  si  andavano  facendo,  uno  stre- 
pitoso accidente  avvenne  in  Bologna  (a).  Era 
in  quella  città  in'  alta  stima  Annibale  d esen- 
ti vogK,.  perchè  riguardato  come  glorioso  libe- 
ratore della  sua  patria.  Ma  l' invidia,  nata,  per 
cosi  dire,  col  mondo ,  il  facea  mirar  con  oc- 
chio bieco  da  Baldassare  da  Canedolo,  dai  Ghi- 
aelieri'e  da  alcuni  altri  cittadini.  Andò  tanto 
innanzi  questa  cieca  passione,  che'  costoro  de- 
terminarono di  levargli  la  vita.  Fu  invitato  il 
Bentivoglio  nel  di  &4  di  giugno,  festa  di  S.  Gio- 
vanni Batista,  da  Francesco  Gbiselieri  a  tener- 
gli un  suo  figliuolo  al  sacro*  fonte.  Finita  la 
funzione,  ed  usciti  che  furono  di  chiesa,  Bai* 
dàssare  e  gli  altri  congiurati  avventatisi  ad- 
dosso al  Bentivoglio,  con  varie  ferite  lo  stesero 
morto  a  terra  (3).-  Poscia  andarono  in  traccia 
d' alcuni  altri  amici  di  Ini,  egli  uccisero.  Per 
questa  enorme  indignità  si  levò  a  rumore  tntto 
il  popolo  contro  i  micidiarj  ;  diede  il  sacco 
alle  loro  case,  e  le  bruciò.  Batista  da  Cane- 
dolo,  benché  non  intervenuto  a  queir  orrido 


(1)  gasala. Ut.  ti  Vssssia  L  za.  Rtr.  lui., 
Ferrara  I.  *4-  Ber.  Italie, 
(a)  Cronica  ài  BoJotaa  I.  iS.  Rar.   lisi 
(3)  Aaaal.  Plaeaatiai  t.  ao.  Rar.  Ital. 
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dito,  indarno  fece  resistenza  all'  infuriato  po- 
polo ,  che  trovatolo,  il  tagliò  a  pezzi  (i);e 
quanti  amici  dei  Canedoli  Tennero  in  nano  di 
esso  popolo,  rimasero  vittima  del  tuo  furore. 
Che  tal  novità  fosse  fatta  con  intelligenza  del 
duca  di  Milano,  si  conobbe  totto ,  perch'  egli 
ai  dichiarò  protettore  de'Canedoli,  e  nel  di  a6 
di  giugno  Taliano  Furiano  capitano  d' esso  du- 
ca, che  stanziava  in  Romagna  con  mille  e  cin- 
quecento «avalli  e  cinquecento  fanti  duebesebi, 
«atro  tosto  nel  Bolognese  in  aiuto  de' Cancro- 
li;,  ma  ritrovatili  o  morti  o  sbanditi,  da  li  a 
pocp  cominciò  la  guerra  al  Bolognese,  e  prese 
varj  luoghi.  Altrettanto  ancora  fecero  Luigi 
da  S.  Severino  e  Carlo  da  Gonzaga,  altri  ca- 
pitani del  medesimo  duca.  Ora  i  Fiorentini , 
siccome  collegati  de'  Bolognesi ,  nel  dì  37  di 
loglio  spedirono  in  loro  aiuto  Simonetto  con 
cinquecento  cavalli  e  dueento  fanti.  Anche  i 
Veneziani  inviarono  colà  Taddeo  marchese  di 
Hate  con  altra  genie.  S' ingannarono  intanto 
tempre  più  le  milizie  del  anca  di  Milano  su) 
Bolognese  ,  e  corsero  sino  alle  porte  della 
città  ;  ma  nuli*  altro  di  considerabile  accadde 
in  quello  parti  nell'  anno  presente,  fuorché  la 
preso  di  alcuni  castelli,  fra' quali  il  pia  inv 
•portante  fu  S.  Giovanni  in  Persicelo,  occu- 
pato nel  di  9  di  settembre  da  Luigi  da  S.  Se- 
verino. 

Abbiasi  veduto  poco  fa  rimesso  in  grazia  di 
papa  Eugenio  il  conte  Francesco  Sforza,  e  sta- 
bilito accordo  fra  loro.  Pure  questo  pontefice, 
quasi  ebo  i  patti  durar  dovessero,  finché  gli 
tornava  a  conto  il  non  romperli,  appena  si  vide 
animato  ed  assistito  dal  duca  di  Milano,  che 
ripigliò  T  armi  contra  di  lui,  e  seco  fu  anche 
il  re  Alfonso.  Ora  il  conta  (a),  giacché  Si- 
gismondo signor  di  Rimini  s' era  dichiarato  ne- 
mico tuo,  dopo  avere  ricevuto  da' Fiorentini 
aoccorso  di  danaio»  andò  a  mettere  l'assedio 
alla  ricca  terra  di  Meldola,  che  gli  costò  molto 
tempo  e  fatica.  17 ebbe  a  forza  d'armi  nel  di  17, 
oppure  aa  di  luglio  (3) ,  e  col  sacco  crudel- 
mente ad  essa  dato  a'  arricchirono  tutti  i  suoi 
addati.  Ma  nel  di  io  d'  agosto  (#<)  la  citta  di 
Aacoli  nella  Marca  gli  si  ribellò,  e  tagliato  a 
f>ezzi  Rinaldo  Fogliano,  fratello  uterino  del  conte 
Francesco,  si  diede  al  pontefice.  Cosi  per  le 
forti  istanze  di  Sigismondo  comparvero  di  poi 
in  suo  aiuto  Taliano  Furiano,  Malatesta  signor 
-di  Cesena,  ed  altri  capitani  con  ischiere  nu- 
merose di  cavalleria  e  fanteria,  che  seco  si 
unirono.  Finalmente  anche  il  papa  e  il  re  Al- 
fonso mandarono  le  lor  genti  nella  Marca  per 
impadronirsene  affatto.  In  mezzo  a  questi  due 
fuochi  si  trovava  il  conte,  e  con  forze  troppo 
disuguali.  Tuttavia  conoscendo  m  maggior  pe- 
ricolo la  Marca,  lasciata  parte  delle  sue  mili- 
are sotto  il  comando  di  Federigo  conte  d'Ur- 
Jtono,  ooir altro  marejò  colà}  e  all'arrivo  ano 


fi)  Craaks  di  Risisi  I.  l5.  far.  Hai. 
(a)  SlswMSttS  Vili  fotetei  Starti*  I*.  .&  I*  ai.  Ber. 
Italica»*. 
(3)  Amala»  Forolir.  t  za.  Bar.  list 

<4)  Oo.ica  di  Riaùai  L  i5.  Ho.  lisi. 
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Ini  ritirarono  Hosto  Lodovico  patriarca  d'Àqai- 
leia  cardinale  legato  del  papa,  e  Giovanni  da 
Ventimiglia  generale  del  re  Alfonso.  Ed  eccoti 
arrivare  in  essa  Marca  anche  Taliano,  creato 
|  generale  dal  duca  di  Milano,  con  Sigismondo 
Malatesta,  con  Malatesta  signor  di  Cesena  ed 
altri  capitani,  che  cominciò  a  strignere  dall'ani 
parte  lo  Sforza,  e  cercava  le  vie  di  uoirsi  dal* 
T  altra  alle  soldatesche  del  papa  e  del  re.  In- 
tanto nel  di  i5  d'ottobre  Rocca  Cootradi, 
una  delle  migliori  fortezze  ebe  si  avesse  il  conte 
in  quelle  contrade,  ribellatasi,  venne  in  mano 
di  Sigismondo,  o  aia  del  pontefice.  11  perchè 
peggiorando  ogni  di  più  gì'  interessi  del  conte, 
prese  questi  il  partito  di  salvar  la  gente  coi 
ridursi  di  nuovo  a  Pesaro,  dove  aves  lasciata 
Bianca  Visconte  sua  moglie.  Raccomandate  adun- 
que ad  Alessandro  suo  fratello  le  città  di  Fer- 
mo e  di  Jesi,  che  restavano  a  lui  ubbidienti, 
zen  venne  sul  territorio  d'Urbino,  da  dove  col 
conte  Federigo  fece  guerra  a  Sigismondo  Ma* 
latesta,  togliendo  a  Ini  alcune  castella.  Ma  od 
di  26  di  novembre  il  popolo  di  Fermo  avendo 
preae  le  armi,  ne  cacciò  il  presidio  del  conte, 
e  si  sottomise  all'  armi  del  papa  ;  e  da  li  s  qual- 
che tempo  si  rendè  loro  anche  la  rocca,  appel- 
lata il  Girofalco,  venduta  da  Alessandro  Sfona 
per  non  poterla  sostenere.  Sicché  la  sola  città 
di  Jesi  restò  in  potere  del  conte,  con  estera 
pèrdute  tutte  l'altre  terre.  Nel  di  i?  di  marzo 
di  quest'anno  passò  all'  altra  vita  (1)  Gian- 
Giacomo  marchete  di  Monferrato ,  e  i  to» 
Stati  pervennero  al  marchese  Giovanni  soo 
primogenito.  Un  altro  suo  figliuolo  appelli!* 
Guglielmo,  coodottier  d' armi  in  questi  tempii 
era  al  servigio  del  duca  di  Milano, 

Awìo  di  CanTO  i44&  Indizioni  IX» 
di  Eocamo  iy  papa  16. 
di  FsowiGo  Ili  n  dc'Bomani  7. 

Fulminò  di  nuovo  in  qoett'anoo  ne*  ©ai 
d'aprile  e  di  luglio  le  scomuniche  pspa  E* 
genio  contra  del  copte  Francesco  Sforza,  e  di 
tutti  i  suoi  seguaci  (?).  E  per  vendicarsi  dei 
Fiorentini,  che  colja  profusione  di  molto  da* 
naro  cagione  erano  eh'  esso  conte  non  andasie 
a  gambe  levate,  intavolò  un  trattato  col  re  Al* 
fonso ,  per  muoverlo  contra  di  loro ,  aiccoaV 
poi  fece  nell'  anno  seguente.  Intanto  il  conte 
eia  confortato  da  Cosimo  de'  Medici  e  à%  ai- 
cuoi  cardinali  e  baroni  romani  a  marciare  *Jb 
volU  di  Roma  «oll'armi  sue,  perchè  svrebbe 
facilmente  indotto  per  forza  il  pontefice  ad  on 
buon  accordo  (3).  Gli  promettevano  ancora  U 
ribellione  di  Todi,  Narni  e  di  Orvieto,  con  *> 
tri  aderenti.  Ma  egli  penò  a  mettersi  in  viag- 
gio; ed  ancorché  w  movesse  sul  fine  di  ■*!• 
per  passare  colà  ,   ed  arrivasse  fioo  a  Moni*- 

(I)  Banreaato  da  S.  Gioffio  Ut  dal  Moafam*  L  j3' 
Ber.  llaL 

(a)  *Rayaalda»  Aooal.  Eccl. 

(3)  Neri  Caffo*  Co— mi  tosa,  18.  ****  ,lrf0*!Ì' 
SitMMlU  Vita  Fraaàaa  Sfortiae  li».  8.  «oau  ZI*  *"* 
lUlicaram. 
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fiascone  e  a  Viterbo  ,  pare  per  mancanza  di 
vettovaglie*  e  perchè  Todi  ed  Orvieto  non  cor- 
risposero  alle  speranze  dategli ,  xgli  convenne 
tornare  indietro.  Intanto  il  pepa  ai  provvide 
di  gente ,  avendo  chiamato  in  eoo  «iato  uà 
corpo  di  quelle  del  re  Alfonao,  e  Taliano  Far» 
Iseo,  ed  altri  condottieri  eh'  erano  nella  Mar» 
ca.  Queste  troppe  di  poi,  tornato  che  fa  in- 
dietro il  conte  Francesco,  ae  ne  andarono  ad* 
dono  ad  Ancona,  città  che  dianzi  avea  ietta 
lega  co'Venexiani ,  per  noa  venir  nelle  esani 
del  papa,  e  la  costriasero  a  sottometterci.  Pat> 
sarono  di  poi  alla  team  della  Pergola,  dove  era 
guarnigione  di  Federigo  conte  d'Urbino,  -e  ia 
pochi  giorni  V  ebbero  abbidiente  ai  loro  Va- 
leri. Andarono  poscia  a  poetarsi  solatacene  circa 
ciance  miglia  Ungi  dal  campo  ,  io  «ai  colle 
poche  sue  troppe  si  era  foatificato  il  conte 
Francesco  sa  quel  di  Foatombronc.  Trevaveai 
allora  io  Pesaro  H  coate  Alessandro  Sfona 
fratello  del  conte  Francesco ,  e  signore  di 
ausila  città  (i)|  e  veggendosi  cinto  da  ogni 
ietorno  dall'  arasi  nemiche,  giudicò  meglio  ad 
di  a3  di  luglio)  di  venire  ad  un  accordo  col 
cardinale  Lodovico  legato  del  papat  risola> 
lieae  di  cai  sommamtnU  il  coate  Francesco  ai 
dohe,  come  di  fiera  ingratitudine,  da  ohe  egli 
col  suo  proprio  danaro  avea  acquistata  avella 
atta  al  fratello.  Ma  Alessandro  si  scusò  colla 
necessità ,  assicurando  il  conte  della  aua  aoa 
interrotta  fedeltà  ed  amore:  in  segno  di  che 
•sodò  Bianca. Visconte  di  lui  moglie  ad  Ur- 
bino, contuttoché  se  gli  opponesse  non  poco  il 
cardinale.  Fa  ridotto  in  onesti  tempi  cosi  alle 
buatte  il  collie. Francesco  Siena,  che  si,  vide 
forzalo  a  ritirarsi  fino  alle  mura  d'Urbiae,%naen- 
«••dogli  fonie  da  poter  fermate  i  progressi 
dell1  armi  pontificie  e  doenaeohe,  che  gran  gua- 
do davano  a  quel  territorio ,  e  presero  varie 
terre.  Non  contento  Filippo  Maria  duca  di  Mi- 
tao  della  guerra  eh'  egli  facea  nello  State  della 
Chiesa  oontra  dei  conte  Francesco  suo  gene- 
ro, si  lasciò  cosi  trasportane  dalle  paisà  pascio- 
ne, che  credendo  venuto  il  tempo  di  potergli 
enehe  togliere  Cremona  ^i)  quantunque  città 
•  lai  eeduAa  con  titolo  di  dote»  ai  mise  in 
ponto  per  esegui*  questa  impresa.  Era  ciò 
«•pressamente  conerò  i  capitoli  della  pace  fetta 
oo/Veneaiant  e  Fiorentini:  non  importar  so- 
pra ogni  altra  rslciiione  andava  lo  sregolato 
ospito  dell'  odio.  suo.  Però  messo  in  piedi  un 
«ferrite,  di  cinque  mila  cavalli  e  mille  fanti  sorto 
il  comando  di  Francesco  Piccinino  e  di  Luigi 
del  Verme,  lo  spedi  sul  principio  di  asaggio 
contro  Cremona,  di  cui  Orlando  Pallavicino 
gli  avea.  fatto  sperar  1'  acquisto  per  una  segreta 
cloaca.  Impiegò  questa  gente  alquanto  tempo 
in  prendere  Stasane  ,  .ed  altre  terra  del  Cre- 
monese: nel  qoal  mentre  i  Veneziani,  veduta 
rotte  le  pace  dal  non  mai  quieto  duca,  ebbero 
"tempo  di  .potere  spingere  qualche  soccorso  di 
•«nati  in  Cremona.  Arrivato  colà  il  Piccinino, 
▼i  trovò,  più  di  quel  che  credeva,  gente  dispo- 
ti) Cromica  di  Risili  t  i5.  lUr.  Ital. 
U)  S«aaio  1*  ci  Vcauia  t.  aa.  Bea,  Hai. 
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sta  alla  difesa  J  laonde  ai  accampò  intorno  ad 
essa  città,  sperando  di  costrigoerla  colla  fame 
alla  resa,  in  questo  tempo  i  Veneziani,  giac- 
ché con  un'  ambasciata  noa  aveano  potuto  ri- 
muovere il  duca  de  questo  disegno,  ordinarono 
a  Michele  Attendolo  da  Cotignola  lor  generale 
di  mettere  inaiente  tutta  l'armata,  e  di  marciar 
contro  ai  duoheschi.  Aveva  ia  oltre  spedito  il 
dona,  per  voglia  di  togliere  anche  Pootremoli 
ai  conte  ano  genero.  Luigi  da  San  Severino  e 
Pietro  Maria  Aossi  ;  ma  altro  noa  poterono 
far  questi  che  mettere  a  sacco  il  paese ,  per> 
ohe  i  Fiorentini  coir  inviare  per  tempo  a  quella 
terra  nn  rinforzo  di  milizie,  la  salvarono.  Ri- 
dotto e  tali  termini  stava  intanto  il  conte  Fran- 
cesco "ti  territorio  d'Urbino,  quando  avvenne 
novità  che  il  fece  respirare  non  poco. 

Guglielmo  fratello  di  Giovanni  marchese  di 
Monferrato  dimorava  in  Castelfranco  del  Bolo- 
gnese con  Alberto  Pio  da  Carpi ,  e  eoa  una 
brigata  di  quattrocento  cavalli  e  di  cento  mani 
in  servigio  del  duca  di  Milano  (i).  Perone 
passavano  fra  lui  e  Carlo  Gonzaga  de'  disgusti 
a  motivo  di  precedensa,  si  lasciò  egli  guada- 
gnare dalle  proferie  di  pia  lucrosa  condotta 
che  gli  feceso  i  Veneziani  e  Bolognesi ,  e  ce 
l'intese  con  Taddeo  marchese,  e  con  Tiberto 
Braadeliao  capitani  de' primi.  Perciò  nella  notte 
del  di  5  di  luglio  diede  la  tenuta  di  Castel- 
franco ai  Bolognesi  ,  ed  unito  con  essi  e  coi 
Venesiaai ,  nel  di  seguente  cavalcò  a  8.  Gio- 
vanni in  Persicelo,  nelle  cui  rocca  egli  teneva 
presidio,  mentre  nella  terra  alloggiavano  Carlo 
da  Gontaga  con  un  grosso  corpo  di  gente  da> 
eheaca.  Venuto  alle  mani  con  esso  Gonzaga,  lo 
sconfisse,  e  mise  a  saccomanno  lotta  qeelle  gen- 
te d'armi,  e  prese  anche  la  terrai  per  la  qoal 
vittoria  tornarono  quasi  poco  appresso  all'  ab^ 
bidienaa  di  Bologna  per  tutte  1'  altre  castella 
e  terre  di  quel  distretto.  Parimente  avvenne 
che  i  Fiorentini  fecero  largo  partito  a  Taliano 
Furiano  generate  del  duca  di  Milano  contro  di 
Francesco  Sforma,  offerendogli  il  generalato  del- 
l'esercito  loro  (a).  Fosse  accidente,  o  on  tiro 
malizioso  di  essi  Fiorentini,  si  riseppe  il  tratta- 
to, ne  ci  volle  di  pia,  perchè  Taliano ,  d'  or- 
dine del  duca  e  del  cardinale  legato ,.  fosse 
preso  nel  mese  d* agosto,  e  condotto  a  Bocca 
Contrada,  dove  gli  fu  recisa  la  testa.  Pel  me- 
desimo motivo  ebbe  di  poi  mozzato  il  capo  an- 
che Iacopo  da  Gaibana,  altro  condottiero  di 
ormi.  Nacquero  forti  sospetti  el  duca  di  Milano 
che  anche  Bartolomeo  Coleoae  ano  condottier 
d' armi  tenesse  delle  inteUigeaie  co'Venetiani  ; 
e  furono  questi  cagione  ch'egli  venisse  preso 
ed  inviato  oeHe  carceri  di  Mensa.  Si  fatti  ac- 
cidenti sconcertarono  alquanto  i  felici  anda- 
menti desi' armata  poatifisie  e  duchesca  ,  la 
quale  intanto  faceva  alla  peggio  nel  territorio 
«V  Urbino.  Uairoaai  poi  eoli' armata  veneta  le 
genti  d'  armi  di  Taddeo  marchese  d'Ette,  di 


(l)  Croata  di  Bdogsa  t,  16.  Ber.  Ita!.,  81— stia  Vita 
Fructsci  Storti»*  II».  &  t.  ai.  Bar.  Ital. 
(a)  Cristoforo  sa   Salso  Ut  Bissasse  t  SI.  Ber.  ito!., 
IsLdi  facessi»,  sa. 
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Tiberio  Brandolino  e  di  Guglielmo  di  Moofer-  J  guerra,  ma  non 


rato  (i)  ;  ed  allora  fu  che  Michele  da  Cotignola 
general  dei  Veneziani  marciò  contro  la  dochesca, 
accani  pata  intorno  a  Cremona.  Fece  questo 
esercito  non  solamente  ritornar  molte  terre  alla 
dÌTOiion  del  conte  Francesco,  ma  anche  ritirar 
Francesco  Piccinino  dall'  assedio  di  Cremona, 
con  portarsi  a  Casalmaggiore ,  dorè  fece  fab- 
bricare un  ponte  sul  Po  per  aver  riverì  e  stranie 
dal  Parmigiano*.  Era  ivi  nel  fiume  nn  menano 
o  aia  un'isola,  dove  la  di  lui  armata  si  slese, 
e  fortificossi  con  bastioni  e  bombarde.  Ora 
Micheletto  Attendolo  colle  ano  genti  arrivò  colà 
-con  pensiero  di  dar  loro  la  mala  pasqua.  Il 
Simonetta  scrive  che  ciò  avvenne  Ttrtio  K& 
Undas  Odoòris,  cioè  nel  di -39  di  settembre: 
l'autore  degli  Annali  di  Forlì  (a),  «et  giorno 
primo  d'ottobre.  Ma  Cristoforo  da  Soldo  (3) 
e  le  Croniche  di  Rimini  (4)  e  di  Bologna  (5), 
e  il  fiivalta  negli  Annali  di  Piacenza  (6)  ci 
danno  quel  fatto  d'  arasi  Del  di  a8  di  settem- 
bre. Non  potendo  le  genti  Tenete  penetrare  i 
trincieramanti  fatti  alla  testa  del  ponte,  tro- 


po! cosi  il  finirla.  I  Ve* 


neiiani,  che  aveano  il  vento  in  poppa,  e  ben 
conoscendo  la  debolezza  a  etri  era  ridotto  il 
duca,  sprezzata  ogni  pronoefeton  d'accordo, 
ordinarono  al  loro  generare  di  proseguire  in* 
nanzi.  Pertanto  egli  dopo  aver  ricuperato  Soli- 
cino, Caravaggio,  e  tutte  le?  castella  del  Cre- 
monese; passò  it  fiume  Adda,  e  ruppe  di  nuoto 
nel  di  6  di  novembre  (1)  le  milizie  del  duca, 
che  gli  ai  vollero  opporre,  con  prendere  circa 
«ecent p  cavalli,  e  far  prigioni  circa  mille  e 
docento  fanti.  Corse  di  poi  sul  Milanese,  sac* 
comannando  il  paese  ;  ebbe  Cassano  colla  reo» 
ea,  e  mirabilmente  fortificò  quella  terra;  fi- 
nalmente andò  a  quartière  d'inverno.  Se  stessi 
bene  allora  lo  sconsigliato  duca,  non  occorre 
ch'io  ne  avvisi  il  lettore.  Da  che  egli. ebbe 
la  '  fiera  sconfitta,  di'  Casalmaggiore  ,  spedi  si 
papa  e  al  re  Alfonso  le  pia  calde  preghiere 
per  ottenere  soccorso.  Cominciò  ancora  con 
più.  e  più  lettere  a  pregare  H  prima  tanto 
odiato  -  e  perseguitato  ano  genero  ,  cioè  il 
conte  Francesco  Sferza,  acciocché  non  l'ab- 


cqua  del  Po  t[  che  non  potessero  *  arrivare  al 
mezzano  suddetto,  dove,  come  in  nna  città  ai 
erano  fatti  forti  i  duchesehi.  A  quella  volta 
dunque  animosamente  s' inviò  la  cavalleria  ve- 
neta con  fanti  in  groppa  per  1'  acqaa  che  ar- 
rivava sino  alle  selle  de'  cavalli,  ed  attaccarono 
•la  mischia  con  tal  bravura,  che  misero  in  poco 
d'Ara  i  nemici  in  iacompiglto.  Se  ne  fuggirono 
i  capitani  duchesehi  di  Ih  da  Po  :  ma  perchè 
non  v*  era  se  non  il  ponte  per  cui- potesse  sai» 
varai  1*  aconfitta  gente;  e  questo  ancora ,  per 
.paura  di  essere  inseguiti,  fu  rotto  d'ordine  cK 
essi  capitani;  però  m  maggior  parte  di  quei 
addati  rimase  prigioniénucolla  perdita  di  tutto 
il  bagaglio,  munizione  e  carriaggi,  che  fu  di 
immenso  valore.  Scrive  Marino  lanuto  (7)  che 
,in  sua  parte  toccarono  a  Micheletto  generale 
cavalli  ottocento ,  a  Guglielmo  di  Monferrato 


ararono  per  avventura  non  essere  tanto  aita  l'a-     bandonasse  in  sì  pericolosa   congiuntura.  Era 


ani  principio  d'ottobre  arrivato  ad  esso  conte 
un  buon  rinforzo  di  .milizie,  a  lui  inviate  dal 
Fiorentini;  e  ciò  bastò  a  farlo  uscire  fn  cam- 
pagna contro  le  genti  pontifizie  comandate  da 
Lodovico  cardinale  e  patriarca.  Ma  •  non  po- 
tendo mai  tirarle  a  battaglia,  imprese  l'asse- 
dio di  Gradare  in  quel  di  Pesaro,  terra  forte 
occupata  già  da  Sigismondo  Signore  di  Rici- 
ni. Nello  stesso  tempo  Alessandro  Sforza  si- 
gnor di  Pesaro  9  per  opera  di  Federigo  conte 
d'Urbino,  rimesso  incrocia  del  conte  Fran- 
cesco suo  fratello,  voltata  casacca*  ripigliò  le 
armi  centra  di  -Sigismondo  e  de'pontifizj.  Per 
mancanza  di 'polvere  da  fuoco  non'poté  il  conte 
insignorirsi' di  Graderà;  e  perchè  ftion  soccorso 
di  danaro  gli  -veniva  con  rotte  le  sue  istanze 
né  da  Venezia,  né  da  Firenze,  si  ritirò  in  fine 
a  Pesaro  a  dar  riposo  alle-  sue* troppo  stanche 


cento,  a  Taddeo  marchese  secento, a  Gentile  I  genti.  Intanto  papa  Eugenio,  il  re  Alfonso  e 


figliuolo  di  Gattamelata  ottocento;  a  Tiberto 
Brandolino  qujattrooe#to,aGuido  Raogone  quat- 
trocento, a  Cristoforo  da  Tolentino  e  ad  altri 
altra  parte,  di  maniera  che  più  di  quattro  mila 
cavalli  vennero  alle  lor  mani.  Gran  festa  si  fece 
per  cosi  segnalata  vittoria  in  Venezia  e  per  tutte 
le  terre  della  repubblica. 
,  Or  questa  gran  percossa  fece  rientrare  in  sé 
stesso  il  .poco  saggio  duca  di  Milano,  che  nel 
dì  5'  d' ottobse  spedi  per  sno  messo  segreta 
lettera,  alla  repubblica  veneta  chiedendo  pace, 
,cd  esibendosi  pronto  a  cedere  tutto  quanto 
egli  avea  preso  nel  Cremonese  colla  giunta  di 
Crema.  Tardò,  poco  a  comprendere,  essere 
bensì   in   mano   d'ognuno  il  cominciare  una 

(1)  SìsmmmMs  Vita  Francasti  Santità  Kb.  8.  t.  ai.  Rsr. 

llalìcara». 

é  • 

(a)  Annata  Foiol.  t  aa.  Rat.  lui. 

(3)  Cristoforo^»  Soldo  t  21.  Rer.  Hai. 

(4)  Croaica  di  Riami  t.  i5.  Rer.  lui. 

(5)  Cronica  di  Balogia  t.  18.  Rer.  lui. 
06)  Aaoslos  Pise.  t.  a».  Bar.  Hai. 
(7)  Suilo  Ut  ti  Vanesia  t,  aa»  Rei .  lui. 


Sigismondo  Mala  testa ,  avendo  consentito  H 
conte  ad  nna  tregua  (  per  cui  entrarono  » 
grande  sospetto  di  lui  i  Veneziani),  apedirco* 
circa  quattro  mila  csmat>i  in  aiuto  del  decadi 
Milano  nel  mese  di  dicembre-  Cesare  da  Msr- 
tioengò*  uno  de*  caporali  di  questa  gente  po- 
sta-a  svernare  sul  Parmigiano  (3),  abbagliata 
dalla  fortnna  4óV  Veneziani ,  passò  di  poi  nel 
febbraio  susseguente,  se  non  prima,  colle  sue 
schiere  aJ  loro  servigio.  Altrettanto  fece  eolle 
sue  anche  Rinaldo  da  Moritaibotto. 

Anno  di  Cataro  1447.  4"^***°"*  •£* 
di  Niccolò  V  pam*  u 
di  FzDtaico  Ili  re  1U' /ternani  8. 

Avea  fin  qui  menata  sua  vita,  pien  di  pen- 
sieri di  guerra»  e  tormentato  da  affanni  per 
cagion  dello  scisma  di  Basilea,  il  pontefice  £a* 

(l)  Cristoforo  da  Soldo  Istoria  B resalo  ioti.  **•  **' 
ltalicaram ,  Sanato  Istoria  di  Ventsia  ton.  aa.  Ben*1 
Ibi.,  Siaooetla  VHa  Frwcisd~Sfor1ise  loti.  ZI-  R»«  IUU 

(a)  Croaioa  ti  Botaste  t.  18.  Rer.  IUU 
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genio  IV»  qeajado  IMo  il  chiama  a  tè  nel  j  a  rilasciare  quella  città  al  pontefice ,  e  a  ri 
di  a3  di  febbraio  in   Roma  (i),  «tU  da  lai 
beneficata  dopo  il  tuo  ritorno  colà»  perché  ti 
ristorò  le  principali  chiese  ohe  erano  in  revir 
oa,  ri  mantenne  buona  pace  e  .giustizia,  e  la 
tot  miao  era  tempre  aperta  alle  indigente  dei 
poteri.  Fu  pontefice   di  rare  qualità  ;  e  ben- 
ché alquanto  sfortunato  negli   affari  ai  spiri- 
tuali che  temporali,  pure  .di.  gran  cose  operò 
si  oell'  una  che  neli'  altra  parte*  Memorabile 
restò  la  sua    ricordanza  »   per  aver  uniti, ella 
Chiesa  Cattolica  i  Gre*),  i  Maroniti ,  ed  altre 
nazioni  cristiane  4'Orieote,  e  pestato  di  «unire 
inaino  gli  EtiopL  appare  ebbe  la  disgrazia  di 
lasciar  la   Chiesa  Latina  Jn   disordine  per  lo 
scisma  nato  in  Basilea*  ftr  nomo  di  testa  du- 
ra e  di  raggiri  politici }.  né  alcun    menomo 
eccesso  si  miro  in  lui  per  ingrandire  i  suoi  pa~ 
reati,  come  ebbero  io,  uso  altri  suor  predace*- , 
sori.  Tutto  il  suo  studio  era  in  conservare  0 
ricuperare  gli  Stati  .della  Chiesa  Romana  ; .  nel 
che  impiegò  molti  tesori  :  ed  ebbe  anche  sin- 
goiar premura    per  reprimere  la  sempre  più 
crescente  baldanza  -e  potenza  dei  Turchi  ;  nel 
che  profittò,  poco  per  la ,  disunione   e  guerra 
delle  potenze  cristiane.  Entrati  i  cardinali  nel 
conclave,  ed  accordatisi  oel  di  .5  di  marzo» 
elessero  Tommaso  da  Sanano,  vescovo  di  Bo- 
logna, creato  cardinale  da  Eugenio  nell'anno 
precedente.  Di  bassa  nascita  era  egli  $  uu  que» 
slo  immaginario  difetto  era  senza  paragone  com- 
pensato dalle  mirabili  sue  belle  doti  ai  d' ani- 
mo che  d' ingegno,  e  dal  suo  universa!   sape- 
re; di  modo  che   personaggio   non  si   potea 
scegliere  più  degno  e  più  atto  al  pontificato 
di  lui.  Prese  egli  il  nome  di  Niccolò  V,  e  nel 
dì  18  d'esso  mese  fu  solennemente  coronato. 

Appena  era  mancato  di  vita  papa  Eugenio,  che  I  egli  era  per.  anteporre  alta  loro  antica  amici* 
il  re  Alfonso,  sotto  pretesto  di  vegliare  alta  I  sb  la  nuova  ricoooiliastone  col  suocero  (i).  Prer 
sicurezza  di  Roma,  sen  venne  a  Tivoli  (a),  e     tero  dunque   la  risoluzione  di  non  aspettare 

ch'egli  si  dichiarasse.,  e  di  torgli  intanto  Gre* 


la  sua  guarnigione.  Similmente  non 
tardò  esso  papa,  siccome  di  genio  pacifico,  ad 
ialerporsi  tosto  per  iamoraare  il  terribil  in- 
cendio di  guerra  nato  in  Lombardia  fra  i  Ve- 
neziani e  il  duca  di  Milano;  ma  rotali  ac- 
cidenti occorsero  di  poi ,  che  restarono  vani 
tutti  i  patemi  desideri  e  disegni  del  buon  pon* 
tefiot.     ■ 

La  pnospetrtà  dell'  armi .  venete ,  che  dopo 
aver  fabbricato, un  ponte  soli' Adda,'  non  trota* 
janorjtagno.  alcuno,  e  portavano  la  desolazione 
sino  ai  borghi  di  Milano,  aveva  messo  in  tal 
costernazione  l'aerino  dei  poco  saggio  duca  Fi- 
lippo Maria  t  ohe  a. mani  giunte  non  cessava 
di  raccomandarsi  al  re  Alfonso,  *  papa  Eugenio 
allora4  vieepte  e  a' Fiorentini.  Rioerse   fino  al 
se,  di  Francia,  con  esibirsi  di  restituire  al  duce 
d'Orteaes .  la  citta  d'Atti.  Ma  le  sue  maggiori 
speranza,  ebano  riposte  nel  eredito  e  nel  valore 
del  conte  Francesco  Sforza,  cioè  in  quel  mcr 
desimo  ch'egli  si  lungamente  avea  perseguitatev 
e  ridotto;  co'  suoi  maligni  maneggi,  e  coH'arraf 
e  co'  denari  a  perdere  l'intera  Marca  d'Anco- 
na, e  con  volerlo  anche  spogliare  di  Cremona. 
A  lui  lettere  9  a  lui  mezzi   andavaoo  di  tanto 
in  tanto,  pregandolo  e  scongiurandolo  di  soc- 
corso, e  sollecitandolo  a  venire,  senza  lasciare 
indietro  offerta  e  promessa  alcuna  che  il  po- 
tesse muovere,, e  soprattutto  mettendogli  da- 
tanti la  successione  de' suoi   Stati.  Perchè  a 
questi  andamenti  teneano  ben  l'occhio  aperto 
i  Veneziani,  anch'essi  gl'in viareno  Pasqoale  Ma- 
lipieri  per  tenerlo  saldo  nella  lor  lega,  con  far* 
gli  anch'essi  delle  larghe  esibizioni.  E  percioc- 
ché» il  cónte  non  dava  categoriche  risposte,  si 
avvidero  ben  per  tempo  caie'  saggi  signori  che 


quivi  si  piantò,  Una  delle  prime  cure  det  no- 
vello pontefice  fu  quella  di  fare  sloggiare  di 
là  H  re ,  e  di  estinguere  lo  scisma  dell'  anti- 
papa Amedeo  di  Savoia:  al  qua!  fine  impegnò 
Carlo  re  di  Francia,  promettendogli  di  con- 
fiscare tutti  gli  Stati  d'esso  Amedeo,  se  non 
ubbidiva,  per  concederli  al  medesimo  re.  Ado- 
perassi ancora  per  ricuperare  affatto  la  Marca 
d'Ancona  (3).  Quivi  non  riteneva  più  il  conte 
Francesco  Sforza,  se  non  la  città  di  Jesi,  che 
gli  ora  sempre  stata  fedele.  Le  premure  del  duca 
à\  Milano  ,  angustiato  in  questi  tempi  fiera- 
mente dai  V  eneziani,  fecero  mutar  massime  al 
medesimo  conte  e  al  re  Alfonso ,  perchè  il 
duca  trovandosi  in  grave  pericolo,  implorava 
quotidianamente  il  soccorso  del  genero.  Però 
non  fu  difficile  il  tirare  in  fine  ad  un  accordo 
>1  conte,  che  in  sì  urgente  congiuntura  si  tro- 
vava necessitoso  di  pecunia.  Trentacinque  mila 
fiorini  d'  oro  ben  pagati  al  conte  l' indussero 


(i>  Petwal  Ist  tot*.  2{.  H«r.  Hai.»  7H«  EH|*»«  IV» 
p  ti.  I.  3.  Rena  lui. 
(a>  R'jaaldu  Ausi.  Scd. 
(3)  SisssstUa  Vita    Fraacisci  Storti*  Imi.   zi.  Ras* 

lw*. 


mona,  se  veniva  lor  fatto.  Ordinato  prima  ara 
trattato  cosi  aleoni  Guelfi  di  quella  citta,  Mi- 
chele Attendolo  lor  generale  nel  di  4  di  marzo 
ai  pretentò  segretamente  con  quattro  mila  co* 
valli  e  grossa  fanteria  alia  porta  d'Ognissanti  di 
Cremona ,  credendosi  di  trovarla  ^aperta.  Gli 
andò  fallito  il  colpo*  Foschino  Attendolo  eia 
Cotignok  governatore  e  Giacomazzo  da  Sa* 
lerno  capitano  de'  soldati  del  conte  Francesco 
furono,  tosto  io  armi,  raddoppiarono  le  guardie 
a||e,  pof.te,, alle  mora,,  alle  torri,  cosi  che  né  i 
cittadini  osarono  di  far  movimento;  e  i  Vene- 
ziani,, dopo  avere  scoperto  il  loro  buon  animo, 
si  ritirarono  colla  bocca  asciutta.  Questo  ten> 
tatfvp,  oltre  ad.  altri  motivi  che  avea  il  conte 
Francesco  d'essere  poco  contento  dei  Vene* 
zjeni,  per:  averlo  essi  abbandonato  nelle  pas- 
sate sue  disavventure,  e  la  segreta  inclinazione 
da  lui  ben  capita  de'  Fiorentini  (a),  ai  quali 
non  piaceva  che  i  Veneziani  s'ingrandissero  di 
troppo  col  mettere  il  duca  in  camicia,  servi  a 

(i)  CrMolwo  éa  Saldo  lst  Bnscisaa  t  al.  Ha»  Itti., 
Cori»  t»l.  di  Mi  Isa». 
(z)  AmMirati  bt.  di  Fissai*  Kb.  za. 
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lai  di  sene*  per  istrqpferè  il  Imitalo  col  auo- 
oero,  a  condizione  che  §  li  fosso  pagalo  annoal- 
mente  tasto  di  salario,  quanto  gli  davano  i  Ve- 
ssezlani,  ascendente  a  ducento  quattro  mila  fio- 
rini d'oro;  e  che  gli  fosse  dato  col  titolo  l'auto- 
rità di  Generale  d'armata  per  tatti  i  di  lui  Sta- 
ti. Pertanto  alcune  somme  di  danaro  gli  furono 
mandate  da  Milano,  altre  pagate  in  Roma  :  oot 
,  quale  rinforzo  cominciò  a  mettere  in  ordine  e 
od  accrescere  le  sue  truppe.  Ma  mentre  si 
«redo  di  marciare  a  dirittura  a  Milano,  alcuni 
de*  cortigiani  del  duca,  e  i  due  Piccinini  Fran- 
cesco e  Jacopo,  invidiosi  dell'innalzamento  del 
«onte, sparsero. tai  semi  di  diffidenza  nel  de* 
Indissimo*  duca,  che  pia  danaro  non  còrse;  e 
il  duca  andava  ordinando  al  eonte  di  passare 
o  nel  Padovano  o  nel  Veronese ,  a  motivo  di 
lare  noa  diversione,  dando  con  ciò  assai  a  co* 
tiosceve  di  non  volerlo  in  sua  Casa:  lotti  im* 
brogli  che  rilardarono  la  mossa  del  eonte,  e 
maravigliosamente  giovarono  ai  Veneziani,  per 
tentar  cose  maggiori  eontra  del  duca.  Venne 
l' armata  loro  pel  ponte  di  Gassano  nel  cuore 
del  Milanese,'  scorse  tutta  la  Martesana,  e  andò 
finalmente  ad  accamparsi  sotto  a  Milano,  per 
le  sperarne  date  da  alcuni  d(  que*  cittadini  al 
general  veneziano  d'ini  roda  rio  a  tradimento  in 
quella  città.  Chiarito  Micheletto,  esser  quelle . 
parole  vane,  passò  alle  parti  del  mente  di  Brian* 
sa  (i),  dove  sconfisse  Francesco  Piccinino,  ed 
altri  capitani  milanesi  e  le  loro  brigate.  Mise 
di  poi  l'assedio  al  forte  castello  di  Lecco,  dove 
apese  circa  quaranta  giorni,  con  istrage  e  grave 
incomodo  ài  sua  gente,  senza  poterlo  far  pie- 
gare alla  resa. 

Conosceva  intanto  ogni  di  più  H  duca  fin* 
felice  suo  stato,  e  l'imminente  pericolo  suo», 
ma  ricercato  e  voluto;  dò  esservi  altra  spe- 
ranza che  l'aiuto  del  genero  Sferza.  Pertanto 
gli  spedi  affrettandolo  a  venire,  e  pregò  il  papa 
e  il  re  Alfonso  di  provvederlo  di  danaro.  Al- 
tro non  fecero  essi,  se  non  ciò  che  s' è  detto 
di  sopra,  dell'avere  carpito  dalle  mani  del  conte 
la  città  di  Jesi  per  la  somma  già  accennata  di 
danaro,  eoo  coi  egli  allestì  la  sua  armata,  e 
da  Pesaro  li  mise  in  viaggio  nel  di  9  di  ago- 
sto (9).  Aveva  egli  dianzi  nel  di  ti  di  mano 
Insieme  col  conte  Federigo  di  Urbino  fatta 
tregua  con  Sigismondo  signor  di  Rimini,  e  eoo 
Mal  atesta  Novello  da  Cesena  di  lui  fratello. 
Consisteva  l'esercito  del  conte  in  qoattro  mila 
cavalli  e  due  mila  fanti,  co'  quali  venne4  a  ri- 
posarsi alquanto  a  Cotignota.  Ma  eccoti  un  im- 
provviso cambiamento  di  scena.  Circa  il  di  7 
d'esso  mese  d'agosto  cadde  infermo  Filippo  Ma- 
ria Visconte  duca  di  Milano,  enei  di  1 3  diede 
compimento  alla  vita  presente  nel  castello  di 
porta  Zobhia ,  senza  lasciare  dopo  di  sé  prole 
maschile.  Portato  il  suo  corpo  eoo  poca  pompa 
al  duomo,  potè  allora  quel  popolo  mirarlo 
morto,  dopo  averlo  potuto  veder  si  poco  quan- 
do era  fa  vita.  Fu  creduto   che  gli  affanni  e 

(1)  Grittolbso  è»  Mèo  Iti.  Bracini  lo*,  iu   Rena 
Italie, 
(a)  Croato  4i  ftiakri  nm  1S.  Iter.  Ifel. 
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perìcoli  ne4  quali  ai  trovava  rametto,  e  ch'egli 
s'era  colla  sua  balordaggine  tirati  addosso,  il 
conducessero  al  sepolcro.  Se  egli  avesse  saputo 
prevalersi  del  regalo  che  la  fortuna  gli  areva 
fatto  di  un  genero,  qnal  era  il  conte  France- 
sco Sforza,  cioè  del  miglior  capitano  che  fotte 
allora  in  Italia,  e  fort' anche  in  Europa,  po- 
teva egli  sperare  di  atterrare  tutti  i  suoi  ne- 
mici. Con  fare  si  scioccamente  tutto  il  con- 
trario, s'era  ridotto  alla  vigilia  dì  perdere  colti 
riputazione  anche  tutti  i  tool  Stati.  E  quale 
fosse  l'animo  auo  verso  Bianca  aua  figliuola,  e 
verso  il  eonte  Francesco  suo  genero,  che  solo 
veniva  per  assistergli  ih  si  grave  urgenza,  ti 
diede  ancora  a  conoscere  nel  fine  dì  sua  vita, 
se  pure  è  vero  ch'egli  dichiarasse  erede  dei 
suoi  Stali  non  già  il  conte  Francesco  Sforza, 
ma  bensì  Alfonso  re  d'Aragona  e  delle  doe  Si- 
cilie (1),  t  cui  nfizisli  t»erlo  è  che  presero  to- 
sto il  possesso  del  castello  di  Milano  e  della 
rocchetta.  Dimorava  il  conte  in  Cotignols, 
quando  nel  di  i5  d'agosto  da  Lionello  d'Ette 
marchese  di  Ferrara  gli  giunse  segreto  irrito 
della  morte  del  duca:  colpo  che  stranamente 
sconcertò  le  sue  misure.  Crebbe  molto  piti  fa 
costernazione  sua  da  che  intese  che  il  popolo 
di  Milano,  troppo  stanco  e  disgustato  del  gra- 
noso governo  del  duca  defunto,  aveva  gridato 
Viva  la  libertà,  e  presa  la  risoluzione  di  reg- 
gersi a  repubblica.  Oltre  a  ciò  potevano  pre- 
tendere quegli  Stati  il  re  Alfonso  in  vigore  del 
testamento  suddetto,  se  pur  fu  vero;  e  Carlo 
duca  cf'Orleaifs  per  ragione  di  Valentina  Vi- 
sconte. Quel  che  era  più ,  con  tante  forze  ti 
trovavano  i  Veneziani  addosso  allo  Stato  di 
Milano,  senza  che  egli  avesse  né  danaro  né 
gente  bastante  a  far  grandi  Imprese-  O  qui  ti 
che  v'era  bisogno  d'ingegno.  Contnttócio  nel 
di  seguente  marciò  alla  volta  del  Parmigiano, 
per  quivi  meglio  considerare  qual  piega  pren- 
dessero le  cose;  e  qual  volto  mostrasse  la  for- 
tuna a'  suoi  interessi  in  una  ti  strepitosa  dui- 
tazion  di  cose. 

Incredibile  allora  fu  la  rivblozion  dello  Stato 
di  Milano;  tutto  si  riempie  di  sedizioni ,  ed 
ognuno  prese  1*  armi  (a).  Como;  Alessandria  * 
Novara  aderirono  alla  repubblica  milanese.  Pa- 
via si  rimise  io  libertà  senza  voler  dipendere 
da  Mitano.  Parma  si  mostrò  anch'  essa  incli- 
nata al  medesimo  partito,  C  diede  sol  buon* 
parole  al  conte  Francesco,  che  tentò  d'arerla. 
Anche  Tortona  negò  ubbidienza  ai  Milanesi. 
All'incontro  i  Veneziani  seppero  cosi  ben  pro- 
fittare di  quell'uni  versai  disordine,  che  la  citta 
di  Lodi  loro  si  diede.  Ebbero  poscia  il  forte 
castello  di  San  Colombano,  situato  fra  Lodi  « 
Pavia.  Regnava  allora  gran  discordia  fra  i  cit- 
tadini di  Piacenza  (3).  Nel  loro  consiglio  u 
fazion  più  potente  la  vinse;  ed  avendo  spedilo 
ai  Veneziani  per  sottomettersi  al  loro  imperio, 
non  durarono  fatica  ad  ottener  quanto  deside- 
ravano, e  eoo  patii  i  più  vantaggiosi  del  aw 

(1)  Bmìk.  Aitai,  t  ai.  tler.  itti. 

(2)  Pltfiw  Hitt.  Wa»l.  Kb.  6. 

(3)  Rif-lU  Hi»t.  Placcai.  I.  ao.  Rti.  Itai. 
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do:  per  U  qnal  coti  feoero  poi  gran  festa  e 
falò.  Nel  di  a©  d*  agosto  Taddeo  marche**  di 
Ette,  con  mille  e   cinquecento  «ardii  yeneti 
prese  il  possesso  di  Piacenza,  e  nel  di  *sra  ar> 
riro  cola  con  pia  gente  Jacopo  Antonio  Mar- 
cello provveditore  de'  Veneziani.  Intanto  i  Mi* 
lanesi  tatti  d'accordo,  con  avere  per  loro  capi 
Antonio  Trivulzio,  Teodoro  Botato,   Giorgio 
Lampngnano  ed  Innocento  Cotta  (i),  la  prima 
cosa  che  fecero,-  fa  di  cavar  dalle  mani  degli 
ofixiali  del  re  Alfonso  il  castello  e  la  roechet- 
ta.  Col  regalo  di  diciasette  mila  fiorini  d'oro 
ebbero  queste  fortezze,  e  tosto  le  spianarono 
da' fondamenti.  L'ambasciata  da  essi  inviata  al 
campo  veneto  per  ottener  pace  e  far  lega,  fa 
qatii  accolta  con  riso.  Si  tenevano  allora  i  Ve- 
neziani qaasi  in  pugno  tutta  la  Lombardia.  E 
però  si  rivolsero  i  Milanesi  al  eonte  Francesco 
Sforza,  che, era  passato  alla  sua  città  di  Cre- 
mona, pregandolo  di  voler  assumere  la  difesa 
della  loro  libertà  nella  guisa  eh'  egli   era  per 
servire  al  defunto  duca,  offerendogli  il  comando 
della  loro  annata  col  titolo  e  con  gli  onori  di 
generale.  Non  era  lo  Sforza  solamente  insigne 
per  It  sua  perìzia  e  bravura  nettarmi;  posse- 
dera  anche  un'aznmirabil  accortezza  ne'  politici 
affari  :  e  però.,    quantunque  gli  potesse  parere 
strano  di  doverai  sottomettere  ad  un  popolo, 
per  comandare  al  quale  egli  era  venato  ;  pure 
accettò  l'offerta,  e  si  accordarono  le  condizioni 
del  tuo  generalato.  Ebbe  anche  forza    la   sua 
lìngua  di  trarre  nella  sua  amicizia  Francesco 
e  Jacopo  Piccinini,  non  ostante  l'antico  odio 
che  passava  fra  le  loro  case  e  persone.  Ciò 
fatto,  osci  egli  in  campagna;  ed  nnite  le  sue 
troppe  con  quelle  de'  Milanesi ,  alle  quali  ag- 
giunse ancora  Bartolomeo  Coleone  fuggito  dalle 
carceri  di  Monza  dopo  1a  morte  del  duca,  aven- 
dolo affidato  e  guadagnato  al  suo  servigio,  andò 
ill'assedio  del  castello  di  San  Colombano.  Men- 
trVgli  quivi  dimorava,  erano  in  continua  dis- 
tensione i  Pavesi,  aspirando  alcuni  a  prendere 
per  loro  principe  Lodovico  duca  di  Savoia,  al- 
tri Giovanni  marchese  di  Monferrato*,  ed  altri 
Lionello  d'Este  marchese  di  Ferrara.  Ma  non 
▼i  mancava  il  partito  di  coloro  che  antepone- 
tino  il  darsi  al  conte  Francesco,  padrone  di. 
Cremona  e  si  celebre  nel  mestier  della  guerra, 
<*ia  al  di  lui  figliuolo   Galeazzo    Maria    (a). 
Volle  la  fortuna  del  conte  che  si  trovasse  ca- 
stellano in  Pavia  Matteo  Bolognini  Bolognese, 
*  ch'egli  per  le  istanze  di  Agnese  del  Maino, 
ptrente  di  Bianca  Visconte,  trattasse  segreta- 
mente di  cedere  al  conte  quella  fortezza.  Per- 
ciò al  conte  da  H  a  poco  si  diedero  la  città  e 
cittadella  di  Pavia,  con  che  egli  assumesse   il 
titolo  di  Conte  di  Pavia,  né  quel  popolo  fosse 
P'à  «aggetto  a  Milano.  Ed  ancorché,  presentita 
c°tal  intenzione  de'  Pavesi,  fossero  venuti  gli 
itnbasciatori  milanesi  per  lamentarsene,  e  per 
vigere  secondo  i  patti  che  le  città   prese  dal 
conte  si  sottomettessero  non   a  lui ,  ma  alla 
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loro  repubblica  :  tali  scuse,  belle  parole  e  prò* 
messe  afoderò  il  conte,  ch'eglino,  benché  mal 
contenti,  se  ne  tornarono  a  Milano,  né  credet- 
tero ben  fatto  il  litigar  oltre,  e  molto  meno 
il  rompere  la  buona  armonia  col  loro  generale, 
giacché  non  riuscì  loro  con  nuova  spedizione 
ai  Veneziani  d'indurii  averun  accordo.  Trovò 
lo  Sforza  nella  cittadella  di  Pavia  danari,  gioie, 
assaissimo  grano  e  sale,  e^gran  copia  d'attrecot 
militari,  tutto  con  gran  fedeltà  a  lui  consegnato 
dal  Bolognino.  Né  perde  egli  punto  di  tempo 
àó  ordinar  la  fabbrica  d\  quattro  galeoni  e  di 
altri  legni,  col  disegnò  già  conceputo  di  formar 
l'assedio  di  Piacenza.  Intanto  il  castello  di  San 
Colombano  non  potendo  più  reggere,  e  dispe- 
rando il  soccorso  ae  gli  rendè. 

Sul  principio  d'ottobre  imprese  il  conte  Fran- 
cesco l'assedio  di  Piacenza  per  terra  (i),  assi- 
stito nel  Po  dall'armata  navale,  ben  provve* 
dota  di  cannoni  e  d'altre  macchine  militari,  e 
condotta  da  Bernardo  e  Filippo   Eustachi  da 
Pavia.  Nell'esercito  suo  si  contavano  i  due  fra- 
telli Piccinini  Francesco  e  Jacopo,  Guidanto- 
nio  ossia  Goidazzo  signor  di  Faenza,  Carlo  da 
Gonzaga,  Alessandro  Sforza  suo  fratello,  il  conte 
Luigi  del  Verme,  il  conte  Dolce  dall'Angui!- 
lara  ed  altri  valenti   capitani.  Alla    difesa  di 
Piacenza  stavano  Gherardo  Dandolo  provvedi- 
tore de'  Veneziani,  e  Taddeo  marchese  d'Este 
lor  capitano  con  un  numeroso  presidio.  Molti 
assalti  furono  dati  a  quella  città,  giuncavano 
incessantemente  le  artiglierie;  ma  niuna  appa- 
renta v'era  di  superare  cosi  grande,  cosi  po- 
polata e  ben  difesa  città.  I  (Veneziani,  poiché 
mancava  loro   maniera   di   fare-  un  ponte  sul 
Po  per  recare  soccorso  alla  città  suddetta,  ai 
accinsero  «a  'fabbricare  una  potente  fiotta  di  ga- 
leoni e   d'altri    legni  da   condursi  per  Po  a 
quella  Volta.  E  intanto  Michele  Attendolo  lor 
generale  coll'esercito  suo  dava  il  guasto  al  ter- 
ritorio di  Milano,  prendendo  anche  varie  ca- 
stella, per-  veder  pure  di  distorre  lo  Sforza  da 
quell'assedio.  Ma  questi  dopo  essere  stato  circa 
sei  settimane  sotto  Piacenza,  ed  aver  fatto  coi 
suoi  grossi  cannoni  nna  larga  breccia  nelle  mu- 
ra, e  fatto  cader  due  torri,  determinò  di  dare 
nn  generale  assalto  alia  citt£;  e  tanto  piò  per- 
ché udiva  che  s'era  già  posta  in  cammino  l'ar- 
mata navale  de'  Veneziani  per  venire  a   stur- 
barlo. Scrive  il  Simonetta  (a),  che   il  giorno 
di  si  fiera  azione  fu  ad  sextumdecimum  Kalen* 
da»  Dccembru,   cioè  nel  di  16  di  novembre. 
Cosi  pore  ha  la  Cronica  Piacentina  del  Rival- 
la (3).  Cristoforo  da  Soldo  dice   nel  di  i5  di 
novembre  (4);  ma  soggiugnendo  che  fu  in  gio- 
vedì, si  vede  che  quel  numero  è  scorretto,  e 
vnol  dire  anch'egli  nel  di  16,  che  cadde  in  gio- 
vedì. Fiorissimo  fu  quell'assalto,  crudelissima 
la  battaglia,  e  durò  molte  ore,  avendo  anche  i 


(0  Aamatta  Vita  Fratdsd  Sforliaa  t  ai.  Ber.  Italie, 
*»  '*  éì  Mila»*. 
(a)  &••**  i§l.  vea.  e.  aa,  rto.  lui 

"cauToai  v.  iv. 


(1)  Risalta  Aro).  Plac  t  ao.  Ber.  Ite). 

(2)  Simoella  Vita   Fraacùci  Sfori i a*  libi  10.  tosi.  ai. 
Ber.  llal. 

(3)  Rifatta  Ansi  Pise  t.  ao.  Ber.  lulicaraw. 

(4)  Cristoforo  sa  Solfe  lai.   Bruciai»  Iom.  ai.  Reta» 
Italica!. 
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galeoni  del  conte  dalla  parie  del  Po,  che  era 
allora  grossissirno,  fotta  gran  guerra  alla  città. 
Finalmente  verso  le  ocp  Tenti  il  vittorioso  eser- 
cito del  conte  Francesco  entrò  nella  misera, 
anzi  sopra  ogni  credere  infelicissima  citta  ;  im- 
perocché fu  falciata  in  preda  V  soldati,  e  dato 
il  sacco  a  tutte  le  case  e  chiese;   non  vi  fa 
salvo  l'onore  delle  vergini  e  delle  matrone  :  di 
modo  che  non  parvero  Cristiani  r  ma  Turchi 
coloro  che  tante  iniquità  commisero,  colla  de- 
solazione di  questa  rtobil  città.  E  durò  questa 
barbarle,  se  crediamo  al  Ripalta,  molto  tempo, 
senza  che  il  conte  vi  mettesse  freno,  per  quel- 
l'empia massima  di  tener  contente  le  soldate- 
sche, e  di  animarle 'ad  altri  simili  fatti  d'armi. 
Dieci  mila  cittadini  rimasero  prigionieri  ;  e  con- 
venne riscattarci 4i  chiunque  fu  creduto  capace 
di  pagare.  Il  Simonetta ,  parziale  del   conte , 
confessa,  è  vero,  le  immense  iniquità  io  tale 
occasione  commesse;  ma  aggiugne  aver  il  conte 
Francesco  inviate  persone  a  salvare  i  monisteri 
delle  sacre  vergini ,   ed  aver  comandato  sotto 
pena  della  vita  la  restituzione  delle  donne,  e 
fatto  impiccare  chi   non  ubbidì.  E  veramente 
Antonio  Ripalta,  che  si  trovò  in  mezzo  a  quel- 
l'orrida tragedia  e  restò  prigione,  neppur  egli 
parla  de*  monisteri.  Perciò  resto   io  dubbioso 
se  s'abbia  a  prestar  fede  a  Cristoforo  da  Soldo, 
allorché  scrive  che    le  monache  tutte  furono 
svergognate,  stracciate  e  malmenate.  Con  esso 
scrittore  bresciano  nondimeno  s'accordano  l'au- 
tore della  Cronica  di  Bologna  (i)  e  lo  storico 
di  Rimini  (a).  Si  ,  rifugiarono    nella  cittadella 
Gherardo  Dandolo  provvedi  tor  veneto,  Taddeo 
marchese  ed  Alberto  Scotto  conte  di  Vigoleno, 
con  assai  loro  gente  ;  ma  non  trovandovi  prov- 
visione di  viveri  che  per  due  giorni,  non  tar- 
darono a  rendersi  prigionieri,  essendo  nondi- 
meno riuscito  ad  Alberto  di  fuggirsene,  e   di 
arrivar  salvo  sul  Reggiano,  Perchè  poi  di  que- 
sta gran  perdita  fu  incolpato  (non  so  se  a  ra- 
gione o  a  torto)  esso  marchese,  rimesso  che 
fu  in  libertà,  e  tornato  al  campo  veneto,  nel  di 
ai  di  giugno  dell'anno  seguente  d'improvviso 
cadde  morto,  non  senza  sospetto  che  gli  fosse 
stata  abbreviata   la   vita.   Scrìve  sant'Antoni- 
no (3),  essersi  nell'espugnazione  della  città  di 
Piacenza  il  conte  Francesco  trovato  in  mezzo 
alta  grandine  delle  palle  e  dei  sassi  nemici,  dì 
maniera  che  parve  prodigioso  l'aver  egli  salvata 
tS  vita.  Con  questa  impresa,  che  gli  fece  gran- 
de onore  presso  i  rettori  della  repubblica  mi- 
lanese, terminò  egli  la  campagna  presente,  e 
si  ritirò  a  Cremona,  angustiata  non  poco  si  per 
terra,  come  per  Po  dall'armi  venete. 

Né  si  vuol  tacere,  che  avendo  Carlo  duca 
di  Orleans,  dopo  la  morte  del  duca  Filippo 
Maria,  ricuperata  la  città  d'Asti,  mandò  colà 
un  gran  corpo  di  cavallerìa  e  fanteria,  forse 
tre  mila  persone,  concedutegli  dal  re  di  Fran- 
cia sotto  il  comando  di  Rinaldo  di  Dudresnay. 
E  perdi'  egli  pretendeva  all'  eredità  del   duca 

(i)  Cronica  di  Bologaa  I.  18.  Remai  Italie», 
(a)  Cronica  di  Rimici  t.  l5.  Rcr.  Usi. 
(\)  8.  A ofoniso»  P.  111.  Ut.  aa. 


defunto,  siccome  6gliuolo  di  Valentina  Viscon- 
ti, perciò  questo  suo  governatore  portò  la  guer* 
ra  sull'Alessandrino,  prese  molte  castella,  e  si 
diede  ad  assediar  la  terra  del  Bosco.  Verso  la 
metà  d'ottobre  fu  colà  inviato  dai  reggenti  di 
Milano  Bartolomeo  Coleone,  che  con  circa  mille 
e   cinquecento    cavalli   diede  battaglia  a  quei 
Frantesi  (i),  e  li  mise  nel  di  u  d'ottobre  in 
i sconfitta,  con  far  prigione  lo  stesso  loro  con- 
dottiere  Rinaldo;  vittoria  nondimeno  che  co- 
stò ben  cara  anche  ai  vincitori  (a).  E  gli  Ales- 
sandrini, perchè  i  Franzesi  non  avevano  dato 
quartiere  alla  lor  gente,  trucidarono  poi  quanti 
d'essi  aveaoo  fatti  prigioni.  Passò  di  poi  Bar- 
tolomeo a  Tortona»  e  costrinse  quel  popolo  a 
prestare  ubbidienza  a  Milano.   Non  fu  esente 
in  questo  anno  da    novità  la  sempre  inquieta 
città  di  Genova  (3).  V'era  doge  Rafaello  Ador- 
no. Ad  istanza  di  molti  suoi  emuli  rinunziò  egli 
il  governo  nel  di  4  di  gennaio.  Venne  sosti- 
tuito a  lui  Barnaba  Adorno,  ma  per  pochi  gior- 
ni ;  perchè  nel  di  3o  d'  esso  mese  entrato  in 
Genova  Giano  da  Campofregoso ,  benché  con 
poca  gente,  ebbe  tal   senno  e  forza,   che  de- 
tronizzato Barnaba,  si  .fece  proclamar  doge  di 
quella  città.   L'aiutarono    a   questa  impresa  i 
Franzesi|,  con  aver  egli  fatto  credere   loro  di 
rimettere  Genova  sotto  il  loro  dominio,  ma  si 
trovarono  poi  beffati.   Soggiacque  alla  guerra 
in  quest'anno  anche  la  Toscana.  S'era,  men- 
tre vivea  il  duca  Filippo  Maria,  trattato  non 
poco  di  pace  in  Ferrara  colla  mediazione  del 
marchese  Lionello  d'Este  fra  i  ministri  d'esso 
duca  e  del  re  Alfonso,  e  i  Veneziani  e  Fio- 
rentini. Parea  condotto  a  buon  segno  il  nego- 
ziato, quando  per  la  morte  del  duca,  avendo 
i  Veneziani  cangiata  massima,  andò  per  terra 
ogni  speranza  d'accordo  (4)*  Ora  il  re  Alfon- 
so, da  che  vide  impegnati  i  Veneziani  nella 
guerra  contro  lo  Stato  di  Milano,  ossia  per  di- 
segno di  fare  una  potente   diversione  con  as- 
salire i  Fiorentini  lor  collegati,  oppure  per  vo- 
glia d'insignorirsi  della  Toscana,  all'  uscita  di 
ottobre  con  circa  quindici  mila  tra  fanti  e  ca- 
valli venne  in  persona  contra  d'  essi  Fiorenti- 
ni, in  aiuto  de' quali  accorse  il  conte  Fede- 
rigo d'Urbino  con  secento  cavalli  e  mille  fan- 
ti (5).  Per  quanto  facesse  il  re  Alfonso  a  6oe 
di  muovere  i  Sanesi  dalla  loro  libertà,  o  dal- 
l'amicizia de'  Fiorentini ,  altro  non  potè  otte- 
nere che  provvisione  di  vettovaglie.  Entrato  in 
quel  di  Volterra,  vi  prese  alcune  castella,  ed 
altre  nel  Pisano.  Simonetto  che  dal  soldo  dei 
Fiorentini  era  passato  a   quello  del   re,   per 
forza  ebbe  Castiglione  della  Pescaia,  luogo  for- 
te: dopo  le  quali  poche  prodezze  il  re  Alfonso 
ridusse  le  sue  genti  a  quartiere,  alloggiandone 
la  maggior  parte  nel  Patrimonio,  ossia    negli 
Stati  pontiGzj.  Tornò  Bologna  in  questo  anno 

(i)  Cronica  di  Bologna  ».  l8.  Rer.  Hai. 

(2)  Simonella  Vita  Fraocisd  Sforila*  lib.  io.  t.  ai.  Rer. 
Italie. 

(3)  Giasliniani  Ist.  di  Gtaora  lib.  5. 

(4)  Ammirali  Ist,  di   Firesae  lib.  aa. 

(5)  Neri  Cappoai  Commeat.  t.  18.  Rtram  Ita!.,  Paglia* 
Hiat.  lib.  &. 
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aH'nbbidiema  della  Chiesa  (i),  perché  i  Bolo- 
gnesi «oavano  molto  papa  Niccolò  ohe  poco 
anzi  era  stato  lor  rescovo.  Ne  «portarono  vanv> 
Uggiosi  capitoli.  Siccome  già  accennai,  aveva 
U  conte  Federigo  d'Urbino  comperata  la  città 
di  Fossombrone ,  e  pacifico  possessore  di  essa 
oriti  signoreggiava  (a).  Per  tradimento  di  al- 
cuni di  que'  cittadini  Sigismondo  Mala  testa  si- 
gnor di  Rimini  yerso  il  principio  di  settembre 
T'entrò  dentro,  e  cominciò  l'assedio  della  rocca. 
Ma  eccoti  gi ugnerò  nel   di  3  .di  quel  messe  il 


con  far  credere  eh'  egli  faeesse  la  guerra  col 
danaro  di  Milano,  per  sottomettere  poi  Milano 
a  sé  stesso.  In  somma  si  sarebbe  probabil- 
mente conchiosa  pace  ,  (benché  Cristoforo  da 
Soldo  (i)  creda  che  tot  te  queste*  fossero  fin- 
zioni) se  un  di  gli  abitanti  di  Porta  Comasina 
in  Milano  non  avessero  fatta  -una  sollevazione 
contra  chi  la  proponeva  :  laonde  -  fu  ripigliata 
la  risoluzione  di  continuar  la  guerra.  Uscito 
in  campagna  sul  principio  di  maggio  il  conte 
Francesco,  tolse  ai  nemici  Motanega,  Vailate 

tutto  fu  considerabile  Pa- 


cante Federigo  eoo  "tutte  le  sue  forze,  ed  at-  |  «  TrivigHo;  e  sopra  ti 

tsccarla  battaglia.  Fu  rotto  il  signor  di  Rimini;     cquisto  da  lui  fatto  di  Cassano,  perché  luogo 


e  Federigo  per  gastigo  de' traditori  mise  a  sacco 
lotta  la  città,  ravvolgendo  nel  medesimo  ecci- 
dio tanto  i  rei  ohe  gl'innocenti.  Nella  state  del- 
l'anno presente  la  peste  fece  non  poca  strage 
Bella  cjttà  di  Venezia  (3).  Mirabil  cosa  pare 
che  con  Unto  bollóre  e  miscuglio  di  guerre 


di  molta  importanza  pel  passaggio  dell'  Adda. 
Vennero  alle  sue  mani  anche  Melzo  e  P an- 
dino :  e  quantunque  Cremona'  si  trovasse  in 
molte  angustie  e  pericoli  .per  le  continue  mo- 
lestie deU'  armata  navale  de'  Veneziani  ;  pure 
premendo  più  a'  Milanesi  Lodi   che  Cremona M 


bob  si  diffondesse  questo  malore  per  tutta  la  gli  convenne  passar  coli'  esercito  sotto  quella 
Lombardia.  Ma  ne  vedremo  gli  effetti  nell'anno  città.  Nulla  quivi  avendo  fatto,  andò  a  Casal- 
maggiore,  dove  s'era  ritirata  e  fortificata  la 
suddetta  flotta  Veneta  comandata  da  Andrea 
Querino  e  da  Niccolò  Trivisano.  Né  perché 
venisse  a  postarsi  in  quelle  vicinanze  Michele 
Attendolo,  general  veneto  dell'  armata  di  terra, 
lasciò  egli  di  assalir  la  loro  flotta.  Fece  a  que- 
sto fine  discendere  per  Po  l'armata  de' ga- 
leoni pavesi,  e  dopo  aver  la  notte  fatto  pian- 
tare dieci  cannoni  sulla  riva  del  Po,  nel  di  16 
di  luglio  cominciò  a  far  giocare  le  artiglierie 
che  faceano  grande  strage  de' Veneziani.  Non 
poteano  andar  -innanzi  né  ritrocedere  i  galeoni 
veneti;  ed  essendo  durata  quella  tempesta 
tutto  il  di,  nella  notte  il  Querino,  dopo  aver 
fatte  trasportare  in  Casal  maggiore  1'  armi  e  le 
robe  delle  navi,  con  sette  galeoni  e  una  galea 
se  ne  foggi,  avendo  prima  fatto  attaccare  il 
fuoco  al  resto  delle  navi  i  il  che  fa  una  per- 
dita e  danno  immenso  per  11  Veneziani.  Arri* 
vato  a  Venezia  fu  messo  a  riposar  ne'  came- 
rotti, e  condennato  a  tre  anni  di  prigionia. 

Andò  poscia  nel  di  39  di  luglio  il  conte 
Francesco  all'assedio  di  Caravaggio,  e  furono 
a  vista  le  due  armate  nemiche;  anzi  vennero 
a  caldissime  mischie  nel  di  i5  e  3e  d'agosto, 
ohe  costarono  molto  sangue  air  una  e  all'altra 
parte.  Stava  forte  a  cuore  ai  Veneziani  la 
conservazione  di  Caravaggio  ;  oltre  al  parere 
loro  di  perdere  la  riputazione,  se  lo  lasciavate 
cadere  sotto  gli  occhi  della  loro  armata,  che 
tra  fanti,  cavalli  e  ccrnide  ascendeva  a  circa 
ventiquattro  mila  persone.  Benché  fossero  di- 
versi i  pareri  de' capitani;  pure  appigliatisi  a 
quello  del  conte  Tiberio  Brandolioo,  coman- 
darono al  loro  generale  di  venir  ad  un  fatto- 
ci'armi.  All'  alba  dunque  del  di  t5  di  settem- 
bre ordinate  le  schiere,  improvvisamente  die- 
dero principio  alla  zuffa  in  tempo  che  il  eonte 
Francesco  ascoltava  messa,  o  pure  pranzava. 
Passata  per  una  palude  molta  cavalleria  veneta, 
cioè  per  dove  non  aspettava  il  conte  alcuna 
molestia,  arrivò  sino  al  di  lui  padiglione.,  e  quasi 


segaente. 

Anno  di  CaiSTO  i448*  Indizioni  XL 
di  Niccolò  V  papa  .a. 
di  FsDnaiGO  111  re  de  Romani  9. 

Abbondò  più  che  mai  di  strepitosi  avveni- 
menti T  anno  presente  per  la  guerra  de'  Ve- 
neziani contra  dello  Stato  di  Milano.  Aveva 
«oella  potente  repubblica  sommamente  accre- 
sciuta di  gente  la  sua  armata  di  terra,  e  spe- 
xialmeote  colla  giunta  di,  Lodovico  da  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova,  che  in  loro  aiuto 
condusse  mille  e  secento  cavalli  (4)*  Teneva 
io  oltre  a  Casal  maggiore  upa  formidabil  flotta 
sol  Po,  da  coi  veniva  stretta  e  continuamente 
infestata  la  città  di  Cremona.  Riuscì  ai  lor  ma- 
neggi di  staccare  dai  Milanesi  Bartolomeo  Co- 
ltone da  Bergamo.  Se  ne  fuggi  egli  nel  dì  i5 
di  giugno  con  circa  mille  e  cinquecento  ca- 
ttili, e  andò  a  rinforzare  l*  esercito  veneto. 
Dall'altra  parte  il  conte  Francesco  Sforza  pro- 
vava non  pochi  affanni,  perché  dovea  dipen- 
dere dal  provvedimento  e  dalle  risoluzioni  del 
governo  repubblicano  de'  Milanesi  che  erano 
fra  loro  discòrdi.  Sotto  mano  ancora  i  due  fi- 
gliuoli di  Niccolò  Piccinino,  Francesco  e  Ja- 
copo, sì  per  I'  odio  antico,  come  per  l' invi* 
di*  presente,  attraversavano  tutti  i  suoi  dise- 
gni ,  consigliando  spezialmente  il  governo  di 
Milano  di  accordarsi  co'Veneziani  e  di  far  pace. 
In  fatti  più  e  più  ambasciatori  furono  spediti 
da  Milano  a  teotar  di  questo  i  Veneziani.  Ma 
ui  Venezia  il  medesimo  chiedere  pace  faceva 
crescere  I'  altura  e  le  pretensioni  di  quel  se- 
otto.  Tuttavia  si  sarebbono  indotti  i  Milanesi 
•d  ingoiar  delle  pillole  amare,  purebèr  seguisse 
•«cordo:  tanta  paura  e  diffidenza  cacciavano 
loro  addosso  i  malevoli  del   conte  Francesco, 


(1)  Croata  di  Bologna  t.  18.  Ber.  Ilal. 
(a)  Cronica  di  Biaini  t.  l5.  Ber.  Hai. 

(3)  Sanalo  hi.  Veo.  I.  aa.  Ber.  Hai. 

(4)  Simonetta  Vita  Fraacùci  SCoioac  Uà.  11.  tea.  ai. 
*«.  llalic 


(t)  Cristoforo  da   Soldo  lai*    Bruciane  toni.  si.  Re 
llalic 
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mise  in  rotta  la  di  lui  gente.   Ma  ti    cangiò 
dopo  gran  combattimento  if'viao  della  fortuna. 
Due  mila  cavalli  spediti  dal  conte  per  un  bo- 
sco, né  scoperti  •>  arrivarono  addosso  alla  re- 
troguardia del  campo  veneta,  e  la   sbaraglia- 
rono: il  che.  servi  a  mettere  in  fuga  il  restante 
delle  loro  brigate  (i).    Fu   spaventosa    quella 
sconfitta,  e  delle  pia' memorabili  di  questo  se- 
colo.-Di  circa  dodici  mila  cavalli  veneti,    se- 
condo l' attestato  di  Cristoforo  da   Soldo  (a) , 
appena  ne  scamparono  mille   e   cinquecento  ; 
'  gli  altri  furono  presi.  Molto  meno  è  scritto  da 
altri*- VI  rimasero,  prigionieri  Roberto  da  Mon- 
talbotto  con  dotti  ere  di  mille  e  dueento  cavalli; 
il  conte  Guido  Rangone  da  Modena   capitano 
di  settecento  cavalli  ;  Gentile  da  Lionesso  ca- 
pitano di  mille  e  secento  cavalli,  e  i  djoe  prov- 
veditori  veneti  Àlmorò   Dottato   e    Gherardo 
Dandolo,  dopo  la  perdita  di- Piacenza  rimesso 
in  liberta,,  con  una  gran  torma  d'altri  uGziali, 
oltre  all'acquisto  del  ricchissimo  bagaglio,  per 
cui  arricchì  ogni  menomo  fantaccino.  Questa 
insigne  vittoria   portò    lo   spavento   a  tutto  il 
territorio  di   Brescia  e  di  Bergamo;  di  modo 
che  il  conte  Francesco,  dopo  aver   preso  Ca- 
ravaggio ,  ed  essere  passato  nel  di  ao  di  set- 
tembre oltre  al  fiume  Oglio,  vide  portarsi  le 
chiavi  di  quasi  tutte   le    castella  di   qoe'  due 
contadi.  Perchè  ne'  patti  da  lai  stabiliti  colla 
comunità  di  Milana  v*  era  che  fosse  sna  Bre* 
•eia,  se  per  avventura  l'avesse  presa,  a  quella 
-  volta    marciò  egli  ;  ben    sapendo  quanto  essa 
fosse  mal  provveduta  di  guarnigione,  di  viveri 
e  di  fortificazioni.  Ma  ecco  attaccar  seco   lite 
gli  ambasciatori  di  Milano,  che  volevano  vin- 
cere Lodi ,  e  non  Brescia.  Non  -potè  egli  im- 
pedire'che  i  due  fratelli  Piccinini    con  quat- 
tro mila   cavalli ,  secondando    le  istante   dei 
Milanesi  ,   e   partendoti ,  da   lui ,   passasssero 
all'  assedia  di  Lodi.    Questa  discordia  coi  Mi- 
lanesi ,  i  quali   sospettavano ,  e  non  a  torto , 
che  il  conte  pensasse  di  farsi  signor  di  'Mila- 
na ;  e  l' aver  egli  scoperto  cb'  essi  erano  tor- 
nati a  trattar  di  pace  co1  Veneziani  ;  coli'  ag- 
gi ugoersi  ancora  che  gli  stessi  Veneziani   con 
incredibil  prontezza   e  spesa  rimettevano   in 
ordine  la  loro  armata ,  ed  aveano  rinforzati  i 
luoghi  forti,  ed  aspettavano  dà'Fiorentini  due 
mila  cavalli'  condotti  da  Sigismondo  signor  di 
Rinini ,  e  mille  tanti  comandati  da  Gregorio 
da  Angbiari:  tutto   ciò  mise   a  partito  il  cer» 
vello  del  conte,  nomo  di  somma  avvedutezza 
e  di  rari  ripieghi.  Mandò  egli  segretamente  a 
proporre  accordo  a'  Veneziani;  e  fu  non  solo 
ascoltato ,  perchè  ad  essi  parca  di  star   male 
non  poco,  da  che  aveano  perduto  tante  terre 
e  castella  del  Bresciano  e  Bergamasco  ;  ma  si 
concertò  anche  nel  dì  ìS   d' ottobre  (se  pure 
non  fu  nel  di    19)  concordia  e  lega    fra  loro. 
Dovea  il  conte  restituir  tutti  i  prigioni    e    le 
terre  prese  nel  Bresciano  e  Bergamasco.  Crema 
si  dovea  cedere   ad  essi.  Tutto   il  rimanente 


I  dello  Stato  di  Milano  avea  da  essere  dello 
Sforza,  oon  obbligarsi  i  Veneziani  d'  aiutarlo 
con  gente  e  danaro  a  tale  acquieto.  La  pob- 
blicazione  di  questo  accordo  fece  rimanere  etti* 
tico  ognuno.  Ma  quando  il  conte  si  credea  di 
cominciar  a  goderne  i  primi  frutti  colla  con- 
segna di  Lodi ,  che  gli  si  dovea  dare  da'  Ve- 
neziani, trovò  che  nel  di  innanzi,  cioè  nel  di 
17  d'ottobre,  quella  città  s'era  renduta  a  Fran- 
cesco Piccinino  per  ordine  della  reggenza  di 
Milano.  Se  i  Veneziani  giocassero  netto  in  tal 
congiuntura,  non  si  sa.  Esegui  bensì  pronta- 
mente il  conte  tutto  quanto  egli  avea  promesso, 
col  restituire  ogni  terra  e  prigione.  Foggi  di 
lui  in  questi  tempi  Carlo  da  Gonzaga  con 
circa  mille  e  ducente  cavalli  e  cinquecento 
fanti  f  ma  nel  di  primo  di  novèmbre  (1)  tirò 
il  conte  al  suo  servigio'  Guglielmo  fratello  di 
Oiovanni  marchese  di  Monferrato,  che  si  ob- 
bligò di  servirlo  con  settecento  lancio  da  ca- 
valli tre  per  lancia,  in  tutto  cavalli  due  «ili 
e  cento,  e  con  cinquecento  fanti  per  otto  mesi 
Nella  capitolazione  seguita  fra  loro  Francweo 
Sforza4,  secondo  l' uso  di  colora  che  promettono 
molto  per  eseguire  poscia  poco  e  nulla,  non 
vi  fu  condizione  che  non  accordasse  a  Gu- 
glielmo: cioè  di  dargli  la  città  d' Alessandria, 
e  in  oltre  quelle  di  Torino  e  d'Ivrea  con  uni 
gran  copia  d'  altre  terre  specificate ,  se  pere 
venissero    alle    mani  d'esso    conte.  Lodovico 


duca  di  Savoia  anch'  egli  in  questi  tempi  fi- 
cea guerra  allo  Stato  di  Milano,  ed  avea  oc- 
cupato varie  castella. 

Quanto  alla  Toscana,  infestata  in  quest'anno 
dall'  armi  del  re  Alfonso  (a) ,  i  Fiorentini  si 
studiarono  di  rinforzarsi  col  prendere  qoioti 
gente  poterono  al  loro  soldo.  Fra  gli  altri  a 
se  tirarono  Sigismondo  Malatesta  signor  di  Ri- 
mini, nomo  abbondante  di  valore,  ma  più  di 
vizj.  Costui  s'  era  acconciato  col  re  Alfonso, 
menando  seco  secento  lancie  da  tre  cavalli  per 
lancia,  e  quattrocento  fanti  vN'avea  anche  ri- 
cavato trenta  mila  scudi.  Ma  fattegli  più  van- 
taggiose offerte  da'  Fiorentini ,  lasciando  bor- 
iato il  re ,  si  ridusse  al  loro  servigio ,  e  per 
opera  lord  si  pacificò  col  cónte  Federigo  di 
Urbino  nemico  suo.  Fu  preso  anche  al  loro 
salda  Taddeo  de' Manfredi  da  Faenza  eoo 
mille  e  dueento  cavalli  e  dueento  fanti.  Mori 
appunto  in  questo  anno  a  di  18  o  pure  9*  di 
giugno  (3)  Guidantonio  o  sia  Guidazzo  sao  pa- 
dre ai  Bagni  di  Petriolo  sul  Sanese ,  eoo  la- 
sciare esso  Taddeo  ed  Astorre  o  sia  Astorgio 
figliuoli  suoi  successori  nel  dominio.  Faeoia 
pervenne  ad  Astorgio;  Imola  a  Taddeo.  Ora 
il  re  Alfonso  andò  a  mettere  T  assedio  ali* 
riguardevole  terra  di  Piombino,  posseduti 1  «• 
loca  da  Rinaldo  Orsino  per  le  ragioni  di  Cat- 
terina  da  Appiano  sua  moglie.  Era  egli   rac- 


(1)  Simoietta  Vita  FracUd  Sforlita   lib.  l3.  tosa.  ai. 
Rer.   Italie. 

(2)  Cristoforo  da  Soldo  Ist.  Bresciana  look  cil. 


(1)  Besvesito  da  S.  Giorgio  lai.  sci  Mooftrr.  sa*.** 
Rer.  lui.  ... 

(a)  Neri  Capto.!  Coauscnt.  t.  18.  Rer.  Ila!.,  *mmn 
lai.  Si  Fir.  lib.  aa.  #         Ri-  , 

(3)  Aaoal.  ForoU  L  aa.  Rer.  Italie,  Cranica  al  «•» 
tom.  i5.  Reto»  Italicar. 
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comandato  de*  Fiorentini,'  e  questi  non   man* 
carono  di  spedirgli  per  mare  qualche  rinforzo 
di  gente,  e  tti  munizioni  da  bocca  e  da  guerra. 
Consumò  il  re  tutta  la  state  intorno  a  Piom- 
bino (i),  con  tneredibil  valore  difeso  da  Ri- 
naldo ,  che  specialmente  sostenne   nn  furioso 
assalto  dato  nel   settembre  a  quella  terra:  fin- 
ché la  cattiva  aria  di  quel  paese  fece  tal  guerra 
colle  malattie  alla  gente    d'esso  re,    che   fa 
forzato  a  lera>e  il  campo,  e  a  ritornarsene  a 
casa;  minacciando  nondimeno  i  Fiorentini  di 
vendicarsi  di   loro  all'anno  nuovo.    Attese    in 
quest'anno  il  pontefice  Niccolò  V  a   rimetter 
la  pace  nella  Chiesa  di  Dio  (a)  ,  e  ad   estin- 
guere lo  sciama   d'Amedeo  o  sia  di  Felice  V 
antipapa.  L,a  Germania,  lasciata  andare  la  neu- 
tralità, rendè  ubbidienza  al   legittimo  pastore 
della  greggia  di  Cristo  ;  e  Carlo  VJI  re  di  Fran- 
cia vigorosamente  entrato  nell'affare  della  pace 
della  Chiesa,  ridusse  a  buon  termine  le  cose; 
tanto  che  nell*  anno  seguente  vedremo  com 
porte  le  differenze  tutte.  Nel  presente  a  di 
d'agosto  (3)  Antonio  degli  Ordelaffi  signore  di 
Forlì  compiè  il  corso  di  sua  vita,  e  gli  snece- 
detono,  nella    signoria  Cecco  e    Pino  suoi   fi- 
gliuoli.   Era    afflitta  io   questi    tempi   la  loro 
città  dalla  peste,  che  portò  al  sepolcro  .circa 
sei  mila  persone.  In  altre  città  d'Italia  lo  stesso 
malore  si    provo  con  grande  mortalità  di  per- 
sone. Ci  richiama  di  nuovo   il  conte  France- 
sco Sforza,  colle  cui  imprese  voglio  terminare 
1*  sono  presente.  Non  voleva  egli  mai  perdere 
tempo,  e  sapea  secondane  il  buon  volto  della 
fortuna.  Dm  che  dunque  fu  accordato  co*  Ve- 
neziani, ed  ebbe  fatta    una  spedizione    a  Fi- 
renze, a  Venezia  ed  a   Lionello  Estense   per 
•▼er  soccorso  di  danari-,  V  inviò   verso   Pia- 
cenza, con  far  calare  per  Po  nello  stesso  tempo 
i  galeoni   di  Pavia.   Avvegnaché   i   Piacentini 
fossero  ben  ricordevoli  dell'  infinito1  danno  re- 
cato loro  nel  precedente  anno^  pnre  non  mancò 
fra  loro  chi  consigliò  di  prenderlo  per  padro- 
Bc*  e  a  qaesto  consiglio   diede  maggior  peso 
)*  di  lui  armata  di  terra   e  del   Po  (4).    Gli 
spedirono  donque  di  concorde   volere    amba- 
sciatori ;  ed  egli  nel  di  a3  di  ottobre  v'entrò, 
con  far  grandi  carezze  a  quel   popolo,   esen- 
tarlo per  quattro  anni  da  ojpii  tributo  e  gra- 
mezza, a  concedere  a  chiunque  era  bandito  il 
ritorno  alla  patria,  fra  i  quali  fu  Alberto  Scotto 
«onte  di  Vigoieno.  Passò    di  poi  lo  Sforza   a 
Novara,  e  nel  di  20  di  dicembre  quella. città 
8h  presentò  le  chiavi.  Né  terminò  il  presente 
sono  che  anche  Alessandria  se  gli  diede  con 
tutte  le  sue  castella.  L'acquisto   di  Piacenza , 
<">?e  il  conte  Luigi  del  Verme  possedeva  molte 
castella  e  beni,  servi  a  maggiormente  snodarlo 
colle  sue  truppe  nel  servigio   del  conte.  E-  in 
rigore  poi  della  convenzione  stabilita  da  Gu- 
fi) Boaiacontnu  Aaaal.  L  ai.  Rerum  lui. 
(a)  Labba  CoaciL  t.  i3. 

(3)  AaaaL  Forol.    t.  aa.  Rer.  ItaL,  Cronica  di  Ferrara 
1  *f  Jlcrm  faticar. 

<i)  A«jm|.  Po*.  1.  90.  Rer.  lui.,  SiawasUa  Vila  Fra*. 
àbiti*  àlib.  15.  t.  zi.  Rsraai  lui. 


glielmo  di  Monferrato,  lo  Sforza,  benché  con* 
tro  cuore,  gli  diede  il  possesso  d'Alessandria, 
a  titolo  nondimeno  di  fendo.  Benvenuto  da 
san  Giorgio  (4)  riferisce  lo  strumento  fatto  da 
quel  popolo  con  esso  Guglielmo.  Vennero  an- 
cora al  servigio  dello  Sforza  da  Milano  tra 
fratelli  da  san  Severino  con  circa  ottocento  ca- 
valli. Per  isverhar  le  sue  milizie,  il  conte  Fran- 
cesco le ,  riparti  nel  territorio  della .  città  di 
Milano,  dove  egli  s' era  ■  impadronito  di  Bina* 
sco,  Biagrasso,  Busto,  Legnano  ,  Cahtù  e  di 
altre  terre.  Mancò  di  vita  nel  dicembre  di  que- 
st'  anno  (a)  Giano  da  Campofregoso  doge  di 
Genova ,'  in  coi  luogo  fa  sostituito  Lodovico 
suo  fratello. 


.  1 


2 

4    u 


Anno  di  Cbisto  i44g*  Indizione  XI$ 
di  Niccolò  V  papa  3: 
di  Fanaaioo  Hi  re  d*' Romani  io. 

Ebbe  in  quest'anno  il  buon  papa  Niccolò  V 
consolazione  di  veder  estinto  lo  scisma,  for- 
mato già  dai  sediziosi  prelati  del  concilio  di 
Basilea  (3).  Per  finir  questa  scandalosa  briga,  la 
di  lui  prudenza  non  ebbe  difficultà  di  accor- 
dar vantaggiosa  capitolazione  all'  antipapa  Fe- 
lice V,  concedendogli  il  cappello  cardinalizio, 
il  grado  di  legato  e  vicario  in  tutte  le  terre 
del  ducato  di  Savoia,  e  la  preminenza  sopra 
gli  altri  porporati.  Conservò  ancora  la  lor  di- 
gnità ad  alcuni  cardinali  creati  da  Ini ,  e  ri- 
mise ne'  primieri  onori  chiunque  nel  concilio 
suddetto  avea  offesa  la  santa  Sede  Romana. 
Essendo  poi  ritornato  il  non  più  Antipapa  Ame- 
deo al  ritiro  di  Ripaglia ,  quivi  attese  è  pas- 
sare il  resto  dei  sooi  giorni  iti  opere  di  pietà, 
finché,,  secondo  il  Goichenone  (4}>  nel  di  7 
di  gennaio  deaV^nno  i45i  Dio. il  chiamò  ai- 
¥  altra  vita,  mentre  egli  si  trovava  in  Gene- 
vra  (5).  'Già  vivente  gli  era  succeduto  nel  du- 
cato di  Savoia  e  principato  del  Piemonte  Lo* 
dovico  unico  ano  maschio  figlinolo.  Avea  que- 
sto novello  duca  nelle  turbolenze  dello  Stato 
di  Milano  occupato  Romagnano,  buona  terra 
del  Novarese  (6);  né  avendolo  voluto  restituire, 
il  conte  Francesco  inviò  colà  il  conte  Luigi 
del  Verme-  con  parte  del  tuo  esercito,  il  quale) 
cosi  ben  condusse  la  faccenda,  che  fece  pri- 
gionieri tutti  i  Savoiardi  e  gli  abitante  della 
terra.  Sé  vollero  la  libertà,  convenne  loro  ri- 
scattarti* e  se  ne  ricavò  tal  somma  di  danaro 
che  giovò  non  poco  all'  armata  del  conte.  Ne- 
gli Annali  di  Piacenza  M  è  attribuita  questa 
impresa  a  Bartolomeo  Coleone,  inviato  con  al- 
-tri  capitani  e  con  molte  squadre  d'  armati  in 
aiuto  del  conte  Francesco  dai  Veneziani»  Era 
lacerata  in  questi  tempi  da   gravi   dissensioni 

•<l)  Bravante  éa  &  Gisrfia  Ist  dal  Moaftrr.  Ina.  a3* 
Rtr.  ItaL 
(a)  Giastiaiaai  Iit.  i\  Gcaova  lìàu  5. 

(3)  Rayulda»  AifnaL  Ecd.  Labba  Coac.  t.  l3. 

(4)  Gàkaeaoa  HUt.  éa  la  Maitoa  sa  Satoye  t  i. 

(5)  Bmìs.  Aaaal.  L  ai.  Bar  ItaL 

(6)  SiaMwttta   Vita  Fraadici  Sfarti»*  lift.  |5.  bau  ai. 
Bar.  lui. 

(7)  AaaaL  Pise  L  20.  Rtr.  Ital. 
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Ja  città  di  Milano  per  le  fazioni  contrarie  dei 
Goelfi  e  Ghibellini.  Coi  primi  s'era  unito  Carlo 
da  Gonzaga,  e  questi  non  Uscio  indietro  arte 
e  trama  alcuna  per  indurre  il  popolo  a  dar» 
gli  il  principato  della  città.  Ma  non  manca* 
yano  fautori  del  conte  Francesco,  e  n'erano  i 
caporali  il  conte  Vitaliano  Borromeo,  Teodoro 
Bosio  e  Giorgio  Laropugnano.  In  si  fatti  tor- 
bidi vedendosi  Francesco  Piccinino  decaduto 
dalla  primiera  autorità,  prese  la  risoluzione  di 
passare  al  servigio  di  Francesco  Sforza ,  e  di 
condurvi  anche  Jacopo  suo  fratello ,  il  quale 
poco  prima  aveva*  impedito  ad  Alessandro  Sforza 
I*  acquisto  di  Parma.  Il  conte,  quantunque  sa- 
pesse quanto  questi  due  fratelli  in  addietro 
avessero  operato  contra  di  lui,  e  che  non  per 
elezione,  ma*per  necessità  si  gittavano  nelle 
•uè  braccie;  e  kqoal  fosse  l'odio  antico  della 
lor  casa  contro  la  propria;  pure,  siccome  uo- 
mo che  sapea  ben  maneggiar  le  carte ,  pen- 
sando che  per  qualche  tempo  gli  potevano 
esser  utili,  colle  più  vistose  carezze  gli  accettò, 
promettendo  di  tenerli  come  figliuoli;  e  prò* 
mise  in  moglie  a  Jacopo  D rosta ns  sua  figliuola 
naturale,  rimasta  poco  fa  vedova  di  Giano  da 
Campofregoso  doge  di  Genova.  Gli  Annali  Pia* 
centini  dicono  che  i  due  Piccinini  vennero  a 
lai  nel  dà  1 5  di  gennaio  con  tre  mila  cavalli 
e  due  mila  fanti,  gagliardo  rinforzo  alla  di  lui 
armata.  Cristoforo  da  Soldo  (i)  ci  dà  questo 
latto  al  di  19  di  dicembre.  Ma  non  tarderemo 
a  conoscere  qnal  fosse  la  loro  fede.  Sul  prin- 
cipio del  suddetto  mese  di  gennaio  anche  la 
città  di  Tortona  con  tutto  il  suo  distretto  inal- 
berò le  insegne  del  conte  Francesco.  La  Sto- 
aia  dei  Simonetta  è  difettosa,  perchè  di  rado 
assegna  i  tempi  delle  imprese. 

Succederono  in  questi  tempi  in  Milano  non 
poche  crudeltà  di  Carlo  da  Gonzaga  e  dei 
Goelfi  suoi  aderenti,  contra  di  chi  procurava 
a>  desiderava  di  dare  la  città  allo  Sforza.  Ta- 
gliato fu  il  capo  ad  alcuni  nobili ,  depresso  il 
governo r  dei  Ghibellini,  molti  de' quali  furono 
Mandati  a'  confini  ;  ed  altri  chi  qua  è  chi  là 
foggendo  si  misero  in  salvo.  Andò  tant' oltre 
l' odio  di  costoro  contra  d' esso  Sforza  ,  che 
pubblicamente  diceano  doversi  spendere  tutto, 
per  non  averlo  per  loro  signore  ;  e  che  infine 
Meglio  era  darsi  al  Demonio  o  al  Torco,  che 
a  lui  (a).  Aveano  fio  qui  sostenuta  i  Parmi- 
giani la  loro  libertà  :  e  contuttoché  Alessandro 
Sforza  fratello  del  conte  Francesco,  unito  con 
Pier-Maria  de4  Rossi  conte  di  san  Secondo,  gli 
inquietasse  forte  con  un  corpo  di  milizie  ,  e 
tentasse  anche  un  di  di  prendere  la  lor  città 
per  tradimento  (il  che  costò  la  vita  a  molti 
ali  qoe'  cittadini-  autori  del  trattato  );  nondi- 
meno da  che  il  conte  Francesco  ebbe  inviato 
colà  Bartolomeo  Coleone  con  due  mila  cavalli 
e  cinquecento  fanti,  cominciarono  a  sbigottirsi. 
Si  vollero  dare   al  marchese  di  Ferrara  Lio- 

« 

(1)  Ciutofofo  da  Solfe  Istoria  Bitsdaaa  tosi.  al.  Rtr. 
Itane. 

(a)  Sinoaetta  Vii*  Fraacud  SfortiM  li».  IV.  tosi.  ai. 
\a.  lisi. 


nello  d' Este  ;  ma  perchè  questi  ne  fu  dissuaso 
dai  Veneziani,  non  accudì  all'esibizione.  Per- 
ciò In  fine  si  diedero  nel  mese  di  febbraio  ad 
Alessandro  Sforza,  che  ne  prese  il  possesso  a 
nome  del  fratello.  Per.  tutto  il  mese  di  gen- 
naio avea  il  conte  Francesco  già  presa  la  mag- 
gior parte  delle  castella  del  distretto  di  Mi- 
lano. Per  isperanza  dunque  che  anche  la  città 
di  Milano  gli  si  dovesse  rendere;  giacche  non 
mancavano    a  lui   delle    persone    benevole  io 

Snella  città,  determinò  di  accostarsi  alla  me- 
esima  e  di  bloccarla,  acciocché  se  non  valeva 
l' amore  e  il  buon  consiglio,  la  forza  riducesse 
i  suol  avversar).  Pose  a  questo  fine  il  campo 
in  più  siti  lungi  dalla  città,  per  impedire  che 
non  v'entrassero  vettovaglie.  Nel  qual  tempo 
anche  i  Veneziani ,  de'  quali  dovea  essere  la 
Geradadda  e  Crema  (1),  uscirono  in- campagna 
di  buon*  ora,  cioè  nel  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente, con  sommo  aggravio  de'Bresciani,  e  loro 
disagio  per  la  cattiva  stagione.  Ebbero  nel  feb- 
braio Caravaggio  ed  altri  luoghi,  e  messo  po- 
scia il  campo  intórno  a  Crema,  dirizzarono  le 
batterie  contra  di  quella  nobil  terra.  Avea  il 
conte  Francesco  anch'  egli  durante  il  verno  in- 
viati Francesco  Piccinino,  Luigi  del  Verme  ed 
altri  capitani  con  un  buon  corpo  d' armati  ad 
assediare  l' insigne  terra  di  Monza.  Carlo  da 
Gonzaga,  che  faceva  allora  il  generale  de'  Mi- 
lanesi, fu  spedito  con  soldatesche  al  soccorso. 
Entrò  egli  una  notte  senza  essere  osservato  in 
Monza,  e  la  mattina  seguente  diede  loro  ad- 
dosso, in  maniera  che  li  sconfìsse,  con  pren- 
dere almen  trecento  cavalli,  i  cannoni  e  tutto 
il  loro  bagaglio.  Fa  osservato  che  Francesco 
Piccinino  non  si  volle  muovere  colle  sue  troppe 
per  soccorrere  gli  assaliti;  segno  che  egli  già 
ordiva  nn  tradimento.  Per  tal  vittoria  alzarono 
forte  la  testa  i  Milanesi;  e  molto  più  perché 
essendosi  collegati  con  Lodovico  duca  di  Sa* 
vois,  era  loro  data  speranza  che  calerebbe 
dall'Alpi  un  nuvolo  di  cavalleria  contra  dello 
Sforza.  Venne  in  fatti  1'  armata  savoiarda,  ma 
non  mirabile,  come  s' era  creduto,  contro  No- 
vara (a)  ;  né  avendo  potuto  sorprendere  quella 
città,  a'  impadronì  di  quasi  tutte  le  castella 
del  distretto,  commettendo  immense  crudeltà 
e  saccheggi.  Erano  circa  sei  mila  cavalli.  Cri- 
stoforo da  Soldo  li  fa  il  doppio ,  secondo  le 
voci  spesso  favolose  de' tempi  di  guerra.  Con- 
tra di  loro  il  conte  Francesco  spedi  Bartolomeo 
Coleone,  e  si  andò  badaluccando  fra  loro  per 
molti  giorni,  finché  passati  i  Savoiardi  con 
più  di  tre  mila  cavalli  ad  assediare  Borgo  Mai- 
nero,  Bartolomeo,  benché  inferiore  di  gente, 
fu  forzato  nel  di  ao  d'aprile  a  prendere  bat- 
taglia. Fu  questa  assai  sanguinosa  si  per  l'ona 
che  per  1'  altra  parte  :  tuttavia  rimasero  in 
fine  sconfini  i  Savoiardi  con  prigionia  di  mille 
cavalli  e  presa  del  bagaglio.  Bastò  questa  vit- 
toria perchè  il  duca  Lodovico  desistesse  dal 
dar  più  molestia  allo  Stato  di  Milano. 

(l)  Critlolbro  Ss  Soldo  Istoria  Bresdaaa  t.  ss.  Rsr.  ltal. 
(a)  SimoasUa  Vita   Frasàsd  Sfcctiat  li».   18.  leau  %u 
Rei.  lisi. 
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Circa  qnesti  tempi  il  conte  Francesco,  ve- 
nuta già  la  primavera,  era  uscito  in  campagna, 
ed  aveva  ordinato  a  Francesco  Piccinino  e   a 
Guglielmo  di  Monferrato  di  tornare   all' asse- 
dio di  Monza.  Allora  fn  che  si  palesò  l' infe- 
deltà del  Piccinino,  e  di  Jacopo   suo  fratello, 
cbè  amendue  nel  di    i4»  o  pure  i5  d'aprile  , 
fatto  prima  segreto  accordo  colla    reggenza  di 
Milano  (i)^ed  aperte  loro  le  porte  di  Monza, 
con  totte  le  lor  truppe   v'entrarono.   Ciò  sa- 
puto ,  Guglielmo  non  tardò  a   ritirarsi    di    là 
con  buon  ordine,  e  a  ridursi  air  armata  Sfor- 
zesca. Con  tre  mila   cavalli  e  mille  fanti  pas- 
sarono di  poi  i  Piccinini  a  Milano    con  gran 
festa  di    quel  popolo,  e  perchè   Crema    asse- 
diata dai  Veneziani  era  oramai  ridotta  all'  a- 
gonia,  ebbero  ordine  di  soccorrerla.  Colà  s'in- 
viarono essi  insieme  con  Carlo  da  Gonzaga  e 
con  tali  forze,  che  Sigismondo  Malatcsta,  ca- 
pitano de'  Veneziani  a  quell'  impresa,  giudicò 
meglio  di  non  aspettarli,  e  sciolse  l'assedio  nel 
dì  19  ,  o  pure  18  di    aprile.  Andò   intanto  il 
conte  Francesco  all'  assedio  di  Marignano,  ed 
ebbe  la  terra.  Capitolò  di  poi  anche  la  rocca 
di  rendersi  nel  di  primo  di  maggio,  se  non  le 
fosse    venuto  soccorso.  Per  darglielo  uscirono 
sul  fioe  d'  aprile  di  Milano  i  due  Piccinini  e 
Carlo  da  Gonzaga.  Oltre  alle  loro  truppe,  con- 
docevano  aeco  venti  mila  giovani   del   popolo 
milanese,  armati  di  schioppi,  armi  per  la  lor 
novità  allora  molto  temute.  Ma  queste    tante 
migliaie  di  giovani  milanesi  in  armi  si  posson 
ben  credere  una  spampanata  degli  storici  adu- 
latori »   o  pocO  cauti.   Certamente  grande  era 
la  baldanza  di  questa  armata,  e  si  aparse  an- 
che voce  che  ascendeva  il    numero  di  quelle 
milizie  a  sessanta  mila    persone.   Gli    aspettò 
nondimeno  di  pie  fermo   il  conte  Francesco, 
ed  ordioò  le  sue  schiere  per  ben  riceverli,  ae 
aveano  voglia  di  combattere.  Ma  quelli  non  si 
inoltrarono,  e  intanto  la  rocca  di   Marignano 
venne  in  potere  del  conte.  Perché  poi  i  Vige- 
venaschi,  rinforzati  da  mille  soldati  inviati  loro 
da  Milano,  mettevano  a  sacco  e  fuoco  la  Lo- 
mellina  ed  altre  parti  del  territorio  pavese,  a 
qoella  volta  marciò   tosto   il   conte  coli' eser- 
cito suo.  Nel  viaggio,  avvertito  che  Guglielmo 
di  Monferrato  meditava  di  abbandonarlo,  sic- 
come disgustato  per  sospetti. che  ad  istigazione 
segreta  d'  easo  conte  la  terra   del   Bosco   non 
si  volesse  rendere  a  lui  secondo  i  patti,  il  fece 
ritener  prigione  in  Pavia,  dove  per  avventura 
•rea  chiesta  egli  licenza  d'  andare*   Per  atte- 
stato di  Benvenuto  (a),  ciò  avvenne  nel  di  pri- 
mo di  maggio,   o  piò  tosto,  come  vuole  il  Ri- 
palta  (3),  nel  di  i3  d'easo  mese.  Fu  egli  po- 
scia tenuto  nelle  carceri  di  Pavia  un  anno  e 
dieci  giorni,  senza  che  il  conte  facesse  per  al- 
lora novità  alcuna  per   conto    d'Alessandria; 
anzi  egli  esortò  quei  del  Bosco   a   rendersi  a 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  (non  so  co- 

•  (1)  Rifatta  Aanal.  Plac  t.  ao.  Rar.  Hai. 

(2)  Baavaaato  da  S.  Giorgio  lat  del  MoaCtir.tom.  a3. 
Ber.  Ibi. 

(*)  RipalU  Aaaal.  Plac  I.  ao.  Riran  Italie. 


me  chiamato  Bonifazio  dal  Simonetta)  fratello 
d'esso  Guglielmo  (1).  Dorò  qualche  tempo- 
l'assedio  diVigevano,  valorosamente  difeso  dal 
presidio  e  da  que*  cittadini  ;  ma  finalmente 
si  renderono,  dopo  aver  corso  un  gran  rìschi* 
di  essere  messi  a  sacco,  nel  di  3  di  giugno. 
Avea  in  oltre  il  conte  inyiato  Alessandro  suo 
fratello  ad  occupare  Castello  Arquato,  Fioren- 
zuola  ed  altri  luoghi  che  erano  de'  Piccinini; 
il  che  fu  eseguito;  ed  egli  tornò  nel  territorio 
di  Milano ,  e  dopo  ,  avere  preso  Vareso*  e  la 
valle  di  Lugano  nel  Comasco ,  andò  sotto  a 
Lodi,  cioè  nel  fine  d'agosto.  Nel  qùal  tempo 
Antonio  Crivello  castellano  di  Pizzighittone  , 
importante  fortezza  aull'  Adda ,  gliela  die4e, 
somministrandogli  aqche  il  comodo  di  pren- 
dere cinquecento  cavalli  e  trecento  fanti  de'Pic- 
cinini  che  erano  ivi  di  guarnigione.  Ebbe  di 
poi  anche  Castano.  Mancarono  di  vita  per  una 
epidemia  entrata  nel!'  esercito  Sforzesco,  o  per 
altre  cagioni,  in  quest'anno  varj  insigni  con- 
dottieri d'armi,  cioè  Manno  Barile,,  il  conte 
Luigi  del  Verme ,  Roberto  da  Montealbotto  , 
Cristoforo  da  Tolentino,  Jacopo  Catalano  e  il 
conte  Dolce  dall'  Anguillara. 

Era  sul  principio  di  settembre,  quando  Carlo 
da  Gonzaga,  uomo  di  fede  sempre  instabile» 
dopo  a?er  fatto  il  padrone  di  Milano,  per  dis- 
gusto insorto  fra  lui  e  i  Piccinini,  e  molto  pia 
per  motivo  d'interesse,  segretamente  trattò  ac- 
cordo col  conte  Francesco ,  promettendo  di 
dargli  le  città  di  Lodi  e  di  Crema.  All'incontro 
lo  Sforza  a  lui  promise  Tortona  con  altri  van- 
taggi (a).  Fu  eseguito  il  trattato  nel  di  11  di 
settembre  con  essere  entrate  in  Lodi  le  solda- 
tesche del  conte.  Fin  qui  erano  camminati  i 
Veneziani  con  ottima  fede  verso  lo  Sforza» 
aiutandolo  d'armati  e  di  danaro  (3).  Ma  avendo- 
avuto  ordini  replicati1  Arrigo  Panigarola  Mila- 
nese mercatante  in  Venezia  di  proporre  ni» 
agginstamento,  ed  avendo  alcuni  ministri  insi- 
nuato, a  quella  repubblica,  che  se  lasciavano 
prendere  a  questo  incomparabil  capitano  tutto 
lo  Stato  di  Milano,  andava  a  rischio  l'antica 
loro  libertà,  perchè  egli  avrebbe  anche  voluta 
di  poi  la  lor  Terra  ferma,  e  ninno  gir  avrebbe 
potuto' fare  resistenza:  andò  tanto  innanzi  l'i- 
stanza de'  Milanesi,  e  l'apprensione  di  que'  savi 
signori,  che  in  questi  medesimi  tempi  spedi- 
rono Pasquale  Malipiero  ed  Orsato  Giustiniano 
ad  intimare  al  conte  che  desistesse  dall'impresa 
di  Milano.  Ma  avendo  udito  questi  ambascia- 
tori per  istrada  che  il  conte  a'era  impossessato 
di  Lodi,  si  fermarono,  senza  più, portarsi  ad 
esporre  quell'ambasciata,  per  quanto  narra  Cri- 
stoforo età  Soldo.  Il  Simonetta  (4)  scrive  che 
andarono  prima  ancora  ch'egli  s'impadronisse 
di  Lodi:  il. che  non  sembra  credibile.  Si  può 
al  certo  dedurre  eh*  egli  nulla  sapesse  dell'in- 

(1)  Simonetta  Vita  Fraocisci  Sforila*  lom.  ai.  Rena 
Italie 

(a)  CiUloforo  da  Soldo  Irt.  Breaciaaa  fon.  al.  Rsraai 
Italie. 

(3)  Ripalta  Anoal.  Plac  t.  ao.  Rer.  Ital. 

1(4)  Simonella  Vita  Fraudaci  Sfoltita  li*,  ai.  tota,  ai. 
Rer.  Ital. 
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tensione  de'  Veneziani ,  al  sapere  che  trattò  I  diedero  fine  alla  lor  vita  molti  de9  tuoi  corti» 


onoratamente  coi  lor  provveditori,  affinchè  ve- 
niate in  lor  potere  secondo  i  patti  Crema,  che 
Carlo  da  Gonzaga  gli  fece  avere.  Non  sarebbe 
già  egli  yerisimilmente  stato  si  cortese,  se  mai 
«resse  penetrato  ciò  che  si  tramava  centra  di 
Ini  in  Veneaias  Stabilito  dunque  che  ebbero  i 
Veneziani  nn  accòrdo  co' Milanesi,  inviarono 
al  conte  facendogli  sapere  d'essere  in  concor- 
dia col  popolo  di  Milano,  volendo  che  il  conte 
ritenesse  Novara,  Tortona,  Alessandria,  Pavia, 
Parma  e  Cremona',  e  che  Milano  restando  li- 
berò ritenesse  Lodi,  Como  e  tutjo  il  di  qua 
dall'Adda.  Insomma  l'interesse  fa  le  leghe,  e 
l'interesse  anche  le  guasta.  Il  Simonetta  vuole 
che  molto  pia  tardi*  i  Veneziani  si  levassero 
la  maschera.  Certo  è  che  il  conte,  senisrpunto 
sgomentarsi  per  questo,  marciò  con  tutte  le 
tue  forze  da  Lodi»  e  andò  ad  accamparsi  in* 
torno  a  Milano,  benché  poi  ad  istanza  dell'am- 
basciatore veneto  facesse  una   tregua  di  venti  II  in  Jloma,  di  modo  che  le  strade  maestre  d'Ita- 


giani.  Andò  poscia  a  Tolentino,  e  quindi  alla 
santa  Casa  di  Loreto,  e  finalmente  a  San  Se- 
verino. Nel  dicembre  ancora  di  quest'anno  si 
sollevò  il  popolo  di  Camerino  diviso  io  due 
fazioni.  Chi  voleva  la  Chiesa,  chi  la  casa  Va- 
rana.  Infine  gli  ultimi  prevalsero* 

Anno  di  Cataro  i45o.  Indizione  XII L 
di  Niccolò  V  papa  4- 
di  Fbduugo  III  re  de'  Romani  n. 

Aveva  già  il  pontefice  Niccolò  V  invitati  i 
Fedeli  al  sacro  Giubileo,  che  in  quest'anno  si 
avea  da  tenere  in  Roma,  e  che  fu  infatti  ce- 
lebrato con  insigne,  divozione  e  concorso  di 
persone  da  tutti  i  regni  cristiani,  al  dispetto 
della  pestilenza  che  regnava  in  Italia  (i).  Dopo 
il  primo  Giubileo  dell'anno  i3oo;  forse  non  fa 
mai- veduto  si  gran   flusso  e  riflusso  di  gente 


giorni  e  si  allontanasse  di  là*  Mostrò  ancora  di 
voler  pace  colle  parole,  ma  il  contrario  apparve 
ne' fatti.  Perchè  quantunque  avesse  inviato  a 
Venezia  Alessandro  suo  fratello,  e  questi  per 
le  minacce  de'  Veneziani  avesse  sottoscritto  una 
capitolazione,  egli  non  la  volle  ratificare.  Pas- 
sato dunque  un  certo  tempo,  volendo  egli  piut- 
tosto esponi  ad  ogni  pericolo,  che  cedere  al 
concerto   ratto  dai  Veneziani  e  Milanesi  già 
ubiti  contra.  di  lui ,  attese  ad  affamar  Milano, 
città  allora  mal  provveduta  di  viveri,  e  trattò 
di  pace  con  Lodovico  duca  di  Savoia,  ceden- 
dogli molte  terre  e  castella  da  lui  occupate  in 
quel  di  Pavia,  Alessandria  e  Novara.  Lo  stru- 
mento d'essa  pace  fu  stipulato  nel  dì  ao  di 
gennaio  dell'anno  seguente.  In  questo  mentre 
avendo  Francesco  Piccinino  terminata  sua  vita 
in  Milano  nel  di  16  d'ottobre,  Jacopo  suo  fra- 
tello, che  col  tempo  si  meritò  il  titolo  di  Ful- 
mine di  guerra,  fu  accettato  da'  Milanesi,,  per 
comandare  alle  loro  armi.  Non  finì  l'anno  pre- 
sente, che  nel  cH  28  di  dicembre  lo   Sforza 
mise  in  fuga  il  medesimo  e  Sigismondo  Mala- 
testa  generale  de'  Veneziani  ne'  monti  di  Brian- 
ta  (1),  e  fece  prigione  non  poca  gente  e  molti 
loro  ufiziali.  Ebbe  anche  nel  dì  i3  di  dicem- 
bre per  danari  la  fortezza  di  Trezzo,  acquisto 
di  somma  importanza  per   lui.  Insorse  guerra 
nell'  anno  presente  '(a)  fra  il  re  Alfonso  e  la 
repubblica  di  Venezia.  La  cagion  fu  che  il  re 
era  in  collera  co'  Veneziani  per  la  guerra  da 
lor  fatta  allo  Stato  di  Milano,  e  bandi  da'  suoi 
regni  la  loro  nazione.  Perciò  formata  dai  Ve- 
aeziani  un'armata  di  trenta  galee  e  di  sei  na- 
vi, questa  recò  non  pochi  danni  ai  legni  d'Ai* 
forno  nel  porto  di  Messina  e  in  Siracusa.  In- 
tanto parca  disposto  esso  re  a  venire  con  un'ar- 
mata verso  Milano.  Entrò  noli'  anno  presente 
la  moria  iir  Roma  (3),  e  cominciò  a  farvi  stra- 
ge. Per   paura  d'essa  nel   mese   di  giugno   il 
pontefice  Niccolò  V  sen  venne  a  Spoleti,  dove 

(1)  Rissila  Assai.  Pise  t  ao.  Reram  Italie, 
(a)  Basalo  Iti.  «i  Vudii  L  aa.  Rer.  liti. 
(3)  Osaka  di  Rianoi  t  i5.  Rer.  lui. 


lia  p  area  no  tante  fiere.  Accadde  solamente  una 
disavventura,  che  in  un  certo  giorno  (l'Iofes- 
sura  dice  (a)  nel  dì  19  di  dicembre,  e  seco  ai 
accorda  l'autore  della  Cronica  di  Rimini)  (3) 
tornando  l'innumerabil  popolo  dalla  benedizio- 
ne del  papa  data  in  San  Pietro ,  nel  passare 
per  ponte  Sant'Angelo,  a  cagion  dello  strepito 
fatto  da  una  mula,  divenne  si  grande  la  calca, 
che  quivi  perirono  più  di  duecento  persone, 
parte  soffocate  dalla  folla,  e  parte  cadute  nel 
Tevere  :  del  che  sommamente  si  afflisse  il  buon 
pontefice ,  il  quale   canonizzò  in  questo  anno 
Bernardino  da  Siena.  Di  gran  tesori  lasciò  la 
pietà  de'  Fedeli   fa  Roma  per   l' occasione  di 
questo  Giubileo,  e  d' essi  poi  si  servi  il  saggio 
papa,  non  già  a  far  guerre,  ma  bensì  a  risto- 
rar le  chiese,  ed  aiutare  i  poverelli  ed  abbel- 
lir sempre  più  la  bella  città  di  Roma.  Adope- 
rossi  egli  ancora  «con  premura  degna   del  ano 
sublime  e  sacro  carattere,  affinchè  si   termi- 
natte  la  guerra  viva  tra  il  re  Alfonso  e  la  re- 
pubblica fiorentina  (4)*  Né  andarono  a  vuoto 
i  suoi  [maneggi,  essendosi  conchiusa   la  pace 
fra  loro  nel  di  09  di  giugno,  per  cui  fu  obbli- 
gato Rinaldo  Orsino  signor  di  Piombino,  che 
poi  mori  in  quest'anno  di  peste,  a  pagare  da 
lì  innanzi  l'annuo  tributo  di  cinquecento  fio- 
rini d'oro  ad  esso  Alfonso*  Nel  di  a  di  luglio 
ebbe  anche  fine  la  discordia  del  medesimo  re 
co*  Veneziani  (5),  essendosi  per  opera  del  mar- 
chese Lionello  signor  di  Ferrara  sottoscritta  la 
pace  fra  loro  dai  comuni  ambasciatori  concorsi 
alla  medesima  città  di  Ferrara.  Contribuirono 
molto  a  farla  i  cangiamenti  delle  cose  di  Mi- 
lano, de'  quali  parlerò  fra  poco.  Sciolto  così  il 
re  Alfonso  dai  pensieri  di  guerra,  si  diede  poi 

(1)  Ravaaléas  Asaal.  Ecd.  S.  AaU  Vite  Nicola  V. 
P.  II.  t.  3.  Ito.  Itel. 

(a)  Cristefao  èa  Sol**  Itloria  Breadasa  lom.  ai.  Rcr. 
Italie 

(3)  Infesta»  Diar.  Pari  II.  Ioai.  3.    Renai  Italie 

(4)  Croaka  H  Riamai  L  i5.  Rer.   Hai. 

(5)  Àwatrati  Ut  èi  Fir.  li»,  as,  Giornali  Naso!-  »•  ai- 
Rer.  Ital ,  Sanalo  Itt  Vta.  t.  za.  Rtr.  Itel.,  Croaica  eli 
Ferrata  t.  *4-  Re*  ,u,« 
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tatto  ai  piaceri,  e  ad  una  vita  poco  convene- 
fole  alla  tua  saviezza.  Fu  questo  l'ultinVanno 
della  vita  del  suddetto  marchete  Lionello,  es- 
tendo egli  ttato  rapito  dalla  morte  nel  di  pri- 
mo di  ottobre  nel  suo  delizioso  palagio  di  Bel- 
rigoardO;  principe  d'immortale  memoria,  per* 
che,  secondo  la  Cronica  di  Ferrara,  fu  amator 
della  pace,  della  giustizia  e  della  pietà,  di  vita 
onestissima,  studioso  delle  divine  Scritture,  li- 
berale massimamente  verso  i  poveri,  nelle  av- 
versità paziente,  nelle  prosperità  moderato,  e 
che  con  gran  aapienza  governò  e  mantenne 
tempre  quieti  i  suoi  popoli,  di  modo  che  si  me- 
ritò il  pregiatissimo  nome  di  Padre  della  Patria. 
A  lai  succedette  nel  dominio  di  Ferrara,  Mo- 
dena, Reggio,  Rovigo  e  Comacchio  il.  marchese 
Bono  tuo  fratello,  che  quantunqne  illegittimo, 
fu  antepotto  ad  Ercole  e  Sigismondo  suoi  fra- 
telli legittimi.  Era  generale  de9  Veneziani  Si- 
gismondo Malatesta  signor  di  (tirami.  Fa  cas* 
sato  in  quest'anno  pe'suoi  demeriti.  Fra  Tal- 
tré  cose  a  lui  fa  attribuito  il  rapimento  se- 
guito in  Verona  di  bellissima  donna  nobile  te- 
desca, che  con  accompagnamento  degno  della 
saa  condizione  passava  per  quella  città  an- 
dando al  Giubileo  di  Roma.  Piuttosto  che  con- 
sentire alle  voglie  libidinose  di  chi  la  rapì,  ti 
lasciò  ella  ucci  dere  :  casa  ohe  fece  gran  ru- 
more per  tutta  Italia.  Se  egli  veramente  fosse 
reo  di  tale  eccesso,  non  saprei  dirlo,  perché 
per  quanta  inquisizione  ne  facessero  i  savi  Ve- 
neziani, non  ti  potè  scoprirne  l'autore.  Certo 
è  che  la  voce  comune  addossò  ad  esso  Mala- 
testa  questa  iniquità,  e  ne  parlano  fino  i  Gior- 
nali- di  Napoli.  In  ti  cattivo  concetto  era  esso 
Malatesta,  che  te  non  fu,  certamente  degno 
era  d'estere  crednto  reo  di  tanta  tcelleraggine* 
Per  tutto  il  mese  di  gennaio  e  di  -  buona 
parte  del  febbraio  dell'anno  presente  (i)  con- 
sisterono le  diligenze  dell'invitto  conte  Fran- 
cesco Sforza  in  sempre  più  angustiare  la  bloc- 
cata città  di  Milano,  e  in  ben  disporre  le  cose, 
acciocché  l'armata  veneta,  da  cui  continua- 
Mente  i  Milanesi  imploravano  soccorso,  non 
linguette  a  condarvi  vettovaglie.  Crebbe  per- 
ciò a  ditmiaura  la  fama  in  quella  gran  città, 
con  essersi  ridotti  i  poveri  a  mangiar  eavalli, 
f*Qi>  gatti,  torci,  e  in  fin  l'erbe,  cioè  ad  ingo- 
iare per  un  altro  verso  la  morte  che  cercavano 
d»  uggire.  Se  usciva  gente  per  ricoverarti  al- 
trove, ordine  T'era  ai  capitani  dello  Sforza  di 
"cacciar  ognuno  in  città.  Intanto  i  rettori  con 
belle  speranze  di  presto  aiuto  lusingavano  il 
"nguente  popolo,  e  veramente  Sigismondo  ge- 
nerale allora  de'  Veneziani  era  in  qualche  mo- 
mento alla  volta  di  Milano.  Ma  questo  toc- 
eorto  doveva  Tenire,  e  mai  non  veniva.  Però 
nel  di  a5  di  febbraio  Gasparo  da  Vimercato 
to°aae  a  rumore  qualche  cinquecento  uomini 
della  plebe,  che  con  alte  grida  andarono  al 
pubblico  palazzo,  da  dove  furono  respinti.  Tor- 
nati colà  in  maggior  numero ,  ed  uscito  Leo- 

(»)  Cristoforo  da  Soldo  hi.  di  Brescia  I.  ai.  Rer.  Hai., 
^«■osella  Viu  FrtociKi  Sforila*  lib.  ai.  Coni.  21.  Rerum 

«cuToat  t.  ir. 


nardo  Vernerò  ambasciatore  de'  Veneziani,  che 
finora  avea  confortati  i  Milanesi  a  star  saldi , 
con  mettersi  a  sgridare  e  minacciare  i  tedi* 
ziósi,  immediatamente  fu  dal  furioso  popolo 
tagliato  a  pezzi  (1).  A  questo  spettacolo  fuggi- 
rono tosto  i  reggenti;  ed  essendo  rettati  pa- 
droni del  palazzo  gli  ammutinati,  che  a  vista 
d'occhio  andavano  crescendo,  corsero  ad  ire* 
pad ron irsi  ideile  porte.  'Nel  seguente  di  a6  di 
febbraio,  ratinato  in  Santa  Maria  della  Scala 
il  popolo, 'fu  presa  la  determinazione  di  chia- 
mar per  loro  signore  H  conte -Francesco  Stor- 
ia, e  gliene  fu  incontanente  spedito  l'avvito  e 
Vimercato,  dove  egli  stava  in  •  procinto  .di  muo- 
versi contro  l'armata  veneta,  la  quale  .era  in 
moto.  Jacopo  Piccinino  colla  tua' gente  aveva 
preso  servigio  iu  quel  l'esercito,  da  che  vide  la 
rivolta  di  Milano.  Volevano  1  primari  cittadini 
che  ti  stabilisse  prima  una  capitolazione;  ma 
il  conte  animato  da'  suoi  benevoli,  senza  per- 
der tempo,  marciò  alla  volta  della  città;  e  ben- 
ché con  qualche  fatica,  pure  vi  entrò,  incon- 
trato fuori  d'essa  da  copiosissimo  popolo,  ed 
accolto  dentro  da£li  altri,  tutti  gridando,  Sforza; 
Sforza,  Viva  il  conte  Francesco.  Andò  prima  a 
ringraziar  Dio  nella  metropolitana,  prese  il  pos- 
sesso delle  fortezze  e  delle  porte,  e  lasciato 
Carlo  da  Gonzaga  al  governo  della  città  con 
buoni  regolamenti  per  la  qniete  del  popolo,  te 
ne  tornò  tosto  a  Vicomercato  per  vegliare  agli 
andamenti  dell'esercito  veneto.  Nello  stesso 
tempo  spedi  ordini  a  tutte  le  città  circonvicine, 
affinché  provvedessero  di  viveri  l'affamato  po- 
polo di  Milano:  il  che  ni  si  puntualmente  ese- 
guito, che  in  meno  di  tre  dì  abbondò  la  gra* 
scia  in  Milano,  come  se  mai  non  vi  fotte  ttato 
attedio.  Sigismondo  Malatesta  appena  ebbe  in* 
tesa  questa  mutaxion  di  cose,  che  te  ne  tornò 
di  là  dall'Adda,  e  fece  tosto  rompere  il  ponte* 
Da  K  a  due  giorni  Como^  Monza  e  Bellinzona, 
terre  state  fin  qui  forti  nel  partito  della  re- 
pubblica di  Milano,  mandarono  a  prestar  ub- 
bidienza allo  Sforza.  Venuta  poi  la  festa  del- 
l'Annjinziazion  della  Vergine,  cioè  il  di  a5  di, 

I  marzo  (che  non  so  come  vien  detto  dal  Simo- 
netta (a)  Sexto  Kalendas  Aprilis,  e  Cristoforo 
da  Soldo  (3)  scrive  che  fu  nel  di  aa  di  mar» 
zo)  fece  qoesto  gran  capitano  insieme  colla 
contorte  Bianca  Visconte,  e  co'  figlinoli  Ga- 
leazzo Maria  ed  Alessandro,  la  aua  magnifica 
entrata  nella  città  di  Milano,  e  fu  acclamato 
duca  di  Milano.  Per  molti  giorni  durarono  le 
giostre,  le  danze,  i  conviti  e  l'altre  feste  per 
la  di  lui  assunzione;  e  da  tutti  i  principi  d'I- 
talia vennero  a  lui  ambascerie*  per  congratu- 
larti, fuorché  dal  rev  Alfonso  e  da'  Veneziani. 
Hai  l<*g  raro  usi  principalmente  del  di  lui  innal- 
zamento i  Fiorentini,  perchè  vedeano  di  mal 
occhio  il  tentativo  fatto  dai  Veneziani  per  as-, 
sorbire  la  Lombardia)  Ed  allora  spirò  ogni  loro 
amistà  con  essi  Veneziani;  tanto   più   che  in 


(1)  Rosine:  Assai,  t.  ai.  Rer.  Ibi. 

(2)  Simonetta  Vita  Prtndsci  Sfoltite   lib.    at.  tra.  ai. 
Rer  ara  lial. 

(3)  CrUtofoio  da  Soldo  Ist.  di  Brescia  twn.  tìt. 
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Venezia  furono  posti  nuovi  aggravj  ai  merca- 
tanti fiorentini,  e  si  venne  di  poi  a  sapere  che 
essi  Veneziani  erano  entrati  in  lega  col  re  Al- 
fonso ,  il  cui  odio  contra  de'  Fiorentini  non 
mai  si  estinse. 

Poco  indugiò  Francesco  duca  di  Milano  ad 
ordinare  che  si  rimettesse  in  piedi  il  castello 
di  porta  Zobbia,  già  demolito  dal  popolo  mi- 
lanese, e  teneva  continuamente  quattro  mila 
persone  impiegate  in  quel  lavoro.  Stava  tutta- 
via prigione  in  Pavia  Guglielmo  fratello  di  Gio- 
vanni marchese  di  Monferrato.  Se  volle  ria- 
vere la  libertà,  gli  convenne,  nel  di  a6  di  mag- 
gio venire  ad  una  capitolazione,  rapportata  da 
Benvenuto  da  San  Giorgio  (t),  in  cui  cedette 
alle  sue  ragioni  sopra  la  città  d'Alessandria  e 
suo  territorio,  a  riserva  del  Bosco  e  d'alcune 
altre  castella  pervenute  alle  mani  di  suo  fra* 
fello.  Di  queste  poche  avea  egli  da  essere  pa- 
drone» eoa  obbligarsi  ancora  lo  Sforza  di  pa- 
gargli annua  Unente  due  mila  ducati,  oasieno 
fiorini  d'oro,  in  contracambio  dell'entrate  che 
egli  perdeva  di  Alessandria,  Uscito  di  prigio- 
ne, andò  a  Lodi,  dove  ratificò  la  convenzione  ; 
ma  non  si  tosto  fu  in  libertà,  che  giunto  in 
Monferrato  a  di  7  di  giugno,  giuridicamente 
protestò  contro  queir  accordo ,  fatto,  secondo 
lui,  per  minacele  e  paura.  Similmente  nel  di 
i5  di  novembre  il  duca  Francesco  ordinò  che 
fosse  ritenuto  prigione  Carlo  da  Gonzaga,  al- 
tro condottier  d' armi,  dal  quale  era  stato  as- 
sistito non*  poco  nella  conquista  di  Milano.  Il 
Simonetta  (a),  che  aa  dare,  secondo  l'uso  de- 
gli storici  parziali ,  un  bel  colare  a  tutte  le 
azioni  del  suo  eroe,  scrive,  che  per  avere  lo 
Sforza  fermata  lega  con  Lodovico  marchese  di 
Mantova,  e  stabilito,  il  matrimonio  del  suo  pri- 
mogenito Galeazzo  Maria  con  una  figliuola  di 
caso  marchese,  Carlo,  siccome  nemico  del  fra- 
tello, se  l'ebbe  tanto  a  male,  che  cominciò  a 
sollecitare  i  Veneziani  alla  guerra,  con  inten- 
sione di  passare  nella  loro  armata.  Accertato 
di  ciò  il  duca ,  l' imprigionò  ;  ma  fra  pochi 
giorni  per  le  preghiere  del  marchese  suo  fra- 
tello il  rilasciò,  con  obbligarlo  nondimeno  a  ce- 
dere Tortona,  di  cni  dianzi  avea  avuto  il  do- 
minio. Verisimilmente  si  dovette  allora  sospet- 
tare che  lo  Sforza,  allorché  ebbe  bisogno  pei 
suoi  affari  de'  suddetti  due  capitani,  accordasse 
loro  tutto  quel  che  richiesero,  per  toglierlo  poi 
loro,  cessato  ii  bisogno.  Comunque  sia,  tace  il 
Simonetta  ehe  Carlo,  se  volle  la  libertà,  fa, 
oltre  alla  cessione  di  Tortona  (S),  costretto  a 
pagare  sessanta  mila  fiorini  d'oro  (del  che  ho 
io  addotte  altrove  le  pruove)  (4),  e  fu  confi- 
nato in  Lomellina.  Certo  è  poi  eh'  egli  ruppe 
i  confini,  e  passato  a  Venezia,  si  acconciò  con 
quella  repubblica  contra  del  marchese  suo  fra- 
tello, di  cai  seguitò  ad  essere  nemico.  Forse 

(1)  Beava*,  d*  S.  Giotpo  Iti.  del  Monferrato  tona.  a3. 
Rer.  lui. 

(2)  Simon*»  Viti  Fraaciaci  Sfortiae  lab.   aa.  tom.  ai. 
Ktr.  Italie 

(3)  Cristoforo  «a  Soldo  Istoria  Bratciaaa  tom.  ai.  Reram 
Italie. 

*S)  Antichità  Esimi  P.  II. 
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anche  lo  Sforza  e  il  marchese  andarono  d'ac- 
cordo in  abbatterlo  e  ridurlo  alla  disperazione. 
Alla  fame  poi  patita  dal  popolo  di  Milano,  se- 
condo il  solito,  -tenne  dietro  la  pestilenza  in 
questo  anno;  e  questa  gravissima,  perchè,  se 
crediamo  al  Sanato  (1),  nella  sola  città  di  Mi- 
lano perirono  sessanta  mila  persone.  In  Pia- 
cenza pochi  restarono  in  vita.  Si  stese  ancora 
questo  malore  per  quasi  tutta  1'  Italia  :  eoe* 
troppo  facile,  da  che  tanta  gente  era  in  moto 
per  cagion  del  Giubileo.  Fu  anche  in  Roma; 
laonde  il  pontefice  per  isfuggirne  la  rabbia,  fa 
di  nuovo  forcato  a  ritirarsi  nel  di  1.8  di  giu- 
gno (a),  e  venne  a  Spoleti,  poscia  a  Foligno 
e  Fabriano.  Colà  nel  di  a6  d'agosto  ito  a  tro- 
varlo Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimini  (3), 
fu  onorato  e  regalato  dal  papa,  ed  ottenne  che 
fossero  legittimati  i  due  suoi  figliuoli  bastardi 
Roberto  e  Malatesta.  Tante  volte  s'  è  parlato 
dell'instabilità  di  Genova,  città  allora  troppo 
amante  di  mutar  padrone.  In  quest'anno  an- 
cora, correndo  il  mese  di' luglio,  fu  deposto 
dal  governo  il  doge  Lodovico  da  Campofrego- 
sò  (4)*  Spedi  il  popolo  a  Sarzana  a  richiamare 
Tommaso  da  Campofregoso,  già  stato  doge;  ma 
scusatosi  egli  per  la  troppa  avanzata  età,  con- 
sigliò che  eleggessero  doge  Pietro  suo  nipote  : 
il  che  fu  eseguito  nel  dì  8  di  dicembre.  Del 
resto  non  fu  in  quest'anno  ne  pace  né  guerra 
fra  la  repubblica  di  Venezia  e  Francesco  doca 
di  Milano.  Ognuno  d'essi  avea  paura  dell'ai  Irò. 
Temeva  il  duca  la  potenza  e  ricchezza  mag- 
giore de' Veneziani  ;  e  i  Veneziani  stavano  in 
riguardo  pel  singoiar  credito  dello  Sforza  nel 
mestier  della  guerra.  Tuttavia  giacché  il  doca 
non  era  ben  assodato  nel  nuovo  dominio,  i  Ve- 
neziani andavano  disponendo  le  cose  per  far* 
gli  guerra. 

Anno  di  Czisto  i45i.  Indizioni  XIV. 
di  Niccolò  V  papa  5. 
.  di  Fanaaico  III  re  de'  Romani  12» 

Abbiam  veduto  per  tanti  anni  lacerata  l'Ita- 
lia, ora  io  una,  ora  in  altra  parte,  dalla  guerra. 
Parve  miracoloso  l'anno  presente,  perchè  dap< 
pertutto  fu,  se  non  concordia  d'animi,  almeno 
pace.  Di  tempi  cosi  sereni  si  prevalse  il  ponte- 
fice Niccolò  V,  siccome  dotato  di  gran  mente 
e  d'un  animo  regale,  per  lasciar  di  belle  me- 
morie alla  città  di  Roma  (5).  Sua  cura  fa  di 
rimettere  maggiormente  in  fiore  le  buone  let- 
tere, che  già  erano  cominciate  a  risorgere  in 
Italia*  si  eoo  richiamar  a  sé  e  premiar  le  per- 
sone dotte,  si  ancora  col  radunare  da  tutta 
l'Europa  e  dall'Oriente  manoscritti  di  tutte  le 
arti  e  scienze ,  perché  la  stampa  de'  libri  non 
era  peranche  nata,  o  se  nata,  era  segreta.  For- 
mo con  questo  tesoro  un'insigne  biblioteca. 

(1)  Saoato  IsL  di  Veaeaia  ••  *»•  &"•  lu,« 
(a)  Manctti  Vita  Nicolai  V.  Pari.  11.  tosa.    3.  Remai 
Italie 

(3)  Croaica  di  Riatoi  tom.  i5.  Rer.  (alio. 

(4)  Giasltaiaoi  Ist.  di  Geaora  t.  l5. 

(5)  Manctti  Vita  Nicolai  V.  ParL   II.  to*.  3.  Rana 
Italie 
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Ordinò  che  sì  cominciassero,  a  tradurre  dal 
greco  i  tanti  Padri,  ed  anche  gli  •torici  e  poeti 
di  quella  lingua.  Fabbriche  parimente  intigni 
iotraprete  in  Roma,  tanto  dì  sacri  templi,  co- 
me di  ornamenti  o  fortificazioni  alle  rare  me* 
morie  di  qoella  e  d'ai  tre  citta,  con  avere  spe- 
zialmente stese  qnette  sue  grandiose  idee  alla 
basilica  Lateranense,  e  all'altra  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  e  de'  Santi  Paolo,  Loreozo  e  Ste- 
fano. Tutte  qoette  ed  altre  tue  magnanime 
imprese  si  reggono  diligentemente  descritte 
nella  di  lui  Vita  da  me  data  alla  luce,  e  com- 
posta da  Gianuozzo  Manctti  Fiorentino,  lette- 
rato intigne,  perito  delle  lingue  ebraica,  greca 
•  latina.  Stefano  Infesaura  anch'egli  attesta  (i), 
avere  questo  pontefice  nell'anno  presente  ri- 
storate le  mura,  le  torri  e  le  porte  di  Roma, 
acconciato  il  Campidoglio,  accresciuto  il  tor- 
rione di  Castello  Sant'Angelo  con  altre  fortifi- 
caziooi,  fatto  un  palazzo  a  Santa  Maria  Mag- 
giore, e  la  canonica  dj  San  Pietro,  e  la  chiesa 
di  San  Teodoro,  con  altre  fabbriche,  che  ia> 
tralascio.  Di  questo  patto  camminava  il  buon 
Niccolò  papa,  non  cercando  la  dubbiosa  glo- 
ria de'  papi  che  profusero  tanti  tesori  in  guer- 
re, ma  bensì  procurando  di  mantenere  i  tuoi 
popoli  in  pace,  e  di  far  loro  goder  quelle  ru- 
giade che  Dio  gli  aveva  mandato  io  congiun- 
tura del  Giubileo. 

Non  fu,  siccome,  ditti,  in  quest'anno  guerra 
hi  Lombardia;  nondimeno  la  repubblica  ve- 
neta mirava  con  occhio  bieco  il  nuovo  duca 
di  Milano  (a),  e  macchinava  pensieri  di  guerra, 
essendoti  col  legata  per  quetto  con  Alfonso  re 
di  Aragona  e  delle  due  Sicilie,  con  Lodovico 
duca  di  Savoia,  con  Giovanni  marchese  di  Mon- 
ferrato e  co'  Saneti.  La  maggior  loro  speranza 
era',  che  trovandoti  lo  Sforza  non  peranche 
ben  assodato  sol  trono,  difficile  non  fosse  il 
rovesciarlo.  Per  lo  contrario -noti  desiderava 
guerra  il  duca,  siccome  bisognoso  di  quiete  per 
rimettere  in  buono  stato  il  conquistato  paese, 
troppo  smonto  e  maltrattato  dalle  pattate  ri- 
voluzioni. Oltre  di  che,  egli  non  godeva  quelle 
fontane  di  danari  delle  quali  abbondava  allora 
Venezia,  ti  per  l'estensione  degli  Stati  a  lei 
spettanti  tjen  meno  in  Italia  che  in  Dalmazia 
e  in  altre  contrade  del  Levante,  come  ancora 
perchè  Venezia  ti  riputava  allora  il  pia  ricco 
emporio  dell'Italia,  ansi  dell'Occidente.  Il  Sa- 
nato (3)  ci  fa  vedere  naa  parte  di  que' tesori 
che  il  traffico  portava  m  questi  secoli  alla  piaz- 
za di  Venezia.  Ora  il  duca  attendeva  a  premu- 
nirsi, e  fece  lega  co'  Fiorentini  disgustati  forte 
de*  Veneziani  ;  siccome  ancora  co'  Genovesi,  e 
con  Lodovico  marchese  di  Mantova.  Condot- 
terò i  Veneziani  al  loro  soldo  Carlo  da  Gon- 
zaga, e  nell'anno  seguente  anche  Guglielmo  di 
Monferrato,  cioè  due  capitani  divenuti  amen- 
due  per  le  ragioni  sopraddette  nemici  de)  duca 


Isa»  ai.  Rtraai 


(1)  Infestar?  Diar.  ton.  sod. 
(a)  Cristoforo  da  80W0  Isteria  Bi 
lisi. 
(3)  Sanato  Istoria  Vsaeta  tot*  ai.    Renai   Italtcartm 


di  Milano.  Nel  mete  d'aprile  dell*  anno  pre- 
sente crearono  capitan  generale  delle  loro  ar- 
mi Gentile  da  Lionesta,  uomo  saggio  e  prode. 
Ma  perchè  Bartolomeo  Coleone,  ehe  militava 
al  loro  servigio  con  mille   e   cinquecento  ca- 
valli e  quattrocento  fanti,  pretendea  come  do* 
vuta  a  sé  quella  dignità,  se  ne  adirò  non  poco, 
ed  oltre  al  chiedere  licenza  col  pretesto  delle 
paghe  che  non  correano ,  mostrò  assai  la  tua 
disposizione  di  passare  all'armata  duchetea  ;  fa 
presa  la  risoluzione  di    mettergli  le  mani  ad* 
dotto,  e  di  tagliargli  il  capo.  Data  questa  com- 
mestione a  Jacopo  Piccinino,  egli  con  una  mar- 
cia sforzata  di  notte  arrivò  addosso  al  Coleo- 
ne,  sorprese  tutte  le  di  lui  genti,  e  poco  mancò 
che  non  restasse  prigione  anche  etto  Bartolo* 
meo,  Ebbe  egli  la  fortuna  di  talvarti  a  Man* 
tova ,  e  restò  in  potere  e   al  soldo  de'  Vene- 
ziani tutto  il  corpo  de' suoi   cavalli   e   fanti. 
Prete  egli  poi  soldo  nell'esercito  duebesco,  oasi 
aver  promesso,  di  grandi  vantaggi  allo  Sforza. 
Lo  spoglio  fatto  a  lui  e  alle  tue  truppe  ti  fa 
ascendere  dal  Sanuto  ad  ottanta  in  cento  mila 
fiorini  d'oro.  Fu  anche  pubblicamente  decre- 
tato in  Venezia  nel   di   primo  di  giugno  che 
tutti  i  Fiorentini  non  privilegisti  uscissero  da* 
gli  Stati  della  repubblica  (i),  ed  altrettante 
fece  anche  il  re  Alfonso  in  tutte  le  sue  terre: 
il  che  maggiormente  irritò  i  Fiorentini,  e  li 
confermò  nell'unione  col  duca  di  Milano.  Pre- 
meva non  poco  ai  Veneziani  di  tirar  nella  lor 
lega  anche  i  Bolognesi,  e  molte  furono  le  loro 
istante,  e  caldi  i  loro  maneggi  (a),  ma  senza 
trovare  in  quel    popolo  voglia  di    impacciarsi 
nelle,  brighe  altrui.  Tentarono  dunque  per  al* 
tra  via  d'ottenere  l'intento  con  dar  braccio  alle 
fazioni  dei  Canedoli  fuorusciti.  Assistiti  questi 
dalle  brigate  de' signori  di  Carpi  e  Correggio» 
nel  di  8  di  giugno  venuti  a  Bologna,  presero 
la  porta  di  Gali  tra,  e  unr  parte  d'essi  giunte 
fino  alla  piazza.  Santo  de'  Bentivogli,  che  i  Bo- 
lognesi, benché  fosse  creduto  bastardo,  aveano 
fatto  venire   per  l'amore   che  portavano  alla 
casa  de'  Bentivogli,  giacché  Giovanni  de'  Ben- 
tivogli figliuolo  dell'ucciso  Ercole  era  in  età 
non  sufficiente  a  sostenere  la  tua  fazione,  al* 
lora  fu  in  armi  coi  Malvezzi,  Marescotti  ed  al- 
tri suoi  aderenti.  Segui  un  combattimento,  ìq 
cui  furono  costretti  alla  foga  i  Canedoli,  con 
lasciar  ivi  molli  del  loro  seguito  morti  o  pri* 
giooi. 

0 

Anno  di  Cristo  i45a.  Indinone  XV* 
di  Niccolò  V  papa  6. 
di  Fbduugo  Ili  imperadort  i. 

Avendo  nell'anno  precedente  Federigo  III  re 
de' Romani  risoluto  di  calare  in  Italia  per  pren- 
dere la  corona  imperiale  in  Roma,  e  mandati 
innanzi  i  suoi  ambasciatori  per  disporre  il  pon- 
tefice Niccolò  e  i  principi  italiani  al  tuo  rice- 


(i)  Ammirali    Iti.  di  Firetfse  li»,  ss,  Poggia    li».   8, 
Sanalo  ed  «Uri. 

(a)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  lui.,  Risalta  AasaJ. 
R  Pise,  t  ao.  Rcr.  lui. 
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▼intento  (i);  sul  principio  di  gennaio  dell'anno 
presente  entrò  in  Italia,  conducendo  seco  La- 
dislao soo  nipote,  eletto  re  di  Ungheria  e  di 
Boemia,  che  allora  era  in  età  di  dodici  anni, 
ventidue  vescovi,  molt'  altra  baronia ,  e  circa 
due  mila  eavalli ,  tutti  ben  montati ,  ma  mal 
▼estiti.  Passando  pel  Friuli  e  per  altri  Stati 
della  repubblica  veneta,  ricevè  distinti  onori. 
Allorché  entrò  nel  Polesine  di  Rovigo  (a),  fu 
incontrato  da  Borso  p"Este  signor  di  Ferrara 
con  accompagnamento  magnifico,  e  con  lui  nel 
di  17  del  mese*  di  gennaio  entrò  in»  essa  Fer- 
rara. Quivi  si  riposò  otto  giorni  in  nobili  sol- 
lazzi e  divertimenti;  e  regalato  di  quaranta 
corsieri  e  di  cinquanta  falconi  ben  ammaestrati 
«Ha  caccia,  continuò  poscia  il  suo  viaggio  alla 
volta  di  Bologna  (3),  dove  arrivò  nel  di  ?5 
con  gran  festa  e  solennità  di  quel  popolo.  Non 
fu  meno  magnifico  l'accoglimento  a  lui  fatto 
nel  di  3o  del  suddetto  mese  (4)  dotta  repub- 
blica dì  Firenze,  allorché  entrò  in  quella  cit- 
tà, da  dóve  poi  passò  a  Siena,  e  quivi  si  fer- 
mò per  qualche  tempo.  Seco  era  Enea  Silvio 
de'  Piccolomini  Sanese,  vescovo  di  quella  città 
e  segretario  suo,  uomo  di  mirabil  ingegno  e 
di  gran  letteratura,  che  fu  poi  papa  Pio  II. 
Nel  dì  9  di  marzo  con  incredibil  magnificenza 
fece  la  sua  solenne  entrata  in  Roma  (5),  dove 
il  saggio  pontefice  Niccolò  per  ogni  buona  pre- 
cauzione avea  raunate  tutte  le  sue  milizie ,  e 
ben  munite  le  fortezze.  Ossia  perchè- Federigo 
non  avea  voluto  riconoscere  per  duca  di  Mi- 
lano Francesco  Sforza,*  oppure  perché  in  Mi- 
lano durava  tuttavia  la  peste;  certo  è  ch'egli 
non  andò  a  Milano,  per  prender  ivi  la  corona 
ferrea.  Inviò  bensì  lo  Sforza  il  suo  primogenito 
Galeazzo  Maria  a  Ferrara  con  •  gran  comitiva 
ad  attestargli  il  sno  ossequio  e  la  sua  ubbi- 
dienza, ma  punto  non  si  cangiò  per  questo 
l'animo  di  esso»  Augusto  verso  di  lui.  Ora  citrato 
a  Roma  Federigo,  fece  istanza  al  pontefice  di 
ricevere  dalle  mani  di  lui  la  corona  del  regno 
longobardico.  Per  testimonianza  di  Enea  Sil- 
vio (6),  fu  questo  ponto  messo  in  consulta;  e 
tuttoché  reclamassero  non  poco  gli  ambascia- 
tori di  Milano ,  il  papa  procede  oltre.,  e  nel 
di  iS  di  marzo  in  San  Pietro  il  coronò  come 
re  di  Lombardia,  dichiarando  nulladimeno  es- 
aere sua  intenzione  che  tal  atto 'non  pregiudi- 
casse al  diritto  dell'arcivescovo  di  Milano  (7). 
Nello  stesso  giorno  avea  egli  prima  congiunta 
io  matrimonio  con  esso  Augusto  Federigo  Leo- 
nora figliuola  del  re  di  Portogallo ,  ed  anebe 
essa  fu  per  conseguente  coronata.  Poscia  nel 
di  18  del  medesimo  mese  riceverono  amendue 
dalle  mani  d'esso  pontefice  la  corona  imperiale 
coi  aoliti  riti  e  con  incredibil  festa  del  popolo 
romano,  essendo  passata  tutta  la  gran  funzione 

(1)  Saavto  Ut.  di  Vamia  t.  ai.  Rerom  lisi.,  Nasdenu, 
PUliaa  et  alii. 

(a)  Crooica  di  Ferrara  t.  24.  Rer.  Hai. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Ker.  Ita!. 

(4)  S.  Ani.  P.  111.  Kt.  aa. 

(5)  Infettala  Diar.  P.  II.  t  3.  Rer.  Italie 

(6)  ftneas  Sylvia*  Hwt  lib.  4. 

(7)  Rayaaldas  Ansai.  Ecd. 
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e  permanenza  dell'  imperadore  in  Roma  seoxa 
disturbo  e  con  somma  pace.  Voglioso  poscia 
l'Augusto  Federigo  di  vedere  il  re  Alfonso, 
principe  celebratisaimo  di  questi  tempi,  e  zio 
deU'imperadrice,  se  ne  andò  con  lei  a  Napoli 
Gli  onori  quivi  a  lui  compartiti  dal  re,  spleo» 
didissimo  signore,  non  ebbero  fine.  Di  colà  se 
ne  tornò  egli  per  mare  nel  dì  aS  d'aprile,  ed 
alloggiò  in  San  Paolo  fuori  di  Roma,  da  dove 
poi  partito  nel  dì  26,  arrivò  nel  di  8  di  mag- 
gio a  Bologna. 

Nel  giorno  seguente  pervenne  a  Ferrara  (\\ 
ed  accolto  con  ogni  maggior  onore  dal  marchese 
Borso,  prese  ivi  riposo.  Comparvero  colà  gli 
ambasciatori  de' Veneziani,  di  Francesco  dacs 
di  Milano  e  {le*  Fiorentini ,  per  pregare  esso 
marchese  d' interponi  appresso  l' imperadore, 
acciocché  trattasse  di  pace  fra  loro,  giacché  era 
imminente  la  guerra.  Ne  dovette,  come  è  cre- 
dibile, trattar  l'imperadore,  ma  con  poca  for- 
tuna. Ebbe  spezialmente  in  questi  viaggi  occa- 
sione Federigo  di  meglio  conoscere  i  meriti 
singolari  d'esso  Borso  Estense  signor  di  Ferra- 
ra (a);  e  volendo  lasciargli  una  perenne  me- 
moria della  generosa  sua  gratitudine,  determino 
di  crearlo  duca  di  Modena  e  Reggio,  e  conte 
di  Rovigo  e  Comacchio ,  città  clje  gli  Estensi 
riconoscevano  dal  sacro  romano  imperio.  Que- 
sta insigne  funzione  fu  fatta  nella  festa  del- 
l'Ascensione, giorno  18  d'aprile,  con  incredibil 
concorso  di  popolo ,  ed  incessante  plauso  dei 
Ferraresi  e  degli  altri  sudditi  della  casa  d'Ette. 
Era  r aquila  bianca  l'antica  arme  della  casi 
Estense.  Carlo  VII  re  di  Francia  le  avea  dati 
i  tre  gigli  d'oro.  Borso  cominciò  allora  per 
privilegio  dell'Augusto  Federigo  ad  inquartare 
essi  gigli  colliquila  nera  imperiale  da  due  te- 
ste.* Nel  giorno  seguente  Federigo  superbamente 
regalato  e  servito  dal  novello  duca  ,  si  rimise 
in  viaggio,  e  andossene  a  Venezia  (3),  dove 
quell'inclita  repubblica  fece  mirabili  sfoggi  per 
onorarlo.  Di  là  poi  passò  in  Germania.  Lo  stesso 
giorno  che  Federigo  si  mosse  da  Ferrara  fa 
quello  in  coi  la  repubblica  di  Venezia  fece  dar 
fiato  alle  trombe,  con  intimare  e  ricominciare 
la  guerra  con  tra  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano.  Furono,  dico,  essi  i  primi  a  principiar 
la  danza  ;  ma  nello  stesso  tempo  anche  Lodo- 
vico duca  di  Savoia ,  e  Guglielmo  fratello  ai 
Giovanni  marchese  di  Monferrato,  dalla  loro 
parte  mossero  l'armi  addosso  agli  Stati  del  me- 
desimo duca.  Similmente  il  re  Alfonso  spiose 
in  Toscana  contro  i  Fiorentini  Ferdinando 
duca  di  Calabria  suo  figliuolo  con  otto  mila 
cavalli  e  quattro  mila  fanti.  Per  quel  che  ri- 
guarda i  Veneziani ,  la  guerra  da  lor  fatta  si 
legge  minutamente  descritta  da  Porcello  Na- 
poletano nella  Storia  da  me  data  alla  luce  (4)i 
autore  a  cui  non  manca  l'adulazione,  e  che  si 
troova  sempre  coll'incensiere  in  mano  per  esal- 
tare i  fatti  anche  menomi  di  Jacopo  Piccinino, 

(1)  Crsaka  di  Ferrara  ì.  a$.  Rer.  Ital. 

(a)  Naucleraa  Hisl.  JEneas  Sylvia*  Hi  *».  Asitr. 

(3)  Sanalo  hi.  di  Vea.  I.  aa.  Rer.  1  tal. 

(4)  Porteli.  Coauaeat.  I.  ao.  Ree.  Ital. 
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da  lai  appettato  Scipione,  e  del  conte  Tiberio  I  e  furono  in  ordinanza  di  battaglia ,  ma  poi  si 


Brandolino,  capitani   allora   della  repubblica, 


e  valenti  senza  dubbio  nell'arte  della  guerra,      etto  duca  non  volle  il  giuoco.   Confessa  Por- 


ritirarono,  sema  far  altro,  spargendo  voce  che 


Perchè  ninna   strepitosa  impresa    fu   fatta  in 
questa  guerra,  dirò   io  in  breve  che  l'armala 
veneta,  consistente  in  quindici   mila  cavalli  e 
sei  mila  fanti,  sotto  il  comando  di  Gentile  da 
Liooessa,  passato  l'Oglio,  entrò- in  Geradadda, 
eoo  prender  ivi  varie  castella ,  e  fra   le  altre 
Soocino,   facendo  scorrerie  dappertutto.  Per 
levarli  di  là,  il  duca  coi  marchese  di  Mantova 
entrò  coir  esercito  suo  nel  Bresciano,  e  a* im- 
padroni d'alcuni  luoghi,  il  più  importante  dei 
quali  fu  Pontevico.  E  perciocché  i  Veneziani, 
fatto  on  ponte   soli' Adda,   spedirono  il  conte 
Carlo  da  Montone  con    due   mila   cavalli  per 
danneggiare  il  Lodigiatno  e  Milanese,  .anche  il 
duca  spedì  colà  Alessandro  Sforza    signore  di 
Peuro- tuo  fratello  con  un  buon  corpo  di  ar- 
mati per  difendere  il  paese.   Ma   venuto  egli 
alle  mani  con  esso  conte  Carlo  nel   di  q5  op- 
pure 26  di  loglio  (1),  fu  mesto  in  rotta,  e  per- 
dati circa  ottocento  cavalli,  se  ne  fuggi  a  Lodi. 
Seguirono  ancora  varie  scaramuccie  ed  incon- 
tri fra  le  due  nemiche  armate  che  campeggia» 
vaoo  sul  Bresciano  (?) ,   ma   senza  impegno  o 
conseguenza  degna  di  memoria.  Per  conto  poi 
di  Guglielmo  di  Monferrato,  con  circa  quattro 
mila  cavalli  e  <lue  mila  fanti  entrato  nell'Ales- 
sandrino, mosse  anch' egli  guerra    al  duca  di 
Milano,  ed  occupò  la  maggior  parte    di   quel 
territorio.  Ma  nel  suddetto  di  a5 ,  oppure  26 
di  luglio ,  essendo  stato  spedito  contra  di  lui 
Sagramoro  da  Parma  con  due  mila  cavalli,  e 
▼erisimilmente  auche   con    risai  fanteria ,    gli 
diede  tal  rotta  con  prigionia  di  molti  e  presa 
del  bagaglio,  che  gran  tempo  stette  Guglielmo 
a  rifar  le  penne. 

Fa  anche  in  Toscana,  siccome  dissi,  guerra 
per  la  venuta  di  Ferdinando  duca  di  Calabria, 
inviato  dal  re  Alfonso  suo  padre  centra  dei 
Fiorentini  (3);  ma  neppure  in  essa  tali  fatti 
si  fecero  che  meritino  luogo  nella  presente  sto- 
**•.  Di  alcuni  soli  piccioli  luoghi  s1  rro padroni 
Ferdinando.  Dall'altra  parte  t  Fiorentini,  che 
ateauo  preso  per  lor  generale  Sigismondo  Ma- 
latesta  signor  di  Rimirti,  e  al  loro  soldo  il  si- 
gnor di  Cesena  fratello  à"  esso  Sigismondo ,  e 
Taddeo  de*  Manfredi  signore  d'Imola,  e  Mi- 
chele da  Cotignola  con  altri  capitani:  i  Fio- 
rentini, dissi,  misero  insieme  tale  armata,  e  la 
fecero  cosi  accortamente  campeggiare,  che  ten- 
nero forte  contro  l'armata  napoletana,  costrin- 
gendola infine  a  cercar  quartiere  d'inverno  al- 
trove, senza  aver  fatta  conquista  o  combatti- 
mento di  qualche  rilievo.  Altrettanto  fecero 
dal  canto  loro'  due  nemiche  armate  che  erano 
*nl  Bresciano,  giacché  i  Veneziani  sfidati  dal 
duca  Francesco  sul  principio  di  novembre  ad 
11118  giornata  campale,  accettarono  bensì  la  sfida 

(1)  Cristoforo  da  Soldo  Ist.  di  Brescia  Iota.  21.  Rerum 
Italie,  SiuoatUa  ViU  Fraarisci  Sforila.  I.  ai.  t.  al.  Rtr. 

Natie. 

(?)  RipaUa  Annal.  Plac.  t.  10.  Rer.  Iti!. 
(3)  Attirali  Isl.  Fior.  lib.  sa. 


cello  ne'  suoi  Commentar)  (1),  benché -parziale 
de' Veneziani,  che  questi,  e  non  già  il  duca 
di  Milano,  quei  furono  che  schivarono  l'az- 
zardo del  fatto  d'armi.  Sapevano  che  la  fots 
tona  andava  troppo  d'accordo  col  valore  e 
colla  militar  maestria  di  Francesco  Sforza.  In 
questi  tempi  il  conte  Tiberio  Brandolino,  va* 
loroso  condottier  d'armi,  essendo  terminatala 
sua  condotta  co'  Veneziani  >  passò  colla  sua 
gente,  cioè  con  mille*  e  ducento  cavalli  e  cin- 
quecento fanti,  al  servigio  del  medesimo  Sfor- 
za. Poco  esatto  si  scorge  Lorenzo  Bonincontro 
in  iscrivendo  (2)  sotto  il  presente  anno,- che  ve* 
nuti  a  battaglia  i  Veneziani  collo  Sforza  e  con 
Lodovico  marchese  di  Mantova,  rimasero  scon- 
fitti, ed  essere  restati  prigioni  in  quel  conflitto 
sette  mila  cavalli,  Giovanni  de'  Conti  e  molti 
altri  capitani.  Appartien  questo  fatto  all'  anno 
seguente,  e  fu  di  gran  lunga  meno  il  danno 
de'  Veneziani. 

Anno  di  Cristo  i453.  Indizione  L 
di  Niccolò  V  papa  7. 
di  Federigo  III  imperadore  a, 

Tuttoché  Francesco  Sforza  fosse  qnel  grande, 
eroe  che  convien  confessarlo,  e  già  sigooreg- 
giasse  tutto  il  ducato  di  Milano  r  pure  si  trovava 
in  istato  da  non  poter  competere,  né  durarla 
lungo  tempo  colla  superior  potenza  della  re- 
pubblica veneta,  si  perché  troppo  indebolito  a 
lui  pervenne  lo  Stato  di  Milano ,  e  si  perchè 
nel  medesimo  tempo  gli  conveniva  sostener  la 
guerra  anche  contra  Lodovico  duca  di  Savoia, 
e  contra  di  Guglielmo  di  Monferrato.  Anche  i 
signori  di  Correggio  dal  canto  loro  facevano 
guerra  agli  Stati  di  Parma  e  di  Mantova.  Uni- 
tamente dunque  tanto  egli  come  i  Fiorentini  (3) 
si  rivolsero  a  Carlo  VII  re  di  Francia,  pregan- 
dolo d'aiuto;  e  fecero  gli  occorrenti  maneggi 
per  tirare  in  Italia  Renato  duca  d'Angiò  e  di 
Lorena,  che  tuttavia  usava  il  titolo  di  Re  di 
Sicilia ,  facendogli  credere ,  che  sbrigati  dalla, 
guerra  coi  Veneziani,  l'aiuterebbono  colle  lor 
armi  a  conquistare  il  regno»  ed  intanto  annual- 
mente gli  pagherebbono  cento  venti  mila  fio- 
rini d'oro.  Accettò  egli  il  partito,  obbligandosi 
di  calare  in  Italia  con  due  mila  e 'quattrocento* 
cavalli.  Mentre  si  trattava  di  questo  affare,  sol 
principio  di  gennaio  (4)  vollero  i  Veneziani, 
non  ostante  il  rigore  del  verno,  fare  una  spe- 
dizione contro  il  marchese  di  Mantova,  per 
torgli  Castiglione  delle  Stiviere.  E  in  effetto  es- 
sendo deputato  a  questa  impresa  Jacopo  Pic- 
cinino, dopo  varj  assalti  che  costarono  la  vita. 

(1)  Porcelli  Comneot.  lib,  8.  t.  20.  Rer.  Italie 

(2)  Bonioc.  Annal.  t.  21.  Rerum  Hai.    ' 

(3)  Ammirati  Istoria  di  Firenze  lib.  22,  Simonella  Vita 
Francisci  Sfortiae  lib.  ai.  Iota.  21.  Rerum  ita!.,  Poggio* 
et  alìi. 

(4)  Sanolo  I*t.  di  Veneiia  t.  22.  Rer.  Hai.,  Cristoforo 
da  Soldo  Istoria  Bruciata  t  ai.  Rer.  lui.,  Porcelli  Coaua, 
t.  20.  Rer.  Ital. 
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■  parecchie  centinaia  di  persone  9  costrinsero 
quella  terra  a  rendersi,  salva  la  roba  e  le  per- 
sone. Ma  non  fu  a  quel   misero   popolo  man- 
tenuta la   fede.  Andò  a  sacco  tutta  la   terra  , 
gran  bottino  vi  fu  fatto ,  e  niun  riguardo   fu 
avuto  all'onore  delle  donne,  con  vituperio  grave 
di  chi  permise  tanta  infedeltà  e  barbarie.  Ve- 
nuto il  marzo  acquistarono  essi  Veneziani  al- 
cune castella  ;  ma  sotto  Manerbe  toccò  a  Gen- 
tile da  Lionessa  loro  generale  una  ferita,  per 
cui  nel  di  1 5  d'aprile  cessò  di  vìvere.  Fu  dato 
il  bastone  del  comando  di  quell'armata  a  Ja- 
copo Piccinino,  personaggio  eoe  dopo  France- 
sco Sforza  era  in  questi  tempi  il  più  prode, 
attivo  ed  accorto  condottiero  d'armil  S'impa- 
dronirono l'armi  venete  di  alcune  altre  castel- 
la, con  ricuperar  anche  Pontevico.  Per  l'uscita 
in  campagna  del  duoa  di  Milano,  che  tornò 
sul  Bresciano,  cessarono  le  loro  conquiste.  In- 
tanto i  Veneziani  per  aderire  alle  brame   di 
Carlo  da  Gonzaga,  voglioso  di  ricuperare  al- 
cune -sue  castella  toltegli  dal  marchese  di  Man- 
tova suo  fratello,  gli  diedero  tre  mila  cavalli 
con  cinquecento  fanti.  Dalla  parte  del  Vero- 
nese entrò   egli  nel  Mantovano,  e  faceva  già 
de*  progressi  ;  quando  nel  di  i5  di  giugno  il 
marchese  assistito  da  Tiberio   Brandolino   il 
venne  a  trovare,  e  fu  con  lui  alle  mani.  L'a- 
spra e  dura  battaglia  durò  cinque  ore ,  e  fini 
colla  sconfitta  di  Carlo   e  de'  Veneziani,  che 
Ti  lasciarono  pia  di  mille  -cavalli  ed  alcuni  capi 
di  squadre.  Andò  in  questo  mentre  il  duoa  di 
Milano  all'assedio  di  Gelo  ossia  Gaido,  e  tanto 
vi  stette  sotto,  che  se  ne  impadroni.  Diedero 
anche  le  sue  genti  sotto  Castigliope  una  buona 
percossa  a  quattro  mila  nemici   nel  di  i5  di 
agosto.  Avea  tte*  medesimi  tempi  Ferdinando 
duoa.  di  Calabria  per  ordine  del  re  Alfonso  suo 
padre  riaccesa  la  guerra  in  Toscana ,  ma  con 
far  pochi  fatti  (i).  I  Fiorentini  eolle  lor  genti 
iì  teneano  eorto,  e  ripigliarono  alcuni  lor  luo- 
ghi ancora.  Perchè  il  duca  di  Milano  abbilo- 
gnava  fòrte  di  danaro,  avea  mandato  in  loro 
aiuto  il  conte  Alessandro  suo  fratello  con  due 
mila  persone.,  e  da  loro  avea  ricavato  ottanta 
mila  fiorini  d'oro. 

Ma  eccoti  la  dolorosa  nuova  che  Maometto  II 
imperador  de'  Turchi,  il  quale  nell'  anno  pre- 
cedente avea  messo  l'assedio  all'imperiale  città 
di  Costantinopoli;  nel  presente  con  un  furioso 
assalto  dato  nel  di  29  di  maggio  (a)  se  n'era 
impadronito,  ceti  tagliare  a  pezzi  Costantino 
Paleologo  ultimo  imperadore  de'  Greci,  e  più 
di  quaranta  mila  Cristiani,  con  profanar  tutte 
le  chiese,  e  commettere  i  più  orridi  eccessi 
•he  si  usano  in  tali  congiunture,  e  massima- 
mente dai  Barbari.  Tutto  con  perpetua  infamia 
del  nome  cristiano,  e  de'  principi  del  Cristia- 
nesimo d'allora,  solamente  applicati  a  scan- 
narsi l'un  l'altro:  del  qual  fallo  parvero  nel- 
l'opinione del  mondò  spezialmente  rei  il  re 
Alfonso  e  i  Veneziani  è  che  più  degli  altri  a 


la. 


(t)  Ammir.  Iti.  di  Fir.  lib.  aa. 

(a)  tCnders^  Caaicondjrla,  Panato.,  JEatas  tyriss  et 
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portata  di  soccorrere  i  miseri  Greci,  amarono 
piuttosto  di  far  guerra  in    Italia  a  chi  deside- 
rava la  pace.  Ed  ebbero  bene  a  pentirsene  gii 
stessi  Veneziani,  perché  molti  lor  nobili  e  mer- 
catanti rimasero  involti    in  quella  si  deplora* 
bil  rovina,  e  peggio  di  poi  loro  avvenne.  Ore 
trafisse  il  cuore  d'ognuno,   e    principalmente 
di  papa  Niccolò  V,  questa   al   maggior  legno 
funesta  e  lagrime  vote  nuova,  sì  per  la  perditi 
di  cosi  nobile  e  importante  città,  come  ancora 
per  le  sue  pessime  conseguenze,  le  quali  poco 
si  stette  a  provarle  ;   perchè  i  Torchi  tollero 
Pera  a' Genovesi,    e   cominciarono  a  stendere 
le  lor  conquiste  pel  mare  Egeo  con  danno  gra- 
vissimo ed  incredi  bil  terrore  degli  altri  popoli 
cristiani.  Allora  fu  che  il  pontefice  (1)  più  che 
mai  accese  il  suo  zelo  per  ismorzare  in  Italia, 
Germania  ed  Ungheria  l'incendio  delle  .guerre; 
e  spedi  a  Venezia,  a  Milano,    a  Genova  e  a 
Firenze,  acciocché  ognuno  inviasse  ambascia- 
tori a  Roma  per  trattar  della  pace,  minaccian- 
do   la  «comunica   a    chiunque  ripugnasse  ad 
opera  di  tanto  bisogno  per  la  Cristianità.  Allo 
stesso   fine  scrisse  caldissime  lettere  agli  altri 
re  e  prìncipi  cristiani,  sollecitando  tutti  a  pre- 
star aiuto  per  ricuperare  Costantinopoli  (cosa 
per  altro  oramai  disperata),  o  per  impedire  gli 
imminenti  progressi  de'  Maomettani. 

Spedirono  bensì  i  principi  d'Italia  i  lor  mi* 
nìstri  alla  corte  pontificia  ;  ma  intanto  si  con* 
tinuò  a  guerreggiare  fra  loro.  S'era  provato  il 
re  Renato  di  passar  l'Alpi  con  circa  tre  mila 
e  cinquecento  cavalli;  gli  si  oppose  Lodovieo 

I~  duca  di  Savoia  (a).  Costretto  a  passar  egli  per 
mare  a  Ventimiglia ,  e  poscia  ad  Asti,  tanto 
fece  che  Lodovico  Delfino  di  Francia  prese  le 
armi  in  suo  favore,  ed  obbligò  il  duca  di  Sa- 
voia, benché  suocero  suo,  a  lasciar  passare  la 
di  lui  gente  nel  mese  di  settembre.  Gianto  il 
re  Renato  in  Monferrato,  la  prima  impresa 
che  fece,  fu  quella  di  pacificare  Guglielmo,  fra- 
tello di  quel  marchese,  col  duca  Francesco: 
nel  qual  tempo  Bartolomeo  Coleone  spedito 
dal  duca  occupò  il  borgo  e  la  rocca  di  San 
Martino  nel  cuore  del  Monferrato.  S'interpose 
dunque  Renato,  ed  operò  ohe  Giovanni  mar* 
obese  e  Guglielmo  suo  fratello  compromettes- 
sero in  lui  tutte  le  differenze  fra  loro  e  Fran- 
cesco duca  di  Milano.  Il  compromesso  del  di 
ì6  di  settembre  é  rapportato  da  Benvenuto  da 
San  Giorgio  (3).  Cosi  cessò  in  quelle  parti  la 
guerra  ;  e  lo  Sforza  richiamò  di  là  quattro  mil* 
combattenti ,  che  vennero  a  rinforzar  la  soa 
armata  sai  Bresciano.  Giunse  colà  di  poi  ■«• 
che  lo  stesso  Renato  co' suoi;  e  ingagliardì10 
colla  giunta  di  Unte  brigate  l'esercito  Storte- 
lo ,  nel  di  16  d' ottobre  andò  all'  assedio  di 
Pontevico  (4).  Per  forza  fa  presa  quella  terra 
nel  di  19  dagl'Italiani,  che  le  diedero  tosto  il 

(1)  RayialdM  Annal.  Eccl. 

(2)  Siaoaelta  Vita  Francaci  Storti*  li».  a3.  tosi*  si* 
Rer.  Hai.  . 

(3)  Beaveo.  da  S.  Giorzio  Iat.  del  Moafcrrala  U*  «* 
Rat.  lisi.  - 

(4)  Cristoforo  da  Soldo  Istoris  Brcscisas  to«n  41-  ** 
ltsUc 
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•«reo.  V'entrarono  susseguentemente  anche  le 
lenti  del  re  Renato,  e  vedendo  già  sparecchiata 
la  tarda,  cominciarono  ad  infierire  contri  di 
que'  poveri  abitanti,  ammazzando  uomini,  don* 
ne  e  fanciulli.   Erano  i  Frantesi   d'  allora    gli 
iteui  che  quei  d'oggidì  per  quel  che  riguarda 
l'amore  de' piaceri,  divertimenti  e  gozzoviglie;  I 
e  però  giunte  a  Milano  le  squadre  di  Renato, 
dote  trovarono  delizie,  non  sape.no  più  par- 
tirsene. Ma  diversi  per  altro  conto  da  quei  di 
oggidì  erano   i  Frantesi  d'allora,  perchè  cru- 
deli oltre  modo  e  di  maniere   turchesche  nel 
far  la  guerra ,  non   volendo   dar  quartiere  ai 
vinti  che  lo  chiedevano,  e  commettendo  altre 
limili  barbarie:  laddove   gl'Italiani    di   questi 
tempi  non  solamente  davano  quartiere,  ma  spo- 
gliati che  aveano  i  prigionieri,  siccome  altrove 
ho  detto,  li  lasciavano  andar  con  Dio.  Della 
cristiana  moderazione  dei    Frantesi  di   oggidì 
Vitali»  e  la  Germania  ha  veduto  frequenti  gli 
esempli  anche    a'  dì   nostri.    Ma  cosi    orrida 
crudeltà  usata  dai  Franzesi  suddetti,   la  mag- 
gior parte  Pie  e  ardi,  sparse  un  tal  terrore  per 
le  terre  ubbidienti  ai  Veneziani  (i),  che  man- 
davano innanzi  le  chiavi  senza  voler  aspettare 
l'arrivo  dell'  eaercito   Sforzesco.    Caravaggio, 
Trìviglio  e  tutta  la   Geradadda,   a  riserva  di 
Soncino  e   Rornanengo ,  tornarono  in  potere 
dello  Sforza.  Così  in  poco  tempo  quasi  tutta 
la  pianura  del    Bresciano   si  sottomise  alle  di 
lai  armi.  Roado,  Palazzuolo,  Chiari,  Pootoglio, 
Martioengo,  Mnnerbe,  ed  assaissime  altre  terre 
e  molta  parte  della  pianura   di  Fergamo  ven- 
nero alla  divoxion  del  duca  di  Milano.  Posto 
poi  l'assedio  agli  Orci  Nuovi  nel  dì  la  di  no- 
vembre, lo  sforzò  egli  nel  di  a?  alla  resa,   e 
Soncino  anch'esso  tornò  alle  sue  mani.  A  tanti 
progressi  contribuì  non  poco  Tessersi  precipi- 
tosamente ritirata  a  Brescia  l'armata  veneta, 
per  trovarsi  troppo  inferiore  di  forze  alla  ne- 
mica. Così  terminò  la  campagna  dell'anno  pre- 
sente; e  le  soldatesche   furono   distribuite  ai 
quartieri  d'inverno.  Avea  il  pontefice  Niccolò 
•andato  a'  confini  in  Bologna  Stefano  Porcaro  „ 
nobile  romano  per  sospetti  del  suo  umor  tor-  I 
bido  (a).  Tramò  costui  una  congiura  con  al- 
cuni Romani  contro  la   vita  e  lo   Stato  dello 
«tesso  papa;  e  nella  festa  di  santo  Stefano  del- 
l' anno  precedente  si    parti  all'  improvviso  da 
Bologna  senza  licenza  del  cardinal  Bessarione 
fegato  di  quella  città.  Con  tutta  fretta  ne  spedì 
«  cardinale  per  un  corriere  Y  avviso  al  papa , 
"  quale  avendo  tosto  messe  buone  spie  in  cam- 
P°  (ty  fece  nella  vigilia  dell'Epifania  prendere 
e»*o  Porcaro  in  casa  sua  con  alquanti  de'  suoi 
Partigiani  che  già  erano  in   armi.  Formato  il 
«no  processo,  fu  nel  di  9  di  gennaio  impiccato 
P*r  la  gola.  Soggiacquero  alla  medesima  pena 
«tri  de*  suoi  congiurati ,  ed.  altri  furono  ban- 
diti* Intenzion  di  costoro  era  di  ridurre  Roma 
•'l'antica  sua  libertà.  Ma  per  un  papa    che 

(0  Santo  Isl.  di  Vanesia  t  ai.  Rema  Ibi. 
W  Cronica  di  Bologna  I.  18.    Rer.   Itti..  Maadti  Vita 
Kwlai  V.  P.  jj.  t  3<  Rer.  ltaL 

W  littHan  Dtar.  ton.  cooV  Ravaa).  AaaaJ.  Eccl. 


faceva  tanto  di  bene  a  Roma,  fa  tanto  più  or- 
rore un  cosi  nerq  attentato. 

l     Anno  di  Caisro  i<54«  Indizione  IL 
di  Niccolò  V  papa  8. 
di  Fanaaico  III  imperadore  3. 

Sul  principio  di  quest'  anno-  il  vecchio  re 
Renato,  impazientatosi  (non  ne  sappiam  bene 
la  vera  cagione  )  della  sua  dimora  in  Italia,  si 
congedò  dal  duca  di  Milano  (1),  e  senza  che 
si  trovasse  maniera  da  ritenerlo,  volle  tornar- 
sene colle  sue  genti  in  Francia,  datogli  il  passo 
da  Lodovico  duca  di  Savoia.  Lasciò  in  Italia 
Giovanni  suo  figliuolo,  che  portava  il  titolo 
vano  di  Duca  di  Calabria ,  giacché  i  Fioren- 
tini il  voleano  per  loro  capitano,  affiiv  di  op- 
porre questa  principe  Angioino  ad  Alfonso  re 
di  Napoli.  Con  •  tutti  poi  gli  ufizj  premurosi 
adoperati  dal  papa  per  intavolare  la  pace  fra. 
le  potenze  guerreggianti  In  Italia,  ninn  buon 
successo  fin  qui  avea  avuto  il  suo  zelo  per  colpa 
d' esso  re  Alfonso,  il  quale  guastava  tutto  e  si 
oppóneva  ad  ogni  onesta  proposizione.  Ma  Id- 
dio dispose  ebe  un  semplice  frate  divenisse  lo 
strumento  di  sì  bella  impresa,  e  la  conducesse 
a  fine  (2).  Fu  questi  Fra  Simonetto  da  Came- 
rino dell'  Ordine  di  Sant'  Agostino  ,  religioso 
dabbene,  abitante  allora  e  ben  voluto  in  Ve- 
nezia, che  mosso  dal  suo  buon  genio,  o  più, 
tosto  da  segreta  insinuazione  de' saggi  Vene- 
ziani, andò  più  d'  una  volta  a  Milano,  propo- 
nendo la  pace  a  quel  duca,  e  riferendo  a  Ve- 
nezia quel  che  occorreva.  Erano  stanchi  di 
quella  guerra  i  Veneziani,  e  maggiormente  poi 
per  la  perdita  di  tanto  paese  nel  Bresciano  e 
Bergamasco  :  nel  qual  tempo  ancora ,  per  at- 
testato di  Cristoforo  da  Soldo,  il  conte- Jacopo 
Piccinino  lor  generale,  alloggiato  con  grosso 
|  corpo  di  gente  in  Salò,  lascio  divorar  dalle  sue 
soldatesche  tutta  quella  Riviera  e  Lonado,  e 
commettere  ruberìe  e  disonestà  senza  numero. 
Siaggiognevalapaura  della  potenaa  turebeacea, 
accresciuta  a  dismisura  dopo  la  presa  di  Co- 
stantinopoli e  d'  altri  paesi  cristiani.  Dall'al- 
tro canto  Francesco  Sforza  duca  dì  Milano  si 
sentiva  troppo  smunto  per  la  guerra  saddet- 
ta, penuriando  spezialmente  di  pecunia,  cioè 
dell'alimento  più  necessario  a  chi  vuol  man- 
tenete armate.  Gli  pungeva  anche  il  cuore 
l' essere  sul  principio  di  marzo  passato  dal  suo 
servigio  a  quel  de'Veneziani  Bartolomeo  Co* 
leone,  insigne  capitano  di  questi  tempi,  colle 
sue  squadre.  Però  trovata  questa  buona  dispo- 
sizione in  amendue  le  parti,  il  religioso  pre- 
detto con  segretezza  e  prudenza  dispose  on 
buon  concerto  per  la  concordia.  Il  duca  di 
Milano  onoratamente  confidò  a' Fiorentini  suoi 
collegati  ogni  progetto  ,  i  quali  inviato  colà) 
Diotisalvi  Neroni,  accudirono  anch'  essi  al  trat- 
tato. Ma  i  Veneziani,  irritati  contra  del  re  Al- 

(1)  Simonetta  Vita  Fraockà  Sfotte  lisi.  a3.  ton.  ai. 
Rer.  Italie. 

(a)  S.  Antonia.,  Simonella,  Poggia*,  Cristoforo  da  Sola*» 
ed  altri. 
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fonso  per  avtr  egli  colle  sue  ripugnanze  ad 
ogni  accordo  ridotti  gli  ambasciatori  a  partirsi 
di  Roma  senza  conchiusione  ,  non  gli  vollero 
far  confidenza  alcuna  de' loro  particolari  ma- 
neggi. Perchè  non  pareva  allo  Sforza  Fra  Si- 
monetta bastante  a  si  grande  affare  (forse  non 
doveva  egli  avere  per  sì  grand'  opera  mandato 
autentico)  la  repubblica  veneta  spedi  con  esso 
lui  Paolo  Barbo  cavaliere  (i),  che  travestito  da 
frate  Minore,  si  "portò  a  Lodi  a  trattarne  colle 
facoltà  occorrenti.  Fu  dunque  nel  di  9  d'a- 
prile in  essa  città  di  Lodi  sottoscritta  la  pace 
fra  i  Veneziani  e  il  duca  di  Milano,  con  la- 
sciar luogo  ad  entrarvi  al  re,  a'  Genovesi ,  al 
marchese  di  Mantova  e  ad  altri  collegati  (a). 
Ritenne  in  questa  pace  il  duca  la  Gè  rad  ad  da, 
e  restituì  a'Veneziani  tutto  quanto  avea  preso 
nel  Bresciano  e  Bergamasco.  11  marchese  rendè 
a  Carlo  Gonzaga  suo  fratello  le  castella  che  gli 
•àvea  tolto.  Per  un  articolo  segreto-  restò  in  li- 
bertà il  duca  di  ricuperar  per  amore  o  per 
forza  le  castella  a  lui  occupate  durante  la  sud- 
detta guerra  da  Lodovico  duca  di  Savoia,  da 
Giovanni  marchese  di  Monferrato  e  da  Gugliel- 
mo suo  fratello,  e  le  tolte  dai  Correggesohi  al 
marchese  di  Mantova. 

Sdegnato  il  re  Alfonso  contra  de'Veneziani, 
perchè  senza  curar  di  lui  si  fossero  accordati 
collo  Sforza,  ricusò  per  un  pezzo  d'accettare 
quella  pace.  Vi  si  accomodò,  come  la  neces- 
sità portava,  il  marchese  di  Mantova.  Ma  per- 
chè era  succeduto  ai  Correggeschi,  al  Mon fer- 
ri no  e  al  Savoiardo,  quello  che  è  intervenuto 
in  altri  tempi  ;  cioè  che  i  Veneziani  avevano 
pensato  più  ai  proprj  che  agli  altrui  interes- 
si (5)  ;  lo  Sforza  poco  dopo  la  pace  spedi  Ti- 
berio Bran dotino  colle  sue  armi  contra  di  lo- 
ro, e  gli  obbligò  a  renderne  il  mal  tolto:  cioè 
passò  Uberto  contra  de'Monferrini ,  e  si  fece 
rendere  varie  terre  pervenute  alle  lor  mani. 
La  concordia  stabilita  fra  loro  nel  di  17  di 
luglio  si  legge  nel  Corpo  Diplomatico  del  si- 
gnore Du  Mont.  Contro  al  duca  di  Savoia  fu- 
rono medesimamente  inviati  da  una  parte  esso 
Bindolino,  e  da  un'altra  Roberto  da  San  -Se- 
verino, i  quali  cominciarono  a  stendere  le  loro 
scorrerie  sino,  a  Vercelli.  Nel  termine  di  tre 
giorni  fece  si  buon  effetto  il  terrore  delle  lor 
armi,  che  tornarono  alla  divozione  del  duca 
Bassignana,.  Biandrate,  Valenza,  Bremide,  e 
tutti  gli  altri  luoghi  occupati  nel  Pavese  e  No- 
varese. Borgo  di  Sesia  fu  assediato,  e  costretto 
alla  resa.  Pertanto  si  sollecitò  Lodovico  duca 
di  Savoia  ad  inviar  ambasciatori  per  chiederne 
accordo.  Questo  fu  stabilito,  e  il  fiume  Sesia 
fu  da  li  innanzi  il  conline  de' loro  Stati.  11 
Guichenone  (4)  (io  non  so  come)  non  ha  avuta 
difficoltà  a  negare  che  Francesco  Sforza  facesse 
per  questo  guerra  al  duca  di  Savoia,  e  giugne 

(1)  Sanalo  hi.  di  Veowia  t.  aa.    Rer.  Ila!.,  Cristoforo 
éa  Soldo  Iti.  Bresc  I.  ai.  Rer.  J Cai. 

(2)  Do  Mona  Corp.  Diplomai,  t.  3. 

(3)  Simonetta  Vita  Fraocitci  Sfoctiae   lib.  23.  torà,  ai, 
Rer.  lui.  ' 

(4)  Gnichenoo  Hi»l.  àt  la  Maison  de  Siroye. 
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a  chiamare  adulazione   del   Corio   il  dirsi  fa 
hsl  (1)  che  colla  forza  furono  ricuperate  quelle 
terre,  ad  ducendone  per.  ragione  1'  essere  stato 
compreso  il  duca  di  Savoia  nella  pace,  di  Lo- 
di, come  collegato  dei  Veneziani  e  del  re  Al- 
fonso. Però  ,  secondo  lui ,    il   duca   Francesco 
riebbe  le  terre  suddette  solamente  per  on  trat- 
tato amichevole  di  accomodamento,  sottoscritto 
nel  di  3o  d'agosto    di  quest'anno,  e  pubbli- 
cato dal  suddetto  signore  Du  Mont.  Ma  il  Co- 
rio  altro  non  fa  ne' racconti  di   questi  tempi, 
se  non  copiare    il   Simonetta,  il  quale  ne  sa- 
peva ben  più  del  Guichenone,  e  scriveva  ciò 
che  accadeva  a'  suoi  giorni,  e  chiaramente  paria 
della  guerra  suddetta:  il  che. viene  ancora  con- 
fermato da  Cristoforo  da  Soldo  (a),  autore  non 
parziale  e  vivente  in  questi  tempi.  E  però  noo 
è  da  dubitar  dA  essa  guerra,  a  cui  fu  posto  fine 
coir  accordo  sopra  accennato,  intanto  percioc- 
ché il  re  Alfotrso  stava    renitente  ad  accettar 
la  pace  di  Lodi,  i  Fiorentini  e  il  Buca  di  Mi- 
lano trattarono  e  conchiusero  lega  co'Veoesiai 
nel  di  3o  d'  agosto  dell'  anno  presente,  come 
apparisce  dallo  strumento  riferito  dal  saddetto 
signore  Du  Mont  (3).  Alla  qual  lega  aderirono 
di  poi  Borso  d'Est  e  duca  di  Modena  e  Reggio 
e  signor  di  Ferrara,  e  i  Bolognesi.  Fecero  an- 
che pace  i  Veneziani  nell'aprile  di  quest'aono 
con  Maometto  imperadore  dei  Turchi.  Fo  poi 
spedita  la  suddetta  lega  dei  Veneziani  e  prin- 
cipi menzionati,  e  portata  dai  rispettivi  amba- 
sciatori alla  corte  romana,  acciocché  il  ponte- 
fice Niccolò  si  adoperasse  per  ridurre  alla  p*c* 
anche  il  re  Alfonso,  e  farlo  entrare  nella  lega 
medesima  (4)*  Né  egli  mancò  d*  inviare  a  Napoli 
con  essi  ambasciatori  il  cardinal  Domenico  Ca- 
pranica,  uomo  di  gran  destrezza  ed  abilità  per 
somiglianti  affari. 

Anno  di  Cbisto  i455.  Indizione  IIL 
di  Callisto  ili  papa  1. 
di  Faoaaico  III  imperadore  4* 

Era  già  da  gran  tempo  malconcio  per  la  po- 
dagra e  chiragra  il  boon  pontefice  Niccolò  V, 
e.  da  qualche  tempo  ancora  s'era  fami  Ina- 
iata con  questi  malori  la  febbre  (5).  Non  la 
durò  egli  in  mezzo  a  tanti  nemici.  Prima  non- 
dimeno di  passare  alla  vera  patria  de' gioiti, 
ebbe  la  consolazione  ài intendere  che  era  riu- 
scito al  cardinal  Capranica  d'  indurre  il  re  Al- 
fonso nel  di  06  di  gennaio  dell'  anno  prwente 
a  ratificar  la  pace  fatU  ki  Lodi  fra  i  Veneti**! 
e  il  duca  di  Milano  :  cosa  tanto  bramati  e 
proccurata  da  esso  pontefice.  Motivo  di  mag- 
giore allegrezza  fu  appresso  l' avviso  che  lo 
stesso  re  era  entrato  nella  lega  de'  Venezia»1» 
Fiorentini  e  duca  di  Milano  :  per  la  quale  si 
polca  sperare  unione  di  volontà  e  di  forse  per 

(l)  Corto  lst..di  Mitao. 

(a)  Cristofaro  da  Soldo  Istoria  Brttdaaa  toni  al*  Bcrt* 
Hai. 

(3)  Do  Moat.  Corp.  Diplomai,  t.  3.  ~ 

(4)  Rayoaldas  Atinal.  Eccl. ,  Maoetfi  Vili  WicoW  ▼. 
P.   II.  I.  3.  Hrr.  Italie. 

(5)  ftarpaldos  Aonal.  Eccl. 
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opponi  ti  torrente  dell'  arqtf  farcbetcbe,  mi- 
naccienti  oramai    1'  Italia*  In  està  lega  ebbe 
luogo  il  medesimo  pontefice,   ma   dalla  stessa 
Alfonso  ▼olle  escimi   i  Genovesi ,  Sigismondo 
de'Malatosti  e  Astone  de' Manfredi.  Di  questi 
suoi  maneggi  ne*»  potè  poi  cogliere  alcun  frutto 
il  pontefice  (1),  percbè  nel  di  »4  di  marzo  la 
morte  il  rapi ,   mentre  egli  facea  de'  prepara* 
menti  di  gènte  e  di  navi  per  fonarle  in  toc- 
cono  de'Cristiani  contro  del  Torco.  Sarà  tem- 
pre in  benedisione  la    memoria  di  questo  in- 
signe sommo  pastore  della  Chiesa  di  Dio,  per 
averla  egli  governata  con  prudenza,  per  essere 
ststo  pontefice. disinteressato,  lontano  dal  ne- 
potismo, limoeiniére,  amatore  e  prona  otor  detta 
paee  e  delle  buone  lettere,  e  per  le  sud  ma» 
granirne  idee  in    tanti   ornamenti  •  accresciuti 
alle  chiese  e  aria  città  di  Roma,  dei. quali  «osi 
il  Maaettì  che  il  Platina  (a)  ci   ban    lasciata 
onorevole  memoria  ;   siccome    ancora   ultima» 
mente  l'abbate  Giorgi  nella  di  sui  Vii*.  Molto 
ài  pia  era  egli  per  fare,  e  sopra  tutto  anca  già 
éi*§BMtà  la    magnifica  fabbrica   della  basilica 
Vaticana  ;  ma  venne  la  morte  ad  interrompere 
il  filo  de*  ano!    giorni  e  de'  snoi  gloriosi  pei*» 
sieri.! Entrati  i   cardinali  nel  conclave,  nel  di  8 
d'aprile  elessero  papa  Alfonso  Borgia  Valen* 
lituo,  vescovo   della  sna  patria,  nomo  attero» 
pato,  e  dottissimo  nelle  leggi  errili  e  canoni- 
che, il  qual  prese  il  nome  di  Callisto  HI  (3); 
né  landò  a  mostrare  un  ardente  zelo   per  far 
guerra  al  Torco ,  con  Spedire  legati  a  tatti  i 
regni  della  Cristianità,  al  per  muovere  i  mo- 
narchi e  principi  a  cotanto  necessaria  impre- 
ss, come  ancora  .per  raccogliere  danari,  e  pre- 
dicar dappertutto  la  crociata.  Ma  a  cosi  bel  mat- 
tino del  novello  pontefice  vedremo   ohe  non 
corrispose  la  attira. 

Dopo  la  pace  e  lega  di  sopra  accennate  ai 
area  oramai 'da  godere  an'  snvidiabil  quiete  ;  né 
«oesta  sarebbe  mancata,  ae  Jacopo  Piccinino 
noa  T  avesse  in  qnalche  parte  tornata  (4).  Era 
tfli  generale  de*  Veneziani,  che  gli  pagavano 
cento  mila  ducati  1'  anno.  Non  abbisognando 
più  il  senato  veneto  di  tanta  spesa»  ed  essendo 
terminata  la  sua  condotta  net  fine  di  febbraio,' 
d  cassarono,  e  ben  volentieri,  per  le  innovile- 
rihili  ribalderie  de' suoi  soldati  ohe  ugna  Intente 
trattavano  nemici  ed  amici  (5).  In  suo  luogo 
fa  creato  generale  de'  Venetiani  Bartolomeo 
Cotenne.  Abbiamo  scrittori ,  e  massimamente 
Porcello  Napoletano  (6),chc  esaltano  alle  stelle 
qaesto  Piccinino,  chiamandolo  specialmente 
Colmine  detta  guerra.  Né  può  già  mettersi  in 
dttbbi 
rieri 

l'Italia;  ma  vero  è  altresì  ch'egli  fu  poco  di. 

Ji)  Mastiti  Viu  Nicolai  V.  Pait.  II,  **.  3.  bara* 

(a)  PUliaa  ìb  Vita  Nicolai  V. 

13)  GoWlin.    Comment.    Pi»    li.   lik    a,  S.  Antonio., 
™>m,  «nea*  Sylvia»  et  alii. 

(4)  Crirtofoio  da  Soldo  hlorta .  Brssdaaa  Imo.  ai.  R«r. 

nato. 

(5)  Saiuto  Istorio  di  Verni»  t.  aa.  Rst,  Italie 
IO)  Porcelli  Conunent.  t.  ao.  Rtr.  tisi. 

*MAT0ai   V.   IT, 


Terso  dai  capitani  delle  compagnie  de?  masna- 
dieri da  noi  vedute  nel  precedente  secolo.  Vi- 
veva egli  alle  spese  di  chi  non  era  suddito  suo, 
e  si  guadagnava  1'  amore  dei  soldati  suoi,  top, 
date  l' impunita  a  tutte  le  ruberie  e  fu  r& oto- 
rie,  e  a  qualsivoglia  altro  loro  eccesso.  Ora  il 
Piccinino  lieensiato  da' Veneziani,  si  parti  «lai 
loro  Stati  ;  ed .  avendo  preso  in  sua  'Compagnia 
Matteo  da  Capua,  formato  un  corpo  di  più  di 
tre  mila  «cavalli   e  di  mille  fanti  (i)>  venne  a 
Ferrara,  dove  grande   onore  gli  fu    fatto  dal 
duca  Bono,  percbè  la  politica  insegnare  di  non 
disgustare ,  anzi  di  aver,  per  amier-  personaggi 
di  tal  fatta,  che  andavano  in  traccia  delia  buon* 
ventura*  oon  force  da  non  isprriaare.  tfudriva, 
Jacopo  Piccinino)  aperania  di  &r  rivoltar*  Bo- 
logna (a),  città  già  sjgnoreggieU  da  Niccolò  suo 
padre.  Ma  prevedati  per  tempo  i   di  lui  mo- 
(  violenti,  il  pontefice  Niccolò ,  allora  vi  Vento  1» 
avea  pregato  Francese*  Sfora»  duca,  di  Mila- 
no, che  inviasse  gente  colà  per  ispentare  qua- 
lunque tentativo   ohe  potesse  far  questo  ven- 
|  turiere.  Vi  spedi  •  egli   Corrado  Fogliano  suo 
fratello  uterino,  e  Roberto  da  San  Severino  con 
un  corpo  di  gente  poco  inferiore:  a  quello  del 
Piccinino  :  il  che  fu    cagione    che  questi  non 
osasse  di  far  novità,  e  che  i  Mal  a  testi  e  Man- 
fredi >    i  quali  diansi  per  paurai  erano  in  se- 
greto accordo  con    lui  ,  si  ritirasseso  da  ogni 
promessa  a  lui  fatta.  Perciò  il  Piccinino  con- 
tinuò il  suo  viaggio  verso  la  Toscana,  e  andò 
a  fermarsi  su  quello  di  Siena;  Aveva  egli  dei 
conti  particolari  coi  Saneai.  Oltre  a  ciò,  Por- 
cello Napoletano  avea  intronatala  testa  del  re 
Alfonso  con  lauti  e  loffi  della  bravura  e  miratoti 
prudenza  militare  del  Piccinino,  che  tff  1000*. 
mineiò segretamente   e  poi   pubblicamente   a. 
favorirlo,  e  a  desiderare  d'averlo  a' suoi  aen» 
vigi.  Era.  anche  ilre  disguatato  de'Sanèei,  per- 
ché nella  guerra  co.'  Fiorentini  l'aveano  bef- 
falo ;  e  però  non  gli  dispiaceva  che  il.  Pieci- 
nino  facesse  loro  del  male.  In  fatti  egli  mosse 
lor  guerra*  ed  avendoli  trovati  sprovveduti  (3), 
s'impadronì  di  Cetona,  di  Sartianoe  d'altri  ca- 
s tei  |òtti ,  con  istendere  dappertutto  le  scorre- 
rie. Raecoinandaronsi  i  Sanasi  al  papa,  a  Ve- 
nezia, a  Firenze,  a  Milano.  Tutti  mandarono 
gente  in  loro  aiuto,  e  si  renne,  poi  ad  un  fatto 
d'  armi,  aensache  alcuna  dello  parti  cantasse 
la  vittoria.  Tuttavia  il  fiocinino,  siccome  infe- 
rior  di  gente  ^4) ,  si  ritirò   a  Castigiton    dell* 
Pescaia,  che  era  del  re  Alfonso,  ed  «ebbe  an- 
che a  tradimento  Orbiteilo.  In  questa  piccioln 
guerra  non  mea  le  sue  mtlisie  che  quelle  dei 


bio  che  egli  fosse  uno  de' pia  prodi  gner-     collegati  rimasero  disfatte,  ed  egli  si  ridusse 
»  t  condottieri  d'  armi  che  si  avesse  allora      *d 


I 


a  vere  non  più  che  mille  persone.  Se  non 
era  il  re  Alfonso  che  gli  mandasse  vettovaglie 
per  mare,  questo  si  iqaaesce  guerriere  non-  po- 
teva pia  sussistere.  Sul  princìpio  di  luglio  (5) 

(l)  Cronica  di  Bologaa  t.  18.  Rerum  Hai. 

(a)  Boolocoatrot  Ànnal.  fon.  ai.  Rerum  ItaKcarom  , 
Simonella  Vita  Francaci  Sfbrtiae  Kb.  a3.  tonu  ai.  Rem 
Italie. 

(3)  Ammirali  hi.  di  Firenze  Kb.  a3. 

(4)  Ntti  Capponi  Comment.  f.  18.    Rer.  Hai. 

(5)  Cronica  di  Bologsa  tosi.  cit. 
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Giovanni  d'Augia,  duca  dì  Calabria  di  solo  no* 
-me,  e  figliuolo  del  re  Renato,  reggendo  estinta 
. ogni, sua  speranza  di  entrare  nel  regno  di  Na- 
poli per  cagion  della  pace  fatta  da' Fiorentini 
col  re  Alfonso,  rinunziò  al  generalato  di  quella 
repubblica,  e  splendidamente  regalato  da  essi 
Fiorentini  se  ne  tornò  in  Francia,  e  passò  per 
Bologna.  Giberto  da  Correggio ,  che  con  cin- 
quecento cavalli  era  ito  al  servigio  de'Sanesi, 
e  ^reso  da  loro  per  generale,  scoperto  che  te- 
neva segreta  intelligenza  col  Piccinino,  qual 
traditore  fu  in  Siena  ucciso.  In  quest'  anno 
ancora  il  re  Alfonso,  per  Podio  che  portava 
«'Genovesi,  fece  loro  gran  guerra  per  mare  (t) 
con  una  grossa  flotta  spedita  sotto  il  comando 
di  Bernardo  ViMamarmo,  ed  anche  per  terra 
co'  fuorusciti  Adorni  e  del  Fieaco.  Pietro  da 
Campofregoso  doge  di  quella  repubblica  con- 
erà di  tutte  queste  forte  si  seppe  cosi  bene 
sostenere,  che  andarono  in,  fumo  tutti  gli  sforzi 
de'  suoi  nemici.  , 

Anno  di  Cristo  i456.  Indizione  IP* 
di  Callisto  HI  papa  a. 
di  Fbdmigo  III  imperadort  5. 

*  t 

Fu  questo  finalmente  anno  di  pace.  Restava 
tuttavia  lo  Stato  di  Siena  involto  nella  guerra 
per  cagion  di  Jacopo  Piccinino,  die  s'era  af- 
forzato ad  Orbi! elio  (?).  Inviarono  bensì  i  Sa- 
nesi  le  lor  milizie  colle  poche  de*  collegati  ri- 
maste ih  aiuto  loro  all'assedio  di  quella  terra; 
ma  apparenza  non  y'  era  di  poterlo   cacciare 
di  là.  Pertanto  i   Sanesi   inviarono  Enea   Sil- 
tìo  celebre  loro  vescovo  a  Roma  a  pregare  il 
•papa  '  che  interponesse   gli  ufizi  •  scoi   paterni 
/presto  il  re  Alfonso,  acciocché  si  mettesse  fine 
-a  questa  briga,  che  troppo  li  sm ugnerà  e  pe- 
sava lor  sulle   spalle.  Accompagnato    dunque 
dai  ministri . ppntifizj  passò  Enea  a  Napoli,  e 
coti  tale  eloquenza  e  destrezza  si  maneggiò,  che 
il  re  si  accordò  e  comandò  al  Piccinino  di  la- 
sciar in  pace  i  Sanesi  (3).  Venti- mila  fiorini 
-pagati  ad  esso  Piccinino  servirono  a  fare  che 
-egli  restituisse  ai  Sanesi  le  lor  terre;  dopo  di 
-che  «e  n'  andò  egli  m  regno  di  Napoli  a' ser- 
vigi del  re  Alfonso  nel  dì  8  d' ottobre,  da  cai 
fu  poeto  a  quartiere  in  Civita  di  Chieti  in  Ab- 
bruno* colla  paga  di  nulle   «  dueento  cavalli 
-e  accento  fanti.  Attesta    in   oltre  Neri  Cappo- 
ni (4)  aver  avuto  esso  Piccinino  certa  provvi- 
«ione  dal  papa    e  dà'  Sanesi  :  tanto  vi  voleva 
«per  quetar  questo   masnadiere.  Maggiormente 
poi  ai  strinse  nell'  anno  presente  l' amicizia  ed 
unione  del  suddetto  re  Alfonso  con  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  (5) ,  stante  1'  avere  il 
duca    promessa    Ippolita  Maria    sua    figliuola 
in  moglie  ad   Alfonso ,  primogenito  di  Ferdi- 
nando dusa  di  Calabria,  e  nipote  dello  .stesso 

(s)  Ghuliaiaai  Istoria  di  G e Bora  li*.  i5,  Boaiscostru 
Aaaal.  I.  ai.  Ber.  Hai. 

(2)  Gobel.  Conrara!.  Fii  II.  Papa*. 

(3)  Amirati  liL  Fiar.  li».  a3. 

(4)  Neri  Cappotti  Gonncnl.  U  i&  R«r.  Ilàiksram. 

(5)  Giora.  Nat.  I.  21.  Rer.  lisi. 


re.  Similmente  si  oonchluscvo  gU  sponsali  <H 
Isabella  (  o  sia ,  come  "Vuole  il  Simonetta  (1) 
col  Corio  (a),  Leonora)  d'Aragona-,  figliuola 
d'  esso  duca  di  Calabria  ,  con  Sforza  Mar» 
terzogenito  del  duca  Francesco.  Imperciocché 
Galeazzo  Maria  suo  primogenito  avea  già  con- 
tratti altri  sponsali  con  Susanna,  da  altri  ap- 
pellata Dorotea,  figliuola  di  Lodovico  marchese 
di  Mantova;  e  al  secondogenito,  cioè  a  Filippa 
Maria,  era  stata  obbligata  in  moglie  Maria  fi- 
gliuola di  Lodovico  dsjca  di  Savoia.  Cosi  Fran- 
cesco Sforza  pensava  a  moltiplicare  ed  assodar 
la  sua  stirpe  con  tanti  maritaggi. 

Armò  in  quest'anno  il  pontefice  Callisto  IH 
alquante  galee  per  la  sospirata  spedisionc  can- 
tra deTurchi  (3);  ma,  a  lui  vennero  a  poca  a 
poco  mancando  gli  aiuti  degli  altri  principi  cri- 
stiani. Il  re  di  Francia  né  por  volle  che  si  pre- 
dicasse la  .crociata  nel  soo  regno.  I  Veneziani, 
essendo  in  pace  col  Torco,  ai  scusarono.  Avreb- 
bono  i  Genovesi  vigorosamente  accudito  a  qse- 
sta  impresa  io  il  re  Alfonso  non  avesse  prose 
guita  contro  di  loro  la  guerra.  Avea  sulle  pri- 
me esso  re  fatto  credere'  di  voler*  egli  in  per- 
sona andar  contro  ai  Turchi,  ed  essere  aosni* 
raglio  delle  forze  cristiane.  Si  ridusse  la  Sue 
tutta  questa  sparata  a  rivolgere  contea  dei  Gè* 
novesi  la  flotta  da  lui  preparata  in  Catalogo* 
e  Valenza,  con  protestare  di  voler  prima  do- 
mar T  alterigia  de' Genovesi  :  il  che  fatto,  vol- 
terebbe le  prore  verso  la  Turchia.  E  per 
quanto  s'adoperasse  papa  Callisto,  non  potè 
rimuoverlo  da  questo  proponimento.  Diedero 
poi  le  sue  navi  il  guasto  alla  riviera  di  Ge- 
nova ,  senza  nondimeno  far  paura  per  questo 
alla  citta.  Provvide  Iddio-  in  altra  maniera  al 
bisogno  della  Cristianità;  perché  trovandosi 
1'  Ungheria  in  evidente  pericolo  d'  essere  ia- 
goiata  da'  Turchi ,  in  quesf  ansso  gli  Ungaci 
riportarono  un'  insigne  e  miracolosa  vittori* 
centra  dell'  immenso  Joro  esercito  verso  Bel- 
grado. Spedito  anche  Lodovico  Scarampo  car- 
dinale di  San  Lorenzo  in  Damato  colle  galee 
pontifizie  nell'  Arcipelago  ,  ricoperò  tre  isole 
dalle  mani  de'Turchi,  e  recò  loro  altri  danni* 
Nel  febbraio  di  quest'anno  papa  Callisto  pro- 
mosse olla  sacra  porpora  Rodrigo  Borgia  tao 
nipote,  che  poi  fu  Alessandro  VI  paps.  E  sei 
dicembre  fece  un'altra  promozione  di  eardi* 
nali,  fra'  quali  si  distinse  Enea  Silvio  de' Pie- 
colomioi  Sanese,  vescovo  della  sua  patria,  noe 
de'  più  felici  ingegni  che  si  avesse  allora  l'I* 
talia,  Dall'  In  fessura  (4)  è  riferita  tal  promo- 
zione all'  anno  seguente.  Parve  che  Iddio  mo- 
strasse il  suo  sdegno  in  quest'  anno  contra  del 
re  Alfonso,  se  pure  è  lecito  a  noi  di  facilmente 
interpretare  cosi  i  giudizj  divini,  allorachè  non 
sopra  i  delinquenti  re,  ma  sopra  gl'ionocen 
popoli  si  scarica  il  flagello  delle  calamità  (5J- 

(1)   Sinoattfa  Vita  Franasti  Sforila*   f.  ai.  Ber.  *uL 
(3)  Cono  111.  H  MHaa*. 

(3)  Rayoaldn»  Aaaal.  Ecd.  M 

(4)  JUtfosma  Bar.  P.  II.  t  3.  Ber.  lui.,  Giora.  ** 
t.  ai.  Rct.  llal.  ajiA+t 

(5)  Cnmiaa  ai  feotetna  t.  18.  Ktr.  list.,  JEwtf  W 
io  Epul.  ìoj,  S,  Aalosia.  el  alH. 
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Nel  di  5  dì  dicembre  «  in  nitri  susseguenti 
giorni  uà  ti  terribil  tremooto  «qmm  la  terra 
nel  regno  di  Napoli,  che  fu  creduto  bob  es- 
sersi da  più  secoli  indietro  provalo  on  semi- 
glisnte  eccidio  in  quelle  contrade.  Caddero  in 
Napoli  moke  chiese,  torri  e  cete  colla  morto 
di  molte  persone.  Benevento,  Sant'Agata,  Brio* 
disi,  Ariano,  Ascoli,  Campobasso,  Avellino,  Co- 
va ed  altre  terre  rimasero  affato  diroccate  e  di- 
stratte. Ad  A  versa  cadde  il  castello,  la  chiesa 
di  S.  Paolo,  il  campanile  e  varie  case  e  le  torri 
del  Passo.  Nocera  di  Puglia ,  Gaeta  e  -Casosa 
per  la  mete  foresto  rovesciate  (1).  Tralascio  i 
danni  di  tant'  altre  terre  .e  luoghi.  Le  pèrsone 
norte  sotto  Le    rovine  ohi   le  fece   ascendere 
liso  a  ceoto  mila,  con  esserne  perite  nella  sola 
citta  di  Napoli,  per  attestato  d'alcuni,  venti 
o  trenta  mila.  Probabilmente  non.  vi  perì  tanta 
frate  ;  contuUoflio  fu  questa'  una  delle  mag- 
giori calamità  che  mai  tocéatsero  a  quel  re- 
gno. Né  si  dee  tacere  che  ne' precedenti  mesi 
di  graffio  e  di  luglio  (a)  s'eoa  veduta  in  Italia 
un*  gran  cometa,  ohe  fu  creduta  dalla  buona 
gente  foriera  della  suddetta  spaventosa  disgra- 
fia. Anche   in  Toscana  tra  Firenze  e  Siena 
ne)  di  la  d' agosto  (3)   nn  terribile  sconcerto 
nell'aria  avvenne*  Nuvoli  neri,  dieci  solo  brac- 
cia atti  da  terra,  si  raunnrono,  e  poscia  scop- 
piando in  baleni  e  fulmini,  mossero  vento  si 
ieq>etuoso  che  portò  via  i   tetti  delle  case  e 
chiese  ;  molte  ancora  ne  abbattè,  sbarbicò  dalle 
radici  gran  copia  d'  alberi  >  uccise  animali ,  e 
trasportò  -nomini  e  oarra  colle  bestie  ben  lon- 
tano da  nn  luogo  'all'  altro   pee  aria  :-  lagri» 
nevole  spettacolo,  inferiore  nuHadimeno   allo 
spaventoso  che  a' giorni  nostri  accadde  nella 
stessa  guisa,  ma  colla  giunta  del  Cocco,  al  ter* 
ritolto  di  TrccenU  ani  Ferrarese,  e  a'  luoghi 
circonvicini. 

Anno  di  Cristo  i4$7«  Indizioni  V. 
di  Callisto  III  papa  3. 
di  Federigo  III  imptradort  6. 

Non  lasciò  il  re  Alfonso  passare  qoest*  anno 
•caia  tenere  in  eserciamo  l' anni  sue.  Accanito 
centra  Pietro  da  Campolregoso  doge  di  Geno* 
va,  a  tutte  le  maniere  il  volea  atterrare,  e  ri* 
mettere  in  Genova  gli  Adorni,  co'  quali  prò* 
babilmente  era  in  concerto  di  divenir  poi  egfi 
padrone  di  quella  si  importante  citta.  Seguitò 
dunque  a. danneggiare  i  Genovesi;  e  questi, 
tenia  perdere  il  coraggio,  armarono  anch'  essi 
&elti  legni  per  riputare  la  Iona.  Né  per  quanto 
difesse. o  facesse  il  papa,  volle  Alfonso*  desi- 
f**™*  allegando  sempre  che.  n'erano  in  colpa 
1  Genovesi  medesimi*  Ma  in  questi  tempi  la 
triadi  Genova  è  mancante  di  scrittori:  laonde 
P**>  ai  sa  di  quegli  avvenimenti*  Né  questo 
di  bastò.  Era  «gli  in  «oliera  anche  contea  di 
*»giunondo  MalntesU  signoro  di  Rimim  e  Fa* 

0)  ftaftsa  i,  7*»  ctMUIf  111.    • 
U)  A»M!fs  Plac.  I.  ao.  Rer.  Italie. 
I3)  Ansanti  lstotis  ai  Firma  Ha.  s3. 


no  (1),  perché  questi»  siccome  già'  ■ u— ■■, 

preso  al  suo  soldo  nella  guerra  co'Fioreutini, 
r  avea  burlato  con   passare   al  servigio  degli' 
stessi  Fiorentini ,   e  truffargli   trenta  o  s^eno 
quaranta  mila   fiorini  d' oro.   Ordinò   dunque. 
Alfonso  a  Federigo  duca  d'Urbino,  soldato  suo»' 
ebe  attaccasse  lite   cotv  esso  Sigismondo*  Fu 
ubbidito.  11  re  poi  gli  mandò  In  aiuto  Jacopo- 
Piccinino  coHa  sua  brigata  di  cavalleria  e  fan- 
teria. Cominciarono  essi  le.  attese  nel  mese  di- 
novembre  ;  tolsero  al  Malateata  alcune  castella,, 
e  gli  recarono  molti  altri  danni.  Non  poca  ap- 
prensione agli  altri  principi   d' iteli*  diedero 
questi  movimenti  d'Alfonso,  temendo  ch'egli 
avesse  delle  mire  più  vaste.  Franceeao  Fosear* 
doge  di  Venezia  era  già  pervenuto  all'  età  de- 
crepita (a).  Prima  ancora  di  questi  tempi  ave** 
dovuto  inghiottir  varie  amare  pillolami  datesi* 
sci  a  lui  dati  dalla  nobiltà  sua.  compagna  nei 
governo ,  a  cagione-  di  Jacopo   suo  figliuolo  4 
cervello  torbido,  e  che  si  metteva  sotto  i  piedi 
le  leggi  della  .patri».  PiaW  una  volta  per  que- 
sto'egli  uvea  chiesta  licenca  di   rieunxiare  la 
sua  dignità,  ma  senta  essere  esaudito,  in  con- 
sidetnsione  ■  de'  molti  meriti  suoi  còlla  repub- 
blica.. Tempo  arrivò  eh'  egli  lontano  dall'  ab- 
bandonare il  trono ,   fu  forzato  ad  abbando* 
narlo.  Sotto  pretesto  ch'egli  a  cagione  delle 
sua  età  non  fosse  più  atto  al  governo,  gì'  in- 
timarono di  rinunziare*  Ricusò  ben  egli  di  far- 
lo ;  ma  ciò  non  ostante  il  consiglio  procedette 
innanzi ,    e  dichiaratolo    deposto ,  nel    di  a3 
d'ottobre   il   rimandarono  per   forza  alla  sua 
casa  non  senza  'grave  mormorio  del .  pofiolb  ; 
con  assegno  fattogli  di  due  mila  ducati  d'ore* 
l'  anno   finché   vivesse  (3).  -  Visse  -nondimeno 
pochissimo,  perché  all'  udire  il  liete  suono  delle 
oampane  per  la  ereasioe  -del  nuovo  doge,  tale4 
affanno  di  cuore  il  prete ,   che  gli  cre^ò  unsi 
vena  nel  pot'to»  oppure  per  altra»  malore  ter» 
minò  i  suoi  giorni.  Fu  dunque   in  sua  vece 
eletto  doge  Pasquale  Maiipieeo,   proecuraterO 
di  S.  Marco,  che  colla  gravità  e  bella  presenza 
t  còli'  amore   della   giustizia   accoppiava  no» 
poca  csrnalità  e  lascivia.  Per  la  di  Ini  crea» 
siono  di  grandi  feste  furono  fatte  m  Veneaia, 
Le  maggiori  applicazioni    del  vecchio  papa 
Callisto  Ili  erano  in  questi  tempi  per  corame* 
vere  i  principi   Cristiani  ed  anche  i  Persiani 
centra  del  Turco,  che  sempre  pie  andava  sten* 
denti*  le  ali  (4).  Il  cardinale  Lodovico  ano  le* 
gato  colia  sua  picoiola  flotta  diede  in  quest'ani 
no  delle  busse  sotto  Metelipo  e  que'  Barbari  1 
picciolo  rimedio  »  mule  si  granate.  Ma  poco  o 
nulla  si  abbracciavano  i  re  e  prìncipi  detta 
Cristianità  per  secondare   le   idee  e  preghiere 
del  papa;  ed' essendo  mòrto  Ladislao  re  d'tfnj 
gheria  e  di  Boemia,  que?  popoli  e  l'impomater 
Federigo,  invece  di  accudire  alla  guerra  eoa* 
tra  il  comune  nemico,  la  cominciarono  fra-loro*  , 


(1)  Cronica  di  Bologna  I.  18.  Rer.  Ital. 

(2)  Sanalo  Istoria  di  Vanesia  t.  sa.  Rer.  Ital. 

(3)  Annal.  Forol.  Ioni.  M.  Rerum  Italie,  Cristoforo  4s 
Sòldo  I fiori»  Braeiana  I.  31.  Rer,  Ital. 

(4)  rUjoaJdfli  Ansai.  Eccf. 
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Intanto  andava  ogni  di  pia  crescendo  la  discor- 
di* fra  papa  Callisto  e  il  re  Alfonso*  Si  credea 
il  re  di  poter  fare  il  padrone  addosso  a  que- 
ste pontefice,  perchè  nato  tuo  suddito,  e  spar- 
lava anche  di  lui.  Callisto  all'incentro  non  vo- 
leva essere  signoreggiato,  né  potea  sofferire  che 
Alfonso  dopo  il  preso  impegno  della  Crociata 
centra  de'  Torchi  si  boriasse  di  Ini  con  avere 
piuttosto  rivolte  le  sue  armi  con  tra  de'  Geno- 
vesi e  de*  MaiateaftS.  Pere  gli  negò  rinvestitura 
del  regno  di  Napoli  per  don  Ferdinando  duca 
di  Calabria  «no  figliuolo  bastardo ,'  benché  le- 
gittimato dai  papi  prevedenti:  il  che  irrito  forte 
Alfonso*  I  tremuoti  dell'anno  antecedente  ed 
altri  provati  in  Calabria  anche  nel  presente , 
e  il  turbine  già  accennato  dèlia  Toscana,  e  la 
peste  ohe  tuttavia  andava  girando  per  l'Italia 
e  mietendo  le  vite  degli* uomini,  dovettero  es- 
aere i  motivi  per  li  quali  «n  frate  Gian  Batista 
dell'ordine  de'  Predicatori',  che  portava  una 
barba  lunghissima  e  camminava-  a  pie  nudi, 
pnbblioaroerite  predicò^  in  Placenta  nel  di  6  di 
luglio  (i),  ebe  s'avvicinava  la  venuta-  dell'An- 
ticristo e  il  fine-dei  mondo,  allegando  una  si- 
ali) •  predizione  fatta  da  san  Vincenzo  Ferrerio. 
Alla  pi  A  lunga  si  dovea  verificare  questa  pre- 
disione  nell'anno  1460.  Se  ai  sia  verificata, 
ognuno  può  renderne  buona  testimonianza» 

-    Alino  di  Cristo  i458.  Indizione  VL 
di  Pio  II  papa  i. 
di  Fumigo  111  imperadbre  7. 

.  Talmente  avea  il  re  Alfonso  angustiata  la  città 
sii  Genova,  pretendendo  sempre  che  Pietro  da 
Campófregoso  doge  dimettesse  il  governo ,  e 
ohe  ai  fuorusciti.  Adorni  -fosse  restituita  ogni 
loro  libertà  e  diritto  (a);  che  esso,  doge  non 
trovando  chi  tra'  principi  volesse  alzare  un 
dito  in  sua  difesa,  nel  febbraio  di  quest'anno 
per 'disperai ione,  si  appigliò  alla  risoluzione  di 
dare,  piuttosto  .ad  alle r>  che  al  re  Alfonso  suo 
nemico,  la  città»  di  Genova.  Trattò  dunque  per 
qualche  tempo* con  Carlo  VII  re  di  Francia,  e 
finalmente  eonchiose,  eoi  consenso  de'  princi- 
pali  cittadini,  dì  dar  essa  città  a  quel  re  eon 
ver}  patti  e  -privilegi  del  popolo  genovése.  Per- 
tanto dopo  aver  eglino  spediti  ambasciatori  al 
re  Carlo,  arrivò  a  Genova  Giovanni  d'Angiò 
figliuolo  del  re  Renato,  quello  stesso  che  poco 
fa  abbiam  veduto  io  Italia  generale  de'  Fioren- 
tini. A  lui  fu  consegnata  Genova  insieme  col 
caste! letto,  e  coli' altre  fortezze  di  Genova  e 
del  Genove&ato,  nel  di  1 1  di  maggio.  Con  que» 
alo  contratto  s'era  immaginato  -quel  popolo  di 
aver  comperata  la  quiete,  giacché  non  si  sa- 
pe* persuadere  che  il  re  Alfonso  volesse  da  li 
innanzi  cozfcare  con  un  re  si  possente,  qoal  era 
il  re  di  Francia  loro  signore.  Tutto  il  contra- 
sto .avvenne^  Alfonso  maggiormente  irritato, 
perchè  si  avvide  essersi  quel  popolo  privato 
della  libertà,  per  non  cedere  punto  ai  di  lui 

(1)  Annal.  Plac.  I.  20.  Rer.  Ital. 

(2)  Giosliaianì  Ist   di  Genova   lib.   5,    SinoacUa  Vita 
biascia  i  Sfortitt  Ita.  26.  tona.  ai.  Rer.  Jtal. 
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voleri  e  per  fargli  dispetto,  pivi  che  mai  s'ac- 
cese di  voglia  di  soggiogar  quella  città:  alche 
.continuamente  ancora  l'incitavano  i  fuorusciti 
Adorni,  Fiesehi  e  Spinoli.  Avendo  perciò  in- 
viate venti  navi  cariche  di  soldatesche  e  d'ogni 
sorta  di  munizione,  ed  inoltre  dieci  galee  .bea 
armate  al  suo  ammiraglio,  cioè  a  Bernardo  Vii* 
lamarino ,  che  con  altre  venti  galee  era  sver- 
nato a  Porto  Delfino,  ordinò  di  procedere  con- 
tro la  città  di  Genova.  Nello  stesso  tempo 
unite  altre  sue  milizie  a  quelle  che  poterono 
mettere  insieme  gli  Adorni  e  gli  altri  suora- 
aciti,  volle  che.  anohe  per  terra  se  ne  fonassso 
l'assedio.  Per  la  King»  passata  guerra  si  trova- 
vano allora  non  poco  Infievoliti  i  Genovesi: 
tuttavia  animati  dalla  natia  loro  bravura  t  dal- 
l'antico  odio  contra  de*  Catalani,  si  accinsero 
validamente  alla  difesa.  "Ne  il  duca  Giovanni 
regio  lor  governatore,  né  Pietro  Fregeso  am- 
misero diligenza  e  riparo  alcuno  per  resistete 
a  tanta  tempesta.  Dio  sa  nondimeno  come  sa- 
rebbe terminata  quella  tempesta.  Onde  meno 
se  l'aspettavano  venne  Moro  il  soccorso;  e  que- 
sto fu  la  morte  delle  stesso  re  Alfonso.  Ap- 
pena ne  fo  giunto  l'avviso,  die  la  nemica  flotta 
si  sciolse,  chi  come  fuggendo  a  Napoli,  e  ehi 
tornando  a  Barcellona.  Ne  fu  men  presto  a  ri» 
tirarsi  l'esercito  di  terra  :  ed  essendo  da  11  a 
qualche  tempo  mancati  di  vita  Barnaba  e  Raf- 
faello Adorni,  fu  creduto  che  l'eccessiva  do- 
glia di  aver  perduto  neH'amtco  re  un  gran  pro- 
tettore, ed  insieme  il  vedére  andata  io  fumo 
la  speranza  di  conseguire  una  vittoria  ch'essi 
si  tenevano  in  pugno,  servisse  ad  abbreviare  i 
lor  giorni.  Tuttavia  la  città  di  Genors,  ancor- 
ché liberata  dall'assedio,  rimase  in  cattivissimo 
stato,  perchè  le  fatiche  sofferte  e  la  carestia 
patita  dal  popolo  in  quel  P  assedio  furono  se- 
guitate da  una  grave  epidemia  ossia  peste,  che 
fece  strage  di  assaissime  persone. 

Giunse  dunque  al  fine  di  sua  vita  Alfonso  re 
d'Aragona,  Valenza,  Sicilia  e  Napoli,  nel  di 
37  di  giugno  dell'anno  presente  (1);  prìncipe 
di  gran  fama  a'  suoi  tempi  non  meno  per  la 
felicità  della  sua  mente  e  della  sua  rara  pro- 
densa, ohe  pel  Valore,  per  la  liberalità,  e  per 
l'essere  delle  lettere  e  dei  letterati,  che  noe 
mancarono  di  esaltar  le  sue  lodi,  e  fra  gli  si- 
tri  Enea  Silvie,  Antonio  Palermitano  suo  se- 
gretario, Bartolomeo  Fazio,  che  scrisse  la  sai 
Vita,  Giorgio. da  Trabisonda  e  Lorenzo  Valla. 
Ma  cotante  sne  berte  doti  non  andarono  dis- 
giunte da  una  sfrenata  ambizione,  da  una  scan- 
dalosa lascivia,  e  da  un»  smoderata  indiscre- 
tezza in  aggravar  di  taglie  e  gabelle  i  suoi  po- 
poli* oltre  al  voler  fare  da  papa  ne' suoi  re- 
gni, con  vender  anche  i  benefiaf  ecclesiastici, 
se  pure  é  nero  ciò  che  narrano  alcuni.  Racconta 
il  vivente  attore  sant'Antonino  (a),  ch'egli  pri- 
ma di  morire  consigliasse  Ferdinando  suo  fi- 
gliuolo a  tenere  un  governo  opposto  al  ano, 
cioè  a  levar  tutti  i  dazj  ed  aggravj  da  lui  H' 

(1)  Giornali  Napol.  t.  si*  Rena  llalkab,  Bkeàu,  So- 
nia, Paulina  d  aiii. 
(a)  S.  Antonia.  P.  Ili,  tiU  VU 
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grafiti  Agli  antichi,  e  ohe  onorasse  più  i  regni- 
celi e  gl'Italiani»  che  gli  Aragona»!  e  Catalani  ; 
e  che  infine  mantenesse  la  pace  da  Ini  fatta 
col  papa  e  coH'altre  potenze.  Perchè  era  privo 
di  figliuoli  legittimi,  lascio  il  regno  di  Napoli, 
come  sua  conquista,  a  don  Ferdinando  ossia 
Ferrante,  suo  figliuolo  spurio,  ma  legittimato 
dai  papi;  e  gli  altri  soni  regni  di  Sicilia,  Ara- 
gona e  Valenza,  secondo  la  disposisi  ori  di  Fer- 
dinando soo  padre,  a  Giovanni  re  di  Navarra, 
tao  fratello.  Per  la  morte  di  lai,  e  per  la  suo* 
cessione  del  re  Ferdinando» niun  movimento, 
ninna  novità  segai  nel  regno  di  Napoli»  Ne  av- 
venne bensì  in  Roma.  Papa  Callisto  ili,'  nel 
eoi  animo  si  crede  ose  allignasse  un  vecchio 
odio  conira  d'Alfonso,  benché  nato  egK  fosse 
io  Valenza  citta  d'esso  re,  ma  che  tu -vita  di 
loì  non  oso  di  prorompere  in  forma  pubblica, 
•t  dichiarò  tosto  contrario  a  Ferdinando,  con 
pretendere  devoluto  quel  regno  alla  santa  Sede, 
e  con  vietare  a  Ferdinando  il  prendere  titolo 
di  Re.  Cominciò  in  oltre  a  muovere  cielo  e 
ferra,  e  a  tener  pratiche  nel  regno  e  co'  prin- 
cipi d'Italia,  per  fargli  guerra.  Spezialmente 
di  larghe' offerte  inviò  a  Francesco  Sforza  duca 
di  Milano  per  averlo  dalla  soa>  ma  ritrovollo 
tolto  favorevole  a  Ferdinando.  E  qui  combat- 
tono gli  scrittori  secondo  le  loro  parzialità  , 
cercando  alcuni  di  giustificare  e  far  comparire 
bnono  zelo  la  risoluzion  di  Cali  irto  in  voler 
suscitare  nuove  guerre  in  Italia,  ed  altri  aggra- 
vando forte  la  memoria  di  lui  pel  prepara- 
mento di  questa  guerra.  Quando  fosse  vero  che 
Callisto  ad  altro  non  pensasse  che  all' ingran* 
dimento  de*  suoi  nipoti,  nell'amor  de'  quali  di- 
cono eh*  egli  era  perduto  (i),  avendo  anche 
promosso  alla  sacra  porpora  doe  d'essi  non  de- 
gni di  si  riguardevole  dignità,  e  creato  Pietro 
altro  suo  nipote,  daoa  di  Spoletl,  generale  del* 
l'armi  pontifizie,  prefetto  di  Roma  e  castellano 
di  Sant'Angelo,  nomo  anch'esso  pieno  di  viij, 
come  anche  furono  altri  suoi  nipoti,  per  atte- 
stato d'Enea  Silvio  (q):  quando,  dico  io,  fosse 
evo  vero,  e  le  mire  sue  andassero  a  far  passare 
la  corona  di  Napoli  in  esso  Pietro  suo  nipote» 
come  scrisse  il  Simonetta  ;  lodi  ohi  può  un  si 
fatto  pontefice.  E  il  H ire  ch'egli  potè  pensare 
a  sostener  le  ragioni  del  re  Giovanni  fratello 
del  defunto  Alfonso,  o  por  quelle  di  Renato 
d'Angiò,  è  on  dir  nulla,  perchè  Callisto  nulla 
mai  parlò  di  loro,  né  il  ro  Giovanni  si  prese 
cora  alcuna  di  Napoli,  e  seppur  vi  potea  pre- 
tendere; e  l'avere  il  papa  esibita  al  duca  di 
Milano  una  parte  di  quel  regno,  toghe  il  luogo 
di  credere  ch'egli  pensasse  all'esaltazione  de* 
gli  Angioini. 

Irritato  Ferdinando 4a  quanto  pubblicamente 
e  segretamente  operava  Callisto  contro  di  lui, 


fa  vicino  a  dar  di  piglio  all'armi.  Tuttavia  si 
ritenne,  e  cercò  solamente  di  placare  il  papa 
con   ambascerie  e  lettere,  «he  tuttavia  niun 


(l)  Rayaaldas  Annate  Esghml,  Simonetta  Vita  Frasd- 
tei  Sfortiae  tosi.  21*  Hersai  ltalkannsy  Stirila ,  Postassi 
et  atit*  » 

(a)  JEseas  Sylva»  £Pi»La60.    .     . 
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'buon  effetto  produssero  in  nn  pontefice,  ben* 
cbè  vecchio,  pieno  di  fuoco,  il  quale  solca  di- 
re (i)  :  Essere  proprio  solamente  degli  uomini 
dappoco  t  aver  paura  de*  pericoli j  e  ohe  i  peri- 
coli tono  il  campo  onde  si  raccoglie  la  gloria. 
Ma  venne  la  morte  a  dissipar  tutti  questi  nu- 
voli. Cioè  nel  di  8  di  agosto  (l'Infiessura  (a) 
dice  nel  di  6)  mancò  di  vita  papa  Callisto  III, 
lodato  dal  Poggio,  dal  Platina  e  da  altri,  mas- 
simamente per  la  sua  gran  liberalità  verso  dei 
poveri:  con  che  Ferdinando  restò  libero  dal 
pericolo  d'una  grave  tempesta»  Dai  cardinali  en- 
trati in  conclave  restò- poscia  eletto  papa  il  car- 
dinale Enea  Silvio,  nato  in  Corsigoano,  distretto) 
di  Siena,  alla  qual  terra  diede  col  tempo  il  ti- 
tolo di  città  e  il  nome  di,  Pacata*  Era  egli 
vescovo  della  città  saddetta  sanese,  e  prese  il 
nome  di  Pio  II,  personaggio  d'eminente  leUe- 
raftora,  e  già  celebre  non  sola  mento- per  li  éuoi 
scritti,  pei1  la  sua  eloquenza,  erudizione;  e  vi- 
vacità d' ingegno,  ma  anche  per  U  'sua  abilità 
negli  affari  del  mondo,  ne'  quali  da  gran  tempo 
fu  impiegato  :  intorno  a  chi»  si  può  vedere  Gkh 
vanni  Gobellino  nei  Commentari  di  Pioli  (so 
par  d' essi  non  fu  tutore  lo  stesso  Pio  II),  il 
Platina  e  Gian-Antonio  Campano  nella  di  lai 
Vita.  Sommamente  applaudita  fu  l'elezione  di 
questo  insigne  uomo,  succeduta,  secondo  il 
Platina  (3),  nel  di  ao  d'agosto  ?  ovvero,  coma 
ha  la  Storia  di  Siena  (4)/  nel  di  ai  »  oppure, 
come  scrivono  l'Infcssura  0  l'autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (5),  nel  di  19  d'agosto,  e  non 
già  nel  di  3  di  settembre,  come  pare  ohe  va» 
glia  il  Rinaldi  (6),  nel  qual  giorno  bensì  fu 
egli  coro  osto  nella  basilica  Lateranense.  Altri 
hanno  scritto  (7)  nel  di  a3,  ovvero  37  d'ago** 
sto  ;  in  tomo  a  che  io  lascerò  dispotar  ad  al- 
tri, essendo  nondimeno  mirabile  questa  discor- 
dia in  un  fatto  si  cospicuo  degli  ultimi  secoli* 
Le  prime  e  maggiori  applicazioni  di  questo  pon> 
tefice  furooo  la  guerra  contro  al  tiranno  d'O* 
riente:  al  qual  fine  intimò  tosto  una  dieta  da 
tenersi  in  Mantova  nell'anno  prossimo  dagli 
Ambasciatori  di  tutta  la  repubblica  cristiana,  (8). 
Per  disporre  a  ciò  anche  Ferdinando  re  di 
Napoli,  condiscese  nei  mese  di  ottobre  ad  an- 
nullar tutti  gli  atti  fatti  dal  suo  predecessore 
l  contra  di  lui,  e  formare  con  esso  re  -una  ca- 
pitolazione ad  esso  lui  vantaggiosa.  Aveva  Ja- 
copo Piccinino  capitano  di  Ferdinando  occu- 
pate, dopo  la  morte  di  papa  Callisto,  le  città 
di  Assisi  e  Nocera,  Gualdo  ed  altre  terre.  In 
vigore  di  esso  accordo  furono  queste  di  poi 
restituite  alla  Chiesa  Romana,  siccome  ancora 
la  città  di  Benevento»  già  occupata  dal  re  £1- 
fonso. 


li».  1.    8.  Aatoaia.  Patt.  Ili» 
a.  Rcr.  Ita). 


(1)  Gobetti* 
lib  £3.  cap.  16. 

(a)  Infestimi  Dia*.  P.  XI.  L 

(3)  Platina  Vita  Pia  li. 

(4)  Thomas  Hiat.  Senen.  t.  20.  Rernm  Hai. 

(5)  Cronica  di  Bologna  t  18.  Rcnim  Italioraki. 

(6)  RayoaMoa  Asnal.  Eccl. 

(7)  Ammirati  Ut.  ai  Pireo**. 

(8)  RajsaJcst  Assai.  EcsL,  GossHiass  Coma.,  Plattaa 
Vita  Pii  11. 
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Anno  di  Cristo  i45g.  Buttatone  FIL 
di  Pio  II  papa  a. 
di  Fbduuco  III  imptradort  fl. 

Tale  crt  l*  ardore  del  pontefice  Pio  II  per 
-promuovere  l'anione  de'  principi  cristiani  con- 
tro il  nemico  comune,  che  il  rigore  del  Terno 
noi  potè  impedire  dal  mettersi  in'  viaggio  nel 
di  o*  di  gennaio  (i)  alla' Tolta  di,  Mantova, 
scelta  pel  lnogo  del  congresso ,  a  cui  erano, 
alati  preventivamente  invitati.  V edesi  descritto 
il  suo  viaggio  dal  Gobellino  e-  dall'  autore  della 
Cronica  di  Bologna  (q).  Fermassi  a  Perugia  tré 
settimane,  avendo  quivi  ricevuto  onori  ina  men- 
ai. Passò  a  Siena  nel  di  *4  di  febbraio ,  ac- 
colto ivi  ancora  con  somma  magnificenze  dai 
•ooi  concittadini,  verso  i  quali  volendo  eser- 
citare la  »no  gratitudine,  eresse  in  arcivesco- 
Y&to  I*  chiesa  di  Siena.  Arrivò  a  Firenze  nel 
di  a5  d'aprile  con  gran  festa  di  quel  popolo; 
nel  >qnal  tempo  passò  a  miglior  vita  Antonio 
arcivescovo  di  quella  citta,  riguardevole,  lette- 
rato del  presente  secolo,  che  per  la  santità  dei 
Suoi  costumi  e  delle  singolari  sue  virtù  meritò 
di  essere  registrato  nel  ruolo  de'  Santi  (3).  Pri- 
ìeV  ancora  del  papa  era  giunto  a  Firenze  Ga- 
leazzo Maria  Sforza,  primogenito  di  Francesco 
duoa  di  Afilano,  spedito  con  pomposo  accom- 
pagnamento di  nobiltà,  guardie  e  famiglia,  a 
fin  -di  baciare  a  nome  del  padre  i  piedi  a  Sua 
Santità.  Per  onorar  questo  giovinetto  prìncipe 
non  lasciarono  indietro  i  Fiorentini  alena  sol* 
lazzo  e  spettacolo,  anche  di  grande  spesa  :  tanta 
era  l'amicizia  ed  attaccamento  che  essi  profes- 
savano al  duca.  Pervenne  Pio  II  da  Firenze 
a  Bologna  nel  dì  9  di  maggio,  prevenuto  colà 
dallo  stesso  giovane  Sforza  nel  di  6  d'esso  mese. 
Fu  rieevnto  il  pepa  con  «ingoiar  pompa  da 
quel  popolo;  e  presentategli  le  chiavi  della 
città,  le  restituì  agli  anziani.  Poscia  nel  di  16 
del  mese  suddetto,  partito  di  là  in  barca,  ar- 
rivò fuori  di  Ferrara  al  roOnistero  di  Sant'An- 
tonio, àovt  prese  ripoto  sino  al  di  18,  in  cui 
fece  la  sua  solenne  entrata  (4)  nella' città,  servito 
da  mnumerabil  nobiltà-,  e  massimamente  dal  si- 
gnore, cioè  da  Berso  d'Este  duca,  il  quale  pro- 
Curò  colla  varietà  e  magnificenza  delle  feste  e 
degli  apparati  di  superar  ogni  altra  città  per 
dove  era  passato  il  pontefice  ;  giacché  dal  lato 
di  soa  madre  si  gloriava  d'essere  suo.  parente. 
Colà  pervenne  ancora  il  prelodato  prìncipe  Ga- 
leazzo Maria.  Fu  nel  di  a£  di  maggio  la  festa 
del  Corpo  del  Signore,  -e  volle  lo  stesso  pon- 
téfice far  la  funzione  delta  sacra  processione. 
Forse  non  s' era  mai  veduta  Ferrara  si  lumi- 
nosa per  l'immensa  quantità  di  nobili  e  di  po- 
poli accorsi  per  vedere  ò  per  onorare  il  Vica- 
rio di  Cristo.  Partitosi  poi  nel  di  seguente  il 
papa,  fu  accompagnato  con  vaghi  bucentori  sino 

(1)  GabdL,  Piatta»  ti  Raynaldoa  Amai.  Eoel. 

(2)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rtr.  llal. 

(3)  Ammirali  l»t  Fiomtfea  lib.  *3. 

(4)  Gokdruwa  Cosasse».  Kb.  a,  Crosta  ài  Fsrnra 
4.  Ber.  tal. 
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ai  confini  del  Mantovano,  da  dote  passò  a  Man* 
io  va.  In  quella  dieta  cominciò  Pio  a  far .  uco 
della  sua  eloquenza  per  muovere  1*  assemblea 
ad  una  poderosissima  spedizione  centra  de'  Tur- 
chi, sollecitando  intanto  i  re  e  principi  ad  in- 
viare colà  i  loro  ambasciatori  che  tardavano 
molto  a  venire. 

Non  lieve  remora-  a  cotale  impresa  cominciò 
a  provarsi  per  la  guerra  insorta  fra  il  re  Fer- 
dinando e  molti  baroni  del  regno;  i  quali, 
quantunque  per  ordine  di  papa  Pio,  Ferdi- 
nando fosse  stato  coronato  re  di  Napoli  dal  car- 
dinale Latino  Orsino  nel  «ti  1 1  di  febbraio  in 
Barletta  (1),  pure  avrebbono  pia  volentieri  ve» 
dato  su  quel  trono  Giovanni  duca  al'Angie>#  go- 
vernatóre allora  di  Genova  à  nome  di  Carlo  VII 
re  di  Francia  (*).  Il  primo  a  sfoderar  la  apada 
fa  Gian-Antonio  Orsino,  principe  di  Taratila, 
il  più*  potente  e  ricco  principe  allora  del  re- 
gno, a  cagion  di  tante  terre  ch'egli  possedè*, 
e  di  cento  mila  ducati  d'oro'  che  solca  pagar- 
gli la  camera  regia  pel  mantenimento  delle  eoe 
truppe.  O  aia  che  il  re  Ferdinando  foaae  il 
primo  .a  lasciar  trasparire  nn  mal  animo  Terso 
la  di  lui  grandezza ,  ed  occupasse  alcune  ca- 
stella di  lui  ;  o  ohe  il  poco  fa  mentovato  Gio- 
vanni duca  d'Angle*  figlinolo  dei* re  JLenato  mo- 
vesse l'Orsino  a  ribellione;  oppure  che  esco 
Gian-Antonio  ed  altri  baroni  regnicoli  miras- 
sero di  mal  occhio  Ferdinando,  principe  di 
mente  e  d'animo  «  e  più  di  nascita ,  dissonai- 
gliante  dal  re  Alfonso  suo  padre  :  certo  è  ohe 
fra  esso  principe  di  Taranto  ed  il  re  Ferdi- 
nando in  quest'anno  si  diede  qualche  princì- 
pio alla  guerra,  distesamente  narrata  da  Gto» 
viaoo.  Pontone,  celebre  letterato  napoletano  di 
questi  tempi,  ma  che  da  me  vien  sol  toccata 
di  passaggio.  Cessò  questa  fra  poco,  mercè  di 
una  conwenaione,  ma  non  cessò  l'odio  conce- 
'  puto  da  Gian-Antonio  ootttrc  del  re.  Era,  sic* 
come  dissi ,  governatore  di  Genova  pel  re  di 
Francia  il  suddetto  Giovanni  duca  d'Angiò  ;  e 
credendo  egli  venuto  il  tempo  di  tentare  l'im- 
presa di  Napoli  prima,  ohe  Ferdinando  ai  asso- 
dasse sol  trono,  e  Unto  più  perchè  teneva 
buona  intelligenza <con  alcuni  baroni  del  regno; 

I  cominciò  a  preparar  •gente  e  danaro  (3).  Av- 
vertitone  Ferdinando  da  Francesco  duca  di  Mi- 
lano, contra  d'esso  Giovanni  suscitò  Pietro  da 
Campofregotfo,  già  doge- di  Genova,  che  ai  tro- 
vava mal  corrisposto,  e  perciò  malcontento 
de' Francesi,  a' quali  area  ceduta  Genova.  Que- 
sti per  terra  andò  all'assedio  di  Genova  ac- 
compagnato da  quelle  forte  che  potè  mona  re 
co'  fuorusciti  nel  mese  di  febbraio.  Ma  da  che 
s'avvide  andar  ben  d'accordo  i  cittadini  coi 
Franaesi,  si  ritirò  a  Chiavari  per  aspettare 
tempo  più  propizio.  E  il  Villamarìno  inviato 
nel  mare  dal  re  Ferdinando,  accortesi  anea'c* 
gli  d'essersi  armale  da' Genovesi  dieci  galee  per 
dargli  addosso,  se  ne  ritornò  indietro.  Verso 


(1)  Isl.  Ha»,  t.  a3.  Retta  Hai. 
(a)  Giormali  Naa.  t.  ai.  Rat.  Italie 
(3)  Gtasliniaai  Istoria  di  Gtaova  lib.  5,  SisMaetU 
Fraociact  Sfarti*  li».  a6.  t,  MU  JUr.  lisi» 
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Il  fine  d'agosto  arrivarono  e  Genova  dodici  ga- 
lee, mandate  dal  re  Renalo  signor  di  Proventa 
«1  doca  Giovanni  suo  figlinolo,  colle  quali  uni- 
tesi le  dieci  dei  Genovesi  e  tre  loro  vascelli 
fecero  vela,  e  andarono  a  Porto  Pisano.  Al- 
lora fa  che  a  Pietro  da  Campofregoso  parve 
piò  propria  l'occasione  di  assaltar  Genova,  ri- 
masta alquanto  sfornita  di  gente  (i);  e  però 
nel  dì  1 3  di  settembre  improvvisamente  di  notte 
s'accostò  alla  città,  e  data  la  scalata  alle  mora 
vi  s'introdusse  con  alcune  schiere  de'  suoi.  Ve- 
nato il  giorno,  ancorché  si'  trovasse  defoso 
dalla  conceputa  speranza  che  quei  della  sua 
fazione  si  sollevassero  in  liuto  ano,  par  venne 
coraggiosamente  alle  mani  co*  Franzesi  ;  ma 
■vi  lasciò  la  vita,  e  quei  che  erano  entrati,  fu- 
rono o  morti  o  presi  ;  e  al  resto  di  sna  gente, 
inseguita  dai  vincitori,  toccò  la  stessa  disav- 
ventura. Scrive  Cristoforo  da  Soldo  (a)  che  il 
duca  di  Milano  avea  mandato  in  aiuto  del  Fre- 
tjoso  settecento  cavalli  sotto  il  comando  di  Ti* 
berta  Brendolino,  e  ohe  anch'essi  andarono 
via  sconfitti.  Il  Simonetta  seppe  ben  dissimu- 
lar questo  fatto.  Sbrigato  da  questo  nemico  il 
dura  Giovanni,  volò  a  raggiugnere  la  sna  flotta, 
con  animo  di  trasferirsi  in  Calabria,  dove  te- 
nea  corrispondenza  con  Antonio  SantigKa,  mar- 
chese di  €otrone,  il  quale  gli  avea  fatto  spe» 
rare  l'acquisto  di  tutta  la  Calabria.  Ma  Fer- 
dinando scoperto  l'affare,  prevenne  il  colpo, 
eoo  far  prigione  lo  stesso  marchese;  ad  es- 
sendo poi  passato  in  Calabria  a  mettere  l'as- 
sedio a  Catanzaro,  ivi  lasciò  morti  molti  dei 
suoi  senza  potersene  impadronire.  Nel  di  5  di 
ottobre  arrivò  colla  sua  armata  navale  il  duca 
Giovanni  a  Napoli.'  La  regina  Isabella ,  donna 
prò  dente ,  essendo  il  re  in  Calabria,  mosse  ti 
popolo  alla  difesa;  di  maniera  che  Giovanni 
non  vedendo  movimento  alcuno,  se  non  nemi* 
co,  nella  città,  se  ne  andò  a  Castello  a  Mare 
del  Volturno,  dove  fu  ben  ricevuto  da  Marino 
Marcano,  principe  di  Rossano  e  duca  di  Sessa, 
che  alzò  le  bandiere  d'Angiò,  De'  suoi  fatti 
meglio  parleremo  all'anno  seguente. 

Mentre  questa  briga  era  nel  regno  di  Na- 
poli, stando  il  pontefice  Pio  II  in  Mantova , 
arrivarono  cola  gli  ambasciatori  di  varj  principi 
e  di  molte  teste  coronate;  e  in  persona  vi 
comparve  Francesco  Sforza  doca  di  Milano}, 
menando  seco  un  grandioso  accompagnamento, 
e  fu  accolto  con  distinto  amore  ed  onore  -dal 
pontefice,  e  da  Lodovico  marchese  di  Manto- 
va. Per  lui  recitò  in  quella  pubblica  assemblea 
un*  orazione  Francesco  Filettò,  uno  allora  dei 
primi  letterati  d'Italia,  che  riscosso  l'ammira» 
itone  d'ognuno,  e  fin  dallo  stesso  papa,  il 
quale  nell'eloquenza  latina  non  cedeva  ad  al- 
cuno. In  questi  tempi  tuttavia  Federigo  conte 
d'Urbino  e  Jacopo  Piccinino  erano  addosso  a 
Sigismondo  Malatesta  sicsore  di  Rimini  colle 
male  parole  (3).  Cinquantasette  castella  gli  ave- 

(1)  Crosta  di  Bologna  toro.  18.  Remai  Italie 
(a)  Cnstossis  ss  Soldo  Istoria  Bntcit*a,tosk  ai.   Rtr. 
lui. 
(3)  Crosics  al  Botops  tosi.  i&  far.  lui. 
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•vano  tolto ,  de*  qtaall  ne  misero  a  saccomanno 
ed  abbruciarono  treatasette.  L'avrebbono  forse 
anche  ridotto  agli  ultimi  sospiri;  ma  fa  cre- 
duto ohe  il  Piccinino,,  guadagnato  sottomano 
con  regali,  non  gli  volesse  far  quel  male  ohe 
potea.  Sigismondo  trovandosi  a  mal  partito, 
altro  ritugio  non  ebbe  che  di  ricorrete  a  Mao* 
tova  per  pregare  il  papa  «ff  nterporsi,  a  Gne  di 
ottenergli  pace.  O  sia  che  Pio,  come  vuole  U 
Gabellino  (1),  arbitrasse  egli  ;  oppure,  come  ha 
la  Cronica  di  Bologna,  che  fosse  rimesso  Taf* 
fare  per  ordine  del  ponteGce  al  duca  di  Mi- 
lano, suocero  bensì  di  esso  Malatesta,  ma  con 
ragione  disgustata  di  lui:  cèrto  è  che  fu  pro- 
nunziato il  laudo,  per  cui  restò  obbligato  Si- 
gismondo a  restituire  al  conte  d'Urbino  la  Per- 
gola,  ed  altre  terre  a  lui  tolte,  e  a  pagare  in 
varie  rate  al  re  di  Napoli  quaranta  mila  du- 
cati d'oro  ch'egli  avea  truffato  al  re  Alfonso» 
e  di  dare  per  sicurezza  di  tal  pace  al  papa  in 
deposito  la  città  di  SinigagUa  e  il  vicariato  di 
Mondavi©.  t)ura  fu  la  legge ,  ma  la  necessita 
l'obbligò  ad  accomodarvi»!.  Cosi  ricuperate  le 
sue  castella,  ebbe  pace,  ma  pace  comperata 
ben  caro.  Merita  Poggio  de'  Bracciolini  Fio- 
rentino, segretario  di  quella  repubblica  e  let- 
terato insigne  di  questi  tempi  che  si  faccia, 
menzione  delia  sna  morte,  accaduta  nell'anno 
presente  a  di  3o  di  ottobre  (a),  con  lasciare 
dopo  di  sé  molte  epere  e  gran  nome..  Mancò 
pure  di  vita  in  Napoli  Gianozzo  Manetti,  pa- 
rimente Fiorentino,  letterato  non  inferiore  al- 
l'altro per  la  sua  molta  dottrina  e  cognizione 
delle  lingue  ebraica,  greca  e  Ialina. 

Anna  di  Coisto  1460.  Indizióne  FUI. 
di  Pio,  II  papa  3.    , 
di  Fanaaioo  HI  imperadan  Q* 

Continuando  il  buon  papa  Pio  II  il  ano  sog- 
giorno in  /Mantova,  impiegò  tutto  il  suo  zelo 
per. l'esecuzione  del  suo  disegno  intorno  all'u- 
nione de'  principi  cristiani,  gii  ambasciatori  dei 
quali  erano  concorsi  a  quella  dieta  (3).  Quei 
di  Firenze,  Siena,  Genova  a  Bologna  promi- 
sero soccorsi.  Borso  duca  di  Modena  e  signor 
di  Ferrara  chiaramente  esibì  trecento  mila  do~ 
cati  d'oro.  I  Veneziani  anch'essi  si  mostrarono 
pronti  a  far  guerra,  ma  voleano  il  comando  del- 
l'armata e  delle  genti  degli  altri  principi.  Più 
larghe  erano  le  offerte  del  re  Ferdinando  j  se 
pon  che  egli  si  trovava  involgo  in  una  perico- 
losa onerra  col  duca  d'Angiò  e  co'  suoi  baro- 
ni. Nulla  si  potè  ottener  dalla  Francia.  Poco 
ancora  potea  sperarsi  dalla  Germania,  perchè 
per  la  morte  di  Ladislao  re  d'Ungheria  e  di 
Boemia,,  V  uaperador  Federigo  pretendendo  a 
que'  regni,  pensava  più  a  aè  stesso  che  ai  Tur- 
chi. ,  Cosa  promettesse  Francesco  duca,  di  Mir 
lano,  non  apparisce.  I  fatti  fecero  vedere  che 
i  suoi  molti  colloquj  col  papa  furono  di  aiu- 
tare il  re  Ferdinando,  e  non  già  di  guerreg- 


OXFORD 


(i)  Gobellin.  Convieni,  lib.  3. 

(2)  Vita  Poggii  t.  ao.  Rerum  Italicarom. 

0)  Gabell.  Covrat.  li»,  3,  RaysaNos 
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giare  in  Levante.  Furono  nondimeno  nella  dieta 
di  Mantova  atabiliti  vari  punti  intorno  al  for- 
mare una  ponente  flotta  per  mare  e  un  pode* 
roso  esercito  per  terra,  dia  inviare  contro  ai 
Turchi  :  tutte  belle  disposizioni,  le  quali  dove 
andassero  a  terminare,  non  tarderemo  a  ve- 
derlo. Ciò  fatto,  senza  badare  al  >rigore  del 
Verno,  mosse  d*  Mantova  il  pontefice  Pio  nella 
metà  di  gennaio,  ed  arrivò  a  Ferrara  nel  di 
17  (1),-  servito  sempre  nel  .viaggio  per  Po  dal 
duca  Bono  con.  apparato  di  festa  anche  mag- 
giore del  precedente.  Nel  dì  q«  arrifò  a  Bo- 
logna, e  di  la  poi  passò  a  Siena,  dóve  si  fer- 
mò sino  atdi  io  di  settembre:  ne)  qual  tempo 
andò  ai  Bagni  di  Macerata  e  di  Petriolo.  Egli 
era  maltrattato  dalla  gotta,  e  si  facea  portar 
dagli  nomini  in  lettiga.  Perchè  vedea  Sigismon- 
do Malatesta,  nomo  torbido  e  malcontento 
della  pace  fatta/ prese  al  suo  soldo  Lodovico 
Malvezzo  (a)  condottiere  di  ottocento  cavalli 
e  ducento  fanti.  E  non  il  prese  indarno;  per- 
ché Sigismondo  nel  novembre  ruppe  la  guerra 
alla  Chiesa?,  e  andò  all'assedio  di  Castello  Mo- 
ro ;  ma  ne  fu  cacciato  con  suo  disonore  da  esso 
Malvezzo. 

Cresceva  intanto  l'incendio  della  guerra  nel 
regno  di  Napoli.  Già  Marino  Mariano  principe 
di  Rossano  e  doea  di  Sessa  vedemmo  che  si 
era  congiunto  con  Giovanni  duca  d'Angiò  os- 
ata di  Lorena  (3).  Altrettanto  fecero  Antonio 
Caldora,  e  g!i  altri  Caldoreschi  molto  potenti 
nell'Abbruzco»  e  Pier  Giovanni  Cantelmo  duca 
di  Sora,  e  Niccola  conte  di  Campobasso.  Pe- 
netrato poi  il  duca  Giovanni  in  Abbruzio,  trovò 
ubbidiente  a*  suoi  cenni  la  città  dell'Aquila.  In- 
tanto dal  servigio  di  Ferdinando  si  levò  ancora 
Ercole  Estense,  fratello  del  duca  Bono,  e  colla 
sua  brigata  si  gittò  nel  partito  dell'Angioino , 
aprendogli  le  porte  la  città  di  Nòcera  de'  Pa- 
gani. Ma  quello  ohe  maggiormente  rinforzò  l'e- 
sercito del  duna  Giovanni  fu  la  venuta  ai  suo 
soldo  di  Jacopo  Piccinino,  già  staccato  dal  ser- 
vigio degli  Aragonesi,  si  perchè  egli  era  gran 
capitano  d'armi,  e  si  Ancora  perchè  seco  trasse 
nn  buon  corpo  di  soldatesche  (4).  Partitosi 
egli  da  Cesena-  sul  fine  di  marzo,  per  la  Marco 
d'Ancona  andò  in  Abbruzzo,  accrescendo  eoo 
ciò  l' animo  agli  Angioini,  in  potere  dei  quali 
vennero  di  poi  Foggia,  San  Severo^  Manfredo- 
nia e  molte  altre  terre.  Allora  fu  ,  che  Gian- 
Antonio  Orsino  principe  di  Taranto,  levandosi 
la  maschera,  si  dichiarò  del  parti  no  Angioino, 
ed  uni  col  duca  le  sue  forze,  che  erano  ben 
molte.  Con  tale  prosperità  camminavano  gli 
affari  del  duca  ;  e  già  parea  che  egli  fosse,  par 
fai  balzare  dal  trono  il  re  Ferdinando.  Ricorse 
il  re  ai  Veneziani  e  Fiorentini;  ma  raun  d'essi 
▼olle  prendere  impegno  alcono  in  favore  di 
lui.  It  solo  papa  e  Francesco  dona  di  Milano 


(l)  Cronica  di  Ferrara  I.  24.  Rerora  Hai. 
(a)  Crònica  di  Bologna  I.  18.  Remai  Italie. 
(3)  Simonella  Vita  Fraacisd  Sforliae  li».  a6.  t.  ai.  Rer. 
lisi.,  Joviann»  Postano*,  Gioawli  Nap.  L  ai.  Renai  lisi, 
'obelliaaj  el  ahi. 
;4)  Cftaics  di  Bslcfos  L  18.  Recasi  ltsJicsrvja. 


ANNALI  D'ITALIA 


furono  in  suo  Aiuto.  La  maggior  apprensione 
che  si  avesse  lo  Sforza  dopo  l'acquisto  dell* 
Stato  di  Milano ,  fu  sempre  quella  de'  Frao- 
zesi,  per  le  pretensioni  del  duca  d'Orleans  al 
ducato  di  Milano,  a  cagione  di  Valentina  Vi- 
sconte. Mal  volentieri  si  vedea  egli  vicino  ests 
duca  d'Orleans,  padrone  della  città  d'Asti.  Gli 
stava  anche  sul  cuore  il  dominio  di  Genova 
dato  al  re  di  Francia.  Se  fosse  riuscito  inol- 
tre a  Giovanni  duca  d'Angiò- di  conquistare  il 
regno  di  Napoli,  tanta  potenza  de'  Frames!  io 
Italia  potea  far  tremare  un  juca  di  Milano  (»)• 
Perciò  Francesco  Sforza  diede  circa  due  mila 
cavalli  a  Buoso  Sforza  suo  fratello  nel  marza 
di  quest'anno,  con  ordine  di  andare,  ad  unirsi 
con  Alessandro  Sforza  signore  di  Pesaro,  altro 
suo  fratello,  e  col  conto  Federigo  d'Urbino, 
per  impedire  il  passaggio  del  Picei  nino  alla 
volta  del  regno  di  Napoli. 

O  non  vollero,  o  non  poterono  essi  tagliargli 
la  strada;  e  però  gli  tennero  dietro  per  la 
Marca,  e  giunti  anch'essi  in  Abbruzzo,  comin- 
ciarono a  far  guerra  alle  terre  di  Giosia  Acqua- 
viva.  Non  meno  del  .duca  di.  Milano  aveva  i 
suoi  motivi  Pio  II  pontefice  d'assistere  al  re 
Ferdinando  in  si  grave  bisogna;  né  egli  potea 
sofferire  i  Franzesi ,  tanto  più  che  negato  gli 
aveano  ogni  sussidio  contra  de'  Turchi.  Per- 
tanto inviò  a  Ferdinando  in  soccorso  Simo* 
netto  da  Castello  di  Piero  e  Rinaldo  Orsino, 
con  medie  squadre  di  cavalleria  In  questi 
tempi  volendo*  il  re  Ferdinando  tirare  nel  sue 
partito  Marino  duca  di  Sessa,  si  lasciò  con* 
durre  ad  nn  abboccamento  cosi  lui,  accompa- 
gnato da  due  soli  compagni.  Era  venuto  il 
duca  con  due  altri  per  assassinarlo;  ma  egli 
cosi  ben  seppe  difendersi  colla  spada,  ch'eb- 
bero tempo  i  suoi  d'accorrere  e  di  ripnlsare 
i  traditori. 

Col  pontifiaio  rinforzo  esso  re  Ferdinando 
usci  di  poi  in  campagna  ;  e  giacché  il  duca  di 
Angiò  col  principe  di  Taranto  era  col  l'esercito 
suo  pervenuto  sino  a  Nola,  andò  a  trovarlo,  e 
fu  a  fronte  de'  nemici  al  fiume  Sarno  sul  prio* 
cipio  di  loglio.  Siccome  superiore  di  forze,  gli 
aveva  già  ridotti  a  tale,  che  li  potea  vincere 
colla  fame.  Ma  da  giovanile  baldanza  mosso, 
contuttoché  Shnonetlo  e  gli  altri  saggi  capitani 
il  dissuadessero ,  voile  dar  loro  -  battaglia  nel 
di  7  di  luglio  (1).  Andò  in  iseon fitta  tutta  Par* 
mata  sua;  Simonetto  vi  lasciò  la  vita;  moltis- 
simi furono  gli  uccisi,  più  i  prigioni*  Ferdi- 
nando con  soli  venti  cavalli  si  ritirò  salvo  a 
Napoli  (3).  Ma  ritrovandosi  senza  danari,  non 
ebbe  scrupolo  la  regina  Isabella,  sua  moglie 
saggia ,  di  andare  colla  bussola  in  mano  per 
Napoli  cercando  come  per  limosioa  soccorso; 
e  con  ciò  raccolse  una  somma  d'oro,  tanto  che 
il  re  si  rimise  alquanto  in  arnese.  Ma  quella 
vittoria  si   tirò  dietro  favorevoli  conseguenze 

(1)  Simonella  Vita   Fraudici   Sforliae  lib.  vj.  tosa.  ai. 
Rer.  Irai. 

(2)  Cristoforo  è*  SoUo  Istsria   Bresciana  Issa.  ai.  Rer. 
Italica™*. 

(3)  TrisUoas  Csfsscisli  Oaasc  t.  aa*  Rer*»  Italie 


ANNO  MCCCCLX,  MCCCCLXI  Mt 

pel  doca  d'Angiò.  Nola  col  circonvicino  paese  j  e  dall'  una  passava  all'altra  con  facilitai  min* 


se  gli  diede.  Roberto  conte  di  San  Severino,  e 
U  duca  di  San  Marco  con  altri  della  casa  di 
San  Severino,  non  potendo  di  meno,  vennero 
alla  di  lui  ubbidienza.  Cosi  parimente  fece 
Cosenza  in  Calabria,  a  riserva  della  rocca;  e 
Ca&tellamare  in  Terra  di  Lavoro,  e  moltissime 
altre  terre  e  baroni  del  regno,  di  modo  che 
a  poco  oramai  si  stendeva  la  signoria  del  re 
Ferdinando.  Se  il  duca  d'Angiò  marciava  a  di* 
rittura  a  Napoli,  ni  comune  credenza  che  vi 
avrebbe  messo*  dentro  il  piede,  perchè  ne  pur 
ivi  manicava  a  lui  nna  grossa  fazion  d'Angioini. 
Ma  il  principe  di  Taranto  che  non  volea  6nir 
si  presto  la  guerra,  si  Oppose,  e  condusse  il 
duca  contra  d'alcune  terre  e  baroni  tuttavia 
disubbidienti  (i).  In  Napoli  poi  col  tempo  fu 
detto  che  la  regina  Isabella ,  nipote  di  esso 
prìncipe  di  Taranto,  vestita  da  Zoccolante,  fosse 
ita  a  trovarlo,  e  gittata»!  a'  dì  lui  piedi,  il  pre- 
gasse ,  che  giacché  l'aveva  fatta  regina,  la  la- 
sciasse anche  morire  regina;  e  ch'egli  perciò 
menasse  a  spasso  da  li  innanzi  il  duca  d'An- 
giò. Non  andò  molto  che  anche  a  San  Fabiano 
in  Abbruzzo  Jacopo  Piccinino  venne  alle  mani 
con  Alessandro  Sforza  e  col  conte  di  Urbino 
nel  dì  27  di  luglio  (2).  Fu  quella  una  sangui- 
nosa ed  ostinata  battaglia,  che  durò  dalle  venti 
ore  del  giorno  sino  alle  tre  della  notte ,  con 
gran  perdita  di  cavalli  da  amendue  le  parti , 
ma  maggiore  di  quella  di  Alessaadro ,  il  quale 
nella  stessa  notte  tacitamente  levò  il  suo  campo 
e  si  ridusse  in  salvo.  Non  restando  dunque  op- 
positore in  quelle  contrade,  al  Piccinino  cadde 
in  pensiero  di  far  guerra  al  papa,  per  distorlo 
dalla  lega  col  re  Ferdinando.  Calò  dunque  nel* 
l'autunno  nel  territorio  di  Rieti,  dove  prese 
alcune  terre  degli  Orsini.  Jacopo  Savello,  che 


bile.  Nota  parimente  il  Sanuto(i)  che  in  que< 
sti  tempi  la  mirabil  arte  della  stampa  fu  por* 
tata  a  Venezia,  e  cominciò  a  diffondersi  a  poco 
a  poco  anche  per  l'altre  città  italiane. 

Anno  di  Cairro  i46f.  Indizione  IX* 
di  Pio  II  papa  4* 
di  Fanaaioo  III  imprradore  10. 

Io  non  so  come  il  Rinaldi  (a)  ed  altri  sto- 
rici riferiscano  sotto  il  precedente  anno  la  ri* 
voluzione  di  Qenova,  che  certamente  avvenir* 
nell'anno  presente.  Per  le  gravezze  smoderate 
che  andavaqo  mettendo  i  Franteti  a  quella 
città,  erano  essi  venuti  ki  odio  a  non  pochi j  » 
oltre  a  ciò  la  plebe  non  lattea  digerire  che  ti 
peso  principale  delle  contribuzioni  fosse  a  lei 
addossato,  con  goderne  intanto  esenzione  molti 
dei  nobili  e  de'  più  ricchi.  Fors' anche  nn  se- 
greto vento  spirava  dalla  parte  deH'  aconito 
duca  di  Milano,  a  eui  dispiaceva  quel  nido  di 
Frantesi.  Ora  nel  di  9  di  marzo  la  plebe  ai 
levò  a  rumore,  e  crebbe  nella  notte  H  tumulto* 
con  essersi  fatta  nel  giorno  seguente  tal  masse 
di  gente  armata,  che  il  luogotenente  regio  tre* 
vandosi  senza  forze  da  poter  resistere  alla  moK 
titudine,  si  ritirò  nel  Castelletto.  Entrarono  al* 
lora  in  Genova  paolo  Fregoso  arcivescovo  • 
Prospero  Adorno,  amendoe  seguitati  da  unsi 
copiosa  frotta  di  villani  armati,  i  quali  forza* 
rono  gli  altri  Frantesi. a  ritirarsi  anch'essi  nel 
Castelletto/Segui  poi  gran  discordia  tra  i  Fre+ 
gosi  e  gli  Adorni.  Furono  spinti  parecchi  di 
essi  fuor  di  citta;  ma  accordatiti  fra  loro, 
venne  di  poi  eletto  doge  di  Genova  Pròspero 
Adorno.  Dopo  di  che  si  diedero  a  vigorosa* 
mente  assediare  il  Castelletto,  e  ricorsero  per 


molt'attre  ne  possedeva  nella  Sabina,  s'accordò  !  soccorso  a  Francesco  Sforza/  duca  di  Milano  , 


tosto  con  lui.  Per  qnesta  novità  s' empiè  di 
terrore  Roma  stessa.  Da  ciò  avvisati  Alessan- 
dro Sforza  e  Federigo  conte  d'Urbino,  vali- 
cato l'Apennino,^  scn  vennero  su  quel  di  Nor- 
cia; e  l'arrivo  loro  servi  a  fare  che  ritornasse 
Jacopo  Piccinino  colle  sue  milizie  a  svernare 
in  Abbruzzo.  Tuttavia  il  papa  pregò  France- 
sco Sforza  duca  di  Milano  d'inviargli  alquante 
«felle  sue  truppe  per  maggior  sua  sicurezza. 
Aveva  anche  lo  stesso  duca  spedito  al  re  Fer- 
dinando, dopo  la  rotta  di  Sarno,  oltre  a  buona 
somma  di  danaro,  due  mila  cavalli  bene  in 
punto  e  mille  fanti,  co'  quali  e  colle  sue  truppe 
ricuperò  molti  luoghi  intorno  a  Napoli,  fece 
tornare  alla  sua  divozione  i  Sanseverineschi,  e 
riebbe  la  ricca  ciftà  di  Cosenza,  capo  della 
Calabria,  che  fu  barbaricamente  allora  messa 
tutta  a  sacco.  Per  guadagnare  alla  parte  sua 
Roberto  da  San  Severino,  fi  re  Ferdinando  gli 
diede  il  principato  di  Salerno,  con  ispogliarne 
Felice  Orsino.  Gran  tribolazione  patì  in  que- 
sto anno  Venezia  per  cagion  della  peste,  la 
quale  aiutata  dalla  negligenza  degl'Italiani  di 
allora,  troppo  spesso  s'introduceva  nelle  città, 

(1)  Gloriali  Napoletani  t.  ai.  Rcr.  Ibi. 
(a)  Cronica  di  Botogoa  t.  18.  Rcr.  list. 
musatosi  v.  IV. 


il  quale  aspettava  a  mani  giunte  l'occasione  di 
cacciare  di  colà  i  Frantesi ,  né  si  foco  molto 
pregare  ad  inviar  loro  più  migliaia  di  fanti, 
ed  insieme  una  grossa  somma  di  danaro ,  isoj- 
trendo  fin  d'allora  la  speranza  d'impadronirai 
[  egli  di  quella  città.  L'arcivescovo  Paolo  fa  per 
sospetti  insorti  obbligato  a  ritirarsi  :  ma  per- 
che  giunsero  nuove  che  Carlo  re  di  Francia, 
inviava  sei  mila  combattenti  contra  di  Genova 
per  terra  >  e  il  re  Renato  signor  della  Pro- 
venza incamminava  anch'*  egli  a  quella  volta 
sette  galeazze  piene  di  gente;  il  duca  di  Mi- 
lano fece  tornar  l'arcivescovo  a  Genova,  mandò 
rinforzo  di  nuova  pecunia,  ed  operò  che  Marco 
Pio  signor  di  Carpi  con  sua  brigata  marciasse 
in  aiolo  de*  Genovesi.  Arrivarono  finalmente 
per  terra  e  per  mare  i  Frantesi,  e  vi  era  in 
persona  lo  stesso  re  Renato.  Non  seppero  sem 
virsi  del  tempo;  al  tri  mente  potevano  sulle  pri- 
me entrar  iti  Genova.  Assediarono  dunque  la 
città,  e  seguirono  varj  assalti  e  molti  combat- 


(1)  Saioto  Istoria  di  Ycaesia  I.  aa.  Rertm  Italie 
(a)    Rayuldaa   Anna!,   fece!.',   Simonella  Vita  FraacUd 
Sfori lae  tom.  ai.  Rerum  Ital.,   Cristoforo   da  Soldo  Istoria 
di   Brescia  tosi.    til. ,.  Gioiti  siasi  Istoria   di  Gteora,    ed 
altri. 
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timenti  eoo  difendersi  valorosamente  il  doge» 
l' arcivescovo  e  »  cittadini  ,  aiutati  dagli  Sfor- 
zeschi;  finché  nel  <lì ,17  di  loglio  (1),  mentre 
•i  faceta  una  general  battaglia  da  '  ambe  le 
parti,  arrivati  a  Genova  tre  capitani  dello  Stor- 
ia, cioè  Cariò  Cadamosto  da  Lodi,  Giorgio  Dal- 
matino  ,.  sopranptuinato  Targhetta  ,  e  Niccolò 
EpiroUr,  i  quali  fecero  credere  imminente  l'ar- 
rivo d'un  gagliardo  rinforzo  di  gente»  inviato 
dal  duca  di  Milano  ;  proruppero  in  sì  alte  voci 
d'allegrezza  i  Genovesi,  grida  od  a  Viva  Sforza, 
viva  il  Duca,  che  i  Frantesi  atterriti  diedero 
tosto  a  gambe.  Furano  inseguiti  dal  furioso  po- 
polo di  Genova;  e  parte  da  esso  e  parte  dai 
contadini-  fama  fu  che  ne  restassero  uccisi  più 
di  due  mila  e  cinquecento  (?)9  fra'  quali  circa 
cento  cavalieri  a  speroni  d'oro:  if  Filetto  ed 
altri  dicono  fin  qnattro-mila  ;  e  ciò  perchè  i 
Fraozesi»  allora  gente  bestiale»  non  davano 
quartiere  agl'Italiani,  e  però  dagl'Italiani  fu- 
rono  pagati  della  stessa  moneta.  Vi  restarono 
nondimeno  anche  moltissimi  d' essi  prigioni* 
Dopo  cotàl  vittoria  insorse  nuovamente  lite  tra 
gli  Adorni  e  Fregosi.  Prevalendo  gli  ultimi» 
toccò  a  Prospero  Adorno  d'uscir  di  città»  e  di 
perdere  il  governo.  Col  consentimento  dell'ar- 
civescovo fu  eletto  doge  Spineta  Fregoao  suo 
cugino;  ma  da  li  a  poco  entrato  in  Genova 
eoa  molti  armati  Lodovico  Frtgoto»  già  stato 
doge  di  quella  città»  si  lece  eleggere  di  nuovo 
doge  calTabbassaròento  di  Spinetta.  Questi  ot- 
tenne il  possesso  del  Castelletto  dal  re  Renato» 
il  quale  se  ne  tornò  a  Savona,  tuttavia  ubbi- 
diente a  lui»  e  poscia  a  Marsilia,  portando  seco 
una  gran  doglia  per  un'impresa  così  mal  ter- 
minata. Venne  poi  a  morte  nel  di  aa  di  lu- 
glio Carlo  VII,  glorioso  re  di  Francia;  e  però 
dalla  di  lui  collera  e  vendetta  rimasero  liberi 
i  Genovesi.  Succedette  in  quel  regno  Lodovi- 
co XI,  suo  primogenito»  principe  d'umore  stra- 
no, staio  finora  in  discordia  col  padre.  • 

Per  conto  del  regno  di  Napoli»  appena  col- 
l'arrivo  della  primavera  poterono  uscire  in  cam- 
pagna gli  emuli  principi,  che  tutti  furono  in 
armi.  la  quattro  luoghi  era  nell'anno  presente 
la  guerra.  Sigismondo  Malatesta,  acconciatosi 
con  Giovanni  doca  d'Angiò ,  faceva  guerra  al 
papa.  Era  questi  tenuto  in  briglia  da  Lodo- 
vico Malvezzo  e  da  Pier  Paolo  de'  Nardini  (3). 
vFurono  a  me  od  uè  assaliti  nel  di  a  di  luglio  a 
•Castello  Leone  dal  Malatesta»  e  durò  la  zuffa 
ben  cinque  ore.  Ebbero  la  peggio  le  truppe 
pontifiiie;  vi  mori  il  Nardini;  il  Malveuì  vi 
perde  tutto  il  credito»  perchè  non  aveva  la 
gente  che  era  obbligato  a  tenere»  e  Sigismondo 
rimase  padrone  del  campo.  Se  non  fuggiva  Bar- 
tolomeo vescovo  di  Corneto ,  commessario  del 
papa»  con  quattro  squadre  di  gente  d'armi  a 
Jldcca  Contrada,  forse  era  differente  il  fine  di 

(1)  Cistica  èì  Bologna  iom.  18.  Rtrom  Ital.,  Gobellis. 
Comneat.  li*.  5. 

(a)  CriUofrro  da  Soldo  I.  31.  Rer.  Ibi. 

(3)  Sisosotta  Vila  Fraudici  Stortile  lib.  28.  t.  21.  Ber. 
Ila).,  Cropica  ài  Bologna  t  18.  Renna  lUlicarum,  Gobell. 
CoauseaL  lib.  5. 
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t  quella  battaglia.  Misesi  poi  Sigismondo  a  di  19 
di  luglio  in  viaggio    per  passare   in  Abbruno 
ed  unirsi  col  conte  Jacopo  Piccinino;  ma  udito 
che  il  papa  mandava  Napoleone  Orsino  con  as- 
sai gente  nella  Marca»   se   ne  tornò  indietro 
alla,  difesa  del  proprio    paese.  Intanto   non  si 
può  esprimere  che  sdegno  ed  odio  concepisse 
il  pontefice  Pio  con  tra  d'esso  Sigismondo;  e 
però  diede  mano  alle  scomuniche,  e  sottopone 
all'interdetto  le  di  lui  città  e  terre»  e  il  fece 
dipignere  qual  traditore    per  gli   Stati    della 
Chiesa.  Altra  guerra   fu  nella  Sabina,  perchè 
s'erano  ribellati  i  S avelli.  Sfa   inviato  ai  loro 
danni  Federigo   conte  d'Urbino   colle  milizie 
pontificie»  ridusse  nel  mese  di  luglio  Jacopo 
Savello  alla  necessita   di  chiedere   accordo  »  e 
l'ottenne.  Guerreggiava  ne' medesimi  tempi  in 
Abbrnzzo  Jacopo  Piccinino»  ed  avea  messo  il 
campo  ad  un  castello.  Accorsero  in  quelle  parti 
Alessandro  Sforza-  e  Matteo  da  Capua  per  dar- 
gli soccorso,  e  scontratisi  per  accidente  in  vtag* 
gio  con  Antonio  Caldora ,  che  colle  sue  genti 
andava  ad  unirsi  al  Piccinino,  gli  diedero  una 
rotta:    il  che  fu  cagione  che   esso  Piccinino» 
levatosi  da  quell'  assedio ,  cavalcasse    verso  il 
contado  dell'Aquila.  Ma  tenendogli  dietro  Ales- 
sandro e  Matteo,  tanto  fecero,  che  il  ridussero 
ad  uscire  d'Abbruzzo.  Se  n'andò   egli  a    tro- 
vare il  duca  d'Angiò  e  il  principe  di  Taranto» 
che  allora  si  trovavano  in  Puglia.  Poco  mancò 
che  non  prendesse  piede    la  discordia  insorta 
fra  il  pontefice  Pio  e  il  re  Ferdinando  in  que- 
sti tempi.   La   città  di  Terracina    era   allora 
sotto  il  dominio  di  Ferdinando.  Fece   rumore 
quel  popolo,  e  Pio  II  mandò  a  prenderne   il 
possesso»  Acquistò  ancora  il  conte   di   Urbino 
molle  terre  nel  regno  di  Napoli;  e  strano  parve 
che  le  prendesse  a  nome    del  papa»    il    quale 
veramente  le  ritenne  in  suo  potere.   Fece  il 
re  Ferdinando  molte  doglianze  per  questi  atti; 
ma  sì  grave  era  il  bisogno  ch'egli  avea  dell'as- 
sistenza papale  nel  lubrico  suo  stato»  che  gli 
convenne  sagrificar  questi   piccioli  interessi  al 
maggiore.  Infatti  Pio  II  gl'invio  iin  possente 
soccorso  di  gente  sotto  il  comando  di  Antonio 
suo  nipote»  figliuolo  d'una  sua  sorella»  addot- 
talo nella  casa  Piccolomini.  E  perciocché  esso 
Pio  non  volea  essere  da  meno  degli  altri  papi 
che  aveano  già  cominciato»  e  seguitarono  poi 
lungo  tempo  a  tenere  per  uno  de'  lor  princi- 
pali pensieri  e  dosiderj  quello  d'ingrandire  a 
dismisura  i  lor  nipoti,  dopo  aver  egli  investito 
di  varie  terre  della  Chiesa  questo  suo  nipote» 
procurò  che  anche  il  re  Ferdinando  il  pro- 
movesse a  gradi  più  alti  (1).  Ora  dopo  aver- 
gli data  esso  re  in  moglie  Maria  sua  figliuola 
)  bastarda»  nel  di  27  di  maggio  il  dichiarò  an- 
cora duca  d'Amalfi  e  gran  giustiziere  del   re- 
gno; e  cavalcando  per  Napoli  il  tenne  a'  fian- 
chi» con  far  portare  davanti  a  lui  un*ioscgna  e 
un  pennone.  A  lui  parimente    nell'anno  i463 
donò  la  contea  di  Celano. 

Coli'  esercito  suo  uscì  bensì   Ferdinando  in 
campagna;  ma  non  avrebbe  forse  potuto  resi- 


1 


(l)  Iti  di  Napoli  t,  a3.  Bei.  Ital. 
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etere?  al  duci  d*  Angiò  e  «1  principe  di  Taranto, 
che  eolia  giunta  delle  truppe  del  Piccinino  gli 
erano  superiori  di  forze,  e  il  tennero  anche 
come  attediato  in  Barletta  per  alquanti  giorni, 
ae  Alessandro  Sforza  non  foste  anch'egli  arri* 
▼alo  colla  tua  gente  a  rinforzarlo.  Inoltre   ec- 
coti all'improvviso  sbarcare  a  Trani,  ed  impa- 
dronirsi   di  quella  città  Giorgio   Castrìota  aj>-  v 
pellaio  Scanderbech,  potente  signore  in  Alba- 
nia, e  celebre  per  le  vittorie  riportate  eontro 
ai  Torchi «*,  che  con  circa  ottocento  bravi  ca- 
valieri venne  in  aiuto  del  re  Ferdinando.  La 
renata  di  questo  principe,  che  lasciava  la  guer- 
ra contro  il  consone  nemico,  Allora  minacciante 
i  suoi  Stati ,   per  correre  a  quella   del  regno 
di  Ifapoli,  diede  oc  catione  a  molti  di  tparlare 
di  papa  Pio  :  «quasi  che  tutti  i  tuoi  movimenti 
per  incitare  i  Cristiani  a  militare  in  Oriente, 
e  per  raccogliere   tanta  copia   di   danaro  con 
decime  ed   indulgenze  da  tutta  la  Cristianità, 
andassero  poi  a    finire  in  una    guerra    contra 
de'  Frantesi,  per  sottenere  la  corona  tul  capo 
a   Ferdinando.  Certamente  l'autore  della  Cro- 
nica di  Bologna  (i)  con  poco   vantaggio  parla 
def  denaro  ammassato  per  far  guerra  ai  Tur- 


imoderatamente  aggravati  di  taglie  e  d'imposte 
dal  duca,  e  credendolo  già  morto,  si  solleva^ 
rono  nel  di  35  di  gennaio  (t).  Circa  sotte  mila 
d'essi  nel  d)  09  entrarono  nella  città,  e  con 
esso  lóro  si  uni  la  plebe  della  medesima  Pia* 
cenza.  Era  ivi  governatore  dell' armi  Corrado 
Fogliano,  fratello  uterino  del  duca,  il  quarto 
addormentò  e  burlò  que'  forsennati,  con  sotto** 
scrivere  tutti  quanti  i  capitoli  che  -essi  addi- 
mandarono,  coti  che  li  fece  desistere  dal  ri- 
bellare la  città  contra  del  duca.  Ve  note  poi 
alcune  squadre  di  gènti  d'armi  a  Piacenza, 
maggiormente  fermarono  l'empito  d'essi  villani* 
Tuttavia  continuando  essi  nel  loro  ammutina* 
mento,  nel  di  5  di  maggio  giunse  Donato  Mi- 
lanese colle  genti  del  duca,  e  data  loro  bat- 
taglia, li  disfece,  colla  morte  e  prigionia  di 
moltissimi,  de'  quali  furono  impiccati  i  più  col* 
pevoli.  Fu  preso  il  conte  Onofrio  Anguissolaj 
che  s'era  fatto  lor  capo,  e  condennatQ  a  per- 
pètua carcere.  Per  questa  rivoluzione  gran  gente 
si  parti  da  quel  territorio ,  che  perciò  rimase 
in  cattivissimo  stato.  Anche  il  eonte  Tiberio 
Brandolino,  che  era  stalo  mandato  a  Piacenza 
per  que'  rumori  nel  di  2  di  febbraio,  chiamate 


chi,  che  fu  poi  dittipato  in  altro  uso.  Coi  rio-      P°>  *  Milano ,  fu  mesto  in  dura  prigione  per 


forzi  suddetti  il  re  Ferdinando  campeggiò  per 
qoalche  tempo;  assediò  Gesualdo,  e  dopo  non 
èo  qoanti  giorni  in  faccia  ai  nemici  te  ne  im- 
padronì ;  e  andato  anche  tolto  Nola,  non  so- 
lamente l'ebbe  a  patti,  ma  condusse  anche  ai 
suoi  servigi  il  conte  Orso  Orsino,  che  v'era 
di  guarnigione,  e  con  etto  lui  la  tua  gente  an- 
cora; con  che  terminò  la  campagna  (a).  Avea 
il  papa  scomunicato  chiunque  seguitava  il  par- 
tito Angioino.  Né  si  dee  tacere  che  il  medesi- 
mo pontefice,  ojtre  all'aver  canonizzata  in  que- 
tt'anno  tanta  Caterina  da  Siena,  fece  anche 
nel  dicembre  una  promozione  di  cardinali, 
tutti  persone  di  merito,  fra'  quali  merita  d'es- 
terre  menzionato  Jacopo  Ammannati  Lucchese, 
appellato  il  Cardinal  di  Pavia,  perché  vescovo 
di  quella  città,  uomo  di  rara  letteratura  e  di 
singoiar  prudènza,  come  ne  fanno  fede  le  sue 
lettere  stampate* 

Anno  di  Cristo  1469.  Indizione  X, 
di  Pio  li  papa  5. 
di  Fkdmigo  III  (mperadort  11. 

S'era  cominciata  nell'anno  precedente  a  scom- 
porre la  sanità  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano  (3),  e  i  più  dubitavano  che  già  ti  fosse 
formata  l'idropisia,  da  cui  non  potesse  guarire. 
Andò,  come  tuole  avvenire,  tanto  innanzi  la 
fama  di  sua  malattia,  che  sul  principio  di  que- 
st'anno si  spacciò  come  accaduta  la  tua  morte, 
o  almeno  che  fosse  vicino  a  quell'ultimo  patto. 
Corse  questa  diceria  per  tutta  l'Europa,  e  a 
distruggerla  vi  volle  ben  molto.  Fu  està  cagione 
che  i  contadini  del  Piacentino,  pretendendoti 

(1)  Cromai*  Bologaa  tosa.  18.  Rer.  lisi, 
(a)  RayuMu  Amai.  Eccl. 

(3)  Si-Madia  Viti  Fintati  Morii»*  lift.  28.  ton.  ai. 
Ber.  1UL 


ordine  del  duca,  Imputato  d'aver  tenuta  marfo 
coi  concittadini  sollevati,  e  che  essendo  già  in 
accordo  col* duca  d'Angiò  e  con  Jacopo  Picci- 
nino, fosse  per  fuggirsene  alla  lor  parte.  Era 
valentissime  condottier  d'armi,  ma  dicono  an- 
cora che  non  avea  pari  nella  crudeltà.  Questi 
poi  nel  di  il  di  settembre  per  disperazione  li 
tagliò  nelle  carceri  la  gola,  se  pure  altri  non 
l'aiolo  a  terminare  la  vita.  Intanto  II  duca 
Francesco  per  la  sua  buona  complessione  si 
riebbe  dalla  temuta  idropisia,  m  maniera  non* 
dimene  che  non  riacquistò  pie  il  solito  buon 
colore  del  volto,  né  la  primiera  agilità  delle 
membra.  Si  applicò  poi  col  vigore  di  prima  A 
sostener  gl'interessi  del  re  Ferdinando,  che  si 
trovavano  tuttavia  in  mala  positura,  per  man* 
canza  spezialmente  ài  peconia,  quantunque  si 
il  papa  che  il  duca  pagassero  puntualmente  le 
rate  pattuite. 

Sul  princìpio  della  state  del  presente  anno  (a)  - 
il  principe  di  Taranto  e  Jacopo  Piccinino  ut* 
tediarono  Giovenazzo,  e  coli'  artiglieria  forza* 
rono  alla  reta  quella  terra.  Coir  uto  della 
siesta  forza  conquistarono  Trani  e  Barletta; 
Non  poterono  già  vincere  Ariano;  e  intante  si 
impossessò  il  duca  Giovanni  di  Manfredonia  e 
I  de'  luoghi  circonvicini  ;  per  lo  che  le  di  lai 
genti  continuarono  le  scorrerie  e  i  saccheggi 
per  la  Puglia,  finattantoché  unitosi  il  re  Fer- 
dinando con  Alessandro  Sfona  condottier  del- 
l' armi  Sforzesche ,  andò  celi'  esercito  suo  ae) 
accamparti  un  miglio  lungi  da  Troia.  Quivi 
ancora ,  stando  a  fronte  le  armate  nemiche .' 
nel  di  18  d'agosto  si  venne  ad  nn  general 
fatto  d'  armi.  Dalle  tredici  ore  sino  alle  dician- 
nove  durò  1'  aspro  combattimento ,  e  io  ùtn 

(1)  RisalU  AiqiI.  PUcj  lo»,  ao.  Rer.  Ibi. 
(a)  SisMactta  Vita  Fiaacisd  Stati*  ti»,  -g.  tosi.   ai. 
Rer.  lui. 
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rovesciati   gli  Angioini  si  diedero  precipitosa- 
mente «Ha  fuga.  Per  loro  fu  un  gran  sussidio 
la  vicina  città  di  Troia,  dove  i  più  si  rifugia- 
rono. Non  si  potè  frenare  la, cupidigia  de' vin- 
citori soldati ,   che  non  si  sbandassero   e  cor- 
ressero, a  spogliare  il  campo,   e  i  tesori  delle 
tende  nemiche  :  il  che  osservato  dal  Piccinino 
che  stava   sulle  mura  di  Troia ,   prese  animo 
per  uscir   di  nuovo  contro -i  dispersi   bottina- 
iori ,  riuscendogli   di  ricuperar  molti  de'  pri- 
gioni, e  di  uccidere  o  mettere  in  fuga  assais- 
simi  dei  nemici*  Più  avrebbe  fatto,  se  il  re  Fer- 
dinando ed  Alessandro.,  rannate  alcune  squa- 
dre di  cavalleria,  non  l' avessero  respinto  entro 
la  città.  Tuttavia  restò  cosi  indebolito  per  que- 
sta rotta  P  esercito  Angioino*  che  Giovanni  di 
Angiò  e  il  Piccinino  nella  seguente  notte,  la- 
sciato nn  buon  presidio  in  Troia,  si  ritirarono 
a  Nocera,  Manfredonia  e  Trani.  Venne  poscia 
in  potere  di  Ferdinando  Orsara  ;  e  la  città  di 
Troia  per  ripiego  trovato  si  diede  ad  Ippolita, 
e  non  già  ad  Isotta,  come  ha  il  Gobellino  (  1  ), 
figliuola  del  duca  di  Milano,  destinata  moglie 
d'Alfonso   figlio  del    re.  Trovossi  in  essa  ab- 
bondante massa  di  roba,  lasciata  dai  fuggitivi 
nemici ,  e  furono  presi   cinquecento   cavalli. 
Foggia,  San  Severo,  Ascoi ^  ed  altre  terre  tor- 
narono all'  ubbidienza  del   re.  Maggiormente 
ancora  si   abbassò  da  lì   innanzi  lo  stato  del 
duca   d'Angiò   (3)  ;    imperocché  )'  accorto  re 
Ferdinando  poco  stette  a  spedire  messi'  al  vec- 
chio principe  di  Taranto  suo  zio,  cioè  a  Gian» 
Antonio  Orsino,-  che  con   umili  parole  e  pro- 
teste di  non  mai  interrotto  affetto  il  pregarono 
di  pace  ;  ben  conoscendo  il  re  che  se  si  stac- 
cava dal  duca  d'Angiò  questo    potente   signo- 
re, il  quale  solo  co'  suoi  danari  tenea  jn  buona 
lena  il  contrario  partito,  non  poteano  durarla 
lungo  tempo  i  suoi  nemici.  Tanto  seppero  dire 
que'  messi,  che  si  ridusse  il  principe  nel  di  i3 
di  settembre  (3)  ad  abbracciare  dal  canto  suo 
la  pace  col  papa,  col  re  e  col  duea  di  Mila- 
no. Rapportati  si  veggono  dal  Gobellino  gli  ar- 
ticoli di  quella  capitolazione.  Per  essa  quanto 
migliorò  la  fortuna  e  crebbe  I'  allegrezza  del 
re  Ferdinando,  altrettanto  rimasero  sbigottiti 
il  duca  d'Angiò,  Jacopo  Piccinino  e  Sigismondo 
Malatesta. 

Ed  appunto  il  Malatesta  ci  chiama  ad  ac- 
cennar ciò  che  gli  avventine  nell'  anno  cor- 
rente. Aveva  egli  raunato  un  bel  corpo  d'  ar- 
mata con  pensiero  di  trasferirsi  in  Abbruno 
per  le  continue  istanze  del  duca  d'Angiò  e  del 
Piccinino  (4)*  Si  mise  anche  in  viaggio,  ed  era 
pervenuto  nella  Marca  a  Monte  Olmo,  quando 
due  nuove  il  fecero  tornare  indietro.  L?  una 
61,  che  Federigo  conte  di  Mont efeltro  e  di 
Urbino,  Napolione  Orsino  e  Matteo  da  Capua, 
^capitani  del  papa,  venivano  con  assai  gente  ai 
danni   de'  suoi  Stati.   L'  altra,  che  da  alcuni 

(1)  Gobrit.  Coimnent.  tib.  10: 

(a)  Cristoforo  da  Soldo  Istoria  Bresciana  ton.  al.   Rer. 
Italie 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rtr.  Ita!.  , 

(4)  Gobetti».,  Siaonttta  ci  alii. 
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traditori  gli  si  prometteva  l'acquisto  di  Sini- 
gaglia,  qualora  si  fosse  presentato  colla  sua  ar- 
mata sotto  quella  città.  In  fatti  corse  egli  a 
Sinigaglia  (1),  e  cominciò  a  batterla  colle  ar- 
tiglierie ;  e  quantunque  colà  giugnesse  anche 
1'  esercito  pontificio,  ed  assicurasse  que*  citta- 
dini del  soccorso,  pure  per  maneggio  de'  con- 
giurati non  meno  la  città  che  la  rocca  si  die- 
dero a  Sigismondo.,  Ma  non  volendo  egli  es- 
sere quivi  assediato,  nella  notte  precedente  al 
di  i4  d'agosto  ne  usci  colle  sue  genti  ,  per 
ridursi  a  Mondolfo  sulle  sue  terre.  Non  fu  si 
occulto  il  suo  movimento,  che  noi  sapessero  i 
capitani  papalini*  i  quali  messe  in  armi  le  lor 
soldatesche,  sul  far  del  giorno  gli  diedero  ad- 
dosso e  lo  sconfissero ,  inseguendolo  fin  sulle 
porte  di  Mondolfo,  e  facendo  prigionieri  circa 
mille  e  cinquecento  cavalli,  e  fra  gli  altri  Gian- 
Francesco  .Pico  dalla  Mirandola ,  che  era  ito 
ad  unirsi  ad  esso  Malatesta  con  ottocento  ca- 
valli. Si  prevalsero  di  questa  -vittoria  i  capi- 
tani del  ponteGce,  perchè  non  passò  il  mese 
di  settembre  che  presero  l'intero  vicariato  di 
Fano,  o  sia  Mondavio,  Mondaino,  Santo  Ar- 
cangelo, Verucchio,  ed  altre  atsaissime  terre; 
in  una  parola,  quasi  tutto  il  contado  di  Rimì- 
ni. Se  n'  andò  Sigismondo  per  mare  in  Ab- 
bruzzo  a  chiedere  soccorso  al  duca  Giovanni 
e  a  Jacopo  Piccinino  ;  ma  ritrovò  eh'  essi  ab- 
bisognavano anche  più  di  lui  di  soccorso  :  e 
però  beffato  dell'  espettazione  sua  ,  se  ne  ri- 
tornò a  provvedere  il  meglio  che  potè  a'  pro- 
prj  bisogni.  In  Venezia  diede  fine  in  questo 
anno  al  vivere  suo  il  doge  Pasquale  de'Mali- 
pieri  nel  di  5  di  maggio  (?),  e  venne  da  li  a 
pochi  giorni,  cioè  nel  di  13,  in  sua  vece  eletto 
doge  Cristoforo  Moro  che  era  procuratore  di 
San  Marco.  Tra  Corneto  e  Civita  Vecchia  in 
quest'  anno  nelle  montagne  della  Tolfa  fu  sco- 
perta una  miniera  di  allume  di  rocca,  da  cui 
venne  da  li  innanzi  un  gran  profitto  alla  ca- 
mera pontiGzia.  Vaghi  sempre  in  addietro  i 
Genovesi  di  mutar  governo,  e  sempre  fra  loro 
discordi  (3),  ebbero  nell'  anno  presente  delle 
novità.  Lodovico  da  Campofregoso  doge  fu  cac- 
ciate; dal  trono  e  dalla  città,  e  nel  di  14  di 
maggio  Paolo  Fregoso,  ambizioso  arcivescovo 
di  quella  città,  si  fece  proclamar  doge;  ma 
non  giunse  al  fine  d'  esso  mese  che  fu  detro- 
nizzato. Per  la  terza  volta  nel  di  6  eli  giugno 
tornò  ad  essere  doge  Lodovico  Fregoso.  A  tutti 
questi  movimenti  stava  attento  Francesco  Sforza 
duca  di  Milano,  uomo  di  fina  accortezza >  e 
siccome  egli  amoreggiava  da  gran  tempo  quella 
ricca  e  potente  città ,  cominciò  di  buon'  ora 
a  preparare  i  mezzi  per  ottenerne  il  fine.  Il 
primo  passo  fu  quello  di  non  irritare  Luigi  XI 
re  di  Francia,  che  manteneva  le  sue  preten- 
sioni sopra  Genova.  Tanto  si  maneggiò  ,  che 
ottene  da  esso  re  la  rinunzia  di  quelle  ragioni 
in  favor  suo  :  nella  qual  occasione  si  esibì  di 
far  prendere  in  moglie  a  Galeazzo  Maria  suo 

(1)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rcr.  Ita). 

(2)  Sanalo  Ini.  di  Vencsia  t.  22.  Rtr,  Ital. 

(3)  GinaUoiaoi  lst.  di  Genova  lib.  5. 
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primogenito  una  priueipetsa  di  soddisfazione 
del  re{»)>  Venuto  a  notizia  dì  Lodovico  Gon* 
saga  marchese  di  Mantova  questo  trattato,  te 
ne  chiamò  molto  offeso,  perchè  attendo  già 
eeguiti  gli  sponsali  fra  una  «uà  figliuola  ed  etto 
Galeazzo  Maria,  si  trovava  aspramente  burlato 
dal  duca.  Da  ciò  venne  ch'egli  s'uni  co'Ve- 
sexiani,  da'  quali,  fu  preso  per  Jor  generale  di 
Terra  ferma* 

Ano»  di  Giusto  iJfiiì,  Indizioni  XL 
di  Pio  II  pmp*  6. 
di  Fanatico  ili  imperadore  la. 

Erasi  ridotto,  dopo  la.  rotta  ricevuta  a  Troia, 
il  duca  Giovanni  d'Augia  in  molte  angustie  per 
zoancaitaa  di  danaro  (a)  ;  né  Jacqpo  Piccini- 
no, che  faceva  bensi  la  figura   di  suo  capita-  jj  Sfarino.  Fu  dunque  fonato  Giovanni  duca  di 

DO. 


ma  era  in  fatti  padrone  del  medesimo'  du- 
sapea  come  fornire  al  Insogno.  Insorse  lite 
fra  Rogerotto  conte  di  Celano  e  Gobella  sua 
madre.  Ricorse  il  primo  al  Piccinino,  che  non 
lardò  a  passare  colle  sue  ermi  colà.  U  fruito 
cac  ne  riportò  lo  sconsigliato  Rogerotto»  fa  che 
il  Piccinino  prese  Gelano,  e  tutto  lo  mise  a 
sacco,  con  far  ivi  grosso  bottino  di  vasi  d'  oro 
•  d'argento  e  di  pietre  preziose,  e  di  gran, 
«pentita  di  grani  e  di  pecore,  oon  che  ristorò 


pace  o  tregua  stabilita  col  Piccinino,  pestarono 
V  armi  Sforzesche  addosso  agli  Aquilani*  Aveano 
essi  la  peste  in  casa,  e  questa  facea  strage. 
Venuto  a  trovarli  l'altro  flagello  della  guer- 
ra, presero  la  risoluzione  di  trattar  d'accor- 
do ;  e  però  con  buona  capitolazione  tornarono 
all'  ubbidienza  del  re  Ferdinando,  intanto  Ma* 
rinoduca  di  Sessa  mirando  in  che  beli', asce*» 
dente  oramai  fossero  gli  affari  di  Ferdinando, 
si  sollecitò  ad  implorar  perdono  ed  accordo» 
Il  re,  a  cui  premeva  di  guadagnar  questo  pò** 
sente  barone,  e  tanto  pia  perchè  il  duca  d'An* 
giò  s'era  annidato  nelle  di  lui  terre,  gli.  fece 
buoni  patti,  se  non  ohe  volle  in  ostaggio  al- 
cune fortezze  di  lui.  E  per  maggiormente; 
adescarlo,  promise  Beatrice  sua  figliuola  per 
moglie  a  GiambatUta  Mariano  figliuolo  d'  esso 


Angiò  ad  allontanarsi  da  Sessa  j  né  dopo  la, 
perdila  di  tanti  aderenti  avendo  egli  Luogo  mi- 
gliore da  assicurarvi*!.,  passò  a  dimorar  nel- 
l'isola d'Ischia,  mettendosi  con  fidanzalo  mano 
di  Pietro  Toriglia,  famoso  corsaro,  ohe  quan~ 
tunque  Catalano*  avea  seguitato  il  di  lui  par- 
tito ed  occupava  queir  isola.  Ri  tea  era'  1'  Au-, 
gioino  pochi  altri  luoghi  nel  regno  alla  sua  di* 
vozione  ;  ma  in  questi  tempi  il  governatore,  del 
Castello  dell'  Uovo  vicino  a  Napoli, .  Catalano, 


r  armata  sua.  Poscia  durante  il  verno  assediò  !  anch'  esso  e  traditore,  diede  quella*  fortezza  ai 
Sulmona,  e  se  ne  impadroni,  con  farsi  pagare  I  medesimo  duca  d* Angiò. 
da  quei    cittadini  cinque   mila  ducati  d'oro.  \      Le  guerra  che  Federigo  conte  d'Urbino  fa 
Età  anche  andato  il  re  Ferdinando 


mettere 

l' aaaedio  ad  un  castello  di  Marine  principe  di 
Rossano  e  duca  di  Scasa.  Venne  a  quella  volta 
il  Piccinino,  e  il  re  su  obbligato  a  ritirarsi  a 
Capna  :  tutte  azioni  che  fecero  risorgere  in 
alto  il  credito  del  Piccinino,  che 'dianzi  t'era 
molto  abbassato.  Si  ridusse  egli  di  poi  coi  Cai- 
derescht  in  Ab  brutto  ,  dove  andò  a  trovarlo 
coUe  milizie  Alessandro  signor  di  Pesaro,  fra- 
tello del  doca  di  Milano,  e  in  faccia  di  lui  ti 
accampò.  Trofavati  molto  stretto  il  Piccinino, 
quando  ecco  nel  ..di  io  d'agosto  (3)  mandò  a 
chiedere  talvoeondotto  ad  Alessandro  per  po- 
terai abboccare  eoo  lui.  V  abboccamento  fu 
di  pace  o  tregua,  e  dopo  molto  dibattimento 
ti  coochiute,  ch'egli  abbandonato  il  duca  di 
Angiò,  passerebbe  al  servigio  del  re  Ferdinando, 
eolla  sua  gente,  riterrebbe  Sulmona  ed  altre 
terre  da  lui  occupate,  e  gli  tarebbonb  per 
an  anno  pagati  novanta  mila  ducati  d'oro 
per  la  sua  condotta,  cioè  trenta  mila  dal  re, 
altrettanti  dal  papa  ed  altrettanti  dal  doca  di 
Milano.  Cosi  cessò  egli  di  far  guerra  a  Ferdi- 
nando. Tardi  uscito  in  campagna  esso  ve  Fer- 
dinando colle  tue  genti,  andò  a  far  guerra  al- 
l'ostinato duca  di  Sessa  Marino  Mariano.  Diede 
il  guasto  al  eoo  paese  ;  ed  avendolo  trovato  i 
soldati  pieno  di  vettovaglie  e  di  roba ,  tutti 
empierono  le  borse.  Prete  varie  sue  castella  e 
torri  ;  diede  anche  una  rotta  alle  genti  di  lui  ; 
ma  non  potè  per  allora  fare  di   più.  Dopo  la 

(l)  Croaica  4i  Bologna  t  18.  Rer.  IUlk. 

(a)  Gotcllio.  Coaaeot.  lib.  II. 

(3)  Comica  di  BolofM  U  i&  Rer.  ita|. 


cea  a  Sigismondo  Malatesta  signor  di  Rimani* 
e  suo  antico  nemico,  al  primo  buon  tempo  si 
risvegliò  pi4  rigorosa  ohe  mai  (i).  Aedo  egli 
a  mettere  il  campo  per  terra  intorno  a  Fano*, 
e  nello  stesso  tempo  Jacopo  cardinal  di  Tiaqo< 
per  mare  con  uno  stuolo  di  navi  concorse  alla, 
stessa  impresa*  Alla  difesa  di  quella  città  star* 
Roberto  figliuolo. d'esso  Sigismondo*  che,  per 
lo  spazio  di  quattro  mesi  si  sostenne  valoro- 
samente  contro  gli  assalti,  se  mine  e  le  can- 
nonate dell'esercito  nemico,   né  volea  udire 
parola  di  renderai.  Ertosi   talmente   inoltrati 
sotto  le  mura  gli  aggressori,  che  già  imminente 
si  scorgea  la  loro  entrata  e  il  sacco  della  citta. 
Allora  i  cittadini   segretamente  spedirono  al 
campo  a  trattar  d' accordo,  ed  ottenutolo,  apri- 
rono le  porte  al  conte  d'  Urbino ,  da  cui  eb- 
bero buon  trattamento.  Alla  caduta  di  questa; 
città,  succeduta  nel  di  ,36.  di  settembre  (a), 
tenne  dietro  quella  di  Sinigegjia,  di  .Gradare» 
della  Pergola  e  d'  altre  terre  di  maniera  che 
fu  ridotto   Sigismondo  al   possesso  della  sola, 
città  di  Rimini   e  d'alcuni  pochi   castelletti. 
Messo  cosi  in  camicia  e  disperalo,  si  rivolse  al 
patrocinio  della  signoria  di  Venezia,   ohe  già, 
in  segreto  l'andava  aiutando.  Erano   i  Vene-, 
ziani  padroni  di  Ravenna,  ed  aoche  nel  mete 
di  maggio  aveano  comperata  da  Malatesta  dei 
Malatesti  la  città  di  Cervia,  acquisto  d'impor- 
tanza per  le  saline,  dalle   quali  si  rioava  un 

(1)  SttMostu  Vita  Fratello  SJbrtitt  lib.  3o.  tow.  ai. 
Rer.  Ibi. ,  Gobell.  Coauseot.  lib.  ia»  Cromica  Ai  Bologna 
t.  18.  R«r.  ItsHs. 

(a)  Cristoforo  <U  Solfe  ht.  Brtstjaaa  t»  a*.  Rei.  ltoUt» 
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Bitte  non  lieve;  ma  acquisto  eh©  era  somma- 
niente  dispiaciuto  al  papa,  perchè  fatto  senza 
licenza  ina,  e  perchè  troppo  dannoso  rio  tei  ?a 
alla  Chiesa  l' andar  le  sue  terre  in  mano  d'una 
si  potente  repubblica.  Secondo  il  Sanato  (i), 
la  compera  di  Cervia  accadde  nel  di  4  di  lu- 
glio dell'  anno  seguente  :  il  che  se  vero  fosse, 
non  apparterrebbe  a' tempi  di  Pio  11.  Comtin- 
que  sia,  convenne»  al  papa  di  «offerir  tutto  sul 
riflesso  del  bisogno  delle  forse  venete  per  la 
meditata  £uerra_^cot  Turco.  Mandarono  i  Ve- 
neziani ad  esso  ponteflce  ambasciatori,  pregan- 
dolo di  perdonare  a  Sigismondo  pentito  de'  suoi 
fal|i }  ma  seppe  ben  loro  negarlo  il  papa,  trop- 
po mal  soddisfatto  di  lui.  Contuttociò  avendo 
lo  stesso  Sigismondo  inviati  alcuni  de' suoi  a 
supplicarlo  di  pace  e  di  perdono  coNe  mag- 
giori umiliasioni,  e  con  ampio  mandato  di  ac- 
cettar qualunque  legge  che  la  Santità  Sua  gli 
imponesse,  Pio  condiscese  finalmente  nel  mese 
d'  ottobre  a  rimetterlo  in  ,  sua  graaia  ma  con 
dure  condii  ioni,  cioè  sen*a  restituirgli  un  pal- 
mo di  quanto  gli  avea  tolto,  e  con  permettere 
bensì  ch'egli  ritenesse  la  città  di  Rimini,  ma 
con  sole  cinque  miglia  di  contado,  ed  obbli- 
gaaien  di  pagare  annualmente  il  censo  di  mille 
ducati  d'  oro  alla  camera  apostolica.  Nel  di  4 
di  giugno,  per  attestato  del  Gobellino  (a),  a 
eoi  si  dee  maggior  fede  che  all'  autore  degli 
Annali  di  torli  (3)  il  quale  scrive  nel  di  *4 
di  giugno,  diede  fine  al  sno  vivere  Biondo  Fla- 
vio da  FoVlì,  rinomato  scrittore  delle  cose  d'I- 
talia, che  lungo  tempo  avea  faticato  nella  se- 
greterìa pontificia.  Mancò  eziandio  di  vita  Gian- 
Antonio  Orsino  principe  di  Taranto  in  età  as- 
sai avancate,  •  fu  detto  di  mprte  naturale,  nel 
di  i5  di  novembre  (4);  ma  non  mancano  sto- 
rici che  il  dicono  strangolato  nel  castello  di 
Altamora  da  due  suoi  servitori  corrotti  dal  re 
Ferdinando.  Non  si  può  negare ,  Ferdinando 
in  promettere  e  mancar  di  parola,  e  in  far 
pace  per  tradire,  non  ebbe  pari }  del  che  troppe 
pruove  ne  somministra  la  storia.  Qualunque 
nondimeno  fosse  (a  morte  di  questo  principe, 
certo  è  che  il  re  Ferdinando  non  solamente 
rimale  liberò  da  una  pungente  spina  (5),  (ben 
sapendo  egli  che  fra  esso  principe  e  il  duca 
cVAngiò  anche  dbj>o  la  pace  passava  buona  in- 
telligenza )  ma  etiandio  avvantaggiò»  mirabil- 
mente Il  suo  stato.  Si  trovò  (se  pure  non  si 
fabbricò)  un  testamento,  per  coi  l'Orsino  atea 
istituito  erede  de' Suoi  Stati,  che  erano  assais- 
shni ,  ìÌ  re  Ferdinando.  Però. questi  corse  ad 
impossessarsi  di  lari,  d'Otranto,  di  Taranto 
e  degli  altri  paesi,  e  massimamente  d'Altamura 
e  d*  altri  luoghi  forti,  dove  trovò  un  gran  te- 
soro di  pecunie,  di  gioie  e  d'altri  ricchi  ar- 
redi, ammansati  in  tanti  anni  dal  principe  sud- 
detto*, grande  ataro  insieme  e  gran  mercaUn- 


(i)  Sanlo  Ist  VewU  t.  aa.  Rer.  Ital. 

(2)  Gobcll.  Coment,  lib.  il. 

(3)  Amato  Forolivfestes  tota.  a*.  Rcran  iMKcsr. 

(4)  Giovasti  Nap.  I.  ai.  Rer.  Imi. 

(5)  Poolao.  lib.  6,  Gobell.  Cosmi',  li».  Il,  CrUtsIor*  da 
8t)ft  1*1.  t.  ai*  Rer.  ltil* 
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te.  Fama  fa  che  ascendessero  al  valor  d'  ov 
milione  :  mirabil  rugiada,  che  servi  al  re  per 
divenire  ricco  di  povero  che  era,  e  per  risto- 
rar le  sue  truppe,  le  quali  da  gran  tempo  mo- 
rivano di  sete,  e,  in  una  parola,  per  ristabi- 
lire affatto  il  suo  dominio.  Colpo  mortale  fa 
questo  per  lo  contrario  a  Giovanni  duca  d'An- 
giò,  e  la  depressione  totale  del  suo  partito.  la 
questi  tempi  ancora  avea  il  re  Ferdinando , 
andando  unito  con  Alessandro  Sforza  (i)  fatti 
ritornare  alla  sua  divotione  Pier  Paolo  Cau- 
telino duca  di  Sora  e  i  Sanseverinescttt,  e  presa 
la  ricca  città  di  Manfredonia,  che  miseramente 
andò  tutta  a  sacco.  Scorse  ancora  neil'  anno 
presente  la  peste  per  varie  città  d'Italia,  mie- 
tendo le  vite  degli  uomini  de*  quali  nella  sola 
città  di  Ferrara  perirono  quattordici  mila  (a). 

Anno  di  CaisTo  i464»  Indizione  XII, 
di  Paovo  II  papa  i. 
di  Finiaioo  ìli  impèradore  i3. 


Con  tutta  1'  ansietà  di  Pio  II  pontefice  di 
fare  una  spedizione  memorabile  cootre  deTnr- 
chi,  giunti  oramai  colle  tante  loro  vittorie  e 
conquiste  a  minacciar  fino  la  stessa  Italia  (3)» 
fin  qui  non  avea  potuto  dar  compimento  all' 
dente  sua  brama  per  cagion  della  guerra 
scitata  nel  regno  di  Napoli,  in  cui  anch' egli 
s'era  impegnato.  Ora  che  vide  assicurato  sai 
trono  1*  amico  suo  Ferdinando ,  ed  atterrato 
Giovanni  duca  d'Angiò  (4),  il  quale  ne!!'  anno 
presente  se  ne  ritornò  a'  suoi  paesi  in  povero 
stato,  ma  con  lama  di  valoroso  signore  e  molto 
dabbene;  si  applicò  con  tutto  vigore  a  pro- 
muovere il  disegno  di  far  grandi  imprese  in 
Oriente.  Nel  di  1 8  di  giugno  mosse  da  Roma, 
ed  inviossi  alla  tolta  d'Ancona,  città  allora  af- 
flitta dalla  peste,  dove  secondo  i  concerti  fatti, 
•'  aveano  a  raunar  tutte  le  genti  e  navi  desti- 
nate a  procedere  contra  de'  Torchi  e  che  da 
tutte  le  parti  della  Cristianità  colà  concorre- 
vano. Lo  stesso  pontefice  protestava  e  faceta 
sapere  dappertutto  di  voler  egli  in  persona 
montar  strila  fiotta  per  assistere  ed  animare  i 
campioni  cristiani  (5).  Non  mancarono  mali- 
ziosi i  quoti  credettero  •  tal  voce  on  colpo  di 
politica  solamente,  per  tirar  gente  a  quell'ar- 
mata. Aggiungono,  ch'egli  meditate  di  navi- 
gar solamente  sino  a  Brindisi,  e  di  quivi  tro- 
var pretesto  di  malattia,  o  di  disunione,  per 
tornarsene ,  finito  che  fosse  il  terno,  a  Roma. 
Ma  il  cardinal  di  Pavia  Jaoopo  Ammannati,  che 
seco  era,  e  descrive  il  suo  viaggio,  ci  assicu- 
ra (6)  essere  stato  verissimo  il  proponimento 
del  pontefice.  Arrivato  esso  papa  ad  Ancona 
malconcio  di  salute,  si  fermò  ad  aspettare  la 
flotta  veneta ,   ohe   dovei  giù  gocce   eoi  doge 

(i)  Stateti»  YHa  Filarini  Sfatto*   liav  3*.  Issa.  *s. 
Rer.  IlaL 
(a)  Crttica  di  Ferrara  t.  24.  Rtr.  Itti. 

(3)  Raysaldas  Ansai.  Ecd. 

(4)  Gionali  Nap.  t.  ai.  Rer.  Ilal. 

(5)  Simonella  Vili  Frisasti  Sfortiae  lib.  3o.  t.  ai.  Iter. 
Italicaran. 

(6)  Jacobi»  Psfieaài  Coma,  li».'  I. 
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timo,  cioè  con  Cristoforo  Moro.  Si  ave*  An- 
che certezza  che  Filippo  duca  di  Borgogna  era  I 
per  venire  in  persona.  Giunse  in  oltre  gran 
gente  crocesegnata  per  imbarcarsi;  ma  tra  j\ 
tsrdare  ad  arrivar  le  navi,  e  il  non  veder  esci 
capitano  alcuno  di  grido  eletto  per  comandar 
l'armata,  moltissimi  se  ne  tornarono  alle  lor 
esse.  Pure ,  non  ostante  l' infermità  del  cor- 
po, l'intrepido  ponte6ce  sollecitava  l'impre- 
sa. Crescendo  intanto  i  suoi  malori,  nel  giorno 
stesso  i*>  d'  agosto,  in  cui  giunse  ad  Ancona 
Is  flotta  de'Veneztaaù,  peggiorò  talmente  papa 
Pio  II,  che  nella  seguente  notte  rendè  lo  spi- 
rito a  Dio  (i)  fra  le  lagrime  de'  porporati  che 
l'sreano  seguitato,  e  di  tutti  i  suoi  familiari. 
Cai  vuol  conoscere  il  maravigltoso  ingegna  di 
questo  pontefice,  legga  ciò  che  ne  lasciò  scritto  j 
hd  sltro  insigne  ingegno ,   cioè  il  cardinal  di 
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credibili  dissensioni. dei  cittadini  lacerata.  Isti 
gli  stessi  Fregosj,  uno  da'  spiali,  cioè  Paolo  ari- 
ci vescovo,  era  anche  doge,  non  serbavano  fra 
loro  migliore  armonia  jsbo  gli  altri  :  tatti  bei 
preparamenti  per  fare  riuscire  il  cambiamento 
delle  cose  a  seconda  dei  desideri  del  duca  di 
Milano.  Dei  nobili  disgustali  di  quello  sfasciato 
governo,  oppure  dei  banditi  dalla  patria,  non 
pochi  si  accostarono  allo  Sforna:,  pregandolo 
di  liberar  la,  loro  città  dalla  tirannia  dell'  ar- 
ci?esoovo.  Trame  egli  inoltre  nel  ano  partito 
non  promesse  larghe  e  con  assai  lusinghe  Ibleto 
dal  Fieaco,  Spioeta,  Fregato  e  Prospero  Ador- 
no. Ciò  fatto,  spedi  verso  Genova  molte  bri- 
gate di  sua  gente,  che  unite,  coli' altre  rac- 
colte dai  fuorusciti*  si  presesHaronq  sotto  quel- 
la. Di  più  non  occorse  perchè  1'  arcivescovo 
Paolo  co' suoi  adecenti,  dopo  «ver  ben  presi- 


Pavia  suddetto   nelle  lettere  sue  (3);  oppure      dialo  il  Castelletto,  si  ritirasse  per  mare  fuori 


legga  V  opere  ed  epistole  del  medesimo  Pio  II, 
0  sis  d'Enea  Silvio*  Per  la  morte  stia  restò 
di  poi  troppo  aturbata  l' impresa  del  laX  ro- 
tula, e  seguitarono  perciò  ad  andare  alla  peg- 
gio le  cose  de'Cristiani  in  Oriente.  Col  corpo 
del  defanto  pontefice  si  trasferirono  a  Roma  i 
cardinali;  ed  entrati  in  conclave  nel  di  3 1  di 
agosto,  come  ba  il  Platina  (3),  oppure  nel 
di  3o,  come  serivono  l' Infessura  (4)  e  l' autore 
della  Cronica  di  Bologna  (5),  elessero  papa 
Pietro  .Barbò  cardinale  di  San  Marco,  che  era 
in  concetto  di  gran  politico,  e  le  cui  azioni  ai 
veggono  descritte  da  Michele  Cannesio  nella 
Vita  di  lui.  Questi  prese  il  nome  di  Paolo  II, 
e  fu  poi  coronato  nel  di  16  di  settembre.  Si 
spplicò  ben  tosto  il  novello  papa  a  continuar 
i  disegni  del .  suo  predecessore  per  la  guerra 
contra  del  T  ureo  ,  con  poco  successo  nondi- 
meno, andando  a  finir  tutte  le  promesse  dei 
prìncipi  in  belle- parole  e  pochi  fatti. 

Francesco  Sforza  do  da  di  Milano,  che  quan- 
tunque esibisse  delle  truppe,  pure  meno  de- 
gli altri  si  sentiva  voglia  cV  accudire  a  guer- 
reggiar contro  ai  Turchi,  e  sembra  che  si 
ridesse  dei  preparamenti  già  fatti  da  Pio  II  (6), 
perchè  pensava  unicamente  a  ciò  che  era  d' in- 
teresse suo  proprio  j  giunse  in  qoeat'  anno  a 
compiere  la  tela  sua  ordita  per  insignorirsi  di 
Genova.  Era  tuttavia  in  potere  di  Luigi  XI  rè 
di  Francia  la  città  di  Savona ,  che  altro  non 
gli  fruttava  te  non  della  spesa  per  la  guarni- 
gione occorrente  ad  essa  e  a  Uà  fortezae  ivi 
esistenti.  Co'  suoi  maneggi  il  sollevò  da  questo 
peso  1'  avveduto  duca  di  Milano,  avendone  ot- 
tenuto da  lui  il  possesso;  al  qual  fine  Inviò 
«ola  un  corpo  di  gente.  Non  passò  gran  tempo 
«He  Albenga  e  tntfta.  in  Riviere  occidentale  del 
Genovesato  venne ,  senta  adoperar  la  forra , 
alle  sue  mani.  Questo  primo  passo  facilitò  i 
tegnenti.  Trovava»  la  città  di  Genova  da  io- 
ti) PUtiaa  Vita  Pii  il,  Campani»  ia  Vita  Pii  II, 
(a)  Jacoàa»  PapjcntU  Ep.  41,  47  e  49. 

(3)  PUliva  Vita  Pii  II. 

(4)  UfcsMra  Disr.  P«  IL  I.  3.  Rarefa  lUlicattn. 
(5;  Crooica  di  Qsloga*  t.  18.  Rai.  Ji»l. 

(6)  Siavneila  ViU  Fravciui  Sforiiae  lab.  3o.  Isa.  18. 
"«.  lui.,  Gjoatiaiaai  Utorìa  di  Gsaota  lib.  & 


delia  città*  Pochi  giorni  passarono  che  per 
opera  spezialmente  d1  Ibleto  entrarono  l'armi 
Sforzesche  nella  città,  fu  acclamato* per  loro 
signore  il  duca  di  Milano,  e  da  li  a  non  molto 
anche  il  Castelletto  gli  aprì  le  porte.  Allorché 
■  comparvero  i  Milano  gli  ambasoiatori  di  Ge- 
nova, si  stadio  il  duca  di  riceverli  con  istmo*» 
dinaria  magnificenza,  0  li  rimandò  ben  con* 
tenti.  Cosi  egli  00U'  acquisto  di  quella  possente 
città  accrebbe  di  molto  la  potenza  sua,  e  nelle 
atessa  città  tornò  la  quiete  e  la  giustiaia  che 
da  gran  tempo  ne  erano  sbandite. 

Già  si  accennò  la  corrotta  fede  df  Ferdi- 
nando re  di  Napoli  :  in  quest*  anno  ancora  sé 
ne  provarono  t  mali  effetti.  Grandissimo  signore 
era  Marino  Mariano,  perchè  possedeva  il  prin» 
eipalo  di  Rossano,  il  durato  di  Sessa,  ed  altre 
città  e  terre,  riferite  dall'autore  de' Giornali 
di  Napoli  (1).  Per  la  pace  fatta  nel  precedente 
anno  con  Ferdinando  egli  se  ne  vivea  assai 
quieto.  Ma  Ferdinando,  che  non  sapea  perdo- 
nare a  ehi  Fovea  offeso,  e  nulla  curava  i  gra- 
vamenti da  se  fa'tti,  fiogeodo  nel  principio  di 
giugno  delr*  anno  presente  (»)  d'  andare  a  cac- 
cia, quando  fu  ai  confini  di  Sessa  mostrò  de- 
siderio grande  df abbracciare  il  duca  e  il  fi- 
gliuolo, a  coi  avea  già  promessa  in  moglie 
Beatrice  soa  figlinola,  cioè  quella  che  divenoe 
poi  regina  d'Ungheria.  Andato  il  duca,  fu  pre- 
so, e  posto  sema  speroni  sopra  una  musetta, 
e  condotto  alle  prigioni  di  Napoli.  Occupò  11 
re  tutti  i  di  lui  Stati,  ed  imprigionò  anche  i 
di  lui  figliuoli,  non  sema  grave  taccia  del  duca 
di  Milano  e  di  Alessandro  Sforna ,  perchè  fi- 
dandosi di  loro,  ed  avendo  dati  loro  in  ostag- 
gio tre  suoi  castelli,  s'era  esso  duca  indotto 
al  precedente  accordo^  accorgendosi  troppo  tardi 
d'  essere  stato  tradito  anche  da  loro.  Grande 
apprensione  e  timore  concepirono,  per  queste 
infedeltà  di  Ferdinando,  Jacopo  Piccinino  e  i 
Caldoreschi ,  troppo  chiaro  conoscendo  che 
poco  capitale  potea  farsi  delle  parole  e  della 
fede  di  questo  re.  In  fatti  egli  pelò  poscia  non 
poco  essi  Caldoreschi,  e  loro  tolse  molti  Stati 


(1)  Gior.  Nap.  L  22.  Iter.  Ita!. 
||       (2)  Cronica  di  BoWfta  t>  18.  Re*. 
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godeano  in  Abbrunò.  Dèi  Piccinino  par- 
lo all'  anno  seguente.  Degno  è  intanto 
no  de* Medici  che  ti  faccia  menzione  di 
aorte,  accaduta  nel  dì  primo  d'agosto  del- 
io presente  (i),  perch' egli  fu  nno  de' più 
sditati  personaggi  di  questo  secolo,  e  ri- 
to fra  i  privati  cittadini  il  maggiore  e  più 
>  d'Italia.  Colla  sua  saviezza  e  destrezza 
tempo  governò  ed  aggirò,  come  a  lui  pia* 
,  la  repubblica  fiorentina,  e  lasciò  mesti- 
li ricchezze  a  Pietro  suo  figliuolo,  ma  non 
1  suo  senno.  Venne  anche  a  morte  in  que- 
lito nel  di  19  di  gennaio  (a)  in  Casale  Gio- 
i  IV  marchese  di  Monferrato  senza  pro- 
però gli  succedette  Guglielmo  suo  fratei- 
i  cui  più  Yohe  abbiam  parlato  di  sopra. 

nno  di  ^mitro  i465.  Indaiwu  XIII. 
di  Paolo  II  papa  a. 
di  Prosaico  Ili  imperador*  14. 

ande  inquietudine   avea  data  negli    anni 
tro  ai  papi  e  a  Roma  il  conte  d'Anguil- 
cioè  Everso  degli  Orsini,  ma  nemico  de- 
liri Orsini.  Per  cagion  sua  non  erano   in 
1  tempo  sicure  le  strade;  perché  facendo 
atiere  de'  masnadieri,  assassinava  i  pelle- 
Sotto  il   suo  comando  si  contavano  ,   0 
eredità  o  per  occupazione ,  Carbognano  , 
irola,   Roooilione,  Veti  alla,  e  nove  altre 
castella  e  terre   (3).    Appena    creato  lai 
Paolo  lì;  che  quest'uomo  malvagio  andò 
idere  conto  delle  azioni  sue  :al  tribunale 
io,  restando  suoi  eredi    due  suoi  figliuoli 
sesco    e  Deifobo.  Avvezzi   amendue   alla 
del  padre  f  cominciarono  toste  anch'  essi 
ilcitrare   agli  ordini  del  pontefice,  che  li 
astri gnere  a  rendere  il  maltolto.  Perciò 
Paolo  all'  improvviso  spinse  loro  addosso 
e    armi  col  rinforzo  d' altre  ottenute  dal 
ordinando  ;  e  in  poco  tempo  e  senza  molta 
li  spogliò  di  tutti  i  loro  Stati,   ed  essi 
dò  nelle  carceri   romane.  Niccolò  Forte- 
a  cardinale  legato  fu  adoperalo  in  questa 
esa;  e  benché  paressero  inespugnabili  le 
ie  loro,  pure  in  breve  le  ridusse  all'  ub- 
nza  del  papa  (4).   Malatesta   Novello  dei 
testi ,  fratello  di   Sigismondo  ,  godeva  in 
►ori ione  le  città  di  Cesena  e  di  Bertinoro. 
nte  la  guerra  fatta  da  papa  Pio  U  a  SU 
«do,  perchè  impiegò  l'armi  tue  in  favor 
rateilo ,  incorse    nella   disgrazia   di   quel 
•6cc»  Abbandonato  anche  egli    dalla  for- 
ricorse  alla  clemenza  di  Pio,  ed  ottenne 

I,  con  obbligo  nondimeno  che  dopo  sua 
5  senza  figliuoli  quel  dominio  tornasse  alla 

Sede.  Per  sicurezza  di  questi  patti  pre- 
io  solenne  giuramento  ai  ministri  del  papa 
oli  di  quelle  città.  Avvenne  appunto  nel 

Ammirali  Istoria  di  Frate  lib.  a3,  Rasasti.  Vola- 
lib.  5. 

Bcnveoolo  da  S.  Giorgio  Istoria  del  Monferrato  t.  a3. 
lai. 
Jacob»  Pasiemis  Commeet.    lib.  2,  Caaaesias   Vita 

II.  P.  II.  t.  3.  Ber.  Italica™*. 
Jacob**  Pasfeasio  Costatai,  lib.  a. 
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presente  anno  la  morte  d'esso  Malatesta.   Era 
in  questi  tempi  ito  Sigismondo  signor  di  Rimhri 
al  servigio  de'  Veneziani ,  e   militava    in    Le* 
vante  contro  de'  Torchi.  Roberto  soo  figlinolo 
bastardo  ,  che  nella  lontananza  del  padre  go- 
vernava Rimmi,  corse  immantenente -a  Cesena 
e  a  Bertinoro,    pretendendo    l'eredità    dello 
zio  ;  di  modo  che  arrivati  i  ministri  pontina) 
per  prendere  il  possesso,  trovarono   chi  s'  era 
levato  prò  di  buon'  ora  che  essi.   Tuttavia  da 
li  ad   alcuni  giorui  accortosi    Roberto    che  i 
cittadini  di  Cesena  voleasro  mantenere'  la  pa- 
rala data  al  papa,  se  n'andò  con  Pio,  e  quella 
città  tornò  in  potere  delia  santa  Sede,  e  non 
andò  molto  che  anche  Bertinoro  fece  lo  stesso. 
In  grande    ansietà  ed  irreselutione   ai   tro- 
vava neir  anno  addietro,  siccome  -accennai,  il 
conte  Jacopo  Piccinino  (1),  perchè  il  funesto 
esempio  del  duca    di  Sessa  gli   facea    leggere 
nel  cuore  del  re  Ferdinando,   benché  in  ap- 
parenza amico,  de*  torbidi  pensieri  anche  col- 
tra di  lai,  per  essergli  stato  nemico.  Ne  scrisse 
a  Francesco  Sforaa  duca  di  Milano;  e  questi 
colle  più  belle  parole  del    monda    non    sola* 
mente  1*  affidò,  ma  anche  si  mostrò  tatto  per 
lui;  ansi    l'invitò  a  Milano,  per  unire  final- 
mente seco  Drusiana  sua  figliaoia,  a  lui  tanto 
tempo  prima  promessa  in  moglie.  Tuttavia  oè 
pur  si  fidava  il  Piccinino  di  Francesco  Sforza, 
j   ben  sapendo  egli  ohe,  eoo  tutto  il  bel  dire  di 
,  Giovanni  Simonetta  nella  di  lui  Vita,  alle  oc- 
correnze lo  Sforza,  somigliante  ad   altri  suoi 
pari,  non  si  facea  scrupolo  di   anteporre  ro- 
tile all'  onesto.   Era   il    Piccinino   per   qoetti 
tempi  (a)  in  sommo  credito  di  valore  e  di  pe- 
rizia neir  armi;  avea   sotto   le   sue    bandiere 
e  non  poche  squadre  di    bravi    combattenti  j 
per  privilegio    portava    il  cognome  delle  case 
di  Aragona  e  Visconte  (3),  possedeva  Sulmona, 
Civita  di  Penna,  Francavi  Ha,   Civita  dt  Santo 
Angelo,  il  contado  di  Campobaaso,    ed    oltre 
terre  da  lui-  occupate  nel   regno    di    Napoli* 
Però  di  lui    colo  avea  apprensione  o  paura  il 
re  Ferdinando ,  e  non  ne  era  privo  lo  stesso 
duca  di  Milano.  Se  non   s' inganna  Crrttororo 
da  Soldo,  scrittore  di  questi  tempi,  i  Fioren- 
tini e  Bolognesi  l*  assicurarono  che  andasse  a 
Milano.  Andò  nel  mese  d'agosto  dell'antece- 
dente anno;    e  in  fatti  ricevè  sommi  onori  t 
carezze  da  Francesco  Sforza,  e  quivi  sposò  la 
di  lui  figlinola  Drosiana.  Tante    finesse   e  ai 
bel  parentado  il  fecero   in   fine   cader   nella 
rete.  L' andava  consigliando  il  duca  France- 
sco (4)  di  passare  a  Napoli  per  sigillar  la  buona 
amistà  col  re  Ferdinando:  e  benché   il  cuore 
gli  dicesse  ohe  gliene  avverrebbe  del   male,  e 
ripugnasse  gran  tempo,  e  tanto  più  perché  il 
duca  Berso  signor  di  Ferrara,  suo  grande  amico, 
gli  andava  scrivendo  di  non  fidarsi  ;  pure  tante 


(l)  Croska  Ài  Bologna  t.  18.  Rer.  Ila!.,  Slmoattta  ViU 
Fraeciaci  Sfortiat  t.  al.  Rer.  Italie.,  Cristofaro  da  Soldo 
Ist.  Bresciaaa  tom.  cit.  ed  altri. 

(a)  Cosate»  di  Ferrara  t.  24.  Rer.  Ibi. 

(3)  Crooko  di  Bologaa  t  18.  Rer.  Ital. 

(4)  Cristoforo  da  Soldo  Ist.  di  Brescia  tosi.  Si.  Rena 
Italie. 
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promette  e  sperante  gli  furono^  cacciate  io 
corpo,  che  si  lasciò  indarre  al  viaggio  di  Na- 
poli. Partiasi  egli  da  Milano  nel  mete  di  mag- 
gio, accompagnato  sempre  da  Pietro  Posteria 
segretario  del  duca  di  Milano;  ed  arrivato  a 
Napoli  col  salvocondotto  del  re,  sei  vide  Te- 
aire  incontro  lai  stesso,  che  con*  somma  alle- 
grezza raccolse  ed  introdusse  nella  sua  corte, 
do?e  per  27  giorni  il  trattenne.  Poscia  nel  di 
a{  di  giugno  ,  festa  di  san  Giovanni  Batista , 
sotto  pretesto  di  volergli  mostrare  il  soo  te- 
soro, seco  il  condusse  nel  castello,  e  quivi  il 
fece  mettere  in  prigione.  Furono  svaligiati  i 
tao»  soldati,  preso  ancora  Francesco  di  lui  fi- 
gliuolo; e  il  re  mandò  tosto  a  prendere  la 
tenata  di  tutte  le  di  lui  terre ,  che  il  misero 
atea  consegnato,  durante  la  sua  lontananza,  a 
Tommaso  Tebalrii  Bolognese,  ufiziale  del  duca 
di  Milano.  Da  li  a  non  molto  fu  strangolato 
io  carcere  il  Piccinino  per  ordine  del  re ,  il 
quale  fece  dargli  onorevole  sepoltura,  e  spar- 
gere Toee  che  nel  voler  egli  salire  ad  un'  alta 
finestra  per  veder  le  navi  regie  che  tornavano 
con  trionfo  ,  caduto  ,  a' era  rotto  l'  osso  del 
collo.  Gran  mornioraiione  per  colai  tradimento 
fa  per  tutta  l' Italia ,  e  n'  ebbe  incredibil  vi- 
tuperio non  meno  Ferdinando  che  Francesco 
Sforza ,  non  si  polendo  cavare  di  testa  alla 
gente  che  anche  lo  stesso  Sforza  avesse  tenuta 
mano  al  tradimento  ;  laonde  si  dicea  dapper- 
tutto che  il  duca  l'avea  mandato  alla  becche- 
ria, ed  essere  il  re  stato  il  suo  boia.  Tornos- 
sene  poi  l' infelice  Drusiana  nell'  ottobre  dal- 
l'Abbruxzo  alla  casa  paterna,  dopo  avere  ser- 
vito di  zimbello  alla  rovina  del  consorte. 

Nell'aprile  di  questo  medesimo  anno  era  ve- 
nuto a  Milano  don  Federigo  d'  Aragona,  spe- 
dito colà  dal  re  Ferdinando  suo  padre  ,  con 
accompagnamento  di  molla  nobiltà  e  di  quat- 
trocento cavalli  (1),  per  condurre  a  Napoli 
Ippolita  legittima  figliuola  di  Francesco  duca 
di  Milano  ,  da  molto  tempo  destinata  in  mo- 
glie di  Alfonso  duca  di  Calabria,  primogenito 
del  re.  Nel  di  a5  d'aprile  arrivò  a  Bologna,  e 
vi  tornò  colla  sposa  suddetta  nel  di  17  di  giu- 
flx>  >  e  con  una  comitiva  splendida  di  più  di' 
mille  persone.  Giunta  che  fu  questa  nobile 
brigala  a  Siena,  perchè  si  ebbe  nuova  della 
prigionia  del  conte  Jacopo  Piccinino,  quivi  si 
fermò  sino  al  fine  d' agosto,  per  intendere  le 
isolazioni  del  duca  di  Milano,  il  quale  non 
mancò  di  far  delle  smanie  per  l'accidente  con- 
to la  fede  occorso  a  chi  era  suo  genero;  ma 
in  fine  si  lasciò  passar  la  collera,  e  ordinò  alla 
figliuola  Ippolita  di  continuare  il  viaggio.  Per- 
venne essa  a  Napoli  nel  di  i4  di  settembre  , 
S'orno  in  cui  fu  1'  eclissi  del  sole  ,  e  furono 
latte  per  molti  di  solennissime  feste  ,  giostre 
«  bagordi  (3).  Filippo  Maria  Sforza ,  fratello 
della  duchessa  Ippolita,  che  1'  avea  accompa- 
Sotla  colà,  ne  ebbe  in  ricompensa  il    ducato 


lui 


<>)  Stanatiti  Vita  Fraacisci  Sforila*    tosa.  ai.    Renai 
UictriiD,  Cristoforo  da  Soldo  Istoria  di  Brescia  tosi.  ai. 
*".  lWirsret,. 

<*)  !•»•  Nsp.  1.  a3.  Rer.  Ilal. 
"vnAToai  v.  m 


di  Bari,  Riusci  al  re  Ferdinando  nel  di  q6  di 
giugno  dell'  anno  presente  (1)  ,  dopo  alcuni 
giorni  d'assedio,  di  ridurre  alla  sua  divozione 
l'isola  d' Ischia^  Fu  questo  l'ultimo  anno  della 
vita  di  Lodovico  duca  di  Savoia,  principe  di 
gran  nome,  easendo  stato  rapito  dalla  morte 
nel  di  39  di  gennaio  (3).  Lasciò  una  nume- 
rosa figli uolanza  di  maschi,  il  primogenito  dei 
quali  Amedeo  IX  gli  succedette  nel  do  cai  do- 
minio, siccome  ancora  di  femmine,  fra  le  quali 
Carlotta  fu  moglie  di  Luigi  XI  re  di  Francia, 
e  Bona  divenne  moglie  di  Galeazzo  Maria 
Sforza  doca  di  Milano.  Mori  parimente  in  que- 
st'anno Lorenzo  Valla,  celebre  letterato,  orion- 
do  di  Piacenza,  nato  in  Roma  e  nobile  romano. 

Anno  di  Cbisto  t466.  Indizione  XIV. 
di  Paolo  II  papa  3. 
di  Finnico  III  imperadore  i5. 


•  Con  somma  tranquillità  passava  in  questi 
tempi  sua  vita  Francesco  Sforza  duca  di  Mi- 
lano (3):  Per  le  molte  obbligazioni  ch'egli  pro- 
fessava a  Luigi  XI  re  di  Francia,  il  quale  tro- 
vandosi allora'  involto  in  una  pericolosa  guerra 
a  lui  mossa  dal  doca  di  Borgogna,  e  dà  altri 
principi  del  sangue  reale ,  faceva  in  vigore) 
della  lega  con  lo  Sforza  istanza  d' aiuti,  gì'  in- 
viò Galeazzo  Maria  conte  di  Pavia  soo  pri-* 
mogenilo  in  soccorso  con  quattro  migliaia  di 
cavalli  e  due  mila  fanti  (4),  che  fecero  cono- 
scere in  quelle  parti  non  vano  il  credito  della 
milizia  Sforzesca.  Per  attestato  di  Tristano  Ca- 
racciolo, dopo  1'  acqoisto  di  Milano  egli  vis*e> 
sempre  inquieto  ,  pel  timore  che  i  Fraoiesi 
venissero  coli*  armi  a  far  valere  le  lor  preten- 
sioni sopra  quel  ducato  ;  e  però  si  studiò  sem- 
pre di  tenerseli  amici.  Ma  ecco  la  morte  ve- 
nire a  metter  fine  al  governo  e  alla  vita  del 
duca  di  Milano  nel  dì  8  di  marzo.  Qiranto 
pia  si  rifletterà  alle  azioni  di  questo  invitto 
principe,  tanto  piò  si  conoscerà  non  insussi- 
stente la  credenza  d'alcuni,  che  da  moltissimi 
secoli  in  qua  non  avea  l' Italia  prodotto  un 
eroe  si  glorioso ,  come  fu  Francesco  Sforza , 
in  cui  si  uni  nn  mirabil  valore  à  un  rarissimo 
senno.  In  ventidue  battaglie  che  diede,  sem- 
pre ne  usci  vincitore,  né  mai  fu  vinto  da  al- 
cuno. Di  bassissimo  stato  cominciò  Sforza  At- 
tenerlo suo  padre  la  fortuna  della  prepria 
casa  ;  ma  il  figliuolo  Francesco  con  passi  gi* 
ganteschi  la  condusse  si  innanzi ,  che  giunse 
in  fine  a  signoreggiare  il  nobilissimo  ducato  di 
Milano, -e  la  superba  città  di  Genova  colla 
Corsica,  e  a  conseguir  tal  fama,  che  certo  me- 
rita d'  essere  messo  in  confronto  coi  pia  gran 
capitani  dell'antichità,  e  annoverato  fra  i  per- 
sonaggi più  illustri  nella  storta  d'Italia.  Gio- 
vanni Simonetta  ,  che  ne  scrisse  diffusameote 
la  Vita ,   ci  lasciò  ancora  una  dipintura  dei 

(1)  Giornali  Na».  t.  at.  Rer.    ltat. 

(a)  Gaicheao»  Hi»t.  de  la  Maison  de  Savore  t.  I. 

(3)  Simonetta  Vita  Fraudici  Sforliae   Kb.  3l.  ton.    ai. 
Rer.  Ilal. 

(4)  Cristoforo  da  Soldo  Itt.  Bresciaaa  tosi.  cit. 
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suoi  costami  é  delle  maniere  del  suo  gorerno, 
ma  con  dimenticar  nella  penna  gli  eccessi  della 
tua  lussuria  ed  altri  suoi  difetti.  Lasciò  dopo 
di  sé  una  figliolanza  numerosa  ,   a  lui    pro- 
creata da  Bianca  Visconte,  cioè  Galeazzo  Ma- 
ria primogenito,  Filippo  Maria,  Sforane,  Lo- 
dovico, Ottaviano  ed  Ascanio,  oltre  alle  fem- 
mine e  a  varj  bastardi.  Ma    niun   di  quei   fi- 
gliuoli ereditò  il  giudizio  e  le  buone   doti  del 
padre  ;  e  pero  un  si  ben  piantato  dominio  co- 
minciò in  breve  a  traballare,  e  tutto  in  fine 
precipitò*   Trovava»!    allora    in    Francia    Ga- 
leazzo Maria  ano  successor  nel  ducato  ;  ed  av- 
visato con  corrieri  della  morte   della   padre , 
ai  mise  tosto  in  viaggio  verso  l'Italia,  ma  tra- 
vestito ,  perché  non  mancavano  signorotti    in 
questo  secolo  che  faceano  la    caccia   ai   gran 
signori  passanti  per  le  lor  terre,   e. bisognava 
che  si  riscattasse  chi  v'  era  colto.  Niccolò  III 
marchese  Estense  e  signor  di  Ferrara,  siccome 
dicemmo,  volendo  nell'anno  1 4>4  passare  in 
Francia,  fu  ritenuto  da  uno  di  que'  nobili  as- 
sassini, cioè  da  uno  de'  marchesi  del  Carretto, 
e  molto  vi  volle  a  liberarlo.  Corse    un    somi- 
gliante pericolo  anche  Galeazzo  Maria  alla  Ba- 
dia della  Novalesa;  ma  ebbe  la  fortuna  di  sal- 
varsi, e  di  arrivar  sano  sul  Novarese,  con  far 
poi  la  sua   solenne   entrata  in   filano    come 
duca  nel  di  ao  di  marzo.  Per  la  buona  prov- 
vision  di  sua  madre  non  segui  tumulto  alcuno 
interno  nel  ducato j  né  movimento  in  contra- 
rio fecero  le  vicine  potenze,  ancorché  si  du- 
bitasse non  poco  de'Venezfani.  A  questa  quiete 
contribuì  ancora  il  pontefice  Paolo  li  con  let- 
tere esortatorie  ai  principi,  acciocché  non  tur- 
bassero la  paté  è*  Italia.  Concorsero  poi  a  Mi- 
lano  le   ambascerie  de'  principi  italiani  e  del 
re  di  Francia;  ma  non  ai   vide  ,   secondo  al- 
cuni, comparire  quella  de'  Veneziani.   Marino 
Sanoto   nondimeno  attesta  (i)  che  vi  manda- 
rono $  ed  è  poi  certo  avere   il   novello    duca 
inviati  loro>  i  suoi  ambasciatori  per  raccoman- 
dare a  quella  potente  repubblica  i  auoi  Stati, 
e  n'  ebbe  dolci  e  buone  parole. 

Fu  in  quest'  anno  afflitto  il  regno  di  Napoli 
da'tremuoti  (a).  Aveva  bene  perdonato  il  re 
Ferdinando  colla  bocca,  ma  non  col  cuore  in 
cni  bollivano  sempre  pensieri  di  vendetta),  ad 
Antonio  Santiglia  marchese  di  Cotrone  e  conte 
di  Catanzaro,  stato  ano  ribello  nella  guerra 
passata.  Neil'  anno  presente  a  di  *6  di  gen- 
naio il  £cce  imprigionare,  maggiormente  con 
ciò  dando  a  conoscere  che  balorderia  era  il 
fidarsi  di  lui  dopo  averlo  offeso*  S' era  comin- 
ciata a  guastar  in  Firenze  la  buona  armonia 
Ira  i  cittadini  dopo/  la  morte  del  Magnifico 
Cosimo  dei  Medici  (3)*  Fra  gli  altri  Luca  dei 
Pitti  potente  cittadino,  o  per  invidia  del  ricco 
e  felice  stato  della  casa  de'  Medici ,  o  pure 
per  zelo,  parendogli  pregiudiziale  alla  libertà 


(i)  Minio  Sanalo  Istoria  di  Veneaia    fon.  aa.  Rema 
Halle 

(2)  Istoria  tf asoldala  I.  a3.  Rat.  Hai. 

(3)  Jscobns  Papieotis  Constai,  lift».  3,  Ammirali  Istoria 
4i  Firma*  lib.  i3. 


della  repubblica  là  prepotenza  de'Medici,  for- 
mò una  fazione,  per  abbattere  Pietro  figliuolo 
d'  esso  Cosimo,  e  giunse  anche  a  tramar  insi- 
die contro  la  di  lui  vita.  Per  tali  aconcerti  fa 
qualche  movimento  d' armi  in  Italia.  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano  prese   la   protezione  di 
Pietro  de'  Medici ,    ed  avea   in    Romagna  più 
dì  due  mila  cavalli  pronti  al  bisogno.  Era  al- 
l' incontro   assistito   il   Pitti    dal   duca  Borsa 
Estense  signor  di  Ferrara,  il  quale  avea  spe- 
dito a'  confini  di  Pistoia  Ercole    Estense   suo 
fratello  con  mille  e  trecento  cavalli  e  molta 
fanteria  (i).  Ma  in    quest'anno    nulla  di  pia 
accadde  per  conto  della    guerra.    In   Firenze 
bensì  prevalse  la   fazione  de'  Medici    in  gaia 
tale,  che  Luca  de'  Pitti  andò  a  baaso.  Niccolò 
Sederini,  Diotisalvi  Nereni,  Antonio  Acciainoli 
ed  altri  partigiani   de'  Pitti    furono  mandati  a 
confini  ^  e  cosi  per  ora  restò    non  già  estinto, 
ma  sopito  quel  fuoco.  Attese  in  questi  tempi 
il  pontefice  Paolo  a  riformare  alcuni  degli  abusi 
della  sacra  sua  corte,  spezialmente  con  levare 
molti  traffici  simoniaci   (a).  E  perchè  I*  ufiiio 
degli  abbreviatoti  era  screditato    per  le  esa- 
zioni esorbitanti  che  vi   si  commettevano ,  Io 
abolì  :    il    che  fece  montare  in  collera  Barto- 
lomeo Sacchi  Cremonese,  cognominato  il  Pla- 
tina ,  perché  nato  in  Piadena,  terra  del  Cre- 
monese, scrittore  celebre,  che  era   ono  degli 
stessi  abbreviatori.  Scrisse  egli  perciò  oo' in- 
solente lettera  al  papa,  e  ne  disse  poi  quanto 
male  seppe  nelle  Vite  dei    Romani   Pontefici. 
Un  gran  flagello    delle  provinole  cristiane,  e 
massimamente   delle  chiese    e    de*  mouisteri, 
erano  da  gran   tempo  i  legati  apostolici,  che 
bottinavano    a  piti  non    poaso ,    dovunque  ti 
stendeva  la  loro  giurisdizione.    Con  salutevole 
Bolla   mise  il  pontefice  quel    freno  e  rimedio 
che  potè  a  sì    fatto  scandalo   ed    invecchiato 
disordine.  Avvenne    ancora    che  nel  di  a8  di 
gennaio  dell'anno  presente  (3)  da  alcuni. con- 
giurati fu  preso  Cecco  degli   Ordelaffi  signore 
di  Forlì,  odiato  dai  più  per  le  molte  sue  ri- 
balderie ;  e   ciò  fatto  ,   fu  -  subito    chiamato  s 
crucila  signoria  Pino  degli   Ordelaffi ,  fratello 
d'esso  Cecco.  Negli  Annali  di   Forlì  (4)  sola- 
mente si  legge  che  Cecco   dopo  lunga   infer» 
pi  ita   morì  nel   di  sa  d'  aprile.  Cominciarono 
in  questi  tempi    dei  gravi   dissaporì    Uà  psp* 
Paolo  II  e  il  re  Ferdinando.    S'  era  messo  m 
'testa  1'  ultimo  di  voler  ch'esso   pontefice  fh 
sminuisse  il  censo  di  Napoli.  Trovò  una  testa 
forte  che  non  volle  ponto  condiscendere  ti  ài 
lui  voleri. 

Anno  di  Cristo  i4$7-  indizione  IX* 
di  Paolo  II  papa  4* 
di  Fznamioo  III  impevadore  t6. 

Saltò  fuori  in  quest'  anno  una  jgoerra  wj* 
spettata ,  che   per   buona   fortuna  non  fa  <" 


(l)  Cubica  41  Botogva  t.-i8.  Rèr.  Hai. 
(a)  Raynaldas  Anna).  Ecd. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  «al. 

(4)  Aonales  Forol.  t.  aa.  Rema  (talicaran. 
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su 


lunga  durata  (i).  I  fuorusciti  fiorentini,  ricche 
e  potenti  persone,  a'  erano  in  buona  parte  ri- 
dotti negli  Stati  della  repùbblica  veneta.  Fe- 
cero spezialmente  capo  a  Bartolomeo  Coleone 
Bergamasco ,  generale  allora  delle  milizie  Te- 
nete, e  1'  attillarono  a  volere  dar  loro  aiuto. 
Comunico  Bartolomeo  le  loro  proposizioni  al 
senato  veneto,  e  queste  non  dispiacquero.  Ala 
per  mostrar  di  non  rompere  i  capitoli  della 
pace,  fecero  vista  di  licenaiare  Bartolomeo  lor 
generale,  e  che  egli,  come  da  sé,  volesse  aiu- 
i  fuorusciti  fiorentini.  Ninne  nondimeno 
che  non  {scorgesse  fatta  d'ordine  loro 
e  coi  loro  danari'  la  massa  di  gente  che  nei 
loro  Stati  andava  facendo  il  Coleone,  perso- 
naggio per  questi  tempi  creduto  uno  de' più 
valorosi  e  sperii  capitani  di  guerra.  Con  esso 
lui  a'  andarono  ad  unire  Alessandro  Sforza  si- 
gnore di  Pesaro,  e  Costanzo  suo  figliuolo  «pile 
lor  brigate,  Ercole  d'  Este  fratello   del   duca 


v'era 


Borse  (3),  Pino  degli  Ordelaffi  signor  di  Forlì,     mila  cavalli  a  Milano.  Ma  fu  ristorata  in  breve 
1*----  -.  r  :~~_ii.i  j.'d;:  ~:~_~^.:  j:  r*.._:    /1.        »_ _._  j.iP»m«A    A>  kl (*.***  J..M 


dalle  sedici  ore  sino  alla  nera  notte  con  gran 
valóre  d'  entrambe  le  partì.  A  ni  una  d'  esse 
toccò  la  vittoria;  molti  cavalli  furono  sbu- 
dellati, e  morte  o  ferite  più  di  mille  persone. 
Fra  gli  ultimi  si  contò  Ercole  Estense,  che 
dopo  aver  per  più  ore  valorosamente  combat- 
tuto, malamente  ferito  in  un  piede,  stette  poi 
gran  tempo  in  pericolo  della  vita,  ma  guarito 
ohe  fu,  rimase  zoppo  sino  che  visse. 

Niun'  altra  astone  di  rilievo  fecero  poi  que- 
sti due  eserciti,  se  non  di  divorare  il  distretto 
di  Bologna,  di  Ravenna  e  di  Faenza.  Termi- 
narono cosi  tutte  le  bravure  di  Bartolomeo  da 
Bergamo.  Sdegnato  dopo  il  suo  ritorno  da  Fi- 
renze il  duca  Galeazzo  Maria,  perchè  il  conte 
d'  Urbino  non  l'avesse  aspettato  al  tatto  d'ar- 
mi, ed  insieme  affrettato  da  Guglielmo  mar- 
chese di  Monferrato  suo  collegato,  al  quale  in 
questi  giorni  avea  mossa  guerra  Filippo  fra- 
tello del  duca  di  Savoia,  se  ne  tornò  con  due 


Marco  e  Lionello  de'Pii  signori  di  Carpi,  Ga- 
leotto Pico  signor  della  Mirandola,  ed  altri  ca- 
pitani, che  formarono  un'armata  di  quasi  quin- 
dici mila  persone.  Abbondava    in    questo  se- 
colo   1*  Italia    di   valenti   condottieri   d*  armi. 
L'autore  della  Cronica  di  Bologna  (3)  sotto  il 
presente  anno  ci  lasciò  il  catalogo  dei  più  ri- 
nomati dal  i4oi  sino  a  questi  giorni.   Imper- 
ciocché in  uso  era  che  i  nobili  più  qualificati 
e  potenti  facessero  e  tenessero  in  piedi  molte 
compagnie  d'armati  a  cavallo  e  a   piedi ,  per 
precidere  poi  servigio  ,    dove  tornava    loro  il 
conto  ,  come  venturieri.  Astorre  de'  Manfredi 
signor  di  Faenza,  dono  aver  preso   soldo  dai 
Fiorentini,  allettato  dalle  maggiori  offerte  dei 
Veneziani,  alzò  le  loro  •bandiere.  Ora    i  Fio- 
rentini ,  che  scoprirono  tosto  da  chi  veniva  e 
dove  tendeva  questo  temporale,  si  misero  an- 
ch' essi  sollecitamente  in  arnese  ;  e  fatta  lega 
col  re  Ferdinando  e  con  Galeszzo  Maria  duca 
«li  Milano,  elessero  per  lor  generale  il  prode 
«sonte  d'Urbino  Federigo,  e  lo  spedirono  colle 
lor  genti  in  Romagna.  Altra  gente  venne  colà 
spedita  dal  re  di  Napoli,  e  sei  mila  combat- 
tenti mandò  ad  unirsi  con  loro  Galeazzo  Ma- 
ria, e  poi  comparve  egli  stesso  al  campo.  Non 
fidandosi  i  Fiorentini   che    questo    giovinette 
prìncipe  di  cervello  alquanto  bizzarro  non  ti- 
rasse a  zar  qualche  aalto  pregiudiziale  al  loro 
eaggio  generale,  mostrarono  gran  voglia  di  ve- 
derlo in  Firenze,  ed  egli  vi  andò,  in  questo  tempo 
essendo  venuto  eoi  suo  fiorito  esercito  Barto- 
lomeo Coleone  in  Romagna,  ed  avendo  occu* 
paté  alcune  poche  castella  de'  Fiorentini ,  da 
che  si  vide  all'  incontro  un  pari  esercito  della 
lega  ,  si  ritirò  sul  Bolognese  alla  Molinella,  e 
gli  tennero  dietro  gli    altri.  Quivi  poi  nel  di 
a5  di  loglio,  festa  di  san  Jacopo,  vennero  alle 
mani  queste  due  armate  ,  e  la  battaglia  durò 

(1)  Assùnti  Istoria  di  Fyrssss  li»,  sd,  Crxwioj  è'  Bo- 
Istss  Um.  18.  Rumi  lui.,  Jacob**  Papisasis  Csmnsal. 
li».  3. 

(a)  Crosjcs  di  Ferrara  I.  34.  fUrts  Usi. 

(3)  Crocea  di  Bolo***  t,  ift.  Rcr.  lisi. 


questa    mancanza  dall'  arrivo  d'  Alfonso  duca 
di  Calabria,  primogenito  del  re  Ferdinando > 
con  molte  squadre   di  genti  d' armi.  Si  venne, 
poi  in  chiaro  che  le  mire  de'  Veneziani ,  se 
camminavano  ben  le  faccende    di  Bartolomeo 
lor  generale  ,    erano   di  assalire   il   ducato  di 
Milano  (t).  A  questo  fine  con  ottanta  in  ila -du- 
cati   d'  oro  avevano  indotto  Amedeo  duca  di 
Savoia  ad  inviar  Filippo  suo  fratello,  se  cre- 
diamo a  Cristoforo   da  Soldo  (2),  con  parec- 
chie migliaia    d' armati    contra   del  marchese 
di  Monferrato  collegato>  del    duca  di  Milano* 
Ma  interpostosi    il    re  di  Francia,  segui  pace 
nel  di  li  di  novembre  fra  essi  duchi  e  il  mar- 
chese. Presso  Benvenuta  da    San'  Giorgio  (3) 
se  ne  legge  lo  strumento.  Fecero  anche  i  Ve- 
neziani nello  stesso  tempo  rompere  guerra  ai 
Genovesi  da  Uberto  del  Fiesco  :  con  suo  danno 
nondimeno ,   perchè   gli  furono  tolte-  tutte  le 
sue  castella.  Intanto  Bono  Estense  cotica  trat- 
tava forte  di  pace,  e  a  Ferrara  «per  questo  an- 
darono i  deputali  delle  potenze  guerreggienti. 
Passò  il  presente  anno  senta  che  si  venisse  a 
concordia.  Vi  pose  poi  le  mani   il  papa ,    e , 
siccome  dirò,  la  eoachiose  egli  nell'anno  se* 
guente.  Si  ridussero  intanto  le  armate  a  quar- 
tieri d'inverno,  e  unito  ebbe   occasien  di  ri* 
dere,  fuorché  i  ladroni   soldati ,  che  si  anda- 
rono a  goder  le  fatiche  delle  loro  unghie. 

f  Anno  di  CaiSTO  1468.  Indentane  f. 
di  Paolo  II  papa  5. 
di  FaonmiGO  Ili  tmptradùr*  iv. 

Giacché  con  tutto  il  ano  buon  volere,  e  con 
letica  ed  applicazione  continua,  non  venjva  fatte 
al  duca  Borso  signor  di  Ferrara  d'iatrodur  pace 
fra  le  potenze  nemiche,  s'applicò  a  questa  im- 

(l)  Jacftbas  PapfessU  Coonpanl. ,  AjnaiifU  Istoris  di 
a?ir?aae,  Corio  Ut.  di  Milano. 

(3)  Cristoforo  ds  Soldo  Istoria  Brettiaaa  lonu  ais  Rtr. 
Itoli  e 

(3)  Bsma.  ds  S.  Giorgio  latori  a  dal  Moaferralo  i.  a3. 
Rtr.  Hai. 
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presa  il   pontefice  stesso,  e  ne  trattò  calda- 
mente co'  ministri  de' principi  suddetti  (i).  An- 
eti'egli  vi  trovò  degli  ostacoli  senza  fine.  Prese 
perciò  un  ripiego,  che  parve  strano  e  nuovo 
a  non  pochi.  Cioè  formò  egli   stesso   gli  arti- 
coli della  pace,  come  parve  al  giudizio  suo,  e 
nel  di  della  Purificazion  4ella  Vergine,  giorno 
due  di  febbraio,  imperiosamente  li  pubblicò, 
con  intimar  la  scomunica  riserbata  a  sé  stesso 
per  chi  non   gli   accettasse.   Per   essi  articoli 
principalmente  si    ordinava    che  si  restituisse 
l'occupato  nella  presente  guerra;  e  si  dichia- 
rava Bartolomeo  Coleone  generale  della  sacra 
lega  contro  i  Turchi,   coli' assegno   annuo  di 
cento  mila  ducati  d'oro,  da  pagarsegli  da' col- 
legati, secondo  la  tassa  e  ripartizione  del  peso 
ivi  determinata.  Non  tardarono  i  Veneziani  a 
sottoscrivere  quegli  articoli;  ma   il  re  Ferdi- 
nando, il  duca  di  Milano  e  i  Fiorentini  riget- 
tarono  concordemente   ciò   che  riguardava  il 
Coleone,  maravigliandosi  forte  che  il  papa,  il 
qual    poco  fa  aveva    tanto  detestata  la  di  lui 
mossa,  turbatrice  ingiusta  della  pace  d'Italia, 
invece  di  gastigarlo,  ora  volesse  premiarlo,  e 
colle  borse  altrui.  Attribuivano  essi  questo  pro- 
cedere del  papa  all'esser  egli  Veneziano,  e  al 
volere  perciò  far   servigio  ai  Veneziani   e  ad 
un  suddito  loro.  E  di  un  uomo  tale  come  mai 
potevano  fidarsi  gli  altri  principi  ?  Né  pareva 
loro  giusto  di  aver  da  mantenere  alla  repub- 
blica veneta  un  capitano,  anzi,  come  essi  di- 
ceano,  un  pubblico  ladrone.  Impuntò  il  papa 
a  voler,  sostenere  il  suo  decreto,  e  non  meno 
gli  altri  a  rigettarlo,  con  prepararsi  ad  appel- 
lare al  futuro  concilio.  Ma  mitigato  il  ponte- 
fice dal  duca  Borso,  lasciata  andare  la  preten- 
sione de)  generalato  di' Bartolomeo,  nel  di  25 
d'aprile  pubblicò  solennemente  la  pace;  e  que- 
sta venne  abbracciata  da  ognuno,   e  tornò  la 
quiete  in  Italia  per  quel  che  riguarda  la  guerra 
grande  ;  perciocché  né  incorse  una  picciola  tra 
il  papa  e  il  re  Ferdinando  a  cagione  del  du- 
cato di  Sora.  Questo  nella  precedente  guerra 
del  regno  di   Napoli  era   venuto  in   mano  di 
papa  Pio  II  con  certa  connivenza  di  Ferdinan- 
do, che  in  quelle  necessità  nulla  sapea  negare 
al  pontefice  suo  gran  protettore.  Ma  da  che 
egli  si  trovò  libero  dagl'impacci  del   duca  di 
Angiò,  e  forte  in  sella,  pretese  la  restituzione 
di  quello  Stato,  come  dipendenza  del  suo  re- 
gno.  Ordinò  ancora  ad  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria suo  figliuolo,  che  nel  ritornare  dalla  To- 
scana colle  sue  milizie  mettesse  presidio  nella 
rocca  della  Tolla;  e  fu  ubbidito.  Mosse   inol- 
tre l'armi  per  Spossessar  la  Chiesa  del  ducato 
di  Sora;   ma  si  ritenne,  contentandosi  di  poi 
che  l' affare  fosse  ventilato  e  riconosciuto  per 
giustizia,  con  accusarlo  intanto  d'ingratitudine 
la  corte  romana,  la  quale  colla   spesa  di  più 
di  novecento  mila  scudi  d' oro  gli  avea  man- 
tenuta la  corona  sul  capo. 

All'anno  presente  appartiene  una  bellissima 
lettera  scritta  da  Jacopo  Ammannati  cardinal  di 

(i)  Jacoaas  Paptofff  Conmeat.  lib.  4,  RsYaaldst  Aaaal. 
Ecd.,  Ammirati  Ist.  di  Fir.  lib.  a3.  ' 


|    Pavia,  nomo  di  gran  sapere  e  saviezza,  al  car- 
dinale Francesco  Gonzaga  (i),  dove  tratta  dei 
doveri  de'  romani  pontefici  e  de'  cardinali,  con 
nna  lettera  allo  stesso    papa  Paolo  II,  in  cai 
ripruova  come  indecenti  i  giuochi  e  gli  spet- 
tacoli carnevaleschi   dati    dal    papa  medesimo 
al  popolo  romano,   e   va   toccando  con  lieve 
mano  la  di  lui  vanagloria  in  varie  azioni.  Nel 
di  io  di  dicembre  dell'anno  corrente  (a)  giunte 
a  Ferrara  con  circa  secento  cavalli  Federigo  HI 
imperadore ,  accolto  con  sommo  onore  e  ma- 
gnificenza dal  duca  Borso,  e  nel  di  13  conti- 
nuò il  viaggio  alla  volta  di  Roma ,  dove  per- 
venne la  notte  della  vigilia  del  Natale  del  Si- 
gnore. Portatosi  a  dirittura  alla  basilica  Vati- 
cana, dove  il  papa  avea  già  cominciato  il  di- 
vino ufizio,  fu  da  lui  ricevuto  coi  soliti  onori, 
ed  assistè  alla  pia  funzione,  trattato  poi  Ma- 
gnificamente ne'  seguenti  giorni.  Cbi  disse  «• 
sersi  egli  trasferito  colà  per  compiere  un  fo- 
to (3),  e  cbi  per  far  confermare  dal  pontefice 
la  sua  successione  nei  regni  Ai  Ungheria  e  di 
Boemia.  Pa riossi  ancora  non  poco  della  guerra 
contra  de'  Turchi  :  né  il  papa  lasciò  indietro 
finezza  alcuna  ch'egli  non  usasse  verso  di  que- 
sto  piissimo  principe,  suo  grande  amico.  Nel 
di  6  di  luglio ,  come  vuole   il  Cono  (4),  op- 
pure nel  mese  di  agosto ,  come  scrive  Cristo- 
foro da  Soldo  (5),  (il  Sanato  (6)  mette  questo 
fatto  all'anno  seguente)  Galeazzo  Maria  Sfora 
duca  di  Milano  celebrò  le  sue  nozze  eoo  Bona 
sorella  del  regnante  allora  Amedeo  doca  di  Sa- 
voia, ma  contro  la  volontà  d'esso  Amedeo,  e 
di  Filippo   di   Savoia  suo   fratello.  Trowtri 
questa  principessa  alla  corte  di  Luigi  XI  re  di 
Francia ,  colla  sorella  Carlotta  moglie  di  esso 
re;  e  il  bello  fu  che  il  medesimo  re  non  solo 
l' accordò  egli  al  duca  di  Milano ,  ma  forno 
anche  i  capitoli  nuziali,  concedendole  io  dote 
la  città  di  Vercelli,  se  il  duca   l'acquistasse 
coll'armi,  disponendo  in  questa  maniera  della 
roba  altrui.  Ma  somiglianti  esempli  si  son  so- 
che veduti  ai  nostri  di.  Fondato   poi  su  cosi 
vano  titolo  Galeazzo ,  nel  settembre  allestì  le 
armi  sue  per  andare  addosso  a  Vercelli.  Cono- 
sciuta Hi  di  lui  intenzione,  il  duca  di  Savoia, 
ossia  la  reggenza  sua  fece  tosto  lega  coi  Vene- 
ziani, i  quali  nel  mese  d'ottobre  inteso  che  le 
milizie  di  lui  erano   in  moto  contro  Vercelli  1 
gli  spedirono  un  lor  cancelliere  ad   intimargli 
la  guerra,- se  non  desisteva  dall' offendere  g» 
Suti  del  doca  di  Savoia  lor   collegato.  Bastò 
questo  perchè  Galeazzo  mettesse  già  i  sassi,  e 
rimandasse  a'  quartieri  la  sua  gente.  Non  par 
molto  da  lodare  il  Guichenone  (7),  che  fran- 
camente asserisce  ingannato  il  Corto,  allorché 
accenna  questa  briga  (8)  insorta  fra  i  due  da- 

(1)  RayatHu»  Annate  Ecdos. ,  Jacoaas  Papassi  Bai- 
ai. 280. 

(a)  Cronica  di  Ferrara  i  a/i.  Rerara  Hai. 

(3)  Trilhemios  Hist. 

(4)  Corto  Istoria  di  Milano. 

(5)  Cristoforo  da  Soldo  Ist.  Bresciana  t  al.  R"-  w' 

(6)  Sai.lo  Istoria  di  Vanesia  ton.  ai.  Rena  Ibi» 

(7)  Ghichenoa  Hisl.  de  la  Maison  da  Sarots  t  I. 

(8)  Corto  Ist.  di  Milano. 
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chì.  H  Corio  era  allora  vivente,  e  questo  fatto 
viene  anche  confermato  da  Cristoforo  da  Sol- 
do (i),  il  quale  diede  6oe  nel  presente  anno 
alla  soa  Storia.  Vuole  inoltre  il   Gaich enone 
che  sbagliasse  il  Platina  (3),  scrivendo  che  il 
duca  di  Milano  non  volle  comprendere    nella 
pace  conchiusa  da  papa  Paolo  il  duca  di  Sa- 
voia e  Filippo  suo  fratello,  ed   aver  gastigato 
di  poi  il  suo  ministro  per  aver  ceduto  su  questo 
punto.  Ma  come  mai  ne  vuol  sapere  di  più  di 
uno  storico,    vivente  allora  in  Roma,  il  Gui- 
chenone  si  lontano  da  questi  tempi,  e  niuno 
argomento  in  contrario  adducendo ,  se  non  il 
silenzio    degli    scrittori    Savoiardi?   Che  testa 
fosse  quella  del  suddetto  duca  Galeazzo  si  co- 
nobbe tosto  dopo  la  morte  del  padre,  perchè 
abbasso  tutti  i  di  lui  saggi  ministri,  e  ne  prese 
de'  noovi  cattivi;  ma  spezialmente  si  compreso 
in  questo  anno  da  un  altro  suo   fatto  (3).  Le 
obbligazioni  sue  verso  la  duchessa  Bianca  Vi- 
sconte sua  madre  erano  grandi,  si  per  li  mo- 
tivi  che  concorrono  in  tutti  i  figlinoli,  e  al  per- 
die  principalmente  da  lei  doveva  egli  ricono- 
scere l'acquisto  di  quel    fioritissimo  dominio. 
Conto! tociò  cominciò  a  maltrattarla,  e  crebbe 
tanto  la  discordia  e  Io  sdegno  fra    loro,    che 
Bianca,  principessa  savia,  li mosiniera  ed  amata 
da  tutti  t  popoli,  si  ritiro  a  Cremona  sua  citta 
dotale,  cosi  nondimeno  alterata,  che  se  il  fi- 
gliuolo le  avesse  recati  maggiori  disturbi,  era 
disposta  a  darsi  a'  Veneziani.  In  Cremona  poi 
per  tanti  disgusti  cadde  essa  inferma,  ed  andò 
tsnto  innanzi  il  male,  che  nel  dì  19  di  otto- 
bre, come  vuol  Cristoforo  da  Soldo,  o  piutlo- 
ito  nel  dì  q3   d'esso  mese,  come  ha  il  Corio, 
diede  fine  al   suo  vivere.  L'autore   della  Cro- 
nica di    Bologna  (4)   dice   che  essa   duchessa 
morì  nel  dì  24  d'ottobre.  Ne  mostrò  Galeazzo 
Maria,  almeno  in  apparenza,  gran  dispiacerei 
e  fatto  condurre  a  Milano  il  suo  corpo,   con 
solenni  funerali  gli  fece  dar   sepoltura.  Corse 
allora  un'orrida  voce,  che  di  veleno  ella  mo- 
risse. Quando  ciò  fosse  vero,  chi  possiarà  noi 
dubitare  che  commettesse  si  nero  misfatto  ?  Ma 
temimi! mente  fu  questa   una    diceria   di  per* 
sone  maligne.  Parimente  mancò  di  vita  in  que- 
sto anno  Sigismondo  Malatesta  signore  di  Ri- 
mini  nel  di  33  d'ottobre,  come  scrive  il  Co- 
rio  :  negli  Annali  di  Forlì  (5)    è  scritto  il  di 
*3  di  esso  mese.  Error  de'  copisti    sarà  o  nel- 
l'uno  oppur  nell'altro  testo.  Vanno  concordi 
gli  storici  pontifizf,  l'Ammirati  e  l'aotore  della 
Cronica  di  Bologna,  nel  dire  che  l'alterigia, 
1»  lascivia ,  le  trufferie  ,  la  crudeltà  deforma- 
rono di  troppo  la  di  lui  vita,   oltre  all'eresia 
di  cui  dicono  ch'egli  fu  macchiato.  S'era  quo* 
sto  iniquissimo  nomo,  come  dicemmo,  ridotto 
*l  dominio  della  sola  città  di  lumini ,  e  que- 
sto anche  priva  del  meglio   del  suo  territorio. 

(0  Cristoforo  da  Soldo  Istoria  Bresciana  tom.  ai.   Ber. 
Italie. 

<»>  PUliia  i.  Vita  Paoli  II.  Papae. 
tf)  Corio  Istoria  di  Milaso. 
(4)  Cnwica  di  Bologaa  l.  18.  Ber.  ItaU 
tf)  Aaaales  Foroliv.  t.  aa.  Ber.  ltal. 


Lasciò  dopo  di  sé  due  figlinoli  bastardi  Ro- 
berto e  Sallustio.  Isotta  dianzi  sua  concubina, 
poi  moglie,  restò  per  allora  al  governo  di  Ri- 
mini. Boberto  prese  la  rocca  di  Cesena,  ma 
poi  la  rilasciò  ai  ministri  del  papa,  con  pas- 
sare ai  servigi  del  medesimo  pontefice.  Cessò' 
ancora  di  vivere  nel  di  a  di  maggio  Astorre 
de'  Manfredi  signor  di  Faenza ,  a  cui  succe- 
dette, nella  signoria  di  quella  città  Carlo  suo 
figliuolo.  Poscia  verso  il  fine  di  luglio  Imola 
alzò  le  bandiere  di  San  Marco.  Diedero  tali* 
mutazioni  nella  Romagna  motivo  a  varj  tor- 
bidi, de1  quali  si  parlerà  all'anno  seguente.  Ab- 
biamo ancora  da  Marino  Sanuto  (1)  che  in 
Suest'anno  il  celebre  cardinal  Bessarione,  Greco 
i  nascita,  fece  dono  dell'insigne  soa  libreria 
di  manuscritti  alla  repubblica  veneta:  dono 
che  anche  oggidì  sarebbe  d'immenso  prezzo,  e 
molto  più  fu  in  questi  tempi,  ne'  quali  appena 
era  nata  la  stampa.  Il  catalogo  d'essi  codici  i 
ultimamente  stato  dato  «Ile  stampe. 

Anno  di  Cristo  1469.  Indizione  IT* 
di  Paolo  II  papa  6. 
di  Fbdeaico  III  imperadore  18. 

Dopo  avere  l'imperador  Federigo  Soddisfatto 
alla  sua  divozione  in  Boma,  e  smalliti  i  suoi 
affari  col  pontefice,  nel  di  9  di  gennaio  (a)» 
congedatosi  da  lui ,  si  rimise  in  viaggio  alla 
volta  della  Germania.  Giunse  a  Ferrara  (3)  nel 
dì  37  del  medesimo  mese,  e  il  duca  Borso  con 
somma  magnificenza  lo  alloggiò.  Fu  in  quella 
città  gran  concorso  di  principi,  d'ambasciatori 
e  di  nobiltà  sì  del  paese,  come  forestiera.  Fra 
gli  altri  ambasciatori  si  contò  quello  del  re 
Ferdinando  di  Napoli,  che  da  Boma  alno  a 
Ferrara  non  avea  potuto  ottenere  udienza  da 
esso  imperadore.  Quivi  si  presentò  a  lui  con 
gran  prosunzione  e  poca  riverenza,  e  poi  senza 
essere  invitato  andò  a  porsi  a  sedere  a  lato  dei 
medesimo  Augusto:  del  pbe  mormorò  tutta 
l'assemblea.  Nota  l'autore  della  Cronica  di  Fer- 
rara, che  sterminata  fu  la  folla  di  coloro  che 
si  fecero  crear  conti,  palatini,  cavalieri,  dottori 
e  notai,  con  facoltà  di  conferire  ad  altri  i  me- 
desimi onorifici  titoli,  e  di  legittimare  bastardi 
e  spurj,  e  di  ridurre  al  primo  stato  di  buona 
fama  i  falsar}  ed  infami.  Non  si  può  dire  quanto 
scialacquamento  facessero  allora  di  sì  fatti  pri- 
vi legj  gl'imperadori  :  tutto  per  empiere  la  borsa. 
Il  cancelliere  di  questo  Augusto  sapea  ben  ven- 
der, caro  quella  mercatansia  di  fumo;  ed  avreb- 
be voluto,  se  fosse  stalo  possibile,  scorticare 
quei  corrivi,  parte  de'  quali  gli  tennero  an- 
che dietro  fino  a  Venezia.  Nel  di  3  di  febbraio 
a'inviò  l'Augusto  Federigo  alla  volta  di  Pado- 
va, dove  ricevè  inestimabili  onori  dalla  signo- 
ria di  Venezia.  Era  l' imperadore  vecchio,  a 
con  pochi  denti  in  bocca,  ma  clementissimo, 
cortese,  e  spezialmente  dotato  di  religione  e 
pietà,  pregio  ereditario  dell'augustissima  casa 

(1)  Saoslo  Ut.  di  Veaetis  L  za.  Ber.  Ital. 

(a)  Baynaldns  Assai.  Eccl. 

(3)  Cronica  di  Ferrara  i.  a4*  Bar.  ItaL 
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d'Austria.  Si  sconvolte  ancora  in  quest'anno 
la  quiete  d'Italia  per  cagione  di  Rimini  (i). 
Ne  era  dopo  la  morte  di  Sigismondo  Malate* 
ala  rimasta  in  possesso  Isotta,  di  bassa  donna 
e  concubina,  divenuta  sua  moglie.  Roberto  ba- 
stardo d' esso  Sigismondo  ,  giovane ,  secondo 
t'Ammirati  (a),  di  mirabil  talento,  pieno  di 
Tatare,  e  d'altre  belle  doti  ornato,  ih  una  pa- 
rola, affatto  dissimile  dal  padre  malvagio,  si 
trovava  allora  '  ai  servigi  del  pontefice  sulle 
frontiere  dello  stato  ecclesiastico  verso  il  re- 
gno di  Napoli.  Isotta  non  .  credendosi  abile  a 
sostenere  il  suo  dominio  io  Rimini,  benché  non 
amasse  Roberto  a  guisa  dell'  altre  matrigne , 
pure  desiderò  d'averlo  a  parte  nel  governo. 
Allora  Roberto  volò  a  Roma,  e  fatto  credere 
al  papa,  che  ottenuto  il  possesso  di  Rimini,  lo 
rimetterebbe  tosto  alle  sue  mani  con  ricavarne 
altri  suoi  vantaggi,  impetrò  licenza  di  venire. 
Giunto  a  Riróini ,  mandò  a  filar  la  matrigna, 
e  conciliatosi  l'amore  di  tutti,  per  fortificarsi 
meglio,  coll'aderenza  di  Federigo  conte  d'Ur- 
bino, prese  una  di  lui  figliuola  per  moglie. 

Stavano  i  ministri  del  papa  aspettando  a  boc- 
ca aperta  che  Roberto  di  di  in  di  consegnasse 
loro  la  città,  quand'ecco  con  far  prigione  un 
Suo  confidente  che  veniva  da  Napoli,  portando 
gran  somma  di  danaro ,  scuoprono  '  aver  egli 
fatta  lega  col  re  Ferdinando.  Se  ne  turbò  a 
maraviglia  il  pontefice,  ed  irritato  non  meno 
contra  di  lui  che  centra  del  re,  nel  di  28  di 
maggio  fece  lega  offensiva  e  difensiva  co'  Ve- 
neziani, e  tosto  si  accinse  a  far  guerra  al  me- 
desimo Roberto,  non  volendo 'sofferire  che  una 
città  della  Chiesa  senza  titolo  venisse  da  lui 
occupata.  Scelse  per  generale  delle  armi  sue 
Alessandro  Sforza ,  valoroso  signor  di  Pesaro, 
che  volentieri  assunse  quell'impiego  per  ispe- 
renza,  prendendo  Rimini,  d'impetrarne  il  vi- 
cariato dal  papa.  Spedite  dunque  le  milizie 
pontificie,  e  venuti  rinforzi  di  cavalleria  e  fan- 
terìa dallo  Stato  veneto,  condotti  da  Pino  de- 
gli OrdelaA  signore  di  Forlì,  Alessandro  col- 
l'arcivescovo  di  Spalatrò  nel  mese  di  luglio  si 
portò  setto  Rimiai,  e  sulle  prime  per  inganno 
a'impadroni  d'uno  di  que'  borghi.  Roberto  vi- 
rilmente si  difese;  sperava  anche  di  far  cose 
pia  grandi.  Intanto  i  Fiorentini  sapendo ,  op- 
pure fingendo  di  sapere  che  il  papa  Veneziano 
avea  promesso  ai  Veneziani,  poco  loro  amici , 
di  lasciarli  entrare  in  possesso  di  Bologna,  città 
allora  governata  dai  Bentivogli,  spedirono  in 
inssidio  del  Malatesta  Roberto  San  Severino 
loro  capitano  con  nn  corpo  di  gente.  In  'per- 
sona ancora  vi  accorse  Federigo  conte  d'Ur- 
bino, che  non  voleva  lasciar  perire  il  genero. 
Venne  inoltre  inviato  dal  duca  di  Milano  in 
aiuto  di  lui  Tristano  Sforza  con  secento  cavalli. 
Quel  che  é  più,  arrivò  Alfonso  duca  di  Cala- 
bria, inviato  dal  re  suo  padre,  con  cinque  mila 
Cavalli,  due  mila  fanti  e  quattrocento  bale- 
strieri :  possente  rinforzo  al  Malatesta,  ma  che 
acquistò  al  re  Ferdinando  un  grave  reato  di 

<i)  Jacota  Papirasis  CobmL  Ita».  5. 
(a)  Ammirili  Istoria  Fiarcattaa  ha.  ai 


D' ITALIA 


II 


ingratitudine  »el  cuore  di  papa  Paolo.  Nel  di 
a3  d'agosto  fi)  ai  venne  ad  un  fatto  d'armi 
fra  queste  due  annate,  e  tutti  menarono  ben 
le  mani.  Infine  se  ne  andò  sconfitto  il  campo 
della  Chiesa,  ma  con  uccisione  di  pochi,  per- 
chè in  questi  tempi  gl'Italiani  faceano  la  guer- 
ra non  da  Barbari,  ma  da  Cristiani,  e  davano 
quartiere  a  chiunque  non  potendo  resistere  si 
rendeva.  Tre  mila  furono  i  prigionieri;  venne 
messo  a  sacco  tutto  il  bagaglio,  e  preso  insie- 
me con  alcuni  cannoni  il  carriaggio  de' vinti, 
e  di  assai  mercatanti  che  seguitavano  Tarmata. 
Arrivò  bensì,  ma  troppo  tardi,  Ercole  Esten- 
se, spedito  da' Veneziani  con  molte  squadre, 
ed  almeno  servì  a  fortificare  ed  assicurare  il 
campo  de'ponlifizj,  che  s'andò  a  poco  a  poco 
rimettendo  in  piedi.  Roberto  Malatesta  colle 
sue  brigate  riacquistò  più  di  quaranta  castella 
nel  distretto  di  Rimini  e  in  .quello  di  Fano. 
Fu  creduto  a  Roma  che  ai  Veneziani  non  pia- 
cesse né  la  rovina  del  Malatesta ,  né  il  mag- 
giore ingrandimento  della  Chiesa  in  Romagna, 
proviocia  da  essi  amoreggiata. 

Portata  la  nnova  di  questo  infelice  combat- 
timento a  Roma,  riempiè  d'affanno  l'animo  del 
pontefice;  ma  non  potè  punto  abbattere  il  di 
lui  coraggio,  né  la  speranza  di  vendicarsi  del 
Malatesta  e  del  re  Ferdinando,  massimamente 
dappoiché  ebbe  ricevuto  delle  magnifiche  pro- 
messe di  assistenza  dal  senato  veneto.  Comin- 
ciò allora  un  trattato  per  far  ritornare  in  Ita- 
lia contra  di  Ferdinando  Giovanni  duca  d'An- 
giò,  figliuolo  del  re  Renato,  e  principe  di  gran 
valore,  ma  di  poca  fortuna,  signore  allora  della 
Provenza,  ed  anche  eletto  per  loro  sovrano 
dai  Catalani.  Ma  questo  principe  mancò  di 
vita  nell'anno  seguente;  e  intanto  i  Turchi 
più  che  mai  divenivano  orgogliosi  e  potenti 
per  le  continue  loro  conquiste  :  tutti  accidenti 
che  sconcertarono  le  misure  del  papa,  e  il  co- 
strinsero in  fine  ad  accettar  quelle  leggi  che 
vollero  dargli  i  vincitori.  Venne  a  morte  nel 
dì  3  di  settembre  dell'anno  presente  (a)  Pie- 
tro de'  Medici  figliuolo  di  Cosimo  il  Magnifico, 
che  fortunatamente  aveva  sostenuta  fin  qui  la 
sua  primaria  autorità  nella  repubblica  fioren- 
tina, con  restare  di  lui  due  figliuoli,  cioè  Giu- 
liano e  Lorenzo;  l'ultimo  de' quali,  personag- 
gio di  snara viglioso  ingegno  e  di  nobilissimo  ge- 
nio, accrebbe  di  molto  la  gloria  della  casa  dei 
Medici.  Tal  polso  d'amici  e  aderenti  in  quella 
repubblica  ebbero  questi  due  fratelli,  che  non 
si  mutò  punto  il  governo  ;  e  restando  in  auge 
la  lor  fazione,  quella  de'  fuorusciti  vide  andar 
deluse  le  sue  speranze  di  rientrare  con  tal'  oc- 
casione nella  lor  patria. 

(1)  Cronica  ài  BolsgM  1. 1$.  Rer.  Itti..  Jsco».  Passati. 
E».  338. 

(2)  Ammirati  I»L  di  Firme  lib.  a3. 
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Annodi  Caistot  1470.  indizione  ili. 
di  P  1.01.0  II  papa  7. 
di  Fvdemioo  HI  imperadore^ig. 


Passo  tatto  ranco  presente  senza  rumori  di 
gnerra;  quiete  ti  provò  dappertutto.  Pure  più 
che  in  altri  tempi  fu  està  piena  di  affanni ,  V 
cagion  de'  felici  progressi  dell'armi  di  Maomet- 
to II  imperadore  de*  Torchi,  le  quali  riempie- 
rooo  di  terrore  tutte  le  contrade  italiane  (1). 
Area  giurato  questo  Barbaro  di  non  voler  mai 
posa,  6ncbè  non  avesse  sterminati  i  Cristiani, 
ed  sbolita  la  santa  nostra  religione.  Però  con 
innenso  esercito  passò  in  persona  all'isola  di 
Negroponte,  aottoposta  allora  all'inclita  repub- 
blica di  Venezia ,  ed  imprese  l' assedio  della 
citta  capitale  nel  mese  di  giugno.  Molti  e  fe- 
rocissimi  furono   gli  assalti ,   perchè  era  città 
fortissima,  e  tenuta  per  inespugnabile ,  senza 
curare  il  Saltano,  ae  sagri 6 cava  le  vite  di  pa- 
recchie migliata  de' suoi,  per  la  grande  ansietà 
di  far  quell'acquisto*  Soccorso  non  venne  mai 
all'oppressa  città,  o  perchè  non  poteano  coro- 
pettere  colle  tante  forze  de'  Maomettani  quelle 
della  sola  repubblica  veneta,  o  perchè  avendo 
essa  in  mare    una   bella  flotta,   troppo  tardi 
questa  accorse  in  aiuto  (a).  Fu  anche  tacciato 
Niccolò  Canale  general  de'  Veneziani ,  di  non 
aver  ben  provveduta  di  presidio  queir  impor- 
tante città,  e  di  non  avere  o  impedito  o  rotto 
(con  sopporre  che  agevolmente  si  potesse)  il 
ponte  fabbricato  da' Turchi  per  passare  nell'i- 
sola. Comunque  sia,  fu   presa   per   assalto  la 
città  di   Negroponte   nel   di  ta  di  luglio  con 
grande  mortalità   di  Turchi,   ma   con  essere 
poi  messa  a  tal  di  spada  la  maggior  parte  dei 
soldati  ed  abitanti  cristiani.  Questo  gran  colpo, 
fatto  dal  cornane  nimico  con   danno  e  vergo- 
gna del  Cristianesimo,  mise  il  cervello  a  par- 
tito al  pontefice  Paolo,  che  lasciata  andare  la 
briga  di  Rimini  e  la  collera  contra  del  re  Fer- 
dinando, cominciò  a  trattare  caldamente  con 
lai  e  con  gli  altri  principi  d' Italia   per  rino- 
**re  ed  assodar  la  lega  sacra.  Meglio  sarebbe 
nato  il  provvedere  quand'era  tempo,  accioc- 
ché non   cadesse  Costantinopoli  in   mano   di 
noe1  cani  ;  e  dopo  anche  la  sua  caduta  più  pro- 
prio sarebbe  stato  l' impiegar  in  Levante  l'ar- 
ni cristiane  contra   de'  Turchi ,  e  non  già  in 
halia  contra  degli  altri  Cristiani.  Ma  il  male 
*  vecchie ,  e  questo  dura  ancora ,  anzi  è  cre- 
sciuto, e  la  mia  penna  non  osa  dire  di  piò.  Si 
c+nchiase  dunque  nel  di  na  di  dicembre  (3) 
ona  lega  fra  il  papa,  il  re  Ferdinando,  Galeazzo 
Maria  duca  di  Milano  e  i  Fiorentini,  essendo 
anche  entrati  in  essa  come  principali  contraenti 
Bono  duca  di  Modena,  signor  di  Ferrara,  ed 
altri  principi  e  comunità. 
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istituita  un'accademia  d'uomini  dotti  (1).  Di 
questi  abbondava  anche  allora  quella  gran  cit- 
tà. Imperocché  apezialmente  nel  presente  se- 
colo gì'  ingegni  italiani  s' applicarono  a  far  ri* 
Oorire  le  lingue  greca  e  latina  e  l'erudizione; 
né  solo  in  Roma,  città  sempre  asilo  di  chi  si 
distinse  nella  letteratura,  ma  anche  in  Napoli, 
Venezia,  Milano,  Firenze,  Ferrara,  Brescia,  e 
in  non  poche  altre  città,  nelle  quali  si  trova- 
vano vaìentaomini»  e  fra  essi  molti  nobili  che 
fecero  e  fan  tuttavia  grande  onore  ali'  Italia , 
granulici,  poeti,  oratori,  storici  ec.  Applica* 
ronsi  inoltre  alcuni  a  coltivar  meglio  di  prima 
la  filosofia,  chi  illustrando  Aristotele^  e  chi  re- 
suscita mio  gì'  insegnamenti   di  Platone;  fra  i 
quali  ultimi  sali  in  sommo  eredito  per  la,  sin- 
gola r  sua  industria  Marsilio  Facino  Fiorentino* 
Nell'Accademia  Romana,   in    oui  si  contavano 
Pomponio  Leto,  il  Platina  e  molti  altri  cospi- 
cui letterati,  si  cominciò  ancora  a  studiare  ex- 
professo  l'erudizione  romana,  le  antichità,  le 
medaglie»  e  particolarmente  la  filosofia  Plato* 
nica.  Ma  insorsero  tosto  tintori  che  studio  tale 
tendesse  a  risvegliare  la  filosofia   degli  Acca* 
demici  >  non  quella  che  propriamente  vien  da 
Socrate  e  da  Platone,  ma  la  susseguente  che 
insegnava  a  dubitare  di  tutto.  Nacquero  inol- 
tre sospetti  che  si  tramassero  insidie  alla  vita 
del  medesimo  pontefice;  e  però  di  quo'  lette- 
rati chi  faggi,  e  chi    posto  in  prigione,  non 
andò  esente  dai  tormenti;  Anche  a  Bartolomeo 
Platina  tpccò  la  medesima  disavventura;  e  dopo 
il  patimento  di  varj  mesi  di  carcere,   per  in- 
terposiaìone   di  Francesco  Gonzaga   cardinale 
di  Mantova  fu  liberato  (a).    Restano  tuttavia 
le  sue  doglianze  nella  Vita  del  medesimo  pon- 
tefice-Paolo II,  il  quale  perciò  non  fu  creduto 
che  contasse  fra  i  suoi  pregi  quello  d'  amare 
e  favorire  chi  amava  e  coltivava  le  buone  let- 
tere. Còrse  pericolo  in  quest'anno  ancora  la 
Lombardia  che  si  accendesse  nuovo   incendio 
di  guerra,  perchè  Galeazzo .  Maria  duca  di  Mi- 
lano, sdegnato  contra  de'  signori  di  Correggio, 
raccomandati  de'  Veneziani,  avea  già  mosse  le 
armi  contra  di  loro,  ed  era  venuto  per  questo 
a  Parma.  Il  saggio  duca   Borsa  Estense,  glo- 
rioso anche  pel  titolo  d'essere  stato  il  paciere 
d'Italia  (3),  corse  tosto  a   Parma ',  e  tanto  si 
adoperò,  che  si  placò  il  di  lui  sdegno  e  si  de- 
posero l'armi. 


Anno  di  Cristo  1471.  Indiatone  IV. 
di  Sisto  IV  papa  i« 
di  FmoBJuoo  Ili  imtperadore  do. 

Grande  era  la  stima  che  professava  il  pon- 
tefice Paolo  II  alla  persona  e  al  raro  merito 
del  suddetto  duca  Borso  ;  fra  loro  ancora  pas- 
sava stretta  amicizia.  Volle  il  papa  in  questo 


Fu  circa  questi  tempi  che  in  R>ma  venne     anno  accordare    a  lui  una  grazia  che  Pio  II 

n^n  gli  aveva  voluto  concedere.  Non  portava 


(>)  HajmaMss  Aaaales  EccL,  Santo  Istoria  di  Vanesia 
*•  **•  Her.  lui. 

(a)  Crotka  di  Bologaa  t.  18.  Rtr.  Hai. 

(J)  Raynaldas  Assai.  Eccl.  Saaato  Istoria  di  Vanesia 
1  **   Rei.  lui. 


Borso  se  non  il  titolo  di  Duca   di  Modena  t 

(1)  Platina  io  Tila  Paoli  11.  Pipa*. 

(2)  Ammirati   Istoria  di  Frreose. 

U       (3)  Cronica  di  Ferrara  I.  24.  Bar.  Ilak 
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di  Reggio,  è  Conte  di   Rovigo,  dignità  a  luì 
conferita  t  siccome  già  dissi ,   da   Federigo  III 
imperadore,  come  sovrano  di  quegli  Stati.  De- 
siderava egli  ancora  di  potersi  intitolare  Duca 
di  Ferrara;  né  il  pontefice  sovrano  d'essa  città 
teppe  negargli   tal   grazia  (i).   Mosse   dunque 
Borso  da  Ferrara  nel  di  1 3  di  marzo  alla  volta 
di  Roma  con  accompagnamento  di  incredibile 
magni6cenza.  Cento  trentotto  muli,  parte  co- 
.  perii  di  velluto,  parte  di  panno  di  varj  colori 
alla  sua  divita,  portavano  i  suoi  ricchi  e  pre- 
ziosi arredi.  Nobiltà  a  folla,  cento  staffieri,  ed 
altri  familiari    e   guardie    l'accompagnavano  a 
centinaia  con  tale  sontuosità,  che  Roma  stes- 
sa, benché  avvezza  a  cose  grandi,  ebbe  di  che 
maravigliarsi.  Di  molti   onori   e  6nezze    rice- 
vette egli  dal  sacro  senato  de'  porporati  e  non 
meno  dal  pontefice  stesso,    da  cui   nel   dì  14 
d'aprile,  giorno  santo  di  Pasqua,  nella  bisìlica 
Vaticana  fu  solennemente  creato  duca  di  Fer- 
rara colle  formalità  solite  a  praticarsi  in  simili 
congiunture.  Colmo  di  favori    e  di   grazie  se 
ne  tornò  poscia  a  Ferrara,  ed  arrivò  colà  nel 
di  18  di  maggio  con  somma  allegrezza,  ehe  da 
lì  a  non  molto  andò  a  finire  in  pianto.  Portò 
egli  seco  da  Roma  certe  febbri  che   diedero 
sospetti  di  lento  veleno.    Quel    che  è  fuor  di 
dubbio,  nel  di  27  del  mese  soddetto  egli  ter* 
minò  il  corso  di  sua  vita.  DHIe    maravigliose 
doti  di  questo  principe  ho  io  favellato  altro- 
ve (a),  né  qui  Voglio  ripetere  il  già  detto.  Ba- 
sterà sapere,  che  laddove  altri    attendono  ad 
acquistare  i  paesi  altrui  con    sommo   aggravio 
de'  proprj    (3),  Borso   altra   applicazione  non 
ebbe  che  quella  di  conquistar  il  cuore  de' suoi 
sudditi  con  tutte  le  virtù   e  maniere  necessa- 
rie per  questo,  e  di  farsi  amare  e  rispettare 
da  tutti  i  principi  dell'Italia  :  il  che  gli  riuscì; 
Unto  era  affabile  e  protettore  della  giustizia, 
sommamente  magnifico  in  tutte  le  sue  azioni, 
e  pieno  d' amorevolezza  e  clemenza  ;  di  modo 
che  il  savio  e  soavissimo  suo  governo  passò  in 
proverbio,  e  dura  tuttavia  in  queste   e  in  al- 
tre contrade,  dove  si  dice:   Che  non  è  più  il 
tempo  ilei  duca  Botto,  È  da  vedere  il  nobilis- 
simo elogio  fatto  a  questo  glorioso  principe  dal 
vivente  allora  Jacopo    Filippo   storico  berga- 
masco (4).  Sperava  Niccolò  d'Este,  figliuolo  le- 
gittimo del  fu  bastardo  marchese  Lionello,  di 
succeder   egli   nella   signoria   di  Ferrara*  Piti 
diligente  ed  assistito  anche  dal  popolo  di  Fer- 
rara fu  Ercole  d'Este,  fratello  di   Borso ,  ma 
legittimo,  perché  nato  da  Ricciarda  di  Sai  uz- 
zo, moglie  del  marchese  Niccolò  III  signor  di 
Ferrara.  Si  mise  egli  in  possesso  prontamente 
4i  Ferrara;  e  questo   esempio  si  tirò  ancora 
dietro  l'altre  città,  che  subito  il  proclamarono 
per  loro  signore.  Ritirassi  Niccolo  a  Mantova, 
•spettando  miglior  tempo  per  far  Valere  le  sue 
pretensioni.  Cosi  dagl'illegittimi  tornò  nei  le- 
ti) Iafesnra  Diar.  P.  II.  tom.  3.   Rcr.  Ibi.,  Cronica 
di  Ferrara. 

(2)  Àilichili  Esteati  P.  II. 

(3)  Anaal.  Forol.  t.  aa.  Rer.  Hai. 

(4)  Jacobaa  Pkilippas  Bertoni.  Ckroa. 
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I  gittiroi  principi  della  casa  d'Este  il  dominio 
di  Ferrara  e  degli  altri  Stati  ;  ed  Ercole  I  duci 
si  diede  a  governar  con  giustizia,  liberalità  ed 
amore  i  suoi  popoli  ,  guardandosi  nondimeno 
dalle  insidie  dei  suddetto  Niccolò,  suo  nipote. 
Imperocché  non  solo  il  marchese  di  Mantova 
Lodovico,  ma  anche  Galeazzo  Maria  duca  di 
Milano  aveano  presa  la  protezione  di  Ini ,  ed 
era  dopo  la  morte  di  Borso  venuto  sul  Par- 
migiano l'esercito  d'esso  duca  con  brutta  dis- 
posizione d'intorbidar  la  successione  del  due* 
Ercole,  se  non  fosse  avvenuto  che  anche  i  Ve- 
neziani mossero  le  lor  armi  in  favore  d'Erco- 
le: il  che  veduto  dal  duca  di  Milano,  mostrò 
di  avere  per  tutt*  altro  fatta  quella  mossa  di 
gente. 

Poco  stette  a  mancare  di  vita  anche  il  pon- 
tefice Paolo  II.  Godeva  egli  buona  sanità,  atra 
anche  allegramente    cenato;    pnre  nella  notte 
del  di  25  venendo  il  di  26  di  luglio  si  trovo 
morto  in  letto  per  accidente  d' apoplessia.  Po- 
chi in  questi  tempi  erano  i  principi,  ma  Mini- 
mente  dei  rapiti  da  subitanea  morte,  che  non 
fossero  soggetti  alle  dicerie    del    volgo,  qoui 
che  violento  fosse  stato  il  lor  passaggio  all'al- 
tra vita.  Non   mancò  dunque    chi   sospettane 
tolto  questo   pontefice  dal    mondo  col  veleno, 
e  giunsero  fino  a  dire  ch'egli  mori  strangola- 
to (1):  tutti  vani   giudizj,  e  senza  buon  fon- 
damento spacciati  da  chi  forse  non  amava  (pe- 
sto Vicario  di  Cristo,  pontefice,  al  qual  certo 
non  perdonarono  le  penne  d'  alcuni,  e  massi- 
mamenle    del  Platina    (a) ,    dell'  autore  della 
Cronica  di  Bologna  (3),   del  Corio  (4)  e  deh 
l'Ammirati  (5).  Ma  son  da  vedere  i  di  lui  pregi 
nella  Vita  che  ne  compose  Marco  Cannesio  (6), 
e  nelle  epistole  del  Filelfo  (7),   e  presso  altri 
autori.  Sopra  tutto  è  stata   abbondantemente 
difesa  da  varie  imputazioni  la  memoria  dì  que- 
sta pontefice  dal  vivente  insigne  e  chiarissimo 
cardinale  Angelo  Maria    Querini ,  vescovo  di 
Brescia    e    bibliotecario    della   santa    Romana 
Chiesa,  la  cui  erudita  penna,  nel  dare  alla  luca 
la  Vita  scritta  dal  suddetto  Cannesio,  ci  ba  ss* 
che  provveduti  di  una  nobile  apologia  del  nt* 
desimo  pontefice,  ed  ha  messi  in  chiaro  i  preg* 
che  in  lui  si  osservarono.  Quel  solo  che  fon* 

I-  non  si  può  negare,  per  testimonianza  di  Jacopo 
Filippo  da  Bergamo  (8) ,  egli  morì  amato  da 
pochi,  e  odiato  quasi  da  tutti,  senza  che  ns 
apparisca  alcuna  patente  ragione.  Successore 
suo  nel  pontificato  fu  Francesco  dalla  Rovere, 
cardinale  di  San  Pietro  in  Vincola,  già  »**to 
generale  dell'ordine  di  san  Francesco,  bassa- 
mente nato  in  una  villa  del  territorio  di  Sa- 
vona, ma  versatissiroo  nella  teologia  e  ne  *•" 
cri  c*nom.  Se  a  questo  gran  sspere  corrispoo- 

(1)  Sanato  hi  di  Vea.  t.  aa.  Rcr.  Ital. 
(3)  Piallo*  Vii*  Pauli  11.  Pape. 

(3)  Cronica  di  Bologna  t.  18.  Rer.  Ibi. 

(4)  Corio  l*t.  di  Milano. 

(5)  Ammanii  Istotia  Fiorentina  li*.  t3*  ___ 

(6)  Cannesins  Vita  Panli  II.  Pari.    il.  tosi.  **  *"* 
Italie 

(7)  Philelaant  in  E». 

(8)  Jacobua  Philipp.  Borsosa,  in  Cttroa. 
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òmero  poscia  i  fatti,  non  tarderemo  a  veder-  i  tificazioni  al  castelletto  e  all'  altre  fartezce  di 
lo.  Eletto  nel  di  9  d'agosto  (1),  prese  il  nome  j  quella  città,    con   dispiacere  e  mormorazione 


di  Sisto  IV,  e  nel  di  a5  d'  esso  mese  fa  co- 
ronato; ma  in  quella  magnifica  funzione  tal 
tomalto  insorse  nella  plebe,  eh'  egli  andò  a 
pericolo  della  vita,  e  gli  toccarono  anche  molte 
sassate.  Si  stese  la  cattiva- influenza  di  questo 
anno  anche  a  Cristoforo  Moro  doge  di  Vene- 
zia, perchè  nel  di  9  di  novembre  compiè  il 
corso  del  suo  'vivere  con  cattiva  fama'd'  ipo- 
crita, di  vendicativo,  di  doppio  ed  avaro,  come 
lasciò  scritto  Marino  Sanato  (a).  Fu  poscia 
eletto  doge  Niccolò  Tron,  uomo  ricco,  liberale 
e  di  grand'  animo. 

Col  pretesto  d'  on  voto  volle  in  qnest'  anno 
sul  principio  di  marzo  (3)  Galeazzo  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  fare  un  viaggiò  a  Fi- 
renze colla  duchessa  Bona  sua  consorte.  La 
straordinaria  pompa  con  cui  egli  andò  (matta 
pompa, 'perchè  falla  senza  necessità  veruna) 
vien  descrìtta  dal  Co  rio.  Basterà  sapere  ,  che 
oltre  alt*  immensa  comitiva  di  nobili,  cortigia- 
ni, staffieri  e  guardie,  tutti  superbamente  ve- 
stiti, ascendente  al  numero  di  due  mila  ca- 
valli e  di  docento  muli  da  carico,  egli  si  fece 
condur  dietro  anche  cinquecento  coppie  di  cani 
di  diverse  maniere ,  e  grandissimo  numero  di 
falconi  e  sparvieri.  Spese  in  questo  borioso  ap- 
parato duecento  mila  ducati  d'oro.  Gli  onori 
a  lui  fatti  da'Fiorentini  parve  che  andassero 
anch'essi  all'eccesso  (4).  Tre  sontuosissimi 
spettacoli  furono  in  tal  occasione  fatti  in  Fi* 
reme,  che  rie*mpierono  d'  ammirazione  i  Lom- 
bardi. Sopra  tutti  sfoggiò  allora  nella  magni- 
ficenza Lorenzo  dei  Medici  ,  nel  cui  palazzo 
presero  alloggio  il  duca  e  la  duchessa.  Servi 
questa  visita  a  strìgnere  maggiormente  1'  ami- 
cizia tra  esso  duca  e  Lorenzo.  Strana  cosa  è, 
come  il  Cori©  scrive,  che  mentre  allora  sog- 
giornava il  duca  in  Firenze,  accadde  la  bat- 
taglia della  Molinella  tra  Bartolomeo  Coleone 
e  i  collegati.  Abbiam  veduto  che  tal  fatto  di 
anni  avvenne  nell'anno  1467»  'd  essere  di* 
tersa  qnesta  andata  da  quella.  Passò  di  poi  il 
duca  di  Milano  a  Lucca,  dove  da  quella  re- 
pubblica ricevette  rignardevoli  onori  e  grossi 
regali.  E  di  là  si  trasferi  a  Genova  (5).  Non 
mancò  quella  nobil  città  di  accogliere  con  tutti 
i  segni  oV  onorcvolezza  e  decoro  il  suo  prin- 
cipe, e  il  regalò  ancora:  ma  o  sia  che  i  regali 


f  gli  onori  paressero  a  lui  molto  meno  che  i  •    tosto  figliuoli  che  nipoti   suoi.  Pietro ,    di  vii 


ricevuti  da  chi    non   era  suo  suddito,  oppure 
che  gli  desse  negli    occhi    1*  alterigia   di  quel 
popolo;   certo  è  ch'egli    mostrò    poco -gradi- 
mento del  loro  operare,  e  da  lì  innanzi  parve 
che  odiasse,  o  almen  poco  amasse  i  Genovesi. 
Però  appena  fermatosi  ivi  per   tre  giorni,  al- 
l' improvviso   quasi    fuggendo  ,    se  ne  tornò  a 
Milano,  e  cominciò  poi  ad  accrescere  le  for- 
ti) Vili  Sisti   IV.    P.  II.  I.  3.  Rer.    ìial.,   Infutura 
Dwr.  tra.  «od.,  Piali.»  Vita  Six4i  IV.  Papae. 
U)  Sanalo  Uloria  di  Veneti*  l.  aa>  Rcr.  lUl. 
(3)  Cerio  Uloria  di  Milano. 
<4)  Ammirati  Itloria  di  Fi  reme  li».  a3. 
(5j  Giaaliaiaj»  Ut.  di  Genova.  Antoa.  Gali»  Cornami 
*•  * •  »tr.  lui. 

MI'IUTOM  v.  tv« 


di  qt»e'  cittadini.  Cosa  producesse  on  tal  con- 
tegno, non  istàremo  molto  a  vederlo. 

< 

Anno  di  CaiSTO  1470*  Indizione  f\ 
dH  Sisto  IV  papa  1. 
di  Federigo  III  imperadore  21. 

fiori  mostrò  minor  zelo  de'  predecessori  il 
pontefice  Sisto,  per  opporsi  agir  smoderati  pro- 
gressi delibarmi  turcheschc  in  Levante  (1).  A. 
questo  fine  intimò  le  decime  agli  ecclesiastici 
in  varj  regni,  e  spedi  legati  per  raccogliere  la 
pecunia.  Uno  di  questi  fu  incardinai  Rodrigo 
Borgia  vescovo  di  Valenza  (poscia  Alessandro  VI 
papa),  -che  in  ricompensa  d'  avere  co'  suoi  ma* 
neggi  aiutato  Stato  a  conseguire  il  papato,  'Ot- 
tenne d' andar  legato  in  Ispagna,  dove,  per  te- 
stimonianza del  cardinal  di  Pavia  (a)  lece  un 
gran  bottino  per  se,  con  aggravio  degli  Spav» 
gnuoli,  e  senza  profitto  della  guerra  contra  del 
Torco.  Armò  dunque  il  papa  .trentaquattro 
galee,-  e  no  diede  il  comando  al  cardinal  Oli- 
vieri Caraffa.  Cinquanta  altre  ne  misera  in*  mora 

[  i  Veneziani,  e  ventiquattro  il  re  di  Naptdl  Fer- 
dinando. Saccheggiò  varj  paesi  dcTurchi,  pre- 
se ,  mise  a  sacco  e  noi  diede  alle  fiamme  lai 
città  delle  Smirne  ;  e  qui  terminarono  tutte  la 
prodezze,  che.  certo  non  guastarono  punto, gli 
affari  del  tiranno  d'Oriente,  al  quale  con  pia 
fortunati  successi  fece  negli  stessi  tempi  guerra 
Usumcassano  re  di  Persia.  Contuttociò.  tornato 
a  Roma  nel  geonaio  seguente  esso-  cardi  naie/ 

|  vi* fece  la  sua  entrata  come  trionfante  con  veu^ 
ticinque  Turchi  prigioni,  e  dodici  cammelli 
che  portavano  lo  spoglie  de'  nemici.  In  mezzo 
a  questi  pensieri  militari  noovommetteva  pap* 
Sisto  quello  d' ingrandire  i  suoi  .nipoti,  bassa» 
mente  nati;  che  questa  era^la  prineipal  cura 
dei  papi  d'allora.  Creò  prefetto  di  Roma  Leo- 
nardo dalla  Rovere ,  figliuolo  di  un  suo  fra- 
tello |  e  gli  proccurò  un  riguardevole  accasa* 
mento,  cioè  una  figliuola  bastarda  del  re  Fer- 
dinando. Diede  parimente  la  sacra  porpora  a 
Giuliano,  figliuolo  anch'esso  di  un  suo  fratel- 
lo, il  qual  poi  fu -papa  Giulio  II.  Ma  spezial- 
mente inclinava  il  suo  amore  a  due  altri  suoi 
nipoti,  •  cioè  a  Pietro  e  Girolamo  Riarj  ,  con 
tale  eccesso,  che  Ju  creduto  esser  eglino  piut» 


fraticello  Franciscano  che  era ,  divenne  am< 
piissimo  cardinale  del  titolo  di  San  Sisto,  pa- 
triarca di  Costantinopoli  e  poi  arcivescovo  di 
Firenze.  Come  iu  fine  esaltasse  1'  altro  nipote 
Girolamo,  lo  vedremo  a  suo  tempo.  Seppe  ben 
profittare  H  re  Ferdinando  del  soverchio  ge- 
nio di  questo  papa  verso  i  nipoti,  perchè  col 
mezzo  del  sopraddétto  matrimonio  ricuperò  da 
lui  il  ducato  dtSora  (3),  ed  ottenne  non  so- 
lamente la  remission  de'  censi  non  pagati  ad- 


(l)  Raynaldos  Aoaal.  He  ci. 
(a)  Jacobna  PapienaU  Cardia.  EpUt.  i34< 
(3)  Jaccbos  Papicntis  Ep.   i34,  ld.  Ep.  43$,  Raynaldos 
Ansai.  Ecd. 
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dietro  pel  regno  di  Napoli,  ni  anche  l'esen- 
zione dal  pagar  censo  in  avvenire  sua  vita-  na- 
turale durante  :  il  che  diede  occasione  di  non 
poche  doglianze  ai  cardinali  zelanti. 

Per  cagione  d'una  miniera  d*  allume  di  rocca 
acoperta  circa  qoesti  tempi  nel  territorio  di 
Volterra,'  nacque  non  lieve  discordia  neH'  an- 
no presente  fra  la  repubblica  fiorentina,  pa- 
drona di  quella  cillà*,  e  il  popolo  della  me- 
desima (ì),  pretendendo  non  men  gli  uni  che 
gli  altri  untile  di  quella  scoperta.  Vennero 
per  qdeato  litigio  i  Volterrani  alla  ribellione: 
laonde  i  -Fiorentini,  preso  per  loro  generale 
Federigo  conte  d'  Urbino,  inviarono  il  campo 
intorno  a  Volterra,  da  ogni  parte  bloccando- 
la*. Anche  il  papa,  vi  mandò  molte  delle  sue 
milizie,  pei*  timore  che  questo  picciolo  fuoco 
crescendo  proda  e  esse  un  incendio  maggiore. 
Ne  ebbero  ancora  dal  duca  di  Sfilano.  Per  al- 
cun tempo  fu  angustiata  quella  città  in  ma- 
niera, che  non  apparendo  speranza  di,  soccor- 
so faro  no  obbligati  i  cittadini  a  sottomettersi. 
I  capitoli  del  raccordo-  erano  già  sottoscritti , 
e  dovrà  restar  salva  la  città  ;  ma  arno  scelle- 
rato Veneziano,  per  nome  Giovanni,  di-  nasco- 
sto v'introdusse  i  soldati,  e  gli  animò  al  sac- 
co.' .Restò  la  misera  città  preda  di  quella  sre- 
golata gente ,  contuttoché  il  eonte  d'  Urbino 
facesse  ogni  sforzo  per  frenare  tanta  iniquità , 
e  facesse  poi  impiccare  quel  Veneziano.  Cosi 
tornò  Volterra  alle  mani  de'Fiorentini;  e  lad- 
dove essa  dianzi  si  preterì  dea  piuttosto  colle- 
gata che  suddita  loro,  perde  tutti  i  suoi  privi- 
legi »  •  •*  T*4c  piantare  addosso  una  fortezza 
capsoé  di  tenerla  in  freno  da  li  innanzi.  Passò 
a  miglior  viva  nel  di  a8  di  marzo  (a),  vigilia 
di  Pasqua,  Amedeo  IX  doea  di  Savoia  in  età 
di*  soli  trentasette  anni.  Ne'  bei  giorni  della 
enà  vita7  fu  egli  afflitto  dal  mal  caduco,  o  sia 
daft*  epilepsia  ;  ma  egli ,  siccome  pieno  delle 
massimo  sante  del  Vangelo,  riceveva  gnesta  «4» 
finzione  col  medesimo  volto  eoo  eoi  altri  riceve 
le  felicità  di  questa  vita.  Inesplicabile  era  il 
ano  amore  e  4*  san  liberalità  verso  de'  pove- 
ri ;  in  osa  parola,  tali  mrono  le  sue  virtù,  e 
massimamente  la  rerigiono  e  pietà ,  che  me- 
rito dai  s«oi  popoli  il  titolo  di  Beato  $  e  fu 
anche  dello  ohe  alla  sua  tomba  erano  .per 
Virtù  divina  succedute  varie  miracolose  .guari- 
gioni. A  Usi  Succedette  nel  ducato  di  Savoia. e 
principato  di  Picsnonìe  Filiberto  ano  figlinolo 
primogenito*  * 

» 

Anno  di  Caino  i473.  Indizio**  Fi. 
di  Sisto  IV  fop*.  3.  * 
di  Fanalino  III  imptrtfdort  aa. 

In  quest'anno  ancora  la  flotta  dell'armi  cri- 
stiane, composta  di  galee  pontifizie,  veneziane 
e  napoletane,  passò  a'  danni  de'  Torchi  ,  ma 
senza  che  si  possa  conlaro  impresa  alcuna  de- 
gna di  memoria.  Quel  che  e  peggio,  i  Turchi 

(1)  Anfoo.  Hyvan.  Conneit.  t.  z3.  Rcr.  Itti.,  Aanair. 
Ist.  di  Fireou  iib.  a3. 
(a)  Gitt>iiuisni  Hi»!,  de  la  Jtfaisoa  de  Sarore. 


ANNALI  D' ITALIA 


vennero   sino  in  Friuli,   e   recarono  a  quel 
paese  incredibili  danni  (1).  Già  vedemmo  che 
Ercole  -Estense ,   figlio  legittimo  e  naturale  di 
Niccolò  III  marchese  di  Ferrara,  (e  non  già 
solamente  naturale,   come  qualche  disattento 
storico  lasciò  scritto)  era  stato  nemico  di  Fer- 
dinando re  di  Napoli,  ed  avea  militato  contri 
di  lui  in  favore  del  duca  d'Angiò.  Ora  da  che 
egli  fu  creato  duca  di  Ferrara,  ravvivò  i'  aa* 
tica  amicizia  con  esso  re,  «nell'anno  prece- 
dente ai   accordò  di  prendere  in  moglie  Leo- 
nora d'Aragona,  figliuola  legittima  e  naturile 
del  medesimo  re  (a).  Con  suntuoso  accoaiDS* 
gnamento  nel  mese  di.  giugno  si  parti  da  Na- 
poli questa  real  principessa,  condotta  da  don 
Sigismondo  d'Ette  fratello  del  duca  Ercole, e 
giunse  a  Roma.  Che  grandiosi  spettacoli  e  ma- 
gnifiche feste  si  facessero  quivi  per  onoraria, 
s' io  volessi  ridirlo ,  non  la  finirei  si  tosto.  Se 
n'  ha  un'  ampia   deaerili  une    nella   Storia  dd 
Corio  (3)  e   negli  AnnaK  Piacentini  di  Rivai* 
ta  (a}).  Ne  parla  anche   l' Io  fessura  (5),  olire 
altri  autori,  e  n'  ho  parlato  anch'io  nella  Par- 
te II  delle  Antichità  Estensi.  Di  siogolari  fi- 
nezze ed  onori  le  foce  il  papa  %  ma  il  cardi- 
nal  Pietro  Riario  auo  nipote  diede  in  tali  sfoggi 
di  magnificenza,  che  ae  non  superò,  certo  ogoa- 
gliò    i  più  splendidi   monarchi    degli   aatkài 
secoli.  Per  ordine  suo  fu  coperta  di  velami  tolta 
la  piazza  de'Santi  Apostoli,  alzato  in  essa  uà 
superbo  palagio  di  legname  con  tre  sale  soste- 
nute da  colonne   messe  a  oro ,   e  ornale  con 
fregi  mirabili,  fontane,  credenze  piene  di  vasi 
d'oro  e  d'  argento,  dove  varie  rappresentazioni 
si  fecero.  Tralascio  il  resto.    Io  un  solo  con- 
vito fu  creduto  ch'egli  spendesse  venti  «il* 
ducati  d'oro:  cose  tutte  applaudite  sommasse» 
te  dalla  gente  mondana,  ma  che  con  ribressa 
si  miravano  dai  più  saggi,  non  sapendo  dige- 
rire che  questo  cardinale ,   riputato  no  altro 
papa»  logorasse  in  tante  vanità  i  tesori  della 
Chiesa  (6).  Arrivò  poscia  a  Ferrara  questa  prin- 
cipessa nel  di  3  di  luglio  (7) ,  e  quivi  ancor* 
con  sontnosissime  feste  jdi  molti,  giorni  furono 
solennizzate  le  nozze. 

Non  visse  oltre  a  quest'anno  Niccolò  Trae 
doge  di  Venezia,  essendo  succeduta  la  morte 
sua  nel  di  a*  di  luglio  (8),  di  cui  fu  succei- 
soite.  Niccolò  Marcello,  eletto  doge  nel  di  1 * 
d'agosto,  uomo  degno  per  le  ano  buone  qua- 
lità di  quel  trono.  Parimente  nel  presente  anno 
andando  a  Venezia  Alessandro  Sforza  signor  di 
Pesaro,  fratello  del  fu  celebre  Francesco  I  dosi 
di  Milano,  informatosi  in  una  osteria  per  viaff* 
gio,  quivi  foce  fina  ai  suoi  giorni  (9)  ani  pn> 

(1)  Simonella  Vita  Franato  Sfarti**  t.   ZI.  R*r.  Udì 
Corio  Istoria  di  Milano.  % 

(a)  Cronica  di  Ferrara  I.  1$.  Ber.  Ilal. 

(3)  Corio  Ist.  di  Mila*©. 

(4)  Annal.  Plac  t.  io.  Rer.  Hai. 

(5)  Hfeswra  Dlar.  P.  11.  fon.  3.  Rat.  lisi,  <**JT 
Papié»*  Ep.  558.  Vita  Siali  IV.  P.  II.  ••  3.  *".  «•* 

(6)  Amai.  Prac  t.  20.  Rer.  Hai. 

(7)  Antichità  Estessi  P.  11. 

(8)  Stuolo  Ist.  dì  Veneti*  I.  zi.  Rtr.  Hai. 

(9)  Cronica  di  Ferrara  I.  *\,    Renar  Hai.,  Aaa.  F*"# 
t.  aa.  Rer.  Ilal. 


ANNO  MCCCCLXXIII,  MCCCCLXX1V  ni» 

a  lui  fatte  dare  4a  chi  noi  potea  tofferiro  eoa! 
onnipotente  pretto  lo  aio  papa ,  e  dissipatore 
scandaloso  dell'  erario  pootifitio  (i).  CoeSuo* 
que  aia  ,  venne  egli  tneoo  f  e  retto  eolasnente 
una"  memorie  troppo  eventaggioea  di  Ini  pret- 
to  i   saggi  ;  poiché  per  conto  del  popolo  a 
della  prodi giota  copia,  de'  suoi  cortigiani,  sto* 
coma  tatti  godevano  della  di  Ini  prodigalità, 
coti  ancora  tatti  deplorarono  V  immatura  ton 
morte»  Il  savio  cardinal  di  Paria  Jacopo  Am* 
nannati  (a)  ci  lasciò  la  descrittone  de'cettqeoi 
i  Legato  di  tutta  l'Italia  (i),  renne     «  dello  ationi  aue,  tutte  ridondanti  in,  biasimo 
il  duca    di  Milano ,  e  nel  di  19  di  I  del  pontefice  aio*  perdalo  ecU'  amore  oV  taoi 
pervenne  a  avella  citta.  Tale  era  la     nipoti.  Mancò  di  vita  in  qoeat'nnno  in  Fnr» 


cìpio  d' aprile  ,  con  lateiare  dopo  di  tè  ona 
illnttre  memoria  d'  etaere  ttato  ano  de'  più 
magnifici  e  prodi  eapitani  del  tempo  Hkh  Per- 
venne il  dominio  di  Perforo  a  Costanzo  Sforta 
tuo  figliuolo.  Non  contento  il  cardinal  Pietro 
Riario  suddetto  delle  smoderate  tpete  fette  Ih 
Roma  pel  ricevimento  di  Leonora  d'Aragona, 
volle  in  oltre  che  la  Lombardia  co'  tuoi  oc- 
elli imparaste  fin  dove  tapea  giugnere  la  passa 
tot  magnificenia.  Pertanto  dal  papa  tuo  aio,  o 
padre,  il  quale  nulla  tapea  negargli ,  ottonato 
il  titolo  di  Legato  di  tutta  l'Italia  (i),  venne 
t  visitare 
settembre  pervenne  a  quella 


eomitjva  sua,  che  di  più  non  avrebbe  fatto  il 
pontefice  alesato.  E  fu  anche  ti  onorevolmente 
accolto  ,  trattato  e  regalato  dal  duca ,  quasi 
come  foste  un.  papa.  La  voce  che  corte  allo- 
ra, per  attestato  del  Covio  (a),  fu,  essere  nei 
tanghi  e  scambievoli  ragionamenti  loro  conve- 
nati che  il  cardinale  farebbe  creare  Galeazzo 
Maria  re  di  Lombardia,  con  aiutarlo  ad  acqui- 
star quelle  città  e  terre  che  convenivano  *  tal 
dignità;  e  che  il  duca  all'incontro  aiuterebbe 
il  cardinale  con  panari  e  genti  d'  armi  a  suc- 
cedere nel  papato.  Certamente  di  gran  digre- 
dito alla  sacra  corte  di  Roma  doveano  ettere 
qoeste  eccessive  pompe  e  tpete  di  un  cardi- 
nale nipote  del  pontefice  ,  e  i  tuoi  patti  che 
davano  campo  a  tali  dicerie  probabilmente 
false  de*  politici  d*  allora.  Ma  vedremo  presto 
che  Dio  vi  provvide.  Secondo  il  Platina  (3), 
allora  fu  che  il  medetimo  cardinale  per  qua- 
ranta mila  ducati  d'oro  comperò  la  citta  d'I- 
noia  da  Taddeo  Manfredi,  cacciato  di  Ih  per 
una  sedizione  della  moglie  e  del  figliuolo.  Di 
questa  umilmente  col  contento  del  papa  fece 
un  dono  a  Girolamo  Riario  tuo  fratello.  Se  ne 
«dò  poscia  il  cardinale  a  Venezia,  ma  contro 
il  parere  del  duca  di  Milano.  Quantunque  gli 
fotte  fatto  ogni  pottibil  onore  in  quella  città, 
nolladimeno  comune  credenza  ru  che  i  Vene* 
tiani  m  Segreto  il  mirassero  di  mal  occhio , 
attesa  la  atretta  fratellanza  osservata  irà  Ini 
e  il  duca  di  Milano. 

Anno  di  Cbist©  i474*  .Indizione  VIU 
di  Sisto  IV  papa  4* 
di  Fbdbrigo  III  itnpéradort  al. 

Tornato  che  fu  da  Venezia  a  Roma  il  te* 
pramentovato  Pietro  Riario  cardinale  di  S.  Sialo 
*  vescovo  di  pia  chiese,  gravemente  ti  amma- 
lò» e  nel  di  cinque  di  gennaio  terminò  colle 
»o«  grandezze  la  vita  (4).  L'  eccesso  dei  pia» 
*"  t' quali  a'  era  abbandonata  probabilmente 
gli  tbbreviarono  i  giorni.  Coututtociò  corno- 


rara  nel  di  1 6  d' agosto  (3)  Rtcoìarda  figUnele 
del  marchese  di, Salotto,  già  moglie  di  Nioeo* 
16  HI  d'atte  marchete *di  Ferrica,  e  madre 
d'Ercole  I  duca,  di  Ferrara,  Ed  in  quella  citta 
arrivò  neh  di  4  di  dicembre  don  Federigo  fi» 
gtioolo  del  re  Ferdinando,  t  fratello  della  de» 
ehessa  Leonora,  che  dopo  aver  quivi'  ricevuto 
grande  onore,  pattò  alla  corte  di  Milane.  Pro* 
babilmente  fu  egli  mandato  .dal  padre  colà  per 
aver  penetrato  il  maneggio  che  ti  facce  di  una 
lega  fra;  i  Veneziani^  Fiorentini"  e  U  duca  dì  Mi- 
lano' (4)*  Ma  non  dovette  arrivare  a, tempo  per 
disturbare  il  trattato,  perché  essa  lega  fu  con- 
chiusa nel  giorno  io  di  novembre  (5),  con  re- 
starne escluso  lo  f  testo  re  Ferdinando.  Se  l'ebbe 
egli  sommamente  a  male,  e  ne  nacque  non  lieve 
sdegno  cóntro  del  duca  di  Milano,  il  quale 
avendo  sempre  in  addietro  avuti  per  nemici  i 
Veneziani»  si  fotte  ora  unito  con  loro,  abban- 
donando il  vecchio  amico ,  e  chi  era.  padre 
d' A  I/o  ut©  duca  di  Calabria  ,  cioè  del  marito 
d' Ippolita  sorella  di  esso  dona  Galeazzo  Ma 
ria  (6).  Però  tuttoché  fosse  in  quella  lega  la- 
sciato luogo  d'  entrarvi  al  medesimo  Ferdinan- 
do e  a  papa  Sitto,  niun  di  etti  vi  votìc  aver 
luogo.  La  somma  iatrìoaieheisa  che  .paaaaya 
fra  etto  pepa  e  il  re ,  quella  appunto  fu  che 
motte  i  Fiorentini  a  procenrar  quella  lega. 

Fu  in  quett'  anno  obbligato  il  pontefice  e 
,  muovere  le  tue  armi  (7)  perchè  in  Todi  na- 
cque una  pericolosa  sedizione  fra  \  eittadini 
per  le  fasionLGuelfa  e  Ghibellina.  Accorsero 
gli  £po)etiui  (n  soccorso  dc'Gbibellini,  ed  era 
per  accenderti  un  gran  fuoco  per  tutto  quei 
ducato ,  ae  non  fosse  giunto  colle  sue  brighe 
Giuliano  dalla  Rovere  cardinale,  che  comin- 
ciò a  fare  il  noviziato  dell*  armi ,  e  ad  attu- 
mere  spiriti  guerrieri.,  continuato  poi  quao- 
d*  anche  asceso  al  pontificato  prese  il  nome  di 
Giulio  IL  Egli  pacificò  Todi,  ed  obbligò  il  po- 
polo di  Spoleti  a  renderti  ubbidiente  a'  suoi 
cenni.  Ma  perchè  non  prese  ben  le  tue  precau- 
zioni, gì'  iniqui  soldati  contro  il  di  lui  volere 
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adente  fu  creduto  che  il  veleno  l' avesse  tolto  |  entrali,  in  està  città  di  Spoleti,  barbaricamente 
d»l  mondo  nel  più  bel  fiore  dell'età  tua,  forte 
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la  misero  tutta  a  sacco.  Portassi  di  poi  il  cardi- 
nal Giuliano  a  Città  di  Castello  per  {sloggiarne 
Niccolò  Vitelli  tiranno  ideila  medesima,  che 
pet*  un  pezzo  gagliardamente  si  difese,  e  diede 
anche  delle  buone  percosse  all'  armata  ponti» 
tizia*  Ottenne  in  oltre  esso  Vitelli  soccorso  dal 
duca  di  Milano  e  da'  Fiorentini  ;  eppure  in 
fine  atterrito  dalla  venuta  di  Federigo  conte 
d*  Urbino,  principe  di  molto  valore,  che  circa 
questi  tempi  ottenne  dal  papa  il  titolo  di  Du- 
ca ,  capitolò  la  resa  della  città.  Poco  tempo 
godè  della  sua  dignità  Niccolò  Marcello  doge 
di  Vepezia,  perchè  nell'anno  presente  al  pri- 
mo di  dicembre  -(i)  fu  chiamato  da  Dio  a  pia 
felice  vita.  In  luogo  suo  fu  posto  Pietro  Mo- 
cènigo,  signor  valoroso,  che  in  questo  medesi- 
mo anno  avea  fatto  levare  ai  Turchi  l' asse- 
dio da  Scutari.  Conchiuse  in  quest'  anno  il  re 
Ferdinando  il  matrimonio  di  Beatrice  sua  fi- 
gliuola col  famoso  Mattia  re  drogheria  >  ma 
V  esecuzione  sua  la  vedremo  solamente  all'han- 
no i476-  Venne  aricora  in  quest'  anno  .per 
Lombardia,  ed  andossenc  a  Roma  Crislierno 
re  di  Danimarca,  al  quale  non  mancò  papa 
Sisto  di  far  godere  molti  onori  e  regali ,  in 
guisa  che  il  rimandò  contento  alle  sue  con- 
trade. 

Anno  di  Cristo*  r^S.  Indizione  Vlìh 
di  Sisto  IV  papa  5. 
di  Federigo  111  imperddort  a4« 

L'anno  presente  fu  anno  di  pace  per  1'  I- 
talia,  e  in  Roma  fu  anno  di  Giubileo  (a),  rapa 
Sisto,  che  voglia  avea  di  far  questa  sacra  fun- 
zione, e  desiderava  nello  stessa  tempo  di  sod- 
disfare alla  divozione  de'  popoli ,  coli'  accor- 
ciare gli  anni  del  sacrò  Giubileo ,  quegli  fu 
che  lo  ridusse  a  venticinque  -anni ,  come  tut- 
tavia si  costuma.  Non'  si  osservò  gran  concorso 
a  Roma  in  tal  congiuntura,  perchè  la  Francia, 
l' Inghilterra,  la  Spagna,  P  Ungheria  e  la  Po- 
lonia si  trovavano  in  guerra.  Vi  andò  bensì 
nel  di  sei  di  gennaio  Ferdinando  re  di  Na- 
poli ;  ma  colla  sua  divozione,  secondo  il  solito 
de'  principi,  erano  mischiati  degli  affari  poli- 
tici (3).  Sopra  tutto  a  lui  premeva  di  guastar 
la  lega  de'  Veneziani  col  duca  di  Milano"  e 
co' Fiorentini1,  siccome  poi  gli  venne  fatto.  Di- 
cono in  oltre,  che  avendolo  ò  prima  o  allora 
esentato  il  papa  dal  pagar  censo  pel  regno  di 
Napoli,  cominciasse  in  quest'  anno  P  uso  -di 
presentar  la  chinea  in  luogo  di  censo  nella  vi- 
gilia della  festa  di  san  "Pietro,  in  ricognizione 
della  sovranità  pontifizia  sopra  quel  regno;  il 
ohe  tuttavia  è  in  uso  ,  ma  colla  giunta  alla 
chinea  d'  alcune  migliaia  di  ducali.  V  andò 
anche  Carlotta  regina  di  Cipri,  scacciata  da 
quel  regno,  per  cagion  del  quale  insorsero  gra- 
vissime liti.  Ne  rimase  In  fine  padrona  la  re- 
pubblica di  Venezia  ,  la  quale  in  quest'  anno 
si  disgustò  col  re  Ferdinando,  perché  si  sco- 
ti) Storio  Ist.  Vcn.  t.  aa.  Rcr.  Ila). 

(2)  Rayoaldns  Ano.  Eccl. 

(3)  Infestata  Diar.  P.  II.  I.  3.  Rer.  ItaL 
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prl  a  lei  contrario  nell'affare  di  Cipri  (i);« 
ritirò  anche  il  suo  ambasciatore  da  Roma, 
trovandosi  burlata  dal  pontefice,  perchè  dopo 
aver  egli  tratto  tanto  danaro  dalle  borse  cri* 
atiane,  non  si  prendeva  pensiero  di  soccorrere 
essi  Veneziani  nell*  infausta  guerra  co'Turchi. 
E  riuscì  ben  deplorabile  nell'anno  prsente  l'a- 
cquisto fatto  da  que'  Barbari  dell'  importante 
città  di  Caffa  nella  Crimea,  posseduta  per  tanti 
anni  dai  Genovesi.  Cosi,  per  negligenza  di  chi 
dovea  accudirvi ,  ogni  dì  più  cresceva  la  po- 
tenza degli  Ottomani,  e,  ealava  quella  della 
Cristianità. 

Ma  se  papa  Sisto  ai  prendea  poca  cura  dei 
progressi  dell'  armi  turchesche  ,  aveva  beoe  1 
cuore  l'esaltazione  de'  proprj  nipoti.  Abbiamo 
dal  Platina  (2)  che  in  quest'  anno  egli  pro- 
curò da  Federigo  duca  d'Urbino  Giovanna  su 
figliuola  per  moglie  di  Giovanni  dalla  Rome 
suo  nipote,  e  fratello  del  cardinal  Giuliano , 
cioè  di  chi  fu  poi  papa  Giulio  JJ.  £  perchè 
pareva  indecente  che  la  figliuola,  d'  uu  prin- 
cipe fosse  maritata  con  chi  non  possedeva  Stati, 
Sisto  vi  trovò  il  ripiego  ,  e  fu  quello  di  con- 
cedere al  nipote  in  vicariato  la  .città  di  Stai- 
gaglia,  colla  bella  terra  e  distretto  di  Monda- 
rio  :  al  che  si  opposero  sulle  prime  i  cardi- 
nali, ma  con  darla  vinta  in  fine  all'autorità 
del  papa,  e  alle  preghiere  d'esso  cardinal  Giu- 
liano. Per  tal  maritaggio  pervenne  col  tempo 
il  ducato  d'  Urbino  alla  casa  dalla  Rotere. 
Nel  novembre  di  quest'  anno  fu  rapito  dalla 
morte  Leonardo  nipote  del  papa  e  prefetto  di 
Roma.  Succedette  in  essa  diguità  l' altro  ino 
nipote,  cioè  il  suddetto  Giovanni*  Mori  ancor* 
nell4  ottobre  di  quest'  anno  Bartolomeo  Co- 
leone  da  Bergamo  (3) ,  rinomato  generale  dei 
Veneziani ,  con  lasciar  erede  de'  suoi  beni  lo 
stesso  senato  veneto,  che  ne  ebbe  in  soli  da- 
nari più  di  ducento  mila  ducati  d'oro,  oltre 
ad  alcune  belle  terre.  Gli  fu  alzata  in  Vene- 
zia sul  piazzale  della  chiesa  de4  Santi  Gio?anni 
e  Paolo  una  statua  equestre  di  bronzo,  alta 
quale  si  trovò  una.  mattina  che  era  stata  po- 
sta ih  mano  una  scopa,  e  al  collo  un  sacco: 
•atira  che  rincrebbe  assaissimo  a  quel  saggio 
senato. 

Anno  di  Cristo  i47&  Indizione  IX* 
di  Sisto  IV  papa  6. 
di  Federigo  III  imperadore  a5. 

Fiera  inondazione  del  Tevere  nel  gennaio  di 
quest'anno,  cagionata  dalle  strabocchevoli  p»og' 
gie,  allagò  molta  parte  di  Roma  ,  e  ttcb  g*»" 
vistimi  danni  a  quegli  abitanti  (4)*  0  sia  eoe 
la  peste  venisse  altronde  portata  in  quella  citi** 
o  pure,  come  è  più  probabile,  affettasse  1  ■' 

(1)  Andrea  Navagero  Istoria  di  Venezia   Io*.  &  **' 
Italie, 
(a)  Platina  Vita  Siiti    IV.    Part.    II.  !«■•  3-  **"* 
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(3)   Corio    Istoria    di    Milano  ,  Sanilo    Islorii   Ver- 
loni, aa.  Rerum  Italie,  Navagero  Istoria  Veneta  lo».  ** 
Iter.  Ilal. 
(\)  Jacobns  Card.  Paptensis  Epist.  6Ja. 
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ria  nel  disseccarti  dell'acque  corrotte,  una  mi* 
ridiale  epidemia  assali  ne' mesi  seguenti  il  pò* 
polo  romano,-  con  farne  moka  strage  (i).  Per 
isfuggtre  i  pericoli  di  questo  malore,  il  ponte- 
fice Sisto  se  n*  andò  alla  buon'aria  di  Campa* 
gnano.  Succedette  nel  dì  primo  di    settembre 
una  gran  turbolenza  nella  città  di  Ferrara  (a). 
Se  ne  stava  in  Mantova  Niccolò    d'  Este,  ni- 
pote d'  Ercole  I  duca  di  Ferrara  ,  meditando 
sempre  le  maniere  di  levar  la  signoria  adesso 
suo  tio.  Se  r  intese  con  Galeazzo  Maria  duca 
di  Milano ,  principe  di  perversa    politica ,  ed 
ebbe  anche  braccio  da  Lodovico  marchese  di 
Mantova  suo  parente.  Pertanto   nella  mattina 
del  dì  suddetto  con  cinque  navi  cariche  d'ar- 
mati giunse  a  Ferrara,  ih  tempo  appunto  ohe 
il  duca  era  Ho  alla  nobil  sua    villa   di    Beiri- 
gaardo;  e  siccome  egli  atea  delle  intelligenze 
con  alcuni    suoi  aderenti  in  quella  città,  non 
gli  fa  difficile  I'  entrarvi  per  un    portello?  A 
dirittira  andato  alla  piazza,  l'occupò,  gridando 
i  sturi  Vela^  Pel**,  e  fece  rompere  tutte  je  car- 
ceri. A  questo  impensato  accidente  la  duchessa 
Leonora  e  don  Sigismondo  d'Ente  suo  cognato 
se  ne  fuggirono  in  Castello  Vecchio,  dove  né 
por  era  provvistoti  da  vivere  per    un    giorno. 
Si  credeva  Niccolò  che  il   popolo  a'  avesse  a 
sollevare   in    ano  favore  ;  ma  ninno  si  mosse ,  \ 
amando  tutti    il    presente    legittimo    governo. 
Portato  con    tutta   fretta    sì  disgustoso  avviso 
al  duca  Ercole,  tosto  montò  a  cavallo  per  ve- 
nire a  Ferrara;  ma   per    via   fattogli  credere 
che  Niccolò  era  venuto  con  quattordici    mila 
persone  ,  ed    essere  perdnta  la   città ,    mutato 
cammino,  s'inviò  alla  volta  d'Argenta,  e  andò 
a  fortificarsi   a  Lago.  Intanto  accortosi  Nicolò 
che  non  batteano  i  conti  da  lui  fatti  sopra  il 
popolo,  e  che  anzi  cominciavano  i  cittadini  a 
prendere  l' armi'  contra  di  luì ,  ed  era  Uscito 
don  Sigismondo  con  gente  per  venirgli  addosso, 
uscì  frettolosamente  di  città,  e  passato    il  Po 
con  parte  de'  suoi ,  se  ne  fuggì  pel    territorio 
del  Bondeno.  Ma  que* contadini,  già  informati 
dell'affare,  tanto  V  inseguirono  ,    ammazzando 
quanti  cadevano   nelle    loro,  mani ,  che  fecero 
prigione   lui  ed  alcuni  de'  suoi    capitani.    Fu 
condotto  l'infelice  Niccolò    a    Ferrara,    dove 
n*l  giorno   seguente  arrivato  il/  duca  Ercole, 
ed  accolto  con-  festose  acclamazioni  dal  popolo, 
nel  caldo  del  suo  sdegno  fece  tagliare  la  testa 
*  lui,  ed  impiccare  per  la  gola  alcuni    dei  di 
lai  seguaci  rimasti  prigioni.  Tale  fu  il  6ne  di 
qnesta  breve  tragedia.  Avea  il  duca  nel  dì  ai 
di  loglio  avuta  la  consolazione  della  nascita  di 
un  figliuolo  a  lui  partorito  da  Leonora  d'Ara- 
gona sua  moglie,  al  quale  in  memoria  del  re 
Alfonso  avolo  suo  materno  fu    posto   il  nome 
d  Alfonso.  Questi  poi  col  tempo  riuscì  uno  dei 
p»u  prodi  e  celebri  principi  d' Italia. 

Era  da  molto  tempo  stabilito  il  matrimonio 
d>  Beatrice  figlinola  di  Ferdinando  re  di  Na- 
r°l',  e  sorella  della  suddetta  Leonora  duchessa 
di  Ferrara,  coli'  insigne  re  d' Ungheria  Mattia 

<0  lofmora  Diar.  P.  11.  t.  3.  Rer.  Hai. 
I»)  Crnica  di  Ferrara  t.  a4  Rer.  lUk 
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Corvino  (i).  Se  gli  diede  effetto  nel  di  i5  di 
settembre  dell'anno  presente,  in  cui  questa 
principessa  fu  sposata  in  Napoli ,  e  *  coronata 
regina  d'  Ungheria  dal  cardinale  Olivieri  Ca- 
raffa. Si  imbarcò  ella  nel  dì  a  d'  ottobre  a 
Manfredonia  con*  qoàttro  galee  e  molti  altri 
legni,  per  passare  in  Ungheria  :  pure  certo  è 
che  la  medesima  pervenne  a  Ferrara  nel  dì  16 
d'  ottobre,  dove  con  grande  onore  fu  ricevuta 
dal  duca  suo  cognato,  e  si  fecero  molte  feste, 
6  neh  è  nel  dì  ai  si  rimise  in  viaggio.  Avea  fizt 
qui  Galeazzo  Maria  Sforza  duca  di  Milano  go- 
vernati i  suoi  popoli,  non  già  '  fecondo  le  sag- 
gie  massime  di  Francesco  ano  padre,  ma  con 
quelle  che  gli  dettava  il  ano  capriccioso  e  ti- 
rannico genio  (a).  Benché  non  gli  mancassero 
delle  belle  qualità  ,  pura  1'  eccesso  della  tua 
ambizione,  libidine  e  crudeltà  produsse  il  frutto 
ordinario  de'vizj,  cioè  l'odio  quasi  universa! 
della  gente.  Per  motivi  particolari  di  sdegno 
contra  di  lui  congiurarono  insieme  Gian- An- 
drea Lampognano,  Girolamo  Olgiato  e  Carlo' 
Visconte,  nobili  milanesi,  di  levarlo  di  vita  $ 
ed  aspettarono  a  fare  il  colpo  nel  dì  26  di 
dicembre,  in  cui  esso  duca  soleva  portarsi  alia 
basilica  di  santo  Stefano  (3).  Giunto  coti»  il 
duca  colle  sue  guardie  e  con  mia  fiorita  corte, 
i  tre  congiurati  in  mexao  a  quella  gran  truppa 
arditamente  se  gli  avventarono  addosso,  e  eoa 
pia  ferite  lo  stesero  morto  a  terra*  In  quel 
fiero  miscuglio  intricatosi  nel  fuggire  tra  lo 
gonnelle  delle  donne  il  Lampognano ,  restò 
anch'  esso  ucciso/;  Ebbero  1'  Olgiato  é  il  Vi- 
sconte la  fortuna  di  trapelar  per  la  gesta  ,  e 
di  correre  a  nascondersi;  ma  acoperti,  forano 
consegnati  alla  giustizia,  e  poi  squartati  vivi. 
AH'  Olgiato  giovine  di  gran  fuoco  non  vi  fa 
maniera  di  far  conoscere  il-fallo  suo,  non  .scu- 
sabile davanti  a  Dio  (4),  sostenendo  egli  sem- 
pre, anzi  pregiandosi  d'  aver  fatto  un  sacrifi- 
zio di  cui  dovea  aspettarli  premio  da  Dio  e 
dagli  nomini.  Cosi  terminò  sua  vita  quel  prin- 
cipe, e  la  morte  sua  fu  principio  di  non  'po- 
che calamità  die  afflissero  di  poi  la  misera 
Italia,  avendo  egli  lasciato  dopo  di  aò  Gian- 
Galeazzo  Maria  suo  /primogenito  di  età  di  soli 
otto  anni ,  e  però  incapace  del,  governo ,  che 
fu  bensì  quietamente  proclamato  duca ,  ma 
con  pervenire  la  reggenza  di  quegli  Stati  a&la 
duchessa  Bona  di  Savoia  sua  madre.  Trovossi 
tosto  quella  saggia  principessa  attorniata  e  bat- 
tuta da  Sforza  duca  di  Bari,  e  Lodovico,  A- 
scanìo  ed  Ottaviano  fratelli  dell'ucciso  duca, 
e  dianzi  banditi,  che  non  tardarono  a  scon- 
volgere tutta  la  loro  casa  o  il  ducato  di -Mi- 
lano, -siccome  vedremo.  Andarono  da  tutte  le 
parti  ambasciatori  a  condolersi  colla  duchessa 
dell'atroce  caso,  e  ad  esibir  soccorsi;  ma  co- 
minciò nel  cuore  stesso  della  famiglia  Sforza 
a  formarsi  un  tarlo,   i    cui    perniciosi   effetti 


(1)  Giornali  Nap.  I.  Al.  Rer.  lai. 
(a)  Cono  Istoria  di  Milano. 

(3)  Cronica  i\  Ferrara  t  14.  Rer.  Ijal.,  Risalta  Aaaal. 
Ptacent  t.  ao.  Rat.  Issi. 

(4)  Aoloo.  Gallo»  ia  Coram.  t.  a3.;R*c.  Ital. 
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compariranno  in  breve.  Nel  dì  a3  di  febbraio 
di  quest'  anno  (ì)  essendo  mancato  di  viti 
Pietro  Mocenigo  doge  di  Veneti»  ,  in  luogo 
suo  fa  sostituito  Andrea  Vendcomino. 

Anno  di  Czisto  4477*  Indizione  X. 
di  Sisto  IV^pàpa  7. 
di  Federico  III  imperadort  a6. 

Era  restato  vedovo  Ferdinando  re  di  Na- 
poli ;  e  tuttoché  avesse  figlinoli  grandine 
ir  prìroogeuito  Alfonso  duca  di  Calabria  si 
trovasse  arricchito  anch'  esso  di  prole ,  puri*  „ 
penso  ad  accasarsi  di  nuovo.  Sembra  che  la  I 
politica  il  conducesse  a  questo.  Il  non  avere 
mai  il  re  di  Aragona  e  Sicilia  Giovanni  ap- 
provato che  tosse  pervenuto  al  bastardo»  re 
Ferdinando,. il  -  regno  di  Napoli,  regno  coQqoU 
stato  col  sangue  e  col  danaro  de' suoi  popoli, 
cagion.  fu  che  Diala  corrispondenza  fin  qui  du- 
rasse fra  loro  (2).  Diede  il  re  Giovanni  nei* 
l' anno  presente  al  re  Ferdinando  Giovanna 
sua  figliuola  in. moglie.  Per  tal  via  fra^  questi 
principi  tornò  la  buona  armonia.  Nel  settem- 
bre del. presente  anno  con  magnifica  solennità 
furono  celebrate  cotali  none  ;  ed  essendo  per 
tale  occasione  stato  spedito  colà  il  cardinale 
Rodrigo  Borgia  con  titolo  di  Legato,  egli  fu 
che- corono, la  nuova  regina.  Ferdinando  per 
levar  di  testa  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  suo 
primogenito  qualunque  gelosia  che  gli  potesse 
nascere  per  cagione  di  tali'  nozze  ,  net  di  90 
del  suddetto  settembre  gli  fece  giurare  omag* 
gio  da  tutti,  i  baroni,  come  ad  immediato  sacT 
cesso**  della  corona  dopo  sua  morte.  Nel  di 
io  di  dicembre  di  quest'  anno  (3)-  Papa  Sisto 
fece  la  promozione  d'  alcuni  nuovi  cardinali. 
Tino  di  essi  fu  Giovanni  d'Aragona  figliuolo 
del  medesimo  re  Ferdinando.  Due  altri  suoi 
nipoti  ornò  Sisto  della  sacra  porpora.  Si  può 
beai  credere  che  ciò  non  piacesse  agli  altri 
porporati,  e  massimamente  axhi  disapprovava 
gli  eccessi  del  nepotismo.  In  questi  tempi  Carlo 
da  Montone  ,  figlio  naturale  di  quel  Braccio 
ohe  già  vedemmo  si  famoso  capitano,  essendo 
già  avvezzo  all'  armi,  e  condoUiere  d'  aloone 
squadre,  concepì  speranza  di  assoggettarsi  Pe- 
rugia ,  siccome  avea  fatto  il  padre  ;  «  a  tale 
fine  assoldata  molta  gente,  s'indirizzò  a  quelle 
parti  (4).  Gli  andò  fallito  il  colpo  ,  perchè 
trovò  sicura  quella  città  per  una  lega  nuova» 
mente  fatta  co'  Fiorentini.  Si  volse  dunque 
addosso  ai  Sanesi ,  e  trovandoli  sprovveduti , 
fece  loro  gran  danno,  e.  pi  il  n'avrebbe  fatto 
9e  i  Sanesi,  ricorsi  a' Fiorentini,  non  avessero 
ottenuto  il  loro  patrocinio,  f>ercui  fu  d'uopo 
che  Carlo  cessasse  dall'  offenderli. 

Ciò  che  maggior  rumore  fece  nel  l'anno  pre- 
lente ,  fu  la  rivoluzione  di  Genova  (5).  Quel 

(1)  Saaoto  Istori»  di  Vestala  t.  22.  Rer.  Ilal. 
(a)  Giornali  Nap.  t.  ai.  Rer.  Ilal. 

(3)  Rayoaldas  Anna».  Ecc.,  lafessara  Din.  P.  II.  t.  3. 
Rer.  lui. 

(4)  Amirati  tst.  Il  Fiiuna  li».  a3. 

(5)  Cono  Istoria  di  MiJsno,  Aaioaios  Gsllss  ia  Cosi- 
t.  U  *3.  R«f.  lui. 


popolo,  oltre  al  eoo, genio  portato  sempre  alla 
novità  e  a  mutar  padrone  e  governo  ,  era  da 
gran  tempo  mal  soddisfatto  dell'estinto   duca 
di  Milano  «Galeazzo  Maria.  Spezialmente  i  Fre- 
schi per,  danni  ricevuti  grande  odio  nudrivano 
contro  la  casa  Sforza.  Da  che  dunque  fu  morto 
esso  duca,  Matteo    del   Fiesco  fece  massa    di 
gente,  e  con  intelligenza  di  varj  cittadini   nel 
di  vi6  di  marzo  (1)  entrò   di   notte   con    una 
scalata  io  Genova,  gridando  Liberia.  Tutto  il 
popolo  fu  per  lui  in  armi.  Sopravvennero  po- 
scia Obietto  e  Gian-Luigi  fratelli  del  Fiesco, 
che  maggiormente   animarono  i  «cittadini  alla 
ribellione,  e  fecero  tornare  in  città  i  Fregosi. 
Ma  il  Castelletto  restava  ia  mano  del  duca,  e 
questo  con  grossa  e  fedel  guarnigione,  il  quale 
cominciò  colle  artiglierie  a  far  guerra  alla  città. 
Ali/  avviso  di   tal  sedizione  la  duchessa  Bona 
mise  tosto  in  ordine  circa  dodici  mila  armati, 
la  maggior  parte  fanteria,  e  la  spedi  a  quella 
volta  sotto  il  comando  di  Roberto  da  San  Se- 
verino, capitano  di  gran  credito  in  questi  tempi. 
Seco  erano  Lodovico   il    Mono  ed  Ottaviano, 
zii  del  picciolo  duca,  e  in  oltre  Prospero  Ador- 
no, il  quale  già  confinato  irr  Milano,  con  dolci 
parole  e  larghe  promesse  fu  in   questa    occa- 
sione condotto  ad  imprendere  anch'  egli   l'as- 
sunto  di  ridurre  di  nuovo  la  patria  all'ubbi- 
dienza del  duca.  Mirabilmente    servi   là    pre- 
senza ed  industria  dell'Adorno  per  calmare  gli 
animi  sediziosi  di  quel  popolo;  in  maniera  che 
dopo  alquante  scaramuccio,  si  trattò  di  pace, 
e  tornò  Genova  nel   giorno  ultimo  d'aprile  a 
riconoscere  per  suo  signore  il  duca  di  Milano, 
con  aver  poi  tutti  nel  di  9  di  maggio  prestato 
il  giuramento  di-  fedeltà.  Restò  ivi  per  gover- 
natore a  nome  del  duca  il  suddetto  Prospero 
Adorno.  Era  allora  il    principale    ministro  di 
Bona  duchessa  di  Milano  Cecco  Simonetta  Ca- 
labrese, personaggio  d' insigne  attività,  fedeltà 
ed  accortezza  \    e   perchè   tale ,   promosso  ai 
principali  onori  da  Francesco  Sforza,  ottimo 
disccrnitore  dell'  altrui  abilità.  Avea  per   fra- 
tello quel  Giovanni  Simonetta  che  ci  diede  la 
Vita  di  ,etao  duna  Francesco,  scritta  elegante- 
mente in  latino  (a)..  Ma  cotanta  sua  autorità 
gli  tirty  addosso  1*  odio  di  moltissimi ,  e  mas- 
simamente dei  nobili  della  fazione  Ghibellina. 
Più-  nondimeno  degli  altri  il  miravano  con  oc- 
chio bieco  i 'principi  zii  del  duca, -cioè  Sforza 
duca  di  Bari,  Lodovico,  Ottaviano  ed  Ascanio, 
perchè  da  lui  tenuti  stretti,  non  volendo  egli 
che  sì  pericolosi    strumenti    s' ingerissero  net 
governo.  Perciò  cominciarono  a  cercar  le  vie 
di  abbatterlo,  e  tirarono  nel  loro  partito  Ro- 
berto da  San  Severino,  voglioso  anch'  esso  di 
metter  mano  negli  affari  dello  Stato*  Non  dor- 
miva il  Simonetta;  e  però  nel  dì  aj-  di  mag- 
gio fece  che  la  duchessa,  chiamato  nel  castello 
Dooato  del  Conte,  che  era  il  principal  mani- 
polatore della  congiura,  il  ritenne  prigione,  e 
mandollo  nelle  carceri  di  Monza.  Diedero  per 


(i)  Giostiaisni  Istoria  di  Goaova  li».  5. 
(a)  Aatoo.   Galla»  in  Couai.  I.  a3.  Ber.  Ita!.,  Rifalla 
AaaaK  Pise.  t.  no.  Rat.  ltal. 
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questo  all'arni  1  fratelli  Sforzeschi  ;  né  le  vo- 
le?ano  deporre  tenta  vedere  rimetto  io  libertà 
Donato.  Si  quotarono  jn  fine  ;  ma   non    ànd$ 
molto  che  Roberto  da  San  Severino,  accortosi 
che  a  lai  ti  faceva   la  caccia,  purché  creduto 
mantice  di  quel  fuoco,  prese  la  fuga,  ed  aven- 
do accortamente  deluso  chi  gli  teneva    dietro 
con  armati  per  prenderlo*  si  ritirò  poi  ad  Àsti. 
Non  ebbe  cosi  favorevole  la  fortuna  Ottaviano 
Sfona,  cbe  parimente  se  ne  fuggi';  perciocché 
inseguito,  nel  voler  passare  a  guazzo  il  fiume 
Adda,  quivi    annegato'  lasciò  la    vita.    Furono 
appresso  relegati  gli  altri  fratelli  Sfora*,   cioè 
Sfona  duca  di  Bari  al  tuo  ducato  in  régno  di 
Napoli,  Lodovico  a  Pisa  ed  Ascanio  a  Peru- 
gia: con  che    tornò  in  Milano    la  quiete,  ma 
per  durarvi  pòco.  Era  stata  occupata  la  tigno* 
ria  di  Faenza  a  Galeotto  de'Manfredi  da  Carlo 
•oo  fratello  (i).  Ebbe  ordine  Giovanni  Benti- 
voglio  dalla  duchessa    di  Milano    di    prestare 
tinto  a  Galeotto  ;  e  in  fatti  ti  trovò  obbligato 
Cario  a  dimettere  hi  preda.    Se  n'  andò   egli 
a  Napoli,  ma  fu  mal  veduto  dal  re  Ferdinan- 
do. Abbiamo*  dal  Diario  di  Parma  cbe  tol  fine 
di  ottobre  dell'anno  presente  (a)  circa  trenta 
mila  Turchi  a  cavallo  dalla  Bottina  all'  improv- 
viso comparvero  nel  Friuli  tin  pretto  ad  Udì- 
ne,i  quali    dopo  avere  tconfitto  un  corpo  di 
gente  mandato    contra  d'  essi    da'  Veneziani , 
"echeggiarono  e    misero  a    fuoco    cento  cin- 
quanta ville ,  uccidendo  i  vecchi  e  le  donne, 
e  ritenendo  i  fanciulli.  Gran  paura  fu  in  Ve- 
nero,  e  gran   preparamento  di  gente  vi  si  fece; 
»*  i  Barbari,   sopravenato  il  verno,  te  ne  ri- 
tornarono  in  Bottina. 

Anno  di  Cristo  i47&  Indizione  XI. 
di  Sfato  IV  papa  8. 
di  Faozatoo  III  imperadort  27. 

Non  lieve  strepito  in  qnest'  anno,  massima» 
neate  in  Italia,  fece  la  congiura  de*Pa*ai  (3). 
Potente  eaaa  era  quella  in  Firenxe  ;  '  aia   ac« 
creata  dall'  invidia  ,  non   tapea  sofferire  l' au- 
torità superiore  cbe  godeano  in  quella  re  pub* 
Mica  i  doe  fratelli  Giuliano  e  Lorenzo  de'Me- 
dici  »  personaggi  di  somma  ricchezza ,  ed  tn- 
lieme  di  credito  singolare  anche  fuori  d'Italia. 
Trovandoti  allora    Francesco    de'  Pazzi    teso- 
riere del  "papa,  quegli  fu  in  cui  cuore  nacqoe 
»1  desiderio  di  atterrar  la  fortuna  de'  Medici  : 
COfa  non  creduta   praticabile,  te  non  con  le- 
vi? loro/  la  vita.  Favorevole  te   gli  scopri  al- 
l' indegna   impresa   il  conte   Girolamo   Riarie 
nipote  di   papa  Sialo ,   il  qnal   fu  aenapre   un 
tot)  arnese ,  e  pregiudicò   di  molto  alla  fama 
"*(  petefice  «io.  Odiava  costui  a  dismisura  Lo- 
r*n»o  de'  Medici,  perché  V  avaa  trovato  con- 
trario ai  «voi  ingrandimenti,  allorché  divenne 
••gnor  d*  Imola,  e  più  paventava  di  Ini  dopo 
"  fcorlc  di  Siato.  Per  quanto  ti  potè  dedurre 

0)  Ctwica  MS.  di  Bologna. 

'»)  Biat.  Par»*»,  t.  aa.  Rer.  Itti. 

(3)  Aaair.  Istoiia  di  Firmi*  Uh.  ai,  Aagtl.  PoUuaatis. 


da  ciò  che  poscia  avvenne,  si  lasciò  il  t occhio 
papa  mischiare  da  questo  mal  uomo  nel  nero 
disegno  del  Pazzi  (1);  tanto  pia  che  nonroen. 
egli  che  il  re  Ferdinando  erano  disgustati   di 
Lorenzo  de'  Medici  per  la  lega  Citta  senza  di 
loro  co1  Veneziani  e  col  taci  di   Milano;  ed 
amendue  speravano  die  cadendo   i  Medici,  e 
prevalendo  i  Pazzi,  Firenze   s'unirebbe    con 
loro.  Ebbe  Francesco  de'  Pazzi   dalli  tua  an- 
che Francesco  Salviati  arcivescovo  di  Pisa,  già 
nemico  di  Lorenzo,  che  apposta   venne  a  Fi- 
renze per  dar  mano  al    fatto,  senza    netterai 
sor u polo,  te  ad  np  par  tuo   convenisse  un    ti 
fatto    mestiere.  .Di.  ordine  eziandio    del   papa 
da  £  ita  pattò  alla    medesima   città.    Rafano 
Riario  cardinale  con  titolo  di  Legato ,  ed  or- 
dine di  far  ciò  che    gli   direbbe   etto  arcive- 
scovo di  Pisa.  Finalmente'  fu   data  commes- 
tione a  Gian-Francesco  da  Tolentino  capitano 
del  papa  di  accostarsi  a  Firenze  con  duemila 
fanti  per  sostenere  ,  occorrendo,  i  congiurati. 
Fu  scelto  il  giorno  a6  d'  aprile  ad  eseguire  la 
meditata  impresa,  e  .scelta  la  stessa  cattedrale 
di  Firenze,  e  il  tempo  dello  stesso  santo  Sa- 
grifizio»  cioè  quando  si    aitava  la  sacrai  issi  ma 
Ostia,  per  compiere  cosi  infame  operi  (a).  Fa 
dunque  da  Francesco  de'Pazzi  m  quel  tempo  e 
luogo  ucciso  Giuliano  de*  Medici,  che  col  fra- 
tello èra  ito  ad  accompagnar  colà  il   caldina! 
Riario.  Ma  Lorenzo  de*  Medici,  ricevuta    una 
sola  leggier  ferita  nella  gola,  quasi  miracolosa- 
mente scampò  nella  sagristia,  dor;  «errate  lo 
porte,  restò  in  sicuro,  e  poi  si  ridusse  a  casa. 
Si  riempie  di   tumulto   e   di  grida   il    tempio 
tutto  ;'  il  popolo  a  gara-  corse4  all'  armi  in  fa- 
vor de4  Medici.  Era  già    ito   1'  arcivescovo  di 
Pisa  avanti  il  fatta  con  molti  de'  snoi  '  al  pa- 
lazzo de'signori  per  impadronirsene,  udita  cbe 
avesse  la  mòrte  dei  Medici.  Ma  altrimenti  passò 
la    faccenda.    Preso  dalla  gente  del  confalo» 
niere,  coti  caldo  caldo  con   «n    capestro  -  alla 
gola  fa  impiccato  alle  finestre  del  palazzo  me* 
desino ,   e   seco   Jacopo  Salviati  e  Jacopo  fi* 
gliuolo  dello  storico  Poggio.  Preso*  anche  Fran- 
cesco de'  Pazzi,  non  si  tardò  ponto  ad  impic- 
carlo a  canto  dell'arcivescovo.  La    medesima 
pena  toccò  a  Jacopo,  e  ad  altri  della  caaa  dei 
Pazzi,   e    a  parecchi  loro  aderenti,   essendo 
nocéto  il  .nomerò  de 'morti  a  tettante  (3).  Sotto 
buona  guardia  fu  ritenuto  il  giovinetto  cardi- 
nal Riario,  clie   asseriva  di   non  essere  punto 
stato  consapevole,  del  trattato  :  e  vorisimilmente 
diceva  il  vero.  Nondimeno   scrivono   altri  (4) 
eh'  egli  fa  maltrattato  io   qoel   furore  di  pcj- 
polo.  Certo  è  cbe  venne   poi  rimesso    in    li- 
bertà, per  non  irritare  maggiormente  il  papa. 
Riferita  a  Roma  la  riuscita  di  qoett'  orrido 
fatto  (5),  il    pontefice  ,  trovandola  diverta  da 
quel  che  detiderava  e  sperava,  montò  forte  in 


(1) 'lafesrara  Diir.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Ital. 
(a)  Raphael    Volalerran.    Geogr.   lib.  5  ,  Diar.  Parsùf. 
t.  aa.  Rer.  Ital. 

(3)  Gitulioimi  hi.  di  Genova  lib.  5. 

(4)  Anloa.  Gali.  Omomc»*.  t.  a3.  Ramai  Hai. 
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collera  contra  de9  Fiorentini  ;  e  preso  il  pre-  ti  vescovo  di  Como  per  deporre  l'Adorno,  e  preo- 


tetto  che  Lorenxo  de' Medici  e  i  magistrati  di 
Firenie  avessero  commesso  iro  troppo  enorme 
delitto  con  levar  la  vita  ad  un  arcivescovo,  e 
con  ritener  prigione  un  cardinale  legato  ,  ed 
avessero  dianzi  prestato  aiuto  ai  nemici  della 
Chiesa,  fulminò  centra  d' essi  tutte  le  scomu- 
niche e  maledizioni  del  Cielo,  e  l'interdetto 
alla  loro  città.  Né  questo  bastò  (i).  Si  servi- 
rono tanto  egli,  quanto  il  re  Ferdinando  di 
questa  occasione  per  occupar  tutti  i  danari  e 
beni  degl'  innocenti  Fiorentini  ebe  si  trova- 
rono in'  Roma  e  in  regno  dj  Napoli ,  e  per 
moovere  guerra  alla  repubblica  Borentina.  Nella 
lor  lega  si  lasciarono  indurre  ancora  i  Sanesr. 
Scapitò  di  molto  per  tali  fatti  la  (ama  del 
ponte6oe  Sisto,  né  passò  molto  che  si  dichia- 
rarono cantra  di  lui  e  in  favore  di  Lorenzo 
de' Medici  e  de'  Fiorentini  Lodovico  XI  re  .di 
Francia,  la  reggenza  di  Milano,  i  Veneziani, 
Ercole  duca  di  Ferrara,  Roberto  Malatesla  si* 
gnorri,  Rimini  ed  altri.  Anzi  il  re  di  Francia 


dqre  il  governo  della  città,  cioè  nel  giorno  a5 
di  giugno,  i  Genovesi  fecero  una  rivolta,  e  co- 
strinsero i  Milanesi  a  ridursi  nel  Castelletto. 
Roberto  da  San-Severino ,  gran  perturbatore 
dell'  Italia  ,  trasse  subito  al  rumore,  chiamato 
non  so  se  dal  re  Ferdinando,  oppure  dai  Ge- 
novesi (i);  ed  entrato  in  Genova  nel  dì  16 
di  luglio,  attese  ad  ammassar  gente  insieme  con 
Prospero  Adorno  per  opporsi  all'  armata  mi- 
lanese s  che  già  prevedevano ,  oppur  aapeva- 
no  che  si  andava  allestendo  per  portare  soc- 
corso al  Castelletto  e  riacquistar  la  città.  Jn 
fatti  si  spicciò  da  Milano  un  poderoso  eserci- 
to, ma  .condotto  da  un  capitano  inesperto,  cioè 
da  Sforza  Visconte  bastardo,  a  cui  fu  dato  per 
consigliere  Pier  Francesco  Visconte.  Valicato 
rApenoino>  calò  quest' armata  alla  volta  di 
Genova.  11  £an-Severino,  oltre  all'  avere  fatte 
molte  fort ideazioni  fuori  di  Genova,  tìnse  una 
lettela  scritta  da  Milano  al  vescovo  di  Como, 
ed  intercetta,  da  cui  appariva  promesso  il  sacco 


parlò  alto  con  tra  d'  esso  papa.  Anche  Y  irope-  |  di  Genova  ai  soldati,  e  che  si  leverebbe  ogni 
rad  or  «Federigo  e  Mattia  Corvino  re  d'  Unghe-  !  privilegio  ai  cittadini.  Letta  questa  in  pubbli- 
ria  spedirono  oratori  al-  pontefice,  pregandolo  '  40,  fece  diventar  come  tanti  lioni  i  per  ailro 
di  desistere  dalla  guerra  contro  de'Fiorentini,  [  bellicosi    e  bravi  Genovesi.  Perciò  con 'questo 


e  di  volgere  le  due  armi  e  il  danaro  della 
Chiesa  in  difesa  della  Cristianità  ogni  di  più 
oppressa  da'  Turchi;  Parlarono  ad  un  sordo  : 
più  potè  nel  cuore  del  papa  l'ambiziosa  poli- 
tica del  conte  Girolamo  suo  nipote  e  del  re 
Ferdinando,  che  ogni  altro,  riflesso  conveniente 
al  aacro  sno  ministero.  Per  questo  e  per  altri 
motivi  i  Veneziani  (a),  il.  meglio  ohe  poterono, 
corre  bi  utero  U  pace  co'  Turchi  :  il  che  pro- 
dusse altri  maggiori  dbastri  alle  terre  de'Cri- 
stianj,  e  rendo  più  superbo  e-  potente  1*  impe- 
ratore ottomano.  AUri  sconcerti  originati  da 
questo  biasimevole  impegno  di  papa  Sisto  ai 
vedranno  in  .breve,  essendo  entrati*  in  guerra 
a.oagion  di  ciò  tutti  i  principi  d'  Italia.  Ed 
•eòo  dove  si  lasciavano  trasportare  allora  i 
papi  per  cagion  di  quel  nepotismo  ^da  cui  fi- 
nalmente abbialo  veduti  escati  ai  'di  nostri  al- 
cuni saggi  pontefici ,  •  da  coi  spezialmente 
alieno  rimiriamo  il  glorioso  pontificato  del  re- 
gnante papa  Benedetto  XIV. 

Spedirono,  intanto  si  il  pontefice  Sisto,  come 
il  re  Ferdinando  le  lor  milizie  in  Toscana  ad- 
dosso ai  Fiorentini ,  che  si  trovarono  allora 
mal  provvedati  di  genti  d*  armi ,  e  senza  ca- 
pitan generale.  Una  delle  applicazioni  di  Fer- 
dinando e  d'esso  papa  Genovese  per  diatorre 
Bona  duchessa  di  Milano  dal  soccorrere  Fi- 
renze, fu  quella  di  proccorare  una  nuova  ri- 
voluzione in  Genova  (3).  Prospero  Adorno  , 
posto  ivi  per  governatore  della  duchessa  ,  di- 
mentico della  sua  fede,  prestò  volentieri  orec- 
chio al  trattato.  Gli  vennero  in  soccorso  da 
Napoli  alcune  navi  '  armate  (4)  ;  ed  allorché 
per  ordine  della  duchessa  arrivò  a  Genova  il 

(l)  Diar.  Paratai.  t.  la.  Ree  Italie. 

(a)  Ssaoto  lai.  li  Vescùa  t.  aa.  Rer.  Hai. 

(3)  Anloa.  Gali»»  Cornuta!,  t.  a3.  Rer.  lisi. 

(4)  Corio  latoris  di  Milaao.  J 


ardore  usciti  contra  dell'  esercito  ducheaco  nel 
di  7  d'  agosto,  lo  misero  in  rotta,  e  fecero  una 
sterminata  copia  di  prigioni.  Al  vedere  conte 
disperalo  il  caso  di  Genova ,  fu  presa  in  Mi- 
lano un'  altra  risoluzione,  cioè  di  spedire  colà 
BatUtino  Fregoso,  e  cedendo  a  lui  le  fortezze, 
di  aiutarlo  a  divenir  doge  della  sua  patria.  Cosi 
fu  fatto.  Entrato  in  Genova  il  Fregoso,  vi  trovò 
la  dissensione  fra  i  capi;  il  che  facilitò  a  lai 
la  maniera  di  cacciar  fuori  della  città  Prospero 
Adorno  e  Roberto  da  San-Severino,  e  di  farsi 
proclamar  doge.  Ma  quasi  tutta  la  riviera  di 
Levante  restò  all'  ubbidienza  dell'Adórno  e  del 
San  Severino  ;  il  qual  ultimo,  dopo  aver  fal- 
lito questo  colpo ,  sì  diede  a  fabbricare  altre 
macchine  contro  al  governo  di  Milano.  Oltre 
a  ciò,  il  papa  e  il  re  Ferdinando  mossero  un'al- 
tra tempesta  addosso  ai  Milanesi,  con  fare  che 
gli  Svizzeri,  gente  bellicosa  e  fiera,  assoluti  dal 
papa  dal  giura  mento  che  aveano  di  non  offen- 
dere lo  stato  di  Milano,  cominciassero  contra 
di  esso  Stato  la  guerra  (a).  Costoro,  dopo  es- 
sersi impadroniti  di  varie  castella,  posero  l' as- 
sedio a  Lugano  nel  mese  di  novembre.  Poco 
vi  si  fermarono,  perchè  spedito  colà  Federigo 
novello  marchese  di  Mantova  con  un  buon 
nerbo  di  gente,  meglio  stimarono  di  ritirarsi. 
E  gli  affari  avrebbono  in  quelle  parti  presa  mi- 
glior piega,  se  il  grosso  presidio  di  Beli  risona 
non  avesse  temerariamente  voluto  incalzare  gli 
Svizzeri  nella  lor  ritirata  per  aspre  montagne. 
Imperocché  i  Milanesi  tra  per  li  sassi  rotolati 
giù  dai  nemici,  e  per  la  fuga  di  un  mulo  im- 
paurito, furono  si  fattamente  presi  da  timore 
panico,  che  più  di  ottocento  persone  o  anne- 
gate od  uccise  vi  restarono,  e  gli  altri  vi  per- 
derono  armi  e  bagaglio. 

(1)  Ripalla  AnnaUs  Plac.  t.  ao.  Rer.  Ital. 

(2)  Dur.  Pai  ou  L  22.  Rer.  Ilalic. 
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Erano  già,  siccome  dirò,  entrate  in  Toscana 
toel  mese  di  luglio  1'  armi  del  papa   e  del  re 
Ferdinando ,   comandate  da  Alfonso   duca  di 
Calabria  ,  e  da  Federigo  duca  d'  Urbino.    Fu 
loro  facile  l' impossessarsi  di  alcune  castella  ; 
perché  i  Fiorentini   andavano   ben  xaunando 
gente,  facendone  venir  di  Lombardia,  ma  non 
ne  aveano  tante  da  poter  contrastare  in  cam- 
pagna, col  nemico  esercito.  Si  applicò  Alfonso 
duca  all'  assedio  della  Castellina,  e  nel  di  1 4 
d'  agosto  T  ebbe  a  patti ,    con  seguitar  poscia 
a  prendere  altre  terre.  Volendo  intanto  i  Fio- 
rentini eia  duchessa  di  Milano  provvedersi  di 
un  capitano  generale,  parve  loro  più  a  proposito 
d*  ogni  altro  Ercole  duca  di  Ferrara;  e  M  con- 
dussero, ancorché  fosse  genero  del  re  Ferdi- 
nando (i).  Giunse  questo  principe  a   Firenze 
nel  dì  8  di  settembre,  ed  uscito  in  campagna 
raffrenò  i  nemici,  e  portò  gran  danno  .ai   Sa- 
nasi collegati  con  loro.  Così  passò  l' anno  pre- 
sente ;  restando  nondimeno  i  Fiorentini  in  male 
alato,  perché  v'era  discordia  nel  campo  loro, 
e  pochi  erano  i  sussidj  mandati  dal  re  di  Fran- 
cia, dalla  duchessa   di  Milano   e  da1  Venezia- 
ni. Presero  eglino  in  oltre  al   loro  soldo  Ro- 
berto Malatesta  signor  di  Pesaro.  Anche  Gio- 
vanni Bentivoglio,   arbitro  allora  del  governo 
di  Bologna,  fu  in  loro  aiuto.  In  Venezia  net- 
1*  anno  presente  a  di  6  di  maggio  (a)  terminò 
sua  vita  Andrea  Vendramino    doge   di  quella 
repubblica,  a  cui  succedette    in   essa  dignità 
Giovanni  Mocenigo  nel  di  18  d'esso  mese;   e 
poco  stette  ad  entrare  in  quella  città  la  peste, 
che  portò  al  sepolcro  alcune  migliaia   di  per- 
sone e  molti  nobili,  con/  essere  durata  sino  al 
novembre.  Parimente  in  quest'  anno  ne)  mese 
di  giugno  (3)  passò  all'  altra  vita  Lodovico  Gon- 
zaga marchese  di  Mantova  :  con  che  pervenne 
il  dominio  di  quello  Stato  a  Federigo  suo  pri- 
mogenito >  il  quale  fu  condotto    al   suo  soldo 
dalla  duchessa  di  Milano.  Nel  Mantovano  giun- 
sero in  questi  tempi  nuvoli  di  locuste,  che  oc- 
cuparono circa  trenta  miglia  di  lunghezza  verso 
il  Bresciano ,    e  quattro    miglia    di  larghezza. 
Distrassero  tutte  1'  erbe  e  foglie  di  quella  con* 
trada  ;  a  fattane  per  ordine  del  marchese  con 
poco  garbo  grande  strage  senza  seppellirle,  in- 
fettarono poi  l'aria,  cagionando  una  micidiale 
epidemia  ne'  corpi  umani.  In  quest'  anno  pari- 
mente la  peste  intieri  non  solamente  nelle  ar- 
mate nemiche  guerreggianti  in  Toscana ,   ma 
anche  in  Roma,  Bologna,   Mantova,  Modena 
Brescia,  Bergamo  e  nella  Romagna. 

Anno  di  Cbisto  i479-  Indizione  XIL 
di  Sisto  IV  papa  9. 
di  Feobbioo  III  imperatore  28. 

Per  qnanto  si  adoperassero  i  Fiorentini  e 
gli  ambasciatori  spediti  dal  re  di  Francia  e  da 
altri  potentati,  per  indurre  il  pontefice  Sisto 
a  dar  la  pace  ai  Fiorentini  in  tempo   ohe   la 

(1)  Aratati,  lst.  Fior-  lib.  ai). 

(2)  Suolo  ttt.  di  Vcn.  t.  22.  Rcr.  IUl. 

(3)  Diar.  Parseli,  fon.  eoi. 

M UBATO»!  V.  IT* 


Cristianità  veniva  conculcata  dal  comune  ne* 
mico;   nulla  si  potè  ottenere  (1).  Persisteva 
egli  in  pretendere  che  i  Fiorentini   non  sola** 
mente  scacciassero  Lorenzo  de'Medici,  ma  che 
gliel  dessero  nelle  mani:,  cosa  che  non  mai  si 
volle  accordare ,  perché  egli  era  stato  1'  offe* 
so,  né  per  colpa  o  ordine   suo  1'  arcivescovo 
di  Pisa  avea  perduta  la  vita.  Più  strana  cosa 
sembrava  che  intanto  il  pontefice  andava  in- 
viando legati  in  Germania,  Ungheria,"  Boemia 
e  Polonia,  per  sollecitare  i  prìncipi  a  far  guerra 
al  Turco,   quand'egli  poi  si  perdeva  in  farla 
contra  de'  Cristiani ,   e  vibrava  scomuniche  a 
furia  contra  d'Ercole  duca  di  Ferrara,  e  con- 
tra de'  signori  di  Riroini ,   Pesaro  e   Faenza  , 
perché   non  lasciavano  divorare  vivi  da  lui  i 
Fiorentini.  Seguitò  dunque  la  guerra  in  To- 
scana,  e  vi  si  framiscblarono  tanti    altri  ira- 
brogli  per  li  maneggi  di  Roberto  San*Severi- 
no,  che  »  fu  in  grave  pericolo  quella  repubbli- 
ca. Dirò  io  in  breve  ciò  che  altri  diffusamente 
lasciò  scritto  (2).  Essendo  in  Toscana  Ercole 
duca  di  Ferrara,  e  Federigo  marchese  di  Man- 
tova,  non  male   s'incamminavano  le  militari 
azioni  contra  dell'  esercito  pontificio,  e  napo- 
letano. Riusci  ancora  a  Roberto  Malatesta  lor 
condottiero  di  dare  una  rotta  a  Matteo  da  Ca- 
pua ,  allorché  condoceva  un   grosso  corpo  di 
gente  al  campo  del  duca  di  Calabria.  Ma  ecco 
che  Roberto  San-Severino  (3),  accordatosi  con 
Lodovico  il  Moro  e  con   Sfòrza   duca  di  Ba- 
ri, zii  paterni  del  picciolo  duca  di  Milano,  e 
formato  un  esercito,  dalla  Lqnigiana  passò  an- 
ch' egli  alla  volta  di  Pisa  unito  con  Obietto  « 
Gian-Luigi  del  Fiesco  :  sicché  da  due  parti  si 
videro  assaliti  i  Fiorentini.  Contra  del  San-Se- 
verino marciò  il  duca  di  Ferrara,  e  il  fece  ri- 
tirare fin  di  là  dalla  Magra  ;  ma   il  fuoco  da 
quella  parte  estinto,  andò  da  H  a  qualche  tempo 
a  sboccare  sopra  una  pia  lontana  e  pericolosa 
parte.  Cioè  si  venne  a  sapere   che  esso  San* 
Severino  con  Lodovico  Sforza  sopranominato 
il  Moro  (giacché  in  questi  di  sul  Genovese to 
mori  Sforza  duca  di  Bari  suo  fratello,  sicco- 
me fu  creduto,  di  veleno)  per  aspre  montagne 
era  nel  di  io   d'  agosto  (4)  calato  sul  Torto- 
riese,  e  che  l' infedele  governatore  di  Tortona 
gli  avea  data  quella   città.  Diffusamente  nar- 
rati si  leggono  questi  avvenimenti  nel  Diario 
di  Parma  (5).  Avea  Lodovico  intelligenza  col 
castellano  del  castello  di  Milano  5  e   però  li- 
sciato  l'esercito  alla  cura   del  San-Severino 9 
ito  con  poca  gente  a  Milano,  entrò  in  esso  ca- 
stello. Consigliato  il  duca  Gian-Galeazzo  Ma- 
ria e  la  duchessa  Bona  dalla   fazione  deJ  Ghi- 
bellini a  riconciliarsi  con  lui,  ammisero  Lodo- 
vico alla  loro  udienza,  e  il  trattarono  con  gran- 
de umanità  :  il  che  cagionò  un  giubilo  univer- 
sale nel  basso  popolo   di   Milano  ,  figurandosi 
ognuno  ristabilita  la  concordia  e  la  quiete.  Ma 


(2)   Raynaldo»  Annal.  Eccl. 

(2)  Ammirali  1*1.  di  Firenze  lib.  24. 

(3)  Diar.  PaTment.  t.  22.  Ber.  llak 

(4)  Corio  lst.  di   Milano. 

(5)  Disi.  Parmens.  t.  22.  Ritta  ftal. 
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Lodovico  Sforza,  che  altro  prnsier  non  aveva 
in  testa  te  non  quello  di  comandare  le  feste, 
e  di  andare  fin  dove  ai  potesse  per  soddisfare 
a  questa  sua  potente  passione,  la  prima  cosa 
che  fece,  quella  fu  di  levarsi  dagli  occhi  il 
troppo  potente  ed  odiato  ministro  della  du» 
chessa,  cioè  Cecco  Simonetta.  Ordinata  dun- 
que una  sedizione  coi  capi  de'  Ghibellini ,  fa 
preso  Cecco  e  mandato  alle  carceri  di  Pavia, 
dove  poi  aspramente  tormentato  e  processato, 
ebbe  la  testa  tagliata  nel  di  3o  d' ottobre  del- 
l' anno  seguente. 

Allorché  si  odi  caduta  Tortona  in  mano  di 
Lodovico  il  Moro,  scrisse  tosto  la  duchessa  ad 
Ercole  duca  di  Ferrara,  che  si  trovava  all'ar- 
mata in  Toscana,  di  venire  in  suo  aiuto.  Venne 
egli,  ma  non  giunse  a  tempo  d*  impedire  le 
novità  succedute  in  Milano;  e  la  sua  partenza 
della  Toscana  riuscì 'di  notabil  pregiudizio  ai 
Fiorentini.  Imperocché  lasciato  al  comando 
delle  sue  genti  Sigismondo  d'  Este  suo  fratel- 
lo, al  cui  parere  prevalse  queNo  di  Costanzo 
Sforza  signore  di  Pesaro,  ostinato  in  non  vo- 
ler muovere  il  campo  dal  Poggio  Imperiale,  nel 
di  7  di  settembre  (t)  venne  l'esercito  del  duca 
•di  Calabria  ad  assalirli,  e  senza  gran  fatica  in 
.poco  di  tempo  li  mise  in  fuga  :  disavventura 
che  portò  la  costernazione  in  Firenze.  Da  ciò 
seguirono  non  pochi  progressi  dell'  armi  poo- 
tifizie  e  napoletane,  perchè  presero  Poggibon- 
ai ,  Colle  ed  altre  terre ,  con  ridurre  sempre 
più  Firenze  alle  strette.  Quivi  oramai  mor- 
morava non  poco  il  popolo,  perchè  si  provas- 
sero tanti  guai,  e  si  mettesse  la  repubblica  in 
pericolo  di  rovina  per  cagione  di  un  solcit- 
4  adi  no.  Né  ai  potea  più  far  capitale  dei  soc- 
corsi del  duca  di  Milano,  dappoiché  Lodovico 
il  Moro,  divenuto  governatore  di  quello  Sta- 
lo,  se  r  intendeva  col  re  Ferdinando,  da  cui 
poscia  ottenne  anche  il  ducato  di  Bari.  Fu 
allora -che  Lorenzo  de'Medici,  essendosi  ridotte 
a  quartieri  d'  inverno  le  armate,  considerando 
la  stanchezza  della  sua  città  per  questa  arrab- 
biata guerra ,  e  i  pericoli  maggiori  se  non  vi 
ai  ritrovava  rimedio,  prese  nel  di  5  di  dicem- 
bre una  risoluzione,  che.  quantunque  venisse 
da  un  uomo  di  gran  senno,  pure  fu  da  mol- 
tissimi tenuta  per  troppo  ardita:  cioè  deter- 
minò di  portarsi  in  persona  a  Napoli,  per  ten- 
tar di  placare  l'animo  del  re  Ferdinando.  Non 
v'era  chi  non  ai  ricordasse  di  quanto  dicem- 
mo avvenuto  al  conte  Jacopo  Piccinino,  e  ad 
altri  in  quella  corte.  Tuttavia  è  da  credere  che 
non  si  sarebbe  cosi  facilmente  azzardato  Lo- 
renzo ad  un  tentativo ,  se  non  avesse  avuto 
fondamenti  bastevoli  di  sperarne  buona  riusci- 
ta. Forse  egli,  come  fu  creduto,  avea  preven- 
tivamente con  danari  guadagnata  la  grazia  dei 
più  possenti  presso  di  Ferdinando.  Fora'  an- 
che lo  stesso  Lodovico  il  Moro ,  che  non  si 
vedea  sicuro  in  sella,  perché  a'Veneziani  era 
dispiaciuta  la  sua  entrata  per  le  finestre  nel 
governo  di  Milano,  e  che  perciò  desiderava  la 
pace  ,  s' interpose  col  re  Ferdinando.  Final- 
fi)  Ammirati  lat  Fior.  lib.  24. 


mente  sappiamo  dalla  Cronica  di  Ferrara  (1), 
essere  stato  consigliato  Lorenzo  dal  duca  Er- 
cole genero  del  re  di  andare  a  Napoli  ;  né  è 
da  credere  che  H  consiglio  fosse  venuto  da  chi 
prima  non  sapesse  che  I'  andare  era  senza  pe- 
ricolo. Appena  fu  partito  il  Medici,  che  i  Fre- 
goli occuparono  Sarzana,  posseduta  allora  dai 
Fiorentini,  contuttoché  durasse  una  tregua  sta* 
bilita  fra  quelle  potenze  guerreggianti  :  il  qual 
tradimento  incredibile  rammarico  cagionò  t* 
Firenze. 

Anno  di  Cristo  i{8o.  Indizione  XIII. 
di  Sisto  IV  papa  10. 
di  Federigo  HI  imperadort  29. 

La  risolozion  presa  da  Lorenzo  de'Medici  di 
andarsene  a  Napoli  a  trovare  il  nemico  re  Fer- 
dinando, parve ,  siccome  accennai  anche  agli 
uòmini  savj  pericolosa  ed  ardita,  contuttoché, 
secondo  la  testimonianza  dell'  autore  del  Dia- 
rio di  Parma  (a),  egli  andasse  armato  almeno 
di  un  salvocondotto  ;  pure  essa  ebbe  poi  un 
felice  successo  (3).  Cosi  ben  seppe  egli  lavo- 
rare coli' eloquenza  sua  negli  orecchi  de' mi- 
nistri e  del  re  medesimo  ;  cosi  ben  ricevuta 
fu  1'  umiliazione  sua  dal  re,  anzi  gradita  la  fi- 
danza eh4  egli  mostrò  della  clemenza  regale,  che 
la  nemicizia  si  converti  in  piena  amicizia.  Contri- 
bui  ancor  non  poco  a  far  che  Ferdinando  can- 
giasse massima,  l' essere  arrivato  in  Toscana  il 
duca  di  Lorena,  cioè  il  pretendente  del  regno  di 
Napoli.  Fu  pertanto  spedito  ordine  alle  milizie 
napoletane  di  non  più  molestare  i  Fiorentini; 
e  pace,  anzi  lega  segui  fra  il  re  ed  essi,  sot- 
toscritta nel  di  6  di  marzo.  Si  alterò  forte  il 
pontefice  Sisto  air  udire  questa  concordia,  in- 
tavolata ed  anche  conchiusa  senza  participa- 
zione  sua,  o  almeno  senza  suo  consentimento. 
Tuttavia  conoscendo  egli  di  non  poter  solo 
continuare  la  guerra,  e  tanto  più  perché  im- 
menso esercito  di  Turchi  assediava  e  combat- 
teva alla  disperata  la  città  di  Rodi,  possedota 
allora  dai  cavalieri  oggidì  appellati  di  Malta, 
per  necessità  tacque,  e  si  diede  ad  ordir  altre 
tele.  Intanto  il  turbolento  animo  del  conte  Gi- 
rolamo Riario  suo  nipote,  e  signor  d' Imola , 
dalla  Toscaoa ,  cui  non  potea  più  offendere 
per  cagion  di  qoella  pace,  portò  di  poi  la  guerra 
in  Romagna,  dove  somma  ansietà  avea  di  fab- 
bricarsi un  buon  nido ,  finché  vivea  il  papa , 
che  secondava  tutte  le  voglie  di  lui.  Comin- 
ciò dunque  ad  infestare  Costanzo  Sforza  signor 
di  Pesaro,  stato  finora  colle  sue  genti  al  ser- 
vigio de'Fiorenlini.  Si  sostenne  lo  Sforza  col- 
1'  appoggio  del  re  Ferdinando.  Avvenne  in  que- 
sti tempi  che  mori  Pino  degli  Ordelaffi  signor 
di  Forlì,  e  benemerito  di  quella  città  (4),  senza 
lasciar  dopo  di  sé  prole  legittima.  Dichiarò  egli 
successore  in  quel  dominio  Sinibatdo,  suo  fi- 
gliuolo spurio  di  poca  età,  sotto  la  tutela  della 

(1)  Croato  di  Ferrara  t.  24.  Rer.  lUt 

(a)  Dìar.  Panato».  (.  ax  Rer.  ItaL 
„       (3)  Annuir.  Iti.  di  Fir.  lib.  *$. 
I      (4)  Jacobss  Philippiu  Bertoni,  te  Hiat 
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degli  Ordclsffi,  figliuoli  legittimi  di  un  fratello 
d'  esso  Pino,  aiotati  da  Galeotto  dei  Manfredi 
signor  di  Faenza  loro  zio ,  e  protetti  dal  re 
Ferdinando,  mossero  guerra  a  Sinibaldo  e  alla 
tutrice.  Trasse  a  questo  rumore  il  conte. Gi- 
rolamo coir  armi  pontifizie;  etra  perchè  i  guai, 
de*  quali  parlerò  fra  poco ,  obbligarono  il  re 
suddetto  a  cercar  aiuti  dal  papa  e  a  dimet- 
tere la  protexion  degli  Ordelaffi  (i);  e  perchè 
il  conte  Girolamo  assistito  da  Federigo  duca 
d' Urbino  ebbe  l' eotrata  in  Forti,  e  con  gran 
danaro  ottenne  anche  la  rocca  dalla  vedova 
di  Pino  ;  di  qoella  città  esso  conte  divenne 
padrone,  e  ne  riportò  senta  molta  fatica  l' io- 
vestitura  dal  pontefice  aio*  Cosi  venne  a  per* 
dente  il  dominio  la  nobil  casa  degli  Ordelaffi. 
che  avea  in  addietro  per  circa  centocinquanta 
anni  signoreggiato  in  quella  città.  Antonio  Ma* 
ria  passò  poi  a  Venezia,  ed  ebbe  provvisione 
da  quella  repubblica. 

Se  è  vero  ciò  che  scrive  il  Cono  (a)  non 
tardò  il  papa  ad  entrar  nella  lega  contratta  da 
Ferdinando  re  di  Napoli  co' Fiorentini  e  con 
Gian-Galeazzo  duca  di  Milano.  Narra  egli  che 
questa  lega,  nella  quale  il  primo  era  lo  stesso 
pontefice,  fu  pubblicata  nel  di  a5  di  marzo  in 
Milano,  e  che  ne  restarono  esclusi  i  Venezia- 
ni. Ma  o  non  sussiste  tale  lega ,  oppure  con- 
vien  dire  (  e  lo  dice  in  fatti  l'Ammirati)  (3) 
che  il  papa  se  ne  pentisse  ben  presto  ;  giac- 
ché, secondo  il  Sanuto  (4),  nel  dì  16,  oppu- 
re a6  d*  aprile  egli  stabili  un'  altra  lega  coi 
Veneziani,  nella  quale  furono  nominati  molti 
principi  e  signori,  ma  non  già  il  re  Ferdinan- 
do, né  il  duca  di  Milano,  né  i  Fiorentini.  Ca- 
pitano di  questa  lega  fu  dichiarato  il  conte 
Girolamo  nipote  del  papa,  e  fu  creato  gonfa- 
loniere della  Chiesa  Federigo  duca  d'Urbino. 
Permise  Dio  che  nel  medesimo  presente  anno 
questo  papa ,  sì  poco  curante  di  far  testa  ai 
Torchi,  e  solamente  portato  ad  imbrogliare 
l'Italia  per  le  suggestioni  del  predominante 
nipote,  provasse  gli  effetti  del  ano  poco  zelo 
in  favore  della  Cristianità.  Aveano  gloriosa- 
niente  i  cavalieri  di  Rodi  difesa  la  lor  città,  ed 
obbligato  il  grande  esercito  di  Maometto  II 
signor  de' Turchi  a  levarne  l'assedio.  Coope- 
rarono a  questo  buon  successo  due  navi  pirne 
di  gente  valorosa  che  spedi  in  loro  aiuto  il  re 
Ferdinando.  Ma  ecco  nel  mese  di  luglio  giu- 
gnere  in  Puglia  n  potentissima  flotta  degli 
atesai  Turchi ,  ed  imprendere  1'  assedio  d'  O- 
tranto.  Sospettarono  i  Napoletani  ohe  Maomet- 
to, oppure  il  suo  Bassa  Aomet  fosse  stato  mosso 
a  questa  impresa  dai  Veneziani ,  per  I'  odio 
grande  che  portavano  al  re  Ferdinando.  Creb- 
bero poi  tali  sospetti  per  certi  altri  avveni- 
menti oh'  io  tralascio.  Comunque  sia,  resistè 
Otranto  alle  forze  e  agli  assalti  turchese  hi  sino 
al  di  ai  d'agosto,  in  cui  fu  preso  a  forza  di 

(i)  Disr.  Parsm.  t.  sa.  Asnua  ItsUb 
(a)  Orio  Id.  ix  Mitao. 

(3)  Amatati  IsL  ài  Fìk«m  ti*.  2^ 

(4)  Ssssfo  Ut,  al  Vsscst»  t  sa.  JUs.  lisi. 


giuntura  da  que'cani  fanno  orrore.  L'archre* 
scovo  Stefano  Pendinello,  i  canonici ,  i  preti 
e  i  frati,  vittime  del  loro  furore,  furono  deca* 
pitali;  le  sacre  vergini  abbandonate  alla  loro 
libidine  ;  spogliati  e  profanati  i  sacri  templi , 
ed  uccisi  circa  dieci  mila  di  quegl'  infelici  cit- 
tadini e  difensori.  Dopo  di  che  si  fortificarono 
in  quella  città  i  barbari  vincitori.  Portò  la. 
disgrazia  d*  Otranto  un  incredibile  apavento 
per  tutta  l' Italia,  e  spezialmente  fece  breccia 
il  timore  nel  cuor  del  pontefice,  talmente  che 
fu  creduto  da  alcuni  eh4  egli  già  meditasse  di 
fuggirsene  in  Francia. Oh  allora  si  ch'egli  co- 
minciò d  addo  vero  a  pensare  al  riparo  contro 
l' oramai  sterminata  potenza  dei  Turchi,  e  die- 
desi  a  scrivere  lettere  lagrimevoli  a  tutte  le 
potenze  d'Italia  è  oltramontane,  raccomandan- 
d  ni  vivamente  alla  lor  pietà  per  aoccorsi,  va- 
levoli a  reprimere  l'orgoglioso  persecutor  dei 
Cristiani.  V'  ha  degli  storici  che  mettono  là 
liberazion  d'  Otranto  sotto  quest'  anno.  Certa- 
mente si  sono  ingannati.  AH'  infausto  avviso 
di  questo  barbarico  attentato  Alfonso  duca  dà 
Calabria»  che  tuttavia  era  in  Toscana,  marciò 
speditamente  colla  sua  armata  verso  il  regno 
paterno,  per  opporsi  almeno  a'  maggiori  prò* 
gressi  di  si  potente  nemico.  Prima  nondimeno 
di  partirsi  ,  egli  aveva  fatto  un  colpo  conve- 
nevole alla  di  lui  eccessiva  ambizione  :  cioè 
la  ricompensa  eh'  egli  diede  a'Sanesi,  da' quali 
nella  guerra  suddetta  aveVa  ricevuto  ogni  as- 
sistenza e  favore  contra  de' Fiorentini,  quella 
fu  di  spogliarli  della  lor  libertà.  Imperciocché 
proccurò  che  essi  liberassero  dal  bando  i  fuo- 
rusciti, e  col  favore  poscia  di  questi  si  fece 
proclamar  signore  di  Siena.  La  paura  de'Tur* 
chi,  e  il  bisogno  dell'  aiuto  di  tutti ,  innanzi 
che  1'  anno  terminasse,  indussero  il  papa  a  ri- 
mettere in  sua  grazia  i  Fiorentini,  i  quali  eoa 
ispedire  a  Roma  dodici  loro  ambasciatori  ad 
umiliarsi,  e  a  chiedere  perdono,  nel  di  S  di  dà* 
cembre  conscguiron  l' assoluzione  de'Ior  misfat- 
ti. Segno  è  ben  questo  che  non  era  dianzi  se- 
guita lega  alcuna  fra  esso  papa  e  i  suddetti 
Fiorentini.  In  questi  tempi  (a)  Lodovico  Sforza 
il  Moro,  che  non  amava  d' aver  compagni  nel 
governo  di  Milano,  seppe  ben  presto  trovar  le 
vie  d'  ottenere  il  suo  intento.  Era  tornato  a 
Milano  Ascanio  Sforza  suo  fratello  e  vescovo 
di  Pavia.  Vero  o  falso  che  fosse  eh'  egli  favo- 
risse la  fazion  Ghibellina ,  ai  servi  di  questa 
cagione  1'  ambizioso  Lodovico  per  farlo  ritenere 
in-  castello  sul  fine  di  febbraio  ,  dopo  di  che 
il  mandò  a' confini  a  Ferrara.  In  oltre  tolse 
dai  fianchi  della  duchessa  Bona  di  Savoia  An- 
tonio Tassi  ni  Ferrarese  ,  uomo ,  che  temendo 
un  gran  predominio  nell'  animo  d'  essa,  aveva 
accumulalo  di  grandi  ricchezze.  Finalmente 
fece  che  il  duca  Gian-Galeazzo  Maria,  benché 
di  età  d' anni  dodici ,  nel  di  -  d'  ottobre  as- 
sumesse H  governo,  e  faeesse  intendere  alla 
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duchessa  sua  madre  di  attendere  da  li  innanzi 
alle  tue  divozioni.  Per  tali  trattamenti  troppo 
disgustata  la  duchessa,  nel  di  a  di  novembre 
uscita  di  Milano,  si  trasferì  a  Vercelli,  e  venne 
poscia  a  mettere  la  sua  stanza  ad  Abbiate. 
Querra  civile  fu  nell'  ultimo  mese  di  questo 
anno  in  Genova  fra  Ba  listi  no  da  Campofregoso 
doge  ed  Obietto  del  Inesco,  essendo  quel  vo- 
lubil  popolo  diviso  in  due  fazioni.  Nel  di  del 
tanto  Natale  vennero  alle  mani;  ed  essendo 
toccata  la  peggio  colla  morte  di  molti  ad 
Obietto,  urli  e  pianti  non  mancarono  in  quella 
citta. 

Anno  di  Cristo  i{8i.  Indizione  XIV. 
di  Sisto  IV  papa  1 i. 
di  Fiosaioo  III  imperatore  3o. 

Tanto  il  pontefice  Sisto  che  il  re  Ferdinando 
attesero  a  far  grandi  preparamenti  per  togliere 
dalle  mani  de'  Turchi  V  occupata  città  d'  O- 
tranto  (1).  Ad  altre  città  aocora  di  que*con- 
torni  •'  era  stesa  la  potenza  di  costoro.  For- 
tnossi  dunque  una  gran  lega  per  questa  im- 
portante impresa,  e  v1  entrarono  il  papa  col  re 
Ferdinando,  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria,  il 
duca  di  Milano,  il  duca  di  Ferrara,  i  marchesi 
di  Mantova  e  di  Monferrato,  i  Fiorentini,  Ge- 
novesi., Sanési,  Lucchesi,  Bolognesi.  Chi  pro- 
mise danaro,  chi  gente,  chi  galee  armate.  An- 
che i  re  d'Aragona  e  Portogallo  s'impegna- 
rono di'  mandare  gagliardi  soccorsi.  Nulla  si 
potè  ottenere  da'  Veneziani.  Ma  forse  tutto 
questo  grandioso  apparato  avrebbe  servito  a 
poco,  se  la  misericordia  di  Dio  non  avesse  per 
altro  verso  provveduto  al  bisogno  della  Cri- 
stianità. Venne  a  morte  nel  di  3i  di  maggio 
Maometto  II  iroperador  de'Turchi,  cioè  colui 
che  tante  proviti  eie  aveva  tolte  in  sua  vita  ai 
Cristiani,  chi  disse  per  veleno,  e  chi  per  un 
tumore.  Insorse  allora  una  fierissima  guerra  fra 
due  suoi  figliuoli,  cioè  fra  Baiazette  e  Zizim, 
pretendendo  cadaun  di  loro  l' imperio,  e  a  ca- 
gion  d'  essa  il  Bassa  Acmet  fu  richiamato  in 
Levante.  Questo  fu  la  salute  del  re  Ferdinan- 
do. Avea  Alfonso  duca  di  Calabria  cinta  di 
forte  assedio  la  suddetta  città  d'Otranto  per 
terra  ,  tormentandola1  colle  artiglierie ,  colle 
mine  e  con  frequenti  assalti ,  ma  con  poco 
profitto,  per  la  gagliarda  resistenza  de'  nemici. 
Da  che  giunsero  colà  le  flotte  del  re  suo  pa- 
dre, del  papa  e  dei  Genovesi,  anche  per  mare 
fa  stretta  e  combattuta  la  città.  Si  fece  ancora 
battaglia  coi  legni  turcheschi,  e  ne  riportarono 
vittoria  i  Cristiani.  La  nuova  della  morte  di 
Maometto,  e  della  discordia  nata  fra  i  due  fi- 
gliuoli di  lui,  e  la  speranza  perduta  che  venis- 
sero dalla  Vallona  venti  mila  Turchi  quivi 
preparati  per  far  vela  in  soccorso  degli  asse- 
diati, furono  le  cagioni  che  Otranto  in  fine  si 
rendè  per  trattato  nel  dì  io  di  settembre  al 
duca  di  Calabria  5  la  qual  nuova  sparsa  per 
Italia  riempiè  di  consolazione  tutti  i  popoli  (a). 

<i)  RaynaMa*  Amai.  Beri. 
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In  vigore  della  capitolazione  fu  permesso  ti 
Turchi  d'  andarsene  ;  ma  il  duca  servendoli 
del  prelesto  o  della  ragione  ch'essi  menassero 
con  loro  alcune  giovani  cristiane,  li  svaligiò,  • 
fattine  prigioni  circa  mille  e  cinquecento,  li 
prese  poi  al  suo  servigio,  con  valersene  nelle 
guerre  che  fra  poco  insorsero  in  Italia.  Dopo 
tal  vittoria  trovatasi  il  re  Ferdinando  ingrandì 
forze  e  in  somma  voglia  di  continuar  la  guerra 
co'Turohi.  Bellissima  era  la  congiuntura  di  far 
rigu  arde  voli  progressi ,  mentre  i  figliuoli  del 
defunto  Maometto  gareggiavano  allora  l'ano 
contra  1'  altro ,  e  i  soldati  gridavano  la  mag- 
gior paste,  A  Costantinopoli  (i).  Ma  non  mea 
la  flotta  del  pontefice,  quanto  quella  de'Ge- 
novesi  se  ne  tornarono  tosto  indietro,  lamen- 
tandosi che  il  duca  di  -Calabria  si  fosse  impa- 
dronito di  tutte  le  artiglierie  ed  armi,  senta 
farne  loro  parte  alcuna  e  senza  regalarli ,  ed 
avea  anche  lasciato  mancar  loro  la  vettovaglit. 
Per  quanto  si  affaticasse  in  Civita  Vecchia) 
dove  era  il  papa,  1'  ambasciatore  del  re  Fer- 
dinando ,  con  rappresentare  ,  essere  questo  il 
tempo  di  fiaccare  le  corna  al  tiranno  d'Orien- 
te, giacché  erano  giunte  anche  le  flotte  «ali- 
liane  di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Arago- 
na,  e  di  Alfonso  re  di  Portogallo;  nolla  di 
pia  potè  ottenere.  Il  conte  Girolamo  Riaiio 
nipote  del  papa  avea  già  degli  altri  disegni, 
che  si  scoprirono  poi  nell'  anno  seguente.  Di 
grossi  conti  avrà  avuto  questo  pontefice  nel  tri- 
bunale di  Dio. 

Generale  dell'armi  del  duca  di  Milano,  ed 
uno  de'  suoi  consiglieri  in  questi  tempi  era  Ro- 
berto San-Severino  (a).  Se  per  propria  colps, 
o  di  Lodovico  il  Moro,  egli  si  disgustasse, non 
bene  apparisce.  Quel  che  è  certo,  egli  dicen 
di  non  si  fidare  del  Moro.  Insorse  ancora  odi 
fiera  rissa  fra'  suoi  servitori  e  quei  del  Moro 
nel  mese  di  febbraio.  Cominciò  egli  dunqoes 
pretendere  maggior  soldo  per  la  sua  condotta: 
il  che  ricusandosi  dal  duca,  ossia  da  esso  Lo- 
dovico, dispettosamente  si  parti  da  Milano,  e 
ritiro»!  a  Castelnuovo  di  Tortona.  Potrebb'ei- 
sere  ch'egli  se  l'intendesse  già  co' Venezia»») 
i  quali  aveano  gran  prurito  di  far  guerra;  al- 
meno dovette  Roberto  cominciar  le  sue  tutta 
con  loro,  siccome  uomo  avvezzo  a  pescare  nel 
torbido.  Dal  re  Ferdinando  e  dai  Fiorentini 
furono  spedite  persone  per  ritenerlo  al  serri- 
gio  dello  Stato  di  Milano;  ma  niun  frutto  ri- 
portò la  loro  ambasciata.  Il  perchè  Lodovico 
il  Moro  fece  istanza  a  Firenze  di  avere  Co- 
stanzo Sforza  signore  di  Pesaro  per  generate 
dell'armi  milanesi;  e  questi  a  lui  concedalo, 
arrivò  a  Milano  nel  giorno  18  d'ottobre.  Che 
già  la  repubblica  veneta  avesse  voglia  di  rom- 
perla con  Ercole  duca  di  Ferrara,  ce  ne  si- 
cura Jacopo  Volaterrano ,  con  dire  (3)  the  i 

monte  Ist.  di  Napoli,  Sanato  Istoria  di  Veneais  tosu  ** 
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Veneziani  piantarono  io  quest'Aimo  una  bastia  H  de'  Veneziani  papa  Sisto.  Egli  invece  d* inter- 
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Bel  distretto  di  Ferrara,  pretendendo  essere  di 
Jor  ragione  quel  sitQ.  11  dnca  dopo  avere  in- 
darno reclamato,  ricorse  al  re  Ferdinando,  al 
duca  di  Milano  e  ai  Fiorentini  ;  •  questi  per 
mesto  de'  loro  ambasciatori  ne  fecero  doglianza 
si  papa  sol  principio  di  dicembre.  Il  papa, 
quantunque  ti  trattasse  d'un  prìncipe  suo  vas- 
sallo, Diana  cura  si  prese  di  rimediare  al  fatto, 
eccome  fenduto  a'  Veneziani  per  le  suggestioni 
del  conte  Girolamo  Riario,  a  cui  troppo  poco 
parrà  l' essere  divenuto  signore  d' Imola  e  di 
Forlì,  e  sperava  di  stendere  maggiormente  le 
fimbrie  colla  sponda  de4  Veneziani.  Si  portò 
egli  appunto  a  Venezia  neir  agosto  dell'  anno 
presente,  per  ordire  la  trama,  anche  prima  che 
fesse  liberato  Otranto  dal  giogo  turchesco  ;  e 
trattato  fa  da  que*  signori  con  onori  tali,  xhe 
poco  meno  si  sarebbe  fatto  ad  un  re.  Morì  in 
quest'anno  Francesco  Filelfo,  uno  de'  più  in- 
salili letterati  che  si  avesse  allora  l'Italia,  dotto 
non  sseoo  nelle-  latine  che  nelle  greche  lette- 
re, aia  penna  satirica.  Secondo  Jacopo  Filippo 
da  Bergamo  (i) ,  ebbe  il  Filelfo  Ancona  per 
patria,  ma  era  oriondo  da  Tolentino.  Non  men 
celebre  di  lui  fu  Bartolomeo  Platina,  che  tale 
era  il  suo  nome,  e  non  già  quello  di  Batista, 
muto  della  terra  di  Piadena  del  Cremonese. 
Ebbe  varj  impieghi  in  Roma,  e  custode  della 
Biblioteca  Vaticana  mori  quivi  nell'anno  pre- 
sfate, preso  dalla  peste,  che  fece  ivi  allora 
strage  di  molta  gente. 

Armo  di  CaisTÓ  i48a.  Indizione  XV* 
di  Sisto  IV  papa  12. 
di'  Prosaico  III  imptradort  3i. 

Diedero  principio  in  quest'anno  i  Veneziani 
ad  ona  fiera  guerra  conlra  di  Ercole  I  duca 
di  Ferrara:  guerra  che  sconvolse  l'Italia  tutta, 
lacolpavano  essi  il  duca  di  non  aver  mante- 
nolo  i  capitoli  delle  paci  stabilite  fra  essi  e  la 
casa  d'  Erte  ;  e  il  duca  all'  incontro  sosteneva 
obe  la  cagione  di  tal  rottura  veniva  da  prete- 
iti  suscitati  dal  continuo  loro  desio  di  accre- 
scere la  già  grande  loro  potenza  collo  spoglio 
de*  vicini ,  e  dall'  odio  che  professavano  al  re 
Ferdinando;  giacché  -  dopo  avere  il  duca  di 
Ferrara  presa  in  moglie  una  figli uofa  di  esso 
re,  quest'alleanza  fu  sempre  mirata  di  mal  oc- 
chio io  Venezia.  Io  non  mi  fermerò  qui  »d  al- 
legar le  ragioni  de'  Veneziani ,  né  quelle  del 
deca,  avendone  io  assai  favellalo  altrove  (a), 
a  potendosi  leggere  intorno  a  ciò  quanto  la- 
nciò scritto  Pietro  Cirneo  scrittore  Corso  in  un 
tao  opuscolo  da  me  dato  alla  luce  (3).  Egli  è 
fuor  di  dubbio,  aver  Ercole  duca  tentata  ogni 
via  per  impedir  questa  guerra,  avendo  spedito 
pia  volte  ambasciatori  a  Venezia  con  tutte  le 
pastificazioni  ed  esibizioni  più  umili.  Tutto  in 
*aoo:  era  fisso  il  chiodo,  guerra  si  volea,  per- 
che pareva  certo  il  guadagno.   Era  collegato 

(i)  Jacobit  Pfcilippas  Bergoa.  Hlst. 
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0)  Pclru  Cttmm  CosuBcal.  t.  ai*  JUrasi  Italia. 


porsi  come  padre  comune,  puf  frastornare 
questo  movimento  d' armi ,  e  massimamente 
trattandosi  d'un  principe  suo  vassallo,  vi  saltò 
dentro  a  pie  pari,  sedotto,  come  si  può  cre- 
dere, dal  conte  Girolamo  suo  nipote,  che,  sic* 
come  accennando  di  sopra,  nell'anno  precedente 
era  stato  a  preparare  le  pive  in  Venezia  per 
questa  danza.  Non  è  mai  probabile  che  Si- 
sto IV  volesse  permettere  la  caduta  di  Fer- 
rara in  mani  si  potenti ,  come  era  la  repub- 
blica veneta.  La  festa  doveva  essere  fatta  pel 
nipote.  In  questi  tempi  Obietto  del  Fi  esco  in- 
festava lo  stato  di  Milano,  ed  ebbe  poi  -una 
rotta  da  Costanzo  Sforza  signore  di  Pesaro. 
Parimente  Lodovico  il  Moro  duca  di  Bari  e 
governàtor  di  Milano,  dichiarandosi  favorevole 
alla  fazion  Pallavicina  di  Par  ma, -perseguitava 
la  fazione  de'  Rossi,  cioè  Pier-Maria  conte  di 
San  Secondo,  e  signore  d'altre  castella.  Anche 
il  conte  Pietro  del  Verme  era  incorso  nella  dis- 
grazia d'esso  Lodovico.  Pertanto  con  questi  ne- 
mici dello  Stato  di  Milano  si  unì  Roberto  San- 
Severino ,  e  trattando  nello  stesso  tempo  coi 
Veneziani,  fu  preso  da  essi  per  loro  capitan 
generale  di  Terra  ferma.  Roberto  Malatesta 
signor  di  Riroini  andò  anch'egli  al  loro  servi- 
gio. Con  essi  parimente  si  col  legarono  t  Geno* 
vesi.  In  aiuto  del  duca  di  Ferrara  si  mossero 
il  re  Ferdinando,  Lodovico  il  Moro,  Federigo 
marchese  di  Mantova,  i  Fiorentini  e  Giovanni 
Ben  ti  voglio.  Capitan  generale  d'  essa  lega  fa 
scelto  Federigo  duca  d'  Urbino ,  principe  di 
gran  credito  e  valore. 

Nel  maggio  adunque  dell'anno  presente  (i) 
si  diede  fiato  alle  trombe,  e  cominciossi  dai 
Veneziani  con  poderoso  esercito  per  terra ,  e 
con  gagliardo  stuolo  dr  vele  per  Po ,  a  far 
guerra  al  duca  di  Ferrara,  interior  troppo  di 
forze  per  resistere  a  questo  torrente,  benché 
non  mancassero  i  collegati  di  provvederlo  di 
aiuti.  Imperocché  in  quello  stesso,  tempo  es- 
sendosi mosso  Alfonso -duca  di  Calabria  per  ve- 
nire in  soccorso  del  duca  suo  cognato,  perchè 
scoprì  il  papa  nemico,  fu  obbligato  a  fermarsi 
nello  Stato  della  Chiesa,  dove  j>rese  Terrag- 
na, Trevi  ed  altri  luoghi,  e  si  diede  ad  angu- 
stiare Roma  stessa  (a).  I  Colonnesi  erano  con 
lui,  gli  Orsini  col  papa.  Gravi  danni  furono 
recati  a-  que'  contorni,  e  varie  scaramuccie  ac- 
caddero fra  le  genti  nemiche.  Guerra  eziandio 
fu  nel  Parmigiano,  per  avere  Lodovico  il  Moro 
mandato  il  campo  addosso  ai  Rossi.  Anche  i 
Fiorentini  mossero  guerra  al  papa  in  Toscana, 
e  colle  lor  armi  aiutarono  Niccolò  Vitello  ad 
impadronirsi  di  Città  di  Castello.  Distratti  in 
questa  maniera  i  collegati,  cominciarono  a  pren- 
dere cattiva  piega  gli  affari  di  Ercole  duca  di 
Ferrara,  da  più  parti  incalzato  dall'  armi  ve- 
nete. Presero  i  Veneziani  Rovigo  con  tutto  il 
suo  Polesine  ;  s' impadronirono  di  Comacchio, 
di  Lendenara,  della  Badia,  d'Adria  e  d'altri 

(ì)  S«»lo  I»t.  di   Venexia  I.  22.  Rer.  Ita]. ,  Dwr.  di 
Ferrara  t.  24.  Bar.  Ital. 
(2)  Intatti*  Diar.  Part  lì.  L  3.  Rtt.  IlaL 
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luoghi.  Lungamente  attediato  e  difeto  Fighe* 
ruolo,  infine  fa  fonato  alla  resa  (i).  Loro  ti 
Arrenderono  altre  terre  e  castella  del  Ferra- 
rese ,  di  modo  che  le  soldatesche  Tenete  coi 
taccheggi  arrivarono  fin  presso  Ferrara,  città 
allora  mancante  ancora  di  vettovaglia.  Male 
stava  il  duca,  e  alle  sue  disavventure,  si  ag- 
giunse eziandio  in  tanto  bisogno  una  pericolosa 
malattia  che  il  tenne  per  molte  settimane  op- 
presso. Ala  neppure  il  papa  si  sentiva  allegro, 
per  li  progressi  che  ogni  di  più  andava  facendo 
il  duca  di  Calabria  nelle  sue  parti.  La  paura 
di  peggio  l'indusse  a  richiedere  dai  Veneziani 
Roberto  Malatesta  loro  capitano,  il  quale  con 
molte  squadre  s'inviò  alla  volta  di  Roma.  Giun- 
to colà,  ed  unitosi  col  conte  Girolamo  capi- 
tano del  papa,  andò  a  mettersi  a  fronte  d'Al- 
fonso duca  di  Calabria.  Nel  dì  31  d'agosto  (?) 
a  Campomorto  so  quel  di  Velletri  vennero 
alle  mani  quelle  due  armate.  Per  sei  ore  con 
estremo  valore  fu  disputata  la  vittoria,  e  que- 
sta infine'  si  dichiarò  in  favore  dell'armi  pon- 
tifisie,  coHa  prigionia  di  trecento  uomini  d'ar- 
mi e  dispersione  di  tutto  l'esercito  nemico.  Si 
aalvò  con  soli  oento  cavalli  il  duca  di  Cala- 
bria in  Terracina,  oppure  a  Nettuno.  Non  po- 
chi furono  t  luoghi  che  per  cosi  felice  successo 
tornarono,  alla  ubbidienza  del  pontefice;  ma 
poco  godè  di  tanta  gloria  il  prode  Roberto  dei 
Malatesti,  perchè  veouto  a  Roma  a  visitare  il 
papa,  nel  di  10,  oppure  11  di  settembre  di 
disenteria  te  ne  mori  in  età  di  soli  quaranta 
toni  (3).  Fa  sparsa  voce  dai  maligni  che  egli 
fosse  morto  di  veleno ,  datogli  dal  conte  Giro- 
lamo, o  per  invidia,  o  per  kperanza  d'acqui- 
star Rimini,  giacche  non  restarono  figliuoli  le- 
gittimi di  Ini.  Confessa  Jacopo  da  Volterra  (4) 
che  in  Roma  si  ebbe  piacere  di  sua  morte  (5). 
Lasciò  egli  erede  del  suo  stato  Pandolfo  suo 
figliuolo  naturale,  che  imitando  non  il  gene- 
roso e  virtuoso  padre,  ma  l' avolo  Sigismondo 
pieno  di  vizj,  essendo  divenuto  per  conces- 
sione del  papa  signore  di  Riroini,  sfregiò  dip- 
poi  sommamente  la  si  accreditata  casa  de'  Ma- 
latesti. 

Con  questa  felicità  camminavano  gli  affari 
de'  Veneziani  e  del  pontefice ,  al  che  si  ag- 
giunse allora  la  morte  sopravvenuta  al  valoroso 
duca  di  Urbino  Federigo,  generale  della  lega, 
nel  di  10  di  settembre,  a  cui  succedette  in 
quel  ducato  Guidubaldo  suo  figliuolo  (6):  quan- 
do noa  meno  i  saggi  cardinali,  i  quali  non  sa- 
peano  «offerire  che  Ferrara  venisse  in  potere 
de'  Veneziani ,  quanto  gli  ambasciatori  della 
lega,  che  si  trovavano  in  Roma,  mossero  tutta 
la  lor  facondia  per  far  ravvedere  l'ingannato 
papa  della  sua  sconsigliata  guerra.  Nulla  non* 

(l)  Diar.  li  Ferma  t.  24.  Rsr.  lui. 

(a)  Jacobu»  Volaterr.  Diar.  t.  aa.  Rer.  llal.,  Iafeuora 
Diar.  Rom.  P.  II.  t  3.  Rer.  lui.,  Saaoto  ltt  di  Veo. 
I.  22.  Rer.  lui. 

(3)  UfeMora  Diar.  P.  II.  i  3.  Rer.  lui.;  Diar.  Pimi. 
t  ai.  Rer.  lui.,  Aauair.  Ist.  di  Fir.  lib.  a3. 

(4)  Jacob.  Volatele,  t  a3.  Rer.  lUI. 

(5)  Jaeoa.  Philipp.  Bergoa.  HUl. 

(6)  Diar.  f  «rat.  t.  *J.  Rsr.  lisi. 


dimeno  ti  sarebbe  fatto  te  k  maggior  batterìa 
non  ti  fotte  adoperata  col  conte  Girolamo,  io 
cui  mano  era  il  cuore  del  papa.  Tanto  fecero 
sperare,  tanto  promisero  a  lui  (1),  forse  mo- 
strandogli di  condurlo  al  possesso  di  Rimisi 
e  Faenza ,  e  fors'  anctte  di  Ravenna  e  di  Cer- 
via, che  il  trassero  ad  assaporare  la  pace;  e 
questa  nel  di  13  di  dicembre  dell'anno  pre- 
sente fu  conchiusa  fra  il  papa,  il  re  Ferdi- 
nando e  gli  altri  collegati,  con  istupore  ed  al- 
legrezza d'ognuno,  fuorché  de'  Veneziani ,  al 
veder  tanta  mutazione  in  un  subito.  Spedito 
a  Ferrara  il  cardinal  Gonzaga  legato  di  Bolo- 
gna, recò  un'immensa  consolazione  a  qnel  po- 
polo nel  di  a4  ^i  dicembre.  Arrivò  nel  di  96 
di  esso  mese  (a)  a  Roma  Alfonso  duca  di  Ca- 
labria per  baciare  i  piedi  al  pontefice  j  e  rice- 
vutene molte  finezze,  seeo  concertò  i  meni 
per  far  guerra  unitamente  ai  Veneziaoi ,  ai 
quali  furono  bene  scrìtte  da  Sisto  lettere  <(• 
I  ficaci  per  rimuoverli  dalla  guerra  coatra  del 
duca  di  Ferrara,  ma  senza  che  essi  ne  faces- 
sero conto  alcuno.  A  vele  gonfie  andavano, e  noa 
si  sentivano  voglia  di  dare  indietro.  L'anso 
fu  questo  (3)  in  cui  Filiberto  duca  di  Savoia 
passò  all'altro  mondo  nel  di  aa  d'aprile.  Carlo 
suo  fratello  gli  succedette  nel  dominio.  Mori 
ancora  nell'anno  presente  (4)  Pier-Maria  dei 
Rossi  conte  di  San  Secondo  nel  Parmigiano, 
per  li  molti  affanni  sofferti  in  vedersi  spogliato 
di  quasi  tutte  le  sue  terre  dall'esercito  del  doet 
di  Milano.  Guido  suo  primogenito  per  qual- 
che tempo  sostenutosi»  venne  finalmente  ad 
un  accordo,  e  fu  rimesso  in  grazia  del  deca; 
ma  nell'anno  seguente,  ripigliata  l'armi  perle 
suggestioni  de'  Veneziani ,  finì  di  giuocsre  il 
resto  delle  sue  terre.  All'incontro  Ascanio  Ma- 
ria Sforza ,  che  era  stato  mandato  ai  confini 
da  Lodovico  il  Moro  suo  fratello,  dopo  avere 
trattato  co'  Veneziani  di  far  muovere  sedatosi 
nello  Slato  di  Milano,  sen  venne  snl  Biescis* 
no.  Avvedutosi  Lodovico  dei  di  lui  disegni» 
mandò  segretamente  a  trattar  seco  di  pace,  ed 
accortamente  trattolo  a  Milano,  il  rimise  it 
possesso  de'  primi  onori. 

Anno  aV  CaitTO  i*>83.  Indizioni  L 
'  di  Sino  IV  papa  i3. 
di  Faozaioo  III  imperadom  Sa* 

Unironsi  ita  quest'anno  quasi  tutti  i  P0***! 
tati  d'Italia  con  tra  de'  Veneziani,  per  obbligarli 
a  desistere  dalle  offese  di  Ercole  Estense  deca 
di  Ferrara.  Ma  per  quanto  vedremo,  ad  altra 
noa  servirono  i  loro  sforzi  che  a  far  maggior* 
mente  conoscere  qual  fosse  allora  la  potè»»* 
della  repubblica  veneta,  la  qual  sola  a  Una 
nemici  fece  ironie,  con  giugnere  infine  a  for- 
mare una  pace  di  suo  gran  decoro  e  vantar* 
gio.  Erano  i  collegati  il  papa,  il  re  Perdio»* 

(l)  Naragero  I*t  dì  Ve*,  t.  l3.  Rer.  Ital 
(a)  Jacob.  Volaterr.  lo»,  eod. 

(3)  Gaickeaoa  Hisl.  da  la  Mai«m  de  Savoya. 

(4)  Cono  Istoria  di  Milani,  Diari  Panassi,  lo»  >*• 
Ret.  Italicsroaw 
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do,  il  duca  di  Milano,  i  Fiorentini,  iì  duca  di 
Ferrara,  il  duca  d'Urbino,  il  marchete  di  Man» 
tota,  i  «ignori  di  Faenza,  Forlì ,  Pesaro,  Car- 
pi ec  Ci  lasciò  il  Corio  (i)  la  lista  della  loro 
quota  di  combattenti.  Nello  stesso  mese  di 
gennaio  a -di  i5  armò  a  Ferrara  .Alfonso  duca 
di  Calabria,  menando  seco  alcune  squadre  di 
nomini  d'armi,  e  circa  cinquecento  di  quei 
Torchi  ch'egli  avea  preso  e  poi  tolto  al  suo 
servigio  dopo  la  liberazione  d'Otranto.  Ma  non 
andò  molto  che  cento  cinquanta  di  costoro  de- 
«ertarono  al  campo  de' Veneziani.  Colà  simil- 
mente giunsero  le  milizie  del  papa:  laonde  Fer- 
rara, alle  cui  porte  continuavano  tuttavia  ad 
arrivar  le  scorrerie  de'  nemici,  cominciò  a  re- 
spirare. Ad  Argenta  e  a  Massa  di  Fiscaglta  eb- 
bero due  tcon6tte  essi  Veneziani  colla  prigio- 
aia  di  moltissimi,  a'  quali  secondo  la  consue- 
tudine degli  Italiani  fu  data  la  libertà.  Altre 
non  poche  scaramuccie  «accederono  ;  e  per- 
àocené  niun  frutto  aveano  predolto  le  lettere 
ed  esortazioni  pontifizie  per  mettere  fine  alle 
ostilità  de'  Veneziani  contro  Ferrara ,  il  papa 
nel  dì  25  di  maggio  (2)  nel  concistoro  fulminò 
le  tconooiche  contra  di  loro,  e  sottopose  at- 
J'mlerdetto  tutte  le  loro  città  e  terre,  recla- 
mando indarno  il  cardinal  Barbo  patriarca  di 
Aquileia,  perchè  si  facesse  ora  un  gran  pec- 
cato e  sacrilegio  ciò  che  dianzi  non  solo  per 
pobblieo  consentimento  del  papa,  ma  anche 
per  suo  ordine,  era  tenuto  per  giustissimo  e 
ben  fatto.  Da  tale  sentenza  appellarono  i  Ve- 
neziani al  futuro  concilio,  né  lasciarono  per 
osato  di  seguitarla  guerra;  anzi  maggiormente 
•i  accesero  ad  easa,  e  condussero  al  loro  soldo 
Benato  duca  di  Lorena,  pretendente  al  regno 
di  Napoli,  con  mille  e  cinquecento  cavalli  e 
mille  fanti.  Marino  Sanuto  ci  lasciò  la  serie 
di  tatti  i  lor  condottieri  d'armi,  e  de'  combat- 
tenti non  meno  dell'armata  della  lega,  che  di 


che  per  concessione  del  pontefice  gli  socco* 
dette  in  quel  dominio.  Da  che  lo  Stato  di  Mi* 
lano  ebbe  sfidati  i  Veneziani,  Roberto  Sanseve» 
rino  lor  generale  determinò  di  passar  l'Adda, 
ed  entrar  nel  Milanese,  dove  gli  era  fatta  spe- 
rare una  sollevasion  de*  popoli.  Passò  nel  di 
i5  di  luglio;  ma  chiarito  che  ni on  movimento 
si  facea,  tornossene,  senza  far  altro,  indietro* 
Allora  Alfonso  duca  di  Calabria ,  creato  capi* 
tan  generale  della  lega,  spinse  l'esercito  sue 
nel  mese  d'agosto  sul  Bergamasco  e  Bresciano, 
e  di  poi  venne  sul  Veronese  con  Federigo  mar- 
chese di  Mantova.  Moltissime  terre  e  costella 
di  que'  territori  furono  prese.  Asola  assediata 
nel  settembre,  e  bersagliata  •con  molte  arti- 
glierie, infine  capitolò  la  resa,  e  fu  consegnata 
ad  esso  marchese.  Il  duca  di  Ferrara  ne  ripi» 
gliò  anch' egli  molte  delle  sue,  e  in  varj  siti 
ebbero  delle  percosse  I  Veneziani,  fuggendo 
sempre  l'accorto  lor  generale  Roberto  le  oc- 
casioni d'una  giornata  campale.  Ma  con  tutto 
queste  si  cominciò  a  vedere  «ma  gran  langui- 
dezza Dell'operare  del  duca  di  Calabria,  che 
niuna  impresa  conduceva  a  fine;  né  per  quante 
istanze  facesse  il  duca  di  Ferrara  d'esser  ara- 
tato  a  ripigliare  Rovigo  e  le  altre  terre  di  quel 
Polesine  e  le  confinanti,  nulla  mai  potè  otte- 
nere; di  maniera  che  terminò  con  tante  belle 
apparenze  l'anno  presente  in  aver  saccheggiato 
un  ampio  paese,  ma  senza  alcun  sodo  vantag- 
gio di  quella  lega  appellata  Santissima,  per* 
che  era  compreso  in  essa  il  pontefice.  NèlKur- 
timo  di  di  febbraio  di  questo  anno  (1)  diede 
fine  al  suo  vivere  Guglielmo  marchese  di  Mon» 
ferrato;  e  perché  non  restò  di> lui  prole  ma* 
senile,  ebbe  per  successore  nella  signoria  Bo- 
nifazio suo  fratello  minore.  Furono  novità  ita 
Genova  nel  dà  a5  di  novembre  (a).  Paolo  Fre- 
goso  cardinale  ed  ambizioso  arcivescovo  di 
quella  città,  congiurato  con  altri  della  sua  fa- 
«aella  de' Veneziani.  Intanto  riuscì  a  Lodovico      miglia,  aspettò  che  Batistino  Fregoao  doge  di 


il  Moro  di  dar  fine  alla  guerra  da  lui  fatta  ai 
Rossi  nel  Parmigiano. 

àia  perciocché  il  Ferrarese  disfatto  non  no- 
tes pia  sostenere  la  guerra,  e  secondo  la  po- 
litica militare  s'ha  da  far  la  guerra,  se  mai  si 
può,  in  casa  de'  nemici,  e  non  nella  propria  (3); 
fa  risolato  che  lo  Stato  di  Milaoo  la  rompesse 
dal  canto  suo  co'  Veneziani  ;  e  tanto  più  per 
aon  trovarsi  altra  via  migliore  da  salvare  Fer- 
rara, che  quella  d'una  poteote  diversione.  Per- 
ciò il  duca  di  Milano  e  il  marchese  di  Man- 
toya  dichiararono  la  guerra  ai  Veneziani  nel 
Beie  di  maggio.  Costanzo  Sforza  signor  di  Pe- 
ltro, lasciato  in  questi  tempi  il  generalato  dei 
Fiorentini,  passò  al  soldo  de'  Veneziani  ;  ma 
per  poco  tempo  (4),  perone  nel  mese  di  loglio 
fu  rapito  dalla  morte,  con  lasciare  dopo  di  sé 
nome  di  valoroso  capitano  e  di  splendidissimo 
ugnore,  siccome  ancora  un  figliuolo  bastardo 
legittimato  di  poca   età ,  nominato  Giovanni , 

(0  Cor»  Istoria  di  Milaao. 

(1)  SmqIo  1*4.  di  VmI  t.  2%.  Rtr.  Iteli*. 

0)  Corta  hi.  di  MiUoo. 

(\)  Jacok*»  Pailipa.  Bcrtoa.  Biaf. 


quella  repubblica  venisse  a  visitarlo.  Venne,  e 
il  ritenne  prigione  nelle  stante  dell'arcivesco- 
vato, ed  avendolo  colle  minaccio  della  vita  co- 
stretto a  dargli  le  fortezze,  si  fece  poi  egli  in 
qnel  giorno  proclamar  doge,  e  rinovò  la  lega 
coi  Veneziani. 

Anno  di  Czisto  i484*  Indiuont  IL 
di  Invocane  Vili  pmpm  1. 
di  Fanaaioo  III  imperatore  33. 

Pia  d' on  consiglia  tenuto  fu  in  qnest'  anno 
dai  principi  collegati,  per  istabilire  i  mezzi  da 
continuar  la  guerra  contra  de'  Veneziani  (3). 
Una  congiura  si  scopri  in  Milano  contra  di 
Lodovico  Sforza,  tramata  da  chi  volea  rimet- 
tere il  governo  in  mano  della  vedova  duchessa 
Bona.  Gli  autori  provarono  i  rigori  della  gin- 


(1)  BeBTcnnlo  da  San  Giorgio  lator.  dal  Moaferr.  t  a3. 
Rer.  Ila!. 

(2)  Giastiaiaai  Iitoria  di  Genova  lib.  5,  Corio  Istoria  di 
M>bno. 

(3)  A  «aurati  Istoria  di  Fiiaass  ha.  a4,  Cono  Istoria  di 
Milaao. 
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•tizia.  Tardi  asci  in  campagna  l'esercito  d'essi 
collegati ,  senza  che  operasse  cosa  alcuna  de- 
gna di  memoria.  In  quesito  mentre  a  di  i5  di 
luglio  terminò  di  morte  naturale  i  <suoi  giorni 
Federigo  ralente  marchese  di  Mantova,  e  ge- 
nerale del  duca  di  Milano,  in  mezzo  alle  con- 
cepule  speranze  d'ingrandimento.  Al  primoge- 
nito suo  per  nome  Gianfrancesco  II  pervenne 
quella  signoria,  quantunque  per  l'età  non  fosse 
assai  abile  al  governo.  Cominciarono  poi  ad 
insorgere  semi  di  discordia  fra  Lodovico  il 
Moro  ed  Alfonso  duca  di  Calabria.  Lamenta- 
vasi  il  primo  che  danaro  ed  altri  aiuti  non  ve- 
nissero da.  Napoli.  Si  doleva  l'altro  che  Lodo 
.vico  si  fosse  usurpata  in  Milano  più  autorità 
di  quel  che  conveniva  sovra  il  giovinetto  duca 
Gian-Galeazzo  Maria  suo  nipote,  giacché  ad 
esso  era  stata  promessa  in  moglie  una  figliuola 
del  medesimo  duca  di  Calabria.  Penetrati  al- 
l'orecchio de'  Veneziani  questi  dissapori,  sep- 
pero ben  essi  prevalersene  con  far  segretamente 
proporre  a  Lodovico  il  Moro  la  loro  amicizia, 
da  cui  sarebbe  sostenuto  contro  gli  attentati 
del  re  di  Napoli,  anzi  aiutato  a  divenire  duca 
di  Milano.  Ed  ecco  raffreddarsi  Lodovico  nella 
guerra,  e  far  conoscere  che  non  gli  dispiace- 
rebbe la  pace.  Dall'  altro  canto  nel  maggio  di 
qoesl'anno  (i)  avendo  i  Veneziani  spedita  una 
flotta  di  galee  contra  del  regno  di  Napoli ,  si 
impadronirono  di  Gallipoli,  Nardo,  Monopoli, 
e  d'altri  luoghi,  e  misero  anche  l'assedio  alla 
.città  di  Taranto.  Concepì  il  re  Ferdinando  non 
poca  gelosia  di  questo  insulto,  per  timore  che 
no  tal  incendio  non  venisse  a  maggiormente 
crescere  in  quelle  parti:  laonde  anch'egli  co- 
minciò a  sospirare  la  pace.  Siccome  dirò  fra 
pooo,  neppur  mancarono  in  Roma  dei  torbidi, 
per  li  quali  il  papa  approvava  il  mettere  fine 
alla  guerra  in  Lombardia.  Concorsero  adunque 
i  deputati  delle  potenze  guerreggianti  a  Ba- 
gnolo, e  quivi  nel  di  7  d'agosto  restò  sotto- 
scritta la  pace,  come  vollero  i  Veneziani,  ben- 
ché si  trovassero  inferiori  di  forze,  ed  aves- 
sero anche  avute  delle  percosse  in  quest'anno. 
Accadde  allora  ciò  che  tante  volte  è  accaduto 
e  accaderà:  cioè  toccò  ai  men  potentati  il  pa- 
gare del  suo  le  spese  della  guerra.  Furono  dai 
Veneziani  abbandonati  i  Rossi  di  Parma;  e 
Lodovico  il  Moro  per  gl'interessi  suoi  partico- 
lari, e  Alfonso  duca  di  Calabria  per  sua  ma- 
lignità abbandonarono  non  solo  il  marchese  di 
di  Mantova,  a  cui  nulla  restò  dell'acquistato, 
ina  ancora  Ercole  duca  di  Ferrara,  avendo  essi 
permesso  che  in  mano  de'  Veneziani,  oltre  alla 
restituzion  di  tutte  le  terre  loro  tolte,  restasse 
la  città  di  Rovigo  con  tutte  le  terre  e  castella 
di  quel  Polesine,  ricchissimo  paese  ed  ano  de- 
gli antichissimi  retaggi  della  casa  d'Este,  la 
quale  tanti  altri  gravissimi  danni  avea  sofferto 
in  questa  guerra.  È  da  stupire  che  l'Ammira- 
to, scrittore  accurato,  nel  narrare  le  fiere  do- 
glianze del  duca  di  Ferrara  per  questo  tradi- 
mento dei  collegati  contro  i  patti  della  lega, 

(1)  Asm!.  Plac  Iob.  ao.  Rtr.  Ita!.,  Sabcllic,  Sanalo , 
Naager.  tt  aiti. 
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secondo  la  quale  non  si  dovea  far  pace  semi 
consentimento  suo  co' Veneziani,  abbia  lasciato 
scritto  che  il  Polesine  di  Rovigo  gli  fa  retti, 
tuito.  Leggonsi  nella  Storia  di  Marino  Sana* 
to  (1)  e  nel  Corpo  Diplomatico  del  signor  Da* 
Monte  (a)  i  capitoli  della  pace  suddetta. 

Sotto  il  pontificato  di    Sisto  IV  gli  Onici, 
perchè  sempre  aderenti  al  conte  Girolamo  Ria- 
rio,   sembravano  fra  quelle    illustri   famiglici 
Beniamini  del  papa  (3).  All'incontro  i  Colon» 
nesi  erano  tenuti  d' occhio ,  come  di  fede  io* 
spetta  verso  il  pontefice,  siccome  emuli  anti- 
chi degli  Orsini.  Nel  di  39  di  maggio  (4)  gru 
commozione  fu  fatta  da  essi  Orsini  in  Rotai, 
uniti  col  conte  Girolamo,  contra  di  Lodovica 
Colonna  protonotaio.  Pare  a  lite  privata  fra  essi; 
ma  si  venne  a  scorgere  che  vi  avea  mano  an- 
che il  papa.   Fu  assediato  in  casa  sua  il  pro- 
tonotaio: presa  di  poi   la   casa,   fu   data  alle 
fiamme  con  altre  appresso,  ed  alcune  di  qoei 
della  Valle,  e  quella  del  cardinal  Colonna.  Re- 
stò dopo  una  battaglia  preso  lo  slesso  protono- 
taio, e  fu  condotto  a  palazzo,  dove  più  Tolte 
aspramente  tormentato,  ebbe*  in  fine  mozzo  il 
capo.  Fu  di  questo  un  gran  dire  per  Rossa,  in- 
tanto mandò  il  pontefice  a  prendere  la  Cafi 
ed  altre  terre  de'  Colonnesi,  e  fu  messo  l'use- 
dio  a  Marino,  che  non  potè  tener  forte,  eoo 
altre  militari  imprese  che  si  veggono  descritte 
nei  Diarj  Romani  da  me  dati  alla  luce.  Doran 
questa    guerra,    e    Roma    tutta   era  soasopra, 
quando  venne  ad  infermarsi  papa  Sisto  con  a 
grave  malattia,  che  nel  di  ta  d'agosto  trooco 
la  morte  il  filo  al  suo  pontificato  ed  alla  sai 
vita  (5).  Egli  era  malconcio  di  febbre,  e  mal- 
trattato dalle  gotte:  tuttavia  comune  credenti 
fu  che  gli  accelerasse  la  morte  l'arrivo  dei  ca- 
pitoli della  pace,  poco  fa  stabilita  in  Bagnolo; 
non  già  che  dispiacesse  a  lui  la  pace,  ma  f*1"* 
che  la  trovò  fatta  con    vergognose  condizioni 
per  la  lega,  che  superiore   di    forze  ai  Vene- 
ziani, pur  quasi  vinta  si  dimostrò,  e  contro  » 
decoro  della  santa  Sede;  giacché  prima  s'erano 
esibiti  i  Veneziani  di  farla  con  I14Ì,  «d  ezian- 
dio con  condizioni  migliori;  nel  che  restò  poi 
burlato ,  con  farla  senza   di    lui.   Delle  azioni 
di  questo    pontefice    molto  avantaggiosameate 
parla  l'infessura.  Tuttavia  lasciò  egli  delle  belle 
memorie  in x Roma  (6),  che  gli-  è  obbligata  p«* 
molti  suoi  ornamenti;  e  si  sarebbe  anche  per 
altre  sue  doti  e  virtù   guadagnato  il  titolo  ài 
buon  pontefice,  se  l'esorbitante  amore  de'saw» 
e  massimamente  del  conte  Girolamo  Riano  tao 
nipote  o  figliuolo,  e  il  bisogno  di  dsnaro  ftr 
far  guerra,  non  l'avessero  condotto  ad  asioo» 
che  oscurarono  non  poco  la  memoria  di  I»1» 
fecero  che  i  buoni  sospirassero  di   non  **e 
mai  più  di  somiglianti  pontefici,  benché  poi 


(I)  Sanato  Iti.  di  Veaetia  t.  a*.  Rtr.  It*L 
(a)  Da-Mont.  Corp.  Diplomai 

(3)  Raynaldas  Anoal.  Eccl.  « 

(4)  Infettata  Diar.  P.  11.  L  3.  Rer.  Hai.,  D,tr   **' 
fon.  cod.  «     m 

(5)  Raphael  Volaterr.  et  Jacobot  Volaterr.  »•  **  nw 
llalicarunt,  lofets.  Diar.  al  sup. 

(6)  PUL,  Rapa**)  Volateti.,  Jacofcaa  VoWeir. 
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▼«mero  anche  de*  peggiori.  Spirato  ch'egli  fu,  I  Ferrara  Alfonso  duca  di  Calabria  tuo  prioao- 
inaorsero  i  Romani  contra  del  conte  Girolamo.  I  genito,  siccome  uomo  che  per  la  sua  crudeltà 


Poacia  al  debito  tempo  congregati  nel  conclave 
i  cardinali  (i),  elessero  papa  di  concorde  vo- 
lere ,  nel  di  39  di  agosto,  Gian-Balista  Cibò, 
cardinale  di  Santa  Cecilia,  di  patria  Genove- 
se, che  assunse  il  nome  di  Innocenzo  Vili, 
personaggio  creduto  alieno  dall'umor  guerriero 
del  predecessore,  ed  inclinato  alla  pace,  e  di 
cottomi  soavi  (2).  Suo  padre  era  stato  senator 
di  Roma  a'  tempi  di  papa  Callisto  III.  Lo  stesso 
papa  Innocenzo,  prima  di  mettersi  nella  via 
ecclesiastica,  aveva  avuto  alcuni  figliuoli  che 
erasio  tuttavia  viventi.  Nel  di  13  di  settembre 
fa  egli  con  lieta  solennità  coronato.  Intanto 
per  la  morte  di  papa  Sisto  risorsero  gli  abbat- 
tuti Colonnesi  e  Savelli.  Capranica,  Marino  ed 
altre  terre  perdute  ritornarono  alla  loro  ub- 
bidienza. Si  aggiunse  poi  alla  guerra  suddetta, 
che  afflisse  di  molto  la  Lombardia,  in  questo 
anno  anche  il  flagello  della  carestia  e  della 
peste  in  Venezia  ed  in  altre  città  (3),  di  modo 
tale  che  giorni  cattivi  furono  nominali  i  pre- 
senti in  Italia. 

Jnno  di  CaisTO  1^8 5.  Indizione  III. 
di  IvirocBjrzo  Vili  papa  a. 
di  FsbsaiGo  III  imptradore  34» 

Le  core  del  novello  sommo  pontefice  Inno- 
cenzo Vili  furono  tosto  (4)  per  rintuzzare  l'or- 
goglio di  Baiazetto  imperador  de' Turchi,  dalle 
cui  poderose  forze  veniva  minacciata  la  Sicilia 
e  l'Italia  tutta.  Premurose  esortazioni  spedi  egli 
a  tolti  i  principi  e  Comuni  non  solo  dell'Ita- 
lia, ma  anche  di  oltramonte,  per  formare  una 
lega  sacra  contra  di  quell'Infedeli.  Tassò  an- 
cora quella  rata  di  danaro  che  dovea  cada  un 
d'essi  contribuire.  Andarono  tutte  queste  dili- 
genze Ira  poco  in  un  fascio,  perché  insorsero 
delle  turbolenze  nel  regno  di  Napoli,  e  il  pon- 
tefice, tenuto  dianzi  per  si  desideroso  della  pa- 
ce, ai  lasciò  intricare  nella  guerra.  Racconta 
Vlnfessura  (5)  che  nel  giugno  di  quest'anno  si 
rinovellò  la  guerra  fra  i  Colonnesi  e  gli  Or- 
sini nelle  vicinanze  di  Roma,  colla  presa  d'al- 
cune castella,  e  con  varj  combattimenti  fra 
quelle  due  nobili  e  potenti  case  (6).  S' inter- 
pone il  papa  per  acconciar  quelle  differenze, 
e  volle  in  sua  mano  Frascati  e  Genazzano,  ed 
altre  terre  occupate  da'  Colonnesi.  Ubbidirono 
infatti  i  Colonnesi,  ma  non  già  gli  Orsini,  per- 
ché poco  si  fidavano  del  papa  inclinato  in  fa- 
vore de' nemici;  e  però,  al  rovescio  del  pre- 
cedente pontificato,  Innocenzo  si  dichiarò  per 
li  Colonnesi ,  e  caddero  gli  Orsini  dalla  gra- 
zia di  lui.  Picciole  nondimeno  furono  queste 
brighe  in  paragon  dell'altra  suscitata  da  Fer- 
dinando re  di  Napoli.  Tornato  dalla  guerra  di 

(1)  Rayoaldus  Annal.  Eccl. 

(2)  Sanato  Istoria  di  Yen.  t  22.  Rerum  Itti.,  lafcjuura 
IH».  P.  11.  L  3.  Rer.  Ibi. 

(3)  Annata  Plac.  t.  20.  Rer.  Ito!. 
<$)  RaynaUns  Amai.  Eccl. 

(5)  l.f^ura  Diar.  P.  1 1.  t.  3.  Rer.  ItaL 

(6)  Anonymns  Diar.  Roman,  toro.  sa*. 
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e  lussuria  si  facea  universalmente  odiare,  volle 
col  padre,  per  voglia  d'accumular  tesori,  im- 
porro nuove  gravezze  ai  baroni  del  regno  (1). 
S'era  anche  più  volte  lasciato  scappar  di  bocca 
delle  minaccio  contra  d'essi.  Cominciarono  quo* 
sii  a  ricalcitrare,  e  a  formare  dei  trattati  per/ 
loro  difesa.  Il  principio  della  loro  rottura  fu 
il  seguente.  Portatosi  il  duca  di  Calabria  a  Ci- 
vita di  Chieti,  quivi  fece  prigione  il  coole  di 
Montorio  nella  vigilia  di  san  Pietro  di  giugno, 
e  mandollo  co' figliuoli  prigione  a  Napoli.  Scri- 
vono altri ,  che  questi  chiamato  a  Napoli ,  fa 
caccialo  io  quelle  carceri.  Altrettanto  avvenne 
ai  figliuoli  del  duca  d'Ascoli,  conte  di  Nola. 
Allora  si  ribellarono  i  principi  d'AUamura  e  di 
Bisignano,  i  conti  di  Tursi,  Ugento,  Lauda, 
Melito,  e  quasi  tutti  gli  altri  baroni  del  re- 
gno, e  portarono  le  loro  doglianze  a  papa  In- 
nocenzo contra  del  re.  Il  pontefice,  che  già  si 
sentiva  alterato  contra  di  Ferdinando,  perché 
il  censo  del  regno  di  Napoli  sotto  il  suo  ante- 
cessore fosse  stato  ridotto  ad  una  semplice  chi- 
[  nea  (indulgenza  eh*  egli  non  voleva  sofferire), 
abbracciò  tosto  questa  occasione  per  procederò 
contra  di  Ferdinando  e  per  citarlo  a  Roma.  Il 
re  mandò  colà  il  cardinal  Giovanni  suo  figliuolo 
per  dedurre  le  sue  ragioni;  ma  questi  nel  pU 
1 7  di  ottobre  fini  di  vivere  in  Roma,  e  fu  cre- 
duto, secondo  l'infesstira  (2),  per  veleno  da- 
togli un  mese  prima  in  Salerno  da  Antonello 
Sanseverino,  principe  di  quella  città.  Secondo 
altri  migliori  storici  (3),  non  fu  il  cardinal  Gio- 
vanni, ma  bensì  don  Federigo  suo  fratello  che- 
andò  a  Salerno ,  e  vi  fu  per  qualche  tempo 
ritenuto.  Credendo  ad  una  falsa  voce,  scrisse 
il  medesimo  Infessura  che  il  re  fece  .tagliare 
il  capo  al  conte  di  Montorio  già  imprigionato; 
ma  egli  stesso  di  poi  cel  dà  vivente;  ed  ab- 
biamo anche  dalla  Storia  Napoletana  che  egli 
fu  liberato:  il  che  vien  confermato  dal  Rinal- 
di (4)*  Fuor  di  dubbio  é  intanto  che  tutti  I 
baroni,  a  riserva  del  conte  di  Fondi,  del  duca 
di  Melfi  e  del  principe  di  Taranto,  scoperta- 
mente presero  l'armi  contra  dèi  re  Ferdinan- 
do (5).  Egli  per  pacificarsi  si  portò  in  persona 
nel  di  10  di  settembre  ad  un  luogo  dove  la 
maggior  parte  d'essi  era  raunata;  né  vi  fu  cosa 
chiesta  da  loro  che  non  accordasse.  Ma  non 
ebbe  effetto  alcuno  l'abboccamento,  perché 
que*  signori  non  sapeano  fidarsi  d'un  principe 
il  quale  in  addietro  aveva  assai  dato  a  cono* 
scere  quanto  gli  fosse  familiare  la  bugia  e  la 
frode,  e  che  nulla  gli  costava  il  tradire  sotto 
la  parola,  j&ibellossi  anche  a  Ferdinando  nel 
mese  d'ottobre  la  ricca  ciltà  dell'Aquila,  e  ri- 
corse alla  protezione  del  pontefice,  offerendo* 
gli  il  dominio  della  loro  città  •  né  ebbe  papa 
Innocenzo  diffioulta  d' accettarlo*  Si  veggono 


(1)  Somnonte  Ist.  di  Napoli. 

(2)  tafesaara  Diar.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Ital. 

(3)  Anooytnna  Diar.  Rom.  too.  end. 

(4)  Raynaldos  Annal.  Eccl. 

(3)  Sisnnoaié  Ist  di  Napoli.  . 
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ancora  monete  dell'Aquila  stesta  colla  testa  di 
esso  pontefice.  Di  qui  venne  aperta  guerra  fra 
Innocenzo  e  Ferdinando. 

A  questo  ballo  immantenente  trassero,  mossi 
da  Ferdinando,  i  Fiorentini  e  Gian-Galeazzo 
duca  di  Milano,  ossia  piuttosto  Lodovico  il 
Jforo,  come  suoi  collegati.  Passarono  anche  nel 
ano  partito  gli  Orsini  (i).  I  Veneziani  e  i  Ge- 
novesi si  accostarono  al  papa ,  e  i  primi  per- 
misero che  Roberto  da  San  Severino  passasse 
ai  di  lui  servigi  con  titolo  di  Gonfaloniere,  o 
aia  di  generale  delle  armi  della  Chiesa.  Menò 
egli  con  seco  seicento  nomini  d'armi  (a).  E 
siccome  i  Veneziani  spedirono  cinquecento  ca- 
valli e  due  mila  fanti  in  aiuto  del  papa,  cosi 
i  Fiorentini  e  Lodovico  Sforza  inviarono,  ma 
ben  lentamente,  la  loro  quota  di  gente  in  rin- 
forzo a  Ferdinando.  Venne  il  duca  di  Calabria 
cbn  un  picciolo  esercito  in  Campagna  di  Ro- 
ma, e  cominciò  ad  infestar  le  vicinanze  di  Ro- 
ma stessa.  Era  guerra  fra  il  re  e  i  baroni  di 
Napoli.  Guerra  parimente  si  facea  fin  sotto  le 
porte  di  Roma,  città  che  in  questi  tempi  si 
trovò  piena  di  spaventi  e  d' interni  tumulti , 
abbondando  chi  disapprovava  l'impegno  preso 
dal  papa.  Arrivato  poi  che  fu  Roberto  Sanse- 
verino  colle  sue  genti ,  respirarono  i  Romani. 
Narra  il  Summonte  (3)  che  su  quel  di  Velie- 
tri  seguì  una  fiera  battaglia  di  quattro  ore  fra 
Alfonso  duca  di  Calabria  e  il  Sanseverino,  colla 
rotta  totale  del  primo,  ed  essere  poi  morto 
pochi  di  dopo  Roberto  Sanseverino,  e  fatti  tre 
versi  in  onor  suo,  cioè: 

Roberto  io  son  che  venni,  vidi  e  vinsi,  ecv 

Ma  il  Summonte,  scrittore  spesse  volte  poco 
accurato,  non  ci  ha  data  una  storia  degna  della 
nobilissima  città  di  Napoli.  Qui  ancora  prese 
egli  abbaglio  confondendo  Roberto  Malatesta  e 
iar  sua  vittoria,  di  cui  parlammo  all'anno  i483, 
con  Roberto  Sanseverino.  Ninna  impresa  che 
meriti  particolar  memoria,  fece,  ch'io  sappia, 
il  Sanseverino,  fuorché  l'avere  ricuperato  il 
ponte  a  Lamentana,  dove  Fracasso  suo  figliuolo 
fu  colto  in  bocca  da  una  palla  di  spiogardello 
che  gli  portò  via  molti  denti,  t  il  fece  stare 
in  pericolo  della  vita.  Io  taccio  il  resto,  per- 
chè l'istitato  mio  non  porta  di  pascere  il  let- 
tore col  racconto  di  sole  scorrerie,  saccheggi 
e  battagliele.  In  questi  tempi  Lodovico  Sforza 
il  Moro  (4)  che  credea  sé  stesso  la  più  gran 
testa  dell'universo,  e  tutto  di  pensava  ad  aprirai 
la  strada  a  divenir  duca  di  Milano,  col  veleno 
•i  liberò  dal  conte  Pietro  del  Verme  e  gli  tolse 
tutte  le  sue  terre  e  castella  ;  mancò  di  fede  ai 
cittadini  che  avevano  prestati  danari  per  la 
guerra;  suscitò  discordia  fra  i  fratelli  Vitaliano 
e  Giovanni  conti  Borromei.  Nella  notte  del  di 
4  venendo  il  di  5  di  novembre  dell'anno  pre- 
sente (5)  mancò   di  vita  Giovanni  Mocenigo 

(I)  Ammirali  hi.  «'  Fir. 
(a)  Cono  Isft.  di  Milaao. 
(3;  Sammonlt  UU  di  Napoli. 

(4)  Cono  Ut.  di  Milano. 

(5)  Salolo  hi.  di  Yen.  I.  aa.  Rtr.  1U1. 
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doge  di  Venezia,  a  cui  fu  sua!  itti  ito  Marco 
Barbarigo.  La  peste  che  facea  grande  strage  io 
Venezia,  quella  fn  che  rapi  dal  mondo  il  ne* 
deaimo  doge  Mocenigo. 

Anno  di  Cristo  i486.  Indizione  IV* 
di  Iphocbrzo  Vili  papa  3; 
di  Federigo  HI  imptradore  35. 


Erasi  fin  qui  affaticato  non  poco  Federigo  III 
imperadore  Austriaco,  ma  senza  frutto,  per  far 
dichiarare  re  de4  Romani  Massimiliano  suo  fi- 
gliuolo (1).  Nel  di  16  di  febbraio  dell1  anno 
presente  ottenne  finalmente  il  suo  intento,  eoo 
averlo  la  maggior  parte  degli  elettori  premono 
a  quella  dignità,  continuata  poi  fino  a'  di  nostri 
nell'augustissima  casa  d'Austria.  Andò  ancor» 
nei  primi  sei  mesi  di  questo  anno  (a)  conti* 
nuando  la  guerra  nei  contorni  di  Roma  con 
gravi  danni  del  paese,  ma  senza  azione  aleno* 
memorabile.  In  questo  mentre  si  andò  trattan- 
do di  pace  (3).  Ferdinando  il  Cattolico  re  di 
Aragona  e  di  Sicilia  per  mezzo  d' alconi  suoi 
deputati ,  e  I*  accorto  Lorenzo  de'  Medici  per 
altra  via  la  fecero  proporre  al  papa,  eoo  l'odo- 
rargli sì  ben  la  pillola,  che  gliela  fecero  infine 
inghiottire.  Vi  si  adoperò  non  poco  il  cardi- 
nale Ascanio  Sforza,  fratello  di  Lodorico  il 
Moro.  Trovavasi  papa  Innocenzo  Vili  colla 
guerra  in  casa,  freddamente  assistito  da' woi 
collegati,  ingannato  da  tutti,  e  eon  Roma  pieni 
di  tradimenti,  di  sconcerti  e  di  timori;» 
guisa  tale  che  n?l  dì  ai  di  gennaio,  per  voce 
sparsa  che  gli  Orsini  erano  entrati  ili  quHU 
città,  mirabil  fu  lo  scompiglio  di  tutti  i  cit- 
tadini. Molto  più  bramava  il  re  Ferdinando 
che  si  mettesse  fine  a  tal  briga,  al  sspere  ebe 
il  papa  avea  commosso  Carlo  VIII  re  di  Fran- 
cia a  spedire  in  Italia  Renato  duca  di  Lorena 
con  assai  forze,  per  farlo  entrare  nel  regno  di 
Napoli,  dove  egli  si  poteva  promettere  molto 
del  partito  Angioino.  Inoltre  andava  piuttosto 
crescendo  che  scemando  la  ribellion  de' baro- 
ni. Se  riusciva  a  Ferdinando  di  placare  il  pipi 
e  d'indurlo  a  staccarsi  da' suoi  ribelli,  nona* 
rebbono  poi  mancate  maniere  a  lui  di  htt 
.vendetta,  e  di  tagliare  i  papaveri  del  regno 
suo.  Così  appunto  avvenne.  La  adoni  il  ponte- 
fice menare  all'accordo;  niuna  difficoltà  ebbe 
Ferdinando  ad  accordar  qualonque  condizione 
gli  fu  richiesta  dal  papa.  Promise  una  pieni 
remissione  delle  offese  ai  baroni,  disobblig»n- 
doli  anche  dal  venire  a  Napoli,  e  diede  per 
sigurta  di  questo  suo  perdooo  il  suddetto  Fer- 
dinando re  d'Aragona,  il  duca  di  Milano  e  Lo- 
renzo de' Medici.  Promise  di  pagare  l'an"*0. 
censo  del  regno  di  Napoli,  come  si  faeea  nei 
passati  tempi,  con  altre  belle  promesse ,  cb  e- 
gli  in  suo  cuore  non  intendeva  di  voler  p 
eseguire.  Pertanto  nel  di  1 1  d'agoito  fu  sotto- 
scritta la  pace:  pace   non  comunicata  ai  <*** 

(1)  Trilhemiia,  Naacletaa,  Lascia*  tt  alii. 
(a)  Infm.  Diar.  P»  li.  I.  3.  Ber.  ItoU,  Aaoav».  ■■» 
Rom.  tom.  aod. 
(3}  Rayoaldos  Aasal.  Eccl. 
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dinoti»  e  dalla  maggior  parte  di  loro  disappro- 
vata (i) ,  e  soprattutto  dal  cardinale  Balua 
Franieae,  il  quale  un  di  trattandosene  in  con- 
cistoro, tì  ai  oppose  forte;  e  perchè  Rodrigo 
Borgia  cardinale,  che  fa  poi  papa  Alessan- 
dro VI ,  il  trattò-  da  ubbriacone  ,  egli  atra* 
pazzo  il  Borgia  con  assai  ignominiose  ingiurie, 
di  modo  che  furono  vicini  a  mettersi  le  mani 
addosso  ;  tanto  era  allora  disordinato  quei  al 
TenerabiI  collegio. 

Fatta  che  fu  la  paca,  licenziò  il  pooteOce 
le  sue  genti  d'arme;  e  mandarono  i  baroni 
del  regno  per  mezzo  de'  lor  procuratori  a  giu- 
rar fedeltà  al  re  Ferdinando.  Ma  egli  non  tardò 
a  sfogar  la  sua  collera  contro  di  chi  gli  potè 
venir  nelle  mani.  Imperocché  nel  dì  i3  d'a- 
gosto (a)  fece  proditoriamente  prendere  Fran- 
cesco Coppola  conte  di  Sarno,  Antonello  di 
Avena  con  due  suoi  figlinoli  conti  di  Carinola 
e  Policaatro,  Anello  d'Arca  reo  ne  conte  di  Bo- 
rello  ed  altri  suoi  cortigiani;  e  fattili  proces- 
sare, imputando  loro  che  avessero  avute  intel- 
ligenze co'  nemici ,  ad  alcuni  fece  mozzare  il 
capo,  a  tutti  gli  altri  tolse  roba  e  feudi  di 
*oma>o  valore.  Furono  anche  imprigionati  il 
conte  di  Morconc  e  Fabrizio  Spinello.  Dovea 
secondo  i  patti  restare  in  libertà  la  città  del- 
l'Aquila (3).  Nel  di  i  a  d' ottobre  v'  entrò  il 
conte  di  Montorio  colle  milizie  del  duca  di 
Calabria ,  ed  ucciso  1'  arcidiacono  che  ivi  era 
pel  papa  con  promessa  d' essere  creato  cardi- 
nale ,  fece  tornare  quella  città  all'  ubbidienza 
del  re  :  con  che  restò  maggiormente  deluso  il 
ponteGce.  Anche  Roberto  Sanseverino  si  trovò 
jaal  pagato  (4);  perchè  venendo  colle  sue  genti 
d'armi  verso  il  Veneziano,  ed  inseguito  dal 
doea  di  Calabria,  allorché  fu  sul  Bolognese, 
fu  forzato  a  fuggirsene  con  soli  cento  cavalli , 
«  il  reato  di  sua  gente  andò  disperso.  Aveva 
il  pontefice  concbiusa  pace  ancora  fra  i  Ge- 
novesi e  i  Fiorentini  (5),  con  obbligare  i  pri- 
mi a  cedere  Pietra  Santa  ai  Fiorentini  che 
l' avevano  presa ,  e  i  Fiorentini  a  cedere  Sar- 
aana  e  Sanane  Ilo  ai  Genovesi.  Ola  i  Fioren- 
tini, ai  quali  era  stata  tolta  Sarzana,  seppero 
ben  trovar  de' pretesti  per  non  effettuar  que- 
ato  accordo,  perchè  parea  loro  non  difficile  il 
ripigliar  Sarzana,  siccome  vedremo  fatto  nel- 
l'anno seguente.  Talmente  in  questi  tempi 
crebbe  il  furor  della  peate  in  Milano  (6),  che, 
per  attestato  del  Corio,  più  di  cinquanta  mila 
persone  ne  rimasero  estinte  in  quella  città  sino 
al  fine  di  luglio.  Inoltre  gli  Svizzeri  ostilmente 
entrati  nel  Milanese,  una  gran  preda  vi  fecero. 
Poco  dorò  il  governo  di  Marco  Barbarigo  doge 
di  Venezia,  imperciocché  Dio  il  chiamò  all'al- 
tra vita  nel  di   i£  d'agosto  (7).   In  luogo  suo 

(1)  lofeuara  Diar.  P.  II.  t.  3.  Ber.  lui. 

(2)  Ut.  Napol.  t.  a3.  Rer.    Hai. 

(3)  Diar.    Ron.   Pari.    11.    Rer.    llal.,  lafeuara  Diar. 

■MB.    fOQ. 

(\)  Corio  Iti.  di  Milaao. 

(5)  Aamiiali  Istoria  di    Firmile,   Giaatiniasi    latori»  dì 
Geoova.  , 

(6)  Corio  lai.  ài  Mila*. 

(;)  gasato  1*4.  Veo.  t  za.  Rer.  llal. 


fu  poscia  eletto  Agostino  Barbarigo  tuo  fra- 
tello. Similmente  Boccolino  cittadino  privato 
d'Osiroo  ribellò  nell'anno  presente  quella  città 
al  papa  (1),  e  si  diede  a  fortificarla.  Fu  spe- 
dito colle  milizie  pontificie  colà  il  cardinale 
Giuliano  dalla  Rovere,  che  poi  fu  papa  Giu- 
lio IL  Questi  vi  mise  il  campo,  e  la  tenne  as- 
sediata per  più  mesi. 

Anno  di  Czisto  1487.  Indizione  V* 
di  Irrockvxo  VIII  papa  4* 
di  Fantaioo  III  imperadore  36, 

Persisteva  Boccolino  usurpator  d'Osimo  nella 
sua  ribellione,  e  durava  l'assedio  posto  a  quella 
città  daV  cardinal  dalla.  Rovere.  Per  quanto  fa- 
cesse il  papa  a  fin  di  ridurre  costui  all'ubbi- 
dienza con  intenaione  di  perdonargli,  non  potè 
mai  smuoverlo  (2).  Anzi  questo  mal  uomo  piut- 
tosto che  restituire  al  pontefice  la  città,  fu, 
detto  che  avea  spedito  a  Baiazetto  imperador 
de'  Turchi,  ed  essere  stato  in  accordo  con  lui 
di  consegnargli  Osimo.  Ora  fu  interposto  dal 
papa  Lorenzo  de'  Medici ,  il  quale  ai  destra- 
mente maneggiò  questo  affare,  che  l'indusse  a 
cedere  quella  città  collo  sborso  d'alcune  mi- 
gliaia di  ducati  d'oro  (3).  E  chiamatolo. a  Fi- 
renze, gli  osò  di  molte  finezze,  con  inviarlo 
poi  per  sua  maggior  sicurezza  a  Milano.  La 
sicurezza  fu,  che  Lodovico  il  Moro  il  fece  im- 
piccar per  la  gola.  Mosse  in  questo  anno  (4) 
guerra  ai  Veneaiani  Sigismondo  duca  d'Austria. 
L'esercito  suo  venuto  addosso  a  Rovereto,  terra 
allora  de*  Veneaiani,  se  ne  impadronì.  Costrinse 
anche  la  rocca  a  rendersi,  e  vi  reato  prigione 
Niccolò  de'  Priuli,  ivi  podestà  per  la  repub- 
blica. Furono  inviati  Roberto  Sari  Severino  e 
Giulio  Varano  signor  di  Camerino  colle  loro 
genti  per  opporsi  ai  Tedeschi.  Trovò  il  $an- 
Severino  abbandonato  Rovereto  (5);  e  Tenuto 
alle  mani  coi  nemici  nel  di  tre  di  luglio;  ebbe 
la  peggio,  con  restarvi  prigioniere  Antonio  Ma- 
ria suo  figliuolo.  Poscia  da  che  egli  si  fide 
rinforzato  da  molte  migliaia  di  combattenti  ve- 
nuti da  Venezia,  fabbricò  un  ponte  sull'Adige, 
con  disegno  d'andar  a  mettere  l'assedio  a  Tren- 
to. Ma  paasate  che  furono  nel  di  9  di  agoato 
disordinatamente  le  sue  genti,  ecco  i  Tedeschi 
arrivar  loro  addosso  con  gran  furia,  ed  attac- 
car la  battaglia.  Atrocissimo  fu  il  combattimen- 
to, ed  era  in  forse  la  vittoria,  quando  soprag- 
giunsero mille  Tedeschi,  già  posti  in  aguato, 
che  urtarono  sì  fieramente  le  schiere  de'  Ve- 
neziani, che  le  misero  in  rotta.  Parte  fu  uc- 
cisa, parte  ai  annegò  fuggendo  nell'Adige,  es- 
sendoci per  la  troppa  folla  rotto  e  sommerso 
il  ponte»  Roberto  Sa  n-S  e  veri  no  combattendo 
valorosamente,  e  trafitto  da  più  colpi,  lasciò 
ivi  la  vita.  Trovato  il  suo  corpo,  pomposamente 


(1)  Iafeasara  Diar.  P.  11.  t.  3.  Rer.  |Ul. 
(a)  Sanalo  lat  il  Vaseria  I.  za.  Rer.  llaL 
(3)  Rajsaléoa  Aasal.  Eccl. 
(\)  Naaclcraa,  Laagiu»,  Sabellicns  et  alii. 
(5)  Corio  lat.  ài  Milaao,  I  alassi  ra  Diar.  P,  II.  toa»  3. 
Rer.  llal. 
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gli  Ai  data  sepoltura  In  Trento ,  e  per  cura  ■ 
poi  de' suoi  figliuoli  fu  condotto  a  Milano. 
Questa  disavventura  servi  di  stimolo  ai  saggi 
Veneziani  di  procurar  la  pace  col  duca  d'Au- 
stria. I  capitoli  d'essa,  sottoscritti  nel  dì  i3 
di  novembre,  son  riferiti  da  Marino  Sanuto  (i). 
Tolta  fu  negli  anni  addietro  la  città  di  Sar- 
zana  ai  Fiorentini,  a'  quali  riuscì  di  tener  forte 
Sarzanello,  rocca  fabbricata  da  Castruccio,  e 
che  servi  ne' tempi  addietro  a  tenere  in  freno 
la  città  medesima  (2).  Non  aveano  essi  Fioren- 
tini mai  dismesso  il  pensiero  di  ricuperar  quel- 
la città)  e  giacché  faceano  preparamenti  per 
questo,  i  Genovesi  li  prevennero  coll'inviar  le 
loro  soldatesche  all'assedio  di  Sarzanello  sotto 
il  comando  di  Gian-Luigi  del  Fiesco.  Ebbe  or- 
dine Niccolò  Orsino  conte  di  Pitigliano  e  ge- 
nerale de' Fiorentini  di  soccorrere  quella  roc- 
ca. Fu  così  ben  condotta  l'impresa  nel  di  i5 
d'aprile,  che  non  solamente  furono  obbligati  i 
Genovesi  a  sciogliere  quell'assedio,  ma  fu  an- 
che scon6tto  l'esercito  loro  dal  conte,  con  re- 
«tarvi  (prigioniere  lo  stesso  Fiesco  ?  ed  Orlan- 
dino suo  nipote  figliuolo  d'Obietto.  Ciò  fatto, 
('armata  Fiorentina  si  strinse  intorno  a  Sar- 
zana,  e  ricevuti  nuovi  rinforzi  di  gente,  già  si 
preparava  a  dare  un  generale  assalto,  quando 
gli  assediati,  per  prevenire  l'imminente  peri- 
colo, nel  di  32  di  giugno  esposero  bandiera 
bianca  e  capitolarono  la  resa.  Per  la  ricupe- 
razione di  quella  città,  somma  fu  la  consola- 
zione de4  Fiorentini ,  e  non  minore  la  gloria 
di  Lorenzo  de'  Medici,  perchè  in  persona  as- 
sistè a  quella  impresa.  Per  lo  contrario  in  Ge- 
nova una  tale  disavventura,  e  il  timore  che  i 
Fiorentini  pensassero  a  maggiori  progressi,  fu- 
rono cagione  (3)  che  Paolo  Fregoso  cardinale 
e  doge  di  quella  città  prese  la  risoluzione  di 
rimettere  Genova  sotto  l'alto  dominio  del  duca 
di  Milano,  con  ritenerne  egli  il  governo.  Ot- 
tenutone il  consenso  dai  primarj  cittadini,  e 
mandato  a  trattarne  a  Milano  con  Lodovico 
Sforza,  restò  bentosto  il  Fregoso  consolato. 
Tertanto  alzate  in  Genova  le  bandiere  del 
duca  Gian-Galeazzo,  i  Fiorentini  non  pensarono 
da  11  innanzi  a  molestare  il  Genovesato.  Mag- 
giormente in  quest'anno  si  diede  a  conoscere 
la  mala  fede  di  Ferdinando  re  di  Napoli  (4): 
cioè  contro  ai  patti  chiarissimi  della  pace  sta- 
bilita col  papa,  più  che  mai  si  rivolse  a  per- 
seguitare i  baroni  del  suo  regno,  e  a  negare 
il  censo  pattuito  ad  esso  papa  pel  regno  di 
Napoli.  Nel  di  io  di  giugno  fece  egli  impri- 
gionare Pietro  del  Balzo,  principe  d'Altaroura, 
Girolamo  San-Severino  principe  di  Bisognano, 
Giovanni  Caracciolo  duca  di  Melfi,  il  duca  di 
Nardo,  i  conti  di  Lauria,  d'Ugento,  di  Melilo, 
ed  altri  signori  (5).  Mandò  papa  Innocenzo  Vili 
il  vescovo  di  Cesena  a  Napoli  a  dolersi  di  tanta 
perfidia.  11  re  sbrigò  il  nunzio  con  poche  pa- 


(1)  Sanato  Ist.  Veo.  t.  22.  Rer.  lui. 

(2)  Ammirati  Iit.  di  Fir. 

(3)  Coiio  lst.  di  Milano. 

(\)  Ut.  Nap.  t.  23.  Rer.  Hai. 

(5)  infama  Diar.  P.  II.  t.  3.  Rer.  ItaL 


role,  e  meno  rispetto  di  chi  l'inviava.  H  buon 
pontefice,  che  amava  la  pace,  né  voleva  im- 
brogliare l' Italia  in  una  nuova  guerra,  Don 
passò  oltre  a  più  gravi  risentimenti  ;  e  intanto, 
per  attestato  del  Summonte  (1),  il  crudeli». 
mo  re  con  diversità  di  morti  levò  di  vita  tatti 
quegl'  infelici  baroni ,  a'  quali  aggiunse  ancori 
Marino  Marzano  duca  di  Sessa.  Si  credette 
poscia  di  potere  giustificare  negli  occhi  del 
mondo  tanta  inumanità  con  dare  alle  stampe 
i  loro  processi,  e  mandarli  a  tutte  le  corti, 
quasi  che  si  dovesse  prestar  fede  ai  processi 
d'un  re  che  non  avea  fede,  e  noo  fosse  mani- 
festa cosa  l' aver  egli  contravvenuto  agli  arti- 
coli della  pace  fatta  col  papa.  Dio  non  paga 
sempre  in  questo  mondo,  e  sono  occulti  i  gio- 
dizj  suoi.  Ma, se  è  mai  permesso  d'interpre- 
tarli ,  è  allora  che  si  tratta  del  gastigo  della 
crudeltà.  Infatti  vedremo  che  Dio  non  differì 
molto  il  privar  lui  di  vita,  e  tutta  la  sua  pro- 
sapia del  regno.  Certo  non  sarà  giammai  de- 
gno di  reggere  popoli  chi  non  sa  mai  perdo- 
nare. Essendo  in  questi  medesimi  tempi  insorte 
liti  fra  Carlo  duca  di  Savoia  (2),  quest'ultimo 
restò  spogliato  di  tutti  i  suoi  Stati.  S'interpose 
Carlo  Vili  re  di  Francia,  e  procurò  che  que- 
gli Stati  fossero  depositati  in  terza  mano,  fin- 
ché si  conoscesse  quel  che  esigesse  la  giusti- 
zia. Non  era  men  degli  altri  pontefici  di  quei 
tempi  desideroso  Innooenzo  d'ingrandire  Frao- 
ceschetto  Cibò  suo  figliuolo  :  e  però  gli  pro- 
curò in  quest'anno  l'accasamento  con  Madda- 
lena figliuola  di  Lorenzo  de' Medici,  e  nipote 
di  Virginio  Orsino  :  pel  qual  parentado  gli  Or* 
sini  non  solo  rientrarono  in  grazia  del  ponte- 
fice ,  ma  diventarono  de'  suoi  principali  con- 
fidenti. 

Anno  di  Cristo  1488.  Indizioni  VL 
di  IraocEVzo  VIII  papa  5. 
di  Federigo  III  imperadore  37. 

Le  novità  della  Romagna  quelle  sodo  che 
somministrano  argomento  alla  storia  di  questo 
anno.  Signore  di  Forlì  e  d'Imola  era  il  conte 
Girolamo  Riario,  già  da  noi  veduto  nipote  di 
papa  Sisto  IV,  ed  arbitro  della  corte  rom«* 
sotto  quel  pontificato.  Avea  egli  nobilitate  le 
suddette  due  città  con  molte  fabbriche  ed  or- 
namenti (3).  Contuttociò  co'  malvagi  sooi  co- 
stumi si  era  tirato  addosso  1'  odio  della  maf 
gior  parte  de'  cittadini  di  Forlì.  Però  fornata 
con  tra  di  lui  una  congiura,  nel  dì  t5  d'aprile 
<!'  Infessura  (4)  dice  nel  dì  7,  e  la  Cronica  di 
Siena  (5)  nel  di  14,  e  cosi  par  che  fosse,  as- 
serendolo anche  una  Cronica  di  Bologna)  (o/> 
fu  da  molti,  e  spezialmente  da  alcuni  niag* 
giormente  beneficati  da  lui,  ucciso,  ignominio- 
samente  strascinato  il  suo  cadavere,  c  fre$a 


(1)  Saramoole  Itt.  di  Napoli. 

(2)  Goicheaoo  Hist.  de  la  Maiaoe  de  Sarojt. 

(3)  Jacobui  Philipp»  Bergom.  Hist. 

(4)  Inforna  Diar.  P.  11.  t.  3.  Rer.  Hai 

(5)  Allegretti  Diar.  Sane*  t.  a3.  Rer.  M- 

(6)  Cronica  di  Botogaa  MS.  BeH*  Libreria  &W* 
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Catterina  Sforza,  sorella  del  duca  di  Milano  e 
moglie  sua,  co'  suoi  figliuoli.  S' impadronirono 
i  congiurati  della  citte  ,  ma  non  della  rocca. 
Era  Catterina  donna  d'  animo  grande  e  sa- 
gace. Minacciata  di  morte,  se  non  facea  ren- 
dere la  fortezza  ,  ottenne  di  potervi  entrare 
per  indurre  quel  castellano  alla  resa.  Ma  en- 
trata, TÌrìlmente  cominciò ,  alzate  le  bandiere 
del  duca  di  Milano ,  a  far  guerra  alla  città  , 
minacciando  agli  uccisori  del  marito  l' ultimo 
eccidio,  se  offesi  avessero  i  suoi' figliuoli,  stante 
il  soccorso  che  si  aspettava  da  Milano.  Secondo 
la  suddetta  Cronica  Bolognese  ,  composta  da 
autore  contemporaneo,  allora  fu,  che  presen- 
tatisi i  malfattori  alle  mura  della  rocca,  e  pre- 
parate le  forche ,  mostrarono  di  voler  impic- 
care i  di  lei  figliuoli,  s'ella  non  si  arrendeva. 
Ma  rispose  loro  quella  forte  femmina,  che  se 
svelsero  fatti  perir  quei  figliuoli,  restavano  a 
lei  le  forme  per  farne  degli  altri  ;  e  v'ha  chi 
dice  (questa  giunta  forse  fu  immaginata,  e  non 
vera)  aver  ella  anche  alzata  la  gonna  per  chia- 
rirli che  dicea  la  verità.,  Non  eseguirono  il 
erode!  disegno  que'  micidiali  ;  ed  intanto  ar- 
rivò sotto  Porli  Giovanni  Ben  ti  voglio  con  più 
di  tre  mila  cavalli  e  fanti  ;  e  da  li  a  non  molto 
giunse  ancora  un  altro  rinforzo  di  soldatesche 
spedite  con  somma  fretta  da  Milano  sotto  il 
comando  di  Gian -Galeazzo  Sansevcrino.  Stretti 
così  da  ogni  lato  i  cittadini,  né  vedendo  com- 
parire i  soccorsi  che  speravano  dal  papa,  di- 
mandarono di  capitolare  :  laonde  nel  di  39  di 
aprile  fu  riconosciuto  e  proclamato  signore  di 
Forlì  Ottaviano  Riario  primogenito  dell'ucciso 
conte  Girolamo  (1).  Fu  creduto  da  alcuni  che 
si  facesse  questa  tragedia  per  dar  quelle  terre 
a  Franceschetto  Cibò  figliuolo  del  papa  ;  ma 
qoando  ciò  fosse  stato ,  altre  misure  avrebbe 
preso  il  papa  ,  affinchè  l' impresa  riuscisse  a 
tenore  de'  suoi  desiderj. 

Poco  stette  ad  udirsi  un'  altra  scena  in  Ro- 
magna. Nel  di  3 1  di  maggio  essendo  andato 
Galeotto  de'  Manfredi  signor  di  Faenza  a  visi» 
tare  in  sua  camera  Francesca  sua  moglie ,  fi- 
gliuola di  Giovanni  Bentivoglio,  che  era  o  fin- 
geva d' essere  inferma,  restò  quivi  ucciso,  con 
persuasione  universale  che  ciò  seguisse  per  or- 
dine della  stessa  moglie,  da  cui  era  fieramente 
*  cagione  di  alcuni  di  lui  amorazzi  odiato.  Fu 
in  armi  la  città,  e  prestamente  corse  colà  il 
Bentivoglio  con  alcune  genti  d'armi  per  pro- 
curar di  quetare  il  rumore,  e  di  assicurare  il 
dominio  ad  ^atorre  figliuolo  dell*  ucciso  e  ni- 
pote suo.  Ma  i  Fiorentini,  siccome  coloro  che 
sospettavano  fatto  quel  colpo  dal  Bentivoglio 
con  disegno  di  usurpar  quella  città  (il  che  non 
«  credibile  per  riguardo  che  la  figliuola  avea 
successione),  o  pure  per  timore  che  il  duca 
di  Milano  vi*  mettesse  i  piedi ,  attizzarono  i 
villani  di  Val  di  La  mone  e  il  popolo ,  con 
rappresentar  loro  mal  intenzionato  e  complice 
del  delitto  il  Bentivoglio.  Fecesi  pertanto  una 
general  sollevazione  contra  di  lui,  in  guisa  tale, 
che  poco  mancò  che  non  rimanesse  vittima  del 

(»)  Saonto  Ist  di  Yen.  t.  22.  Rcr.  Jtal 


loro  furore.  Restò  nondimeno  preso  e  con- 
dotto a  Modigliana  nelle  forze  de'  Fiorentini. 
Ma  perchè  il  re  Ferdinando  e  il  duca  dì  Mi- 
lano parte  con  preghiere  e  parte  con  minacce 
di  guerra  fecero  calde  istanze  per  la  di  lui 
liberazione  (1)  ,  nel  dì  i3  di  giugno  fu  rila- 
sciato, e  nel  di  seguente  sano  e  salvo  arrivò  a 
Bologna  ;  dove  dianzi  appena  fu  udita  la  di 
lui  prigionia ,  che  più  di  quindici  mila  Bolo- 
gnesi armati  corsero  a  Castel  Bolognese  con 
disegno  di  far  guerra  a  Faenza  ;  e  l'avrebbono 
fatta,  se  non  era  in  altra  maniera  provveduto 
alla  di  lui  salvezza.  Succedette  dunque  nella 
signoria  di  Faenza  Astorre  de'  Manfredi ,  in 
età  di  soli  tre  anni.  Francesca  sua  madre  ebbe 
il  comiato,  e  se  ne  ritornò  a  Bologna. 

Parve  poco  a  Lodovico  Sforza  la  dedizione 
fatta  nel  precedente  anno  dai  Genovesi  della 
loro  città  al  duca  Gian-Galeazzo  suo  nipote  (a)* 
O  sia  ch'egli  col  volere  di  più  ,  accendesse 
nuovo  fuoco  in  quella  città;  o  pure  che  que- 
sto naturalmente  nascesse  in  un  popolo  sem- 
pre inclinato  alle  mutazioni  e  alle  novità: 
certo  è  che  nel  mese  d'  agosto  Obietto  del 
Fiesco  entrò  con  gente  armata  in  Genova ,  e 
di  poi  corse  a  quel  rumore  anche  Batista  Fre- 
goso,  cadaun  di  essi  contra  del  cardinal  Paolo 
Fregoso,  governatore  allora  della  città.  Si  ri- 
tirò il  cardinale  nel  Castelletto  :  a  questo  fu 
messo  l'assedio.  Era  grande  la  discordia  fra  i 
cittadini  ;  chi  inclinava  a  darsi  al  re  di  Fran- 
cia (e  fu  anche  spedito  per  questo  a  lui),  chi 
al  duca  di  Milano,  e  chi  a  ripigliare  l' antica 
libertà.  Dopo  molti  dibattimenti  essendosi  ac- 
cordati insieme  gli  Adorni  e  i  Fieschi,  e  giunto 
colà  Gian-Francesco  Sansevcrino  con  molte 
brigate  d'  armati,  fu  determinato  di  cedere  di 
nuovo  coi  patti  e  privilegi  consueti  il  dominio 
di  Genova  a  Gian-Galeazzo  duca  di  Milano» 
Spedirono  perciò  sul  fine  d'ottobre  sedici  am- 
basciadori  a  Milano,  a'  quali  fu  data  l'udienza 
nel  giorno  creduto  propizio  secondo  l' ora 
astrologica:  che  di  queste  pazze  fantasie  era 
attentissimo  osservatore  anche  Lodovico  il  Moro, 
ed  altri  non  pochi  infatuali  di  quel  secolo  0 
de'  precedenti.  Al  cardinale  Fregoso  fu  pro- 
messa una  pensione  annua  di  sei  mila  ducati, 
e  cedette  il  Castelletto.  Agostino  Adorno  per 
dieci  anni  ebbe  il  governo  della  città  a  nomo 
del  duca.  Ottenne  in  questo  anno  papa  Inno* 
cenzo  Vili  da  Pietro  il'  Aubusson ,  gran  ma- 
stro de'  cavalieri  oggidì  chiamati  di  Malta , 
Zem  o  sia  Zizim  fratello  di  Baiazetto  impcra- 
dor  de' Turchi  (3) ,  il  quale  era  negli  anni 
addietro  caduto  prigione  nelle  mani  de'  cava- 
lieri suddetti.  Scoprissi  in  Bologna  sul  fine 
di  novembre  (4)  una  gran  congiura  contro  la 
vita  di  Giovanni  de'  Bentivogli  e  de' suoi  fi- 
gliuoli. Scoperta  che  fu,  costò  la  vita  a  molti, 
che  non  poterono  fuggire. 

(1)  Cronica  MS.  di  Bologna. 

(a)  Corio  lst.  di  Milano,  Giustiniani  Istoria  di  Genova. 
(3)  Sanalo  istoria  di  Yen.  t.  23.  Rcr.  Hai. 
(^)  Cronica  di  Ferrara  t.  24*  R*ft  l**!»*  Cronica   M3L 
di  Bologna. 
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Anno  di  Cristo  1489.  Indiziane  VII. 
di  Itntocrazo  Vili  papa  6. 
di  Fbdbiioo  III  imperadore  38. 

Nel  di  i3  di  roano  dell'anno  presente  fece 
la  sua  entrata  in  Roma  Zem  o  sia  Zizim,  fra- 
tello del  Sultano  Baiazetto,   ed  uomo  di  gran 
credito  fra  i  Turchi    (1).   Gran  gelosia  di  co- 
stui avea    esso  Baiazetto  ,  per  timore  eh'  egli 
tornasse  un  di  a  disputargli  l'imperio,  ben  sa- 
pendo che  non  gli  mancava  numeroso  partilo 
ira  i  Maomettani.  Volle  papa  Innocenzo  Vili 
che  costui  fosse   ricevuto  eoo    distinto  onore, 
e  gli-  mandò  incontro  Franceschetto  Cibò  suo 
figliuolo  con  assai  cortigiani.  Nel   dì  seguente 
fa  condotto  al  sacro  concistoro  ;  e  per  quanto 
egli  fosse  stato  ben  ammaestrato  delle   genu- 
flessioni che  dovea  fare  al  papa,  e  di  andare 
a  baciargli  il  piede ,  costui ,  senza  voler  nep- 
pure piegare  il  capo,  se  n'  andò  ritto  ritto  al 
trono    pontificio,  ed  unicamente  baciò  in  una 
•palla  il  pontefice.  Gli    fu    poi    assegnato    un 
quarto  nel  palazzo  apostolico,  ma  sotto  buona 
guardia.  Trovavasi  allora  fn  Uoma  l'ambascia- 
tore del  Sultano  d'Egitto,  minacciato  di  guerra 
dal  Turco  Baiazetto.  Fece  costui  grandi  istanze 
ed  incredibili  offerte  e  promesse   al  papa,  se 
voleva  dargli  Zizim,  per  metterlo  alla  testa  di 
ìin'  armata   contra  d' esso  Baiazetto  ;  ma  per 
notivi  politici  nulla  potè  ottenere.  Fece  poco 
appresso   il'  pontefice  una  promozione  di  car- 
dinali, con  alzare  a  tal  dignità  il  gran  maestro 
di   Rodi   io  ricompensa  del  principe    turco  a 
lui  rilasciato.  Con  raro  esempio  ancora  fu  al- 
lora creato  cardinale  Giovanni  de*  Medici,  fi- 
gliuolo di  Lorenzo,  ancorché  fosse    in    età  di 
soli  quattordici  anni.  Questi  col  tempo  fu  poi 
papa  Leone  X.  Ma    perchè  il   re  Ferdinando 
tuttavia  si  burlava  del  papa,  senza  voler  pa- 
gare il  censo  pattuito  pel    regno  di  Napoli,  e 
per  altre  cagioni,  Innocenzo  nella  festa  di  san 
Pietro  di  giugno  lo  scomunicò;  e  niuo  effetto 
facendo  le  censure,  arrivò  a  privarlo  del    re- 
gno nel  di  1 1  di   settembre.   Ferdinando  ap- 
pellò al   futuro  concilio.  '  Fecesi  poi    prepara- 
mento di  guerra  dall'  ooa  parte  e   dall'  altra  ; 
ina  il  pontefice,  amator  della  pace,  non  bra- 
ttò, o  pur  non  osò  di  proceder  oltre;  e  per- 
ciò durò  il   sereno ,  benché   frammezzato   da 
molte  nebbie,  non  meno  in  Roma  che  nel  re- 
gno di  Napoli.  Gran   tempo  era  corso  da  che 
seguirono   gli   sponsali  fra  il  giovinetto  Gian- 
Galeazzo  Sforza  duca  di  Milano ,   ed  Isabella 
figliuola  di  Alfonso  duca  di  Calabria  ,  primo- 
genito del  re  Ferdinando  (a)  :  solamente  nel- 
1*  anno  presente   si  effettuò*  quel  matrimonio. 
Venne  per  mare  a  Genova  questa  principessa, 
e  colà  sbarcò  nel  di  17    di    febbraio.    Giunse 
poscia  a  Milano;  ina  senta  pompa  si  celebra* 
rono  quelle  nozze,  perché  tre  mesi  prima  era 
mancata  di  vita  la   madre    della  sposa.   Con 

(1)  laburni  Disr.  P.  11.  t.  3.  Rer.  II*).,  Disr.  Rosa. 
foni.  eoa. 

(a)  Cono  ItJoris  di  Milano. 


questo  maritaggio  universalmente  sì  sarà  ere* 
duto  assicurato  lo  Stato  al  duca  Gian-Galeazzo, 
e  Lodovico  il  Moro  premuroso  per  li  di  lui 
vantaggi.  Non  passò  mollo  che  ben  diverso  do- 
vette essere  il  giudizio  del  pubblico.  Intanto 
sotto  varj  pretesti,  e  con  ingannare  Io  stesso 
duchino,  a' impadronì  Lodovico  del  castello 
di  Milano  e  di  Trezzo,  e  d'ogni  altra  fortezza 
di  quel  dominio ,  levandone  gli  uffizioli  teo- 
chi  e  fedeli  al  duca,  mettendo  vene  degli  altri 
di  sua  confidenza,  e  mutando  i  presidj  a  soo 
piacimento.  Tutto  fingea  di  fare  per  miglior 
bene  e  sicurezza  del  nipote.  Nel  di  i3  di  mano 
dell'anno  presente  (1)  in  età- di  soli  tenuta 
anno  diede  fine  al  suo  vivere  Carlo  duca  di 
Savoia ,  'principe,  per  varie  sue  imprese  fatte 
in  si  corto  tempo  di  sua  vita  ,  già  divenoto 
glorioso.  Restò  di  lui  un  solo  figliuolo  Ma- 
schio, che  era  ancor  nelle  fasce,  nato  nel  pre- 
cedente anno,  e  nominato  anche  Carlo.  Qoe- 
sti  fu  soo  successore  ;  ma  gran  disputa  nacqse 
per  la  reggenza.  Finalmente  questa  fu  accor- 
data a  Bianca  figliuola  di  Guglielmo  marchete 
di  Monferrato,  madre  sua,  principessa  di  rare 
senno  e  di  somma  virtù,  il  cui  elogio  si  poo 
leggere  nella  Storia  di  Jaoopo  Filippo  da  Ber* 
gamo  (a),  scrittore  vivente  in  questi  tessi 

Anno  di  Csisto  1490.  Indizione  FUI. 
di  IsvocBirzo  Vili  papa  7. 
di  Fsdssioo  III  imperadore  39. 

Godendo  in  questi  tempi  1'  Italia  un'  invi- 
diabil  pace ,  niun  riguardevole  avvenimento  • 
somministra  alla  storia.  Tutta  ancora  la  Cri* 
stianità  si  trovava  esente  dalla  persecuzione 
torchesca,  perchè  il  fiero  Baiazetto  mira*» 
sempre  con  apprensione  il  fratello  Zizim,  de* 
tenoto  in  Roma,  come  un  mantice  di  sollevs- 
zioni  e  rivoluzioni  ne'  suoi  Stati,  qualora  gli 
fosse  permesso  di  comparire  alla  testa  di  noa 
armata  contra  di  lui  (3).  Né  mancò  a  papa  In- 
nocenzo Vili  il  pensiero  di  prevalersi  di  tale 
congiuntura.  Cercò  egli  fn  fatti  di  muovere 
tutti  i  principi  cristiani  alla  guerra  contra  dei 
Turchi,  rappresentando  ad  ognuno,  qual  grsa 
vantaggio  si  potesse  trarre  dall'  ottimo  meno 
e  strumento  eh'  egli  aveva  in  sua  mano.  Ma  uè 
pur  uno  si  trovò  che  volesse  impacciarsene, 
premendo  a  tutti  più  i  loro  privati  interessi 
che  il  pubblico  bene.  Di  quest'animo  del  p*p* 
forse  fu  informato,  o  pure  se  l'immaginò  Baia- 
zetto. Capitò  a  Costantinopoli  nejl'  anno  pre- 
cedente Cristoforo,  ossia  Marino  Castagna,  «o- 
bile  della  Marca  d'Ancona,  inviperito  per  es- 
sergli stato  tolto  un  suo  castello  dagli  ufisiali 
del  papa  (4).  Si  esibì  costui  a  Baiazetto  di  le- 
var di  vita  Zizim  suo  fratello  eoi  veleno  :  ©* 
ferta  sommamente  gradita  dal  tiranno,  che  f**' 
ciò  di  alcune  migliaia  di  ducali  d'  oro  il  **" 
gaio  in  più  volte;  gli  donò  anche  deUe  ricche 

(1)  Goichenoo  Hi»L  de  la   Maison  de  SaTOjt* 

(2)  JaeoSu  Philipp!»  Bertoni.  Hist. 

(3)  Rayaatdos  Annal.  Eccl. 

(4)  lnfmau  Dm.  Pari.  II.  t.  3.  Rer.  IlsL 
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cali  d'oro.  Dicono  inoltre  avergli  prometta 
la  città  di  Negroponte  a  negoaio  finito.  Ve- 
nato costai  a  Roma ,  fu  carcerato  ,  probabil- 
mente perchè  si  penetrò  esser  egli  stato  a  Co- 
stantinopoli, e  ne'  tormenti  confessò  tntto  il 
tao  reo  trattato.  Il  perchè  nel  di  7  di  maggio 
ricevette  dalla  romana  giustizia  un  premio  dif- 
ferente da  quello  che  gli  avea  fatto  sperare 
il  Turco.  Arrivò  poscia  a  Roma  nel  di  So  di 
settembre  un  ambasciatore  spedito  da  Baia- 
setto,  che  fu  con  grande  onore  ricevuto.  Le 
eoromessioni  sue  erano  di  pregare  il  papa  di 
ritener  sotto  buona  custodia  Ziiim  ,  promet- 
tendo per  tal  cura  di  pagare  annualmente  al 
pootefice  quaranta  mila  ducati  d' oro  »  e  di 
dir  pace  e  libero  commercio  ai  Cristiani.  Fu 
detto  che  l'ambasciatore  del  Sultano  d'Egitto 
ma  all'  incontro  esibito  al  pontefice ,  se  gli 
volea  dare  in  mano  Zizim,  per  potere  far  guerra 
eoa  eiso  a  Baiazetto,  un  regalo  di  quattrocento 
arila  ducati,  e  la  cessione  della  città  di  Geru- 
ttleauue  ;  é  che  inoltre  tutto  eiò  che  s'acqui- 
staste de'  paesi  del  Turco,  qoand'  anche  fosse 
Costantinopoli,  si  restituirebbe  alla  Chiesa  Ro- 
mina ed  ai  Cristiani.  Troppo  vaste  e  non 
molto  credibili  sono  tali  slargate  promesse; 
né  Zizim  vi  avrebbe  mai  consentito.  Qoel  ohe . 
è  certo ,  nuli»  si  conchiose  coir  Egiziano  ,  e 
pare  che  fosse  solamente  accettata  1'  annua 
enhtzione  fatta  dal  Gran  Signore.  Dimandò 
poscia  P  ambasciator  turco  udienza  da  Zizim, 
che  gliela  diede  con  maestosa  formalità;  egli 
pretentò  lettere  e  regali  da  parte  del  fratello 
Bsiasetto.  Mori  nel)'  aprile  di  quest'anno  Mat- 
tia Corvino  celebre  re  d'  Ungheria,  e  si  susci- 
tarono dei  gravissimi  torbidi  in  quel  regno , 
pacche  egli  non  lasciò  figlinolo  alcuno  legit- 
timo. Però  tanto  meno  si  pensò  a  pigliar  l'ar- 
ai centra  de9  Torchi.  Lodovico  Sforza  ,  reg. 
gcnte  dello  Stato  di  Milano,  concbiose  in  que- 
st'anno il  suo  maritaggio  con  Beatrice  figliuola  | 
d'Ercole  Estense  duca  di  Ferrara  (1).  Si  parti 
«pesta  principessa  da  Ferrara  nel  di  39  di 
dicembre ,  accompagnata  dalla  duchessa  sua 
madre  Leonora  d' Aragona,  e  s  unta  ose  furono 
poi  le  nosze  celebrate  in  Milano.  Un'altra  fi- 
glinola d'esso  dnca  di  Ferrara,  per  nome  Isa- 
bella, nel  febbraio  di  questo  medesimo  anno 
tra  passata  a  Mantova  ad  unirai  in  matrimo- 
nio con  Gian-Francesco  Gonzaga  marchese  di 
quella  città ,  il  qual  tenne  corte  bandita  per 
più  giorni,  e  sfoggiò  forte  in  sollazzi  e  spetta- 
ci per  tali  nozze  (a).  V  intervennero  quasi 
*°tti  gli  oratori  de'  potentati  d'Italia.  In  que- 
||i  tempi  ancora  ,  perchè  Carlo  Vili  re  di 
Francia  era  sdegnato  forte  col  duca  di  Milano 
*  cagion  di  Genova,  Lodovico  il  Moro  si  stu- 
diò di  placarlo.  Ne  segui  poi  la  concordia  con 
•**re   i|    duca    riconosciuta   dal   re   in  feudo 

^j?1  ciMk#  A,tr*lUnto  *v«*  fcWo  negli  anni 
•ddietro  il  dnca  Francesco  Sfona  padre  di 
e»o  Lodovico. 

(')  Ciprea  di  Ferrara  i  aj.  Eer.  Ini. 
(a)  Cono  Iftloria  ài  MHaao. 


Anno  di  Cristo  i^gi.  Indizione  IX. 
di  Iutocbbzo  Vili  papa  8. 
di  Faoaaioo  III  imperadore  4o. 

Passò  parimente  l'anno  presente  senza  azioni 
degne  di  memoria  in    Italia  ,   perché  durò  ia 
essa  la  pace  universale  (1).  Ma  guerra  in  Un- 
gheria fu  fra    i    principi    pretendenti  di  quel 
regno.  Non  potè  contenersi  Baiazetto  dal  pro- 
fittar di  così  propizia  congiuntura.  Fece  delle 
scorrerie  in   Ungheria,  prese    alcune  città,  e 
diede  il  sacco  ad  una  grande  estension  di  do- 
minio. Non  lasciò   il  pontefice  di   spronare  di 
nuovo  i  principi  cristiani,  acciocché    unissero 
le  lor  anni  contra  il  comune  nemico.   Mandò 
ancora  le  tasse  di  quanto  avea  ognuno  da  con- 
tribuire, e  le  mandò  indarno.  Scusossi  ognuno, 
e  terminò  tutto  questo  trattalo  a  far  la  guerra 
non  al  Tuaco,  ma    bensì  alle,  borse  degli    ec- 
clesiastici, con    essersi  ricavate  per  via  delle 
decime  somme  grandi  di  danaro ,  che  a  tutto 
altro  furono  impiegate,  fuorché  allr"guerra  coi 
Turchi.  Per   attestato   dell'  Infessura  (a)  ,   ia 
quest'  anno  si  vide  in  Roma  un  uomo  (non  al 
seppe  di  qual   paese  )•  vestito   da    pezzente   e 
tenuto  per  matto,  che  portando  in  roano  una 
croce  di  legno ,   andò  facendo   per   le   piazze 
delle  prediche  al  popolo,  prediche  contenenti 
molta  eloquenza  e  dottrina,  nelle  quali  dicea 
essere   imminenti  all'Italia   delle   tribulazioni 
gravissime,  e  nominatamente  a    Firenze,  Affi- 
lano  e  Venezia.  Ma  perch*  e^gli  disse  dovere 
ciò  avvenire  nel  presente  anno  e  ne' due  sua» 
seguenti,  con  aggiugnere  in    oltre  che  doveva 
venire  nn  pastore  Angelico  il  quale  unicamente 
avrebbe  a  cuore  la  vita  spiritual  delle  anime; 
al  che  non  corrisposero  gli    effetti  :  maggior- 
mente si  confermo  la  credenza  ch'egli  fosse  un 
pazzo.  Prepotente  era  in   questi  tempi    la  fa- 
zione de'  Baglioni  in  Perugia ,    né  voleva  am- 
mettere in  città   la   contraria  degli    Oddi,  da 
molto  tempo  bandita.  Avendo  fatto   gli  ultimi 
ricorso  al    papa  ,   ne   ebbero  sempre  di  belle 
parole ,   ma  non  mai  fatti.  La  disperazione  li 
consigliò  a  tentar  di  rientrarvi  per   forza  ;  ed 
ottenuto  un  rinforzo  d' armati  dal  duca  d'Ur- 
bino, nella  notte  delti  6  di  giugno,  scalate  te 
mura ,  s' impadronirono  de'  luoghi  forti  della 
città,  senza  che  in  favor  loro  si  movesse,  sic- 
come  speravano  ,  alcuno  de'  cittadini    amici. 
Alzossi    bensi   contro    d' essi    tutto    il  partito 
contrario,  e  per  forza  li  cacciò  fuori  della  città. 
Quanti  caddero  nelle  lor  mani,  tutti  rimasero 
barbaramente  uccisi,  o  impiccati  ;  e  furono  pia 
di  cento  cinquanta ,  fra'  quali  Fabrizio    e  Ri- 
dolfo ,  amendoe  prelati   della    corte    romana  , 
condottieri  dell'  infelice  brigata.  Spedi  tosto  il 
papa  colà  il  conte  di  Pitigliano  generale  della 
Chiesa ,    acciocché    non  succedesse  di  peggio. 
Intanto  in  Milano  (3)  la  matta  ambizione  fece 
nascer  delle   gare  fra  Isabella  d'  Aragona  du- 


(0  IUrnaldai  Ano.  Eccl. 

(2)  Infettar»  Diar.  P.  11.  1.  3.  Ber.  iUl. 

(3)  Coito  1*L  di  Milano. 
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chessa  di  Milano  e  Beatrice  d'  Ette  moglie  di 
Lodovico  Sfori*  il  Moro.  Voleva  cadauna  di 
esse  soprastare  all'  altra  negli  oroamenti  e  nei 
pubblici  luoghi.  Da  questa  femminil  discordia 
quanti  malanni  prendessero  origine  per  la  ro- 
vina d'Italia,  non  tarderemo  molto  a  vederlo. 
Nel  dì  dodici  di  febbraio  giunse  a  Ferrara  (i) 
Anna  Sforza  ,  sorella  di  Gian-Galeazzo  duca 
allora  di  Milano,  presa  in  moglie  da  Alfonso 
d'Este,  primogenito  d'Ercole  I  duca  di  Fer- 
rara ;  nella  quale  occasione  abbondarono  in 
quella  città  feste  e  suntuosi  sollazzi. 

Anno  di  CaiSTO  i4<)3*  Indizione  X» 
di  Alessandro  VI  papa  i. 
di  Federigo  III  imperadore  4>» 

Di  mirabil  allegrezza  si  riempiè  hi  quest'anno 
1'  Italia,  anzi  tutta  la  Cristianità,  per  la  con- 
quista di  Granata  (a),  fatta  da  Ferdinando  il 
Cattolico  e  da  Isabella,  re  di  Castiglia  e  d'A- 
ragona, restando,  con  ciò  snidati  una  volta  i 
Mori  Maomettani  da  ogni  signori  1  dominio  nella 
Spagna,  dopo  aver  ivi  tenuto  il  piede  per  ot- 
tocento anni.  Fin  qui  Lorenzo  de'  Medici  avea 
noti  già  con  titolo  alcuno  di  Signore,  ma  bensi 
coli' autorità  sua  tenuto  in  pugno  il  governo 
della  repubblica  fiorentina  (3),  in  cui  facea  e 
di  sfa  oca,  ma  con  tal  senno  ed  amore  alla  pa- 
tria ,  con  tal  magnificenza  e  liberalità  ,  che 
non'  men  Firenze  si  trovò  felice  sotto  di  lui , 
che  egli  stesso  celebrato  e  stimato  in  tutte  le 
corti  de'  principi  cristiani,  ed  anche  presso  il 
Gran. Turco  e  presso  il  Soldano  d'Egitto.  Era 
egli  pervenuto  all'età  di  quarantaquattro  anni, 

3 u andò  il  chiamò  Dio  all'  altra  vita  nel  di  7 
'  aprile  dell'  anno  presente  (4).  Restarono  di 
lui  tre  figlinoli,  Pietro  che  fo  confermato  ne- 
gli onori  del  padre  della  repubblica,  Giovanni 
cardinal  giovinetto  che  fu  poi  papa  Leone  X, 
e  Giuliano.  Fra  l'altre  lodi  che  a  gara  die* 
dero  gli  scrittori  suoi  contemporanei  a  Lo- 
renzo, singoiar  fu  quella  del  suo  amore  non 
men  verso  le  lettere,  che  verso  i  letterati.  Se- 
gui verso  il  fine  di  gennaio,  se  crediamo  al 
Rinaldi  (5),  o  più  tosto  di  maggio,  come  vuol 
]'  Ipfessura  (6),  accordo  fra  papa  Innocenzo  e 
il  re  Ferdinando.  Probabilmente  la  paura  ot- 
tenne ciò  che  la  ragione  non  avea  fin  qui  po- 
tuto conseguire.  Sapeva  il  re  quanto  la  sua 
crudeltà  avesse  alienato  da  lui  ì'  animo  della 
sua  baronia  ,  e  star  essa  colle  mani  giunte 
aspettando  chi  venisse  alla  conquista  di  quel 
regno.  Non  era  ignoto  che  vi  pretendea  Car- 
lo VIII  re  di  Francia,  per  le  ragioni  (non 
cerco,  se  fondate  o  no)  a  lui  cedute  da  Renato 
duca  di  Lorena.  Andava  in  oltre  crescendo 
del  rancore  tra  Ferdinando  e  Lodovico  il 
Moro.  Però  venne   il   tempo  di   pacificare    il 

(1)  Cronica  di  Ferraja  t.  24.  Rer.  lui. 

(2)  Rayaaldns  Annal.  Ecd. 

(3)  Ammirili  Ut.  di  Fir. 

(4)  Diar.  Roman.  P.  II.  t.  3.  Rer.  Ital. 

(5)  Raynalda»  Annal.  Eccl. 

(6*)  laJeuura  Diar.  P.  li.  I.  3.  Rer.  Ital 
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papa,  per  averlo  alle  occasioni  non  nemico, 
ma  favorevole.  Si  concbiuse  dunque  l'accordo» 
avendo  il  re  promesso  di  pagar  l'annuo  censo, 
come  avea  pattuito  il  re  Alfonso  suo  padre. 
Ferdinando  il  Cattolico  quegli  fu  che  trattò 
1'  affare.  In  segno  della  rinovata  buona  amistà 
entrò  in  Roma  nel  dì  27  di  maggio  Ferdinando 
principe  di  Capua,  primogenito  d'Alfonso  duca, 
di  Calabria,  e  nipote  del  predetto  re  Ferdi- 
nando, il  quale  diede  l'ultima  mano  a  quella 
pace.  Sfoggio  di  magnificenza  tale  fece  il  oar- 
dinale  Ascanio  Sforza,  accogliendo  nel  ano  pa- 
lagio questo  prìncipe,  che  l' Infessura  non  ai 
attentò  a  darne  la  relazione  per  timore  che 
fosse  creduta  un'esagerazione  o  fola.  E  i  buoni 
Napoletani,  non  contenti  di  si  nobile  tratta- 
mento, nell' andarsene  portarono  seco  per  me- 
moria anche  gli  apparati  delle  stanze,  i  panni 
lini,  e  tutto  quanto  poterono  dal  palazzo  di 
esso  cardinale. 

Sul  principio  di  luglio  cadde  gravemente  in- 
fermo papa  Innocenzo  Vili  ;  e  da  che  fece 
temer  di  sua  vita,  i  cardinali  misero  in  Castello 
Sant*  Angelo  Zizim  fratello  del  Gran  Signo- 
re (1).  Nella  notte  poi  del  di  a5  d'  esao  mese, 
venendo  il  di  a6,  terminò  il  pontefice  le  gran- 
dezze umane  con  gran  compunzione  di  cuore, 
per  comparire  al  tribunale  di  Dio.  L'  essere 
egli  stato  uomo  mansueto  ed  amator  della  pa- 
ce, e  l'aver  fatto  di  belle  •fabbriche  in  Roma, 
cagion  fa  eh'  egli  lasciasse  /più  tosto  dopo  di 
sé  un  buono  che  un  cattivo  nome.  Pel  desi- 
derio violento ,  comune  ad  altri  papi  di  quei 
tempi,  d'arricchire  il  figlio  suo  Francescbetlo 
Cibò,  diede  occasione  di  mormorare  a  non  po- 
chi. Tuttavia  non  imitò  egli  alcuno  de'  prede- 
cessori, né  simile  fu  ad  altri  de'  successori,  che 
s'immersero  in  guerre  e  logorarono  i  tesori 
della  Chiesa,  col  segreto  principal  motivo  di 
ingrandire  le  lor  case ,  e  di  proccurare  Stati 
principeschi  ai  loro  nipoti.  Rimase  veramente 
ricco  Franceschetto,  ma  non  di  magnifici  Sta- 
ti j  e  que'  pochi  ancora  che  avea.,  cioè  la  con- 
tea d'Anguillara  ,  Cerveteri  ed  altre  p  ice  io  le 
castella ,  li  vendè  egli  nel  febbraio  dell'  anno 
seguente  quasi  tutti  a  Virginio  Orsino,  restando 
solamente  conte  di  Ferentillo.  Giunse  di  poi 
la  nobil  casa  Cibò,  ma  molto  dopo  la  morte 
del  pontefice  Innoceuzo,  e  coli' aiuto  della  casa 
de'  Medici,  ad  acquistare  il  marchesato,  og- 
gidì ducato  di  Massa  e  Carrara ,  mediante  il 
matrimonio  di  Franceschetto  con  Ricciarda  Ma- 
laspina  erede  di  quegli  Stati.  Nel  di  undici  di 
agosto  (a)  fu  eletto  papa  Roderigo  o  sia  Ro- 
drigo Borgia,  cardinale,  vescovo  di  Porto  e  vi- 
cecancelliere della  Chiesa  Romana,  nativo  di 
Valenza  in  Ispagna.  Genitori  suoi  furono  Gof- 
fredo Lenzoli  ed  Isabella  Borgia,  sorella  di 
Callisto  HI  papa.  Prese  egli  il  nome  di  Ales- 
sandro VI,  e  nel  dì  26  d'  agosto  fo  con  gran 
solennità  coronato,  e  concorsero  le  ambascerìe 
di  tutti  i  prìncipi  cristiani  a  prestargli  ubbi- 

(1)  Diar.  Roman.  P.  II.  I.  3.  Rer.  Hai. 

(2)  Infettata  Di»,  tom.  3.  Rer.  lui.,  Piatii.,  Marito. 
et  alii. 
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dfemm.  Non  T'ha  scrittore  (e  non  ne  eccettuo 
gli  stessi  Annalisti  sacri)  che  non  detesti  o 
»oo  deplori  1'  assunzione  al  treno  pontificale 
di  un  ooroo  tale,  pubblica  meo  te  screditalo  per 
la  saa  licenziosa  ed  impudica  vita,  e  che  co- 
tnnnemente  fa  eredo to  arer  impiegate  le  adu- 
nate sue  ricchezze  e  le  promesse  di  Stati  e  di  dir 
gotta  per  comperare  le  Chiavi  di  S.  Pietro.  Cer- 
to é  che  i  porporati  d'allora  invece  d'eleg- 
ger il  migliore,  come  portava  il  loro  dovere,  eles- 
sero il  peggiore,  a  seconda  dell'umana  cupidità: 
colpa  de*  malvagi  esempli  e  della  corruzione  al- 
lora dominante,  per  coi  gionser  alcuni  papi  fino 
a  gloriarsi  di  aver  de' figliuoli.  E  quattro  ap- 
parito questi  ne  avea,  notissimi  a  tutta  Roma, 
e  più  auscora  noti  da  li  innanzi,  cioè  Giovan- 
ni, a  coi  il  padre  ottenne  in  Ispagna  il  ducato 
iti  Gaodia,  Cesare,  di  cui  avremo  troppo  da 
parlare,  Giuflré  e  Lucrezia,  a  lui  nati  da  Van- 
noxta  cortigiana  famosa.  Il  benignissimo  iddio 
ha  conservato  e  conserverà  sempre,  secondo  le 
divine  sue  promesse  ,  illibata  dagli  errori  la 
Chiesa  sua  santa,  né  lasceran  per  questo  di 
nascere  in  essa  di  tanto  in  tanto  degli  scan- 
dali ;  ma  guai  a  chi  reo  fu  o  sarà  di  questi 
•concerti  nella  casa  del  Signore.  Creato  che  fu 
il  nuovo  papa,  Giuliano  della  Rovere,  cardinale 
di  S.  Pietro  in  Vincola,  che  fu  poi  papa  Giu- 
lio II,  non  fidandosi  di  questo,  come  egli  so* 
lea  dire,  marrano,  perchè  avea  avuto  delle  gare 
con  lui,  sino  a  strapazzarsi  villanamente  l'un 
1*  altro,  sai  fine  di  qnest'  anno  si  ritirò  ad  Ostia, 
e  quivi  si  fortificò.  Credendo  poi  di  essere  ri* 
messo  in  grazia  d'  Alessandro,  se  ne  tornò  a 
Roma  ;  ma  accortosi  d'  essere  in  pericolo,  fi- 
nalmente andò  in  Francia,  né  pia  si  lasciò-  at* 
trappolar  dalle  promesse,  ne  da  belle  parole  (i). 
Molti  ancora  de'  cardinali  che  aveano  venduti 
i  lor  voti  e  le  loro  coscienze  per  far  questo 
papa ,  col  tempo  trovarono  d'  avere  eletto  il 
proprio  Joro  carnefice.  L' Italia  nel  presente 
anno  somministrò  alla  Spagna,  cioè  al  Catto- 
lico re  Ferdinando  e  alla  regina  Isabella  con- 
sorti, un  miranti  uomo  ,  oioè  un  sempre  me- 
morando strumento,  per  arricchire  i  loro  re* 
gai  (a).  Questi  fu  Cristoforo  Colombo,  nato  in 
Genova,  o  per  meglio  dire,  in  un  villaggio  vi- 
cino a  Genova  (altri  il  fece  Savonese),  di  ge- 
nitori plebei,  ma  d' ingegno  nobile,  di  eoi  tanta 
fa  la  perspicacia  e  la  fortuoa ,  che  arrivò  a 
scoprir  varie  isole  nell'Oceano  Occidentale  , 
ed  apri  1'  adito  ad  altri  di  scoprire  la  Terra 
ferma  dell'  America  ,  cioè  un  nuovo  mondo , 
creduto  sconosciuto  finora,  ma  che  sembra  es- 
sere stato  in  qualche  guisa  accennato,  o  pre- 
detto da  alcuni  antichi  scrittori.  Rapporta  il 
Leibniz  io  (3)  una  lettera  di~  Ferdinando  re  di 
Napoli  scritta  nel  i4?4  a  Ludovico  XI  re  di 
Francia,  dove  si  duole  che  sieno  state  prese 
due  sue  galee  incamminate  in  Fiandra  da  un 
Colombo  suddito  d'esso  re  Luigi.  Pensò  quel 


(t)  Gakriariìal  Ist  4'  IlsUa. 

(a)  Jacoboa  Plilippm*  Bcrgom.,  Hill.  Gissllaiaai,  1  Morii 
i\  Geaova,  Marisa.  Fateli.  «I  alii. 

(3)  Leyftail.  Protro*,  ad  C*4.  J«r.  Gtat. 
Ml'flATOai   V.    !Y« 


valent'  uomo  che  questi  foste  il  celebre  Cristo* 
loro  Colombo:  cosa,  a  mio  credere,  lontana 
dal  vero,  per  varie  ragioni. 

Armo  di  Ciisto  i4o3.  Indizione  XI. 
di  ALBssAVÒao  VI  papa  a. 
di  Mass!milià*o  I  re  de*  Romani  i. 

Dopo  avere  l' imperador  Federigo  III  per 
più  di  quarantanni  posseduta  l' imperiai  co- 
tona, senza  eh'  egli  giovasse  o  nooesse  all'  I- 
talia  (i),  avendo  unicamente  atteso  a  guerreg- 
giare in  Ungheria,  Boemia,  ed  in  altri  luoghi 
oltramontani,  disse  l' ultimo  addio  alla  vita. pre- 
sente nel  di  ig,  venendo  il  di  ao  d'agosto,  in 
età  di  ottani'  anni  :  cosa  in.  que'  tempi  rara 
fra  i  principi.  Suo  figlio  Massimiliano  I  già  re 
dei  Romani  succedei  té  a  lui  nell'  amministra- 
aion  dell'  imperio*  Fu  egli  il  primo  ad  intito- 
larsi Imperadore  Elejto  de'Romani,  con  essere 
poi  andato  anche  in  disuso  l' aggiunto  di  Eletto 
ne* tempi  susseguenti.  Cominciò  in  quest'anno 
ad  intorbidarsi  il  sereno  dell'  Italia.  Gli  am* 
boriosi  disegni  di  Lodovico  Sforza,  detto  il  Mo- 
ro, quei  fonano  che  diedero  moto  alle  discor- 
die ,  e  poscia  ad  atrocissime  guerre  che  per 
anni  moltissimi  lacerarono  il  seno  di  questa 
proyiocie.  Era  già  pervenuto  ad  età  capace  di 
governare  i  suoi  popoli  Gian-Gajeaeao  Sforza 
duca  di  Milano:  pure  continuava  esso  Lodo* 
vico  suo  zio  paterno  a  fare  il  reggente,  e  con 
apparente  disposizione  di  non  voler  più  de? 
porr$  questa  autorità  (a),  dappoiché -avea  oc- 
cupato i  tesori  della  casa  Sforza,  e  in  mano 
sua,  cioèd'  u6ziali  suoi  confidenti,  stavano,  tutta 
le  fortezze  del  ducato  di  Milano.  Non  potè  con*, 
tenersi  Isabella  moglie  d'esso  duca  di  portar 
delle  querele  di  un  tal  trattamento  ad  Alfonso 
duca  di  Calabria  suo  padre  (3),  che.se  no 
sdegnò  forte,  ed  operò  in- manièra  che  il  re 
Ferdinando  suo  padre  spedì  nell'  anno  prece- 
dente un'  ambasciata  a  Lodovico,  per  consi- 
gliarlo dolcemente  a  rilasciare  il  governo  al 
duca  ui  pò  te*  Lodovico,  che  non  se  ne  sentiva 
voglia,  ed  era  per  altro  un  finissimo  dissimu- 
latore ,  rimandò  con  risposte  cortesi  1'  araba» 
aciatore  ;  quindi  pieno  di  livore  e  di.  vendetta 
si  diede  a  ruminar  le  maniere  di  abbattere  il. 
re  Ferdinando,  considerandolo  per  signore  pos- 
sente ad  ottener  colla  forza  ciò  che  non  si 
volea  concedere  per  amore  II  bel  ripiego  che 
egli  prese,  fu  quello  d' invitare  all'  impresa  del 
regno  di  Napoli  il  Giovane  Carlo  Vili  re  di 
Francia ,  offerendosi  pronto  a  sovvenirlo  eoa 
gente  e  danaro.  La  lettera  scrittagli  a  questo 
effetto  da  esso  Lodovico  vien  rapportata  dal 
Corio;  e  il  conte  Carlo  di  Bel  gioioso,  oratore 
di  Lodovico  in  Francia,  fu  incaricato  di  pro- 
muovere questa  incumbenza.  Opera  eziandio 
fu  del  medesimo  Sforza  che  pspa  Alessandro 
cominciasse  di  buon'ora  ad  attaccar  liti  col  re 
Ferdinando,  con  fargli  credere  che  il  re  fb- 


(I)  Trillein.,  Coipiaiaa.  et  alii. 
(a)  Cori*  lai.  di  Milano. 
(Ì)  Amatati  Iti.  iV  Fircaar. 
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meritasse  Virginio  Orsino,  contro  del  quale  era 
in  collera  Alessandro ,  per  aver  egli  tema  li- 
cenza pontifizia  comperato ,  siccome  di  sopra 
accennar,  le^castella  di  Franceschetto  Cibò. 

In  Roma  il  cardinale  Ascanio  Sforxa,  fratello 
di  esso  Lodovico,  siccome  quegli  che  più  de- 
gli altri  avea  proccurato  l' innalzamento  del 
J>apa,  e  ne  area  avuto  in  ricompensa  il  grado 
dì  vicecapcelliere,  potea  molto  in  quella  cor- 
te; e  quegli  era  che  attizzava  il  Cuoco  contra 
del  re  Ferdinando.  Condusse  anche  il  papa  a 
fare  una  lega  particolare  col  duca  di  Milano 
e  co'Veneziani  nel  di  ai  d' aprile,  la  qual  fu 
poi  solennemente  pubblicata  nella  festa  di  san 
Marco  (i),  senza  che  se  ne  facesse  parola  col 
suddetto  Ferdinando  e  co'  Fiorentini,  i  quali 
si  allarmarono  non  pòco  per  questa  diffidenza, 
quando'  essi  erano  in  lega  collo  stesso  duca  di 
Milano.  Ma  il  solito  di  Lodovico  Sforza  era 
sempre  di  camminare  con  doppiezze.  Cominciò 
egli  in  oltre  in  questo  medesimo  anno  a  ma* 
neggiarsi  con  Massimiliano  Augusto  (a)  per  ot- 
tenere il  titolo  e  P  autorità  di  Duca  di  Milano 
ad  esclusi on  del 'nipote.  Eppure  insieme  trat- 
tò, ami  concbiusc  il  matrimonio  di  Bianca  Ma- 
ria Sforza,  sorella  elei  vivente  allora  Gian-Ga- 
leazzo Marre  duca  di  Milano,  collo  stesso  Mas- 
similiano; è  lo  sposalizio  fu  poi  solennemente 
celebrato  In  Milano  nel  dì  primo  di  dicembre. 
Ma  intanto  papa  Alessandro  andava  allestendo 
e  ingrossando  le  sue  soldatesche  'con  gelosia 
non  poca  del  rè  Ferdinando.  E  perciocché*  una 
delle  primarie  applicazioni  di  esso  pontefice 
SenYprefu  quella  dell' ingrandimento  de' suoi  fi- 
gliuoli ,  in  quest'anno  gli  riuscì  di  maritare 
Lucrezia  sua  figliuola  con  Giovanni  Sforza  (e 
non  già  coti  Alessandro,  come  ba  P  In  fessura) 
signore  di  Pesaro.  Le  nozze  con  gran  solen- 
nità, ma  con  ppea  onestà,  furono  celebrate  nel 
pontificio  palazzo  nel  di  i  a  di  giugno  del  pre- 
sente anno.  Intanto  il  re  Ferdinando,  vedendo 
qoai  nùvoli  s'  alzassero  contra  del  regno  suo, 
a  tutto  potere  .si  studiò  di  placare,  anzi  di 
guadagnare  papa  Alessandro  e  Lodovico  il  Mo- 
ro. Fu  adoperato  Ercole  duca  di  Ferrara  per 
rimuovere  Lodovico  dalla  pazza  sua  risoluzione 
di  tirar  l'armi  Franzesi -in  Italia;  né  egli  om- 
ini se  ufizio  alcuno  \tt  ottener  V  intento.  Ma 
•Lodovico,  pien  di  presunzione,  mostrò  ben  nelle 
apparenze  di  eedere,  ma  di  fatti  si  ostinò  nel 
proposito  suo  ;  e  tanto  più  perché  jiel  di  1 1 
dJ -ottobre  col  passare  all'  altra  vita  Leonora 
duchessa  di  Ferrara  ,  figliuola  del  re  Ferdi- 
nando ,  venne  a  mancare  nna  principessa  che 
avea  non  poca  autorità  nel  cuore  di  Lodo- 
vico ,  siccome  suocera  sua.  Per  conto  del  pa- 
pa, la  maniera  di  fargli  deporre  V  avversione 
sua  al  re  Ferdinando,  quella  Tu  di  promuovere 
gli  avanzamenti  dì  Giuffré  figliuolo  d' esso  pon- 
tefice. V  ambizioso  papa  ,  che  desiderava  di 
veder  la  seta  prole  imparentata  colla  real  casa 
d'  Aragona ,  dimandò  ed  ottenne  che  una  fi- 
gliuola bastarda  di  Alfonso  duca  di  Calabria, 

(i)  lofmvra  Din.  P.  II.  t.  3.  Rcr.  Hai. 
(2)  Cetio  LI.  di  Milana 
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j  primogenito  di  Ferdinando,  fosse  data  in  rao- 
I  glie  ad  esso  Giuffré  (i).  Può  essere  che  que- 
sto trattato,  si-  conchiudesse  solamente  nell'  an- 
no seguente  (a).  Oltre  a  «io,  papa  Alessandro 
in  una  promozione  eh'  egli  fece  di  cardinali  nel 
di  ap  di  settembre  ornò  della  sacra  porpora 
Cesare  suo  figliuole^  che  poi  fu  conosciuto  sotto 
nome  di  duca  Valentino,  il  qual  era,  o  poi 
divenne  un  mostro  d'  iniquità:  pure  Alessan- 
dro gli  volle  dar  luogo  nell'  insigne  ordine  dei 
cardinali,  quantunque  molti  di  toro  il  dissua- 
dessero dal  farlo,  ed  altri  apertamente  ripu- 
gnassero. Furono  in  essa  promozione  compresi 
Ippolito  Estense,  figliuolo  del  duca  di  Ferra- 
ra ,  ed  Alessandro  Farnese ,  che  fu  poi  papa 
Paolo  III ,  a  requisizione  di  Giulia  la  Bella , 
sorella,  oppur  parente  di  esso  Alessandro,  che 
in  questi  tempi  ara  molto  considerata  in  Roma. 

Anno  di  Caisxo  t494*  Indizione  XII. 
di  Alibsahobo  VI  papa  3. 
di  MàssmiLiAiio  I  re  cùs'fìomani  s. 


Cominciarono  in  quest'  anno  i  guai  dell'Ita- 
lia, guai  di  lunga  durata,  benché  frammezzati 
da  qualche  tregua,  e  guai  superiori  a  qnei  de- 
gli anni  addietro;  perché  laddove  tra  di  loro 
qe'  tempi  passati  aveano  guerreggiato  i  principi 
Italiani,  ora  si  scatenarono  tutte,  per  così  di- 
re, P  armi  oltramontane,  per  venire  a  far  qui 
una  funestissima  danza.  Primieramente  essendo 
giunto  Ferdinando  re  di  Napoli  all'età  di  set- 
tantanni (3),  se  gli  caricarono  addosso  dei 
gravitimi  affanni,  per  ìa  tempesta  che  contra 
di  lui  si  preparava  in  Francia,  e  non  minori 
fatiche  per  mettersi  in  difesa  ;  laonde  inferma- 
tosi, finì  in  pochi  giorni  di  vivere,  lodato  per 
varie  sue  belle  doti  dal  Summonte  (4),  ma  cer- 
tamente poco  amato,  anzi  odiato  da  ognuno  per 
le  sue  eroderti.  Il  Sanoto  (5)  storico  veneziano 
s'empiè  la  bocca  delle  iniquità  non  men  del 
padre  che  del  figliuolo.  Cadde  la  morte  sua  nel 
dì  a5  di  gennaio  deiranno  presente,  e  a  lui 
succedette  nel  regno  Alfonso  duca  di  Calabria, 
primogenito  suo,  la  cui  prima  cura  fu  quella 
di  dar  P  ultima  mano  ai  trattati  di  pace  col 
papa,  per  ottener  V  investitura  ed  insieme  aiuti 
da  lui  ne'  bisogni.  In  fatti  nel  seguente  aprite 
tutto  ammansato  il  pontefice  Alessandro  spedi 
il  cardinale  di  Monreale,  cioè  Giovanni  Bor- 
gia suo  nipote  a  Napoli  colle  ^Bolle  dell'  in- 
vestitura, e  colla  facoltà  di  coronare  Alfonso 
re  di  Napoli.  Net  di  7  di  maggio,  essendo  già 
pervenuto  colà  esso  cardinale  legato  si  cele- 
brarono le  nozze  di  Sancia  figliuola  naturale 
del  re  Alfonso  con  Giuffré  figliuolo  del  papa, 
di*  età  di  tredici  anni ,  e  furono  fatte  giostre, 
tornei  ed  altre  feste.  Se  fosse  caro  al  ponte- 
fice questo  parentado,  si  può  raccogliere  dal* 


(l)  Infutura  Diar.  P.  II.  |.  3.  Rer.  Hai. 
(a)  Alberelli  Istoria  di  Siena  tom.  a3.  Rer.  Hai. 
(3)  I  dimora  Diar.  Pari.  II.  tom.  3.  Renna  Iteli  orna, 
Annuali  Istoria' di  Firenze ,  RayaaMsw  Asmi.  EccJ. 
(\)  Sotnmoofe  1*1.  di  Napoli. 
(5)  Sunto  lai.  di  Vestita  I.  aa.  Rer.  Hai. 
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l'aver  egli  esentato  Alfonso  dall'annuo  cento 
del  regno,  sua  vita  naturai  durante  (i).  Il  re- 
galo fatto  alla  sposa  da  Giuffrc  in  gioie,  drap* 
perie  ed  altre  robe,  fu  creduto  che  ascendeste 
al  valore  di  ducento  mila  ducati  d'orq^Àt- 
r  incontro  il  re  assegnò  per  dote  alla  figliuola 
il  principato  di  Squillace.  Nei  Diario  di  Bur- 
cardo,  citato  dal  Rinaldi,  è  scritto,  avere  il  re 
Alfonso  II  creato  GiuiTrè  principe  di  T ricari- 
co, e  conte  di  Chiaramonle,  Lauria  e  Carino* 
la.  Ciò  fatto,  papa  Alessandro,  che  diami  en- 
tralo nelle  sconsigliate  massime  di  Lodovico  il 
Moro,  avea  invitato  in»/ Italia  Carlo  Vjll,  can- 
giò sentimenti  e  linguaggio.  Scrisse  pertanto 
a  quel  re,  dissuadendolo  dal  venire,  con  rap- 
presentargli la  carestia  e  peste  onde  Roma  era 
afflitta  (3),  ed  esserci  pericolo  che 41  re  Alfon- 


so,  mosso  dalla  disperazione,  chiamasse  in  sua      creduta  incurabile,  il  giovane  Gian^Galeaza© 


•  signore  d'Asti  in  Italia,  ed  imbarcatesi  nella 
flotta  regale  spedita  dal  re  Carlo,  nel  di  8  di 
settembre  sbarco  a  Rapallo,  castello  preso,  dai 
Napoletani ,  e  con  loro  venuto  alle  mani ,  li 
sconfisse  in  maniera ,  -che  la  flotta  nemica  fu 
obbligata-  a  tornarsene  vergognosamente  a  Na- 
poli. Maggior  feliciti  non  incontrò  di  poi  l'  ar- 
mata terrestre  del  re  Alfonso  in  Komagna,  Nel 
di  9,  oppure  1 1  di  settembre  gionto  ad  -Asti 
Carlo  Vili  re  di  Francia  calla  sua  armata  (i), 
fu  quivi  sorpreso  dal  vainolo*  Risanato,  arrivò 
a  Pavia,  dove  godè  delle  magnifiche  accogliente 
lettegli  «da  Lodovico  il  Moro,,  ma  con  volere 
per  ostaggio  della  di  lui  sede  in  suo  potere 
quel  castello,  ed  ottenere  da  lui  in  prestito 
duecento  mila  ducati  d'  oro.  -Era  nel  castello 
medesimo  gravemente  infermo ,  e  di  malattia 


difesa  i  Turchi  :  il  che  sarebbe  la  rovina  del 
l'Italia.  Ma  il  giovane  re  di  Francia,  che  dopo 
essere  mancato  il  re  Ferdinando  (prìncipe,  il 
qua!  solo  pel  suo  gran  senno  avrebbe  potuto 
difficili  tare  i  suoi  disegni)  s*  era  maggiormente 
animato  all'  impresa  del  regno  di  Napoli,  nulla 
badò  a  queste  ciancio,  *e  seguitò  a  fare  il  fatto 
suo.  Per  mezzo  di  Guglielmo  Brissonetto  pri- 
mo ministro  proccurò  il  papa  di  ritardare  i 
movimenti  del  re  Carlo  ;  ina  in  Francia  il  car- 
dinale Giuliano  dalla  Rovere,  sdegnato  forte 
eoo  Ira  di  papa  Alessandro,  seppe  cosi  ben  pe- 
rorare presso  il  re,  al  quale  ancora  continui 
impulsi  dava  Lodovico  il  Moro,  che  si  affrettò 
più  che  mai  al  preparamento  dell'armi.  Spedi 
il  re  in  Italia  alcuni  suoi  ufiiiali^  fra  i  quali 
Filippo  di  Comines  signore  d'Argentone,  (quel 
medesimo  che  ci  lasciò  una,  veramente  savia 
e  bella  Storia  di  questi  tempi  )  per  iscanda- 
gliare  gli  animi  de'  principi  d'Italia.  Con  breve 
ma  saggia  risposta ,  che  nulla  concludeva ,  si 
sbrigarono  da  tale  ambasciata  i  Veneziani  e  i 
Sanesi.  1  Fiorentini  e  il  papa  si  mostrarono 
contrarj.  Ercole  duca  di  Ferrara  e  Giovanni 
Beo  ti  voglio  esibirono  buon  trattamento  alle 
milizie  del  re,  ma  nulla  di  pia.  Il  solo  Lodo- 
vico il  Moro  quagli  parca  che  con  calore  as- 
sistesse ai  Frsnzcsi. 

Ora  il  re  Alfonso  non  tanto  per  vendicarsi 
di  questo  principe,  la  cui  malignità  chiara- 
mente tendeva  alla  di  lui  rovina,  quanto  an- 
cora per  tener  lungi  da  sé  la  guerra,  con  farla 
nel  paese  altrui,  inviò  per  terra  nella  Roma- 
goa  don  Ferdinando  suo  primogenito  ducs>di 
Calabria,  acciocché  la  rompesse  con  Lodovi- 
co. Parimente  nel  mese  di  giugno  mandò  una 
flotta  di  trentacinque  galee,  dieciotio  navi  ed 
altri  legni  minori,  comandata  da  don  Federigo 
suo  fratello,  per  far  qualche  tentativo  centra 
di  Genova  (3),  secondato  da  Obietto  del 
Fiesco,  che  si  ribellò  al  duca  di  Milano.  Ma 
essendo  già  calato  Lodovico  duca  d'  Orleans 


(i)  Semaonle  Istoria  di  Napoli. 

(a)  Infettata  Diar.  P.  IL  i.  3.  Renisi  llal.,  Corio  J»t. 
di   MìImo. 

(3)  Senarcfi  ile  Rcb»  Gen.  t.  2ij.  Rer.  Hai.,  Saoolo  Iti. 
ti  Vca.  t.  aa.  Iter.  M-,  Aisp,  M.  «iris.,  Co*  l*Mi  MU. 


Maria  Sforza  duca  di  Milano ,  con  opinione 
univessale  che  un  lento  veleno,  datogli  da  Lo* 
doVico  ano  zio ,  a  poco  a  poco  il  menasse  a 
morte.  Fu  a  visitarlo  e  «consolàrio  il  re  Car- 
lo ,  e4  Isabella  sua  moglie  gli  raccomandò  i 
suoi  piccioli  figliuoli.  Ma  appena  fa  passato  il 
re. a  Piacenza  ovvero  a  Parma,  che  ricevette 
l'avviso  della  morte  dell'infelice  duca,, ac- 
caduta nel  di  aa  d'  ottobre,  in  età  di  a5  an- 
ni. Fu  egli  compianto  da  *utti  non  meno  per 

V  innocenza  sua,  che  per  essere  stato  vittima 
ctall'ambisioo  di  epa  zio.  Né  qui  finì  la  tra- 
gedia. Dovea  succedere  nel  ducato  il  di  liti 
primogenito  Francesco  Sforza.  Lodovico  il  Moro 
già  avea,  cominciato,  o  procurato  da  Massimi- 
liano re  de'  Romani ,  o  sia  imperadore  eletto, 
d'  esser  egli  creato  duca  di  Milano,  per  quella, 
strana  ragione  di  dover  egli  essere  anteposto 
al  duca.  Galeazzo  Maria,  già  suo  fratello  de- 
funto ,  a  a'  di  lui  figliuoli ,  perchè  Galeazzo 
Marja  era  nato  da  Francesco  Sforza,  non  per- 
anebe  duca  di  Milano,  laddove  esso  Lodovico 
nacque  dal  padre  già  create  duca.  Non  man- 
carono mai,  nò  mancheranno  pretesti  all' am- 
bizione   umana  e   all'  interesse   per   usurpare 

V  altrui,  se  eoa, loro  il  poter  si  congiugne.  Leg- 
gesi  il  diploma  spedito  da  •  Massimiliano  in 
Arerà*  nel  dì  5  di  settembre  di  quest'anno 
presso  il  Corio  (3).  Jl  signor  Du-Mont  ci  dà 
questo  diploma  al  dì  a5  di  novembre  dell'  anno 
seguente.  Comunque  sia ,  *  certo  è  che  senza 
aspettare  il  beneplacito  cesareo  (3),  Lodovico 
il  Moro  venuto  a  Milano,  non  ancora  termi? 
nato  il  funerale  del  nipote,  convocò  i  primati 
della  città  per  la  creazione  d'  un  nuovo  duca, 
ed  avendo  ben  istruiti  i  suoi  partigiani,  co- 
storo mostrarono  richiedere  il  pubblico  bene 
che  in  tempi  sì  pericolosi  non  un  fanciullo, 
ma  un  uomo  assennato  prendesse  le  redini  del 
governo  e  fosse  duca.  Però,  senza  che  alcuno 
osasse  di  contraddir,  Lodovico  proclamato  duca 
prese  lo  scettro ,  e  fra  le  grida  allegre  dello 
sconsigliato  popolo  cavalcò  per  Milano.  La  ve- 
dova duchessa  Isabella  co' suoi  figliuolini,  la- 


(l)   IWemoirc*  de  Comines  lib.  7. 
(a)  Corio  lai.  di  Milaso. 
(3)  Guicciardini  1*1.  lib.  J. 
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grtmevol    esempio  dell*  incostanza  delle  cose  f  co'  fratelli  ribello,  posta  taglia  contro  le  loro 


umane,  fu  rinserrala  nel  castello  di  Pavia. 

Intanto  al  re  Carlo  nacquero  sospetti  centra 
dello  stesse  Lodovico,  al  sapere  che  il  papa  e 
i  Veneziani  faceano  de'  maneggi  per  «staccarlo 
da  Ini,  e  poco  mancò  che  non  desistesse  dal- 
l'impegno preso  contra  del  regno  di  Napoli. 
Ma  Lodovico ,  a  cui  non  mancavano  mai  in 
bocca  le  belle  parole,  ed  alcuni  avvisi  segreti 
pervenuti  ad  esso  re  da  Firenze,  dove  il  chia- 
mavano i  nemici  ed  emuli  di  Pietro  de'  Me- 
dici, V  accesero  a  continuare  il  viaggio.  Parte 
dell'esercito  suo  sotto  il  comando  del  Mom- 
pensieri  andò  in  Romagna  (i),  e  fece  che  l'ar- 
mata di  don  Ferdinando  duca  di  Calabria  si 
ritirasse  a  Cesena.. Da  questa  gente   fu  preso 


persone,  e  poscia  messo  a  sacco  il  ricchissimo 
loro  palagio.  Intanto  fece  il  re  di  Francia  l'en- 
trata ana  in  Pisa,  dove  nel  di  9  di  novembre 
attruppatasi  quella  nobiltà  e  popolo,  ad  site 
voci  dimandarono  al  re  la  libertà  ;  e  parendo 
loro  che  le  buone  parole  del  re  fossero  uà 
chiaro  consentimento  alle  loro  dimande,  subi- 
tamente corsero  la  terra  scacciando  i  comma* 
sarj,  e  disfacendo  le  insegne  della  repubblica 
fiorentina:  avvenimento  che  traffisse  il  cuore 
de'Fiorentini.  Conto! tociò  spediti  ambasciatori 
a  Pisa,  cercarono  d' intavolare  col  re  qoskae 
accordo*  Convien  credere  che  fosse  in  buono 
stato  il  maneggio  (1)  ;  perchè  il  re  Carlo  nd 
di  17  di  novembre  venuto  alla   volta  di  Fi- 


a  forza  d'armi  il  castello  di  Mordano  con.  al-      renze,  fu  ricevuto  Sn  quella  città  non  solo  pa- 


tre  del  distretto  d' Imola,  commettendo  ivi 
crudeltà  infinite,  sino  ad  uccidere  i  bambini  : 
il  che  fece  correre  l'orrore  e  il  terrore  per 
tutta  l' Italia,  e  indnsse  Faenza  e  Forlì  ad  ac- 
cordarsi co'  Franzési.  *  Neil'  ultimo  ricusando 
don  Ferdinando  di  azzardarsi  ad  vuna  batta- 
glia, e  sentendo  la  mala  piega  che  prendano 
le  cose  della  Toscana ,  si  avviò  alla  Tolta  di 
Napoli,  e  cessarono  i  rumori  in  Romagna.  Pas- 
sato il  re  Carlo  per  la  strada  di  Pontremoli 
Terso  la  Toscana,  pose  l' assedio  alla  rocca  di 
Sarzanello  pressp  a  Sarzana,  commettendo  le 
•ne  genti  crudeltà  dappertutto  ancora  con  gli 
•mici.  In  grande  agitazione  e  spavento  si  trovò 
per  questo  avvicinamento  la  città  di  Firen- 
ze (3)  siccome  quella  che  a  suggestion  di  Pie- 
tro- de' Medici  s' era  fin  qui  mostrata  contraria 
ai  disegni  de'Franzesi;  e  però  esso  Pietro, 
giacché  si  conobbe  decaduto  dal  favore  del 
popolo  fiorentino,  a  fin  di  placare  il  re,  si 
portò  a  visitarlo  Ticino  a  Sarzana,  e  quivi  di 
ina  testa ,  e  senza  commessione  alcuna  della 
repubblica,  stabili  un  accordo  col  re,  dando- 
gli per  ostaggio  della  fede  de*  Fiorentini  le 
fortezze  di  Sarzana,  Sarzanello  e  Pietràsanta. 
Non  molto  di  poi  volle  il  re  Pisa  e  Livorno, 
e  Pietro  gliele  diede,  promettendo  il  re  con 
un  pezzo  di  carta  di  restituir  tutto,  dappoi- 
ché avesse  conquistato  il  regno  di  Napoli.  An- 
dato esso  re  a  Lucca,  oltre  all'  aver  voluto  in 
sua  mano  alcune  fortezze,  volle  ancora  gran 
somma  di  danaro  da  quel  popolo,  che  nulla 
osò  dr  negargli.  Era  in  questo  mentre,  cioè  nel 
di  8  di  novembre,  ritornato  a  Firenze  Pietro 
de'Medici,  per  rendere  conto  dell'  imprudente 
ano  negoziato;  ma  nel  di  seguente  si  trovò 
chiuso  1'  adito  al  palazzo  del  pubblico,  essendo 
sommamente  irritati  contra  di  lui  i  magistrati 
per  l' accordo  suddetto  (3).  Poco  stette  a  sol- 
levarsi il  popolo  stesso  :  laonde  Pietro  mon- 
tato a  cavallo  col  cardinal  Giovanni  e  Giulia- 
no suoi  fratelli,  si  fuggi  con  gran  fretta  fuori 
della  città,  né  si  fermò,  finché  giunse  a  Bolo- 
gna. Nel  medesimo  giorno  fu   egli  dichiarato 
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oificamente  coli'  esercito  ano ,  ma  ancora  eoa 
tutta  magnificenza.  Allora  si  scopri  meglio  dorè 
possa  gi ugnerò  la  non  mai  sazia  ambizione  dei 
potenti.  Dure  ed  indiscrete  condizioni  comincio 
imperiosamente  a  pretendere  ri  re  da'Fiorea* 
tini,  cioè  somme  immense  di  danaro,  la  rati* 
tuzione  di  Pietro  de'Medici,  e  in  fine  il  do- 
minio della  città  :  cose  tutte  che  movetno  a 
rabbia  chi  trattava  di  tali  affari  per  parte  dei 
Fiorentini.  S'  era  per  venire  a  qualche  bratto 
spettacolo,  se  non  fosse  stato  Pietro  Capponi, 
uno  de*  deputati  .  il  quale  montato  in  colliri 
al  vedere  che  da' ministri  del  re  si  dava  carti 
d'  accordo,  come  loro  piaceva,  senza  voler  fa 
conto  alcuno  delle  ragioni  de'Fiorentini,  ardi- 
tamente in  faccia  dello  stesso  re  stracciò  quel- 
la carta  (3)  ,  e  ai  regj .  ministri ,  che  a?eano 
accompagnato  con  alte  minaccie  lo  scritto,  sai- 
moramente  rispose  :  Voi  darete  nelle  vostre  #**• 
be ,  e  noi  soneremo  le  nostre  campane:  il  che 
-detto,  uscì  tosto  della  camera.  Questo  parla- 
re ,  che  potea  facilmente  partorir  gravissimi 
sconcerti,  Dio  volle  che  terminasse  in  bene.  Si 
ridussero  i  regj  ministri  a  condizioni  più  di- 
screte,, e  nel  dì  26  di  novembre  segai  l'a* 
cordo,  in  cui  i  Fiorentini  promisero  al  re  cento 
Tenti  mila  scudi ,  cioè  cinquanta  mila  in  ter- 
mine di  quindici  di,  e  in  altre  rate  il  resto. 
Per  lo  contrario  il  re  promise  la  restituzione 
delle  terre  in  tempi  determinati.  Pietro  dei 
Medici  restò  in  bando.  Partitosi  poi  di  Firen- 
ze i|  re  nei  di  08  del  mese  suddetto,  s*  incso- 
minò  Terso  Roma  (3),  e  nel  dì  2  di  dicembre 
entrò  in  Siena ,  dove  ancora ,  seguendo  il  re» 
arrivò  nel  di  seguente  il  cardinale  di  S.  Pie- 
tro in  Vincola,  cioè  Giuliano  della. Rovere. 
V'ha  più  d' uno  scrittore  affermante  che  pap* 
Alessandro  e  il  re  Alfonso,  da  che  s'avvidero 
di  non  aver  forze  bastanti  ad  impedire  il  f*0* 
gresso  dell'  armata  franzese,  la  quale  unita  col- 
1'  altra  di  Romagna  alcuni  faceano  pendere 
sino  a  sessanta  mila  persone,  ma  verisuail- 
mente  sarà  stata  molto  meno,  ricorsero  p*r 
aiuto  al  Turco,  acciocché  spedisse  un  possente 
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corpo  di  iti*  gente  alla  difesa  del  regno  di 
Napoli  ;  ed  aver  in  fatti  Baiaietto  preparate 
alla  Vallona  alcune  migliaia  di  combattenti; 
ma  intesi  di  poi  i  prosperosi  saccessi  de'Fraa- 
zesi  nel  regno*  meglio  credette  di^non  inimi- 
carti on  re  si  potente,  affinchè  la  voce  che 
etto  re  Carlo  avea  fatta  correre  presso  ì  buoni 
Cristiane!! i  d*  essere  venato  in  Italia  per  an- 
dar contro  ai  Torchi ,  non  gli  venisse  voglia 
on  di  di  renderla  vera.  Dicerie  di  belli  o  mali- 
gni ingegni  vertsimilmentr  fqrono  queste.  Nel 
giorno  stesso  in  cai  Carlo  Vili  entrò  in  Fi- 
renze, mancò  di  vita  in  quella  stessa  città  Gio- 
Yanni  Pico  signore  della  Mirandola  in  età -di 
•oli  trentatre  anni  (i)  ;  eppur  giunto  in  si  poco 
tempo  di  vrta  a  meritarsi  il  titolo  di  Fenice 
òVzT  ingegni  :  si  grande  era  il  ano  sapere ,  si 
naravigltosa  la  sua  periata  nelle  lingue  orien- 
tali, accompagnata  eziandio  da  una  rara  pietà 
ed  illibatezza  di  Costami.  Parimente  nel  settem- 
bre di  quest*  anno  (a)  fini  i  suol  giorni  in  Fi- 
ttine Angelo  Poliziano  in  età  di  quarant'  an- 
ni, anch'  esso  ano  de'  più  felici  ingegni  che  si 
sreue  allora  1*  Italia.  Né  è  men  degno  di  me- 
moria Ermolao  (  chiamato  nel  dialetto  vene- 
tiano  Alraorò  )  Barbaro  nobile  veneto ,  che 
pochi  pari  in  sapere  ebbe  in  qaeati  tempi,  co- 
me attestano  i  suoi  libri.  AncVegli  nell'anno 
presente  in  Roma  terminò  di  vivere  in  età  di 
qaaranton  anno,  e  in  tempo  che  era  preparata 
la  sacra  porpora  al  merito  di  lui. 

Anno  di  Cristo  1495.  Indizione  Xllt. 
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cinicamente,  e  salvo  l'onore  della  maestà  ed 
autorità  pontifica,  il  re  facesse  la  sua  entrata 
in  Roma.  Nella  notte  dell'ottimo  di  di  dicem- 
bre, venendo  il  di  primo  dell'arino  presente, 
arrivò  il  re  di  Francia  a  Roma,  e  v'entrò,  te- 
nendo tutte  le  sue  genti  d'armi  la  lancia  sulla 
coscia.  Dal  popolo  romano  gli  furono  presen- 
tate le  chiavi  della  città,  ed  egli  poscia  andò 
ad  alloggiare  nel  palano  ben  ammobigliato  di 
San  Marco.  Il  pontefice  Alessandro,  che  non 
sapea  quanto  si  potesse  promettere  de'  baldan- 
zosi e  sdegnati  Franzesi,  aveva  preso- Io  ape* 
diente  di  ritirarsi  in  Castello  Sant'Angelo,  per 
trattar  con  più  sicurezza  della  concordia  e  dei 
suo  decoro  (1).  E  ne  trattò  per  mezzo1  de'  mi- 
nistri del  re ,  concbiudendo  finalmente  quel- 
l'accordo che  potè.  Non  mancarono  allora  car- 
dinali, e  massimamente  Giuliano  della  Rovere 
ed  altri  seminatori  di  discordia,  che  insinua- 
rono al  re,  questo  essere  il*  tempo  d'intentare 
on  processo  contra  di  papa  Alessandro  ;  per 
provare  ch'egli  simoniacamente  avea  acquistata 
la  sedia  di  san  Pietro,  e  menava  una  vita  troppo 
scandalosa  con  evidente  danno  della  religione 
cattolica.  Ma  il  re  badaodo  ai  consigli  del  Bris- 
sonetto,  a  cui  il  papa  avea  promesso  il  cap- 
pello cardinal  ilio,  si  astenne  dall'indorre  que- 
sto sconcerto  nella  Chiesa,  lasciando  a  Dio  il 
gastigo  di  chi  avesse  prevaricato,  ed  attese  a 
ciò  che  riguardava  i  proprj  interessi.  Fu  dun- 
que stabilito  elle  if  papa  per  sei  mesi'  conce- 
derebbe al  re  la  persona  di  Zisim  fratello  di 
Baiasetto,  con  promessa  di  restituirlo)  darebbe 
ad  esso  re  l'investitura  del  regno  di  Napoli; 
rimetterebbe  in  sua  gratìa  i  cardinali  aderenti 
alla  Francia;  lascerebbe  nelle  mani  del  re 
Terracina,  Civita  vecchia,  Viterbo  e  Spoleti, 
finché  egli  ritornasse  da  Napoli  ye  darebbe  per 
ostaggio  di  tua  fede  Cesare  cardinal  Valentino 
suo  nipote. 


Uno  de*  primi  a  ftr  muovere  di  Francia  il 
re  Carlo  Vili  era  stato  papa  Alessandro  VI, 
*nw  ben  pesarne,  da  qual  gran  politico  ed 
aitolo  uomo  che  era,  le  perverse  conseguenze 

di  un  tal  consiglio.  Ma  allorché  vide  che  en-  1»  vigore  di  Ul  concardia  uscito  di  Castello 

trato  con  tante  forze  questo  re  in  Italia,  e  per*      Sant'Angelo  nel  di  16  di  gennaio  papa  Ales- 


gennaio  papa 
Sandro  VI,  passò  nel  giardino  del  palazzo  Va* 
ticano;  e  quivi  fa  ad  inchinarlo  il  re  Carlo, 
ma  sema  baciargli  la  mano,  non  che  il  piede. 


▼enoto  fino  io  Toscana,  non  v'era  città  o  for- 
tezza che  non  gli  portasse  le  chiavi,  cominciò 
*  provare  degli  affanni  e  tormini  gravissimi , 
perchè  considerato  come  aperto  nemico  di  un  s*  abbracciarono,  fecero  i  lor  complimenti,  0 
n  «  cai  nulla  resisteva  (3).  Nel  di  9  di  di-  I  «1  re  »«>»•  perdere  tempo  fece  istanza  del  cap- 
eembre  aveva  egli  fatto  mettere  in  onesta  pri.  pello  cardinalizio  pel  suo  primo  ministro  Gu 
pone  i  cardinali  Ascanio  Sforza  e  éanseverino,  glielmo  Brjstonctto^  cosa  che  fu  .con  subifc 
eome  parziali  de'  Franzesi,  e  mandati  in  Ca- 
rtello Sant'Angelo  Prospero' Colonna  e  Girola- 
U9  Tottavilla;  Cominciò  poi  in  lontananza  a 
trattare  d'accordo  col  re.  Qaeati  fece  istanza 
U*1  preliminari,  die  si  liberassero  i  due  car- 
dioali»  ed  aggiunse,  che  avendo  il  pontefice 
"•ciato  entrare  in  Roma  Ferdinando  duca  di 
Calabria  colle  genti  sue  nemiche  (questi  poi 
n  mirò  prima  che  arrivassero  i  Franzesi),  an- 
«n'egli  voleva  entrarvi:  che  per  altro  egli  era 
pronto  alla  concordia.  Nel  di  19  del  suddetto 
dicembre  fu  spedito  dal  papa  al  re  il  cardinal 
^■nseverino,  e  questi  almeno  ottenne  che  pa- 
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subita 
puntualità  eseguita.  Tenutosi  poi  pubblico  con* 
cistoro  in  San  Pietro  nel  -  di  19  del  mese  sud- 
detto, vi  comparve  il  re;  e  secondo  il  Rituale 
soddisfece  a  tutti  gli  atti  di  ri  varcava  verso  il 
Vicario  di  Cristo.  Parti  poscia  il  re  Carlo  di 
Roma  nel  di  a&  di  gennaio  alla  volta  del  re- 
gno di  Napoli.  Parve  che  il  cielo  secondasse 
tutti  i  suoi  passi,  perchè  quel  verno  fu  cosi 
dolce,  quieto  e  sereno,  che  sembrava  una  pri* 
mavera,  in  guisa  che  all'esercito  franzese  non 
riusciva  d'incomodo  o  donno  il  far  viaggio  in 
quella  stagione.  In  questo  mentre  il  re  di  Na- 
poli Alfonso  II,  ossia  che  ora  conoscesse  Ta- 
maro ma  giusto  frutto  della  passata   sua  cru- 
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deità  ed  avarizia  (i),  per  cui  si  ero  tirato  ad* 
dosso .  V  odio  di  tatti  i  baroni  e  del  popolo 
alesso,  né  potea  far  capitale  della  lor  fede  io 
si  pericolosa  contingenza;  oppure,  come  vuole 
il  Sum monte  (a),  che  il  papa  e  il  cardinale 
Ascanio  suo  cognato  a  ciò  l'esortassero  :  deter-  R 
minò  di  rinunciar  la  corona  a  Ferdinando  suo 
primogenito,  per  la  spranga  (3)  che  essendo 
«gli  universalmente  amato  dai  nobili  e  dalla 
plebe  per  le  sue  lodevoli  doti,  ben  diverse 
dalle  paterne,  alla  difeaa  di  lui  e  del  regno 
tutti  si  unirebbono.  Nel  di  s3  di  gennaio  se- 
go! la  riotrozia.  Ferdinando  II  fu  riconosciuto 
per  re  ?  e  il  padre  auo  Alfonso  II ,  imbarcate 
in  cinque  galee  le  cose  più  preziose  con  da* 
nari  ascendenti  a  trecento  cinquanta  mila  soli- 
di, nel  di  3  di  febbraio  usci  di  Napoli,  t  fece 
vela  verso  la  città  di  Mazara  in  Sicilia,  e  quivi 
andò  a  mettere  la  sua  stanza  in  un  monistero 
di  monaci  Olivetani,  con  darsi  tutto  ad  opere 
di  pietà  e  di  penitenza:  col.  qual  tenore  di 
vita  giunse  .al  fine  de'  suoi  giorni  in  età  di  qua- 
rantadue anni  nel  dì  ig  di  novembre  di  que* 
sto  medesimo  anno,  e  fu  poi  seppellito  .con 
reali  esequie  nella  maggior  chiesa  di  Messina. 
Marciava,  siccome  dissi,  il  prode  re  Car- 
lo Vili  verso  i)  regno  di  Napoli ,  quando  il 
turbarono  non  poco  due  avventure.  Per  istrada 
il  consegnato  a. lui  Gem,  o  Zina,  ossia  Zizitn, 
fratello  di»  Baiazetto  II ,  sorpreso  da  un  fiero 
sconosciuto  malore,  in  poco  tempo  fini  di  vi- 
vere. I  più  attribuirono  la  di  lui  morte  a  ve- 
leno ,  e  veleno  datogli  per  ordine  del  papa. 
Col -rnezio  di  costui  pensavano  i  Fraozeai  di 
poter  fare  grandi  Imprese  contra  de'  Turchi,  e 
fin  si  figuravano  d'impadronirsi  di  Coatant po- 
poli.  Giunto  poi  che  fu  il  re  a  Velletri,  Ce- 
sare cardinal  Valentino  figliuolo  d'esso  ponte* 
fice,  a  lui  data  per  ostaggio,  improvvisamente 
se  ne  fuggi,  e  tornossene  a  Roma  :  dal  che  tanto 
più  rimase  accertato  il  re  dell' astuzia  e  poca 
fede  del  papa,  Non  mi  fermerò  io  qui  a  de- 
scrivere i  fortunati  successi  del  re  Carlo  nel* 
l'impresa  di  Napoli ,  e  gì'  infelici  del  buon  re 
Ferdinando,  ossia  Ferrante  II.  Basterà  dire, 
che  per  quanto  evesse*  fatto  questo  novello  re 
per  cattivarsi  t  popoli,  coti  aver  data  la  li* 
berta  ai  baroni  imprigionati  dal  padre,  resti* 
toiti  gii  Stati  a  «chiunque  n'era  state-  ingiusta* 
mento  spogliato;  e  dispensate  motte  grazie  alla 
città  di  Napoli;  pure  ninno  tenne  forte  per 
lui,  ed  egli  si  trovò  tradito  da'  principali  suoi 
ufiztali.  San  Germano  niuna  v  resistenza  fece. 
Capua,  l'Aquila,  Gaeta  ed  altre  terre,  senza 
sfoderare  spada,  si  arrenderono  al  vincitore  re 
Carlo.  Napoli  si  sollevò,  e  mandò  incontro  ai 
Franzesi,  con  offerire  pacificamente  l'ubbi- 
dienza. Per  qnanto  facesse  il  re  Ferdinando, 
non  potè  fermare  nna  si  gran  piena  di  rivolu- 
zioni e  disgrazie;  e  però  nel  di  ai  di  feb- 
braio, dopo  aver  lasciato  buon  presidio  in  Ca- 
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(2)  Sunmonte  Ut.  di  Napoli. 

(3)  Gokciardini  istoria   e>  Italia , 
Firenze. 
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stello  Nuovo  e  in  quello  dell'Uovo,  con  quat- 
tordici galee  si  ritirò  al  castello  d'Ischia.  11 
castellano,  Giusto  della  Candimv Catalano,  eoe 
già  teneva  intelligenza  col  re  franzese,  noi  Ta- 
lea lasciar  entrare.  Tanto  disse  e  pregò  lo  sfor- 
tunato re,  che  fu  introdotto  solo;  ma  appena 
v'  ebbe  messo  il  piò  dentro ,  -che  cavato  lo 
stocco,  stese  morto  a  terra  l'infedel  castellano: 
dal  quàl  colpo  .rimase  si  sbalordita  la  guarni- 
gione, che  non  fece  alcun  movimento,  e  lasciò 
impossessarti  di  qoel  castello  il  resto  dei.  cor- 
tigiani e  delle  guardie  del  re  Ferdinando.  Eo- 
trò  nel  seguente  di  aa,  oppure  a*>  di  febbraio 
il  re  Carlo  trionfalmente  in  Napoli  (1).  Seco 
marciavano  trentotto  mila  soldati,  avendone 
egli  lasciati  molti  di  presidio  in  Toscana,  nelle 
terre  della  Chiesa,  e  nelle  città  già  concai- 
state  del  regno»  Perchè  le  artiglierie  del  Ca- 
stello Nuovo,  alla  coi  difesa  era  stato  lasci  ilo 
Alfonso  d'Ayalos  marchese  del  Vasto  e  di  Pe- 
scara, faceano  gran  danno  alla  citta  e  al  pa- 
lazzo di  Capuana,  il  re  Carlo  ne  formò  l'as- 
sedio. Poco  durò,  perchè  avendo  gK  Svizzeri» 
che  v'erano  di  guarnigione,  tumultuato,  si  ar- 
rendè quella  fortezza  nel  di .  6,  oppure  7  ti 
marzo.  Intanto  il  re  volle  abboccarsi  con  dot 
Federigo  zio  del  re  Ferdinando  li,  con  in- 
viargli sai vocond otto;  e  gli  propose,  che  se  il 
nipote  suo  volesse  rinunziare  il  regno,  gli  da* 
rebf>e  il  possesso  d'una  provincia  in  Francis. 
Ma  sapendo  don  Federigo,  quanto  da  ciò  fase 
alieno  il  nipote ,  siccome  quegli  che  era  riso- 
luto di  voler  morite  re,  se  ne  tornò,  senta  ab- 
bracciare il  partito,  ad  Ischia. ,  Sperava  non 
poco  l' abbattuto  re  Ferdinando  neiP  aiuto  di 
Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Aragona  e  Sici- 
lia, il  quale  infatti  non  solo  avea  mandati  am- 
basciatori al  re  Carlo  oon  proteste  di  gaerrs, 
ogni  qualvolta  egli  volesse  molestare  il  re  di 
Napoli,  ma  ancora  spedi  appresso  in  Sicilia 
Consalvo  Ferrandez  di  Cordova  r  chiamato  il 
gran  Capitano,  con  sci  mila  fanti  ^e  seicento 
oavalli»  con  ordine  di  vegliare  agli  andamenti 
de'  Franzesi  e  di  opporsi  :  che  non  potea  g» 
piacere  al  re  d'Aragona  di  avere  un  si  po- 
tente nimico  confinante  al  auo  regno  di  Sicilia. 
Intanto  con  felicità,  mirabile  e  in  poco  di 
temp-o  il  re  Carlo  conquistò  il  Castello  del- 
l'Uovo, la  rocca  di  Gaeta,  e  quasi  intersnenU 
tutto  il  regno,  portandogli  a  gara  ogni  citta  e 
fortezza  le  chiavi  :  prosperità  che  sbalordì  1 
principi  italiani,  e,  generò  in  loro  cuarc  oca 
lievi  sospetti  che  questo  principe  venuto  ia 
Italia  sotto  pretesto  di  portar  l'armi  contra 
de'  Tqrchi,  fosse  dietro  unicamente  a  mettere 
il  giogo  a  tutti  Ri' Italiani.  Perciò  pspa  41"* 
sandro  VI,  i  Veneziani,  Massimiliano  1  •»!** 
radore,  Ferdinando  ed  Isabella  re  di  Spagn** 
e  Lodovico  il  Moro  duca  di  Milano  (che  della 
sua  balordaggine  s'era  in  in  ravveduto)  trat- 
tarono una  lega  contra  del  re  di  Francia  C*1* 
lo  VIII.  Fu  creduto  che  Lodovico  ai  dipar* 
tisse  dalla  lega  ed  amicizia  de'  Franzesi,  Pfr* 
che  lusingandosi  di  poter  ottenere  dal  re  o#' 

(1)  Baichaidas  ia  Diar.  ansd  Raynald* 
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uni,  Sarzanelld,  Pietrasanta  e  Pisi,  che  erano  |  venete,  che  cremo  il  maggior  nerbo  dell' eser- 
state  de*  precedenti  aignori  di  Milano,  ai  trovò  I  cito  eoi  lega  lo,,  nel  quale,  oltre  ^i  molti  Talenti 

tò  colle  mani  piene  di  mo*      * — J-*»:— :   u—   — i — .: ^n.    i^.^_i. 


poi  beffato,  e  restò  colle  mani  piene 
srhe(i).  Sparseti  anche  voce  (a)  ohe  Lodovico 
duca  d'Orleana,  e  padrone  d'Asti  in  Italia,  ai 
lasciaste  scappar  di  bocca ,  essere  venuto  ora* 
mai  il  tempo  di  far  valere  sopra  lo , Stato  di 
Milano  le  ragioni  di  Valentina  Visconte  avola 
sua.  Per  questo  assai  pentito  Lodovico  dell'in** 


condottieri  ben  animati  erano  alla  battagli» 
anclie  tutti  i  soldati  per  la  speranca  di  far  un 
grosso  bottino,  perche  di  molte  ricchezze  in- 
fatti venivano  col  campo  franxese.  Era  di  lunga 
mano  superiore  all'esercito  nemico  quello  de* 
gl'Italiani,  e  a  manifesto  '  pericolo  si  esponeva 
il  re  venendo  à  battaglia.  Tettavi*  se  esso  re 


predente  condotta  sua,  concorse  alla  lega,  trai*  |  Carlo  non  volea  lasciar  perire  di  fante  i  suoi, 
tata  e  conchiusa  in  Venezia  fra  i  saddetti  prin*  |  da  che  ai  trovava  in  mezzo  alle  montagne,  gli 


dpi  nel  di  3 1  di  marzo,  eoi  pretesto  anch'essa 
di  far  guerra  al  Turco  ,  e   pubblicata  alcuni 
giorni  dappoi  dappertutto»  Diede  si   ognun  dei 
collegati  ad  accrescere  le  sue  genti  d' armi ,  e 
Fraacesco  Gonzaga  signore  di  Mantova  fn  di- 
chiarato loro  capitan   generale  dai  Veneziani» 
In  feste,  in  baiti  e  in  giostre  si   tratteneva  il 
re  Carlo  in  Napoli ,  quando  gli  giamo  questa 
noova,  per  coi  smoderatamente  cominciò  ad 
ioqaietarsi,  e  a  parergli  «n'ora  mille  anni  per 
desiderio  di  tornare  -in  Francia.  In  effetto  fat- 
toti frettolosamente  nel  di  10  di  maggio  rico- 
noscere con  solennità  re  di  Napoli  »  e  lasciati 
in  quel  regno  cinque  mila  cavalli  e  molta  fan- 
teria, da  li  a  poco  eoi  resto  della  sua  armata 
prese  il  cammino  alla  volta  di  Roma,  seco  por- 
tando non  roen  egli  ohe  I  suoi  cortigiani  t  sol-» 
dati  immense  spoglie  de'  poveri  regnicoli.  Giunto 
a  Roma  nel  dì    primo  di  giugno,  trovò  ohe  il 
papa  se  n'era  fuggito  colle  sue  genti  d'armi»  e 
ritirato  a  Perugia.  Continuato  il  viaggio,  i  Fran* 
mi  diedero  barbaramente   il  sacco  a  Tosca* 
nella,  e  corse  voce  che  vi  avessero  ucciso  circa 
seicento  persooe.  Arrivò  il  re  con  gran  parte 
dell'esercito  noi  di  i3  di  giugno  a  Siena  (3); 
e  quindi  mosso,  senza  entrare  in  Firenze  che 
era  ben  armata,  prese  la  strada  di  Pontremolt 
per  passare  in  Lombardia,  nella  qual  terra  enor- 
mi crudeltà  commisero  i  saoi   Frantesi»  Tale 
era  la  fretta  del  re,  che  parea  sempre  avere  i 
nemici  alle  spalle  j  ma  il  vero  motivo  fu,  per* 
«he  egli  sperava  di  prevenir  la  lega,  e  di  tro- 
▼**  aperto  il  passo  per  eondarsi  ad  Asti.  Merr- 
tre  ciò  succedea,  Lodovico  duca  d'Orleans  ebbe 
QQ  trattato  con  alcuni  nobili  di  Novara  (4),  i 
quali  essendo  per  Varj  aggravj    sofferti   disgu- 
stati di  Lodovico  il  Moro,  introdussero  m  quella 
città  cinquecento  nomini  d*~armi  ed  otto  mila 
fanti  d'esso  duca  d'Orlearta.  Da  li  a  non  molto 
inche  la  rocca  di  Novara  capitolò  la  resa.  Per 
questa  perdita  rimase  si  costernato  quel  poli- 
ticone di  Lodovico  il  Moro ,   che  già  credeva 
cbe  il  cielo   gli  avesse  a  cascare  addosso.  GII 
fecero  ootmo   gli  ambasciatori   veneti.   Eransi 
ratinate  le  milizie  venete,  sforzesche  e  del  papa 
*•  fiume  Taro  presso  alla  collina,  aspettando 
(he  il  re  calasse  nella  pianura  del  Parmigiano 
Ppr  U  valle  di  Foroovo. .  Francesco   marchese 
<"  Mantova  comandava,  siccome  dissi,  l'armi 


0)  Sanalo  hi.  ai  Venexia  t.  22.  Rer.  lisi. 

(2)  Kataftro  hi.  di  VeMtia  tom.  a3.  Ber.  Usi-  Ray- 
•*••  Ataa|.  Etti. 

(3)  Allegrali  Diar.  Sane*  t.  a3.  Rer.  lui. 
Ci)  Corio  Ut  di  Milano, 


convenne, eleggere  la  via  dell'armi  per  osctre 
di  quelle  angustie» 

Pertanto  nel  di  6  di  raglio,  ordina»**  lo  tao 
schiene,  1* animoso  re  Carlo  scote  al -piano,  e 
colle  artiglierie  di  vario  sorti  ben  disposte  ven- 
ne ad  un  fatto  dVarmi,  fatto  crudelissimo  e  fa- 
moso,  che  dorò  solamente  due  ore.  Diversa 
ne  fu  la  deserisione  secondò  Fusata  parzialità 
degli  storici,  avendo  l'epa  'e  Fai  tra  parte  cau* 
tata  la  vittoria»  Quel  ohe  è  aetto,  combatte- 
rono da  lion;  i  Franarsi ,  perché  la  presenza 
dot  re  e  la  disperazione  al  loro  nativo  corag- 
gio ne  aggiunse  del  nuovo  (1).  Non  mostra* 
rono  men  valore  gli  Italiani,  porle  nondimeno 
de'qaaK  per  mala  intelligenza  non  entrò  nella 
mischia,  ed  Altri  perdutisi  a  bottinare,  facili* 
tarono  agli  avversar)  l'insanguinar  le  loro  spa- 
de. La  verità  dunque  è>  che  sul  campo  vi  re- 
starono più  Italiani  che  Feanzfesi,  e  vi  perirono 
di  molti  bravi  capitani;  siccome  ancora  certo 
ò  ohe  il  re  Carlo  colla  spada  alla  mano,  ve- 
stito da  soldato,  e  valorosamente  combattendo 
da  tale,  corse  ben  pericolo 'di  essere  preso; 
pure  felicemente  passò,  e  seguitò  speditamente* 
coi  pia  de' suoi  il  viaggio  verso  Piacenza  ed 
Asti.  Gran  quantità  di  carriaggi,  di  artiglierie* 
di  tende  e  di  robe  preziose  rimasero  in  mano 
degl'Italiani,  ai  quali  perciò  parve  di  potersi 
attribuire  la  vittoria,  ma  non  quale  la  spera- 
vano prima»  Passò  di  poi  l'esefoito  Sforzesco 
e  Veneziano  all'assedio  di«JNovara;  e  s'ingrossò 
talmente  il  loro  campo,  die  fu  creduto  dal 
Corio  ascéndere  a  quarantacinque  mila  perso- 
ne. Si  ridesse  quella  città  a  strana  miserie  per 
la  carestia  e,  per  le  malattie  de'  soldati  ;  ed 
entro  v'era  Lodovico  dnoa  d'Orleans:  il  che 
maggiormente  affliggeva  il  re  di  Franoia,  per 
timore  che  cadesse  •  in  mano  de'  nemici.  Per- 
tanto giacché  ito  il  re  Carlo  a  Torino,  boa 
avea  voglia  o,  forze  tali  da  poter  soccorrerò 
Novara,  cominciò  a  far  proposiaioni  d'accordo; 
è  questo  appunto  segui  in  Vercelli  nel  di  10 
d'ottobre,  per  cui  quella  città  fu  restituita  a 
Lodovico  il  Moro,  e  consegnato  ad  Ercole  duca 
di  Ferrara  il  castelletto' di  Genova  per  Tese- 
cuzion  de'  pajti,  i  quoti  si  veggono  riferiti  dal- 
l'Argentone  e  dal  Corto.  Dopo  di  che  il  re  sé 
ne  tornò  in -Francia,  lasciando  voce  di  voler 
ritornare  nell'anno  seguente  con  più  potere  in 
Italia.  Se  Lodovico  il  Aforo  avesse  potuto  pre* 
veder  l'avvenire,  non   avrebbe  si  focil monto 


(l)  Iffemoires  de  Comioes.,  Sanalo  Ist.  di  Veaeiia  t.  23. 
Rema  Italie.,  Guicciardini  hloria  d1  Italia,  Corio  I stona 
di  Milano. 
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lasciato  uscir  dì  Novara  Lodovico  duca  d'Or* 
leans.  Vedremo  cbe  se  n'ebbe  ben  a  pentire  5 
e  intanto  s'intrecciavano  gli  affari  in  maniera, 
che  avesse  poi  a  cadere  il  gastigo  sopra  que- 
sto principe  si  ambizioso  e  crudele  verso  il 
suo  sangue.  Gran  biasimo  ancora  ebbe  egli 
per  quell'accordo,  fatto  senza  il  consentimento 
de' suoi  collegati. 

Né  qui  finirono  le  percosse  date  ai  Francesi 
nell'anno  presente  (i).  Allorché  il  re  Carlo, 
tornando  da  Napoli,  fu  a  Pisa,  i  Fregosi  ed 
altri  fuorusciti  di  Genova  gli  fecero  credere 
assai  fàcile  l'insignorirsi  della  loro  patria,  tro- 
vandosi troppo  impegnato  in  Lombardia  Lodo- 
vico-duca di  Milano.  Diede  perciò  il  re  ad  essi 
un  corpo  delle  sue  genti  coi  cardinali  della 
Rovere,  e  Fregolo,  Filippo  principe  di  Savoia, 
ed  Obietto  del  Fiesco,  i  quali  essendosi  uniti 
co'  fuorusciti ,  e  formato  un  esercito  di  òtto 
mila  persone  tra  cavalli  e  fanti,  andarono  ad 
accamparsi  sotto  Genova.  Oltre  a  ciò  ebbero 
i  Frantesi  in  Rapallo  dieci  galee  e  due  gros- 
sissimi  galeoni,  pronti,  occorrendo/  a  far  guerra 
per  mare  a  quella  città.  Non  si  sgomentarono 
punto  i  valorosi  Genovesi ,  fedeli  tuttavia  al 
duca  di  Milano;'  e  prontamente  allestite  otto 
galee  con  altri  legni,  passarono  a  Rapallo.  Dopo 
aver  felicemente  eanognato  quel  borgo,  diedero 
addosso  ai  legni  franzesi,  e  tulti  li  sottomisero, 
con  farvi  nn  ricco  bottino.  "Grandi  spogli  .dei 
Napoletani  sopra  quelle  galee  passavano  in 
Francia.  Per  questo  sinistro  colpo  si  ritirò  con 
somma  fretta  di  sotto  à  Genova  l'armata  dei 
Franzesi* e  fuorusciti.  Vegniamo  al  regno  di 
Napoli. 

Appena  fu  partito  di  là  il  re  Carlo,  cbe  rin- 
vigorito il  re  Ferdinando  II  si  accinse  a  ricu- 
perare il  regno.  All'ubbidienza  sna  erano  tut- 
tavia Brindisi,  Gallipoli  ed  altri  pochi  luoghi. 
Ora  il  gran  capitano  Consalvo,  passato  da  Mes- 
sina a  Reggio  di  Calabria,  prese  quella  città, 
di  poi  la  rocca,  e  cominciò  a  stendere  le  sue 
conquiste  per  la  Calabria.  Unironsi  allora  le 
truppe  franzesi  sotto  il  signore  d'Qbignl,  che 
si  trovavano  in  quelle  contrade  per  frenare 
il  corso  de'  Catalani.  Non  volea  già  1*  accorto 
Consalvo  tentar  la  fortuna  con  una  battaglia; 
ina  non  potendo  resistere  all'ansietà  del  gio- 
vane re  Ferdinando,  gli  convenne  venire  alle 
mani  con  essi  a  Monte  Leone,  ossia  presso  al 
fiume  di  Seminara.  Restarono  vincitori  i  Fran- 
tesi, e  poco  mancò  che  lo  stesso  re  non  rima- 
nesse prigioniere.  Tuttavia  cominciò  a  combat- 
tere in  favore  del  re  Ferdinando  1'  odio  con- 
ce poto  dai  regnicoli  contro-  de'  Franzesi.  Si 
credeano  essi,  allorché  comparve  nel  regno  il 
re  di  Francia,  di  godere  sotto  di  lui  l'età  del- 
Foro:  vana  immaginazion  d'altri  popoli  incli- 
nati alla  mutazione  de' governi.  E  veramente 
il  re  li  sollevò  da  alcune  gravezze.  Ma  per  lo 
contrario  i  Franzesi  d'allora,  mancanti  di  quella 
disciplina  e  moderazione  che  si  osserva  in  loro 

(l)  Giacila.  Istoria  di  Genova,  Sanalo  I sterra  Veaeta 
t.  aa.  Rar.  Ilal.>  Seaarrga  de  R«b.  Gcoaeaacs  ton.  ai. 
Rer.  IlaL  ^ 
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I  oggidì,  altro  non  facevano  tuttodì  vedere  cbe 
eccessi  di  crudeltà,  di  lussuria  e  di  avidità  di 
roba.  Poco  ci  volea  perché  essi  maltrattassero 
ed  uccidessero  gli  amici,  non  che  i  nemici.  Di 
nolfa  più  ansiosi  erano  che  dei  saccheggi  ;  dati 
ai  ladronecci,  neppure  perdonavano  alle  chie- 
se; e  ciò  che  era  più  sensibile,  rapivano  don* 
zeile  é  maritate,  senza  che  se  ne  facesse  già* 
stizia.  Il  re  medesimo  oltre  modo  abbandonato 
alla  sensualità,  serviva  di  pessimo,  esempio  agli 
altri.  In  una  parola ,  poco  stettero  i  Napole- 
tani a  sospirar  gli  Aragonesi,  che  pure  eoa 
mano  si  aspra  gli  aveano  governati  finora. 

Fu  dunque  da  essi  Napoletani  segretataeate 
chiamato  il  re  Ferdinando,  il  qnale  imbarca- 
tosi con  quanti  legni  potè,  ma  senza  danari,  e 
appena  con  due  "mila  soldati ,  arrivò  nelle  vi. 
cinanze  di  Napoli  (i).  Bastò  questo,  perchè  il 
popplo  di  qoella  gran  città  prese  Tarmi,  e  gri- 
dando Aragona,  Aragona,  aprisse  le  prigioni, 
e  si  scagliasse  cantra  di  qualunque  Frantele 
che  si  trovaste  por  quella  città.  Ritiraroiui  i 
Franzesi  nelle  fortezze ,  e  nel  di  7  di  loglio 
rientrò  il  re. Ferdinando  11  in  Napoli  frale 
incessanti  acclamazioni  di  quegli  abitanti.  Fa 
posto  l'assedio  al  Castello  Nuovo  e  a  quello 
dell'Uovo,  dove  spezialmente  s'erano  ritirati  i 
Franzesi  col  signore  di  Mompensieri  viceré  di 
Napoli,  il  quale  fece  gagliarda  difesa,  finché 
per  industria  sua,  ovvero  per  patti  segreti  fatti 
col  re,  gli  riusci  di  poterne  uscire  e  ritirarsi 
a  Salerno.  Il  marchese  di  Pescara  proditoria- 
mente sotto  una  di  quelle  fortezze  fa  ucciso. 
Oltre  a  Prospero  e  Fabrizio  Colonnesi,  che 
andarono  al  soldo  d'esso  re,  il  papa  gli  assodò 
altra  gente  in  aiuto.  Capila,  Averta,  Nols  e  al- 
tri luoghi  vicini  il  riconobbero  per  loro  si- 
gnore. Ma  il  Mompensieri,  fatto  il  maggiore 
sforzo  cbe  potè  di  sua  gente,  andò  fin  sotto  a 
Napoli  ;  e  spediti  contra  di  lui  dal  re  Ferdi- 
nando il  conte  di  Matalona  e  il  signore  di  Ca- 
merino ,  in  on  fatto  d' armi  li  sconfisse  :  del 
che  rimase  si  sbigottito  il  re  suddetto»  cbe  fa 
in  procinto  di  abbandonar  <li  nuovo  Napoli» 
E  l'avrebbe  forse  fatto,  te  il  generoso  Prospero 
„  Colonna  non  l'avesse,  con  fargli  animo,  ni0" 
nulo.  Seguirono  poi  altre  baruffe  ora  fcfore» 
voli,  ora  contrarie  al  re  Ferdinando,  il  qu"c 
nondimeno  ricuperò  ìe  fortezze  di  Napoli  part* 
in  questo  «  parte  nel  seguente  anno.  L*  Pn' 
maria  applicazione  de'  Fiorentini  nell'anno  pn> 
sente  (a)  quella  fu  di  procacciarsi  dal  re  Carlo 
la  tenuta  di  Pisa,  Pietrasanta,  Sarzana  e  Sar- 
zanello;  e  au  questa  speranza  non  ossrooo 
mai  di  muovere  on  dito  contra  di  lui,  od*1'** 
cero  sempre  quanto  a  lui  parve ,  sino  ad  en- 
trar seco  in  lega.  Ma  il  re  gli  andata  di i* 
di  in  un  altro  menando  a  spasso  colle  pjtt  J* 
parole  del  mondo,  e  sempre  senza  fatti-  Freso 
anche  per  loro  generale  il  duca  d'Urbino,**; 
darono  a  mettere  il  campo  a  Piaa,  confort* 

(I)  Saanonte  lai.  di  Napoli,   Goicclardiai   l**1       " 
(alla,  Corio  Storia  di  Milano,  Saaoto  Iftoria  Vc*UI< 
Rer.    Hai. 

(a)  Ammirali  Istoria  di  Fioreaaa. 
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da  alcuni  u filiti i  del  re,  ohe  v*  entrerebbono  ; 
Isa  infine  trovandosi  delusi ,  se  ne  tornarono 
ai  (or  quartieri.  Né  si  dee  tacere,  che  fra"  gli 
altri  malanni  portati  in  Italia  da'  Francesi  in 
occasion  di  queate  guerre,  si  coniò  ancora  il 
morbo,  credulo  portato  dall'Indie  Occidentali, 
cbe  tuttavia  ritien  presso  di  noi  il  nome  della 
nazion  franzeae,  gastigo  velenoso  della  sozza 
libidine.  Non  manca  chi  pretende  dianzi  non 
ignoto  all'Europa  questo  malore;  e  certo  non 
ne  mancano  esempli  ne* precedenti  secoli;  ma 
erano  cose  rare.  Comunque  sia,  fuor  di  dub- 
bio e  cbe  il  medesimo  cominciò  in  questi  tempi 
a  dilatarsi  con  furore  nelle  contrade  italiane, 
e  a  rovinare  la  sanità  ed  anche  la  vita  degli 
incontinenti,  perchè  non  se  ne  sapea  il  rime- 
dio. Oggidì  sembra  alquanto  snervata  la  forza 
sua,  di  cut  tuttavia  chi  ha  timor  di  Dio  e 
senno,  non  ne  vuol  fare  giammai  la  pruova. 

inno  di  Cristo  1496.  Indizione  XI F, 
di  Alessandro  VI  papa  5. 
di  Massimiluko  I  re  de'  Romani  4* 

La  guerra  nel  regno  di  Napoli  continuò  an- 
cora nell'anno  presente.  Trovavasi  scarso  di 
gente  e  più  di  pecunia  il  re  Ferdinando.  Non 
gli  tornava  il  conto  in  circostanze  tali  di  ag- 
gravare i  popoli.  Ricorse  all'  aiuto  de'  Vene- 
ziani (1).  Da  essi  ,  oltre  ad  una  buona  flotta 
di  legni,  ebbe  anche  un  grosso  corpo  di  com- 
battenti per  le  imprese  di  terra.  Alla  testa  di 
*wi  fu  poi  mandato  Francesco  Gonzaga  mar- 
chese di  Mantova.  Riportò  ancora  il  re  dai 
Veneti  un  soccorso  di  danaro  contante  con 
promessa  di  pagar  lutto  ;  ed  eglino  intanto 
Tollero  in  pegno,  ed  oltenero  Brindisi,  Trani, 
Gallipoli,  Otranto  ed  altre  terre  marittime 
della  Puglia.  Mettendo  così  il  piede  in  quelle 
contrade,  si  lusingavano  essi,  e  non  in  vano, 
che  non  verrebbe  pia  quel  di  in  cui  si  riti- 
rassero. Erano  nondimeno  forti  i  Franzesi  , 
perchè  con  esso  loro  andavano  uniti  moltis- 
•wai  del  partito  Angioino.  Seguirono  varie  vi- 
cende di  guerra  fra  essi  e  gli  Aragonesi.  Quella 
cbe  è  più  degna  di  memoria  ,  fu  l' essersi  ri- 
tirato il  signore  o  sia  duca  di  Mompensieri 
oclla  città  di  Atella,  assai  forte  luogo,  col  me- 
glio delle  sue  brigale  (2).  Essendosi  ingrossato 
«  re  Ferdinando  colle  soldatesche  inviategli 
toi  Veneziani,  là  entro  il  còlse,  e  mise  l'as- 
cio alla  citta.  I  fanti  Svizzeri  e  Tedeschi  in 
saetto  tenrpo,  perchè  mal  pagati,  levatisi  dal 
campo  franzese,  passarono  a  rinforzar  quello 
di  Ferdinando.  Altro  scampo  non  ebbe  allora 
j)  Mompensieri  che  di  ricorrere  all'Obignì  mi- 
"lante  in  Calabria ,  acciocché  accorresse  in 
••alo  suo.  Ma  si  trovò  malato  quel  signore , 
€  '•  »oa  malattia  diede  campo  a  Consalvo  Fer- 
******  d*  insignorirsi  di  Cosenza  e  d'altri  luo- 
t*".  Cootuttociò  ordinò  l'Obignì  che  il  conte 
di  Moreto  ed  Alberto  da  Sanse  veri  no  con  un 
fi«on  corpo  di   gente   portassero  «occorso   al 

(0  Sanato  hloria  di  Veo.  t.  ai    Ber.  Hai. 
U)  Guicciardini  tri.  d1  Italia,  Saiuto  ed  altri. 
«t'UToai  V.  IV. 


Mompensieri.  Informato  di  tal  movimento  l'a- 
stuto Consalvo,  alla  sordina  fu  loro  addosso  , 
prese  buona  parte  d'essi,  ed  anche  i  lorcon* 
dottieri.  Il  che  fatto,  andò  ad  unirai  col  re 
Ferdinando  sotto  Atella.  Ancorché  tuttavia 
circa  sette  mila  armati  avesse  il  Mompensieri 
m  quella  città,  pure  per  difetto  di  viveri  fu 
costretto  a  trattar  di  capitolazione.  E  si  con- 
chiuse  una  tregua  di  trenta  giorni;  nel  qual 
tempo  se  non  fosse  giunta  armata  capace  di 
far  cessare  1'  assedio,  non  solamente  quella* 
città  si  renderebbe,  ma  anche  tutte  l'altre  di* 
pendenti  dal  Mompensieri  nel  regno  di  Na* 
poli,  a  riserva  di  Taranto,  Gaeta  e  Venosa, 
con  altre  condizioni  eh'  io  tralascio.  Passarono 
P  trenta  giorni  senza  che  comparisse  per  mare 
o  per  terra  alcun  soccorso  franzese  ;  laonde 
fu  pienamente  eseguito  l'accordo  suddetto  dopo 
la  metà  d'agosto.  Trovò  il  re  Ferdinando  dei 
pretesti  per  non  lasciare  uscire  del  regno  i 
Franzesi,  e  messili  in  luoghi  d'aria  mal  sana, 
ciò  fu  cagione  che  la  maggior  parte  d'essi  pe- 
risse. Lo  stesso  signore  di  Mompensieri ,  par- 
tecipando di  que'  perniciosi  influssi  ,  lasciò  la 
vita  in  Pozzuolo  nel  di  5^  d*  ottobre.  Infer- 
mossi  del  pari  Francesco  marchese  di  Mari- 
tava ;  laonde  poi  venne  a  cercar  miglior  aria 
in  Lombardia.  Nel  di  19  d'  ottobre  (1)  giunte 
a  Ferrara.  Essendo  intanto  ritornato  il  gran 
capitano  Consalvo,  dopp  la  presa  d'  Atella,  in 
Calabria,  trovò  che  vi  avea  fatto  di  molti  pro- 
gressi l'Obignì.  Cosi  vigorosamente  si  diede 
egli  ad  incalzare  i  Franzesi,  cbe  in  fine  li  co- 
strinse a  prendere  la  legge  dall'armi  sue  vit- 
toriose, di  modo  che  esso  Obignà  usci  del  re- 
gno di  Napoli  e  ritirossi  in  Francia. 

Con  questa  felicità  passavano  gli  affari  del 
re  Ferdinando  II  ;  nel  qual  mentre  gli  vanne 
in  pensiero  di  accasarsi.  La  moglie  eh'  egli 
prese,  e  con  dispensa  del  papa,  ma  non  senza, 
ammirazione,  anzi  con  mormorazione  dei  saggi, 
fu  una  sua  zia,  cioè  Giovanna  figliuola  del  re 
Ferdinando  I  avolo  ano  paterno,  e  sorella  del 
re  Alfonso  suo  padre.  Corse  voce  non  male 
fondala,  che  trovandosi  egli  alquanto  infermo, 
I'  eccessivo  uso  del  matrimonio  gli  cagionaste 
una  tal  violenza  di  male,  che  per  esso  termi- 
nasse il  corso  di  sua  vita  nel  di  5  di  ottobre, 
come  '  ha  Burcardo  (a)  :  di  settembre  lascia- 
rono scritto  il  Nardi  (3)  e  il  Suramonte  (4)^ 
Fu  la  perdita  di  questo  principe  compianta 
da  tutti  per  le  sue  amabili  qualità.  Perch'  c- 
gli  non  lasciò  figliuoli,  don  Federigo  conte  di 
Altamura,  suo  zio  paterno,  dimorante  allora 
all'assedio  di  Gaeta,  corse  a  Napoli,  e  fu  pro- 
clamato re.  Tornò  egli  dopo  questa  funzione 
sotto  Gaeta,  e  gli  riuscì  d'indurre  quella  guar- 
nigion  franzese  a  capitolare  la  resa.  Imbar- 
cassi questa  in  due  navi  per  tornarsene  in 
Francia  J  ma  per  fortuna  di  mare  quasi  tutta 
peri  in  faccia  di  Terracina.  Quindi  il  novello 

(1)  Diar.  di  Ferrara  tona.  a^.  Rer.  Ilal. 

(2)  Burcliardus  Diar.  apud  EUynaldum. 

(3)  Nardi  Istoria  di  Firenze. 
(\)  Sommonte  IsL  di  Napoli. 
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pc  Federigo  eoa  rara  prudenza   ed  amorevo- 
lezza diede  principio  al  tuo  governo,  studian- 
dosi di  guadagnar  gli  Angioini,  e  di  pacificar 
tatti  i  malcontenti.  All'  incontro  per  la  deca- 
denza dei  Franzesi    nel  regno  di   Napoli ,  il 
pontefice  Alessandro  diede   fuoco  al   suo  sde- 
gno contra  di  Virginio  e  di  Paolo  Orsini,  che 
aveano  fin  qui  militato  in  favor  della  Francia 
senza   curarsi  de*  divieti  del  papa.    Indotto  il 
"vivente   allora  re  Ferdinando    II   a    violare  i 
patti  della  capitolazione,  li  fece  imprigionare; 
ed, egli  poi  spedì  l'esercito   contra  delle  loro 
castella    nell'  ottobre   dell'  anno    presente ,  e 
molte  ne  occupò ,  meditando  già  d'  arricchire 
«olle  loro  spoglie  i  proprj   figliuoli.  Valorosa- 
mente  nondimeno,  resisterono    gli    aderenti  e 
sudditi  degli  Orsini,  né  finì  poi  quella  guerra 
a  tenore  dei  desiderj  del  papa.  Gran    bollore 
d-  azioni  militari  fu  eziandio    per  quest'  anno 
•ella  Toscana.  I  Fiorentini,   il  maggior  nego- 
zio de' quali  era  quello  di  ricuperar   Pisa,  e 
l'altre  terre  loro  tolte,  tempestavano  con  fre- 
quenti ambascerie  e  lettere  Carlo  Vili   re  di 
Francia,  perchè  ordinasse  al  signore  d'  Entra- 
ghes,  governatore,  della  cittadella   di  Pisa ,  di 
rimetterla  in  loro  mano.  Ordini  pressanti  spe- 
diva il  re  di  farne  la  consegna,  e  con  credenza 
comune  ch'egli  sinceramente  li  desse;  ma  con 
provarsi  di  poi  che  i  suoi  ufiziali  non  dovéano 
capire  il  tenore  di    quelle  lettere.  Anzi  tutto 
il  contrario  avvenne.    II   governatore   di  S ar- 
iana per  venticinque  mila  scudi  d'  oro  vendè 
ai  Genovesi  la  città  di  Sarzana.  Sborsato  im- 
maotenente  il  danaro ,   ne  presero  i  Genovesi 
con  gran  fasto  il  possesso;  e  nella    stessa  ma- 
niera tornarono  ad  impadronirsi  di  Sarzanello. 
Aveano  essi  trattato  anche  col  governatore  di 
Ptetrasan,ta ;  ma  i  Lucchesi  più  diligenti  l'ot- 
tennero essi,  non  senza  aspre  doglianze  de'Ge- 
Bpvesi.  Per  conto  di  Pisa,   il  signor  d'  Entra- 
gne* ,  in  vece  di  cedere   quella  cittadella    ai 
Fiorentini ,  la  vendè  anch'  egli  al   popolo   di 
Pisa,  il  quale  non  tardò   a  demolirla.    Tante 
trafitture  erano  queste  al  cuor  dei  Fiorentini. 
Per  lo  che  cominciarono  a  far    guerra   ai  Pi- 
lajii,  e  ad  espugnar  alcune  loro  castella.  Fioc- 
cavano intanto  le  lettere  de'  Pisani  al  papa,  al 
duca  di  Milano,  a' Veneziani  ,  e   ad  altri  pò* 
tentati  e  signori ,  per  ottener   forze  da  difen- 
dersi ;  essendo  chiaro  che  non  poteano  soste- 
bersi  contro  la  potenza  de'  Fiorentini.  Entra- 
rono  in  questa  contesa  spezialmente  i  Vene- 
ziani,   siccome  quelli  che    erano   malcontenti 
della  repubblica  fiorentina,  collegata  co'nimici 
Franzesi  ;  e  molto  più  perchè  mischiandosi  in 
quella  briga  ,  non  mancava    loro   desiderio   e 
fondamenti  di  assoggettar  Pisa  al  loro  dominio; 
anzi  ne  veniva  lor  fatta  l'esibizione.  Adunque 
mandarono  a  Pisa  de'  possenti  soccorsi ,  e  ne 
inviò  anche  Lodovico  duca  di  Milano,  giacché 
anche  a  lai  davano  speranza  i  Pisani   di  sot- 
tomettersi a  lai.  Con  questi  aiuti  quel  popolo 
andò  poscia  difendendo  sé  stesso. 

Non  d'altro  intanto  per  tutta   Italia  si  pa- 
sceva la  curiosità  degli  oziosi,  che  de*  mirabili 

parecchi   d'armi  che  si  dicevaoo  fatti    da 
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da' monti,  tenendosi  per  fermo  .cu' egli  comin- 
cerebbe il  ballo  contro  a  Lodovico  il  Moro 
duca  di  Milano,  pretendendo  che  questi  aveste 
in  più  forme  mancato  ai  patti,  e  delusa  la  corte 
dì  Francia.  jTre  eserciti  doveano  calare  io  Ita- 
lia, uno  condotto  da  Gian  Jacopo  TrivuJiio 
nobile  milanese,  che  nel  regno  di  Napoli  en- 
trato al  servigio  d'  esso  re,  s'  era  già  acqui* 
stato  il  credito  d'uno  de' più  aavj  e  più  va- 
lorosi capitani  italiani  ;  il  secondo  sotto  il  co- 
mando di  Lodovico  duca.  d'Orleans,  padroae 
d'Asti  ;  e  il  terzo,  maggiore  degli  altri  guidalo 
dal  medesimo ,  re  Carlo.  Io  si  fatti  racconti 
gran  parte  aveva  la  bugia.  Il  solo  Trivukio 
venne  ad  Asti  per  sicurezza  di  quella  citta. 
Contuttociò  Lodovico  .Sforza,  a.  cui  tremava  il 
cuore,  determinò  di  muovere  Massimiliano  re 
de'  Romani,  già  suo  collegato,  a  calare  in  Ita- 
lia (1).  É  gli  riusci  il  maneggio.  Venuto  l'ot- 
tobre ,  arrivò  Massimiliano  per  la  Valtellina, 
scese  nel  territorio  di  Milano,  accolto, con  graa 
fesja  e  magnificenza  da  esso  Lodovico»  e  trota 
toccar  Milano  ,  continuò  il  viaggio  alla  volta 
di  Genova  con  disegno  di  passare  a  Pisa,  dote 
ancora  quel  popolo  con  grande  istanza  1'*"* 
chiamato.  Non  menava  seco  più  di  cinqui 
cento  cavalli  e  di  otto  bandiere  di  fanti,  Nel 
di  a 5  d'  ottobre  arrivò  a  Genova ,  e  da  lì  a 
a  due  giorni  imbarcatori ,  se  n'  andò  a  Pisa; 
dove  pensando  d' immortalare  il  suo  non*, 
dopo  aver  preso  alcuni  castelletti,  s'accinte  al- 
l'assedio  di  Livorno,  detenuto  allora  da' Fio- 
rentini. Ma  quando  si  fu  per  dare  l*  olii00 
assalto,  insorse  dissensione  fra  lui  e  i  cornine*- 
sarj  de'  Veneziani,  perchè  questi  pretesero  di 
voler  essi  quel  luogo.  Oltre  a  ciò ,  una  nera 
burrasca  dissipò  tutti  i  legni  che  erano  a  goti- 
1*  assedio.  Altro  perciò  non  ai  fece.  Propo*6 
di  poi  Massimiliano  di  dare  il  guasto  al  oV 
stretto  di  Firenze  ;  ma  non  vollero  i  Vene* 
ziani  uscir  di  Pisa,  per  paura  di  restarne  Fw 
esclusi.  In  somma  andò  a  finire  la  mossa  di 
questo  gran  principe  in  sole  dicerie  svantsg* 
gioae  al  di  lui  nome.  Se  ne  tornò  egli  sul  fi- 
nire dell'  anno  in  Germania  ,  portando  teco 
dell'  amarezza  contra  de'  Veneziani ,  perche, 
questi  oltre  all'  ayere  sturbati  i  suoi  di**01 , 
aveano  anche  scoperta  la  di  lui  intenzione  di 
occupar  Pisa,  come  città  dell'  imperio.  Erano 
allora  in  gran  voga  essi  Veneti,,  e  il  loro  ,Uo& 
steudeva  1'  ali  facilmente,  dovunque  scorge*» 
apertura  di  dilatar  la  signoria.  In  quett*  w00 
ancora  i  Franzesi  che  erano  in  Taranto,  man- 
darono ad  offerir  per  danari  quella  citi*  « 
senato  veneto.  Benché  fosse  contro  i  p*Ul»  • 
il  re  di  Napoli  protestasse  contro,  oon  la*»* 
rono  per  questo  i  Veneziani  d' iropoasessarai 
di  queir  importante  luogo.  Il  picciolo  do««dl 
Savoia  Carlo  Giovanni  Amedeo  in  qo«l  tfBft 


<i>  SmiIii  Ut.  di  Vti«N*  tosa.  *%.  Rw-  ì^.8^% 
de   Rfb.   Genomi,  lo».    2$.  Rer.   Hai.,  Ctrio  It*"» 
Milaao,  Goirciardioi  attoria  d1  Italia,  Ammirali  I»»0»»* 
Fircase,  ed  altri. 
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manco  cK  tit.  (i)i  di  1*5  d"  aprfté  in  età  di 
circi  otto  anni;  e  però  a  lai  succedette  Fi- 
lippo di  Savoia  ano  gran*  zio,  figliuolo  di  Lo- 
dòvioo  doca  -di  Savoia ,  iti  efi  armata  ,  per»» 
che  nato  nerPanno  i438.  Bla  poco  sopravvìose, 
•focone  vedremo.  If  Senarega;  scrittore  di  que- 
sti tempi  (9) ,  riferisce  la  morte  d' esso  duca 
Carlo  all'  anno  seguente.  Altrettanto  s'  ha  àm 
Iacopo  Filippo  da  Bergamo  (3),  acri tf ore  con- 
temporaneo  anch'  esso  $  laonde  può  restare 
reggetta  a  qualche  dubbio  l'asserzion  del  Gni- 
cbenonc» 

inno  di  Cataro  i497*  Indizione  XP. 
di  ÀiBjtABDRo  VI  paptrG. 
di  BfAaaxifiLUvo  l  re  de'  Bomdni  5. 

la  quest'anno  mandò  Iddio  de'boohi ricordi 
a  pipa  Alessandro  ,  de*  qhali  nondimeno  egli 
paolo  non  seppe  profittare  (4).  Era  egri  ricino 
ad  mroùre  il  resto  delle  terre  degti  Orsini , 
perline  poi  il  sospirato  regale?  ai  proprj  fi- 
gtiooJr;  area  ancora  1'  esercito  suo  ,  sotto  il 
comodo  ^  Guidobaldo  doca  d'Urbino,  e  del 
doca  di  Gaudio  ano  figlio,  posto  1'  assedio  a 
Bracciano.  Non-  solamente  conrenne  loro  riti- 
rarli di  là,  ma  si  renne  anche  a  battaglia  net 
di  a{  di  gennaio  colla  picciolo  armata  di  Carro 
Orsino ,  che  unito  a  Bartolomeo  d' Àrviano  , 
giovane  di  -grande  espettaaione  pel  suo  valore, 
e  con  Vìtdlozao  Vitelli  da  Città  di  Castello , 
eapitsno  accorto,  s'affacciò  all'esercito  pon  ti- 
fa» fra  B assono  e  Soriano^  Per  più  ore  fero- 
cemente si  combattè ,  e  restò  in  fine  sbara- 
gliata l'oste  del  papa,  prigione  lo  stesso  doca 
a"  Urbino,  ferito  leggiermente  il  doca  di  Gan- 
nii. Qnesta  percossa  fece  calar  lo  spirito  'guer- 
riero al  papa,  e  l' indoase  ad  ascoltar  volen- 
tieri ehi  parlò  di  pace.  Segni  essa  fra  poco; 
e  gli  Orsini  ricuperarono  le  lor  terre,  andando 
»  terra  tutti  i  castelli  in  aria  che  il  pontefice 
area  diami  formato.  Venne  di  poi  per  la  qua- 
mima  a  Roma  Consalvo  Fernandea,  ricevuto 
co*  distinti  onori,  per  avere  ricuperato  Ostia 
alla  Chiesa,  ed  anche  pel  grado  suo.  Ma  per- 
«àè  Alessandro  gli  fece  alcune  dogliamo  de) 
re  Cattolico  (5) ,  Consalvo  gK  lavò  ben  bene 
H  capo  senxa  sapone ,  ricordandogli  le  obbli- 
gazioni che  area  la  sua  casa  alla  rea]  d' Ara- 
gona, e  toccando  la  scandalosa  vita  di  lui  me- 
desimo ,  troppo  bisognosa  di  riforma  :  al  che 
>l  papa  non  seppe  che  rispondere.  Ma  perché 
(JK  era  andato  fallito  il  colpo  di  accomodare 
il  figliuolo  suo  primogenito  Giovanni  duca  di 
Gandia  colle  terre  degli  Orsini,  si  rivolse  ad 
»n  altro  partito ,  cioè  a  quello  di  arricchirlo 
col  patrimonio  della  Chiesa  (6).  Pertanto  nel 
*  7  di  giugno  eresse  la  città  di  Benevento  in 
«locato,  e  di  quella,  e  insieme  delle  contee  di 


(1)  Gaicbeoon  Hi*l.  de  U  Maium  ds  Stvoye. 
U)  Seaarefa  de  Rcb.  Gpnueo.cs  t.  2)., Ber.  lui. 

(3)  Jaeolwt  Philiopns  Bfrgomtn.  Jli4|. 

(4)  Gaiccfarfoi   Ut.  li»'.  I. 

(5)  Rayaalda»  A,,»,  j^,, 

(6)  Baidiard.  la  Dior*      .,<■-••  | 


Tcrracioa  e  xli  Pontecorvó  investi  rt  suddetti 
suo  figliuolo.  A  riserva  del  cardinal  Piccolo* 
mini,  che  ebbe  il  coraggio  nel  concistoro  di  « 
opporsi  a  questo  scialacqoamehto  degti  stati 
pontifizj,  tutti  gli  altri  cardinali  consentirono 
ed  applaudirono,  per  avere  poi  favorevole 'il 
papa  al  conseguimento  di  nuoti  benefizj,  com* 
mende  e  vescovati.  Ma  che?  nel  di  1 4  di  giù* 
gno,  dopo  una  lauta  cena  fatta  dà  esso  duca 
e  da  Cesare  cardinale  suo  fratello  alla  Vani 
nozxa  lor  madre,  il  duca  di  Gàndia  ,  giovane 
dissolato  •€  perduto  in  amorazzi,  nella  notte  a 
cavallo7  con  on  solo  staffiere  andò  per  sollaz- 
zarsi ndn  si  sa  in  qoarl  casa.  Fu  egli  in  quelli 
notte  uccìso  ;  il  corpo  suo  gtttato  net  Tevere^ 
e  ritrovato  fra  pochi  di,  accertò  ognuno  dt 
quella  tragedia.  Non  si  seppero  già  gli  autori 
dell'omicidio;  ma  comunemente  fu  creduto 
che  Cesare  cardinale  per  gelosia ,  o  per  altri 
motivi  della  smoderata  sua  ambizione,'  speran- 
do, come  in  fatti  avvenne,  di  divenir  egli  solò 
arbitro  del  papa  e  del  papato,  arrivasse  a  quet 
sto  eccesso  di  crudeltà.  Era  egli  in  fatti  ca- 
pace di  tutto.  8*  afflisse  indicibilmente ,  fai* 
neticò,  ed  ebbe  ad  impazzire  il  pontefice  per 
questo  funestissimo  colpo  ;  e  riconoscendolo  ìà 
fine  dalla  mano  di  Dio ,  proruppe  nelle  piti 
belle  promesse  di  emendar  sé  stesso}  e  di  ri* 
formar  la  Chiesa  di  Dio:  promesse  nondimeno 
che  il  vento  in  breve  si  portò  via.  Avvenne 
finalmente,  che  nati  In  questi  tempi  aleuti} 
disgusti  fra  Lucrezia  Borgia  sua  figliuola,  e  Gio- 
vanni Sforza  signore  di  Pesaro  suo  consorte, 
essa  da  lui  si  ritirò;  e  il  papa  di  poi  per  ca- 
gioni note  a  sé  solo  disciolse  quel  matrimonio. 
Corse  pericolo  lo  Sforza  di  perdere  in  tiTe 
congiuntura  Pesaro;  ma  dichiaratisi  per  lui  t 
Veneziani,  cessò  il  pericolo.  *  '  '  * 

Prima  della  morte  del  fratello  s'era  già  pre1 
parato  il  cardinal  Valentino  alla  sua  legazione; 
siccome  destinato  dal  pontefice  suo  padre,  per 
portarsi  a 'coronare' il  nuovo  re  di  Napoli 'don 
Federigo.  Dappoiché  fu  assicurato  che  non  più 
viveà  esso  >  fra  tei  lo,  Cavalcò  con  {smisurata  ma- 
gnificenza a  Capua,  ed  ivi  diede  la  corona  ad 
esso  re  Federigo,'  il  quale  nel  présente  anno 
attese  a  ristorare  il  desolato  suo  regno  :  a  schian* 
tarne  gli  assassini  e  malandrini  che  dapper- 
tutto commetteano  incredibili  danni  ed  orni-* 
cidj  ;  e  a  dare  non  menò  buon  ordine  agli  afc 
fari  pubblici,  che  pace  ai  popoli,  con  riceverne' 
il  premio  di  mille  benedizioni.  Tuttavia  resta* 
vano  in  qnel  regno  alcuni  baroni  pregni  d'o- 
dio contro  la  casa  d'Aragona,  e  convenne  a^ 
re  di  far  loro  guerra,  con  restare  spezialmente) 
abbattuto  il  principe  di  Salerno.  Ma  intanto 
non  cessava  la  discordia  in  Toscana  per  cu-' 
gion  di  Pisa  (1).  Anche  Pietro  de*  Medici,  ta«r 
putoche  ebbe  trovarsi  Firenze  involta  in  molte* 
calamità  per  un'  atroce  carestia,  ed  essere  eh-4 
trati  in  reggimento  alcuni  antichi  amici  della 
sua  caia,  tentò  di  ritornar  nella  patria.  Venne 
con  gran  copia   d'armati    sino  alle    porte   di* 

(1)  Galee.  Iit  d'Italia,  Ammirati  Ut.  di  Fireost,  Natili 
Ist.  di  FircSio. 
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Firenxe  ;  ma  non  udendo  alcun  movimento  fa* 
vorevole  a  lui  nella  città,  più  che  di  fretta  «e 
ne  ritornò  indietro.  In  Milano  (i)  nel  di  a  di 
gennaio  mori  di  parto  Beatrice  Estense  moglie 
del  duca  Lodovico  Sforza  ;  del  che  si  mostrò 
egli  inconsolabile,  e  con  grande  sfoggio  di  fu- 
nerali e  limosi  ne  onorò  la  di  lei  memoria.  Fu- 
rono novità  nel  Genovesalo ,  perchè  Giuliano 
dalla  Rovere  cardinale,  tutto  allora  de'Fran- 
zesi ,  e  Batistino  da  Campofregoso  con  molti 
armati,  andarono  verso  di  Savona  ,  patria  di 
esso  cardinale 9  sperando  d'insignorirsene  (2). 
Nulla  venne  lor  fatto,  per  le  buone  precau- 
zioni prese  dai  Genovesi  e  dal  duca  di  Milano. 
Anche  Gian-Giacomo  Trivulzio  .  co'  Franzesi 
usciti  d>  Asti  infestò  lo  Stato  di  Milauo  ;  ma 
sovvenuto  il  duca  dai  Veneziani  ,  rendè  inu- 
tili i  di  lui  sforzi.  Poco  potè  godere  di  sua 
fortuna  Filippo  duca  di  Savoia  ;  imperciocché 
nel  dì  7  di  novembre  terminò  la  carriera  del 
•no  vivere.  A  lui  succedette  Filiberto  li  suo 
primogenito  in  età  di  diecisette  anni.  Cosi 
scrivo  io ,  fidato  nell'  autorità  del  Guicheno- 
ne  (3).  Ma  Jacopo  Filippo  da  Bergamo ,  sto- 
rico che  in  questi  tempi  fioriva  ,  mette  nel 
marzo  dell'  anno  presente  il  principio  del  go- 
verno ducale  d'  esso  Filippo,  soggiugnendo  di 
poi  ch'egli  needum  piene  duobus  annis  regna* 
vit;  il  che  meriterebbe  riflessione,  se  il  Guic- 
ciardino  non  sostenesse  il  racconto  del  Gui- 
chenonc.  Avea  fin  qui  Ercole  duca  di  Ferrara 
tenuto  in  deposito  il  castelletto  di  Genova;  lo 
restituì  nell'anno  presente  a  di  n  di  novem- 
bre a  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano  con 
somma  di  lui  consolazione.  Non  potè  egli  far 
di  meno  :  tante  furono  le  istanze  ed  anche  mi- 
naccie  de'  Veneziani  e  dì  Lodovico  per  dis- 
brogliare Genova  ;  e  le  ragioni  del  duca  Er- 
cole alla  corte  di  Francia  furono  credute  le- 
gittime. 

Anno  di  Cristo  1498.  Indizione  L 
di  A  lessar  db  o  VI  papa  7. 
di  Massimiliano  I  re  de* Romani  6.  * 

,  .Allorché  l'Italia  si  trovava  agitata  dall'  ap- 
prensione che  Carlo  Vili  re  di  Francia  tor- 
nasse a  lacerar  queste  contrade  con  forze  su- 
periori alle  passate  (4)*  eccoti  giugnere  nuova 
eh'  egli  nel  castello  d'  Ambosia  era  mancato 
di  vita  per  accidente  d'apoplessia  nel  dì  sette 
dell'anno  presente  in  età.  di  ventisette  anni 
e  nove  mesi.  La  taccia  che  a  lui  fu  data,  con- 
sistè nello  smoderato  amor  de'  piaceri  e  nella 
sfrenata  sua  libidine,  per  gli  stiraoli  della  quale 
andava  frequentemente  mutando  pastura.  Del 
resto  egli  fu  uno  de'  più  mansueti,  amorevoli 
e  benigni  principi  del  mondo;  né  sapea  far 
male  ad  alcuno,  in  guisa  che  tanta  sua  bontà 
ridondava  talvolta  in  suo  danno,  perchè  i  mi- 


(1)  Cono  Istoria  di  Milano,  Diario  di  Ferrara  tom.  24 
Ber.  ttal. 

(2)  Navajero  Istoria  Veneta  t.  a3.  Rer.  Ita!. 

(3)  Guicbenon  Hist.  de  la  Maison  de  Savoje.  » 

(4)  Memoir.  da  Comi  nei  lib.  7.  cap.  18. 
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[  nistri  ed  qfiziali  faceano  tutti  a  lor  nodo  per 
la  fidanza  di  non  essere   mai   gaatigati.  Negli 
ultimi  mesi  di  sua  vita  scorgendo  che  a  poco 
a  poco  veniva  meo  la  sua  sanità  e  forza,  diede 
un  calcio  ai  sollazzi  e  piaceri,  e  massimamente 
vietati  dalla  legge  santa  di  Dio,  e   con  opere 
di  pietà  "e  carità  si  dispose-  a   comparire  da- 
vanti al  Giudice  de'  vivi  e  de'  morti.  L'essere 
egli  mancato  di  vita  senza  lasciar  successione 
maschile  (giacché    un    Delfino,  nato  qualche 
mese  prima,  poco  tempo  visse  sopra  la  terra) 
diede  luogo   a    succedergli    a    Lodovico  daea 
d'  Orleans  suo  cugino  in    quarto    grado  ,  e  il 
primo  fra'  principi  del  real   sangue   d' allora , 
che  sotto  i  due  precedenti  re  avea  patito  di 
molli  affanni    e    contraddizioni    con   perìcolo 
della  vita.    Fu  egli   coronato  re  di  Francis  1 
Rema  nel  di  27  di   maggio ,   e  portò  il  nome 
di  Lodovico  XII,  principe  di  gran  mente,  abi- 
lità e  coraggio.  Si  scoprirono  ben  tosto  lente 
idee,  perchè  prese  anche  il  titolo  di  Duca  di 
Milano  e  di  Re  delle  doe  Sicilie.   La  maggior 
prima  sua  cura  fu  di  fare  sciogliere  il  matrhao- 
nio  da  lui  contratto  molti  anni  prima  con  Gio- 
vanna figliuola  del  re  Lodovico  XI,  si  perchè 
da  essa  assai  brutta  e  mal  sana  non  avea  nai 
potuto  ricavar  successione,  e  si  perchè  gli  pre- 
meva di    sposare  Anna  vedova  del  poco  fa  de- 
funto re,  siccome  quella  che  portava  in  dote 
l'importante  ducato  della  Bretagna,  e  di  cai 
dicono  ch'egli  anche  prima  era  stato  innano- 
rato.  Ricorse,  perciò  a  papa  Alessandro  VI,  e 
si  trovarono  in  quegli  sconcertati  tempi  delle 
ragioni  per  dichiarar  nullo  il  primo  matrtao* 
nio,  e  dar  valore  al  secondo.  Di  questo  affare 
volle  nondimeno' far  mercato    il    papa,-  eco» 
glierne  profitto  per  Cesare  suo    figliuolo.  Co- 
stui non  avendo  gran  genio  alP  abito  ecclesie- 
stico ,  perchè  meditava  già    di    comandare  t 
popoli,  ottenne  in  qtiest'  anno  di  poter  deporr 
la  sacra  porpora,  e  di    ritornare  al  secolo,  ti* 
legando  che  contro  sua  volontà    e  per  timore 
del  padre  avea  dianzi  preso  il  diaconato;  ne 
vi  fu  chi  ad  uomo  sì    dabbene   negasse  kit» 
Fu  scelto    Cesare  per   portare  in  Francia  le 
Bolle  dello  scioglimento    del    matrimonio  del 
re  (1),  ed  insieme  il    cappello    cardmaliiio  a 
Giorgio    d*  Ambosia  arcivescovo  di    Roano.  Il 
fasto  con  cui  egli  andò,  parca  che  superane 
la  grandezza    delle    stesse    corti   regali.   Il  re 
Lodovico,  che  per  li  suoi  disegni  sopra  !'«•• 
lia  bramava    già    di  guadagnar   in    suo  favore 
V  animo  del  papa ,  slargò    la  roano  veno  del 
di  lui  figliuolo,  dichiarandolo  duca  di  Valenza 
nel  Delfinato,  dandogli  una  compagnia  di  cento 
uomini  d'armi,  ed  assegnandogli  l'annua  pen- 
sione di  venti  mila  lire  di  Francia ,  con  pro- 
messa ancora  di  qualche  bel  feudo  nel  Mila- 
nese ,  da  che  I'  avesse   conquistato.  Prese  po- 
scia il  re  Lodovico  in    moglie  Anna  di  BreU* 
gna  nel  gennaio  dell'anno  seguente;  e  sicco- 
me voglioso  al  maggior   segno   di    conq'H***1* 
il  ducato  di  Milano  per  le  ragioni   di  Valen- 
tina  Visconte  avola  sua   (  voglia  a  lui  accre- 


I      (x)  Nardi  lai.  di  Fir.  Ub.  4. 
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teioU  dall'  essere  dimorato   per  lento   tempo  I  tro  palesi ,  e  i  depravati  coituroi  della  corte 
io  Àsti,  e  dall'  aver  conosciuta  la  bellessa  della  |  romana.  Dispreizò  frate  Girolamo  i  comanda- 


Lombardia),  cosi  cominciò  di  buon'  ora  a  di- 
sponi per  ottener  questo  fine* 

Il  fuoco  acceso   in  Toscana  per  cagione  di 
Pisa  tuttavia    durava   (i).  Quanto   più  quella 
città  veniva  angustiata  da'Fiorcntini,  tanto  prò 
i  Pisani  si    raccomandavano   alla   potente  dei 
Veneziani,  e  questi  maggiormente  a*  insperan- 
iivano di  ridurre  quella  citta  sotto  il  loro  do* 
■mdìo.  Perciò    avendo    il  senato  veneto   con* 
dotti  al  suo  soldo  Guid abaldo  duca  d'Urbino, 
Astorre  Baglioni  Perugino  ,  Bartolomeo  d'  Ai- 
róne, Paolo  Orsino,  ed  altri  condottieri  d' ar- 
ati, misero  in  viaggio  alla  volta  della  Toscana 
delle  grosse    brigate  in    aiuto  de'  Pisani- ,  con 
aver  mosso  anebe  i  medici  ed  altri  fuorusciti 
ad  unirsi  alle  lor  genti.  Lo  stesso  marchese  di 
Mantova  Francesco  fn  poi    spedito  anch'  egli 
con  titolo  di  Generale  colà.  Per  Io  contrario 
non  cessarono  i  Fiorentini  d'  accrescere  le  lor 
genti  4'  armi,  prendendo  al  soldo  loro  i  signori 
d'Imola  e  Forlì  ed  altre   milisie.  Quel  che  è 
piò,  trassero   nel  lor   partito  Lodovico  Sforza 
data  di  Milano.  Non  poteva  questi  •  senza  in- 
vidia mirare  •    e  senza   grave  sdegno  sofferire 
che  i  Veneziani  fossero  dietro   ad   accrescere 
la  lor  già  formidabile  grandezza  coli'  acquisto 
di  Pisa  ;  e  però  accordatosi  co'Fiorentini,  pensò 
selle  prime  df  aiutarli  segretamente  a  ricupe* 
rar  quella  città,  ma  in  fine  apertamente  inviò 
loro  dei  soccorsi.  Capitan  generale  dell'  eser- 


cito 6orentino  fu  scelto  Psolo  Vitello,  nomo      fetto.  Si  esibì  ancora  frate  Francesco  di  con-> 


di  credito  nel  inestter  della  guerra,  a  coi  fu 
dito  con  gran  aolennità  il  bastone  in  un  giorno 
determinato  dagli  astrologi.  Quanto  costoro 
dessero  nel  segno,  in  breve  si  scorgerà.  Prese 
il  Vitelli  Buti,  Vico-Pisano  e  Librafatta.  Corse 
la  guerra  pel  Casentiuo,  e  per  altre  contrade 
del  dominio  fiorentino;  succederono  varj  pic- 
cioli fatti  d'  armi  ora  all'  una  ,  ora  all'  altra 
parie  favorevoli.  L'  anne  poi  fu  questo  in  cui 
Firenze  mirò  la  tragedia  di  frate  Girolamo  Sa- 
vonarola Ferrarese  dell'ordine  di  san  Dome- 
nico, uomo  per  l'austerità  della  vita,  pel  suo 
«ro  sapere,  e  per  la  sua  forza  e  zelo  nel  pre- 
dirare  la  parola  di  Dio,  ammirato  da  tutti,  e 
degno  di  miglior  fortuna.  Reggevasi  la  maggior 
parte  del  popolo  col  consiglio  di  lui  anche 
■e*  politici  affari  ;  ed  egli  fu  che  il  tenne  lun- 
gamente saldo  nella  dipendenza  dal  re  di  Fran- 
cia* Ma  non  mancavano  a  lui  nemici,  e  molti 
«  potenti  nella  stessa  città  di  Firenze  ;  e  spe- 
zialmente i  Medici  fuorusciti  V  odiavano  a  mor- 
te» perdio  direttamente  opposto  alle  loro  in- 
tenzioni di  signoreggiar  nella  repubblica  (q). 
Cai  gli  folca  male,  V  accusò  alla  torte  di  Ro- 
*«»  come  seduttore  e  seminator  di  falsa  dot- 
tila. Però  gli  fu  proibito  dal  papa  di  preti i- 
^re.  e  tanto  più  perche  egli  non  avea  saputo 
^tenersi  dal  toccar  nelle  sue  prediche  i  vitj 
dello  stesso  regnante  pontefice,  troppo  per  al- 

(0  Ammirati  hi.  di  Fireaw,  Guicciardini  Ut.    tf  Itali* 
Ia"di  Hia|.dirirM»'lib.  4. 
U)  Raj-aldo*  Ansai.  Ecd.,  Nardi  lai.  di  Fucata. 


menti  del  pontefice,  e  tornò  sul  pulpito,  mag- 
giormente inveendo  da  li  innanzi  contro  la 
corruttela  d'  allora.  Fu  scomunicato  dal  papa» 
intimate  re  censure  a  chi  l'ascoltasse,  il  favo- 
risse ,  e  mandate  finalmente  replicate  lettere 
ai  magistrati  di  Firenze ,  con  ordine  di  met- 
tere le  mani  addosso  ai  Frate,  minacciando 
scomuniche  ed  interdetti,  se  non  si  ubbidirà. 
Temeva  forte  papa  Alessandro  uno  scisma  ;  e 
guai  a  lui,  se  persona  d'autorità  avesse  al- 
lora alzato  un  dito  contra  di  lui.  Non  vi  era 
chi  non  detestasse  un  pastore  di  vita  sì  cen- 
trarla al  sublime  suo  grado.  Ora  avvenne  che 
un  frate  Francesco  di  Puglia  dell'  osservanza 
di  san  Francesco  predicò  pubblicamente  con- 
tra del  Savonarola ,  impugnando  spezialmente 
queste  di  lui  proposizioni  :  La  Chiesa  di  Dio 
ha  bisogno  d'essere  riformata  e  purgata.  La 
Chiesa  di  Dio  sarà  flagellata,  e  dopo  i  flagelli 
sarà  riformata  e  rinomata,  e  tornerà  in  prospe* 
rità*  Gì'  hif edeli  si  convertiranno  a  Cristo,  Fi* 
renze  sarà  flagellata,  e  dopo  i  flagelli  si  rino- 
merà, e  tornerà  in  prosperità  j  ed  altre  che  tra- 
lascio. 

.  Chi  teneva ,  e  chi  tien  tuttavia  il  Savona- 
rola per -uomo  di  santa  vita,  e  ch'egli  ispirato 
da  Dio  predicesse  le  cose  avvenire,  fra  non 
molti  .anni  trovò  il  tutto  avverato.  Altre  simili 
predizioni  fatte  da  lui ,  e  nominatameote  a 
Carlo  Vili  re  di  Francia ,   ebbero  il  loro  ef- 


fermare  alla  pruova  del  fuoco  la  falsità  delle 
proposizioni  suddette  ;  e  all'  incontro  Fra  Do- 
menico da  Pescia  Domenicano  accettò  di  soste- 
ner giuste  e  verificabili  le  medesime,  con  esi- 
birsi di  entrar  anch' egli  nel  fuoco.  Perchè  il 
frate  Minore  trovò  maniera  di  sottrarsi  all'ira* 
pegno  preso,  per  lui  sottentrò  un  frale  Andrea 
KonJioelli.  Adunque  nel  dì  17  d'aprile  per 
ordine  de'  magistrati  acceso  un  gran  fuoco» 
vennero  alla  presenza  d' innuroerabil  popolo  i 
due  contraddittori,  per  provare  ae  in  quella 
avvampata  catasta  si  sentisse  fresco  o  caldo* 
Ma  non  volendo  comportare  i  frati  Minori  che 
Fra  Domenico  v'  entrasse  vestito  con  gli  abiti 
sacerdotali,  ne  ch'egli  portale  in  mano  il  Sa- 
cramento dell'  altare  ,  in  sole  contese  terminò 
tutto  quell'apparato,  e  nulla  si  fece.  Scapitò 
molto  per  questo  del  suo  buon  concetto  il  Sa- 
vonarola ;  e  crescendo  1'  ardire  della  fazione  a 
Ini  contraria,  e  massimamente  degli  scapestra- 
ti, nella  seguente  domenica  dell'Olivo  si  alzò 
contra  di  lui  gran  rumore,  in  guisa  che  i  ma- 
gistrati ,  timorosi  ancora  delle  tante  minaccio 
del  papa,  fecero  prendere  e  menar  nelle  car- 
ceri il  Savonarola.  Allora  fu  che  infierì  con- 
tra di  lui  chi  gli  volea  male.  Corse  tosto  a  Fi- 
renze un  commessario  del  papa,  per  accendere 
maggiormeote  il  fuoco,  ed  .  accelerar  la  morte 
dell'  infelice.  Si  adoperarono  i  tormenti  per 
fargli  confessare  ciò  che  vero  non  era  ;  e  si 
pubblicò  poi  un  processo  contenente  la  con- 
fessione di  molti  reati,  che  agevolmente  ognun 
|  riconobbe  per  inventati  e  calunniosi.  Venir* 
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duaque  il  di  a3  di  maggio,  TÌgilia  dell'Ascen- 
sione ,  alzato  un  palco  nella  piazza,  quivi  il 
Savonarola  degradato  insieme  con  due  frati  suoi 
compagni,  cioè  Silvestro  e  Domenico,  fu  im- 
piccato, i  loro  corpi  di  poi  bruciati,  e  le  ce- 
neri gittate  in  Arno,  per  timore  che  tanti  di* 
voti  di  questo  Religioso  le  tenessero  per  sante 
reliquie.  Restò  appresso  involta  in  molte  dispute 
la  di  lui  fama ,  riguardandolo  gran  copia  di 
gente,  cioè  tutti  i  buoni ,  qual  Santo  e  qoal 
Martire  del  Signore ,  ed  adi'  incontro  tutti  i 
cattivi  per  uomo  ambizioso  e  seduttore.  Dio 
ne  sarà  stato  buon  giudice.  Certo  è  ch'egli 
mancò  al  suo  dovere,  dispregiando  gli  ordini 
del  papa,  i  cui  perversi  costumi  non  estingue- 
vano già  in  lui  V  autorità  delle  Chiavi.  Pari- 
mente lodevole  non  fo  nel  Savonarola  il  co- 
tanto mischiarsi  nel  governo  secolare  della  re- 
pubblica fiorentina  :  cosa  poco  conveniente  al 
sacro  suo  abito  e  ministero.  Per  altro  eh'  egli 
fosse  d' illibati  costumi,  di  singoiar  pietà  e  ze- 
lo ,  tutto  volto  al  bene  spirituale  del  popolo, 
con  altre  rarissime  doti,  indicanti  un  vero  servo 
di  Dio,  le  cui  opere  stampate  contengono  una 
mirabil  unzione  e  odore  di  santità  :  non  si  può 
già  negare.  Ma  di  questo  avendo  pienamente 
trattato  Gian-Francesco  Pico  conte  della  Mi- 
grandola, dottissimo  scrittore  suo  contempora- 
neo, nella  Vita  ed  Apologia  del  medesimo  Sa- 
vonarola, e  Jacopo  Nardi  Fiorentino,  anch'esso 
allora  vivente,  nella  sua  Storia  di  Firenze, 
senza  che  io  osi  di  far  qui  da  giudice;  rimetto 
ai  loro  scritti  il  lettore  che  più  copiosamente 
desideri  d' essere  informato  di  quella  lagrime- 
voL  tragedia. 

Anno  di  Cristo  i4<)9*  Indizione  IL 
di  Alessandro  VI  papa  8. 
di  Massimiliabo  I  re  de* Romani  7. 

Bolliva  tuttavia  la  discordia  e  goerra  di  Pi- 
sa, quando  non  meno  i  Veneziani  che  Lodo- 
vico duca,  di  Milano,  cangiati  sentimenti,  mo- 
strarono genio  che  si  trattasse  d'  accordo  (1). 
I  Veneziani,  siccome  accennerò  fra  poco,  ad 
nna  preda  di  maggior  loro  soddisfazione  aveano 
già  rivolto  il  pensiero.  Il  duca  di  Milano,  ora- 
mai presentando  un  fiero  temporale  che  con* 
tra  di  lui  si  preparava  in  Francia,  vote»  pen- 
sare a  difendere  se  stesso,  e  non  già  1'  altrui, 
con  tante  inutili  spese.  Quanto  poi  ai  Fioren- 
tini, nulla  più  desideravano  che  la  pace,  per- 
chè troppo  stanchi  e  smunti  per  cosi  lunga  e 
dispendiosa  guerra.  Fu  dunque  da  tutti  gì'  in- 
teressati fatto  compromesso  di  questa  pendenza 
in  Ercole  I  Estense  duca  di  Ferrara.  Profferì 
egli  il  suo  laodo  nel  di  6  d' aprile;  decretando 
che  i  Fiorentini  tornassero  padroni  di  Pisa, 
con  restare  i  Pisani  in  possesso  delle  rendite 
pubbliche  e  delle  fortezze  ;  e  che  dovessero  i 
Fiorentini  pagare  ai  Veneziani  in  dodici  anni 
dento  e  ottanta  mila  scudi.  L'insaziabilità  delle 

(1)  Goicdard.  1*1.  dMtalia,  Saouto  Istoria  di  Veneti» 
t  aa.  )\er.  Ibi.,  Aasufsti  Ut.  di  Fifeue,  Nardi  Istoria 
di  Jrtffcsat. 


persone  caglon  fu  che  tutte  e  «re  le  riarti  ri* 
annessero  mal  contente,  ansr  disgustate  di  que- 
sto landò.  Contuttoeiò  i  Veneziani,  sébbea  ri» 
cusarono  di  ratiiearlo*  pure  l' effettuarono  eoa 
ritirar  da  Pisa  le  loro   milizie.  V  acconsenti- 
rono anche  i  Fiorentini.  Ma    i  Pisani,  prole' 
stando  di  non  Volerlo  accettare ,  ai  accinsero 
a   sostener  aoti   la    guerra  :  tanta  era  la  lors 
avversione  a  tornar  sotto  il  giogo  de* Fiorenti 
ni.  Perciò  eccoti  ricominciar  la  guerra.  Paola 
Vitelli  generale  d' essi  Fiorentini  ebbe  ordine 
di  uscire  in  campagna:  il- che  esegui  nel  neae 
di  giugno,    e  dopo  la    presa    d'alcuni  loogm* 
andò  nel  di  primo  d'agosto  a  mettere  il  «ra- 
po intorno  a  Pisa.  Impadronitisi  da  H  1  dieci 
giorni  della  fortezza'  di  Stampace,  tal  terrore 
diede  a'  cittadini ,  che  fu  creduta  inevitabile 
la  'presa  anche  della  città  ;  ma  ri  Vitelli  usa 
si  seppe  servir   della  fortuna  ;    e  questa,  spi- 
rato quel  di,  non  tornò  pia.  Fecero  i  Pissai 
dei  ripari;  ma  quel  che  più  gli  aiutò,  fa  Te- 
ria  della  state,   madre  di  si  copiose  onlattit 
neir  esercito  de'Fiorentini,  che  quando  il  Vi- 
telli determinò  di  dare  un  assalto  generale  atta 
città,  gli  convenne  desistere  per  mancina  di 
gente.  Vennero  per  questa  e  per  altre  applicati 
ragioni  in  sospetto  deHa  di  lui  fede  i  Fiore»* 
tini  ;  e  chiamatolo   a  Firenze  ,   ancorché  nei 
fieri  tormenti  a   Ini  dati  nnlra  confessasse  di 
pregiudiziale  al  suo  onore,  pure  nel  di  priaw 
d'  ottobre  fu  decapitato,  con  lasciare  esempio 
ai  posteri  dell'  evidente  perìcolo  a  cui  si  «po- 
ne chi   prende  il  generalato    dell'  armi  delle 
repubbliche;  perchè   dove  son    tante  teste, 
quivi  più  facilmente  che  altrove  la  poca  for- 
tuna diventa  delitto.  Vitellozzo  suo  fratello  eoa 
più  giudizio  si  salvò  a  tempo ,  ed  entrato  in 
Pisa,  vi  fu  ben  veduto.  Cosi  per  ora  vergogno* 
somente  ebbe  fine  la  guerra  de'Fiorentini  con- 
tra  de'Pisani,  e  si  mormorò  forte  d'  essi  dap- 
pertutto per  la   morte   data    al  Vitelli.  Nello 
stesso  giorno  che  tolta  dicemmo  la  vita  al  Vi- 
telli ,  pagò  il  suo  debito  alla  natura  Manilio 
Ficino  Fiorentino ,  ristoratore  in  Italia  della 
filosofia  platonica,  ed  uno  dei  piò  inaiagli  let- 
terati chi  s*  abbia  avuto  V  Italia. 

Niun  interesse  stava  in  <roesti  tempi  phV  a 
cuore  al  novello  re  di  Francia  Lodovico  XII 
che  la  meditata  conquista  del  ducato  di  Milano 
e  del  regno  di  Napoli,  de'  quali  si  pretendeva 
egli  erede  :  dell'  uno,  per  le  ragioni  di  Valen- 
tina Visconte  avola  sua  ;  dell'  altro ,  per  >* 
cessione  fattane  già  dalla  casa  d' A  tifi  6  alla 
corona  di  Francia  (i).  Prese  egli  le  neceiss- 
rie  misure  per  tali  imprese,  incendo  pace  ow 
re  di  Spagna  e  d' Inghilterra,  e  con  Massimi- 
liano re  de'Romani,  e  nello  stesso  tempo  pro- 
cacciando d'  aver  le  potenze  d'Italia  a  sé  h* 
vorevoli,  o  almeno  non  opposte  a* disegni  f001. 
Colle  grazie  compartite  a  Cesare  duca  V9^ 
tino  a' era  egli  affezionato  papa  Alesssndro  vi; 
e  pia  ancora  se  ne  prometteva  ,  da  che  e»o 
pontefice,  in  cuore  idi  cui  il  primo  mobiln  eia 

(1)  Belcaire  Hiit.,  Goicdard.   I*t.  d1  Itslj  Cori0  ^ 
di  Milaa^  Glov»  ed  altri.     . 
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l'ingrandimento  de*  propri  figliuoli,  non  area  |  cipio  alla  guerra.  Dopo  aver  preso  i  due  forti 
potato  indurre  Federigo  re  di  Napoli  a  conce»  1  castelli  d'Areno  ed  Anone,  s'  impadronirono 
dere  una  tua  figlinola  in  spoglie  del  saddetto      J!  **'*  •*.  _..*..  •• 


doea  Valentino,  e  il  principato  di  Taranto  in 
dote  ;  e  però  tutte  le  mire  della  grandetta  del 
figliuolo  avea  rivolte  alla  corte  di  Francia.  In 
fstti  l'accorto  re  Lodovico  non  ebbe  dif6eultà 
di  promuovere  le  none  d'  esso  dnea  Valentino 
eoa  una  figliuola  di  Giovanni  d'  Albret  re  di 
Navarra  del  real  sangue-  di  Francia,  con  con* 
duaene  nondimeno  die  il  papa  la  dotasse  di 
doctoto  mila  scodi,  e  preinòvesse  al  cardioa- 
lato monsignor  d- Albret  fratello  di  quella  prin* 
cipetsa.  lo  questa  maniera  tanto  il  papa,  quanto 
il  doea  ano  figliuolo  diventarono  sfratto  Fraiv* 
tesi,  e.  alti  dieci  di  «saggio  eegisi  il  matrimo* 
aio  suddetto:  del  ebe  sommamente  si  rallegrò 
il  pspa.  Ma'  ninno  potea  maggiormente  ostare 
ia  Italia  alle  idee  del  re  Lodetico>  ebe  la  pò* 
tema  veneta*  Trovò  egli  1*  via  di  guadagnar 
sneor  questa*  Oltre  all'  essere  i  Veneziani  mal 
soddisfatti  dt- Lodovico  il  Moro,  considerato  da 
ejsi  per  nomo  pieno  «empre  di  doppiezze  e  per 
traditore,  massi  memento  pel  fresco  affare  di 
Piss,  il  re  gì'  invilo  ad  entrar  seco  in  lega 
sootradel  medesimo  Lodovico,  con  esibir  loro 
Cremona,  città  comodissima  *gtt  Stati  di  quella 
repubblica.  Per  si  vantaggiosa  esibizione  pre- 
ito  volentieri  l' orecchio  quel  senato  alle  pro- 
posizioni del  re,  •  solamente  feee  istanza  che 
s  Cremona  e'  aggiogoesse  anche  la  Ghiaradad- 

ds  ;  e  ij  re  liberamente  accordò  quanto  voi-  loro  il  tesoro,  consistente  i 
tao,  pensando  forse  fin  d'  all'ora  di  ripigliar*  n»ila  scudi  d'  oro,  oltre  ali 
tels,  e  con  buona  derrata ,  a  suo  tempo  (1): 
Fu  pobblicata  questa  lega  nel  di  venticinque 
di  nano,  ed  io  essa  entrò  di  poi  anche  il  papa 
con  patto  che  il  re  prestasse  aiuto  al  duca 
Vslentino  per  conquistare  Imola,  Faenza,  Forti 
e  Pesaro. 


Intanto  il  te  di  Franerà,  essendosi  collegato 
aaeora  con  Filiberto  -duca  di  Savoia ,  comin- 
cio a  spedir  soldatesche  ad  Asti  sotto  il  co* 
■andò  di  Gran  Ghteomo  Trivulrio,  sperimen- 
tato capitano  e  nemico  del  duca  di  Milano , 
che  l' area  spogliato  di  tutti  i  suoi  beni.  Man- 
dò ancora  il  conte  di  Ligai  e  il  signore  d'O- 
bi-nì  con  altre  genti  d*  armi  ;  ed  egli  per  dar 
piò  calore  alla  guerra  già  determinata  con  tra 
d'esso  duca  di  Milano, -e  per  essere  maggior- 
ante a  portata  per  li  bisogni  occorrenti ,  si 


di  Valenza.  Tortona  spontaneamenre  mandò 
loro  le  chiavi,,  e  senza  voler  aspettare  la  for- 
za, si  arrenderono  Voghera,  Castelnuovo  e 
Ponte  Corone.  Nel  medesimo  tempo  i  Vene- 
ziani coir  esercito  loro  entrarono,  nella  Ghia- 
radadda ,  e  a*  impossessarono  di  Caravaggio. 
Passò  T  esercito  franzese  sotto  Alessandria.  Vi 
era  dentro  il  general  dello  Sforza,  cioè  il  San- 
severino ,  con  una  poderosa  guarnigione  ;  ma 
v'  era  eziandio  il  conte  di  Gaiazso  suo  fratel- 
lo, capitano  altresì  dello  Sforza,  segretamente 
già  accordato  co' Franzesi.  Lo  •stesso  Gian-Gar 
leazio  due  di  dopo  l'assedio  all' improvviso  se 
ne  fuggi  d'  Alessandria ,  con  dir  poi  d' essere 
stato  ingannato  da  nna  lettera  finta  sotto  no- 
me di  Lodovico  Sforza  duca  di  Milano,  che 
eli  ordinava  di  portarsi  a  Milano:  il  che  gli 
fece  dubitar  della  sua  testa.  Comunque  aia  » 
certo  è  che  la  sua  partenza,  sbigottirsi  forte  il 
presidio  di  quella  città,  ohe  motti  si  diedero 
alla  fugA ,  e  i  Frantesi  entrati  spogliarono  il 
resto  di  quei  soldati,  e  misero  poi  a  sacco  1,'  in* 
felice  città.  Mortara  e  Pavia  nò  por  esse  fe- 
cero resistenza»  Tutte  queste  disavventure,  e 
in  poco  tempo  succedute,  fecero  conoscere  e 
Lodovico  il  Moro  che  èra  venuto  il  tempo  di 
provar  la  mano  di  Dio  sopra  di  sé  e  sopra  la 
sua  famiglia.  E  però  deliberato  di  ritirarsi  in 
Germania ,' mandò    innanzi    i  figliuoli,  e  eoa 

in  duecento  quaranta 
alle  gioie  e  perle.  Do- 
po aver  depotalo  alla  custodia  del  castello  di 
Milano,  benché  contro  il  parere  de' suoi,  .Ber- 
nardino da  Corte  con  tre  mila  fanti  e  meni*» 
sioui  senza  fine,  perchè  conservandosi  questo, 
spesava  coli' aiuto  -dell'  imperador  Massimilla* 
I  no  e  degli  Svizzeri  di  ritornare  in  casa;   nel 


di  due  di  settembre  ito  a  Como,  passò  di  'poi 
nel  Tiro  lo.  Allora,  il  popolo  di  Milano  spedi 
ambasciatori  al  campo  franzese,  invitandolo  a 
venire,  e  restò  in  breve  consolato.  Tutte  1'  al* 
tre  città  del  ducato  di  Milano  prestarono  ae*> 
eh'  esse  ubbidienza  ai  Franzesi ,  fuorché  Cre*  ^ 
mona,  che  secondo  i  patti  venne  in  potere  dei 
Veneziani.  Successi  tali  e  mutazioni  si  subi- 
tanee, accadute  senza  qnasi  spargere  una. stilla 
di  sangue,  fecero  inarcar  le  ciglia  a  tutti  gl'I* 


passavano 

4_aa*  %  • 

wiHgeoze   ed  intrinsichezze   di   molta  conse- 


taliani,  ed  empierono  di  terrore  Federigo  re 
portò  in  persona  a  Lione.  Fra  il  Trivulzio  e  I  di  Napoli,  il  quale  nelle  disgrazie  di  Lodovico 
i  Guelfi  del   ducato   di  Milano  passavano  in-      »«  Moro  cominciava  già  a  leggere  le  proprie. 

Non  passarono  dodici  giorni  dopo  la  fuga  del 
duca,  che  il  creduto  sì  fedele  Bernardino  de 
Corte,  senza  aspettare  un  colpo  d'artiglieria, 
per  gran  somma  di  danaro  vendè  l' allora  cre- 
duto inespugoabile  castello  di  Milano  ai  Fran* 
xesi,  con  tanta  infamia  del  suo  nome,  che  ven- 
ne di  poi  riguardato  come  un  mostro,  e  fug- 


goeoza.  Lodovico  poi  per  li  suoi  vecchi  pec- 
cati e  p-r  |e  nuove  sue  estorsioni  era  odiato 
"*>  pio,  né  gli  sconveniva  il  nome  di  tiraono. 
'cce  egli  nn  potente  armamento  di  gente,  e 
onerai  d'  essa  Gian-Galeazzo  Sanseverino  ge- 
nero mio  ;  ma  contra  di  lui  era  lo  sdegno  di 


D»  (a).  Neil'  agosto  diedero   i  Franzesi  prin-     8Uo  da  ognuno ,   e  fin  dagli   stessi  Franzesi  j 

io  guisa  tale,  che  non  potendo  reggere  ai  don 


(*)  Gakeiardiai    Ut.  d'  Italia,  Corio   Istoria  di  Milano, 
jj|»"t.  Ist.  di  Veseaia,  &umto  Istoria  di  Vssetia  tom.  za. 


lore  e  all'obbrobrio,  da  li  a  pochi  giorni 
fini  di  vivere,  se  pur  non  fu  aiutato  a  termi- 
nare la  vita. 

Di  così  prosperosi  avvenimenti  informato  il 
re  Lodovico,  da  Lione  calò  in  Italia,  e  fece 
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la  sua  solenne  entrata  in  Milano  nel    dì  6  di 
ottobre   (i),    accolto  con   ^strepitosi  Viva  da 
«juel  popolo,  che  liberato  dall'  arpro  giogo  di 
Lodovico  il  Moro  sperava  giorni  più  lieti  «otto 
il  governo  franzese.'  Essendo    stalo    lasciato  in 
Milano  Francesco  Sforza  picciolo  immolo  del 
motto  duca  Gian-Galeazzo  cp!Ia  duchessa  Isa- 
bella stia  madre  ,    fu    poi   cornicilo    dai  re  in 
Francia  ,   e  dedicato  alla  vita    monastica.  Isa- 
bella nel!'  anno  seguente  se  ne  tornò  a  Napoli 
ad  essere  spettatrice    della    final   rovina  della 
real  sua  casa.  Gian-Giacomo  Trivulzio,  da  cui 
principalmente  riconobbe  il  re  un  si  presto  e 
felice  acquisto  del  ducato  di  Milano,  ebbe  in 
dono  la  nobil  terra  di  Vigevano.  Né  fu  pigra 
la  città  di  Genova   a  spedire  ambasciatori  , -e 
a  darsi  con  onorevoli  condizioni  al  trionfente 
re  di  Francia.  Giunsero  a  fargli  riverenza  an- 
che gli  ambasciatori  de'Fiorentini,  i  quali  non 
ostante  molta  contrarietà  concbi userò  lega  con 
lui.  Intanto  asprissima  guerra  ai  Veneziani  fa- 
cea  Baiazetto  imperador  de'  Turchi  non    solo 
in  Levante,  ma  sino  nel  Friuli,  dove  penetra- 
rono quei  Barbari,  commettendo  innumerabili 
crudeltà.  Persona  non  vi  fu  che  non  credesse 
avere  Lodovico  il  Moro  sollecitati  quegl' Infe- 
deli* contra  de*  Veneziani  per  vendicarsi  di  lo-' 
ro,  siccome  principal  cagione  della   rovina  di 
lui  e  della  felicità  de'Franzcsi,  della  qual  non- 
dimeno cominciarono  essi  Veneziani  a  pentirsi 
ben  tosto,  e  maggiormente  poi  ebbero  a  pen- 
tirsene ne'  primi    anni  del  secolo  susseguente. 
Ed  ecco  darsi    principio  negli  ultimi  mesi    di 
quest'  anno    ad    un'  altra  guerra  in  Romagna. 
Era  tutto  lieto  papa  Alessandro  per  li  progressi 
dell'armi  francesi    in  Lombardia,  perché  se- 
condo i  patti  doveano  queste   aiutare  il  duca 
Valentino  suo  figliuolo  a  conquistar  le  città  di 
essa  Romagna,  destinata  più  d'ogni  altra  con- 
trada   ad  essere  il   magnifico  principato   della 
casa  Borgia.  Trovò  egli  in  questi  tempi  delle 
ragioni  di  torre   alla  casa  de'Gaetani  Sermo- 
neta  *on   altre  terre ,  delle  quali  immediata- 
mente investi  Lucrezia  Borgia    sua    figliuola , 
moglie  in  questi  tempi  di  don  Alfonso  d'Ara- 
gona duca   di  Biseglia ,  e  dichiarata  govema- 
trice  perpetua    di   Spoleti  e    del  suo  ducato. 
Poscia  si  diede  il   pontefice  a  spronare  il   re 
Lodovico,  acciocché  prestasse  la  promessa  ga- 
gliarda   assistenza    al   duca  Valentino   per   la 
guerra   disegnata    contra  de' signori  di  Roma- 
gna e  della  Marca,  cioè  contra  degli  Sforza  di 
Pesaro,  de'Malatcsti  di  Rimini,  dei  Manfredi 
di  Faenza,  de'  Riarj  d'  Imola  e  Forlì,  de' Va- 
rani di  Camerino,    e  de' conti  di  Mnntcfcltro 
duchi  d'Urbino.    Teneano  questi   signori    con 
Bolle    pontificie  le  loro  città  :    non   importa  ; 
doveano  queste  cedere  al  bisogno  di  stabilire 
la  grandezza  della  casa   Borgia  ;   e  pretesti  di 
apogliarne  i  padroni  non  mancavano  a  chi  vo- 
leva aliare  un  maestoso  ed i Tizio  sopra  la  loro 

(I)  Diario  di  Ferrara   t.  24.  Rerara    llalicarom,  Sanoto 
Istoria  di  Venuta  tom.  aa.  Rerum  1  (alitar.,    Co  rio  istoria 
di  Milano,  GaiccUtdraJ  Istoria  d1  Itali*,    Belcaire   Huloirc 
*  altri. 
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rovina  :  che  questa  fu  d'  ordinario  l'origine  e 
la  mira  delle  guerre  fatte  dai  pontefici  di  quei 
tempi,  non  mai  contenti,  Gitene  non  oliavano 
i  suoi  figliuoli  o  nipoti  al  grado  e  dominio  prin- 
cipesco ,  con  tradire  manifestamente  l'ioteo» 
zione  di  Dio  e  della  Chiesa  nel  sublimarli  a 
quella  sacrosanta  dignità.  Venuto  dunque  il 
duca  Valentino,  accompagnando  sempre  il  re 
Lodovico  da  Lione  a  Milano,  e  spalleggiato  dai 
pressanti  ufizj  del  ponteGoe,  ottenne  dal  re  00 
grosso  corpo  di  gente,  che  unito  colle- solda- 
tesche pontificie  si  trovò  capace  d'  esegoir  po- 
scia felicemente  i  di  lui  disegni.  Dopo  un  mete 
di  dimora  in  Milano  se  ne  tornò  il  re  io  Fran- 
cia ,  lasciando  il  -  governo  dello  Stato  di  Mi* 
lano  nelle  mani  del  valoroso  maresciallo  tuo 
Gian-Giacomo  Trivulzio  (1);  ed  allora,  cioè 
nella  metà  di  novembre  anche  il  dota  Valen- 
tino eoo  due  mila  cavalli  e  sei  mila  fanti,  ven- 
ne a  piantar  V  assedio  ad  Imola.  Poca  resistenza 
fece  quella  città  :  la  rocca  si  tenne  lo  spaxio 
di  venti  giorni,  e  poi  capitolò.  Passò  di  là  al- 
l' assedio  di  Forlì.  Dentro  v'  era  Cstterioa 
Sforza,  donna  d' animo  virile,  vedova  del  gii 
conte  Girolamo  Riario  ebe  vigorosamente  ti 
mise  alla  difesa.  Con  tali  strepitosi  avveoisuntì 
ebbe  fine  1'  anno  presente. 

Anno  di  Cristo  i5oo.  Indizione  Uh 
di  Albssavdro  VI  papa  9. 
di  Massimiliano  I  ne  de  Romani  8. 

Continuò  il  duca  Valentino  sul  principio  di 
quest'anno  l'assedio  di  Foili  (a).  Perdutali 
città,  Calterina  Sforza  si  ridusse  alla  difesa  della 
cittadella  e  della  rocca,  mostrando  io  ciò  non 
inen  vigilanza  e  bravura ,  che  i  più  aperti  e 
veterani  ufiziali.  Ma  per  li  frequenti  colpi  delle 
artiglierie  caduta  parte  del  muro  ,  ed  aperti 
ampia  breccia,  per  quella  entrarono  le  genti 
del  Valentino  con  tal  prestezza,  che  raggiun- 
sero i  soldati  di  Catterina  nel  ritirarsi  che  fi- 
ccano nella  rocca;  ed  entrati  in  essa,  della 
medesima  s' insignorirono,  ammazzando  chi  ven- 
ne loro  alle  mani.  Calterina  rifugiatasi  io  uDI 
torre,  con  alcuni  pochi  fu  fatta  prigione!  t 
mandata  di  poi  a  Roma ,  e  custodita  in  Ca- 
stello Sant'Angelo.  Ma  Ivo  d'Allegre,  capi- 
tano delle  milizie  franzesi  ausiliarie  del  duci 
Valentino,  preso  da  ammirazione  del  coraggi 
di  questa  insigne  dama  e  principessa,  e  da 
compassione  al  suo  sesso,  ne  impetrò  da  U  * 
non  molto  la  liberazione.  Divenne  poi,  0,  |#r 
dir  meglio,  era  divenuta  essa  Catterina  mogi'* 
di  Giovanni  de'Medici,  padre  di  quel  GioviP»1 
**he  nel  secolo  susseguente  si  acquistò  li  gj°" 
ria  di  prode  capitano,  e  generò  Cosimo  e 
fu  primo  gran  duca  di  Toscana.  Le  ioiqurt* 
commesse  da'  Franzesi  in  Forlì  furono  indici- 
bili. Non   potè    per   allora  il  duca  Valentia* 

(1)  Cronica  MS.  di  Bologna  nella  Libml»  &*•*> 
Diar.  di  Ferrara  I.  3$.  Rer.  tisi.  - 

(a)  Goiceisrdioi  Istoria  d1  Italia,  Cronitt  MS.  «•  *£ 
lagna ,  Raynaldas  Ansai.  Eccl.,  Cronica  VeneU  H*  ** 
Rcr.    Ital. 
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proseguir  il  cono  di  sua  fortuna,  perchè  in- 
sorte nel  ducato  di  Milano  le  novità*  delle 
quali  parlerò  fra  poco,  dote! te  accorrere  colà 
il  signor  d'  Allègre  colle  milizie  regie ,  dopo 
iter  lasciata  in  Romagna  memoria  per  un  peno 
d'  immense  ruberie,  disonestà,  ed  altre  ribal- 
derie da  loro  commesse.  Impadronitosi  dun- 
que d' Imola  ,  Cesena  e  Forlì ,  se  ne  tornò  a 
Boma  il  duca  Valentino,  dorè  volle  far  la  sua 
entrata  come  trionfante,  con  incredibil  pompa 
e  corteggio,  nel  dì  a6  di  febbraio.  Era  questo 
V  sono  del  Giubileo,  in  cui  se  i  Cristiani  gua- 
dsgnarono  le  indulgente  dei  loro  peccati,  an- 
che papa  Alessandro  seppe  guadagnare  dei  gran 
tesori  (1),  perchè  concedea  per  tutta  la  cri- 
stianità quelle  indulgerne  medesime  a  chi  non 
potè*  venire  a  Roma,  purché  pagassero  il  terzo 
di  ciò  che  avrrbbono  speso  nel  viaggio  :  alla 
raccolta  del  qual  danaro  furono  deputati  dap- 
pertutto i  questori;  e  questo  danaro,  colle  de- 
cine imposte  al  clero ,  e  la  vige* ima  agli 
Ebrei,  dovea  poi  servire,  secondo  i  soliti  pre- 
tetti,  per  far  la  guerra  contro  al  Turco  ;  ma 
serri  in  fine  ad  altri  usi.  Non  ostante  I'  anno 
santo,  un  lieto  carnovale  si  fece  in  Roma;  e 
il  duca  Valentino  lasciò  in  tal  occasione  la 
briglia  al  suo  fasto  con  giuochi  e  feste  d'in- 
dicibil  magnificenza  e  spesa  ;  per  le  quali  no- 
bilissime aziona  meritò  d'essere  dichiarato  gon-  | 
faloniere  della  santa  Romana  Chiesa. 

Pochi  mesi  erano  soggiornati  in  Milano  e 
nell'altre  città  di  quel  ducato  i  Frantesi,  che 
la  poca  disciplina  da  loro  osservata  in  quei 
tempi,  e  la  sfrenata  lor  disonestà,  di  cui  molto 
parlano  le  storie  (3),  cominciò  ad  essere  di 
troppo  peso  a  que'  popoli ,  e  a  farli  sospirare 
di  nuovo  il  governo  degli  abbattuti  loro  prìn- 
cipi. Quel  che  è  più  ,  mal  sofferendo  i  Ghi- 
bellini, potente  fazione  in  quelle  contrade,  che 
Gian-Giacomo  Trivulzio  capo  de*  Guelfi  co- 
mandasse le  feste,  cominciarono  ad  animare  al 
ritorno  Lodovico  il  Moro,  e  il  cardinale  Asca- 
nio tao  fratello.  Questi  pertanto,  giacché  an- 
darono loro  ben  presto  fallile  le  speranze  po- 
H*  in  Massimiliano  re  de' Romani,  principe 
negligentissimo  ne*  proprj  affari,  privo  sempre 
e  sempre  sitibondo  di  danaro,  si  rivolsero  a^li 
Svizzeri  con  assoldarne  otto  mila,  e  misero  in- 
sieme ancora  cinquecento  uomini  d'arme  Bor- 
gognoni. Sul  fine  di  gennaio ,  senza  perdere 
tempo,  calarono  essi  pel  lago  di  Como  a  quella 
ritti,  che  apri  loro  le  porte.  Bastò  questo  per- 
chè il  popolo  di  Milano  si  levasse  a  rumore , 
gridando  illoro,  Moro.  Mossesi  ancora,  perchè 
Lodovico  avea  lor  fatto  credere  di  venire  con 
>n  esercito  infinito:  il  che  non  fu  vero.  Si 
rifugiarono  i  Frantesi  nel  castello,  e.  il  Tri- 
vulzio si  ritirò  a  Mortara.  Sul  principio  di  feb- 
braio giunse  prima  il  cardinale  Ascanio,  e  po- 
feu  Lodovico  a  Milano  con  festa  di  quel  po- 
polo. £d  araendue  si  affrettarono  ad  assoldar 

(0  ftayuldas  Anoal.  Cui. 

U)  Di*r.  di  Ferrara  t.  24.  Uer.  Usi.,  Seaarega  de  Reb. 
7«».  Gaitc  Ist.  r  Italia,  Nardi  Istoria  di  Fiitsse, 
fc«ko  ed  altri. 
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quante  genti  d'armi  poterono.  Anche  le  città 
di  Pavia  e  di  Parma  alzarono  le  bandiere  del 
Moro;  altrettanto  erano  per  fare  Piacenza  e 
Lodi,  te  chiamati  in  aiuto  i  Veneziani  dai 
Frantesi,  non  vi  fossero  entrati  colle  lor  mi* 
li* io.  Tornò  bensì  all'ubbidienza  d'esso  Moro 
Tortona;  ma  sopraggiunto  colà  Ivo'  d'Allegre 
colle  soldatesche  richiamate  dalla  Romagna  > 
ed  assistilo  dai  Guelfi,  ricuperò  quella  città, 
mettendo  di  poi  a  sacco  non  meno  i  Ghibel- 
lini nemici,  che  i  Guelfi  amici.  Passò  Lodo- 
vico il  Moro  all'  assedio  di  Novara,  ed  obbli- 
gati i  Franzesi  a  rendere  la  città,  si  diede  a 
bersagliar  la  fortezza  tuttavia  resistente.  F» 
mirabile  intanto  la  sollecitudine  del  re  Lodo* 
vico  per  ispedire  in  Lombardia  nuove  genti 
sotto  il  comando  del  signore  della  Tremoglia, 
di  maniera  che  sul  principio  d'  aprile  questo 
capitano,  unito  col  Trivulzio  e  col  conte  di 
Lignì ,  ebbe  in  pronto  urr*  armata  di  mille  e 
cinquecento  lanci*,  dieci  mila  fanti  svizzeri  t 
sei  mila  franzesi,  co4  quali  si  appressò  a  Novara. 
Pure  pia  ne'  tradimenti  che  nella  forza  delle 
lor  armi  riposero  i  comandanti  franzesi  la  spe- 
ranza di  vincere. 

Già  s'erano  intesi  gK  unziati  svizzeri  mili- 
tanti per  la  Francia  con  quei  che  erano  al 
servigio  di  Lodovico  il*  Moro,  promettendo  loro 
una  gran  somma  d'oro;  e  menarono  così  ac- 
cortamente la  loro  trama,  che  venne  lor  fatto 
di  tradire  il  duca  con  eterna  infamia  del  loro 
nome.  Col  pretesto  dunqne  di  non  voler  com- 
battere co'  proprj  fratelli,  gli  Svizzeri  Tedeschi 
abbandonarono  Lodovico  ir  Moro,  e  con  li- 
cenza de'  Franzesi  uscirono  di  Novara,  per  tor- 
narsene al  loro  paese.  Per  misericordia  ottenne 
Lodovico  di  poter  fuggire  con  loro,  e  tante 
egli  come  i  tre  Sansevermi  travestiti  da  Sviz- 
zeri marciarono  colla  troppa  per  ridursi  in 
salvo.  Scoperti  dai  traditori,  furono  tutti  e 
quattro  fermati  e  fatti  prigionieri  nel  di  io  di 
aprile:  spettacolo  si  miserabile,  che  trasse  le 
lagrime  inaino  a  molti  de*  nemici.  Si  sbandò 
per  questa  calamità  il  resto  delle  truppe  Sfot> 
sesobe;  e  portata  la  dolorosa  nuova  al  cardi* 
naie  Ascanio,  che  attendeva*  in  Milano  all'as- 
sedio del  oastello,  tosto  si  partì  anch' egli  da 
quella  città,  ed  inviossi  frettolosamente  alla 
volta  del  Piacentino  per  non  essere  colto  (1). 
Ma  giunto  la  notte  a  Rivolta,  castello  del  conte 
Corrado  Landò  suo  amico,  e  quivi  avendo  preso 
riposo ,  trovò  quella  sfortuna  oh'  egli  andava 
fuggendo.  Imperocché  avvisati  di  ciò  Carlo 
Orsino  e  Sonci  no  Benzone,  capitani  delle  genti 
veneziane  che  stavano  in  Piacenza,  cavalca- 
rono spedi tameo le  cV>là,  e  eolla  forza  obbliga- 
rono il  conte  Landò  (  ingiustamente  accnsoto 
da  alcnni  di  tradimento)  a  consegnar  loro  l'in- 
felice porporato,  con  Ermes  Sforza,  fratello 
del  morto  duca  Gian-Galeazzo,  e  con  altri  gen- 
tiluomini di  sua  famiglia.  Fu  mandato  a  Ve- 
nezia il  cardinale;  ma  il  re  Lodovico  prima 
colle  preghiere  e  poi  eolle  minacce  di  guerra, 
tanto  batté,    che  l'ebbe  nelle  mani.  Furono 


(1)  Cronica  di  Vtsesia  I.  al.  Rer.  Ila!. 
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condotti  in  Francia  questi  sventurati  prìncipi, 
Lodovico  il  Moro  confinato  nel  castello  di  Lo* 
chea  nel  Berti  in  una  «cura  camera  senza  li* 
bri,  sensa  carta  ed  inchiostro,  ebbe  quanto 
tempo  yolle  per  potere  riflettere  alla  caducità 
delle  umane  grandette,  e  ai  frutti  della  amo* 
derata  sua  ambizione  e  vanità,  cioè  alla  ca- 
gione delle  sue  e  delle  altrui  rovine,  per  aver 
chiamate  in  Italia  l'armi  straniere,  ed  assassi* 
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nesi,  giudico  meglio  di  levar  di  mezzo  un  pa- 
rentado al  fatto,  siccome  quello  ebe  più  non 
si  adattava  alle  mire  presenti.  Impetrato  dun- 
que che  ebbe  esso  duca  Valentino  un  pos- 
sente soccorso  di  Francesi,  condotto  da  Ivo 
d'Allegre,  nel  mese  di  ottobre  ricominciò  la 
guerra  in  Romagna.  Non  durò  fatica  ad  impos- 
sessarsi di  Pesaro,  perchè  Giovanni  Sforza,  già 
di  lui  cognato,  si  ritirò  per  tempo,  non  To- 


nato il  proprio  nipote,  essendo  esso  Lodovico  B  lendo  che   per   cagion   sua  ricevessero  danno 

i  di     immenso  que' cittadini  (i).  Anche  Pandolfo  M a- 


4opo  dieci  anni  di  prigionia  mancato  poi 
vita.  Al  cardinale  Ascaoio,  che  con  in  trepi- 
dezza accolse  le  sue  disavventure,  fu  data  per 
carcere  la  torre  di  Borges,  quella  stessa  dove 
il  medesimo  re  Lodovico,  allorché  era  duca  di 
Orleans,  tenulo  fu  prigione:  Unto  è  varia  e 
soggetta  a  peri  pei ie  la  sorte  de' mortali.  Poca 
cura  si  prese  del  cardinal  suddetto  papa  Ales- 
sandro, siccome  venduto  al  volere  de'  Franse* 
si,  e  però  solamente  sotto  il  pontefice  Giulio  II 
riebbe  Ascanio  la  sua  libertà. 

In  gran  pericolo  di  nn  sacco  si  trovò  il  pò* 
polo  di  Milano  dopo  la  caduta  del  Moro;  ma 
«vendo  essi  inviata  un'ambasceria  al  cardinal 
di  Roano,  che  veniva  spedito  dal  re  in  Italia 
per  governatore,  impetrarono  che  il  gastigo  si 
riducesse  ci  pagamento  di  trecento  mila  du- 
cati d'oro?  pena  che  loro  fu  anche  per  la  mag» 
gior  parte  rimessa  dalla  clemenza  del  saggio  re 
Lodovico.  Non  potè  poi  resistere  esso  re  alle 
premure  di  papa  Alessandro,  che  di  nuovo  gli 
fece  istanza  di  gente  (i),  affinché  il  duca  Va* 
Untino  terminasse  il  sospirato  conquisto  della 
Romagna.  Questi  erano  allora  i  gran  pensieri 
del  pontefice,  il  quale  poco  avea  profittato  di 
un  indizio  dello  sdegno  di  Dio   contro  la  di 
lui  persona,  che  si  malamente  corrispondeva  ai 
doveri  del  sacrossnto  suo  ministero.  Impercioc- 
ché nella  festa   di  san   Pietro  svegliatosi  no 
ierrìbil  vento  con  gragnuota  e  fulmini,  rove- 
sciò il  pia  alto  cammino  del  Vaticano  con  tal 
empito,  che  il  suo  peso  ruppe  il  tetto  e  due 
Aravi  della  stanza  superiore  alla  pontifizia.  Pe«  R 
«etrò  questa   rovina  nella   stanza  medesima , 
dove  dimorava  il  papa»  con  essersi  rotto  sui 
trave.  Vi  perirono  Lorenzo  Chigi  gentiluomo 
aaoese,  e  due  altre  persone.  Lo  stesso  papa  ai 
trovò  bensi  vivo  sotto  le  pietre,  ma  stordito  e 
leso  ancora  in  più  parti  del  corpo.  Per  boona 
ventura  quel  trave  che  ena  caduto,  servi  a  lui 
4i  riparo.  Questo  colpo,  invece  di  servire  di 
paterno  avviso  ad  Alessandro  per  farlo  ravve- 
dere, il  confermò  piuttosto  nella  persuasione 
della  protezione  del  cielo  ;  e  però   dopo  nn 
pubblico  ringraziamento  a  Dio /che  l'avesse 
.preservato  dalla  morte,  seguitò  le  scandalose 
^cammino  di  prima.  Fu  in  questi  tempi  assas- 
sinato da  alcuni  sgherri  don  Alfonso  d'Aragona 
marito  di  Lucrezia  Borgia  ;  e  perché  le  ferite 
non  furono  sufficienti  a  levarlo  di  vita,  il  ve- 
leno diede  compimento  all'  opera.  Ne  fu  cre- 
duto autore  il  duca  Valentino,  il  quale  dive- 
nuto tutto  Pranaese,  e  volendo  andare  unito 
con  quella  corona  alla  distruzioo  degli  Ange- 

(l)  Raynaldas  À»a.  Veci. 


latesta  gli  cede  il  campo,  e  fecegli  aprire  le 
porte  di  Rimini.  La  sola  Faenza,  dove  egli  si 
trasferi  di  poi,  fece  gagliarda  resistenza,  perchè 
il  giovinetto  Astorre  de'  Manfredi  signore  della 
terra  si  trovò  cosi  ben  sostenuto  dall'amore  e 
dalla  fedeltà  de'suoi  sudditi,  che  rendè  per  que- 
sto anno  inutili  i  di  lui  sforzi,  benché  poi  nel  se- 
guente gli  convenisse  cedere  alla  forza,  e  re* 
star  poi  vittima  della  lussuria  e  della  crudeltà 
del  duca  Valentino.  Guerra  aocora  fu  nell'anno 
presente  in  Toscana,  più  che  mai  ardendo  di 
voglia  i  Fiorentini  di  ricuperare  la  città  di 
Pisa.  Ebbero  soccorsi  dal  re  di  Francia;  con- 
dussero ancora  al  loro  soldo  qualche  migliaio  di 
Svizzeri,  gente  che  avea  cominciato  ad  essere 
alla  moda  di  questi  tempi.  Fu  posto  il  campo  a 
quella  città,  si  venne  all'assalto;  ma  essendosi 
valorosamente  difeso  quel  popolo,  segretamente 
aiutato  dai  Genovesi,  Sanisi  e  Lucchesi,  ed 
insorte  appresso  molte  discordie  dalla  parte 
de'  Franzesi  e  degli  Svizzeri,  a  poco  a  poco  si 
sciolse  queir  esercito ,  altro  non  riportandone 
i  Fiorentini  se  non  vergogna ,  e  un  incredibil 
danno  al  proprio  erario.  Con  tali  imprese  ter- 
minò l'anno;  ebbe  fine  il  secolo  presente,  e 
fine  ancora  tarò  io  a  questi  racconti» 


CONCLUSIONE  DELL'OPERA 

Arsco  è  venuto  il  letture  osservando  i  princi- 
pali avvenimenti  dell'Italia  per  tanti  passati  an- 
ni» S'egli  da  per  sé  finor  non  ha  fatta  una  ri- 
flessione assai  facile,  naturale  ed  importante, 
gliela  ricorderò  io  prima  di  congedarmi  da  lui. 
Ed  e  quella,  che  chiunque  ora  vive,  per  quello 
che  riguarda  il  pubblico  stato  delle  cose,  e  non 
già  il  privato  a* ogni  particolare  persona,  avrebbe 
da  altare  le  mani  al  cielo,  e  ringraziare  /aU»s 
£  essere  stato  piuttosto  in  questo  che  me'  secoli 
da  me  finora  descritti.  Non  mancarono  certa- 
mente anche  ne*  lontani  tempi  alcuni  principi 
buoni,  vi  furono  talvolta  continuati  giorni  di 
pace,  magnifici  spettacoli  e  delizie.  Ne  si  può 
negare  che  negli  ultimi  predetti  secoli,  cioè  dopo 
il  mille  e  cento,  di  gran  lunga  abbondasse  pia 
r Italia  di  ricchezze,  che  oggidì.  Tuttavia  con- 
siderando alt  ingrosso  que'  tempi,  nulla  vede  chi 


(i)  Diar.  di  Ferma  itm.  %$.  Ber.  lisi., 
di  Bolotaa,  Gaicc  hi.  d'Italia  ed  aliti. 


ANNO 

non  vede  U  gran  divario  che  pasta  fra  amati  e 
quelli.  Mirovonsi  allora  tamii  piuttosto  tiranni 
che  principi,  crudèli  fin  col  proprio  sangue,  non 
che  verso  i  loro  sudditi.  Oggidì  si  moderati ,  si , 
benigni,  si  clementi  troviamo  i  regnanti.  Per  lo 
più  tutto  era  allora  guerra,  e  guerra  senza  leg- 
ge, andando  in  groppa  con  essa  i  saccheggi,  gli 
inctnàj  ed  ogni  sorta  di  ribalderie.  In  questo 
infelice  stato  abbiam  lasciata  poc'anzi  V Italia, 
e  per  moltissimi  anni  vi  continuò  essa  di  poi* 
Per  lo  contrario,  se  oggidì  guarà  si  fa  (e  pur 
troppo  si  fa  con  aggravio  di  molti  paesi),  pochi 
M/i  que*  monarchi  e  generali  che  si  dimentichino 
a* 'essere  Cristiani,  e  di  guerreggiar  con  Cristia- 
ni. Del  resto  un9  invidiabil  tranquillità  s'è  lun- 
gamente goduta,  e  ne  sono  stati  partecipi  anche 
i  giorni  nostri:  bene  temporale  che  non  si  può 
abbastanza  apprezzare.  Che  terribili,  anzi  indi- 
cibili sconcerti  e  disastri  poi  producesse  una  volta 
la  frenesia  delle  fazioni  Guelfa  e  Ghibellina , 
noi  può  concepire,  se  non  chi  legge  le  storie  par- 
ticolari delle  città  italiane,  e  truova  come  Jbs- 
sen  frequenti  nel  pubblico  e  ne'  privati  le  ne- 
wucizie,  gli  omicidj,  le  prepotenze,  gli  esilj  ed  i 
cspestri.  Per  misericordia  di  Dio  restò  infine  li- 
bera da  tante  perniciose  pazzie  l'Italia ,  ne  pia 
v'ha  città  da  cui  sia  per  questo  bandita  la  quiete 
e  la  pubblica  concordia.  A  cagione  delle  guerre 
suddette  e  della  poca  cura  degl'Italiani,  franca- 
mente una  volta  s' introduceva  in  queste  contrade 
le  pestilenza,  e  portando  la  desolazione  dapper- 
tutto, col  penetrare  d'uno  in  altro  paese,  era 
divenuta  oramai  un  malore  non  men  familiare 
*  stabile  fra  noi,  che  eia  fra9  Turchi.  La  djli- 
gtnte  che  s'usano  oggidì,  han  provveduto  a  que- 
*to  flagello;  e  se  queste  non  si  rallenteranno, 
«o*»  ne  faran  pruova  neppure  i  posteri  nostri. 
Che  se  a  talun  poco  pratico  sembraste  talora  che 
i  tempi  correnti  si  scoprissero  meno  nemici  della 
lussuria  di  quel  che  /ossero  i  già  passati,  sap- 
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pia  che  egli  travede.  Talmente  sfrenata  ara  una 
volta  questo  vizio,  che  inparagon  d'allora  quasi 
beata  si  può  chiamai*  l'età  nostra.  E  molto  pia 
merita  essa  questo  nome,  da  che  la  pulizia  dei 
costumi  e  le  lettere,  cioè  le  scienze  ed  arti  tutte 
sono  ora  in  tanto  auge  e  splendore;  laddove  rozzi 
erano  negli  antichi  secoli  i  costumi,  e  V  igno- 
ranza occupava  non  solamente  i  bassi,  ma  an- 
che i  più  'sublimi  scanni,  aggiungasi  a  questo, 
essere  data  allora  negli  occhi  d'ognuno  la  scor- 
retta vita  dell'  uno  e  dell'  altro  clero;  infezione 
giunta  sino  agli  stessi  pastori,  ed  anche  ai  pri- 
mi della  Chiesa  di  Dio,  e  disavventura  che  non 
si  può  nascondere,  ne  abbastanza  deplorare,  per 
gli  scandali  infiniti  che  ne  derivarono.  Corrono 
già  ducente  anni  che  s'è  tolta  questa  pessima 
ruggine  dalla  Chiesa  di  Dio,  né  pia  van  petto- 
ruti i  vitj  in  trionfo ,  essendo  migliorati  4  co- 
stumi, accresciuta  la  pietà,  e  levati  molti  abusi 
de'  barbarici  secoli:  motivi  lutti  4  noi  di  chia- 
mar felice  il  secolo  nostro  in  confronto  di  tan- 
t' altri  da  noi  fin  qui  osservati.  Ne  venga  in- 
nanzi alcuno  con  dire  di  trovar  egli  de*  pregi  e 
del  buono  ne'  secoli  andati,  e  forse  qualche  bene 
di  cui  ora  siam  jprtvi;  aggiunga  ancora  osser- 
varsi tuttavia  de'  difètti  ne'  governi  tanto  eccle- 
siastici che  secolari,  il  lusso  di  troppo  cresciuto, 
V effeminatezza  negli  uomini,  la  libertà  nelle  don- 
ne, ed  altri  si  fatti  malanni:  che  gli  si  dimane 
derà,  se  sappia  qual  cosa  sia  Vuomo  e  quaì  sia 
il  mondo  presente.  Ha  da  uscire  fuor  di  questo 
globo  chi  non  vuol  vedere  vizj,  peccati,  difetti  e 
guai.  Intanto  a  chi  bramasse  la  continuazione 
della  storia  d'Italia,  facile  sarà  il  trovarla  ma- 
neggiata dalle  penne  di  molti  storici  italiani*  Ne 
ho  ancor  io  recato  un  buon  saggio  nella  Par- 
te II  delle  Antichità  Estensi,  già  data  alla  luce; 
e  però  tanto  pia  mi  credo  disobbligato  dal  farne 
una  nuova  dipintura. 


CONTINUAZIONE 

DEGLI  ANNALI  D' ITALIA 


PREFAZIONE 


DI 


LODOVICO  ANTONIO  MURATORI 


Dappoiché  ebbi  condotto  gli  Annali 
d'Italia  sino  all'annodi  Cristo  i5oo, 
aveva  io  deposta  la  penna  con  inten- 
zione di  non  proseguir  più  oltre,  e 
ne  avea  anche  avvertiti  i  lettori.  Dopo 
quel  tempo  abbondando  in  Italia  le 
storie,  e  facili  anche  essendo  a  tro- 
varsi, sembrava  a  me  superfluo  il  vo- 
lere ristringere  in  brevi  Annali  ciò 
che  potea  la  gente  con  tanta  facilità 
raccogliere  dagli  storici  tnoderni,  es- 
sendo per  lo  più  da  anteporre  i  fonti 
ai  ruscelli.  Ma  d'altro  parere  sono 
stati  non  pochi  degli  amici  miei  ed 
altre  persone,  che  han  creduta  non 
inutile  questa  mia  qualsiasi  fatica.  Si 
riduce  a  pochissimo  il  numero  di  co- 
loro che  posseggono  tutte  le  storie 
italiane.  Chi  ne  ha  alcuna;  i  più  né 
pur  una  ne  hanno.  Il  presentar  dun- 
que raccolta  da  tante  e  sì  varie  sto- 
rie la  sostanza  de1  principali  passati 
avvenimenti  delle  italiche  ocntrade, 
può  chiamarsi  un  benefizio  che  si 
presta  a  tanta  gente,  la  quale  per 
mancanza  di  libri  é  condannata  ad 
ignorare  i  fatti  de'  secoli  addietro,  o 
pur  dovrebbe  mendicarli  con  fatica 
dalla  lettura  di  non  poche  differenti 
torie.  Non  può  se  non  essere  grato 


il  vedersi  poste  davanti  sotto  nn  pun- 
to di  vista   quelle  principali  umane 
vicende  che  di  mano  in  mano  sono 
succedute  in  ciascun   anno  nelle  di- 
verse parti  d'Italia.  Il  perché,  secondo 
l'avviso  di  tali  persone,  mi  determi- 
nai di  continuare  FediGzio,  e  di  con- 
durre questi  Annali   sino   al   compi- 
mento della  pace  universale,  che  nel 
presente   anno    1749   ha    rimessa  la 
concordia  fra   i  potentati  d'Europa. 
So,    che   in   trattando   di   avventure 
lontane  da'  nostri   tempi,    fc  di  per- 
sone che  passate  all'altra  vita  si  ri- 
dono delle  dicerie  de'  posteri,  mag- 
gior libertà  gode,  e  dovrebbe  godere 
lo  storico   per  profferire  i  suoi  giu- 
dizj.  So  altresì  che  non  va  esente  da 
pericoli  e  doglianze  altrui  chi  eser- 
cita questo   mestiere  in  parlando  di 
cose  de'  nostri  tempi  e  di  persone  vi- 
venti,  stante   la   delicatezza  che  in 
esso  noi  ingenera  l'amor  proprio.  Noi 
accogliam  volontieri  la  verità  in  casa 
altrui;  non   così   nella   nostra.  Con- 
tuttociò  spero* io  di  non  avere  oltre- 
passati i  limiti  della  libertà  che  con- 
viene  ad  ogni  onorato  scrittore:  pcr- 
che  non  l'amore,  né  l'odio,  ma  un 
puro  desiderio  di  porgere  il  vero  ai 
miei  lettori,  ha,  per  quanto  ho  po- 
tuto, regolata  la  mia  penna.  Se  an- 
che questo  vero  io  talora  non  l'avessi 
raggiunto,  ciò  sarà  avvenuto  per  man- 
canza di  migliori  notizie,  e  non  gta 
per  mala  volontà. 


ANNO 

I 

Anno  di  Cristo  i5oi.  Indizione,  IV. 
di  Alessandro  VI  papa  io. 
di  MAMtMiLiAvo  1  re  aV  Romani  9. 

1  maggiori    pensieri  di   papa  Alessandro  in 
onesti  tempi  aveano  per  mira  l'ingrandimento 
di  Cesare  Borgia,  appellato  il  dnea  Valentino, 
ano  figliuolo.  Gran  copia  di   danaro,  raccolta 
con  profusioni  di  grasie  nel  Giubileo  dell'anno 
precedente,  era  renala  a  tempo  per  promuo- 
vere e  sostenere  i  bellicosi  impegni  di  questo 
suo  idolo.  Nella  Romagna  restata  tuttavia  Faen- 
za rbe  ricusata  di  sottoporsi  al  di  lui  giogo: 
però  esso   duca ,    avendo  tentato  indarno  sol 
principio  dell'anno  di  prendere  quella   città 
con  mia  scalata,   andò  poi    a   strignerla  nella 
primavera  con  poderoso  esercito  d'Italiani,  Fran- 
teti e  Spagnuoli.  Due  assalii  furiosamente  dati 
a  quelle  mura,  costarono  la  vita  a   molti   dei 
suoi.  Vigorosa  fu  la  difesa  de'  cittadini ,   per 
l'amore  che  portavano  ad  Astorre  ossia  Astor- 
gio  de*  Manfredi,  loro  signore,  giovinetto  di  rara 
avvenenza,  e  di  età  di   circa  dioiasette  anni. 
Ma  da  11  a  non  molto  veggendo  essi  crescere 
il  perìcolo,  e  tolU  ogni  sperama  di  soccorso, 
capitolarono  la  resa  della  città  nel  di   a6  di 
aprile,  salvo  l'onore,  la  vita  e  l'avere  delle  per* 
ione,  e  con  patto  che  Astorgio  restasse  in  li- 
bertà e  possesso  de' suoi   allodiali  (1).   Il  Va* 
tentino  che  misurava  tutte    le  cose  colle  sole 
regole  del  proprio  interesse,  conservò  il  popolo 
che  doveva  restar  suo  suddito;  ma  contro  là 
fede  condusse  poi  a  Roma  l'innocente  garzone 
Astorgio,  e  tanto  a  lui  che  ad  un  suo  fratello 
bastardo  levò  di  poi    barbaricamente  la  vita. 
Dopo  si  fatto  acquisto  non  fu  difficile  al  Va- 
lentino di  ottenere  dal  papa  soo  padre,  a  cui 
ihiIU  sapea  negare  il  sacro  concistoro,  l' inve- 
stitura  e  il   titolo   di    Duca    della   Romagna. 
Quindi  si  rivolsero  le  di  lui  mire  e  brame  alla 
città  di  Bologna,  con  entrar  minaccioso  in  quel 
territorio ,  e  richiedere   l*  ingresso  in  Castello 
San  r*ietro.  Giovanni  de'  Bentivogli,  che  in  que- 
sti tempi  veniva  considerato  come  signore  di 
Bologna,  e  seco  il  reggimento  di  essa  città  ai 
•erano  diami  posti  sotto  la  protezione  di  Lodo- 
tìco  XII  re  di  Francia  ;  né  alcun  impegno  ave- 
Tano  preso  in  soccorso  di  Faenza ,  tuttoché  il 
giovane  Astorgio  fosse  nipote  d'esso  Bentivo- 
gtio.  A  questo  improvviso  assalto  prese  l'armi 
tutto  il  popolo  di    Bologna,  ed  assoldò  quella 
gente  che  potè.  E  perciocché  fu  creduto  che 
il  Borgia  tenesse  intelligenza  con  Agamennone, 
Giasone,  Lodovico  e  Lanci  lotto  de'  Marescotti, 
famiglia  potente  (vero  o  falso  che  fosse),  da 
alconi  giovani  nobili,  partigiani  dei  Bentivogli, 
furono  essi  dopo  qualche  tempo  uccisi.  Fu  an- 
che scritto  che  il  Valentino  stesso  rivelasse  al 
Bentivoglio  l' intelligenza  sna    con  que'  gentil- 
uomini, e  che  da  ciò  procedesse  la  loro  morte. 
O  sia  che  esso  duca  avesse  riguardo  alla  pro- 
tezione  accordata  dal  re  di  Francia  ai  Bolo- 

(1)  Alessandro  Sardi  Storia  MS.,  Anna!!  MSS.  di  Bo- 
logaa,  GaUdartioi  Stona. 
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gnesi  ;  oppure  che  conoscesse ,  tati  essere  le 
forze  loro  da  non  potere  eseguire  i  suoi  dise- 
gni, e  massimamente  venuta  meno  la  speran- 
za, come  fu  divolgato,  di  qualche  tradimento 
•ella  città:  spedi  Paolo  Orsino  a  Bologna,  per 
trattare  d'accordo.  Si  convenne  di  cedergli  Ca- 
stel Bolognese,  di  dargli  passo  e  vettovaglia  pel 
territorio,  e  una  compagnia  di  cento  uomini 
d'arme  pagati  per  tre  anni  al  di  lui  servigio» 
con  mille  o  due  mila  fanti.  Scrive  il  Guicciar- 
dino  che  s'obbligò  il  Bentivoglio  di  pagare  al 
Borgia  nove  mila  ducati  ogni  anno.  Ma  gli  An- 
nali di  Bologna  che  esistono  manoscritti  nella 
Biblioteca  Estense ,  e  sono  di  autore  contem- 
poraneo, siccome  ancora  il  Buonaccorsi  (1  ),  nulla 
dicono  di  questo  pagamento.  Alessandro  Sardi 
nella  Storia  Estense  manoscritta  scrive  che  al 
Valentino  furono  promessi  da'  Bolognesi  trenta 
mila  scudi  in  tre  anni,  e  cento  uomini  d'armi, 
pagati  per  tre  mesi. 

Ciò  fatto,  il  duca,  benché  abbandonato  dalle 
milizie  franzesi  che  erano  destinate  pel  regno 
di  Napoli,  pure  a'  inviò  col  resto  della  sua  ar- 
mata verso  Firenze.  Mandò  a  chiedere  il  passo, 
e  di  aver  di  che  vivere  per  quel  dominio;  e 
intanto,  senza  aspettarne  risposta,   e  tenendo 
a  bada  gli  ambasciatori  de'  Fiorentini ,  valicò 
l'A pennino ,    e   andò   a    postarsi  a  Barberino» 
Trovavasi  allora  Firenze  in  poco  buono  statò, 
sprovveduta  d'armati,  con  interna  disunione  e 
con  popolo  dominante,  pieno   di   gelosia  per 
sospetto  che  i  nobili  fossero  autori  di  questa 
mossa,  a  fin  di  mutare  lo  stato  e  far  ripatriare 
Pietro  de'  Medici.  11  peggio  era   che  il  re  di 
Francia  si  dichiarava    malcontento  d'essi  per 
crediti  di  danari  che  pretendea  da  loro:  cose 
tutte  che  animavano   il  Valentino   a   pescare 
in  quel  torbido.  Però  inoltratosi  cinque  miglia 
lungi  da  Firenze  ,  mandò   a    chiedere    che  si 
fosse  rimesso  in  fatti  Pier  de'  Medici;  benché 
i  più  credono  ciò  da  lui  proposto  con  secondi 
fini ,  e  non  .con  intenzione  di  aiutarlo  davve- 
ro. Fu  dunque  concordato  che  fosse  lega  tra  i 
Fiorentini  e   Ini;   che  niun  soccorso  venisse} 
dato  da  essi  a  Piombino,  dov'egli  intendeva  di 
I  andare  a  mettere  il  campo  ;  e  che  per  tre  anni 
fosse  condotto  da  quella  repubblica  con  sala* 
rio  di  trentasei  mila  ducati  d'oro  l'anno)  ob- 
bligandosi di  mantenere  trecento  uomini  d'ar- 
mi al  servigio  d'essa,  ma  senza  dover  egli  ser- 
vire colla  persona.  Fu  questo  tutto  il  suo  gua- 
dagno, giacché  non  vide  disposizione  alcuna 
di  alterar  quello  Stato,  né  avea  gente  da  far 
paura  ad  una  si  rìguardevol  città,  benché  goer- 
nita  allora  quasi  non  d'altro  che  di  contadini 
fatti  venire  dal  Casentino    e  dal  Mugello.  In- 
tanto non  pochi  saccheggi  corometteano  le  sue 
genti  nel  contado,  'ed  egli  chiedeva  una  pre- 
stanza di  danaro"  e  di  artiglierie,  non  trovando 
via  per  uscire  di  que'  contorni  :  finché  venuti 
gli   ordini   efficaci  del  re  di  Francia   di  desi- 
stere da  quella  molesta  dama,  passò  in   quel 
di  Piombino,  e  preso  ivi  qualche  luogo,  se  ne 
andò  poscia  a  Roma,  per  ivi  pigliar  quelle  ri- 
Ci)  Busascoocsi  Diario. 
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tot  ut  ioni  che  occorressero  nell'impresa  di  Na- 
poli, già  determinata  da  Lodovico  re  di  Francia. 
Non  mancano  mai  ragioni  o  pretesti  a  chi 
ha  sete  di  nuovi  acquisti  e  forze  per  effettuare 
i  suoi  disegni.  Nel  re  Lodovico  si  faceano  tras- 
feriti tutti  gli  antichi  diritti  della  casa  d'An- 
giò,  ed  i  recenti  di  Carlo  Vili  suo  predece»* 
•ore,  già  padrone  di  Napoli;  il  perchè,  sicco- 
me principe  magnanimo,  e  già  grande  in  Ita- 
lia per  l'acquisto  del  ducato  di  Milano  e  della 
signoria  di  Genova,  s'accinse  in  quest'anno  alla 
conquista  ancora  di  Napoli.  A  tale  effetto  avea 
prese  le  sue  misure  ;  cioè  guadagnato  papa 
Alessandro  coli 'assistenza  data  al  duca  Valen- 
tino,  e  con  altri  mezzi.  Addormentò  parimente 
Massimiliano  I  re  de'  Romani ,  con  fargli  spe- 
rare Claudia  unica  sua  figliuola  per  isposa  di 
Carlo  duca  di  Lucemburgo  di  lui  nipote,  che 
fu  poi  Carlo  V,  amendue  di  tenera  età,  e  collo 
sborso  di  non  so  quale  quantità  di  danaro:  con 
che  ottenne  una  tregua  di  molti  mesi.  Era  Fe- 
derigo re  di  Napoli  ben  consapevole  della  vo- 
glia de'Franzesi  d'invadere  il  regno  suo,  e 
però  avea  fatto  ricorso  per  protezione  al  me- 
desimo re  de'  Romani ,  con  pagargli  quaranta 
mila  ducati ,  e  prometterne  quindici  mila  al 
mese,  acciocché,  occorrendo,  movesse  guerra 
allo  Stato  di  Milano;  e  ne  riportò  anche  la 
promessa  di  non  venir  mai  ad  accordo  alcuno, 
senza  inchiudervi  ancor  lui.  Ma  il  buon  Mas- 
similiano, lasciatosi  abbagliare  dai  Fransesi, 
lutto  dimenticò,  senza  neppur  avvertire  che 
crollo  potesse  avvenire  alle  ragioni  dell* impe- 
rio dal  lasciare  cotanto  ingrandire  in  Italia  un 
re  di  Francia.  Le  maggiori  speranze  adunque 
d'esso  re  Federigo  erano  intanto  riposte  nel- 
l'aiuto di  Ferdinando  il  Cattolico  re  d'Ara- 
gona, il  quale,  per  esser  padrone  della  Sici- 
lia, facilmente  potea,  e  come  stretto  parente, 
ai  credeva  che  volesse  prestargli  soccorso  in 
così  brutto  frangente.  Ma  le  parentele  fra  i 
principi  tono  tele  di  ragno ,  e  cedono  troppo 
facilmente  al  proprio  interesse,  che  è  il  primo  e 
più  potente  lor  consigliere.  Di  belle  parole  dun- 
que e  di  promesse  n'ebbe,  quante  ne  volle,  il 
re  Federigo  :  diversi  poi  furono  i  latti.  Impe- 
rocché il  re  di  Francia,  conoscendo  quale  osta- 
colo potesse  venire  dall'Aragonese  alle  sue  idee, 
segretamente  entrò  seco  io  un  trattato:  e  fu 
conchiuso  che  amendue  facessero  l'impresa  di 
Napoli  ;  e  al  re  di  Francia  toccasse  Napoli  con 
Terra  di  Lavoro  e  coll'Abbruzzo,  e  al  re  Cat- 
tolico le  provincie  di  Pnglia  e  di  Calabria.  Il 
Summonte  ed  altri  prendono  qui  a  giustificar 
l'azione  del  re  Ferdinando,  allegando  come 
giusta  la  di  lui  pretensione  sul  regno  di  Na- 
poli, acquistate  colle  forze  dell'Aragona  del  re 
Alfonso,  quasiché  non  fosse  stato  lecito  ad  esso 
Alfonso  di  lasciarlo  a  Ferdinando  suo  figliuo- 
lo, benché  bastardo.  Altri  all'incontro  il  con* 
dennarono  d'insaziabilità,  di  tradimento  e  d'in- 
giustizia, perchè  i  discendenti  del  re  Alfonso 
godeano  quel  regno  coll'investitura  della  santa 
Sede,  e  il  re  Cattolico  dava  ad  intendere  di 
fare  armamento  in  Sicilia,  tutto  in  difesa  del 
re  Federigo,  quando  unicamente  tendeva  alla 
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di  lui  rovina,  •  ad   appagare  la  propria  ra- 
pidità. 

Pertanto  ai  mossero  i  Fransesi  dalla  Lom- 
bardia, condotti  parte  dal  duca  di  Nenuferi  e 
dal  signor  d'Aubigny  per  terra  alla  volta  della 
Toscana,  mentre  un'altra  armata  per  mare  ti 
mosse  da  Genova.  Fece  allora  Federigo  re  di 
Napoli  istanza  a  Consalvo,  generale  del  re 
Cattolico  in  Sicilia,  di  unir  seco  le  sue  forte 
e  di  venir  a  Gaeta,  con  andare  egli  stesso  io* 
tanto  a  San  Germano  per  contrastare  il  petto 
ai  Frantesi.  Mostrossi  Consalvo  simulatamente 
pronto;  e  richiesto  ed  ottenuto  il  possesso  di 
alcune  terre  in  Calabria  col  pretesto  di  divi- 
derle, cominciò  in  esse  ad  esercitare  la  aifne- 
ria  di  parte  della  division  fatta  coi  Fransesi. 
Giunti  in  questo  mentre  a  Roma  i  Franz «i, 
ai  svelò  il  loro  trattato  col  re  Cattolico,  e  ne 
fu  chiesta  l'approvazione  al  papa,  palliando  b 
lor  lega  e  dimanda,  per  essere  più  vicine  que- 
ste due  potenze  a  soccorrere  la  Cristianità  con- 
tro al  Turco,  anzi  vantando  di  voler  portare 
nell'Asia  la  guerra.  Impetrarono  quanto  vol- 
lero; anzi  lo  stesso  papa  con  loro  si  collega 
A  tali  avvisi  il  re  Federigo,  tuttavia  deloso  da 
Consalvo ,  che  mostrava  di  non  crederà  l'  ac- 
cordo del  suo  sovrano  coi  Franzesi ,  mando  il 
nerbo  maggiore  delle  sue  genti  alla  difesa  di 
Capua,  a  cui  da  lì  a  non  molto  i  Fransesi  mi- 
sero l'assedio,  e  diedero  anche  un  fiero  si- 
salto,  ma  con  loro  danno.  Dentro  v'era  Fa- 
brizio Colonna,  Ugo  di  Cardona  con  altri  capi- 
tani, i  quali  conoscendo  di  poter  poco  lasca- 
mente resistere ,  massimamente  perchè  il  po- 
polo s'era  mosso  a  sedizione,  cominciarono  s 
trattar  d'accordo.  Ma  o  sia  che  intanto  si  ral- 
lentasse la  guardia  della  città  ;  o  che  qualche 
traditore  giudicando  di  farsi  benevoli  gli  •*• 
sedianti,  gì' invitasse  a  salir  per  le  mura  (i): 
certo  è  che  nel  di  a4  di  luglio  entrarono  i 
Franzesi  furibondi  per  un  bastione  nella  mi- 
sera città,  e  le  diedero  il  sacco,  colla  strage, 
chi  dice  fin  di  otto  mila  persone,  e  chi  di  sole 
tre  mila.  Il  Buonaccorsi,  forse  più  veritiero  de- 
gli altri ,  parla  solo  di  due  mrla.  Non  si  psò 
leggere  senza  orrore  la  crudeltà  usata  dsi  via* 
citorì,  che  non  contenti,  in  tal  congiuntore , 
dell'avere  de' cittadini  e  de' sacri  arredi  delle 
chiese,  sfogarono  la  lor  libidine  sopra  le  dono* 
d' ogni  condizione ,  senza  neppur  risparm*7* 
le  eonsecrate  a  Dio,  con  estersi  trovate  slcone 
che,  per  non  soggiacere  alla  loro  violenta,* 
precipitarono  nel  fiume  e  ne'  pozzi.  Noe  poche 
d'esse  furono  condotte  prigioni,  e  vendute  po- 
scia in  Roma.  Il  duca  Valentino,  che  co'  Frso- 
zesi  si  trovava  a  quella  impresa,  fatta»*  a8* 
scelta  di  quaranta  delle  più  belle,  le  ritep* 
per  non  essere  da  meno  de'  Turchi. 

La  disavventura  di  Capua  tal  terror*  ■* 
nell'altre  città  del  regno,  che  quasi  niue» * 
attentò  di  far  da  li  innanzi  resistenza,  «*  °^u' 
na  mandò  le  chiavi  incontro  •W&W*f** 
rioso.  Il  re  Federigo,  scorgendo  già  il  p?0*9 
di  Napoli  tumultuante  e   disposto  a  ricever* 

(i)  BvoaaccofM,  Giotio,  GaiccUrdioo,  Satdi. 
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un  nuovo  principe,  ti  ritirò  in  Castel  Nuovo.  I  prima  conlra  d'essi  tutte  le  pene  spirituali 

la  resa,     temporali,  mosse  guerra  alle  loro  terre,  e  pc 


Laonde  la  città  in? io  subito  a  trattare  1 
che  fu  accettata  a  mani  baciate,  con  obbligar 
Dondiroeoo  i  Napoletani  allo  sborso  di  sessanta 
mila  dotati  d'oro.  Non  mantenne  di  poi  l'Au* 
bigoy  questi    patti,    perchè   da   lì  a  qualche 
tempo  impose  una  taglia  d'altri  cento  mila  du- 
cali in  pena  della  ribellion  fatta  a  Carlo  VIII,- 
ebe  questa    bagattella   gli   dovette  scappar  di 
neote  quando   fece   la    convenzione  suddetta. 
Non  passarono  molti   giorni  che  l'infelice  re 
Federigo  capitolò  coH'Aubigoy  di  consegnargli 
tolte  le  fortezze  che  si  teneano  per  lui,  con 
ròerbsrsi  solamente  per  sei  mesi  l'isola  e  rocca 
d'Ischia,  e  di  poter  non  solo  portar  seco  ogni 
wo  avere ,  a  riserva  delle  artiglierìe ,  ma  an- 
.  the  andarsene  liberamente  ovunque  a  lui  fosse 
io  grado.  Tanto  era  l'odio  che  egli  ave*  con- 
cepalo  contro  del  re  Cattolico  pel  tradimento 
e  per  l'oppressione  a  lui  fatta,  che  elesse  pil- 
lotto di  passare  in  Francia  e  di  rimettersi  alla 
coooseiata  gene  rosila  di  quel  re,  ohe  di  fidarsi 
aui  pia  di  chi  egli  avea  sperimentato  troppo 
iafedeJe.  Impetrato  dunque  un  salvooondotto, 
e  lasciati  andare  al  servigio  di  Consalvo,  Pro* 
spero  e  Fabrizio  Colonne*!,  che  gli  aveva  ri* 
scattati,  con   cinque  galee  sottili  fu  condotto 
io  Francia,  dorè  sulle  prime  freddamente  ac- 
colto dal  re  Lodovico,  poscia  fu   provveduto 
detta  docea  d'Augi ò  con  rendita  di  trenta  mila 
dacati,  dove  poi  nel  di  9  di  settembre  i5«4 
diede  fine  al  suo  vivere.  Non  istette  in  questo 
■entre  ponto    in    ozio   Consalvo   Feroandez, 
chiamato  il  Gran  Capitano,  perciocché  s'impa- 
drooi  di  tutte  quante  le  terre  destinate  al  re 
Cattolico  suo  signore  in  Puglia  e  Calabria.  La 
•ola  città  di  Taranto  fece  una  gagliarda  difesa. 
Colà  sul  primo  avvicinamento  dell'armi  nemi- 
che avea  il  re  Federigo  inviato,  come  in  luogo 
di  ricovero ,   don   Ferrante   suo  primogenito, 
dota  di  Calabria,  appellato  èz  alcuni  con  er- 
rore don  Alfonso,  fidandolo  a  don  Giovanni  di 
Gbevara  conte  di  Potenza,  e  fattogli  poi  sa- 
pere che  in  caso  di  disgrazie  andasse  a  tro- 
varlo in  Franeia.  Perduta  in  fine  la  speranza 
di  soccorso ,  convennero  i  rettori   di  Taranto 
di  dar  quella  forte  città  a  Consalvo,  facendolo 
prima  giurare  sull'ostia  consecrata  di  lasciare 
to  libertà  il  giovinetto  duca  di   Calabria.   Ma 
Contalvo,  in  eoi  prevaleva  più  1*  interesse  del 
re  Ferdinando  che  il  timor  di  Dio,  ritenne  il 
4oca,  non  senza  grande  infamia  del  nome  suo, 
*  col  tempo  l'inviò  in  Ispagna,  dove  come  in 
toa  libera  ed  onorata  prigione,  dopo  aver  avuto 
due  mogli  (che,  perchè  sterili  gli  furono  date, 
lùm*  prole  lasciarono  di  tè),  diede  fine  al  suo 
vivere  nel  i55o.  Alfonso  secondogenito  del  re 
Federigo,  passato  col  padre  in  Francia,  ter- 
nano ì  tuoi  giorni  in  Granoble  nel  i5i5  con 
spetto  di  veleno.  E  Cesare  terzogenito,  riti- 
ratoti a  Ferrara,  quivi  anch'egli  in  età  d'anni 
«tosiotto  cessò  di  vivere. 

Di  tempo  sì  favorevole  si  servi  ancora  il  pon- 
tefice Alessandro  per  abbattere  le  nobili  case 
de'  Colounesi  e  Savelli,  che  s'erano  dichiarati 
»  fcvore  di  Federigo  re  di  Napoli.  Fulminale 


e 
por- 
tatosi in  persona  all'assedio  di  Sermoneta,  com- 
mise, come  ha  Giovanni  Bnrcardo  nel  suo  Dia- 
rio (1),  tutta  la  camera  tua  e  tulio  il  palagio 
e  i  negozi  occorrenti  a  donna  Lucrezia  Borgia 
sua  figliuola,  la  quale  nel  tempo  di  tale  assenza 
abitò  le  camere  del  papa.  E  diedele  autorità  di 
aprire  le  lettere  sue;  e  se  occorresse  alcuna  cosa 
ardua ,   avesse  il  consiglio   de*  cardinali  di  Li' 
sbona  e  d'altri,  eh'  ella  potesse  perciò  chiamare 
a  sé.  Questa  maniera  di   governo  se   facesse 
onore  al  papa,  poco  ci  volte   per  conoscerlo» 
Vennero  all'ubbidienza  sua  tutte   le   terre  di 
que'  baroni:  per  le  quali  vane  vittorie  insu- 
perbito, e  insieme  dimentico  dell'ufizio  aposto- 
lico, e  delle  minaccie  di  morte  a  lui  fatte  dal 
cielo  nell'anno  precedente,  lasciò  la  briglia  ad 
ogni  sfrenata  licenza.   Continuò   parimente  il 
duca  Valentino  la  guerra  contro  di  Piombino; 
ed  avendo  spedito  colà  Vitellozzo  e  Gian-Paolo 
Bagliooe  eoa  nuove  genti,  questi  bastò  ad  in- 
timidire  sì   fattamente  Jacopo  d'Appiano  ,  si- 
gnore di  quella  terra,  che  lasciato  ivi  buon 
presidio,  se  ne  ritirò  per  andare  in  Francia  ad 
implorare  gli  effetti   della   protezione  di  quel 
re,  già  a  Ini  accordata.  Ma  andò  indarno,  per- 
chè al  re  maggiormente  premeva  di  soddisfare 
alle  premure  del  papa,  da  cui  mollo  poteva 
sperare ,   e  molto   ancora   temere.  In  questo 
mezzo  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  da  Siena 
s'arrendè  quella  terra,  e  poscia  la  fortezza  al 
suddetto  duca.  Diede  fine  al  corso  di  sua  vita 
nell'anno  presente  Agostino  Barbarigo  doge  di 
.Venezia ,  e>  a  lui  succedette  a  di  3  d' ottobre 
Leonardo  Loredano.  Trovavasi    allora   la   ve- 
neta repubblica  in   non  pochi   affanni  per  la 
guerra  col  Turco,  il  quale  ogni  dì  pia  inso- 
lentiva, e  non  meno  Sa  Grecia  che  in  Unghe- 
ria sempre  più  s'ingrandiva  alle  apese  de'  Cri- 
stiani. Eresi  ben  fatta  lega  tra  essa  repubbli- 
ca, il  papa,  i  re  di  Francia,  Aragona  ed  In- 
ghilterra, e  con  altri  aovraoi,  contro  quel  co- 
mune nemico;  ma  attendendo  ognun  d'essi  ai 
proprj  comodi  e  vantaggi,  e  nulla  avendo  ope- 
rato una  bella  flotta  di  Portoghesi  che  venne 
apposta  ne'  mari  di  Levante,  convenne  a'  Ve- 
neziani di 'sostener  soli  tutto  il  peso  della  di- 
fesa delle  lor  terre  e  dell'Italia.  Né  si  dee  ta- 
cere, che  trovandosi  in  Pavia  la  nobile  biblio* 
teca  dei  duchi  di  Milano,  ricca  di  antichi  e 
preziosi  manoscritti,  circa  questi  tempi  per  or- 
dine del  re  Lodovico  fu  trasportata  a  Bles  m 
Francia.   Di  questo  spoglio,  e  d'altri  di  anti- 
che scritture,  indarno  ai  lagnò  la  povera  Lom- 
bardia. 

Ann*  di  Cristo  ìòoa.  Indizione  V. 
di  Alessavozo  VI  papa  11. 
di  Massimiliano  re  de'  Romani  10. 

Quanto  più  andava  crescendo  in  potenza  il 
duca  Valentino,  tanto  piò  s'aumentava  in  Ini 
la  brama  di  nuovi  acquisti ,  secondato  in  ciò 

(1)  Uajnaldus  Aooal.  Eccl. 
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dal  papa  tuo  padre  ,  che  Dalla  più  meditava 
e  sospirava  che  dì  formare  io  lui  on  gran 
principe  in  Italia.  Non  avea  esso  pontefice  men 
amore  e  premura  per  1'  ingrandimento  di  Lu- 
crezii  sua  figlia  ;  e  però  con  forti  maneggi 
latti  alla  corte  del  re  Cristianissimo  fin  l'anno 
precedente,  e  col  mezzo  spezialmente  del  car- 
dinal di  Roano  ,  che  era,  per  concessione  di 
esso  Alessandro  ,  come  un  secondo  papa  in 
Francia,  avea  indotto  quel  re  a  proporre  e  a 
far  seguire  l'accasamento  della  stessa  Lucrezia 
con  don  Alfonso  d'  Este  ,  primogenito  di  Er- 
cole I  duca  di  Ferrara.  Tante  batterie  forono 
adoperate  per  questo  affare  ,  con  far  soprat- 
tutto i  mediatori  conoscere  che  questo  paren- 
tado portava  seco  1'  assicurarsi  dall'  ambizione 
e  dall'armi  del  duca  Valentino  (se  pure,  co- 
me dice  il  Guicciardino,  contro  tanta  perfidia 
era  bastante  sicurtà  alcuna)  ,  che  gli  Estensi 
condiscesero  a  tali  nozze.  Portò  ella  in  dote 
cento  mila  ducati  d'  oro  contanti ,  immense 
gioie  e  suppellettili,  colla  giunta  ancora  delle 
terre  di  Cento  e  della  Pieve ,  cedute  al  duca 
Idi  Ferrara,  oltre  ad  altri  vantaggi  della  casa 
d'  Este.  Gran  solennità  si  fecero  per  questo 
in  Roma  e  Ferrara,  nella  qual  città  entrò  essa 
principessa  nel  di  a  di  febbraio.  Quanto  al 
duca  Valentino,  amoreggiava  egli  forte  il  du- 
cato 'd'Urbino  ;  ma  essendo  il  duca  Guidubaldo 
ubbidienti  Mimo  in  tutto  al  papa,  e  per  le  sue 
belle  doti  quasi  adorato  da'  suoi  popoli ,  né 
pretesto  ai  trovava,  né  facilità  appariva  di  po- 
terlo spogliare  di  quegli  Stati.  Si  rivolse  dunque 
l'iniquo  Borgia  ai  tradimenti  (i).  Portatosi  a 
Nocera  con  poderoso  esercito  ,  e  fingendo  di 
voler  assalire  Io  Stato  di  Camerino  ,  fece  ri- 
chiesta d'  artiglierie  e  di  genti  d'armi  al  duca 
d'  Urbino.  Tutto  gli  fu  dato  ,  perchè  troppo 
pericoloso  si  considerò  il  negarlo.  Ciò  fatto , 
con  tutta  celerità  s' impadronì  di  Cagli,  e  con- 
tinuò la  marcia  alla  volta  d' Urbino  ,  dove  il 
disarmato  duca  Guidubaldo ,  con  Francesco 
Marta  della  Rovere,  suo  nipote,  ad  altro  non 
pensò  che  a  salvare  la  vita,  abbandonato  tatto. 
Se  oe  fuggi  egli  travestito  ;  e  benché  insegui- 
to ,  ebbe  la  fortuna  di  potersi  in  fine  ritirare 
a  Mantova ,  dove  poco  prima  era  giunta  la 
duchessa  Isabella  sua  moglie,  sorella  di  Fran- 
cesco II  marchese  d'essa  Mantova,  la  quale, 
dopo  avere  accompagnato  a  Ferrara  Lucrezia 
Borgia,  colà  s*  era  portata  per  visitare  il  fra- 
tello» Con  queste  arti  fece  acquisto  il  duca 
Valentino  di  quattro  città  e  di  trecento  ca- 
stella componenti  quel  ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  fece  un'azione 
ai  proditoria,  ninno  tenendosi  più  sicuro  dalle 
insidie  di  costui,  il  quale  ito  poscia  contra  di 
Camerino,  mentre  andava  trattando  d'accordo 
con  Giulio  da  Varano,  signore  di  quella  città, 
ebbe  con  inganni  maniera  di  entrare  in  essa 
città.  Imprigionato  Giulio  con  due  suoi  figliuoli, 
da  li  a  non  molto  lo  spietato  Valentino  con 
tarli  strozzare    te   ne   sbrigò.  Fu   ancora  dai 

(t)  Rapasti  Volatmaoiu,  Goiccbrdiuo ,  Boootcconi, 
Beato  ed  altri. 
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I  Fiorentini  creduto  che  lo  stesso  Borgia  e  il 
papa  avessero  mano  nelle  rivoluzioni  che  ac- 
caddero nel  presente  anno  in  Toscana;  dap- 
poiché il  re  di  Francia  non  avea  acconsentito 
che  lo  stesso  Borgia  divenisse  signor  di  Pisa. 
Vogliosi  sempre  essi  Fiorentini  di  ricuperare 
quella  città ,  altro  mezzo  più  non  conosceano 
che  di  vincerla  colla  fame.  Però  venuta  la  pri- 
mavera ,  andarono  a  dare  il  guasto  alle  biade 
del  territorio  di  quella  città,  e  quindi  posero 
il  campo  a  Vico  Pisano ,  tolto  loro  poco  in- 
nanzi per  tradimento  d'alconi  soldati»  Ma  ec- 
coti muoversi  a  ribellione  il  popolo  di  Arezzo, 
che  tenea  segreta  corrispondenza  con  VitH- 
lozzo  Vitelli ,  signore  di  Città  di  Castello  ,  il 
quale  non  tardò  ad  accorrere  colà,  e  ad  iat- 
prendere  l'assedio  della  cittadella.  Ed  ancora 
questa,  perchè  non  venoe  mai  sofficiente  aiuto 
da'  Fiorentini,  costretta  fu  ad  arrendersi,  dopo 
di  che  fu  smantellata.  Con  Vitellozzo  erano 
congiunti  Gian-Paolo  Ba  gì  ione,  principal  diret- 
tore della  città  di  Perugia.  Fabio  Orsino,  il 
cardinale  e  Pietro  de'  Medici  fuorusciti  di  Fi- 
renze ,  e  Pandolfo  Petrucci  che  era  come  si- 
gnor di  Siena,  linpadroni rotisi  costoro  dopo 
Arezzo  anche  di  Castiglione  Aretino ,  della 
città  di  Cortona,  d'Anghiari,  di  Borgo  San  Se- 
polcro e  di  altri  luoghi.  Sarebbe  andata  più 
innanzi  questa  tempesta ,  se  i  Fiorentini  non 
avessero  fatto  ricorso  al  re  di  Francia  ,  rap- 
presentandogli come  procedenti  dall'  avidità 
del  papa  e  di  suo  figlio  si  fatte  novità  ,  e  fa- 
cendogli costare  il  pericolo  che  soprastava  an- 
che agli  Stati  del  medesimo  re  in  Italia,  se  si 
lasciava  andar  troppo  innanzi  l' ingrandimento 
del  Borgia.  Per  questo,  e  insieme  pel  danaro, 
la  cui  virtù  suole  aver  tanta  efficacia  ,  il  re 
Lodovico  XII  non  solamente  fece  comandare 
al  Valentino  e  agli  altri  suoi  aderenti ,  che 
desistessero  dalle  offese  de'  Fiorentini,  ma  an- 
che spedì  alcune  compagnie  di  genti  d* imi 
in  Toscana,  I'  aspetto  delle  quali  fece  ritornar 
in  breve  Arezzo  e  1*  altre  terre  perdale  all'ub- 
bidienza di  Firenze. 

Furono  cagione  questi  movimenti,  e  gl'im- 
brogli del  regno  di  Napoli,  de'  quali  parlere- 
mo fra  poco,  che  il  re  Lodovico  tornasse  io 
Italia,  portando  seco  non  lieve  sdegno  contra 
del  papa  e  del  duca  Valentino.  Concorsero  ad 
Asti  e  a  Milano  varj  principi  e  signori  d' Ita- 
lia ;  e  siccome  tutti  erano  in  sospetto  di  ulte- 
riori disegni  di  esso  Borgia  ,  cosi  aggiunsero 
legna  al  fuoco.  Già  ai  aspettava  ognuno  di  mi- 
rar P  armi  del  re  volte  alla  depressione  del 
Valentino.  Ma  cosi  ben  seppe  maneggiarsi  il 
papa,  che  mitigato  l'animo  del  re,  questi  ad 
altro  non  attese  di  poi  che  a  far  guerra  in 
regno  di  Napoli,  restando  deluse  le  speranze 
di  tutti  i  potentati.  Era  questa  guerra  insorta 
fin  V  anno  precedente  ;  perchè  appena  forono 
entrati  in  possesso  Fransesi  e  Spagnuoli  della 
porzione  lor  destinata,  che  si  venne  a  contesa 
fra  loro  per  li  confini.  Consalvo  tacque,  finché 
si  fu  impadronito  di  Taranto;  ma  poi  sfode- 
rate le  pretensioni  del  re  Cattolico,  cacciò  im- 
provritamente  dalla  Tripalda  e   da   altri  luo- 
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gai  i  presi  dj  fraroesi,  e  si  appropriò  la  Basili- 
cata. Perchè  t'era  per  le  malattie  estenuata 
di  molto  Tarmata  frames*,  il  duca  di  Nemours 
viceré  giudicò  meglio  di/trattar  colle  buone, 
e  di  stabilire  una  tregua  col  gran  capitano  sino 
all'agosto  dell'anno- presente^  contentandosi  cbe 
prò  interim  si  dividesse  fra  loro  la  Dogana  di 
Foggia  e  il  Capitanato,  e  si  ritirassero  i  Frantesi 
dal  principato.  Ma  cresciute  di  poi  le  forze  dei 
viceré  per  le  genti  inviategli  dal  re  Lodovico,  nel 
mese  di  giugno  diede  l'Aubigny  principio  alle 
ostilità  manifeste  contro  gli  Spagnuoli..E  dopo 
aver  occupato  tutto  il  Capitanato,  ai  accampò  a 
Cane**,  e  l'ebbe  in  fipe.a  patti»  Inferiore  in 
possanza  trovandosi  allora  Consalvo ,  si  ritirò 
a  Barletta,  restando  ivi  sprovveduto  di  -vetto- 
vaglie e  danari.  Se  avessero  saputo  i  Frantesi 
profittar  di  questa  sua  debolezza»  forse  sbri- 
gavano, le  far  faccende  in  quel  regno.  Attese.ro 
essi  a  insignorirsi  della  maggior  parte  cibila 
Paglia  e  Calabria  ;  presero  Cosenza,  è  le  die- 
dero il  sacco;  venuto  colà  soccorso  dalla  Si- 
cilia,  lo  misero  in  rotta.  Tale  prosperità  del- 
l' armi  rendè  poi  negligente  il  re  di  Francia 
a  sostenere  con  vigore  la  sua  fortuna  nel  re- 
gno di  Napoli,  e  ad  altro  non  pensò  se  non  a 
tornarsene  di  là  da'  monti* 

Era  ito  travestito  e  con,  pochi  cavalli  per  la 
posta  il  duca  Valentino  ad  inchinare  esso  re 
a  Milano,  e  siccome  gli  stava  bene'  la  lingua 
in  bocca,  tanto  «eppe  dire  per  dar  buon  colore 
alle  malvagie  *ue  azioni  passate,  e  tanto  com- 
mendò la  svi»ceratezza  del  papa  verso  la  co* 
rooa  di  Francia,  cbe  riguadagnò  l'affetto  e  la 
protezione  del  re:  il  che  recò  non  poco  spa- 
vento a  Vitellozzo ,  al  Baglione  ,  a  Giovanni 
Bentivoglio ,  a  Pandolfo  Petrucci ,  ad  Olive-  *j 
rotto  da' Fermo,  cbe  s'era,  con  uccidere  Gio- 
vanni ano  zio,  fatto  signore  di  quella  città,  e' 
a  Paolo  Orsino.  Né  tardò  molto  il  Valentino' 
a  richiedere  colle  mioaccie  la  signoria  di.  Bo- 
logna- U  perchè  scorgendo  ognun  di  essi  di 
trovarsi  giornalmente  esposti  alle  insidie  e  al- 
I*  ambizione  del  duca  Valentino  ,  fecero  lega 
isnieme  contra  di  lui.  Richiamarono  da  Vene*  I 
aia  Guidubalde-  duca  a*  Urbino,  e  dall'Aquila 
Giovanni  da  Varano,  figlio  dell'estinto  signore 
di  Camerino,  con'  ricuperar  di  -  poi  quasi  .tutte 
quelle  contrade  :  il  che  frastornò:  le.  idee  del 
Borgia  sopra  Bologna.  Ma  inteso'  avere  avuto 
ordine  io  Sciomonte,  generale  del  re  Lodovi- 
co, di  assistere  ad  esso  duca.  Valentino,  e  che 
arcano  da  calare  tre  mila  Svizzeri  assoldati  da 
caso  Borgia;  cadaun*  di  que'.  collegati  scorato 
cominciò  a  pensare  alle  cose  -proprie,  e  a  trat- 
tar separatamente  di  concordia  con  chi  pure 
aapeano  nulla  aVer  più  a  cuore  che  la  loro  l 
rovina.  Non  si  può  esprimere,  quante  dolci  pa- 
role, quante  belle  promesse  osasse  verso  ognun 
di  essi  il  perfido  duca.  A  questo  amo  si  la- 
sciarono prendere  tatti ,  e  segui  accordo  con 
Ini,  approvato  dal  papa.  Perchè  Bologna  era 
orno  duro,  contento»»  il  Valentino  di  far  lega 
con  Giovanni  Bentivoglio,  e  col  reggimento  di 
quella  città,  la  quale  con  nuovo  accordo  (  se 
pur  doe  furono  quegli  accordi  )  ai  obbligò  di 
musatosi  v.  ir. 


pagargli  per  otto  anni  dodici  mila  ducati  d'oro 

V  anno,  a  titolo  di  condotta  di  cento  uomini 
d'armi,  e  di  fornirlo  per  un  anno  di  cento 
altri  uomini  d'armi  e  di  ducento  balestrieri  a 
cavallo.  Paolo  Orsino,  il  duca  di  Gravina,  Vi- 
tellozzo ed  Oliverotto,  incantati  dalle  lusinghe 
e  carezze  del  Borgia,  torna rooo  agli  stipendj 
di  lui.  Dopo  di  che  colle  fòrze  costrinsero  il 
duca  Guidubaldo  e  il  Varano  impauriti  ad. 
abbandonar  di  nuovo  i  loro  Stati  di  Urbino 
e  Camerino,  che  tornarono  in  poter  del  Box* 
gja  (i).  Per  ordine  di  lui  andarono  poscia  qpe- 
sii  condottieri  a  mettere  il  campo  a  Sinigaglia, 
citta  di  Francesco  Maria  della  Rovere  prefetto 
di  Roma,  e  la  forzarono  alla  fesa.  Per  li  quali 
servigi  si  aspettavano  forse  qualche  gran  ri- 
compensa dal  Valentino,  ma  1'  ottennero  bea 
diversa  dalla  loro  immaginazione.  Imperocché, 
venuto  costui  a  quella  città,  da  cui  prima  area 
ordinato  che  uscissero  le  loro  genti ,  e  chia- 
mati a  parlamento  i  suddetti  Paolo  Orsino,  il 
duca  di  Gravina,  Vitellpzzo-,. Oliverotto,  Lodo- 
vico da  Todi  ed  altri,  fece  lor  mettere  le  maai 
addosso}  e  nel  giorno  seguente,  ultimo  del- 
l'anno presente  (  il  Sardi  scrive  che  fu  nel 
primo  dall'anno  appresso  )* furono  strangolati 
in  una  camera  esso  Vitellozzo  e  QJiverotto. 
Uscito  in  questo  mentre  il  Valentino  per  la 
rocca  colle  sue  milizie,  piombò  all'improvviso 
addosso  a  quelle  degf  imprigionati  signori,  e 
tolse  loro  armi  e  cavalli.  Ne  restarono'  assai 
morti,  e  pia-  feriti,,  e  il  resto,  si  sbandò.  Pan- 
dolfp  Petrucci,  che  non  era  entrato  in  gahjbia, 
ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Alla  misera  Spi- 
gagli a  fa  dato  il  sacco.  Con  queste  scelorag- 
gini  compiè  il  detestabil  Valentino  l'anno  pre- 
mente ,  noq  senza  orrore  e  terrore  dell'  Italia 
tutta.  Or  yatti  a  fidar  di  tiranni. 

Anno  di  CaisTo  i5o3.  Indizione  Fl^ 
di  Pio  III  papa-  i. 
di  Giulio  II  papa  i.  -    *  ' 

<  di  MaasiMtLUXO  re  aV  Romani  lù 
t 
Ricco  ■  di  novità  gravissime  fu  V  aanò  pos- 
sente ,  e  non  meno  di  tradimenti ,  «he,  erano 
alla  moda  di  questi  tempi.  Non- si  tolto  ebbe 
il  daca  Valentino  oppressi  in  Siaigaglia  i  due 
Orsini  con  gli  altri  condottieri,  che    n*  speoU 

V  avviso  a  papa  Alessandro.  Aveva  questi  fatta 
dianzi  unaf  solenne,  ma  canina  pace  con  tatti 
gli  Orsini  ;  ed  inteso  poi  come  felicemente  fos- 
sero riuscite  le  insidie  tese  a  que9  condottieri 
d'armi,  tenendo  in  petto  cotal  notizia,  sotto 
colore  d'alcune  faccende,  chiamò  a  palazzo  il 
cardinale  Giambatista  Orsino,  ed  appena  giunto, 
il  fece  far  prigione  e  metterlo  nella  torre  Bor- 
gia (a).  Nello  stesso  tempo  per  ordine  suo  fu- 
rono presi  Rinaldo  Orsino  arcivescovo  di  Fi- 
renze, il  protonotario  Orsino,  ed  altri  di  quella 
nobil  casa.  Avuti  poi  i  segnali  delle  fortezze  • 
terre  de*  medesimi,  mandò  a  prenderne  il  pos- 
ti) Guìociardino,  Sardi,  Paols*  de  Clerici*  Craelila  la 

Anna).  MS.,  Rapine]  Volaterr.  tt  al». 
(a)  StbeUicat,  Rapata  Volsttrr.,  Bsatss,  Gstec.  ad  altri 
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gesso.  Durò  la  prigionia  dell*  ktfellée  tradito 
cardinale  sin*  al  febbraio,  in  coi  la  morte  il 
liberò  non  solo  da  casa,  ma  da  tutti  1  guai  del 
mondo;  e  Toce  comune  fu  che  il  veleno  .gli 
avesse  abbreviata  la  vita ,  benché  il  papa  fa- 
cesse portarlo  scoperto  alla  sepoltura,  per  farlo 
credere  morto  di  naturale  infermità.  Cosi  il 
duca  Valentino,  andando  ben  d'  accordo  con 
lui,  da  che  intese  la  cattura  di  esso  cardinale, 
trovandosi  a  Castel  della  Pieve,  si  sbrigò  col 
laccio  di  Paolo  Orsino  e  di  Francesco  duca  di 
Gravina  della  medesima  famiglia,  il  qual  ul- 
tima nondimeno  altri  fanno  morto  prima.  Eravi 
il  Valentino  senza  perdere  tempo  portato  a 
Citta  di  Castello,  e  trovato  che  ne  erano  fug- 
giti tutti  quei  della  casa  Vitelli,  se  ne  impa- 
dronì. Altrettanto  fece  di  Perugia,  da  che  Gian- 
Paolo  de'  Baglioni ,  il  quale  più  accorto  degli 
altri  a*  era  guardato  dalla  trappola  di  Siniga- 
glia,  noi  volle  aspettare  nella  patria  sua.  Quindi 
sempre  più  avido  il  Borgia  si  avvisò  di  ten» 
tare  la  città  di  Siena,  facendo  sapere  a  quel 
popolo  che  cacciassero  Pandolfo  Petrucci,  co- 
me nemico  suo  ;  e  senza  aspettare  risposta,  si 
inoltrò  a  Sarti  ano  é  Buonconvento,  occupando 
quei  luoghi 'cou  ajtre  castella.  Il  bello  «era  che 
nel  medesimo  tempo  tanto  egli  che  il  papa 
scrivefrafto  al  Petrucci  delle  lettere  le  più  dolci 
«  piene  d' affezione  che  mai  si  leggessero*  Gran 
bisbiglio  e  timore  insorse  per  questo  i»  Siena; 
Ina  Pandolfo  per  bene  del  pùbblico  ano  riti- 
ratosi a  Pisa,  tentò  di .  levare  al  Valentino  d 
pretesti  di  passare  a  manieri  intuiti.-  Né  que- 
sti veramente  osò  4i  più  4  tra  perché  Siena 
città  forte  e  di  gran  popolazione  si  .-faceva  as- 
sai' rispettare,  e  perchè  essendo  accorso  Gian- 
Giordano  Orsino  duca  di  Bracciano  con  gli 
altri  di  sua  casa,  sottratti  alla  perfidia  Borgia, 
e  coi  Savèlli  a  difendere  il  resto  delle  lor 
terre,  il  pontefice  richiamò  il  figlio  colle  sue 
truppe  «  Roma.  Andò  il  Valentino ,  mosse 
guerra  a  quei,  baroni,  senza  riguardo  spile  pri- 
me ad  esso  duca  .di  Bracciano  che  era  sotto 
la  protezione  del  re  di  Francia ,'  e  sene*  ri- 
spetto' al  conte  di  Pitigfiano  che  era  a' servigi 
della  repubblica  dr  Venezia.  A  riserva  di  Brac- 
ciano e  di  Vicovaro,,  prese  tutto.  Ma  fattosi 
udire  per  tanti  acquisti  e  tradimenti  il  risen- 
timento-del  re  Cristianissimo7,  si  mise  in  trai- 
tato  queHa  pendenza  fra  il  papa  e  i  -ministri 
del  re ,  i  quali  per  altre  cagioni  erano  inso- 
spettiti, anzi  disgustati  forte  del  medesimo  pqn- 
tefioe,  siccome  consapevoli  del  proverbio  che 
allora  correva  :  cioè ,  che-  il  papa  non  faceva 
mai  quello  che  diceva ,  0  il  talentino  non  di- 
ceva mai  quello  the  faceva* 

Ancorché  il  papa  per  suoi  fini  politici  li- 
cenziasse allora  gran  parte  dejle  sue  genti , 
pure  il  duca  Valentioo  segretamente  molte  ne 
raccoglieva,  gravido  sempre  di  più  grandiose 
idee.  Dava  di  grandi  sospetti  a'  Sanesi  e  Fio- 
rentini, aspirava  al  dominio  di  Pisa.  Cercava 
anche  il  papa  di  tirare  i  cardinali  a  consen- 
tire che  si  desse  al  figlio  il  titolo  di  Re  della 


S avelli,  principali  baroni  di  Roma,  starano  gli 
altri  minori  in  continuo  sospetto  e  timore  del* 

.  l'infedeltà  ed  ambizione  della,. regnante  està 
Borgia ,  in.  guisa  che  motti  ancora  per  loro 
meglio  si  assentarono  ;  quando  la  morte,  che 
sovente  sconcerta  o>  concerta  le  eose  de'  mor- 
tali, venne  a  fare  impensatamente  scena  nuova. 
Cadde  malato  papa  Alessandro,  e  nel  di  18  di 
agosto  fn  chiamato  da  Dio  a  rendere  conto 
della  vita  tanto  saaodatosa  da  lui  menata  non 
men  prima,  -che  dorante  it  pontificato  suo. 
Talmente  divulgata  e  radicata  ai  è  la  voce 
che  egli  morisse  avvelenato,  ohe  non  si  facil- 
mente si  potrà  svellere  dalla  mente  di  chi 
spezialmente  inclina  in  tutti  gli  avvéniménti 
alla  malizia.  Cosi  parlano  il  Gnicciardmo ,  il 
Volterrano,  il .  Gìovio,  il  Bembo  ,  per  tacere 
di  tanti  altri.  Dicono  che  in  una  cena  prepa- 
rata 'per  cagione  de' caldi  eccessivi  iniioa  ti- 
gna, essendo  approntati  alcuni  paschi  di  viso 

'  con  veleno  ,  par  is cacciar  dal  mondo  Adriano 
cardinale  di  Corneto  (esecranda  iniquità,  eie*» 
citata  già  verso  altri  porporati  ricchissimi  per 
ingoiar  le  loro  facoltà  ,  e  morto  più  sopra  i 
nemici  per  vendicarsi),  cambiati  ina'werteate- 
raente  essi  fiaschi ,  toccasse  il  malefico  Beve- 
raggio al    papa  stesso.  Diede  maggior  fomento 

!  &  questa  fama  l'essere  sopraggiunta  nel  tempo 

(stesso  a  due  altri  di  quo'  commensali,  cioè  si 
duca  Valentino  e  al  sopraddetto  cardinale  di 
Corneto,  una  mortale  ^infermità  ,  che  essi  poi 
supef arorio  con1  potenti  rimedj  e  cól  vigore  del- 
l'età loro  giovanile,  ma  non  già  il  papa,  a  eoi  od 
medesimo  tempo  fecero  guerra  set  tao  tadné  anni 
di  sua  età,  avvegnaché  egli  per  la  sua  robostena 
senile  si  promettesse  molto  più  lunga  carriera 
di  vita.  Ma  quel  che  fini  di  persuadere  alla 
gente  che  il  veleno  avesse  liberata  la  Chiesa 
di  Dio  da  questo  mal  arnese,  fu  che  il  corpo 
suo ,  esposto  alla  vista  d*  ognuno  ,  comparre 
gonfio,  troppo  sfigurato  e  puzzolente  :  H  che 
fu  attribuito  all'  attività  del  micidiale  ingre- 
diente. 

J,     Ora  qui  eonvien  distinguere  due  punti,  nu- 
lamente confusi  dal  giudizio  del  volgo.  Il  p"* 
mo  è,  che  veramente  dovette  succedere  quella 
cena,  e  che  in  essa  per  malizia  del  Valentino 
restò  avvelenato  il  cardinal  di  Corneto,  e  p* 
balordaggine  dello  scalco  anche  il.  duca  Va- 
lentino*. Non  si  può  mettere  in  dubbio  T  infer- 
mità dell'uno  e  dell'altro,  né  si  dee  dare  una 
mentita  al  Giovio,  il  quale  nella  Vita  di  Con- 
salvo scrive  d'ayer  saputo  dalla  bocca  del  me- 
desimo cardinal  di  (Jorneto,  come   egli  resto 
allora  avvelenato  con  incendio  inesplicabile  in- 
terno, e  con  aver  poi  perduta  tutta  la  peli* 
Ma  per  conto  del  papa,  o  egli  non  iofcm**°? 
a  quella  cena,  o  se  pur  vi  fu,  a  lui  non  toccò 
di  quella  mortifera  bevanda.  Seconda  il  »•* 
laterrano  (i),  la  diceria  del  veleno  a*10*?' 
che  al  pontefice  si  sparse  incerto  auclort»  Oéo* 
rico  Rinaldi   (a)  produce   un  Diario  Romano 
manoscritto,  da  coi  apparisce  che  papi  *** 


Bomagna,  Marca  ed  Umbria.  E  giacché  era  a 
lui  riuscito  di  abbattere  Colonnesi ,  Orsini  e  I 


(1)  VoUlemooi. 

(a)  RtyasMas  Asso).  Xui» 
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fatrclfo  nel  di  la  d* agosto  fu  preso  da  febbre  j 
che  nel  di  i5  di  agosto  gli  furono  cavai©  tre- 
dici once  di  sangue  o  circa,  e  sopravvenne  la 
febbre  terzana.  Nel  di  17  prese  medicina.  Nei 
di  18  passò  all'  altra  vita,  probabilmente -per , 
ima  di  quelle  terzane  perniciose  che,  anche*  ai 
di  nostri  o  nella  quinta  o  nella  settima   por- 
tano via  gì'  infermi,  se  ad  esse  non  si  taglia  il 
corso  colla  china  china,  l';uso  della  quale  io  qae) 
•ecolo  era  ignoto  ai  l'Europa.  Aggiungasi  quanto 
lasciò  scritto  Alessandro  Sardi,  contemporaneo 
del  Goicciardino  e  del  Giovin,  nella  Storia  ohe 
sì  conserva  manoscritta  nella  Libreria  Estense. 
Dopo-  aver  egli  accennata  la  fama  del  veleno, 
seguita  a  dire  (1);  Md  feltrando  Contabile  *  che .] 
allora  tra  ambasciatore'  del  duca  Ercole  di  fer- 
rare in  Roma ,  e  .  Nicola  Botìcant  fiorentino , 
amico  intrinseco,  del  gonfaiojiiere  Soderino,  con 
dieci  lettere    in   cinque   diversi    giorni   da  loro 
scritte  al  duca  e  al  cardinale  da  Este,  e  lette 
da  noi,  mostrarono  la  morte  del  papa  ,  ^succe* 
iuta  iti  otta  giorni  per  febbre  terzana,  in  quel 
tempe  estit*o   regnante   in    Roma  :  dalla  quale 
egli  il  decimo  giorno  di  agosto  assalito,  uè  mi* 
ligata  per  apertura  di  vena,, ne  rinfrescata  per 
manna  presa ,  spirò  la  sera  che  dicemmo*   Poi 
per  la  subbullizione  del  sangue  putrefatto   in 
que*  giorni  restanSh  il  cadavero' annerito  e. gon- 
fio ,  sorse  la  fama  del  veleno   da   efif  non.  co- 
nobbe la  causa  .di  qiMegli  effètti.  Basta  ben  que- 
sto pei  abbattere  l' insussistente  voce ,  spana 
allpra  intorno  alla  morte  di  questi}  pontefice» 
La  corte  di  Ferrara,   dote  era  vm\  di  lui  fi- 
glia,  si  può  eredere  che  fosse  molto  ben  In- 
formata di  questi  affari. 

Non  lascia  Rafael  lo   Volterrano  di  rappre- 
sentare ciò  che  di  lodevole  si  osservò,  in  Alea-. 
Sandro  VI,  il  suo  ingegno,  la  sua    memoria,- 
l'eloquenza  in  persuadere,  la  destrezza  in, go- 
vernare, con  altre  doti  spettanti    ad  un  prin- 
cipe, ma  che  sovente  non  si   ricordava   d'  es- 
sere principe  cristiano ,   e  ,    quel  che  é  più  , 
pontefice  Vicario  di  Cristo.  Certo  è,  tanti  es-  - 
sere  stati  i  suoi  vizj,  tante  le  sue  azioni  mal- 
vagie d'impudicizia,  d'infedeltà,  di  crudeltà/ 
d'ambizione  ,  delle  quali  parlano  tante  storie, 
t  che  lo  stesso  Volaterrano  non  di&simnlò,  ohe 
il  ponti  Acato  suo  restò   e  resterà  in  -  una  .de* 
plorabiie  memoria  per  tutti  i  secoli  avvenire. 
Roma  perciò    era  divenuta  una  senti  da  d' ini- 
quità; niuno  vi  ti  trovava  sicuro,  perché  piena 
di  soldati  «e*  sgherri,  a'  quali  tutto  veniva  per- 
messo. Guai,  se  alcuno  sparlava  :  dappertutto 
erano  spie ,  e  una  menoma  parola  costava   la 
vita.  Quanto  poi  patisse   la  religione  (non  già 
nei  dogmi,  che  questi  Dio  ha  preservato  sem- 
pre e  preserverà,  ma  nella  disciplina)  per  tanti 
scandali,  per  le  indulgenze  allora  più  che  mai 
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mente  ti  conobbe  da  11  a  qualche  anno  ,  pel 
pretesto  che  di  là  presero  le  nuove  eresie. 
Nulla  io  dico  qui,  che  non  dicanp  tante  altre 
storie  manuacritte  e  stampate  :  e  nulla  appunto 
da  me  si  dice  in  paragone  del  tanto  che  altri 
ne  scrissero.  Fortuna  fu  che  in  questa  mota* 
,  zione  di  cose  si  trovasse  gravemente  infermo 
il  duca  Valentino,  perchè  non  gli  mancavano 
forze,  volontà  e  Coraggio  per  tentar  cose  gran* 
di,  ed  accrescere  ed  assodare  la  sua  potenza, 
Non  s'  era  mai  aspettato  costui  un  al  strano 
contrattempo. tGontuttociò  anche  In  quello  stato 
ebbe  tanta  libertà  di  mente ,  che  si  assicurò 
di  tutte  le  ricchezze  del  padre  f  e  chiamò  a 
Roma  tutte  le  sue  soldatesche,  sperando  per 
tal  via  di  costrignere  il  sacro  collegio  a  crear© 
un- papa  ben  affetto  a  lui,  contando  egli  spe- 
zialmente sopra  i  tanti  cardinali  spagnuoli 
creati  dal  padre  ano.  E  perciocché  non  si  te* 
sto  •'  udì  la  morte  del  papa ,  che  tutti  i  ba- 
roni roma trì  fuggiti  -0  disgustati  ripigliarono  le 
armi,  tanto  per  ricuperar  le  lor  terree,  quanto 
per  vendicarsi  del  barbaro  e  disleale  duca  Va- 
lentino, egli  si  pacificò  coi  Colonnesi ,  resti- 
tuendo loro  le  terre  occupate  ;  e  cominciò  9 
trattare  co'  ministri  di  Francia  e  Spagna,  ca- 
.daun  de' quali  si  studiava  di  tirarlo  dalia  sua, 
sì  per  essere  assistito  da  Jui  nella  gnerra  di 
Nàpoli,  che,  per  averlo  favorevole  nell'elezione 
del  nuovo  papa.  Conchiùse  egli  df  ,pqi  coi  soli 
Franzesi,  perchè  l'esercita  loro  s'èra  avvicinato 
a  Roma,  ed  avea  promessa  la  protezione  del 
re  a  '  lui  e  agli  Stati,  da  fUi  posseduti.  Pro* 
mise  anch'  egli  all'  incontro  di  militare-  colle 
sue  squadre  in  favore  del  re  per  l' impresa  di 
Napoli. 

Intanto  erano  in  armagli  Orsini,  ed  altri 
baronj1  romani.  I  Vitelli  se  ne  ritornarono  a 
Città  di  Castello.  A  Gian-Paolo  Baglionc  riu- 
scì colla  forza  e  col  l'aiuto  de'  fiorentini  ,di 
rientrare  in  Perugia.  Quei  di  Piombino  richia- 
marono 1*  antico  loro  signore  Jacopo  dj  Ap- 
piano. Si  mossero  eziandio»  il  due*  d'Urbino, 
i  signori  di  Camerino,  Peàarp  e  Sinigaglitf,  per  . 
ricuperare  i  loro  Stati.  Ora  trovandosi  Roma 
in  gran  discordia  .per  la  edmmozion  ,  de' baro- 
ni, per  le  malizie  del  duc,a  Valentino  cha,  ave- 
vano fatto  degl'insulti  ai  cardinali  ed  occu- 
pavano il  Vaticano,  ma  vie -più  per  le  armate 
francesi  e  spagnyole  che  erano  accorse  a  quelle 
vicinanze,  tutte  in  apparenza  per  sostenere  la 
libertà  nell' elezione  del  novello  pontefice:  ai 
maneggi  de'  cardinali,  che  andavano  tenendo 
le  loro  sessioni  nella  Minerva  ,  ri  usci  di  far 
uscire  di  Roma  il  Valentino  colle  sue  truppe, 
e  d' indurre  gli  eserciti  stranieri  a  fermarsi 
otto  miglia  lungi  da  quella  nobilissima  città. 
Era  con  somma  fretta  accorso  da  Francia  Gior- 
me*§e  all'  incanto  ,  e  per  li  benefizj  che  ,  se-»  I  gio  di  Ambosia  cardinale  di  Roano,  tutto  vo- 


tondo  il  Bembo ,  si  vendevano  ,  e  per  altre 
buuimevoli  invenzioni  di  cavar  danaro  a  fine 
di  far  guerra  ed  ingrandire  l' iniquissimo  suo 
"glio  Ce«are  Borgia:  tutti  i  buoni  lo  conob- 
bero allora,  con  dolersene  indarno*  E  maggior- 
ai Sud»  Ut.  MS. 


\ 


gli  oso  della  tiara  pontificia,  e  seco  avea  con* 
dotto  il  cardinal  di  Aragona  e  il  cardinale  A- 
scanio  Sforza ,  cavato  due  anni  prima  dalla 
prigione  ,  con  obbligo  di  trattenersi  in  quella 
corte.  Entrati  i  cardinali  in  numero  di  37  in 
conclave,  si  videro  presto  abortite  le  speran- 
ze ambiziose  del  cardinal  di  Roano,  e  nel  r1 
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di  settembre  concorsero  i  roti  Della  persona 
di  Francesco  Piccolomini  Senese,  diacono  car- 
dinale, ed  arcivescovo  eletto  della  patria  sua,  H 
qual  prese  il  nome  di  papa  Pio  III.  Era  egli  della 
famiglia  Todeschina  ;  ma  Pioli  l'avea  innestato 
nella  sua  ,  perchè  figlio  di  Laodaraia  sua  .so- 
rella.  Nel  di  primo  di  ottobre  fu  egli  corona- 
to ;  ma  poco  godè  egli  dell'onore,  poco  di  lui 
la  Chiesa  di  Dio  ;  perciocché  nel  di  18  dello 
,  atesso  ottobre ,  a   cagione   di  una    piaga    che 


persona  leale  e  veritiera.  Conoscevano  i  ai. 
gliorì  abbondare  in  lui  I'  alterigia,  e  il  geaio 
inquieto  bellicoso  e  vendicativo  anche  delle 
offese  immaginate:  ma  convenne  loro  seguitar 
la  corrente,  Aveva  anch'  egli  giurato  di  riact- 
tere  nel  ano  primiero  lustro  la  disciplini  et» 
cleeiastica,  di  ratinare  il  concilio  generale,  e 
di  non  far  guerra  eenza  il  consenso  di  due  terù 
del  «acro  collegio.  Come  egli  mantenesse  la  pa- 
rola, in  brève  ce  ne  accorgeremo.  Non  potei 
avea  nella  gamba,  dopo  soli  ventisei  giorni  dì  j  certo  crearsi  pontefice  da  cui  fosse  più  alieno 


pontificato  ,  passò  a  miglior  vita,  in  età  poco 
più  di  sessanta  quattro   anni  ;  né    mancò    so- 
spetto di  veleno  :  ciarla  famigliare  nella  morte 
de*  principi  in  qnei  secoli   di  tanta  ambizione 
ed   Iniquità.  Gran   perdita   fu   questa   per   la 
religione.  L'  integrità   della  sua  vita  in   tutti 
gli  anni  addietro,  la  sua  prudenza  e  il  suo  zelo 
laccano  sperar  dei  considerabili  vantaggi   alla 
Chiesa  di  Dio.  In  fatti  appena  salito  sul  trono 
pontificio,  attese  a  convocar  tosto  un  concilio 
generale  per  la  riforma  della  disciplina  eccle- 
siastica, ancorché  in  vigore  de' capitoli  saggia- 
mente stabiliti  nel  conclave  a    ciò  non   fosse 
tenuto  se  non  dopo  due  anni  :  il  che  fa  cono- 
scere che  né  pure  allora  mancavano  in  Roma 
personaggi  zelanti  dell'onore  di  Dio  e  del  ben' 
della  Chiesa.'  Se  questo  succedeva,  oh  quanti 
mali,  che  poi  sopravvennero  alla  religione,  si 
aarebbono  fofse    impediti  I  Abborrìva    ancora 
la  guerra,  e  non. meditava  se  non    consigli  di 
pace.  Però  mancò  di  vita    con   dispiacere    di  • 
tutti  i' befani.  Ne' pochi  giorni  del  suo  ponti- 
ficato passò  a  Roma  d&  Nepi,  ove   e5  era  riti- 
rato; il  duca  Valentino,  per  congratularsi  col 
papa,  e  per  acconciar  seco    i   suoi    interessi , 
impetrato  prima  uri  aalvocóndotto.    Ma  Gian- 
Paolo  Baglione,  che,  anch' egli  quivi    si    tro- 
vava, e  gli  Orsini  tutti,  ardendo   di  voglia  di 
vendicarsi  di  questo  odiatrssimo  tiranno,  Atta 
rannata  di  gente ,    andarono  ad  assalirlo.   Ne 
aegnirono 'morti  e  "ferite;  e  prevalendo  le  forze 
degli  Orsini,  altro  scampo  e  ripiego  non  ebbe 
fi  Valentino,  che  di  rifugiarsi  nel  palazzo  dpi 
Vaticano.  Poscia  o  spontaneamente,  o  per  con- 
siglio nléì  papa,  «erca*ndo    maggior  sicurezza, 
ai  ritirò   in  Castelli»  Sant'  Angelo  ;   il  che  te- 
nuto, fu  per  un  colpo  della  divina  provvidenza, 
a  fin  di  mettere  fine  alle  ribalderie  di  questo 
pestifero  mostro;  perchè  si  dissiparono  a  tale 
avvisò  le  genti  sue,  e  si  squarciò  tutta  la  sua 
potenza*  I 

Dopo  la  morte  di  Pio  III  ai  seppe  cosi  ben 
maneggiare  il  cardinale  Giuliano  della  Rovere, 
vescovo  d' Ostia  e  penitenzier  maggiore,  nato 
assai  bassamente  in  Savona,  ma  d' animo  som- 
mamente signorile,  e  nipote  di  papa  Sisto  IV, 
che  guadagnò  i  voti  di  tutti  i  porporati,  per 
le  ragioni  che  ne  adduce  il  Guicciardino  :  laon- 
de con  maraviglia  universale  restò  nel  di  pri- 
mo di  novembre  proclamato  papa,  prima  che 
ai  chiudesse  il  conclave,  ed  assunse  il  nome 
di  Giulio  II.  Concorrevano  in  lui  le  doti  d'  uo- 
mo magnifico,   di  gran  mente  ed  accortezza, 


1*  animo  del  duca  Valentino  ;  perciocché  fri 
Rode  ri  co,  che  fu  poi  Alessandro  Vi  papa,  soo 
padre,  quando  era  cardinale,  ed  esso  Gìatieao 
della  Rovere  erano'  state  nera  lei  sie  pubblicai 
e  private  ;  talmente  che  -un  di  si  strspasss* 
rono  con   tante  villanie ,   che  di  *  peggio  noa 
avrebbe  operato  qualsivoglia  più  insolente  pie* 
beo.  Per  questa  cagione' esso  cardinal  Giulia- 
no, creato  che  fu  papa  il  Borgia,  di  coi  averi 
asnai  scandagliato  il  doppio  e,  perverso  aoirao, 
destramente  si  ritirò  ad  Avignone  e*  in  Fns* 
eia,  dove  si  guadagnò  I'  affetto  e  la  stimi  dei 
re  Carlo  IX  e  Luigi  XII.  Né  per  quante  estbi* 
zioni  e  carezze    gli  facesse   papa  Alesseedro, 
mai  volle  ritornare  a    Roma,  solendo  dire  fri 
sé  :  Giuliano,  òioliano,  non  ti  'fidar  del  mir- 
rano. Conluttociò  il  novello  pontefice,  perca* 
s'  erano  imbrogliati  gli  affari  della  Romagna,  t 
già  egli  meditava  di  ricuperar  gli  Stati  deb* 
Chiesa,  giudicò  bene  di  far  servire  a'  suoi  di* 
segni  il  medesimo  Valentino.  Cavatole  perciò 
fuori  di  Castello  Sant'  Angelo,  con  varie  pro- 
messe, e  col  confermargli  tutti  i  suoi  titoli  ed 
onori,  il  trasse  dalla  sua.  S'era,  dissi  già,  scon- 
volta la  Romagna,  perchè  i  Veneziani,  penassi 
che  starebbe  meglio   in  mano  loro,  o  de* si- 
gnori esclusi,  quella  provincia,  che  in  potere 
de)  Borgia,,  s'  ingrossarono  di  gente  in  Raven- 
na, da  loro  signoreggiata,  e  tanto  fecero  che  si 
misero  in  possesso  di  Faenza  e  della  sua  roc- 
ca. Entrò  in  Forli  Antonio  Maria  degli  Orde- 
laffi.  Rimisero   in  Rimini  Pandolfo  Meletrate; 
poscia  fatto  accordo  con  lui,  ne  acquistarono 
il  dominio.  Tentarono  Fano ,  ma  questa  città 
tenne  per   la  chiesa.   S' impadronirono  pari- 
mente di  Porto  Cesenatico,  di  Santo  Arcan- 
gelo, e  di  ahre  assai  terre  in  quel  d' Imola  e 
Cesena,  ed  erano  dietro  a  mettere  H  piede  an- 
che in  Forlì. 

Solamente  restarono  in  potere  degli  ufiiiih 
del  Valentino  le  rocche  o  fortezze  di  Cesene, 
di  Forli,  di  Bertinoro,  d' Imola  e  di  Fortini 
popoli.  Sommamente  increbbe  al  papa  H  Pa- 
vimento de'  Veneziani,  conoscendo  quanto  poi 
sarebbe  malagevole  il  trarre  di  mano  aHa  lor 
possanza  la  Romagna.  E  giacché  dall'  un  cento 
la  spedizione  de' suoi  oratori  a  Venezia,  per 
lamentarsi  di  quella  occupazione,  a  nulle  gio* 
vò;  e  dall'altro  ne' principi  del  suo  governo 
genti  e  danari  gli  mancavano  per  farsi  gin**1" 
zia  coli'  armi;  giudicò  bene  di  spedir  cola  » 
duca  Valentino,  colla  speranza  che  la  presenze 
di  lui  potesse  far  mutare  l' aspetto  delle  cose 


di  non  minore  coraggio,  e  di  lunga  sperienza  1  in  quelle   contrade,  ee   por  questo  fu  il  IU<| 
*lle  còse  del  mondo,  col  concetto  ancora  di  |  vero  disegno.  Andò  il  Valentino  ad  unbarcer»* 
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per  passare  alla  Speda.  Ma  eccoti  topraggiu- 
gnere  il  cardinal  Soderino  e  Francesco  Remo- 
lino a  chiedergli  i  legnali  delle  suddette  for- 
tezze, mostrando  essi  aiutata  -la  riaolozion  del 
papa  per  .sospetto  che  i  Veneziani  con  esibi- 
xiooi  larghe  di  danaro  gli  cavassero  di  mano 
quelle  fortezze.  Ricuso  il  Borgia  di  consegnar- 
li, e  però  d'  ordine  del  papa)  fa  ritenuto  come 
prigione  in  una  delle  galee  pontificie.  Cagio» 
fa  questo  trattamento  eh'  egli  poi  s' indusse  a 
darli  :  cosa  nondimeno  che  a  nulla  sèrvi,  per- 
ete ito  con  eaai  l' arcivéscovo  di  Baguéi,  come 
commessario  apostolico,  i  castellani  di  quelle 
fortezze  negarono  di  consegnarle,  se  non  aveano 
altro  ordine  dal  Valentino,  posto  in  luogo  di 
liberta.  Per  questo  fu  condotto  esso  Valentino 
a  Roma,  alloggiato  in  palatso,  ed  accarezzato 
dal  papa,  acciocché  tal  dimostrazione  il  faceste 
comparir  libero.  Ma  spedito  dal  Valentino  Pie- 
tro -d'Oviedo,  aoo  familiare  a  quei'  castellani 
eoa  ordine  di  rilasciar  le  fortezze  ai  sainistri 
del  papa ,  altro  non  potè  impetrare  dà  don 
Diego  Ramiro  caute  Ila  no  di  Cesena,  che  se  l' in- 
tendeva con  gli  altri,  se  non  che  gli  fu  posto 
od  laccio  alla  gola,  e  tolta  la  vita,  come  a  tra- 
ditore del  aoo  aignore.  Ciò  adito  in  Roma,  fu 
ristretto  il  Valentino  in  quella  stessa  torre 
Borgia  che  era  stata  in  addietro  il  ricettaco- 
lo di  tanti  miseri  caduti'  in  mano  della  sua 
barbarie.  Produsse  anche  la  sua  -depressione 
che  le  genti  spedite  da  lui  innanzi  alla  volta 
delta  Toscana  furono  tra  Cortona  e  Castiglione 
Aretino  svaligiate  e. disperse  dai  Fiorentini. 

Bolli  più  «he  mai  in  quest'  anno  '  la  guerra 
fri  gli  Spagnuoli  e  Franzeai  net  regno  di  Na- 
poli. A  me  non  permette  1*  istituto  mio  di  darne 
•e  non  un  breve  ragguaglio.  Erasi  interposto 
Filippo  arciduca,  marito  di  Giovanna,  figliuola 
4*1  re  Cattolico  Ferdinando,  per  acconciar  le 
differenze  insorte  in  quel  regno  ;  e  gli  riuscì 
di  stabilire  una  convenzione  di  tregua  o  pace 
con  Loigi  re  di  Francia,  per  la  quale  esso  re 
tddormentato  non  attese  più,  col  vigore  che 
occorreva,  a  sostenére  i  proprj  interessi  in 
<P>elle  contrade.  Restò  egli  poscia  delnso,  per- 
ciocché il  re  Cattolico  fece  intanto  varf  pre- 
paramenti per  continuare  la  guerra ,  con  poi 
disapprovare  1*  accordo  fatto  dal  genero.  Però 
il  gran  capitano  Conaalvo,  senza  ubbidire  al* 
l' ordine  venutogli  dall'  arciduca  <di  desistere 
dalle  offese,  aegoitò  ad  impiegare  il  tuo  senno, 
*  i  rinforzi  di  gente  che  di  mano  in  mano  -gii 
ubavano  arrivando,  contra  dei  Franzeai,  ben- 
eh*  sovente  si  trovasse  inferiore  ad  essi  di  for- 
te. Varia  era  la  fortuna  della  guerra  in  quelle 
P*rt»,  grande  li  costanza  di  Consalvo  in  so- 
•**»«*  Barletta.  Memorabile  fu  fra  P  altre 
•àoni  un  duello  fatto  net  febbraio  di  questo 
J*110*  0  sia  che  Ho  ma  trombetta  Éranzeae  a 
Barletta  ^>er  riseootere  alcun  prtgtooe,  qualche 
*°Mato  italiano  sparlaste  dei  Franteti,  come 
Krrve  H  Guicciardino  ;  oppure  (  come  è  più 
Probabile,  e  fu  scritto  dal  Sabejlico  e  dai  Gio- 
T|°  )  che  scappasse  detto  ad  alcun  Fremete 
^(llla  stimare  i  soldati  italiani  (ingiusta  sen- 
*****$  hi  cui  anche  oggidì  prorompe  chi  non 
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aa  ben  pesare  la  sitoazion  delle  cote  )  :  eerto 
é,  che  volendo  I'  una  e  l'altra  nazione  toste* 
nere  il  tuo  decoro ,  per  non  dire  la  maggio- 
ranza, ne  aegei  pubblica  sfida  fra  tredici  no* 
mini  d'  arme  italiani ,  scelti  dalle  brigate  di 
Prospero  e  Fabrizio  Colonna,  militanti  con  gli 
Spagnuoli,  ed  altrettanti  dalla  parte  dè'Fran- 
zesi,  eletti  dal  duca  di  Nemours.  Il  Giovio  re- 
gistra il  nome  de'  primi,  tace  per  rispetto  quei 
de' secondi.  La  scommessa  fu  che  cadaun  dei 
-vinti  pagasse  cento  ducati  d'oro,  e  perdeste 
armi  e  cavalli.  Alla  vista  degli  eserciti  segui  il 
fiero  combattimento  a  Trani  fra  Andria  e  Qua* 
rata.  Dichiarosti  la  vittoria  in  favore  degl'Ita- 
liani. Dal  canto  de'Franxesi  urto  restò  morto, 
e  detto  fu  che  sei  meritava ,  perchè  essendo 
'  da  Asti*  avea  prese  1'  armi  contro  la  proprie 
nazione.  Gli  altri  quasi  lutti  feriti,  perchè  seco 
non  aveano  portato  il  danaro  pattuita»  (  tanta 
era  la  lor  baldanaa  e  .vana  fiducia  di  vincere)* 
furono  menati  prigioni  a  Barletta,  dove  bene 
accolti  e  consolati  da  Consalvo,  dappoiché  eb- 
bero pagato,  fu  loro  concessa  liceuza  di  tor- 
narsene al  campo  franzete,  per  predicare  ai 
lor  nazionali  la  raoderazion  della  lingua,  e  il 
rispettar  gli  uomini  onorati  e  valorosi  di  qual- 
sivoglia nazione*  Monsignore  di  Belcaìre  ve* 
scovo  di  Metz  si  credette  di  poter,  qui  sminuire 
la  riputazion  de  gì'  Italiani  (i),  adducendo  al* 
cune,  particolarità  toccate* dal  Sabellico  intorno 
a  quel  dueHo  ,  quasiché  la 'frode,  e  non  la 
virtù ,  avesse  guadagnata  '  la  pugna.  Ma  quei 
prelato  non  s' intendeva  del"  mestiere  dell'ar- 
mi ;  e  per  la  gloria  -  dogi*  Italiani  altro  non  oc- 
corre rispondergli ,  se  non  che  i  giudici  de- 
putati a  quel  conflitto  dichiararono  legittima 
la  vittoria;  né  mai  i  vinti,  o  i  -loro  compagni 
pretesero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  •  poscia  per  mare  nncvi  rinforzi  di 
gente  a  Consalvo  tanto  di  "Sphgna,  quanto  di 
Germania ,  usci  vigoroso  in  campagna.  Prete 
Knvo,  lungi  sette  miglia  da  Trani,  con  farvi 
prigione  H  signor  della  Palizza.  Nel  qjial  tempo 
anche  ed  Ugo  dt  tardona  riuscì  di  dare  una 
rotta  in  Calabria  a  IVA  ubi  gay,  che  vi  restò  fe- 
rito. Più  strepitoso  poi  fu  sm*  fatto  d'arn^i  ac- 
caduto'alla  Cirignuola  in  Puglia  nel  di  a8  dr 
'aprile  dell'anno  presente,  in  cui  lasciarono  -la 
vita  circa  tre  mila  Frantesi,  e  da  11  e  non 
molto  fini  anche  di  vivere  il  duca  di  Nemoura 
generale  de' medesimi.  Il  caldo  e  il  rumore  di 
questa  vittoria  non  solamente  fece  venire  in  po- 
ter di  Consalvo  più  dì  sessanta  terre  della  Pu- 
glia ;  ma  indusse  ancora  Capita  ed  A  versa,  e 
,  fin  la  stessa  citta  di  Napoli  a  chiamar  gli  Spa- 
gnuoli ,  giacché  per  mare  venivano  impedite 
le  vettovaglie,  e  si  mosse  a  tumulto  per  la  ca- 
restia il  popolo  di  quella  gran  citta.  Entrò  in 
Napoli  il  gran  Capitano  nel  di  i4  di  maggio 
con  buona  disciplina,  e  senza  nuocere  ad  al- 
cuno, e  tosto  prese  a  battere  colle  artiglierie 
Castel  Nuovo,  e  l'altro  dell'  Uovo.  Fu  preso 
il  primo  nel  di  aa  di  giugno  per  assalto:  si 
che  fu  giudicato  cosa  maravigliota.  Eransi  ri* 

(i)  Bckaha  Cassasti.  Ber.  GalHe.  i.  o. 
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tirali  i  Franteti  *  Gaeta  e  al  Garigliano.  Con- 
aalvo,  a  cài  non  mancò  mai  diligcoza  nel  suo 
mestiere  ,  uscito  in  campagna  ,  li  fece  ritirar 
tutti  a  Gaeta ,  delta  qual  città  non  tardò  a 
cominciar  il  blocco.  Al  primo  arriso  eh'  ebbe 
il  re  Lnigi ,  deluso  dalia  pace  o  tregua  fatta 
dall'  arciduca ,  come  i  suoi  affari  prendeano 
brutta  piega  nel  regno  di  Napoli,  mise  insie- 
me un  forte  armamento  per  mare  e  per  terra, 
dichiarando  suo  generale  monsignor  della  Tre- 
rooglia,  e  poscia  Francesco  marchese  di  Man- 
tova. Per  Tferìe  cagioni  venne  lentamente  que- 
tto  esercito,  composto  di  Franzesi,  Svizzeri, 
Grigioni  ed  Italiani  j  e  solamente  alla  fine  di 
luglio  passò  per  Pontremoli  in  Toscana,  e  di 
là  a  Roma,. intorno  alla  qual  città  per  la  morte 
eopraggiunta  a  papa^Alessandro  VI  si  fermò  non 
pochi  giorni.  E  intanto  H  Castello  dell'Uovo 
hi  Napoli,  per  una  mina  (cosa  allor  nuova) 
che  fece  jaltar  colla  polvere  da  fuoco  Pietro 
Navarro,  venne  in  poter  di  Consalvo. 

Finalmente  t'inviò  Alla  volta  del  regno  l'ar- 
mata framese ,  Jf  giunse  ad  unirsi  co*  suoi  a 
Gaeta.  S'era  postato  Consalvo  a  San  Germa- 
no. Vennero  anche  i  Franzesi  al  Garigliano , 
e  ri  usci  lóro  di  far  un-  ponte  tu  quel  fiume,  e 
senza  alcun  j>rogvesso  in  quo'  contorni  si  ac- 
camparono. Era  quel  sito  assai  disagiato,  per- 
che i  soldati  stavano  come  impantanati  nel  fan- 
go ;  uè  potendo  reggere  a  que'  patimenti ,  es- 
tendo anche  maì  pagati,  parte  s'  infermavano, 
parte  disertavano  di  maniera  che.  molto  s7  in* 
fievoli  l*  esercito  loro.  Aneli  e  Francesco  mar- 
chese di- Mantova,  che  fin  qui  ayea  esercitato 
fra  loro  la  carica  di  generale,  essendo  caduto 
malato,  oppnr  fingendosi  tale,  per  non  poter 
più  reggere  o  alla  superbia  o  al|a  discordia  o 
alla  disubbidienza*  de1  Franzesi ,  impetrata  li- 
cenza dal  re,  te  ne  tornò  a  casa,  Si  ri p forzò 
intanto,  il  gran  Captano  coli'  arrivo  di  Barto: 
Ionico  d'Alviano,  famoso  condottiero,  innestato 
nella  casa  Orsina,  che  con  altrhdi  quel  co- 
gnome al  servigio  del  re  Cattolico  menò  varie 
compagnie  d*  armati.  Voce  comune  fu  ,  aver 
Io  stessa  Alvia'no  eon  tante  ragioni  incitato»  Con- 
•alvo  ad  un  fatto  dJ  armi,  che  ad  onta  oV^uoi 
Capitani  di  contrario  parere  égli  vi  si  lasciò  in- 
durre. Gittato  dunque  all'  improvviso  un  ponte 
neHa  notte  del  di  37  di  dicembre  (ma  dovreb- 
be essere  il  di  28)  sul  Garigliaao  a  Suio,  quat- 
tro miglia  al  di  sopra  di  quel  de' Franzesi, 
•enza  che.  questi  se  ne  avvedessero,  passò  buo- 
tfa  parte  dell'armata  tpagnnola  di  qua.  La 
mattina  seguente,  giorno  di  venerdì  felice  alla 
lor  gente,  fatto  assalire  col*  resto-di  sue  .ruppe 
il  ponte  de'Franzesi,  nello  stesso  tempo  Con- 
talvo  co'  suoi  spronò  verso  il  loro  campo.  Più 
a  ritirarsi  che  a  combattere  pensarono  i  Fran- 
teti; e  lasciata  addietro  la  maggior  parte  delle 
munizioni  (  il  Guicciardino  dice  anche  nove 
pezzi  grossi  di  artiglieria),  ordinatamente  s' in- 
viarono verso  Gaeta ,  ma  inseguiti  sempre  e 
battuti  dagli  Spaguuoli  sino  alle  mura  di  quella 
città.  Grande  fu  la  lor  perdita  per  li  morti , 
feriti  e  prigioni,  ma  più  per  lo  sbandamento 
di  ittaittimi  chi  andarono  <jua  •  la  dispersi. 
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«I  Vi  perì  fra  gli  altri  Pietro  de'Medici,  fuggendo 
pel  fiume  sopra  una  barca,  che  carica  di  quat- 

j  tro  pezzi  di  cannoni  ti  affondò*  Stette  poco 
il  gran  Capitano  ad  impadronirsi  del  monte 
di  Gaeta  ;  dopo^  di  che  si  accampò  intorno  a 
quella  ciltà.  È  tali  furono  i  prosperosi  avve- 
nimenti dell'  armi  spagnuole  nel  regno  di  Na- 
poli, correndo  4|uest'  anno  :  in  eoi  ancora  Terso 
la  metà  di  giugno  tornarono  i  Fiorentini  a  dare 
la  mala  pasqua  alle  campagne  di  Pisa,  e  venne 
lor  fatto  di  acquistar  la  Verucola,  e  di  nca- 
perar  Vico,  Pisano.  Perchè  ne  ir  papa  né  gli 
altri  monarchi  cristiani,  perduto  ciascuno  die- 
tro af  proprj  interessi,  porgevano  aiuto  alcuno 
alla  repubblica  veneta,  la  pendenza  di  quel 
senato  giudicò  spediente  il  far  pace,  come  po- 
tè, co}  Turchi.  Gli  contenne  restituir  Santa 
Maura,  e  accomodarsi  ad  al^re  dure  condizio- 
ni, tollerabili  nondimeno,  perchè  troppo  peri* 
coloso  era  l' ostinarti  nella  guerra  contro  di  ti 
possente" nemico.  Fece  il  papa  in  quest'anno 
nel  di  39  di  novembre  una  creazione  di  quat- 
tro cardinali,  fra' quali  due  tuoi  nipoti. 

Anno  di  Cristo  i5o4*  Indizione  VIL 
di  Giulio  11  papa  a. 
di  Massimiliano  re  de'Jhmani  la» 
,  * .     »  •  * 

Uno  de*  maggiori  pensieri  -di  papa  Giulio  II 
cominciò  e  continuò  ad  essere  quello  di  ricu- 
perar tutti  gli  Stati  della  Chiesa  Romana.  Per 
conto  de' Veneziani,  che  occupavano  Ravenna, 
Faenza,  e  Rimi  ni,  con  parole  forti  intimò  ad 
Antonio  Giustiniano  orator  veneto  la  restitu- 
zione di  Quelle  città  (1).  Spedi  ancora  lettere 
risentite,  che  furono  presentate  a  quel  senato 
dal  vescovo  di  Tivoli;  e  pulsò  il  re  di  Fran- 
cia e  Massimiliano  Cesare  a  prestargli  aiuto 
per  questo  fine.  Ma  indarno  tutto,  perchè  i 
Veneziani  adducevano  varie  ragioni  in  lor  di- 
fesa. Voltassi  il  pontefice  al  duca  *  Valentino, 
per  carpire  almeno  da  lui  le  fortezze  che  già 
dicemmo  tuttavia  conservate  dai  suoi  fedeli  ufi- 
ziali.  E  perciocché  questi  t'  erano  già  eapressi 
di  non  volerle  consegnare,  se  non  venivano  gli 
ordini  da  esso  duca,  posto  in  libertà,  ed  egli 
era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal  papa,  tro- 
vossi  il  ripiego  che  esso  Valentino  fosse  posto 
in  mano  di  Bernardino  Carvtjal  cardinale  di 
Santa.  Croce,  ed  inviato  ad  Ostia,  per  essere 
poi  rilasciato  e  condotto  in  Francia,  subito  che 
si  avesse  certezza' che  le  rocche  suddette  fos- 
sero in  potere  de'  ministri  pontifizj.  Segreta- 
mente da  Ostia  proccurò  il  Borgia  da  Con* 
salvo  un  salvocondotto;  ed  appena  fu  giunto 
1'  avviso  che  i  castellani  di  Cesena ,  Imola  e 
Berti  no  ro  areano  fatta  la  consegna  di--qacUe 
foltezze,  che  il  cardinale  il  lasciò  in  libertà, 
dandogli  campo  di  ritirarsi  occultamente  a  Na- 
poli, dove  fu  molto  ben  accolto  dal  gran  Ca- 
pitano nel  di  38  d'  aprile.  Il  pontefice,  perché 
senza  saputa  sua  segui  la  liberazion  di  questo 
scellerato,  né  la  rocca  di  Forlì  era  stata  con- 
segnata ,  ae  1'  ebbe  forte  a  male.  ISe  scrisse 
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con  vigore  al  re  cattolici,  cioè  a  Ferdinando 
ed  Isabella  (principessa  gloriosa,  che -appasto 
odi' anno  presente  a  di  stordì  novembre  passò 
a  miglior  vita),  acciocché  rimediassero  al  tra- 
dimento fattogli.  Quali  ordini  venisser  di  Spa- 
gna, si  scoprì  dopo  qualche  tempo.  Facca'cre* 
dere  il  'Valentino  a  Compivo  di  poter  imbro- 
gliare le  cose  di  Toscana  in  favore  di  Pisa  e 
degli  Spagnuoif  ;  e  a  questo"  effetto,  per  lui,  e 
per.  alcune  milizie  da  lui  assoldate ,' s' erano 
preparatele  galee  per  trasportarlo  a  Pisa-  Prese 
egli  congedo  da' Consalvo  la  notte  con  ab- 
bracciamenti vicendevoli  ;  ma  la  mattina  se- 
guente ,  giorno  27  di  maggio,  allorché  usciva 
di  camera  per  andare  ad  imbarcarsi,  fu  fatto 
prigione,  toltogli  il  salvocondottd,  e  da  11  a  non 
molto  inviato  in  Ispagna  sopra  una  galea  sot- 
tile, servito  da  un  solo  paggio  (1).  Per  'quasi 
tre  anni  stette  ritenuto  nella  rocca  di  Medi- 
ni  ;  altri  dicono  nel  castello  di  Ciattiva,  da 
dote  finalmente  'essendo  fuggito ,  e  passato  a 
militare  in  Navarra,  quivi  ucciso  in  un  agua- 
to ,  terminò  miseramente  la  vita ,  e  vilmente 
fu  seppellito,  Ed  ecco  dove  andò  a  terminare 
la  grandezza  di  Cesare  Borgia,  cioè  di  un  mo- 
stro, aspirante  a(  dominio  dell'Italia:  gran- 
dezza procctìrataa  Ini  dal  disordinato  amore 
del  papa  suo  padre,  e  da  lui  ottenuta  col  mezzo 
di  tante  iniquità.  Non  si  può  né  pure  oggidì 
rammentar-  senza  orrore  e  indignazione  il  suo 
nome  ;  e  Niccolò  Machiavello ,  che  prese  a 
lodare,  non  che  difendere  unk  tiranno  si  dete- 
stabile, di  troppo  anch'  egli  oscurò  la  sua*  ri- 
putazione, ed  aggiunse  questo  a  tanti  altri"  reali 
della  sua  penna.  Riuscì  poi  a  papa  'Giulio  col 
potente  segreto  del  danaro  di  cavar  dalle  mani 
del  castellano  la  rocca  di  Forlì ,  giacché  la 
città  dianzi  a  lui  si  era  data.  Mentre  il  papa 
mostrava  tanto  zelo  per  ricuperar  gli  stati  pon- 
tifizj,  ed  annullava  perciò  le  concessioni  fatte 
dai'  suoi  predecessori ,  non  pensò  già  che  do- 
vesse essere  sottoposta  a  questo  rigore  la  prò- 
pria casa.  Imperocché  non  solamente  confermò 
il  ducato  d'Urbino  al  dnca  Guidubaldo  della 
casa  di  Montefeltro  ;  ma  perch'  egli  si  trovava 
senza  prole,  Y  indnsse  ad  adottare  in  figliuolo 
Francesco  Maria  della  Rovere,  suo  nipote,  pre- 
fetto di  Roma  e  signore  di  Sinigaglia,  al  quale 
col  consentimento  di  tutto  il  sacro  collegio  fu 
confermata  la  successione  in 'quel  ducato.  Ciò4' 
fece  parere  al  Veneziani  ingiusta  l' ira  del 
papa  contro  di  'loro ,  da  che  si  esibivano  an- 
ch'essi  di  pagar  censo,  e  di  riconoscere  dalla 
Chiesa  quanto  essi  aveano  tolto  al  Valentino, 
cioè  ad  no  tiranno,  in  Romagna. 

Trovavansi  i  Franzesi  ristrétti  in  Gaeta,  e 
poco  sperando  soccorsi ,  e  moljo  desiderando 
di  salvar  le  vite  e  gli  arnesi  ;  però  vinti  an- 
cora dal  tedio,  non  tardarono  a  capitolare  la 
resa  di  quella  città.  Stabilissi  V  accordo  nel 
primo  giorno  di  quest'  anno  ,  e  ne  usci  quel 
presidio  con  tutto  onore,  menando  via  le  sue 
robe,  e  con  libertà  di  passare  in  Francia  per 
mare  e  pel*  terra.  GÌ'  imbarcati  per  mare  pe- 
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rirono  quasi  tatti  o  in  cammino  o  in  Francia. 
Gli  altri  inviati  per  terra,  parte  per  freddo, 
parte  per,  fame  e  per  malattie,  mia erabil mento 
lasciarono  le  vite  nelle  strade.  In  tal  guisa,  a 
riserva  di  qualche  luogo,  restò  possessore  del 
regno  dì  Napoli  Ferdinando  il  Cattolico;  e  la 
Francia  all'  incontro  si  trovò  piena  di  mesti- 
zia e  di  rabbia  per  latito  oro  inutilmente  spe- 
so, per  la  riputazione  sminuita,  e  per- tanta 
nobiltà  e  milizie  sacrificate  all'  ambizione  <jel 
re,  ebe  non  contento  di  un  si  fiorito  TegnO, 
qual  è  la  Francia,  si  era  voluto  perdere  die- 
tro alla  conquista  de'  regni  altrui  e  lontani.  Per 
cagione  di  questi  si  fastidiosi  contrattempi  si 
diede  il  re  Luigi  a  maneggiar  col  re  Cattolico 
una  tregua ,  di  cui  cadauno  avea  una  segreta 
voglia  e  bisogno  ;  e  questa  in  fatti  si  conchiu- 
se, restando  le  parti  in  possesso  di  quel  che 
tenevano.  Trattossi  poi  di  ridurre  questa  tre- 
gua in  pace,  con  propoTsi*ivixche  si  restituisse 
il  regno  di  Napoli  al  re  Federigo.  Ma  per- 
chè i  ministri  del  re  Ferdinando  aveano  ben 
in  bocca  parole  di  pace,  quando  nell*  interno 
del  loro  sovrano  si  covavano  altre  intenzioni, 
il  negoziato  andò  in  fascio.  Si  conchiuse  bensì 
'  il  trattato  di  pace  fra  esso,  re  Luigi,  Massimi-  ** 
liano  Cesare  e  Filippo  arciduca  suo  figlio  ,  i| 
quale-  per  la  morte  della  regina  JsaboJI*  co- 
minciò in  quest*  anno  a  suscitar  delle  liti  con- 
tro il  re  Cattolico  pel  regno*  di  "Gas figlia,  de- 
caduto a  Giovanna  sua  moglie.  Ma' le  condi- 
zioni di  quel  trattato  poco,  effetto  ebbero  col 
tempo;  se  non  che  fin  d'allora  fu  creduto  che 
P  una  e  I'  altra  potenza  si  accordassero»  per  muo- 
vere guerra  ai  Veneziani  :  .il  che  dopo  qualche 
anno  vedremo  eseguirsi.  In*  fj tirsi'  anno  ancora 
i  Fiorentini  verso  V  metà  di  maggio  spinsero 
l*  esercito  loro  addosso  a*  Pisani  ,  per  dare  ti, 
guasto  a  quel  territorio,  sperando  sempre  che 
ali»  perdita  delle  Biade 'terrebbe  dietro  la  fa- 
me1, e  a  questa  la  resa  della  città.  Più  che 
ne*  precedepti  sì  stese  •tal  flagello  per  quelle 
campagne.  Assediata  Librafatta,  l' ebbero*  a  di- 
screzione. Lusingatosi  parimente  i  Fiorentini 
di  poter  levare  Arno  a  Pisa  :  tante  belle  pro- 
messe ne  riportarono  dagli  architetti  ed  io  gè* 
gneri.  Se-  ciò  avveniva,  di  più  non  occorreva 
per  ridurre  in  agonia  quella  città.  Di  vasti  fos-- 
si,  di  semme  spese  si  fecero  a  questo  line*  Ma 
il  fiume' si  rise  di  chi  gli  voleva  dar  legge,  e 
seguitò  a  correre  nel  suo  grand'  alveo  come 
prima  :  disinganno  non  poche  altre  volte  ac- 
caduto, e  ehe  accaderà  a  chi  prende  simili 
grandiose  imprese,,  per  mutare  il  sistema  dei 
grossi  fiumi.  Venne  a  morte  in  quest'  anno 
Federigo  già  re  di  Napoli  nella  città  di  Toura 
in  Francia,  da  che  erano  svanite  le  lusinghe- 
voli speranze  sue  di  ricuperare  il  regno,  troppo 
vanamente  credendo  egli  che  non  burlasse  il 
re  Cattolico,  qoalor  mostrava  si  graziose  inten- 
zioni di  spogliarsi  dell'  acquistato  :  al  che  ogni 
principe  si  sente  in  cuore  un  troppo  gran  ri- 
brezzo (1).  Fini  ancora  di  vivere  nel  di  iodi 
settembre  Filiberto  duca  di  Savoia  e  principe 


(1)  Giovi*,  Burnitemi,  Glie*.,  Prnis.,  Alesa  Sardi.    ■      (1)  Piagoi.,  Goichcnoa. 
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del  Piemonte ,  In  eia  solamente  di  venticin- 
que  anni ,  lasciando  vedova  Margarita  d'  Au- 
stria  sua  maglie,  figlia  di  Mastitailiano  re  dei 
^Romani,  che  divenuta  pei  governatrice  dei 
Paesi  Bassi,  si  acquistò  gran  nome  nelle  sto- 
rie. Al  duca  Filiberto  succedette  Carlo  HI  suo 
fratello. 

Anno  di  Gusto  i5o5.  Indizione  VHU 
di  Giulio  li  papa  3. 
di  Massimiliaho  re  de  Romani  i3. 

r 

Non  area  fin  qui  papa  Giulio  voluto  accet- 
tar^ gli  ambasciatori  che  la  repubblica  di  Ve- 
nezia avea  proposto  d' inviare  a  rendergli  ub- 
bidienza, persistendo  sempre  in  pretendere  pri- 
ma la  restituzion  delle  terre  occupate  da  Sessi' 
Veneziani  in  Romagna.  .Ma  da  che   vide  non 
valer  le  minaccie  per  muovere  quel  senato,  e 
che  le  forze  mancavano  a  lui  per  sostenere  le 
parole  :    intronato  ancora  dalle  doglianze  dei 
popoli  di  Forlì,  Imola  e  Cesena,  che  a  cagion 
deMe  castella  del  territorio  loro,  detenute  da 
essi  Veneti,  pativano  grande  incomodo  e  dan- 
no :  cpndiscese  in  fine  ad  un  accordo.  Cioè  per- 
mise a'Veneziani  il  possesso  di  Rimini  e  Faen- 
za, ed  eglino  circa  il  di  la  di  marzo  restitui- 
rono alla  Chiesa  Romana  Porto  Cesenatico,  Sa- 
vignano» A  Tos»ignano  ,  Santo  Arcangelo,*  e  sei 
altre  terre  col  loro  distretto.  Parve  contento 
di  qoesta  cessione  il  papa»  mentre  nello  stesso 
temj)0  divisava  ilei, mézzi  per  riavere  il  resto. 
Nel  di  5  di  febbraio  fece,  egli  Ja   promozione 
di  nove  cardinali,  e  fra  essi  si  contò  un  altro 
suo  nipote.  .Sarebbe   passato   qùest'  anno    con 
somma  pace  in,  Italia,  se  i'Fiorentini,  sempre 
più  accaniti  contra  di  Pisa,  non  ne  avessero, 
turbata  la  quiete  (i).  Erano  i  loro  disegni  di 
tornare  anche   nellJ  anno  presente   a  dare  il 
guasto  alle  campagne  pisane  ;  ansi  meditavano 
di  andar  a  mettere  il ,  campo  a  Pisa  stessa,  per 
«kimar  quella  impresa,  e,  come  essi  <Jiceano, 
per  levarsi  d'  addosso  quella  febbre  continua. 
Ma  Gian-Paolo  .  Baglione ,  che  era  stato  con- 
dotto da- essi  colle  sue  genti   d'arme,  allegò 
scuse  di  -non  poter  venire;    e   proteggendo  il 
gran  capitano  Consalvò  Pisa,  si  venne  a  saper 
che  anche  inviava  colà  alcune  poche,  fanterie. 
Ma  quel  che  maggiormente  dava  da  pensare  ai 
Fiorentini,  era  che  Bartolomeo  d'Alviano,  per- 
sona di  molto  ardire,  in  quel  di  Roma   iacea 
massa  di  gente,  con  vantarsi  pubblicamente  di 
voler  passare  in  aiuto  de'Pisani,  e  di  codursi 
anche  sotto  Firenze.  Per'  queste   cagioni  non 
osarono  i  Fiorentini  di  fare  nelP  anno  presente 
il  solito  brutto  gioco  ai  Pisani.  Ma  eccoti  sul 
principio  di  maggio  passare  l'Alviano  colle  sue 
soldatesche  pel  Sanese,  entrare  nel  Fiorenti- 
no, andarvene  di  poi  a  Piombino  :  il  che  diede 
tempo  a'Fiorentini  di  accrescere,  come  pote- 
rono, le  loro  forze.  Scopertosi  di  poi  che  l'Al- 
viano era  per  condnrre  le  sue  squadre  a  Pisa 
verso  la  metà  d*  agosto,  Ercole  Bentivoglio  ge- 
nerale dell'armi  fiorentine $  tenuto  consiglio 
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con  Marcantonio  Colonna ,  Jacopo  StveRo  ed 
altri  condottieri,  determinò  di  contrastargli  il 
passaggio.  Si  venne  perciò  a  battaglia,  io  coi 
restò*  disfatto  1'  Alviano,  e  costretto  di  fugar- 
sene a  Siena,  con  aver  perduto  più  di  mille 
cavalli  e  molti  carriaggi.  Credette  allora  il  po- 
polo di  Firenze  giunto  il  beato  giorno  di  ri* 
cuperar  Pua;  e  quantunque  molti  de' saggi  se 
dissuadessero  l' impresa,  pure  fa  press  la  riso- 
luzione di  andar  sotto  quella  città*  Nel  dì  8 
di  settembre  le  artiglierie  cominciarono  la  lor 
terribile  sinfonia  contro  di  Pisa.  Atterrata  bso- 
na  parte  delle. mura,  si  venne  all'assalto;  su 
eoo  tal  coraggio  si  difesero  i  Pisani ,  clic  lo 
perderono.gli  assalitori.  .Da  un'altra  parte  si 
fece  breccia^  e  male  e  peggio  riusci  il  secondo 
tentativo.  Perlochè  passò  loro  la  voglia  di  far 
altre,  pruove  del  proprio  valore,  e  pieni  di  ver- 
gogna se  ne  tornarono'  iudietro:-e  tanto  pw 
per  aver  inteso  che  da  Consalvo  di  notte  erano 
stali  introdotti  in  Pisa  trecento  fanti.  Dopo 
questo  fatto  ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e  eia- 
quecento  :  con  che  tramontarono  per  ora  la 
speranze  del  popolo  di  Firenze. 

Nel  di  a5  di  gennaio  dell'anno  presento 
mancò  di  vita  Ercole  I  duca  di  Ferrara,  prin- 
cipe che  dopo  avere  i  rapa  rato -*a  sue  spese  che 
pericoloso  mestiere  sia  qnel  della  guerra,  atea 
atteso  a  conservar  la  pace,  e  ad  ingrandire  ed 
abbellir  Ferrara  con  varie  fabbricìie  e  aV''11*» 
ed  a  rendere  più  felici  i  suoi  .popoli.  I*ascio 
dopo  di  se, tre  figli  legittimi,  AUonso  primo- 
genito, Ferdinando  e  Ippolito  cardiosle.  Nel- 
l'anno  precedente  aveva  egli  invisto  Alfooio 
alle  corti  di  Francia,  Spagna  ed  Inghilterra» 
acciocché  la  conoscenza  di  que'  grandi  principi, 
e  de' costumi  e  governi  delle  virie  nazioni,**" 
visse  a  lui  di  scuola  per  ben  reggere  se  Steno 
e  gli  altri.  Trovavasi  Alfonso  in  Inghilterra, 
disposto  a  passare  in  Ispagna,  allorché  giunto- 
gli l'avviso  della  grave  malattia  del  padre,  gu 
convenne  affrettare  il  suo  ri  tomo  a  Ferrara, 
dove  fu  riconosciuto  per  duca  e  signore  da  Uro» 
i  suoi  popoli.  Pace  bensì  godè  io  quest  anno 
l' Italia,  ma  non  andò  già  esente  da  altre  ca- 
lamità. Fiero  tremtioto  si  fece  sentire  con  ▼•• 
rie  scosse  in  più  giorni,  in  Venezia,  Ferra»*, 
Bologna  ed  altri  luoghi ,  per  cui  caddero  t 
terra  non  poche  case,  campanili  e  chiese,  e  a 
moltissime  altre  si  slogarono  le  osss  ;  di  taoéo 
che  i  popoli  si  ridussero  a  dormir  nelle  pi**** 
e  ne'  campi.  Non  mioor  flagello  fu  quello  della 
carestia,  e  carestia  universale  per  tutu  l''u'j*' 
essendo  stato  pessimo  il  raccolto,  di  meda  eoe 
la  povera  gente  fu  ridotta  a  mangiar  erbe ,  e 
non  pochi  morirono  per  questo.  Iofersaaw» 
gravemente  nel  marzo  dell'  anno  presente  I** 
dovico  XII  re  di  Francia ,  andò  a  battere  alle 
porte  deila  morte,  ma  poi  si- riebbe.  Se  »°^ 
riva,  voce  comune  fu  che  i  Veneziani,  *** 
col  gran  capitano  e  col  cardinale  Ascanio  Sfor- 
za, avessero  disegnato  di  cacciare  i  F-"10**- 
dallo  Stato  di  Milano.  Ma  questo  cardinale  W 
cacciato  egli  fuori  del  mondo  in  Roma  nei 
a8  del  seguente  maggio  dalla  peste,  «l^Vf  ' 
lamità  che  si  aggumse  alle  sopraddette*  New 


rf 


ANNO  MDV,  MDVI 


'73 


dee  lacere  9  come  cosa  in  cui  ebbe  interesse 
anche  l'Italia,  cbe  nel  mese  d'ottobre  restò  con- 
cbiusa  pace  fra  il  re  di  Francia  e  Ferdinando 
il  Cattolico,  il  qoale  dopo  la  morte  della  re- 
gina Isabella  non  asava  più  cbe  il  titolo  di  Ke 
d'Aragona.  Erano  insorte  liti  fra  esso  re  Cat- 
tolico e  Filippo  arciduca  suo  genero,  preten- 
dendo questi  che  il  suocero  non  avesse  più  da 
iogcrirsi  nel  governo  della  Castiglia.  Prepara* 
rasi  in  fatti  esso  arciduca  per  venire  di  Fian- 
dra in  Ispagna.  Ferdinando  giudicò  bene  in 
Ul  congiuntura  di  amicarsi  colla  Francia.  Nei 
capitoli  di  quella  pace  ai  stabilì  il  di  lui  ac- 
casamento con  Germana  di  Foii,  figliuola  di 
una  sorella  del  re  di  Francia,  che  portò  in 
dote  ciò  cbe  restava  in  mano  de*  Franzesi  nel 
regno  di  Napoli.  Rinunziò  il  re  Lodovico  alle 
altre  so  e  pretensioni  sopra  quel  regno ,  obbli- 
gandosi Ferdinando  di  pagargli  in  dieci  anni 
settecento  mila  ducati  d'oro.  Restarono  con 
ciò  liberi  dalla  prigionia  i  baroni  del  regno  clic 
svesto  militato  in  favore  del  re  Cattolico,  e 
levato  il  confisco  fatto  contro  chi  area  segui- 
talo il  partito  fraozese. 

Annodi  Cristo  i5o6.  Indizione  IX. 
di  Giulio  II  papa  4. 
di  Massimiliano  re  de*  Romani  i4* 

Maraviglia  vasi  la  gente  al  vedere  come  papa 
Giulio,  person  aggio  che  in  addietro  s'era  fatto 
conoscere  di  pensieri  si  vasti  e  d' animo  torbi- 
do, fosse  fin  qui  vivulo  con  tanta  'quiete.  Cessò 
questa  lor  maraviglia  nell'anno  presente,  per- 
chè esso  papa,  dopo  avere  più  volte  detto  in 
concistoro  di  voler  nettare  la  Chiesa  dai  ti- 
ranni, spezialmente  mirando  a  Perugia  e  Bo- 
logna, deliberò  di  eseguire  il  suo  diseguo  (1). 
Non  volle  commettere  ad  altri  quest'impresa; 
ma  siccome  papa  guerriero  si  mosse  da  Roma 
nel  di  27  d'  agosto  con  ventiquattro  cardinali 
*  quattrocento  uomini  d'armi,  avendo  già  fatti 
tt*negR>  per  aver  soccorsi  dal  re  di  Francia, 
da  Ferrara,  da  Mantova  e  da  Firenze.  In  Pe- 
rugia i  Baglioni,  in  Bologna  i  Beutivogli,  fat- 
tisi capi  del  popolo ,  a  poco  a  poco  n*  erano 
divenuti  come  signori,  con  deprimere  chiunque 
»i  mostrava  contrario  ai  loro  voleri.  Indirizzò 
Giulio  i  auoi  passi  alla  volta  di  Perugia,  dove 
Gian-Paolo  Baglione  trovossi  in  grande  imbro- 
gli©, perchè  troppo  disgustoso  era  il  cedere, 
toppo  pericoloso  il  resistere.  Nel  di  lui  animo 
prevalsero  v  coosigli  del  duca  d'Urbino,  sotto 


occupata  dai  Veneziani,  girò  per  le  montagne 
del  Fiorentino,  e  andò  a  posare  in  Imola,  da 
dove  intimò  a  Giovanni  Bentivoglio  il  rilasciar 
Bologna  colla  minaccia  di  tutte  le  pene  spiri- 
tuali e  temporali.  Sulla  speranza  di  molte  pro- 
messe della  proiezione  del  re  di  Francia  s'era 
il  Bentivoglio  messo  in  istato  di  difesa.  Ma  il 
re,  a  cui  maggiormente  premeva  per  li  suoi 
interessi  di  tenersi  amico  il  papi,  che  di  gio- 
vare a'supi  raccomandati,  mandò  ordine  al  si- 
gnor di  Scioinonte  governa^tor  di  Milano  di  as- 
sistere con  tulle  le  sue  forze  il  papa.  E  in  ef- 
fetto con  seicento  lance  ed  ottomila  fanti  si 
vide  arrivare  lo  Sciomonte  a  Castelfranco.  An- 
che il  pontefice  aveva  ricevuto  genie  da'  Fio- 
rentini, da  Alfonso  duca  di  Ferrara  e  da  Fran- 
cesco marchese  di  Mantova,  il  quale  fu  dichia- 
rato capitan  generale  dell'esercito  pontificio. 
A  si  gagliardo  apparato  di  forze  nemiche  s'av- 
vide il  Bentivoglio  che  vano  era  il  ricalcitra- 
re. E  però  piuttosto  che  ricorrere  alla  cle- 
menza del  papa ,  dalla  cui  generosità  forse 
avrebbe  potuto  ottener  maggiori  vantaggi,  passò 
nel  di  3  di  novembre  al  campo  franzese,  ed 
impetrato  di  poter  mettere  in  salvo  la  sua  fa- 
miglia e  i  suoi  mobili,  per  ritirarsi  poi  sul  Mi- 
lanese, lasciò  in  libertà  i  Bolognesi  di  trattare 
col  papa.  Entrò  questi  io  Bologna  con  gran 
pompa  nel  dì  1 1  di  novembre,  tutto  giubilo 
per  si  nobile  acquisto.  MoriVaoo  di  voglia  an- 
che i  Franzesi  d'entrare,  non  certo  per  divo- 
zione, iu  quella  grassa  città,  ed  usarono  anche 
della  forza;  ma  il  popolo  in  armi  fece  si  buona 
guardia,  che  convenne  loro  restarsene  di  fuori, 
eccettuato  lo  Sciomonte  col  suo  corteggio,  cbe 
fu  a  baciare  i  piedi  al  papa,  e  riportò,  oltre 
ad  un  regalo  in  pecunia  per  lui,  e  ad  un  al- 
tro assai  tenue  per  le  sue  genti ,  la  promessa 
di  un  cappello  per  Lodovico  d'Ambosia  Ve- 
scovo d'Albi  suo  fratello. 

Erano  entrati  in  cuor  di  Ferdinando  il  Cat- 
tolico non  piccioli  sospetti  contri  di  Consalvo 
gran  capitano,  e  viceré  per  lui  nel  regno  di 
Napoli.  Né  mancavano  invidiosi  e  malevoli  che 
li  fomentavano  ed  accrescevano,  facendogli  cre- 
dere che  Consalvo,  colla  liberalità  che  usava 
per  affezionarsi  i  regnicoli  eoo  discapito  del 
regio  erario,  meditasse  di  usurpare  per  sé  quel 
regno;  ovvero  (il  cbe  è  più  probabile)  incli- 
nasse a  tenerlo  per  l'arciduca  Filippo  suo  ge- 
nero, il  quale  aveva  assunto  il  titolo  di  Re  di 
Castiglia.  Nel  gennaio  dell'anno  presente  s'era 
esso  arciduca  con  cinquanta  vele  e  grande  ac- 


la  cui  fede,   arrivato   che  fu   il   papa  ad  Or-  B  compagnamento  di  nobiltà   fiamminga  inviato 

VÌpIa       «.A    ^^1*     _J    ;__l: l_       _     _i     -tv      •      •  — -il-    __i._    J?    t? «_.»     ..     j_    n 


?|Pto,  andò  colà  ad  inchinarlo,  e  ad  offerirsi 
tintiiDente  alta  di  lui  volontà.  Fu  ricevuto  in 
grazia,  con  rimetter  egli  le  fortezze  e  porte  di 
*«rogia  in  mano  del  papa,  e  con  promettere 
°*  andar  seco  in  Romagna  con  cento  cinquanta 
nomini  d'arme.  Entrò  pacificamente  il  ponte- 
fice in  Perugia  nel  di  la  di  settembre,  e  ne 
P'ese  il  dominio.  Quindi  maggiormente  rin- 
forzato dal  Baglione,  s'inviò  alla  volta  d'Imo- 
**  Sparendogli  decoroso  il  passar  per  Faenza 
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per  mare  alla  volta  di  Spagna.  Battuto  da  fiera 
tempesta,  fu  spinto  io  Inghilterra;  ma  ripi- 
gliato il  cammino,  sbarcò  finalmente  in  Ispa- 
gna. Fu  ad  incontrarlo  il  re  Ferdinando,  e  si 
trovò  maniera  di  calmare  i  loro  dissapori ,  e 
di  conchiudere  un  accordo  fra  essi.  Ora  i  sud- 
detti sospetti  di  Ferdinando,  avvalorati  sem- 
pre più  da  qualche  disubbidienza  di  Consalvo, 
e  massimamente  perchè  richiamato  colle  più 
affettuose  parole  alla  corte  d'Aragona,  egli  con 
varie  scuse  e  pretesti  mai  non  s'era  voluto  mo- 
vere; indussero  il  re   a  venir  egli  in  persona 
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a  Napoli.  Mostravasi  questa  tua  riioluzione  in 
apparenza  nata  dal  forte  desiderio  e  dalle  vive 
istanze   de'  Napoletani   di  vedere  di  nuovo  il 
lor  sovrano.  Ma  1*  interno  motivo  era  di  assi- 
curarsi che  Consalvo,    caso  che  macchinasse 
delle   novità,  non  le  potesse  eseguire,  con  le- 
vargli destramente  il   governo.  Avvisato   Con- 
salvo del  disegno  del  re,  spedi  persona  appo- 
sta in  Ispagna  per  mostrarne  il  suo  contento; 
e  fu  allora,  se  pnr  non  avvenne  più  tardi,  che 
Ferdinando  colla  sua  dote  primaria,  cioè  colla 
dissimulazione  e  simulazione   confermò  tutti  i 
feudi  e  le  rendite,  ascendenti  a  venti  mila  du- 
cati d'oro,  ch'egli  dianzi  godeva   in  regno  di 
Napoli ,  e  il  grado  di    gran   contestabile.  Im- 
barcatosi di  poi,  dopo  avere  ricevuto  nel  suo 
passaggio  per  mare   regali   e  segni  di    grande 
stima  dai   Genovesi    e  Fiorentini,    arrivò  alle 
apiagge  di  Napoli  sul  fine  d'ottobre.  Consalvo, 
ancorché  molti  vogliano  (ed  é  ben  probabile) 
che  fosse  assai   informato  e  persuaso   del  mal 
animo  del  re  verso  di  lui  ;  pure  con  tutto  co- 
raggio ed  ilarità  di  volto,  affidato  forse  nella 
sua  innocenza,  andò  a  presentarsi  a  lui.  Sono 
qui  discordi  il  Guicciardino  e  il  Giovio.  Que- 
gli scrive  che  andò  sino  a  Genova;  e  l'altro, 
secondo  le  apparenze   più  degno  di  fede,  per 
avere  scritta  la  Vita  di  lui,  dice  che  si  portò 
ad   inchinarlo  al  Capo  Miseno  presso   Napoli. 
Non  poteva  Consalvo  desiderare  accoglimento 
più  dolce  e  benigno;   e  finché  il  re  si  fermò 
in   Napoli ,  la  confidenza  in  lui  fu  grande,   e 
nulla  chiese,  che  non  ottenesse.  Nella  sua  ve* 
nuta  per  cagione  de' venti  contrari   obbligato 
esso  Ferdinando  a    fermarsi   alquanti  giorni  a 
Porto  Fino,  quivi  avea  ricevuta  la  nuova,  co- 
me Filippo  suo  genero   re  di  Castiglia  (veri- 
similmente  perché  troppo  amico  de' lauti  con- 
viti) era  caduto  infermo  in  Burgos,  e  che  nel 
dì  a5  di  settembre  nel  fiore  della  sua  età  era 
passato  all'altra  vita.  Fece  questo  impensato 
accidente  credere  a  molti  che  Ferdinando  fosse 
per  voltare  le  prore,  e  tornarsene  in  Ispagna 
a  riassumere  le  sospirate  redini  della  Castiglia. 
Ma  standogli  più  a  cuore  il  provvedere  ai  bi- 
sogni di  Napoli,  colà  passò,  e  poscia  nn  bel 
funerale ,  ma  senza  lagrime ,  fece  ivi  'alla  me- 
moria dell'estinto  genero. 

A   chiunque   ha  letto  i  precedenti    Annali, 
uopo .  non  é   che  io  ricordi  che    la   discordia 
avea  sempre  in  addietro  tenuto  il  principal  suo 
seggio  nella  città  di  Genova.  Ora  le  principali 
case  fra  esse,  ora  i  popolari  coi  nobili  erano 
in  rotta:  effetti  della  superbia,  dell'opulenza, 
dell'ambizione  e  d'altri   malanni  in  quel  pò* 
polo,  a  cui  in  vivacità  d'ingegno   pochi  altri 
d'Italia  si  possono   paragonare.  Tutte   nondi- 
meno le  lor  gare  parea  che  dovessero  cessare 
•otto  il  dominio  e  governo  d'un  re  di  Francia, 
padrone  ancora  di  Milano.  Non  fu  cosi.  Mos- 
sosi a  sedizione  il    popolo  contro    la   nobiltà, 
andò  tanto  innanzi  il  bollore  degli  animi,  che 
furono  forzati  i  nobili,  cedendo   al  matto  fu- 
rore del  popolo,  di  uscire  dalla  città,  con  re- 
star perciò  ».iccheggiate  le  lor  case,  lìidotto  il 
governo  in  mano  della  plebe  più  vile,  costoro 
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andarono  ad  occupare  le  terre  de'FiesebÌ,t 
passarono  in  fino  ad  assediar  Monaco,  che  eri 
di  Luciano  Grimaldi.  Filippo  di  Ravensten  re- 
gio governatore,    dopo   aver  fatto  il  possibile 
per  isroorzar  questo  incendio,  veduto  che  non 
vi  era  più  il  suo   onore  in  messo  a  tanta  dis- 
ubbidienza, si  ritirò,  lasciando  buon  presidio 
nel  Castelletto.  Al  re  Lodovico  XII  diedero  de- 
gli affanni  e  non  poco  da  pensare  siffatte  in- 
solenze, temendo  egli  che  questa  piaga  avene 
più  profonde  radici.  In  fatti  mentre  egli  eri, 
secondo  lo  stile  franzese,  portato  a  favorirla 
parte  de'  nobili,  si  scoprì  che  il  papa,  sicco- 
me Savonese  di  nascita,  si   era  dichiarato  fa- 
vorevole al  partito  de'  popolari.  Diedesi  per- 
ciò il  re  a   fare  armamento   per  terra  e  per 
mare  a  fin  di  rimediare  al  disordine  colla  for- 
za, giacché  a  nulla  avevano  servito  le  amore- 
voli  insinuazioni  e  le  minacele.  Nel  luglio  del 
presente  anno  si  scopri  anche  in  Ferrara  oos 
congiura  contro  la   vita  del  duca  Alfonso  (i). 
Era  questa   tramata  da  don   Ferdinando  ioo 
fratello  minore,  per  voglia  di   regnare,  e  ds 
Giulio  suo  fratello    bastardo ,    per   ispirilo  di 
vendetta,  non  avendo  esso  duca  fatto  riscoti- 
mento in  occasione  d'avere  il  cardinal  d'Ette 
tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  con  barbine 
detestata  da  ognuno.  Convinti  e  confessi  amen- 
due,  furono  condennati  a  morte;   ma  mentre 
avevano  il  capo  sotto  la  mannaia,  Alfonso  fa- 
cendo prevalere  la  clemenza  alla  gioitili»,  li 
rimise  ad    ona  prigione   perpetua.  Campò  di- 
poi don  Ferdinando  sino  al  i54o;  Giulio  sino 
al  i559,  in  cui  riebbe  la  libertà. 

Anno  di  Csisto  1507.  Indizione  X* 
di  Giulio  II  papa  5. 
di  MxssmiLiAHo  re  de'  Romani  i5. 

Trattenevasi  papa  Giulio  in  Bologna,  ■« 
non  assai  contento  al  vedere  non  ben  persa- 
che  assodato  il  dominio  suo  in  quella  citta, 
perché  i  Bentivogli  si  fermavano  nello  Stato 
di  Milano.  Ne  fece  doglianze  col  re  Lodofico, 
il  quale  si  alterò  non  solo  per  questo,  ma aa- 


I 


morar  nel  Milanese  ai  Bentivogli,  e  la  restilo* 
zione  suddetta  fossero  state  dianzi  accordale 
dal  medesimo  papa.  Crebbe  lo  sdegno  di  Giu- 
lio, da  che  intese  risoluto  il  re  di  procedei 
coll'armi  contra  di  Genova:  laonde  senza  P1* 
attendere  il  concerto  fatto  col  re  di  abboc* 
carsi  seco,  allorché  egli  fosse  venuto  in  lw*t 
nel  dì  aa  di  febbraio  si  parti  da  Bologna i  • 
s'inviò,  alla  volta  di  Roma.  Pria  nondimeno* 
abbandonare  quella  città ,  ordinò  che  si  rita- 
cesse alla  porta  di  Galiera  una  fortezza,  cot 
pretesto  consueto  della  sicurezza  della  citta» 
ma  infatti  per  tenere  in  briglia  quel  popolo- 
due  azioni  che  rincrebbero  non  poco,  1*  Pn" 
ma  agli  amici  de'  Bentivogli,  e  l'altra  ad  ogo" 
di  que'  cittadini.  Arrivò  il  papa  a  Roma  #l 
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di  37  di  marzo,  dove  lutto  ti  applicò  ai  ma- 
neggi di  una  forte  Jega  contro  i  Veneziani,  per 
ricuperar  le  città  da   loro  occupate  in  Roma- 
gna. E  perciocché  i  Bentivogli   nell'aprile  te- 
gnente fecero  un  tentativo  per  rientrare  in  Bo- 
logna; e  veniva  lor  fatto,  «e  Ippolito  cardinal 
d'Eate  non  ai  opponeva  ;  nel  di  primo  di  mag- 
gio fa  diroccato  il  palazzo  di    etti  Bentivogli 
in  Stra  San  Donato,  che  era  de*  più  belli  d'I- 
talia, di  que'  tempi.  Crebbe  nell'anno  presente 
il  tumulto  di  Genova  (1).   Perchè   fu  forzato 
quel  aedizioso  popolo  dai  Fraozeti  a  ritirarti 
dall'assedio  di  Monaco,  senza  più  rispettare  1» 
maestà   e  padronanza   del   re  Lodovico,  creò 
doge  Paolo  da  Novi,  tintore  di  seta,  nomo  della 
leccia  della  plebe,  e  venne  ad  onv  aperta  e  to- 
tal ribellione  :  tutto  pazzamente  fatto,  perché 
nino  v'era  che  lor  facesse  sperar  soccorso -per 
sostenere  nn  si  ardito  disegno.   Per  quanto  il 
cardinal  del  Finale,  cioè  Carlo  del  Carretto, 
gli  esortasse  ad  implorare   il  perdono,  di  cui 
ai  faceva  egli  mallevadore,  crebbe  la  loro  osti- 
nazion  sempre  più.  Il  re  Lodovico,  che  a  sue 
apese  aveva  imparato  qual  differenza  vi  sia  tra 
il  fare  in  persona  la  guerra  e  il  commetterla 
ai  capitani,  passato  in  Italia,  si  fermò  ad  Asti; 
e  da  che  ebbe  latto  venir  per  mare  molti  le- 
gni armati,  si  mosse  verso  il  fine  d'aprile  col- 
l' esercito  di  terra  per  passare  il  Giogo.  Poca 
resistenza   potè   fare  alla  di    lui   possanza   lo 
sforzo  de'  popolari  di   Genova,   di   modo  che 
inviarono  ad  offerirgli    l'ingresso  nella  città; 
ed  egli  nel  di  08  di  esso  mese  colla  spada  nuda 
in  mano,  senza  volere  che  si  parlasse  di  patti, 
vi  entrò.  Conta ttociò  non  pensò  il  buon  re  ad 
imitare  i  tiranni,  ma  si  bene  a  seguir  l'esem- 
pio de'  saggi  ed  amorevoli  priocipi ,   che  mai 
non  si  dimenticano  d'essere  padri,  ancorché  i 
sudditi  si  scordino  d'essere  figli.  Mise  buona 
guardia  alle  porte  della  città,  affinchè  gli  Sviz- 
zeri e  venturieri   non  vi  entrassero  e  mettes- 
sero tutto  a  sacco.  Trovati  gli  anziani  inginoc- 
chiati   e   dimandanti   misericordia ,   rimise  la 
spada  nel  fodero,  contentandosi  poi  di  mettere 
al  popolo  una  taglia  di  trecento  mila  scodi, 
da  pagarsi  in  quattordici  mesi,  con  rimetterne 
da  lì  a  poco  cento   mila.   Ordinò  la  fabbrica 
di  una  fortezza  al  Capo  del  Paro  ;  e  dopo  aver 
fatta  giustizia  di  alcuni  pochi,    e   data  nuova 
forma  a  quel  governo,  nel  di  14  di  maggio  se 
ne  tornò  in  Lombardia,  dove  licenziò  l'eser- 
cito per  quetare  i  sospetti  insorti  in  varj  pò* 
tentati.  Bramava  egli  di  ripassare  in  Francia; 
ma  perché  udi   vicina   la  partenza  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  da  Napoli,  che  desiderava 
di  seco  abboccarsi  in  Savona,   si  fermò   ad 
aspettarlo.  I 

Dalle  lettere  de'  suoi  ministri  d'Aragona,  e  g 
dalle  istanze  di  Giovanna  sua  figlia  regina  di 
Castiglia  veniva  emo  re  Cattolico  sollecitato  a 
tornarsene  in  Ispagna,  per  ripigliare  il  governo 
anche  della  stessa  Castiglia;  perciocché  Gio- 
vanna dopo  la  morte  del  marito  arciduca  tanto 
dolore  provò  di  tal  perdita,  che  s' infermò  in 


lei  non  meno  11  corpo  che  la  mente.  E  intanto 
i  due  suoi  figliuoli,  Carlo,   che  fu  poi  irope- 
radore,  e   Ferdinando,  per   la  loro   età    non 
erano  peranche  atti    al   comando.  Dopo   aver 
duoque  il  re  Ferdinando  lasciate  molte  buone 
provvisioni  in   Napoli   e  pel  regno,   e   mutati 
tutti' gli  ufiziali  messi    nelle   fortezze  da  Con- 
salvo, nel  di  4  di  giugno  sciolse  le  vele  verso 
Ponente  colla  regina  sua  consorte,  e  senza  vo- 
lersi abboccare  col  papa,   che  si  era  poi-tato 
ad  Ostia  per  questo,  continuò  il  suo  viaggio. 
Obbligato  da   venti  contrarj,    prese   porto  in 
Genova,  e  poscia  nel  di  28  di   giugno  arrivò 
a  Savona,  accolto  con  gran   pompa  e  finezze 
dal  re  Cristianissimo,  ma  con  aver  prima  esatte 
buone  sicurezze  per  la  sua   persona.   Furono 
per  quattro  giorni  in  istretti  e  segreti  ragiona- 
menti, dimenticate  le  precedenti  neroicizie,  sic- 
come conveniva  a  principi  d'animo  grande  (1). 
Avea  Ferdinando  colle  maggiori  dimostrazioni 
di  benevolenza  e  promesse  di  vantaggi  menato 
seco  da   Napoli    anche  il  gran  capitano  Con- 
salvo. Non  si  saziò  il  re   Lodovico   di  mirare 
ed  onorare  un  personaggio  che  con  tante  prove 
d'accortezza  e  valore  avea  tolto  a  lui  un  re- 
gno; impetrò  ancora  da  Ferdinando  che  que- 
sto grand'  uomo  cenasse  alla  medesima  tavola 
dove  erano  assisi  essr  due  re  è  la  regina.  Si 
graziosa  finezza  del  re  franzese  verso  di  Con- 
salvo ad  altro  non  servi  che  ad  accrescere  le 
gelosie  nella  testa  spagnuola  del  re  Cai  lotico. 
Infatti,  siccome  avvertirono  il  Giovio  e  il  Guic- 
ciardino,  quello  fu  l'ultimo  giorno  deHa  gloria 
di   Consalvo  ;    imperocché    giunto   in    Ispagna 
non  potè  mai  ottenere  H  grado  di  gran  mae- 
stro de'  cavalieri  di  San  Jago,  per  cui  gli  avea 
il  re  impegnata  la  parola.  Insorsero  anche  al- 
tri   dissapori    e    contrattempi,  per  cagion  dei 
quali  mai  più  di   lui   si  servi  il  re  né  in  af- 
fari politici,  né  in  militari.  Mancò  di  vita  C011- 
salvo  nel  di  a  di  dicembre  del  i5l5;  né  la- 
sciò il  re  a  lui  morto  di  far  quegli  onori  che 
in  vita  gli  avea  negato,  con  ordinare  che  dap- 
pertutto gli  fossero  celebrati  suntuosi  funerali: 
ricompensa  ben  meschina    ad   uomo  di  tanto 
merito.  Stette   poi   poco  a  tenergli  dietro    lo 
stesso  Ferdinando,  come   dirassi  al  suo  luogo 
e  tempo. 

Anno  dù  Cristo  t5o8.  Indizione  XI, 
di  Giulio  II  papa  6. 
di  Massimiliano  re  de9  Romani  i6\ 

• 

L'anno  fu  questo  in  coi  i  principali  poten- 
tati dell'Europa  meridionale  si  unirono  per  at- 
terrar la  potenza  della  repubblica  veneta,  sfo- 
derando cadauno  si  le  recenti  che  le  rancide 
pretensioni  loro  sopra  la  Terra  ferma,  posse- 
duta da  essi  Vrnrti.  Ma  prima  di  questo  fatto 
avvenne  che  Massimiliano  re  de'  Romani  si  era 
messo  in  pensiero  di  calare  in  Italia,  non  tanto 
per  prendere  secondo  il  rito  de'  suoi  predeces- 
sori, la  corona  e  il  titolo  imperiale  in  Roma , 
quanto  per  ristabilire  i  diritti  dell'imperio  ger- 
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manico  in  queste  provinole,  e  recare  a  Pisa , 
continuamente  infestata  da*  Fiorentini,  quel  soc- 
corso che ,    tante   volte    promesso   e  non  mai 
eseguito,  fece  poi  nascere  il  proverbio  del  Soc- 
corso di  Pisa  (i).  Chiesto  a' Veneziani  il  passo 
e  l'alloggio  per  quattro  mila  cavalli,  ebbe  per 
risposta  da  quel  senato,  che  s'egli  volea  venir 
pacificamente  e  senza  tanto  apparato  d'armi, 
l'avrehbono  con  tutto  onore  ben  ricevuto;  ma 
che  apparendo  con  tanto  armamento  diversi  i 
di  lui  disegni,  non  poteano  acconsentire  al  suo 
passaggio.  A  ..questa   risoluzione    de'  Veneziani 
ditede   maggior    fomento   Lodovico   XII    re    di 
Francia ,  che  con  esso  loro  era  in   lega ,  per- 
chè troppo  si  era  divolgato,  non  mirare  ad  al- 
tro i  movimenti  di  Massimiliano,    che  a  spo- 
gliar lui  dello  Stato  di  Milano  in   favore  del- 
l'abbattuta rasa  Sforzesca.  Per  questo   rifiuto 
e  per  altri  motivi  sdegnato  Massimiliano,  circa 
il  fine  di  gennaio  col  marchese  di  Brandeburgo 
mosse  lor  guerra  dalla  parte  di  Trento,  dove 
i  Veneziani    possedevano    Rovereto,  tentando 
di  aprirsi  per  le  montagne  un  passaggio  verso 
Vicenza.  Poscia  con  altre  forze  eutrò  nel  Friu- 
li, e  s' impadroni  di  Cadore  con    altri  luoghi. 
Abbondava  allora  l' Italia  di  valenti  capitani , 
e  il  senato  veneto  non  fu  lento  a  sceglierne  i 
migliori,  e  ad  ingrossarsi  di  gente.  Niccolò  Or- 
sino, conte  di  Pitigliano,  generale,  fu  spedito 
con  Andrea   Grilli    provveditore  a   Rovereto; 
Bartolomeo  d'AJviano  altro  generale,  con  Gior- 
gio Cornaro  alla  difesa  del  Friuli.  Mosso  a  que- 
sto rumore  il  re  di  Francia,  per  sospetto  che 
la  festa  fosse  fatta  per  lo  Stato  di  Milano,  or- 
dinò  anch' egli  a  Carlo   d'Ambosia   signor   di 
Sciomonte,  goveraator  di  Milano,  di  accorrere 
in  aiuto  de'  Veneziaoi  insieme  col  famoso  ma- 
resciallo di  Francia  Gian-Giacomo  T  ri  v  uh  io. 
Seguirono  molte  baruffe  e  saccheggi  sul  Tren- 
tino e  in  que*  contorni,  ma  non  di  conseguen- 
za ,  perchè  i  Franzesi  tenevano  ordini  segreti 
di  attendere  alla- difesa  e  non  all'offesa,   per 
non  irritare  maggiormente  Massimiliano.   Cosi 
non  fu  dalla  parte  del   Friuli.  L'  animoso  Al- 
Viano,  entrato  nella  Valle  di  Cadore,  e  messi 
in  rotta  i  Tedeschi  nel  di  a3  di  febbraio,  cioè 
nell'ultimo  giovedì  di  carnevale,  ebbe  a  patti 
quel  castello.  Nel  di  seguente  pose  il  campo  a 
Cremonsa,  castello  assai  ricco  e  forte  di  sito, 
che  ricusò  di  rendersi.  Si  venne  all'assalto  ed 
alla  scalata,  che  costò  molto  sangue  agli  ag- 
gressori, e  fra  gli  altri  vi  peri  Carlo  Malate- 
sta,  giovane  amatissimo  nell'esercito  e  di  grande 
espettazione.  Il  Guicciardino  e  il  Bembo  met- 
tono la  di  lui  morte  sotto  Cadore  ;  la  Cronaca 
Veneta  manuscritta  che  presso  di  me  si  con- 
serra, scritta  da  chi  si  trovò  presente  a  tutta 
la  seguente  guerra,  il  fa  morto  sotto  Cremon- 
sa. Ebbe  poi  l'Alviano  a  patti  quel   castello, 
e  per  rallegrare  i  suoi  soldati,  loro  lasciollo  in 
preda.  Quindi  si  spinse  addosso    a  Gorizia,  e 
in    quattro  giorni  che  le  batterie  giuocarono, 
ridusse  nel  dì  a8  di  marzo  quel  presidio  a  ren- 
derla. Di  là  s' inviò  per   istrade  disastrose  a 

(i)  Cootiaist.  SabeD.,  Benso,  Gaia.  Isl.  Venda  MS.     |j 
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Trieste ,  città  molto  mercantile  e  popoliti,  il 
cui  distretto  fu  in  breve  messo  tutto  a  sacco* 
manno.  Posto  I'  assedio  per  terra ,  secondilo 
da  una  squadra  di  navi  venete  per  mare,  fi 
anch'essa  obbligata  a  capitolare  la  reta,  stiro 
l'avere  e  le  persone.  Lo  stesso  avvenne  a  Porto 
Naone  e  a  Fiume.  Allora  fu  che  Massimiliano 
al  vedere  andar  ogni  cosa  a  rovescio  delle  sue 
speranze,  e  crescere  il  pericolo  suo,  comincio 
dalla  parte  di  Trento  a  trattar  di  tregua,  la 
quale  nel  di  So  d'aprile  fu  con  eh  imi  per  tre 
anni  fra  esso  re  de'  Romaui  e  i  Veneziani, 
senza  volere  aspettare  le  risposte  del  re  di 
Francia. 

Si  rodeva  di  rabbia  Massimiliano  contri  dei 
Veneziani,  per  essere  uscito  con  tanta  vergogna 
e  danno  dal  preso  impegno,  essendo  restali  it 
man  d'essi  i  luoghi  occupati.  Al  che  si  agginoic 
ancora  il    suono  di   alcune   canzoni  sa  tinche, 
pubblicate    in  Venezia   enntra  di  lui.  Mostra* 
vasi   parimente   mal  soddisfatto   de'  Veneti  il 
re  Lodovico  per  l'accordo  seguito  senza  con* 
sentimento  suo  con  Massimiliano.  Ciò  serri  pò* 
scia  a  riunir  segretamente  gli  animi  di  questi 
due  potentati  contro  la  repubblica  veneta;  e 
tanto  più,  perchè  nelle    lor  massime  concor- 
reva il  pontefice,    acceso  di    somma  voglia  di 
ricuperar  le  città  della  Romagna,  e  ebe  per- 
ciò  maggiormente   accendeva  il   fuoco  altrui. 
Sotto  dunque  lo  specioso  titolo  di  acconciare 
le  differenze  vertenti  fra  Massimiliano  e  ildnca 
di  Gueldria  patrocinato   da'  Franzesi,  Giorgio 
d'Ambosia  cardinale  di  Roano,  personaggio  di 
Francia  e  legato  del  papa,  passò  a  Cambra, 
per  trattar  ivi  di  lega  con  Margherita  vedon 
duchessa  di  Savoia.,  munita  d'ampio  mandato 
da  Massimiliano  suo  padre.  AI  qual  congresso 
intervenne  ancora  col  pretesto  di  accalorar  la 
pace  l'ambasciatore  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
principe  che   forse  fa  il   primo  a  promuovere 
questa  alleanza.  Nel  di  io  di  dicembre  fuse* 
gnata  la  suddetta  lega,  offensiva  contro  la  re* 
pubblica  di  Venezia ,  in    Cambrai  fra  Massi- 
miliano Cesare,  Lodovico  re  di  Francia  e  Fer- 
dinando  re  d'Aragona  ,    e  per  parte  ancor  di 
papa  Giulio  li,  ancorché  il  cardinal  di  Boato 
non  avesse  mandato  valevole   a    tale  atto.  Fa 
insieme  lasciato  luogo  d'entrarvi  a  Carlo  doca 
di  Savoia ,  ad  Alfonso  doca    di   Ferrara  ed  a 
Francesco  marchese  di  Mantova,  i  quali  a  ano 
tempo  vi  si  aggiunsero  anch'essi;  e  fa  questa 
non  meno   ratificata   dai   principi  contraenti, 
che  dal  papa  nel   marzo   dell'anno  seguente, 
Per  ingannare  il  pubblico ,   altro  non  si  pub- 
blicò allora,  se  non  la   concordia  ivi  stabilita 
fra  Massimiliano   e    Carlo  suo    nipote  dall'uà 
canto  e  il  duca  di   Gueldria    dall'altro,  e*1 
tenne  ben  segreta  la  macchina  preparata  con- 
tra  de'  Veneziani.  Le  pretensioni  di  queste  po- 
tenze erano  per  conto  del  pontefice  di  ricupe- 
rar le  città  di  Ravenna,  Cervia,  Rimmi  e  Faen- 
za, occupate  le  prime  un  pezzo  fa,  ed  ultima- 
mente   le   altre.   L'autore    della   bella  Storia 
franzese  della  Lega   di  Cambrai,   creduto  da 
molti  il  cardinale  di  Polignac,  vi  aggiugoc  *"" 
cosa  Imola  e  Cesena,  quasi  che  ancor  qoat* 
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fossero  in  mano  de'  Veneziani:  il  che  non  sus-  f  nczia  per  provvedere  a  turbine  ti  minaccioso, 
siste.  La  verità  nondimeno  è  che  negli  atti  di  I  Trovavasi  certamente  allora  la  repubblica  ve 


rasa,  lega,  dati  alla  luce  da  più  d'uno,  e  in  que 
sti  attirai  anni  dal  signor  Du-Mont  nel  suo 
Corpo  Diplomatico,  si  leggono  ancora  le  sud- 
dette due  città  per  negligenza  del  cardinal  di 
Roano.  Pretendeva  Massimilianp,  chiamato  ivi 
Imperadore  eletto,  le  città  di  Verona,  Padova» 
Vicenza ,  trivigi  e  Rovereto ,  il  Friuli,  il  pa- 
triarcato di  Aquileia,  coi  luoghi  occupati  nel- 
l'ultima guerra.  Così  Lodovico  re  tli  Francia 
intendeva  di  riacqoistare  Brescia,  Crema,  Ber* 
garao,  Cremona  e  Ghiaradadda,  che  erano  una 
Tolta  pertinenze  del  ducato  di  Milano ,  quasi- 
ché la  repubblica  veneta  non  le  possedesse  da 
gran  tempo,  in  vigore  di  legittimi  trattati.  Fi- 
nalmente il  re  Cattolico  volea  riavere  i  porti 
del  regno  di  Napoli ,  già  impegnati  ai  Vene- 
ziani dal  re  Ferdinando ,  figlio  d'Alfonso  I , 
cioè  Trani,  Brindisi ,  Otranto  e  Monopoli  nel 
Golfo  Adriatico.  Delle  altre  condizioni  di  que- 
sto trattato  non  occorre  eh'  io  parli ,  se  non 
che,  per  drsobbligar  Cesare  dal  fresco  giura- 
mento della  tregua  di  tre  anni,  fu  creduto  suf- 
ficiente che  il  papa  fulminasse  a  suo  tempo  un 
interdetto  ed  altre  censure  orribili  contro  i 
Veneziani,  se  in  termine  di  quaranta  giorni 
non  restituivano  le  terre  della  Chiesa:  dopo 
il  qual  (empo  richiedesse  d'  assistenza  l' eletto 
imperadore ,  come  avvocato  della  Chiesa  Ro- 
mana 


neta  nel  più  bell'auge  della  sua  fortuna.  Per 
l1  Istria,  per  la  Dalmazia,  in  Candia,  in  Cipri 
e  in  altre  parti  del  Levante  si  stende»  la  sua 
potenza.  Uno  de' più  fertili  e  ricchi  pezzi  Bel- 
l'Italia era  sotto  il  suo  dominio.  La  sola  ma* 
ravigliosa  e  si  popolata  città  di  Venezia  potea 
dirsi  «n  emporio  di  ricchezze  tanto  del  pub- 
blico che  de'  privati ,  a  cagione  del  gran  com- 
mercio, che  da  più  secoli  faceano  i  Veneti  per 
mare,  della  gran  copia  delle  lor  navi,  del  do- 
vizioso loro  arsenale  che  non  avea  pari  in  Eu- 
ropa. Colà  si  portavano  le  merci  dell'Oriente, 
e  particolarmente  le  specierie,  che  si  distri- 
buivano poi  per  la  maggior  parte  delle  città 
dell'Italia,  Germania  e  Francia.  Immenso  era 
questo  guadagno,  se  non  che  solamente  circa 
questi  tempi  cominciò  a  calare ,  per  avere  i 
Portoghesi  trovato  il  passaggio  per  mare  alle 
Indie  Orientali,  e  sempre  più  s'ondò  sminuendo 
da  11  innanzi  per  l'industria  d'altre  potenza 
marittime,  che  passano  oggidì  a  dirittura  nelle 
stesse  Indie.  Chi  vuol  avere  un  saggio  delle 
ricchezze  che  nel  secolo  XV  colavano  in  quella 
potente  città,  non  ha  che  da  leggere  una  par- 
lata fatta  nell'anno  i4ai  dal  doge  Tommaso 
Mocenigo,  e  registrata  nella  Cronica  Veneta 
di  Marino  Sanulo,  da  me  data  alla  luce  (i). 
Perciò  al  bisogno  grandi  erano  le  forze  di  quella 
repubblica  non  meno  in  mare  che  per  terra; 


Diede  fine  in  quest'anno  al  suo  vivere  e  ai  !  grande  ancora  il  coraggio,  la  fedeltà,  l'unione. 
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suoi  affanni  Lodovico  Sforza,  sopranominato  il 
Moro,  già  duca  di  Milano,  dopo  aver  avuto 
tempo  di  mr  boona  penitenza  in  carcere  dei 
suoi  trascorsi  peccati.  E  siccome  in  que'  tempi 
troppo  era  familiare  il  sospetto  de'  veleni,  corse 
anche  voce  ch'egli  per  questa  via  fosse  giunto 
al  fine  de' suoi  giorni;  ma  senza  apparire  al- 
eno giusto  motivo  di  abbreviargli  la  vita.  Nel 
giugno  eziandio  dell'anno  presente  tornarono  i 
Fiorentini  a  dare  il  guasto  alle  biade  de'  Pi- 
sani ,  con  giugnere  sino  alle  mora  della  città. 
Questo  tante  volte  replicato  flagello  estenuò 
talmente  le  forze  del  popolo  pisano ,  che  sa- 
rebbe oramai  stato  facile  ad  essi  Fiorentini  di 
ridurlo  a  rendersi,  se  non  si  fossero  ritenuti 
per  li  riguardi  che  avevano  al  re  di  Francia 
e  al  re  Cattolico,  cadaun  de'  qoali  volea  fare 
mercatanzia  di  quella:  cioè  esigea  di  grosse 
somme,  se  ne  doveano  permettere  l'acquisto. 
Diedero  inoltre  essi  Fiorentini  un  altro  guasto 
a  buona  parte  del  Lucchese,  perché  non  ces- 
sava quel  popolo  di  mandar  soccorsi  a  Pisa. 

Anno  di  Cristo  i5og.  Indizione  Xll. 
di  Giulio  II  papa  7. 
di  Massìmiliabo  re  de*  Romani  17. 

Di  grandi  avventure»  o,  per  dhr  meglio,  dis- 
avventure fu  ben  gravido  Tanno  presente  in 
Italia.  Non  si  potè  tener  cosi  occulto' il  trat- 
tato concbiuso  in  Cambrai,  che  non  traspirasse 
al  senato  veneto;  e  tanto  più  all'osservare  i 
grandi  armamenti  che  si  faceano  in  più  parti. 
Si  cominciarono  perciò  multi  consigli  in  Ve» 


Soprattutto  la  saviezza,  dote  inveterata  in  quei 
senato,  presedeva  ai  lor  consigli;  e  per  le  buo- 
ne e  puntuali  paghe  che  dava  essa  repubblica, 
facilmente  correvano  a  lei  le  genti  d'armi  e  i 
bravi  condottieri,  de'  quali  allora  abbondava 
l'Italia.  Tentarono  bensì  i  Veneziani  coli' of- 
ferta di  Faenza,  e  fora' anche  di  Rimini,  di 
placare  il  pontefice.  Fecero  altri  tentativi  presso 
Cesare  e  presso  il  re  Cattolico  x  tutto  indarno, 
perchè  niun  d'essi  credette  compatibile  col  suo 
onore  il  recedere  dal  pattuito  nella  lega.  Si 
accinsero  dunque  animosamente  i  Veneti  ad 
accrescere  le  lor  forze,  risoluti  alla  difesa,  e 
misero  insieme  un  esercito  di  duemila  e  cento 
lance  ossia  d'uomini  d'arme,  di  mille  e  cin- 
quecento cavalli  leggieri  italiani,  di  mille  e  ot- 
tocento stradioti  greci,  e  di  diciotto  mila  fanti 
da  guerra ,  a'  quali  aggiunsero  ancora  dodici- 
mila altri  fanti  delle  cernide  de' contadini.  La 
Cronica  scritta  a  penna  di  autore  Anonimo 
Padovano,  ma  contemporaneo,  la  qual  si  con** 
serva  presso  di  me,  riferisce  il  nome  di  tutti 
i  capitani  (2);  e  poi  confessa  che  almeno  sei- 
cento di  questi  uomini  d'arme  erano  vili  fa- 
migli, perchè  scelti  in  fretta,  ed  essere  stati 
que' contadini  più  atti  al  badile  ed  all'aratro, 
che  a' fatti  di  guerra.  Potevano  questi  nondi- 
meno servire  per  guastatori,  e  per  fianco  ai 
presidiar),  secondo  le  occorrenze.  Oltre  a  ciò, 
gran  preparamento  si  fece  di  legni  armati  per 

(1)  Marino  Saaoto  Vite  de' Dogi,  di  Vestala  I.  a*.  Hcr. 
Ital.  p.  049. 
(a)  Sluna  Vescia  MS. 
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mare  e  ne*  fiumi  e  nel  Iago  di  Garda*  Condus- 
sero ancora  alcun»  della  casa  Orsina  e  Sarei- 
la,  e  Fracasso  da  San  Severino,  condottieri  di 
molta  gente  d'armi.  Ma  il  papa  impedì  loro  il 
venire.  Fu  anche  impedito  il  passo  a  Giovanni 
conte  di  Comania,  a  Michele  Frangipane  e  a 
Bothandreas  capitano  della  Liburnia,  che  do- 
vevano condurre  mille  e  cinquecento  cavalli. 
Chiamati  in  consiglio  Bartolomeo  d'Alviano  e 
il  conte  di  Pitigliano,  generali  delle  lor  trini, 
per  intendere  i  lor  sentimenti,  l' ultimo  d'essi , 
come  più  vecchio,  fu  di  parere  che  ai  fortifi- 
cassero le  città  di  Terra  ferma;  e  provvedute 
che  fossero  di  buon  presidio,  si  slesse  alla  di- 
fesa, menando  la  cosa  in  tango,  per  li  vantaggi 
che  poteano  venire  dal  guadagnar  tempo  con- 
tro una  lega  facile  a  disciogliersi  per  varj  av- 
venimenti (1).  Giudicò  all' incontro  l'Alviano 
che  si  avesse  ad  uscire  in  campagna,  prima 
che  fosse  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo 
esercito  il  re  Lodovico,  meglio  essendo  il  far 
la  guerra  in  casa  altrui,  che  l'aspettarla  nella 
propria;  e  potendo  anche  avvenire  che  si  pren- 
desse  qualche  città  dello  Stato  di  Milano,  la 
cui  conquista  frastornasse  i  primi  disegni  dei 
nemici.  Prese  il  senato  un  partito  di  mesto; 
cioè  ordinò  che  l'esercito  non  passasse  l'Adda, 
ina  si  tenesse  in  que' contorni.  Nel  mese  d'a- 
prile attaccatosi  il  fuoco  nell'arsenale  di  Ve- 
nezia, ne  bruciò  gran  parte,  colla  perdita  dì 
dodici  corpi  di  galee  sottili  e  di  molte  muni- 
zioni. Da  11  a  pochi  giorni  a  cagion  d'un  ful- 
mine si  bruciò  la  rocca  del  castello  di  Brescia 
con  tutta  la  polve  da  fuoco  e  tutte  le  muni- 
zioni. Cadde  ancora  l'archivio  della  repubbli- 
ca: avvenimenti  che  dalla  gente  superfiziale 
furono  presi  per  preliminari  e  presagi  di  mag- 
giori sciagure. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  prima- 
vera di  questo  anno  mille  e  duceuto  lancie, 
due  mila  cavalli  leggieri,  sei  mila  fanti  Sviz- 
zeri, e  sei  altri  mila  Guasconi  e  Piocardi,  che 
ai  unirono  con  cinquecento  lancie,  mille  ar- 
cieri ed  otto  mila  fanti,  che  erano  nello  Stato 
di  Milano.  Giunse  motto  pia  tardi  anche  lo 
atesso  re  Lodovico  col  duca  di  Lorena  e  co- 
piosa nobiltà  franzese.  Nel  di  i5  d'aprile  ebbe 
ordine  Carlo  d'Ambosia  signor  di  Sciomonte 
di  dar  principio  alla  dansa  con  una  scorreria. 
Passato  l'Adda  a  Cassano,  prese  T reviglio,  Ri- 
volta ed  altre  castella,  mettendo  a  sacco  il  ter- 
ritorio. Nello  stesso  tempo  Francesco  Gonzaga 
marchese  di  Mantova,  entrato  nella  lega,  as- 
sali il  Veronese,  ma  fu  respinto  da  Bartolomeo 
d'Alviano.  Prese  eziandio  Casal  Maggiore,  ma 
gli  convenne  abbandonarlo.  In  queslo  mentre 
fulminò  il  papa  interdetti  ed  orribili  censure 
contro  i  Veneziani,  e  diede  principio  anch'e* 
gli  alle  offese.  Francesco  Maria  della  Rovere, 
nipote  d' esso  papa ,  già  divenuto  duca  d'  Ur- 
bino per  la  morte  del  duca  Guidubaldo,  e  ge- 
nerale dell'esercito  ponti fiiio,  corse  sul  Faen- 
tino, ed  assediò  Brisighella,  dove  perirono  fra 
soldati  e  abitanti  più  di  due  mila  persone;  e 

(1)  Gukc  Storia  VcaeU  MS. 
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fu  dato  il  sarco  alla  misera  terra,  con  trillar 
chiese  e  donne  come  avrebbono  fatto  i  Tir* 
chi.  Ebbe  esso  duca  anche  il  castello  di  fW 
si,  e  di  là  andò  a  mettere  il  campo  a  ftafen* 
na,  città  creduta  allora  inespugnabile  perle 
Unte  fortificazioni  fattevi  da'  Veneziani.  Di  ebe 
si  furono  t  Franzesi  impadroniti  di  Treviglio, 
il  conte  di  Pitigliano  generale  primario  del* 
l'armata  veneta,  che  s'era  postato  a  Pootetico, 
si  affrettò  a  raunar  le  sue  genti,  e  mossosi  coi* 
tro  i  nemici,  gli  obbligò  a  ritirarsi  di  là  osi* 
l'Adda.  Ricuperati  alcuni  de'  luoghi  perdati, 
perche  un  bóon  presidio  franzese  tene*  salde 
Tretiglio,  convenne  adoperare  le  artiglierie  t 
venire  all'assalto.  Lo  sostennero  i  Franzesi; 
ma  provata  la  risolutezza,  degli  aggressori,! 
perduta  la  speranza  di  soccorso ,  appresto  ti 
renderono  prigioni.  Dionisio  de'  Naldi  cspiUas 
della  compagnia  dei  Brisighelli,  che  basasi 
agli  altri  era  stato  all'assalto,  inviperito  sneora 
per  le  disgrazie  della  sua  patria ,  otteaoe  il 
sacco  dell'infelice  terra.  Neppur  ivi  tralsscitto 
fu  alcuno  sfogo  dell'empietà  della  crudeltà  e 
della  libidine,  con  rivolgersi  nondioseoo  ia 
grave  danno  dell'  armata  veneta  siffatta  barba- 
rie  ;  perciocché  non  poterono  i  capitaai  rite- 
ner gran  copia  d'altri  soldati,  che  non  corre** 
a  cercar  ivi  bottino,  di  maniera  che  per  farti 
uscire  di  là,  si  ricorse  al  brutto  ripiego  di  at- 
taccare il  fuoco  alla  terra,  la  quale  dianzi  ricca 
ed  amena  si  ridusse  all'ultima  miseria.  Di  (pe- 
sto scompiglio  profittando  il  re  Lodovico,  poto 
a  man  salva  far  transitare  tutto  il  ano  esercito 
per  li  ponti  che  àvea  sull'Adda  a  Cassano. 

Furono  a  vista  le  due  potenti  armate,  e  il 
re  non  altro  sospirava  che  di  venir  ad  uà  Citta 
d'armi:  il  che  non  meno  era  desideralo  e  pro- 
posto dall'Alvkno  governatore  del  campo  fe- 
ndo, ed  uomo  assai  caldo.  Ma  il  saggio  conti 
di  Pitigliano  stette  costante  in  sostenere  eoe 
il  meglio  era  di  temporeggiare,  e  vincere  cotta 
spada  nel  fodero,  oppure  di  aspettare  buona 
congiuntura  per  assalirli.  Vedutosi  dal  re  «be 
neppur  colla  sfida  inviata  potea  tirare  i  Ve- 
neziani ad  on  conflitto ,  a'  inviò  in  ordine  di 
battaglia  dietro  l'Adda  per  la  via  che  condnec 
a  Pendino.  La  vanguardia  era  guidata  da  Giso* 
Giacomo  Trivukio ,  celebre  capitano  di  que* 
sti  tempi.  Il  re  con  lo  Sciomonte  era  nel  mez- 
zo. Il  signor  della  Patitesi  coodocea  la  retro- 
guardia. Similmente  ai  mosse  l'armata  veatU, 
e  per  altro  cammino  andò  fiancheggiando  la 
nemica.  L'Alviano  guidava  la  vanguardia.  » 
conte  di  Pitigliano  il  corpo  di  battaglia,  e  An- 
tonio de*  Pii  coi  legati  veneti  la  retroguardia. 
O  per  accidente  delle  strade,  o  per  indoati* 
de'  Franzesi ,  tanto  a'  avvicinarono  i  due  e*!* 
citi,  che  l'Alviano,  quando  men  sei  pensa»  > 
si  trovò  necessitato  a  menarle  roani,*  si  venne 
ad  un  terribil  fatto  d'armi  nel  di  U  di  «ag- 
gio, due  miglis  lungi  da  Pendino,  in  luogo  ap- 
pellato l'Agnadello.  Con  sommo  valore  si  com- 
battè da  ambe  le  parti.  Ma  non  pnsaarono  tre 
ore  che  toccò  la  vittoria  si  Franarsi.  t*,rf, 
dieci  mila  restarono  morti  sul  campo,  1  PJ 
nootlinieuo  Italiani.  V'ha  chi  dice  otto*  c  <** 
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solamente  sei  mila ,  secondo  il  cottura*  delle  t  forte  castello  dì  Peschiera,  dorè  il  Mincio  esco 
altre  battaglie.  Slargò  beo  la  bocca  il  Boonac-     dal  lago,  e  fatta  colle  artiglierie  buona  brec- 


corsi  con  dire  uccisi  quindici  mila  e  più  dei 
Veneziani.  L'Alviano,  ferito  in  volto,  retto 
prigione,  e  solamente  dopo  Ire  anni  fu  rimesso 
in  libertà.  La  strage  fu  nella  fanteria  veneta , 
perchè  la  cavalleria  non  tenne  saldo.  Rimasero 
padroni  i  Frantesi  del  campo,  di  molta  arti- 
glieria, insegne  e  munizioni.  Pia  strano  è  il 
trovar  qui  discordia  fra  gli  scrittori  in  nn  punto 
di  tonni  importanza:  cioè,  se  crediamo  al 
Gaicciardino  (i),  il  conte  di  Pitigliano  colla 
maggior  parte  si  astenne  dal  fatto  d'arme ,  o 
perchè  già  vide  disperato  il  caso  per  la  rotta 
dei  l'Ai  viano,  o  per  «degno  contra  di  lui  per 
avere  contro  l'autorità  sua  preso  a  combattere. 
Fra  Paolo  de' Onerici  Carmelitano  Veronese, 
che  fiori  io  questi  tempi ,  e  condusse  la  sua 
Storia  manoscritta  sino  al  1537,  »crive  (a)  che 
raso  conte  e  i  provveditori  veneti,  sbaragliato 
che  fu  l'Alviano,  vergognosamente  se  ne  fug- 
girono. L'autore  Anonimo  Padovano  della  Sto- 
ria Veneta  sopracitata  asserisce  (3)  che  il  Pi- 
tigliano entrò  colle  sue  schiere  nel  fatto  d' armi, 
e  gli  convenne  voltar  le  spalle.  Il  che  vien  con- 
fermato da  un'altra  Storia  Veneta  manoscritta 
il  cui  autore  veneziano  pretende  (4)  che  alcuni 
capitani  italiani  usassero  tradimento,  concbiu- 
dendo  in  fine  che  il  Pitigliano  con  pochi  si 
salvò  a  Caravaggio.  Il  Bembo  (5)  e  Pietro  Giu- 
stiniano (6)  passano  sotto  silenzio  questo  punto. 
Beo  pare,  che  se  M  Pitigliano  fosse  stato  colle 
mani  alla  cintola  in  si  gran  bisogno,  si  sarebbe 
tirato  addosso  un  rigoroso  processo.  Certo  è 
che  tutto  1*  esercito  franzese  unito  combattè , 
laddove  il  Pitigliano  arrivò  a  combattere  so- 
lamente, dappoiché  l'Ai  vi  ano  era  in  rotta.  Se 
unita  tutta  1*  armata  veneta  fosse  stata  a  fronte 
de*  nimici,  poteva  essere  diverso  il  fine  di  quella 
giornata. 

Dappoiché  il  re  Luigi  ebbe  solennizzata  in 
pia  forme  questa  vittoria,  appellata  di  poi  di 
Ghiaradadda,  e  ordinato  che  ivi  si  fabbricasse 
una  chiesa  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Vit- 
toria, non  perde  tempo  a  profittare  di  si  buon 
vento.  Impadronissi  di  Caravaggio  e  di  tutta 
la  Ghiaradadda  \  e  giacché  era  corso  il  terrore 
per  tutte  le  città  venete ,  poco  stette  a  reo- 
desaegli  Crema,  per  opera  di  Soncino  Benzo- 
ne,  di  coi  troppo  s*  erano  fidati  i  Veneziani. 
Appresso  vennero  i  Cremonesi  alla  '  divozione 
de'  Franzesi ,  e  da  li  a  qualche  tempo  anche 
la  fortezza.  Altrettanto  fece  Bergamo.  La  no- 
biltà parimente  e  il  popolo  di  Brescia,  reggen- 
do imminente  l'assedio,  e  prevedendo  la  pro- 
pria rovina,  al  primo  comparir  dell'  armi  fran- 
zesi, mandarono  al  re  le  chiavi  della  loro  città, 
giacché  aveano  dianzi  ricosato  di  ricevere  den- 
tro il  presidio  veneto.  Cavalcò  di  poi  il  re  al 

(1)  Gsieciaré'ino. 

(2)  Panimi  ile  CJerici  HUU  MS. 

(3)  Stona  Veneta  MS. 

(4)  Altra  Storia  Vcscts  MS. 

(5)  Beato. 

(6)  Pel»»  Jtsliaiaaat  Ber.  Vcsebr. 


eia,  si  venne  all'  assalto.  Stanchi  finalmente  i 
cinquecento  fanti  che  erano  ivi  di  presidio,  più 
volle  fecero  segno  volersi  rendere;  ma  non 
esauditi,  furono  in  fine  tagliati  tutti  a  pezzi 
da'Franzesi,  entrati  colà  a  forza  d' armi.  Pie- 
tro Giustiniano,  il  Guicciardino  e  il  Buonac- 
corsi  scrivono  che  Andrea  Aiva  provveditore 
veneto  vi  fu  impiocato  ai  merli  col  figliuolo. 
Con  questa  barbarie  turefaesca  si  facea  la  guerra 
in  que'  tempi  dai  principi  cristiani.  Avrebbe 
anche  potuto  il  re  Luigi  passare  il  Mincio  e 
insignorirsi  di  Verona,  perché  quel  popolo  sul- 
l'esempio  de' Bresciani  non  avea  voluto  am- 
mettere, la  guamigion  destinata  dai  Veneziani. 
Ma  perchè  il  paese  di  là  dal  Mincio  era  risér- 
hato  a  Massimiliano  Cesare,  non  se  ne  volle 
ingerire.  Per  tante  calamità,  e  perchè  riparo 
non  v'era  alla  diserzione  cootinua  delle  po- 
che milizie  che  s'  erano  salvate,  somma  era  la 
costernazione  in  Venezia.  Il  creduto  migliore 
ripiego  a  cui  s'appigliò  quel  saggio  senato,  fa 
di  tentare  ogni  via  per  placare  il  papa,  Cesare 
e  il  re  Cattolico,  giacché  si  scorgea  inesorabile 
il  re  Cristianissimo.  Diedero  dunque  ordine  ai 
cittadini  di  Verona  e  Vicenza  di  rendersi  a 
Massimiliano,  subito  che  si  presentassero  l' armi 
sue,  senta  fargli  resistenza.  Altrettanto  fecero 
sapere  a'  toro  ufiziali  esistenti  in  Faenza ,  Ri- 
mini, Cervia  e  Ravenna,  che  rendessero  quelle 
città  ;  e  ciò  prima  che  spirassero  i  giorni  pre- 
scritti nel  monitorio.  Questi  ordini  furono  ese- 
gniti, eccettoché  per  la  rocca  di  Ravenna,  che 
tenne  forte,  e  in  fine  o  per  comandamento  del 
senato,,  o  per  mancanza  di  vettovaglie,  venne 
in  potere  del  papa.  Un  brutto  esempio  di  fede 
violata  si  vide  allora,  perché  i  governatori  ve- 
neti di  quelle  città  contro  le  capitolazioni  fu- 
rono ritenuti  prigioni.  11  duca  d'Urbino  entrò 
in  possesso  di  quelle  città,  e  le  guarnigioni  si 
ritirarono  a  Venezia.  Ai  ministri  del  re  Cat- 
tolico nel  regno  di  Napoli  s'arrenderono  poi 
le  città  che  i  Veneziani  possedeaoo  ivi  sulle 
spiaggie  dell'  Adriatico  :  del  che  contento  il  re 
più  non  s' impacciò  in  guerra  contro  di  loro. 
Quanto  a  Massimiliano  Cesare,  mirabil  era  In 
negligenza  sua  in  questo  frangente,  ratinando 
egli  assai  lentamente  il  suo  esercito  in  Tren- 
to. Venne  finalmente  quel  di  in  cui  il  vescovo 
di  quella  città  ebbe  ordine  di  calare  in  Lom- 
bardia con  un  corpo  di  gente.  Se  gli  diedero 
tosto  Verona  e  Vicenza.  Mandato  un  araldo 
anche  a  Padova,  ohe  non  avea  volato  ricevere 
le  genti  d'  arme  de' Veneziani,  quel  popolo  a 
di  4  di  giugno  consegnò  la  città  a  Leonardo 
Trisaino,  che  vi  andò  per  parte  dell'impera- 
dorè  con  soli  trecento  fanti  tedeschi.  Anche 
la  nobiltà  di  Trivigi  maodò  ambasciatori  à  Pa- 
dova ad  offerir  la  città  al  re  dei  Romani  ;  ma 
quegli  ufiziali  affacendati  in  rubare,  e  in  bere 
il  buon  vino,  tanto  tardarono,  che  sollevatosi 
in  Trivigi  un  certo  Marco  Calegaro,  gridando 
Viva  S,  Marco,  mosse  la  plebe  contra  de'  no- 
bili, diede  il  sacco  agli  Ebrei,  e  tempo  a'Ve- 
I  neziani  di  spedir  colà  ottocento  fanti,  che  que» 
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tarono  il  tumulto  e  tennero  salda  la  città , 
molti  de' cui  nobili  furono  mandati  a  provar 
cosa  fossero  i  camerotti  di  Venezia. 

Nella  lega  di  Gambrai  era  entrato  anche  Al- 
fonso duca    di   Ferrara;  e   per  maggiormente 
animarlo,  il  papa  Favea   nel   di   19   d'aprile 
creato  gonfaloniere  della   Chiesa  Romana  (1). 
Mandò  egli  nel  di  19  di  maggio  trentadoe  pezzi 
d'  artiglieria    al  campo  della    Chiesa,  che  era 
sotto  Ravenna.  Poscia  ascilo  colle  sue  genti  in 
campagna,  nel  dì  3o  di  quel  mese-  s'impadronì 
di  Rovigo  e  di  tutto  il  suo  Polesine,  e  poscia 
'd'Este,  Montagnana  e  Monselice,  antichi* re- 
taggi della  casa  d'Este.  Così  Cristoforo  Fran- 
gipane prese  nell'Istria  alcune  castella  de'Ve- 
neziani,  ed  il  duca  di  Brunsvich  s' impadronì 
di  Feltee  e  Belluno  con  varie  terre  del  Friu- 
li. Tutto  in  somma  era  in  conquasso  il  domi- 
nio veneto  in  Terra   ferma.  Per  tanta  confu- 
sione e  tracollo'  delle  cose  sue  volle  il  senato 
veneto  tentar,  se  potea,  di  raddolcir  l'animo 
di  Massimiliano  Cesare  :  al  qual  fine  gì*  invia- 
rono Antonio  Giustiniano    con  ordine  di   fare 
ed  esibir  tutto,  purché  potesse  rimuoverlo  dal 
continuar  le,  offese.   Leggesi  nella   Storia  del 
Guicciardino  la  parlata  d'esso  oratore,  piena 
sii  tanta  umiltà,  che  sembrando  più  tosto  viltà 
a  chi  visse  parecchi  anni  dopo  quello  storico, 
la  giudicarono  una  mera  invenzione  di  lui,  co- 
me son  tante  altre  concioni  fatture  del  solo  suo 
ingegno,  ancorché  egli  scriva   d'  aver  tradotta 
questa  dal  latino,  nel  qual  linguaggio  fu  reci- 
tata dal  Giustiniano.  Io  non  entrerò  in  questa 
disputa,  per  cui  si  son  molto  scaldati  varj  au- 
tori, come  diffusamente   si   può  vedere  nella 
Storia  franzese   della  Lega    di  Carabrai.  Sola- 
mente dirò  che  lo  stesso  Bembo  attesta,  dato 
ordine   al    Giustiniano  di   proccurare  la  pace 
con  qualsivoglia  dura  condizione,  e  di  ricono- 
scere da  Cesare  qualunque  terra  dell'  imperio 
che  la  repubblica  possedesse  in  Friuli  e  Lom- 
bardia. Questa  ambasciata,  o  sia  che  seguisse 
dopo  tante  perdite,  come  vuole  il  Guicciardi- 
dino,  oppure  prima' secondoché  s*  ha  dal  Bem- 
bo, credendo  altri  che  due  volte  il  Giustiniano 
fosse    inviato   a  Massimiliano  ;    a   nulla  servì. 
Perciò  il  senato  veneto,  non  obbliando  I'  an- 
tica sua  generosità,  diedesi  a  fare  ogni  possi- 
bile sforzo  per  accrescere  il  quasi  annichilato 
esercito  suo.  Vennero  a  Venezia  i  presidj  che 
abbandonarono  la  Romagna  e  il  regno  di  Na- 
poli ;  giunsero  dall'Istria,  Albania  e  Dalmazia 
non  poche  schiere  di  gente  bellicosa  ;  e  il  conte 
di  Pitigliano  generale  ,    coli'  esibir  grosso  in- 
gaggiamento, trasse  alle  sue  bandiere  assaissimi 
soldati  italiani ,  di  maniera  che  si  mise  insie- 
me tin  esercito  capace  di  campeggiare.  Intanto 
i  cardinali  Grimani  e  Contaritio    aveano  fatti 
buoni  ufizi  in  Roma  presso    il  papa  ,   facendo 
conoscere  che  la  repùbblica   coli'  avere  resti- 
tuite le  città  della  Romagna  entro  il  termine 
de*  ventiquattro  giorni  prescritti    dal    monito- 
rio, non  era    incorsa  nelle  censure  ;    e    parve 
loro  di  scoprire  qualche  buon  raggio  d'  animo 

(1)  Marat.  Antica.  JE%1  I.  s. 
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mitigato  del  pontefice  :  del  che  avvisato  il  se- 
nato ,  mandò  tosto  a  Roma  ambasciatori  eoa 
isperanza-  di  guadagnar  molto  più  eoo  questa 
sommessione.  Non  furono  pubblicamente  rice- 
vuti. Pretese  il  papa  non  adempiuto  quanto 
era  intimato  dalla  Bolla,  e  però  incorse  le  cen- 
sure. Mosse  ancora  varie  altre  dnre  pretensioni 
contra  della  repubblica.  Venuti  si  fatti  doga- 
tosi avvisi  al  senato  veneto ,  scatenarono  le 
lingue  dei  più  contra  del  papa,  con  gtngnere 
(  siccome  abbiamo'  dal  Bembo  )  Lorenzo  Lo- 
redano  figlio  del  doge  a  dire  ad  alta  voce,  che 
giacché  il  Turco,  informato  delle  lor  disgrazie, 
a'  era  esibito  di  mandar  loro  soccorso,  conve- 
niva prevalersene  contra  di  questo  non  pon- 
tefice, ma  carnefice,  d' ogni  crudeltà  maestro. 
Il  doge  ed  altri  piò  saggi  presero  più  la  ri* 
soluzione  di  scrivere  al  papa  lettere  piene  di 
umiltà  e  d°  ubbidienza ,  confessandosi  rei,  e 
rimettendosi  alla  clemenza  di  Sua  Santità: 
lettere  che  produssero  poi  buon  frutto,  sicco- 
me diremo. 

Aveano  già  cominciato  i  Padovani  ad  assag- 
giar più  d'  un  poco,  qual  fosse  il  disordinilo 
governo  de'  loro  ospiti  novelli.  Frequenti  ti 
provavano  i  rubamenti;  non  era  salvo  Pooor 
delle  donne  ;  le  risse ,  che  spesso  succedevo 
co'  soldati ,  costavano  la  vita  ai  cittadini  e  il 
sacco  alle  lor  case.  Però  non  istette  mollo 
quel  popolo  infermo  a  desiderare  di  mutar  6ao- 
co.  Di  questa  lor  disposizione,  e  del  poco  pre- 
sidio e  della  mala  guardia  che  si  faceva  io 
Padova,  essendo  informati  i  Veneziani,  fu  pro- 
posto in  senato  di  ricuperar  Padova.  Vi  fu  cb» 
arringò  in  contrario  ;  ma  sì  efficacemente  pe- 
rorò Lodovico  Molino  (1),  che  fu  decretato  di 
tentarne  F  impresa.  Trovavasi  in  questi  te»pi 
sotto  Asolo ,  terra  nobile  del  Trivigiano ,  lo 
smilzo  esercito  imperiale,  di  cui  era  stato  creato 
generale  da  Massimiliano  Cesare,  Costantino 
despoto  della  Morea,  apogliato  dal  Turco  dei 
suoi  Stati.  L'armata  veneta,  che  era  a  Trivi* 
gi,  gli  diede  un  giorno  una  buooa  apela««ta: 
il  che  accrebbe  il  coraggio  per  cose  magi10"* 
Si  fece  poi  correre  voce  fra  i  villani  del  P*' 
dovano  che  si  avea  da  prendere,  Padova ,  « 
permetterne  il  sacco  :  sinfonia  che  roi^abilalc*, 
te  infiammò  il  cuore  di  quella  gente,  dimei- 
tica  di  ogni  dovere  verso  la  propria  citta,  p<* 
si  fatta  maniera,  che  otto  mila  d'essi  prese 
F  armi,  volarono  all'  armata,  invasati  dalla  spe- 
ranza di  sì  ricco  bottino.  Anche  da  Vene*» 
gran  copia  di  nobili  e  plebei  accorse  alla  <**- 
siderata  conquista  e  preda,  venendo  in  oarcft 
per  la  Brenta  e  pel  Bachigliene.  Staccato* 
dunque  da  Trivigi  F  esercito  veneto  sotto  11 
comando  del  conte  di  Pitigliano,  epa»'10' 
Noale,  fu  spedito  innanzi  Andrea  Gritti  Kg1 
con  cinquecento  cavalli  leggieri  ;  "  «|uft,c 
tosi  con  altri  fanti  che  erano  a  Mirano,  e  coi 
brigate  de*  contadini,  sul  far  del  giorno  la- 
tamente a'  avvicinò  a  Padova ,  e  mandai*  »^ 
nanzi  alcune  carra  di  fieno  che  fecero 
giuoco,  ebbe  la  fortuna  di  prendere  U  p°r 

(l)  Pelru»  Ja>lia.  Rer.  Tcacl.  I.  io. 
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di  Codalunga,  col  cui  capitano  per  altro  pas-  n  dessero  il  rimanente  dello  Stato  veneto.  Fu  in- 
cava   intelligenza.  Arrivando    poi   di   mano  in  U  viato  coitui   a  Padova   colle   genti    imperiali. 


mano  genti  fresche  a  sostenerlo,  s' inoltro  più 
avanti.  Gli  ofiziali  cesarei  si  per  questo,  come 
per  udire  il  popolo  gridar  Marco,  Marco,  spa- 
ventali ai  rifugiarono  nel  castello;  e  contutto- 
ché seguisse  qualche  battaglia,  pure  poco  stet- 
tero i  Veneti  ad  impadronirsi  di  tutta  la  citta. 
Gli  arrabbiati  villani  non  furono  pigri  a  me* 
nar  le  griffe.  Rimasero  saccheggiati  tutti  i  ban- 
chi, le  case  e  botteghe  de'Gitidei,  e  circa  ot- 
tanta case  di  nobili  padovani  aderenti  agi'  im- 
periali, con  perdita  di  grandi  ricchezze.  Tutto 
era  in  confusione,  orli  e  grida.  Volle  Dio  che 
tardasse  molto  a  giugnere  il  grosso  dell'  ar- 
mata, e  che  le  infinite  barche  vegnenti  per  li 
canali  trovassero  del  contrasto  :  altrimenti,  se 
giogneva  tanta  gente  che  difficilmente  si  sa- 
rebbe frenata,  tutta  restava  desolata  l'infelice 
città.  Ma  in  questo  mentre  si  proclamo  un  ban- 
do, che  sotto  pena  della  forca  niun  più  osasse 
di  saccheggiare;  laonde  arrivato  nello  stesso 
giorno  il  Pitigliano  col  maggior  nerbo  dell'  ar- 
l' annata,  e  chiunque  veniva  per  acqua,  tro- 


Per  quanto  quei  Padovani  ,  che  amavano  il 
nome  imperiale,  Io  scongiurassero  di  non  ispo- 
gliare  la  città  dell'opportuno  presidio,  volle 
egli  andare  a  campo  ad  Asolo.  Crebbero  lo 
apparenze  che  Padova  fosse  in  pericolo;  ma 
per  quanto  anche  i  suoi  capitani,  cioè  Pan* 
dolfo  Malatesta,  Lodovico  e  Federigo  da  Boz- 
zolo ,  il  marchese  d*  Ancisa  ed  altri,  il  consi- 
gliassero di  cacciarsi  in  Padova,  troppo  sprov- 
vista di  gente  ;  nulla  mai  volle  consentirvi. 
Potrebbe  essere  che  costui  non  peccasse  d'in- 
fedeltà, ma  bensì  di  superbia  e  d'imperizia  nel 
maneggio  della  guerra.  E  quando  mai  fosse 
stato  reo  d' infedeltà ,  sembra  più  verisimile 
che  da'  saggi  Veneziani  fosse  egli  segretamente 
guadagnato,  e  non  già  imbeccato  dal  pontefi- 
ce, il  quale  non  peranche  avea  sposati  gl'in- 
teressi della  repubblica  veneta.  Ebbe  Padova 
motivo  di  ringraziar  Dio  per  essersi  salvata  da 
un  sacco  universale  ;  ma  non  potè  per  altro 
verso  schivare  la  propria  rovina.  Imperocché, 
bisogna  confessarlo,  quasi  tutta  quella  nobiltà 


varono  per  lor  conto  sparecchiata  la  tavola.      I  s'era  mostrata  vogliosa  di  mutar  governo,  e 
Se  ascoltiamo  l'autor  franzese  della  Lega  di  H  dichiarata  in   favore   degl'  imperiali.   Non  ne 


Legi 
Cambrai ,  fu  ricuperata  Padova  dall'  armi  ve- 
nete nel  dì  18  di  giugno.  La  verità  si  è,  che 
si  bel  colpo  riusci  loro  nel  di  17  di  luglio  di 
quest'anno,  correodo  la  festa  di  santa  Mari- 
na, poi  da  li  innanzi,  ed  anche  oggidì,  molto  | 
solennizzata  in  Venezia  per  memoria  di  questo 
avvenimento,  che  fu  il  principio  del  risorgi- 
mento della  repubblica.  Così  ha  il  Bembo  (1), 
il  Goicciardino  (3),  Pietro  Giustiniano  (3),  la 
Storia  Veneta  manuscritta  (4).  Neil'  altra  Sto- 
ria Veneta,  scritta  a  penna,  che  è  di  un  au- 
tor padovano,  il  quale  si  trovo  presente  a  que- 
sti fatti/ è  scritto  (5):  Questo  fu  a  di  17  del 
mese  di  luglio ,  /'  anno  di  nostra  salute  1 509, 
giorno  di  santa  Marina  in  martedì:  che  tale 
appunto,  secondo  la  lettera  dominicale  G,  fu 
il  di  17  di  quel  mese;  e  non  già  del  i5io, 
come  per  errore  si  legge  negli  almanacchi  di 
Venezia.  Né  si  dee  tacere,  avere  quest'  ultimo 
storico  con  gran  franchezza  attribuito  a  un  tra- 
dimento di  Costantino  despota  della  Morea,  che 
comandava  allora  le  soldatesche  italiane  di  Mas- 
similiano, il  riacquisto  di  Padova  fatto  dai  Ve- 
neziani. Pretende  egli  che  papa  Giulio  avesse 
già  riconosciuto,  essere  il  meglio  della  Chiesa 
e  dell'  Italia,  che  si  conservasse  la  repubblica 
di  Venezia,  per  opporla  non  meno  ai  Turchi, 
eh*  alle  potenze  cristiane,  le  quali  venivano 
a  conculcare  e  mettere  in  ceppi  le  provincie 
italiane  :  laonde  dati  ordini  segreti  ad  esso  Co- 
stantino di  favorir  sotto  mano  i  Veneti,  il 
mandò  a  Trento  a  Massimiliano  Cesare  con 
cinquanta  mila  ducati  per  sollecitarlo  a  calare 
in  Italia,  per  paura  che  i  Franzcsi  non  pren- 

» 

(1)  Bembo. 

(2)  Guicciardini). 

(3)  JosliB.  Rer.  Vn. 

(4)  Stona  Vtoefa  MS. 

(5)  Anonimo  Pador.  Sfocia  Ve». 
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mancò  loro  il  gastigo.  Preso  che  fu  dai  Ve- 
neziani il  castello  di  Padova  a  discrezione,  si 
quei  nobili  che  colà  s' erano  ritirati,  che  molti 
altri  presi  nella  città,  furono  inviati  nelle  car- 
ceri di  Venezia  ,  dove  Leonardo  dei  Trissini 
fini  presto  la  vita;  altri  sul  fine  di  novembre 
furono  pubblicamente  giustiziati  (rigore  non- 
dimeno fin  dallo  stesso  Bembo  disapprovato), 
e  qoe'  pochi  che  poterono  durar  ivi  per  molti 
anni,  si  videro  poi  confinati  in  varj  luoghi  delle 
coste  marittime.  Oltre  a  ciò  la  maggior  parte 
degli  altri  nobili  padovani  fa  chiamata  a  Ve- 
nezia, eoo  ordinare  di  presentarsi  ogni  di  a 
un  certo  ufizio.  Molti  d' essi  e  delle  princi- 
pali famiglie  t  per  paura  e  per  altre  cagioni, 
se  ne  fuggirono  di  poi,  con  venire  perciò  di- 
chiarati ribelli,  ed  applicati  al  fisco  tutti  i  lor 
beni.  L' autore  padovano  registra  il  nome  di 
chiunque  soggiacque  a  tal  flagello,  per  cui 
peri  il  fiore  di  quella  nobiltà.  Quivi  nondi- 
meno non  finirono  le  sciagure  di  quel  povero 
popolo. 

L*  avere  in  questa  maniera,  cioè  quasi  dissi 
tanto  vilmente,  Massimiliano  Cesare  lasciata 
perdere  la  nobil  città  di  Padova,  mosse  allora 
le  voci  d' ognuno  e  poi  le  penne  degli  storici 
a  proverbiare  la  di  lui  somma  disattenzione  • 
indolenza  nel  non  mai  unire  il  suo  esercito  e 
calare  in  Italia.  Già  titubavano  anche  le  città 
di  Verona  e  Vicenza,  nella  qual  ultima  si  ri* 
tirò  in  fretta  il  despota  Costantino  ;  e  d'  uopo 
fu  che  per  sostenerla  accorresse  il  signor  della 
Palissa  con  settecento  lancie  franzesi.  Intanto 
i  Veneziani  ricuperarono  tutto  il  contado  di 
Padova,  e  venne  lor  fatto  di  acquistar  anche 
Lignago,  terra  o  sia  castello  forte  sull'Adige, 
che  mirabilmente  servi  loro  in  questa  guer- 
ra. Riusci  eziandio  ai  medesimi  un  colpo  che 
fece  grande  strepilo  per  Italia.  Se  ne  stava 
)  Francesco  marchese  di  Mantova  nell'isola  della 
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Scala  con  poche  truppe,  dimentico  della  vi- 
gilanza e  delle  precauzioni  che  ogni  accorto 
capitano  dee  prendere  in  tempo  di  guerra.  Di 
ciò  avvisato  dai  villani  Carlo  Marino  provve- 
ditor  di  Lignago,  segretamente  disposte  le  co- 
se, spedi  colà  Lucio  Malvezzi  con  ducento  ca- 
valli leggieri,  e  Citolo  da  Perugia  con  otto- 
cento fanti  e  molte  brigate  di  contadini ,  che 
giunti  la  notte,  svaligiarono  d' armi,  cavalli  e 
arnesi  tatti  i  soldati  del  marchese.  Fuggi  egli 
in  camicia,  e  nascoso  in  un  campo  di  miglio 
o  saggina,  promise  molto  ad  un  villano,  se  il 
salvava;  ma  da  costui  tradito,  cadde  in  mano 
di  chi  gli  faceva  la  caccia.  Fu  condotto  a  Li- 
gnago, e  quindi  a  Venezia,  dove  fu  carcerato 
nella  prigion  delle  Torreselle  ;  e  quivi  per 
lungo  tempo  si  riposò.  L'  Equicola  (i)  e  Fra 
Paolo  Carmelitano  (a)  riferiscono  al  dì  9  di 
agosto  la  prigionia  di  questo  principe.  II  Buo- 
naccorsi  scrive  (3)  che  nel  dì  7  d' agosto  s' in- 
tese questa  nuova  in  Firenze.  Ma  falla,  per- 
chè il  Bembo  (4)  va  d'  accordo  coli'  Equico- 
la. Intanto  il  re  Lodovico  era  tornato  in  Fran- 
cia. Per  ordine  di  Massimiliano  il  principe  di 
A na Ito,  il  duca  Brunsvich  e  Cristoforo  Fran- 
gipane fecero  guerra  ai  Veneziani,  e  misero 
sossopra  il  Friuli  e  l'Istria,  dove  seguirono 
saccheggi,  incendj  e  baruffe  non  poche.  Udine 
capitale  del  Friuli  fece  buona  difesa  ;  più  an- 
cora ne  fece  Cividale  contro  le  artiglierie  e 
gli  assalti  d'esso  duca.  E  perciocché  ben  co- 
noscevano i  Veneziani  che  il  pigro  Massi mi- 
miliano  Cesare,  dopo  aver  tante  volte  detto 
di  voler  calare  in  Italia,  una  volta  in  fine  ca- 
lerebbe, e  che  il  suo  turbine  s'andrebbe  a 
scaricar  sopra  di  Padova,  si  diedero  colla  mag- 
gior sollecitudine  a  forti 6c»r  la  città  e  a  prov- 
vederla di  maravigliosa  quantità  di  viveri  e 
munizioni  da  guerra.  Colà  ancora  spinsero  il 
nerbo  maggiore  della  lor  fanteria  e  cavalleria, 
colla  giunta  di  dugento  giovani  veneti  volon- 
tari, cadauno  de' quali  menò  seco  a  sue  spese 
dieci  o  quindici  o  venti  uomini  armati.  Il  doge 
Loredano  servi  d'  esempio  agli  altri  col  man- 
darvi due  suoi  figliuoli.  Lo  stesso  conte  di  Pi- 
tigliano  generale  dell'  esercito ,  quando  fa  il 
tempo,  s'  andò  quivi  a  rinchiudere. 

Circa  gli  ultimi  dì  d' agosto  venne  alla  per 
fine  alla  volta  di  Padova  1'  esercito  di  Massi- 
miliano re   de'  Romani  :    esercito   formidabile 
pel  numero  de4 combattenti,  ma  senza  ordine, 
senza   unione ,  perché  composto  di  varie  na- 
zioni* e  di  molti  volontarj.  Lo  stesso  re  v'  era 
in  persona  ;  ma  seco  non  era  venuto  queir  oro 
che  occorrerà  al  bisogno  delle  grandi  impre- 
se, avendo  questo  principe  sempre  avuto  non 
minor  cura  di  raunare,  che  di  lasciarselo  fug- 
gire di  mano,  avaro  insieme  e  prodigo.  Cento 
cinquanta  cinque  mila  scudi  d'  oro,  a  lui  pa- 
gati dal  re  Luigi  per  l' investitura  di  Milano, 
ottenuta  nel  dì  14  di  giugno  dell'  anno  pre- 
fi)  'Eqoicola  Cron.  di  Mao». 
(?)  P«lo.  de  Or.  Uifti  MS. 
(  l)  bttonarcorii  Diar. 
(\)  bcwbi.. 
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sente  (1),  e  circa  cento  sessanta  mila  doeiH 
d'  oro  che  per  più  capi  esso  Aogusto  atei  ri- 
cavato dal  papa,  fecero  presto  l' ali.  Però  U 
principal  paga  che  si  dava  a  questa  gente,  era 
di  permettere  che  saccheggiassero  tutto  il  Pa- 
dovano. Terribile  fu  in  fatti  la  desolazione  di 
quel  fertilissimo  pae»e;  ma  costò  anche  dm 
poco  a  que'  nobili  assassini,  perchè  i  contadi- 
ni, oltre  all'  essere  sempre  stati  ben  affetti  e 
fedeli  alla  repubblica,  irritati  dal  crudel  trat- 
tamento d'  essi  imperiali,  quanti  ne  poteroos 
cogliere,  tanti  sacrificarono  alla  lor  vendetta. 
Venne  a  rinforzare  1'  armata  cesarea  Ippolito 
cardinale  d'Este,  personaggio  intendente  delle 
cose  di  guerra,  spedito  da  .Alfonso  duca  di 
Ferrara  suo  fratello,  con  cento  lancie,  duceste 
cavalli  leggieri ,  due  mila  fanti,  pagati  s  tot 
spese,  e  gran  copia  di  artiglierie.  Giunse  an- 
cora Lodovico  Pico  conte  della  Mirandola» 
mandato  da  papa  Giulio,  con  ducento  lancie 
della  Chiesa  e  ducento  cavalli  leggieri.  Mas- 
dovvi  parimente  il  governator  fra nzese  di  Mi- 
lano molti  uomini  d'armi  e  munizioni  da  gser- 
ra  in  abbondanza.  Quando  ognun  si  crederà 
che  Massimiliano  con  si  potente  esercito  arene 
da  assorbir  Padova  ,  cominciò  egli  a  peróVre 
il  tempo  in  impadronirsi  di  Limeoe,  MomeU- 
ce,  Este,  Montagnana  ed  altri  luoghi.  Lo  sto- 
rico padovano  attribuisce  ancor  questo  si  con- 
sigli del  despota  della  Morea  e  del  conte  della 
Mirandola ,  per  le  segrete  comroessioni  date 
loro  dal  papa.  Si  venne  pare  una  volta  astrin- 
gere d*  assedio  Padova  nel  mese  di  settembre: 
assedio  strepitoso,  descritto  dal  Guicciardioo, 
dagli  storici  veneti  e  dall'  Anonimo  Psdovaoo. 
Altro  a  me  non  permette  di  dire  1*  istituto 
mio,  se  non  che  per  quindici  giorni  vi  si  fe- 
cero di  grandi  prodezze  dall'una  parte  e  dal- 
l'altra,  e  vi  perirono  migliaia  di  persone;  nu- 
che nel  di  37  di  settembre  fu  sì  valorosamente 
difeso  un  bastione  dall'  assalto  degl'  imperia- 
li, che  loro  calò  la  voglia  di  tentarne  di  pro- 
Avendo  dunque  assai  conosciuto  Massimiliano 
l' insuperbii  difficoltà  dell'  impresa,  sceaaU 
di  molto  1'  armata  sua,  vicine  le  pioggie,  che 
poteano  fargli  più  guerra  che  gli  stessi  avver- 
sar), nel  principio  d'ottobre  si  ritirò  con  tutu 
le  sue  genti  in  Vicenza.  E  quindi  licealista 
buona  parte  di  esse ,  eoo  poco  onore  se  bc 
tornò  in  Germania. 

Dopo  si  felice  successo,  maggiormente  cre- 
sciuto 1'  animo  ai  Veneziani,  ricuperarono  c<* 
facilità  Vicenza,  aiutati  da  quel  popolo,  d* 
sospirava  di  tornare  alla  loro  ubbidienza.  Q0[t* 
a'  inoltrarono  sotto  Verona,  città  che  m^w* 
caduta  anch'  essa  ,  se  il  aignor  dì  Sdomoote 
non  l'avesse  rinforzata  con  trecento  lancie  Iran- 
lesi,  con  somministrare  anche  le  paghe  a  q 
presidio ,  a  cui  non  poteva  o  sapeva  prò* 
dere  Massimiliano.  Per  questo  l' armata  veneta 
prese  quartiere  nel  verno  a  Soave,  San ^Boni- 
facio e  Cotogna,  continuamente  scorreodo  poi 
sino  alle  porte  di  Verona,  e  tenendols  molto 
angustiata.  Ricuperarono  eziandio  i  Veneti  rei- 
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tre,  Cividal  di  Belluno  ed  altri  luoghi  nel  Friu- 
li. Ma  il  loro  sdegno  maggiore  era  con  tra  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara,   non  solamente  per 
a?er  egli  tolto  loro  il  Polesine  di  Rovigo,  ma 
per  essersi  anche  fatto   investire   da  Massimi- 
liano   Cesare   d'  Este  e  Montagnana ,    antichi 
dominj  della  sua  casa.  Pertanto  a'  suoi  danni 
spedirono  per  Po  un'  armata  di  diciotto  galee, 
di  alcuni  galeoni,  e  di  a  ss  aissi  me  altre  barche, 
tolte  piene  di  combattenti,  sotto  il  comando 
di  Angelo  Trivisano.   1   saccheggi   ed  incendj 
di  qua  e  di  là  del  gran  fiume  furono  per  più 
giorni  il  continuo  loro  esercizio  :  il  che  riem- 
piè di  spavento  la  stessa  citta  di  Ferrara.  A 
questo  improvviso  temporale   non  punto  sbi- 
gottito il  duca  Alfonso,  unite  che  ebbe  le  sue 
genti,  ed  ottenuto  anche  un  rinforzo  di  Fran- 
ìesi,  usci  contro  i  Veneti,  premendo,  a  lui  spe- 
zialmente di  sloggiarli  da  una  bastia  che  essi 
aveano  piantata  di  qua  dal  Po   in  faccia  alla 
Poiesella.  Sanguinoso   ed    inolile    riuscì  l'as- 
salto dato  a  quei  sito  nel  di  3o  di  novembre. 
Perì  in  queHe  battaglie  Lodovico   Pico  conte 
della  Mirandola,  stando  a'  fianchi  del  cardinal 
d'  Este.  Fu  anche  nel  di  4  di  dicembre  presa 
dai  Veneziani  la  città  di  Gomacchio  ,  e   sac- 
cheggiata con  tutte  le  barbare  appendici  della 
licenza  militare.  Maniera  non  appariva  di  le- 
varsi di  dosso  cosi  malefici  spiriti,  se  non  che 
1'  ingegno  del  cardinal  d'Este  seppe  trovare  nn 
valevo!  esorcismo.  Non  pochi  cannoni  e  colu* 
brine  fece  egli  postare  di  notte  dietro  gli  ar- 
gini del  Po  di  sopra  e  di  sotto  della  fiotta  ve- 
neta ;  e  col  taglio  d' essi  argini  formate  le  oc- 
correnti troniere  sul   far  dell'alba  nel  di  ai 
di  dicembre  cominciò  a  salutar  con  que' bronzi 
le  galee  e  barche  nemiche.  Due  di  quelle  ga- 
lee colarono  a  fondo,  una  restò  consunta  dal 
fuoco.  Ognuno  cercò  di  fuggire.  Lo  stesso  Tri* 
visano  ebbe    pena  a   salvarsi.  Giunte    ancora 
addosso  a  loro  molte  barche  piene  di  soldati 
ferraresi,  fecero  del  resto,  in  maniera  che  vi 
restarono  circa  tre  mila  Veneti  o  uccisi,  o  an- 
negati, e  presi.  Vennero  in  potere  d'Alfonso 
tredici  galee  con  assaissirai  altri  legni ,  molte 
bandiere ,  infinite   munizioni  da   bocca  e   da 
guerra  ;  e  il  tutto  trionfalmente  fu  condotto  a 
Ferrara,  dopo  aver  presa  a   forza  d'armi  la 
bastia  de'Vcneziani,  con  tagliar  a  pezzi  secento 
Schiavoni  che  ivi  erano  di  presidio. 

Con  questi  sì  strepitosi  successi  terminò  la 
campagna  dell'  anno  presente  in  Lombardia. 
Altri  se  ne  contarono  in  Toscana.  Impercioc- 
ché i  Fiorentini,  il  maggior  pensiero  de' quali 
era  la  ricuperazion  di  Pisa,  mentre  1'  altre 
potenze  erano  impegnate  altrove,  si  accinsero 
a  dar  1'  ultima  mano  a  queir  impresa.  Sapcano 
che  quel!'  ostinato  popolo  per  la  fame  si  tro- 
vava ridotto  ad  un  miserabile  stato,  cibandosi 
la  plebe  de'  più  schifosi  alimenti.  S' erano  pre- 
parati in  Genova  molti  legni  per  condurre  a 
quella  città  una  buona  quantità  di  grano.  Se 
n*  ebbe  notizia  in  Firenze,  e  però  furono  in- 
viati uomini  d'arme  e  artiglierie  alle  foci  del- 
l' Arno  e  in  Val  di  Serchio,  per  impedirne  il 
passo.  Furono  astretti  nel  dì  18  di  febbraio  i 


Genovesi  a  tornarsene  indietro.  Fabbricate  poi 
due  bastie  con  un  ponte  sopra  Arno,  strinsero 
i  Fiorentini  maggiormente  quella  città,  i  cui 
rettori  finalmente  vedendo*  disperato  il  caso, 
mossi  ancora  da  qualche  interna  sollevazione, 
inviarono  ambasciatori  a  trattar  della  resa.  Ben- 
ché avessero  i  Fiorentini  potuto  avere  quella 
città  da  lì  a  poco  tempo  a  discrezione,  e  ven- 
dicarsi di  quel  popolo,  da  cui  aveano  ricevute 
non  poche  ingiurie  ;  pur  non  lasciarono  da 
saggi  di  accettar  la  resa  con  delle  condizioni 
molto  amorevoli  e  vantaggiose  ai  Pisani:  e  ca- 
pitolazione che  fu  anche  religiosamente  osser- 
vata ;  dal  che  ne  venne  loro  gran  lode.  Vi  en- 
trarono dunque  pacificamente  nel  dì  8  di  giu- 
gno ,  e  vi  fecero  tosto  rifiorir  I'  abbondanza  e 
la  pace. 

Anno  di  Cristo  i5to.  Indizione  XIII. 
di  Giglio  II  papa  8. 
di  Massimiliano  re  de' Romani  18. 

Non  fu  meo  del  precedente  fecondo  il  pre- 
sente anno  di  guerre,  di  spargimento  di  san- 
gue e  di  rivoluzioni  in  Lombardia.  Per  conto 
de'Veneziani,  dolorosa  bensì  riuscì  la  perdita 
che  fecero  di  Niccolò  Orsino  conte  di  Pitiglia- 
no ,  che  per  le  tante  vigilie  e   fatiche  patite 
nella  difesa  di  Padova  infermatosi  in  Lunigo, 
sul  fine  di  febbraio  cessò  di  vivere  in  età  di 
anni  sessantotto.  Fu  portato  il  suo  cadavero  a 
Venezia,  e  datagli  sepoltura  ne'Santi  Giovanni 
e  Paolo*,  con  aver   poi  la  gratitudine  del  se- 
nato posta  a  si  fedele  sperimento  generale  una 
statua  dorata ,  e  una  molto  onorevole  memo* 
ria.  Ma  raggi  di  speranza   maggiori  comincia- 
rono a  trasparire  per  la  repubblica  veneta  dal 
canto  di  papa  Giulio.  Da  che  questi  ebbe  ria- 
cquistalo quanto  apparteneva  di  Stati  alla  Chiesa 
Romana,  fecero  gran  breccia  net  cuore  di  lui 
1'  umiliazione    de'  Veneziani ,    le    insinuazioni 
de'  cardinali  veneti  in  Roma,  e  più  di  ogni  ah- 
tra  cosa    il  considerare   che   non  era  bene  il 
totale  abbassamento  della  potenza  veneta,  che 
spezialmente  veniva  riguardata  come  sostegno 
dell'Italia  contra  del  Turco  ;  e  per  lo  contra- 
rio potea  solamente  nuocere  l' ingrandimento 
de'  potentati  oltramontani    in  Italia.  Però  fin 
d'  allora  concepì  compassione  verso  la  repub- 
blica ,  e  abbonamento  alla    lega  di  Cambrai» 
Vi  volle  del  tempo  a  smaltir  tutte  le  rigorose 
condizioni  che  il  papa  esigeva  da'Veneziani , 
se  bramavano  daddovero   di  rimettersi  in  sua 
grazia  ;  ma  questi  in  fine  prendendo  legge  dal 
presente  bisogno  e  dall'  inflessibilità  del  pon- 
tefice, gli  accordarono  quanto  ei  volle.  E  però 
nel  dì  24  di  febbraio  furono  ammessi  gli  am- 
basciatori veneti,  e  data  l'assoluzione  alla  re- 
pubblica :  del  qu.il  passo  sopra  gli  altri  si  mo- 
strò malcontento  il  re  di  Francia,  che  da  ciò 
ben  comprendea   dove  già  piegasse   l'indina- 
zion  del  pontefice.  Più  chiaramente  se  ne  av- 
vide egli  di  poi  ;  perché  Giulio  si  diede  a  ma- 
neggiar pace  fra  Massimiliano  Cesare  e  i  Ve- 
neziani ,  e  a  muovere  l' Inghilterra  contro   la 
Francia,  e  a  tirar  dalla  sua  gli  Svizzeri.  Dei 
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tuoi  negoziati  altro  a  lui  non  riuscì  «e  non 
quesl'  ultimo ,  avendo  egli  stabilita  lega  con 
qiic'Cantoni  :  il  cbe  fatto,  alzò  maggiormente 
il  capo,  e  cominciò  a  muovere  liti  contra  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara,  mal  digerendo  cbe 
egli  fosse  fri  attaccato  alla  Francia.  Imperiosa- 
mente dunque  gli  comandò  di  non  far  da  li 
innanzi  sale  a  Comaccbio  in  pregiudizio  delle 
saline  di  Cervia,  siccome  dianzi  non  ne  ficea, 
quando  Cervia  era  in  mano  dei  Veneziani.  Al 
cbe  rispondeva  il  duca,  di  non  essere^  tenuto 
per  alcuna  capitolazione  col  papa  per  questo, 
né  dovergli  essere  ciò  impedito ,  da  che  egli 
riconosceva  per  le  sue  investiture  solamente 
dall'  imperio  la  città  di  Comaccbio.  Suscitò 
ancora  altre  querele  col  re  Lodovico,  una  delle 
quali  fu,  ch'egli  non  avesse  a  ritener  sotto  la 
•uà  protezione  esso  duca  di  Ferrara. 

Intanto  il  re  di  Francia,  che  per  tempo  con 
un  trattato   s'  era  assicurato   del  re  d'Inghil- 
terra,  assai  chiarito  della  disattenzione  del  re 
de'Romani,  informato  ancora  dei  disordini  cbe 
erano  in  Verona,  con  pericolo  che  quella  città 
ricadesse   in    potere  de'  Veneziani ,   stante   la 
continuata  vicinanza  del  loro  esercito  a  quella 
città  ;  ebbe  cura  di  assodar   meglio  queir  an- 
temurale allo  Stato  di  Milano.  Dati  perciò  ses- 
santa mila   ducati    d'oro   a  Massimiliano,  ne 
ricevette    iu   pegno    la    cittadella    di    Verona 
(  dove    mise    buon   presidio  )  e  il  castello  di 
Lignago,  se  poteva  ritorlo  a'  Veneziani.  Quindi 
aroendue  si  diedero    a   far  gran  preparamenti 
d'  armi,  per  continuare  più  che  mai  la  guerra 
contro  la  repubblica,   la  quale  dal  canto  suo 
non    tralasciava  d'  armarsi  a  fin  di  resistere  a 
tanti  nemici.  Presero  i  Veneziani   per  gover- 
natore dell'esercito  loro  Lucio  Malvezzo,  e  per 
capitano  della  fanteria  Lorenzo,  appellato  Reo- 
io*  da  Ceri  ;  nel  qual  tempo,  con  intelligenze 
che  aveano  in  Verona,  tentarono  una  notte  di 
sorprendere   quella  città   colle  scale.  Andò  il 
colpo  fallito:  il  cbe  costò  la  vita  a  molti  che 
furono   creduti  o  trovati  veramente  rei  della 
congiura.  Venuto  il  mese  d*  aprile,  eccoti  com- 
parire a  Verona  mille  cavalli  ed  otto  mila  fanti 
inviati  da  Massimiliano  Cesare  sotto  il  comando 
del  principe  d'Analt.  Di  là  a  non  molto  Carlo 
d'Ambotia  governatore  di   Milano  con  Gian- 
Giacomo  Trivtilzio,  seco  conducendo  mille  e 
cinquecento  lancie,  dieci  mila  fanti,  tre  mila 
cavalli  leggieri  e  grosso   treno   d'artiglieria, 
vennero  a  passare   l' Adigetto   alta  Canda ,  e 
cominciarono  ad  entrare  sul  Padovano.  Alfonso 
duca  di  Ferrara   mosse  anch'  egli   V  armi  sue 
nel  di  ta  di  maggio,  e  tornò  a  farsi  rendere 
ubbidienza  dal  Polesine  di  Rovigo,  da  Este,  e 
dagli  altri  luoghi  che  anticamente  furono  si- 
gnoreggiati dai  suoi  maggiori ,  che  nel  prece- 
dente autunno  gli  erano  stati  ritolti  da' Vene- 
ziani. All'  approssimarsi  di  si  poderosi  nemici 
s'era  già  l'esercito  veneto  ritiralo  dal  Vero- 
nese a  Vicenza;   ma  perchè   né  pur  quivi  si 
tenne  sicuro,    passò   oltre  sul  Padovano  alle 
Brentclle.   Abbandonati    i    poveri    Vicentini , 
sjente  -ben  consapevole  del  mal  animo  che  nu- 
driva  il  principe  d' Analt  contra  di  loro,  pre- 
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tendendoli  ribelli,  gli  spedirono  ambasciatori. 
Solamente  poterono  ottenere  che  la  cittì  re- 
stasse esente  dal  fuoco,  purché  pagassero  trenta 
mila  ducati  d'  oro.  Ebbe  tempo  quel  popolo 
di  salvare  in  Padova  ed  in  altri  Inoghi  il  me- 
glio delle  robe  sue  e  mogli  e  figli  ;  ed  esten- 
do restati  pochi  abitatori  in  quella  città,  ar- 
rivati che  furono  i  Tedeschi ,  rubarono  ciò 
che  poterono,  ma  non  ciò  che  speravano.  (Io 
atto  di  somma  crudeltà  commisero  di  poi  i 
Tedeschi.  A  Costoza  villa  del  Vicentino  sotto 
la  montagna  cavate  si  trtiovano  grotte  o  ca- 
verne di  mirabil  estensione  (dicono  di  treni- 
glia)  a  guisa  di  labirinto,  formate  unicamente, 
per  opinion  d'  alcuni,  dai  cavatori  di  pietre 
atte  al  fabbricare.  Son  chiamate  il  Covolo,  o 
sia  la  Grotta  di  Massano.  Qoalunqac  sia  stata 
I'  orìgine  d'  esse,  che  è  tuttavia  in  forse,  colà 
entro  si  era  rifugiato  uno  sterminato  numero 
di  Vicentini  infelici,  ed  anche  di  nobili  colle 
lor  famiglie  e  masserizie,  credendosi  ivi  in  si- 
curo, come  altre  volte ,  e  spezialmente  nella 
guerra  dell'  anno  precedente,  erano  stati.  In- 
formata 1'  avida  gente  tedesca  che  ivi  si  nascon- 
deva un  ricco  bottino,  corse  per  impadronir- 
sene. Ma  perchè  1'  entrata  era  stretta,  e  bea 
difesa  da  quei  di  dentro,  raunata  gran  copia 
di  fascine  e  paglie,  e  spintala  nell'imbocca- 
tura delle  caverne,  tanto  fumo  con  attacearu 
il  fuoco  entrò  colà,  che  ne  rimasero  soffocate 
da  secento  persone  tra  grandi  e  piccioli,  e 
forse  più:  barbarie  che  anche  oggidì  fa  orrore. 
Restò  l'esercito  tedesco  sul  Viceotino, per- 
chè impedito  dal  veneto  di  passar  oltre.  In- 
tanto i  Franzesi,  a'  quali  premeva  di  acquistar 
Lignago,  ne  formarono  l'assedio,  in  cai  se  me- 
ravigliosa fu  la  loro  bravura ,  non  minor  fa 
quella  dei  difensori.  Pure  in  sette  soli  giorni 
formate  le  breccie  ,  nel  di  la  di  giugno  per 
forza  entrarono  i  Franzesi  in  quel  ca,J^, 
creduto  allora  inespugnabile ,  ed  no  orrido 
sacco  vi  diedero  colla  morte  di  docento  fanti 
veneziani,  e  di  moltissimi  degli  abitaoti.  Seme 
Fra  Paolo  Cherici  Carmelita,  della  coi  stona 
MS.  mi  servo  io  ora,  che  essendo  ivi  fanciollo 
di  nove  anni,  vide  quel  fiero  scempio,  eqo*1 
miracolosamente  si  salvò  dallo  spade  franre* 

I  Carlo  Marino  provveditore  coi  capitani  ntir* 
_  tosi  nella  rocca  ,  non  tardò  a  rendersi  a   |j 
screzione   con   restar  prigioniere.  Tale  n>  ' 
principio  di  questa  campagna  ;  per  co1  \   ? 
neziani  vedendo    andare  di  male  io  pefl10. 
cose  loro  ,  condussero    al   loro  stipendio  cin- 
quecento Turchi  sotto  il  comando  di  Gioì» 
Epirota.  Ricorsero  ancora  in  CosUntinopo'1  " 
gran  Signore,  rappresentandogli  il  P^Vani' 
se  lasciava  tanto  ingrandire  i  principi  cr» 
Ne  riportarono  di  grandi    promesse ,  e     F^ 
tolte  finirono  in  fumo.   Ma  le  in.iì??Ì0"be  jj. 
speranze  erano  riposte  in  papa  Giulio, 
mentico    affatto  degli  obblighi  contratti  ■ 
lega  di  Cambrai ,  tutto  avea   rivolto  ^  «^ 
alla 
simili 

danaro  occorrente  per  riscuotere  —  ,  ^ 

tadella  di  Verona  ;  e  perciocché  ave*  g'* 


tega  ai  ^a morsi  ,  iuuo  avea   n^»-        ^ 
illa  loro  difesa.  Si  studiò  egli  di  *pjrt?  *{i  j| 
umiliano  Cesare  da'  Franaesi,  con  «"T^. 
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toascere    liti    col  re    Lodovico ,    cominciò    un  il 
trattato  in  Genova,  per  fargli  ribellare  quella 
città.  Cercò  ancora  di  muovere  Arrigo  re  d'In- 
ghilterra  contra   di    lui.  Quello  che    più  ira- 
porta,  prese  al  suo    soldo  quindici  mila  Sviz- 
zeri ,    acciocché    scendessero  ai    danni  del  re 
nello  Stato  di  Milano.  Calata  poi    la    visiera, 
cacciò  da  sé  gli  oratori  d'  esso  re  e   del  duca 
di  Ferrara;  e  mentre  quest'ultimo  si  trovava 
colle  sue  genti  ed  artiglierie  all'assedio  di  Li- 
K113?0»  gli  fece  comandare  che   desistesse  dal- 
l' aderenza  de'  Franzesi.  Per  quante  ragioni  il 
duca  sapesse  allegare  ,    e    per  quanto  a*  inter- 
ponesse Massimiliano  in  favore  di  lui,  il  pon- 
te6ce  nel  di  9  d'  agosto,  benché  appoggiato  a 
sole  ragioni  frivole  *  per  non  dir  calunniose  , 
fulminò    contra    d'  esso  Alfonso  tutte  le  mag- 
giori censure  e  maledizioni,  dichiarandolo  de- 
caduto e  privato  del  dominio  di  Ferrara,  e  di 
quanto  egli  riconosceva  dalla   Chiesa.    Quindi 
mosse  tutte  le  sue  forze,  comandate  da  Fran- 
cesco Maria  suo  nipote  e  duca  d'Urbino,  con- 
tra dei  di  lui  Stati. 

Per  queste  novità  gli  affari  della  repubblica, 
che  pareano  in  total  decadenza,  cominciarono 
a  mutare  aspetto.  Riusci  bensì  all'armata  fran- 
cese, che  s'era  unita  coll'imperiale,  di  tagliare 
a  pezzi  per  la  maggior  parte  la  cavalleria  tur- 
chesca  che  militava  per  li  Veneziani.  Dopo  di 
che  si  presentarono  le  due  armate  sotto  AI  ori- 
selice,  e  ne  cominciarono  con  grand'  empito 
l'assedio.  Ma  dai  movimenti  e  trattati  del  papa 
che  vennero  a  scoppiare ,  rimasero  sturbati 
tutti  i  loro  disegni.  Cioè  s' intese  che  Marco 
Antonio  Colonna  con  grossa  compagnia  di  ca- 
valli e  fanti  avea  passata  la  Magra,  ed  occu- 
pata la  Spezia  ;  e  giunte  colà  tredici  galee  , 
si  disponevano  a  rimettere  in  Genova  Giovanni 
ed  Ottaviano  Fregosi.  Gli  Svizzeri  già  raunati 
minacciavano  d'entrare  nello  Stato  di  Milano. 
Il  duca  d'Urbino  col  cardinale  di  Pavia  e  con 
grosso  esercito  nel  di  3  di  luglio  diede  prin- 
cipio anch'  egli  alle  ostilità  contra  del  duca 
di  Ferrara,  con  prendere  Massa  dei  Lombardi, 
Bagnacavallo  ,  Lugo  ed  altre  terre.  Ed  ecco 
dove  s' impiegavano  allora  i  tesori  della  Chiesa 
Romana.  Ai  primi  avvisi  di  tali  movimenti  Carlo 
d'Ambosia  signore  di  Sciomonte  accorse  col 
principal  nerbo  delle  sue  milizie  alla  guardia 
dello  Stato  di  Milano  ,  e,  il  duca  Alfonso  a 
Ferrara.  Venne  poi  fatto  agi'  imperiali  dopo 
molte  fatiche  di  prendere  per  assalto  la  rocca 
di  Monselice  colla  strage  di  tutto  quel  presi- 
dio. Ma  da  li  innanzi  convenne  ai  collegati 
pensar  pia  alla  difesa  propria  ,  che  all'  offesa 
altrui.  Mentre  il  duca  di  Ferrara  attendeva  a 
premunirsi  contra  dell'armata  pontificia  in 
Romagna,  nn  maggiore  inaspettato  incendio  di- 
vampò in  altra  parte;  perciocché  avendo  gli 
ufiziali  del  papa  intelligenza  in  Modena  coi 
conti  Francesco  Maria  e  Gherardo  de'Rangoni, 
appena  comparvero  a  Castelfranco,  che  questa 
città  mandò  loro  le  chiavi,  di  maniera  che  vi 
entrarono  pacificamente  la  notte  precedente  al 
di  19  d'agosto  ,  e  la  cittadella  tardò  poco  a 
capitolare  anch'  essa.  Impadrooironsi  poscia  di 
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Carpi ,  di  San  Felice  e  del  Finale ,  e  porta" 
rono  la  guerra  fin  presso  a  Ferrara  colla  sola 
separazione  del  ramo  del  Po,  che  allora  scoi- 
rea  presso  di  quella  città.  Ad  animar  maggior* 
mente  l' armi  pontifizie  ci  mancava  la  persona 
dello  stesso  guerriero  papa  Giulio  ;  ed  egli  non 
lasciò  di  comparire  a  Bologna  nel  di  aa  di 
settembre.  Nel  qual  mentre  i  Veneziani  per 
terra  e  per  Po  fecero  aspra  guerra  nel  Pole- 
sine e  Ferrarese  al  duca  Alfonso,  il  quale  in- 
trepidamente or  qua  or  là  scorrendo,  studiò 
di  sostenersi  in  mezzo  a  tante  tempeste.  Tali 
doglianze  poi  fece  Massimiliano  Cesare  col  papa 
per  1'  ocenpazion  di  Modena  città  dell'  impe- 
rio, che  Giulio  s' indusse  a  depositarla  in  mano 
di  lui  nel  dì  3 1  di  gennaio  del  seguente  anno, 
con  patto  di  non  restituirla  al  duca  Alfonso,  e 
che  intanto  si  esaminasse  a  chi  essa  dovesse 
appartenere.  Era  fin  qui  stato  prigione  in  Ve* 
nezia  Francesco  Gonzaga  marchese  di  Manto- 
va. V  ha  chi  scrive,  che  per  le  roinaccie  dei 
Sultano  de'Turchi,  guadagnato  dai  Mantova- 
ni, 0  dal  re  di  Francia ,  fu  messo  in  libertà* 
Tuttavia  par  più  probabile  che  ciò  avvenisse 
per  l'interposizione  di  papa  Giulio,  e  per  li 
saggi  riflessi  del  senato  veneto  ;  avendo  essi 
conosciuto  quanto  potesse  lor  giovare  il  tirar 
questo  principe  nel  lor  partito  in  circostanza 
di  tanto  rilievo.  La  verità  si  è,  ch'egli  nel 
di  3o  di  luglio  non  solamente  usci  di  prigio- 
ne ,  ma  fu  anche  rimesso  in  grazia  de'  Vene- 
ziani ;  e  il  papa,  che  avea  privato  il  duca  Al- 
fonso del  grado  di  gonfaloniere  della  Chiesa, 
conferì  questa  dignità  allo  stesso  marchese  nel 
di  3  d'  ottobre  ,  come  costa  dalla  sua  Bolla 
presso  il  Du-Mont  (1).  Così  quel  principe  sposò 
anch'  egli  (  almeno  in  apparenza  )  gì'  interessi 
del  papa  e  de'Veneziani  :  nel  che  nondimeno 
si  comportò  di  poi  con  molta  saviezza. 

Dappoiché  colla  partenza  dello  Sciomonte 
e  del  duca  di  Ferrara  l'esercito  di  Massimi- 
liano si  trovò  troppo  snervato  in  paragone  del 
veneto,  prese  la  risoluzione  di  ritirarsi  a  Ve- 
rona e  di  abbandonar  Vicenza,  ohe  tornò  alla 
divozione  della  repubblica.  Nel  ritirarsi  ebbero 
le  sue  gentr  sempre  alla  coda  i  Veneziani ,  i 
quali,  tuttoché  fosse  lor  presentata  la  batta* 
glia,  mai  non  vollero  accudire  a  sì  azzardóso 
giuoco.  Di  questo  buon  vento  si  prevalsero  an- 
cora gli  altri  provveditori  veneti  per  riacqui- 
stare Asolo  del  Trivisano ,  Marostica,  Cividal 
di  Belluno,  il  Polesine  di  Rovigo  ed  altri  luo- 
ghi. Passò  di  poi  il  grosso  loro  esercito  sótto 
Verona,  e  messa  mano  alle  artiglierie,  comin- 
ciarono a  bombardare  quella  città.  V  era  den- 
tro il  duca  di  Termine,  ufiziale  del  re  Ferdi- 
nando,  a  cui,  per  essere  morto  in  quel  tempo 
di  flusso  il  principe  di  Analt,  era  toccato  il 
comando  delle  truppe  col  legate.  Fece  egli  buo- 
na difesa  si  per  ripulsare  gli  aggressori,  come 
per  tenere  in  freno  i  Veronesi,  molti  de'  quali 
manteneano  corrispondenze  co'Veneziani  ;  fin- 
ché un  capitano  spagnuolo,  chiamato  Calan- 
dres,  ottenuta  licenza  dal  duca,  osci  una  notte 

(1)  Du-Moot  Corpi  Diplon. 
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con  quattrocento  fanti,  e  con  tal  valore  assali 
la  guardia  delle  nemiche  batterie,  che  ne  fece 
strage  grande,  con  inchiodar  anche  quattro  dei 
lor  cannoni  e  giltarli  nella  fossa.  Vi  perì  fra 
gli  altri  Citolo  da  Perugia,  uno  de'  più  valo- 
rosi capitani  dell'armata  veneta.  Questo  col- 
po, e  l'avviso  che  gli  Svizzeri,  siccome  dirò 
fra  poco,  erano  tornati  a  casa  loro,  cagion  fu 
che  i  Veneziani  dopo  tre  dì,  cioè  nel  dì  io 
di  settembre,  levarono  il  campo,  e  si  ritira- 
rono a  Soave  e  a  San  Bonifazio.  Mentre  di 
questo  tenore  procedevano  nella  bassa  Lom- 
bardia le  cose  della  guerra,  per  opera  di  papa 
Giulio  tentato  fu  di  far  ribellare  al  re  di  Fran- 
cia la  città  di  Genova  (i).  In  quelle  vicinanze 
già  era  giunto  il  Colonna  colle  milizie  del  papa 
per  terra  ;  e  le  galee  venete  anch'  esse,  dopo 
aver  preso  Sestri  e  Chiavaro,  si  presentarono 
a  Genova,  sperando  ivi  delle  già  manipolate 
sollevazioni.  Ma  niun  si  mosse  ;  ed  essendo 
accorsi  in  quella  ciltà  varj  aiuti,  convenne  ri- 
tirarsi; e  a  chi  dovette  tornar  per  terra,  costò 
caro.  Non  per  questo  si  quetò  il  pertinace  ani- 
mo di  papa  Giulio.  Sul  principio  di  settembre  di 
nuovo  spedi  verso  Genova  più  numerosa  flot- 
ta, sperando  che  gli  Svizzeri  per  terra  venis- 
sero nello  stesso  tempo  a  darle  mano  per  as- 
salire quella  città.  Svizzeri  non  si  videro;  ed 
usciti  con  buona  copia  di  legni  i  Genovesi , 
diedero  la  caccia  ai  pontifizj,  facendogli  tor- 
nare con  grau  fretta  a  Civita  Vecchia.  Quanto 
ad  essi  Svizzeri  mossi  dal  papa  contro  lo  Stato 
di  Milano,  calarono  ben  essi  verso  Varese,  ma 
sprovveduti  d'  artiglierie ,  di  ponti  e  d'  altri 
arnesi  da  guerra.  S*  inoltrarono  verso  Appia- 
no; e  l'Ambosia,  o  vogliam  dir  lo  Sciomonte, 
quantunque  assai  debole  di  forze,  gli  andava 
costeggiando ,  e  tenendoli  ristretti  con  varie 
scaramuccie.  Piegarono  di  poi  verso  Como;  e 
in  fine  scorgendo  le  difficili tà  di  passare  ol- 
tre ,  oppure  per  mancanza  di  vettovaglie ,  se 
ne  tornarono  bravamente  alle  lor  case,  avendo 
mangiato' a  tradimento  il  pane  del  papa.  Pre- 
tendono gli  storici  genovesi  contemporanei,  che 
costoro,  dopo  aver  ricevuti  dal  papa  settanta 
mila  ducati  d' oro  per  venire,  ricevessero  poi 
da'Franzesi  altra  buona  somma  per  tornare 
indietro,  non  senza  infamia  del  loro  nome. 

Tornata  che  fu  la  quiete  in  Genova  e  nello 
Stato  di  Milano ,  l' Arobosia  si  mosse  per  ve- 
nire in  soccorso  del  duca  di  Ferrara,  che  era 
battuto  da  tante  parti.  Si  pensava  egli  di  po- 
tere ricuperar  Modena;  ma  essendo  entrato 
in  essa  città  un  buon  presidio ,  e  ridottosi  a 
questa  parte  tutto  1'  esercito  pontiGzio ,  nulla 
potè  per  un  pezzo  operare.  Servì  nondimeno 
questo  suo  movimento  a  far  respirare  il  duca 
Alfonso,  che  potè  allora  ripigliar  il  Finale  e 
Cento.  Ma  mentre  egli  si  preparava  ad  unirsi 
con  lo  Sciomonte,  gli  fu  .d'uopo  attendere  a 
casa,  perchè  i  Veneziani  con  due  armale,  parte 
per  terra  e  parte  pel  Po,  vennero  ad  infestare 


(1)  Agotl.  Gioslio.  Attutii  di  Genova,  Guicc,  Secarti? 
de  Reb.  GcnaeuK». 


il  Ferrarese.  Riuscì  al  prode  duca  nel  dì  s8 
di  settembre  colle  sue  genti,  comandate  da  Gin. 
lio  Tassoni,  di  dar  loro  due  sconfitte  in  Adria 
e  alla  Polesella,  con  condurre  a  Ferrara  set- 
tanta dei  lor  legni,  molta  artiglieria  ed  altre 
prede.  Deliberò  in  questi  tempi  lo  Sciomonte, 
dopo  aver  preso  Carpi,  di  portar  la  guerra 
sino  a  Bologna,  commosso  spezialmente  dalle 
premure  di  Annibale  e  di  Ermes  Bentirogli, 
che  gli  rappresentavano  facile  quell'  acquisto. 
Però  nel  di  17  d'ottobre,  occupato  colle  ar- 
tiglierie il  castello  di  Spilamberto,  e  poi  Ca. 
stelfranco,  nel  di  19  fece  scorrere  alcune  squa- 
dre di  cavalleria  fino  alle  porte  di  Bologna. 
Gran  paura  n'ebbero  i  cardinali  e  cortigiani 
del  papa,  che  ivi  si  trovava  convalescente,  ma 
non  già  il  papa  stesso  ;  e  vi  vollero  gli  argani 
ad  indurlo  a  trattar  di  pace,  pcrch'  egli  sspet- 
tava a  momenti  un  gagliardo  soccorso  da' Ve- 
neziani e  dal  re  Cattolico.  Pure  lasciatosi  vin- 
cere ,  inviò  Gian-Francesco  Pico  conte  della 
Mirandola,  e  celebre  letterato,  allo  Sciomonte, 
più  per  voglia  di  guadagnar  tempo,  che  di  ac- 
cettar pace  alcuna.  Alte  furono  to  condizioni 
proposte  dal  generale  franzese,  che  si  veggono 
registrate  dal  Guicciardino  ;  e  si  andò  giocando 
di  scherma  alcuni  dì,  finché  sopraggi  unii  a  Bo- 
logna dei  grossi  rinforzi  di  gente,  questi  fecero 
ritornare  il  papa  alla  consueta  alterezza  e 
sprezzo  de' nemici.  Lo  Sciomonte,  a  cui  man- 
cavano le  vettovaglie,  se  ne  tornò  indietro  so- 
noramente deluso,  pentendosi,  ma  inutilmente, 
di  non  essere  marciato  a  dirittura  a  Bologna, 
che  sguarnita  allora  potea  facilmente  cadere 
in  sua  mano. 

Fumava  di  rabbia  papa  Giulia,  nomo,  per 
consenso  di  tutti  gli  storici,  impastato  di  bile, 
e  tacciato  ancora  di  disordinato  amore  del  ti* 
no,  per  l' insulto  fatto  da'Franzesi  ad  una  città 
pontifizia,  e  città  dove  soggiornava  egli  stesso 
in  persona.  Si  rodeva  tutto  ancora  d'odio  con- 
tra  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  per  vederlo 
sostenuto  sì  poderosamente  da'Franzesi.  E  g,ac* 
che  questi  s'  erano  per  la  maggior  parte  nti- 
rati  nello  Stato  di  Milano,  pieno  di  ardore  e 
di  speranza  di  conquistar  Ferrara,  dopo  arere 
unito  ad  un  gagliardo  esercito  le  schiere  a  lai 
inviate  dal  re  Cattolico,  mosse  le  sue  armi  a 
quella  volta.  Ma  il  verno  era  venuto,  le  strade 
si  trovavano  quasi  impraticabili  ;  e  però  da  I»1 
fu  presa  la  risoluzione  di  assediar  intanto  I* 
Mirandola,  piazza  forte  e  fornita  di  presidio 
franzese.  All'  armata  sua  riusci  nel  di  19  <" 
dicembre  di  aver  per  forza  la  terra  della  Con* 
cordia  :  il  che  fatto,  passò  all'assedio  dell* 
Mirandola,  col  cui  acquisto  si  veniva  ma?g,or" 
mente  a  strignere  e  bloccare  Ferrara.  **ìTy 
questi  tempi  Lodovico  XII  re  di  Francia,  ol- 
tremodo alterato  pel  procedere  del  pontefice, 
il  quale  avea  infin  fatto  mettere  in  Castello 
Sant' Angelo  il  cardinale  d'Aucb,  ministro  de- 
putato agli  affari  del  re  in  Roma  si  diede  a 
studiar  le  maniere  di  opporsi  ai  maggiori  du 
gni  e  tenutivi  di  lui.  Nel  dì  17  di  nofembre 
assodò  con  un  nuovo  trattato  la  lega  con  M*»- 
similiano  Cesare.  Avendo  anche  f*Uo  nìUiM* 
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nel  di  3  di  settembre  un  copioso  concilio  (i)  J  Mirandoti  dall'esercito  pontifizlo,  accresciuto 
conciliabolo  appellato  da  altri)  de' vescovi  di  T  da  molte  milizie  venete  ;  ma  non  con  quella 


Francia,  volle  udire  il  lor  parere,  se  era  lecito 
a  lui  il  difendere  contro  il  papa  nn  principe 
dell'imperio,  a  cui  esso  papa  avea  mossa  guerra 
con  pretensioni  sopra  uno  Stato  che  quel  prin- 
cipe tenera  dall'imperio  con  prescrizione  più 
clic  centenaria.  Gli  fu  risposto  di  si.  Fu  d'av- 
viso V  autore  franzese  della  Lega  di  Cambrai  (a) 
clic  questa  dimanda  riguardasse  i  Bentivogli,  i 
quali  Giulio  11  avea  cacciati  da  Bologna  dopo 
un  possesso  centenario.  Ma  chiara  cosa  è  che 
ti  parlava  della  città  di  Comacchio,  posseduto 
dalla  casa  d'Este   con   sole   investiture   impe- 
riali per  più  di  cento  cinquanta  anni.  Se  quello 
scrittore  avesse  consultato  il  Mezeray  (3)  e  il 
Serre»  (4)  storici  franzesi,  avrebbe  conosciuto 
rhe  la  lite  era  per  un   feudo   dell'  imperio,  e 
nominatamente    per  Comacchio.   I   Bentivogli 
interpolatamente  signoreggiarono  in  Bologna  3 
uè  mai  pretesero  che  quella  fosse  città  del- 
l' imperio,  anzi  ne  riconobbero  sempre  per  so- 
vrani i  papi.  E  fin  qui  si  poteano  comportare 
le  precauzioni  del  re  Lodovico.  Ma  egli  si  la- 
sciò trasportare  più  oltre,  essendo  convenuto 
con  Massimiliano  di  far  convocare  a  Lione  un 
concilio  generale,  per  trattarvi  della  riforma  | 
della  Chiesa,  e  con  animo,  per  quanto  fu  ere-  ' 
dulo,  di  deporre  papa  Giulio,  il  quale  in  vece 
di  adempiere    il   giuramento   da    lui   fatto    di 
raonar  esso  concilio,  s'era  dato   all'armi  con 
iscandalo  della  Cristianità.  E   già  cinque  car- 
dinali disgustali  di  lui,  e  fuggiti  dalla  sua  cor- 
te, minacciavano    questo  scisma.  Non  manca 
chi  ha  scritto,   aver  pensato  Massimiliano  di 
farsi  eleggere  papa  ,  o  di  farsi  dichiarar  capo 
della  Chiesa    come    imperadore.   Sembra  ben 
più  giusto  il  creder  questa   una   delle    vane , 
anzi  ridicolo  se  dicerie  di  qtie'  tempi.  La  pietà 
è  stata  sempre  dote  ereditaria   dell'  augustis- 
sima casa  d'Austria,  e  di  questa  niuno  osò  dir 
mancante  Massimiliano  imperadore  eletto.  Con 
ciò  si  diede  il  re  Luigi   a   far  nuovi  prepara- 
menti di    guerra,  siccome  all'incontro  papa 
Giulio  dal  suo   canto  a  maggiormente   tirare 
nel  sno  partito  Ferdinando  il  Cattolico,  prin- 
cipe che  al  pari  di  lui .  abborriva    l'ingrandi- 
mento dei  Franzesi,  e  sommamente  sospirava 
di  cacciarli  d' Italia. 

Anno  di  Cristo  i  5  i  i  .  Indizione  XIV. 
di  Giulio  II  papa  9. 
di  Massimiliano  re  de* Romani  19. 

Videsi  nel  verno  di  quest'anno  uno  spet- 
tacolo che  fu  e  sarà  sempre  deplorabile  nella 
Chiesa  di  Dio  :  cioè  un  vecchio  papa  fare  da 
generale  d'  armata,  e  comandar  artiglierie  ed 
esalti,  senza  curare  1'  alta  sua  dignità,  e  i  do- 
veri di  chi  è  Vicario  del  mansueto  e  pacifico 
nostro  Salvatore.  Si  continuava  l' assedio  della 

(0  Labbe  Concil.  t.  i3,  Bel  cai  re  Commeot.  Gali. 
U)  Hisloirc  de  la  Ugne  de  Cambray. 
(*)  Mftmy  Hisloire  de  France  !.  2. 
*W  S«m  Hist.  de  Frane*  La. 


celerità  che  avrebbe  voluto  l' impaziente  papa 
Giulio  II,  passato  a  San  Felice  per  accalorar 
l'impresa  in  quelle   vicinante  (1).  Natigli  in 
cuore  sospetti  é  diffidenze   contra   de'  capita- 
ni, e  fin  contro  lo  stesso  suo  nipote   duca  di 
Urbino,  si  fece  egli  portare  in  lettiga  al  cara* 
pò.  Fu  quel  verno   uno   de'  più  rigorosi  che 
mai  provasse  l'Italia.  Per  più  giorni  nevicò; 
tutto   era   neve  e  ghiaccio ,    e   frequente  un 
asprissimo  vento.  Pure  nulla   potè   trattenere 
il  marziale  ardore   del  papa    dall'  assistere  ai 
lavori,  a  far  piantare  le  artiglierie   e    a  rego- 
lar gli  attacchi,  con  essere  più  volte  stata  in 
pericolo  della  vita  la  sacra  sua  persona  ;  men- 
tre i  cardinali  colla  testa  bassa    e  coli' animo 
afflitto  detestavano  somigliante  eccesso.  La  brec- 
cia formata  ,  e  il  grosso  ghiaccio  sopra  venuto, 
alle  larghe  e  profonde  fosse  della  Mirandola, 
indussero  Francesca  figlia  di  Gian* Jacopo  Tri- 
vuìzio,  e  vedova  del  fu  conte  Lodovico  Pico, 
a  capitolar  la  resa  di  quella  piazza.  Tanta  era 
la  voglia  del  papa  d*  entrarvi,   che  senza  vo- 
ler aspettare  che  si  disimbarazzasse  ed  aprisse 
la  porta,  per  la  breccia  con  una  scala  v'en- 
trò nel  à\  31  di  gennaio,  e  ne  diede  poscia  il 
possesso  a   Gian-Francesco  Pico,  che   la  pre- 
tendeva di  sua  ragione.  Si  fermò  il  pontefice 
dieci  giorni  ivi  per  prendere  riposo  dopo  tante 
fatiche,  e  poi  se  ne  andò  tutto  glorioso  a  Ra- 
venna, con  tenersi  oramai  in  pugno  1*  acquisto 
anche  di  Ferrara.  Trovavasi  Carlo  d'Àmbosia 
signor  di  Sciomonte,  e  governatore  di  Milano, 
svergognato  non  poco,  per  essersi  lasciato  bur- 
lare sotto  Bologna,  e  per  non  aver  dato  soc- 
corso alla  Mirandola:  perloche  era  caduto  in 
disgrazia  anche  pressoi  i  suoi  soldati.  Rondava 
egli  intorno  a  Modena,  e  inteso  che  v'  era  den- 
tro poco  presidio,  ma  senza  sapere,  o  fingendo 
di  non  sapere  che  questa  città  l'  avesse  rice- 
vuta Massimiliano  Cesare  in  deposito,  e  man- 
dato a  governarla  un  suo    utìziale,   gli  cadde 
in   pensiero  di  ricuperarla  nel    di    18  di  feb- 
braio, e  di  cancellar    con  questa  prodezza  il 
disonor  passato.  Ma  non  gli  venne  fatto,  per- 
chè niun  de'  cittadini,  come  era  il  concerto, 
si   mosse.  Ritiratosi  poi   egli  a  Correggio,   ed 
infermatosi,  diede  fine  al  sno  vivere  nel  di  to 
di  marzo:  con  che  restò  prò  interim  il  comando 
dell'  armi    franzesi    a    Gian-Jacopo   Trivulzio 
maresciallo  di  Francia,  generale  di  gran  nome 
nel  mestier  della  guerra. 

Stando  papa  Giulio  in  Ravenna,  aveva  spe- 
dito un  corpo  di  cinque  mila  fanti,  sostenuti 
da  alcune  squadre  di  cavalli  leggieri  e  d'  uo- 
mini d'  armi,  con  ordine  di  prendere  la  bastia 
della  Fossa  Zaniola ,  antemorale  di  Ferrara 
verso  il  Po  d'Argenta.  Per  secondar  V  impre- 
sa, passarono  a  quella  volta  tredici  galee  sot- 
tili e  molti  legni  minori  de'Veneziani.  Il  duca 
di  Ferrara,  a  cui  premeva  forte  di  sostenere 
quel  sito ,  messe  insieme  le  sue  genti ,  alle 
quali  ai  unì  lo  Sciattiglione  con  alcune  schiere 

I      (1)  Bembo,  Gaiec.  Storia  Vtteta  MS. 
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franzeti,  con  tal  segretezza  marciò  a  quella  i  noi  vollero  ricevere 
parte,  che  si  scagliò  loro  addogo  fieli' ultimo 
giorno  di  febbraio ,  quando  a  tutt'  altro  .pen- 
savano. Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel  pic- 
ciolo esercito  con  istrage  e  prigionia  di  molti, 
e  coli' acquisto  di  molte  bandiere,  artiglierie 
e  bagaglio.  Riusci  di  poi  al  medesimo  duca  nel 
di  a5  di  marzo  di  battere  e  far  fuggire  la  flotta 
veneta  che   s*  era   inoltrata    fino  a  Santo  Al- 


berto, ed  applicata  a  combattere  un  bastione, 
coq  prendere  due  fuste ,  tre  barbotte ,  e  più 
di  quaranta  legni  minori  e  molli  cannoni.  Fu 
per  questi  tempi   trattato  assai  caldamente  di 
pace,  essendosi  a  questo  fine    portato  a  Bolo- 
gna il  papa,  dove  ancora  comparvero  il  vescovo 
Gurgense  per  Massimiliano,  e  gli  ambasciatori 
di  Francia,  Spagna,  Venezia,  e  d'  altri  poten- 
tati. Ma  nulla   si    potè   conchiudere.  Però    il 
Trivulzio,  da  che  vide  svanita  questa  speran- 
za, trovandosi  alla  testa  d'  un   poderoso  eser- 
cito franzese,  e  ansioso  di  far  qualche  impre- 
sa, sul  principio  di  maggio  arrivò  alla  Concor- 
dia sol  fiume  Secchia,  e,  secondo  il  Guicciar- 
dino,  la   prese.  L'Anonimo    Padovano  mette 
più  tardi  questo  fatto,  siccome  diremo.  Seco 
era  Gastone  di  Fois  duca    di  Nemours,  figlio 
d'una  sorella  del  re  di  Francia,  giovane  pieno 
di  spiriti,  poco  fa  venuto  di  Francia,  che  diede 
uno  de'  primi  saggi   del   suo  valore  contra  di 
Gian- Paolo   Manfrone,    capitano    di   trecento 
cavalli  leggieri  veneti ,  con  far  prigione  lui  a 
Massa  del  Finale,  e  dissipar  la  sua  gente.  Dissi 
uno  de'  primi  saggi,  perchè  a    lui    parimente 
s'  attribuisce  1'  aver  dianzi  parte  uccisi  e  parte 
presi  du  ceti  lo  e  più  cavalli  veneti,  comandati 
da  Leonardo  da  Praia  cavalier  Gerosolimita- 
no, che  vi  lasciò  la  vita.  S'inoltrò   poscia   il 
Trivulzio  coli'  esercito  suo  fino  a  Bomporto  sai 
Panaro  :  nel  qual  tempo  papa  Giulio,  sentito 
che  si   avvicinava   questo    bruito   temporale, 
preso  consiglio  dalla  prudenza,  e  più  dalla  pau- 
ra, determinò  di  abbandonare  Bologna.  Ma  pri- 
ma di  mettersi  in  viaggio,  fece  un'efficace  par- 
lata al  senato  e  nobiltà,  esortando  ognuno  alla 
difesa  della  città  :  al  che  mostrarono  essi  una 
mirabil  prontezza,  ebe  fu  poi  derisa  dal  Guic- 
ciardino,  ma  difesa  da   una  penna  bolognese. 
Nel  dì  14  di  maggio  il  papa  se  ne  parti  colla 
sua  corte,  e  andò  a  mettere  di  nuovo  la  resi- 
denza in  Ravenna.  Restò  governatore  /di  Bolo- 
gna Francesco  Alidosio ,    detto  il  Cardinal  di 
Pavia,  il  quale   vedendo  cosi  bene  animati  i 
cittadini,  fece   di   poi   prendere  loro  l'armi, 
per  opporsi  ai  disegni  de'  nemici.  Intanto    il 
Trivulzio,  costeggiato  tempre  dal  duca  d'  Ur- 
bino coli'  esercito  pontificio  e  veneto,  giunte 
lino  al  ponte  del  Lavino.  Allora  fa  che  si  co- 
minciò qualche  tumulto  in  Bologna,  parte  per 
le  segrete  insinuazioni  dei  fautori  di  Annibale 
ed  Ermes  Bentivogli  che  erano  nel  campo  Fran- 
sese  e  soffiavano  orila  città,  e  parte  per  paura 
nata  nel  popolo  di  perdere  i  loro  raccolti,  e 
di  aver  da  sofferire  un  assedio.  Volle  il   car- 
dinale farli  uscire,  ed  unirli  al  duca  d'Urbi- 
no: non  se  ne  sentirono  voglia.  Tentò  di  far 
entrare  in  città  Ramazzolto  eoa  mille  fanti  : 


dentro.  Perciò  il  cardi- 
nale accortosi  della  loro  ribellione  ,  ^indirò 
bene  di  mettersi  in  salvo  ,  e  segretauicnti»  y 
inviò  alla  volta  d' Imola.  Dopo  di  che  i  Bo- 
lognesi nella  notte  del  di  ai  di  magqiu ,  ve. 
ncndo  il  aa,  ammisero  in  città  i  Bentivogli 
con  gran  festa  ed  utiiversal  tripudio. 

A  questo  avviso  poco  stette  l'esercito  pon- 
tificio a  sfilare   precinitosaincute  verso  Ij  Ro- 
magna ;  ma  in  passando  dietro  le  mura  di  Bo- 
logna, parte  di  quel  popolo,  e  i  villani  «  \  mon- 
tanari accorsi  alla  preda,  con   altistiroe  grida 
e  villanie  inseguendoli ,   tolsero   loro   Ir  arti- 
glierie e  munizioni,  e  buona  parte  de' carnag- 
gi. Sopravenne  poi  la  cavalleria  franine,  che 
levò  a  costoro  parte   di  quel  bottino ,  e  fece 
del  resto  addosso  ai  fuggitivi,  i  quali  cbi  qua 
chi  là  attesero  a  salvar  la  vita.  La  Storia  nw- 
nuscritta  dell'anonimo  Padovano  mette  circa 
tre  mila  morti,  e  gran  quantità  di  prigioni.  Jl 
Guicciardino    pochi  ne   conta.  Nel  giorno  se- 
guente il  Trivulzio  coli'  esercito   marciò  fuor 
di  Bologna,  e  la  sera  giunse  a  Castello  San  Pie- 
tro. Avrebbe  potuto  con  si  buon  vento  far  dei 
grandi  progres»!  in  Romagna,  ma  quivi  si  fer- 
mò per  ricevere  nuovi  ordini  dal  re  Lodovico. 
E  questi  poi  furono,  che  se  ne  tornasse  indie- 
tro, persuadendosi  il  buon  re  di  poter  ammol- 
lire con  tanto  rispetto  il  cuor  duro  del  papa, 
e  di  trarlo  alla  pace ,   oltre  al   non  voler  ac- 
crescere la  gelosia  delle  altre  potenze,  se  avesse 
continualo  il   corso  della  vittoria.  Portala  in- 
tanto a   papa  Giulio   in*  Ravenna   la  dolorosa 
nuova  di  questi  avvenimenti,  facile  è  V  imnu- 
ginare  con  che  trasporti    di    collera  e  di  do- 
lore la  ricevesse,  mirando  in  un  tratto  svanite 
tante  sue  glorie  ,  dissipato   l'  esercito  suo  e  il 
veneto,  ed  avere,  in  vece  di  prendere  Ferra- 
ra, perduta  Bologna,  la  più  bella  e  ricca  delle 
sue  città  dopo  Roma.  Maggiormente  si  altero 
egli  di  poi  all'avviso  che  il  popolo  di  Bologna 
aveva  abbattuta,  e  con  iseberno  strascinata  e 
rotta  la  bellissima  statua  sua,  opera  di  Mi- 
chel Agnolo  Buonarroti,  che  era  costala  cin- 
que mila  ducati  d'  oro  ;  e  che  la  cittadella  di 
Bologna ,  benché  ampia  e  forte,  mal  provve- 
duta di  vettovaglie  e  di  munizioni,  s'era  dopo 
cinque  giorni  renduta,  ed  essere  poi  stata  la- 
nosamente smantellata  tutta  dai  Bolognesi.  A 
tali  disastri   un  altro    si  aggiunse  che  più 
tutto  gli  trafisse  il  caore.  Era  corso  a  Ravenna 
il  cardinale  Alidosio ,  ed  aveva  rovesciata  sol 
duca  d'  Urbino  tutta  la  colpa  di  si  gran  pre- 
cipizio di  cose,  quando  v'  era  gagliardo  sospe 
che  fra  esso  porporato  e  i  Franzesi  passa*»**0 
segrete  intelligenze,  e  da  lui  fosse  proceduta 
il  male.  Capitato  colà  anche  il  duca ,  ne  p°- 
tendo  ottenere  udienza  dallo  sdegnato  zio  p 
pa,  o  intesone  il  perchè,  talmente  s' invip* 
contra  d' esso  cardinale ,  uomo  per  altro 
pinto  da  alcuni  come  pieno  di  malvagità»  c- 
trovatolo  per  accidente  fuor  di  casa,  colle 
mani   e  coli'  aiuto   de'  tuoi    seguaci  *?**** 
mente  V  uccise  sulla  strada,  e  poi  si  ritiro  ad 
bino.  Avrebbono  tanti  accidenti  umili»**» 
abbattuto  il  cuor  d'  ognuuo,  ni»  non  g'»  4U 


ANNO 

di  papa  Giulio;  il  quale,  lasciata  Ravenna, 
passò  a  Rimini,  dove  suo  mal  grado  cominciò 
a  prestare  orecchio  alle  proposizioni  di  pace, 
ma  con  allontanarsene  ogni  di  pia»  a  misura 
di  quegli  avvenimenti  che  andavano  calmando 
la  aoa  paura,  e  facendo  risorgere  le  sue  spe- 
ranze. Parlava  egli  ordinariamente  pia  da  vin- 
citore che  da  vinto.  E  quantunque  fosse  in 
questi  tempi  intimato  un  concilio,  o  concilia* 
bolo,  da  tenersi  in  Pisa  centra  di  lui,  col  prò* 
testo  di  riformare  la  Chiesa  nelle  membra  e 
nei  Capo  stesso,  proclamato  dai  cardinali  ri* 
belli  per  incorreggibile;  pure  sembrava  che 
egli  non  se  ne  mettesse  gran  pensiero.  Si  ri- 
dueee  poi  a  Roma,  dove  processò  e  dichiarò 
decaduto  da  ogni  grado  il  nipote  duoa  d'Ur- 
bino; gastigo  nondimeno  ohe  non  dorò  ae  non 
cioqoe  mesi,  dopo  i  quali  (  tanto  perorarono 
in  favor  d' esso  duca  i  parziali,  a  fona  di  scre- 
ditare r  ucciso  cardinal  di  Pavia)  se  ne  tornò 
il  duca  a  Roma,  rimesso  come  prima  nella  gra- 
bU  ed  amore  del  papa* 

Tali  mutai  ioni  di  cose  servirono  ad  Alfonso 
dona  di  Ferrara,  per  ricuperare  Lugo  e  tutte 
J' altre  sue  terre  di  Romagna,  e  poscia  Carpi, 
con  farne  fuggire  Alberto  Pio,  che  ebbe  poco 
tempo  di  goderne  il  possesso.  Ricuperò  ancora 
il  Polesine  di  Rovigo,  ed  avrebbe  anche  potuto 
riavere  Modena  ;  ma  di  più  noo  osò  per  rive- 
renza a  Massimiliano  Cesare  che  comandava 
in  questa  citta,  e  al  re  Cristianissimo  a  cui  noo 
piaceva  di  dar  maggiore  molestia  al  pontefi- 
ce. Quanto  al  Trivuliio,  da  che  egli  ebbe  in- 
tesa la  mente  del  re,  lasciato  qualche  rinforzo 
di  gente  ai  Bentivogli ,  s' inviò   coli'  esercito 
fransese  alla  Concordia;  e  se  vogliam  credere 
all'  Anonimo  Padovano ,  più  che  al  Guicoiar- 
dino ,  fu  in  questo  tempo,  e  non  già  prima  , 
che  r  espugnò.  Fu  presa  a  fona  d' armi  quella 
terra,  e  data  a  sacco,  colla  morte  di  quasi 
tutto   il  presidio  di  trecento  fanti  che  ivi  si 
trovarono  sotto  il  comando  del  suddetto   Al- 
berto Pio.  Il  che  fatto,  si  spinse  sotto  la  Mi- 
randola.  Gian-Francesco   Pico,  non  vedendo 
eperanaa  di  soccorso ,  e  sapendo  anche  d*  es- 
aere odiato  da  quel  popolo,  giudicò  meglio  di 
capitolare  la  resa,  e  di  ritirarsi  dolente  colla 
sua  famiglia  ed   avere  in  Toscana;  con  che 
rientrò  nella  Mirandola  la  contessa  Francesca, 
figlia  d' esso  maresciallo  Tritulxio,  eoo  Galeotto 
tuo  figlio.  Attesero  da  li  innanzi  i  Frantesi  alla 
guerra  contro  la  signoria  di  Venezia,  uniti  con 
gì'  imperiali  in  Verona.  Nel  mese   di  giugno 
dall'  armata  veneta,  che  era  a  Soave  e  a  San 
Bonifazio,  e  continuamente  infestava  il  Vero- 
nese, fb  spedito  un  grosso  corpo  di  gente  per 
dare  il  guasto  alle  biade  già  mature.  Trecento 
lance  franseai,  uscite  di  Verona,  ne  lasciarono 
tornar  pochi  al   loro  campo.  Un    altro  giorno 
gl'Imperiali,  Frantesi  ed  Italiani,  in  numero  di- 
sedici  mila  persone  sotto  il  comando  del  signor 
della  Palissa  e  del  signor  di  Rossa  borgognone, 
marciaron  verso  Soave.  Lucio  Malvezzo  e  An- 
drea Grilli,  messo  in  armi  l' esercito  veneto,  ani- 
mosamente s' affrontaron  con  loro  a  Villanno- 
va.  La  peggio /toccò  ai  Veneti,  i  quali  poi  si  ri- 

MCBATOftl  V.   IV. 


MDXI  1*9 

tiraron  a  Lunigo,  e  di  là  a  Padova,  lasciando 
aperta  la  strada  a'  nemici  di  venire  a  postarsi  a 
Vicenza.  Passò  di  poi  1'  armata  de'  collegati  sotto 
Trivigi,  ma  lo  trovò  ben  guardalo.  Nel  tempo 
stesso  calò  un  esercito  tedesco,  comandato  dal 
duoa  di  Brunsviob,  nel  Friuli,  stato  finora 
campo  di  battaglia  e  di  miserie.  S' impadroni 
di  Caatelnuovo,  Conegliano,  Sacile,  Udine  ;  in 
una  parola,  di  tutto  il  Friuli.  Quindi  passò 
sotto  Gradisca,  una  delle  migliori  fortezze  d'  I* 
talia;  e  piantate  le  batterie,  per  viltà  de' sol- 
dati che  erano  alla  difesa/ furono  obbligati  gli 
ofiziali  veneti  a  capitolar  la  resa  con  oneste 
condizioni.  Ma  che?  non  andò  molto  che  si 
vide  cangiar  faccia  la  fortuna.  Era  mancato 
di  vita  Lucio  Malvezzo  governatore  dell'  ar- 
mata veneta,  e  in  suo  loogo  eletto  Gian-Paolo 
Baglione  Perugino,  persona  di  gran  credito 
nella  milizia.  Questi  sapendo  essere  Verona  re- 
stata assai  smilza  di  presidio  e  con  soli  -fanti, 
spedi  cinquecento  stradiotti  a  cavallo,  che  si 
diedero  ad  infestar  tutti  i  contorni  di  Vero- 
na; cosi  che  quella  città  pareva  assediata,  ni 
potea  ricevere  vettovaglie.  Venendo  ancora  il 
conte  di  Prosnich  Tedesco  da  Marostica,  per 
andare  a  Trivigi  con  trecento  cavalli ,  il  Ba- 
glione spedi  centra  d' essi  Giano  Fregolo  e  il 
conte  Giulio  Rangone  con  seccavi o  cavalli.  La 
battaglia  ne' contorni  di  Bassano  fu  svantag- 
giosa ai  Veneti  sul  principio,  con  restarvi  pri- 
gioniere il  Rangone,  che  senta  volere  o  po- 
tere aspettar  il  compagno  avea  attaccata  la 
zuffa.  Sopraggiunto  poscia  il  Fregoso,  non  solo 
ricuperò  i  prigioni ,  ma  ruppe  affatto  i  Te* 
deschi,  che  parte  dai  vincitori,  parte  dai  vil- 
lani furono  uccisi.  Quel  ohe  è  più,  venute  le 
pioggie,  rotte  le  strade,  non  potendo  gli  eser- 
citi ricevere  vettovaglie,  si  ritirarono  i  colle- 
gati di  tolto  Trivigi  e  andarono  a  Verona. 
Anche  il  duca  di  Brunsvich  se  ne  tornò  in  Ger- 
mania. La  loro  ritirata  servì  di  facilità  ai  Ve- 
neziani per  ricuperare  P  infelice  Vicenza ,  e 
tutto  il  Friuli,  a  riserva  di  Gradisca,  non  so 
se  con  più  loro  onore,  o  più  vergogna  di  Mas- 
similiano Cesare. 

Gravemente  s'infermò  in  Roma  papa  Giu- 
lio verso  la  metà  d'agosto,  e  fece  sperare  a 
molti  e  temere  ad*  altri  il  fine  di  sua  vita.  Nò 
pur  questo  ricordo  dell'umana  fragilità  bastò 
ad  introdurre  in  quel  feroce  animo  veri  desi- 
deri di  pace ,  benché  tanto  v'  inclinasse  il 
re  di  Francia  con  altri  potentati.  Appena  si 
riebbe  egli,  che  tornò  ai  soliti  maneggi  di  le- 
ghe e  ai  preparamenti  di  guerra.  S'  era  dato 
principio  in  Pisa  all'  immaginario  conciliabolo 
con  tra  di  lui.  Per  opporsegli,  intimò  anch'  e- 
gli  un  concilio  generale  da  tenersi  nell'anno 
prossimo  nel  Laterano.  Tanto  poi  seppe  fare 
l'indefesso  pontefice,  che  trasse  affatto  a' suoi 
voleri  in  quest'  anno  Ferdinando  il  Cattolico, 
re  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie,  ed  Arrigo  Vllf 
re  d'Inghilterra.  Veramente  il  primo  avea  mi- 
rato sempre  di  mal  occhio  le  nuove  conqui- 
ste e  dei  Franzesi  in  Italia;  e  da  che  ebbe 
ricuperato  ciò  che  a  lui  apparteneva  nel  re- 
gno di  Napoli,  sospirava  ogni  di  una  ragione 


990  ANNALI 

o  pretesto  per  levarsi  dalla  lega  di  Cambrai , 
e  romperla  col  re  di  Francia.  Siccome  prin- 
cipe di  roirabil  accortezza,  saper*  per  lo  pia 
coprir  la  sua  fina  politica   cól   mantello  della 
religione.  Cosi  fu  nella  presente  occasione.  Gol 
motivo  di  far  gnerra  ai  Mori  in  Affrica,  ottenne 
dal  papa  le  decime  del  clero;  e  con  far  pre- 
dicare questa  santa  impresa,  ricavò  tanto  da- 
naro dalla  pietà  de' suoi  popoli,  che  mise  in* 
aieme  una  buona  armata,  la  quale  avea  poi  da 
servire  contro  i  Cristiani,  come  ne'  tre  secoli 
precedenti  s'era  tante  altre  volte  praticato  non 
senza  disonore  della   religion  cristiana.  O  sia 
ch'egli    fosse   prima  d'accordo   col  papa  per 
questo  armamento,  o  che  il  papa  il  tirasse  nel 
-suo   partito   in  quest'anno  ;  certo    è  che  fe- 
cero lega  insieme,  comprendendo  in  essa  i  Ve- 
neziani; e  questa  fu  solennemente  pubblicata  in 
Roma  nel  di  quinto  d'ottobre.  Indotto  a  ciò 
si  mostrava  il  re  Cattolico  dal  suo  particolare 
zelo  di  religione  per  difendere   il  papa,  op- 
presso dall'  armi  frantesi  coli'  occupazione  di 
Bologna,  e  con  lo  scismatico  concilio  di  Pisa. 
Trasse  il  papa,  siccome  poco  fa  dissi  /  in  que- 
sta lega  anche  il  re  d' Inghilterra  ;  e  si  legge 
presso  il  Rymer  (i)  e   presso  il  Du-Mont  (a) 
lo  strumento  d'  unione  fra  esso  re  e  il  Cat- 
tolico, stipulato  a  di  ao  di  dicembre  dell'anno 
presente  prò  suscìpienda  Sanctat  lìomanae  Ec- 
cUsiae  Mairi*  nostrae  dtfèruione  ptrnecessaria. 
Pertanto  avendo  Ferdinando  inviato  nel  regno 
di  Napoli  mille  e  ducente  lance,  o  vogliamo 
dire  uomini   d' armi ,  mille  cavalli   leggieri  e 
dieci  mila  tanti,  tutta  gente  di  singolare  bra- 
vura e  fedeltà,  pel  cui  mantenimento  s*  erano 
obbligati  il  pontefice  e  il  senato  veneto  di  pa- 
care ogni   mese  quaranta   mila  ducati  d'oro, 
-la  metà  per  cadauno  :  ordinò  che  questo  eser- 
cito, sotto  il  comando  di  don  Raimondo  di  Car- 
dona  viceré  di  Napoli,  venisse  ad  unirsi  in  Ro- 
magna coi  pontificio  e  veneto  :  il  che  fu  ese- 
guito. Ma  qui  non  finì  le  tela.  Furono  di  nuovo 
•mossi  dal  danaro  del  papa  gli  Svizzeri  contro 
lo  Stato  di  Milano;  e  in  fatti  molte  migliaia 
d'essi  sul  principio  di  novembre   calarono  a 
Varese,  col  concerto  che  V  armi  Tenete  e  del 
papa  avrebbono.  fatta   una  gagliarda  diversio- 
ne. Portavano  lo  stendardo  sotto  il  quale  nel 
precedente  secolo  aveano  date  le  memorabili 
rotte  al  duca  di  Borgogna.  A  questo  formida» 
bil  segno  dovea  tremar  chicchessia.  Lo  Storico 
Padovano  scrive  che  nel  loro  generale  sten- 
dardo a  lettere  d'  oro  era  scritto  :•  domatori* 
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Era  intanto  dichiarato  per  governator  di  Mi- 
lano, e  suo  luogotenente  generale  dal  re  Cri- 
stiaoissirao,  Gastone  di  Fois  suo  nipote,  gio- 
vane che  nell'  età  di  soli  ventidue  anni  ugua- 
gliava, se  non  superava,  in  senno  e  valore  i 
più  vecchi  e  sperimentati  capitani.  Poca  gente 
-d'  armi,  poca  fanteria  aveva  egli  ;  e  in  Milano 
era  non  lieve   il  terrore  e  la  costernazione. 
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Andò  Gastone  per  consiglio   del  Trivohio  i 
postarsi  a  Saronno  con  quelle  forze  che  potè 
rauuare.  Ed  essendosi  inoltrati   gli  Svizzeri  i 
Galera  te,  con  saccheggiar  e  bruciare  ogni  co- 
sa, seguitarono  il  viaggio  Terso  Milano ,  dorè 
s'andò  ritirando  Gastone, oppure  il  Trivuliio, 
come  s'  ha  dall'  Anonimo  Padovano.  Il  quale 
aggiogne  che  seguirono  varj  combattimenti  colla 
peggio  ora*  degli  uni,  ora  degli  altri.  Ha  non 
osando  gli  Svizzeri  di  fare  alcun  tentativo  can- 
tra di  quella  gran  città,  piegarono  verso  Cu- 
sano, con  apparenza  di  voler  passare  l'Addi. 
Quand'  eccoti    a  tutto  un  tempo ,  spedito  in 
loro  ufiziale  a  Gastone,  si  offerirono  di  tornar- 
sene alle  lor  montagne ,  se  si  volea  dar  loro 
un  mese  di  paga.  Essendo  intanto  arrivati  quat- 
tro mila  fanti  italiani  a  Milano,  Gastone  sfiori 
parlò  alto,  e  poco  esibì.  Da  li  a  poco  anda- 
rono a  finir  le  minaccie  di  quei  Barbari  in  ri- 
tirarsi al  loro  paese,  lasciando  per  la  seconda 
volta  deluti  i  cotnmessarj  del  papa ,  e  de*Ve- 
neziani,  che  erano  con  loro,  ed  allegando  per 
iscusa  che  non   correvano  le  paghe ,  ed  arer 
mancato  i  generali  del   papa  e   de'  Venciiaai 
al  concerto  della  lor  venuta.  Così  è  raccon- 
tato questo  fatto  dal  Guicciardino  e  dall'  as- 
tore franzese  della  Lega  di  Cambrai.  Ma  l'A- 
nonimo Padovano ,   forse  meglio  informato  di 
questi   affari ,  scrive  che  Gastone  col  danaro 
corruppe  il  capitano  Altosasso,  ed  alenai  al- 
tri condottieri  svizzeri,  i  quali,  mosso  tntflulto 
nell'  armata,  fecero  svanire  ogni  altro  diaegoo. 
Usciti  di  questo  pericoloso  imbroglio  r  Fran- 
zesi,  vennero  di  poi  a  prendere  il  quartiere  a 
Carpi,  alla  Mirandola,  a  San  Felice  e  al  Fi- 
nale ;  e  questo  perchè  gli  Spagnuoli  erano  g» 
pervenoti  a  Forlì,  ed  uniti  coli'  esercito  poo- 
tifizio  ^minacciavano  l' assedio  di  Bologna.  Ali- 
sei in  quest'  anno  a  di  3  di  settembre  ti  Fio- 
rentini, dopo  lungo  trattato  e  malte  minacele, 
di  cavar  di  mano  de'Sanesi  la  terra  di  Mon- 
tepulciano. Di  grandi  istanze   fece  loro  il  * 
Lodovico,  perchè  uscissero  di  neutralità,  ed  fil- 
trassero  in  lega  con  lui ,  e   le  dimande  »• 
erano  avraloratc  dal   Soderini  perpetao  gon- 
faloniere di  quella  repubblica.  Tuttavia  pre- 
valse il   parere   dei  più   di  non  mischiarli im 
si  arrabbiata  goerra.  Né  si  dee  tralasciar*  e* 
fu  dato  principio   in  Pisa  al  conciliabolo  dei 
Franatesi  ;  ma  principio   ridicolo ,  sì  poco  ** 
il  numero  de'  concorrenti ,  ne  si  vede*  con»* 
parire  alcuno  dalla  parte  di  Massimil»**  Ce- 
sare. Avea  papa  Giulio  colle  buone  tentato  p« 
volte,  ma  sempre  inutilmente,  di  far  raT»ed«e 
que'  pochi  sconsigliati  cardinali  ;   ava  allorc 
si  vide  forte  in  sella  per  le  leghe,  delle  q««« 
a'  è  parlato  di  aopra,  nel  dì  a*  d'  ottobre  f£j 
minò  le  censure  centra  di  loro,  privandoli  <» 
cappello  e  d*  ogni  altro  benefizio.  Non  »P* 
digerire  il  popolo  di  Pisa  di  tenere  in  •«»  «*j 
un  si  fatto  scandalo,  e  brontolava  forte,  e  ^ 
oca  temere  qualche  aoUevazione.  Perei*  q« 
prelati    impetrarono  da  Firenze  di  po*f  *" 
nere  ima  guardia  di  Franzesi,  ma  mediocre. 


(i)  Rymer  Art.  PoMìe. 
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per  lor  sicurezza.  I  franzesi  di  quel  fen»po.  f*J 
confession  d' ognuno,  erano  senza  diaciph»*» 


ANNO  MDXI,  MDXH 


so* 


gravosi  «oche  agli  amici  per  la  loro  arroganza 
ed  iosolenza,  massimamente  verso  le  donne; 
il  che  produsse  delle  risse  fra  loro  e  i  Pisa- 
ni, ed  una  spezialmente  in  oui  restarono  feriti 
il  signor  di  Lautrec  e  di  Sciattigliene,  che  co. 
mandavano  quella  guardia.  Il  perchè  quei  car- 
dinali paventando  di  peggio,  giudicarono  meglio 
di  ritirarsi  a  Milano,  anch'  ivi  mal  veduti  da 
quel  popolo,  ma  sostenuti  da  chi  potea  farli 
rispettare.  Un  graode  tremuoto  nel  mese  di 
nano  del  presente  anno  recò  non  lieve  danno 
a  Venezia,  a  Padova ,  al  Frinii  e  a  molti  di 
que*  contorni. 

Jnnoxdi  CaisTO  i5ia.  Indizione  XV» 
di  Giulio  li  papa  io. 
di  MAsaixiLiAJio  re  de' Montani  ao. 

Si  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  ai 
dì  nostri  le  armate  carnpegggiare  in  tempo  di 
verno,  e  fare  asaedj  e  battaglie,  quasi  prodezze 
ignote  agli  antichi.  Ma  noi  abbiam  veduto  ciò 
ebe  attenne  nel  precedente  verno  ;  ora  vedre- 
mo ciò  che   nel  presente.    Dappoiché    si   fu 
congiunto  1*  esercito  jpagnuolo,  sotto  il  coman- 
do del  viceré  Raimondo  di  Cardona,  col  pon- 
tifico, in   cui  era   legato  Giovanni  cardinale 
de'Medici,  e  sotto  di  lui  Marcantonio  Colon- 
na: messo  io  consulta  l'andare  addosso  a  Fer- 
rara, oppure  a  Bologna,  si  trovò  troppo  diffi- 
cile il  primo  disegno ,  per   le  strade   rotte  e 
pel  rigore  della  stagione  j  e  però  fu  presa  la 
risoluzione  di    mettere  il   campo   a   Bologna, 
dove  si  potea  meglio  campeggiare,  e  che  intanto 
si  proccurasse  l' acquisto  della  bastia  o  sia  for- 
tezza che  il  duca  di  Ferrara  teneva  alla  Fossa 
Zaniola,  siccome  posto  di  grande  importanza 
per  andar  poi  a  Ferrara.  Colà  fu  inviato  verso 
il  fin  di  dicembre  dell'  anno  precedente  Pie- 
tro Navarro,  mastro  di  campo  generale   della 
fanteria  spagnuola,  uomo  di  gran  credito  nel* 
l'armi.  T'andò  egli  con    due  mila  fanti  (il 
Bembo  scrive  nove  mila)  e  con  un  buon  treno 
d'artiglieria.  L'Anonimo  Padovano  mette  per 
capitano  di  questa  impresa  il  signor  Franzotto 
Orsino.   Aggiugne   ancora  che  in  poche   ore, 
tolte  le  difese  agli  assediati,  se  ne  impadroni- 
rono gli  Spagnuoli  a  forza  d'armi.  Del  mede- 
simo tenore  parla  anche  Io  scrittore  della  Lega 
di  Carobrai.    Ma  il  Guiccfardino  e   il  Bembo 
dicono  che  dopo  tre  dì  di  resistenza,  Gasparo 
Sardi  Ferrarese  dopo  cinqoe'giorni,eFra  Paolo 
Carmelitano  dopo  dieci  di,  ebbero  quella  piaz- 
za. Non  può  certamente  sussistere  tanta  bre- 
nta di  tempo,  perché  convenne  battere  con 
•rtiglierie  le  mura,  e,  aecoudo  il  Bembo,  vi  fu 
formata  e  fatta  giocare   una   mina  gravida  di 
polve  da  fuoco  :  cose  che  richieggono  tempo. 
La  verità  ai  e,  che  dopo   fatta    la  breccia  o 
colle  palle  da  cannoni,  o  colla  mina,  fu  dato 
1  assalto,  che  costò  non  poco  sangue  agli  ag- 
gressori, ed  obbligò  il  valoroso  Vestidello  Pa- 
gano, comandante  di  quella  fortezza,  con  quei 
pochi  de'  suoi  che  erano  restati  in  vita,  a  ren-  „ 
ver**,  salve  le  persone,  nel  dì  ultimo  di  dicem- 
bre del  precedeute  anno.  Scrivono  alcuni  che  | 


egli  fu  ucciso  nell'  ostinata  difesi  ;  ma  Gasparo 
Sardi  e  l'Ariosto,  che  meglio  tapeano  i  fatti' 
di  casa  loro,  ci  assicurano,  avere  que'  manca* 
tori  di  fede  tolta  a  lui  la  vita  dopo  la  resa  , 
in  vendetta  di  un  loro  bravo  ufiiiale  perito  con 
tant'  altra  gente  io  quell'assedio.  Ecco  le  pa- 
role dell'  Ariosto  (i): 


Che  poiché  in  lor  man  vinto  si  fu  metto 
Il  miter  Vesùdel,  lasso  e  ferito, 
Sem'  arme  fu  fra  cento  spade  ucciso 
Dal  popol  la  più  parie  circonciso. 

Alfonso  duca  di  Ferrara,  a  cui  stava  forte  sul 
cuore  la  perdita  di  quel  rilevante  posto,  nel 
di  1 3  di  gennaio  di  quest'  anno  colà  si  portò 
anch'  egli  colla  gente  e  colle  artiglierie  occor- 
renti, e  seppe  cosi  destramente  e  valorosamente 
condurre  l'impresa,  che  diroccato  il  muro  fre- 
scamente rifatto,  in  poche  ore  a  forza  d'armi 
ripigliò  quella  fortezza,  con  esservi  mandati  a 
filo  di  spada  tutti  i  difensori.  Fu  colpito  Del- 
l' assalto  lo  stesso  duca  nella  fronte  da  una 
pietra  mossa  dalle  artiglierie  con  tal  empito, 
che  rimase  tramortito  più  giorni.  La  celata 
gli  salvò  la  vita.  Papa  Giulio,  uomo  facilmente 
rotto  ed  iracondo,  scrisse  per  questo  fatto  lei* 
tere  di  fuoco  ai  suoi  capitani. 

Dopo  varj  consigli,  finalmente  nel  dì  a6  di 
gennaio  colla  neve  in  terra  1'  esercito  pootifi-. 
zio  e  snagnuolo  imprese  l' assedio  di  Bologna, 
postandosi  verso  quella  città  dalla  parte  della 
Romagna  per  la  comodità  delle  vettovaglie. 
Piantate  le  batterie,  si  diede  principio  alla  lor. 
terribile  sinfonia  ;  si  formarono  gli  approcci»  e  • 
già  erano  diroccate  cento  braccia  delle  mura, 
e  vacillante  la  torre  della  porta  di  Santo  Ste- 
fano. Dentro  non  mancavano  ad  una  valorosa 
difesa  i  Benlivogli  con  chi  era  del  loro  parti* 
to,  e  Odetto  di   Fois  ed  Ivo   d'  Allegre  capi- 
tani franzesi ,  che  con   due  mila  Tedeschi  e 
ducento  lancie  rinforzavano  quel  presidio.  Erasi 
per  dare   1'  assalto  alla  breccia ,  ma  si  volle 
aspettar  I'  esito   di   una  mina ,  tirata  sotto  la 
cappella  della  Beata  Vergine  del  Baracane  nella 
Strada  Castiglione  da  Pietro  Navarro.  Scoppiò 
questa;  e  mirabil   cosa  fu  che  la  cappella  fa 
balzata  in  aria,  e  tornò  a  ricadere  nel  mede- 
simo sito  di  prima,  con  restar  delusa  l' espet- 
tazion  degli  Spagnuoli,  quivi  pronti  per  l'as- 
salto. Intanto  Gastone  di  Foia,  ridottosi  al  Fi-> 
naie  di  Modena,  andava  ammassando  le  sue 
genti,  e  seco  si  uni   il  duca  di  Ferrara  colle 
sue.  Udito  il  bisogno  de 'Bolognesi,  spedi  loro 
mille  fanti,  e  poi  cento  cinquanta  lance,  eoo* 
felicemente  entrarono  nella  città  :  cosa  che  fece 
credere  ai  nemici  eh*  egli  non  pensasse  a  pas- 
sar colà  in  persona  ;  e  tanto  più  perchè  l' ar- 
mata veneta  avea  spedito  di  là  dal  Mincio  un  * 
grosso  distaccamento,  e  si  temeva  di  Brescia 
Ma  il  prode  Gastone  mosso  una  notte  l'eser- 
cito dal  Finale,  ad  onta  della  neve  e  de'  ghiac- 
ci, con  esso  arrivò  a  Bologna  nel  dì  quinto  di 
febbraio ,  e  v'  entrò  per  la  porta  di  San  Fe- 

(4)  Ariosto  Osato  XL1I. 
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lice,  tenta  che  se  ne  avvedessero  I  Demici  :  il 
che  certo  parrà  inverisimile  a  più  d'  ano  ,  e 
pure  lo  veggiamo  scritto  come  cosa  fuor  di  dub- 
bio. Pensava  egli  di  uscir  tosto  addosso  agli 
assediati  ;  ma  deferendo  ai  consigli  di  chi  co- 
noscea  la  necessità  di  ristorar  la  gente  troppo 
stanca,  intanto  preso  dagli  Spagnuoli  uno  stra- 
dicelo, rivelò  ad  essi  lo  stato  presente  della 
citta.  Di  più  non  vi  volle,  perchè  Tarmata 
dei  collegati  levasse  frettolosamente  il  campo, 
e  si  ritirasse  alla  volta  d'Imola.  Solamente  al- 
cuni cavalli  franzesi  ne  pizzicarono  la  coda  con 
prendere  qualche  bagaglio.  Nella  Storia  del 
Guicciardino  é  messa  la  ritirata  loro  nel  di  19 
di  febbraio ,  ma  ciò  avvenne  nella  notte  del 
di  sesto  antecedente  al  giorno  settimo.  Per 
questo  avvenimento  si  diffuse  I'  allegrezza  per 
tntta  Bologna  ;  quando  eccoti  arrivar  corrieri 
con  delle  disgustose  nuove  che  turbarono  tutta 
la'  festa. 

Avea  il  conte  Luigi  Avogadro  nobile  bre- 
sciano con  altri  suoi  compatriotti  bene  affetti 
alla  repubblica  veneta,  e  stanchi  del  governo 
franzese,  invitati  segretamente  i  Veneziani  al- 
l' acquisto  di  Brescia,  promettendo  ti*  introdurli 
dentro  per  la  porta  delle  Pile ,  giacché  poco 
presidio  era  rimasto  in  quella  città.  A  questo 
trattato  avendo  accudito  il  senato  veneto,  An- 
drea Grilli  legato  della  loro  armata,  e  perso- 
naggio di  gran  coraggio,  con  trecento  uomini 
d' armi,  mille  e  trecento  cavalli  leggieri  e  mille 
fanti,  partito  da  Soave,  andò  a  valicare  il  Min- 
cio, ed  unito  coll'Avogadro  si  presentò  davanti 
a  Brescia.  Ma  essendosi  scoperto  il  trattato, 
e  presi  alcuni  de9  congiurati,  niun  movimento 
ai  fece  nella  città.  Il  Gritti  non  iscoraggito  per 
questo,  giacché  giunsero  a  rinforzarlo  alcune 
migliaia  di  villani,  volle  tentar  colla  forza  ciò 
che  non  s*  era  potuto  ottener  colla  frode.  Fu 
dato  nel  di  3  di  febbraio  da  più  parti  1'  as- 
salto e  la  acalata  a  Brescia;  e  perciocché  fi- 
nalmente sollevossi  il  popolo  gridando  ad  alte 
tocì  Marco,  Marco,  il  signor  di  Loda  coman- 
dante francese  co'  suoi  e  co'  nobili  del  suo  se- 
guito si  ritirò  nel  castello.  Dato  fu  il  sacco 
alle  case  de*  nobili  fuggiti ,  e  a  quanto  v'  era 
de'Franaesi  ;  e  stentò  assaissimo  il  Gritti  a  trat- 
tenere gì'  ingordi  soldati  e  villani  dal  far  peg- 
gio. Stesasi  questa  nuova  a  Bergamo,  anche 
quella  città,  a  riserva  del  castello,  alzò  le  ban- 
diere di  San  Marco  :  segno  che  i  Franzesi  non 
aapeano  acquistarsi  Y  amore  de*  popoli.  Corse 
"bene  il  Trivuhio  a  Bergamo,  ma  ritrovò  serrate 
ivi  le  porte  perlai;  però  si  ridusse  a  Crema, 
e  quella  città  preservò  dalla  ribellione.  In  Ve- 
nezia per  tali  acquisti  si  fecero  per  tre  di  im- 
mense allegrezze.  Intanto  a  Gastone  di  Pois 
giunsero,  l' un  dietro  l'altro,  corrieri  coli' av- 
viso della  perdita  di  Brescia  e  di  Bergamo.  Per 
si  dolorosa  nuova  non  punto  sbigottito  il  ge- 
neroso principe,  dopo  aver  lasciato  in  Bologna 
il  signor  della  Foglietta  con  quattrocento  lan- 
ce e  accento  arcieri,  e  Federigo  da  Bozzolo  con 
quattro  mila  tanti,  nel  lunedi  8  di  febbraio 
col  resto  della  soa  gente  s' avviò  a  Cento.  Fu 
nel  di  seguente  al  Bondeno  e  alla  Stellata.  Nel 
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roercordi  passò  il  PÒ,  e  si  fermò  ad  Ostia.  L'al- 
tro di  passò  il  Tartaro  a  Nogara  ;  dove  saputo 
che  Gian-Paolo  Baglione  governatore  dell'  ar- 
mata veneta  era  pervenuto  all'  isola  della  Scala 
con  trecento  lancic  e  mille  fanti ,  scortando 
dodici  cannoni  da  batteria  e  gran  copia  di 
munizioni  per  l'espugnazione  del  castello  di 
Brescia,  subito  spinse  circa  mille  e  docente 
cavalli  a  quella  volta.  Il  Baglione  avvertito  dai 
contadini ,  spronò  co'  suoi  il  più  che  potè. 
Giunsero  i  Franzesi  alla  Torre  del  Magnano 
addosso  al  conte  Guido  lUngone,  che  marciava 
con  altre  fanterìe  e  con  trecento  cavalli.  Fatta 
egli  testa,  cominciò  valorosamente  a  difender- 
si; ma  sopra  fatto  dalla  gente  che  di  mano  in 
roano  arrivava,  e  cadutogli  sotto  il  cavallo, 
rimase  egli  con  altri  non  pochi  prigione.  Si 
contarono  più  di  trecento  fanti  sul  campo 
estinti,  oltre  ai  prigionieri.  Il  resto  si  salvò  col 
Baglione.  Questa  pugna  segui  circa  le  quattro 
ore  della  notte  al  chiaro  della  neve  e  al  lu- 
me delle  stelle.  Vennero  poi  i  vincitori  ad  al- 
loggiare in  varie  ville,  dove  si  trovò  aver  eglino 
fatto  quel  giorno  senza  mai  trarre  la  brifjUad 
cavalli,  miglia  cinquanta  :  cosa  che  so  non  tara 
creduta:  ma  io  che  fui  presente  al  fatto ,  ne 
faccio  vera  tenimonianza.  Queste  son  parola 
dell'  Anonimo  Padovano  ,  la  coi  Storia  ma- 
noscritta é  in  mio  potere. 

Somma  in  questo  mentre  fu  la  sollecitudine 
e  lo  sforzo  di  Andrea  Gritti,   per  veder  pare 
se  poteva  espugnare  il  castello  di  Brescia;  unì 
schiere   assaissime   di  villani   armati;  dapper- 
tutto accrebbe  le  fortificazioni   e  le  guardie, 
animando  spezialmente   con    bella  orazione  il 
popolo  alla  difesa,  e  con  ricavarne  per  rispo- 
sta che  tutti  erano  pronti  a   mettere  la  vita 
loro  e  de'  proprj  figliuoli,  e  quanto  avevano, 
piuttosto  che  tornare  sotto  il  crudel  dominio 
I  oltramontano.  Nel  martedì  della  segoente  set- 
timana  giunse  Gastone  in  vicinanza  di  Brescia, 
e  la  notte  introdusse  nel  castello  quattrocento 
lancie  (con  rimandare  indietro  i  lor  cavalli)  e 
tre  mila  fanti.  Fece  nel  di  aeguente  intimare 
al  popolo,  che  se  non  si  rendevano  in  quel  di, 
darebbe  la  città   a   sacco;  e  che  rendendosi, 
otterrebbe  il  perdono  dal  re.  Altra  risposta  non 
riportò ,  se  non  che  si  voleano  difendere  «ino 
alla  morte.  Attese   quella  notte  chi  avea  giu- 
dizio a  mettere  in  monistero  le  loro  mogli  e 
figliuole,  e  a  sepellir  ori,  argenti  e  gioie,  àoit 
più  pensavano  che  fossero  sicuri.  La  mattina 
seguente  all'apparire  del  giorno,  che  fu  il  di 
19  di  febbraio,  cioè  il  giovedì  grasso  debbono 
presente,  giorno  sempre  memorando,  •cefeJ? 
dal  castello  i  Franzesi.  Si  legeeva  nei  lor  folti 
l'impazienza  e  il  furore  per  ìa  voglia  e  spe- 
ranza del  vagheggiato  bottino.  Battaglia  »<"? 
segui  ai  primi  ripari  de*  Veneziani.  Saper» 
questi  colla  morte  di  circa  due  mils  Veneti, 
entrarono  i  Franzesi    con   grande  scnìa»*** 
nella  città,  e  ferocemente  assalita  lt  gente  « 
armi  che  era  alla  difesa  della  P»*?a>do!)0I" 
sanguinoso  combattimento  la  mise  in  rolu*  *j 
tanto  il  resto  dell'armata  franzese  che  era  hion 
della  città,  aspettando  che  s'aprisse  q™e* 
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,    porta,  vide  spalancarsi  quella  di  San  Nazaro, 
,    per  cui  fuggiva  eoo  d acanto  cava  Hi   il  coote 
i»    Luigi  Avogadro,  promotore  di  qoella  congiura. 
I;    Beilo  egli  prigione,  ed  entrate  quelle  milizie , 
t   Coirono  d' Decidere ,  dissipare  e  far  prigioni  i 
t    Veneti  e  Bresciani  armali ,  con  tante  grida  e 
,    rumore,  che  parea  cbe  rovinasse  il  mondo.  Mi- 
p   rabili  cose  vi  fece  Gastone  di  Fois ,  non  solo 
,   come  capitano,  ma  come  ottimo  soldato.  Si 
.  fece  conto  che  vi  morissero   pia  di  sei  mila 
e  fin  cittadini  e  Veneziani,  e  fra  gli  altri  Fede- 
r  rigo  Cootarino  capitano  di  tutti  i  cavalli  leg- 
;   fieri  della  repubblica.  Rimasero   prigioni  An- 
.  drei  Gritti  legato ,  Antonio  Giustiniano  pode- 
stà, Gian  Paolo  Manfrone  ed  altri  assaissimi 
saziali.  Da'  Franaesi  vi  morirono  pia  di  mille 
penose.  Terminata  la  battaglia,  ai  scatenarono 
gli  arrabbiati  vincitori  per  dare  il  sacco  a  quel- 
l'opulenta ed  infelice  città.  Duro  questo  quasi 
per  due  giorni,  ne*  quali  non  si  può  dire  quanta 
foste  la  crudeltà  di  qoef  cani,   giacché  in  sif- 
fatte occasioni  gli  armati  non  san  pia  d'essere 
ooo  dirò  Cristiani,  ma  neppur  uomini,  e  peg- 
giori ti  seooprooo  delle  fiere  atesse.  Non  con- 
tenti oV  mobili  di  qualche  previo,  recero  pri- 
gioni tatti  i  benestanti  cittadini,  obbligandoli 
eoo  tormenti  inoditi  a  rivelare  le  robe  e  da- 
nari ascosi,  o  a  pagare  delle  esorbitanti  taglie; 
e  molti  per  non  poterle  pagare  furono  truci- 
diti. Entrarono  anche  in  ogni  roonistero  di  re- 
ligiosi, e  tutto  il  bene  ivi  ricoverato  restò  in 
loro  preda.  Sol  principio  ancora  del  sacco  non 
pochi  scellerati  aotdati,  senza  far  conto  del  di- 
vieto fatto  dal  generale  Gastone,  fonarono  le 
porte  di  alcuni  conventi  di  sacre  vergini,  com- 
aettendovi  cose  da  non  dire.  Ma  avendone  esso 
generale  fatti  impiccare  non  so  ovanti,  prov- 
vide alta  sicurezza  di  quo*  sacri  luoghi,  dove 
*'  eraoo  rifugiate  quasi  tutte  le  donne  broscia- 
oe.  La  sera  finalmente  del  venerdì  usci  ban- 
do, sotto  pena  delta  vita,  cbe  cessasse  il  sac* 
cbtggio,  e  che  nel  di  seguente  tutti  i  soldati 
uscissero  di  città.  Appena  udirono  il   gronde 
•tempio  i  Bergamaschi,  che  nella  seguente  do- 
■"Rica  tornarono  all'  ubbidienza  de'  FranzestVj 
*  collo  sborso  di  venti  mila  scudi  impetrarono 
il  perdono.  L'Avogadro  ed  altri  autori  di  tanto 
""le  alla  loro  patria   nel  di  appresso  furono 
decapitati  e  squartati;  e  due  figli  del  primo 
dt  lì  ad  un  anno  anch'  essi   ebbero  reciso  il 
"Po  in  Milano.  Tal  fine  ebbe  questa  lagrime- 
T°l  tragedia,  che  fece  incredibile  strepito  per 
l»tU  l'Europa. 

Intanto  papa  Glorio  pia  ohe  mai  inviperito 
contra  del  re  di  Francia,  e  risoluto,  come  egli 
jempre  andava  dicendo,  di  voler  cacciare  i  Bar- 
b*ri  d'Italia,  senza  pensare  se  questo  fosse  un 
lettiere  da  sommo  Pastor  della  Chiesa  e  Vi- 
c»rio  di  Cristo,  movea  cielo  e  terra  per  levar 
g"  «mici  ad  esso  re  Cristianissimo ,  e  per  ti- 
ragli addosso  dei  nemici.  Gli  riusci  di  con- 
durre  Massimiliano  Cesare  ad  una  tregua  di 
d!"i  mesi  eo'Veneziani,  mediante  lo  sborso  di 
c«nqnanta  mila  fiorini  renani,  e  in  fine  di  stac- 
*n©  affatto  dai  Praoxesi.  Seppe  far  tanto,  che 
Amgo  re  d'Inghilterra  si  diede  a  fare  un  pò* 
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tonte  preparamento  d*  armi  per  muovere  gnerra 
alla  Francia.  Ferdinando  il  Cattolico,  oltre  a 
quella  che  taceva  in  Italia,  fu  incitato  ancora) 
a  cominciarne  un'altra  ai  Pirenei.  Nuovi  e  ga- 
gliardi maneggi  fece  parimente  il  pontefice  col 
danaro  e  con  altri  regali,  per  tirar  di  nuovo 
gli  Svizzeri  contra  dello  Stato  di  Milano.  Ve- 
deva  il  re  Lodovico  tutti  questi  brutti  nuvoli 
in  aria,  ed  intanto  avea  solle  spalle  gli  eser- 
citi poetinolo,  veneto  e  spagnuolo,  che  maggior 
apprensione  gii  recavano  per  gli  Stati  d'Italia. 
Perciò  inviò  ordine  a  Gastone  di  Fois  di  ten- 
tar la  fortuna  con  una  battaglia.  Gastone  sen- 
tendosi invitato  al  suo  giuoco ,  e  sapendo  da 
altra  parte  ohe  Bologna  si  trovava  continua- 
mente infestata,  e  come  bloccata  dall'armi  del 
papa  e  pel  viceré  Cardona,  passò  a  Ferrata 
per  concertare  col  duca  Alfonso  quanto  era  da 
fare.  E  da  che  ebbe  ricevuto  un  rinforzo  di 
trecento  lancio  e  di  quattro  mila  fanti  guasconi 
e  piccardi,  e  cinque  mila  fanti  tedeschi,  con- 
dotti da  Jacopo  e  Filippo  oapitani  di  gran  no* 
me  in  Germania,  lece  la  rassegna  dell'  armata 
sua,  che  si  trovò  ascendere  a  lance  o  aia  no- 
mini d'  arme  mille  e  ottocento,  a  quattro  mila 
arcieri  e  a  sedici  mila  fanti.  Nel  di  96  di  marzo 
mosse  dal  Finale  di  Modena  l' armata  sua  verso 
la  Romagna,  e  al  luogo  del  Bentivoglio  seco 
si  uni  Alfonso  duca  di  Ferrara  colle  sue  trup- 
pe, e  con  gran  copio  d'  artiglierie  e  munizio- 
ni. A  questo  avviso  il   cardinal  de 'Medici  le- 
gato e  di  Cordona  si  ritirarono  terso  la  mon- 
tagna di  Faenza  col  loro  esercito,  consistente 
in  mille  e  cinquecento  lancio,  in  tre  mila  ca- 
valli leggieri  e  in  dieiotto  mila  fanti.  Non  ave- 
vano voglia  di  venire  alle  mani,  perchè  spera- 
vano cbe  tirando  in  Inngo  la  faccenda,  eatereb- 
bono  gli  Svizzeri  nello  Stato  di  Milano,  ed  uni- 
camente pensavano  a  difficoltar  le  vettovaglio 
al  campo  Frenzese.  Giunto  Gastone  a  Cotigno- 
la,  arrivarono  oratori   di  Massimiliano  Cesare 
ad  intimar  gravi  pene  ai  Tedeschi  militanti  al 
soldo  del  re  Cristianissimo;  reo   senza  frutto, 
avendo  qoe' capitani  risposto  di  non  voler  man- 
care alla  lor  fede.  Fu  dunque  presa  la  riso- 
luzione nel   campo  frenzese  di  marciare  allo 
yotta  di  Ravenna.  Per  non  lasciarsi  alle  spalle 
il  forte  e  ricco  castello  di  Russi,  giacché  ar- 
rogantemente fu  risposto  dagli  abitanti  all'in- 
timazione di  rendersi,  convenne  adoperare  lo 
artiglierie,  e  con  un  fiero  e  sanguinoso  assalto 
impadronirsene.  Vi  furono  tagliate  a  pezzi  (se 
vogliam  prestar  fede  all'  Anonimo  Padovano 
cbe  sembra  essere  intervenuto  a  quel  macel- 
lo )  circa  mille  persone  tra  soldati  e  terrazza- 
ni ,  e  dato  un  orrido  sacco  all'  infelice  luogo. 
Il  Guicoiardino  molto  men  dice  de'  morti.  Indi 
passò  l' esercito  sotto  Ravenna,  alla  cui  difesa 
dianzi  era  stato  inviato  Marcantonio  Colonna 
con   cento   lancio ,  ducento  cavalli  leggieri  e 
mille  fanti.  Disposte  le  sue  artiglierie,  comin- 
ciò tosto  il  duca  di  Ferrara  a  bersagliar  quello 
vecchie  mura  con  no  continuo  tremuoto.  For- 
mata la  brecéia ,  si  venne  all'  assalto  nel  ve- 
nerdì santo,  giorno  ben  santificato  da  quella 
gente  *  t  dorò  la  battaglia  per  quattr*  ore,  so- 
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•tarata  con  tal  vigore  dal  Colonna,  che  vi  pe- 
rirono fra  l' una  e  l' altra  parte  da  mille  e  cin- 
quecento fanti,  la  maggior  parte  Italiani,  e  vi 
retto  malamente  ferito  Federigo  da  Bozzolo* 
Talente  capitano  de'Franzeai. 

A  questi  avvisi  il  viceré  Cardona,  non  vo- 
lendo lasciar  perdere  Ravenna,  fa  necessitalo 
a  muoversi  coir  armata  collegata ,  e  venne  a 
postarsi  in  on  forte  alloggiamento,  tre  miglia 
lungi  da  quella  città ,  dove  ai  afforzò  con 
alzar  terra  e  cavar  fosse  fatte  a  mano  colla 
maggior  celerità  possibile.  Trovavasi  il  general 
framese  in  sommo  imbroglio,  perchè  vedeva  i 
■etnici  ostinali  a  schivare  la  zuffa  ;  e  intanto 
1'  armata  sua  si  trovava  in  gran  disagio ,  per- 
eto* erano  cinque  giorni  che  gli  nomini  campa- 
vano di  solo  frumento  cotto  e  d'  acqua ,  e  i 
cavalli  non  istavano  meglio,  perchè  cibati  an- 
ch' essi  di  solo  frumento  e  di  poehe  foglie  di 
•alici  ;  sicché  era  necessario  o  ritirarsi,  o  av- 
venturare giornata  campale.  Fu  preso  1'  ultimo 
partito,  e  tulio  il  sabbato  santo  fu  impiegato 
a  prepararsi  per  sì  orrida  danza.  La  mattina 
dunque  del  di  u  d'aprile,  correndo  la  mag- 
gior festa  dell*  anno,  cioè  la  risurresiou  del  Si- 
gnore, giorno  celebralo  con  tanta  divozione  da 
tutto  il  Cristianesimo,  ma  funestato  da  coloro 
con  tanti  sdegni  e  spargimenti  di  sangue,  l' e- 
sercilo  franzese  in  ordinanza  marciò  contra  del 
collegato*  Con  essi  Franzesi  era  il  cardinale 
San  Severino,  legato  del  conciliabolo  di  Pisa, 
che  pareva  un  san  Giorgio,  perchè  armato  da 
capo  a  piedi.  Prevalse  fra  gli  Spagnuoli  il  pa- 
rere .di  Pietro  Navarro,  che  non  s'avesse  ad 
uscir  da' trincieramenti,  credendo  egli  maggior 
vantaggio  l' aspettar  di  pie  fermo  il  nemico 
dietro  ai  ripari.  Ma  il  senno  del  duca  di  Fer- 
rara trovò  la  maniera  di  cacciarli  fuor  della 
tana  ;  perciocché  postate  le  batterie  de'  suoi 
grossi  cannoni  in  un  buon  sito,  cominciò  con 
tal  furia  a  percuotere  entro  le  lor  trincee  i 
collegati,  che,  per  attestato  dell'Anonimo  Pa- 
dovano il  quale  diligentemente  descrive  que- 
sto gran  fatto  d' armi,  vi  restarono  uccise  circa 
dne  mila  persone,  e  più  di  cinquecento  cavalli 
•Ventrali.  Allora  i  capitani,  veggendo  così  mal- 
menata la  loro  gente  senza  poter  fare  resisten- 
ti, chiesero  licenza  al  viceré  di  uscire  a  bat- 
taglia. Scrive  il  Guicciardino  che  fu  il  valoroso 
Fabrizio  Colonna ,  che  annoiato  di  si  brutto 
giuoco,  senza  dimandarne  la  permissione,  sboc- 
cò fuor  dei  ripari,  e  diede  principio  alla  mi- 
schia, seguitato  poi  dal  resto  dell'  armata.  Ga- 
reggiavano in  bravura  questi  due  eserciti.  L'o- 
dio delle  nazioni ,  1'  amor  della  gloria,  la  ne- 
cessità infiammavano  il  cuor  d'ognuno.  Però 
terribile  fu  il  combattimento»  e  una  giornata 
simile  non  s'era  da  gran  tempo  veduta  in  Ita- 
lia, All'  istituto  mio  non  lice  il  descrìverne  le 
circostanze.  Però  basterà  di  dire  che  andarono 
in  rotta  i  Pontifisj  e  Spagnuoli,  spezialmente 
per  la  strage  che  ne  fecero  le  bombarde  del 
duca  Alfonso,  postate  ai  loro  fianchi;  confes- 
sando il  Bembo  ch'egli  con  questi  bronzi  e  col 
•uo  stuolo  fu  cagione  »  della  vittoria  in  gran 
parte*  Perderono  i  vinti  tutte  le  loco  artiglio- 
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■  rie,  e  buona  parte  delle  insegne  e  dell'equi- 
paggio»  con  lasciar  morti  sai  campo  ottocento 
nomini  d'  armi,  mille  trecento  cavalli  leggieri 
e  sette  mila  fanti ,  e  con  restar  prigionieri  il 
cardinale  legato ,  cioè  Giovanni  de* Medici ,  il 
marchese  di  Bitonto,  Ferdinando  d*avaloi  mar- 
chete di  Pescara  ,  allora  giovinetto ,  che  poi 
riuscì  capitano  di  gran  nome ,  il  prìncipe  di 
Bisognano ,  il  Carvajal  e  Pietro  Navarro  Spa- 
gnuoli, con  altri  non  pochi  nfiziali.  Il  pròde 
Fabrizio  Colonna  per  sua  buona  ventura  retto 
prigione  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  cioè  d'oo 
principe  che  gli  usò  tutte  le  maggiori  finene, 
né  volle  poi  riscatto,  siccome  vedremo.  Resta- 
rono ira  i  morti  il  duca  d' Alba,  il  conte  di 
Montf  basso ,  il  Valmontone  ed  altri  capitani. 
Si  salvò  a  Cesena  il  Cardona ,  dove  attese  a 
raccogliere  le  reliquie  del  tanto  sminuito  e 
sbandato  esercito. 

Ma  se  piansero  per  la  lor  mala  sorte  i  col- 
legati, non  ebbero  già  occasion  di  ridere  i  Fraa» 
zesi  per  la  loro  vittoria.  Imperciocché,  se- 
condo l'Anonimo  Padovano  che  mostra  d'a- 
ver avuta  buona  contessa  di  questa  si  san- 
guinosa giornata  ,  vi  perirono  settecento  so» 
mini  d'  armi ,  ottocento  ottanta  arcieri  e  noie 
mila  fanti ,  e  tra'  principali  ufiziali  doro  ho 
d'Ai  lepre  con  due  tigli,  amendue  capitani  d'ar- 
cieri, la  Grotta,  Villadura,  i  due  capitani  dei 
Tedeschi  Filippo  e  Jacob,  ed  altri  ch'io  tra- 
lascio. Jl  signore  di  Lautrec,  carico  di  ferite, 
ritrovato  fra  i  morti,  e  poi  curato  inf  Ferrara, 
salvò  la  vita.  Certamente  è  uno  sbaglio  di 
stampa  il  dirsi  nella  Storia  del  Guicciardino 
che  tra  l'uno  e  l'altro  esercito  perirono  al- 
meno dieci  mila  persone.  Tanto  il  Giovio  che 
il  Mocenigo,  il  Bembo,  il  Buonaccorsi,  il  fcrd* 
ed  altri  storici,  mettono  almeo  sedici  migliaia 
di  morti.  Ma  ciò  che  contrapesò  la  perdita  dei 
collegati,  fu  la  morte  dello  stesso  generale  Ga- 
stoo  di  Foia.  A  questo  valoroso  principe,  {io- 
vane  di  ventiquattrenne  dopo  aver  latto  delle 
stupende  azioni  di  valore  e  di  saggia  coodotU 
in  quello  spaventoso  combattimento,  pareadi 
aver  fatto  nulla ,  se  non  inseguiva  con  tua 
mille  cavalli  on  corpo  di  tre  mila  fanti  spa- 
gnuoli che  ben  aerrato  ai  ritirava  dal  csmpo. 
Un  colpo  di  archi  buso  il  colpi  in  questa  asto- 
ne, per  cui  diede  fine  alla  sua  vita  e  alle  tu* 
vittorie,  lasciando  una  perenne  memoria  del 
suo  senno  e  coraggio,  e  una  ferma  opwwoe 
che  s'  egli  fosse  soppravivuto ,  avrebbe  fatto 
conquiste  e  maraviglie  maggiori.  Fu  poi  p°f* 
ta£o  a  Milano  il  auo  corpo,  ed  ivi  con  eaeqoi* 
magnifiche  e  in  sepolcro  nobilissimo  sepf*"1* 
to.  Terminata  la  sanguinosa  battaglia,  Marco 
Antonio  Colonna,  dopo  aver  coosiglizto  i  **' 
vennati  di  andar  la  mattina  per  tempo  adot- 
ferire  la  città  ai  vincitori,  per  ottener  ie  » 
gliori  condizioni  che  potessero,  ai  ritirò  ne 
cittadella.  Poi  nella  mezza  notte,  lasciato  »« 
nn  capitano  con  cento  fanti,  perchè  0iaf,,CI!f 
le  provvisioni,  col  resto  de'  suoi  se  n  •» 
Rimini.  Comparvero  sul  far  del  di  *  ^P81,  . 
di  Ravenna  al  campo  franzese  ;  ma  ■■'•^V. 

I  ai  trattava  della  capitolazione,  ì  fanti  guasco*, 
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non  mi}  del  bollino  fatto  il  di  innanzi ,  ed  l  Unto  ordine   dal  re  Lodovico  al  signor  dell* 
avidi  di  far  vendetta   di  tanti   de* suoi  uccisi  1  Paliasa,  creato  gevernator  di  Milano»  di  riti- 


ntila battaglia,  li  arrampicarono  per  la  brec- 
cia delle  mura  di  Ravenna,  e  facilmente  cac- 
ciati quei  pochi  cittadini  che  vi  erano  in  guar- 
dia, penetrarono  nella  citta.   Dietro    loro  di 
mano  in  mano  entrò  il  resto  della  fanteria,  e 
tutti  poi  si  diedero  non  solamente  a  saccheg- 
giar le  case,  ma  anche  ad  recidere  chiunque 
scontravano  per   le  strade,  senta  riguardo   a 
aesso  od  età.  Niun  rispetto  si  ebbe  alle  chiese 
e  alle  cose  sacre  ;  il  barbarico  forore  d' alcuni 
giunae  ad  introdursi  in  un  monistero  di  sacre 
vergini,  con  ivi  commettere  ogni  maggiore  ce- 
eesto.-Tutto  era  urli  e  pianti.  Avvisato  di  tanto 
disordine  il  signor  della  Palisaa,  capo  prò  in- 
terim dell'armata,  corse  col  legato  e  con  al- 
tri capitani  all'infelice   città,  e   i  primi  suoi 
passi  furono  a  quel  monistero,  e  quanti  vi  si 
trovarono  dentro  (erano  trentaquattro),  li  fece 
immediatamente  impiccare  per  la  gola  alle  fi- 
nestre. Questo  spettacolo  e  un  bando  generale 
servi  per  mettere  fine  al  saccheggio,  e  tutti  i 
soidati  uscirono  della  città.  Il  terrore  intanto 
sparso  per  tutta  la  Romagna  cagiou  fu  che  le 
città  di  Faenza,  Cervia,  Imola,  Cesena,  Rimini 
e  Forlì,  a  riserva  delle  rocche,  mandassero  le 
chiavi  al  campo  fransese,  per  esentarsi  da  mali 
maggiori;  e  la  cittadella  di» Ravenna  per  pochi 
di  ai  sostenne.  Fu  esibilo  al  duca  di  Ferrara 
il  comanefo  dell'armata  Gallica;  ma  egli  co- 
noscendo che  geote  indisciplinata,  orgogliosa  e 
bestiale  fosse  quella ,  se  ne  scusò  con  buona 
maniera.  E  tanto  pia  se  ne  astenne,  perché 
come  principe   savio  già  prevedeva  che  il  re 
Cristianissimo  con  tanti   minacciosi   venti  che 
erano  oltraroonti  per  aria,  non  potrebbe  più 
attendere  agli  affari  d'Italia,  né  a  rinforzare 
quella  troppo  infievolita  armata.  Però  ritira- 
tosi  a  Ferrara,  cominciò  a  pensare  come  po- 
tesse salvare  sé  slesso  nell'imminente  naufra- 
gio. In  fatti  la  famosa  vittoria  di  Ravenna  fu 
l' ultima  delle   glorie  frantesi   nella   presente 
guerra ,  e  la  fortuna  voltò   loro  da  11  innanzi 
le  spatte. 

Arrivata  che  fu  a  Roma ,  dove  era  tornato 
il  pontefice,  la  gran  uuova  del  suddetto  fatto 
d'  armi,  non  si  può  dire  che  paura  e  scompi- 
glio ivi  nascesse.  Cominciarono  allora  più  che 
mai  i  saggi  porporati  a  tempestar  papa  Giu- 
lio, perché  venisse  ad  una  pace  ;  ed  egli  colla 
paura  in  corpo  una  volta  tenne  delle  strette 
pratiche  per  essa,  e  massimamente  per  essersi 
traspirato  che  Prospero  Colonna,  Roberto  Or- 
sino ,  Pietro  M argano  ed  altri  barooi  romani 
meditavano  delle  novità.  Ma  da  che  si  seppe 
il  netto  della  battaglia,  e  che  si  caro  era  co- 
stato a' Frantesi  il  loro  trionfo,  rinculò  ben 
tosto,  e  più  di  prima  si  confermò  nella  brama 
e  speranza  di  cacciarli  d' Italia*  A  questa  ri- 
soluzione maggiormente  l'accesero  i  sicuri  av- 
visi che  i  re  dì  Spagna  e  d'Inghilterra  mo- 
veano  guerra  alla  Francia,  e  che  venti  mila 
Svizzeri,  condotti  dal  cardinal  Sedunense  o  sia 
di  Sion,  coi  danari  d'  esso  papa  e  de'Venezia- 


rarsi  alla  difesa  di   quello  Stato.  Tanto   fece 
egli,  con  lasciar  leggieri  presidj  in  Ravenna  e 
Bologna.  Ma  da  che  s' intese  mosso  1'  esercito 
pontificio  alla  volta  della  Romagoa ,  Federigo 
da  Bozzolo,  lasciato  in  Ravenna,  abbandonata 
quella  città,  sen  venne  colla  poca  sua  gente  a 
rinforzar  Bologna.  Diede  papa  Giulio  princi- 
pio al  concìlio  Lateranense  nel  di  3  di  maggio, 
con  iscarso  concorso  nondimeno  di  prelati  ;  ed 
ivi  furono  dichiarati  nulli  tutti  gli  atti  del  ri- 
dicolo conciliabolo  pisano.  Sul  principio  an- 
cora di  giugno  pervennero  per  la  via  di  Trento 
sul  Veronese  gli  Svizzeri    e  Tedeschi,  e  alla 
mostra  furono  trovati  circa  diciotto  mila  fanti 
scelti.  Con  loro  si  congiunse  l'esercito  de'Ve- 
nezaini ,  consistente  in  mitle  uomini  d'  arme, 
due  mila  cavalli  leggieri,  sei  mila  fanti  e  gran 
quantità   d'artiglierie.  Erasi  postato  il  signor 
della  Palina  a  Valeggio  presso  il  Mincio,  per 
contrastar  loro  il  passo.  Ma  sentendosi  troppo 
i  debole  di  forze,  nel  di  9  di  giugno   si  ritirò, 
andando  verso   Ponte  Vico.  Sopravenuto  poi 
ordine  da  Massimiliano  Cesare,  già  dichiarato 
nemico  de'  Frantesi ,  che   richiamava  tutti  i 
fanti  tedeschi  che  erano  al  loro  soldo,  quattro 
mila  d'  essi  nel  medesimo  di  se  ne  tornarono 
alle  lor  case  :  il  che  fu  cagione  che  il  Palisaa 
precipitosamente  si  ricoverasse  a  Piazighetto- 
ne,  e  passasse  l'Adda,  sempre  infestato  dai  cor- 
ridori dell'  esercito  collegato,  che  era  passato 
di  là  dal  Mincio.  Gran  bisbiglio  e  movimento 
era  in  questi   tempi  per  tutte  le  città  dello 
Stato  di  Milano,  a  cagion  della  voce  sparsa  che 
Massimiliano  Sforza,. figlio  del  fu  Lodovico  M 
Moro,  avesse  a  riacquistarne  il  dominio:  cosa 
sommamente  sospirata  da  que' popoli*  non  tanto 
per  l' antica  divozione  verso  quella  casa,  e  per 
desiderio  d'  avere  un  proprio  principe,  quanto 
ancora  perchè  i  Frantesi  d'  allora  mettevano 
in  opera,  dovunque   comandavano,   l'arte  di 
farsi  odiare.  Questo  in  fatti  era  il  concordato 
da  Massimiliano  re  de' Romani  col  papa.  Fu- 
rono i  primi  ad  arrendersi  senza  contrasto  al- 
cuno i  Cremonesi ,  ancorché    la  cittadella  re- 
stasse in  man  de'Franzesi;  e  nacque  lite,  ohi 
avesse  a  prenderne  il  possesso,  pretendendo  non 
meoo  i  Veneziani   che   il    comroessario  della 
Sforza,  assistito  da  Cesare,  quella  città.  L'ul- 
timo la  vinse  col  favore  degli  Svizzeri,  guada- 
gnati da  un   regalo  di  quaranta   o  cinquanta 
mila  ducati  che  loro  sborsò  il  popolo  di  Cre- 
mona. 

Servì  ad  accelerar  il  precipizio  del  dominio 
franzese  in  Italia  la  guerra  nel  medesimo  te  ni  pò 
mossa  dai  re  d'Aragona  e  d'Inghilterra  alta 
Francia  ;  per  cui  il  re  Luigi  trovandosi  molto 
imbrogliato ,  fu  costretto  a  richiamare  il  Po- 
lisse di  là  da'  monti,  con  ordine  di  lasciar  ben 
gueiyiite  le  cittadelle  più  forti.  Si  ritirò  dun- 
que il  Palissa  a  Pavia,  lasciate  guarnigioni  in 
Crema  e  T rezzo.  Anche  il  Triviilzio,  scorgendo 
di  non  poter  tenere  la  città  di  Milano  che  tu- 
multuava, parendo  a'  que'  cittadini  un' ora  mille 


ni,  erano  pronti  a  calare  in  Italia.  Venne  in-  Il  anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare  nella  signe- 
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ria  de'  suoi  maggiori ,  dopo  aver  ben  provve- 
duto il  cartello  di  quella  città,  ai  ridirne  a  Pa- 
ria ;  perlocbè  i  Milanesi  alzarono  tosto  le  ban- 
diere Sforzesche.  Altrettanto  fece  Lodi,  allor- 
ché vi  si  appressò  l' esercito  della  lega.  E  Ber- 
gamo si  diede  ai  Veneziani.  Marciarono  i  col- 
legali con  gran  fretta  a  Pavia,  per  non  lasciare 
pigliar  fiato  ai  Franzesi,  che  a'  erano   fortifi- 
cati in  quella  città.  Ma  il  PaJissa,  che  già  scor-. 
gea  commosso  anche  quel  popolo  a  sedizione, 
e  disperato  il  caso  di  sostenersi  lungamente, 
dappoiché  i  nemici  avevano  piantate  le  bom- 
barde e  passato  anche   il  Ticino,  all'improv- 
viso colle  artiglierie  e  bagaglio  uscì  di  quella 
città,  per  incamminarsi  alta  volta  d'Asti.  Rot- 
tosi il  ponte  di  legno,  che  era  ani  Gravelone, 
1  mi   primo  pezzo  d'artiglieria  grossa  che  volle 
passare,  oe  restarono  di  qua  tagliati  .fuora  tre- 
dici altri  con  due  mila  fanti  tedeschi  j  i  quali 
assaliti  dagli  Svizzeri   fecero   una  memorabile 
difesa,  finché  vedendo  morta  la  metà  di  loro, 
e  perduta  ogni  speranza  d'aiuto,  pieni  di  fe- 
rite si  gittarono  disperatamente  nel  Ticino  per 
passare  all'altra   riva,  dove  i  Franzesi  erano 
apettatori  della  crudel  battaglia  senza  lor  po- 
ter recare  aiuto.  Se  oe  affogarono  circa  du- 
cente Arcano  i  Franzesi  molto  prima  inviato 
con  buona  acorta  il  legato  pontificio  prigione, 
cioè  Giovanni   cardinale  ■  de'  Medici.  Allorché 
fu  egli  al  passo  del  Po  alla  Stella,  oppure  a 
Bassignaoa  ,   tolto  fu   di  mano  a'  Franzesi,  e 
ridotto  in  luogo  di  salvamento.  Il  Guicciardino 
di  questo  fatto  dal'  onore  ai  villani  del  Cairo, 
guadagnati  la  notte  antecedente   dai   familiari 
del  cardinale.  L'Anonimo  Padovaoo  no  fa  au- 
tore il  marchese  Bernabò  Mal  aspina  ;  e  il  Gio- 
rio  scrive  che  fu   molto  prima  concertata  la 
•uà  fuga  coli'  abbate  Bongallo  e  con  altri  suoi 
amici.  Gravissimi   disagi   pati  poscia   il  resto 
dell'  armata  franzese  ;  pure  continuò  il  viag- 
gio ,  e  passò  l' Alpi ,  portando  seco  un  buon 
documento  ai  principi  di  non  maltrattare  i  po- 
poli, massimamente  quei  di  nuova  conquista. 
Certamente  F  alterigia  loro,  I'  aspro  governo  e 
il  licenzioso  procedere  colle  donne  aveano  tal- 
mente esacerbati  i  popoli  della  Lombardia,  che 
tutti  a  gara,  subito  che  se  la   videro  bella,  si 
sottrassero  al   loro   dominio,  anzi   infierirono 
contro  di  loro.   Appena  partito  da  Milano  il 
Trivulaio,  quel  popolo  furiosamente  si  diede 
a  svenar  quanti  soldati  e  mercatanti  franzesi 
erano  rimasti  io  quella  città,  con  saccheggiarne 
le  case   e  botteghe.  V'ha  chi  scrive,  averne 
uccisi  circa  mille  e  cinquecento.  Parimente  in 
Como  ne  furono  scannali  non  pochi  ;  e  nella  lor 
fuga  verso  l'Alpi,  contra  di  essi  si  scatenarono 
tutti  i  villani  del  paese,  uccidendo  chiunque 
alquanto  si  scostava  dal  corpo  di  battaglia.  In- 
tanto Pavia,  Allessandria ,  Como,  Tortona  ed 
altre  città  inalberarono  le  bandiere  Sforzesche. 
Il  marchese  di  Monferrato  colle  sue  genti  en- 
trò in  Asti  e  m  Novara  ;  ma  non  ebbe  la  for- 
tezza di  quest'  ultima  città.  In  tanta  rivoluzion 
ali  cote  trovarono  maniera  i  ministri  pontifizj 
d'indorre   i  Piacentini  e   Parmigiani  a  darsi 
alla  Chiesa  :  il  che  apri  allora  no  campo  di 
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doglianze  e  dispute  del  duca  di  Milano  e  de* 
1'  imperio  contro  il  papa  :  dispute  ravvivate 
poi  a'  giorni  nostri,  siccome  diremo  a  suo  tea- 
pò.  Pretese  in  oltre  il  papa  che  Asti  doveste 
toccare  a  lui  ;  ma  non  gli  riusci  di  aver  qnet 
boccone.  Fu  ancora  spedito  dall'  esercite  della 
lega  Giano  Frrgoso  con  mille  cavalli  e  tre 
mila  fanti  a  Genova  ;  alla  comparsa  dei  quali 
si  ribellò  tutto  quel  popolo ,  e  i  Franteti  ai 
chiusero  nel  castelletto  e  nella  fortezza  della 
Lanterna.  Fu  esso  Fregoso  proclamato  poco 
appresso  doge  di  quella  repubblica. 

Mentre  si  gran  tracollo  davano  in  Lombar- 
dia gli  affari  de'Franzesi,  restando  solamente 
in  lor  potere  Brescia ,   Crema  e   qualche  fot» 
tezza  (i),  il  pontefice,  ratinate  le  reliquie  del* 
1'  esercito  disfitto  sotto  Ravenna,  colla  giunta 
di  quattro  altri  mila  fanti ,  spedi  sul  fine  di 
maggio  questa  armata  in  Romagna,  per  eoi  tor» 
narono  quetamente  alla  sua   ubbidienza  tutte 
quelle  città.  Ne  era  generale  Francesco  Maria 
dnca  d'Urbino  suo  nipote,  il  quale  intimò  pei 
la  resa  a  Bologna.  Vedendo  i  Bentivogli  dispe- 
rato il  caso,  se  n'andarono  chi  a  Mantova, cài 
a  Ferrara  ;  e  la  città  di  Bologna  nel  di  redi 
giugno  capitolò   col    duca,  e  eoi  cardinal  Si* 
gismondo  Gonzaga  legalo,  i  quali  poi  vi  feccia 
solenne  entrata  nella  domenica  seguente,  iS  & 
giugno.  Aveva   intanto  Alfonso    duca  di  Fer- 
rara, per  meszo  del  marchese  di  Mantova  tao 
cognato,  e  di  Fabrizio  Colonna  suo  prigioas 
(trattato  nondimeno  non  come  tale,  ma  eoa* 
suo  amico)  fatti  varj  maneggi  per  rientrare  in 
grazia  del  pontefice ,  ed   era  anche  vernilo  il 
salvocondotto  per  Ini  e  per  li  suoi  Stati*  I* 
vigore  di  questo ,  dopo  aver  egli  mandato  is» 
nanzi  il  Colonna   ben  regalato   e  senza  taglia 
alcuna ,  a'  inviò  nel  di  a3  di  giugno  a  Room, 
dove  giunto,  fu  assoluto  dalle  ceosure,  ed  a» 
messo  al   bacio  del  piede  di   Sua  Santità.  Bla 
che  ?  I  principi  d' animo  grande  si  fon  gloria 
di  perdonare  ai  supplicanti  nemici  ;  papa  Gio* 
lio  al  contrario  parve  che  si  fareste  gloria  6oo 
di  mancar  di   fede.  Nel    mentre  che  Alfoe** 
era  in  Roma,  il  duca  d'Urbino  non  sotaaeote 
occupò  Cento,  la  Pieve  e  le  terre  della  Ro»* 
gna  spettanti  al  duca,  ma  eziandio  inoltratoti 
a  Reggio,  non  ostante  il  richiamo  del  VHfont 
governatore  cesareo  di  Modeoa  che  gl'intimo, 
quella  essere  città  dell'imperio,  costrinse  i  Ber- 
giani  alla  resa.  Dopo  di  che   spogliò  il  àad 
anche  di  Carpi,  Brescello,  San  Felice  e  Fina- 
le. In  oltre  lo  stesso  papa  cominciò  a  post** 
re,  volendo  che  esso  duca  gli  cedeste  il  d°" 
cato  di  Ferrara.   Perciò  Alfonso ,  che  non  »» 
sentiva  voglia  di  far  questo  faentino,  chic* 
licenza  in  vigore  del  salvocondotto  di  tornar- 
sene a  casa;  né  la  potè  ottenere.  I  Colonnes; 
coir  oratore  spagnoolo,  che  aveva  anch' ep| 
persuaso  ad   un  prìncipe   di  tanto  credito 
portarsi  colà,  iti  a  pregare  il  papa  di  <p"ì0> 
non  ne  riportarono   che  ingiurie  e  minteci'* 
Poscia  si  penetrò  H  disegno  di  papa  Gioito  di 

|(i)  Paris  di  Granfa,  Gaia.,  Baoascconi,  Aaatia*  Pl" 
dorano,  Nardi  ed  altri. 
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ritenerlo  prigione.  Allori  gli  onorati  signori 
Colonneai,  cioè  Fabrizio  e  Marco  Antonio,  che 
aveano  obbligata  la  lor  fede  al  duca,  con  una 
brigala  di  lor  gente,  sforzata  la  porta  di  San 
Giovanni,  il  cavarono  di  Roma,  e  salvo  il  con- 
dotterò a  Marino,  da  dove  poi  dopo  tre  mesi 
trafililo,  con  deludere  .tutte  le  spie  mette 
fuori  dal  pontefice ,  felicemente  pattò  a  Fer- 
rara. Se  queste  azioui  facessero  onore  a  papa 
Gialio,  tei  può  ciascuno  immaginare. 

Restava  al  papa,  inflessibile    nelle    sue  pas- 
sioni, di  gastigare  i  Fiorentini,  e  spezialmente 
il  gonfaloniere  Pietro  Soderino ,  perchè  aves- 
sero permesso  in  Pisa  il  conciliabolo  de'  Fran- 
tesi, e  dato  aiuto  di  gente  in  questa   guerra 
al  re  di  Francia,  tuttoché  l'avessero  fatto  for- 
zati dall'  obbligo  delle  lor  precedenti  conven- 
zioni, con  essersi  per  altro  mantenuti  neutrali  : 
della  quale  neutralità  si  ebbero   poi  molto   a 
pentire.  Operò  dunque  colla  lega,  che  il  Car- 
dona  viceré  di  Napoli  coli'  armi  spagnuole  en- 
traste nel  dominio  6orentino,  e    rimettesse  in 
casa  i  Medici ,  già  da  gran  tempo  banditi  da 
quella  città.  Mentre  i  Fiorentini  trattavano  di 
accordo,  gli  Spagnuoli  accampati  sotto  la  bella 
e  ricca  terra  di  Prato,  non  sapendo  dove  tro- 
var vettovaglie,  nel  di  3o  d'agosto  diedero  un 
assalto  a  Quella  terra  ;    e  senza  che   quattro- 
mila fanti  eh'  erano  ivi  di  presidio,  ma  troppo 
vili,  facessero  la  menoma  resistenza,  vi  entrarono. 
Commisero  costoro  inudite  crudeltà,  maggiori 
delia  commesse  dai  Franzesi  in  Brescia,  come 
•Uesta  il  Giovio  ;  il    quale    aggiugne   ancora  , 
che  cinque  mila  uomini  disarmati ,  parte  sol- 
dati e  parte  terrazzani,  furono  ivi  uccisi  dal- 
l' inetplicab il  brutalità  de' vincitori.  L'Anoni- 
mo Padovano  ne  scrive  ammazzati  più  di  tre 
mila.  Il   Guicciardino   dice  che   vi   morirono 
piò  di  due  mrla  persone  ,  e  che   il    cardinale 
de' Medici  legato  pontifizio,  messe  guardie  alla 
chieta  maggiore,  salvò  I'  onestà  delle   donne  , 
quasi  tutte  colà  rifuggite.    Ma    il   Nardi    e    il 
Buoaaccorsi ,   che   registravano    allora  si  fieri 
tvvenimenti,  asseriscono  che  non  fu  perdonato 
ne  a  vergini  «acre,  né  a  luoghi  sacri,  né  a'barn- 
bjni  in  fasce.  E  quei  che  rimasero  in  vita,  fu- 
rono tatti  eccessivamente  taglieggiati ,   e    con 
varj   tormenti  straziati  ,  perché   pagassero  ciò 
che  non  poteano.  Ed    ecco  dove   andavano  a 
terminare  le  strane  premure  di  un   papa    per 
cacciare  i  Barbari  d' Italia,  cioè  con  una  me- 
dicina peggiore  affatto  del  male  :  il  che  nello 
ttetto  tempo,  oltre  alla  Toscana,  provò  la  Lom- 
bardia, inondata  allora  dagli  Svizzeri,  divenuti 
formidabili  dappertutto,    e    che    da  ogni  lato 
esigevano  contribuzioni,  e  nulla  potea  saziarli. 
«H  tornare  al  loro  paese  occuparono  la  Val- 
tellina, Chiavenna  e  Locamo,  né  più   vollero 
dimetterle.  Nel  dì  Si  d'agosto  il  gonfaloniere  So- 
derino uscito  di  Firenze,  si  ritirò  a   Rapati.  I 
Medici  furono   rimessi   con    infinite    dimostra- 
zioni d'  allegrezza  in  città,  e  riformarono  quel 
reggimento  a  modo  loro ,  con  dover  pagare  i 
Fiorentini  al  re  de'  Romani  e  al  Cardona  più 
di  cento  quaranta  mila   ducati   d'  oro.    Resta- 
rono poi  sommamente  burlati  anche  i  Vcoe- 
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B  ziani  dalla  loro  lega,  chiamata  allora  la  Lega 
Santa.  Imperciocché  riusci  ben  loro  di  ricupe- 
rar Crema  per  trattato  segreto  che  fecero  con 
Benedetto  Crivello ,  posto  da'  Franzesi  alla 
guardia  di  quella  terra,  il  quale  corrotto  con 
danari ,  per  questo  tradimento  fu  ben  ricom- 
pensato da  essi  Veneti  :  ma  non  andò  coti  per 
conto  di  Brescia,  città,  alle  cui  passato  e  -pre* 
senti  miserie  si  aggiunse  in  questi  tempi  an- 
che la  peste,  morendo  fin  cento  cinquanta  di 
que'  cittadini  per  giorno.  Ne  formò  I'  esercito 
veneziano  l'assedio,  e  cominciò  a  battere  colle 
artiglierie  le  mura.  Quand'  ecco  giugnere  il 
Cardona  co'  suoi  Spagnuoli ,  ben  carichi  del 
bottino  della  Toscana,  il  quale  imbrogliò  tutte 
le  loro  speranze.  Comincio  esso  viceré  a  pre- 
tendere che  non  solamente  quella  città  si  avesse 
a  rendere  a  lui,  ma  anche  Bergamo  e  Crema, 
già  ritornate  all'  ubbidienza  della  repubblica» 
Erano  queste  pretensioni  chiaramente  contra- 
rie ai  patti  della  lega.  Ma  di  che  non  è  ca- 
pace la  smoderata  avidità'  ed  ambizione  d'  al- 
cuni principi?  Niun  freno  hanno  per  essi  né 
la  pubblica  fede,  né  i  patti,  né  i  giuramenti  j 
e  volesse  Dio  che  non  ne  avessimo  veduto  an- 
cor noi  più  d'  un  esempio  ai  dì  nostri.  Ave* 
vano  già  gli  Svizzeri  e  gli  Spagnuoli  molto 
prima  cominciato  ad  usar  delle  insolenze  con- 
tro de'Veneziani.  Le  accrebbero  sotto  Brescia, 
la  qual  città  nel  dì  1 3  di  novembre  con  molto  v 
onorevoli  condizioni  fu  consegnata  dal  signor 
d'Aobigny  al  viceré  Cardona.  Costrinsero  an- 
cora essi  Spagnuoli  a  rendersi  Peschiera ,  Li- 
gnago,  e  i  castelli  di  Trezzo  e  di  Novara;  sic- 
come da  un'altra  parte  riuscì  ai  Genovesi  di 
trar  con  danari  il  castelletto  della  lor  città 
di  mano  del  castellano  franzese ,  che  poi  fa 
squartato  viro  in  Lione. 

Tornalo  che  fu  a'  quartieri  il  deluso  eser- 
cito veneto ,  si  applicò  quel  saggio  senato  a  ' 
trattar  di  pace  col  vescovo  Gurgense,  che  era 
il  plenipotenziario  di  Massimiliano  Cesare  in 
Italia.  Volle  tt  papa  che  questo  negoziato  ai 
facesse  in  Roma;  e  dettata  imperiosamente  la 
capitolazioue,  comandò  ai  Veneziani  di  accet- 
tarla. Conteneva  essa  che  Verona  e  Vicenza 
restassero  a  Massimiliano;  che  per  Padova* e 
Trivigi  pagassero  ad  esso  Cesare  trecento  lib- 
bre d'  oro  ogni  anno  a  titolo  di  censo,  e  due 
mila  e  cinquecento  libbre  d'oro  pel  privilegio; 
e  per  le  terre  del  Friuli  ne  fosse  poi  giudice 
lo  stesso  papa.  Conobbero  allora  i  Veneziani 
d'  essere  maltrattati  e  traditi  anche  da  questa 
banda;  ed  ancorché  si  trovassero  in  poco  buono 
stato  per  li  monti  d'oro  spesi  in  questa  guerra, 
pure,  non  ostante  Io  sdegno  e  le  grida  di  esso 
papa,  generosamente  ricusarono  di  consentire 
a  si  gravosa  ed  inaspettata  pace,  con  darsi 
tosto  ad  intavolar  accordo  e  lega  col  re  di  Fran- 
cia, siccome  diremo,  giacché  il  papa  in  una 
nuova  lega  fatta  eon  Massimiliano  e  col  re  di 
Aragona  ne  avea  esclusi  con  poco  buon  garbo 
gli  stessi  Veneti.  Nel  di  1 5  di  dicembre  arrivò 
a  Milano  Massimiliano  Sforza,  dichiarato  duca 
da  Cesare  e  dalla  lega  ;  né  si  può  esprimere 
con  quanto  giubilo,  con  quante  feste  egli  foste 
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ricevalo  dai  Milanesi»  e  quanto  magnifica  fosse 
1'  entrata  sua  in  quella  nobil  città,  perchè  ac- 
compagnato dal  cardinal  di  Sion,  dal  vescovo 
Gurgense,  da  Raimondo' di  Cardona  viceré,  e 
da  infinito  numero  di  capitani  e  nobili  ita- 
liani ,  tedeschi ,  spagniioli  e  svizzeri.  Anche  il 
castello  di  Milano,  tenuto  da'Franzesi,  intanto 
andava  facendo  co'  grossi  cannoni  delle  salve, 
d'allegrezza  non  già,  ma  di  danno  ai  Milanesi. 
Rimase  nondimeno  il  povero  duca  come  schia- 
vo degli  Svizzeri.  Né  si  dee  tacere,  che  assal- 
tato nell'inno  presente  il  re  Cristianissimo  dai 
re  d'Aragona  e  d'Inghilterra  -,  lasciò  per  sua 
negligenza  che' il  primo  ,  cioè  Ferdinando  il 
Cattolico  occupasse  la  Navarra  ,  togliendola  a 
quel  re.  E  perchè  mancava  all'  Aragonese  un 
legittimo  titolo  di  appropriarsi  quel  picciolo 
regno,  si  servi  d'  una  Bolla  di  papa  Giulio  11, 
che  avea  dichiarato  decaduto  da  ogni  suo  di- 
ritto chiunque  fosse  aderito  al  conciliabolo  di 
Pisa,  concedendo  a  ciascuno  facilità  di  occu- 
par i  loro  Stati.  Questa  Bolla  procurata  dal- 
l'accorto re,  per  attestato  del  Mariana,  tenuta 
fu  per  molto  tempo  segreta,  e  poi  sfoderata 
al  bisogno.  Ma  non  so  io  se  quel  re  avesse 
creduta  tanta  autorità  ne' papi  da  donare  i  re- 
gni altrui,  quando  mai  contra  di  lui  fosse  stata 
pronunziata  una  simil  sentenza.  Maraviglia  fu 
che  il  re  Luigi  ,  per  lo  sdegno  che  nudriva 
contro  del  papa,  sì  pertinace  promotore  della 
di  lai  rovina ,  non  si  lasciasse  allora  traspor- 
tare ali*  eccesso  di  far  creare  un  antipapa  nel 
ano  regno.  Senza  dùbbio  ne  fu  assai  trattato. 
Probabilmente  non  il  timore  di  Dio,  ma  quel 
degli  uomini,  il    trattenne.    Con  tali    e  tante 

turbolenze  terminò  1'  anno  presente. 

* 

Anno  di  Cristo  i5i3.  Indizione  L 
di  Leokr  X  papa  1. 
eli  Massimiliano  re  de* Romani  ai. 

Fra  tante  sue  sventure  non  avea  peranche 
Luigi  XII  re  di  Francia  dato  congedo  in  suo 
cuore  al  desiderio  e  alla  speranza  di  ricupe- 
rar 1q  Stato  di  Milano,  perchè  tuttavia  si  con- 
servavano alla  divozione'  di  lui  i  castelli  di 
•Milano  e  di  Cremona,  e  la  Lanterna  o  sia  il 
Finale  di  Genova.  Varj  negoziati  perciò  fece 
durante  questo  verno  coi  potentati  nemici  per 
pacificarli,  o  per  rompere  la  loro  unione.  Nulla 
potè  ottenere  dall'  Inghilterra,  meno  dal  papa 
e  da  Massimiliano.  Per  quanti  progetti  facesse 
agli  Svizzeri ,  costoro  insuperbiti  mirando  di 
alto  in  basso  gli  stessi  monarchi,  non  volendo 
abbandonare  la  vigna  che  loro  molto  bene 
fruttava,  e  credendo  oramai  di  poter  dar  legge 
ad  ognuno,  saldi  stettero  in  sostenere  lo  Sforza. 
Unicamente  riuscì  ad  esso  re  di  stabilire  la 
tregua  d'  un  anno  col  re  Cattolico,  ma  sola- 
mente per  li  confini  dell'Alpi  col  l'Aragona.  Per 
consiglio  ancora  di  Gian-Jacopo  Trivulzio  si 
rivolse  ai  Veneziani,  non  essendogli  ignoto, 
qnanto  amareggiato  giustamente  fosse  quel  se- 
nato pel  tradimento  usatogli  'dalla  lega  e  dal 
papa,  e  perchè  Massimiliano  nell'investitura 
data  allo  Sforza  avea  compresa  anche  Brescia, 
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|  Bergamo  e  Crema.  In  fatti  dopo  molti  dibat- 
timenti nel  dì  i3  (altri  dicono  nel  dì  a{)  di 
marzo  dell'anno  presente  fu  conclusa  una  lega 
difensiva  ed  offensiva  fra  esso  re  Lodovico  e 
la  repubblica  veneta,  con  obbligarsi  questa  1 
mantenere  mille  e  ducento  lancie,  ed  ottomila 
fanti  in  aiuto  del  re  ;  e  che  Bergamo,  Brescia, 
Cremona  e  la  Ghiaradadda  dovessero  tornire 
sotto  la  signoria  di  Venezia.  Andrea  Grilli 
prigione  in  Francia,  riavuta  la  libertà,  fu  de- 
stinato a  sottoscrivere  questo  accordo,  per  coi 
s' aveva  a  vedere  una  scena  nuova  in  Italia. 
Intanto  le  prosperità  dell'anno  precedente  ac- 
cendevano l'animo  di  papa  Giulio  a  disegni 
maggiori ,  coli'  essersi  messo  in  capo  di  rego- 
lare a  talento  suo  l' Italia  tutta,  per  non  dire 
tutti  i  principi  della  Cristianità.  Già  avea  stesa 
una  Bolla  terribile  contra  del  re  di  Francia, 
privandolo  del  titolo  di  Re,  e  concedendo  quel 
regno  a  chiunque  l'occupasse,  con  attizzar  piò 
che  mai  il  re  d' Inghilterra  Arrigo  contro  del* 
l'altro.  Avea  segretamente  comperata  da  Mas- 
similiano Cesare  per  trenta  mila  ducati  d'oro 
la  città  di  Siena,  a  fin  di  darla  al  nipote  duca 
di  Urbino.  Sdegnato  col  cardinal  de'  Medici, 
pensava  ad  alterare  di  nuovo  lo  Stato  di  Fi- 
renze ;  minacciava  i  Lucchesi,  e  volea  mettere 
in  Genova  per  doge  Ottaviano  Fregoso ,  eoa 
cacciarne  Giano.  E  perciocché  e°li  frequente- 
mente  avea  in  bocca  di  voler  liberare  L'Italia 
dai  Barbari,  anzi  gradiva  il  titolo  di  Libera- 
tore, come  se  già  avesse  terminata  sì  grande 
opera,-  per  attestato  del  Giovio  nella  Vita  di 
Alfonso  duca  di  Ferrara  ,  il  cardinal  GrinuBi 
gli  disse  un  dì  che  restava  pur  tuttavia  sotto 
il  giogo  il  regno  di  Napoli.  Allora  Giulio  croi* 
landò  il  bastone  sa  cui  s'  appoggiava ,  e  fr*" 
mendo,  con  ira  disse  che  in  breve,  se  il  cielo 
altro  non  disponeva,  i  Napoletani  avrebbono 
un  altro  padrone.  Ma  il  principale  sfogo  dello 
sdegno  pootrfizio  avea  da  essere  nella  primi- 
vera  contra  del  duca  di  Ferrara,  il  qu«'e  *** 
bandonato  da  tutti,  pensò  in  questo  fratte»!* 
di  prepararsi  a  morire  glorioso,  col  fare  ^ 
possibil  difesa.  Stabili  una  tregua  coi  Vene- 
ziani, fortificò  Ferrara,  prese  al  suo  soldo  Fe- 
derigo Gonzaga  signor  di  Bozzolo  con  duerou» 
fanti  italiani ,  e  il  capitan  Calappioi  con  ili" 
due  mila  fanti  tedeschi,  i  quali,  quantunque 
il  papa  facesse  comandar  .loro  dall'  imperadore, 
come  a  vassalli  suoi,  di  ritornarsene,  puf  T0** 
lero  osservar  la  fede  data  al  dora. 

Era  immerso  in  questi  gran  pensieri  di  mot» 
papa  Giulio  II  ,    peusieri    confacevoli  tutu  * 
feroce  suo  animo  e  genio   guerriero ,  qoan 
venne  Dio  a  chiamarlo  ai  conti  in  tempo  e 
egli  forse  non  si  aspettava.  Dopo  alcuni  8»°*» 
di  malattia,  ne'  quali  conservò  sempre  »  P 
dizio  consueto,  e  quella  severità  a  coi  n»B 
del  sacro  collegio  osò  in  addietro  di  co°lrafl* 
dire,  dopo  aver  divotamente  ricevati  1  *'e 
menti  della   Chiesa,  nella  notte  del  d»  » 
febbraio,  venendo  il  giorno  ai,  spiro  l  »H' 
•uà.  Ho  io  chi  scrive,  ch'egli  nlVM**  ««^ 
in  delirio,  e  andava  gridando:  Fuori  a 
Franzeti:   Fuori  Alfonso  d'Est*   Ma  ba  n»r 
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gtor  fondamento  chi  scrisse  ,  essere  egli  stato 
esente  dalla  frenesia.  Scrivono  gli  storici  Te* 
aeti  che  alla  di  lui  morie  cooperò  la  rabbia, 
per  avere  inteso  il  trattato  di  lega  che  si  ma* 
nipolava  fra  il  re  di  Francia  e  la  loro  repub- 
blica, e  per  conoscere  d'  essere  in  odio  a  tutti 
i  cardinali  per  li  suoi  marziali  disegni.  Ma 
qoeste  verisimilmente  non  furono  che  imma- 
ginazioni. Quel  che  è  certo,  questo  ponteGce 
comparve  agli  occhi  del  mondo  principe  d'a- 
nimo infitto,  impetuoso,  e  pieno  non  men  di 
smisurati  disegni  che  di  spirito  di  vendetta,- e 
benemerito  assai  della  Chiesa  Romana  pel 
temporale.  Qual  poscia  egli  comparisse  agli 
•cebi  di  Dio,  coli' aver  suscitate  tante  guerre 
per  la  Cristianità,  in  vece  di  promuovere  qual 
padre  comune  la  pace  ,  avendola  laute  volte 
avola  in  sua  mano,  e  coli'  avere  impiegate  le 
sostanze  della  Chiesa,  ed  abusalo  anche*  della 
religione  in  tanti  secolareschi  impegni  ;  a  noi 
non  tocca  di  deciderlo.  Tuttavia  l'autor  fran- 
zete  della  Lega  di  Cambrai  non  lascia  di  ri- 
flettere che  tanti  disordini,  cagionati  da  que- 
sto par  troppo  bellicoso  pontefice,  troppo  in- 
fluirono a  scemare  la  venerazione  dovuta  al 
sommo  grado  dei  successori  di  san  Pietro ,  e 
a  Ut  nascere  il  deplorabile  scisma  de'  popoli 
settentrionali,  siccome  fra  pochi  anni  avvenne* 
Cbe  s'egli  acquistò  fama  di  grand'uomo,  ciò  fu, 
secondo  il  Guicc-iardino,  presso  coloro  i  quali, 
essendo  perduti  i  veri  vocaboli  delle  cose,  e  con- 
fusa la  distinzione  del  pesarle  rettamente ,  giù* 
dicano  che  sia  pia  ufizio  de*  pontefici  l'aggiu- 
sjwrt  colV  armi  e  col  sangue  de'  Cristiani  im- 
jxrio  alla  Sedia  Apostolica  ,  che  V  affaticarsi 
coli' esempio  buono  della  vita,  e  col  correggere 
e  medicare  i  costumi  trascorsi  per  la  salute  di 
qiulte  anime  per  le  quali  si  magnificano,  che 
Cristo  gli  abbia  costituiti  in  terra  suoi  Vicarj. 
Per  altro  fu  uno  de*  suoi  pregi  l'essersi  aste- 
noto  dagli  eccessi  nell'  amor  del  suo  sangue, 
da  cui  non  si  guardarono  altri  papi  di  questi 
tempi,  avendo  egli  solamente  ottenuto  dai  car- 
dinali su)  fin  della  vita  che  Pesaro  fosse  dato 
in  vicarialo  al  duca  d'Urbino  suo  nipote.  Alle 
forti  istanze  ancora  di  Madonna  Felice  sua  fi- 
glia ,  moglie  di  Giovan-Giordano  Orsino  ,  la 
qoale  desiderava  il  cappello  cardinalizio  per 
Guido  da  Montefalco  suo  fratello  uterino,  ri- 
spose apertamente  che  non  era  persona  degna 
di  quel  grado.  A  questo  pontefice  ancora  si 
dee  il  principio  della  nuova  basilica  Vaticana, 
jna  delle  maraviglie  del  mondo ,  con  altre 
belle  fabbriche  entro  e  fuori  di  Roma.  Secondo 
«  Ciaconio,  fu  egli  il  primo  de' papi  che  co- 
minciò a  portar  barba  lunga,  per  opinione  che 


da 


questo  selvatico  e  vano   ornamento  avesse 


•  venir  più  riverenza  a  chi  per  tanti  massicci 
«Ioli  ne  è  si  degno.  Ma  che  anche  gli  eccle- 
uastici  e  i  ptpi  portassero  barba  negli  anti- 
mi tempi,  è  fuor  di  dubbio.  La  morte  di  que- 
sto pontefice  non  alterò  punto  la  quiete  di 
Aorna.  Solamente  in  Lombardia  accadde  qual- 
™e  mutazione ,  perchè  il  Cardona  viceré  di 
ppoh,  tuttavia  esistente  in  Milano  ,  corse  a 
iaccuza  e  Panna,  costringendo  que'  popoli  a 
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H  rimettersi  sotto  il  dominio  del  duca  di  Milano,' 
come  spettanti  a  quel  ducato  ;  e  il  duca  di 
Ferrara  ricuperò  Cento,  Lugo,  Bagnacavallo  e 
1'  altre  sue  terre  di  Romagna  ;  ma  non  già  la 
città  di  Reggio,  perché  ito  colle  sue  genti 
colji,  niun  movimento  si  fece  da  que9  cittadini 
in  suo  favore. 

Apertosi  poi  in  Roma  il  conclave ,  in  poco 
tempo,  per  opera  spezialmente  de'cardinali  gio- 
vani ,  fu  eletto  papa  Giovanni  cardinale ,  fi< 
gli  110 lo  del  fu,  rinomato  Lorenzo  della  celebre 
casa  de'  Medici,  non  senza  maraviglia  del  po- 
polo, che  vide  posto  nella  cattedra  di  san  Pie-* 
tro  chi  non  avea  se  non  trentasetlc  anni:  del 
che  per  tanti  anni  addietro  non  v'era  esempio.* 
Prese  egli  il  nome  di  Leone  X.  Universalmente 
venne  applaudita  al  inaspettata  elezione,  per- 
chè questo  personaggio  non  avea  macchie  nei 
precedenti  suoi  costumi  ;  era  di  genio  dolce  , 
liberale  e  magnifico,  letterato  ed  amante  della 
letteratura.  In  fatti  non  uscito  per  anche  dal 
conclave,  prese  per  segretarj  delle  sue  lettere 
Pietro  Bembo  e  Jacopo  Sadoleto,  scrittori  di 
raro  merito  ,  e  col  tempo  cardinali  insigni. 
Perciò  si  figurò  la  gente  in  Iqi  il  rovescio  del 
poc'  anzi  defunto  papa  Giulio  II,  cioè  un  pon- 
tefice che  metterebbe  le  sue  delizie  nel  godi- 
mento della  pace,  e  farebbe  godere  ad  ognuno 
un^soave  governo.  Se  in  tutto  l' indovinassero, 
ce  ne  accorgeremo.  Diede  egli  princìpio  al  suo 
reggimento  colla  mansuetudine  e  con  rara  ma- 
gnificenza nel  di  della  sua  coronazione ,  che 
fu  il  giorno  1 1  d'  aprile,  perchè  fu  eseguita 
con  incredibil  pompa,  talmente  che  non  v'era 
memoria  di  solennità  simile  a  questa.  Accon- 
sentì che  v'intervenisse  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, il  quale  in  abito  ducale  portò  il  gonfalon 
della  Chiesa.  Vi  furono  eziandio,  i  duchi  d'Ur- 
bino e  di  Camerino,  ed  un  concorso  innume-  - 
rabile  di  nobiltà.  Cento  mila  ducati  d'oro  (se 
n'  erano  trovati  trecento  -mila  in  Castello  San- 
t'Angelo) costò  quella  funzione ,  che  non  ri- 
portò applauso  dai  saggi  ,  i  qnali  avrebbono 
desiderato  che  un  romano  pontefice,  invece  di 
profondere  i  tesori  in  pompe  secolaresche ,  si 
fosse  applicato  alla  correzione  de'costumi  della 
sacra  sua  corte  :  difetto  che  pur  troppo  pro- 
dusse dei  lagriraevoli  sconcerti  sotto  questo 
medesimo  papa.  Nulla  si  fece  di  questo  ;  anzi 

|  Roma  divenne  l'emporio  dell'allegria,  del  lusso, 
dei  sollazzi  e  banchetti/  più  di  quel  che  fosse 
mai  stata;  laonde  sempre  più  crebbe  la  dis- 
solutezza e  licenza  con  grave  danno  della  di- 
sciplina ecclesiastica.  Si.  mostrò  sni  principi 
papa  Leone  neutrale  ed  irresoluto  nei  torbidi 
d'Italia,  giacché  si  udivano  i  preparamenti  dei 
Frantesi  per  tornare  in  Italia  ,  ed  altrettanto 
farsi  dai  Veneziani  collegati  con  essi,  per  ri- 
cuperare le  città  perdute  :  al  qual  fine  crea- 
rono lor  capitan  generale  Bartolomeo  d'  Al- 
viano,  capitano  di  singoiar  valore  e  aperienza, 
già  per  onorifica  adozione  decorato  del  cogno- 
me della  casa  Orsina.  Era  questi  stato  con- 
dotto prigione  in  Francia  ;  e  rilasciato  ora  in 
virtù  della  lega,  seppe  cosi  ben  giustificare  o 
col  vero  o  «ol  falso  la  condotta  aita  nella  bat- 
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taglia  di  Gfiiafodadda,  rifondendone  tutta  la 
colpa  ani  Piligliano,  che  tornò  in  grazia  del 
aenato  veneto.  Si  prevalse  il  papa  di  questi 
rumori  per  far  paura  a  Massimiliano  duca  di 
.Milano,  tanto  che  ottenne  di  ricavar  dalle  sue 
roani  Parma  e  Piacenza.  Il  che  fatto,  non  pia- 
cendo ad  esso  pontefice  la  venata  de'  Franzesi, 
cominciò  segretamente  (  per  non  disgustare  il 
re  di  Francia)  a  muovere  con  danari  gli  Sviz- 
zeri al  soccorso  del  duca  di  Milano. 

Già  erano  insorte  varie  commozioni  per  le 
città  di  quel  ducato  ,  perchè  i  popoli,  dianzi 
cotanto  infastiditi  del  dominio  e  pesante  go- 
verno de'  Franzesi ,  sperando  miglior  tratta- 
mento sotto  lo  Sforza,  s' erano- poi  trovati  non 
poco  ingannati,  stante  1'  eccesso  delle  taglie 
imposte  per  pagare  e  regalare  gl'insaziabili  Sviz- 
zeri, e  per  raunare  un  esercito  in  difesa  dello 
Stato.  Perciò  prevaleva  il  desiderio  di  tornar 
•otto  i  non  più  odiati  Franzesi,  divenendo  il 
minore  male  in  confronto  del  maggiore  una 
spezie  di  bene  nelle  bilancie  del  mondo.  Tanto 
più  ancora  se  ne  invogliarono  i  popoli ,  per- 
chè sembrava  loro  lo  Sforza  principe  di  poca 
«ente ,  e  anche  di  minore  spirito.  Avvenne 
eziandio  che  Sagrare  oro  Visconte  ,  depotato 
all'  assedio  del  castello  di  Milano,  tuttavia  oc- 
cupato da  essi  Franzesi  e  languente,  v'  intro- 
dusse una  notte  gran  quantità  di  farina,  vino 
e  grascia  ;  dopo  il  qual  tradimento  se  ne  fuggi 
air  armata  nemica ,  o  pure  in  Francia;  dove 
ricevette  non  poche  6nezze  dal  re  Lodovico. 
Calarono  finalmente  i  Franzesi  daSusain  Lom- 
bardia con  forte  esercito ,  sotto  il  comando 
del  signor  della  Tremoglia  assistito  dal  prode 
maresciallo  Gian-Jacopo  Trivulzio,  e  s*  impa- 
dronirono senza  opposizione  di  Asti  e  d'Ales- 
sandria. Le  speranze  di  Massimiliano  Sforza 
erano  riposte  negli  Svizzeri,  giacché  il  Car- 
denia viceré  di  Napoli  co'suoi  Spagnuoli  se  ne 
stava  sul  Piacentino  con  ordini  segreti  del  re 
Cattolico  di  non  metter  a  rischio  la  sua  picciola 
armata,  e  di  ritirami,  occorrendo,  ad  assicu- 
rare il  regno  di  Napoli.  Grandi  rumori  e  quasi 
guerra  fu  fra  gli  stessi  Svizzeri ,  perchè  parte 
d'  essi  era  stata  guadagnata  dalla  pecunia  fran- 
cese. Pure  prevalendo  il  partito  di  chi  arden- 
temente bramava  la  difesa  dello  Sforza  nel 
ducato  di  Milano,  cinque  mila  d'  essi  vennero 
ad  unirsi  con  lui,  e  maggior  numero  anche  se 
ne  aspettava.  Con  questo  rinforzo  usci  il  duca 
io  campagna,  e  andò  a  postarsi  su  quel  di 
Tortona,  per  opporsi  ai  Franzesi.  Ma  intanto 
il  popolo  di  Milano ,  veggendo  sguernita  la 
città  di  milwie,  e  minacciante  il  castello,  ac- 
clamò il  nome  de'  Franzesi.  Fa  sobito  risto- 
rato di  nuove  genti  e  di  vettovaglie  quell'im- 
portante castello.  Dall'  altra  parte  non  perde 
tempo  l' Alviano ,  generale  de*  Veneziani ,  e 
prevalendosi  del  terrore  già  sparso  per  li  po- 
poli ,  usci  in  campagna  con  mille  e  ducento 
lancie,  due  mila  e  cinquecento  cavalli  leggieri 
ed  otto  mila  fanti,  gente  tutta  ben  agguerrita 
e  coraggiosa.  Impadronitosi  di  Valeggio  e  di 
Peschiera,  ancorché  intendesse  fatti  gagliardi 
movimenti  in  Brescia,  e  fosse  chiamato  colà; 
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pure  s' indirizzò  a  Cremona,  dove  bravtmeate 
entrò,  con  isvaligiar  Cesare  Feramosea,  est 
con  trecento  cavalli  e  cinque  cento  fanti  del 
duca  di  Milano  era  ivi  in  guardia.  Mentre  rin- 
forzava di  vettovaglie  il  castello,  che  totlsvù 
restava  in  potere  de*  Franzesi,  ma  vicino  a  rea* 
de  rsi ,  spedì  Renzo  da  Ceri  con  parte  di  sse 
genti  a  Bergamo,  dove  era  invitalo  da  quel 
popolo.  Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di 
San  Marco.  Altrettanto  fece  al  -comparire  di 
Renzo  la  città  di  Brescia,  con  ritirarsi  sii  Spa- 
gnuoli nel  castello.  L' esempio  di  Creami 
servì  a  far  rivoltare  anche  Lodi  e  Solicino. 

Quasi  nel  medesimo  tempo  spedite  dal  re 
di  Francia  nove  galee  sottili  con  altri  lena 
alla  volta  di  Genova  ,  si  trovarono  secondile 
da  molta  gente  delle  Riviere,  e  molto  pia  di 
Antoniotto  e  Girolamo  fratelli  Adorai,  i  quali 
mossero  tumulto  in  quella  città  con  tal  vigore, 
che  Giano  Fregoso  durò  fatica  a  salvar  la  viti 
colla  fuga.  Tornò  Genova  in  tal  guisa,  ma  sesti 
il  castelletto,  alla  divozion  de'  Franzesi,  e  fa 
ivi  costituito  governatore  pel  re  Cristianisunt 
il  suddetto  Antoniotto.  Non  potea  con  pio 
prospero  vento  camminar  la  fortuna  de'Frss- 
zesi,  perchè  nulla  più  restala  che  faceweloro 
contrasto,  se  non  Novara  e  Como,  tottavii  ub- 
bidienti a  Massimiliano  Sforza.  S'era  appunto 
ridotto  questo  principe  a  Novara ,  dove  gii 
erano  giunti  cinque  o  sei  mila  Svizzeri,  quando 
il  Tremoglia  e  il  Trivulzio  giunsero  sotto  quelli 
città,  e  si  diedero  tosto  a  bersagliarla  eoo  te- 
dici pezzi  d'artiglieria..  L'  Anonimo  Padovano 
fa  ascendere  l'armata  de' Franzesi  a  mille  < 
quattrocento  lancie,  a  mille  cavalli  leggieri  e 
a  quattordici  mila  fanti.  Gli  scrittori  frani"1 
all'incontro  le  danno  solamente  cinque  cento 
nomini  d'armi,  o  Vogliano  dire  lancie,  sci  »'» 
lanzichenecchi  tedeschi  e  quattro  mila  fiali 
franzesi,  non  avendo  voluto  il  Trerooglis  aspet- 
tare  altri  rinforzi  che  erano  in  viaggio.  Par** 
ehe  gli  Svizzeri  sprezzassero  l'arrivo  dei  campo 
franzese,  talmente  che  vollero  che  stesse  aperti 
la  porta  di  Novara  :  nel  qual  tempo  tremar» 
di  paura  Massimiliano  Sforza  ,  veggendosi  ri- 
stretto in  quella  stessa  città,  dove  soo  pad* 
era  stato  venduto  da  altri  Svizzeri  al  medesimo 
Trivuizio  che  era  ivi  ali'  assedio,  temendo  «a 
simile  brutto  giuoco  da  quella  nazione  venite» 
E  certo  fu  creduto  che  non  mancassero  *• 
creli  maneggi  per  questo;  ansi  il  Trernogl11 
soperbaraente  avea  scritto  al  re  che  gii  da- 
rebbe prigione  ancor  questo  duca.  Ma  sentendo 
il  Tremoglia  che  veniva  il  capitano  o  sia  gt* 
neral  Molline  con  altri  sette  mila  S?itwn 
verso  Novara ,  ai  ritirò  due  miglia  lungi  " 
quella  citta  a  no  loogo  appellato  la  Riotta,  e 
quivi  malamente  ai  accampò.  Il  Belcaire ,  c0* 
piato  poi  dallo  scrii tor  franzese  della  Lega    | 
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Cambrai,  forse  persuaso  che  i  suoi  nati 
fossero  invincibili,  ed  incapaci  di  commetta 
mai  spropositi,  rovescia  il  difetto  di  qo"t°  aC" 
campamento  sul  Trivulzio,  qoasiché  non  a»«se 
avuti  la  Francia  tanti  attestati  della  ffàejU  e 
del  sapere  di  questo  insigne  capitano  italiano» 
e  quasiché  mancassero  ingegneri  ed  nomini"»- 
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tendenti  tra  i  Frantesi  stessi  che  potessero 
scorgere  il  difetto  di  queir  accampamento,  e 
non  potesse  farsi  ubbidire  il  Tremoglia.  Ar- 
rivò poi  in  No?ara  il  Mottino  colle  sue  genti; 
e  fatto  consiglio,  fu  risoluto  di  andare  ad  as- 
salire il  campo  fraozeser  senza  aspettare  il  ca- 
pitano AUopasso,  che  do?ea  venire  con  altre 
schiere  di  Svizzeri  ad  unirsi  con  loro.  Pertanto 
sul  far  del  giorno  sesto  di  giugno ,  usciti  in 
nomerò  di  diecimila,  furono  addosso  ai  Fran- 
cesi cbe  non  si  aspettavano  si  fatta  visita,  e  si 
attaccò  la  terribil  giornata.  Fecero  sulle  prime 
le  artiglierie  franzesi  dei  notabili  squarci  nelle 
file  nemiche;  ma  essendo  riuscito  agli  Svizzeri 
di  occupar  que'  medesimi  bronzi ,  e  di  rivol- 
gerli con  tra  gli  stessi  Franzesi,  dopo  un  .feroce 
combattimento  di  più  ore,  e  dopo  una  grande 
vicendevole  strage,  toccò  ai  Franzesi -di  vol- 
tar le  spalle.  Secondo  il  solito  de'  fatti  d'armi, 
che  diversamente  sono  raccontati  a  misura  delle 
diverse  passioni ,  ancora  questo  si  tf  uova  de- 
scritto con  gran  varietà.  Scrive  l'Anonimo  Pa- 
dovano cbe ,  a  comun  giudizio ,  vi  perirono 
circa  dieci  mila  persone  fra  tutte  e  due  le 
parti,  ma  molto  più  de'  Franzesi,  e  quasi  tutti 
tanti.  La  storico  Gradenigo  mette  morti  cin- 
que mila  Svizzeri  ed  otto  mila  Franzesi,  la  ca- 
valleria de'  quali  o  perchè  non  potè ,  o  per- 
ché non  volle  combattere,  quasi  tutta  si  salvò. 
Lasciarono  i  Franzesi  in  preda  ai  vincitori 
tutte  le  artiglierie  e  munizioni..  Il  peggio  fu, 
che  senza  poter  essere  ritenuti,  non  solamente 
si  ritirarono  in  Piemonte,  ma  passarono  anche 
di  là  da'  monti  :  scena  accaduta  anche  a  di 
nostri.  Qui  avrei  voluto  1'  eloquenza  del  Bel- 
caire  e  dell'  autore  della  Lega  di  Cambrai,  a 
scosare  e  giustificare  si  grande  scappata  dei 
lor  nazionali,  quando  aveano  Alessandria,  Asti 
ed  altre  città  da  poter  visi  ricoverare.  Ma  i 
mentovati  due  scrittori  ban  dimenticato  di  sten-1 
dere  qoesta  apologia. 

S'era  dianzi  inoltrato  sino  a  Lodi  l'Alviano 
sol  Tarmata  veneta  bramoso  d'unirsi  co' Fran- 
se»!; ma  perché  il  Cardona  con  gli  Spagnuoli 
si  mosse  a  quella  volta  a  fine  di  vietargli  il 
passo ,  quivi  si  fermò.  Udita  poi  la  rotta  dei 
Franzesi ,  disfatto  il  ponte  soll'Adda  ,  abban- 
donata anche  Cremona,  si  ritirò  a  Ghedi.  Vi- 
desi  poscia  una  strana  peripezia ,  perché ,  per 
cosi  dire,  in  un  momento  si  rivoltò  tutto  lo 
Stato  di  Milano  contra  de'  Franzesi.  In  Milano 
quanti  di  loro  si  trovarono  che  non  ebbero 
tempo  di  salvarsi  nel  castello.,  tutti  furono 
messi  a  61  di  spada.  A  trecento  Guasconi,  che 
erano  in  Pavia,  toccò  la  medesima  mala  sorte. 
Tutte  l'altre  città  si  rivoltarono,  mandando  a 
chiedere  perdono  a  Massimiliano  duca,  con  es- 
sere poi  condeonata  ognuna  a  pagare  quantità 
grande  di  danaro,  cioè  Milano  duecento  mila 
ducati  d'ore,  e  l'altre  a  proporzione:  danaro 
ehe  colò  tatto  per  premio  della  vittoria  ia 
mano  agli  Svizzeri,  i  quali  inseguendo  da  lungi 
i  fuggitivi  Franzesi,  maggiormente  s' ingrassa- 
rono alle  spese  de'  Monferrini  e  Piemontesi. 
Intanto  il  viceré  di  Napoli ,  che  era  fin  qui 
stato  alla  vedetta,  osservando  (qual  esito  avesse 
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da  avere  la  fortuna  de'Fraoeesì,  si  avviò  a  Cre- 
mona, e  fu  ammesso  in  quella  città.  Diede  ancora 
ad  Ottaviano  Fregoso  tre  mila  fanti  e  quat- 
trocento cavalli,  sotto  il  comando  del  mar- 
chese di  Pescara,  per  poter  entrare  in  Genova, 
con  patto,  che  entratovi,  gli  pagasse  ottanta 
mila  ducati  d'oro.  Se  ne  impadroni  egli  con 
esserne  fuggito  Antoniotto  Adorno,  ed  ivi  fu 
creato  doge,  con  aver  poi  quella  repubblica 
sborsato  si  grave  regalò  all'ingordo  Cardona. 
Fu  anche  abbandonata  Brescia  da  Renzo  da 
Ceri,  non  avendo  egli  assai  forze  da  difender- 
la; ma  nel  volere  ridursi  a  Crema,  s'incontrò 
in  parte  dell'armata  spaglinola  che  marciava 
alla  volta  di  Brescia,  e  fu  forzato  in  Soresina 

Ìa  lasciare  in  lor  mano  le  artiglierie,  per  po- 
tersi speditamente  salvare  in  essa  Crema.  En- 
trarono dunque  di  nuovo  gli  Spagnuoli  in  poi- 
sesso  della  città  di  Brescia,  di  cui  già  teneano  il 
castello.  Da  li  a  qualche  tempo  anche  Bergamo 
tornò  alla  lor. divozione,  con  pagare  venti  mila 
ducati  di  taglia.  Erasi  ridotto  alla  Tomba  Bar- 
tolomeo d'Alviano  colle  milizie  venete,  dove 
concorsero  molti  Veronesi,  malcontenti  del 
dominio  tedesco,  e  l'animarono  all'acquisto 
della  lor  patria,  perché  non  v'erano  di  presi- 
dio se  non  due  mila  fanti  e  cinquecento  ca- 
valli. Dopo  aver  egli  inteso  che  Giaa-Paolo 
Baglione,  spedito  a  Lignago,  se  n'era  impadro- 
nito, passò  sotto  Verona.  Con  incredibd  pre- 
stezza piantò  le  batterie,  e  fece  alquanto  di 
breccia;  venne  anche  all'assalto.  Tal  difesa 
nondimeno  fecero,  e  tali  precauzioni  presero 
i  pochi  Tedeschi  lasciati  ivi  di  guarnigione,  che 
l'Alviano,  giacché  non  si  sentiva  commozione 
alcuna  di  dentro,  si  ritirò  nel  Padovano,  aspet- 
tando ciò  che  meditassero  gli  Spagnuoli,  i  quali 
impadronitisi  per  forza  di  Peschiera,  e  giunti 
all'Adige,  aveano  ivi  gitlatoon  ponte.  In  que- 
sti tempi  ancora  pervenne  a  Verona  il  vescovo 
Gargease,  primo  mobile  della  corte  di  Massi- 
miliano Cesare,  con  quattro  mila  fanti  e  sei- 
cento cavalli  borgognoni,  tutta  bella  genie.  Al 
quale  avviso  i  Veneziani  rinforzarono  di  molte 
soldatesche  Trivigi  sotto  il  comando  del  Ba* 
glione.  L'Alviano  restò  io  Padova,  dove  fece 
delle  mirabili  fortificazioni ,  coli'  atterramento 
di  molle  case,  eon  una  vastissima  spianata  in- 
torno alla  città,  e  con  ogni  maggior  provvi- 
sione per  sostenere  un  assedio. 

Attesero  in  questo  mentre  gli  Spagnuoli  a 
ricuperar  Lignago;  Indi  passarono  a  Montagna- 
na,  e  quivi  tennero  molti  consigli.  Era  di  pa- 
rere il  Cardona  viceré  che  a'im prendesse  l'as- 
sedio di  Trivigi,  come  più  facile  a  riuscire; 
ma  gli  convenne  cedere  all'ostinata  volontà  del 
vescovo  Gurgease,  che  puntò  in  preferir  quello 
di  Padova.  Arrivarono  in  questi  giorni  al  loro 
campo  duecento  uomini  d'armi,  che  alle  forti 
istanze  di  Cesare  mandò  papa  Leone.  Mal  vo- 
lentieri, dice  il  Goicciardino.  Fu  questo  non- 
dimeno un  segno  cbe  il  pontefice,  ancorché  an- 
dasse tergiversando,  inclinava  all'aderenza  del- 
l' imperadore  e  del  re  di  Spagna.  L'Anonimo 
Padovano  scrive  che  furono  duceuto  lanci  e  e 
due  mila  finti  spediti  dal  papa;  e  a  lui,  pi* 
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che  al  Guicc lardino*  sembra  in  molte  circo- 
stanze dovuta  fede,  perchè  scrìve  d'essersi  tro- 
vato presente  in  queste  guerre  d'Italia.  Era 
composto  T  esercito  spagnuolo  di  mille  laticic, 
cinquecento  cavalli  leggieri  e  sette  mila  fanti, 
co'  quali  si  congiunsero  quattro  mila  fanti  te- 
.  deschi  e  cinquecento  cavalli  borgognoni  con- 
dotti dal  suddetto  vescovo  Gurgenée:  esercito 
poco  sufficiente  ad  espugnar  Padova,  città  di 
jjran  circuito,  ben  munita  e  difesa  dall'Alvia- 
»d,  uomo  senza  paura.  Riuscì  in  fatti  ridicolo 
U  tentativo  fatto  con  tra  di  quella  città,  e  dopo 
diciolto  giorni  fu  obbligato  il  Cardona  a  riti- 
rarsi a  Vicenza.,  città  in  questi  tempi  come 
deserta,  perchè  continuamente  esposta  a  gl'in- 
sulti e  al  possesso  di  chiunque  giugneva  colà 
più  forte.  Né  già  era  più  felice  |o  stato  dei 
Bergamaschi.  Da  che  gli  Spagnuoli  si  furono 
impadroniti  di  quella  città,,  i  lor  commessarj 
aveano  riscossi  quindici  mila  ducati  d' oro  da 
quegli  afflitti  cittadini.  Renzo  da  Ceri ,  che , 
stando  in  Crema  per  li  Veneziani,  tcnea  spie 
m  Bergamo,  segretamente  di  notte  con  tre- 
cento cavalli  e  mille  fanti  marciò  a  quella 
volta;  ed  entrato  nel  far  del  giorno  in  essa 
città,  non  solamente  risparmiò  a  que'  commes- 
sarj la  fatica  di  portar  via  quel  danaro,  ma 
anche  uccisi  e  presi  molti  di  quegli  Spagnuoli 
s'impossessò  della  città,  e  lasciato  ivi  il  capi- 
tan Cagnolino  Bergamasco,  se  ne  tornò  subito 
a  Crema.  Pochi  giorni  passarono  che  giunse 
in  Brescia  il  conte  Antonio  da  Lodrone  con 
due  mila  Tedeschi;  e  già  si  disponeva  per  pas- 
sare a  Bergamo.  Cagion  fu  questo  avviso  che 
il  Cagnolino  si  ritirasse  in  fretta  colle  sue  genti 
a  Crema,  e  Bergamo  tornasse  in  potere  degli 
Spagnuoli.  Risoluto  poscia  il  conte  di  Lodrone 
di  acquistar  Pontevico,  posto  di  grande  impor- 
tanza sairOgtio,  colle  artiglierie  le  con  un  buon 
corpo  di  combattenti  ito  colà,  dopo  una  gran 
rottura  di  muro,  diede  l'assalto  alla  terra.  Fu 
onesta  mirabilmente  difesa  dal  capitan  Fattin- 
nanzi,  che  v'era  di  guarnigione  con  quattro- 
cento fanti,  di  modo  che  dopo  gran  sangue  il 
conte  fu  astretto  a  convertire  l'assedio  in  bloc- 
co. Passato  un  mese,  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie quel  capitano  rendè  la  terra,  salvo  l'a- 
vere e  le  persone.  Avea  Renzo  da  Ceri  preso 
gusto  alla  preda.  Da  che  seppe  che  gli  Spa- 
gnuoli aveano  riscosso  dai  miseri  Bergamaschi 
altra  gran  somma,  di  danaro  per  compensare  i 
danni  dianzi  patiti,  ma  senza  colpa,  de'  citta- 
dini, se  ne  tornò  col  solito  suo  corteggio  a 
quella  città,  e  presi  quanti  Spagnuoli  ivi  trovò, 
dopo  avervi  lasciato  di  presidio  ottocento  fauti 
e  duecento  cavalli  sotto  il  governo  di  Bartolo- 
meo da  Mosto ,  si  ridusse  di  nuovo  a  Crema. 
Ciò  inleso,  il  viceré  Cardona  con  lettere  rac- 
comandò la  ricuperazione  di  Bergamo  al  duca 
di  Milano  ,  il  quale  si  trovava  allora  con  gli 
Svizzeri  in  Piemonte,  saccheggiando  tutto  ti 
paese,  sotto  pretesto  d'impedire  ai  Franzesi  il 
ritorno  in  Italia.  Spedi  il  duca  a  quell'impresa 
con  assai  schiere  ed  artiglierie  Silvio  Savello 
e  Cesare  Feramosca,  che  cominciarono  a  bat- 
tere la  città.  Ma  ecco  sul  far  del  giorno  giù- 


gnere  quattrocento  cavalli  ed  altrettanti  fanti, 
inviati  da  Crema  da  Renzo  da  Ceri,  che  ani- 
mosamente assalirono  il  campo  milanese,  nH 
qual  tempo  uscirono  alla  medesima  danza  gli 
altri  che  erano  nella  città.  Fu  sanguinosa  U 
pugna;  ma  in  fine  rimasero  sconfitti  i  Vene- 
ziani colla  perdita  di  quasi  tutti  i  fanti.  S'ar» 
rendè  l'infelice  città  di  Bergamo,  e  all' nino- 
cente  popolo  fu  imposta  dal  Savello  una  ta- 
glia di  dieci  mila  ducati  d'oro. 

Dappoiché  fu  sciolto   l'assedio   di   Padova, 
fece  papa  Leone  quante  pratiche  potè  per  attac- 
care i  Veneziani  dalla  lega   coi  Frantesi  ;  ma 
senza    frutto:   tanto    era   irritato    quel  senato 
contro  la  mala  fede  degli  Spagnuoli.  Però  es- 
sendosi il  viceré  Cardona  ridotto   con  tutti  i 
capitani  in  Verona,  tenuto  fa  ivi  consiglio,  e 
risoluto  d'infestare  i  Veneziani,  per  trarli  colla 
forza  ad. acconciarsi  con  loro.  Nel  di  17  di  set- 
tembre s'avviò  l'esercito  collegato  verso  il  Pa- 
dovano, con  bando  ohe  fosse  lecito  ad  ognuno 
il  mettere  a   ferro  e  fuoco   tutto  il  paese  da 
Monselice  sino  alle  Acque  salse.  Fa  eseguito  il 
barbarico  editto,  e  in  tempo  che  i  poveri  po- 
poli, non  aspettando  la  seconda  visita  di  que- 
sti cani ,  erano  ritornati  colle   famiglie  e  be- 
stiami alle  lor  case.  Non  contenti  costoro,  Cri- 
stiani di  nome  e  Turchi  ne'  fatti,  di  far  gra- 
dissimo bottino ,  imprigionavano  ,  uccidesno  e 
bruciavano  case   e  ville,  dovunque  arrivava  il 
loro  furore.  Meno  degli  altri  non  operatane 
soldati  del   papa.  Fra  l'altre  terre  l'amena  e 
fertile  di  Pieve  di  Sacco,   dove   si  contavano 
tante  belle  case  di  nobili  veneti,  tutta  fa  con- 
segnata alle  fiamme.  Lungo  le  Brente  nuova  e 
vecchia   feeero  lo   stesso   scempio,  scorrendo 
sino  a  Lizzafusina,  Mergara ,   Mestre  ed  alUt 
luoghi  marittimi,  da'  quali  spararono  anche  di 
molte  cannonate  verso  Venezia,  con  arrivar  le 
palle  6n    quasi  a    quella  nobilissima  città:  il 
che  riempie  di  terrore   il  popolo.   L'AlWano, 
che  in  Padova  rodeva  il  freno  al  mirar  tante 
iniquità  de'nemici,  seppe  con  urefficacia  per- 
suadere al  senato  veneto  che  si  poteva  repri- 
mere la  baldanza  di  quegli  assassini,  e  di  U- 
gliar  loro  il  ritorno  a  casa,  che  data  gli  ni  li- 
cenza d'uscire   in  campagna  coli' armata  sui, 
benché   inferiore   all'altra  di   forze.  I  me- 
menti di  questo  generale,  e  i  passi  stretti  oc- 
cupati da  lui  con  far  rompere  le  strade ,  ca- 
gion furono  che  i  collegati  risolvessero  eh  re- 
trocedere per  non  restar   privi  de'  v*ver!\  * 
alla  Brenta  e  al  Bachiglione  ebbero  a  fronte 
l'Alviano ,  il  quale  in  tal  maniera  gli  st"0*.' 
che  non  sapevano  trovar  alcun  varco  Per  *?* 
dorsi  in  salvo.  In  tale  stato    di   cose  se  1  Al- 
viano  fosse   stato  un  saggio  e  prudente  espi- 
lano, avrebbe  di  troppo  angustiato  il  nenl,c^ 
e  senza  azzardar  battaglia  gli  avrebbe  ^'P ' 
o  vinti  colla  fame.  Ma  egli  non  parlava  d  al- 
tro che  di  venire  alle  roani  ;  e  quantunque i  An- 
drea Gritti  ed  Andrea    Loredano  leg»*1  ^V 
repubblica  colla  maggior  parie  dei  capitan 
opponessero,  mostrando  che  non  era  «* 
battere  con  gente  disperata;  pure  si  osti nò* 
sua  risoluzione,  e  furibondo  nonrUpOftt  se 
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con  villanie  a  chi  gli  contraddiceva.  Non  re- 
stava ai  collega  li  altro  «campo   ebe   la  via  di 
Valsagana  per  ritirarli  a  Trento,  ma  questa  ai 
trovava  piena  di  mille  difficoltà.  Sicché  il  mi- 
glior partito  era  quello  d'aprirsi  il  passo  colla 
spada  alla  mano ,  se  non  che  temevano  ebe  i 
Veneziani  abborrissero    questo  giuoco.    Ala  il 
saggio  Prospero  Colonna,  ben  conoscente  del 
genio  fervido  e  superbo  dcll'Alviano,  promise 
di  tirare  il  campo  veneto  ad  uo  fatto  d'armi. 
La  mattina  dunque  del  di  7  d'ottobre  Fer- 
dinando d'Avalos    marchese  di  Pescara,   gio- 
vane valorosissimo,  s'avviò  contro  de'  Veneziani 
verso  l' Olmo ,  ed  unitosi  col  Colonnese  nelle 
coerenze  di  Creazao,  circa  tre  miglia  lungi  da 
Vicenza,   diede  principio  alla  terribile   zuffa. 
Si  combattè  con  incredibile  ardore    da  ambe 
le  parti,  ma  in  6 ne  restò  sconfitto  l'Alviano. 
Le  particolarità    di   questo    conflitto   sono  de- 
scritte in  differente  guisa  dal  Guicciardino,  dal 
Gìovio,  dal  Gradenigo  e  da  altri.  Fra  morti  e 
presi  de'  Veneti  si  contarono   circa    quattro- 
ceoto  uomini  d'arme  e  quattromila  fanti.  L'A- 
nonimo Padovano  vi  aggiunge  più  di  ottocento 
cavalli  leggieri,  e  fa  maggiore  la  strage  de'  fanti. 
Restarono  prigioni  Gian-Paolo  Baglione  gover- 
natore della  veneta  armata,  Giulio  Manfrone, 
Andrea  Loredano  legato  del  campo,  che  fu  poi 
barbaramente  ucciso  per  gara  nata  fra  i  pre- 
tendenti d'averlo  prigione.  Tutta  l'artiglieria 
coi  carriaggi  venne  in  potere  dei  vincitori,  i 
quali  la  stessa  aera   cenarono  in  Vicenza.   Al 
vedere  che  il  senato  veneto  non  prese  risolu- 
zione alcuna  contro  dell'Ai viano,  nuò  far  cre- 
dere fondato  il  sentimento  d'alcuni   che  scri- 
vono esser  egli  stato  spinto  dal  Loredano  sud- 
detto  ad    uscire  alla    battaglia.    Il    Loredano 
morto  non  potè  più  dire  le  sue. ragioni.  Per- 
chè s'avvicinava  il  verno,  niun*  altra  impresa 
tentarono  i  collegati,  se  non   che   il  Gardoua 
seguitò  da  Vicenza  ad  infestare  il  Padovano , 
con  lasciar  tempo  alla  repubblica  veneta,  in- 
trepida sempre  in  mezzo  alle  sue  sventure,  di 
far  nuove  provvisioni  di  guerra.  Andato  poscia 
a  Roma  il  vescovo   Gurgense   Matteo  Langio , 
creato  già  cardinale,  si    ripigliarono  i  trattati 
di  pace,   e  ne  fii   fatto  compromesso   in  papa 
Leone  X;  ma  ancor  questa  volta   andò  in  fa- 
scio l'affare    per    le  differenti    pretensioni    di 
tante  teste.  Prima  che  terminasse  l'anno  pre- 
sente, contuttoché  a  cagion  d'esso  trattato  fosse 
seguita  sospension  d'armi,  fu  preso  dai  Tede- 
schi Marano,  castello  quasi  inespugnabile  nel 
Friuli.  Per  ricuperarlo  fu  spedito  colà  dai  Ve- 
rdiani un  picciolo  esercito,  ma  che  restò  rotto 
con  istrage  di  molti,  e  colla  perdita  delle  ar- 
tiglierie. In  Lombardia  Prospero    Colonna  di- 
venuto generale  dell'esercito  del  duca  di  Mi- 
lano, andò  a  mettere  l'assedio  a  Crema  al  di- 
spetto del  verno  ben  rigoroso.   Dentro  vi  era 
Henzo  da  Ceri,  che   fece   delle  maraviglie  di 
valore,  con  rompere  più  volte  i  nemici,  e  far 
prigioni  e  prede;  e  condusse  così  bene  l'im- 
presa, che  fu  necessitato  il  Colonna  a  lasciar 
w  pace  quella  terra  nell'anno  seguente.  Du- 


che  Sacile  e  Fcltrc,  e  mìsero  di  nnovo  a  ferro 
e  fuoco  la  misera  patria  del  Friuli.  Delle  guerre 
fatte  in  questi  tempi  dal  re  d'Inghilterra  e  da- 
gli Svizzeri  contro  al  re  di  Francia,; per  le 
quali  il  re  Lodovico  non  potè  accudire  all'Ita- 
lia, e  della  guerra  mossa  dal  re  di  Scozia  con- 
tro gl'Inglesi,  siccome  avventure  non  perti- 
nenti all'assunto  mio,  niuna  menzione  farò  io, 
dovendo  i  lettori  curiosi  prenderne  informa- 
zione da  altre  storie. 

Anno  di  Cristo  1 5 1 4-  Indizione  II. 
di  Leokb*  X  papa  a. 
di  Massimiliano  rie  de*  Romani  aa. 

Ancorché  durasse  Ja  discordia  fra  tanti  prin- 
cipi cristiani»  e  continuasse  anche  la  guerra  in 
Italia,   pure  nevi'  anno  presente  non  si  conta- 
rono avvenimenti    si  strepitosi,  come  ne'  pre- 
cedenti. Ai  tanti  infortuni  patiti  fin  qui  dalla 
veneta  repubblica,  se  ne  aggiunse  uno  gravis- 
simo nel  'di    1 3   di  gennaio.  Circa  un'  ora  di 
notte  attaccatosi,  o  per  inavvertenza  o  per  ma- 
lizia  degli  uomini ,  il   fuoco  in   Rialto  a  una 
bottega  di  telerie,  questo,  a  cagione  d'  un  ga- 
gliardo vento  che  soffiava,  si  fieramente  si  di- 
latò, che  in  poco  tempo   bruciò   la  parte  piali 
ricca  e  frequentata  di  Venezia,  perchè  piena 
di  drapperie,  argenterie,  e  d'  ogni  altra  sorta 
di  merci  preziose  ;  calcolandosi  che  circa  due 
mila  tra  botteghe  e  case  col    fondaco  de1  Tc- 
|  deschi  restassero  preda  del   furioso   incendio. 
Seguitava  intanto  la  guerra  nel  Friuli,  dove  Cri- 
stoforo Frangipane  e  il   capitan    Rizzano  con 
mille  cavalli  e  cinque,  mila  fanti  tedeschi   as- 
sediarono e*  bombardarono  Osoffo,  castello  for- 
tissimo. In  tre  assalti  che  gli  diedero,  vi  pen- 
derono circa  mille  e  cinquecento  persone.  Gi- 
rolamo Savorgnano,  che  difendeva  quella  roc- 
ca,  s'  era  in   fine  ridotto  con   soli  ventiquat- 
tro uomini,  essendo  perito  il  resto  di  sua  gen- 
te; e  però  fece  sapere  a  Venezia  la  necessità 
di  rendersi,  qualora  non  gli  venisse  soccorso. 
Allora  il  senato  ordinò  all'  Al  viano  di  portarsi 
colà  il  più   segretamente  che   potesse,  quan- 
tunque il  viceré  Cardo na  fosse  tuttavia  ad  Este 
a  Monselice,  e  le  di  lui  soldatesche  facessero 
di  tanto  in  tanto  delle  scorrerie  lino  alle  porte 
di  Padova.  Andò  l'Alviano   alla  aordina  (  era 
il  mese  di  marzo)  eoo- un  buon  corpo  di  gen- 
te, e  giunto  a  Sacile,  spinse  Malatesta  Baglione 
contro  il  capitan  Rizzano,  che  restò  prigione. 
Sconfitti  i  Tedeschi  del  suo  seguito,  si  salva- 
rono a  Pordenoo  ;  ma  poco  stette  a  comparir 
colà  l'Alviano,  e  a  piantar  le  artiglierie.  Ter- 
minò la  faccenda  colla  presa  e  col  sacco  del- 
l'infelice castello,  e  colla  strage  di  tutti  i  di- 
fensori. Questo  colpo  fece  ritirare  io  fretta  il 
Frangipane  dall'assedio  d' Osoffo;  laonde  l'Al- 
viano se  ne  tornò   trionfante  a  Padova,  Per- 
chè premeva  non  poco  ai  Veneziani  di  ricu- 
perar Marano  ,  castello  di  molta  importanza  , 
fu  spedito  colà  il  Savorgnano  con  gente  assai, 
che  cominciò  a  bersagliarlo  colle  batterie  :  nella 
quale  occasione  a  Giovanni  Velturi   riusci  in 


raote  esso  Terno   occuparono   i  Tedeschi  an-  U  un  aguato  di  far  prigione  lo  stesso  Frangio*- 
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«e,  gran  nemico  della  repubblica,  e  d' inviarlo  t  tasse,  **  affrettarono  per  isloggiarlo  dì  là.  «Aiutò 


nelle  carceri  di  Venezia.  Ma  sciolto  ohe  fa 
qnesto  assedio,  anche  il  Vetturi  colto  io  un'  im- 
boscata dai  Tedeschi,  restò  prigione  con  cento. 
de4  suoi.  Andò  poscia  il  viceré  con  tutto  il 
campo  spagnnolo  addosso  a  Cittadella,  e  for- 
mata la  breccia,  fece  dare  nel  dì  27  di  giugno 
un  6ero  assalto,  per  cui  restò  preso  e  saccheg- 
giato quel  e  a»  Lello,  e  i  soldati  e  cittadini  tutti 
fatti  prigioni. 

In  questi  tempi  Tenuta  meno  la  vettovaglia 
al  castello  di  Milano ,  fu  forzato  a  capitolare 
la  resa,  e  il  presidio  franzese  libero  venne  con- 
dotto sino  ai  monti.  Da  K  a  pochi  giorni  al- 
trettanto fece  il  castello  di  Cremona  :  il  che 
quanta  letizia  recò  al  duca  di  Milano,  altret- 
tanto scemò  la  riputazione  de' Frantesi  n  Ita- 
lia. Restava  in  loro  potere  la  sola  creduta 
inespugnabit  fortezza  della  Lanterna,  presso  a 
Genova  5  ma  per  mancanza  di  viveri  fu  an- 
ch' essa  astretta  nel  dì  26  d'  agosto  a  rendersi 
ai  Genovesi,  che  per  più  mesi  V  aveano  tenuta 
assediata  ;  né  tardarono  a  spianarla  sino  a' fon- 
damenti ;  con  che  parve  tolta  affatto  ogni  ap- 
parenza che  i  Franzesi  avessero  pili  a  compa-  j 
rire  in  Italia  :  il  che  diede  non  poco  affanno 
alla  repubblica  veneta,  restata  sola  contro  a 
tanti  nemici,  ma  che  nondimeno  giammai  non 
invilì,  né  volle  consentire  a  proposizione  al- 
cuna di  pace,  per  cui  avesse  da  cedere  alcuna 
delle  città  a  lei  tolte  in  Terra  ferma.  Pure 
con  tutte  queste  peripezie  il  re  Luigi  XII  più 
che  mai  si  sentiva  acceso  della  costante  bra- 
ma di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano.  E  però 
dappoiché  con  paci,  tregue  e  parentadi  ebbe 
acconci  i  suoi  interessi  coi  re  d'Inghilterra  e 
d'  Aragona,  che  gli  aveano  date  delle  disgustose 
lezioni  in  varj  fatti  d'arme,  si  diede  tutto  a 
nuovi  preparamenti  di  gente  d'arme,  d'arti- 
glierie e  munizioni,  risoluto  di  calar  di  nuovo 
in  Italia  ncH'  anno  seguente.  Fu  in  questo 
anno  fatta  una  specie  di  blocco  dall'armi  del 
duca  di  Mjlano  comandante  da  Silvio  Savello 
all'insigne  terra  di  Crema.  Dentro  v'era  la 
peste,  la  guarnigione  senza  paglie,  e  gran  ca- 
restia di  viveri,  per  modo  che  Renzo  da  Ce- 
ri., ivi  comandante  ,  ornai  diffidava  di  potersi 
so  srene  re.  Pare ,  siccome  'persona  di  mirabile 
senno  ed  attività,  nel  di  a5  d'  agosto  nscito  al- 
l' improvviso  addosso  ai  nemici,  li  mise  in  rot- 
ta ;  e  fama  fu  che  il  Savello  vi  perdete  tre- 
cento fanti  e  quattrocento  cinquanta  cavalli 
uccisi,  oltre  ad  altrettanti  rimasti  prigioni.  Fu 
poi  rifornita  Crema  di  vettovaglia  da> Venezia- 
ni, e  il  conte  Niccolò  Scotto  v'  introdusse  mille 
e  cinquecento  fanti.  Animato  da  questo  rinforzo 
il  valoroso  Renzo  da  Ceri ,  usci  una  notte  di 
Crema,  e  all' improvvisa  comparve  a  Bergamo, 
e  v'  entrò  senza  contrasto,  essendo  fuggiti  quei 
poehi  Spagnuoli  che  v'erano  di  presidio,  nella 
Cappella,  fortezza  sopra  il  monte.  Diedesi  egli 
rnimantenente  a  far  bastioni  ed  altri  ripari  con 
risoluzion  di  difendere  di  nuovo  quella  città. 
Avvisati  di  ciò  il  duca  di  Milano  e  il  viceré 
Cardona  che  stava  nel  Polesine  di  Rovigo,  af- 
^nchè  Renzo  maggiormente  ivi  non  si   affor-  'J 


lo  stesso  viceré  con  un  corpo  di  gente  e  mota 
artiglieria  colà,  ed  unitosi  con  Prospero  Co- 
li lonna  generale  dell'armi  dachesche,  cominciò 
aspramente  a  percuotere  le  mura  di  qnella 
città.  Ma  quanto  danno  si  faceva  il  giorno,  li 
notte  veniva  con  tagliate  e  nuove  fortiucaziooi 
riparato  dall'  indefesso  Renzo,  il  quale  non  la- 
sciava di  far  anche  delle  sortite  con  grave  iti- 
comodo  degli  assedianti.  Per  segreti  messi  gli 
faceva  intanto  sapere  I'  Alviano  che  si  difen- 
desse, perché  farebbe  tal  diversione  che  il  ti- 
cere  sarebbe  astretto  a  ritirarsi.  Tentò  in  fatti 
Verona,  ma  senza  frutto.  Quindi  sollecitamente 
passato  verso  la  noni!  terra  di  Rovigo,  spiote 
innanzi  Baldassare  di  Scipione  con  secento  ca- 
valli, che  nel  di  19  di  novembre  trovati  gli 
Spagnuoli  senza  guardia,  quasi  tutti  li  fece  pri- 
gioni od  uccise;  e  furono  cento  uomini  d'ir* 
me,  ducento  -cavalli  leggieri  e  cinquecento  fas- 
ti. Sopragiunto  poi  esso  Alviano,  la  misera  terra 
andò  tutta  a  sacco.  Questo  colpo  fece  scappare 
in  fretta  da  Lendenara  e  dalla  Badia  quanti 
Spagnuoli  si  trovavano  in  quelle  terre.  In  que- 
sto mentre  Renzo  da  Ceri ,  lusingato  sempre 
dalla  speranza  che  l' Alviano  il  soccorresse, 
aveà  consumata  buona  parte  di  sue  senti  nella 
difesa  di  Bergamo.  Conosciuto  poi  disperato  il 
caso,  capitolò  la  resa,  se  in  termine  d'otto 
giorni  non  veniva  soccorso,  con  patto  rbe  fa 
città  fosse  salva  dal  sacco  ,  e  che  uscissero  i 
suoi  soldati  con  armi  e  bagaglio-,  ma  sema  po- 
ter entrare  in  Crema  per  Io  spazio  di  sei  me- 
si. Spirati  gli  otto  giorni  senza  che  comparisse 
soccorso  alcuno  fu  presa  dal  viceré  e  dal  Co- 
lonna la  tennta  della  città,  ma  città  bersa- 
gliata da  infinite  sciagure,  perché  condennata 
anche  in  questa  occasione  allo  sborso  di  ot« 
tanta  mila  ducati  d' oro.  Tornato  poscia  il  vi- 
ceré a  Verona,  ed  uscito  in  campagna  contro 
I'  armata  dell'  Alviano,  tal  terrore  ad  essa  re- 
cò,  che  come  in  rotta  si  ritirarono  i  Venezia»» 
a  Padova,  con  pentita  di  molti  cavalli.  La  di- 
rotta pioggia  e  le  strade  piene  di  fango  impe- 
dirono agli  Spagnuoli  di  più  ottenere .neH'anoo 
presente.  t   . 

Quali  fossero  in  tempi  di  tante  discordie  1 
maneggi  e  raggiri  di  papa  Leone,  chiunque 
bramasse  d'esserne  pienamente  informato,  dee 
ricorrere  al  Guicciardino,  storico  provvedalo»1 
un  buon  microscopio,  per  discernere  le  sin»"1* 
zioni  e  dissimulazioni  della  politica  mondana  dei 
principi,  nella  qual  certamente  eccellenti  faro* 
in  questi  tempi  esso  pontefice  e  Ferdinando  il 
Cattolico  fre  d'Aragona  e  delle  due  Sicilie.  Ebbe 
esso  pontefice,  mentre  continuava  ancora  il  con- 
cilio Lateraneme,  la  consolazion  di  Yf<Jfr.'^ 
fatto  estinto  lo  scisma  dei  Franzesi,  cominciato 
col  conciliabolo  pisano.  Nel  di  ia  di  *■?• 
ricevette  ancora  con  gran  pompa  gli  ambstfi*' 
tori  diEmmanuello  re  di  Portogallo  (■)•  Cofl* 
dussero  essi,  oltre  ad  altri  preziosi  ***■!»* 
dono  al  papa  un  superbo  elefante,  che  riem- 
pie di  maraviglia  il  popolo  romano,  coocorw 

(1)  Orosias  de  Reta  EanaacKs  Rsgit. 
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a  fotta  per  mirare  nn  animale  strano  agli  oc-  I  l'acquisto  di  Modena,  por  aver  libero  il  pai* 
chi  loro,  ma  si  familiare  agli  antichi  Romani,  saggio  e  la  comunicazione  colle  città  di  Reg- 
Giunta  qaesta  bestia  davanti  alla  finestra  dove      gio,  Parma  e  Piacenza ,  che   erano  già  in  suo 


fra  assiso  il  papa,  tre  volte  a*  inginocchiò,  n De- 
ludendo a  chi  r  avea  cosi  ammaestrato.  Poi 
da  un  tino  d'  acqua  preparata  ne  tirò  colla  tua 
(romba  o  proboscide  una  buona  quantità,  con 
cui  asperse  chi  si  trovava  anche  nelle  Gnestre 
pia  alle,  e  molto  più  ne  spruxzò  sopra  la  cir- 
colante plebe.  Perché  ancora  a  quel  re  era 
Doto  rome  il  pontefice  senza  gran  cura  della 
ma  dignità  si  dilettasse  della  caccia,  gì'  inviò 
in  dono  una  pantera,  avvezzata  a  quel!'  eser- 
cixio;  e  fattane  la  pruova,  quante  bestie  le  si 
affacciarono,  tutte  in  breve  tempo  le  strozzò. 
Attendeva  intanto  papa  Leone,  come  s'  ha  dal 
soddetto  Guicciardino  e  dall'  autore  detta  Lega 
di  Cambrai ,  a  coprir  le  segrete  sue  intenzio- 
ni, con  deludere  or  questo,  or  quello  de' prin- 
cipi, essendo  la  sua  general  mira  di  seminar 
fra  toro  la  mata  intelligenza,  e  di  persuadere 
a  cadauno  la  sua  predilezione  ,  per  desiderio 
di  rendersi  arbitro  degli  affari.  Ma  I'  aver  egli 
innato  i  Venezia  il  celebre  Pietro  Bembo  per 
istaecare  quella  repubblica  dati*  alleanza  '  coi 
Framesi,  senza  però  poterla  smuovere,  fece  in 
fine  capire  al  re  Lodovico  che  capitate  avesse 
e? li  a  fare  delle  bette  proteste  di  questo  pon- 
tefice. Peggio  intervenne  ad  Alfonso  duca  di 
Ferrara.  Dopo  aver  questi  assistito  alla  coro- 
naiion  di  questo  papa,  se  ne  tornò  a  casa  sua 
carico  di  carezze  e  di  promesse  quante  ne  volle. 
Insisteva  il  duca  perchè  gli  fosse  restituita  la 
citta  di  Reggio,  indebitamente  occupata  a  lui 
da  papa  Giulio  II  contro  la  fede  obbligata  nel 
lalTocondotto.  Era  disposto  Leone  a  restituir- 
la;  ma  questo  benedetto  giorno  non  arrivava 
giammai  (i).  Dopo  grandi  maneggi  si  lasciò  in- 
darre  il  duca  nel  dì  i5  di  giugno  a  spogliarsi 
del  diritto  di  far  sale  nella  città  di  Comacchio, 
detta  quale  la  casa  d'  Kste  per  tanti  anni  ern 
tempre  slata  ed  è  tuttavia  investita  dai  soli 
loiperadori  ;  ma  senza  pregiudizio  della  Cesa* 
*a  Maestà,  e  non  altrimenti,  ni  in  altro  modo, 
come  canta  quella  convenzione.  Oltre  all'  es- 
tere stati  annullati  tutti  i  processi  di  papa  Giu- 
ji°>  promise  il  papa  di  restituire  ad  esso  duca 
>n  termine  di  cinque  mesi  Reggio.  Ma  questi 
cinque  mesi  nel  cuor  di  ,papa  Leone  doveano 
fMfre  cinquecento  mesi  ;  perciocché  non  so- 
lamente mai  non  volle  rendere  quella  città  al 
duca,  ma  due  giorni  appena  dopo  la  conven- 
z|one  suddetta  stipulò  coi  ministri  di  Massimi- 
liano Cesare  la  compera  (salvo  il  gius  della 
ricoperà)  della  imperiai  città  di  Modena  pel 
prezzo  di  quaranta  mila  ducati  d^oro,  contati 
'  quel  monarca,  sempre  ansioso  e  sempre  bi- 
•ognoso  di  pecunia,  e  che  nulla  badò  a  com- 
mettere una  si  patente  ingiustizia  in  pregiti* 
d'tio  di  un  vassallo  che  nulla  aveva  operato 
lontra  del  sacro  romano  imperio.  Fruttava 
1Q*«ta  città  di  sole  rendite  annue  altrettanta 
•omnia.  Troppo   stava   sul  cuore  al  pontefice 

.  0)  AtlitSiti  Esiti»!  l.  a,  Piena  Eipoi,  dd  diritti  Impe- 
l,al>  «d  E^»«  ,0^  Comacclrio. 
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potere.  Gli  occulti  fini  nondimeno  d'esso  papa 
non  terminavano  qui,  come  osserva  il  Guic- 
ciardino. Imperciocché  se  non  il  primo,  certo 
uno  dei  principali  pensieri  di  Leone  era  quello 
d' ingrandire  la  propria  casa  de'Medici,  e  non. 
già  con  allodiali  o  feudi  minori ,  ma  con  di 
quei  principati  e  Stati  che  partecipano  della 
sovranità,  spogliandone  i  legittimi  possessori. 
Questa  malattia  1'  abbiam  trovata  in  altri  pre- 
cedenti papi,  ma  spezialmente  comparve  di  poi 
mi  esso  Leone  X  e  in  Clemente  VII,  amen- 
due  della  stessa  casa,  che  per  ottenere  questo 
intento  impiegarono  senza  misura  i  tesori  della 
Chiesa,  e  fecero  o  fomentarono  più  guerre 
fra  i  popoli  battezzati.  Tale  certo  non  era 
l' intenzione  di  Dio,  allorché  li  pose  sulla  cat- 
tedra di  S.  Pietro ,  e  li  costituì  pastori  del 
gregge  suo.  Avea  papa  Leone  Giuliano  suo  fra- 
tello, avea  Lorenzo  figlio  di  Pietro  Medici  che 
era  suo  nipote ,  e  continuamente  pensava  ad 
innalzarli.  Poiché  quanto  a  Giulio  suo  cugi- 
no, figlio  di  Giuliano  ucciso  nella  congiura 
dei  Pazzi,  che  fu  poi  papa  Clemente  VII , 
benché  dal  Nardi,  dal  Guicciardino,  dal  Var- 
chi ,  dal  Panvinio  e  da  altri  si  sappia  '  essere 
egli  nato  fuori  di  matrimonio  ,  Leone  1*  ave- 
va creato  cardinale  netl'  anno  precedente.  Le 
idee  di  esso  papa  Leone  erano  di  formare 
per  Giuliano  un  principato  di  Modena ,  Reg- 
gio, Parma  e  Piacenza,  e -se  gli  veniva  fatto, 
d'aggingnervi  anche  Ferrara.  Fu  eziandio  cre- 
duto che  trattasse  col  re  di  Francia  di  acqui- 
stare il  regno  di  Napoli  o  per  la  Chiesa , 
oppure  pel  suddetto  suo  fratello  ,  già  creato 
prefetto  di  Roma ,  e  generale  e  gonfaloniere 
della  santa  Romana  Chiesa.  Qual  esilo  aves- 
sero i  suoi  grandiosi  disegni,  1'  andremo  a  poco 
a  poco  vedendo. 

Annodi  Cristo  i5i5.  Indizione  IH, 
rfùLaoiti  X  papa  3. 
di  Massimiliano  re  de' Romani  a3. 

Funesto  principio  ebbe  l' anno  presente,  per* 
che  nello  stesso  primo  giorno  di  gennaio  man- 
cò di  vita  Lodovico  XII  re  di  Fiancia  per  in- 
fermità ,  comunemente  creduta  cagionata  dal 
recente  matrimonio  colla  sorella  del  re  d' In- 
ghilterra di  età  d'  anni  dieciotto,  quando  egli 
era  giunto  ai  cinquantaquattro  >anni,  e  promet- 
teva ben  più  lunga  vita.  Fu  assai  compianta  lav 
di  lui  perdita,  perché  s'  era  acquistato  il  titolo 
di  Padre  de'  suoi  popoli,  elogio  il  più  glorioso 
d'  ogni  altro,  ma  che  per  disavventura  miria- 
mo assai  raro  in  tutti  i  tempi.  Or  favorito  dalla 
prospera,  ed  ora  battuto  dall'  avversa  fortuna, 
era  nondimeno  in  tal  maniera  risorto,  che  di 
gran  cose  tuttavia  promettea,  se  la  morte  non 
avesse  troncato  il  filo  di  sua  vita  e  delle  sue 
speranze.  Ma  si  consolarono  in  breve  i  Fran- 
zesi,  perché  a  lui  succedette  Francesco  I  conte 
di  Angolemme,  il  più  prossimo  del  regal  san- 
gue maschile  secondo  le  leggi  0  lt  consuctu- 
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dini  di  quel  regno  ;  giacché  Lodovico  non  la- 
sciò dopo  di  sé  se  non  due  femmine ,  cioè 
Claudia,  sposata  ad  esso  Francesco  nel  di  18 
ili  maggio  dell'  anno  precedente,  e  Renea,  che 
era  stata  bensi  in  un  trattato  del  di  a£  di 
marzo  dello  stesso  anno  promessa  a  Carlo,  ni- 
pote di  Massimiliano  re  de'Romani,  che  fu  poi 
il  glorioso  Carlo  V  Augusto ,  ma  divenne  col 
tempo  moglie  'di  Ercole  II  d'  Este  principe  e 
susseguente  mente  duca  di  Ferrara.  Si  trovava 
il  nuovo  re  Francesco  in  età  di  soli  ventidue 
anni,  principe  di  gran  mente,  pieno  di  spiriti 
guerrieri,  e  sommamente  avido  di  gloria.  Con 
gli  altri  suoi  titoli  unì  egli  tosto  ancor  quello 


mila  combattenti  a  cavallo.  Merita  esame  qo* 
sta  asserzione,  perchè  non  era  molto  in  tuo 
che  nn  uomo  d'arme  conducesse  seco  eioqoe 
cavalli  e  quattro  armati  di  ano  seguito.  Seme 
I'  Anonimo  Padovano  eh'  esso  re  invio  il  li- 
gnor  di  La  ut  ree  con  cinquecento  lancie  e  eia* 
qne  mila  fanti  a*  confini  della  Guascogna,  per 
opporsi  ai  tentativi  del  re  Cattolico  ;  e  il  Tré- 
mogi  i  a  in  Borgogna  con  un  altro  corpo  di  gra- 
te, e  Gian-Jacopo  Trivulzio  eoo  qualtrocest* 
lancie  in  Provenza,  per  vegliare  ai  movimesti 
degli  Svizzeri,  a' quali  premeva  troppo  la  co»- 
servazion  'dello  Stato  di  Milano,  da  che  aveaso 
imparato  a  succiar   tutto  il  sangue  de* popoli 


pi*     •..»»«     tuwi      »i.w.»      «a. .a     *  fi"      »*»«»•#     ■.«.%.«#•      UUVI.V  •  «•»!*»«»  »»ww     w     vvaw.*»         *w»»v       ..      «mii^HV      *•*    UVNN 

di  Dura  di   Milano,   contuttoché  sui  principj  I  di  quella  contrada.  Oltre  ad  otto  mila  fasti  e 
occultasse  la  voglia  di  ricuperar  quel  ducato,      tre  mila  guastatori  suoi   sudditi  0  avers  pari- 


a  fine   di  assodar    prima  gì'  interessi   suoi  coi 
potentati  vicini.  Confermò  la  lega  col  re  d'In- 
ghilterra, e  poscia  colla  repubblica  veneta;  ma 
nulla  di  pace  potè  ottenere  né  da  Massimilia- 
no Cesare,  né  da  Ferdinando  il  Cattolico  re 
di  Aragona,  ne  dagli  Svizzeri,  e  meno  da  papa 
Leone,  il  quale  andava  barcheggiando  in  que- 
sti tempi,  sempre  nondimeno  con  animo  con-  V 
trarlo  a'Franzesi ,  qualora  volessero  tentar  di 
nuovo  la  conquista  dello  Stato  di  Milano.   In 
effetto  essi  re  de'Romani  e  d'Aragona,  il  duca 
di  Milano,  gli  Svizzeri  e  Fiorentini  contrassero 
lega  fra  loro  in  questi  tempi  colla  mira  di  op- 
porsi ai  Franzesi,  lasciato  luogo  d'  entrarti  al 
papa;  il  quale  volle  giocare  a  carte  sicure.  Avea 
nondimeno  esso  pontefice  nel  dì  9  di  dicembre 
del  precedente  anno  fatta  una  particolar  lega 
coi  medesimi  Svizzeri    (1),   confidando  più  in 
essi  che  in  altra  potenza  per  la  difesa  del  du- 
cato di  Milano.  In  oltre  fu  da  lui  proccorato 
nell'  anno  antecedente  un  accasamento  nobilis- 
simo a  Giuliano  suo  fratello ,  con  avergli  ot- 
tenuta per  moglie  (?)  Filiberta  figlia  di  Filip- 
po duca  di  Savoia,  e  prossima  parente  ,  dice 
lo  serktor  della  Lega   di  Cambra i ,  ma  dovea 
dire  sorella  di  Luisa  madre  del  sopraddetto  re 
di  Francia   Francesco    I.  Tale    era   ne' tempi 
presenti   la  potenza  de*  sommi  pontefici ,   che 
nitino  de'  gran  prìncipi  si  sdegnava  di  far  pa- 
rentado con  loro.  Nel  mese  di  febbraio  si  ef- 
fettuò questo  matrimonio;  e  si  sontuoso  e  ma- 
gnifico fu  il  ricevimento  di  questa  principessa 
in  Roma,  che   il  papa  vi   spese   più  di  ceuto 
cinquanta  mila  ducati  d'  oro ,  come   si  ricava 
dalle  Lettere  del  Bembo.  Altre  grandi  feste  si 
erano  fatte  in  Torino,  dove  lo  sposo  si  fermò 
per  un  mese  ;  e  similmente  in  Firenze,  dove 
ognuno  o  per  amore  o  per  timore  gareggiava 
ad  onorare  ed  esaltare  la  casa  de'Medici. 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  re  Francesco  di 
calare  in  Italia,  e  cominciò  a  non  essere  più 
un  segreto  questo  suo  disegoo:  tanto  grande 
era  la  massa  di  gente  annata  eh'  egli  facea. 
L'autore  della  Lega  di  Cambrai  scrive,  aver 
egli  accresciuto  il  numero  delle  lancie  o  aia 
degli  uomini  d*  arme  sino  a  quattro  mila  :  il 
che,  secondo  esso  storico»  facea   qnasi   venti 


(1)  Du-Mn»l  Corps  Di  piota. 

(a)  ('•uichcaoa  4a  la  Maison  de  Savoie. 
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mente  il  re  Francesco  presi   al   suo  soldo  di- 
ciotto  oppur  ventidue  mila  fanti  tedeschi  sotto 
varj  capitani  ;  e  Pietro  Navarro  celebre  capi- 
tano, che  $'er*  ritirato  dal  servigio  del  reCat- 
,  tolico,  avea  arrotati  altri  dieci  mila  fanti,  eoe 
l'autor  della  Lega  fa  tutti  Biscaini,  ma  l'A- 
nonimo Padovano  scrive  essere  stati  sei  oila 
Guasconi   e   quattro   mila  Italiani.  Per  l'io- 
presa  d'  Italia  scelse   due  mila  e  cinquecento 
uomini  d'  arme  e  tre    mila  cavalli  leggieri  di 
unirsi  alla  copiosissima  fanteria.  Il  primo  booa 
colpo  che  fece  sulle    prime   il    re  Francesco, 
fu  di   tirar  dalla  sua  Ottaviano  Fregoso  doge 
di  genova,    il   qnale  avendo   fin  qoi  fiato  os 
grande  attaccamento  ai  collegati ,  e  trovando 
vacillante  il  suo  stato  per    la  neraicixia  degli 
Adorni  e  dei  Fiescbf,  s'  accordò  segretsoeote 
con  esso  re  Cristianissimo.  Ma  troppo  fretto* 
(osamente  fu  fatto  da  lui  questo  passo;  impe- 
rocché trapelato  il  suo  maneggio ,  e  già  K*i 
in  Lombardia  sei  mila  Svizzeri  che  si  unirono 
alle  milizie  del  duca  di  Milano,  Prospero  Co- 
lonna generale  del   duca  marcio  alla  volta  di 
Genova,  avendo  seco  gli   Adorni  e  i  Fieschi. 
Avea  bene  il   Fregoso  ammassati  cinque  nil» 
fanti  per  sua  difesa;  ma  diffidando  di  potersi 
sosteoere  con  si  lievi  forze,  ricorse  al  papa  tao 
gran  prolettore,  il  quale   prestando  fede  alle 
di  lui  proteste ,    non   tardò   a  spedire  no  soo 
oratore  al  Colonna  con  ordine  d' intimargli  di 
nou  procedere  oltre  contra  del  Fregoso.  »* 
nacciando  in  caso  di  contravenzione  (oh  est' 
sta  è  bella  !  )   le  pene   spirituali   e  temporali. 
Fu  cagione  una    tal  sinfonia  che  il  Colonna, 
per  non  irritare  il  papa,  venisse  ad  uos  con* 
venzione  col  Fregoso,  per  cui  questi  si  obbli- 
gò di  non  favorire  i  Franzesi,  e  sborsata  gran 
quantità  di  danaro,   che  sempre   era  l'unico 
mezzo  per  quetare  gli  Svizzeri,   fu  lasciato  io 
pace.  Ciò  fatto,  volò  il  Colonna  in  Piemonte, 
per  contrastare  il    passo   ai  Franzesi,  i  qoal» 
già  erano  con  grandi  forze  giunti  in  Deificato 
e  in  Provenza,  ed  aveano  anche  preparata  in 
Marsilia  un'armata  navale. 

In  questi  tempi  non  istava  in  ozio  la  repub- 
blica veneta  ,  incoraggita  dell'  imminente  Te- 
nuta de'  Franzesi  suoi  collegati.  Rinforzata  il 
più  che  potea  la  sua  armata,  giacché  ers  non 
lieve  gara  e  mal  animo  fra  l'Alviano  e  Renio 
da  Ceri,  perchè  l'ultimo  Cacca  continue  q«f* 


ANNO 

relè,  quasi  che  l'altro  l'avesse  tradito  con  ab- 
bandonarlo, allorché  avvenne  I'  assedio  di  Ber- 
gamo, prese  la  risoluzione  di  separarli.  Dichia- 
rato dunque  Renio  generale  della  fanteria  l' in- 
viò segretamente  con  molte  schiere  alla  volta 
di  Crema,  dove  in  tre  giorni  felicemente  ar- 
mò. Intanto  il   viceré  Cordona  ,   formato  un 
esercito  di  mille  lande,  di   otto  cento  cavalli 
leggieri  e  di  otto   mila    ottimi   fanti,  con  un 
buon  treno  d'  artiglieria   s'incamminò  a  Vi- 
cenza, dove  soggiornava  l'Alviano,  il  quale  non 
volendo  aspettare  questa  visita,  si  ritirò  tosto 
alle  Brentelle  :  laonde  entrarono  gli  Spagnnoli 
in  quella  misera   città ,  correndo  il   mese  di 
giugno,  e  vi  commisero   dei  gran  rubamenti. 
Qoanto  frumento  quivi  si  trovò,  fu  inviato  a 
Verona;  quanto  ancora  poterono  est  rame  dal 
Polesine  di  Rovigo,  lo  condussero  a  quella  cit- 
tà. Terribile  era  l'apparato  dell'armi  in  que- 
sti tempi.  Trovavasi  alle  porte  d'Italia  una  po- 
tente armata  di  Frantesi,  più  potente  di  gran 
luoga  per  la   presenza  di  un   re  guerriero  ed 
amato.  All'  incontro  sino  al  numero  di  trenta 
mila  era  cresciuto  l'esercito  degli  Svizzeri,  che 
eoo  Prospero  Colonna  e  colle  truppe  duchrsche 
mite  andò  a  postarsi  a  Sosa,  a  Pinerolo,  e  ad 
altri  siti,  per  dove  poteano  tentar  di  sboccare 
i  Frantesi.  Fu  d'  uopo   al   duca  Massimiliano 
di  mandare   un   corpo  di  milizie  a  Cremona , 
per  tenere  in  freno  Àenzo  da  Ceri,  il  quale  da 
Crema  facea  frequenti  scorrerie  sino  alle  porte 
d' essa  città.  In    questo  mentre  giunse  a  Pia- 
cenza Lorenzo  de'  Medici ,  nipote  del  papa  e 
generale  de'  Fiorentini,  con  cinquecento  lan- 
de, altrettanti  cavalli  leggieri  e  sci  mila  fanti 
spediti  da  Firenze.  Pervenuto  parimente  a  Bo- 
logna Giuliano  de' Medici   fratello   del  ponte- 
fice con  tre  mila  cavalli,  ed  altrettanti  fanti, 
gente  papalina,  inviò. tosto  alla  guardia  di  Ve- 
rona ducento  uomini  d'arme.  Anche  il  viceré 
Cardooa  coir  esercito   suo   andò  ad  unirsi  coi 
Fiorentini"  a  Piacenza.  Era  sul  principio  d'  a- 
goslo ,  e  allora  fu    che  si  pubblicò  in  Roma , 
topol»  ed  altre   città  la  lega  conchiusa  fra  il 
papa  (stato  fin  qui  fluttuante  ed  ascoso),  Mas- 
similiano re  decornarti,  Ferdinando  re  d'Ara- 
gona, Firenze,  Milano  e  Svizzeri.  Nulla  di  que- 
sto potè  ritenere  i   passi  dell'  ardente  re  Cri- 
stianissimo, e  molto  meno  un'ambasciata  del 
re  inglese,  che  cercò  di  dissuaderlo  da  questa 
impresa.  Spedi  egli  per  mare  il  signore  della 
Clieta,  o  sia  Aymar  di  Prie,  con  ducento  ca- 
valli e  cinque  mila  fanti,  che  giunto  a  Savo- 
na, subito  ebbe  ubbidienza  da  quella  città.  A 
questa  nuova  l'astuto  Ottaviano  Fregoso  spedì 
tosto  chiedendo  soccorso  al  duca  di   Milano  e 
alla  lega.  E  perché  questo  non  venne,  fingendo 
di  non  potersi  difendere,  ammise  nel  porto  e 
nella  città  i  Francesi,  inalberando  le  loro  in- 
segne, con  prendere  da  li  a  poco  guarnigione 
del  re  di  Francia.  Rinforzato  poi  questo  pic- 
ciolo esercito  dalle  genti  del  Fregoso,  passò  ad 
Alessandria  e  a  Tortona,  e  senza  difficultà  se 
ne  impadronì,  tuttoché  il  viceré   avesse  man- 
dato un  buon  numero  di  fanti  e  cavalli  al  Castel- 
lilo. AncJàe  Asti  venne  di  poi  alle  loro  mani. 
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Erasi  già  partito  da  Este  Bartolomeo  d' Al- 
viano  coli'  esercito  veneto,  ed  entrato  nel  ser- 
raglio di  Mantova.  Appena  gli  arrivò  la  nuova 
dello  sbarco  fatto  da'Franzesi  a  Genova,  che 
pa?sò  sul  Cremonese,  dove  diede  il  sacco  a  pia 
terre  ,  e  massimamente  alla  ricca  di  Castello 
Lione.  Quindi  accostatosi  a  Cremona ,  senza 
spargimento  di  sangue  la  occupò ,  e  ne  prese 
il  possesso  a  nome  del  re  di  Francia.  Secondo 
l'anonimo  Padovano,  corse  allora  voce  che  il 
duca  di  Milano ,  chiuso  nel  castello  di  quella 
città,  senza  lasciarsi  vedere,  costernato  da  si 
brutti  principi  e  dal  timore  di  peggio,  uscisse 
fuori  di  sé.  Ma  in  simili  contrattempi  facile  è 
che  nascano  nel  volgo  sì  fatte  immaginazioni. 
Immense  difficultà  provava  intanto  1'  armata 
franzese  a  trovar  la  via  per  penetrare  in  Ita- 
lia, essendo  presi  i  più  importanti  passi  dalla 
Svizzera,  che  vantava  di  voler  fare  prodezze  in* 
credibili  per  frastornare  i  disegni  de'Franzesi* 
Un  gran  pezzo  é  che  quelle  barriere  d' alti 
monti  e  di  scoscesi  valloni  si  credono  posti 
dalla  natura  per  impedir  con  facilità  l'ingresso 
in  Italia,  purché  vi  stia  un'  armata  alla  guar- 
dia. Pure  tante  volte  s'è  veduto,  ed  anche  a 
di  nostri,  che  non  basta  un  sì  orrido  baluardo 
a  trattener  gli  oltramontani,  purché  superiori 
di  forze,  che  non  vengano  a  visitarci.  Ciò  an- 
che allora  avvenne.  Il  maresciallo  Trivulzio, 
pratico  di  quelle  aspre  montagne,  Unto  andò 
girando ,  che  adocchiato  il  sito  dove  é  il  ca- 
stello dell'Argentiera,  e  dove  nasce  la  Stura 
che  va  a  Cnneo,  siccome  ancora  il  Colle  del- 
l'Agnello :  quivi  fissò  che  potesse  trovarsi  il 
varco  nel  Piemonte,  il  Giovio  egregiamente 
descrìve  le  immense  fatiche  durate  da'  Fran- 
zesi  per  passare,  ed  anche  con  artiglierie,  per 
quella  parte,  per  cui  giunsero  fino  alle  pianure 
di  Saluzzo  ;  mentre  gli  Svizzeri,  accampati  tanto 
lungi  verso  Sosa ,  li  stavano  aspettando  per 
farne  un  sognato  macello.  Era  andato  Prospero 
Colonna  generale,  del  duca  di  Milano  con  molte 
squadre  a  Villafranca,  sette  miglia  lungi  da  Sa- 
luzzo, e  con  varj  ufiziali  se  ne  stava  nel  di  i5 
d'agosto  saporitamente  desinando;  quando  al- 
l' improvviso  ecco  con  una  marcia  sforzata 
giugnere  colà  il  Palissa  coli'  Aubigtiy  e  circa 
mille  cavalli,  che  fece  prigione  lui,  Cesare  Fe- 
ra mosca,  Pietro  Margano  ed  altri  capitani  il- 
lustri ,  e  svaligiò  la  gente  loro.  Non  picciolo 
sfregio  recò  alla  riputazione  del  Colonna  l'es- 
sersi lasciato  cogliere  in  quella  positura,  per 
non  aver  tenuto  spie  e  guardie  avanzate,  con 
altre  precauzioni  usate  da'  saggi  condottieri 
d' armate.  Fama  fu  che  il  bottino  fatto  da  essi 
Franzesi  ascendesse  a  cento  cinquanta  mila 
scudi.  Calò  intanto  per  varie  strade  l'esercito 
franzese.,  e  andò  ad  unirsi  a  Torino,  dove  il 
re  Francesco  fu  magnificamente  accolto  da 
Carlo  IH  duca  di  Savoia: 

Già  gli  Svizzeri  aveano  veduto  ondare  a  monte 
tutte  le  lore  speranze  e  braverie;  e  riflettendo 
poscia  allo  scacco  patito  dalla  cavalleria  di 
Prospero  Colonna,  in  cui  confidavano,  per  es- 
sere eglino  senza  cavalli;  e  sentendo  che  l'Ai- 
viano ,  passato  1'  Adda ,  s' era  impossessato  di 
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Lodi  ;  e  che  veniva  il  corpo  de'  Franzesi  e 
Genovesi  da  un'altri  parie:  dopo  aver  dato 
il  sacco  a  Chivasso  (  e  f u  detto  auclie  a  Ver- 
celli ),  si  ritirarono  verso  il  Milanese.  Tutta- 
via si  fermava  a  Piacenza  l'esercito  spaglinolo 
col  pontifìcio  e  fiorentino  5  ma  con  poca  ar- 
monia, perchè  papa  Leone,  che  navigava  sem- 
pre con  due  bussole,  avea  spedito  un  suo  fa- 
miliare al  re  Crisi ianissimo,  per  iscusare  il  mo- 
vimento delle  sue  armi,  e  le  lettere  sue  inter- 
cette  dal  viceré  Cardona  aveano  fatto  nascere 
molta  diffidenza  fra  loro.  Nulladimeno  mostrava 
esso  Cardona  di  voler  pure  uscire  in  campa- 
gna ,  per  unirsi  cogli  Svizzeri  ;  se  non  che 
1'  Alviano  dalla  parte  di  Lodi  coi  Veneziani , 
e  il  signor  della  Cheta  colle  brigate  sue  e  dei 
Genovesi  da  un'altra  parte  pareano  disposti  ad 
impedir  la  meditata  unione.  Impazientali  gli 
Svizzeri  per  questa  dilazione,  spedirono  a  Pia- 
cenza il  cardinale  di  Sion,  che  non  dimenticò 
doglianze  e  minacele  per  muovere  queir  armi. 
Di  belle  parole  e  promesse,  non  gli  fu  avaro 
il  viceré;  e  poi  fattigli  contare  settanta  mila 
ducati  d'  oro,  e  datigli  cinquecento  cavalli  sotto 
il  comando  di  Lodovico  Orsino  conte  di  l'iti- 
gliano,  il  rimandò  contento  al  campo  svizze- 
ro. Erari  interposto  Carlo  duca  di  Savoia  per 
trattare  accordo  fra  essi  Svizzeri  e  il  Cristia- 
nissimo, e  buona  piega  avea  già  preso  l'affa- 
re ;  ma  giunto*  il  cardinale  col  danaro  sudet- 
to,  ruppero  gli  Svizzeri  il  trattato,  risoluti  di 
volere  rimettere  al  filo  delle  spade  il  destino 
dello  Stato  di  Milano.  Raggruppò  di  nuovo  il 
duca  di  Savoia  il  negoziato  ;  e  già  era  concluso 
1'  accordo,  quando  giunsero  all'  armata  svizzera 
altre  venti  bandiere  di  lor  nazione,  che  lo  stur- 
barono affatto.  Però  il  re  Francesco,  che  tutto 
regolava  secondo  i  consigli  del  Trivulzio,  venne 
da  Vercelli  a  Novara  ;  e  d'  essa  impadronito, 
dopo  aver  lasciata  gente  all'  assedio  del  ca- 
stello, passò  il  Tesino ,  e  a'  impossessò  anche 
di  Pavia.  In  questo  mentre  il  viceré  Cardona 
e  Lorenzo  de'  Medici  mostrarono  gran  voglia 
di  passare  il  Po,  per  congiugnersi  agli  Sviz- 
aeri.  Ma  appena  fatto  un  passo  innanzi.,  ne  fe- 
cero quattro  addietro  ;  e  meno  poi  vi  pensa- 
rono, da  che  il  re  di  Francia'  venne  a  Mali- 
gnano, cioè  fra  loro  e  gli  Svizzeri  che  s' erano 
ridotti  a  Milano.  f)i  là  passò  il  re  a  San  Do- 
nato verso  Milano,  e  quivi  fermò  il  suo  cam- 
po. Bolliva  la  discordia  fra  essi  Svizzeri,  in- 
clinando gli  ani  alla  concordia  ed  altri  alla 
guerra;  e  parea  che  la  vincesse  il  partito  dei 
primi ,  quando  il  suddetto  cardinale  di  Sion 
(  cioè  Matteo  Schiner  )  da  Como  corse  a  Mi- 
lano, e  ratinatili,  incitò,  come  infuriato,  ognu- 
no ad  un  fatto  d'  arme  :  azione  che  non  ao  se 
alcuno  crederà  convenevole  ad  un  vescovo  e 
cardinale.  Gli  storici  nostri,  cioè  il  Guicciar- 
dino  e  il  Giovio,  gareggiando  in  eloquenza  con 
gli  antichi ,  gli  mettono  in  bocca  un*  ornata 
orazione,  cioè  parole,  ragioni  e  figure  che  quel 
porporato  mai  non  s'avvisò  d'aver  detto.  La 
verità  nondimeno  ai  è,  avere  l' impetuoso  suo 
ragionamento  fatta  tal  commozione  in  quella 
feroce  gente,  che  cominciarono  tutti  a  grida* 
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re  :  AW  Armi;  e  in  qnello  atesso  giorno  (  eri 
il  dì  t3  di  settembre  )  formati  tre  squadrooi, 
s' avviarono  impetuosamente  alla  volta  di  Ma- 
rinano, o  sia  di  San  Donato,  e  con  tanta  al- 
legrezza e  grida,  come  se  avessero  già  in  pu- 
gno la  vittoria.  Fu  creduto  che  fossero  trea- 
tacinque  mila  combattenti. 

Alle  ore  verni  arrivati  colà  con  alquanti  pic- 
cioli canuoni  da  campagna,  attaccarono  il  fatto 
d' armi  co'  Franzesi ,  i  quali  preventivamente 
avvisali  di  questa  visita,  erana  anch'essi  ia  or- 
dine di  battaglia.  Altri  dicono  che  furono  colti 
quasi  alla  sprovvista.  Atroce  fu  il  combattine»* 
te  ,  molta  la  strage  di, qua  e  di  là;  più  non- 
dimeno de'  Franzesi ,  che  aveano  anche  per* 
duti  alcuni  pezzi  d'  artiglieria,  ma  poi  li  inca- 
perà ro  no.  Ma  perchè  fu  cominciala  la  muchi» 
assai  tardi,  sopraggiuose  la  notte,  che  costrìnse 
coli'  oscurità  cadauna  delle  parti  a  desistere 
dal  menar  le  mani,  stando  poi  tutti  ferali  nei 
loro  posti ,  e  in  vicinanza  tale,  che  per  tolta 
la  notte  si  andarono  regalando  di  obbrobriose 
parole  ;  spezialmente  i  Tedeschi  con  gli  Sviz- 
zeri,  per  odio  particolare  delle  nazioni  :  sce- 
na curiosa,  e  di  cui  si  penerà  a  trovar  soai- 
gitante  esempio.  Non  prese  sonno  il  re  co'sooi 
generali  in  tutta  quella  notte ,  ma  sempre  a 
cavallo  attese  a  far  ripari,  a  mettere  in  buon 
sito  i  cannoni  e  a  ordinar  le  schiere.  Data  fa 
la  vanguardia  al  signor  della  Palissa  con  set- 
tecento lancie  e  dieci  mila  -fanti  tedeschi.  Il 
corpo  di  battaglia  colle  reali  bandiere  era  gai* 
dato  dal  re  con  ottocento  uomini  d' arme,  dirci 
mila  fanti  tedeschi  e  cinqne  altri  mila  guasco- 
ni, e  molta  artiglieria,  comandata  dal  daea  di 
Borbone.  Gian-Jacopo  Trivulzio  ebbe  in  cura 
la  retroguardia  con  cinquecento  lande  e  cin- 
que mila  fanti  italiani.  I  cavalli  leggieri,  gui- 
dati dal  signor  della  Clieta  e  dal  Bastardo  di 
Savoia ,  aveano  ordine  di  accorrere  dove  bi- 
sognasse soccorso.  All'apparir  del  di  i4  di*»* 
tembre  trombe,  tamburi  e  artiglierie  diedero 
il  segno  della  orribil  battaglia ,  col  diventare 
quella  campagna  la  casa  del  Diavolo.  Combat- 
teano  come  feroci  leoni  gli  Svizzeri  ;  ni»  f*1* 
che  la  vanguardia  franzese  cominciò  a  rincu- 
lare, il  re  si  spinse  avanti  con  tutti  i  suoi,  * 
fece  maraviglie  di  sua  persona.  Allora  fu  Pli- 
che mai  sanguinoso  il  combattimento  ;  ">*  V* 
stava  in  ozio  la  retroguardia  assalita  dal  ca* 
pitano  Aisper.  Quand'ecco  arrivare  l'Alviano 
con  cinquantasei  gentiluomini  e  ducento  dei 
suoi  più  bravi  cavalieri,  ed  entrar  nel  confuti0 
con  gran  furore.  Lieve  certo  era  qneato  «ac- 
corso, perchè  l'Alviano  avea  lasciato  il  resi* 
dell'  armata  per  opporsi  al  viceré  ,  c**>  rJ* 
egli  si  movesse,  per  unirsi  con  gli  Svineri-  M» 
perciocché  con  altre  grida  questi  pochi  into- 
narono Marco,  Marco,  quanto  ciò  accrebbf  *nl" 
mo  ai  Franzesi,  altrettanto  ne  scemò  agli  §"** 
zeri,  credendo  ognuno  che  tutta  V  armata  ve- 
neta fosse  venata  a  quella  terribil  danzi. 
perchè  gli  Svizzeri,  cinquemila  de'q««h  noa 
aveano  voluto  combattere ,  per  essere  di  co- 
loro che  a'  erano  dianzi  accordati  col  re,  **? 
gendo  di  non  poter  rompere  P  armai*  Irata** 
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se ,  e  tanti  dalla  lor  parte  morti  e  feriti,   co-  I  dappoiché  fu  dato  principio  all'  assedio  del  ca« 
minciarono  a  dar  indietro ,  come  disordinati ,  D  stello  di  Milano,  che  Massimiliano  Sforxa  diede 


e  a  sonare  a  raccolta.  Poi  stretti  insieme  s'in- 
viarono alla  Tolta  di  Milano  ;  e  il  cardinale 
lor  gran  condoltiere,  avendo  perduta  la  voce, 
fu  più  veloce  degli  altri  a  fuggire.  Il  re  per 
consiglio  de'  suoi  generali  non  volle  che  fot* 
ser  inseguiti,  per  timore  che  sopraggi ugnessero 
gli  Spagnuoli,  e  trovassero  in  tanto  scompiglio 
e  stanchezza  i  auoi.  Non  si  speri  mai  un  esatto 
numero  dei 

no  a  misura  tiene  sue  passioni  r  ingran 
sminuisce.  Fu,  secondo  I'  Anonimo  Padovano, 
creduto  che  vi  restassero  dieci    mila   Svizzeri 
e  cinque  mila  dell*  armata  franzese,  con  assai 
riguardevolì  ufiziali.  Poi  a  Milano  gli  Svizzeri, 
per  avere  un  prelesto  di  tornare  con  onore  a 
casa,  fecero  istanza  di  una  gran  sómma  di  da- 
naro al  duca   di  Milano,  e  non  potendola  ot- 
tenere, s*  avviarono   verso  Como.  Fu    spedito 
dietro  ad  essi  Mercurio  Bua  con  mille  stradiotti 
ed  altrettanti  cavalli  franzesi,  che  ne  fece  mol- 
tissimi freddi.  Il  resto,  passati  i  monti,  si  ri- 
dane alle  lor  case   con  volto  ben  diverso  da 
quello  con  cui  s'erano  partiti. 

Nel  di  quattordici  del  suddetto  settembre  Mi- 
lano mandò  al  re  ambasciatori  colle  chiavi  di 
quella  città,  e  fu  convenuto   che  quel  popolo 
pagasse  trecento  mila  scudi  in  tre  paghe.  Non 
▼olle  il    re  Francesco  entrare  in  Milano ,  ma 
passò  a  Pavia,  perchè  il  castello  in  cui  s' era 
chiuso  con  buon  presidio,  e  gran  copia  di  mu- 
nizioni da  guerra  e  provvisione  di  viveri,  Mas- 
similiano Sforza  duca,  ricusò  di  rendersi.  Tutte 
l'altre  città.  Tennero  alla  divozione  del  re,  a 
riserva  del    suddetto   fortissimo  castello   e  di 
quel  di  Cremona.  Pietro  Navarro  fu  destinato 
con  cinque  mila  fanti  all'  assedio   del  primo, 
e  il  Bastardo  di  Savoia  con  altrettanta  gente 
all'espugnazione  dell'  altro.  AH'  avviso  di  que- 
sti avvenimenti  papa  Leone,  che  già  avea  de- 
cretato di    voler  essere  amico  solamente  dei 
fortunati,  non  perde  tempo  a  far  muovere  trat- 
talo di    concordia   col    re    Cristianissimo   per 
mezzo  di  Carlo  duca  di  Savoia.  Probabilmente 
avea  egli  ancora  prevenuto  esso  duca  di  quel 
che  fosse  da  fare,   caso  che  andassero  in  de- 
cadenza gli  affari  della  lega.  Trovò  il  duca  tutta 
la  baona  disposizione  nel  re  per  la  riverenza 
eh'  egli  professava  alla  aanta   Sede  ;  e  fu  non 
solo  conchioso  accordo,  ma  anche  lega  fra  lo- 
ro, in  cui    il  papa  non   dimenticò    i  vantaggi 
della  propria  casa  e  la  protezione  de'Fioren- 
tioi.  Una  delle  condizioni  fu ,  che  esso  papa 
restituisse  at  re  Parma  e  Piacenza  5  e   che  il 
re  in  ricompensa   desse  uno  Stato  in  Francia 
•  Giuliano  fratello  del  ponte6ce,  e  pensione 
al  medesimo,  e  un'altra   pensione  a  Lorenzo 
di  lui  nipote.  Ora  il  viceré  Cardona,  che  in- 
impettito  da  grao  tempo   del  papa ,  s*  era  ri- 
tirato colle  sue    genti  nel  Modenese,  da  che 
ebbe  inteso  rati  Beata  da  lui  nel  di  tredici  di 
ottobre   la  lega   col  re,  se  ne    tornò  pacilìca- 

nenle  a  Napoli;  e  passando  per  Roma,  di  grandi 
doglianze  fece  col  papa,  il  quale  in  auo  cuor 
le  ne  riic.   Passarono  appena  ventidue  giorni, 


orecchio  alle  proposizioni  <fì  un  accomoda* 
mento  col  re,  fattegli  dal  duca  di  Borbone  go- 
vernatore di  Milano.  Fu  covenuto  eli'  egli  ce- 
desse al  re  non  solamente  quell'importante 
B  castello  e  quel  di  Cremona,  ma  eziandio  tutte 
le  sue  ragioni  sul  ducato ,  e  andasse  a  vivere 
in  Francia  con  pensione  annua  di  trenta  mila 
ducati  d'  oro.  Tralascio  altri  punti  di  quella 
i  morti  nelle  battaglie,  perchè  ognu-  I  capitolazione.  Nel  quinto  di  d*  ottobre  usrì  del 
*a  delle  sue  passioni  l' ingrandisce  o      suddetto   castello  di  Milano  il  codardo  duca  , 

dimentico  affatto  del  valor  dell'avolo  suo,  e 
s' inviò  alla  volta  della  Francia ,  con  restare 
in  Italia  un  perpetuo  disonore  al  suo  nome, 
e  non  minore  a  Girolamo  Morone  suo  onni- 
potente consigliere  che  seppe  indurlo  a  si  ver* 
gognoso  sacrifizio. 

Nel  di  i3  del  medesimo  mese  anche  il  ca- 
stello di  Cremona  venne  in  potere  de' Fran- 
zesi. Ci  restavano  i  Veneziani ,  che  doveano 
partecipare  di  cosi  prospera  fortuna  della  lor 
lega.  Mentre  il  re,  intento  ai  preparamenti  per 
fare  una  superba  entrata  in  Milano,  differiva 
il  dar  loro  un  rinforzo  di  gente,  Bartolomeo 
d'Alviano  lor  generale  accampato  a  Ghedi  aut 
Bresciano,  facendo  continue  scorrerie,  ebbe  la 
sorte  di  ricuperar  Bergamo,  il  cui  popolo,  tolti 
dentro  ducento  cavalli  veneti,  inalberò  le  ban- 
diere di  San  Marco.  Ma  mentre  egli  facea  tutte 
le  dispoaizioui  per  passare  all'assedio  di  Bre- 
scia, città  guernita  di  tre  mila  fanti  spagnuoli, 
mille  tedeschi  e  cinquecento  cavalli,  caduto 
infermo,  passò  egli  prima,  cioè  nel  di  7  di  ot- 
tobre, all'altra  vita  con  sommo  dispiacere  del 
senato  veneto,  rimasto  privo  in  tanto  bisogno 
di  un  si  valoroso,  ma  non  sempre  saggio  capi- 
tano. Aveano  anche  in  diversa  forma  i  Vene- 
ziani perduto  00  altro  egregio  eondoltier  d' ar- 
mi, cioè  Renzo  da  Ceri ,  il  quale  non  si  po- 
tendo accomodare  allo  star  dipendente  dal- 
l'Alviano  ,  avea  pia  fiate  loro  chiesta ,  e  non 
mai  impetrata  licenza  :  laonde  sul  principio 
di  settembre  all'  improvviso  con  cento  de' suoi 
si  ritirò  da  Crema,  e  andò  a  prendere  servi- 
gio nell'esercito  del  papa,  da  cui  avea  rice- 
vuto un  mondo  di  promesse.  Intanto  Gabriello 
Emo  e  Domenico  Contarino ,  legati  dell'  ar- 
mata veneta,  s'. impadronirono  a  forza  d'armi 
dell'insigne  fortezza  di  Peschiera,  posto  allo 
sboccare  del  Miocio  dal  lago  di  Garda.  Anche 
la  terra  d'Asola  del  Bresciano,  posseduta  al- 
lora da  Francesco  marchese  di  Mantova,  venne 
alle  lor  mani  per  sollevazione  fatta  da  quel  po- 
polo contro  i  soldati  di  presidio.  Finalmente  il 
Bastardo  di  Savoia  e  Teodoro  Trivulzio  furono 
spediti  in  aiuto  de'Veneziani  con  cinquecento 
Uncie  e  sei  mila  fanti  tedeschi.  Uniti 'questi 
all'  esercito  veoeto  impresero  l'assedio  di  Bre- 
scia, e  piantati  ventidue. pezzi  d'artiglieria,  ne 
cominciarono  a  battere  furiosamente  le  mura. 
Ma  che  ?  una  mattina  fecero  i  capitani  spa- 
gnuoli si  vigorosa  sortila,  che  oltre  all'ucci- 
sione di  cinquecento  uomini  di  quei  che  erano 
alla  custodia  delle  batterie,  condussero  in  città 
undici  cannoni.  Ne  menavano  anche  il  reato» 
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•e  non  accorreva  gran  gente  contra  di  loro. 
Due  nondimeno  ne  gittarono  nella  fossa,  ed  al- 
tri lasciarono  inchiodali.  Per  questa  sventura 
ai  ritirò  il  campo  Tendo  a  Santa  Eufemia,  dove 
più  giorni  stette,  finché  cessassero  le  pioggie  e 
ai  provvedesse  al  bisogno.  Il  re  di  Francia, 
che  onoratamente  procedeva  ne*  suoi  impegni, 
non  ebbe  difficoltà  di  accordare  ai  Veneziani 
per  condottiero  di  quella  impresa  il  famoso 
Gian-Jacopo  Trivulzio,  ordinandogli  che  avesse 
a  cuore  il  loro  servigio  ,  come  se  si  trattasse 
di  affare  della  sua  corona.  Lo  scrittor  moderno 
della  Lega  di  Cambrai  scrive y dato  quest'or- 
dine a  Teodoro  Trivulaio  ;  ma  è  certo  che  fu 
al  maresciallo.  Seco  ancora  andò  Pietro  Na- 
varro con  quattro  mila  fanti  guasconi,  e  con 
ordine  di  cassare  i' fanti  tedeschi,  perchè  s'e- 
rano protestati  di  non  voler  combattere  con- 
tro quei  della  loro  nazione.  Fu  dato  principio 
di  nuovo  all'assedio  di  Brescia.  Fecero  bensì 
le  bombarde  ano  squarcio  nelle  mura;  ma  il 
terrapieno  era  tale ,  che  non  fu  fatta  breccia 
capace  di  assalto.  Prese  il  Navarro  1'  assunto 
di  lavorar  colle  mine,  ma  trovò  de'  con  tra  mi- 
natori. Ciò  non  ostante  si  volle  venire  ad  un 
tentativo.  Costò  molto  sangue  agli  aggressori; 
e  perchè  si  trovarono  fosse  ed  altri  ripari  nel 
di  dentro,  bisognò  anche  per  questa  seconda 
'volta  ritirarsi.  Queste  traversie,  e  il  verno  che 
aopraveniva,  costrinsero  il  campo  Gallo-veneto 
a  convertire  1'  assedio  in  blocco.  Male  ancora 
procederono  gli  affari  verso  Verona.  Dentro 
v'  era  Marcantonio  Colonna,  che  uscito  di  là, 
diede'  una  rotta  a  Gian-Paolo  Mànfrone  capi- 
tano de'Veneziani.  Prese  anche  Lignago,  con 
farvi  prigioni  alquanti  nobili  veneti. 

Cosi  camminavano  le  cose  della  guerra  in 
Lombardia,  quando  papa  Leone,  che  aveva  pa- 
recchi interessi  spettanti  alla  santa  Sede  e  alla 
aua  propria  casa  da  smaltire  col  re,  e,  quel 
che  è  più,  non  amava  che  esso  re  venisse  ar- 
mato a  Roma  a  fargli  un  atto  d'  ossequio  per 
timore  ch'egli  turbasse  la  quiete  de'Fiorenti- 
ni,  o  volesse  poi  entrare  nel  regno  di  Napoli; 
maneggiò  un  parlamento  da  farsi  fra  aroendue 
in  Bologna.  Adunque  concertate  le  cose,  com- 
parve il  pontefice  in  quella  città  nel  di  8  di 
dicembre:  e  nel!'  ondecimo  giorno  seguente  vi 
arrivò  anche  il  re  Francesco,  accompagnato 
da  quattro  mila  eavalli,  al  quale  fu  compartito 
ogni  possibi)  onore.  Ne'  privati  ragionamenti 
fra  loro  furono  dibattute  molte  controversie , 
abolita  la  pramatica  sanatane,  e  stabilita  una 
bella  lega  d'offesa  e  difesa.  Non  dimenticò  il 
re  in  questa  occasione  Alfonso  d'Este  duca  di 
Ferrara,  prìncipe  che  era  già  stato  ad  inchi- 
nare la  Maestà  Sua ,  e  seco  s' era  trattenuto 
più  d'  un  mese.  Cioè  fece  di  forti  istanze  al 
papa  per  la  restituzione  di  Modena  e  Reggio, 
città  ingiustamente  a  lui  tolte,  ed  occupate  fi- 
nora, benché  tante  promesse  avesse  fatto  il  papa 
di  renderle,  e  a  ciò  spezialmente  fosse  tenuto 
per  Reggio  in  vigore  de'  patti  de'  quali  par- 
lammo all'anno  precedente.  Finalmente  si  con- 
venne che  il  pontefice  le  renderebbe  fra  due 
■tesi,  purché  il  duca  gii  rifacesse  i  quaranta 
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mila  ducati  da  lui  sborsati  a  Massimiliano  Ce* 
sare  per  Modena.  Non  mancò  Alfonso  di  of- 
ferire nel  debito  tempo  il  pagamento  al  pa- 
pa ,  passato  di  poi  a  Firenze  ;  e  siccome  ho 
diffusamente  narrato  altrove  (i),  ne  segni  io- 
che  autentico  strumento.  Ma  papa  Leone  no* 
voleva  que'  danari  ;  volea  burlare  il  re  e  il 
duca ,  e  cosi  fu.  Non  solamente  non  reititoì 
quelle  città,  ma  cominciò  anche  a  pensar  co- 
me potesse  torgli  Ferrara,  per  la  •traboccherò! 
brama  d'ingrandire  colle  spoglie  altrui  Lorento 
suo  nipote.  Tornossene  il  re  di  Francia  a  Mi* 
lano  ;  e  figurandosi  oramai  sicore  le  sue  eoa- 
quiete  per  la  lega  fedelmente  maternità  dai 
Veneziani,  e  per  P  altra  che  avea  ultimamente 
stabilita  col  pontefice  lasciato ,  gof ernatore  di 
Milano  Carlo  duca  di  Borbone ,  sul  fioe  di 
gennaio  dell9  anno  prossimo  se  ne  ritorni  ia 
Francia.  Il  papa  anch'  egli,  lasciata  Bologna, 
andò  a  passare  il  verno  in  Firenze  sua  patria, 
dove  con  segni  inestimabili  d'  onore  e  di  diro* 
zione  fu  accolto  da  que'  cittadini. 

* 

Anno  di  Cristo  i5i6.  Indizione  IV* 
di  Laoaa  X  papa  4* 
di  Majsimiliavo  re  de' Romani  a{* 

Rimasero  nell'  anno  precedente  sconcertati 
non  poco  i  magnifici  disegni  del  pontefice  Leo- 
ne, per  provvedere  la  sua  casa  di  un  nicchio 
principesco,  perchè  fu  forzato  a  restitoire  Par- 
ma e  Piacenza  al  re  Cristianissimo.  Area  an- 
che tentato  di  ottenere  da  Massimiliano  'Osare 
l'investitura  di  Modena  e  Reggio  pel  (ratei* 
lo ,  oppure  pel  nipote  ;  ma  da  varj  motivi  ne 
restò  impedita  la  grazia.  Peggio  accadde  nel- 
l' anno  presente.  Giuliano  de'  Medici  suo  fra- 
tello, sopramodo  cortese,  e  di  religione,  d'o- 
noratezza e  d'altre  belle  doti  fornito,  erssi 
gravemente  infermato  nel  precedente  dicen* 
bre ,  e  continuò  il  suo  male  fino  al  di  17  » 
marzo,  in  cui  terminò  il  sno  vivere  e  le  spe- 
ranze di  maggior  grandezza,  essendo  prima  tor- 
nato a  Roma  il  pontefice.  Sicché  non  atendo 
egli  lasciata  dopo  di  sé  prole  alcuna ,  rivolse 
papa  Leone  i  pensieri  suoi  al  solo  Lorenzo  tao 
nipote,  capace  di  propagar  la  casa  de'Medici  (*)• 
Gran  tempo  era  che  andava  studiando  Tarn»1 
e  cercando  colorì  per  togliere  il  ducato  d  Ur- 
bino a  Francesco  Maria  della  Rovere  ;  e  priess 
d'ora  avrebbe  avuto  esecuzione  l' intento  sno» 
se  il  predetto  Giuliano,  a  cui  pensava  egli  di 
conferir  quegli  Stati,  non  vi  avesse  ripugno, 
per  la  gratitudine  da  lui  professata  a  quel  pria- 
cipe  a  cagion  di  molti  benefizj  da  lui  ricevuti. 
Passato  che  fu  all'altra  vita  Giuliano,  aoo 
avendo  pia  il  papa  alcun  rispetto  o  ritegno»6 
per  nulla  vaiolando  il  tanto  bene  che/  la  "* 
casa  avea  riportato  da  quel  medesimo  dnca» 
perché  stimolato  dal  nipote  Lorenzo  e  da  A 
fontina  Orsina  sua  madre,  donna  sommarne»  e 
ambiziosa  ;  accumulò  in  un  processo  alcuni  ven 


(l)  Antichità  Estensi  P.  II.  p.  320. 
(a)  Gotte,  Ammirati,  Sardi,  . 


itidiiti  Estensi  P.  II.  p.  320.  ff  , 

aicc.,  Ammirati ,  Sudi ,  Rajaaldai  Aia*  **» 
Padofaao. 
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•  apparenti  reati  del  suddetto  duca,  il  princi- 
pal  de'  quali  consisteva  nell'  avere  ricusato  di 
andar  colle  sue  genti  ad  unirai  nell'  anno  pre- 
cedente all'  armata  ponti6zia  contro  i  Fran- 
ici. Né  lasciò  indietro  il  grate  eccesso  del- 
l'uccisione del  cardinale  Aliodosio,  ancorché  il 
duca  da  papa  Giulio  II  ne  avesse  riportata  as- 
solmione  o  grazia.  Mosse  di  poi  1'  anni  aoe  e 
quelle  de'Fiorentini  per  cacciar  colla  fona  da 
quegli  Stati  esso  duca,  il  quale  aaaai  conoscen- 
do di  non.  poter  aolo  far  argine  a  questa  pie- 
na, si  appigliò  al  partito  di  cedere  al  tempo 
e  di  ritirarsi  a  Pesaro  ;  e  né  por  quivi  tenen- 
dosi sicuro ,  pasaò  a  Mantova  col  figliuolo  e 
colla  moglie,  figlia  di  quel  marchese.  Avea  ben 
lasciati  presidj  nelle  fortezze  >di  Pesaro,  Sini- 
gaglia,  San  Leo  e  Rocca  di  Maiuolo  :  ma  que- 
ste l' una  dietro  all'  altra  si  andarono  rendendo 
a  Renzo  da  Ceri ,  e  agli  altri  ofiziali  del  pa- 
pa, con  in  G  ni  lo  dispiacere  di  tutti  que'  popoli, 
che  non  si  può  dire  quanto  amassero  quel  prin- 
cipe per  l' incorrotta  sua  giustizia  ed  ottimo 
governo.  Allora  fu  che  scappò  fuori  la  fiera 
sentenza  che  dichiarava  decaduto  da  quegli 
Stali  esso  -duca  ;  e  quando  la  gente  si  credea 
guadagnato  per  la  Chiesa  quel  ducato,  venne 
ognuno  a  sapere  che  la  festa  era  stata  fatta  per 
Lorenzo  de'Medici,  ii  quale  dal  pontefice  zio 
fa  creato  duca  d'  Urbino,  e  aignore  di  Peaaro 
e  Sinigaglia.  Al  re  di  Francia,  che  in  Bologna 
ave*  molto  peroralo  in  favore  del  suddetto 
Francesco  Maria  duca  d'Urbino,  riuscì  molesta 
non  poco  l'occupazione  del  di  lui  ducato  ;  nel 
qnal  tempo  ancora  andò  esso  re  scoprendo  che 
occulti  maneggisi  facessero  negli  Svizzeri,  presso 
il  re  d' Inghilterra  ed  altri  potenti  dal  mede- 
simo papa* 

Non  roen  de'auoi  due  predecessori  nudriva 
il  re  Francesco  un  focoso  desiderio  di  conqui- 
star anche  il  regno  di  Napoli  per  li  segreti  sti- 
ntoli dell'  ambizione  che  in  alcuni  monarchi 
noo  sa  mai  conoscere  né  dire  :  basta.  Si  asten- 
ne da  queir  impresa ,  benché  ideata  appena 
dopo  l'acquisto  di  Milano,  perle  insinuazioni 
di  papa  Leone,  che  il  pregò  di  sospendere 
fino  alla  morte  di  Ferdinando  il  Cattolico  re 
d'Aragona,  la  qual  si  credeva  per  una  lunga 
malattia  imminente.  In  fatti  compiè  la  car- 
riera del  suo  vivere  quel  regnante  nel  di  i5 
di  gennaio  del  presente  anno,  con  lasciare  una 
urna  perenne  di  principe  che  nella  finezza  della 
politica  mondana  non  ebbe  pari,  e  che  assi- 
Mito  dalla  fortuna  e  da  Isabella  regina  savis- 
*una  di  Gattiglia  seppe  conquistare  i  regni  di 
Granata  e  di  Napoli,  e  finalmente  quello  di 
Navarca,  e  cooperò  al  sempre  memorabile  sco- 
primento dell'  Indie  OccidenUli.  A  lui  succe- 
dette ne' regni  suddetti  e  in  quei  delle  due 
Sicilie  l'arciduca  Carlo,  già  dichiarato  re  di 
^«stiglia,  e  nipote  di  Massimiliano  Cesare.  Non 
«  tosto  giunse  questo  avviso  al  re  Francesco, 
che  tutto  si  ringalluzzì,  quasi  contando  per  sua 
Preda  il  regno  di  Napoli,  e  immaginando  che 
*1  giovane  re  Carlo,  non  peranche  ben  asso- 
dato nei  nuovo  dominio,  mancherebbe  voglia 
0  possaoz*  di  contrastargli  queir  acquisto.  Ma 
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questa  determinazione  l'arerà  egri  fatta  senza 
domandarne  licenza  al  re  de'  Romani,  il  quale 
conchiusa  dianzi  lega  col  re  d'Inghilterra,  col 
re  Cattolico  e  con  alquanti  Cantoni  degli  Sviz- 
zeri, mettea  insieme  un  esercito  per  venire  al 
soccorso  di  Brescia  e  Verona.  Era  già  ridotta 
a  tale  estremità  Brescia,  che  per  mancanza  di 
viveri  e  di  paghe  potea  star  poco  a  rendersi. 
Spedi  Massimiliano  per  la  via  di  Lodrone  circa 
sei  mila  fanti  tedeschi,  con  ogni  sorta  di  mu- 
nizioni da  bocca  e   da  guerra,  che  giunti  al 
castello  d'Anfo,  se  ne  impadronirono  tosto  per 
viltà   di,  Orsatto   Giustiniano,  a    cui    fu  -poi 
tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mandò  il  Trivul- 
zio  mille  cavalli  e  cinque  mila  fanti  sotto  il 
comando  di  Giano  da  Campo  Fregoso,  per  fra- 
stornare la  calata   de'  Tedeschi.  Ma  dopo  uà 
breve  combattimento  quel  corpo  di  gente  ver- 
gognosamente voltò  le  spalle.  Fu  cagion  que- 
sto colpo  che  il- Trivulzio  si  ritirò  nel  di   aa 
di  gennaio  a  Ghedi,  e  mandò  poi  la  gente  ai 
quartieri  d'inverno,  e  che  Brescia  restò  ben 
provveduta   di   vettovaglie.    Per  le    preghiere 
dei   Veneziani    il   re  ,  in    vece   di   Gian-Gia- 
como   Trivplzio ,  spedì  poscia  loro  il  signore 
di  Lautrec  e  Teodoro  Trivulzio   con  cinque- 
cento laocie  e  quattro  mila  fanti,  i  quaji  ve- 
nuta la  primavera,  tornarono  a  stringere  Bre- 
scia, e  diedero  anche  una  rotta  a  un  corpo  di 
Tedeschi  che  veniva  portando   buona  somma 
di  contanti   per  pagare  il  presidio  di   quella 
città. 

Sul  principio  di  marzo  arrivò  a  Trento  Mas- 
similiano Cesare,  seco  guidando  il  marchese  di 
Brandeburgo,  il  duca  di  Baviera  ed  altri  gran 
signori,  con  dieci  mila  fanti  svizzeri-  ed  altret- 
tanti alemanni ,  e  con  tre  mila  cavalli ,  tutti 
ben  in  ordine.  Calato  poscia  al  piano,  e  pas- 
sato l'Adige,  giunto  che  fu  a  Lacise,  andò  ad 
unirsi  con  lui  Marco  Antonio  Colonna  colle 
sue  genti  :  laonde,  fu  creduto  che  quell'  eser- 
cito ascendesse  a  sei  mila  cavalli  e  a  venti- 
cinque migliaia  di  fanti.  Tante  forze  impres- 
sero un  giusto  terrore  ne'Franzesi  e  Veneziani, 
i  quali  presero  il  partito  di  menar  le  cose  al 
pia  che  potessero  in  lungo,  con  isperansa  che 
mancando  la  moneta  al  re  de'Romani  (e  que- 
sta gli  mancava  spesso },  si  disdegnerebbe 
quella  sua  armata.  Rinforzarono  i  Veneziani 
gagliardamente  Padova,  Trivigi,  ed  altre  for- 
tezze. Ma  Massimiliano  mirava  a  ponente;  se  non 
che  applicate  le  artiglierie  al  forte  castello  di 
Peschiera,  lo  costrinse  alla  resa.  Ritiratisi  i 
Franzesi  e  Veneti  a  Cremona,  colà  comparve 
il  doca  di  Borbone  col  resto  di  sue  forze;  e 
contuttoché  si  credesse  che  la  loro  armata 
ascendesse  a  due  mila  e  cinquecento  lancie,  e 
a  due  mila  cavalli  leggieri  e  a  diciotto  mila 
fanti ,  colai  paura  a* era  cacciata  in  corpo  ai 
Franzesi,  che  già  meditavano  di  tornarsene  di 
là  dai  monti  Probabilmente  non  era  si  grande  il 
nerbo  della  lor  gente.  Comunque  fosse,  volle  la 
lor  fortuna  qhe  Massimiliano  si  perdesse  in- 
torno al  castello  d'Asola,  dove  Andrea  Gritti 
legato  veneto  avea  spinto  cento  uomini  d'  armi 
I  e  cinquecento  fanti,  e  v'  era  per  governatore 
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Fra  nerico  Contanno.  Dieci  giorni  durò  I'  asse- 
dio, e  senza  frullo.   Se    avesse    Massimiliano, 
seguitando  il  parere  di  Mirro  Antonio  Colonna, 
sollecitamente   tenuto    dietro   ai  Franzesi   che 
si  andavano  ritirando,  opinion  fu,  che  trovan- 
doti si  impauriti  ,   gli  avrebbe   veduti    inviami 
verso  casa.  Ma  diede  lor  tempo,  con  fermarsi 
intorno  ad  Asola,   che  ripigliassero  coraggio, 
*  che  potesse   arrivar   loro  un   rinforzo  d'al- 
cune migliaia  di  Svizzeri,  assoldate  dal  re  Cri- 
stianissimo. Pertanto    passò    ben  Massimiliano 
P  Adda  ,  e  andò  anche   in  vicinanza   di  Mila* 
.  no  ;  nel  qual   tempo   il  Colonna    s' impadronì 
di    Lodi,    dove    non    potè  impedire   che  non 
fosse  usata  gran  crudeltà  contro   i  Franzesi  e 
Guelfi.  Ma  essendosi  posto  con  tutti  i  suoi  e 
co' Veneti  il  duca  di  Borbone  entro  èssa  città 
di  Milano,  risoluto  di  difenderla  (al  qual  fine 
barbaramente  diede  fuoco  a  tutti  i  borghi),  ed 
essendo  sopravenuti    gli    Svizzeri    suddetti  in 
aiuto  suo,  rimasero  arrenati  i  disegni  e  le  spe- 
ranze di  Massimiliano  :  e   massimamente   per- 
chè i    suoi  Svizzeri    chiedevano    paghe,   e   la 
cassa  cesarea  era  fallila ,   di    modo  che  seguì 
qualche  loro  ammutinamento.  Crebbe  poi  mag- 
giormente la  paura  in  Cesare,  e  il  sospetto  di 
qualche  tradimento  dalla  parte  d'  essi  Svizzeri 
(gente  che  già  s' era  guadagnato  questo  discre- 
dito), perché  fu  intercetta  lettera  finta  da  Gian- 
Jacopo  Trivulzio  ai  capitani  di  quelli  Svizze- 
ri, in  cui  scriveva  che  fra  due  giorni  eseguis- 
sero quanto  era    con  loro   convenuto:  strata- 
gemma usato  in  tante  altre  occasioni  di  guer- 
ra. Per  questi  accidenti  Massimiliano,  dappoi- 


ché accostatosi  a  Milano ,  vide  che  niun  mo- 
vimento si  facea  da  quel  popolo,  siccome  gli 
era  stato  fatto  credere,  con  poco  suo  onore  si 
ritirò  a  Lodi ,  e  spartì  in  varj  siti  1'  armata , 
aspettando  pure  che  venissero  di  Germania  e 
Borgogna  sessanta  mila  ducati  a  lui  promessi. 
Ne  cavò  dai  poveri  Bergamaschi  quindici  mi* 
la,  picciolo  refrigerio  a  tanta  sete.  Anche  gli 
Svizzeri,  che  erano  al  soldo  di  Francia,  fecero 
in  questo  mentre  inghiottir  degli  amari  boc- 
coni al  duca  di  Borbone  ;  perciocché  avendo 
egli  determinato  di  uscir  di  Milano  per  an- 
dare a  dar  battaglia  ai  nemici  ,  quella  brava 
gente  protestò  di  non  voler  combattere  contra 
de*  proprj  nazionali  suoi  parenti  ed  amici.  Es- 
sendo poi  cresciuta  la  domestichezza  d'  essi 
Svizzeri  eoo  quei  dell'  armata  cesarea,  entrò 
anche  il  duca  in  gravi  sospetti  della  lor  fede, 
e  giudicò  meglio  di  licenziarli  $  e  però  carichi 
di  doni  li  rimandò  alle  lor  '  case.  Ecco  qual 
fosse  allora  il  concetto  di  quella  gente  venale. 

Erasi  anche  Massimiliano  Cesare  staccalo  dal 
suo  esercito ,  con  ridursi  in  fine  a  Trento  ;  e 
quantunque  inviasse  promesse  di  tornar  pre- 
tto, ed  anche  di  mandar  nuova  somma  di  da- 
naro ;  tuttavia  non  bastando  questa  a  pagare 
gli  stipendj  decorsi,  non  vi  fu  maniera  che  si 
potessero  ritenere  i  suoi  Svizzeri  dal  tornare 
per  la  Valtellina  alle  lor  montagne ,  dappoi- 
ché ebbero  dato  il  sacco  a  quante  castella 
'covarono  per  istrada.  Altrettanto  fece  di  poi 

marchese    di  Brandcburgo   con   passare  io 


Lamagna.  Marcantonio  Colonna,  che  co* suoi 
s'  era  condotto    sul    Bergamasco  ,  vegoendo  il 
disfacimento  di    tanta    armata  ,  s'  affrettò  pfr 
tornarsene  a   Verona  ;   ma    ebbe   sempre  alla 
coda  Mercurio   Buda    con  gli    stradiolli  tene* 
ziani  ,  e  Baldassarre    Signorello    con    dncenlo 
cavalli,  di  maniera  che  all'  arrivo  colà  sì  trovò 
spelato  più  d'un  poco.  E  questo  fine  ebbe  io 
poco  tempo   I'  impresa    d'  un  re  de' Romani  e 
un  sì  poderoso  esercito  :  se  con  gloria  di  quel 
sovrano  ,  lo  deciderà  chi   lr?ge.  Fu  in  questi 
tempi   che   Carlo   duca  di    Borbone   passò  io 
Francia  ,  dimettendo    il  governo  di  Milano,  o 
perchè  dimandò  il  congedo,  o  perché  fa  for- 
zato a  dimandarlo  per  sospetti  nati  contra  di 
lui.  Succedette  in  quel  governo  Odetto  di  FoU 
signore   di   Lautrec.  Appena    poi   fu   fuori  di 
Lombardia  la  nemica  gente  tedesca,  che  esso 
signor  di    Lautrec    con*  cinquecento   lanci?  e 
cinque  mila  fanti  franzesi,  e  Andrea  Grilli  col- 
1*  armata  veneta  si  presentarono  di  nuovo  ori 
dì   16  di  maggio  davanti   Brescia,  dove  non  si 
contava  più  di  secento  fanti  spagnuoli  e  quat- 
trocento cavalli  di  presidio;  e  con  quarantotto 
pezzi  di  artiglieria   cominciarono   a   diroccare 
le  mura.  Diedero  un  feroce  assalto  di  due  ore 
alla  Garzella,  ma  non  ne  riportarono  se  oon 
morti   e  ferite.  Continuato    poscia    il   frscaifo 
delle  batterie,  quel   comandante  sprovitto  di 
gente  e  di  viveri,. né  sperante  soccorso,  capi- 
tolò la  resa,  qualora  in  termine  di  otto  giorni 
non  venisse  soccorso,  con  dare   a  questo  fine 
gli  ostaggi.  Tentò   veramente   Massimiliano  di 
spignere  a  quella  volta  molte  brigate  di  fanti, 
raccolte  il  meglio  che  si  potè  in  quella  stret- 
tezza di  tempo  ;  ma  queste,  trovati  i  passi  bea 
guerniti  di  gagliardi  presidj,  speditivi  dal  Ua- 
trec  e  dal  Gritti  ,  se  ne  ritornarono  placida- 
mente indietro.  Pertanto  nel  dì  26  di  maggio 
(altri  dicono  nel  di  24)  uscì  di  Brescia  Is  guar- 
nigione spagnuola,  o  sia  tedesca,  con  bandiere 
spiegate,  con  tre  pezzi  d'artiglieria  e  tutto  il 
bagaglio,   e  con  loro  molti  Bresciani  del  par- 
tito cesareo,  fra  i  quali  spezialmente  la  fami- 
glia Gambara.  Entrò   il  vittorioso   esercito  in 
quello  slesso  dì  nella  città,  cfove  si  fecero  in- 
finite allegrezze  da  quel  popolo  divoto  si  no- 
me veneto,  né  minori   furono   le  fatte  di  poi 
in  Venezia  per  si  importante  acquisto.  Il  Bel- 
caire,   che  animosamente  nega  essersi  adope- 
rata la' forza  sotto  Brescia,  e  dà  qui  una  men- 
tita al    Giovio ,   e    dovea   parimente  darla  al 
Guicciardini,  s' ingannò  forte.  Più  di  Ini  •* 
sapeva  anche  l'Anonimo  Padovano,  che  si  (ro- 
vo presente  a  queste  guerre. 

Sul  principio  di  giugno  il  signor  di  Laotree 
per  le  forti  istanze  de* Veneziani  passò  sul  Ve- 
ronese, per  formare  l'assedio  di  quella  citta. 
Le  genti  sue  unite  colle  venete  formavano 
un*  armata  di  mille  e  ducento  uomini  d' arme, 
di  due  mila  cavalli  leggieri  e  dodici  mila  fan* 
ti.  Ma  alla  difesa  di  Verona  stava  Marco  An- 
tonio Colonna,  divenuto  generale  di  C***1*» 
con  grandi  forze,  perchè  provveduto,  aero* 
l'Anonimo  Padovano,  di  tre  niU  cavalli  l<T 
«  gieri,  sei  mila  faqti  tedeschi  e  mille  «  c^oe" 


cento  spaglinoli.  Venuto  ordine^  dal  senato  ve- 
neto che  ai  mettesse  a  sacco   quel   paese  per 
levare  la  sussistenza  alla  città,  orrendo  spet- 
tacolo fu  il  vedere   non   solamente   i  soldati, 
ma  ancora  gran  genie  del  Trivisano,  Padova- 
no, Vicentino  e  Bresciano,  concorsa  a>  questo 
inumano  e  por  delisioso  mestiere,  che  tutti  si 
diedero  a  tagliar  le  biade  e  a  saccheggiare,  e 
bruciar  anche    le  case    de'  poveri    contadini. 
Erano  per  questo  in  somma  disperazione  i  mi- 
seri  Veronesi,  dentro  oppressi  da  contribuzio- 
ni, gravezze   e  insolenze   innumerabili  de' sol- 
dati, e  fuori  privali  delle  loro  sostanze  colla 
desolasion  dì  tutto  il  territorio.  In6nita  roba 
e  gran    copia  di   bestiame    aveano   gì'  infelici 
lor  villani  salvata  in  Val  Polesella;  ma  eccoti 
passar  l'Adige  Franzesi  e  Veneti ,  che   pene- 
trati colà,  fecero  un  netto  d'  pgni   cosa.  Ral- 
lentò poscia  questo  flagello  ,  perchè  giunsero 
alla  Chiusa ,   e  se  ne  impossessarono  sei  mila 
fanti  tedeschi  (altri  dicono  otto,  ed  altri  nove 
mila)  spediti  in  soccorso  a  Verona.  Corse  an- 
che voce  che  quindici  mila  Svizzeri  pagati  dal 
re  d'Inghilterra  avessero  fra  poro  a  calar  nello 
Stato  di  Milano.  Non  vf  volle  di  più  perchè  il 
La  a  t  ree,  preso  da  spavento,  contro  il  volere 
de'  Veneziani  si    ritirasse  a  Peschiera  ricupe- 
rata sul  Mincio,  da  dove  poi  le  sue  genti  fi- 
ccano continue  scorrerie  fino  alle  porte  di  Ve- 
rona. Passarono  intanto  le   fanterie  tedesche, 
poco  danaro  nondimeno  e  poca  vettovaglia  por- 
tati do  all'  afflitta  città  di  Verona  :  il  che  fat- 
to, per  la  maggior  parte,  se  ne  tornarono  al 
loro  paese.  Aspettò  il  Colonna  tre  mila  Sviz- 
zeri •  inviati  anch'  essi  in   aiuto  suo ,  e  giunti 
che  furono,  con   tre  mila  cavalli  e  dieci  mila 
fanti  passò  a  Soave,  dove  si  fermò  otto  giorni, 
con    dar   tempo  e    sicurezza   a  que'  popoli  di 
fare  i  raccolti  di  quel  poco   che  loro  era  re- 
stato, e  tolto   poi   fece  condurre  in  Verona. 
Pensava  di  far  lo  stesso  verso  il  Mantovano; 
ma  tumultuando    gli  Svizzeri   e  Tedeschi  per 
mancanza  di  paghe,  fu   costretto   a  licenziare 
tatti  gli  ultimamente   venuti,    parte  de' quali 
passò  poi  al  servigio  dei  Veneziani.  Andarono 
in  questi  tempi    i    Franzesi    sul  Mirandolese , 
con  disegno  di   cacciar  da  quella   forte  terra 
Gian- Francesco  Pico,  ti  quale  già  v'  era  rien- 
trato con  farne  uscire  il  nipote  Galeotto.  Fini 
tutto  il  lor  movimento  in  saccheggi  non  solo 
di  quel  pae»e,   ma  di    tutto    quel   tratto   del 
Mantovano  per  dove  passarono  andando  e  ve- 
nendo. Né  già  vantavano  miglior  legge  i  loro 
nemici.  Marco  Antonio  Colonna  sul  principio 
di  luglio  partito  segretamente  di  notte  da  Ve- 
rona con  sette  mila  fanti   tedeschi  e  cinque- 
cento  cavalli,  all'  improvviso  giunse  a  Vicen- 
za, e  per  forza  entratevi,  tutta  la  mise  a  sac- 
co, asportandone  spezialmente  la  seta  che  era 
il  maggior  capitale   di  quel   tante  volte   spo- 
gliato popolo.  Queste  erano  le  sacrileghe  ma- 
niere d*  allora  per  soddisfare  in  qualche  guisa 
i   non  pagati  soldati. 

Crescevano  intanto  le  angherie,  le   taglie  e 
la  carestia  nell'infelice  popolo  di  Verona,  in- 
darno servendo  i  confolti  del  Colonna,  perchè 
minatori  v.  ir. 
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fatti  bisognavano  e  non  parole.  Informati  dun- 


que i  Veneziani  del  miserabile  stato  di  quella 
città,  cotante  istanze  fecero,  ohe  il  signor  di 
Lautrec  s'  indusse  di  nuovo  a  rinovarne  1'  as- 
sedio. Volle  egli  prima  d'ogni  altra  cosa  im- 
padronirsi della  Chiusa,  per  impedire  i  soccorsi 
che  potessero  venire  di  Lamagna;  poscia  nel 
di  20  d'agosto  s'avvicinò  col  campo  a  quella 
afflitta  città,  e  da  più  parti  cominciò  a  bat- 
terla colle  artiglierie.  Maravigliosa  fu  la  difesa 
del  Colonnese  per  li  ripari  che  continuamente 
formava  di  dentro  ,  e  per  le  sortite  che  con 
danno  degK  assedianti  facea  al  di  fuori.  Mancò 
la  polve  da  fuoco  ai  Gallo- Veneti,  e  già  n'era 
giunta  da  Venezia  a  Lignago  una  gran  con- 
dotta sopra  carri.  Non  si  sa  se  per  malizia,  o 
per  altro  accidente,  le  si  attaccò  il  fuoco,  e 
vi  perirono  non  solamente  cento  e  ottanta  vasi 
d' essa  polve,  ma  anche  tutte  le  carra,  molti 
uomini,  buoi  ed  altre  cose  condotte  per  biso- 
gno di  quella  impresa.  Fu  ciò  non  ostante 
provveduto,  e  proseguito  con  vigore  l' assedio, 
ed  anche  più'  la  difesa,  con  immortai  gloria  di 
Marco  Antonio  Colonna,  che  a  tutte  le  brec- 
cie,  a  tutti  gli  assalti  accorrendo,  sempre  mi- 
rabilmente provvide;  e  benché  ne  riportasse 
un  di  un' archibugiata,  seppe  con  si  bel  modo 
e  segretezza  farsi  curare,  che  nella  guarnigione 
niun  disordine  insorse.  Durò  questa  danza  fino 
a  mezzo  ottobre ,  finattantochè  giunse  nuova 
che  da  Trento  veniva  un  grosso  soccorso  a  Ve- 
rona :  il  che  tanto  terrore  mise  nel  campo 
Gallo- Veneto,  che  tutti  chi  qua  e  chi  là  ordi- 
nata metile  si  misero  in  salvo.  Però  passati  per 
la  montagna  di  Perona  circa  ottocento  cavalli 
tedeachi,  carichi  di  vettovaglie  e  monizioni, 
felicemente  arrivarono  a  Verona.  Oltre  a  ciò» 
ben  circa  cinque  mila  Tedeschi  espugnarono 
la  Chiusa,  con  tagliare  a  pezzi  il  presidio  ve* 
neto  ;  ed  aperto  quel  passo,  spinsero  poi  gran 
quantità  d'altri  vivere  sopra  zatte  per  l'Adige 
alla  medesima  città ,  che  recarono  gran  sol* 
lievo  non  meno  ai  soldati,  che  agl'infelici  cit- 
tadini. Non  si  potea  dar  pace  il  senato  veneto 
al  veder  saltar  fuori  ogni  di  nuove  remore  alia 
ricuperazioo  di  Verona;  e  tanto  più  s'impa- 
zientavano, perchè  gagliardamente  si  trattava 
in  Brusselles  pace  fra  Massimiliano  Cesare, 
Francesco  re  di  Francia  e  Carlo  re  di  Spagna, 
non  sapendo  qual  destino  potesse  toccare  alla 
tuttavia  pertinace  città.  Non  cessavano  di  spro- 
nare il  Lautrec  a  ripigliar  V  impresa;  e  perchè 
egli  allegava  la  mancanza  delle  paghe  all'e- 
sercito suo,  astretti  furono  i  Veneziani  anche 
a  questa  esorbitante  spesa,  per  coi  si  ridusse 
la  loro  costanza  a  mettere  all'incanto  le  di- 
gnità, gli  ufi/.j  e  magistrati  non  men  di  Vene- 
zia che  di  terra  ferma ,  e  a  vendere  od  im- 
pegnare gli  stabili  della  repubblica.  E  conti- 
nuarono bensì  la  guerra,  con  impedir  la  venuta 
d1  altri  soccorsi  a  Verona,  ma  senza  per  que- 
sto poterla  costrignere  alla  resa.  Gravissimo 
danno  pati  ia  tale  occasione  la  città  e  il  ter- 
ritorio di  Brescia,  perchè  gli  convenne  alimen- 
tar nobilmente  l'esercito  franzese  con  ispesa 
di  i>iù  di  cinquecento  ducati  d'oro  per  giorno. 

4o 
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Con  tante  vicende  e  guai  terminò  ancora  l'an- 
no presente,  in  cui  non  si  dee  tacere  un  gra- 
dissimo pericolo  incorso  da  papa  Leone,  e  nar- 
rato dal  contemporaneo  Anonimo  Padovano 
nella  sua  Storia  manuscritta.  Era  ito  esso  pon- 
tefice nel  mese  d'  aprile  per  diporto  a  Civita 
(m'immagino  che  sia  Civita  Lavinia),  quando 
poco  discosto  di  là  diciolto  fu» te  di  Mori  3 
•montati  in  terra  ferma,  fecero  una  larga  scor- 
reria, con  ridurre  hi  ischiavittì  gran  quantità 
di  gente.  Intenzion  loro,  per  quanto  apparve, 
era  di  cogliere  lo  stesso  papa,  probabilmente 
da  qualche  scellerato  informati  eh1  egli  prati- 
cava in  quelle  parti.  Spaventato  il  pontefice, 
ebbe  tempo  di  scappare  più  che  in  fretta  a 
Roma.  Che  orrore  !  che  terribili  conseguenze, 
ae  riusciva  a  quei  Barbari  un  si  gran  colpo! 
Dolenti  cui,  per  non  aver  colto  quanto  spe- 
ravano, voltarono  le  prore  all'  isola  dell'Elba, 
che-  era  del  tignor  di  Piombino,  e  spogliatala 
d'ogni  bene,  se  ne  tornarono  in  Affrica.  Delle 
leghe  fatte  in  quest'  auno  parleremo  all'  anno 
arguente. 

Anno  di  Cbisto  1517.  Indizione  V, 
di  Lzovz  X  papa  5. 
di  Massimiliano  re  dt'Bomani  a5. 

Ebbe  fine  in  quest'  anno  il  concilio  Latera- 
nense,  dove  furono  fatti  molti  bei  regolamenti 
di  ecclesiastica  disciplina,  ma  non  quali  occor- 
revano e  si  desideravano  dai  migliori  per  la 
correzion  de' tanti  abusi  che  allora  deformava- 
no la  Chiesa  di  Dio  ,  benché  salda  stesse  la 
vera  dottrina  di  Cristo  per  tutte  le  chiese  di 
Occidente.  Non  abbiam  vergogna  di  confes- 
sarlo, dappoiché  tanti. piissimi  Cattolici  I'  han 
confessato.  Pur  troppo  quegli  abusi  misero 
l'armi  in  mano  a  Martino  Lutero  frate  Ago- 
stiniano in  Sassonia,  per  cominciare  nel  pre- 
sente anno  a  imperversare  contro  la  Chiesa 
Cattolica  ,  aprendo  la  porta  non  solo  ad  nn 
massimo  deplorabile  scisma,  ma  ad  infinite  ere- 
sie, che  come  la  finta  idra  andarono  poi  pul- 
lulando ,  e  divise  fra  loro  infestano  tuttavia 
tanti  popoli  del  Settentrione.  Il  gran  mercato 
che  si  faceva  allora  delle  indulgenze  per  rau- 
nar  danaro  in  tutta  la  Cristianità  d'Occidente, 
in  apparenza  per  la  fabbrica  della  basilica  Va- 
ticana ,  rira  in  sostanza  anche  per  altri  mon- 
dani fini,  quel  fu  che  accese  un  fuoco  in  Ger- 
mania, che  di  giorno  in  giorno  sempre  più  cre- 
scendo, arrivò  a  formar  quella  gran  piaga  nella 
Chiesa  del  Signore  che  tuttavia  deploriamo,  e 
che  Dio  solo  saprà  saldare,  quando  gli  alti  suoi 
giudizj .  saranno  adempiuti.  Ma  perché  questo 
é  argomento  spettante  alla  storia  ecclesiastica, 
passiamo  oltre.  Le  turbolenze  degli  anni  ad- 
dietro, e  i  pubblici  e  privati  interessi  de'  pò* 
tentati  cristiani  aveano  nel  precedente  anno  te- 
nota  mollo  in  esercizio  ù  politica  de'  gabi- 
netti. L'accrescimento  della  potenza  fra o tese 
in  Italia  .con  occhio  bieco  veniva  riguardata 
da  papa  Leone ,  da  Massimiliano  Cesare ,  da 
Arrigo  re  d' Inghilterra  e  da  Carlo  re  di  Spa- 
gna ,  ma   principalmente   dagli    Svizzeri ,  che 
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|  dopo  aver  cavato  tanto  sangne  dallo  Stato  di 
Milano ,  ora  che  questo  era  caduto  in  auso 
di  un  re  sì  potente ,  miravano  come  seocito 
il  fonte  della  loro  ricchezza.  Pero  il  cardinale 
di  Sion  s'  era  sbracciato  con  più  viaggi  e  b> 
neggi  per  formare  una  lega,  e  gli  venne  fallo 
di  conrbiuderla  nel  di  19  d'ottobre  del  i5i6  (1) 
fra  il  suddetto  Massimiliano  ,  il  ré  d'  Inibii. 
terra  e  il  re  di  Spagna,  con  lasciar  luogo  di 
entrarvi  al  papa,  il  quale  l'avea  procurati, 
per  valersene  come  portasse  l'occasione.  Dal- 
l'altro  canto  anche  Francesco  re  di  Francia 
non  istette  in  oaio  per  contraminare  quoti 
trattati ,  ben  conoscendoli  formati  .contra  di 
lui.  Tanto  operò  con  gli  Svizzeri,  che  nel  di 
29  di  novembre  di  esso  anno,  a  forza  d'oro, 
trasse  quella  nazione  ad  una  paoe  perpeuu 
col  regno  di  Francia.  Anzi  molto  prima  an- 
cora aveva  intavolato  un  altro  oegoiiato  di 
pace  con  Massimiliano  e  col  re  Carlo  suo  ni- 
pote, che  fu  bene  in  certa  maniera  concai*» 
nel  dì  i5  d'  agosto,  ma  che  solamente  acqu- 
ato perfezione  nel  di  4  di  dicembre  i5i6,  ia 
cui  fu  ratificato  da  esso  Cesare  ,  sempre  vo- 
glioso, sempre  bisognoso  di  danaro.  Fra  l'altre 
convenzioni  v'era,  che  Riva  di  Trento,  Rote- 
reto  e  Gradisca  restassero  in  dominio  di  Mas- 
similiano ,  e  che  cedendo  egli  al  re  Cruliani*- 
simo  Verona,  queati  gli  avesse  a  pagare  cesto 
mila  scudi  d'oro,  ed  altrettanti  i  Veneziani. 
Però  ne' primi  giorni  di  quest'anno  compara 
a  Verona  Bernardo  vescovo  di  Trento  colla 
facoltà  di  fare  la  resti  tua  ion  di  quella  città. 
Insorsero  ben  discordie  intorno  al  giorno  io 
cui  si  avea  da  far  la  consegna ,  e  la  guarni- 
gione tumultuò,  perché  dimandava  le  paghe; 
pò  re  nel  di  16  (altri  dicono  nel  di  (5)  di  ges- 
naio  data  filila  tenuta  di  Verona  al  signor  di 
Lautrec,  uscendone  il  vescovo  e  Marco  Anto- 
nio Colonna  con  tutta  sua  gente.  Passati  poi 
tre  giorni,  il  Lautrec  consegnò  essa  città  ad 
Andrea  Gritti,  che  l'accettò  a  nome  del  senato 
veneto,  e  ben  regalato  si  ridusse  nello  Stato 
di  Milano.  Infinite  allegrezze  fecero  i  Veronesi, 
liberati  dall'insoffribil  giogo  dell'armi  straniere. 
E  tal  fine  ebbe  la  lega  di  Cambrai,  e  ia  lunga  e 
crudel  guerra  originata  da  essa,  per  cui  non  si 
può  dire,  quanti  tesori  e  quanto  sangue  spen- 
d  ossero  Unti  principi  della  Cristianità,  e  quanti 
disastri  e  desolazioni  patisse  tutta  la  Lombar- 
dia. Maraviglia  fu  che  in  mezzo  a  si  potente 
e  lungo  turbine  potesse  sostenersi  la  repub* 
blica  veneta  ;  ma  quanto  più  terribile  fu  >> 
suo  pericolo ,  Unto  maggiore  divenne  la  sua 
gloria;  perché  quantunque  perdesse  qualche 
porzione  dell'  antico  suo  dominio  ,  pur  *f1* 
e  potè  conservare  la  maggior  parte  e  il  «*• 
gì  io  delle  sue  signorie  in  terra  ferma. 

Dopo  una  si  solenne  ed  uni  versai  pace  pa- 
reva oramai  che  l' Italia  avesse  a  respirare , 
ma  fallirono  questi  conti;  perciocché  France- 
sco Maria  già  duca  d'  Urbino ,  dimorante  i» 
Mantova,  esule  da'  suoi  Slati,  sentendo  il  «al 
governo  che  facea  Lorenzo  de1  Medici ,  e  10* 

(1)  Du-Most  Corp*  Dìploa.  t.  4.  P.  I. 
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vitato  da  chiunque  gli  era  affezionato  «  fedele, 
6i  accinse  a  ricuperar  quel  ducato*  Fu    a  ciò 
soche  istigato  da  Federigo  Gonzaga  signor  dì 
Bouolo,  e  eondottier  d*  armi  assai  rio  ornato  , 
per  vendicarsi  di  un  affronto  che  pretendeva 
a  sé  fstto  dal   suddetto  Lorenzo.    Giacché    la 
pace  dovea  far  cassare  non  por  he   brigale  di 
soldati,  e  questi  avveizi   all'onorato  mestiere 
della  guerra,  delle  prede  e  rapine,  avrebbono 
cercato  chi  desse  loro  soldo,  nello  stesso  tempo 
che  ù  trattava  della  restituiion  di  Verona,  se 
P  intese  esso  Francesco  Mari»  co  'caporali  spa- 
paooli  e  tedeschi,  e  prese  ai  suo  servigio  cin- 
que mila  fanti  de'  primi,  e  tre  mila  altri  ita- 
liani con  mille  e  cinquecento  eavalli.  Il  mar- 
chese di  Mantova  gli  sommioistrò  buona  copia 
di  danaro.  Però  con   questa  armata ,   picciola 
di  numero ,  ma  considerabile  pel  suo  valore  , 
poco  dopo  la  resa  di  Verona  s'avviò'  aHa  volta 
dei  tuoi  Stati  con  tal  celerità,  che  non  ebbero 
tempo  per  opporsegli  le  genti  del    papa  e  di 
Lorenzo  de'  Medici   die  erano    in   Ravenna  e 
ftimioi»  Passato  per  fca  via  del  Furio,  in  poco 
tempo  ebbe    alla    tua    divozione   Urbino    con 
tutto  il  ducato  ,  eccettuata  la  fortezza  di  san 
Leo:  ma  non  già  Pesaro,  Sinigaglia,  Grati  ara 
e  Mondavi»,  terre  separate  da  quel    ducato, 
perché  Renzo  da  Ceri,  eh'  v'inviò  gran  gente 
di  presidio ,  le   sostenne.  Intanto  Lorenzo  dei 
Medici  alle  milizie  italiane,  tanto  sue  che  dei 
Fiorentini,  uni   due  roiU  •   cinquecento  fanti 
tedeschi,  e  più  di  quattromila  fanti   guasconi, 
che  aveano   servito    ne  IT  armata    di    Lautrec. 
L' Anonimo    Padovano  dice  ducento   lancio  e 
due  mila  Guasconi ,  comandati  dal  signore  di 
Scudo.    I    capitani    di   o/ ietto    esercito   erano 
Renio  da  Ceri,  Vitello  da  Città  di  Castello  e 
il  conte  Guido  Rangene;  ed  ascese  questa  ar- 
mata fino  a  mille  uomini    d'arme,    mille   ca- 
valli leggieri  e  quindici  mila  fanti,,  che  pareano 
atti  ad  inghiottire  il  duca   d'  Urbino.   Era  in- 
sospettito forte   il   papa    erbe  il  re  di  Francia 
tenesse  mano  segretamente  in   quota  guerra; 
ma  il  re   per  disingannarlo  mandò  i  suoi  mi- 
nistri a  Roma ,    aftinché   trattassero    lega    col 
pontefice,  che  in  fatti  fu  stabilita..  Fu  in  tale 
congiuntura  fatta  gagliarda  istanza  a  papa  Leo- 
ne ,  perchè  restituiate  Modena  r  Reggio  e  Ru- 
hiera  ad  Alfonso  duca-  di  Ferrara*  secondockè 
ne  avea  date  in  Bologna  tante  promesse,  non 
mai  eseguile.  Promise  il    papa  con    un    Breve 
di  restituirle  nello    spazio  di  sette  mesi;  ma 
con  intenzione  di  nulla  farne ,  se    cessavano  i 
presenti  pericoli  %  siccome    in    falli  avvenne , 
perché  1'  osservar  la  parolai  Ma   fu  mai    con- 
tato Ira  le  virtù  di  questo  pontefice.  Continuò 
di  poi   con   varie  vicende  la  guerra,  diffusa- 
mente  descritta   dal  Guicciardini  Altro   non 
ne  rapporterò  io  ,  se  non  cfce  trovandosi  Lo- 
renio  de'  Medici  nel  mese  di  giugno  all'assedio 
di  Mondolfo,  fu  colpito  nella  som rakà  del  capo 
da  una  palla  di  arckibuso;  pel  quel  colpo  gli 
convenne  star  molti  giorni  in  letto  :  il  che  fu 
cagione  che  i  suoi   soldati    più    pensassero   a 
saccheggiare  il   paese ,   che  a  cercar   vittoria. 
Spedito  dal  papa  il  cardinal    Giulio    de'  Me- 
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dici  suo  cugino  al  contando  di  queir  armata» 
appena  giunto  egli  colà,  insorse  una  quistione 
tra  i  fanti  italiani  e  tedeschi ,  per  cui  segui- 
rono ammazzamenti  e  saccheggi  non  pochi,  e 
fu  forza  dividere  quelle  nazioni  tra  Rimini  e 
Pesaro.  Accadde  aucora  che  il  dnca  Francesco 
Maria  tenendo  segrete  intelligenze  col  corpo 
degli  Spagnuoli,  militanti  per  la  Chiesa,  arrivò 
una  mattina  improvvisamente  ai  loro  alloggia- 
menti. Parte  d'  essi  scappò  a  Pesaro,  e  l'altra 
parte  andò  ad  unirsi  con  lui.  Dopo  di  che  as« 

|  saltò  il  campo  de'  Tedeschi ,  dove  secento  di 
essi  restarono  morti  o  feriti.  Non  andò  molto 
che  anche  un'  altra  buona  frotta  di  Guasconi 
passò  nell'armata  d'esao  duca» 

Trovavasi  assai  forte  di  gente  Francesco  Ma- 
ria ,  ma  esausto  affatto  di  pecunia,  requisito 
troppo  importante  agi'  impegni  della  guerra. 
Ne  penuriava  anche  papa  Leone  ,  ma  seppe 
trovar  maniera  di  ricavarne,  con  fare  nel  di 
primo  di  luglio   la   promozione,  di    treni' uno 

;  cardinali  ,  fra' quali  molti  di  gran  merito  pel 
loro  sapere  o  nobiltà.  Da^li  altri  creati  per  al- 
tri motivi  ricavò  la  sommo  di  ducentomila  du- 
cati d'oro,  che  mirabilmente  servirono  a  ter- 
minar   la    guerra  d'Urbino.    Imperciocché ,  o 

I  sia  che  T  accorto  cardinal  Giulio  de'  Medici 
sapesse  sotto  mano  guadagnar  gli  Spagnuoli  che 
erano  al  servigio  di  Francesco  Maria,  o  che' 
s' interponesse  don  Ugo  d*  Moncada  viceré  di 
Sicilia  per  istaccarli  da  lui  ;  certo  è  che  esso 
duca  entrato  in  diffidenza  de' medesimi,  e  co- 
nosciuto di  non  potersi  sostenere  contro  le 
forze  del  papa ,  aiutato  dai  re  di  Francia  e 
di  Spagna  ,  diede  orecchio  ad  un  miserabile 
accomodamento;  per  oui  il  pontefice  si  ob- 
bligò di  pagare  ai  .fanti  spagnuoli  quaranta- 
cinque mila  ducati  d'  oro,  e  sessanta  mila  ai 
fanti  guasconi;  e  che  esso  Francesco  Maria  po- 
tesse passare  liberamente  a  Mantova  con  tutte 
robe,  colle  artiglierie  e  colla  famosa*  libreria , 
messa  insieme  da  Federigo  J  duca  d'  Urbino, 
avolo  suo  materno  :  il  che  fu  eseguito.  Co»i 
terminò  la  presente  guerra,  durata  quasi  otto- 
mesi,  per  cui  spese  il  pontefice  circa  ottocento 
mila  ducati  d'  oro,  la  maggior  parte  nondi- 
meno, come  vuole  il  Guicciardino,  pagata.. dai 
Fiorentini,  i  quali  fecero  mi  tale  occasione  una 
trista  figura  ,  siccome  divenuti  scbiavi  della 
casa  de'  Medici.  Furono  poi  confessati  i  beni 
di  moltissimi  nobili  del  ducato-  d'Urbino,  che 
s'  erano  mostrati  favorevoli  a  .  Francesco  Ma- 
ria, e  vennero  atterrate  nel"  seguente  anno  le 
mura  d'Urbino,  Fosaosobrotte  e  Mondolfo,  ac- 
ciocché non  avessero  quegli  abitanti  coraggio 
di  ribellarsi  in  avvenire.  Lorenzo  de'  Medici 
colà  tornò  dnca.  Appartiene  a  quest'  anno  un 
esecrando  avvenimento,  cioè  la  congiura  di  Al- 
fonso Petrucci  cardinole  di  Siena  contro  la 
sacra  persona  del  pontefice  Leone»  Era  invi- 
perito questo  porporato,  perchè  il  papa  avesse 
fatto  cacciar  di  Siena  Borghese  suo  fratetto  r 
quasi  signore  di  quella  città  ,  e  privato  lui 
stesso  delle  rendite  paterne.  Crebbe  tanto  que- 
sto sacrilego  odio,  che  più  volte  pensò  d'  no 

i'  cidere  lo  stesso  papa  nel  concistoro ,  o   pure 
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alU  caccia;  ma  in  fine  a'  appigliò  al  partilo  di 
farlo  avvelenare  per  mezzo  di  Batista  da  Ver- 
celli chirurgo,  se  potea  giugnere  a  medicare 
una  fistola  antica  che  il  papa  avea  ne*  confini 
delle  natiche.  Fu  scoperta  questa  infame  tra- 
ma, preso  il  cardinale  con  varj  complici,  pro- 
rato il  delitto,  per  cui  in  Castello  Sant'Angelo 
gli  renne  tagliato  il  capo.  Bendinello  de'Sauli 
cardinal  genovese,  siccome  convinto  che  il  Pe- 
trucci  gli  avesse  rivelatala  scellerata  sua  in- 
tenzione, fu  privato  della  dignità  del  cardina- 
lato, e  condennato  a  una  perpetua  prigione. 
Questi  poi  col  danaro  ricuperò  la  libertà  e  il 
cappello;  ma  perchè  poco  tempo  dappoi  mancò 
di  vita,  attribuirono  i  maligni  la  morte  sua  a 
veleno.  A  Raffaello  Biario  cardinale  di  san 
Giorgio  e  camerlengo  per  la  stessa  ragione 
tolto  fu  il  cappello,  ma  restituito  da  li  a  non 
molto  per  grossissima  quantità  di  danaro.  A- 
driano  cardinale  di  Corneto,  benché  gli  fosse 
perdonato,  diffidando  di  sua  vita,  se  ne  fuggi, 
né  si  seppe  dove  incognito  andasse  a  terminare 
i  suoi  giorni.  Gran  dire  cagionò  da  per  tutto 
questo  nero  attentato.  Nel  presente  anno  a 
di  8  di  ottobre  Francesco  re  di  Francia  ri- 
novò  la  lega  offensiva  e  difensiva  colla  repub- 
blica di  Venezia  (i). 


Anno  di  Cristo  i5i8.  Indizione  VI. 
di  Leone  X  papa  6. 
di  Massimiliano  re  de'Jtomani  26. 

Fu  questo*  dopo  tante  guerre  un  anno  di 
pace  tanto  in  Italia ,  quanto  negli  altri  regni 
cristiani,  se  non  che  gran  timore  era  in  Roma 
e  ne'  popoli  italiani  che  il  gran  Sultano  dei 
Turchi  Selim  volgesse  le  armi  contro  le  Pro- 
vincie cristiane.  Papa  Leone  ,  affinchè  questo 
tiranno  non  trovafse  sprovvedute  le  contrade 
cristiane  ,  più  che  mai  si  diede  ad  incitare  i 
monarchi  battezzati  ad  una  lega ,  non  sola- 
mente per  fargli  fronte  occorrendo,  ma  anche 
per  invadere  preventivamente  da  più  parti  i 
di  lui  Stati.  A  questo  fine  spedi  a  Massimiliano 
Cesare  il  cardinale  di  San  Sisto,  ed  altri  car- 
dinali di  glande  autorità  ai  re  di  Francia,  Spa- 
gna ed  Inghilterra ,  avendo  prima  intimata 
una  tregua  di  cinque  anni  ad  essi  e  a  tutti  gli 
altri  principi  cristiani.  Andarono  questi  legati, 
ma  nulla  operarono  di  sostanziale  per  si  rile- 
vante affare ,  se  non  che  furono  intimate  le 
decime  al  clero  ,  ed  anche  ben  pagate ,  ma 
senza  che  queste  •'  impiegassero  poi  contro  il 
nemico  comune.  Pensava  ognun  di  que'  mo- 
narchi a'  proprj  interessi  più  che  a  quelli  della 
Cristianità.  E  pure  se  mai  giusto  fu  il  timore 
della  potenza  turchesca,  certamente  fu  in  que- 
sto tempo.  Imperocché  regnava  Selim,  uno  dei 
più  feroci  e  crudeli  Sultani  di  quella  nazione. 
Invasato  costui  dallo  spirito  de' conquistatori 
e  dall'amor  della  gloria,  avea  già  si  dilatalo 
il  suo  imperio,  che  oramai  ognuno  diffidava 
di  resistergli.  Principi  di  gran  potenza  per  più 
secoli  erano  stati  fio  qui  i  Sultani,  o  sia  Sol- 

(l)  Du-Moil  Corpi  Diploa. 


;  dani  d'  Egitto,  siccome  possessori  noti  solo  di 
quel  vasto  e  fertilissimo  paese,  ma  anche  della 
Palestina ,  Soria  e  di  una  parte  dell'Arabia,  e 
guerniti  sempre  d'un  possente  esercito  di  Min- 
malucchi ,  non  dissimili  dai  Giannizzeri  Tor- 
cheschi.  S' invogliò  Selim  di  stendere  la  tot 
signoria  sopra  quelle  ricchissime  contrade;  e 
però  ammassato  un  formidabile  esercito ,  fin* 
gè  od  a  di  volerla  contro  il  Soft  di  Persia,  già 
da  Ini  sconfitto,  all'improvviso  piombò  addotto 
a  Damasco  e  all'  altre  città  di  Soria ,  delle 
quali  non  men  che  di  Gerusalemme  a' itnpa- 
dronì.  Spinse  poi  1'  armi  vittoriose  contro  il 
Sultano  d'Egitto,  che  restò  sconfitto  e  neri» 
in  una  gran  battaglia.  Succeduto  a  lui  un  al* 
tro  Sultano,  fu  anch'  egli  preso,  e  fatto  igno» 
[  miniosaroente  morire.  In  una  parola,  eoo  iofi- 
nito  spargimento  di  sangue  e  di  crudeltà  e 
saccheggi  innumerabili  rimase  distrutta  affatto 
la  monarchia  di  quei  SoUani ,  e  tutto  il  loro 
imperio  sottoposto  al  giogo  de'  Turchi.  Tanti 
progressi  del  tiranno  d'Oriente,  per  li  qoali 
venne  egli  a  raddoppiar  le  entrate  della  rat 
camera,  e  che  spezialmente  accaddero  ne'  due 
!  prossimi  passati  anni ,  bastavano  bene  ad  at- 
terrir l'Italia,  e  chiunque  era  confinante  alla 
smisurata  potenza  di  Selimo.  Ma  si  aggiooie, 
eh'  egli  si  diede  ad  armare  nna  bella  flotta  di 
navi  :  segno  eh'  egli  meditava  qualche  grande 
impresa  contro  i  Cristiani.  Però  avea  ben  ra- 
gion di  temere  papa  Leone.  Fece  egli  fare  io 
Roma  solenni  processioni  di  penitenza,  alle 
quali  anche  intervenne  con  pie'  nudi ,  e  noti 
tralasciò  diligenza  veruna  per  muovere  i  po- 
tentati della  Cristianità  ad  una  lega  e  crociali 
contea  di  un  sì  forte  e  non  mai  sazio  conqui- 
statore. 

Ma  in  mézzo  *  questi  timori  non  dimenìi- 
cava  esso"  pontefice  I*  ingrandimento  della  pro- 
pria casa.  Aveva  «'gli  già  concertalo  l'aerasi» 
mento  di  Lorenzo  duca  d'  Urbino  suo  nipote 
con  Madama  Maddalena  della  casa  de'  dafni 
o  conti  di  Bologna  in  Pieardia.  I  Saroroix* 
tani  la  chiamano  (1)  Maddalena  dalla  Torre 
contessa  d'Auvergne,  e  il  Belcaire  (a)  I»  dice 
figlia  d'  nna  sorella  di  Francesco  Borbone  dses 
di  Vandomo ,  di  sangue  reale.  Venuta  la  pri- 
mavera di  quest'  anno,  Lorenzo  passato  a  Fi- 
renze, ivi  fece  un  sontuoso  preparamento  ptr 
la  sua  andata  in  Francia.  Secondo  l'Anonimo 
Padovano,  seco  condusse  cinquecento  cani» 
ed  infiniti  carriaggi.  Era  in  questo  tempo  nato 
a  Francesco  I  re  di  Francia  un  figlio  msscnio, 
che  fu  poi  Francesco  II;  e  perché  egli  si**11" 
deva  a  guadagnarsi  sempre  più  la  benevolenti 
del  papa  sulla  speranza  d'averlo  propizio  p*r 
la  difesa  dello  Slato  di  Milano,  desiderò  ebe 
esso  pontefice  fosse  padrino  al  Battesimo  del 
figliuolo.  Per  questa  cagione,  siccome  icn*« 
il  Guicciardino,  Lorenzo  affrettato  a  compi"* 
quel  viaggio ,  avendo  prese  le  poste,  vttro  a 
Parigi ,  dove  nel  di  *5  d'aprile  eoo  Antonio 
duca  di  Lorena  e  Margherita  d'Alenzon  sortii* 


I 


(1)  Sammartn.  Hist.  d«  la  Maison  d«  Fraice. 

(2)  Belcaire  Comment  Rer.  Gali.  1.  16. 
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del  re  tenne  al  itero  fonte  il    nato  Delfino. 
Furono    in    tal  congiuntura  per  dieci    giorni 
fatte  immense  allegrezze ,  banchetti,  giostre  e 
tornei,  nei  quali  anche  Lorenzo  si  fece  cono* 
tetre  valoroso  cavaliere.  Furono  poi  celebrate 
con  rrgal    pompa    le  di  Ini    nozze  ;   né    il  re 
Cristianissimo  Uscio  indietro  onore  alcuno  che 
non  compirtisae  a  lui ,   massimamente  all'  u« 
dire  le  grandi  proteste  eh'  egli  fece  d'un  per- 
petuo attaccamento  suo  e    del   pontefice    alla 
di  lai  corona.  Portò  in  questa   occasione  Lo- 
renzo un  Breve  dei    papa    che  '  concedeva  al 
re  di  potere  ad  arbitrio  suo  valersi  delle  de- 
cime raccolte  per   la  meditata   crociata ,  con 
obbligo  poi  di  restituir   quel    danaro    quando 
ti  avesse  a    procedere  contra    del    Turco.  Ed 
ecco  dove  andavano  a  finire  tanti  sussidj   del 
clero:  il   che   faceva  poi  gridare    i    partigiani 
della  nascente  eresia  di  Lutero,  i  quali  arrab- 
biatamente declamavano  contro  il  progetto  di 
e»»  crociata.  Venne   poi  Lorenzo   colla    con- 
sorte per  mare  a  Livorno,  ed  indi  a  Firenze, 
àove  per  otto  giorui  continui  si  fecero  incre- 
dibili suntuose  allegrezze.  Cresceva    intanto  a 
furia  I*  incendio    commosso    in  Germania    dal 
todoVtto  Lutero ,    perchè  sostenuto  da  Fede- 
rigo duca  di  Sassonia.  Perciò  papa  Leone  gin- 
dico  bene  d'inviare  in  Germania  Tommaso  da 
Vio  cardinale  ,    insigne    teologo    scolastico    di 
questi  tempi,  appellato    il    cardinal  Gaetano,  j 
Andò  egli:  seco   s'abboccò    Lutero:  si  venne 
aìle  dispute  sopra  le  indulgenze  ;  ma  infine  il 
porporato  si  trovò  deluso.  Lutero,  nomo  pien 
d'alterigia  ,    evea  cominciata    la    guerra    alla 
Chiesa  sua  madre,  era  risoluto  di  continuarla, 
Perchè  si  sentiva  sicure  le  spalle;  né  un  cer- 
nilo si  bollente  e  superbo  si  stirebbe  mai  ri- 
dotto a   disdirsi.  Stette  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara aspettando  con  impazienza  che  passassero 
»  sette  mesi    che  papa  Leone  s'era    preso* di 
tonpo  eoi  re  di  Francia  per   restituirgli    Mo- 
dena, Reggio  e  Rubi  era.  Ma  passò  altro  che  sette 
mesi,  senza  che  se   ne  vedesse  esecuzione  al- 
cuna. Ne  fece  egli  istanze  a  Roma,  e  si  trovò  che 
le  promesse  di  questo  pontefice,  anche  auten- 
ticate  da  stranienti  e  Brevi,  solamente   signi- 
ficavano di  voler  fare  quello    che    tornasse   il 
conto  a  lui,  e   non  altrimenti.  Determinò  per 
qorsto  il  duca  nel  di'"i4  di  novembre  di  por- 
tirsi  in  persona  a  Parigi  per  implorar  di  nuovo 
I*  protezione  del  re ,  e  tornò  di  colà    nel  se- 
guente febbraio  con  buona  provvisione  di  pa- 
r°k,  perchè  in  quei  tempi  si  guardava  ognuno 
dal  disgustare  nn  papa,  e  molto  più  premeva 
1  quel  re  di  tenerselo  amico,  da  ohe  era  dive- 
noto  signor  di  Milano. 

Anno  di  Cbjsto  1619.  Indizione  VII. 
di  Leone  X  papt  7. 
di  Cablo  V  imperadore  l. 

Nel  dì  11  del  presente  anno  terminò  il  corso 
di  soa  vita  Massimiliano  re  de'Romani  :   prin- 


cipe che  in  pietà,  clemenza  ed  altre  virtù  non 
•■  lasciò  vincere  da  alcuno ,  e  che  vide  ben 
favorita  la  sua  casa  dalla   fortuna,    ma   senta  j)      fi)  Bclcaira  Rer.  Gali.  I.  16. 


che  egli  sapesse  profittar  d'altre  favorevoli  oc- 
casioni che  esigevano  più  costanza,  maggiore 
attività  e  miglior  oso  del  danaro,  eh' egli  pro- 
digamente  spendeva,  senza  poi  trovarlo  al  bi* 
spgoo»  S'egli  fosse  piò  lungamente  vivuto,  era 
da  sperare  che  H  suo  zelo  e  potere  avesse 
estinto  in  fascio  lo  scisma  incominciato  da  Lu- 
tero ,  il  quale  appunto  ned'  interregno  prese 
maggior* vigore.  Grandi  maneggi  furono  fatti 
dai  due  prinoipi  che  sopra  gli  altri  aspiravano 
a  quella  grao  dignità,  cioè  da  Carlo  V  re  di 
Spagna,  delle  due  Sicilie,  dell'Indie  Occiden- 
tali, e  signore  della  Borgogna,  de' Paesi  Bassi 
e  d'  altri  molti  Stati  ;  nel  qoale  era  caduto 
eziandio  tutto  il  retaggio  dfHa  nobilissima  casa 
d'Austria  per  la  morte  del  suddetto  avolo  suo  ; 
e  Francesco  I  re  del  floridissimo  regnò  di  Fran- 
cia, duca  >di  Milano  e  signore  di  Genova.  Stu- 
dioso cadaun  d'essi  di  guadagnare  i  voti  degli 
elettori ,  e  spezialmente  il  re  Francesco  .con 
grosse  offerte  di  danari  (che  questa  sola  buona 
ragione,  aveva  egli  dal  suo  canto)  cercò  di  ot- 
tenere il  pallio.  Ma  perchè  l' essere  Carlo  di 
nazion  germanica,  portava  nelle  bilance  d'  o- 
gnuno  troppa  superiorità  alle  pretensioni  del- 
l'altro; e  perche  ai  principi  della  Germania 
recava  più  timore  la  potenza  unita  di  un  re 
di  Francia,  che  la  disunita  di  Carlo  Austriaco; . 
perciò- nel  di  38  di  giugno  con  bastanti  voti 
restò  proclamato  re  di  Germania  e  re  de'  Ro- 
mani ,  o  sia  imperadore  eletto,  esso  Carlo  V. 
Ne'  secoli  addietro  non  •  prendevano  i  re  di 
Germania  il  titolo  d' Imperadore,  se  non  dap- 
poiché aveano  ricevuta  la  corona  romana,  sic- 
come si  è  potuto  vedere  in  tanti-  esempli  dei 
secoli  antecedenti.  Cominciò  Massimiliano,  ad 
intitolarsi  Imperadore  Eletto  ,  trovandosi  in 
rari  suoi  documenti  questo  titolo ,  benché  io, 
altri  si  vegga  quel  solo  di  Re  de'  Romani.  Ma 
Carlo  V  da  li  innanzi  altro  titolo  non  usò  che 
quello  di  Eletto  Imperador  de*  Romani.  Nel. 
che  è  stato  imitato  dai  suoi  augusti  successori,, 
con  lasciar  anche  nella  penna  la  parola  Eletto. 
Perciò  a  ine  ancora  sarà  lecito  di  chiamarti- 
tali  in  avvenire,  ancorché  niun  d'essi*  fuor-, 
che  lo  stesso  Carlo  V,  ricevesse  o  ricercasse, 
mai  l'imperiale  corona  di  Roma.  Non  fu  .dif- 
fìcile agi'  intendenti  delle  cose  del  monde  il 
presagire  che  poco  sarebbe  per  durar  la  pace 
fra  il  novello  Augusto  e  Francesco  re  di  Fran- 
cia, per  gara  di  gloria  e  per  interesse  di  Stato. 
Si  trovavano  amendne  giovani  e  potenti:  l'è-, 
saltazione  dell'  uno  era  troppo  rincresciuta  al- 
l'altro.  Il  Belcaire  (1)  fa  un  ritratto  di  questi 
due  prìncipi.  Egregie  doti  concorre  vano  in  Fran- 
cesco, ma  insieme  due  considerabili  via j,  cioè, 
un  eccessivo  desio  di  gloria,  congiunto  con  una 
somma  stima  di  sé  medesimo,  e  una  smoda-, 
rata  libidine.  Della  sua  grazia  spezialmente  go- 
dcano  gli  adulatori.  I)  gravar  di  nuove  impo-. 
ste  i  sudditi,  per  far  sempre  nuove  guerre,  a 
lui  pareva  un  nolla  ;  nel  che  cominciò  a  non 
voler  punto  ascoltare  il  oonsiglio  de' pari  e, 
de'  parlamenti ,   cou  gloriarsi    ancora    di  aver 
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egli  cavato  dalla  minorità  ed  esentato  dai  tu- 
tori il  regno  di  Francia.  In  Carlo  V  all'in- 
contro si  univa  la  gravità  con  un  perspicace 
ingegno,  con  molta  moderaiion  delle  passioni, 
e  con  altre  virtù  atte  a  formare  un  insigne 
rettor  di  popoli,  se  non  che  anche  in  lui  l'a- 
mor della  gloria  il  portò  sempre  alle  guerre , 
e  talvolta  ad  anteporre  l'utile  all'  onesto.  L'e- 
mulazione di  questi  due  monarchi  ,  che  poi 
passò  in  odio,  non  produsse  nell'  anno  pre- 
sente alcun  litigio  fra  loro,  ma  ti  andò  dispo- 
nendo per  partorirne. 

Qual  fosse  l'ansietà  di  papa  Leone  per  esal- 
tare la  propria  casa,  l'abbialo  di  sopra  accen- 
nato. Ma  ad  altri  tempi,  e  non  ai  suoi,  era  ri- 
serbato il  compimento  de'  suoi  desiderj.  Cadde 
infermo  in  Firenze  Lorenzo  de'  Medici  duca 
d'Urbino,  suo  nipote.  L'Ammirati  dice  (i)  di 
mal  franzese  ,  e  che  la  sua  lunga  ed  acerba 
infermità  il  trasse  finalmente  a  morte  nel  di 
a8  d'aprile.  Io  non  so  mai  come  nella  Storia, 
del  Nardi  (a)  sia  scritto  ch'egli  passò  all'al- 
tra vita  a  dì  4  di  maggio  del  i5i8.  Sarà  er- 
rore di  stampa.  Pochi  giorni  prima  era  pure 
morta  di  parto  Madama  Maddalena  sua  con- 
aorte ,  con  lasciare  dopo  di  sé  una  figliuola 
che,  appellala  Caterina,  vedremo  a  suo  tempo 
regina  di  Francia.  Dai  più  dei  Fiorentini  fu 
con  interno  segreto  giubilo  solennitzata  la  sua 
morte,  perchè  credeoza  v'  era  che  questo  ni- 
pote pontificio,  il  quale  non  solo  primeggiava 
in  quella  città,  ma/  n'era  il  principal  direttore, 
pensasse  a  fattene  signore.  Sicché  terminata  in 
lui  la  legittima  discendenza  di  Cosimo  de'Me- 
dici  il  Magnifico,  parve  che  venisse  meno  al 
papa  ogni  speranza  di  propagare  ed  ingrandir 
la  sua  linea;  perciocché  é  ben  vero  che  di 
Lorenzo  restò-  un  figlio  bastardo ,  per  nome 
Alessandro,  il  quale  noi  vedremo  a  suo  tempo 
duca  di  Firenze,  ma  Leone  X  non  ne  facea  in 
questi  tempi  molta  stima,  siccome  né  pure  pen- 
sava a  promuovere  i  discendenti  da  Lorenzo 
fratello  del  suddetto  Cosimo,  nella  qual  linea 
vivea  allora  Giovannino  de'  Medici,  personag- 
gio di  raro  valore  ,  a  cui  Appunto  nel  dì  1 1 
di  giugno  del  presente  anno  nacque  Cosimo 
che ,  siccome  vedremo ,  arrivò  ad  essere  gran 
duca  di  Toscana.  Perciò  il  papa  riunì  alla 
Chiesa  il  ducato  d'  Urbino ,  Pesaro  e  Siniga- 
glia,  e  solamente  mandò  a  Firenze  il  cardi- 
nal Giulio  de'  Medici ,  acciocché  ivi  coman- 
dasse le  feste,  e  conservasse  il  lustro  e  la  po- 
tenza della  casa  de'  Medici  in  quella  nobile 
città.  In  ricompensa  ancora  delle  tante  spese 
fatte  dalla  repubblica  fiorentina  per  occupare 
e  ricuperare  in  favore  del  defunto  Lorenzo  il 
ducato  d'Urbino,  le  concedette  la  fortezza  di 
San  Leo  e  tutto  il  Montefeltro. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  nipote  ri- 
manessero troncate  le  idee  del  pontefice  d'in- 
grandire la  propria  famiglia  ,  non  cessavano 
già,  anzi  presero  di  poi  maggior  vigore  l'altre 
cV  egli  nudrìva  di  accrescere  la  potenza  lem- 


(l)  Ammirali,  Gnieciardiao. 
(a)  N«di. 
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porale  della  Chiesa-  Romana ,  per  emulazione 
alla  gloria  di  papa  Giulio  II  ;  giacché ,  coaie 
nota  il  Guicoiardino,  l' ambizione  de*  sacerdoti 
non  era  in  questi  tempi,  ed  anche  prima,  <U 
meno  di  quella  de'secolari.  Già  vedemmo  papi 
Leone  più  volte  obbligato  a  restituire  Modena 
e  Reggio  ad  Alfonso  duca  di  Ferrara.  In  vece 
di  far  questo ,  andava  egli  sempre  meditando 
di  spogliarlo  .ancora  di  Ferrara,  e  non  già  eoa 
armi  manifeste  ma  con  insidie.  Egli  si  pre- 
sentò occasione  di  eseguir  sì  ingiusto  disegno. 
Imperciocché  fu  preso  il  duca  nel  novembre 
di  quest'  anno  da  una  lunga  e  pericolosa  ma- 
lattia, per  cui  si  sparse  voce  che  fosse  dispe- 
rata sua  vita.  Avvertitone  il  papa,  e  sapendo 
che  il  cardinal  Ippolito  fratello  del  duca,  atto 
a  sostener  la  città ,  si  trovava  al  soo  arcive- 
scovato di  Strigonia  in  Ungheria,  diede  com- 
raessione  ad  Alessandro  Fregoso  vescovo  di 
Ventimiglia,  abitante  allora  in  Bologna,  eoe 
fingendo  di  voler  entrare  per  forza  in  Genova, 
ammassasse  genti  d'  armi ,  e  se  l' intendesse 
con  Alberto  Pio,  signor  di  Carpi,  nemieo  giu- 
rato della  casa  d'Este.  Con  circa  sei  mila  tra 
cavalli  e  fanti  passò  questo  buon  ecclesiastico, 
per  effettuare  1'  ordito  tradimento  ,  verso  U 
Concordia,  facendo  vista  di  volerla  contro 
quella  terra.  Aveva  noleggiato  eziandio  molte 
barche  per  passare  il  Po  alla  bocca  del  nome 
Secchia.  Ma  Federigo  marchese  di  Mantova, 
che  stata  attento  agli  andamenti  di  quelle  sol- 
datescae  ,  venne  scoprendo  la  mena  ,  e  per 
uomo  apposta  ne  spedì  tosto  l' avviso  al  duca 
Alfonso  suo  zio.  Stava  allora  senza  sospetto 
il  convalescente  duca,  né  lardò  a  raddoppiar 
le  guardie  e  le  precauzioni  alla  città,  dove  si 
trovò  che  circa  quaranta  braccia  di  maro  di 
essa  erano  cadute.  Si  fecero  anche  ritirare  al- 
1'  altra  riva  tutte  le  barche  destinate  a  qoel 
tentativo  :  provvisione  che  indusse  il  vescovo 
Fregoso  a  ritornarsene  indietro  colle  pive  nel 
sacco.  Poco  fa  si  è  nominato  Federigo  mar- 
chese di  Mantova  ,  e  qui  conviene  avvertire 
che  a  dì  20  di  febbraio  del  presente  sono 
dopo  lunga  malattia  mancò  di  vita  il  marchese 
Francesco  suo  padre  :  principe  che  in  tante 
azioni  avea  dati  segni  di  gran  valore,  e  col 
suo  moderato  governo  s*  era  comperato  Y  af- 
fetto de*  suoi  popoli.  Lasciò  dopo  di  sé  Fe- 
derigo primogenito  che  a  lui  succedette  nel 
dominio  ,  Ercole  che  fu  poi  cardinale,  e  don 
Ferrante  che  fu  duca  di  MolfetU,  Guastalla  ec* 
e  gran  nome  acquistò  fra  i  capitani  del  secolo 
presente. 

Anno  di  Cristo  i5ao.  Indizioni  Vili» 
di  Lkohb  X  papa  8. 
di  Carlo  V  imperadore  a. 

Trovavasi  ne*  suoi  regni  di  Spagna  C*rJ°  ' 
allorché  seguì  V  elezione  di  lui  in  re  de  B°* 
mani  o  sia  imperadore.  Essendosi  egli  prtp** 
rato  per  venire  a  prendere  la  corona  &rm 
nieaj  passò  in  quest'  anno  per  mare  con  noi 
magnifica  alla  volta  di  Fiandra,  e  prima  diede 
una  Morsa  in  Inghilterra  ,  per  abboccarsi  e 


re  Arrigo  Vili ,  con  cui  acconciò  i  tuoi  inte- 
ressi, e  di  là  poi  sbarcò  ne'  Paesi  Bassi,  dorè 
rocredibil    fu    il    concorso  de*  principi ,   degli 
ambasciatori  e  della  nobiltà,  per  complimen- 
tarlo. Venuto  l'ottobre,  si  trasferì   ad  Aquis- 
grana  ,  dove  con  somma    magnificenza    ricevè 
la  prima  corona  dell'imperio  nel  dì  ?£  d'esso 
mese.  Di  non  lieve   negligenza  accasar  si  può 
Pietro  Messia  ,  che  nella   Vita  di  questo  glo- 
notissimo  Angusto  il  tuoi  coronato  nel  di  a«4 
di  febbraio,  giorno  di  san  Mattia,  siccome  an- 
cora chi  ciò  mette  al  dì   i5  di  giugno* -Intanto 
sempre  più  insolentiva  Martino  Lutero-in  Ger- 
mania. Dal  far  guerra    agli    abusi   della  corte 
di  Roma,  era  egli  passato  a  farla  ancora  con- 
tro la  Chiesa  Cattolica,    riprovando  ora  uno', 
ora  altro  degli  antichissimi  suoi  dogmi.  Perciò 
•papa  Leone  X  non  potè  più  ritenersi  dal  pro- 
cedere contro  un  si  fiero  laceratore  della  Vi- 
gna del  Signore.  Pubblicò    egli  nel    dì   f6   di 
giugno  una  Bolla,  in  oui  condensati  mólti  de- 
gli errori    d'  esso  -Lutero,  fulminò  le    censure 
-centra  di  lui  e  di  tutti  i  suoi  aderenti,  il  nu- 
mero de'  quali  era  già  divenuto  formidabile  in 
Germania,  con  scoprirsi  tale  anche  Federigo, 
duca  di  Sassonia.  Ma  questo  incendio,  a  «mon- 
tar il  quale  non  furono  sul    principio  adope- 
rati valevoli  mezzi,  tal  piede  avea  preso,  che 
non  solo  non  «esso  con  tutti  i  fulmini  del  Va- 
ticano ,  e    con  tutte  re  prediche  degli  zelanti 
Cattolici ,  rne  si  andò  sempre  più  rinforzando, 
trovandolo  utile  i  principi  per  occupar  gl'im- 
mensi beni  degli  ecclesiastici  ;  gustoso  gli  stessi 
ecclesiàstici,  perchè  dispensati  dalla  continen- 
ti ;  e  soave  i  secolari,  perchè  sgravati  tfa  varj 
digiuni,  e  da  altri  salutevoli  istituti  della  Chiesa 
Cattolica.  Ma  intorno  a  questa  In  gri  me  voi  tra- 
gedia  può  il    lettore    consigliarsi   colla    storia 
ecclesiastica.  Allorché  maggiormente  paventava 
la  Cristianità  per  li  terribili  apparati  di  guerra 
che  faceva    Se  lìmo    tiranno    delt*  Oriente ,  e 
mentre  già  si  provavano  oe'confini  della  Croa- 
zia e  Dalmazia  furiose  scorrerie    di    Turchi , 
con   credersi   anche    imminente    l' assedio    di 
Rodi,    posseduto    dai  cavalieri  detti  oggidì  di 
Malta  :  all'  improvviso  vennero   ordini  da  Co- 
stantinopoli che  si  sciogliesse  quel  grande  ar- 
mamento per  mare ,    e  che  le  milizie    tornas- 
sero alle  lor  case.  La  cagion  di    ciò  fu  che  a 
qnel  feroce  Sultano  una  pericolosa  ulcera  nelle 
reni  cominciò  a  far  guerra,  per  cui  calò  a  lui 
1»  voglia  di  muoverla  contro    i  Cristiani.  Ve- 
nuto  poi    I'  autunno  ,  cotanto    crebbe   il  suo 
malore,  che  restò  colla  morte  di  lui  libero  il 
mondo  dal  timore  di  si  sanguinario  regnante , 
glorioso  bensì  fra  i  suoi  per  tante   vittorie  e 
conquiste  ,   ma    infame    per  la  crudeltà  usata 
contro  gli  stessi  suoi  parenti  e  fratelli ,    e  6n 
contra  del  proprio  padre.  Succedette  nell'im- 
perio turebesco  Solimano  suo    figlio,  gran  fla- 
|fllo  anch'esso,  siccome  vedremo,  de* popoli 

cristiani.  Per  questa  motazion  di  cose  in  Le- 
"nte  respirò  Roma  e  l'Italia  tutta. 

t  Altro  avvenimento  degno  di  qualche  roemo- 
n*>  accaduto  in  Italia  nel  presente  pacifico 
•0*0  ,   n0n  ci  somministra  l' istoria ,  fuorché 
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quanto  avvenne  a  Gian-Paolo   Baglione  ,  che 


avea  fatta  in  addietro  sì  gran  figura  fra  gì'  I- 
taliani ,  come  eondotner  d'  armi ,  e  coma  si- 
gnore o  tiranno  di  Perugia  soa  patria.  Dall'A- 
nonimo Padovano,  scrittore  contemporaneo,  ci 
vien  dipinto  come  tiranno*  non  solo  di  quella 
città,  ma  di  tutti  i  luoghi  circonvicini,  nomo 
empio,  senza  fede,  e  per  dir  tutto  in  una  pa- 
rola, mostro  di  natura*  orrendissimo.  Se  di -tutto 
egli  fosse  reo,  noi  saprei  dire.  Cessata  la  guerra» 
era  egli  ritornato  alla  patria.  Pazientò  un 
pezza  papa  Leone  questo  mal  arnese;  ma  sti- 
molato da  tanti  ricorsi  di  que*  popoli,  deter- 
minò finalmente  di  mettervi  rimedio.  Scrive 
il  Guicciardino,  die  per  avere  Gian-Paolo  cac- 
ciato da  Perugia  Gentile  della  medesima  fa- 
miglia ,  fu  citato  a  Roma;  che  in  soa  vece 
mandò  Md  latrata  suo  figlio  ;  ma  che  persisten- 
do il  papa,  ed  assicurandolo  gli  amici  da  ogni 
•pericolo,  perchè  parlatone  ad  esso  pontefice  , 
con  parole  d'astuzia  aveva  egli  fatto  lor  cre- 
dere che  nion  danno  gli  avverrebbe  :  se  ne 
andò  il  Baglione  a  Roma,  dove  ,  dopo  essere 
-stato  imprigionato  e  processalo,  gli  fu  mozzato 
il  -capo.  'L'Anonimo  Padovano  pretende  che 
(Leone  non  confidando  di  poter  avei*  in  mano 
questo  tiranno,  e  parendogli  che  si  potesse  in 
tal  caso  rompere  la  fede,  con  un  Breve  tutto 
tlokezzail  chiamò  alla  corte,  fingendo  di  vo- 
ler trattare  0011  lui  d'  importante  affare.  Mandò 
Gian-Paolo  a  Roma  il  figlio  per  iscusarsi,  stante 
una  malattia  che  gli  era  sopraggiunta.  Il  papa 
dopo  di  aver  fatto  di  grandi  carezze  al  gio- 
vane ,  il  'rimandò  dieendo  :  essere  necessaria 
la  persona  del  padre  a  cagion  della  materia 
da  trattarsi,  ohe  non  si  potea  confidare  a  let- 
tere o  persone.  Aggi  tigne  esso  Anonimo  che 
il  pontefice  gli  mandò  anche  un  salvocondotto, 
affidato  dal  quale ,  e  dalle  esortazioni  del  fi- 
glio, comparve  Gian-Paolo  a  Roma,  dove  ba- 
ciò, il -piede  al  papa,  e  ai  trovò  molto  acca- 
rezzato. Ma  che  ito  nel  seguente  giorno  a  pa- 
lazzo,  fa  ritenuto  prigione  dal  conte  Annibale 
Rangone ,  capitano  della  guardia  pontificia. 
Dopo  di  che  processato  e  tormentato,  confessò 
un'  infinità  di  enormi  delitti,  per  li  quali  non 
una,  ma  mille  morti  meritava  ;  laonde  fu  una 
notte  decapitato  in  Castello  Sant'Agnolo.  Fug- 
girono la  moglie  e  i  figli  col  loro  meglio  a 
Padova,  perchè  Gian- Paolo  era  condottiero 
d'armi  al  servigio  della  repubblica  veneta,  e 
con  quella  sponda  si  '  credea  di  poter  com- 
mettere quante  iniquità  volea.  Con  ciò  Pero- 
ra fu  pienamente  rimessa  all'  ubbidienza  dei 
papa. 

Racconta  eziandio  esso  Anonimo  Padovano, 
avere  in  quest'  anno  papa  Leone  all'  improv- 
viso inviato  Giovannino  de'Medici,  giovane  fe- 
rocissimo e  vago  di  guerra,  con  mille  cavalli 
e  quattro  mila  fanti  a  Fermo  contra  di  Lodo- 
vico Fredoeci  tiranno  di  quella  città  ed  uomo 
di  gran  valore.  Ne  usci  costui  con  ducento  ca- 
valli, pensando  di  fuggire;  ma  raggiunto  dal 
Medici»  fece  bensì  una  maravigliosa  difesa,  ma 
i  finalmente  lasciò  nel  combattimento  la  vita 
con  più  di  cento  de'  suoi  seguaci.  Fermo  in» 
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inanimente  ritornò  nhV  mani  del  pontefice.  La  D  errori:  passi  tutti  che  nulla  servirono  per  fa 


caduta  tlel  Frcducci,  <ls>  cui  dipendeano   altri 
tirrannelli  che  occupavano   città  o   castelli  in 
quelle  vio-inanze,  cagioni  fu  eh'  essi  parte  fug- 
gissero, parte  corressero  a  Roma  ad    implorar 
la  clemema  pontifìcia,  dove  la    maggior  parte 
furono  carcerati  :  con   che  tutta  la  Marca  re- 
.  sto  purgata  da    que'  mali    umori.    Né    già    la- 
sciava pipa  Leone  il  pensiero  dir  spogliar,  se 
potea,  di  Ferrara  il  duca  Alfonso,  giacché  gli 
parea    poro   il    detenere    tuttavia  le  imperiali 
città  di  Modena  e  Reggio  contro  le  autentiche 
promesse  di  restituirle  ad  esso  duca.  Vincere 
Ferrara  coli'  armi  non  era  cosa  facile.  Deter- 
minò dunque  di  adoperare  un  meano  non  de- 
gno dei  principi  secolari  ,    e  molto    meno    di 
chi  più  dovrebbe    ricordarsi  d'  essere   Vicario 
di  Cristo,  ohe  d'  essere  principe.  Intavolò  dun- 
que un  trattato  di  far  assassinare  il  duca;  del 
che  parlano  non  i  soli  storici  ferraresi,  ma  il 
Guicciardino  stesso ,  insigne  storico  ,  che   era 
allora    governatore    di  Modena   e   Reggio   pel 
medesimo  papa  ,  ed  innocentemente   si  trovò 
mischiato  in  questo  nero  tradimento.  Chi  ma- 
neggiò il  trattato,  fu  Uberto  Gara  bara,  proto- 
lìotario    apostolico  ,   persona  che  arrivò  poi  a 
guadagnare  il  cappel  rosso.  Se  l'intese  egli  con 
Jlodolfo  Hello  Tedesco,  capitano  della  guardia 
d'  esso  duca,  a  cui  fu  promesso  molto,  e  man- 
data per  caparra    la   somma  di  due  mila  du- 
cati d'oro.  Già  era  concertato  il  tempo  e  luogo 
di  uccidete  il  duca;  dato  ordine  al  Guicciar- 
dino e  agli  ofiziali  di  Bologna   di    presentarsi 
in  un  detcrminato  giorno  ad  una  porta  di  Fer- 
rara. Ma  il    Tedesco,    uomo  d'onore,  rivelò 
sul  principio,  e  continuamente  di  poi  al  duca 
Alfonso  tutta    l'orditura    del    tradimento.   Si 
senti    più   d'  una   volta  tentato   esso    duca  di 
lasciarlo  proseguir  sino  alla    fine-;   ma    se   ne 
astenne  per  non  aver  poi  nemico  dichiarato  il 
papa  ;  e  però  gli  bastò  di  far  troncare  la  pra- 
tica, e  di  formar  poscia  autentico  processo  di 
questo  infame  attentato  ,  colla  deposizione   di 
alcuni  complici  ,   e    colle  lettere  originali  del 
Gambata,  per  valersene,  quando  occorresse  il 
bisogno. 

Anno  di  Ciisto  i5ai.  Indizione  IX.    ■ 
di  Liokb  X  papa  9. 
di  Cablo  V  ùnpcnulore  3. 

Tenuta  fu  in- quest'anno  una  magni6ca  dieta 
in  Vormazia  da  Carlo  V  iinperadore,  dove  in- 
tervennero in  gran  copia  i  principi  dell'  impe- 
rio. Lo  strepito  e  commozione  che  faceva  la 
più  che  mai  crescente  eresia  di  Lutero,  e  le 
istanze  de*  ministri  ponti 6zj  indussero  esso  Au- 
gusto a  chiamar  colà  1'  autore  di  Unti  scon- 
certi. Senza  salvocondolto  non  ai  volle  egli  muo- 
vere. Giunto  colà  nel  di  16  d'aprile  con  gran 
baldanza,  e  presentato  davanti  a  Cesare  e  alla 
maestosa  adunanza,  sostenne  quanto  aveva,  in- 
aegoato,  né  maniera  si  trovò  di  farlo  muovere 


mare  il  torrente    impetuoso  delle  sue  croie. 
Alla  guerra  contro  la  religion  cattolica  tense 
dietro  in  quest'anno  quella  ancora  de' princi- 
pali potentati  della  Cristianità.  Da  che  fu  par. 
tito  di  Spagna  Carlo  V  si  scoprirono  in  quelle 
parti  dei    malcontenti  e  sediziosi  ;  prrcieecbè 
il  primo    regalo  eli1  egli  avea  fatto  a  quei  po- 
poli ,  nuovi  suoi  sudditi,  era  stato  1'  «conci- 
mfnto  de' pubblici  aggravj,  e  T  aver  loro  tolti 
alcuni  antichi   privilegj.  Si    lamentavano  altri 
di  avere  un  re  straniero  e  lontano ,  dietro  al 
quale  correva  l'oro  del  regno.  Né  mancavi!» 
altri  che  non  sapeano  digerire  che  i    mioistn 
fiamminghi  comandassero  alle  teste  spagoaole, 
e  potessero  tutto  in    corte    dell'  augusto  mo- 
narca. Però  insorsero  ribellioni  e  guerre.  Al- 
che nella  Navarra,  già  occupata  da  Ferdinanda 
il  Cattolico,   si   fecero  più    commozioni,  usa 
amando  que'  popoli  il  nome  spagnuolo,  perete 
uniti  in  addietro  a'  Franzesi.  Ora  Francesco  l 
re  di  Francia,  che  si  sentiva   pregno  di  rab- 
bia, da  che  vide  congiunta  in  Cario  V  la  mo- 
narchia   di    Spagna  colla  dignità  imperiale,  e 
con  tanti  altri  Stati  della    casa   d'  Austri*,  e 
troppo  con  ciò  cresciuta  la  di- lui  potenza;  bob 
▼olle  più  contenersi,  e  mosse  guerra  nella  pri- 
mavera di  quest'  anno  contro  la  Navarra,  per 
renderla,  diceva  egli,  ad  Arrigo  re  fanciullo, 
il  cui  padre  Giovanni   era  stato   spogliato  di 
quel  regno,  ma,  come  mostrarono  i  fatti,  per 
incorporarla  nel  suo  dominio.  Confessa  il  Gaie* 
ciardi no  che  a  dar  moto  alle  guerre,  che  nsg- 
giori  delle  passate   sconvolsero  poi   non  solo 
l' Italia,  ma  quasi  tutta  la  Cristianità  d'Occi- 
dente, fu  il  primo,  chi  più  degli  altri  sarebbe 
stato  tenuto  a  conservar   la  pace ,  e  io  vece 
di  accendere  il  fuoco  della   guerra ,   avrebbe 
dovuto,  se  occorreva ,  procurare  di  spegnerlo 
col  proprio  sangue.    Parla   di  papa  Leone  X , 
che  ruminando  alti  pensieri  di  gloria  mondi- 
na, e  più  che  agli  affari  della  religione ,  sgo- 
nizzante  in  Germania,  pensando  all'ingrandi- 
mento temporale  della  Chiesa ,  non  solsmeote 
moriva  di  voglia  di    ricuperar  Parma   e  P»** 
cenza,  e  di  torre  Ferrara  al  duca  Alfonso,»* 
eziandio  meditava  conquiste  nel  regno  di  Na- 
poli. Trattò  col  re  di  Francia  incitandolo  *!• 
T  impresa  di   quel  regno,  con  che  ne  r«t**** 
una  porzione  in  dominio  della  Chiesa.  Confurto 
ancora  esso  re  a  dar   principio    alla   rottura, 
con  portar  l'armi  nella  Navarra.  Fu  pre*o  <H 
regno  dai  Franzesi  ;  ma  in  breve  ancora  ricu- 
perato dagli  Spaglinoli.  Altra  guerra  di  looga 
roano  più  terribile  fu  in  Fiandra  fraqoe'due 
emuli  mooarchi,  la  quale,  siccome  non  f*"1* 
nente  all'  assunto  mio,  tralascio. 

O  sia  che  il  pontefice  camminasse  con  no11* 
Iasione  ne' trattati  col  re  Cristiaaisfimo  ^ 
fosse  dietro  a  burlarlo  (  che  io  quest'arte  « 
sa  essere  egli  stato  eccellente);  o  pure  ebe  1 
re  entrato  in  sospetto  della  fede  di  lui»  ^ 
dasse  troppo  a  ratificar  la  capitola sion  I1»  •pf" 
un  dito.  Perciò  retto  licenziato,  e  poscia  nel  mata;  o  sia  finalmente  che  il  papa  riceft** 
dì  8  di  maggio  l' iinperadore  pubblicò  un  ter*      in  questo  mentre    dei   discosti  dall' inooleo 
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ammetteva  e  con  superbe  parade  dispregiava 
ìe  provvisioni  ecclesiastiche  inviate  da  Koina 
nello  Stato  di  Milano:  certo  è  che  il  papa 
strinse  e  sottoscrisse  nel  dì  8  di  maggio  una 
lega  con  Carlo  V  imperadore  a  difesa  della 
casa  de'  Medici  e  de*  Fiorentini,  con  istabilire, 
che  togliendosi  a'  Francesi  il  ducato  di  Mi- 
lano, questo  si  desse  a  Francesco  Maria  Sforza, 
figliuolo  del  fu  Lodovico  il  Moro,  il  quale  se 
ne  stava  tutto  dimesso  in  Trento,  aspettando 
qualche  buon  yeoto  alla  povera  sua  fortuna; 
e  che  Parma  e  Piacenza  tornassero  alla  Chie- 
sa, per  possederle  con  quelle  ragioni  colle 
quali  le  ave*  tenute  innanzi  ;  e  che  l' impera- 
dore desse  aiuto  al  papa,  per  togliere  Ferrara 
ili*  Estense,  e  ano  Stato  in  regno  di  Napoli 
id  Alessandro  6glio  bastardo  di  Lorenzo  dei 
Medici,  già  duca  d'  Urbino.  Fu  con  gran  se- 
gretezza maneggiata  questa  lega,  in  cui  entra- 
rono anche  i  Fiorentini ,  e  prima  che  uscisse 
alla  luce,  papa  Leone  con  ispesa  di  centocin- 
quanta mila  ducati  d' oro  assoldò  sei,  altri  di-, 
cono  ottomila  Svizzeri,  e  colle  sue  doppiezze 
ottenne  loro  il  passaggio  per  lo  Stato  di  Mi- 
lano, facendo  credere  ai  Franzesi  di  averli 
presi  per  opporsi  agli  Spagnuoli  a'con6ni  del 
regno  di  Napoli.  Vennero  costoro  a  Modena, 
e  poi  s'inviarono  verso  il  Po,  per  quivi  im- 
barcarsi. Alfonso  duca  di  Ferrara  gran  sospetto 
prese  di  qaeata  gente ,  perchè  ,  come  scrive 
l'Anonimo  Padovano,  troppo  addottrinato  dalle 
insidie  private  e  pubbliche ,  colle  quali  era 
dal  ponteGce  perseguitato  ;  e  però  fece  quanti 
preparamenti  potè  in  Ferrara  per  difendersi. 
Ma  il  papa  assicuratolo  che  ciò  non  era  per 
nuocergli ,  dimandò  il  passo  e  yettovaglia  ;  e 
tutto  ottenuto  ,  gli  Svizzeri  s'imbarcarono  a 
Revere,  e  a  seconda  del  fiume  andarono  poi 
per  mare  a  Ravenna  ,  e  di  là  nella  Marca. 
Dopo  qualche  tempo  costoro,  o  perchè  atte* 
diati  dal  far  nulla,  per  cui  poco  guadagnavano, 
chiesero  congedo;  o  perchè  il  papa  scoprì  il 
loro  capitano  partigiano  de'  Franzesi ,  per  la 
maggior  parte  se  ne  tornarono  ai  lor  paesi. 
Questo  avvenne  nel  mese  di  marzo.  Intanto 
s'andava  unendo  gente  dal  papa  in  Reggio, 
e  colà  ancora  si  ridussero  quasi  tutti  i  fuor- 
usciti dello  Stato  di  Milano  ,  ed  arrivò  di 
poi  anche  Girolamo  Morone,  gran  manipola- 
tore di  tutti  questi  imbrogli.  Perchè  era  in 
r  rancia  il  Lautreo,  il  signor  dello  Scudo  suo 
'rateilo  ,  vicegovernatore  ,  avvisato  di  quella 
tresca,  si  portò  colà  con  quattrocento  cavalli 
a  dimandar  conto  di  quella  adunanza,  e  nel 
<li  34  di  giugno  si  presentò  alla  porta  di  Reg- 
gio. Il  Goicciardino  governatore  avea  la  notte 
innanzi  fatto  entrare  in  quella  città  un  grosso 
corpo  di  gente.  Mentre  parlava  il  governatore 
eolio  Scudo,  volle  cacciarsi  in  città  alcuno  dei 
*uoi  uomini  d'arme,  e  nacque  un  tumulto, 
V* r  coi  quei  che  erano  stesi  per  le  mura,  spa- 
rarono contro  la  comitiva  del  Franzese.  Vi 
restò  morto  Alessandro  Trivulzio  ,  e  gli  altri 
se  ne  fuggirono.  Lo  Scudo  dopo  varie  inutili 
"oglianxe  se  n'  andò  anch'  egli.  Si  servi  poi 
P'pa  Leoni»  di  questo  pretesto  per  giustificare 
MuhA roiii   v.  iv. 
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nel  concistoro  l'accordo  ch'egli  avea  già  fatto 
coir  imperadore.  Avvenne  ancora  in  Milano 
nella  festa  di  san  Pietro  un  formidabil  caso, 
che  fu  preso  dal  volgo  per  augurio  e  preludio 
della  caduta  de'Franzesi  in  Italia.  Per  fulmine, 
o  per  altro  fuoco  dell'aria,  benché  fosse  tempo 
sereno,  la  torre  di  quel  castello  dove  si  tene- 
vano i  barili  di  polve  da  fuoco ,  andò  in  aria 
v  eoo  tal  forza ,  che  squarciò  anche  parte  del 
muro,  uccise  e  magagnò  oltre  a  ducento  fanti, 
varj  nobili  milanesi  che  per  sospetto  erano 
stati  chiusi  in  quel  castello  ,  e  portò  lontano 
venticinque  piedi  (e  noo  già  cinquecento,  co- 
me ha  il  Guicciardino)  pietre  che  dieci  paia 
di  buoi  avrebbooo  stentato  a  muovere.  Tro- 
vavasi  allora  il  Lautrec  ritornato  *li  Fraocia 
in  Cremona;  corse  a  Milano,  e  diede  gli  or- 
dini opportuni  per  riparare  il  castello  ,  che 
era  in  altri  siti  ancora  conquassato,  e  il  forni 
di  tutto  il  bisognevole. 

Finalmente  scoppiò  e  si  fece  paleso  il  bel 
servigio  prestato  all'Italia  da  papa  Leone,  eoa 
tirarle  addosso  una  nuova  guerra  mercè  della 
lega  contratta  con  gli  Svizzeri  e  coir  impera- 
dore. Ne  provarono  non  lieve  affanno  i  Vene- 
ziani, soli  in  Italia  collegati  colla  Francia,  i 
quali  assoldarono  tosto  olio  mila  fanti,  con  in- 
viarne di  poi  sul  Bresciano  cinque  mila,  e  lan- 
de quattro  cento  e  cavalli  leggieri  cinque  cen- 
to, sotto  il  comando  di  Teodoro  Trivulzio  e 
di  Andrea  Grilti  legato.  Perchè  sempre  piò  si 
ingrossava  in  Reggio  l' armata  ponlifizia,  il  Lau- 
trec mandò  a  Parma  dugento  uomini  d'armi 
e  quattro  mila  fanti  guasconi  comandati  dal  si- 
gnor dello  Scodo  suo  fratello ,  e  da  Federigo 
signore  di  Bozzolo.  Occupò  di  poi  Busseto  e 
tutto  lo  Stato  di  Cristoforo  Pallavicino,  a  Cui 
tolse  anche  la  vita,  perchè  accusato  d'intelli- 
genza col  papa.  Fu  fatto  in  quest'anno  un  ten- 
tativo dagli  Adorni  e  Ficschi  per  cacciare  di 
Genova  Ottaviano  Fregoso  e  i  Franzesi,  tutto 
a  sommossa  del  papa,  che  loro  somministrò 
sette  galee  di  Napoli  e  due  delle  sue;  ma  ri- 
mase sconcertato  il  loro  disegno.  Ordito  an- 
cora un  tradimento  per.  occupare  la  città  di 
Como,  a  nulla  giovò.  Chiamò  papa  Leone  a 
Roma  Prospero  Colonna,  il  quale  era  stato 
dall'impcradore  molto  prima  creato  suo  gene- 
rale, per  concertar  seco  la  meditata  impresa' 
del  ducato  dì  Milano.  Condusse  eziandio  Fe- 
derigo marchese  di  Mantova  con  titolo  di  Ca- 
pitan Generale  della  Chiesa.  Si  fece  a  Bolo- 
gna la  massa  delle  genti  ponti  fìzie  e  spagnuo- 
le;  e  il  Colonna,  che  doveva,  come  capo,  co- 
mandar quell'armata,  dopo  molti  dibattimenti 
s'inoltrò  verso  Parma,  e  incomincionne  l'asse- 
diò nel  mese  di  agosto,  principalmente  dalla 
parte  verso  ponente.  Giunsero  ad  unirsi  seeo 
otto  mila  fanti  tedeschi,  venuti  di  Germania, 
ed  il  marchese  di  Mantova  con  trecento  lan- 
cie  e  cinquecento  cavalli  ungheri.  Talmente 
giocarono  le  batterie,  che  i  Franzesi  giudi, 
carono  meglio  di  ritirarsi  dal  Codiponle,  cioè 
da  quella  parte  della  città  che  è  di  là  dal  fiu- 
me Parma.  Grande  allegrezza  fecero  quegli 
abitanti  al  vedersi  ritornali  sotto   il  dominio 

4» 


393 


ANNALI  D'ITALIA 


ecclesiastico.  Ma  cessò  ben  presto  la  loro  fe- 
sta, perchè  entrali  i  soldati  diedero  anch'  essi 
con  festa  grande  il  sacco  a  tutte  le  lor  case 
L'Anonimo  Padovano  scrive  ohe  vi  commisero 
le  maggiori  scelleratezze  del  mondo,  e  che  il 
Colonna  fece  impiccar  quanti  fanti  erano  pe- 
netrati in  un  roonistero  di  monache.  Si  diedero 
poscia  i  collegati  a  maggiormente  stringere  e 
bombardare  l'altra  maggior  parte  della  città 
posta  al  levante,  e  l'aveano  ridotta  a  tale  per 
Scarsezza  di  vettovaglie,  che  n'era  vicina  la 
caduta.  Tempestava  lo  Scudo  il  signor  di  Lau- 
trec suo  fratello,  per  ottenere  soccorso.  Ma 
questi  assai  lentamente  procedeva;  e  contut- 
toché avesse  una  buona  armata ,  cqmposta  di 
cinquecento  lanci  e,  sette  mila  Svizzeri ,  quat- 
tro mila ,  fanti  venuti  ppco  fa  di  Francia ,  ai 
quali  s'aggiunsero  quattrocento  uomini  d'arme 
e  quattro  o  cinque  mila  fanti,  de'  Veneziani  ; 
pure  non  si  attentava  a  procedere  innanzi,  al- 
legando che  l'armata  nemica  era  superiore  di 
forze,  e  che  conveniva  aspettar  sei  mila  Sviz- 
zeri, che  >erano  in  viaggio  per  suo  aiuto.  Nul- 
lAdimeno  s'inoltrò  finalmente  sino  al  Taro, 
sette  miglia  lungi  da  Parma  :  movimento  di 
cui  niuna  apprensione  si  misero  gli  assedianti. 
Ma  eccoti  un  accidente  che  disturbò  tutte  le 
loro  misure.  Era  stato  fin  qui  paziente  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  mostrando  di  non  conoscere 
l'odio  che  avea  contra  di  lui  papa  Leone  X, 
e  dissimulando  le  passate  insidie.  Venato  poi 
hi  chiaro  d'essere  stato  abbandonato  alle  vo- 
glie d'esso  pontefice  nella  lega  fatta  coll'irape- 
rad  ore,  e  mirando  il  mal  incamminamento  de- 
gli affari  de'  Franzesi,  unico  suo  sostegno,  giu- 
dicò meglio  di  non  tenersi  più  neutrale.  Però 
eolle  milizie  che  potè  raunare,  uscito  di  Fer- 
rara, entrò  nel  Modenese,  prese  il  Finale,  San 
Felice,  e  eolle  scorrerie  arrivava  sino  alle  porte 
di  Modena.  Recato  questo  avviso  al  campo  dei 
collegati,  bastò  a  far  ch'essi,  trovandosi  fra  due 
fuochi ,  spedissero  in  soccorso  di  Modena  il 
eonte  Guido  Rangone,  e  poi  sciogliessero  l'as- 
sedio-di Parma,  con  ritirarsi  a  San  Lazzaro: 
il  che  diede  comodità  al  Lautrec  di  ben  for- 
nire quella  città  di  viveri  e  d'ogni  altra  mu- 
nizione. 

Aveva  intanto  il  papa  fatto  assoldare  dal 
cardinale  di  Sion,  chi  dire  dodici,  chi  dieci 
mila  Svizzeri,  ed- altri  dicono  anche  meno;  e 
questi  calavano  in  Italia,  quantunque  prole- 
stassero  di  non  voler  combattere  co' Franzesi, 
per  essere  con  loro  in  lega.  Prospero  Colonna 
adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per 
unirsi  con  loro,  siccome  all'incontro  andò  il 
Lautrec  a  frapporsi  per  impedir  questa  unione. 
Alloracbc,  passato  il  Po,  fu  egli  giunto  a  Ca- 
sal Maggiore,  colà  comparve  il  cardinal  Giu- 
lio de'  Medici,  spedito  dal  papa  con  titolo  di 
Legato,  acciocché,  come  uomo  di  testa,  acque- 
tasse colla  sua  destrezza  le  discordie  insorte 
fra  i  generali,  e  spezialmente  fra  il  Colonnese 
e  il  marchese  di  Pescara,  e  desse  calore  al- 
l'impresa. Tentò  più  volte  il  Lautrec  di  tirare 
a  battaglia  l'esercito  de'  collegati  ;  mt  il  sag- 
gio Prospero  andò  temporeggiando,  che  infine 


a  Gambara  si  congiunse  con  parte  degli  Stia. 
zeri,  procedendo,  come  scrìve  il  Guicciardini), 
in  mezzo  a  loro  i  due  legati,  cioè  il  cardinale  di 
Sion  e  il  cardinale  de'  Medici,  colle  croci  Ì ar- 
gento ,  circondate  (  tanto  oggi  si  abusa  la  rive* 
rema  della  rei  gione)   tra  tante  armi  ed  erti' 
glie  rie  da  bestemmiatori ,  omicidarj  e  rubatoti 
Restò  allora  ben  confuso   il    Lautrec,   e  mag- 
giormente crebbe  il  suo  affanno,  perchè  da  li 
a  poco  gli  Svizzeri  della  sua  armata  im protri, 
samente  se  n'andarono  con  Dio,  o  perchè  vfnoe 
ivn  comandamento  dai  loro  superiori  ,  o  pare 
perchè  mancava  il  danaro  per  pagarli.  Imper- 
ciocché il  re  Francesco,  dopo  avere  sì  super- 
bamente mossa  guerra  in  Navarro  e  Fiandra  t 
Carlo  imperadore,  si  trovava  in  questi  tempi 
in  gravi  angustie,  né  potea  somministrar  genti 
e  pecunia  all'Italia;  e  tuttoché  avesse  par  dis- 
posti trecento  mila  ducati  d'oro  da  inviare  al 
Lautrec,  pure  la  regina  sua  madre   gli  areri 
fatti  impiegare  in  altri  usi.    Perciò   diffidando 
esso  Lautrec  di  poter    resistere  alle  forze  ne- 
miche, si  ritirò  di  qua  dall'Arida,  a  fine  di  eoa- 
trastarne  il    passo   all'armata    della   lega.  Ma 
ri  usci  al  Colonna  di  valicar  -quel  fiume  a  Via- 
ri ,  dove   in  un  combattimento   con  lo  Scodo 
restarono  superiori    le    tue  genti.   Ritiratoti  il 
Lautrec  a  Milano,  roaravigliosa  cosa  fu  il  "' 
dere,  che  appena  giunto  nel  giorno  seguente 
l'esercito  collegato  in  vicinanza  di  Milano,  es- 
sendo stato   spedito  avanti    il  valoroso  Ferdi- 
nando d'Avalos  marchese  di  Pescara  con  due* 
cento  cavalli  e  tre  mila  fanti  spagnuoli,  opt- 
ili dopo  avere  sbaragliato  on  grosso  corpo  di 
cavalleria  fra  mese,  uscito  per  ispiar  gli  anda- 
menti de'  nemici,  andò  intrepidamente  »d  as- 
salire yerso   Porta  Romana  i   bastioni  di  qod 
borgo,  dove  erano  alia  guardia  i  Veneziani  eoo 
Teodoro  Trivulzio  e   Andrea  Grilli.  Si  com- 
battè ,  ma  venne  meno   il  coraggio  alla  gente 
veneta,  e  il  marchese,  aiutato  da  quei  di  des- 
tro di  fazion  Ghibellina,  occupò  la  porla  «ad- 
detta. Quivi  restò   prigioniero  il  TrivolsWi  « 
qual   poi  con  venti  mila  ducati  d'oro  da  u  * 
molti  giorni  si  riscattò.  Ebbe  fortuna  il  GritU 
di  salvarsi.  Veramente  in  questa  guerra  la  p°" 
tenza  veneta  non  fece  aforzo  di  gran  rihe*°, 
come  era  solita,  o  perchè  fosse  rimasta  tropp* 
smunta   per   le   antecedenti  guerre,  o  nei*» 
quel  saggio  senato  avesse  de'  segreti  moti»»  di 
cosi  operare.  Entrò   dunque  il   marchese  nei 
recinto  di  quel  borgo  ;  né  occorse  di  pi"  P"^ 
che  il  Lautrec  la  notte,  lasciato  ben  gueroil* 
il  castello ,  si  ritirasse  col  resto   di  sua  g«* 
a  Como;  giacché   mirava  in  grao  comò»0*10* 
tutto  il   popolo  di  Milano,  ed  anche  di  tolto 
lo  Stato,  troppo  irritato  per  le  esorbitane  lrt' 
vezze,  diami  da  lui  imposte,  e  voglioso  di  •■* 
tar  padrone  per   la  speranza  spesso  fall'c* 
starne  meglio.  Fu  in  gran  pericolo  di  »«     . 
a  sacco   quella    nobilissima  città;  m»        -i» 
ponti,  calate  le  saracinesche  e  serrate  l«  £ 
della  cinta  che  divide  essa  città  dai  horg  •» 
fermò  il  primo  empito   de'  vincitori-  Sopri* 
giunta  la  notte,  maggiormente  assicuro  1* 
tudinaoza,  essendosi  perduti  i  più  de  »° 
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a  svaligiar  i  borghi ,  i  quartieri  de*  Veneziani 
e  Franzesi.  Questo  gran  fatto  accadde  nel  di 
19  di  novembre,  con  perpetua-  gloria  di  Pro- 
spero Colonna,  e  non  con  minore  del  marchete 
di  Pescara,  che  in  quella  occasione  fece  mi- 
rabili prore  di  tua  persona. 

A  persuasione  ppi  di  Girolamo  Morone  andò 
un  bando,  che  sotto  pena  della  vita  niun  Mi- 
Iane»e  fosse  offeso.  Venuto  il  giorno,  compar- 
vero davantini  Colonna,  ai  legati  e  al  marchese 
di  Mantova  dodici  nobili  ambasciatori  a  dare 
la  città,  ed  a  pregare  che  fosse  preservata  da 
ingiurie  pubbliche   e  private.  V  entrò  il  Mo- 
rone, prendendone  il  possesso  a  nome  di  Fran- 
cesco Maria  Sforza/  già  riguardato  qual  duca, 
e  restò  egli    quivi  al  governo   con    titolo   di 
Luogotenente.    Si  fece   conto    che   più  di  tre 
mi|a  fanti  veneti   lasciassero    io  quel  conflitto 
li  vita;  e  gli  altri  Veneti,  consistenti  in  altri 
tre  mila  fanti,  trecento  lancie  e  circa  ottocento 
cavalli  leggieri ,  parte  furono   presi  ,   parte  si 
dissiparono   colla   fuga    la    notte;   di    maniera 
che  totalmente  si  perde  l'esercito  loro.  Segui- 
tarono l'esempio  di  Milano  le  città  di  Pavia  e 
Lodi.  Parma  e  Piacenza  si  diedero  ai  ministri 
del  papa*  Fu  spedito    il  marchese    di  Pescara 
eoa  dieci  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli  die- 
tro a' Franzesi,  ritirati  a  Como;  ma  il  Lautrec, 
lasciato  ivi  un  presidio  sufficiente,  s'incamminò 
col  resto  de*  suoi  verso  Cremona,  intese  bensì 
per  istrada  che   anche   quella^  città  aveva  al- 
iate le  bandiere  Sforzesche;    tuttavia  perchè 
si  tenea  forte  la  cittadella,  v'entrò  e  ricuperò 
1*  città,  con  fare  il  miracolo  di   non   inferire 
alcun  male  a    que*  cittadini.  Piantate  intanto 
dal  marchese  di  Pescara  le  batterie  contro  la 
città  di  Como,  poco  stette  quel  popolo  a  ca- 
pitolar la  resa  con  patto  che   fossero  salve  le 
persone  e.  robe  tanto  degli    abitanti   che  dei 
Franzesi.  Ma    entrati  gli  Spagnuoli,   misero  a 
sacco  l' infelice  città ,  con  grande  infamia  del 
marchese,  il  quale  poi  col  tempo  fu  chiamato 
a  duello,  come  colpevole  di  questo  sfregio  fatto 
alla  pubblica  fede.  In  una  parola,  a  riserva  .di 
Cremona,  d'Alessandria,  del  castello  di  Milano 
*  di  qualche  altra  fortezza,  il  resto  dello  Stato 
di  Milano  venne  in  potere  di  Francesco  Sfor- 
za, non  aenza  grave  affanno  de' Veneziani,  che 
oltre  all'aver   perduto  il  loro  esercito,  resta- 
vano per  cagion  della  lor  lega  col  re  Cristia- 
nissimo esposti  ad:  evidenti    pericoli.  Ma  non 
era  da  paragonare  la  cattrva  lor  positura  con 
quella  di  Alfonso  duca  di  Ferrara,  giacché  egli 
dopo  la  caduta   de'  Franzesi  non  vedeva   più 
maniera  di  salvarsi  in  mezzo  a  queste  vicende. 
Alla  tempre  vigorosa  brama  di  papa  Leone  di 
torgli  Ferrara,  si  era  aggiunto  uno  straordina- 
rio soVgno,  per   aver  egli    frastornato  diansi 
»  acquisto  di  Parma.  S'era   il  duca  ritirato  a 
<*»«,  dappoiché  fu  venuta  sul  Reggiano  l'ar- 
cata collegata,  e  poco  stette  a  provar  gli   ef- 
fetti della   collera    pontifuia.  Vennero   l'armi 
d  «»»o  papa  al  Finale  e  a  San  Felice,  e  riacqui- 
«arono  qaelle  terre.  Presero  anche  il  Bonde- 
n»>  con  tagliare  a  pezzi  il  presidiò,  e  dare  il 
lacco  *  quel  luogo.  Dall'altra,  parte  verso  la 


Romagna  occuparono  altri  ministri  del  ponte- 
fice Lugo ,  Bagnacavallo ,  con  altre  terre  del 
duca,  e  poscia  (Jento  e  la  Pieve.  Furono  an- 
che mossi  i  Fiorentini  ad  impadronirsi  della 
provincia  della  Gàrfagnana  di  là  dal  Impenni- 
no, composta  di  circa  novanta  comunità,  che 
s'era  fin  qui  mantenuta  fedele  al  duca;  e  riu- 
scì ancora  al  Goicciardino  di  ridurre  all'  ub- 
bidienza di  Modena  la  picciola  provincia  del 
Frignano,  finora  costante  nella  fede  verso  il 
duca.  Ma  né  pur  questo  bastò  a  papa  Leone* 
Pubblicò  egli  allora  un  n> rissimo  monitorio 
contra  d'Alfonso ,  dichiarandolo  ribello ,  colle 
frangie  di  altri  titoli  obbrobriosi,  e  mettendo 
l'interdetto  alla  città  di  Ferrara,  per  aver  egli 
occupato  le  terre  del  Finale  e  San  Felice  spet- 
tanti alla  Chiesa  Romana;  quasi  che  avessero 
i  pontefici  acquistata  indulgenza  plenaria  in 
ispogliar  quel  duca  delle  imperiali  città  di  Mo- 
dena e  Reggio;  e  fosse  poi  enorme  delitto,  se 
egli  tentava  di  ripigliare  il  suo,  cioè  terre  a 
lui  indebitamente  tolte,  e  delle  quali  era  in- 
vestito dagP  imperadori.  Tuttoché  sentisse  il 
duca  il  soverchio  abbassamento  de*  suoi  affari; 
pure  irritato  al.  maggior  segno  dal  veder  ado- 
perate contra  di  sé 'anche  l'armi  spirituali,  non 
potè  contenersi  dal  mettere  fuori  colla  stampa 
un  manifesto,  in  cui  palesò  al  mondo  gli  ol- 
traggi, le  insidie  e  le  mancanze  di  fede  di  papa 
Leone  X.  per  conto  suo,  e  privo  affatto  di  giu- 
stizia il  procedere  della  corte  di  Roma  contra 
di  lui.  E  perciocché  sapea  essere  stabilito  nella 
lega  del  papa  coll'imperadore,  che  cacciati  i 
Franzesi  da  Milano,  si  avessero  a  volger  l'ar- 
mi sopra  Ferrara,  senza  neppure  aspettare  di 
aver  prese  tutte  le  fortezze  di  quello  Stato; 
da  nomo  forte  ai  accinse  a  ben  munire  e  prov- 
veder di  vettovaglie  quella  città*  Prese  anche 
al  suo  soldo  quattro  mila  Tedeschi,  ed  acrebbe 
le  milizie  italiane,  risoluto  di  vendere  caro  la 
propria  rovina ,  giacché  aspettava  a  momenti 
l'armi  imperiali  e  ponti  fiiie  alle  mura  di  Fer- 
rara. Certamente  non  fu  mai  la  nobilissima 
casa  d'Este  in  tanto  pericolo  di  naufragio,  co- 
me in  questo  brutto  frangente*  Ma  chi  con  se- 
grete ruote  regola  il  mondo  tutto,  eccoti. che» 
con  far .  nascere  una  inaspettata  sceua ,  fece 
non  poco  cangiare  aspetto  alle  cose  d' Italia. 

Per  quanto  s'  ha  dai  Giornali  di  Paris  dei 
Grassi,  cerimoniere  del  papa,  riferiti  dal  Ri- 
naldi (i),  e  per  quello  che  attestano  altri  scrit- 
tori (a),  non  si  può  esprimere,  qual  allegrezza 
provasse  papa  Leone  all'avviso  della  presa  di 
Milano,  e  di  mano  in  mano  alle  nuove  de' sus- 
seguenti acquisti.  Non  capiva  in  sé  per  la  gioia 
d'aver  depressi  i  Franzesi,  e  mirava  con  gau- 
dio inesplicabile  la  già  fatta  ricuperazione  di 
Parma  e  Piacenza,  parendogli  oramai  di  non 
essere  da  meno  di  papa  Giulio  IL  Ordinò  per- 
tanto che  si  facessero  gran  feste  in  Roma,  e 
venne  apposta  dalla  Malliana  in  quella  città 
per  deliziarsi  nei  viva  del  popolo.  Ma  che?  Nel 
di  a5  di  novembre  cominciò  a  declinar  la  sua 

(l)  Raynald.  Aitai.  Eccl. 

(a)  GaicciaréiBOj  Paavùrio,  Anoiimo  Padoraso,  Giovi». 


H 


3a4  ANNALI 

allegria  per  qualche  incomodo  di  salute,  e  nel 
di  primo  di  dicembre  improvvisamente,  senza 
neppure  poter  ricevere  i  sacramenti  della  Chie- 
sa, diede  fine  al  suo  vivere  in  età  di  soli  qua- 
rantasei anni.  Lunga    disputa    fu  .fra  i  medici 
s'egli  fosse  morto  di  veleno,  per  varj  segnali 
osservati  nel  suo  cadavero,  e  per  altri  molivi 
addotti  dal  Grassi  e  dal  Guicciardino.  Già  ab- 
biam  detto  che  una  fistola  nelle  parti  inferiori 
gli  facea  guerra.  Bastò   ben  questa   ad  abbre- 
viargli la   vita.  Ma  perchè  chi  è  morto,  nulla 
più  cura   le    cose   mondane,  ne   pure  altri  si 
curò  di  procedere    oltre   in  questa  ricerca.  E 
così  terminarono  i  disegni  e  le  glorie  di  papa 
Leone  X,  il  quale,  per  attestato  del  medesimo 
Guicciardino,  ingannò  assai  l'espettazione  che 
s'ebbe  di  lui,  quando  fu  assunto  al  pontiGcato. 
Perciocché  se  alcuno  avesse*  potuto  giovare  alla 
Chiesa  di  Dio,  certo  si  dovea  sperare  da  Ini  : 
principe  di  mirabile  ingegno,  desideroso  di  cose 
grandi,  dotato  di  non  volgare  eloquenza,  e  pri- 
ma del  pontificato  amante  della  giustizia.  Non 
gli  mancava  buon  fondo  di  religione    e  pietà. 
Ma  trascurando  egli  ciò  che  avea  da  essere  il 
principal  suo  mestiere ,  tutto  si  diede  a  farla 
da  principe  secolare,  con  corte  oltremodo  ma- 
gnifica, con  attendere  continuamente  ai  passa- 
tempi, alle  caccie,  ai  conviti ,  alle  musiche,  e 
ad  accrescere  il  lusso  dei  Romani  in  forma  ec- 
cessiva. U  Giovio  lenendo   davanti   agli  occhi 
il  detto  di  Tacito  lib.  Ili ,  cap.  65  degli  An- 
nali :   Praecipuum    mimus  Annalium    reor,    ne 
virtutes  sileantur,  neque  pravi»  dictis  foctisque 
ex  posterhate  et  infamia  metus  sit:  ben  dipinse 
non  men  le  sue  lodevoli  che  biasimevoli  qua- 
lità. Certamente  fu  egli  con   ragion    celebrato 
per  aver  promosso  il  risorgimento  delle  lette- 
re. Certo  è  ancora  che  non    godè    mai  si  bel 
tempo  Roma  cristiana  che  sotto  questo  ponte- 
fice, ma  con  peggiorarne  i  costumi,  essendosi 
anche  inventate  o  praticate  maniere  poco    lo- 
devoli di  cavar  danaro,  per  soddisfare  alla  pro- 
digalità di  esso  papa ,  per   far  fabbriche  snn- 
tuose,  e  spezialmente  per  suscitare  e  sostener 
guerre,  quasiché  possa  essere  glorioso  ne*  prin- 
cipi ecclesiastici  qnello  che  sovente  è  detesta- 
bile anche  ne' principi   secolari.  Né  solamente 
immenso  danaro  della  Chiesa  fu  impiegato  in 
quelle  scomunicate  guerre,  onde  restò  esausto 
l'erario  pontifizio;   si  trovarono   eziandio  im- 
pegnate da  papa  Leone  le  gioie  ed  altre  cose 
preziose  del  tesoro  della  Chiesa  Romana,  oltre 
ad  altri  grossi  debiti  che  egli  lasciò,  a  pagare 
i  frutti  de'  quali  ogni  anno   la   camera  ponti- 
ficia «pendeva  quaranta  mila  ducati  d' oro.  E 
tutto  questo  per   accrescere  alla  Chiesa  sud- 
delta  un  dubbioso  patrimonio,  che  a'  di  nostri 
si  è  veduto  a    lei   tolto;   quando   nel    tempo 
atesso   sguazzava    e  si  dilatava  l'eresia  di  Lu- 
tero; e  il  fier  Solimano  imperador  de'  Turchi, 
scorgendo  immersi  in  tante  guerre  i  monarchi 
cristiani,  formò  l'assedio  di  Belgrado,  baluardo 
della  Cristianità  in   Ungheria,  e  se  ne  impa- 
dronì :  dal  che   poi   venne  la   rovina   di  quel 
vasto  regno,  e  un'altra  gran  piaga  al  Cristia- 
nesimo. Scrisse  bensì  il  giovinetto  re  d'Unghe- 
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ria  Lodovico  calde  lettere  all'  imperadore,  al 
papa  e  agli  altri  principi  cristiani,  implorando 
aiuto  in  si  gran  bisogno;  ma  non  trovò  altro 
che  compatimento  alle  sue  disgrazie.  Mi  sia  le 
cito  il  rapportare  all'anno  seguente  alcuni  fatlf 
accaduti  sul  fine  del  presente.  Qui  solamente 
ricorderò  che  nel  dì  aa  di  giugno  venne  a 
morte  Leonardo  Loredano  doge  di  Venezia,  la 
cui  prudenza,  in  tempi  tanto  disastrosi  a  quella 
repubblica ,  venne  sommamente  commendata. 
Fu  a  lui  successore  in  quella  dignità  Antonio 
Grimani. 

Anno  di  Cristo  i5aa.  Indizione  X. 
di  Annuito  VI  papa  i. 
di  Cablo  V  imperadort  4* 

Appena  restò  vacante  per  la  morte  di  papa 
Lepne  X  la  sedia  di  san  Pietro,  che  Alfonso 
duca  di  Ferrara,  liberato  da  chi  cotanto  il  per. 
seguitava ,  non  si  potè  contenere  dal  far  bat- 
tere monete  d'argento,  nel  cui  rovescio  si  me- 
strava  un  uomo  che  traeva  dalle   branche  di 
un  leone  nn  agnello,  col  motto  preso  dal  pri- 
mo libro,  capitolo  diciasettesimo,  versicolo  tren- 
ta set  te  dei  Re:   dk  marv  lbohis.  Poscia  uscito 
in  campagna  colle  sue  genti,  riacquistò  il  Bon- 
deno,  il  Finale,  San  Felice,  le  montagne  del 
Modenese  e  la   Garfagnana.    Similmente  rico- 
però Lugo,  Bagnaca vallo ,    ed    altre  sue  terre 
della  Romagna.  Ma  non  potè  aver  Cento,  difeso 
da'  Bolognesi,  sotto  cui  s'era  portato  colle  ar- 
tiglierie, perchè  all'avviso  di  un  gagliardo  soc- 
corso che  veniva  da  Modena,    giudicò  meglio 
di  ritirarsi.  Anche  il  signor  di  Lautrec,  rinser- 
rato prima  co' suoi  Frantesi  in  Cremona,  preto 
animo  dalla  morte  del  papa ,    la  quale  arer* 
fatto  sbandare  l'esercito  collegato,  fece  un  ten- 
tativo contro   di    Parma.  Ebbe   in  suo  potere 
il  Codiponte  ;   diede   anche   più   d' un  assalto 
alla  città,  ma  ne  fu  ripulsato  ;  e  perciò  abban- 
donò l'impresa.  Si  gloria  il  Guicciardino  d'es- 
sere colla  sua  intrepidezza   stato  cagione  che 
si  sostenesse  quella  città.  Quel  nondimeno  che 
fece  più  strepito,  dappoiché  il  papa  cessò  di 
vivere,  fu  la  risoluzion  presa  da  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere,  già  duca  d' Urbino,  di  ricu- 
perare i   suoi   Stati.   Stava   egli  in   Manlo?*» 
aspettando  tutto  dì  che  spirasse  qualche  buon 
vento;  e  questo,  quando  men  si  credeva,  ar- 
rivò. Unitosi  dunque  con  Malatesta  ed  Ora«o 
Baglione,  già  cacciati  da  Perugia,  e  messi  ,n* 
sieme  quattro  mila  fanti  e  due  mila  cavalli  (il 
Guicciardino  scrive  meno),  ed  ottenuti  dal  doca 
di  Ferrara  sette  pezzi  d'artiglieria,  senza  osta- 
colo arrivò  nel  ducato  d'  Urbino.  Il  desidera- 
vano e  l'attendeano  a  roani  giunte  quei  pop0'1' 
perchè  l'amavano  a  dismisura  pel  suo  granoso 
governo.  In  quattro  giorni  si  vide  tornare  al  a 
sua    ubbidienza    ogni    terra   di   quel  ducato. 
Passò  di  poi  a  Pesaro,  e  s'impadronì  di  q«*,,J 
città,  e  da  li  a  pochi  giorni  anche  della  «^ 
In  quel  calore  di  fortuna-  gli  riusci  parimeli 
di  cacciar  fuori  di  Camerino  Giovan- Matteo 
Varano,   signore  ossia  duca  di  quella  ci     » 
con  introdurvi  Sigismondo  dell*  al**5*        " 
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glia,  che  pretende!  d'avervi  miglior  ragione, 
ma  die  non  potè  aver  la  rocca.  Sul  principio 
poi  del  presente  anno  coll'eserctto  ano,  accre- 
sciuto da  molti  volontarj,  andò  il  duca  d'Ur- 
bino a  mettere  il  campo  a  Perugia,  ed  impa- 
dronitosi d'un  borgo,  cominciò  tosto  a  dar  da 
più  parti  l'assalto  alle"  mura.  Dentro  v'era  alla 
difesa  Vitello  Vitelli,  inviato  dai  Fiorentini  con 
due  mila  fanti  ed  alcune  aquadre  di  cavalli 
alla  difesa  di  quella  città,  unito  con  Gentile 
Baglione,  messo  ivi  da  papa  Leone  dopo  la 
morte  di  Gian-Paolo.  Si  avvilirono  questi  di- 
fensori per  timore  del  popolo,  e  la  notte  si 
ritirarono,  lasciando  che  cola  facessero  l'en- 
trata Malatesta  ed  Orazio  Baglioni. 

Mentre  succedevano  tali  scene,  sorse  la  di- 
scordia nel  conclave  fra  i  cardinali  ivi  rac- 
chiusi per  l'elezione  del  nuovo  ponte6ce.  Co- 
munemente si  credea  che  Giulio  cardinale  dei 
Medici,  dopo  avere  nell'anno  addietro  eserci- 
tato il  suo  spirito  in  affari  di  guerra  net  fe- 
lice esercito  de'  collegati ,  avesse  ancora  a  ri- 
portar vittoria  in  questo  cimento,  atteso  il  cre- 
dito suo,  la  sua  opulenca  e  l'aderenza  di  mol- 
tissimi porporati,  creature  di  papa  Leone  suo 
cugino.  Ma  i  vecchi  che  credeano  dovuto  alla 
loro  età  il  pontificato,  più  che  a  Giulio,  il 
quale  non  contava  se  non  45  anni  d'età,  e  il 
partito  francese,  di  cui  si  fece  capo  il  cardi- 
nal Soderino,  fece  abortire  que^  disegni.  Però 
giacché  neppure  a  Ini  piaceva  che  andassero 
innanzi  i  suoi  competitori,  gli  cadde  in  mente, 
o  gli  fu  suggerito  di  proporre  pel  pontificato 
il  cardinale  Adriano  vescovo  di  Tortosa,  nato 
&  bassi  parenti  nella  città  di  Utrect  in  Fian- 
dra, ma  che  per  le  soe  rare  virtù  e  pel  suo 
"pere  era  giunto  ad  essere  maestro  dell'Au- 
gusto Carlo  V,  ed  avea  conseguita  la  porpora 
cardinalizia  nell'anno  1517.  Dio  benedisse  la 
proposizione  suddetta  :  e  quantunque  Adriano 
k>d  avesse  mai  veduta  Italia ,  né  fosse  perso- 
nalmente conosciuto  dal  sacro  collegio ,  pure 
alla  fama  del  raro  suo  merito  si  accordarono 
tutti  ad  eleggerlo  nel  dì  9  di  gennaio  del  pre- 
•ente  anno.  Trovavasi  egli  allora  in' Brescia  ad 
esercitare  V  impiego  a  lui  appoggiato  da  esso  Au- 
gurio di  governatore  e  visitatore  dei  regni  di 
Spagna.  Portatagli  questa  nuova,  per  essere 
affatto  inaspettata,  riuscì  a  lui  maravigliosa  : 
pore  accettò  la  gran  dignità,  e  ritenuto  il  prò* 
pno  nome,  si  fece  chiamare  Adriano  VI.  Sic- 
come uomo  prudente,  non  mostrò  segno  alcuno 
d' allegrezza ,  ma  solamente  rivolto  a  Dio,  il 
Prpgò,  che  giacché  gli  aveva  voluto  imporre 
questo  peso,  gli  contribuisse  anche  forze  per 
^tenerlo  m  utilità  della  Chiesa  e  della  re- 
pubblica cristiana.  Quanto  ai  Romani,  scari- 
carono la  lor  bile  in  loquacità  e  villanie  con- 
tra  de'  cardinali ,  perchè  avessero  eletto  ono 
bramerò,  eoo  pericolo  che  si  tornasse  a  ve- 
rtfr  la  brutta  scena  della  sedia  di  san  Pietro 
^asportata  di  là  dai  monti.  Peggio  sparlarono 
""  lì  innanzi,  perchè  mancata  la  splendida 
™rte  di  papa  Leone  X,  e  i  cardinali  usciti  l'on 
dietro  l'altro  fuori  di  Ho  ina,  erano  cessati  con 
010  •  grossi  guadagni  dei  mercatanti  e  o!el  pò* 
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polo,  e  cresciute  le  prepotenze  e  le  ingiustizie 
in  essa  città.  Per  questo  non  si  sentiva  altro 
che  benedizioni  alla  memoria  di  Leone,  e  ma- 
ledizioni allo  stato  presente,  stante  l'aver  tar- 
dato'più  mesi  il  novello  papa  a  comparire  in 
Roma.  Era  in  qoesti  tempi  passato  il  duca  di 
Urbino  alla  volta  di  Siena,  desideroso  di  far 
mutare  il  governo  in  quella  città.  Mandarono 
a  tempo  i  Fiorentini  colà  un  rinforzo  di  genti* , 
che  tenne  in  dovere  il  popolo:  e  perchè  esM 
fecero-  anche  venire  di  Lombardia  Giovanni 
de'  Medici  con  un  corpo  di  Svizzeri  preso  al 
loro  soldo,  il  duca  giudicò  meglio  di  ritirarsi 
e  passò  poi  nel  Montefeltro,  che  tornò  tutto 
alla  sua  divozione,  fuorché  la  fortezza  di  San 
Leo  e  la  rocca  di  Maiublo.  In  Lombardia  Pro- 
spero Colonna,  generale  dell'armi  cesaree  in 
Milano,  ninna  diligenza  e  precauzione  ora  met- 
teva per  premunirsi  contro  i  tentativi  de'  Fran- 
zesi,  i  quali  si  sapea  che  oltre  ad  altra  geote 
aveano  adunato  un  grosso  corpo  di  Svizzeri.  Il 
Guicciardino  scrive  esaere  stati  da  dieci  mila, 
l'Anonimo  Padovano  li  fa  ascendere  a  quattor- 
dici mila,  e  il  Glorio  sino  a  diciotto  mila. 
Gran  riputazione  s'acquistò  egli  col  l'aver  fatto 
un  mirabil  trìncieramento,  guarnito  d'artiglie- 
rìe fuori  della  città  di  Milano  intorno  al  ca- 
stello, acciocché  venendo  i  Franz  cai,  non  po- 
tessero accostarsi  a  quella  fortezza.  Al  pari  di 
lui  Girolamo  Morone  luogotenente  del  duca 
fece  il  maggior  preparamento  che  potè  per  la 
difesa  ;  né  solamente  egli  con  lettere  finte,  eoo 
ambasciate  false  e  colla  sua  eloquenza  infiam- 
mò l'odio  di  quella  nobiltà  control  Frantesi;, 
ma  eccitò  anche  il  popolo  ali 'abborri mento  di 
quella  nazione  per  mezzo  ài  frate  Andrea  da 
Ferrara  dell'ordine  di  sant'Agostino,  il  quale 
predicando  con  gran  concorso  di  gente,  disse 
quanto  mai  seppe  in  discredito  de'  Franzesi,  e 
in  commendazione  del  principe  proprio,  cioè 
del  duca  Francesco  Sforza,  sollecitando  ognuno 
a  difendere  colle  facoltà  e  col  sangue  la  salute 
della  patria.  Con  queste  arti  il  Morone  trasse 
da'  Milanesi  tanto  danaro ,  che  potè  assoldar 
quattro  mila  fanti  tedeschi,  i  quali  da  Trento 
vennero  a  Milano.  Nel  qtial  tempo  anche  l'ini* 
peradore  era  dietro  ad  arto  lare  altri  sei  mila 
fanti  della  medesima  nazione,  per  Inviarli  colà* 
Né  questo  bastò  al  Colonna  e  al  Morano.  Da 
che  videro  sì  ben  accesi  gli  animi  di  quel  po- 
polo, ne  spedirono  otto  mila  armati  ad  Ales- 
sandria ,  che  per  opera  de'  cittadini  Guelfi  si 
era  data  ai  Franzesi.  Tanto  il  presidio  di  quella 
città  quanto  gli  stessi  abitanti,  al  sentire  che 
né  Spagnooli,  •  né  Tedeschi  erano  con  quella 
gente,  baldanzosamente  usciti  fuor  d'una  porta, 
attaccarono  battaglia.  Toccò  ad  essi  di  voltar 
le  spalle,  e  si  disordinatamente  cercarono  di 
stivarsi  nella  città,  che  mischiati  eoo  loro  an- 
che i  Milanesi  v'entrarono.  Fu  ivi  gran  mor- 
talità, finché  i  fautori  de'  Franzesi  se  ne  fug- 
girono fuori  per  un'altra  porta,  lasciando  la- 
città  in  poter  de'  vincitori,  i  quali  non  dimen- 
ticarono di  darle  il  sacco.  Da  lì  a  pochi  giorni 
anche  Asti  venne  alle  lor  mani  :  perdite  che 
sconcertarono  di  molto  gì'  interessi  dei  Fran- 
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tesi,  perchè  restò  loro  tagliata  la  comunica- 
tone con  Genova,  e  tutto  il  di  qua  da  Po 
tornò  all'ubbidienza  di  Milano. 

Per  calare  in  Lombardia  altro  non  mancava 
a  Renato  bastardo  di  Savoia,  gran  maestro  di 
Francia,  e  a  Galeazzo  da  San  Severino  grande 
scudiere  di  Francia,  inviali  dal  re  Francesco  l 
alla  condotta  degli  Svizzeri,  già  ratinati  in  suo 
favore,  se  non  cbc  dessero  loro  licenza  di  pas- 
sare le  alte  nevi  delle  montagne  di  San  Ber- 
nardo e  di  San  Gottardo.  Più  volte  fecero  le 
spianate;  ma  indiscreta  neve  di  nuovo  caden- 
do, tornava  a  chiudere  i  passi.  Finalmente 
Tennero  in  Lombardia,  e  andarono  ad  unirsi 
col  signor  di  Laùtrec,  il  quale  sulla  speranza 
di  questo  rinforzo  già*  era  uscito  vigoroso  in 
campagna  sul  principio  di  marzo.  Con  esso  lui 
si  congiunsero  ancora  1'  armi  da'  Veneziani , 
consistenti  in  quattrocento  lancie ,  mille  ca- 
valli leggieri  e  cinque  mila  fanti  sotto  il  co- 
mando di  Teodoro  Trivulzio  e  di  Andrea  Gril- 
li. La  fantasia  delle  genti,  che  amplifica  sem- 
pre gli  eserciti»  stimò  che  questa  armata  ascen- 
desse a  sessanta  mila  combattenti  \  ma  era 
molto  meno.  Ora  il  valoroso  e  saggio  Prospero 
Colonna  generale  della  lega  ,  per  non  sapere 
qual  disegno  avessero  formato  i  nemici-,  inviò 
Filippo  T orniello  a  Novara ,  monsignore  Vi- 
sconte ad  Alessandria,  Antonio  da  Leva  a  Pa- 
via, e  Federigo  marchese  di  Mantova  a  Pia- 
cenza, con  sufficienti  guarnigioni  alla  guardia 
di  quelle  città,  restando  egli  in  Milano  con  set- 
tecento nomini  d' arme,  settecento  cavalli  leg- 
gieri e  dodici  mila  fanti.  Passò  I*  esercito  fran- 
cese in  vicinanza  di  Milano  verso  ponente , 
mostrando  voglia  di  assalire  i  maravigliasi  trin- 
cieramenti ,  cioè  argini  e  fosse  fatte  dal  Co- 
lonna intorno  il  castello  :  nella  quale  occasione 
inoltratosi  troppo  ad  ispiar  que'  forti  ripari 
Marco  Antonio  Colonna,  già  prigione  in  Fran- 
cia, ed  ora  militante  nell'esercito  franzese,  un 
colpo  di  colubrina  della  città  gli  portò  via  le 
natiche,  per  cui  da  lì  a  poche  ore  morì.  Scrive 
il  Giovio,  essere  stato  lo  stesso  Prospero  Co- 
lonna che  indirizzò  quella  colubrina,  e  saputo 
di  poi  di  avere  ucciso  il  proprio  nipote ,  ne 
provò  nn  sommo  affanno.  Con  esso  Marco  An- 
tonio restò  ancora  colpito  ed  ucciso  Camillo 
JYivulzio ,  giovane  di  gran  cuore  ed  espetta- 
sione.  All'  accostarsi  de'  Franzesi  a  que'  trin* 
cieramenli,  si  diede  tosto  campana  a  martello 
per  tutto  Milano  ;  e  chiunque  era  atto  al- 
l' armi  animosamente  accorse  ai  luoghi  che 
dianzi  gli  erano  stati  assegnali.  Dicono  che 
circa  sessanta  mila  persone  fossero  questi  di- 
fensori/ computate  le  milizie  pagate.  Ciò  rap- 
portato dai  disertori  al  Lautrec  ,  il  quale  si 
era  vanamente  lusingato  che  il  popolo  di  Mi- 
lano per  timore  del  sacco  si  solleverebbe  ,  o 
manderebbe  a  capitolare  ;  siccome  ancora  la 
relation  degl'ingegneri  che  aveano  trovati  in- 
superabili que'  ripari  ;  cagion  furono  eh'  egli 
col  consiglio  de' maggiori  uGziali  deponesse  il 
pensiero  di  sacrificar  quivi  parte  delle  sue 
genti,  hi  ti  rossi  per  questo  ad  un  luogo,  cin- 
que miglia  distante  da  Milano  verso  Pavia, 
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da  dove  fece  di  poi  continue  scorrerie  verso 
la  città,  e  stava  attento  per  impedire  il  pai- 
saggio  del  duca  Francesco  a  Milano.  Imperoc- 
ché una  delle  maggiori  premure  del  Colonna 
e  del  Morone  era  stata  che  esso  Francesco 
Sforza  duca,  dimorante  in  Trento,  sen  venisse 
a  Milano ,  per  accrescere  il  coraggio  a  quel 
popolo;  e  tanto  più  perchè  egli  avea  seco  sei 
mila  fanti  tedeschi,  i  quali  avrebbono  dati  la 
vita  all'  esercito  loro.  Per  mancanza  di  danari 
non  si  potè  egli  mettere  sì  presto  in  viaggio. 
Ma  sovvenuto  con  nove  mila  ducati  d'  oro  dal 
^cardinal  de'Medici,  allora  si  mosse,  e  passato 
il  Po  -a  Casal  Maggiore,  giunse  a  Piacenza,  da 
dove  poi  Federigo  marchese  di  Mantova  eoa 
trecento  uomini  d'arme  lo  scortò  sino  a  Pa- 
via circa  la  metà  di  marzo.  Intanto  il  signor 
dello  Scudo,  fratello  del  Lautroc,  gruoto  a  Ge- 
nova con  tre  mila  fanti  guasconi,  calò  in  Los> 
bardia  ;  ed  avvisatone  il  Lautrec ,  spedi  ti 
unirsi  seco  Federigo  Gonzaga  signor  di  Boz- 
zolo eoa  cinquecento  cavalli  e  sei  mila  fanti. 
Questo  corpo  di  gente  marciò  a  Vigevsoo,  e 
senza  fatica  se  ne  impadronì.  And  osse  ne  di  poi 
lo  Scudo  a  Novara,  dove  tuttavia  il  castello  si 
tenea  per  li  Franzesi  ;  e  tratti  di  là  alquanti 
pezzi  d'  artiglieria,  cominciò  a  bersagliare  la 
città.  Dentro  v'  era  Filppo  Toruiello  con  due 
mila  fanti,  che  fece  buona  difesa;  ma  al  terso 
assalto,  essendo  uscita  alla  difesa  anche  la  guar- 
nigione del  castello,  v'  entrarono  i  Frantesi, 
che  misero  a  fil  di  spada  la  maggior  parte  di 
que'fanti,  fecero  •  prigione  il  Toroiello  con  al- 
ici ufìziali  e  cittadini ,  e  poi  diedero  il  sarco 
all'infelice  città,  non  senza  biasimo  del  Co- 
lonna e  del  marchese  di  Mantova,  per  oso 
averle  dato  soccorso. 

Mentre  ciò  si  facea,  il  duca  Francesco  Sfor- 
za, accompagnato  da  Antonio  da  Leva,  segre- 
tamente uscito  di  Pavia,  per  una  via  fuor  di 
mano  s'  inviò  alla  volta  di  Milano,  ed  accolto 
a  Sesto  da  Prospero  Colonna,  entrò  in  quella 
città,  dove  con  incredibil  giubilo  e  segni  d'a- 
more fu  ricevuto  dal  popolo.  Ora  da  che  il 
Lautrec  vide  fallito  il  suo  disegno  ,  sapendo 
che  in  Pavia  non  era  restato  che  lo  scarso  pre- 
sidio di  trecento  cavalli  e  due  mila  fanti  eoi 
marchese  di  Mantova,  andò  toslo  a  mettere  il 
campo  ad  essa  città  ,  e  tardò  poco  a  batterla 
colle  artiglierie.  Fece  sapere  il  marchese  al 
Colonna  il  bisogno  d'aiuto;  laonde  questi  usa 
di  Milano  con  tutto  l' esercito,  e  andò  6no  a 
Binasco,  mostrando  di  voler  venire  ad  un  fatto 
d'  armi.  Nulla  più>ehe  questo  sospirava  il  Lan- 
trec  ;  ma  il  saggio  Colonna  avea  altro  in  cuo- 
re, e  stando  in  un  forte  alloggiamento,  si  cos- 
tentava  di  solamente  inquietare  ti  campo  ne- 
mico. Poscia  una  notte  spedì  Francesco  Fer- 
dinando d'  Avalos  marchese  di  Pescara  eoo 
due  grossi  squadroni  di  cavalleria  ad  assaltar* 
i  Franzesi.  Urtò  il  prode  cavaliere  in  due  «U 
con  tal  empito  nel  loro  campo,  che  credendo 
essi  Franzesi  venir  loro  addosso  tolte  le  font 
de'  Cesarei,  poco  mancò  che  non  si  mettessero 
in  fuga.  Montato  a  cavallo  il  Lautrec  eoo  gì* 
altri  capitani,  li  trattenne  ed  incoraggi*'  D* 
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qnal  tempo  avendo  il  Colonna  drizzati  duemila 
finti  spagnuoli  e  mille  Corèi  verso  Pavia,  que- 
sti per  un'  altra  porta  entrarono  in  essa  città, 
raccolti  con    gran  giubilo   dal    Gonzaga.  Cosi 
racconta  questo  fatto    l'Anonimo    Padovano; 
laddore  il  Gnicciardino  scrive  che  sul  princi- 
pio dell'assedio   il   Colonna    inviò  colà   mille 
fanti  Corsi  e  alcuni  Spagnuoli  ,  che  menando 
le  mani,  e  passando  per  gli    alloggiamenti  dei 
Franzesi,  penetrarono  in  Pavia.  Il  Giovio  parla 
solamente  di    due  compagnie    di  Spagnuoli   e 
due  d'Italiani,  che  parlando  franzese  co*  Ve- 
neziani ,  e   veneziano  co'  Franzesi ,  solamente 
mi  fine  ebbero  da  menare  le  mani,  ed  entra- 
rono in  Pavia.  Ma  altro  che  di  s)  poca  gente 
abbisognava  allora   quella   città.  Fu  inseguito 
il  marchese  di  Pescara  dai  Franzesi  ;  e  gli  sa- 
rebbe forse  avvenuto  del  rrfale,  se  non  fossero 
itati  spediti  in  suo  soccorso  dal  Colonna  cin- 
quecento cavalli,  co' quali  arrivò  salvo    a   Bi- 
ntsco.  Soccorsa  in  tal  guisa  Pavia,  si  ritirò  poi 
quell'esercito  a  Milano,  Dolente  restò  per  que- 
sto il  Latitrec  ;  ma  ciò  non  ostante,  ancorché 
in  essa  ritta  si  trovasse  allora  un  si  gagliardo 
presidio,  pure  contro  il  parere  del   provveda 
tor  veneto,  e  di  quasi  tutti  i  capitani  franzesi 
ed  italiani,  non  d'altro  parlava  che  di  venire 
all'assalto.   Forse  l'avrebbe  fatto,  se  nel  più 
bello  una  pioggia,  che  durò  sei  giorni,  cori  im- 
pedire il  trasporto  delle  vettovaglie,  e  I'  essere 
tomaio  il  Colonna    a  Binasco ,  con    avanzarsi 
di  poi  sino    all'  insigne   Certosa  di   Pavia  per 
frastornare   il    tentativo   de' Franzesi,  non  gli 
arrisero  in  6ne  fatto  prendere   la  .risoluzione 
di  ritirarsi  a  Landriano,  dove  segni  una  terri- 
bile zuffa  colla  peggio  de' suoi.  E  tanto  più  si 
vide,  egli  necessitate  a  battere  la  ritirata,  per- 
chè non  avendo  con  che  pagare  gli  Svizzeri  , 
mentre  era    ben    giunto  ad    Arona  danaro  di 
Francia,  ma  non  potea  passare,  coloro  tumul- 
tuavano per  tornare  a  casa.  Ridottoci  dunque 
il  Lautrec  a  Monza,  e  inteso  che  Prospero  Co- 
lonna era  giunto  col  suo  esercito  a  Sesto,  cin- 
que miglia  lungi  da  lui,  non  si  attentò  a  con- 
tinuare la  marcia  fino  a  Cremona,  secondochè 
avea  disegnato.  O   sia,   ch'egli   non  trovando 
altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri  eli*  erano 
snlle  mosse  ,  prendesse    la  risoluzione   di  far 
giornata  campale,  ed  animasse  tutto  il  suo  cam- 
po a  questo  marziale  azzardo;  oppure,  come 
comunemente  fu   crednto,   che  gli  Svizzeri  si 
esibissero  di  venire  a  battaglia,   tenendosi  si- 
curi della    vittoria ,    con  gridar  più  volte  :  O 
paga,  o  battaglia,  altrimenti  minacciavano  di 
andarsene:  la  verità  si  è,  che  il  Lautrec  si  pre- 
parò per  andare  ad  assalir    1'  armata   nemica. 
Area  il  Colonnese  ritirata  da  Pavia  buona  parte 
di  quel  presidio,   e  certificato    dalle   spie  del 
disegno  de'Franzesi ,  attese   a   prepararsi  per 
ben  riceverli.  Adocchiato  in  questo  mentre  un 
luogo,  appellato   la  Bicocca,  tre  miglia    lungi 
da  Milano ,  circondato   da   fosse  profonde,  da 
argini  e  canali  d'acqua,  colà  come  in  sito  for- 
tissimo andò  a  postarsi.  Fece  venir  da  Milano 
tre  mila   fanti  italiani ,  e  gran   copia  di  gua- 
statori ,  che  accrebbero   quelle   fortificazioni. 
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Lo  atesso  dnea  Francesco  con  mille  e  cinque- 
cento cavalli  in  persona  accorse  colà,  accora- 
pagnato  da  alcune  migliaia  di  Milanesi  volon- 
tari ,  arm  ati  tutti  -  di  arebibusi ,  ed  anche  di 
coraggio. 

Venuto  il  giorno   qq  di  aprile,  ai  mosse  il 
Lautrec  verso  U  Bicocca,  e  scontrato  Stefano 
Colonna  che  veniva  con  cinquecento  cavalli  a 
spiare  i  suoi  andamenti,  il  mise  in  rotta,  pren- 
dendo questo   buon    principio   per  augurio  dì 
vittoria.  Assaltarono  da  più  parti  gli  Svizzeri 
e  Franzesi  il  campo  imperiale,   con  ritrovare 
dappertutto    insuperabili    fosse,  colpi  di  can- 
none e  di  rooschetteria.  Più  volte  tentarono  i 
feroci  Svizzeri  di  superar  quegli  argini  e  fos- 
se, andando  colla  testa   bassa   contro   le  can- 
nonate 5  ma    altro  non   guadagnarono  se  non 
morti  e  ferite.  Perciò  il  Lautrec ,  chiarito  di 
non  poter  vincere  la  pugna,  pien  di  mala  vo- 
glia e  di  vergogna  ritiratosi,  levò  il  campo  e 
ritirossi  a  Monza,  seguitato  dagli  Svizzeri,  re- 
stati in  vita ,  i  quali   flagellati  dalla   memoria 
di  qti est o  sinistro   fatto,  per  più   tempo   non 
;    osarono  di  far  delle  smargiassate.  Si  fece  conto 
che  circa  tre  mila  d'  essi  con  ventidue  lor  ca- 
pitani restassero  freddi  nel  campo  della  batta- 
glia. V  ha  chi  scrive,  esservi  morti  quasi  al- 
trettanti Franzesi.  Passato  che   fu    il  Lautrec 
di  là  dall'Adda,  lasciò  andare  pel  Bergamasco 
gli  Svizzeri  Alle  lor,  montagne  ;   e'd  egli  dopo 
aver  inviato  alla  guardia  di  Lodi  Federigo  da 
Bozzolo,  e  il  Buona  valle  Franzese  con  sufficiente 
guarnigione ,  e  raccomandata    allo  Scudo  suo  « 
fratello  la  custodia  di  Cremona,  passò    di  poi 
in  Francia  a  ragguagliare   il    re    di  tante  sue 
disavventure.  Avrebbono  il  duca  di  Milano  e 
Prospero  Colonna   saputo   profittar  del  disor- 
dine de'  nemici,  se  noq   fossero   stati  ritenuti 
più  giorni  da  una  sollevazione  di  Tedeschi,  i 
quali  pretendendo  un  mese  di' paga  a  titolo  di 
regalo   per   la  riportata    vittoria  ,    aveano   già 
prese  le  artiglierie,  e  minacciavano  di  voltarle 
contra  de' capitani.  Bisognò  in  fine  dopo  molte 
dispute  capitolare,  con  prometter  loro  sessanta 
mila  ducati  d'  oro,  in  termine  di  un  mese,  e  , 
dar  loro  ostaggi  per  questo.  Grandi  difficulta 
si  trovarono  poi  a  ratinar  tanta  pecunia  :  pure 
fu  soddisfatto  al  bisogno.  Quetato  quel  perico- 
loso rumore,  fu  spedito  il  marchese  di  Pescara, 
colla  fanteria  spagnuola  a  Lodi,  dove  non  era 
per  anche  entrato  tutto  il  corpo  di  gente  in- 
viatovi dal  Lautrec.  Impadronitosi  egli  con  gran 
celerità  di  un  borgo,  tal  terrore  diede  ai  Fran- 
zesi, che  abbandonata  la  città  corsero  a  ripas- 
sar l'Adda  pel  ppnte.  V  entrarono  poi  gli  Spa- 
gnuoli ,  e  senza  misericordia  diedero  il  sacco 
non  solo  a  quanti  cavalli,  armi  e  bagaglio  vi 
aveano  lasciato  i  Franzesi,  ma  anche  alla  mi- 
sera cittadinanza.  Passato  di  là  il  marchese  a 
Pizzighittone ,  e  piantate  le  artiglierie,  fonò 
quel  presidio  alla  resa.  Andò  poscia  Prospero 
Colonna    con  tutta  la   sua   armata  a  stringere 
d'  assedio  la  detta  città  di  Cremona.  Lo  Scudo 
e  Federigo  da  Bozzolo,  tuttoché  si  trovassero 
assai  forti  di  gente,  pure  al  mirarsi  senza  spe- 
ranza di  soccorso,  intavolarono  tosto  un  trai 
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tato,  che  fu  sottoscrìtto  nel  di  a6  di  maggio, 
in  cui  si  obbligarono  i  Franzesi  di  rendere 
quella  città,  ed  ogni  altri  fortezza  nello  Stato 
di  Milano ,  a  riserva  dei  castelli  di  Milano, 
Cremona  e  Novara  se  in  termine  di  quaranta 
giorni  non  veniva  un  esercito  di  Francia  ca- 
pace di  passare  il  Po,  o  di  espugnare  una  città 
di  quel  ducato  :  e  che  fosse  loro  lecito  di  pas- 
sare in  Francia  a  bandiere  spiegate  con  tutti 
i  lor  carriaggi  ed  artiglierie.  -Furono  dati  gli 
ostaggi  per  l'esecuzion  del  trattato. 

L' indefesso    Colonna ,  giacché    il  ferro  era 
caldo,  non  perde  tempo  a  batterlo.  Impercioc- 
ché mise  tosto  in  marcia  l' esercito  alla  volta 
di  Genova,  con  pensiero  di  snidare  anche  di 
là  i  Franzesi.  Seco  si   noi  il  duca    di  Milano 
con  Girolamo   ed  Antoniotto  fratelli  Adorni , 
fuorusciti  di  Genova.  Arrivati  che  furono  sotto 
quella   nobil  città,  s'  accamparono  intorno  ad 
essa  in  va)  j  siti,  con  disporre  ben  tosto  le  ar- 
tiglierie contro  le  mura.  Il  doge  o  sia  gover- 
natore Ottaviano  Fregoso,   uomo  di  gran  Ta- 
glia ed  universalmente  amato  per  l'ottimo  suo, 
governo,  avea  già  presi  circa-  quattro  mila  fanti 
italiani   al    suo  servigio.  Ben   prevedendo  ohe 
anche  sopra  di  lui  -e  della  città  si  dovea  sca- 
ricar la  tempesta,  dianzi  con  più  lettere  avea 
chiesto  soccorso  al  re  Cristianissimo,  il  quale, 
giacché  non  avrebbono  potuto  giugnere  a  tem- 
po quattordici   mila  fanti  e  cinquecento  Un- 
ric inviate  verso  l'Italia   per   terra,  spedi  a 
Genova  per  mare  Pietro  Navarro»  celebro  ca- 
pitano da  uoi  altrove  veduto,  con  quattro  ga* 
Ice  e  due  mila  fanti  imbarcati  in  altri  legni. 
Giunse  il  Navarro  colà  due  di  prima  dell'  ar- 
rivo dell1  armata   imperiale.  Ora    il  duca   e  il 
Colonna  appena  arrivati  (i),  per  un  araldo  fe- 
cero  intendere  ai  Genovesi,  che  se  congedas- 
sero il  presidio  Francese,  e  ricevessero  un  al- 
tro doge,  si  conserverebbe  loro  la  libertà  ;  se 
no,  si  aspettassero  tutti  i  malori   di  una  città 
presa  per  forza.  Non  mancavano  partigiani  ai 
suddetti  Adorni  ;  ma    per   paura   del  presidio 
niuno  ardiva  di  muoversi,  e  il  Fregoso  facea 
sperar  vicino  un  più  gagliardo  soccorso  di  Fran- 
cesi. Pertanto  vergendo   il  Colonna  persistere 
quel*  popolo   nelT  union  co'Frauzesi,  comandò 
che  le  artiglierie  parlassero  più  efficacemente 
%  d?IT  araldo.  Riuscì  al  marchese  di  Pescara  in 
poche  ore  di  diroccar  le  mura   d'  una  torre  : 
il  che  veduto   dal  Fregoso,  si  avvisò  di  trat- 
tar di  accordo,  sperando  di  menar  la  cosa  tanto 
in  lungo,   che  sopravvenisse  il  non  molto  lon- 
tano soccorso  de'  Franzesi.  Ma  mentre    ti  fa- 
cea questo  negoziato  nel  di  3o  di  maggio,  ed 
era  come  accordato  tutto,  il  marchese  di  Pesca- 
ra, che  avea  promesso  il  sacco   della    città  ai 
tuoi  fanti  spagnuoli  ed  italiani,  diede  l'assalto 
alla  breccia  fatta,  e  v'  entrò  verso  la  notte  colla 
tua  gente,  la  qual  subito  s'  applicò  al  saccheg- 
gio. Ciò  inteso  dal  resto  dell'  armata ,   non  si 
potè  ritenere  che  anch'  essa  non  corresse  alla 
preda.  Entrarono  quella  notte  il  duca  e  il  Co- 

(r)  AgrHi.  G:tutitt.,  Caicc,  Anoaimo  Padovano,  Pietro 
Messia. ed  alhi. 
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Ilonna  nella  misera  città  ;  ma  né  essi  né  i  (ra- 
teili Adorai  poterono  punto  trattenere  la  sfre- 
nata soldatesca  dal  continuare  il  sacco  per  latta 
quella  notte  e  nel  seguente  giorno.  E  siccome 
essa  città  era   delle  più  ricche  d' Italia^  così 
immenso  fu  il  bottino.  Dicooo  che  fa  ubo 
l' onore  delle  donne,  e  che  s'  ebbe  un  media* 
ere  rispetto  alle  chiese.  Certo  è  che  fu  saluta 
la  sagrestia  di  San  Lorenzo,  dove  si  conserta 
il  catino  di  smeraldo  d' impareggiabil  prezzo, 
con  aver  guadagnato    un  capitano  tedesco ,  il 
quale  già  ne  sfondava    le  porte,  mediante  Io 
sborso  di   mille  ducati    d' oro.   Restò  ia  cosi 
fiera  disavventura  prigione  Pietro  Navarro  coi 
altri  capitani  franzesi;  ed  Ottaviano  Fregoso, 
perchè  non  potè  o  non  volle  fuggire,  si  rendè 
al  marchese  di  Pescara  ,  presso  il  quale  dice 
il  Guicciardino  che  egli  morì  non  molti  sksì 
dappoi.  Ma  l'Anonimo  Padovano  scrive,  esseni 
il  Fregoso   da    lì  a   qualche  tempo  riscattato 
collo  sborso  di  quindici  mila  ducati  d'oro. Fi. 
poi  creato   doge  di  Genova  Antoniotto  Ador- 
no.  Questi  avendo  fatto   venire   artiglierìe  da 
Pisa,  in  pochi  di  si  rendè  padrone  anche  della 
cittadella,  e  di  San  Francesco  e  del  castellet- 
to, con  lasciar  ripassare  in  Francia  quelle  guar- 
nigioni.  Marciò  di  poi  il  Colonna  colla  vitto- 
riosa armata  in  Piemonte,  per  opponi  a  Ro- 
berto Scotto,  che  già  avea  passate  l'Alpi,  eoo- 
«ducendo  seco  il  suddetto  corpo  di  milizie  franse* 
ti  ;  ma  egli,  dopo  essersi  intesi  tanti  progressi 
dell'  esercito  imperiale,  ebbe  ordine  di  tornar- 
sene indietro.  Trovò  esso  Colonna  che  i  mar- 
chesi di  Monferrato  e  Saluzzo  aveano  io  ad- 
dietro somministrati  viveri    ed   altri  aiuti  ai 
Franzesi.  Non  poteaoo  essi  far  di  meno  ;  pore 
questo   fu  un    gran  reato ,  per  cui  non  sola- 
mente si  diede   un    buon   rinfresco  in  quelle 
parti  all'  esercito    imperiale ,  ma  si  riscossero 
ancora  grosse  contribuzioni  di  danaro.  Venuto 
poscia  il  di  4  d»  luglio,  in  cui  spirava  il  ter* 
mine  prefisso  per  la  resa  di  Cremona,  il  signor 
dello  Scudo  fedelmente  consegnò  quella  città 
ai  ministri  cesarei,  e  con  tutto  onore  condusse 
anch'  egli  le  sue  genti   in  Francia.  Restavano 
tuttavia  in  poter  de'Franzesi  i  castelli  di  Mi- 
lano, Cremona  e  Novara,  e  le  rocche  di  Trea* 
e  Lecco.  Venne    poi  fatto  al    duca  di  ricape* 
rar  le  due  ultime  e  il  castello  di  Novara,  eoo 
rimanere  resistenti  solamente  i  due  primi.  Ciò 
fatto,  furono   cassate   le  fanterie  tedesche  ed 
italiane  ,  e  il  resto  distribuito   in  varj  luoghi 
dello  Stato  di  Milano. 

Non  mancarono  in  quest'  anno  anche  in  To- 
scana movimenti  di  guerra.  Renzo  da  Ceri,  gì* 
incitato  da'Franzesi,  si  mosse  con  cinquecento 
cavalli  e  sette  mila  fanti  verso  Siena,  per  in- 
trodurre mutazion  di  governo  in  quella  citta. 
Diedero  all'  armi  per  questo  i  Fiorentini  ;  e 
fatto  accordo  col  duca  d'  Urbino,  a  cui  re*1'; 
tuirono  allora ,  secondo  alcuni,  la  fortezza  di 
San  Leo  nel  Montefeltro,  (  quando  il  Nardi , 
più  informato  d'essi,  la  riferisce  all'anno  ìfo?) 
presero  per  lor  generale  il  conte  Guido  Kan- 
gone,  il  quale  con  tal  prudenza  andò  guastan- 
do tutti  i  disegni  di  llcnzo,  che  il  forzò  a  trai- 
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tare  oo  accordo,  e  coti  cessò  quella  briga.  Pa- 
rinente  in  Romagna  furono  ammazzamenti  e 
doo  pochi  disordini ,  e  spezialmente  Tenne 
fatto  a  Sigismondo  figlio  di  Pandolfo  Malate- 
•ti  d' introdursi  segretamente  in  Rimini,  e  col- 
l' aioto  de'  suoi  partigiani  d' impadronirsi  di 
qof Ila  città ,  retaggio  antico  de'  suoi  asceo* 
denti.  Procedeaoo  tali  sconcerti  dalla  discor- 
dia del  collegio  de*  eardinali  e.  dalia  lontananza 
del  pspa.  Pero  essi  cardinali  non  cessavano  di 
replicare  te  istanze,  perche  il  santo  Padre  ve- 
■iste  oramai  in  Italia  :  cosa  eh'  egli  non  potè 
seguire,  per  voler  prima  abboccarsi  coli'  im- 
persdor  Carlo  V,  di  giorno  in  giorno  aspettato 
in  Ispagna.  Ma  perciocché  esso  A  agosto  troppo 
tardava  a  venire,  il  ponte6ee  prese  la  risolu- 
tion di  partirsi  :  e  quantunque  arrivasse  poi 
ai  lidi  di  Spagna  esso  Carlo,  pure  Adriano  si 
senso,  e  andò  ad  imbarcarsi  senso  vederlo} 
non  sussistendo  ciò  che  dice  1'  Anonimo  Pa- 
dovano, che  per  otto  giorni  si  trattennero 
smefidae  in  Barcellona  in  continui  ragion*, 
menti.  Il  corteggio  del  pontefice  riuscì  magni- 
fico, perchè  composto  di  diciotto  galee  e  di 
altri  legni,  di  tre  o  quattro  mila  soldati,  e  di 
gran  copia  di  prelati  e  nobiltà.  Si  mosso  nel 
di  6  di  agosto,  e  sbarcò  a  Genova,  dove  trovò 
quel  popolo  tuttavia  sbalordito  e  dolente  per 
ls  gravissima  sofferta  burrasca.  Colà  si  porta- 
rono il  duca  di  Sfilano,  Prospero  Colonna,  il 
Burehese  di  Pescara  ed  altri,  a  baciargli  il 
piede.  Nel  di  aa  d'  agosto,  se  ne  parti  e  dopo 
«•ersi  fermato  due  giorni  in  Livorno,  dove  fu 
onorevolmente  accolto  dal  cardinal  Giulio  dei 
Medici,  come  «a pò,  per  non  dir  padrone  dei 
Fiorentini,  si  trasferì  a  Civita  Vecchia.  Colà 
•montato  trovò  trenlasette  porporati  che  gli 
prestarono  i  dovuti  ossequj.  Èra  diami  entrata 
la  peste  in  Roma,  e  vi  avea  fatta  strage  di  otto 
mila  persone  e  spettacolo,  per  cui,  oltre  ai  car- 
dinali e  primati,  gran  parte  ancora  del  po- 
pò!0 tra  fuggita.  Perciò  tolta  l'esca  al  malo- 
ri pochi  più  oramai  ne  morivano.  Con  tutte 
le  ragioni  addotte  al  pepa,  che  conveniva  dif- 
ferir l1  ingresso  suo  in  Roma ,  egli  volle  farlo 
*wa  dimora  ,  ed  essere  coronato.  Intorno  al 
giorno  della  eoa  entrata  e  coronazione  in  Ro- 
di ti  truova  discrepanza  fra  gli  scrittori.  Ma 
°&*  lettera  di  Girolamo  Negro  (i)  ci  assicura 
c*e  ciò  avvenne  nel  di  39  d'agosto.  Avendo 
poi  quel  miscuglio  di  gente  riaccesa  più  che 
Bai  la  pestilenza,  per  cui  mancarono  di  vita 
circa  altre  dieci  mila  persone,  il  pontefice  non 
P*r  questo  si  sbigotti,  e  ritiratosi  in  Belvede- 
re»  quivi  attese  a  dar  sesto  agli  affari  di-  Ro- 
■»•  Spedi  le  sue  genti  d'armi  in  Romagna, 
che  poi  ricuperarono  Rimioi  dalle  roani  di  Pan* 
dolfo  Ma  la  testa  e.  di  Sigismondo  soo  figlio.  Li- 
*rò  eziandio  Imola,  Ravenna  ed  altre  città 
dai  sediziosi.  Appena  fu  intesa  V  elezion  di 
questo  papa,  che  Alfonso  duca  di  Ferrara  in- 
'tòm  Jtpagna  Lodovico  Cato  a  rendergli  ub- 
D'<"«nzs,  e  ad  informarlo  delle  violenze  con- 
to di  lui  ujjatc  dai  due  precedenti  pontefici. 

<*)  L***  «V  Pria***  t.  tw 
**»jltom  t.  iV. 


Venuto  poi  il  pepa  a  Roma*  annullo  il  moni- 
torio idi  papa  Leena  X,  e  le  censure  pubblicato 
centra  d'esso  duca;  gli  confermò  Ferrara,  il 
Finale  e  San  Felice,  e  gli  promise  la  restitu- 
zione di  Modena  e  Reggio.  Con  tal  congiun- 
tura Alfonso  ricuperò  Cento  e  la  Pieve.  Si 
provarono .  in  qoést'  anno  le  deplorabili  con* 
seguenze  delta  guerra  suscitata  da  esso  papa 
Leone  j-  perchè ,  oltre  alla  desolazione  della 
Lombardia  e  di  Genova,  il  Sultano  dcTurchi 
Soli  mano,  "veggendo  impegnati  i  prìncipi  cri- 
stiani nelle  loro  detestabili  discordie,  ito  eoa 
un  formidabile  esercito  per  mare  e  per  terra 
all'assedio  dell'  isola  di  Rodi ,  posseduta  per 
tanto  tempo  dai  cavalieri  Gerosolimitani,  quan- 
tunque una  stupenda  difesa  trovasse,  per  cut 
dicono  che  tra  malattie  e  ferite  perdesse  circa 
cento  mila  persone;  pure  in  fine  per  colpa 
d' alcuni  traditori  empj  Cristiani  se  ne  impa- 
dronì nel  di  30  di  dicembre,  con  danno  ed  in- 
famia incredibile  della  Cristianità.  Implorarono 
que'  cavalieri  soccorso  da  Roma,  da  Venezia, 
dall'  imperadore,  e  da  altri  principi  cristiani. 
Né  por  uno  alzò  nn  dito  per  aiutarli,  intenti  ' 
tutti  a  scannarsi  fra  loro*  Similmente  con  si 
favorevole  congiuntura  si  andò  dilatando  sem- 
pre piò  l'eresia  di  Fra  Martino  Lutero  per 
la  Germania,  e  quella  di  Zuinglio  per  gli 
Svizzeri.  Ebbe  anche  principio  la  crudelissi- 
ma degli  Aoabatisti.  Povera  Cristianità  in  que* 
sti  tempi  1 

Anno  di  Csisto  i5a3.  Indizione  XL 
di  Clwimtb  VII  papa  1. 
di  Cablo  V  imperadore  5. 

Riusci  -  in  qnest'  anno  a  Francesco  Maria 
Sforza  duca  di  Milano  di  ridurre  in  suo  po- 
tere il  fortissimo  castello  di  quella  città,  avendo 
capitolato  quel  oasteUano,  che  ae  in  termine 
d'  un  mese  non  veniva  soccorso,  lo  renderebbe, 
perchè  oramai  penuria  va  troppo  di  vettova- 
glie e  di  gente.  L'Anonimo  Padovano  scrive 
che  la  resa  segui  nel  di  1 7  di  maggio  :  il  Goic- 
ciardmo,  che  nel  di  i4  di  aprile.  Si  trovò  che 
quella  guarnigione  eri  ridotta  a  soli  quaran- 
tacinque uomini.  Sicché  restò  il  solo  castello 
di  Cremona  in  man  de'Franzeai,  ed  era  bea 
provveduto.  Pare  che  sia  più  verisimile  l'as- 
serzione del  Guiociardino  intorno  alla  resa 
del  castello  di  Milano;  perciocché,  quantunque 
non  avesse  il  duca  peranche  ottenuto  dall'Au- 
gusto Carlo  l' investitura  di  quel  ducato,  pure 
nel  di  24  di  aprile  con  gran  solennità  e  pari 
allegrezza  del  popolo  prese  il  possesso  in  Milano. 
E  qui  non  si  vuoi  tacere  un  grave  pericolo  ia 
cui  incorse  quel  duca  nel  mese  d' agosto.  Era 
egli  stato  più  di  a  Monca,  per  fuggire  il  caldo. 
Nel  tornare  cb'  egli  iacea  a  di  a5  d'esso  mese 
a  Milano,  1  ducento  cavalli  di  sua  guardia 
parte  camminavano  avanti,  e  parte  gli  teneano 
dietro  molto  lontani,  a  cagione  del  gran  poi? 
verio,  ed  egli  con  pochi  marciava  nel  mezao. 
Fra  questi  pochi  era  Bonifazio  Visconte  suo 
cameriere,  che  concepoto  un  odio  grande  per 
la  morte  diansi  data  a  monsignor  ino  Viscooua> 
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e  perchè  gli  eri  stata  tolta  Nana  prefettura  in 
Val  di  Sesia,  ne  medi  tara  ?  etnie!  t  a  ;  e  fingendo 
di  roler  parlare  al  duca  in  segreto  ,  con  un 
pugnale  gli  tirò  un  colpo  alla  testa;  ma  per 
cavalcare  esso  duca  una  mulatta ,  e  Bonifaxio 
un  alto  e  velocissimo  cavallo  turco  ,  andar  il 
colpo  solamente  a  fare  una  leggier  ferita  nella 
spalla.'  Inseguite  costui,  mercè  dell'ottimo  ca- 
vallo, ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  in  Piemonte, 
e  poi  in  Francia.  Questo  accidente  fece  so* 
spettar  qualche  congiura  ,  e  molti  furono  im- 
prigionati in  Milano,  ed  alcuni  ancora  impic- 
cati. Guarì  facilmente  il  duca.  Nondimeno  Fra 
Paolo  Carmelitano,  scrittore  di  questi  tempi, 
nella  sua  Storia  manuscritta  racconta  che  il 
pugnale  era  avvelenato,  perlocbè  ne  fu  diffi- 
cile la  guarigione,  ed  essergli  restata  da  H 
innanzi  una  debolezxa  di  nervi.  8pnrsa  e  in- 
grandita la  voce  di  questo  fatto,  le  città  <H 
Valenza  e  d'Asti  furono  prese  dai  fuorusciti 
milanesi ,  ma  spedito  colà  Antonio  da  Leva  , 
ricuperò  que'  luoghi.  Avea  intanto  l' impera- 
dor  Carlo ,  dappoiché  vide  oacciati  quasi  af- 
fatto fuori  di  Lombardia  i  Franzesi,  applicati 
i  suoi  pensieri  a  provvedere  che  non  vi  tor- 
nassero. Bramoso  dunque  di  staccar  da  essi  il 
Valoroso  duca  di  Ferrara  Alfonso,  e  massima- 
mente il  senato  veneto ,  da  Vagliadolid  spedì 
in  Italia  Girolamo  Adorno  suo  consigliere,  per- 
sona di  rara  abilità  e  destrezza,  acciocché  ne 
trattasse. 

Venuto  questo  ministro  cesareo  a  Ferrara 
nel  di  ?g  di  novembre  dell'anno  precedente, 
a'  accordò  col  duca,  obbligandosi  l' imperadore 
di  tenere  quel  principe  solto  la  sua  protezio- 
ne, di  confermargli  l'investitura  imperiale  dei 
Suoi  Slati,  e  di  fargli  restituire  Modena  e  Reg- 
gio, con  che  egli  pagasse  alla  Maestà  Sua  cento 
cinquanta  mila  scodi  d'oro.  Non  volle  il  duca 
prendere  impegno  alcuno  contra  de' Franzesi, 
perchè  restavano  tuttavia  allora  in  man  d'essi 
r  castelli  di  Milano  e  di  Cremona,  e  forse  non 
s'erano  loro  tolte  peraoche  le  fortezze  di  Treszo 
e  di  Lecco,  e  poi  si  udivano  del  gran  prepa- 
ramenti del  re  Francesco  per  tornar  io  Italia. 
Andò  poscia  l'Adorno  anche  a  Venezia,  dove 
propose  a  quel  senato  una  lega  coli'  impera- 
dore. Grandi  e  lunghi  forano  i  dibattimenti 
fra  que'  saggi  senatori ,  perchè  dall'  nn  canto 
sembrava  preponderare  la  potenza. di  chi  era 
imperadore  ed  insieme  re  di  Spagna ,  corro- 
borata dal  duca  di  Milano  ,  che  uguale  inte- 
resse aveva  con  esso  Augusto.  Ma  dall'altra 
parte  l' abbandonare  il  re  di  Francia  già  col- 
legato parea  cosa  di  poco  onore;  oltre  di  che 
i  sicuri  avvisi  dell'  armamento  eh'  egli  faceva, 
tenevano  divisi  e  sospesi  gli  animi  di  ciascuno. 
Intanto,  perché  venne  a  morte  l'Adorno,  re- 
stò intepidito  quel  negoziato.  Bla  da  ti  a  on 
mese  essendo  stato  spedito  da  Cesare  a  Vene- 
zia Marino  Caracciolo  prò  tono  Urto  apostolico, 
si  ripigliò  con  più  vigore.  Venne  poi  a  morte 
nel  di  7  di  luglio,  per  attestato  del  Sanso  vino, 
il  doge  Antonio  Grimani,  e  in  luogo  suo  restò 
eletto  Andrea  Gritti,  personaggio  che  abbiam 
fido  lo  dar  tante  prore  di  valore  t  prudenza 


nelle  si  fiere  contingenze  di  quella  repubblica. 
È  ben  (da  stupire  come  una  Cronica  maauscritta 
di  Venesia  metta  la  di  lui  elezione  nel  «liso 
d'aprile ,  e  Fra  Paolo  Carmelitano  nel  di  ao 
di  maggio.  Né  lo  atesso  Sansovino  sembra  as- 
sai onneorde  con  sé  stesso,  e  discorda  ancora 
da  Pietro  Giustiniano  nell' assegnare  il  tempo 
del  ducato  del  Grimani.  Ora  il  Gritti,  siccome 
persona  di  gran  saviezza,  mai  non  volle  pale- 
sare il  sentimento  suo  intorno  alla  lega  pro- 
posta dal  ministro  cesareo ,  lasciandone  tatù 
la  risoluzione  al  senato.  E  questa  finalmente 
fu  conchiusa  sul  fine  di  luglio  fra  essi  Vene- 
ziani,  V imperadore,  Ferdinando  arciduca  e 
Francesco  duca  di  Milano.  Crebbe  poi  questa 
lega,  perciocché  papa  Adriano  VI,  aroaotìsn- 
bm  per  astro  della  pace  d'Italia ,  dopo  aver 
con  lettere  efficaci  esortati  tutti  i  principi  a 
conservarla ,  per  potere  accudire  alt*  impresa 
eontro  del  Turco ,  veggendo  pure  ostinato  3 
re  di  Francia  a  volerla  di  nuovo  turbare,  nel 
di  3  d'agosto  entrò  anch'  egli  in  essa  lega, 
siccome  i  re  d' Inghilterra  e  d'  Ungheria  ,  i 
Fiorentini,  Sanesi  e  Genovesi.  E  perchè  si  sco- 
pri che  Francesco  Soderino  cardinale  di  Vol- 
terra, mosteandosi  appassionato  per  la  pace  e 
meneggiator  d'  essa,  segretamente  intanto  tra- 
mava in  Sicilia  una  congiura  contro  1'  impe- 
radore, e  sollecitava  il  re  Cristianissimo,  che 
colà  inviasse  la  sua  flotta,  fu  per  ordine  del 
pontefice  invialo  prigione  m  castello  Sant'An- 
gelo. 

Ma  ohe?  il  buon  papa  Adriano  sai  più  bello 
fu  da  questi  terreni  imbrogli  chiamato  da  Oso 
a  miglior  vita  nel   di    i{  di    settembre  ,    con 
poco  dispiacere,  se  non  anche  con  gaudio  della 
corte  di  noma,  riguardante  poco  di  boon  oc- 
chio un  pontefice  non  Italiano ,  e  trovandole 
anzi  uomo  inesperto  ne'  grandi   alari  politici, 
e  sia  nelle  finezze  della  mondana  sapienza,  la 
quale  in  fine  davanti*  a  Dio  ha  un  altro  nome* 
Per  alleo  egli  fu  pontefice  pieoo  d'ottima  vo- 
lontà ,  di  sapere  e   probità    non  ordinaria;  e 
s' egli  fosse  sopravivuto ,  siccome   aderiva  a 
convocare  un  concilio  generale  della  Chiesa  per 
riformar  gli  abusi,  cosi  grande  speranza  c'era 
di  poter  rimediare  al  sempre  più  crescente  sci- 
sma del  Settentrione.  La  morto  del  papa  quanto 
dall'  una  parte  scompigliò  i  disegni  della,  lega 
suddetta,  tento  dall'  altra  animò  Francesco  re 
di  Frane»  a  proseguir  eoa   pia  calore  i  snei 
preparamenti  e  disegni   per  calare    in    Italia. 
Era   stato    fin  qui   Alfonso    duca    di  Ferrara 
aspettando  con  pazienza  la    restituzione  delle 
sue  città  di  Modena  e  Reggio,  promeasa  tante 
volte  de  papa  Leone  X,  e  dallo  stesso  Adria- 
no VL  Ma  il  possesso  e  dominio  degli   Stati 
terreni,  quand'  anche  sia  ingiusto ,  porta  ateo 
an  tale  iocaoio,  che  niun.  quasi  mai  sa  mdnrai 
a.  spogliarsene,  se  non  si   adopera  V  esortiamo 
della  forza,  li  perchè  reggendosi  il   duca  co- 
tanto deluso ,  non  potè  più  siete  alle   mosse. 
Aveva  dianzi   l' imperadore    tolta   la  terra  di 
Carpi  ad  Alberto  Pio  ,  gran  cabalista  di  que- 
sti tempi,  che  dopo  aver  tradito  esso  Angusto, 
era  dietro  a  far  lo  stejso  ginoct  al  papa,  che 


(li  arra  affiliata  la  custodia  di  Reggio  e  di  Bo- 
rierà, come  t*  ha  dal  Guicciardino.  Ora  io* 
iaasi  cbe  aocadesse  la  morte  del  papa,  Reato 
la  Ceri  atea  tolta  essa  terra  di  Carpi  agl'im- 
>eriali,  con  inalberar  ivi  le  bandiere  di  Fran- 
ila. Dappoiché  fa  mancato  di  vita  papa  Adria- 
io  ,  ai  diede  Renio  a  far  delle  scorrerie  fra 
Iffodena  e  Reggio.  Tentò  anche  Rubiera ,  ama 
odarno.  In  questo  tempo  il  duca  Alfonso,  spe- 
-aodo  d*  essere  sostenuto  da  esso  Renio ,  «tei 
:e41e  ave  genti  in  campagna.  Nel  di  «7  di  set- 
esnbre  ai  presentò  davanti  a  Modena ,  e  ne 
ece  In  chiamata.  Perché  dentro  v'era  Fran- 
cesco Guicciardino  governatore  pel  pape,  e  il 
xmte  Goido  Raogone  eoo  forza  valevole  da 
poter  sostenere  la  città,  fa  mandato  in  pace. 
Voi  tosai  il  daca  a  Reggio,  dove  nel  di  99  del 
nese  suddetto,  tenta  dover  usare  violenta,  da 
quel  popolo  fu  allegramente  ricevuto  j  e  poco 
ilei  te  a  impadronirsi  anche  della  cittadella  e 
di  tutto  il  contado.  Venuto  poi  al  forte  ca- 
stello di  Rubiera  sulla  Via  Emilia  o  sia  Clau- 
dia, colle  artiglierie  fonò  la  terra,  ed  appresso 
anche  la  rocca  a  rendersi.  Avrebbe  in  oltre 
potuto  ridurre  alla  sua  ubbidienaa  Parma,  che 
era  sema  presidio,  e  minacciata  colle  scorre- 
rie da  Renzo  da  Ceri;  ma  avendo  i  Parmi- 
giani mandato  a  Rubiera  per  saper  l' inten- 
zione del  duca  Alfonso,  e  udito  ch'egli  altro 
non  volerà  se  non  ricuperare  il  soo,  e  non  oc- 
cupar quello  che  era  della  Chiesa ,  allora  si 
animarono  a  difendere  la  lor  città,  e  fiol  la 
loro  paura. 

Erano  in  questi  tempi  nate  controversie  fra 
il  re  Francesco  e  Carlo  duca  di  Borbone  della 
rea)  casa  di  Francia,  per  re  <{aali  questo  prin- 
cipe disgustato  avea  segretamente  preso  il  par- 
tito di  Carlo  imperadore.  E  perciocché  il  re, 
arendo  già  rannata  una  ponente  armata,  medi- 
tava di  portarsi  io  persona  a  riacquistare   lo 
Stato  di  Milano,  giacché  per  pruova  avea  co- 
nosciuto che  la  presenza  del  principe  influiva 
troppo  al  buon  esito  delle  imprese,  il  Borbone 
con  Cesare   avea  progettato  di  assalire   nella 
lontananza   del  re  la    Borgogna  maggiore;   al 
qual  fine  s'  andavano  ammanando  dodici  mila 
Tedeschi.  Traspirò  questa  mena,  allorché  il  re 
Crìstianitsimo  fu  giunto  a  Lione;   e  però  il 
duca  di  Borbone,  che  quasi  'fu  colto  nella  re- 
te, ebbe  la  fortuna  di  salvarsi  travestito  in  Ger- 
mania, da  dove  poi  il  vedremo  venire  in  Ita- 
lia. Csgioo  fu  la  cospirazione  suddetta  che  il 
re  Frsncesco  si  astenne  per  ora  dal  passare  i 
monti  per  timore  d'  altre  segrete  insidie;  ma 
non  per  questo  lasciò  d' inviare  in  Lombardia 
per  generale  Guglielmo  Grosserto,  per  sopra- 
nome il  Bonivet,  ammiraglio  allora   di  Fran- 
cia, che  per  favore  spezialmente  di  Lodovica 
madre  del  re  era  salito  ai  primi  onori  e  alla 
confidenza  del  re  medesimo ,  ma.  che  accop- 
piava coir  ignoranza  del  mestiere  della  guerra 
una  somma  arroganza  e  auperbia.  Poderosa  era 
V  armata  eh'  egli  eondueeva,  perché  composta 
di   otto  mila  Svizzeri,  sei  mila   Tedeschi,  tre 
mila  Italiani,  tre  mila  Guasconi,  lancie  mille 
e  ottocento,  arcieri  due  mila.  11  Guicciardino 
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parla  di  sei  mila  Svizzeri,   tei  mila  fanti  te- 
deschi, dodici  mila  franteti  e  tre  mila  Italia* 
oltre   alle  suddette  lancio.  Sul   principio 


nt 


di  settembre  arrivò  questo  esercito  a  Susa, 
Aveano  i  Veneziani  collegati  con  Cesare  eletto 
per  lor  generale  Francesco  Maria  duca  d'Ur-  * 
bino,  né  tardarono  a  spedirlo  nel  Bergamasco 
con  cinquecento  lancie  ,  cinque  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli  leggieri,  acciocché  ad  ogni 
cenno  di  Prospero  Colonna  passassero  l'Adda. 
Parimente  1'  arciduca  Ferdinando  inviò  sei  mila 
unti  a  Milano.  Trovavasi  allora  il  Colonnese 
malconcio  di  sanità  :  contuttociò,  dopo  avere 
presidiata  Pavia,  e  mandato  Federigo  marchese 
di  Mantova  alla  guardia  di  Cremona,  allorché 
senti  avvicinarsi  i  Franzeti,  fattosi  portare  in 
lettiga,  a*  andò  a  postare  al  Ticino  con  pen- 
siero di  contrastarne  loro  il  passaggio.  Calati 
i  Franzeti ,  poco  stettero  a  impadronirsi  di 
Asti,  Alessandria  e  Novara.  Trovato  anche  il 
6ume  Ticino  molto  magro ,  cominciarono  in 
più  luoghi  a  passarlo  :  il  che  obbligò  il  Co- 
lonna a  ritirarsi  in  fretta  a  Milano;  nel  cui  po- 
polo era  entrata  si  fatta  costernazione ,  che  , 
per  sentimento  dei  saggi ,  se  il  Bonivet  mar- 
ciava a  dirittura  colà,  senza  fatica  v'entrava. 
Ma  per  voler  egli  aspettare  il  resto  di  sue  gen- 
ti ,  si  fermò  tre  giorni  senza  alcuna  azione  , 
dando  tempo  ai  Cesariani  e  Milanesi  di  ben 
fornire  di  vettovaglie  la  città,  di  rifare  i  ba- 
stioni de'  borghi,  e  di  ricevere  un  soccorso  di 
quattro  mila  fanti. italiani  :  con  che  tornò  il 
cuore  in  corpo  a  quel  popolo,  e  per  l'avver- 
sione che  ognun  nudriva  contro  i  Franzeti,  si 
dispose  ad  una  gagliarda  difesa. 

Intanto  l' armata  francese  s'inoltra  a  Binasco, 
e  facendo  continue  scorrerie  fino  alle  porte  di, 
Milano,  s'impossessò  di  Monza,  dove  fa  posta 
molta  cavalleria,  affinché  per  quella  parte  non 
passassero  vettovaglie  a  Milano.  Venne  in  que- 
sto tempo  avviso  all'ammiraglio  Bonivet,  avere 
il  comandante  franzese  del  castello  di  Cremo- 
na, siccome  ridotto  agli  estremi  per  penuria 
di  viveri,  capitolato  di  renderlo,  se  in  termine 
di  quindici  giorni  non  gli  veniva  soccorso;  e 
che  il  marchese  di  Mantova  si  era  portato  a 
Lodi  con  due  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli 
per  vietare  il  passo  ai  Franzeti.  Premendogli 
di  conservar  quella  fortezza,  spedi  il  signor  di 
Baiardo  e  Federigo  da  Bozzolo  con  otto  mila 
fanti,  due  mila  cavalli  e  dieci  pezzi  d'  artiglie- 
ria a  Lodi.  A  questo  avviso  fu  ben  diligente 
il  marchese  di  Mantova  a  ritornarsene  a  Cre- 
mona. Entrarono  i  Franzeti  in  Lodi,  ed  ivi 
restato  il  Baiardo  con  mille  fasti,  Federigo  seco 
menando  gran  quantità  di  vini,  farine  e  gra- 
scia, senza  far  pausa  alcuna,  aeguitò  il  viaggio 
a  Cremona ,  e  nel  di  ao  di  settembre  intro- 
dusse in  quel  castello  i  viveri ,  e  in  vece  dei 
soldati  la  maggior  parte  malati,  ve  ne  mite  dei 
sani.  L'altro  giamo  se  ne  ritornò  con  tutto 
onore  a  Lodi.  Questa  azione  del  Bozzolo  fece 
nascere  speranza  al  Bonivet  di  acquistare  la 
stessa  città  di  Cremona;  e  però  colà  rimandò 
il  suddetto  Federigo  con  sei  mila  fanti  e  mille 
cavalli,  a  cui  poscia  si  aggiunse  Ueuzo  da  Ceri 
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con  tre  mila' fanti.  Speravano  questi  capitani 
,  di  penetrare  nella  città  per  ria  della  fortezza, 
ma  éi  disingannarono  in  pia  assalii,  con  loro 
gran  danno  dati  ai  trincieramenti  e  ripari  fatti 
fra  la  città  e  il  castello,  e  sostenuti  con  bra- 
vura da  Niccolò  Varolo.  Sicché  si  rivolsero  a 
bombardar  le  mura  della  città  alla  porta  di' 
San  Luca.  Fatta  larga  breccia  ,  mentre  si  ac- 
cingevano a  dar  la  battaglia,  eccoti  un'impe- 
tuosa pioggia  che  durò  quattro  giorni,  con  im- 
pedire il  trasporto  delle  vettovaglie,  e  fa  forza 
di  prenderne  dallo  stesso  castello.  E  perciocché 
a'  erano  ingrossati  i  fiumi,  Federigo  da  Bozzolo 
prese  la  risoluzione  di  ritirarsi,  affinché  non 
gì'  incontrasse  di  peggio;  e  tutto x spelalo,  anzi 
rovinato  si  ridusse  a  Lodi  circa  la  metà  di 
ottobre.  Giacché  questo  colpo  era  andato  fal- 
lito ,  l' ammiraglio  si  accostò  coli'  esercito  a 
Milano,  confidando  di  poter  ridurre  ai  suoi 
voleri  queir  augusta  città  piena  di  popolo,  con 
impedire  o  difficuKare  il  passo  alle  vettovaglie. 
Andava  sempre  più  crescendo  l'infermità  di 
Pròspero  Colonna,  e  però  egli  diede  V  incom- 
benza della  città  al  signor  di  Alarcone.  Facea 
questi  ogni  dì  uscire  i  suoi  cavalli  per  servire 
di  scorta  a  chi  portava  dei  viveri,  e  ne  ve- 
nivano non  pochi  dalla  Gbiaradadda  e  dai 
monti  di  Brianza.  Ma  ito  sul  fin  d'  ottobre  il 
signor  di  San  Paolo  Franzese  a  Caravaggio, 
diede  un  orribile  sacco  a  quella  terra  e  per 
que'  contorni,  e  per  li  suddetti  monti  saccheg- 
giò o  bruciò  molte  altre  ville  .e  castella:  il 
che  riempie  di  terrore  tutti  quegli  abitanti. 
All'  incontro  spedito  il  marchese  di  Mantova 
con  ottocento  cavalli  e  tre  mila  fanti  venuti 
da  Genova  di  qua  da  Po,  riprese  Alessandria 
e  molte  castella  :  con  che  proibì  a  tutta  quella 
contrada  e  al  Piemonte  che  niuna  vettovaglia 
portassero  al  campo  franzese.  Il  perché  1'  e- 
aercito  franzese  cominciò  a  far  quaresima  prima 
del  tempo,  e  si  trovava  di  mala  voglia.  Ma 
né  pure  avea  occasion  di  cantare  l' esercito 
cesareo  di  Milano,  perché  scarseggiava  di  vit- 
to, e  più  di  paghe;  Perciò  il  Colonna  co'pri- 
marj,  consapevoli  della  promessa  fatta  dall' iro* 
peradore  di  restituir  Modena  ad  Alfonso  duca 
di  Ferrara  collo  sborso  di  gran  somma  di  da- 
naro ;  ed  anche  informati  che  questo  principe 
con  tute  le  istanze  fatte  dai  Frameai,  non  avea 
voluto  assisterli  neir  assedio  di  Cremona  ;  in- 
viarono oratori  a  lui  per  dargli  Modena,  pur- 
ché di  presente  sborsasse  trenta  mila  ducati 
d'oro,  e  venti  altri  nel  termine  di  due  mesi. 
Era  già  fatto  l' accordo  ;  ma  Francesco  Guio- 
Giardino,  governator  di  Modena  per  la  Chiesa, 
tanto  seppe  fare*  che  distrusse  tutti  i  disegni 
del  Colonna  e  le  speranze  del  duca.  Intanto 
non  potendo  più  il  Bonivet  per  le  pioggia  • 
per  altre  incomodità  fermarsi  sotto  Milano,  e 
massimamente  perché  circa  la  metà  di  novem- 
bre gli  era' andato  fallito  un  tradimento  con- 
certato con  Morgante  da  Parma;  ed  essendo 
anche  sopra  venute  le  nevi;  intavolò  un  trat- 
tato di  tregua  con  gl'imperiali.  Ma  perchè 
questo  non  si  conchiuse  ,  levò  finalmente  nel 
37  di  novembre   il  campo ,  e  senza  che 


Prospero  Colonna  volesse  permettere  l'in*, 
guirli,  si  ridusse  a  Biagrasso  e  Rosate. 

Mentre  per  queste  diaboliche  guerre  si  tro- 
vava involto  lo  Stato  di  Milano  in  indicibili 
calamità,  si  rallegrò  la  Chiesa  di  Dio  dopo 
due  mesi  di  conclave,  e  dopo  assaissime  %ut 
e  discordie  de'  cardinali,  per  1'  elezione  di  Giu- 
lio cardinale  de*  Medici,  effettuata  nel  dì  19 
di  novembre,  il  quale  assunse  il  nome  di  Ce- 
rnente VII  ,  personaggio  di  gran  senno,  e  di 
non  minore  perizia  nel  governo  degli  Suti 
e  tale,  che  mirabili  cose  daHa  di  lui  trita  gn. 
vida  di  politica  ai  promise  il  popolo  Romano. 
Quai  mezzi  adoperasse  egli  per  salire  a  sì  emi- 
nente dignità,  può  il  lettore  apprenderlo  dal 
Goicciardino.  L'Anonimo  Padovano  ci  sssieii- 
che  terminate  le  solenni  funzioni  deliaco- 
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ronazione,  questo  pontefice  dichiarò  di  volere 
essere  amator  della  pace,  e  pastore  senta  par- 
zialità del  Signore,  e  che  accorderebbe  insie- 
me i  principi  cristiani,  per  formar  poscia  osa 
Crociata  contro  gli  Infedeli.  Certo  é  che  eoa 
nn  atto  di  gloriosa  generosità  diede  princìpio 
al  suo  governo,  avendo  perdonato  al  cardioil 
Soderino ,  suo  gran  nemico  negli  anni  addie- 
tro, e  molto  più  nel  conclave,  a  cui,  liberato 
dalla  prigione,  intervenne.  Parimente  si  osservò 
in  lui  ab  borri  mento  a  far  leghe,  e  ad  entrare 
in  impegni  di  guerra.  Intanto  1'  assuniion  sua 
fece  quetar  tutti   i  rumori  insorti  nello  Stato 
Ecclesiastico  ;  e  il  duca  di  Ferrara,  dopo  ater 
lasciati  buoni  presidj  in  Reggio  e  Rubiera,  cessò 
d'  inquietare  la  città  di  Modena.  Inviò  poscia 
esso  duca  i  suoi  oratori*  a  Roma  per  rendere 
ubbidienza  al  novello   pontefice,  e  per  càie» 
dere  la  restituzione  d'  essa  Modena,  tante  volte 
promessa  dai    due  precedenti   papi.  Clemente 
per  lo  contrario  facea  istanza  che  il  duca  re- 
stituisse Reggio  e   Rubiera.  Varie  sessioni  fe- 
rono  perciò  tenute  ;  e  andando  l' affare  in  lun- 
go, altro  non  si  conchiuse  in  fine  se  non  che 
vi  fosse  tregua  fra  loro  per    un  anno  ds  co- 
minciarsi nel   di    i5  di  marzo  dell' anno  se- 
guente 1 5*4  »  *  ebe  ognun  possedesse  qoel  CD* 
aveva  ,  senza  innovar   cosa  alcuna  :  il  cht  n 
poi  puntoalmente  eseguito  dal  duca  Alfonso* 
ma  non  cosi  da  papa  Clemente.  Andava  io  que- 
sto mentre  sempre  pia   peggiorando  di  aalote 
Prospero  Colonna  ;  laonde  Carlo  impera<j<** 
pensò  alla  provvisione  di  nn  nnovo  condottiert 
dell'  armi  sue  m  Lombardia,  e  insieme  a  rin- 
forzare 1*  esercito  suo  per  iicacciare  i  Frta- 
zesi.  Ebbe  ordine  don  Carlo  de  Noia  o  sia  delia 
Noia,  viceré  di  Napoli,  di  venire  a  Milane»  ed 
egli  in  fatti  arrivò  a  Bologna  verso  la  ntlì  di 
dicembre  %  menando  seco  non  più  di  trecento 
cavalli  e  di  mille  fanti.  Passato  di  poi  a  P"* 
ma ,  giunse  colà  ancora  Cario  duca  di  BonV 
ne ,  tutto  voglioso   di   far  del  male  al  re  di 
Francia,  che  gli  avea  occupato  gli  Stati  e  mo- 
bili suoi  di   sommo  valore.  Stettero  ivi  fera* 
per  otto  giorni,  conferendo  insieme  di  «p 
che  s'  avesse  a  fare.  Avea  il  Borbone  portilo 
seco  no  brevetto  di  luogotenente  generate  « 
Cesare.  Venne  ad   unirsi  con   loro  anche  » 
marefaese  di  Pescara*  che  condotte  •**"  ■" 
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fanti  dal  regno  di  Napoli.  Andati  di  là  a  Pa-  g  Vigevano;  e  il  duca  d'Urbino  eolle  genti  re* 
via,  e  ricevuta  una  potente  scorta,  si  ridussero  fi  nete  applicò  le  artiglierie  al  castello  di  Gar- 
poi  tatti  a  Milano  ani  6ne  dell'  anno  ;  e  tro-  1  lasco,  e  con  un  sanguinoso  assedio  se  ne  itn- 
▼ato  tuttavia-  vivente  il   Colonna*,  andarono  a     padroni,  e  tutto  poi  lo  diede  a  sacco.  La  stessa 


visitarlo.  Ma  egli  nel  di  penultimo  di  dicem- 
bre ,  per  attestato  del  Guicciardino  ,  oppure- 
nell'ultimo,  come  ha  l'Anonimo  Padovano, 
diede  fine  al  suo  vivere,  con  sospetto,  secondo 
il  solito,  di  veleno,  restando  gran  fama  di  lui, 
cioè  d'  un  capitano  di  rara  saviezza  e  valore, 
a  cai  simile  un  pezzo  fa  non  avea  veduto  l'I- 
talia, ma  insieme  A  taccia  di  molta  libidine , 
da  coi  probabilmente  provenne  il  veleno  che 
il  trasse  a  morte.  Solennissime  esequie  furono 
a  lui  fatte,  e  il  corpo  suo  con  quello  di  Marco 
Antonio  fu  poi  trasportato  a  Napoli. 

Anno  di  Cristo  i5a4*  Indizione  XIL 
di  Clsshwtz  VII  papm  a. 
di  Casio  V  imperadore  6. 

Grandi  consulti  si  fecero  in  Milano  dai  gè* 
serali  cesarei. intorno  alle  operazioni  della  fu- 
tura campagna  ,  e  fu  risoluto  di  aspettar  sei 
mila  fanti  che  l'arciduca  Ferdinando  mandava 
di  Germania.  E  perciocché  mancava  il  dana- 
ro, principal  mobile  negli  affari  di  guerra  ,  i 
Milanesi  s'indussero ,  per  amore  o  per  forza, 
a  prestar  novanta  mila  ducati  d'  oro  al  loro 
duca.  Papa  Clemente  anch' egli,  tuttoché  mo- 
strasse ai  ministri  del  re  Cristianissimo  di  non 
volere  impacciarsi  nelle  guerre  de'  potentati 
cri*  ti  ani,  pure  segretissimamente  inviò  venti 
tnila  ducati  d'oro  ad  essi  Imperiali,  e  trenta 
mila  ancora  ne  fece  lor  pagare  dai  Fiorentini. 
Venne  poi  l'aspettato  corpo  di  Tedeschi  a 
rinforzare  I*  armata  cesarea,  e  seco  si  congiunse 
ancora  colle  soe  genti  Francesco  Maria  della 
Rovere  duca  d'Urbino,  generale  dei  Venezia* 
ni,  di  modo  che  ascese  qoell'  esercito  a  mille 
ed  ottocento  lancie,  a  venti  mila  fanti  fra  Te- 
deschi ,  Spagnuoli  ed  Italiani  »  e  a  due  mila 
cavalli  leggieri.  Allora  usci  il  viceré  Lanoia  in 
campagna ,  e  andò  a  postarsi  a  Binasoo  :  al 
qoale  avviso  1'  ammiraglio  Bonivet  raccolse  l' e- 
aercito  suo  a  Biagrasso  per  quivi  fermarsi,  fin- 
ché gli  venissero  i  tante  volte  promessi  rinforzi 
di  Francia  ;  ma  non  senza  timore,  d' assediatoti 
atato  fin,  qui,  di  divenire  assediato.  Chiariti  i 
Cesari  che  troppo  caro  riuscirebbe  il  tentar  di 
sloggiare  da  quel  fortissimo  accampamento  i 
nemici,  passarono  il  Ticino,  e  iti  a  Gambalò, 
di  là  cominciarono  a  scorrere  tutta  la  Lomel- 
lina,  impedendo  il  trasporto  dei  viveri  al  cam- 
po Fra  mese.  Nel  qttal  tempo ,  cioè  verso  il 
il  fin  di  febbraio,  il  comandante  franzese  del 
castello  di  Cremona,  essendo  ridotto  agli  estre- 
mi ,  ne  pattuì  la  resa ,  se  in  termine  di  otto 
giorni  non  gli  veniva  soccorso,  e  l'ammiraglio  R  sua  armata  per  li  soldati   che   fuggivano  alla 


orribil  disavventura  toccò  al  castello  di  Sarti- 
rana,  dove  tagliato  fu  a  pezzi  il  presidio  fran- 
zese. Avea  l' ammiraglio  Bonivet  tentato  di 
venire  a  battaglia  campale  con  gl'Imperiali; 
ma  questo  giuoco  azzardoso  non  piacendo  al 
viceré  e  a' suoi  capitani,  si  contentarono  di 
andarlo  inquietando  con  delle  scaramuccia  Era 
egli  ancora  uscito  per  soccorrere  Sartirana,  e 
non  fu  a  tempo.  E  perciocché  i  Cesarei  eb- 
bero in  loro  potere  la  città  di  Vercelli ,  egli 
trovandosi  sempre  più  impaniato,  si  ridusse  a 
Novara ,  per  aspettare  ivi  otto  mila  Svizzeri , 
già  assoldati  dal  re  Cristianissimo,  che  non 
trovavano  mai  la  via  per  muoversi.  Calarono 
bensì  cinque  mila  Grisoni  nella  pianura  di 
Bergamo  ;  ma  il  duca  di  Milano  spedi  contra 
di  loro  Giovanni  de'Medici,  uomo  sopra  modo 
ardito,  con  quattro  mila  fanti  e  due  mila  ca- 
valli ,  che  dopo  averli  fatti  ritornare  alle  lor 
montagne ,  prese  a  forza  d'  armi  la  terra  di 
Caravaggio  in  Ghiaradadda  ,  dove  andò  a  fi! 
di  spada  qua«i  tutto  il  grosso  presidio  franze- 
se; e  poi  rallegrò  le  sue  truppe  con  saccheg- 
giarne tutti  gì*  infelici  abitanti.  Di  là  per  or- 
dine del  duca  passò  il  Medici  a  Biagrasso,  dove 
tuttavia  restavano  mille  Francesi  di  guarni- 
gione ;  ed  avendo  prima  tolto' il  ponte  che 
teneano  essi  Frantesi  sol  Ticino»  nello  stesso 
giorno  colle  artiglierie  fece  gran  rottora  nello 
mora  di  quella  terra,  ed  immediatamente  ve- 
nuto all'  assalto  ,  in  meno  di  mezz'  ora  v'  en- 
trò; con  uccidere  nel  primo  empito  da  otto- 
cento tra  soldati  ed  abitanti.  Restarono  gli  al- 
tri prigionieri,  e  quivi  pure  fu  dato  un  orrido 
sacco  con  tutte  le  sue  conseguenze.  Non  avea  no 
peranche  imparato  gì'  Italiani  d'  allora  a  fare 
opere  esteriori  ai  luoghi  di  difesa ,  come  usa* 
rono  di  poi  ;  e  però  si  facile  era  l' accesso,  o 
il  fiero  effetto  delle    artiglierie. 

Costò  ben  caro  alla  misera  città  di  Milano 
T  acquisto  di  Biagrasso  ;  perocché  nella  lunga 
stanza  in  quel  luogo  essendo  entrata  la  vera 
peste,  oppure  una  micidiale  epidaroia  ne'Fran- 
zesi,  portata  poi  gran  parte  di  quel  bottino  a 
Milano,  cominciò  ivi  a  spargere  un  occulto  era» 
del  veleno,  di  coi  avremo  a  parlare  andando 
innanzi.  Scesero  in  questi  tempi  cinque  op- 
pure otto  mila  Svizzeri  al  soldo  di  Francia,  o 
giunsero  fino  ad  Ivrea  (  l' Anonimo  Padovano 
dice  a  Varese)  con  disegno  d'unirsi  all'eser- 
cito franzese  in  Novara.  Ma  perciocché  mar- 
ciavano senza  gran  fretta,  veggendo  il  Bonivet 
andar  di  male  in  peggio  i  suoi  affari ,  venir 
meno  le  vettovaglie,  e  sminuirsi  tutto  di    la 


vergognosamente  lasciò  cader  quella  fortezza. 
All'incontro  sul  principio  di  marzo  Federigo 
da  Bozzolo,  comandante  de'Franzesi  in  Lodi, 
fece  una  scorreria  per  tutto  il  piano  di  Ber- 
gamo e  Crema,  asportandone  un  immenso  bot- 
tino. Ma  non  potendo  più  il  Bonivet  sussistere 
in  Biagrasso  per  mancanza  di  viveri,  passò  a 


volta  di  Francia,  determinò  anch' egli  sul  prin< 
cipio  di  maggio  d'avviarsi  colà.  Il  perché  con 
grande  ordinanza  passò  a  Romagnano,  e  gittò 
un  ponte  solla  Sesia,  dove  da  li  a  poco  arri- 
varono anche  gli  Svizzeri.  Di  grandi  istanze 
fece  allora  il  duca  di  Borbone ,  tutto  pregno 
d' odio  coatra  della  sua  nazione,  perohé  ai  " 


334  ANNALI  D' ITALIA 

«aliate  un'  armata  impauriti  e  quasi  fuggitiva. 
Ma  gli  altri  capitani  1*  iotendeano  diversamen- 
te,  allegando   l'antico   proverbio.:  A   nemico 
che  fugge,  /àgli  i  ponti  d'oro.  Secondo  il  Glo- 
rio, anche  il  marchese  di  Pescara  aringo  con* 
tra  di  questo  proverbio.  Intanto  l'ammiraglio 
si  applicò  a  far  passare  le  sue  genti  di  là  dalla 
Sesia  ;  quando    ecco  arrivargli    addosso  mille 
cavalli,   ed  altrettanti  fanti  nemici,  che  senza 
commessiooe  del  lor  generale  venivano  a  cei> 
car  fortuna.  Questo  assalto,  e  la  fama  o  cre- 
denza d'aver  sulle  spalle  tutto  il  cesareo  eser- 
cito, mise  come  in  rotta  i  Francesi,  che  disor- 
dinatamente cominciarono  a  valicare  il  fiume. 
Ivi  fu  una  calda  scaramuccia,  in  cui  restarono 
morti  moltissimi  soldati  ed  ufiziali  de1  fuggiti- 
vi,  e  lo  stesso  Booivet   ne   riportò   una  ferita 
per  colpo  d'  archibugio  in  un  braccio,  con  re- 
star anche  in   potere  de'  Cesarei  sette  pezzi 
d' artiglieria,  alcune  bandiere  ed  assai  carriag- 
gi. Passati  i  Franzesi ,  tal    fu  la   lor  fretta  e 
voglia  di  mettersi  in  salvo,  che  lasciarono  in- 
dietro  a  Sani' Agata   quindici    altri   cannoni, 
forse  credendoli k  in  sacrato,  per    essere  nello 
Stato  dL  Savoia;  ma  gl'Imperiali,  cioè  la  lor 
cavalleria  leggiera,   che  andò  per  gran  tratto 
di  paese  inseguendoli,  senza  cerimonie  li  prese 
e  condusseli  al  suo  campò.  Il  Giovio  dà  tutto 
1'  onore  di  quest'  ultima  impresa  al  marchese 
di  Pescara.  E  questo   fu    il   fine   che  ebbe  la 
spedizione  dell'  ammiraglio  Booivet  in  Lombar- 
dia ,  non  riportando   egli   in  Francia  se   non 
vergogna,  e  la  brutta  gloria  delle  tante  mise 


rie  cagionate  in  queste  contrade.  Restava  tut- 
tavia in  man  de'Frauzesi  Alessandria,  alla  cui 
guardia  era  il  signor  di  Bussi,  o  Boisi,  difen- 
dendola da  tre  mila  fanti  genovesi,  venuti  con- 
tro quella  città.  Ebbe  ordine  l' indefesso  mar- 
chese suddette  di  portarsi  colà  con  mille  ca- 
valli e  quattro  mila  fanti  spagnuoli.  Licenziato 
ancora  il  duca  d'Urbino  colle  milizie  venete, 
fu  pregato  di  liberar  Lodi   dalle  roaui  di  Fe- 
derigo da  Bozzolo  ,  che  quivi  era  restato  con 
cinquecento  cavalli  e  tre  mila   fanti  italiani  ; 
«  cosi  egli  fece.  Non  voleva  Federigo  ascoltar 
parola  di  resa;  ma  certificato  della  ritirata  dei 
Frantesi,  e  che  speranza  non  rimaneva  di  soc* 
corso ,  giudicò  meglio   di  salvar  quella  gente 
per  servigio  del  re,  e  capitolò  di  potere  an- 
darsene con  tutti  gli  onori   militari   in  Fran- 
cia ;  laonde  quella  città  fu  consegnata  al  duca 
di  Milano.  Nel  passare  che  fece  Federigo  per 
1'  Alessandrino,  trovò  che   due  giorni  innanzi 
il  marchese  di  Pescara  avea  costretto  il  Bussi 
a  rendere  quella  città  colle  medesime  onore- 
voli condizioni  >  ed  accozzatisi  insieme  ,  con- 
dussero in  Francia  cavalli  cinquecento  e  fanti 
cinquemila,  che  prestarono  poi  buon  servigio 
a  quel  re.  Ciò  fatto,  il  viceré  Lanoia  condusse 
anch' egli  l'esercito  nel  Monferrato  e  in  quel 
di  Salasso,  acciocché  la  sua  gente  si  ristoras- 
se, ansi  ti  deliziasse  alle  spese  di  que'  popoli, 
col  pretesto  che  fossero  stati  fautori  de'Fran- 
zesi. A  chi  studia  il  libro  della  Forza  armata, 
troppo  diverso  da  quei  del  Vangelo,  non  man- 
cano mai  ragioni  da  assassinar  gì'  innocenti* 


Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  U 
•tragedia  dell'  anno  presente;  e  pur  vi  restaos 
altre  scene,  fora' anche  più  strepitose,  da  ve. 
dere.  Cotanto  fu  importunato  l' imperatore  da 
Carlo  duca  di  Borbone,  ribelle  e  nemico  del  re 
Francesco,  che  si  lasciò  indurre  a  permettere 
che  fosse  portata  la  guerra  in  Francia ,  dote 
il  Borbone  facea   sperar  cose  grandi  pel  ere- 
dito e  per  le  attinenze  ed  amicizie  sue.  Pen- 
sava  esso  Augusto  di   muovere   guerra  nello 
stesso  tempo  anch'  egli  a'Franzesi  dalla  parte 
di  Guascogna,  e  sperava  che  altrettanto  fa- 
rebbe in  Pioardia  Arrigo  re  d' Inghilterra,  eoa 
eui  era  unito  di   sentimenti.  Passò  dunque  il 
Borbone  nel   mese  di   luglio  con  sedici  mila 
fanti  e  mille  lancie  l'Alpi,  conducendo  seco  ut 
bel  treno  d'artiglieria   grossa  e  minata.  Dò- 
cento  mila  scudi  rimessi  a  Genova  dall'Adra- 
sto Carlo   e  dal   re  Inglese,  e  pagati  ad  este 
truppe,  le  fecero  camminar  di  buon  cuore,  ag- 
giunta la  speranza   di    ben  bottinare  in  paeie 
nemico.  Contro  il  parere  d'  esso  Borbone  vol- 
lero i  capitani  cesarei  che  si  andasse  a  mettere 
l'assedio  alla  citta  di   Marsilia  in  Provenza, 
sperandone  buon  mercato ,  perché  sarebbooo 
fiaswheggiati   per  mare   da  una  forte  squadra 
di  legni  genovesi  accorsi  a  qucll'  impress.  Avea 
il  re  Francesco  guernita  quella  città  di  sei  mila 
fanti  italiani  e  di  trecento  lancie  franzesi  sotto 
il  comando   di  Renio  da  Ceri  e  di  Federigo 
da  Bozzolo;  i  quali  tosto  s'applicarono  s  far 
n  V  de'  bastioni  ed   altre  difese   dalla  parte  noe 
men  di  terra  che  del  mare.  Per  molti  fiorai 


continuamente  fu  combattuta  quella  città  dalle 
batterie;  ma   quanto*  di    giorno  era  atterrato 
di  muro,  la  notte  dai   prodi   capitani  venifs 
riparato  con  più  forti  argini  di  terreno.  Si  fe- 
cero varie  sortite   per  terra    e  varj  combatti- 
menti in   mare  fra  le   squadre    nemiche  e  ia 
fine  ninna  apparenza  restava  di   vincere  osa 
[  città  si  valorosamente  difesa  tanto  da' soldati, 
che  dal  popolo  nemico   del    nome  spagnoolo. 
Ebbe  Benso  anche  la*  fortuna  di  scoprire  un 
tradimento  ordito  nella  citta,  e  di  rimediarti. 
Intanto    il   re   Francesco   stava   in  Lione  (il 
Guicciardino  scrive  io  Avignone),  ammassando 
una  potente  armata,  con  aver  già  presi  al  soo 
soldo  sedici  mila  Svizzeri  e  sei  mila  Tedeschi. 
Avvenne  che  il   re  d' Inghilterra    niuu  mo?i- 
mento  fece  contra  de'  Franzesi.  Di  poco  mo- 
mento ancora  fu  quello   dell'  impersdor  dalla 
banda  della  Navarra  ;  e  però  avendo  il  re  Cri- 
stianissimo richiamata  buona   parte  delle  mi- 
lizia che  dianzi  aveva  opposto  ai  lor  tentati- 
vi, l' esercito  imperiale,  informato  di  Unto  ap- 
parato di  guerra,  determinò  di  levare  il  campo 
da  Marsilia.  Ma  nel  levarsi    nacque  voce  che 
il  re  con  ìsmisurate  forze  veniva  contro  di  lo- 
ro ;  uscì  ancora  co'  suoi  Renzo   da  Ceri,  per 
dar  loro   la  ben   andata  :   onde   non  lieve  ti- 
more e  disordine  sorse  fra  essi,  talmente  che 
sei  pezzi  d'  artiglieria  lor  furono  presi,  e  molti 
lasciarono  ivi  la  vita.  Bitiratisi  poi,  il  »«gu0 
che  poterono,  quindici  miglia  lungi  da  Marsi- 
lia, in  forte  alloggiamento ,  stavano  aspettando, 
qual  r isol  azione  fosse  per  prendere  il  re  Francese* 
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La  risoluzione  fu,  che  il  re  sempre  voglioso 
<H  conquistar  lo  SUto  di  Milano ,  reggendolo 
ora  sguernito  di  difensori ,  e  che  più  agevole 
sarebbe  a  lui  di  arrivar    prima  eolà  ohe  alla 
nemica  armata  del   Borbone,  a  coi  conveniva 
passar  per  le  disastrose  strade  della  riviera  del 
mare  ;  s' avviò   verso  il  M onsenisio   con  tutte 
le  sue  forze,   credendo  che  la  persona  e  pre- 
senza sua  rimoverebbe  qualunque  ostacolo  ebe 
finora  a'  suoi  capitani  avea   impedito  l' acqui* 
sto,  oppur  la  conservazione  deUo  Stato  di  Mi- 
lano. Attesta  il  Belcaire  ch'esso  re  inclinava 
alquanto  alle  guasconate  ;  né  egli  volle  abboc- 
carsi colla  regina  sua  madre ,  che  era  venula 
per  dissuaderlo  da  questa   impresa*  Giunto  il 
re  a  Susa  (ed  era  sul  principio  d'  ottobre  ), 
ivi  si  fermò  due  giorni,  aspettando  il  resto  del- 
l'esercito  suo.  che  tutto  consisteva  in  due  mila 
lancie,  tre  mila  cavalli  leggieri  e  venticinque 
mila  fanti.   Il  Guiecìardino    parlava  di   venti 
mila  fanti,  e  nulla  dice  della  cavalleria  leg- 
giera, di  cui  nondimeno  ninna  armata  soleva 
andar  sema.  All'  avviso  di  questa  mossa  il  duca 
di  Borbone  s'  affrettò  per  tornare  in  Italia.  Se 
crediamo  al  Giovio,   fece  fondere  le  artiglie- 
rie ;  se  al  Goicciardino,  le  fece  rompere  e  por- 
tare sui  muli  :  1'  Anonimo  Padovano  ba ,  che 
caricatele  sulla  flotta  de'Genovesi,  le  spedi  a 
Genova.  Giorno  e  notte  marciando  i  suoi  sol- 
dati per  quelle  asprissime  strade  dietro  al  ma- 
re, giunsero  finalmente  mezzo  morti  al  Fina- 
le. Trovossi  il  viceré  Lanoia  in  questo  inaspet- 
tato temporale   stranamente   confuso,    perché 
per  avere  mandato  il  fiore  del  suo  esercito  in 
Francia ,  non   vedea  maniera   di    resistere   a 
si  gran  torrente.    Era  impossibile  il  difendere 
Milano;  perciocché  portata  colà,  siccome  di- 
cemmo ,  la    pente  da  Bi agrasso  ,  né  facendosi 
provvisione  alcuna,  prese  tanta    forza  H   ma- 
le, che  tal  giorno  fu  che  morirono  ivi  mille 
persone   e   più.    E   si   pretende   che    in    ter- 
mine di  quattro  mesi ,   net  quali  fu  la  strage 
maggiore,  vi  perissero  più  di  cinquanta  mila 
abitanti.  Sicché,  tra  questo  flagello  e  la  fuga 
di  tanti    altri  cittadini ,   restò   V  infelice  città 
quasi    disabitata.  A   cagion    d' esso   malore  H 
duca  Francesco  s*  era  ritirato  a  Pizzighettone. 
Andò  il  viceré  ad  Alessandria ,  per  dar  roano 
all'  armata  sua ,  che  tornava  in  Italia  ;  e  nel 
medesimo  di  che  il  marchese  di  Pescara  giunse 
ad  Alba ,  anche  il  re  Cristianissimo   arrivò   a 
Vercelli.  Venne,  di  poi  il  viceré  a  Pavia,  e  di 
là  si  portò  col  Pescara  e  soa  gente  a  Milano, 
dove  del  pari  chiamò  il  duca  Francesco,  che 
non    si    arrischiò   a   passare.  Conoseeodo  poi 
disperato   il   caso  per*  quella  città ,  e   che  i 
Franzesi  con  marcie  sforzate  tendevano  a  quella 
volta  ,  si  ritirò  di  là  per  andare   a  Lodi.  Nel 
medesimo  tempo  eh'  egli  usciva  di  Milano  per 
Porta  Romana,  la  vanguardia  franzese  v'  entrò 
per  Porta  Ticinese  e  Vercellina.  Segui  ancora 
una  fiera  scaramuccia  fra  essi   e    il  marchese 
di  Pescara,  che  conduceva  la  retroguardia  ;  e 
fu  sentimento  de'  saggi,  che  se  i  Franzesi  non 
si  fossero   fermati  in  Milano,  ed  avessero  se* 
guilato  V  esercito  cesareo,  in  quel  di  tj  potea 
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finire  la  guerra.  Francesco  Sforza ,  che  èra 
venuto  a  Pavia,  ciò  inteso,  a  seconda  del  Ti- 
cino in  barca  si  condusse  a  Cremona,  oppure 
a  Soncino.  Colà  ancora  si  ridusse  il  viceré 
Lanoia  eoi  più  del  suo  esercito  e  col  Borbo- 
ne, dopo  aver  guernita  la  città  di  Pavia  con 
cinque  mila  Tedeschi,  mille  Spagnuoli  e  quat- 
trocento cavalli  sotto  il  comando  di  Antonio 
da  Leva,  e  capitano  di  gran  valore  e  sperienza 
nell'  arte  militare.  Lasciò  ancora  in  Lodi  il 
marchese  di  Pescara  con  due  mila  fanti;  ma  se- 
condo l'Anonimo  Padovano,  quivi  restò  Alfonso 
marchese  del  Vasto,  giovane  di  gran  valore.  Vi 
andò  poi  più  tardi  il  Pescara.  Anche  Alessan- 
dria, Como  e  Trezzo  furono  ben  presidiate. 

Non  volle  il  re  Francesco  entrare  in  Mila- 
no, ma  solamente  spedi  colà  un  corpo  di  gen- 
te, capate  di  far  l'assedio  del  castello,  entro 
di  coi  erano  settecento  fanti  spagonoli,  e  diede 
ordine  che  non  fosse  inferita  molestia  all'af- 
flitto e  troppo  diminuito  popolo  di  quella  cit- 
tà. Quindi  s' inviò  ad  assediar  Pavia,  per  non 
lasciarsi  alle  spalle  ona  città  poderosa  per  sé 
stessa,  e  vieppiù  forte  per  la  gagliarda  guar- 
nigione che  la  custodiva.  E  venne  ben  biasi- 
mato da  non  pochi  per  questo,  credendosi , 
che  s'egli  avesse  tenuto  dietro  all'esercito  im- 
periale, V  avrebbe  o  disfatto,  o  costretto  a  ri- 
tirarsi in  Germania.  Nel  di  28  d' ottobre  andò 
1'  esercito  franzese  ad  accamparsi  intorno  a  Pa- 
via, e  furono  distribuiti  i  quartieri  per  Gio- 
vanni duca  d'Albania  della  casa  Stuarda  di 
nazione  Scozzese,  per  Arrigo  d'AIbret  re  di 
Na  varrà,  pel  maresciallo  della  Palissa,  per  l'ani* 
miraglio  Bonivet,  e  per  altri  nobili  nfiziali.  Il 
re  si  fermò  all'insigne  Certosa  di  Pavia,  cin- 
que miglia  lungi  dalla  città.  Diedesi  principio 
all'  incessante  sinfonia  delle  artiglierie  ;  furono 
fatte  breccie  ;  si  venne  anche  a  qoalche  as- 
salto ;  tatto  nondimeno  in  vano,  perché  An- 
tonio da  Leva  suppliva  ad  ogni  bisogno  con 
nuovi  ripari,,  trincee  e  cavalieri,  o  sia  alzate 
di  terra,  dalle  quali  colle  sue  artiglierie  infe- 
riva notabil  danno  al  campo  franzese.  Ora  pa- 
rendo inespugnabile  da  quella  parte  la  città,  fa 
proposto  al  re  di  assalirla  dalla  banda  del  Ti- 
cino, dove  il  Leva  non  avea  creduto  necessa* 
ria  fortificazione  alcuna.  Fu  dunqne  da  inere* 
dibil  numero  di  guastatori  serrato  il  ramo  dei 
Ticino  che  bagna  le  mora  di  Pavia,  e  voltata 
queir  acqua  per  I'  altro  ramo  appallalo  il  Gra> 
velóne:  il  che  osservato  da  Antonio  da  Leva^ 
con  totta  la  cittadinanza  e  colle  milizie  si  af- 
frettò a  formare  anche  verso  il  fiume,  quanti 
mai  potè,  bastioni  di  terra*  Ma  appena  fu  vol- 
tato il  fiume,  che  cominciò  una  dirotta  piog- 
gia, per  cui  ingrossate  1'  aeque  ruppero  totto 
il  lavoro,  e  tornarono  a  camminare  neltf  alveo 
consoeto,  con  reear  eziandio  non  lieve  danno 
agli  stessi  assediarti.  Calate  le  pioggie,  il  re 
ordinò  che  si  desse  nel  di  4  <1>  dicembre  una 
fiera  battaglia  da  due  bande  a  Pavia,  e  vi  volle 
egli  assistere  continuamente  in  persona.  Altro 
guadagno  non  fece  in  tre  ore  di  orribil  com- 
battimento, che  di  perdere  ottocento  fanti,  • 
di  ritirar  molto  maggior  numero  di  feriti. 
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TroTowi  papa  Clemente  in,  questi  tempi  in 
grande  imbroglio,  perchè  dopo  aver  ricusato 
di  confermare  la  lega  di  papa  Adriano  VI  col- 
l' irnperadore,  né  pure  acconsentirà  a  farla  col 
xe  Cristianissimo.  Contuttociò  mirando  le  force 
auperiori  d'esso  re  in  Italia,  e  forse  essendo- 
gli discaro  cbe  Carlo  V  insieme  irnperadore  e 
re  di  Spagna,  Napoli  e  Sicilia,  si  assodaste  anco- 
ra  nello  Stato  di  Milano,  per  mezzo  di  Alberto 
Pio  da  Carpi,  e  di  Gian-Matteo  Giberti  suo 
datario,  segretamente  segnò  un  accordo  col  re 
Francesco,  mettendo  gli  Stati  della  Chiesa  e 
Firenze  con  quella  balia  e  governo  quasi  dispo- 
tico eh'  egli-  tuttavia  manteneva  in  quella  re- 
pubblica, sotto  la  protezione  di  lui,  col  solo 
obbligo  di  non  prestar  aiuto  alcuno  cootra  del 
medesimo  re.  Almeno  così  fu  creduto,  perché 
non  si-  seppe  mai  bene  il  netto  di  quel  trat- 
tato segreto  :  tanto  andava  cauto  il  politico 
papa.  Per  quanto  so,  trovandosi  il  re  .Cristia- 
nissimo scarso  di  moneta  (disgrazia  che  spesso 
accadeva  ai  guerreggianli  d'allora),  ed  essen- 
dogli mancate  molte  provvisioni  da  guerra,  Io 
stesso  papa  cooperò  che  Alfonso  duca  di  Fer- 
rara, col  guadagnare  la  protezione  dello  stesso 
re>  gì'  inviasse  cento  mila  libbre,  di  polve  da 
artiglieria,  gran  copia  di  palle  e  dodici  can- 
noni di  bronzo.  Inviò  il  duca  queste  munizioni 
per  Po  fin  sul  Parmigiano  in  cinque  navi,  non 
già  nel  di  5  di  settembre,  come  io  già  scrissi 
nelle  Antichità  estensi,  ma  bensì  nel  di  dieci 
di  dicembre,  come  ha  Antonio  Isnardi  nella 
tna  Cronica  manuscritta  di  Ferrara.  Di  là  poi 
per  terra  su  carra,  ordinate  in  Parma  e  Pia- 
cenza dal  papa,  continuarono  il  viaggio.  Ve- 
risimilmente  ancora  (  e  lo  scrive  1'  Anonimo 
Padovano  )  per  occulto  maneggio  del  papa  il 
valoroso  Giovanni  de'Medici  si  ritirò  dal  ser- 
vigio dell'  irnperadore  a  quello  del  re  Fran- 
cesco, e  fu  egli  stesso  inviato  con  mille  e  cin- 
quecento fanti  a  scortar  le  suddette  munizio- 
ni. Strana  risoluzione  intanto  parve  ai  saggi 
quella  d'esso  re  Cristianissimo  ,  che  quantun- 
que non  si  fosse  impadronito  di  Pavia,  né  del 
castello  di  Milano,  e  tuttoché  restassero  molte 
forze  al  viceré  Lanoia,  e  si  sapesse  che  il  duca 
di  Borbone  ere  passato  in  Lamagna  a  procac- 
ciar nuovi  rinforzi. di  gente;- pure-  determinò 
di  far  V  impresa  di  Napoli  nel  tempo  stesso» 
Contava  egli  per  facilissima  cosa  1'  acquisto  di 
quel  regno,  perché  sprovveduto  allora  di  gente 
ÒV  armi  ;  e  giacché  gli  convenne  ridurre  in 
blocco  l' assedio  di  Pavia ,  con  formare  una 
Sorte  e  mirabil  circonvallazione  intorno  a  quella 
città,  giudicò  che  intanto,  durante  il  verno, 
gran  ricompensa  di  quella  inazione  sarebbe  il 
guadagnare  il  regno  suddetto.  Fu  infin  cre- 
duto che  il  papa  stesso  l'incitasse  a  questa 
spedizione  per  suoi  fini  politici,  e  lo  scrivono 
Jacopo  Nardi  e  Galeazzo  Cappella  storici  con- 
temporanei, con  altri.  Ma  il  Guicciardino,  il 
Rinaldi  ed  ali  ri  son  di  parere  diverso.  Inviò 
dunque  il  re  Francesco  Giovanni  Stuardo  duca 
d'Albania  con  dieci  mila  fanti  e  settecento  uo- 
mini d' arme  alla  volta  della  Toscana,  che  pal- 
ati per  la  Garfagnana  •'  unirono  a  Lucca -con 
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Renzo  da  Ceri,  il  quale  conduceva  seco  tre  al. 
tri  mila  fanti.  Furono  astretti  i  Lucchesi  s  ps» 
gargli  dodici  mila  ducati  d' oro,  e  a  prestargli 
delle  artiglierie.  A  requisizion  del  papa  ti  fer- 
mò ancora  lo  Stuardo  intomo  a  Siena  per  ma* 
tar  quel  governo.  Tutte  le  fin  qui  narrate 
azioni  del  pontefice ,  e  V  aver  egli  fioalraeote 
confessato  d'aver  fatta  una  specie  di  concor- 
dia col  re  Cristianissimo,  amareggiarono  noa 
poco  I'  animo  di  Carlo  irnperadore  e  di  tolti 
i  suoi  ministri  ;  e  tanto  più  perché  parea  loro 
d'  intendere  che  una  segreta  lega ,  e  non  già 
una  semplice  concordia,  fosse  cootra  d'essila 
decantata  da  Clemente  VII.  Ne  fecero  perciò 
di  gravi  doglianze*  Voleva  a  tutte  le  maniere 
il  viceré  Lanoia,  correre  alla  difesa  del  regno 
di  Napoli  ;  ma  cotanto  seppe  dire  il  marchese 
di  Pescara ,  cbe  il  fermò  in  Lombardia.  Del 
qual  consiglio,  perché  riuscì  poi  utilissimo ,  i 
nostri  storici  concordemente  diedero  gran  glo- 
ria ad  esso  marchese,  ancorché  gli  altri  capi* 
Uni  concorressero  nel  medesimo  parere.  la 
questi  tempi  con  tutte  le  istanze  fatte  dal  li- 
cere suddetto  per  aver  soccorso  di  gente  odi 
danari  dal  senato  veneto,  nulla  mai  potè  ot- 
tenere ,  barcheggiando  sempre  que'  saggi  si* 
gnori  per  vedere  qual  esito  avessero  l' armi  fra* 
zesi  in  Lombardia. 

Anno  di  CaiSTO  i5a5.  Indizione  XIU* 
di  Clbmbbtk  VII  papa  3. 
di  Ciato  V  irnperadore  7. 

Per  r  ostinato  assedio  di  Pavia  si  trovarono 
in  mala  positura  non  men  gli  assediati  che  gli 
assedia n ti.  Avea  bensì  Antonio  da  Leva  prese 
le  argenterie  delle  chiese  d'  essa  città,  ed  a* 
che  de'particolari,  con  far  battere  moneta,  dove 
si  leggevano  queste    parole:  cazsàrusi  papiai 
ossessi,  mdxxiv.  Ma  non  tardò  a  tornare  il  bi- 
sogno, a  cui  riusci  di  picciolo  refrigerio  la  som- 
ma di  tre  mila  ducati  d'  orp  che  il  marchese 
Pescara ,  in   tempo  cbe  fu  fatta   una  concer- 
tata sortita  ,  seppe  far  passare  nella  città  |*r 
mezzo  di  due  vivandieri.  Con  tutto  ciò  il  **" 
vio  Leva  tante  promesse   e   conforti  «*°H!| 
cbe  tenne   in  dovere  la   sua  gente ,  ancorché 
pia  volte  minacciassero  di  rendere  la  citta  si 
Pranzasi,  e  crescessero  poi  le  loro  angustie  p* 
difetto  de'  viveri,  con  ridursi  a  cibarsi  di  carne 
di  cavalli,  cani,  gatti  ed  altri  abbominevoli  ci- 
bi. Non  si  sentiva  meglio  di  polso  il  re  Fran- 
cesco ,  perché  s'era  molto  scemata  la  sossr- 
mata  per   le  diserzioni  e  malattie ,  e  spei 
mente  per  la  sconsigliata  spedii  io  ne  del  duca 
d' Albania  verso   il  regno   di  Nano!'-  V"*™*. 
all'esercito  imperiale ,  più   ivi   che  altrove  « 
penuriava  di  danaro;  né  altro  s' udita  11»  gufU' 
milizie  che  querele  e  proteste  d' andsrseoe^ 
senza  voler  più  fare  le  guardie.  L'eloqui 
e  buona  maniera  del  marchese  di  ^e$cf* 
ritenne,  con  promettere  spezialmente  «• 
nir  fra  poco  ad  un  fatto  d'  armi,  in  cul  *TV 
fallo  riporterebbero  vittoria,  e  nll0,e.r     ^j 
poi   nell'oro   e   nell' incsplicabil   boU,?°" 
^vinto  ascrcito  franzese.  Verso  la  w*1*  dl  ? 
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mio  arrivarono  al  campo  cesareo  accento  ca« 
Talli  borgognoni  ed  altrettanti  tedeschi,  tutti 
ben  in  ordine.  Poi  da  11  a  non  molto  giunterò 
incora  sei  mila  fanti  tedeschi,  inviati  dall'  ar- 
ciduca Ferdinando.  Scrive  1'  Anonimo  Pado- 
rino  che  sul  principio  di  quest'  anno  vennero 
di  Germania  sci  mila  fanti  tedeschi,  condotti 
da  Carlo  duca  di  Borbone,  i  quali  andarono  a 
Lodi,  ricevuti  con  somma  allegrezza  dal  mar- 
chese di  Pescara.  Poi  parla  d'  altri  cinque  mila 
di  là  parimente  venuti  sul  principio  di  feb- 
braio. Comunque  sia ,  certo  é  che  un  grosso 
rinforzo  pervenne  al  campo  cesareo.  Allora  fa 
che  il  viceré  Lanoia  d'  accordo  con  tutti  i  ca- 
pitaci prese  la  risoluzione  di  provar  le  sue' 
forze  con  quelle  del  re  Cristianissimo ,  e  di 
tentare  con  ciò  la  liberazion  di  Pavia,  la  quale 
ben  sapeano  essere  ridotta  ali*  agonia.  Fecesi 
conto  che  1'  armata  sua  fosse  composta  di  mille 
e  dacento  cavalli  tra  borgognoni  e  tedeschi , 
di  ottocento  cavalli  leggieri ,  di  undici  mila 
fanti  tedeschi,  e  di  fanti  sette  mila  fra  italiani 
e  spagoooli,  senza  la  numerosa  guarnigione  di 
Pnii.  Stette  esao  viceré  quattro  giorni  in  Lo- 
di, aspettando  che  il  duca  di  Urbino  colle  mi- 
lizie venete  venisse  ad  unirsi  seco  ;  ma  indarno 
l'aspettò.  Indi  passò  a  Marignano,  e  poscia  a 
Sani1  Àngiolo,  castello  posto  fra  .Lodi  e  Pavia, 
dove  era  stato  inviato  dal  re  Francesco  Pirro 
Gonzaga  con  mille  fanti  e  ducento  cavalli.  Il 
misero  castello  fu  preso  a  forza  d*  armi  con 
istrage  di  quel  presidio  dal  prode  marchese 
di  Pescara,  che  poi  lo  diede  in  preda  a*  suoi 
soldati. 

Varie  disavventure  intanto  occorsero  al  re 
Cristianissimo.  Due  mila  fanti  italiani,  che  ve- 
nivano al  suo  campo,  furono  disfatti  suH'Ales- 
undrino  da  Ganparo  del  Maino  governator  di 
Alessandria.  Parimente  Gian-Lodovico  Palla- 
vicino, che  s*  era  fortificato  in  Casal  Maggiore 
con  due  mila  fanti  e  quattrocento  cavalli, 
(  l'Anonimo  Padovano  gli  dà  tre  mila  fanti  e 
cinquecento  cavalli)  da  Ridolfo  da  Camerino 
colle  genti  del  duca  di  Milano  fu  sconfitto  e 
fatto  prigione.  Ma  peggio  accadde.  Riuscì  a 
Gian-Giacomo  de*  Medici,  che  poi  fu  marchese 
di  Marignano,  di  occupar  la  terra  di  Chìaven- 
Dai  posseduta  allora  dai  Grisoni.  Fo  cagione 
questa  novità'  che  seimila  Grisoni ,  che  erano 
nel  campo  franzese ,  chiedessero  congedo ,  né 
maniera  vi  fu  di  ritenerli  :  il  che  mise  non 
poca  costernazione  nel  resto  dell'  armata  fran- 
zese, per  altro  verso  assai  debole  e  smilza.  Im- 
perciocché* il  re  Francesco  nella  Certosa  di 
"aria,  attendendo  solamente  a  vani  piaceri  e 
d^ertimenti,  senza  curarsi  di  assistere  alle  ras- 
""gne  de'  soldati ,  si  credea  di  avere  un  gran 
numero  di  combattenti,  e  veramente  li  paga- 
ci come  se  gli  avesse  ;  ma  per  negligenza  dei 
*uoi  ministri  e  frode  de1  suoi  capitani,  man- 
enti di  molto  erano  tutte  le  compagnie.  In 
queiti  medesimi  tempi  non  godeano  miglior 
vento  gli  affari  del  duca  d'  Albania,  giunto 
"elle  vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente 
franzese.  Gran  tumulto  fu  in  quelle  parti,  es- 
wndosi  spezialmente  «coperto  che  gli  Orsini 
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andavano  d' intelligenza  con  esso  duca.  Aveano 
anche  unito  circa  quattro  mila  uomini  del 
loro  partito,  e  marciavano  per  congiugnersi  con 
lui  ;  ma  i  Coloonesi,  fautori  della  parte  impe- 
riale, con  molta  cavalleria  e  forse  con  sei  mila 
fanti  (il  Guicciardino  li  fa  molto  meno)  an- 
darono ad  assalirli  a  San  Paolo  fuori  di  Ro- 
ma, e  diedero  loro  una  solenne  rotta,  inse- 
guendoli fino  a  Ponte  Sani*  Agnolo  :  il  che 
avendo  cagionato  gran  terrore  in  Roma,  poco 
mancò  che  il  papa  non  si  ritirasse  in  castello. 
Finalmente  nel  dì  i{  di  febbraio  l' esercito 
cesareo  in  Lombardia  si  accostò  si  da  vicino 
a  quel  de'Franzesi ,  dove  già  s'  era  ritirato  il 
re,  che  gli  assediati  in  Pavia,  già  ridotti  agli 
estremi,  si  avvidero  con  loro  gran  gioia  di  po- 
tere sperare  il  soccorso.  Le  azioni  gloriose  fatte 
in  questa  occasione  da  Francesco  Ferdinando 
Davalos  marchese  di  Pescara,  che  si  potè  chia- 
mar P  Achille  e  1'  anima  dell'armata  cesarea, 
non  è  a  me  permesso  di  riferirle  distesamen- 
te. Dirò  solamente,  che  avendo  egli  inviato  Al- 
fonso Davalos  marchese  del  Vasto  suo  cugi- 
no, e  giovane  valorosissimo,  ad  assaltare  un 
bastione  de' nemici,  nello  stesso  tempo  egli 
spianata  la  fossa  in  altro  sito,  con  valore  e  in- 
dustria mirabile  spinse  entro  Pavia  cento  cin- 
quanta cavalli,  cadaun  d'essi  con  un  valigino 
pieno  di  polve  da  fuoco  :  il  che  fu  d' incre- 
di bil  aiuto  ad  Antonio  da  Leva  che  n'era  già, 
rimasto  senza.  Cosi  nel  di  20  di  febbraio  gli 
riusci  con  altro  felice  tentativo  di  spignere 
nelP  afflitta  città  gran  copia  di  vettovaglia  ;  e 
nel  di  seguente  espugnò  un  altro  bastione,  eoo 
portarne  via  sei  pezzi  d'  artiglieria. 

Stavano  in  questa  maniera  a  fronte  le  due 
armate  nemiche  ;  la  franzese  stretta  ne*  suoi 
forti  trincieramenti ,  ma  col  cuor  palpitante, 
di  modo  che  il  suddetto  marchese  di  Pescara 
ebbe  a  dire  al  viceré  Lanoia,  essergli  fin  qui 
sembrato  di  combattere  non  con  uomini ,  ma 
con  femmine.  Gran  parte  de'  capitani,  ed  an- 
che il  papa  per  mezzo  di  Girolamo  Leaqdro 
vescovo  di  Brindisi  suo  nunzio,  e  con  più  let- 
ti tere  andavano  consigliando  il  re  Francesco  che 
schivata  ogni  battaglia  con  feente  disperata,  si 
ritirasse  di  là  dal  Ticino»,  assicurandolo  in  tal 
guisa  della  vittoria  ;  perché  mancando  le  pa- 
ghe agl'Imperiali,  in  breve  si  sarebbe  ridotta 
in  nulla  la  loro  armata.  Il  re  di  testa  cocciuta 
impontò,  parendo  cosa  vergognosa  ad  un  par 
*uo  il  levarsi  da  quell'assedio  e  il  mostrar 
paura.  E  perciocché  sapeva  le  deliberazioni  dei 
uemici  di  voler  venire  ad  un  fatto  d'armi, 
mandati  di  là  dal  Ticino  tutti  i  carriaggi,  mer- 
catanti, vivandieri  ed  altra  gente  inutile,  si 
preparò  a  riceverli.  Ora  nella  notte  precedente 
al  di  04  di  febbraio,  festa  di  S.  Mattia,  e  gior- 
no che  altre  volte  si  provò  poi  propizio  al- 
l' imperador  Carlo  V,  si  mise  in  ordinanza  di 
battaglia  l'esercito  cesareo  ,  e  qualche  ora 
avanti  giorno,  dopo  aver  gittate  a  terra  circa 
sessanta  braccia  del  muro  del  Barco,  vi  entra» 
rono,  ed  avviandosi  verso  Mirabello,  ebbero 
I  all'  incontro  le  schiere  del  re  Cristianissimo. 
3  Anche  Antonio  da  Leva  spinse  fuor  di  Pavia 
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a  quella  danti   quattro  mila  fanti  e  quattro- 
cento cavalli.  Fu  ben  terribile  ed  ostinato  il 
combattimento,  ma  quasi   tutto  in  rovina  dei 
Franzesi.  Gli  Svizzeri,  che   non  menarono  le 
mani  coli' ardore  degli  anni  addietro,  furono 
rovesciati;  il   resto  non  attese  che  a  cercare 
la  salute  colla  fuga.  Il  re  Francesco  valorosa- 
mente combattendo,  e  cercando  indarno  di  fer- 
mare i  fuggitivi,  dopo  aver  ricevuto  due  leg- 
gieri ferite  nel  volto  e  in  una  mano,  ammaz- 
zatogli  il    cavallo,  vi  restò  sotto,  né   mai  si 
tolle  rendere  a  cinque  soldati,  che  riconosciu- 
tolo agli  ornamenti   dell'armi   per  signore  di 
alto  affare,  il  voleaoo  vivo  e  non  morto,  per 
isperanza  di  grossa  taglia.  Se  crediamo  al  Gio- 
vio,  fu  confortato  ad  arrendersi   al  Borbone; 
ma  egli   fremendo  all'udire  il  .nome  di  quel 
traditore,  disse  che  chiamassero  il  viceré  La- 
soia,  a  cui  si  diede  a  conoscere  e  si  arrendè. 
Il  ricevette  egli  prigione   dell'  imperatore ,  e 
dopo  avergli  baciata  la  mano,  e  aiutatolo  a  riz- 
zarsi, il  condusse  sopra  un  ronzino  nel  castello 
di  Pavia,  dove  fu  nobilmente  alloggiato  e  cu- 
rato. Intanto  continuarono  i  Cesarei,  ad   uc- 
cidere o  a  far  prigioni  ;  e  perchè   i  Franzesi 
altro  scampo  non  aveano  che  pel  Ticino,  mol- 
tissimi d' essi   incalzati    dai  nemici   lasciarono 
la  vita  io  quel  fiume.  Secondo    lo  scandaglio 
di  chi  scrisse  gli    avvenimenti  d'allora,  rima- 
sero estinti  in  quella  memorabile  giornata  otto 
in  dieci  mila   del    campo  francese  ,  fra   quali 
1'  ammiraglio  Bonivet,  il  Palissa,  il  Tremoglia, 
l' Aubigni,  ed  altri  ufiziali  del   primo  ordine  ; 
e  prigioni,  oltre  al  re  Francesco,  il  re  di  Na- 
varca, il  Bastardo  di  Savoia,  Federigo  da  Boz- 
zolo, ed  assaissimi  altri  capitani  e  gentiluomini* 
Laddove  degl'  Imperiali  vogliono  alcuni  che  non 
perissero  più  di  settecento^ persone.  L' Anonimo 
Padovano  scrive,  due  mila  persone,  e  fra  que- 
ste un  solo  capitano  di  conto,  cioè  Ferrante 
Castriotta  marchese  di  Sant'  Angelo.  Presso  il 
Rinaldi  negli  Annali  Ecclesiastici  le  lettere  del 
Gi  ber  ti  Datario  davano  trucidati  dodici  in  tre- 
dici   mila  Franzesi,  e  sette  mila  annegati  nel 
Ticino.  Aprì  ben  la  bocca  questo  monsignore. 
Salvossi  prima  anche  della  rotta  totale,  e  non 
senza  grave  suo  biasimo,  con  sole  quattrocento 
lancie  il   signor  di  Alanson   verso  Piemonte; 
ma  appena  giunto  in  Francia,  vi  terminò  i  suoi 
dì.  Teodoro  Trivulzio,  che  era  alla  guardia  di 
Milano,  nel  di  medesimo  della  rotta  se  ne  parti 
in  fretta,  seguitandolo  alla  sfilata  i  suoi  solda- 
ti. Tutto  il  carriaggio  del  re  e  le  sue  artiglie- 
rie vennero  in  potere  de'  vincitori  ;  e  sì  grande 
fu  il  bottino,  che  ogni  menomo  soldato  ne  ar- 
ricchì. Pensò  poi  il  viceré  Lanoia  di  mettere 
il  re  prigioniere  nel  castello   di  Milano  ;  ma 
non  piacendo  al  duca  di  Milano  nn  si  perico- 
loso ospite,  fu  egli  poi  condotto  nella  rocca 
di  Pizzigbittone.,  con  accordargli  per  sua  com- 
pagnia venti  de'  suoi  più  cari,  scelti  da  lui  fra 
quei  che  erano  rimasti  prigionieri.  Il  marchese 
di  Pescara  con  due  ferite,  l'una  nel  viso,  l'al- 
tra in  una  gamba,  fu  portato  a  Milano,  dove 
stette  gran  tempo  in  mano  de' medici  e  chi- 
urgi. 


D*  ITALIA 

Tanta  prosperità  dell'  armi  cesaree  in  Italia 
quanto  rallegrò  i  sudditi   dell' imperadore  in 
Ispagna  e  Germania,  altrettanto  riuscì  disgu- 
stosa ai  principi  italiani,  temendo  oasi  che  la 
crescente  potenza   di  Cesare  minacciasse  ora- 
mai gli  Stati  di  cadauno.  Perciò  papa  Clemente 
e  i  Veneziani  più   degli  altri  cominciarono  a 
trattare  di  unirsi  ,  per  non   restar  preda  alla 
sospetta   ambizione   altrui.  Maggiormente  poi 
crebbe  la  lor  gelosia  da  che  videro  condotto 
in  Ispagna  il  prigioniere  re  Cristianissimo.  Im- 
perocché mandò  ben  ordine  l' imperadore  che 
esso  re  fosse  condotto  a  Napoli  ;  ma  il  re  Fran- 
cesco sperando  di  poter   meglio  maneggiar  la 
sna  liberazione,  se  potesse  abboccarsi  coli'  im- 
peradore dimorante  in  Ispagna,  si  raccomandò 
per  essere  trasportato  colà,  e  procurò  da  Pa- 
rigi tutte  le  precauzioni  per  la  libertà  e  sicu- 
rezza del  trasporto.  Pertanto  sul  fine  di  mag- 
gio scortato  esso  re  da  trecento   lancie  e  da 
quattro  mila  fanti  spagnuoli,  fu  menato  a  Ge- 
nova, dove  imbarcatosi  con  dieci  galee  geno- 
vesi ed   altrettante  franzesi,   ma  armate  dagli 
Imperiali,  in  compagnia  del  viceré  Lanoia  ar- 
rivò  poscia   a  Madrid.  Restò    il    marchese  di 
Pescara,  durante  la  lontananza  del  Lanoia,  vi- 
ce-capita rigenerale  dell'  esercito  cesareo.  Pri- 
ma ancora  della  partenza  d'esso  re,  il  papa, 
f  dopo  aver  conosciuto  che  il  far  leghe   allora 
contro  del  vittorioso  imperadore,  era  non  men 
difficile  che  pericoloso,  comincio  a  trattar  con 
esso  d'  accordo.  Lo  conchiose  in  (atti  per  mezzo 
di  Gian-Bartolomeo  da  Gattinara  nel  di  primo 
d'  aprile,  e  pubblicollo  solamente  nel  di  dieci 
di  maggio.  Innanzi  la  detta  conclusione  il  doca 
di  Albania,  che  stava  accampato  nelle  vicinan- 
ze di  Roma,  udita  che   ebbe  la  disavventura 
del  re  Cristianissimo,  cercò   la   via  di   levarsi 
d'  Italia ,  per  timore  d'  esserne  cacciato  dai 
ministri  cesarei  del  regno  di  Napoli  e  dai  Co- 
lonnesi.  Licenziata  dunque  parte  delle  sue  gen- 
ti,   ed  imbarcatosi  col  resto  sulle  galee  della 
Francia  e  del  pontefice,   fece  vela  alla   volta 
della  Provenza.  Ora  fra   i  capitoli  della  lega 
poco  fa  accennata  dal  papa  coli'  imperadore, 
uno  dei  principali,  e  che  forse  diede  ad  essa 
il  primario  impulso,  perchè  Clemente  la  prò* 
curasse,  fu  che  il  viceré  avesse  da  adoperare 
le  forze  cesaree  per  obbligare  Alfonso  duca  di 
Ferrara  a  rilasciare  alla  Chiesa  la  città  di  Reg- 
gio e  la  terra  di  Rubiera  da  lui  ricuperate  dopo 
la  morte  di  papa  Adriano  VI,  come  cose  ave 
e  dell'imperio,   da  cui    n'era   egli  investito. 
Questa  avidità  di  spogliare  il  duca  non  solo 
di  que'due    luoghi,  oltre  a  Modena,  tuttavia 
occupata  dall'armi  poutifizie,  ma  eziandio  della 
stessa  città  di  Ferrara,  nata  a'  tempi   di  Giu- 
lio lì  e  contiuuata  in  Leone  X,  era  passata 
anche  in  papa  Clemente  VII,  non  si  sa,  te  per 
la  mondana  gloria   di  dilatar  le  fimbrie  della 
temporal  potenza  dei  papi  oppure  per  segrete 
mire  d'ingrandire  la  propria  casa;  giacché  egli 
tendeva  ad  innalzare  Alessandro  ed  Ippolito» 
araendue  bastardi ,  I'  uno  di  Giuliano  juniore 
de'  Medici ,  e  l' altro  di  Lorenzo  de*  Medici , 
già   duca  d'Urbino.  Ma    restò  delusa   questa 
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tua  indebita  cupidigia;   perciocché  il  viceré  |  avvitò  di  queste  »ene   JMmperador  Carlo ,  e 
La  noi  a,  trovandosi  in  gravi  angustie  per  man- 


canza  di  danaro  da  pagar  le  truppe,  avea  tnolto 
prima  per  mezzo  del  medesimo  Gattinara  trat- 
tato col  duca  Alfonso,  e  ricevutane  in  prestito 
la  somma  di  cinquanta  mila  scudi  d'oro,  con 
promessa  d'assisterlo  a  ricuperar  gli  Stati  di- 
pendenti dal  romano  imperio.  Il  perchè  né  lo 
stesso  Lanoia,  né  l' imperadore  vollero  ratifi- 
care questo  capitolo,  siccome  pregiudiziale  alle 
ragioni  d' esso  imperlo.  Si  mosse  ancora  il  duca 
di  Ferrara  nel  mese  di  settembre,  con  inten- 
zione di  passare  personalmente  in  Ispagna,  per 
esporre  ivi  a  Cesare  1*  ingiustizia  di  chi  non 
solo  gli  riteneva  il  suo,  ma  anche  cercava  con 
trattati  di  torgli  il  resto.  Giunto  egli  a  San 
Giovanni  di  Morienna,  mai  no  ir  potè  impetrare 
il  passaporto  da  Lodovica  regina  madre  reg- 
gente di  Francia,  e  gli  convenne  tornarsene 
indietro. 

Grandi  maneggi  intanto  si  faceano  in  Parigi 
e  in  Madrid  per  la  liberazione  del  re    Fran- 
cesco, tutti  nondimeno  indarno,  perchè  esor- 
bitanti parean  non  meno  a  lui  che  alla  regina 
sua  madre  le  condizioni  colle  quali  aveano  da 
comperarla.  Perciò  esso  re  mal  sofTerendo  que- 
sta gran  dilazione,  e  forse  più  per  non  averlo 
mai  l' imperadore  degnato  d'una  visita,  cadde 
gravemente  infermo ,  sino    a  dubitarsi    di  sua 
vita.  Allora  fu  che  1'  Augusto  Carlo   non  per 
generosità,  ma  per  proprio  interesse,  andò  a 
visitarlo,  e  di  si  dolci  parole  e  belle  promesse  il 
regalò,  che  a  questa  sua  visita  fu  poi  attribuita 
la  di  lui  guarigione.  Ne'  medesimi  tempi  non 
mancarono  novità  in  Italia.  Vedeva  Francesco 
Sforza  duca  di  Milano  d'essere  oramai  ridotta 
tutta  la  sua  autorità  ad  un  solo  nome,  perchè 
gli  Spagnuoli  erano  veramente  i  padroni  dello 
Stato  di  Milano,  né  giammai  avea  potuto  ot- 
tenerne l'investitura  da  Cesare;  e  sebbeo  que- 
sta era  stata  spedita,  pure  gli  veniva  esibita  a 
condizion  di  pagare  in  varie  rate,  per  quanto 
dicono,  un  milione  e  duccnto  mila  ducati  d'o- 
ro, per  qualche  compenso  alle  tanto  maggiori 
spese    fatte  dall'  imperadore  per  iscacciarne  i 
Franzesi  :   pagamento  impossibile   dopo  tanta 
desolazione  di  quello  Stato.  Faceano  compas- 
sione anche  i  popoli,  perchè  non  poteano  più 
reggere  agli  aggravj  e  all'  insolenza  degli  Spa- 
gnuoli. Ora  Girolamo  Morone,  primario'  con- 
sigliere del  duca,  cominciò  segretamente  a  trat- 
tare di  liberar  il  suo  padrone  da  questi  ceppi. 
Non  ri  volle  molto  a  sapere  che  il  marchese 
di  Pescara  si  trovava  disgustatissimo   dell'  im- 
peradore e  del  viceré  Lanoia  ;    e   però  si  az- 
zardò H  Morone  a  proporgli  di  cacciar  gli  Spa- 
gnuoli  éà  Milano,  e  di  far  lui  poscia  re  di  Na- 
poli. AI  che  si  mostrò   disposto   il  marchese, 
quando  vi  concorressero  i  Veneziani  e  il  pontefi- 
ce. Si  fece  il  tentativo  col  senato  veneto,  che  st 
mostrò  propenso  ad  entrar  nel  proposto  proget- 
to; né  il  papa  ne  fo  alieno,  e  andò  molto  in- 
nanzi questo  trattato.  Non  si  potè  poi  decidere 
se  il  marchese  sulle  prime  acconsentisse  daddo- 
vero,  con  pentirsen  di  poi,  oppure  se  anche  al- 
lora fingesse.  La  verità  si  e,  che  egli  in  fine 


ricevè  ordine  di  provvedere.  Fece  il  Pescara 
circa  la  metà  d*  ottobre  venire  a  Novara  il 
Morone,  ed  avendo  fatto  ascondere  Antonio 
da  Leva  dietro  ad  un  arano,  acciocché  tutto 
udisse,  parlò  molto  con  esso  Morone  di  quella 
pratica  ;  e  poi  fattolo  imprigionare,  il  mandò 
nel  castello  di  Pavia.  Quindi  come  se  il  doca 
Francesco  ne  fosse  consapevole,  e  perciò  de- 
caduto da  ogni  suo  diritto,  1'  obbligò  a  conse- 
gnarli Cremona,  e  le  fortezze  di  Trezzo,  LeCco 
e  Pizzighittonejed  entrato  in  Milano,  costrinse 
quel  popolo  a  giurar  fedeltà  a  Cesare  ,  met- 
tendo dappertutto  ufiziali  in  nome  dell'  impe- 
radore, con  restar  solamente  al  duca  il  castello 
di  Cremona  e  quel  di  Milano,  dove  egli  abi- 
tava, che  fu  ben  tosto  serrato  intorno  con 
trincicraroenti  da  esso  marchese.  Non  si  può 
esprimere  V  incredibil  dolore  che  questa  novità 
e  violenza  recò  a  tutti  i  pòpoli  dello  Stato  di 
Milano  ,  e  in  quanta ,  confusione  restassero  i 
principi  d' Italia ,  veggendo  scoperti  i  lor  se- 
greti disegni ,  e  massimamente  perchè  oramai 
si  toccava  con  mano  non  aver  l' imperadore 
acquistato  quello  Stato  per  amore  di  Fran- 
cesco Sforza,  ma  per  proprio  vantaggio,  con- 
tro i  chiari  capitoli  della  lega  precedente.  Però 
si  cominciarono  nuovi  maneggi  fra  le  potenze 
italiane  e  colla  regina  di  Francia  reggente, 
da  cui  era  stata  già  stabilita  in  quest'  anno 
una  nuova  lega  con  Arrigo  re  d' Inghilterra. 
Sul  fine  poi  di  novembre  ebbe  fine  la  vita  di 
Francesco  Ferdinando  d'  Avalos,  marchese  di 
Pescara ,  in  età  di  soli  trentasei  anni,  che  tanto 
credito  di  valore  e  di  senno  avea  conseguito 
nelle  guerre  passate,  onde  veniva  tenuto  pel 
più  sperto  generale  d' armi  che  s' avesse  al- 
lora l'Italia;  ma  dipinto  dal  Guicciardino  per 
altiero,  insidioso,  maligno,  e  odiato  dagl'  Ita- 
liani per  le  sue  doppiezze  in  pregiudizio  del- 
l' infelice  duca  di  Milano.  Restò  vedova  di  lui 
Vittoria  Colonna,  donna  per  la  beltà  del  cor- 
po, e  vie  più  per  quella  dell'  animo,  celebra- 
ti ssi  ma  da  tutti  i  poeti  e  scrittori  d'  allora.  In 
luogo  suo  fu  dato  il  comando  dell'armi  ad 
Alfonso  marchese  del  Vasto,  suo  cugino  (ap- 
pellato da  altri  nipote),  giovane  di  grande  ani- 
mo, prudenza  e  fede. 

Anno  di  Cristo  i5a6.  Indizione  XIV* 
di  Clbmbmte  VII  papa  4* 
di  Carlo  V  imperadore  8. 

Tale  impressione  fece  nell'animo  di  Carlo 
Augusto  la  lega  della  Francia  coli' Inghilterra, 
e  la  notizia  che  tutti  i  principi  d' Italia  potes- 
sero unirsi  contra  di  lui,  che  finalmente  s' in- 
dusse alla  liberazione  del  re  Francesco,  ma 
con  ingordissime  condizioni  di  suo  vantaggio. 
Né  pure  il  re  fu  restio  ad  accettar  Qualsivo- 
glia proposizione  a  lui  fatta ,  purché  potesse 
uscir  di  prigione,  fin  d'allora  pensando  cha 
costava  poco  il  promettere  tutto,  ed  anche  il 
giarare,  posciachè  l'effettuare  le  promesse  re- 
sterebbe poi  io  sua  mano,  da  che  fosse  in  li- 
bertà. Fero  nel  di  1 7   di  gennaio  dell'  anno 
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presente,  e  non  già  di  febbraio,  come  ha  il 
Guicciardino  e  il  Belcaire  suo  gran  copiatore, 
segui  in  Madrid  la  pace  fra  quei  due  monar- 
chi, con  aver  ceduto  (i)  il  re  a  Cesare  tutti  i 
suoi  diritti  sopra  il  regno  di  Napoli,  Milano, 
Genova ,  Fiandra  ed  altri  luoghi ,  e  con  ob- 
bligo di  cedergli  il  ducato  della  Borgogna  con 
altri  Stati,  per  tacere  tante  altre  condizioni, 
tutte  gravissime  al  re  Cristianissimo.  IL  gran 
cancelliere  Mercurio  Gattinara,  siccome  quegli 
che  detestava  sì  fatto  accordo,  ben  prevedendo 
quel  che  poscia  ne  avvenne,  con  tutto  il  co- 
niando e  l'indignazione  di  Cesare,  non  volle 
mai  sottoscriverlo ,  allegando ,  non  convenire 
all'  ufizio  suo  1'  approvar  risoluzioni  perniciose 
alla  corona.  Il  tempo  comprovò  poi  vero  il  suo 
giudizio.  Fu  poi  nei  principio  di  marzo  con- 
dotto il  ire  ai  confini  del  suo  regno,  e  rimesso 
in  libertà,  e  consegnati  per  ostaggio  a  Carlo  V 
il  Delfino  e  il  secondogenito  del  Cristianissi- 
mo, finche  fosse  entro  un  tempo  discreto  data 
piena  esecnzione  al  concordato,  con  obbligarsi 
il  re  di  tornare  personalmente  in  prigione , 
quando  non  si  eseguisse.  Questa  pace,  per  cui 
si  lasciava  alla  discrezione  di  Cesare  non  so- 
lamente lo  Stato  di  Milano,  ma  il  resto  an- 
cora d'Italia,  sommamente  conturbò  le  potenze 
italiane,  e  sopra  gli  altri  papa  Clemente  e  la 
repubblica  veneta:  e  tanto  più  perché  conti- 
nuava l'assedio  del  castello  di  Milano  con  ap- 
parenza di  non  potersi  ivi  sostenere  il  duca 
gran  tempo  per  la  mancanza .  de'  viveri  ;  nel 
qual  tempo  il  popolo  di  Milano  era  straziato 
da  insopportabili  aggravj  ed  avanie  degli  Spa- 
gnuoli,  e  giunse  anche  a  far  sollevazione,  ma 
senza  trovare  chi  lo  dirigesse  ed  animasse  a 
proseguire  nell'  impresa.  Perciò  il  papa ,  per 
▼arj  motivi  disguatato  dei  Cesarei ,  e  spezial- 
mente per  aver  eglino  mandata  gente  sul  Pia- 
centino e  Parmigiano ,  e  i  Veneziani  furono 
solleciti  a  spedir  persone  in  Francia,  per  in- 
tendere qual  fosse  la  niente  del  re  intorno  al 
mantenere  o  no  lo  stipulato  accordo,  con  or- 
dine di  atrignere  seco  lega,  qualora  egli  rece- 
desse dalla  concordia.  In  fatti  il  re,  da  che  fu 
libero,  si  guardò  di  ratificarla,  e  cominciò  a 
proporre  di  dar  danaro  in  grosse  somme  al- 
l' imperadore,  più  tosto  che  cedergli  la  Bor- 
gogna :  al  che  1'  Augusto  Carlo  non  volle  ac- 
consentire. 

Pertanto  nel  di  aa  di  maggio  (e  non  già  nel 
di  17)  in  Cugnach  si  conchiuse  una  lega  fra 
il  papa,  e  il  re  di  Francia,  la  repubblica  ve- 
neta, quella  di  Firenze  e  Francesco  Sforza,  per 
muovere  concordemente  l' armi  contra  dell' im- 
peradore, sostenere  esso  Sforza  nel  ducato  di 
Milano,  invadere  il  regno  di  Napoli,  e  mutare 
il  governo  di  Genova,  con  altri  punti  che  si 
leggono  nello  strumento  di  essa  lega  presto  il 
Du-Mont  In  essa  niun  luogo  fu  lasciato  al 
duca  di  Ferrara  ;  anzi  il  papa  vi  fece  mettere 
parole  generali  d'  essere  aiutato  a  ricuperare 
gli  Stati  della  Chiesa.  Con  abuso  non  lieve 
della  religione  si  chiamò  questa  la  Lega  Santa  | 
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e  fu  in  vigore  di  essa  assoluto  il  re  Francesco 
dai  giuramenti  e  dalle  promesse  fatte  all' im- 
peradore. Quindi  il  pontefice  spedi  a  Piacenza 
il  conte  Guido  Rango  ne ,  governator  generale 
dell'  esercito  della  Chiesa ,  con  cinque  mila 
fanti  e  le  sue  gentj.  d'  arme,  e  poscia  Vitellio 
Vitelli  con  Giovanni  de'  Medici ,  e  colle  sol- 
datesche de'Fiorentini.  I  Veoeziani  anch'  essi 
ordinarono  a  Francesco  Maria  duca  d'  Urbi- 
no, lor  generale,  di  passare  a  Chiari  sol  Bre- 
sciano. Era  comune  la  loro  intenzione  di  soc- 
correre l' assediato  castello  di  Milaoo.  Così 
forti  ragioni  avea  il  Sadoleto,  come  costa  dalla 
sua  Vita,  dissuaso  il  pontefice  da  questa  guer- 
ra, per  attendere  a  pacificar  le  discordie  dei 
principi  cristiani,  e  per  opporsi  ai  progressi 
Turchi.  Ma  il  papa,  troppo  politico,  Unto  pen- 
sava a  farla  da  principe  temporale,  che  dimen- 
ticava i  doveri  dell'  ufizio  pastorale.  Io  questo 
tempo  Carlo  Augusto,  non  consapevole  pera*- 
che  della  lega  suddetta,  inviò  a  Roma  don  Ugo 
dì  Monca  da  con  proposizioni  molto  vantaggiose 
per  la  pace.  Nulla  volle  il  papa  accettare,  per 
non  mancare  alla  fede  data  nella  lega.  Ma  né 
l'armi  del  papa  si  moveano  da  Piacenza,  né 
le  venete  osavano  di  passar  l'Adda,  perchè  il 
duca  d'Urbino  faceva  istanza  che  seco  si  unisse 
un  corpo  di  Svizzeri,  che  la  lega  avea  bensì 
mandato  ad  assoldare,  ma  che  mai  non  calava 
in  Lombardia.  Il  che  diede  tempo  agi'  Impe- 
riali di  sorprendere  il  popolo  di  Milano,  che 
forzato  a  pagare  cinquanta  mila  ducali  d'  o- 
ro,  più  d'una  volta  avea  disordinatamente  prese 
l'armi ,  e  di  costrignere  molti  nobili  e  i  loro 
capitani  ad  uscire  di  città,  e  a  calmare  il  tu- 
multo: il  che  accadde  circa  il  di  ao  di  gin- 
gno.  Furono  altresì  tolte  l'arme  ai  cittadini, 
e  poi  tanta  barbarie  usata  con  essi,  rubandoli, 
bastonandoli,  ferendoli,  che  alcuni  di  loro  per 
disperazione  si  uccisero,  e  parecchi  abbando- 
nato quanto  aveano,  se  ne  fuggirono  ;  con  che 
si  ridusse  quella  nobil  città  all' estrema  mise- 
ria. Intanto  Lodovico  Vistarino,  gentiluomo  di 
Lodi,  per  liberar  la  sua  patria  dalla  crudeltà 
di  mille  e  cinquecento  Napoletani ,  dimoranti 
ivi  di  presidio,  se  l' intese  col  duca  d'Urbino, 
da  cui  nella  notte  del  di  a4  di  giugno  fu  spe- 
dito colà  Malatesta  taglione  con  tre  o  quat- 
tro mila  fanti  veneti  ;  e  questi  s' impadronì 
della  città  di  Lodi,  e  da  li  a  pochi  giorni  an- 
che del  castello,  essendo  stato  ripulsato  il  mar- 
chese del  Vasto,  venuto  per  ricuperarla.  Per- 
ciò allora  si  unirono  colle  genti  venete  anche 
le  pontificie,  e  fu  creduto  che  insieme  ascen- 
dessero quasi  a  sedici  mila  fanti  e  quattro  mila 
cavalli.  Ma  perchè  buona  parte  di  essi  era  gente 
nuova,  e  tumultuariamente  raccolta,  non  si  ar- 
rischiava il  duca  d'Urbino  a  tentar  cose  grandi, 
e  massimamente  perché  si  credea  che  Anto- 
nio da  Leva  e  il  marchese  del  Vasto,  generali 
dell'  imperadore,  avessero  circa  quindici  mila 
fanti,  ottocento  lancie  e  cinquecento  cavalli 
leggieri,  gente  divisa  parte  in  Milano,  e  gli  al- 
tri in  Cremona  e  Pavia.  Con  tutto  ciò  l' esercito 
collegato,  che  era  giunto  a  Marignano,  nel  di 
cinque  di  luglio  andò  a  postarsi  in  vicinanza 
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di  Milano ,  con  dileguo  di  assalire  i  borghi , 
e  con  isperanza  di  entrarvi.  Entrò  •  bensì  in 
quella  città  il  duca  di  Borbone,  che  venato 
per  mare  con  ottocento  fanti  spagnuoK,  e  af- 
frettato dalle  lettere  di  Antonio  da  Leva,  con 
quella  gente  arrivò  colà. 

Adunque  nel  di  7  del  mese  suddetto  s'  ac« 
costò  1'  armata  de'  collegati  per  dare  1'  assal- 
to ;  ma  trovato  alla  difesa  chi  non  avea  pau- 
ra, si  convertì  V  assalto  in  lievi  «cara ni  uccie  , 
e  nel  dì  seguente  vergognosamente  se  ae  tornò 
quell'esercito  a  Marignano.  Non  si  seppe  in- 
tendere se  in  sì  fatta  ritirata ,  comunemente 
creduta  di  molta  ignominia ,  ai  nascondesse 
qualche  mistero  di  politica  e  di  mala  fede, 
oppure  se  il  duca  d'  Urbino  vi  si  fosse  con- 
dotto con  ragioni  ben  fondate  deh"  arte  mili- 
tare. Certo  è  che  i  Veneziani  ne  furono ,  o 
almen  se  ne  mostrarono  molto  .malcontenti,  e 
più  il  pontefice,  che  in  questi  tempi  cominciò 
ad  essere  travagliato  dagli  Spagnuoli ,  dalla 
parte  di  Napoli,  ed  era  anche  minacciato  dai 
Coloane*i.  Eppure  esso  papa,  unito  ai  Fioren- 
tini ti  applicò  a  far  mutare  colla  forza  il  go- 
verno di  Siena.  Colà  fu  spedito  il  loro  disor- 
dinato esercito,  che  fece  in  (ine  mostra  del  suo 
valore ,  non  già  col  menar  le  mani ,  ma  col 
menare  i  piedi  J  perciocché  essendo  usciti  nel 
di  a5  di  luglio  i  Sanesi ,  impadronitisi  delle 
artiglierie  nemiche,  tosto  diedero  a  gambe  gli 
assediaoti,  con  lasciare  ai  nemici  vettovaglie, 
carriaggi  e  diecisette  pezzi  d'artiglierie.  Cre- 
scevano iotanto  sempre  più  i  guai  dell'  infelice 
desolata  città  di  Milano,  con  patetici  colori 
descritti  dal  Guicciardino ,  il  quale  osserva 
introdotto  circa  questi  tempi  dagli  Spagnuoli 
il  barbarico  costume  di  maltrattare  e  divorare 
non  meno  i  nemici  che  gli  amici  :  esempio  se- 
gnilo anche  dagl'  Italiani.  Eppure  l' esercito 
collegato  se  ne  stava  ozioso  a  Marignano,  senza 
pensare  a  liberar  quel  disperato  popolo,  né  a 
soccorrere  il  povero  duca,  chiuso  nel  castello, 
e  ridotto  agli  estremi  per  mancanza  di  vetto- 
vaglie. Né  comparivano  mai  le  migliaia  di  .Sviz- 
zeri che  il  re  di  Francia  avea  fatto  assoldare 
P*r  inviarli  in  Lombardia.  Tuttavia  essendo 
venute  a  Marignano  circa  trecento  bocche  inu- 
tili uscite  del  castello  di  Milano,  alle  quali  non 
era  stata  fatta  opposizione,  che  accertarono  il 
duca  d'Urbino  dell'  estremità  grande  in  cui  si 
trovavano  gli  assediati  ;ed  essendo  anche  giunti 
ad  essa  armata  cinque  mila  Svizzeri  degli  assol- 
dati dal  papa:  esso  duca  col  conte  Guido  Ran- 
gole generale  del  papa  giudicò  necessario  alla 
sua  riputazion  di  tentar  il  soccorso  del  suddetto 
castello.  Però  nel  dì  aa  di  luglio  mosse  1*  eser- 
c«lo,  e  dopo  avere  spedito  il  conte  Claudio 
Rangone  e  il  conte  Lorenzo  Cibò  ad  occupare 
•a  nobil  terra  di  Monta,  s'  avvicinò  a  Milano, 
roa  senza  mai  tentare  di  far  guerra  ai  borghi, 
°  di  soccorrere  l' agonizzante  castello.  In  que- 
llo mentre ,  cioè  nel  dì  a4  di  esso  me»e  ,  il 
duca  Francesco,  non  polendo  più  reggere,  con- 
cuiuse  un  accordo  col  duca  di  Borbone,  con 
V*H  capitoli ,  de' quali  uiuno  gli  fu  mantenu- 
to» fuorché  la  libertà  di  ritirarsi   con   tatti  i 
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suoi,  e  se  ne  andò  a  Lodi,  città  che  libera- 
mente fu  dai  collegati  rimessa  in  sua  mano; 
nella  quale  occasione  egli  confermò  i  capitoli 
della  lega  col  papa  e  co' Veneziani.  Stava  tut- 
tavia alla  divozion  di  esso  duca  il  castello  di 
Cremona  :  nata  la  speranza,  che  si  potesse  oU 
tener  colla  forza  anche  la  città,  fu  spedito 
colà  nel  dì  6  d'  agosto  Malatesta  Baglione  con 
sufficienti  forze  di  gente  e  d'artiglierie.  Fece 
egli  giocare  le  batterie  ,  diede  varj  assalti ,  e 
tutto  indarno;  di  maniera  che  il  duca  d'Ur- 
bino, giacché  erano  giunti  al  campo  della  santa 
lega  i  tredici  mila  Svizzeri,  tanto  tempo  aspet- 
tati ,  passò  colà  in  persona  con  altre  milizie* 
Strinse  egli  e  tormentò  sì  fattamente  quella  cit- 
tà, che  il  comandante  imperiale  nel  dì  a3  di 
agosto  capitolò  di  rendersi,  se  per  tutto  il  mese 
suddetto  non  gli  veniva  soccorso. 

Poco  felicemente  camminavano  gli  affari  del 
pontefice  in  Lombardia,  e  peggio  poi  in  Roma* 
Imperocché  si  trattò  di  pace  fra  esso  papa  da 
una  parte,  e  don  Ugo  di  'Moncada,  reggente 
allora  di  Napoli  per  la  lontananza  del  viceré» 
e  i  Colonnesi  dall'  altra.  Vespasiano  Colonna, 
di  cni  molto  si  fidava  Clemente  VII,  fu  il  mez- 
zano che  conchiuse  l'accordò  nel  dì  aa  d'a- 
gosto, per  cui  doveano  i  Colonnesi  restituire 
Anagni,  e  ritirare  le  lor  genti  nel  regno  di 
Napoli.  Riposando  su  questa  capitolazione  l' io- 
cauto  pontefice,  licenziò  quasi  tutte  le  sue  mi- 
lizie. Ma  nella  notte  precedente  il  di  ao  di 
settembre  eccoti  segretamente  arrivare  lo  stesso 
Moncada,  allievo  ben  degno  del  fu  iniquo  duca 
Valentino ,  ed  A9Can'°  Colonna  e  il  suddetto 
Vespasiano  con  ottocento  cavalli  e  tre  mila 
fanti,  che  presero  tre  porte  di  Roma.  Era  con 
esso  loro  Pompeo  Colonna  cardinale,  uomo  di 
poca  religione  e  di  smisurata  ambizione  ,  si 
vago  del  pontificato,  che  fu  creduto  che  avesse 
cospirato  alla  morte  violenta  dej  pontefice,  per 
occupare  egli  di  poi  la  sedia  di  san  Pietro.  Il 
papa  nel  palazzo  Vaticano,  implorando  1'  aiuto 
di  Dio  e  degli  uomini,  non  si  volea  muovere. 
Tanto  dissero  i  cardinali,  che  si  rifugiò  in  Ca- 
stello Sant'  Angelo  nel  medesimo  tempo  che 
que'  masnadieri  diedero  il  sacco  non  solamente 
al  palazzo  pontifizio,  ma  anche  alla  basilica 
Vaticana,  alla  terza  parte  del  Borgo  nuovo,  e 
a  quanti  cardinali  e  prelati  trovarono  in  Bor- 
go, e  agli  ambasciatori  della  lega,  con  perpe- 
tua infamia  del  nome  cristiano.  In  una  lettera 
di  Girolamo  Negro  (1)  è  descritta  questa  tra- 
gica scena.  Ed  ecco  il  primo  amaro  frutto  delle 
leghe  e  guerre  di  papa  Clemente  VII;,  eppure 
Dio  l' aveva  riserbato  a  più  dura  lezione  e  di- 
sciplina. Perché  il  castello  era  sprovveduto  di 
vettovaglia,  avendo  don  Ugo  proposta  nna  tre- 
gua, non  durò  fatica  il  papa  a  condiscendere, 
obbligandosi  fra  l'altre  condizioni  di  richia- 
mar le  milizie  sue  dalla  Lombardia.  Questo 
avvenimento  disturbò  tutti  i  disegni  dell'eser- 
cito collegato  in  Lombardia,  che  già  si  era  for- 
temente rinforzato  per  1'  arrivo  del  marchese 
di  Saluzzo  con  cinquecento  la  noie  e  quattro 

(l)  Letteti  aV  Prisàai. 
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mila  fanti  franzesi,  ed  aspettava  a  momenti 
anche  due  mila  Grigìoni,  con  disegno  di  stri- 
gnere  da  due  parti  Milano.  Ed  ancorché  il  pa- 
pa, che  non  sapea  digerire  ia  tregua  fatta,  nel 
ritirar  le  sue  truppe  lasciasse  in  quell'  esercito 
quattro  mila  fanti  sotto  il  comando  di  Giovanni 
de'Medici,  col  pretesto  che  fossero  gente  pa- 
gata dal  re  di  Francia  ;  pure  niun'  altra  con- 
siderabile azione  fu  fatta  da  essi  collegati.  Si 
rendè  intanto  la  città  di  Cremona  ,  e  ne  fu 
dato  il  possesso  al  duca  Francesco;  ed  anche 
Fizzighittone  Tenne  alle  sue  mani.  Ciò  fatto, 
ritornarono  i  collegati  a  bloccare  Stilano  :  il 
che  moltiplicò  i  guai  di  quella  infelice  città. 
Non  potè  lungamente  astenersi  papa  Clemente 
dal  rompere  la  tregua  :  tanto  era  il  suo  sde- 
gno contra  de' Colonnesi,  e  il' desiderio  della 
vendetta.  Privò  del  cappello  il  cardinale  Co- 
lonna,'fece  spianare  in  Roma  le  case  de4  Co- 
lonnesi; e  giacché  di  Lombardia  era  giunto  a 
Roma  parte  delle  sue  soldatesche ,  ordinò  a 
Vitello  o  sia  Paolo  Vitelli  di  passare  a*  danni 
de'Colonnesi,  di  bruciare  e  spianar  le  lor  ter- 
re. Ma  poca  contentezza,  anzi  non  poco  biasi- 
mo riportò  da  quella  spedizione  e  dalle  sue 
vendette  l' ira  pontificia. 

Calò  circa  il  principio  di  novembre  a  Trento 
Giorgio  Fransperg,  che  coli'  industria  e  danaro 
ano,  e  più  colle  promesse  di  gran  preda,  avea 
raonato  tredici    in    quattordici  mila  fanti    te- 
deschi. Venne  poi  questo   sì  grosso   corpo  di 
gente  a  Salò,  e  circa  il  fine  di  novembre  verso 
Borgoforte,  per  passare  ivi   il  Po.  II  duca  di 
Urbino  gli  andava  inseguendo,  per  cogliere  il 
tempo  d'  assalirli.  Il  trovarsi  coloro  senza  ca- 
valli e  artiglierie,  facea  credere  sicura  la  vit- 
toria. Scrive  nondimeno  l'Anonimo  Padovano 
che  con  essi  Tedeschi  erano  cinquecento  ca- 
valli sotto  il  governo   del  capitana  Zucchero. 
Ma  allorché  io  vicinanza    di   Borgoforte  Gio- 
vanni de'Medici   coi    cavalli   leggieri    andò  a 
pizzicar  la  loro  coda,  eccoti  contra  1'  aspetta- 
xion  d'  ognuno  un  colpo  di  falconetto  che  gli 
fracassò  un  ginocchio  ;  per4a  qual  ferita  por- 
tato a  Mantova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  di  3o 
di  esso  mese,  cessò  di  vivere:  giovane  di  circa 
ventotto  anni,  di  mirabil  senno,  e  insieme  di 
non  minor  ardire,  mancando  in  lui  chi  si  spe- 
rava che  avesse  a  divenire  l'onor  d'Italia  nel- 
1'  arte  della  guerra.  Fu  egli  padre  di  Cosimo  I, 
che  vedremo  a  suo  tempo  duca  e  poi  gran  duca 
di  Toscana.  L'essersi  avveduti  i  collegati  che 
non  mancava  artiglieria  a  quella  gente,  li  fece 
dopo  breve  battaglia  desistere  da  «Uri  tentati- 
vi; laonde  coloro  passarono  il  Po,  e  marcia- 
rono di    poi  alla  volta    di   Piacenza.  Seppesi 
poscia  ehe  Alfonso  duca  di  Ferrara,  il   quale 
maneggiava  da   gran   tempo    i  suoi  affari  con 
Carlo  A  «gusto,   pregato  da  quei  Tedeschi,  e 
intento  a  far  conoscere  il  soo  buon  animo  ad 
esso  imperadore,  avea  loro  inviato  dodici  tra 
falconetti  e  mezze  colubrine,  con  assai  muni- 
zioni da  guerra.  Né  si  dee  tralasciare  che  pa- 
pa Clemente ,  il  quale  non  possedea  la  virtù 
di  saper  perdonare ,-  né    di    reprimere  i  suoi 
,j>  niun  orecchio   avea  fin   qui   voluto  dare 
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alle  istanze  d'esso  duca  Alfonso,  per  risvenj 
la  sua  città  di  Modena,  ansi  avea  con  insidie 
cercato  di  spogliarlo  anche  di  Ferrara  :  final- 
mente pel  Unto  picchiare  de*  suoi  consiglieri 
a'  indusse  a  proporre  un  accordo  con  lai,  non 
già  per  grandezza  d'  animo,  ma  quasi  per  ne- 
cessità in  si  scabrosi  tempi.  Si  proponeva  di 
dichiararlo  capitan  generale  della  lega,  di  dar 
per  moglie  a  donno  Ercole  soo  primogenito 
Caterina  de'Medici,  che  fu  poi  regina  di  Fran- 
cia, e  di  restituirgli  Modena,  pagando  egli  da- 
cento  mila  scudi  d' oro.  Appoggiata  questi 
proposizione  a  Francesco  Guicciardino,  non  fa 
a  tempo.  Il  duca  onoratamente  fece  sapere, 
essere  già  acconciati  gli  affari  suoi  coli' impe- 
radore, né  poter  esso  prendere  con  onor  suo 
contrarie  risoluzioni.  In  fatti  Carlo  Augusto 
sul  fine  di  settembre  gli'  avea  confermata  l' in- 
vestitura de' suoi  Stati,  fra1  quali  Modena  e 
Reggio,  e  dichiarato  lai  capitan  generale  delle 
sue  armi  in  Italia,  e  stabiliti  gli  sponsali  del 
saddetto  donno  Ercole  con  Margherita,  sna  fi- 
glia naturale,  che  vedremo  poi  duchessa  di  Fi- 
renze, e  di  Parma  e  Piacenza.  Si  penti  bea 
Clemente  delle  passate  sue  durezze  con  qoe* 
sto  principe,  e  n'  ebbe  de*  vivi  rimproveri  dai 
suoi  collegati. 

Nel  novembre  di  qoest'  anno  spedi  Carlo  V 
in  Italia  il  viceré  Lanoia  con  una  flotta,  so  cai 
venivano  quattro  mila  fanti  spagnuoli,  e  non 
già  quattordici  mila,  come  con  troppa  aperto» 
di  bocca  ha  il  Giustiniano  Genovese.  Arrivata 
questa  a  Codimonte,  il  prode  Andrea  Dona, 
eh'  era  allora   a'  servigi  del  papa  ,  Pietro  Na- 
varro ,  che  guidava  le  galee  di  Francia  e  le 
galee  de'Veneziani  (avea  questa  armata  diami 
tenuta  Genova  per  molto  tempo  come  blocca- 
ta) andarono  ad  assalirla.  In  quella  battaglia 
perde  il  viceré  una  nave,  e  col  resto  assai  mal- 
trattato si  ridusse  poi  in  regno  di  Napoli,  dote 
unito  coi    Colonnesi   cominciò   a  dar  grande 
apprensione  al  papa.  In  somma  fu  ben  ranno 
presente  fecondo  di  guai  e  disastri    per  totU 
l' Italia,  dove,  secondo  il  minuto  conto  che  ne 
fece  I*  Anonimo  Padovano,  si  contarono  circa 
cento  mila  soldati  in  varie  parti,  con  infinite 
estorsioni  ed  inesplicabile  aggravio  dei  popoli, 
e  spesìalmente  della  misera  città  di  Milano  e 
di  quello  Stato ,  le  cui   miserie ,  descritte  da 
varj  autori,  quasi  non  si  possono  leggere  senia 
lagrime.  Pel  gran   bisogno    di  danaro  finse  il 
Borbone  di  voler  far  decapitare  il  già  impri- 
gionato Girolamo  Morone.  Questi   si  riscatto 
con  venti  mila  ducati  d'oro,  e  poco  stette  col 
soo  ingegno   a  divenire  il  confidente  del  me- 
desimo Borbone.  Negli  stessi    tempi  comincia 
la  città  di  Napoli  ad  essere  flagellata  da  un'or- 
rida peste,  che  continuò  poscia  nei  tre  segoenti 
anni,  con  gravissima  strage  di  quella  si  popo- 
lata metropoli.  Si  aggiunse   anche  la  carestia 
a  questi  malori.  Ma  ciò  che  fu   più  degno  di 
pianto ,  è   da    dir  l' irruzione  fatta  in  questo 
anno  nelP  Ungheria  da  Solimano  Saltano  dei 
Torchi;  la  gran  rotta  da  lui  data  a  qoe' po- 
poli cristiani  colla  morte  del   re  loro  Lodovi- 
co ,  e  la  presa  della  real  città  di  Buda  e  ài 
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Uni'  altri  paesi.  Grandi  furono  le  diceri©  per 
questo  contra  di  papa  Clemente,  imputando  i 
più,  ed  anche  lo  stesso  Carlo  Augusto  in  iscri- 
veado  ai  cardinali ,  queste  calamità  ad  esso 
pontefice,  giacché  egli  in  vece  di  accudire  a 
resistere  ai  Turchi  in  difesa  del  Cristianesimo, 
area  voluto  far  guerra  ai  Crietiani,  spendendo 
immensi  tesori  in  mantenere  un'armata  in  Lom- 
bardia, un*  altra  ne'  tuoi  Stati  per  guerreggiar 
co'  Sanesi  e  Colonnesi,  e  una  flotta  in  mare  per 
molare  il  governo  di  Genova.  Ma  qual  rovina 
maggiore  procedesse  da  questi  politici  impegni 
•VI  pontefice,  pur  troppo  In  vedremo  all'  anno 
seguente. 

anno  di  CaisTo  1537.  lndi%ione  XV. 
di  Clbmsktb  VII  papa  5. 
di  Cablo  V  imperadort  9. 

Siam  giunti  ad  un  anno  de' più  funesti  e 
Ugrimevoli  che  a'  abbia  mai  avuto  l'Italia.  Sul 
fine  dell'anno  precedente  e  sol  principio  di 
oneste  seguitò  a  farsi  una  guerra  arrabbiata  e 
come  turchese  a  fra  le  milizie  del  papa  e  quelle 
de' Colonnesi,  Sostenute  dalle  cesaree  del  re- 
gno di  Napoli»  perchè  tutto  si  metteva  a  ferro 
e  fooeo.  Fu  in  questi  tempi  preso  e  messo  in 
Castello  Sant'Angelo  l'abbate  di  Farfa,  cioè 
Napoleone  de'  primi  di  casa  Orsina ,  'giovane 
provveduto  più  di  temerità  che  di  prudensa; 
e  fa  divolgato  ch'egli  si  fosse  inteso  col  viceré 
Lsnoia  di  dargli  una  porta  di  Roma,  e  si  giunse 
600  a  dire  eh'  egli  avesse  tramato  contro  la 
mera  persona  dello  stesso  pontefice.  Andò  il 
viceré  all'assedio  di  Frosinone  ,  e  vi  stette 
sotto  alquanti  giorni  :  ma  inoltratosi  Renio  da 
Ceri  col  Vitelli  e  coli'  esercito  pontificio,  gli 
toccò  una  spelaisata ,  per  cui  fu  obbligato  a 
ritirarsi.  Fra  i  grandiosi  disegni  del  papa,  uno 
de' primari  era  dì  portarla  guerra  in  regno  di 
Napoli,  e  a  questo  fine  aveva  egli  chiamato  a 
Roma  Renato  Conte  di  Vaudémont,  erede  de- 
gli oramai  rancidi  diritti  degli  Angioini.  Mon- 
tato questi  sulla  flotta  pontificia  e  veneta,  con 
cai  s*  aveano  ad  unire  anche  le  navi  frantesi, 
sai  principio  di  mano  fece  vela  verso  if  litio- 
rale  di  Napoli.  S*  impadroni  di  Castellaraare , 
di  Stabbia  ,  della  Torre  del  Greco  e  di  Sor- 
rento; e  dopo  aver  saccheggiato  altri  luoghi, 
ti  spinse  addosso  a  Salerno,  e  I'  ebbe  con  poca 
fstica.  L'Anonimo  Padovano  riferisce  con  al- 
tri qoesta  occupazione  ai  primi  giorni  d*  apri- 
le; il  Gukciardino  molto  prima.  Era  quella 
citta  ricchissima  ;  tutta  fa  messa  a  sacco  ;  e 
chi  del  popolo  non  ebbe  tempo  a  sai? arsi  colla 
foga,  fu  prigione,  ed  obbligato  poi  a  riscattarsi 
eoo  esorbitanti  taglie.  Oltre  a  ciò  hi  Abbruno 
riosci  ai  maneggi  de*  Pontifizj  di  far  ribellare 
1*  città  dell'Aquila;  e  Remo  da  Ceri  dopo  aver 
preso  Tagliacozzo,  s'inviava  alla  volta  di  So- 
r*«  Pareano  in  questa  maniera  ben  inesmmi- 
fcati  gli  affari  del  papa ,  ma  nella  sostanza 
prendevano  ogni  di  pia  cattiva  piega.  Mancava 
danaro  per  pagar  le  milizie;  sommamente  si 
Mar*eggiava  m  Roma  stessa  di  vettovaglie  ;  e 
però  una  gran  diserzione  entrò   nell'  armata 


papale,  di  modo  che  Renzo  disperato  se  no 
tornò  a  Roma,  né  altro  maggior  progresso  fe- 
cero P  armi  del  pontefice.  E  intanto  dalla  parte 
della  Lombardia  s'era  alzato  on  gran  tempo- 
rale che  di  buon'  ora  cominciò  a  far  tramare 
papa  Clemente,  e  del  pari  tutti  i  suoi  ade- 
renti e  sudditi. 

Certamente  in  questi  tempi  andava  conti- 
nuamente fra  tanti  venti  ondeggiando  il  poli- 
tico capo  e  1'  animo  pauroso  d'  esso  pontefice, 
inclinando  ora  alla  speranza,  ora  al  timore,  e 
scrivendo  ora  lettere  di  foooo ,  ed  ora  altre 
tutte  sommesse  a  Cesare ,  e  ad  altri  principi* 
Più  volte  egli  mosse,  od  ascoltò  parole  d'ac- 
cordo col  viceré  Lanoia  ;  ma  opponendosi  sem- 
pre a  tuto  potere  gli  oratori  del  re  Cristianis- 
simo e  de' Veneziani,  e  insistendo  egli  sempre 
in  volere  lo  sterminio  de'Colonnesi,  andava  in. 
fumo  ogni  trattato.  Tuttavia  s'era  il  papa  in- 
dotto una  volta  ad  un  aggiustamento  anche 
poco  decoroso/ ed  altro  non  vi  mancava  che  la 
di  lui  sottoscrizione ,  allorché  sopravenne  la 
nuova  d'essere  stati  scacciati  da  Frosinone 
gl'Imperiali:  per  hi  qual  vittoria  insperanzito 
di  più  felici  successi ,  troncò  quel  negoziato. 
Contuttociò  da  che  s'intese  la  mossa  del  duca 
di  Borbone  verso  gli  Stati  della  Chiesa  e  dà 
Firenze,  allora  accomodandosi  alle  correnti  vi- 
cende, acconsenti  finalmente  ad  una  tregua  di 
otto  mesi  coli'  imperadore,  e  a  restituire  ai  Co- 
lonnesi le  loro  terre:  risoluzione  che  parve 
saggia  per  conto  suo,  ma  che  ai  auoi  collegati 
riusci  sommamente  dispiacevole  e  molesta,  e  a< 
lui  poscia  e  a  Roma  infinitamente  dannosa. 
Imperciocohè  credendosi  egli  in  vigore  di  que- 
sta concordia  assicurato  da  ogni  pericolo,  dis- 
armò ,  licenziata  la  maggior  parte  delle  sue 
soldatesche,  e  spezialmente  le  bande  nere  del 
fu  Giovanni  de'M ediei,  gente  tutta  veterana  e 
valorosa.  Scrive  il  Rinaldi  (1)  che  non  si  parlò 
in  esso  accordo  de'Colonnesi  :  il  che  non  par 
verisimile.  Secondo  l'Anonimo  Padovano,  circa 
il  di  a5  di  marzo  fu  stipulata  la  tregua  sud- 
detta, e  in  fatti  entrò  quel  di  in  Roma  il  vi- 
ceré Lanoia.  Ma  incessa  città  comparve  an- 
cora un  nomo  vestito  di  sacco,  sopranominato 
Brandano,  che  alle  apparenze  sembrava  un  paz- 
zo, ed  era  Sanese  di  patria  (a).  Andava  egli 
pubblicamente,  a  guisa  di  Giona,  predicando 
per  tutta  Roma,  che  soprastava  ai  Romani  un 
gran  flagello,  e  che  perciò  faoessero  peniten- 
za, ed  emendassero  i  lor  troppi  vizj  e  pecca- 
ti, per  placar  Dio  gravemente  sdegnato  con* 
tra  di  loro,  senza  risparmiare  lo  stesso  papa 
e  i  cardinali.  Era  perciò  appellato  il  Pazzo  di 
Cristo.  Non  piacendo  la  musica  di  costui  al  go- 
verno, fu  mandato  il  buon  nomo  a  predicare 
in  una  prigione  ;  ma  da  che  furono  succedute 
le  disgrazie  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperate, 
la  libertà,  tenuto  fu  per  profeta,  senza  che  le 
sue  voci  avessero  prodotto  alcun  profitto  quan* 
d'era  tempo.   La  verità  nondimeno  si  è,  che 

(0  RaynM.  Ansai.  Ecct. 

(2)  Saosovioo  Stoni,  Johannes   Coclseu  coatra  Lai* 
Storie  Saaeat,  Goicciardiao  ed  altri. 
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Brandano  fu  un  fanatico  pieno  d*  alterìgia  e  di  J  de'suoi  tradimenti ,  trattò  col  Borbone  d'es* 


maldicenza.  Odiava  certo  i  mali  costumi  d'al- 
lora e  li  staffilava  con  zelo,  ma  celo  spropo- 
sitato. A  fare  un  Santo  altro  ci  voole  che  un 
sacco,  un  crocifisso  e  un  declamare  contro  i 
vizj. 

Tornando  ora  in  Lombardia,  dove  lasciam- 
mo accampato  verso  Piacenza  Giorgio  Frans- 
perg   co'  suoi  Tedeschi ,  andò  Carlo    duca  di 
Borbone  circa  la  metà  del  gennaio  ad   unirsi 
con  quella  gente  a  Fiorenzuola,  menando  seco 
cinquecento  uomini  d'arme,  molti  cavalli  leg- 
gieri, quattro  o  cinque  mila  Spagnuoli  di  gente 
eletta,  e  circa  due  mila  fanti  italiani.  L'ano- 
nimo Padovano  scrive,  aver  egli  condotto  seco 
quattro  mila  Tedeschi  e  due  mila  cavalli,  che 
congiunti  col  Fransperg  formarono  un  possente 
esercito.  Quivi    tennero    dei  gran  consigli  ;  e 
per  quanto  si  potè  scorgere,  fin  d' allora  pre- 
sero la    risoluzione  di  passare    a  Firenze  e  a 
Roma,  con  disegno  di  saccheggiare  quelle  città 
e  qualunque  altro  luogo  nel  loro  passaggio,  non 
solo  per  soddisfare  al  presente  lor  bisogno,  ma 
ancora  per  arricchire  in  questa  maniera,  giac- 
ché gran  tempo  era  che  non  sapeano  cosa  fos- 
sero paghe,  né  restava  loro  speranza  d'averne 
in   avvenire.    Convien    anche   aggiugnere    che 
Giorgio  Fransperg  era  un  Luterano,  e  la  mag- 
gior  parte  de'  suoi   aderenti  a   quella    setta  : 
laonde  è  da  credere  che  recassero  fin  di  Ger- 
mania il  disio  di  far  qualche  brutto   tiro  al- 
l' odiato  da  essi  pontefice  romano.  Anzi  fu  co- 
mun  parere  che   il  medesimo  Fransperg  seco 
portasse  sempre  un  capestro  di  seta  e  di  oro, 


vantandosi  di   voler   con   quello   strangolar  il      che  si  ritirasse  dagli  Stati  della  Chiesa,  non 


papa.  Pertanto  eccoti  muoversi  arditamente 
questo  bestiale  esercito  nel  di  aa  di  febbraio, 
e  venire  a  Borgo  San  Donnino,  senza  far  caso 
di  trovarsi  privo  di  danaro,  dì  vettovaglie,  -di 
munizioni  ed  attrecci  da  guerra,  e  del  dover 
passare  fra  tante  terre  nimiche,  e  coli'  avere 
a'  fianchi  o  innanzi  un'  armata  più  anche  po- 
derosa che  non  era  la  loro.  In  fatti  le  genti 
ecclesiastiche  col  marchese  di  Sai  uzzo  e  con 
Federigo  da  Bozzolo,  lasciato  il  conte  Guido 
Rangone  in  Parma ,  con  ordine  di  accorrere 
alla  difesa  di  Modena,  andarono  con  celerità 
ad  assicurar  la  città  di  Bologna.  Dopo  avere 
i  Borboneschi  dato  il  sacco  a  varj  luoghi  del 
Parmigiano  e  Reggiano,  ancorché  il  duca  di 
Ferrara,  padrone  di  Reggio  (i),  ne' sei  giorni 
ehe  coloro  stettero  sul  Reggiano,  non  mancasse 
di  mandar  loro  regali  e  viveri ,  nel  di  5  di 
marzo  vennero  a  riposarsi  a  Buomporto  del 
Modenese.  Andò  il  Borbone  ad  abboccarsi  al 
Finale  col  duca  di  Ferrara,  ed  ebbero  insie- 
me degli  stretti  ragionamenti.  H  Guicciarduio, 
che  certo  non  vi  si  trovò  presente,  immaginò 
che  il  duca  Alfonso  confortasse  il  Borbone  a 
continuare  il  viaggio  alla  volta  di  Firenze  e  di 
Roma.  La  verità  é,  che  Alfonso ,  a  cui  l' im- 
peradore  avea  promessa  la  tenuta  di  Carpi, 
dianzi  suo  per  la  metà ,  giacché  per  1'  altra 
metà  ne  era  decaduto  Alberto  Pio   a  cagione 

(l)  Paaciroli  Hitf.  Rczìcas.  M5. 


seme  messo  in  possesso,  siccome  in  fatti  im- 
petrò collo  sborso  di  molto  danaro,  ed  obbli- 
gazione di  maggior  somma  in  altre  rate.  Per- 
tanto  consegnata  quella  nobil  terra  ad  esso  Al- 
fonso, gli  Spagnuoli  ch'ivi  erano  di  pretidit, 
e  non  pochi,  andarono  ad  accrescere  l'armata 
Borbonesca.  Passò  questa  di  poi  a  San  Gio- 
vanni sul  Bolognese,  fermandosi  quivi  per  quat- 
tro giorni,  con  far  delle  scorrerie  fino  alle  porte 
di  Bologna,  e  rodendo  tutto  quel  di  vettora- 
glia  che  trovavano.  Anche  il  duca  di  Femia 
continuamente  andò  loro  inviando  muniziooi 
da  bocca  e  da  guerra  :  del  che  gli  fu  poi  fatto 
un  delitto  da  papa  Clemente,  quasi  che  ad  no 
generale  e  vassallo  di  Cesare,  come  egli  era, 
disconvenisse  1'  aiutar  ne' bisogni  l'esercito  <W 
suo  sovrano  ;  e  tanto  più  perché  gli  dovea  es- 
sere,  secondo  l'accordo,  bonificato  tutto  nel 
debito  contratto  per  Carpi  ;  ed  insieme  per  tal 
via  veniva  a  restar  salvo  dai  saccheggi  il  «fi- 
stretto  di  Ferrara.  Fu  colpito  in  questi  tempi 
il  capitano  Fransperg  da  un  accidente  apopleti- 
co,  per  cui  fu  condotto  a  Ferrara  ad  implo- 
rare il  soccorso  dei  medici. 

Cotanto  si  andò  poi  fermando  sul  Bolognese 
il  Borbone,  che  arrivò  la  nuova  della  tregua 
stabilita  fra  il  papa  e  il  viceré  di  Napoli.  Que- 
sta fu  cagione  che  i  Veneziani ,  per  sospetto 
che  il  Borbone  si  potesse  volgere  ai  loro  dan- 
ni, richiamassero  di  là  da  Po  il  duca  d'Urbino 
colle  sue  genti  :  il  che  riempie  di  terrore  i  lor 
sudditi.  Ma  il  Borbone,  essendogli  stato  inli- 
mato da  uomini  spediti  dal  papa  e  dal  viceré 


sì  tosto  ebbe  comunicato  quest'ordioe  si  ca- 
pitani dell'  esercito,  che  si  fece  una  sollevazio- 
ne, e  fu  in  pericolo  la  vita  sua.  Spedito  a  Fer- 
rara il  marchese  del  Vasto,  a'  ingegnò  di  rica- 
vare da  quel  duca  il  resto  del  danaro  pro- 
messo   per  la  signoria   di    Carpi:  con  cui  si 
qoetò  il  tumulto.  Rispose  intanto  il  Borbone  ai 
viceré  di  non   essere  obbligato  a  quel  vergo- 
gnoso accordo,  e  che  1'  armata  priva  di  pagbe 
non  potea  tornare  indietro.  Sopraggiunto  pose» 
un  altro  messo    spedito   da  esso  viceré,  ebe 
mostrò  copia  dell'  autorità  a  lui  data  dall'  im- 
pera dorè  di  far  pace,  tregua  o  guerra,  cosse  a 
lui  piacesse,  e  comandò  a  tutti  gli  ufisiali  sotta 
gravissime  pene  di  non  procedere  innanzi:  il* 
tro  effetto  non  produsse ,  se  non  che  Alfonso 
marchese  del  Vasto,   con  alcuni  altri  signori 
Napoletani,  si  partì  da  quell'arrabbiato  eser- 
cito con  gran  dolore  del  Borbone  e  degli  Spa- 
gnuoli. Sul  principio  d'  aprile  si  mosse  il  Bor- 
bone verso  la  Romagna,  avendo  prima  i  col* 
legati  inviate  buone  guarnigioni  ad  Imola,  Fora 
e  Ravenna;  e  presa  la  terra  di  Brisigbdla,  ivi 
trovò  di  grandi  ricchezze,  perché  qoel  popolo 
bellicoso  nelle  antecedenti  guerre  era  interve- 
nuto al  sacco   di   varie   terre   e  citta.  Tatto 
andò  in  mano  di  que'  masnadieri ,  e  la  terra 
data  fu  alle  fiamme.   Lo  ttesso  crude!  tratta- 
mento patì  la  bella  terra  di  Meldola  e  Aa**> 
con  altre  di  quelle  contrade.  In  questo  oiea- 
1  tre  il  viceré  Laitoia*  o  aia  che  veramcnlf  g» 


premette  di  mantener  la  fede  data  al  papa,  o  che 
fiofette  tal  premura,  venne  a  Firenze,  e  dopo 
avere  ttabilito  accordo  con  quella  repubblica, 
disegnava  ancora  di  pattare  al  campo  del  Bor- 
bone, per  fermarlo.  Ma  armato,  che  te  com- 
pariva colà,  non  era  ticora  fa  tua  vita,  te  ne 
tornò  dopo  molti  giorni ,  tenta  far  altro  ,  in* 
dietro.  Scrive  nulladimeno  il  Giovio',  ed  an- 
che il  Nardi,  che  ti  abboccarono  insieme,  con 
essere  poi  stato  cottretto  il  viceré  dalle  furiose 
grida  de*  soldati  a  salvarti.  Allora  i  Fiorentini 
chiamarono  m  Toscana  i  collegati ,  che  per 
▼arie  vie  andati  colà,  assicurarono  ben  Firenze 
òè  maggiori  intuiti ,  ma  nulla  operarono  per 
impedire  al  Borbone  di  valicare  I*  Apennino 
tra  Faenia  e  Forlì  per  la  Galiata  ,  e  di  pia- 
gnere nel  Fiorentino  tu  quel  di  Bibiena,  con 
fermarti  ai  confini  di  Siena ,  taccheggiando  e 
bruciando  il  contado  di  Firenze,  mentre  i  Sa* 
neii  gli  davano  favore  e  vettovaglie  a  tutto 
potere.  Al  duca  d'Urbino  rinscl  in  questa  con- 
giuntore, e  non  prima,  di  cavar  dalle  mani  dei 
Fiorentini  le  fortezze  di  San  Leo  e  di  Maiuolo 
ne/  Moott  feltro.  Ne  mancò  chi  l' accusasse 
di  pensieri  tegreti  contrarj  al  bisogno  del  pa- 
pa, per  gli  aggravj  a  lui  inferiti  negli  anni  ad- 
dietro dalla  casa  de' Medici. 

Ora  trovandoti  i  Fiorentini  in  mezzo  a  ti 
aero  ioeéndio,  assassinati  nel  distretto  dai  ne- 
mici crudeli  Borhonisti,  e  non  men  gravati  da- 
gli amici,  a* quali  doveanosomministrart  danaro 
e  vitto,  quando  la  lor  città  pativa  una  grave 
carestia  :  sparlavano  forte  del  papa,  attribuendo 
a  Ini  non  men  essi,  che  poscia  i  Romani,  per 
attcstato  dell*  Anonimo  Padovano  ,  la  cagione 
di  tanti  mali  d'Italia  per  la  cupidigia  di  spo- 
gliar» gli  Estenti  di  Ferrara ,  e  di  continuare 
la  soa  tirannia  in  Firenze»  Perciò  un  giorno 
n'ossero  la  città  a  sedizione,  per  iscacciarne  i 
Medici  e  ricuperare  la  libertà.  Chiamati  ac- 
corsero a  tempo  il  duca  d'  Urbino  e  Michele 
marchese  di  Saluzzo.  Pertanto  veggendo  il  duca 
di  Borbone  che  possibil  non  era  di  mettere  il 
piede  in  Firenze ,  difesa  da  tante  genti  della 
'«&•,  nel  di  26  d'apnle  ti  mise  in  marcia  con 
tolto  l' esercito  alla  volta  di  Roma.  Quanti  ar- 
mati egli  conducesse,  né  pure  allóra,  tecondo 
'I  solito,  ben  ti  teppe.  I  più  portarono  opi- 
nione che  fossero  venti  mila  Tedeschi ,  otto 
mila  Sptgnuoli  e  tre  mila  Italiani  utili ,  con 
poca  cavalleria,  cioè  con  secento  cavalli,  e 
*enzi  artiglieria  e  senza  carriaggi.  Altri  sroi- 
noHcono  quell'armata;  ma  certo  è -che  gran 
oopia  di  malviventi  italiani  seco  ti  congiunse 
P*r  la  speranza  di  grosto  bottino.  A  questo 
avviso  fa  spedito  il  conte  Guido  Rangone,  ge- 
nerale dell'armi  papaline,  per  una  diversa 
ttrada  verso  Roma  con  cinque  mila  fanti  e  tutti 
»  tuoi  cavalieri.  Ma  oltre  all'  essergli  poi  tcritto 
«•  Roma,  abbisognar  quella  città  aolamente  di 
•**  »n  ottocento  archibugieri,  le  genti  tue  non 
avano  tanti  interni-  ttimoli  alle  marcie  tfor- 
****,  come  l'esercito  del  Borbone,  spinto  dalla 
f4n-c,  avido  della  preda  e  ditperato.  Erano 
rotte  e  fangose  al  maggior  segno  le  ttrade  : 
P«re  sembrava  che  coloro  volassero.  Saccheg- 
gi* iutoki  v.   IV. 
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giarooo  Acquapendente,  San  Lorenzo  alle  Grot- 


te ,  Roneiglione  ed  altri  luoghi.  Mandato  in- 
nanzi il  capitano  Zacchera  coi  tuoi  pochi  ca- 
vatli,  aiutato  da' fuorusciti,  entrò  in  Viterbo, 
e  vi  preparò  tanta  vettovaglia,  che  ginnta  V  ar- 
mata colà  prese  un  buon  ristoro.*  Veggendoti 
in  questo  mentre  il  pontefice  a  mal  partito, 
latciata  andare  la  tregua  già  ttabilita  col  La- 
noia,  tregaa  che  fu  la  tua  rovina,  di  naovo 
concbiuse  lega  co' Veneziani,  e  duca  di  Milano, 
ma  lega  che  nulla  il  presero  dall'  imminente 
calamità.  Della  difesa  di  Roma  era  incaricato 
Renzo  da  Ceri,  che  tumultuariamente  avendo 
raccolta  quanta  gente  potè,  lor  diede  l'armi: 
gente  nondimeno  la  maggior  parte  inesperta  * 
quel  mettiere ,  perche  presa  dalle  stalle  dei 
cardinali,  e  dalle  botteghe  degli  artigiani;  e  il 
popolo  di  Roma  d'  allora  non  era  quello  degli 
antichi  tempi.  L'  Anonimo  Padovano  tcrive , 
che  Renzo  fatte  le  mostre,  si  trovò  avere,  com- 
putato il  popolo  romano,  dieci  mila  ottimi  fanti 
e  cinquecento  cavalli,  e  li  mandava  ogni  giorno 
ad  assalire  l' esercito  Borbonico.  Veritrmil- 
mente  non  gli  fecero  gran  paura,  né  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  di  5  di  maggio  tori 
prati  di  Roma  ;  e  perciocché  dall'  un  canto  sa- 
pe* che  V  esercito  della  lega  ,  vegnendo  alle 
spalle,  cominciava  ad  apprettarti,  e  dall'  altro 
non  vedea  fnoniera  di  far  sussistere  l'armata, 
priva  affatto  di  vettovaglia  e  in  paese  prima 
spezzato,  spinto  dalla  necessità  e  dalla  «dispe- 
razione, nel  di  tegnente  tei  di  maggio  deter- 
minò di  vincere  o  di  morire.  Però  tuli' appa- 
rir del  giorno  andò  ad  assalire  il  Borgo  di  San 
Pietro,  dove  Renzo  da  Ceri,  Camillo  Orsini, 
[  Orazio  Baglione  e  molti  nobili  romani  fecero 
gran  difesa.  Ma  eccoli  sopraggiugnere  una  folta 
nebbia,  per  cagione  di  cài  le  artiglierie  di  Ca- 
stello Sant'Angelo,  che  prima  faceano  gran 
danno  ai  Borboneschi,  cessarono  di  tirare.  Con 
tale  occasione  accostassi  il  Borbone  verso  la 
porta  dì  Santo  Spirito;  ed  estendo  la  mura- 
glia basta ,  appoggiatevi  motte  tcale ,  fa  dei 
primi  a  salir  per  esse,  ma  non  già  ad  arrivar 
sulle  mura,  perchè  colto  nell* anguìoaglia  da 
una  palla  d' archibugio  o  de/  tuoi  o  de'  nemici 
soldati ,  andando  colle  gambe  all'  aria ,  poco 
ttette  a  tpirar  la  scellerata  sua  anima ,  senati 
godere  alcun  frntto  dell'  infame  tuo  attentato. 
Entrarono  bensì  i  suoi  soldati  :  il  che  riferito 
a  papa  Clemente,  che  tuttavia  stava  nel  pa- 
lazzo Vaticano,  tosto  si  ritirò  in  Castello  Santo 
Angelo  coi  cardinali  e  prelati  del  tuo  tecui- 
to;  né  poi  ti  arritchiò  a  fuggire,  come  avrebbe 
potuto,  secondo  alcuni  ;  quando  altri  scrivono* 
che  i  Colonnesi  con  dieci  mila  armati  erano 
nei  contorni,  acciocché  egli  non*  potette  met* 
tersi  in  salvo.  Perciò  ivi  rinserrato,  fu  co- 
stretto ad  essere  spettatore  di  quella  tanto  la- 
grimevol  tragedia.  Presero  nello  stesso  tempo 
gif  arrabbiati  masnadieri  non  solamente  Tra- 
stevere, ma  anche  la  città,  entrando  per  ponte 
Sisto  :  tanto  era  il  disordine  de' suoi  soldati  e 
dei  Romani,  e  si  poca  era  stata  la  precauzione 
de' capitani.  Esigerebbe  ora  più  carte  la  deten- 
zione dell' orrida  disavventura  di  Roma.  A  m' 
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tasterà  di  dire  in  compendio  che  all' ingresso 
di  quella  furibonda  canaglia  rimasero  uccisi 
ben  quattro  mila  fra  soldati  e  cittadini  roma- 
ni. Il  Giovio  dice  6n  sette  mila.  In  quella  notte 
poi  e  per  più  dì  susseguenti  ad  altro  non  at- 
tesero quei  cani,  che  al  saccheggio  dell'infe- 
lice città.  E  siccome  essa  era  piena  di  ric- 
chezze per  le  corti  di  tanti  cardinali,  principi 
ed  ambasciatori ,  cosi  immenso  fu  il  bottino , 
con  ascendere  a  più  milioni  d'  oro.  Né  minor 
crudeltà  usarono  in  tal  congiuntura  gli  spietati 
Spagnuoli  Cattolici,  che  i  Tedeschi  Luterani. 
Non  contenti 'di  spogliar  palagi,  case  e  tutti 
ancora  i  sacri  luoghi,  con  bruciar  anche  dove 
trovavano  resistenza,  fecero  prigioni  quanti  car- 
dinali, vescovi,  prelati,  cortigiani  e  nobili  ro- 
mani caddero  nelle  lor  mani,  e  ad  essi  impo- 
sero indicibili  taglie  di  danaro,  tormentandone 
eziandio  moltissimi ,  affinchè  rivelassero  gli 
ascosi  e  non  ascosi  tesori  :  crudel  trattamento, 
da  cui  non  andò  esente  né  pure  uno.  degli  ab- 
bati, priori  e  capi  di  monisteri.  E  chi  s'  era 
riscattato  dagli  Spagnuoli,  se  sopraggiognevan 
i  Tedeschi,  era  di  nuovo  taglieggiato  e  sotto- 
posto a'  tormenti.  Si  aggiunse  a  tanta  barbarie 
lo  sfogo  ancora  della  libidine,  restando  esposte 
ad  ogni  ludibrio  non  men  le  matrone  romane 
e  le  lor  figlie ,  che  le  stesse  vergini  sacre  ; 
giacche  niun  freno  avendo  quella  bestiai  ciur- 
maglia per  la  morte  dell'  empio  lor  generale , 
non  lasciò  intatto  alcun  monistero  o  tempio 
alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a  tutti  i  vasi  ed 
arredi  sacri  delle  chiese  che  andarono, in  pre- 
da, si  videro  da  que'  miscredenti  conculcate 
le  sacre  reliquie,  e  gittate  per  le  strade  le  sa- 
cratisairae  Ostie,  e  per  maggior  dileggio  della 
religione,  passeggiavano  per  Roma  soldati  ab- 
bigliati non  solamente  con  vesti  sfarzose  e  col- 
lane d'  oro,  ma  anche  con  abiti  sacri  $  e  giun- 
sero alcuni  a  vestirsi  da  cardinali ,  e  insino  a 
contraffate  il  papa  con  i&cherni  senza  numero. 
£  tal  fu  V inesplicabil  miseria  di  Roma,  che 
eoo  ragione  .venne  creduto  aver  fatto  peggio 
in  quella  metropoli  1'  esercito  dell'  iniquo  Bor- 
bone, che  i  Goti  e  Vandali  nel  secolo  V  del- 
l' era  cristiana.  Giusti  ed  adorabili  sempre  sono 
i  giudizi  di  Dio;  e  certamente  i  saggi  d'al- 
lora, fra'  qaali  Tommaso  da  Vio  cardinal  Gae- 
tano, e  Giovanni  Fischerò  vescovo  Roffense , 
poscia  cardinale  e  martire,  non  lasciarono  di 
riguardar  si  strepitose  calamità  per  flagello  in- 
yiato  da  Dio  alla  non  poco  allora  corrotta  corte 
romana. 

Chiuso  intanto  in  castello  l'afflitto  pontefi- 
ce, facendo  delle  meditazioni  dolorose  sopra 
agli  amari  frutti  de'  suoi  bellicosi  impegni , 
xade  volte  convenevoli  a  chi  è  ascritto  alla 
ecclesiastica  milizia,  stava  pure  egli  sperando 
che  giugnesse  1'  esercito  della  lega  per  liberar- 
lo. In  fatti  appena  erano  entrati  in  Roma  i 
nemici,  che  arrivò  a  quelle  mura  il  conte 
Guido  Rangone  ;  ma  non  si  attentò  colle  sue 
forze  tanto  inferiori  ad  assalire  quel  furioso 
e  potente  esercito,  benché  allora  sbandato  e 
perduto  dietro  alle  prede:  il  che  fu  poi  dis* 
approvato  da   alcuni,  cioè  da  coloro  che  fa- 
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cil mente  giudicano  delle  cose  altrui  in  lonta- 
nanza, senza  saper  tutte  le  circostanze  pretesti 
dei  fatti.  Dall'  altra  parte  marciava  assai  In». 
tamente  il  duca  d'  Urbino  colle  geati  della 
lega,  e  solamente  nel  di  16  di  maggio  arrivò 
ad  Orvieto ,  dove  tornato  anche  il  Rangone, 
si  tenne  consiglio  di  guerra.  Gagliardamente 
insisterono  il  marchese  di  Saluzzo,  Federigo 
da  Bozzolo  e  Luigi  Pisani  legato  veneto,  per- 
chè si  tentasse  di  cavare  il  papa  di  prigione, 
con  venire  anche  a  giornata,  se  occorrersi  e 
U  conte  Guido  Rangone  fece  conoscere  eoo 
molte  ragioni  facile  e  riuscibile  l' impresa.  Mo- 
strava parimente  il  duca  di  voler  lo  stesto,  ma 
poi  sfoderava  non  poche  diflficultà  ;  e  il  coav 
messario  dei  Fiorentini  ripugnava,  rappreseli* 
tando,  che  se  si  slontanava  l' esercito,  Firane 
si  rivolterebbe  contra  de'  Medici.  In  qaeste 
dispute  si  consumò  gran  tempo,  e  intanto  gli 
imperiali  in  Roma  elessero  per  loro  generale 
Filiberto  principe  d'Oranges,  parente  deJPia- 
peradore ,  il  quale  non  tardò  a  far  de1  teni- 
bili trincieramenti  contro  al  Castello  Sant'A- 
gnolo, obbligando  al  lavoro  tanto  i  plebei  che 
molti  nobili  romani.  Spogliarono  ancora  la  città 
di  quasi  tutte  le  vettovaglie ,  per  ridarle  io 
borgo  :  il  che  a  tal  disperazione  condusse  qod 
popolo,  che  alcuni  si  precipitarono  io  Tevere, 
ed  altri  col  ferro  o  col  laccio  si  abbreviarono 
la  vita.  Nel  dì  ì  o  di  maggio  arrivarono  s  Ro- 
ma don,  Ugo  di  Moncada  e  il  cardinal  Poa- 
peo  Colonna  coi  principali  di  sua  casa ,  che 
colla  lor  autorità  misero  fine  se  non  a  tutte, 
almeno  a  molte  delle  enormità  di  que'Crislisoi 
peggiori  de' Turchi.  Varie  mutazioni  e  novità 
poi  si  trasse  dietro  la  prigionia  del  pontefice. 
Imperciocché  nel  di  16  di  maggio  ti  motte  » 
rumore  la  città  di  Firenze,  e  facilmente  qod 
popolo  ,  senza  che  v'  intervenisse  morte  d'  al- 
cuno, congedò  Alessandro  ed  Ippolito  defe- 
dici coi  cardinali  di  Cortona,  Cibò  e  Salvati, 
che  dianzi  governavano  dispoticamente  qnelb 
città  a  nome  del  papa  :  con  che  rimessa  l'an- 
tica libertà,  fu  riassunto  ii  popolar  governo. 
Ma  non  si  guardarono  di  far  molte  insolca** 
alle  armi  e  alle  immagini  de'  Medici  :  il  «** 
maggiormente  di  poi  irritò  contra  di  loro  pop1 
Clemente  VII.  Parimente  i  Veneziani,  tutto- 
ché collegati  eoi  pontefice,  s' impossesssroso 
della  città  di  Ravenna,  di  cui  gran  tempo  era- 
no stati  padroni  prima  della  lega  di  Cambrai; 
ed  appresso  ammazzato  il  castellano  di  qa*"* 
fortezza,  anche  d' essa  si  fecero  padroni.  Poco 
stettero  di  poi  ad  occupare  Cervia  eoo  totu 
que' sali,  che  erano  del  papa,  col  «olito  a» 
difenderla  a  nome  della  Chiesa.  Al  qual  tempo 
parimente  Sigismondo  Malatesta  entrò  in  ^ 
mini,  città  lungamente  già  dominata  dai  wo* 
maggiori.  In  mezzo  a  tanti  rumori  stette  od 
pezzo  Alfonso  duca  di  Ferrara  perplesso  ;  «* 
finalmente  determinò  di  profittare  anch' egli 
di  tal  congiuntura,  per  ricuperare  la  sua  citi* 
di  Modena,  ingiustamente  a  lui  tolta  e  dete- 
nuta dai  papi.  Però,  come  ha  l' inolino  r> 
dovano,  mossosi  sul  principio  di  giog00** 
I  ducento  lancie,  sei  mila  fanti  e  gran  cop** 
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artiglierie ,  renne  a  mettere  il  campo  a  que- 
lla citta*  Dentro  alla  difesa  era  «tato  lasciato 
dal  conte  Guido  Rangoni  il  conte  Lodovico 
tao  fratello,  ma  con  soli  cinquecento  fanti,  il 
qutl  tosto  pensò  d'inondare  i  contorni  della 
città;  e  l'avrebbe  fatto,  se  i  cittadini  non  si 
fossero  opposti.  Il  perché  conoscendo  egli  il 
popolo  affezionato  al  nome  Estense,  e  in  pe* 
ricolo  sé  stesso ,  capitolò  net  di  5  del  mese 
suddetto  di  potersene  andare  a  Bologna  colla 
soa  gente,  famiglia  e  mobili.  Entrò  il  duca 
nel  dì  seguente  nella  città,  accolto  con  segni 
di  somma  allegrezza  da'  cittadini ,  a' quali,  da 
magnanimo  come  era,  perdonò  tutto  il  passa- 
to, senza  far  vendetta  di  alcono,  avendo  sola* 
mente  confiscati  i  beni  del  conte  Guido  Ran- 
gooe,  e  toltogli  il  castello  di  Spilainberto,  che 
poi  dopo  qualche  tempo  per  intercession  del 
re  di  Francia  gli  fu  restituito.  Gran  feste  per 
tre  di  furono  fatte  a  cagion  di  tare  acquisto 
io  essa  Modena,  Ferrara  e  Reggio,  e  per  tutto 
il  500  Stato. 

Nello  stesso  di  16  di  giugno  segui  cambia- 
mento di  cose  in  Roma;  perciocché  avendo  i 
collegati  conosciuto  troppo  pericolosa  impresa 
il  voler  assalire  gì'  imperiali,  dall'Isola,  dove 
«'erano  già  inoltrati,  si  ritirarono  verso  Viter- 
bo. Servi  loro  anche  di  scusa  la  gran  diser- 
zione accaduta  nell'esercito  per  mancanza  delle 
vettovaglie,  essendo  allora  generale  la  fame  per 
tolta  l' Italia  ,  e  i  lor  cavalli  smunti  e  deboli 
per  carestia  di  fieni:  laddove  gl'Imperiali,  ol- 
tre all'aver  preso  in  Roma  chinee,  ronzini  e 
«omieri  senza  numero,  aveano  anche  messi  in- 
sieme tre  mila  cavalli  da  guerra  ed  armi  senza 
nomerò,  di  modo  che  1'  esercito  loro  non  pa- 
re» piò  quello  che  poc'anzi  era  venuto  di  Lom- 
bardia. Perciò  il  papa,  a  coi  mancava  oramai 
tolto  il  vivere,  non  tardò  più  ad  accettare  le 
dure  condizioni  che  gli  erano  esibite  dagl'in- 
saziabili capitani  imperiali.  Fu  fatto  questo  ac- 
cordo nello  stesso  dì  che  Modena  tornò  in 
potere  del  auo  legittimo  principe,  per  mezzo 
dell'arcivescovo  di  Capua,  con  obbligarsi  il 
papa  di  pagare  presentemente  cento  mila  du- 
cali d'  oro,  cinquanta  altri  mila  fra  venti  gior- 
ni, e  ducento  cinquanta  mila  in  termine  ai 
due  mesi  ;  di  consegnare  Castello  Sant'Angelo 
a  Cesare,  come  in  deposito  ;  e  cosi  ancora  le 
rocche  d'Ostia,  di  Civita  Vecchia  e  di  Città 
Castellana  ;  e  in  oltre  di  cedere  ad  esso  im- 
peradore  Piacenza,  Parma  e  Modena,  la  qua! 
ultima  avea  già  mutato  padrone  :  che  il  papa 
eoi  tredici  cardinali  restasse  prigione  finché 
fossero  pagata  primi  cento  cinquanta  mila 
ducati  d'oro,  dopo  di  che  fosse  condotto  a 
Napoli  o  a  Gaeta ,  per  aspettar  le  risoluzioni 
di  Cirio  V,  con  altre  condizioni,  fra  le  quali 
era  la  liberazion  de'  Colonnesi  dalle  censure. 
Kntrò  dunque  il  presidio  cesareo  in  Castello 
Sant'Agnolo,  e  da  li  innanzi  il  papa  e  i  car- 
dinali ebbero  miglior  tavola  ,  ma  non  già  la 
libertà.  Civita  Castellana  era  in  poter  de'  col- 
legati. Andrea  Doria  ricusò  poi  di  consegnare 
Civita  Vecchia.  Né  Parma  e  Piacenza,  preven- 
tivamente avvisata   dal  papa ,  si  vollero  reu* 
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Ìdere  agli  Spagnuoli.  Intanto*  o  sia  che  il  fe- 
tore di  tanti  uomini  e  cavalli  uccisi  in  Roma 
facesse  nascere  una  terribil  epidemia  ;  oppure 
che  la  vera  peste  nel  gran  bollore  di  tante 
armi  penetrasse  colà  :  certo  é  che  nella  bar- 
barica armata  comandata  dal  principe  d'Oran- 
ges  entrò  la  moria,  che  cominciò  a  far  molta 
I  strage  :  laonde ,  tra  per  questo  malore  e  per 
altri  accidenti ,  si  fece  il  conto  che  in  meno 
di  due  anni  non  restò  in  vita  né  pur  uno  dei 
tanti  assassini  dell'infelice  città  di  Roma,  e 
passarono  in  altre  mani  le  immense  loro  ric- 
chezze. Penetrò  anche  la  peste  suddetta  in  Ca- 
stello Sant'Angelo  con  pericolo  della  vita  del 
pontefice,  perché  d'  essa  morirono  alcuni  dei 
suoi  cortigiani. 

Non  si  potè  ben  sapere  se  Carlo  Augusto , 
dimorante  allora  in  Ispagna,  avesse  o  serrati 
gli  occhi,  o  acconsentito  al  viaggio  e  alle  fu- 
neste imprese  del  duca  di  Borbone  ;  e  su  que- 
sto fu  disputato  non  poco  dai  politici  ;  pre- 
tendendo anzi  alcuno,  che  se  il  Borbone  so- 
praviveva ,  siccome  disgustato  dell'  iroperado- 
re,  meditasse  di  torgli  il  regno  di  Napoli.  Sap- 
piamo solamente  che  alla  nuova  del  sacco  di 
Roma,  e  della  prigionia  del  papa,  egli  si  vesti 
da  scorruccio,  ne  mostrò  gran  doglia,  e  fece 
cessar  le  feste  ed  allegrezze  già  cominciate 
per  la  nascita  d'  un  figlio ,  che  fu  poi  Filip- 
po II  ;  così  asserendo  il  Mariana  e  il  Messia 
contro  a  quel  che  ne  scrive  il  Guicciardino. 
E  potrebbe  essere  eh'  egli  allora  non  fingesse, 
e  che  poi  mutato  parere,  pensasse  a  far  mer- 
catanzia  e  guadagno  delle  disgrazie  del  papa, 
perché  certamente  non  mostrò  da  lì  innanzi 
quel  calore  che  conveniva  ad  un  monarca  cat- 
tolico, per  farlo  rimettere  in  libertà.  Anzi  fu 
creduto  ch'egli  desiderasse  che  il  papa  fosse 
condotto  in  Ispagna.  Facili  troppo  sono  le  di- 
cerie in  tempo. massimamente  di  grandi  scon- 
certi. All'incontro  i  re  di  Francia  e  d'Inghil- 
terra, mostrando  in  apparenza  un  piissimo  zelo 
pel  soccorso  del  pontefice,  ma  in  fatti  mirando 
di  mal  occhio  la  troppo  cresciuta  potenza  e 
prepotenza  di  Cesare  in  Italia,  e  premendo  al 
re  Francesco  di  riavere  i  suoi  figliuoli  dalle 
mani  di  esso  imperadore,  formarono  lega  fra 
loro,  per  rinforzare  la  guerra  in  Italia  con  tra 
di  lui.  In  questa  lega  entrarono  anche  i  Ve- 
neziani, e  di  poi  il  duca  di  Milano  e  i  cardi- 
nali che  erano  in  libertà ,  a  nome  del  sacro 
collegio,  e  i  Fiorentini,  con  patto  che  il  du- 
cato di  Milano  dovesse  lasciarsi  libero  a  Fran- 
cesco Sforza  duca.  Mentre  si  faceano  oltramonti 
questi  maneggi  .e  preparamenti  di  guerra,  in 
Lombardia  non  cessavano,  anzi  crescevano  i 
guai.  Era  restato  governator  di  Milano  Anto- 
nio da  Leva  con  tre  mila  fanti  tedeschi,  quat- 
tro mila  spagnuoli  e  settecento  lancie.  Un  sol- 
do non  v'  era  da  pagar  questa  gente;  però  sbar- 
dellatamente  viveano  alle  spese  de' miseri  Mi- 
lanesi, già  talmente  rovinali,  che  né  pure  ave- 
vano da  mangiare  per  loro  stessi.  Richiamò  il 
senato  veneto  da  Ho  ma  le  sue  genti  col  duca 
d'Urbino  >  per  unirsi  col  duca  di  Milano,  e 
andar  poscia  a  dare  il  guasto   alle  biade  ma- 
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tare  de'  Milanesi.  A  questo  fine  passarono  a 
Lodi  verso  il  principio  di  luglio.  Preveduto  il 
loro  disegno,  il  Leva  audò  a  postarsi  a  Mari- 
guano:  il  che  sconcertò  le  loro  idee.  In  que- 
sti tempi  Gian  Giacomo  de'Medici,  castellano 
di  Musso,  che  nulla  avea  che  fare  coi  Medici 
di  Firenze ,  ed  era  comunemente  appellato  il 
Meneghino,  condotto  dalla  lega ,  prese  il  ca- 
stello di  Monguzzo  fra  Como  e  Lecco.  Spedito 
colà  il  conte  Lodovico  da  Barbiano,  o  sia  da 
Belgioioso,  non  solo  noi  ricuperò,  ma  vi  perde 
quattro  cannoni  e  molti  fanti.  Venne  poi  esso 
castellano  con  quattro  mila  fanti  e  cinque- 
cento cavalli  nel  Milanese,  dove  recò  infiniti 
danni.  Antonio  da  Leva  segretamente  uscito 
una  notte  da  Milano,  sul  far  del  giorno  con  tal 
empito  assali  il  Medeghino,  che  in  poco  tempo 
il  ruppe ,  e  la  maggior  parte  di  quella  gente 
restò  morta  o  presa.  Poscia  andato  un  di  t'e- 
sercito collegato  a  devastare  il  Milanese,  cadde 
in  un'  imboscata  fatta  da  esso  Leva,  e  dopo 
lunga  battaglia  diede  alle  gambe,  con  morte 
di  più  di  mille  e  cinquecento  soldati. 

Dopo  avere  il  re  Cristianissimo  assoldati  dieci  l 
mila  Svizzeri  ed  unito  nel  suo  regno  un  po- 
tente esercito ,  lo  spinse  in  Italia  sotto  il  co- 
mando di  Odetto  di  Fois,  signor  di  Lautrec , 
a  noi  noto  per  le  precedenti  guerre.  Condusse 
ancora  al  suo  soldo  il  valoroso  Andrea  Doria 
con  otto  galee.  Il  primo  che  calò  in  Italia  per 
la  via  di  Saluzzo,  fu  il  conte  Pietro  Navarro, 
celebre  capitano,  il  quale  con  tre  mila  fanti 
ito  a  Savona,  tosto  se  ne  impadronì,  e  si  mise 
a  fortificarla.  Similmente  con  grossa  armata 
comparve  di  qua  da'  monti  il  Lautrec,  e  giunto 
ad  Asti,  per  avere  inteso  che  Lodovico  conte 
di  Lodrone,  posto  alla  guardia  d'  Alessandria 
con  tre  mila  Tedeschi,  avea  mandata  buona 
parte  di  sua  gente  al  Bosco  per  riscuotere  le 
taglie,  gli  fu  addosso  ;  e  piantate  le  -artiglie- 
rie ,  cominciò  a  bersagliar  quel  castello.  Per 
otto  giorni  fece  il  Lodrone  una  gagliarda  di- 
fesa ;  ma  in  fine  a'  arrendè  quel  castello,  e  fu 
messo  a  sacco,  con  restare  il  Lodrone  e  gli 
abitanti  anch'essi  prigionieri.  11  Guicciardino 
scrive  diversamente  ;  cioè  che  il  Lodrone  era 
in  Alessandria,  e  la  moglie  coi  figli  nel  Bosco, 
che  generosamente  furono  a  lui  mandati  dal 
Lautrec.  Ne'  medesimi  tempi  fu  stretta  la  città 
di  Genova  per  terra  da  Pietro  Navarro  e  da 
Cesare  Fregoso,  e  per  mare  da  Andrea  Doria 
almirante  di  Francia.  Perché  la  carestia,  uni- 
versale allora  in  Italia,  affliggeva  forte  quella 
nobile  e  popolata  città,  le  speranze  del  popolo 
erano  poste  in  sette  galee  ed  alquante  navi 
cariche  di  grano,  che  colla  ricchissima  Caracca 
Giustiniana  erano  per  viaggio.  Ma  colte  queste 
dal  Doria  in  Portofino ,  ed  assediate  vennero 
in  sua  mano.  Altre  perdite  fecero  i  Genovesi  ; 
laonde  presero  la  risoluzione  di  darsi  a'  Fran- 
zesi.  Si  ritirò  il  doge  Antoniotto  Adorno  nel 
castelletto;  e  la  città  senza  uccision  di  gente, 
è  col  solo  saccheggio  del  palazzo  Adorno,  ot- 
tenute vantaggiose  condizioni ,  tornò  sotto  il 
dominio  di  Francia.  Mandò  il  Lautrec  per  go-  » 
ornatore   colà   Teodoro    Trivulzio  ;  e  ciò  fu  | 
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sol  fine  d'  agosto.  Andò  egli  poscia  a  mettere 
il  campo  ad  Alessandria,  alla  cui  guardia  era 
il  conte  Gian-Batista  di  Lodrone  con  mille  e 
cinquecento  Tedeschi,  a  cui  poco  prima  s'eri 
unito  con  altri  mille  fanti  il  conte  Alberico  de 
Belgioioso.  Grande  strepito  e  guasto  fecesnole 
artiglierie  in  quelle  mura,  ma  non  minor  di- 
fesa  e  ripari  per  molti  giorni  fecero  gli  stu- 
diati, finché  temendo  questi  le  mine  di  Pietro 
Navarro,  e  perduta  la  speranza  del  soccorso, 
arrenderono  la  città,  salvo  l'avere  e  le  perso- 
ne, con  obbligo  di  uscir  dallo  Stato  di  Mila- 
no,  e  di  non  militare  per  sei  mesi  in  nitore 
dell'  imperadore.  Voleva  il  Lautrec  mettere 
il  presidio  in  Alessandria,  ma  gli  oratori  del 
duca  di  Milano  e  de'Veneziani  tanto  dissero, 
che  lasciò  mettervelo  al  duca;  con  restar  per* 
ciò  molto  'indispettito  contra  di  lui.  Questi 
progressi  dell'  armata  franzese  fecero  conoscere 
ad  Antonio  da  Leva  il  pericolo  in  cui  si  tra- 
vava,  non  restandogli  più  che  cinque  mila  doti 
e  due  mila  cavalli.  Pensò  di  ritirarsi  a  Parò; 
ma. saputo  che  non  v'era  da  vivere,  anodi 
colà  il  conte  Lodovico  da  Barbiano  eoa  doe 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  ed  egli  re- 
stando in  Milano ,  seguitò  a  scorticar  pia  di 
prima  quegl'  infelici  cittadini. 

Passò  di  poi  il  Lautrec  a  Basìgnana  il  Po, 
e  venne  alla  sua  ubbidienza  Novara  con  tutte 
le  castella  di  quel  distretto.  Passato  anche  il 
Ticino,  si  trasferi  otto  miglia  vicino  a  Milano, 
dove  si  uni  colle  genti  venete  e  Sforzetcoe. 
Poscia  andò  ad  accamparsi  sotto  Pavia,  comio- 
oiando  con  gran  flagello  di  artiglierie  a  diroc- 
car le  mura  di  quella  città,  che  dal  saddetto 
conte  di  Belgioioso  -  valorosamente  veniva  di* 
fesa.  Vasta  breccia  era  fatta,  e  i  miseri  Pavesi 
si  raccomandavano  al  conte ,  che  non  li  I** 
sciasse  esposti  alla  crudeltà  de'  Franzesi.  Il 
conte,  che  voleva  tirare  il  più  in  lungo  che 
potesse  la  resa,  gli  andava  confortando;  e 
quando  poi  s'accorse  che  i  nemici  s'allesti- 
vano per  venire  all'  assalto,  spedi  nel  dì  qoafr 
tro  d'ottobre  ufiziali  al  Lautrec  per  capitolar 
la  resa.  Mentre  se  ne  stendevano  le  conditio- 
ni,  ecco  che  gP  inferociti  soldati,  mal  softVeado 
di  vedersi  torre  di  bocca  la  preda  tanto  1 
Guasconi  dall'  una  parte  che  gli  Svizzeri  dal- 
l' altra,  seguitati  appresso  da  Tedeschi  ed  ita- 
liani, furiosamente  per  le  rovine  della  breccia 
entrarono  nella  sfortunata  città  con  tal  rabbi1* 
che  in  meno  di  un4  ora  uccisero  più  di  due 
mila  persone  tra  soldati  e  terrazzani  :  spetta- 
colo orrido  e  miserando.  Poi  tutta  la  città  w 
saccomaanata,  fatti  prigioni  tutti  i  beoeatan" 
cittadini ,  e  costretti  con  esorbitanti  taglie  a 
riscattarsi.  Niun  rispetto  s'  ebbe  ai  luogo»  si- 
eri, e  le  donne  rimasero  vittima  della  libidio* 
di  que'  diavoli,  a  riserva  di  qoelle  che  pria* 
*'  erano  rifugiate  ne'  monisteri  delle  sacre  ver- 
frinì,  a*  quali  per  cura  d' alcuni  capii*»»  n011 
fu  inferita  molestia,  fece©  le  terribili  coese* 
guenze  delle  guerre  d'  allora.  Broofsrono  aa- 
cora  i  Guasconi  un'  intera  contrada,  e  p'gf1* 
avrebbero  fatto  ,  se  il  Lautrec  mosso  a  co»; 
passione  non  avesse  costrette  V esercito  UUlo 
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ad  uscire  della   desolala   città  di. Pavia.   Non 
restava  più  se  non  Milano  e  Como  da  sotto- 
mettere, e  il  duca  di  Milano  e  il  legato  ve- 
nelp,  quasi  colle  ginocchia  in  terra,  si  racco- 
mandarono al  Lautrec,  perchè  seguitasse  l'im- 
presa» mostrando  la  facilità  di  vederne  pretto 
il  fine.   Ma  perchè  era  venuto  al  campo  il  cor* 
dinal  Cibò  per  sollecitare  il  Lautrec  alla  lite- 
razione  del  papa,  tnttavia  tenuto- sotto  buona 
guardia  dagli  Spagnuoli,  a  tali    istanze  si  ar- 
rendè esso  Lautrec.  Licenziati  gli  Svizzeri  che 
ricusarono  di  andare  a  Roma,  s'avviò  a  Pia- 
cenza, dove  si  fermò  ,   per  trattare    lega  con 
Alfonso    duca    di    Ferrara,  e    con    Federigo 
marchese    di    Mantova.   Si    ridusse  dunque  a 
Ferrara  il  card iualev  suddetto  con  tutti  i  ple- 
nipotenziari della  lega ,   per   muovere   il   du- 
ca ,  il  quale  tratto  dall'ossequio   che   profes- 
sava   all'imperatore,  e   dall'antecedente  suo 
impegno,  ripugnava  ad  unirsi  coi  di  lui  nemici. 
Tuttavia,  per  le  minacele  a  lui  fatte  che  gli  si 
scaricherebbe  addosso  tatto  l'  esercito  franze- 
se,  entrò  anch'  egli  nella  stessa  lega  con  con- 
dizioni mólto,,  onorevoli,  una  delle  quali  fu  , 
che  il  re  cristianissimo    darebbe   in    moglie  a, 
donno  Ercole  di  lui  primogenito  Renea  di  Fran- 
cia, figlia  del  re  Lodovico  XII,  e  cognata  del 
medesimo   re   Francesco.  Furono  anche    pro- 
metee molte  cose  a  nome  del  papa,  ma  niuna 
d'esse  gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  strumento  di 
essa  lega,  stipulato  nel  dì  1 5  di  novembre,  fu 
da  me  dato  alla  luce  (i).  Nel  di  7  di  dicem- 
bre anche  Federigo  Gonzaga  marchese  di  Man- 
tova sottoscrisse   la   medesima  lega,  come  ap- 
parisce dall'  atto  pubblico  rapportato  dal  Du- 
Moni  (q).  Allontanato   che   fu   da    Milano  il 
Lautrec,  Antonio  da  Leva,  che  poco  stimava 
1'  esercito  Tenete  e  Sforzesco,  uscito  di  Mila- 
no, costrinse  nel  di  a8  d'ottobre  Riagrasso  alla 
res^,  dove  erano  cinquecento  fanti  ;  e  soprag- 
giustfo   Giano  da  Campofregono  col  soccorsp , 
gli  diede  una  rotta,  con  acquistar  le  di  lui  ar- 
tiglierie. Questo  poi,  nel!'  essere   condotte  a 
Milano,  gli  furono  tolte  dal  conte  di  Caiazzo, 
giovane  ferocissimo,  passato  nel   di  innanzi  al 
servigio  de' Veneziani.  Bi agrasso  fu  poscia  ricu- 
perato dai  Franzesi.  Riusci  ancor  a  Filippo  Tor- 
nici lo,  per  ordine  d'esso  Leva,  d'entrare  uel 
castello  di  Novara,  che  tutta  si  tenea  per  i'im- 
peradore,  e  con  cinquecento  fanti  italiani  sotto 
il  suo  comando  di  cacciar  dalla  città  lo  smilzo 
presidio  ivi  lasciato  dal  duca  di  Milano. 

Torniamo  ora  agli  affari  di  Roma.  Per  com- 
pimento delle  miserie  e  della  rovina  di  quella 
afflittissima  città,  già  dicemmo  esservi  soprag- 
giunta la  peste ,  che  ogni  dì  faceva  strage 
grande  di  soldati  e  di  Romani.  Essendo  en- 
trata anche  in  Castello  Sant'Angelo  nel  mese 
d'agosto,  il  papa  e  i  cardinali,  quivi  racchiusi 
e  posti  in  sì  gran  pericolo,  cominciarono  con 
grande  istanza  a  pregare  i  capitani  cesarei  di 
aver  loro  misericordia.  Perciò,  se  dice  il  vero 
l'Anonimo  Padovano,  ottennero  nel  di  i3  del 

(I)  Astieniti  Esletti  P.  U. 
(a)  Da-Moftt  Corp»  DipUa. 
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suddetto  mese  d'essere  condotti  io  Belvede- 
re, dove  furono  posti  di  guardia  mille  Spa- 
gouoli. 11  resto  di  queir  inumano  esercito , 
per  salvarsi  dal  contagio,  si  slargò  ad  Otrico- 
li, Terni,  Narni,  Spole  ti  ed  altri  luoghi,  a  molti 
dei  quali,  dopo  averne  esatte  grandissime  ta- 
glie, diedero  anche  il  sacco.  Perchè  la  cocca 
di  Spoleti  fece  resistenza,  la  presero  per  forza, 
e  misero  a  61  di  spada  quel  presidio.  Seguiron 
poi  varj  piccioli  fatti,  e  spezialmente  su  quel 
di  Terni,  fra  essi  e  l'esercito  collegato,  che 
s'  era  ridotto  di  qua  da  Perugia ,  città  a  cui 
in  questi  tempi  toccò  una  burrasca.  Percioc- 
ché entratovi  una  notte  con  aiuto  d'  essi  col- 
legati Orazio  Baglione,  vi  uccise  Gentile  Ba- 
glione,  già  messovi  dal  papa,  con  altri  di 
quella  stessa  famiglia  e  de' suoi  aderenti.  A  mol- 
te case  fu  dato  il  sacco,  e  il  popolo  arse  e 
spiantò  dai  fondamenti  il  palazzo  del  suddetto 
Gentile,  restando  poi  signore  di  Perugia  il  me* 
desi  ino  Orazio.  Anche  in  Siena  fu  gran  solle- 
vazione del  popolo  contra  de'  nobili ,  circe 
trenta  de'  quali  rimasero  uccisi.  Vi  accorse  da 
Spoleti  il  principe  d'Oranges,  qoetò  il  tumulto, 
e  lasciò  ivi  di  guardia  mille  fanti.  Mentre  que- 
ste cose  succedeano ,  papa  Clemente  coi  tre- 
dici cardinali  continuava  a  star  come  prigione, 
e  a  cercar  le  vie  di  riacquistare  la  libertà , 
senza  poterla  trovare.  Il  danaro  pattuito  non 
compariva,  e  sempre  s' incontravano  nuovi  osta- 
coli ne'  negoziati ,  perchè  1'  Augusto  Carlo  V 
mostrava  ben  voglia  e  zelo  per  la  sua  libera- 
zione, ma  con  esigere  cauzioni  che  il  papa  non 
fosse  da  li  innanzi  contra  di  lui.  Intanto  il 
Lautrec,  dopo  tante  belle  .parole  d'  essere  in- 
viato in  aiuto  di  lui,  faceva  un  passo  innanzi 
e  due  indietro,  perchè  avvisato  che  si  trattava 
alla  gagliarda  di  pace  fra  l' imperadore  e  il 
suo  re.  Finalmente  essendo  morto  il  viceré  La- 
noia,  e  subentrato  nel  governo  di  Napoli  Ugo 
di  Moncada,  questi  fu  chiamato  a  Roma,  per 
trattare  della  liberazione  del  pontefice.  Con 
esso  Moncada  si  unirono  Girolamo  Moronc  e 
il  cardinale  Pompeo  Colonna,  segretamente  gua- 
dagnati dal  papa  ;  e  tanto  si  operò ,  che  fa 
stabilito  V  accordo  nel  dì  ultimo  d'  ottobre, 
con  obbligarsi  il  papa  di  non  essere  contrario 
a  Cesare  per  le  cose  di  Milano  e  di  Napoli , 
e  di  pagare  allora  e  poi  in  varie  rate  un'  im- 
mensa quantità  di  danaro.  Per  supplire  al  pre- 
sente bisogno  si  ridusse  Clemente  VII  a  crear 
per  danari  alcuni  cardinali  (al  che  in  addie- 
tro non  s' era  mai  voluto  indurre  )  persone, 
dice  il  Guicciardini,  la  maggior  parte  indegne 
di  tanto  onore.  In  oltre  concedè  nel  regno  di 
Napoli  decime  e  facoltà  d'  alienar  beni  di  .chie- 
sa, e  diede  per  ostaggi  due  cardinali.  Era  sta- 
bilito il  di  nono  di  dicembre  per  uscire,  di  ca- 
stello, dove  il  Guicciardino  dice  che  egli  era, 
e  non  già  in  Belvedere.  Ma  Clemente  diffidan- 
do sempre  degli  Spagnuoli,  la  notte  precedente 
travestito  da  mercatante,  o  da  ortolano,  se  no 
usci ,  e  raccolto  in  Prati  da  Luigi  Gonzaga, 
fu  condotto  fino  a  Montc6ascone,  e  poscia  ad 
Orvieto  ,  senza  che  né  por  uno  de'  cardinali 
l' accompagnasse,  e  con  tal  meschinità,  che  non 
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era  da  meno  de'  pontefici  de'  primi  tempi  che 
viveano  senza  pompa,  esposti  ogni  di  alle  scuri 
degli  Augusti  Pagani.  E  cosi  passò  1'  anno  pre- 
sente: anno  degno  d'indelebile  memoria  per 
ì*  infame  sacco  di  Roma,  per  la  prigionia  del 
papa,  per  tante  desolazioni  di  guerra  e  sac- 
cheggi, e  per  altri  innumerabili  malanni  che 
unitamente  si  scaricarono  sopra  quasi  tutta  l'I- 
talia, in  maniera  tale  che  vanamente  fu  cre- 
duto non  essersi  mai  veduto  un  cumulo  di  tanti 
mali  in  Italia,  da  che  nacque  il  mondo.  Per- 
ciocché oltre  ai  suddetti  mali  la  peste  infieri 
in  Napoli ,  Roma ,  Firenze  ed  altri  luoghi.  I 
fiumi  usciti  per  le  copiose  pioggie  dai  loro 
letti  inondarono  le  campagne;  e  queste,  an- 
che aenz'  essere  ^oppresse  da'  fiumi,  per  le  sud- 
dette soverchie  pioggie ,  o  per  altre'  naturali 
cagioni,  diedero  un  miserabil  raccolto  univer- 
salmente per  T  Italia.  Il  perché,  secondo  l'  at- 
testato dell'Anonimo  Padovano,  mancavano  di 
vita  i  poveri,  per  non  aver  di  che  vivere ,  e 
per  non  trovar  chi  loro  ne  desse.  Per  tutte 
le  città,  die' egli,  castella  e  ville  si  vedeano  in- 
finiti poveri  con  tutte  le  lor  famiglie  andare 
mendicando,  e  gridando  misericordia  e  sovve- 
nimcnto.  Più  non  si  potea  andar  per  le  chiese 
piazze  e  strade  :  tanto  era  il  numero  -  de'  po- 
veri con  volti  macilenti,  sqoallidi,  e  tali  che 
avreb|>ono  mosse  a  pietà  le  pietre.  E  la  notte 
per  le  strade  s'  udivano  si  orrende  voci  ed 
urli,  che  spaventavano  ogni  persona.  E  intanto 
nulla  mancava  a  tante  ciurme  di  soldati,  de- 
viatori delle  contrade  italiane;  e  l'immenso 
danaro  di  Roma  andava  ad  ingrassare  soldati 
eretici,  o  gente  piena  d' ogni  vizio  e  priva  di 
religione. 

Anno  di  Cristo  i5a8.  Indizione  L 
di  Clemehtb  VII  papa  6. 
di  Carlo  V  imperadore  io. 

Da  che  fu  giunto  in  luogo  di  libertà,  cioè 
in  Orvieto,  il  pontefice  Clemente,  non  tardò 
il  duca  d'  Urbino  con  gli  altri  ufizìali  dell'  e- 
aerei  lo  della  lega  a  portarsi  colà,  per  seco  ral- 
legrarsi e  per  tirarlo  nella  lega  stabilita  con  tan- 
te potenze  dai  suoi:  cardinali.  Il  trovarono  ir- 
resoluto ;  e  per  quanto  dicessero,  noi  poterono 
muovere  a  prendere  partito  alcuno.  Cosi  avesse 
egli  fatto  ne'  tempi  precedenti.  Verso  la  metà 
poi  di  gennaio  inviò  il  vescovo  Sipontino  a 
Venezia  a  fare  istanza  a  quel  senato,  che  re- 
stituissero Ravenna  e  Cervia,  e  pagassero  cento 
mila  ducati  d'oro  pel  sale  ocoapato  in  essa 
Cervia,  con  altre  domande  che  il  fecero  co- 
noscere mal  soddisfatto  di  quella  repubblica. 
Non  mancarono  scuse  ai  Veneziani  per  non 
effettuare  prontamente  ciò  che  il  pontefice  de- 
siderava, mettendo  anch'  essi  in  campo  le  tante 
somme  di  danaro  da  loro  impiegate  per  pro- 
curargli la  libertà  ;  e  poi  mandarono  Gasparo 
Conta  ri  no,  uomo  di  siogolar  prudenza,  a  signi- 
ficar meglio  le  loro  intenzioni  al  papa  stesso. 
S' era  fermato  non  poco  tempo  il  Lsutrec  in 
^trma  e  Piacenza,  dalle  quali  città  ricavò  circa 
anta  mila  ducati  d'  oro.  Venne  a  Reggio, 
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dove  intese  la  liberazione  seguita  di  papa  Cle- 
mente. Passò  anche  a  Bologna,  e  prese  iti  no 
lungo  riposo,  sul!'  espettazione  sempre  che  ti 
potesse  conchiudere  pace  fra  il  re  Francesco  I 
e  T  imperador  Carlo  V.  Ma  scioltosi  in  nulla 
ogni  trattato,  gli  oratori  di  Francia  e  d'In* 
ghilterra  nel  di  25  di  gennaio  nella  città  di 
Burgos  in  Ispagna  intimarono  la  guerra  ad  esso 
Augusto  ;  e  tanto  essi  che  quei  de'Veneziaoi, 
Fiorentini  e  duca  di  Milano  presero  congedo 
da  quella  corte,  senza  poter  nondimeno  otte- 
nerlo ,  perché  ritenuti  contro  il  diritto  delle 
genti.  Ora  il  Lautrec  certificato  di  questo,  ti 
mosse  coli*  esercito  suo  alla  volta  del  regno 
di  Napoli,  e  non  volendo  passar  1*  A  perniino, 
s'inviò  per  la  via  della  Marca  colà.  Fa  cre- 
duto che  in  tutto  l' esercito  de'  collegati  fossero 
sessanta  mila  soldati.  Si  può  detrarne  un  ter- 
zo. Ed  é  poi  spropositata  cosa  il  dirsi  da  Odo- 
rico  Rinaldi  che  vi  si  contassero  ottanta  mili 
fanti  e  venti  mila  cavalli.  Nel  di  dieci  di  feb- 
braio giunto  al  fiume  Tronto,  che  divide  il  re- 
gno di  Napoli  dagli  Stati  della  Chiesa ,  semi 
impedimento  alcuno  lo  passò ,  ed  esporniti 
per  forza  Civitella,  terra  assai  ricca  e  popo- 
lata ,  ne  permise  il  sacco  a'  suoi  soldati  :  ini- 
quo costume,  tante  volte  da  noi  veduto  prati- 
cato dalla  milizia  di  que'  tempi,  per  rallegrare 
e  maggiormente  animare  alle  imprese  qoella 
gente  che  si  picca  di  esercitare  il  più  onorilo 
roestfer  del  mondo ,  quando  a  prova  di  fitti 
erano  tanti  ladri  ed  assassini.  Teramo  e  Gratis 
Nuova  si  arrenderono  a  Pietro  Navarro,  e  col- 
V  aiuto  della  parte  Angioina  anche  ls  grossi 
e  potente  città  dell'  Aquila  Tenne  in  potere 
de 'Francesi,  e  parimente  Celano,  Montefiore, 
e,  in  una  parola  ,  tutto  1'  Abbrazzo  nitri.  Il 
che  non  so  se  sia  vero ,  mentre  s'  ha  da  altri 
eh'  essa  città  si  ribellò  sul  fine  di  quest'  anno 
agl'Imperiali. 

Forse  si  sarebbe  Tolto   il  Liutrec  verso  la 
capitale  del   regno,  se  non    avesse  inteso  rbe 
s'era  finalmente,  cioè  nel  di  17  di  febbraio» 
mossa   da   Roma   1'  armata   imperiale  sotto  il 
principe  d'Oraoges,    la  quale  il  Guicciardiao 
e  1'  Anonimo  Padovano  fanno  ascendere  a  do- 
dici in    tredici  mila  Tedeschi,  Spagnnoli  ed 
Italiani.  Ma  costoro   mai   non   s'erano  voloU 
partire  di  là,  se  non  tiravano  tutte  le  lor  P** 
ghe;  e  convenne   che  il  papa  sborsasse  loro  1 
oltre  al  già  pattuito  contante,  anche  venti  mila 
ducati  d'oro.  Uscita  che  fu  qoella  mala  geo** 
fuori  della    desolata  città    di  Roma,  Ventri 
Napoleone  Orsino  abbate   di  Far£a   eoo  altri 
suoi  consorti,  che  un'  impresa  veramente  glo- 
riosa  vi  fecero,    con    ammazzar  qoanti  Spa- 
gnnoli e  Tedeschi  erano  restati  ivi  malati.  In 
questo  mentre   il  Lautrec   s' impadroni  del» 
città  di  Chieti,  capitale  dell' Abbruzzo  «tra, 
e  poi  di  Sermona   e  d'altre  terre;  e  mando 
anche  gente  a  mettersi  in  possesso  della  i»# 
portante  dogana  di  Foggia  e  di  Nocera.  Ef*0# 
do  venuto   verso  Troia   l'esercito  imperiai*, 
anche  i»  Lautrec  •'  inviò  all'  incontro  d  <*° 
nel  di  1  a  di  marzo,  aspettando  conUDuam^ 
che  seco  •'  andassero  ad  unire  le  genti 
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marchese  di  Salerno,  de' Veneziani  e  de'Fio- 
rentini.  Parevano  dUpocte  amendue  le  armate 
a  far  giornata;  ma  nulla  di  questo  avvenne. 
Spedito  dal  Lautrec  pietra  Navarro  a  Melfi,  cit- 
tà presidiata  da  seicento  soldati  e  copiosa  quan- 
tità di  villani,  la  prese  per  fona,  la  saccheg- 
giò, eoo  uccisione  di  circa  tre  mila  persone. 
Questo  acquisto  si  tirò  dietro  V  altro  di  Bar- 
letta, di  Trani  e  delle  terre  circostanti,  e  pa- 
rimente della  rocca  di  Venosa  e  di  Ascoli 
Secondo  1'  Anonimo  Padovano,  fu  anche  presa 
in  questi  tempi  dai  Franzesi  Manfredonia,  città 
opulenta  e  di  mollo  popolo,  e  messa  a  sacco, 
eoo  ricavarne  un  grosso  bottino.  La  stessa  cru- 
deltà ,  per  attestato  del  medesimo  storico,  fu 
esercitata  nella  presa  di  Troia.  Così  venne  in 
loro  potere  la  maggior  parte  della  Puglia,  e 
alquanto  della  Calabria,  a  riserva  dì  Otranto, 
Brìndisi  ed  altri  luoghi  forti.  Si  fatti  progressi 
cagion  furono  che  il  viceré  don  Ugo  di  Mon- 
cada  si  ritirasse  colle  sue  genti  sotto  le  mura 
di  Napoli,  dopo  aver  presidiata  Gaeta  con  due 
mila  fanti.  Né  qui  si  fermò  la  fortuna  de'Fran- 
aeesi.  Anche  Capita,  Nola,  la  Cerra,  Aversa  e 
il  circonvicino  paese  si  sottomisero  alla  loro 
potenza.  Nel  qual  tempo  parimente  la  flotta 
de'Veneziani  s' impossessò  di  Trani  e  di  Mo- 
nopoli, con  disegno  di  conquistar  anche  Otran- 
to, Brìndisi  e  Pulignano,  terre  tutte  che  se- 
condo i  patti  aveano  a  toccare  alla  repubblica 
veneta.  Sul  fine  d'aprile  andò  poi  il  Lautrec 
ad  accamparsi  sotto  Napoli. 

Non  erano  intanto  minori  i  guai  della  Lom- 
bardia. Perciocché  non  bastando  la  fame ,  la 
peate  e  la  guerra  a  desolare  e  affliggere  gli 
infelici  popoli,  insorse  una  febbre,  pestilen- 
ziale ,  differente  dalla  peste  e  chiamata  mal 
maxxucco,  pel  cui  empito  ed  ardore  molti  di- 
vedendo furiosi,  si  andavano  a  gittar  già  dalle 
finestre,  oppur  ne'  possi  e  ne'  fiumi,  senza  che 
i  medici  vi  trovassero  rimedio  alcuno.  Durò 
qae»to  flagello,  a  cui  tenne  poi  dietro  la  peste, 
più  di  nn  anno,  e  morirono  per  l'Italia  infi- 
nite persone.  Nella  sola  città  di  Padova  quat- 
tro mila  tra  nobili  ed  ignobili  furono  portati 
alla  sepoltura.  Corse  lo  stesso  malore  per  le 
città  di  Vicenza,  Verona,  Ferrara,  Mantova 
ed  altre.  Ma  niuna  delle  città  fu  da  parago- 
nare per  conto  delle  miserie  alla  nobilissima 
città  di  Milano.  Tante  insopportabili  angherie 
a  Tea  posto  in  addietro  Antonio  da  Leva,  go- 
vernatore imperiale,  a  quel  popolo,  per  po- 
terne spremere  danari  da  dar  le  paghe  ai  sol- 
dati (giacché  un  soldo  non  colava  da  Spagna), 
con  obbligar  anche  gli  abitanti,  privi  di  vitto 
per  loro,  ad  alimentar  le  milizie  ;  che  moltis- 
simi d'  essi  per  disperazione  se  n'  erano  fug- 
giti, abbandonando  tutto.  Perciò  quella  dovi- 
ziosa e  si  popolata  città,  che  da  tanti  secoli 
fu  1*  onore  dell'  Insubria,  sembrava  oramai  uno 
scheletro  di  città ,  essendo  nata  l' erba  per 
quasi  tutte  le  strade  e  piazze;  stando  aperto 
notte  e  di  il  più  delle  botteghe  senza  le  usate 
merci  ;  vote  senza  numero  le  case  e  i  palagi  ; 
i  templi  stessi  privi  d' ogni  ornamento  ,  e  i 
mon Uteri  ridotti  a  pochi  miserabili  religiosi , 


che  non  poteano  reggere  alle  contìnue  inso- 
lente delle  affamate  truppe.  La  maggior  parte 
poi  del  territorio  fra  Adda  e  Ticino,  e  tante 
grasse  terre  e  ville,  parte  abbruciate,  parte  ab- 
bandonate dagli  abitatori,  senza  trovarsi  in  al- 
cuni luoghi  né  uomini,  né  bestie,  e  senza  più 
coltivarsi  qoe'  fertili  terreni ,  divenuti  perciò 
nn  continuato  bosco.  E  tanto  più  era  dispe- 
rata quella  parte  di  popolo  che  restava  in  Mi- 
lano, perché  i  collegati,  stando  in  Lodi  ed  al- 
tri siti ,  impedivano  il  passaggio  ÓV  viveri  al- 
l'afflitta  città.  Queste  son  le  glorie  de'  prin- 
cipi, che  senza  aver  danaro,  si  mettono  a  far 
guerre  ;  e  per  soddisfare  alla  mal  nata  ambi- 
zione, nulla  curano  la  total  rovina  degl'  infe- 
lici popoli  e  paesi  loro,  non  che  degli  altrui. 
Dove  si  andassero  i  tanti  tesori  ehe  venivano 
allora  dalle  Indie  Occidentali  alla  corte  di 
Spagna,  io  non  ve!  so  dire.  In  questi  tempi 
Gian-Giacomo  dei  Medici  castellano  di  Musso 
andò  verso  il  fine  d'  aprile  a  mettere  il  campo 
al  castello  di  Lecco,  secondato  dai  Veneziani. 
Arrivò  colà,  spedito  da  Milano,  Filippo  Tor- 
nitilo, che  il  fece  ritirar  con  poco  garbo.  Ma 
P  astuto  castellano  trattò  da  14  innanzi  per  via 
di  lettere  con  Girolamo  Morone,  divenuto  gran 
consigliere  anche  del  principe  d'  Oranges  ;  e 
questi  indusse  non  meno  esso  principe,  che 
Antonio  da  Leva  ad  investirlo  di  Lecco  ,  ac- 
ciocché da  li  innanzi  ;  abbandonato  il  servi- 
gio della  lega,  servisse  colle  sne  forze  all' im- 
peratore. Ciò  fu  eseguito  ;  ed  egli  tosto  inviò 
a  Milano  una  gran  copia  di  grano,  che  fu  di 
mirabile  soccorso  alle  necessità  di  qoe' soldati 
ed  abitanti. 

Era  noto  all'  imperador  Carlo  il  bisogno  e 
pericolo  deUo  Stato  di  Milano ,  e  più  quello 
del  regno  di  Napoli.  Perciò  fatto  raonare  in 
Germania  un  corpo  di  quattordici  mila  Te- 
deschi sotto  il  comando  di  Arrigo  duca  di 
Brunsvich,  principe  di  molta  sperienza  ed  au- 
torità nella  disciplina  militare ,  lo  spedi  per 
via  di  Trento  verso  Italia.  Corse  per  questo  in 
Verona,  Vicenza  e  Padova  tanto  terrore,  ohe 
i  popoli  coi  lor  bestiami  e  col  loro  meglio  fug- 
girono si  luoghi  forti,  come  se  avessero  alle 
j  spalle  i  nemici.  Non  potendo  queir  armata  pas- 
sare per  la  Chiusa ,  voltatasi  per  la  Valle  di 
Caurino,  circa  il  di  8  di  maggio  pervenne  alla 
Riviera  di  Garda ,  dove  cominciò  a  imporre 
taglia  e  a  bruciar  ville.  Dopo  aver  presa  Peschie- 
ra, si  diede  a  saccheggiare  il  Bresciano  e  Ber- 
gamasco, con  immensi  danni  e  bruciamenti  di 
quelle  contrade.  Verso  il  fine  d' esso  mese 
avendo  Antonio  da  Leva  inteltigenza  con  alcuni 
capi  di  squadre  de'Veneziani  che  erano  in  Pa- 
via, una  mattina,  secondo  il  concerto,  spinse 
la  cavallerìa  spagnuola  entro  quella  città  per 
una  porta  che  era  senza  guardia.  Ai  cavalli 
tenne  dietro  la  fanteria,  e  presero  la  piazza. 
Fecero  ben  testa  e  gran  battaglia  i  cavalli  leg- 
gieri veneti,  ma  con  restar  in  fine  svaligiati,  e 
i  lor  condottieri  prigioni.  Con  questa  facilità 
il  Leva  ricuperò  una   città  che  tanto  tempo , 

I  fatiche  e  sangue  era  costata  alla  lega  per  acqui- 
starla. E  giacché  fra  il  Ticino  e  l'Adda  altro 
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non  reslava  die  Lodi,  occupato    dagli    Sfor- 
zeschi, persuase  esso  Leva    al  duca  di  Brun- 
svich,  di  espugnar  quella  città,  prima  di  pas- 
sare al  soccorso  di  Napoli.  Colà  dunque  si  di- 
rizzarono coti  tutte  le- lor  forze  ,  e  da  che  le 
batterie  ebbero  rovinata  gran  quantità  di  mu- 
ro, passarono  all'  assalto.  Ma  furono  così  ben 
ricevuti  da  Gian-Paolo  Sforza  governatore  della 
città,  che  non  vi  tornarono,  la  seconda  volta. 
Si  applicarono  perciò  a  vincere  colla  fame  la 
città,  mal  provveduta  di  viveri,  e  a  tale  estre- 
mità la  ridussero,  che  se  durava  alquanto  più 
1'  assedio,  conveniva  a  que'di  dentro  di  cede- 
re. Ma  eccoti  entrare  neir  esercito  cesareo  il 
mal  mazzucco,  o  sia  febbre  pestilenziale,  che 
in  nien  d*  otto  giorni    si  trovarono    morti  più 
di  due  mila  soldati ,  ed  altrettanti   ammalati. 
Basto  questo  spettacolo  perchè  la  loro  gente 
cominciasse,  senza  poterla  ritenere,  a   fuggire 
verso  Laroàgna  :  laonde  fu  costretto  il  resto  di 
quella  si  diminuita  annata  a  ritirarsi  a  Mari- 
gnano  ,  da   dove  poi  anche  il  duoa  suddetto 
si  partì,  prendendo  la  via  di  Como  e  di  Ger- 
mania ,  massimamente   perchè   vi  concorse  il 
consiglio  di  Antonio  da  Leva,  a  cui  non  pia- 
ceva d*  aver  compagni  nel  governo.  Dopo  que- 
sti fatti  essendosi    ingrossati    in  Lombardia    i 
Franzesi  per  l'arrivo  di  dodici   mila  Svizzeri 
e  mille  lancie,  il  signor  di  San  Polo  coman- 
dante d*  essi,  e  il  duca  d'Urbino  generale  dei 
Veneziani  deliberarono  di  tentar  l'acquisto  di 
Prfvia,  dove  stavano  in-  guardia  due  mila  fanti 
sotto  Pietro  da  Birago  e  Pietro  Bottigella.  Nel 
di  9  di  settembre  vi  si  accamparono,  e  si  die- 
dero a  bersagliarne  le  mura.  Fatta   ivi  colle 
bombarde  sufficiente  breccia,  nel  dì  19  d'esso 
mese  per  forza  d'  armi  e  con  grande  uccisione 
sboccarono  nella  città,  e  misero  a  sacco  quel 
poco  che  v'  era  restato  negli  antecedenti  sac- 
cheggi. Il  castello  si  arrendè  fra  poco  con  one- 
ste condizioni  per  quel  presidio.  Crebbero  per- 
ciò i  guai  di  Milano.  Spedì  bensì  quel  popolo 
disavventurato  alcuni  de'  nobili  primatj  in  Ispa- 
gna,  per  rappresentare  aH'imperador  Carlo  V 
le  tante  loro  miserie  ;  ma  altro  non  ne  ripor- 
tarono ebe  buone  parole  «  promesse    di  pa- 
ce. E  perciocché  Antonio  da  Leva,  loro  per- 
petuo sanguisuga,  dopo  aver  torchiato  cotanto 
le  lor  borse,  non  trovava  pia  verso  a  pagar  le 
truppe,  gli  fu  suggerita  una  diabolica  invenzio- 
ne ;  cioè  di  proibir  sotto  pena  della  vita  e  della 
cdnBscasione  de' beni,  che  niun  potesse  tener 
farina  e  far  pane    in  casa.   Poscia  affittata  la 
rigorosa  gabella  del  pane,  ne  ricavò  tanto  da- 
naro, che  diede  le  paghe  alla  sua  gente. 

Fra  l'armata  del  Lautrec,  accampato  sotto 
Napoli,  e  gl'Imperiali  chiusi  in  essa  città,  se- 
guivano intanto  continue  scaramuccia.  Accadde 
che  verso  il  fine  d'  aprile  quattro  grosse  navi, 
cariche  di  frumenti  e  d' altre  provvisioni  da 
bocca,  venivano  a  Napoli  per  soccorso  di  quella 
gran  città.  Andrea  Dona  capitano  delle  galee 
di  Francia  diede  ad  esse  la  caccia  ;  ma  non 
potendole  sottomettere  per  mancanza  di  sol- 
fi, mandò  Filippino  Doria  a  chieder  aiuto 
autrec ,  il   quale   gli  spedi  im  man  tenente 
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mille  de'  suoi  migìiori  fanti.  Anche  il  viceré 
Moncada,  conoscendo  1*  importanza  di  quelle 
navi  e  il  loro  pericolo,  in  cinque  galee  entri 
egli  stesso  con  mille  e  cinquecento  fanti,  e  col 
fiore  de'  suoi  ufiziali,  senza  sapere  cosa  aleno* 
del  soccorso  inviato    dal    Lautrec.  Si  attaccò 
nel  dì  98  del  mese  suddetto  in  mare  una  6ert 
battaglia,  che   per  gran  tempo    fu  dubbiosi; 
ma  in  fine   restò    la  vittoria    ai   due   valorosi 
Doria.  Vi  perderono  la  vita  lo  stesso  viceré, 
Cesare   Feramosca  o  sia  Fiera- Mosca ,  Jacbei 
d'Altamnra,   con    altri  assaissimo  e  rimasero 
prigioni  il  marchese  del  Vasto,  A*canio  e  Ca- 
millo Colonnesi,  il  principe  di  Salerno,  ed  al- 
tri molti  capitani  e  gentiluomini.  Una  sola  ga- 
lea  degli  Imperiali    si  salvò;    le  navi   cariche 
vennero  poi  tutte  in  potere   d'Andrea  Doria: 
colpo,  che  quanto  fu  doloroso  ai  difensori  di 
Napoli ,   altrettanto   rallegrò    1*  esercito  della 
lega.   Comuni    allora    furono  i   pronostici  ebe 
Napoli    non    si    potrebbe    sostenere.   Non  ni 
fermerò  io  a  narrar  gli  altri  avvenimenti  del* 
I'  assediò  di  quella  gran  città,  e  della  gnerra 
che  nel  medesimo  tempo  si  facea  per  tutto  il 
regno,  con  essere  applicati  anche  i  Veneziani 
a  ridurre    in  lor  potere  Otranto,  Brindisi,  «I 
altre   terre  marittime.  A   me    basterà   di  dire 
che  la  peste'  era  in  Napoli  ;  e  questa  si  comu- 
nicò al  campo  dei  Franzesi,    o  sia  della  lega, 
per  cui   terminarono    il  corso  di   loro   vita  il 
nunzio  del  papa  e  Luigi  Pisano  legato  veneto 
con  altri  signori.  Cadde  per  la  sua  ostinazione 
in    quell'assedio  di  poi    malato  anche  il  l>*°" 
trec,  e  finì  di  vivere  nel  di   i5  di  agosto,  eoa 
restare   il    comando    al  marchese  di  Salotto* 
Era  perciò  in  gran  confusione  qoell' armata , 
con  declinare  ogni  dì  più  per  la  mortalità  del'1 
gente.  Al  che  s'  aggiunse  un   altro   non  li'1* 
disastro,  perchè  Andrea  Doria  destinato  a  goaf- 
dar  il  mare,  affinché  non  entrassero  viveri  io 
Napoli,  essendo  terminata  la  sua  ferma  col  tt 
Cristianissimo,  passò  al  servigio  dell'i  ni  perado- 
re  :  avvenimento  che  sconcertò  forte  i  dia*&nl 
e  le  speranze  de*  capitani  franzesi.  Il  perew 
dal  marchese  di  Saluzzo  verso  il  fine  d'agoato 
fu  presa  la  risoluzione   di  levar  il  campo  p* 
ritirarsi  ad  Aversa.  Ma  gì'  Imperiali,  che  in- 
vano all'  erta,  usciti  di  Napoli,  con  tanto  fu- 
rore piombarono  addosso  alla  retroguardia,  CDf 
la  misero    in    rotta ,  e  fecero   prigione  Pi*1* 
Navarro  con  altri.  Il  che  inteso  dal  popolo  di 
Aversa,  diede  all'  armi,  e  chiuse  le  porte,  ta- 
gliò a    pezzi    quanti   Franzesi   v'  erano  pr"»* 
entrati.  Così  l'Anonimo  Padovano,  il  qo*1  i0T 
giugne,  che  sopraggiunto  il  grosso  degl'Wp-" 
riali,  segni  un  combattimento  colla  rotta  dei 
collegati,   i  capitani  de' quali   per  la  nWP* 
parte  rimasero  prigioni,  e  fra  gli  altri  lo  atea» 
marchese  di  Saluzzo,  che  poi  morì  ;  ed  8Tf 
i  villani    fatto    gran    macello   di   q«<*Na  &*01' 
sbamlata,  in  vendetta  .delle  molte  offese  « 
berie  lor  fatte    in    addietro.  Ma   il   Goicf^ 
dino  scrive ,  che  chiusa  quella   parte  de 
legati  in  Aversa,  per  non  veder  maoici*    ' 
fendersi,  andò  il  conte  Guido  Bangone  a  p 
lare  col  principe  d'Oranges  ;  e  mentre  *aP" 
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lava,  con  avere  accordato  che  tulti  i  capitani 
restassero  prigioni,  e  i  soldati  te  ne  andassero 
sena*  armi,  bandiere  e  cavalli,  entrarono  im- 
provvisamente i  Cesarei   in  A  versa,  e  diedero 
an    terribil  sacco  all'  infelice  città.  Per  questo 
il   ftangone  pretese   di  non  essere   prigione,  e 
fa    poi  rilasciato  dal  marchese  del  Vasto,  dap- 
poiché questi  fu  ritornato  in  libertà.  Ecco  dove 
andò   a  terminare  Io  sforzo   dell'  armata  della 
lega    eoo  tra  di  Napoli  dopo  tanti  progressi,  e 
dopo  tante  apparente  di  conquistar  tutto  quel 
regno,  nel  quale  non  per  questo  cessarono  le 
turbolenze  e  i  guai.  Perciocché  Renio  da  Ceri 
eoa   alcuni  degli  Orsini  si  fortificarono  in  Bar- 
letta, e  i  Veneziani  sotto  la  condotta  di  Cac- 
ciai tavoli  Condanno    occupavano  t  varj    luoghi 
in    Puglia  e  Calabria,  con  esaere  tornati  quasi 
tatti    gli  altri  alla  divozione  di  Cesare.  Ma  il 
principe  d'  Oranges,  si  per  mostrare  severità, 
come  per  cavar  danari  da  pagar  le  tue  mili- 
zie» non  tardò  a  far  processi  e  confischi  cen- 
tra di  que*  baroni  che  in  tal  congiuntura  s'e- 
rano mostrati  aderenti  a'Franzeai.  Pece  in  ol- 
tre decapitare  nella  pubblica  piazza  di  Napoli 
alquanti  di  que'  nobili.  Gli  altri  fuggirono ,  o 
si  riscattarono  con   grossi  pagamenti  di  dana- 
ro, trattando  di  ciò  con  quel  gran  faccendiere 
di  Girolamo  Morone,  a  cui  in  ricompensa  delle 
•ne  fa  tic  iie  donato  fu  il  ducato  di  Boriano. 

Mutazioni  parimente  nel  presente  anno  se- 
guirono in  Genova.  Già  dicemmo  ohe  il  valo- 
roso Andrea  Daria  era  passato  al  servigio  del- 
l' irpperadore,  abbandonato  quei  di  Francia,  o 
auf  perchè  non  corressero  lo  paghe  promesse,  o 
'  perchè  il  re  Cristianissimo  non  mostrasse  di 
Ini  cjoella  stima  che  meritava  ;  o  più  tosto 
perchè  esso  re  volesse  in  sua  mano  il  marchese 
del  Vasto,  Ascanio  Colonna  ed  altri  da  lui 
fatti   prigioni,  a' quali  s'era  esso  Doria  obbli- 
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sufficiente  al  bisogno,  ed  'anche  troppo  tardi  ; 
laonde  sol  fine  di  settembre  non  meo  Savona 
che  il  Castelletto  si  arrenderono  ad  essi  Geno- 
vesi ,  i  quali  non  perderooo  tempo  a  rendere 
inutile  il  porto  di  Savona  con  empierlo  di 
sassi,  e  spianarono  da' fondamenti  il  Castellet- 
to. Per  avere  il  Doria  restituita  la  libertà  alla 
sua  patria ,  gran  gloria  a  lui  ne  venne ,  con- 
fessando gli  scrittori  geoovest  che  egli  avrebbe 
potuto,  se  avesse  voluto,  farsene  signore.  Col 
tempo  poi  parve  che  quel  popolo  dimenticasse 
sì  fatto  benefizio.  Fu  ivi  stabilito  un  saggio 
governo;  e  per  togliere  le  divisioni  e  fazioni 
tra'  nobili  e  popolari  che  tanto  aveano  afflitta 
quella  nobilissima  città,  a  ventotto  delle  pia 
chiare  ed  illustri  famiglie  (  escluse  l'Adorna  e 
la  Fregosa)  si  aggregarono  I'  altre,  che  erano 
ammesse  agli  onori  e  magistrati  ;  dal  che  è 
poi  venato  che  ivi  sieno  tanti  Dorrà,  Spinola* 
Grimaldi,  Fieschi,  ec.  Mandarono  beasi  dopo 
qualche  tempo  i  Francesi  segretamente  alcune 
schiere  d'  armati  per  sorprendere  Andrea  Do- 
ria, abitante  nel  suo  bel  palazzo  fuori  di  Ge- 
nova; ma  egli  per  la  porta  di  dietro  in  una 
barchetta  si  salvò.  'Scaricossi  la  vendetta  so- 
lamente sopra  quel  palazzo,  che  fu  posto  a 
saoco. 

Per  confessione  ancora  del  Guicciarcjino , 
papa  Clemente  Vili  poco  avendo  profittato 
dei  flagelli  a  lui  mandati  da  Dio,  da  che  fu 
m  libertà,  avea  ripigliate  le  sqe  astuzie  e  cu- 
pidità. Ricuperò  egli  Imola  e  Rimini.  Partito 
poscia  da  Orvieto,  ferraessi  qualche  giorno  in 
Viterbo,  ed  indi  se  ne  andò  a  Roma,  dove 
pubblicò  rigorosi  bandi,  chiamando  chiunque 
era  fuggito,  affinchè  tornassero  ad  abitarvi.  K 
percioechè  1'  odio  suo  contra  di  Alfonso  duca 
di  Ferrara,  in  vece  di  rallentarsi,  era  cresoiu* 
to,  in  quest'  anno  ancora  ricorse  alle    insidie 


gato  di  restituire  la  libertà,  pagata  che  a  lui      per  torgli  le    sue  terre ,  e  per  fare  anche  di 
fosse  la    taglia.  Fu    in  oltre  creduto  che  l'a*      peggio,  se  gli  fosse  potuto  riuscire.  In  Reggio 

si  scopri  tua  maneggio  di  Girolamo  Pio,  gover- 
natore  di  quella  città  pel  duca ,  col  vescovo 
di  Casale  com mestarlo  dcU*  armi  del  papa  in 
Parma  e  Piacenza,  coli'  accordo  già  fatto  d' in* 


della  patria,  signoreggiata  allora  dai  Fran 
cesi  ,  e  41-desiderio  di  stabilir  ivi  in  più  con* 
Tenevo!  grado  la  sua  famiglia ,  il   movesse  ad 
abbracciare  il  partito  di  Carlo  V,  il  quale  per 
maneggio  del  marchese  dei  Vasto  non  mancò 
di  accordargli  delle  vantaggiose  condizioni.  Ora 
Andrea  Doria,  «vendo  ottenuta  da  esso  Cesare 
la  facoltà   di  rimettere  Genova    in  libertà  ,  e 
sapendo  che  in  essa  città  per  cagion  della  pe- 
ste erano  pochi  soldati,  né   si  facea   l'occor- 
rente guardia  ;  nel  di  13  di  settembre  presen- 
tatosi al  porto,  giacché  se  #'  erano  ritirate  le 
galee  di  Francia ,  animosamente  v'  entrò  con 
noti  cinquecento  fanti:  il  che  bastò  perché    il 
popolo  si  sollevasse  gridando  Libertà,  e  Teo- 
doro Trivulzio  regio  governatore   si   ritirasse 
nel  castelletto ,  die    fu  immediatamente  asse- 
diato.  Mandarono   appresso  i   Genovesi    gran 
gente  ad  assediar  Savona,  che  i  Fransesi  aveano 
staccata   dalla  suggesion    di  Genova:    il    che 
appunto  più  d*  ogni  altro  motivo  gli  avea  ren- 
dati odiosi  ai  Genovesi.  A  nulla  servi  l'avere 
il  Trivulaio  fatte  più  e  più  istanze  per  soccorso 
al  signor  di  San  Polo  e  al  duca  d'Urbino.  Vi 
fn  bene  spedito  un  corpo   di  gente,  ma  non 
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tradurre  in  quella  città  presidio  pontiuzio  (1). 
Dal  conte  Albertino  Boschetti  fu  scoperta  la 
trama  ;  e  convinto  il  reo,  perde  la  testa.  Venne 
appresso  un  altro  tentativo,  fatto  da  Uberto 
Gambara,  gran  manipolatore  di  si  belle  azio- 
ni ,  per  sorprendere  con  du cento  cavalli  ed 
altrettanti  archibugieri  il  duca  nel  dover  egli 
passare  da  Modena  a  Ferrara.  Per  accidente 
non  ai  parti  egli  nel  dì  destinato:  il  che  servi 
a  scoprire  le  tese  reti,  ohe  restarono  senza 
la  preda.  Scoperta  fu  anebe  nn*  altra  congiura 
ordita  dal  medesimo  Gambara  per  fare  ucci- 
dere il  duca  in  Ferrara,  ebe  ai  trovava  allora 
malmenata  dalla  peste.  Ds  questo  procedere 
disonorato ,  e  contro  il  precedente  accordo , 
fece  far  molte  doglianze  Alfonso  al  pontefice, 
il  quale  si  scusò  col  dire  che  nulla  sapea  di 
quelle  mene  ;  ma  noi  persuase  al  pubblico,  • 

(1)  Attuino  Pasov.,  PaorinJÌ  HUL  Rei/*»*.  MS.,  Vita 
Ji  AITimm  MS..  Galee  hL  MS.  ài  E  triaca,  Varchi  1*1 
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tanto   meno   dappoiché  niun  risentimento  ne  ||  da  Cacciad  tavoli  Contanno,  reato  messa  a  sic 


fece  co' suoi  miniatrì.  Era  ito  nel  precedente 
anno  don  Ercole,  primogenito  d' esso  duca,  eoo 
copioso  accompagnamento  a  Parigi,  per  ispo- 
sare  Renea,  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Fran- 
cia, e  sorella  della  già  defunta  Claudia  regina, 
moglie  del  re  Francesco  I.  Con  somma  ma* 
gnificenza  furono  celebrate  quelle  nozze  ;  .e 
la  regal  principessa  col  consorte ,  dichiarato 
duca  di  Sciar  tre*  e  M  ontargis ,  e  visconte  di 
Caen ,  Follese  e  Bai  usa  ,  giunse  a  Reggio  , 
poscia  a  Modena  nel  dì  i?  di  novembre,  e  di 
là  passata  a  Ferrara,  vi  fece  la  soa  solenne 
entrata  nell1  ultimo  di  esso  mese.  Delle  son- 
tuosissime feste  fatte  in  tale  occasione  in  Mo- 
dena ,  e  pili  in  Ferrara,  è  da  vedere  il  Fau- 
stini  (i),  e  ne  ho  parlato  anch'io  altrove  (q). 
Secondo  l' Anonimo  Padovano  ,  furono  fatte 
tanU  allegrezze,  che  è  meglio  tacere,  che  dirne 
"poco.  Ma  che  è  questo  in  comparazione  di 
tante  calamità  e  sciagure  di  fame,  di  peste  e 
di  guerra ,  che  inondarono  tutte  l' altre  Pro- 
vincie d' Italia  nell'  anno  presente  ? 

Anno  di  Cbibto  1539.  Indizione  IL 
di  Clbmbbtb  VII  papa  7. 
di  Cablo  V  imperadore  ti. 

Sul  principio  di  quest'anno  fu  preso  da 
una  breve  ma  pericolosa  malattia  papa  Cle- 
mente, nel  qual  tèmpo,  cioè  a  di  io  di  gen- 
naio, creò  cardinale1  Ippolito  figlio  naturale  di 
Giuliano  de'Medicf;  e  come  è  1'  uso  in  simili 
casi,  corse  anche  la  voce  di  sua  morte  a  Fi- 
renze ,  voce  accolta  con  giubilo  interno  ed 
esterno  di  quasi  tutti  qoe' cittadini ,  consape- 
voli del  di  lui  sdegno  contra  di  loro,  e  della 
soa  voglia  di  vendicarsi.  Ma  riuscì  al  pontefice 
di  soperar  quel  brutto  golfo,  con  ritornar  pre- 
tto ai  suoi  soliti  giri  politici,,  trattando  nel 
medesimo  tempo  coli'  imperadore  e  col  re  di 
Francia,  intento  a  cavar  d' onde  potesse  mag- 
giori vantaggi.  A  non  lievi  agitazioni  era  tut- 
tavia sottoposto  il  regno  di  Napoli,  perché  la 
«ittà  dell'  Aqoila  ai  era  ribellata  a  Cesare  ; 
Barletta  la  teneva  Renzo  da  Ceri  per  li  Fran- 
tesi; Trani,  Polignano  e  Monopoli  erano  in 
man  de'Venesiani ;  e  il  Monte  di  Sant'Ange- 
lo, Nardo  e  Castro  tuttavia  ubbidivano  ad  essi 
Frantesi.  Accostandosi  la  primavera  ,  spedi  il 
principe  d' Oranges  contro  1'  Aquila  Alfonso 
marchete  del  Vasto,  già  rimesso  in  libertà,  che 
dorò  poca  fatica  a  ricuperarla,  e  a  far  pagare 
ben  caro  a  tutto  quel  popolo  i  delitti  di  po- 
chi, avendogli  messa  una  taglia  di  cento  mila 
ducati  <T  oro.  Andò  poscia  il  marchete  nel 
mese  di  marzo  a  mettere  il  campo  a  Monopo- 
li. Cosi  valorosamente  difeser  i  Veneziani  quella 
terra,  eh'  egli  con  grave  danno  de'  suoi  fu  ob- 
bligato sol  fine  di  maggio  a  ritirarsi.  Altre 
azioni  di  guerra  furono  poi  fatte  in  quelle 
contrade  colla  desolazione  della  Puglia.  Fra 
r  altre  terre  di  qne'  contorni  Molfetta  presa 

(1)  Faostiao  Storta  di  Ferrata, 
(a)  Aaticaili  Eat.  P.  II. 


co,  e  si  barbaramente  maltrattata  ed  aria,  che 
di  peggio  non  avrebbe  fatto  un  cradVluùao 
nemico  dell*  Fede  di  Cristo.  Certamente  se 
il  re  di  Francia  avesse  voluto  o  potuto  appli- 
carvi, avrebbe  tenuto  in  grandi  imbrogli  qod 
regno.  Ma  egli ,  oltre  all'  avere  in  piedi  01 
trattato  di  pace  coli'  imperadore ,  si  tromi 
affaccendato  in  affari  pia  importanti  di  ciocie 
e  d'  amori.  Per  Conto  della  Lombardia ,  ivi 
con  più  caldo  seguitava  la  guerra.  Sul  fine  del 
precedente  anno  erano  giunti  presso  Geaon 
(  perchè  nella  città  non  furono  ammessi)  dse 
mila  Spagnuoli,  tutti  mal  in  ordine,  seosa  kit* 
pe  in  piedi ,  senza  calzoni ,  gente  bruttisi»! 
ed  orridissima  a  vederla ,  ma  che  per  altra 
portava  seco  la  bravura  :  pregio  che  totUni 
ritien  quella  nazione.  Tentò  il  signor  di  Sai 
Paolo  general  de* Franteti  d' impedir  V  anio* 
di  costoro  con  Antonio  da  Leva  ;  ma  il  eoa* 
Lodovico  di  Barbiano,  spedito  a  riceverli,  seppi 
si  destramente  condurli ,  che  felicemente  arri* 
varono  a  Milano.  Per  disgrazia  di  quel  pop* 
lo,  battuto  da  tante  tribnlaziooi ,  aveaoo  co- 
storo nome  di  soldati,  ma  ai  trovarono  eccel- 
lenti ladri,  perchè  di  notte  e  di  di  pt  f  le  por- 
te,  per  le  finestre,  per  li  tetti  entrava*  nelle 
case,  ne  asportavano  quel  poco  che  era  no* 
sto  ai  poveri  Milanesi  ;  e  ciò  perchè  Biododi 
pagarli  non  appariva  ,  ed  etti  erano  spogliti 
d'  ogni  bene  :  con  somma  vergogna  d'  00  im- 
peradore re  di  Spagna  ,  che  noi  là  P*0*"  * 
pagar  le  sue  genti,  e  sapea  le  incredibili +* 
serie  de'Milanesi,  né  provvedeva.  j 

Impadronironsi  i  Frantesi  circa  qnesti  teajpi 
di  Novara,  ma  non  del  castello,  siccoste  aa- 
cora  di  Vigevano,  Sant'Angelo,  Mortara  ed  li- 
tri luoghi.  Tenuto  fu  nel  mese  di  inaegio  aa 
gran  consiglio  dal  suddetto  San  Polo  eoi  ca- 
pitani veneti  e  sforzeschi,  per  far  l' assedio  & 
Milano.  Trovoasi  alle  rassegne  che  non  f  ** 
reno  sufficienti  fòrze,  e  però  fu  risolato* 
prendere,  se  si  potea,  colla  fame  quella  gna 
città.  Postossi  il  San  Polo  a  Biagrasso,  il  ds* 
d'Urbino  generale  de' Veneziani  co' suoi  e  eoa 
parte  delle  genti  Sforzesche  a  Castano  :  <U  dorè 
colle  scorrerie  infettavano  tutto  il  p«eie ,  *• 
ciocché  vettovaglia  non  entraase  in  Milano.  In- 
tanto il  San  Polo,  o  sia  che  gli  venisse  di  Fri» 
eia  l'ordine,  o  ch'egli  concepisse  quel  ** 
gno ,  determinò  di  passar  colle  §oe  »»!'?*  * 
Genova ,  con  iaperanza  di  poter  ricop*1*1 
quella  città ,  giacché  Andrea  Daria  colle  •* 
galee  era  stato  chiamato  dall'  imperadore  * 
Ispagna.  A  questo  fine  passò  egli  a  ^ 
no,  e  mandata  innanzi  la  vanguardia,  nel  di  1 
di  giugno  prese  ripoto  in  quel  loogo.  Avvni 
della  dtvisioo  de'  Frantesi  Antonio  da  U*  » 
dopo  aver  animati  i  suoi  colla  sicuretia  ow* 
vittoria,  aull'  imbrunir  della  notte  li  ****** 
caroieiati  a  quella  volU  facendosi  egli  p"j^ 
in  una  aedia  da  quattro  uomioi,  per  essere  ^ 
pio  e  rovinato  dalla  podagra.  Con  a»*11* 
senza  tuono  alouno  di  trombe  o  tta» 0» 
rivo  qaeila  seguente  mattina  addosso  ■» 
tesi,  che  fecero  ben  per  qualche  tempo 
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alena* ,  e  massimamente  dae  mila  Italiani  co- 
mandati  da  Gian-Girolamo  da  Castiglione  e  dal 
conte  Claudio  Rangone.  Ma  in  fine  diedero 
tutti  a  gambe.  Reato  prigione  lo  stesso  signor 
di  San  Polo ,  ferito  in  due  luoghi ,  coi  sud- 
detti Rangone  e  Castiglione  ed  altri  capi  di 
importanti,  e  furono  presi  molti  cavalli,  car- 
riaggi ed  artiglierie.  Il  conte  Guido  Rangone, 
che  tanto  prima  t'era  meato  al  servigio  del 
re  di  Francia,  nò  ti  ti  trovò  al  conflitto»  per- 
chè mandato  innanti  colla  vanguardia,  ti  tal- 
vò,  riducendoai  a  Parma,  ed  indi  a  Lodi.  Coti 
acrnre  il  Guicciardino.  Abbia»  all'incontro  dai 
Varchi  che  etto  conte  Guido,  giovane  di  gran- 
dissima espilazione,  dopo  aver  guadagnato  più 
ferite  nel  viso,  animosamente  menando  le  mani, 
retto  prigione.  In  vece  di  Guido  verisimilmen- 
te  il  Varchi  volle  dir  Claudio.  Tomottene  il 
vittorioso  esercito  imperiale  tutto  carico  di  bot- 
tino e  di  gloria  a  Milano.  Fu  poi  mandato  Filip- 
po Tornitilo  con  trecento  fanti  a  ricuperar  No- 
vara. :  il  che  egli  felicemente  eseguì ,-  entrato 
che  fu  nel  castello,  con  iteacciarne  il  preti- 
dio  frjmzese.  Gli  occorse  nondimeno  un  acci- 
dente furioso,  che  mentre  egli  cacciava  fuori 
della  c*i4*  i  nemici ,  un  capo  di  tquadra  che 
era  nel  fastello,  sciolti  i  prigioni,  con  etti  ri- 
bellò il  6)edesimo  castello.  Fu-  nondimeno  fatta 
loro  taat*  paura  colle  artiglierie,  che  lo  ren- 
derono, e  fo  loro  permetto  di  andarsene,  aic- 
comogli  avea  promesto  il  Tornfello.  Studiotsi 
ancora  in  varie  maniere  Antonio  da  Leva  di 
V  e  sloggiare  dal  tuo  accampamento  il  duca 
d'Urbino;  ma  non  gli  venne  mai  fatto;  tic- 
come  né  pur  d' impedire  che  i  Veneziani  e  gli 
Sforzeschi  di  tanto  in  tanto  facessero  delle  scor- 
rerie fino  alle  porte  dell*  infelice  e  desolata 
città  di  Milano. 

La  declinatone  intanto  in  Italia  de'Franzesi 
quella  fu  che  fece  determinare  il  papa  ad  unirti 
coll'Aogutto,  preponderando  nel  di  lui  cuora 
alla  memoria  de1  patiti  affronti  la  tete  spezial- 
mente di  vendicarsi  de'Fiorentini  :   al  che  ti 
conosceva  più  a  proposito  la  potenza  creteente 
di  Cesare,  che  la  troppo  sminuita  del  re  Cri- 
atianittimo.  Perciò  nel  di  ventinove  di  giugno 
dell'anno  presente (i)  fu  conchiuto  in  Barcel- 
lona una  lega  fra  etto  pontefice  e  l' impera- 
dorè,  con  cui  questi  ti  obbligo  di  rimettere 
in  Firenze  nella  primiera  tua  grandezza  la  casa 
dei  Medici;  di  dare  Margherita  d'Auttria  tua 
figlia  naturale  ad  Alessandro,  creduto  figliuolo 
naturale  di  Lorenzo  de' Medici  e  di  una  schiava 
per  nome  Anna ,  benché  il   Segni  tcriva  che 
altri  avessero  avuto  commercio  con  quella  vii 
donna  :  siccome  ancora  di  rimettere  il  papa  in 
poaeesao  di  Modena,  Reggio  e  Robiera,  tenza 
pregiudizio  delle  ragioni  del  romano  imperio; 
e  di  Cervia  e   Ravenna,  occupate   dai  Vene- 
ziani. Né  questo  bastò.  Promite  ancora  Carlo  V 
di  assistere   Clemente  VII  a   tpogliar  la  cata 
d'  Ette  del  ducato  di  Ferrara,  totto  l' iniquo 
pretetto  di  fellonia  e  ribellione  del  duca  Al- 


(I)  Da-Meat  Carta  Dittati. 
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fonso.  Le  altre  particolarità  d' essa  lega  le  tra- 
lascio, bastando  tolamente  aggi ugn ere  "che  gK 
affari  del  ducato  di  Milano  e  di  Francesco 
Sforza  restarono  come  prima  dubbiosi  e  pen- 
denti pia  dalla  volontà  dell' imperad ore  che 
dalle  decisioni  della  giustizia.  Bolliva  più  che 
mai  in  cuore  del  re  Francesco  I  il  desiderio 
di  liberare  i  snoi  figli,  lasciati  per  ostaggio  in 
mano  del  suddetto  Augusto.  Una  spinta  an- 
cora gli  diede  la  già  detta  confederazione  di 
etto  pontefice.  Però  anch' egli  nel  di  cinque 
d'agotto  di  quest'anno  t'indotte  a  ttabilire  in 
Cambrai  un  accordo  assai  svantaggioso  con  etto 
imperadore  :  cioè  per  riavere  i  figli,  ti  obbligò 
di  pagare  allo  ttesso  Augusto  due  milioni  dì 
scudi  d' oro  del  Sole.  Fece  anche  una  eettion 
di  quanto  egli  possedeva  nello  Stato  di  Milano 
e  nel  regno  di  Napoli,  e  dei  diritti  della  co- 
rona di  Francia  sopra  la  Fiandra  ed  Artetia, 
con  altre  condizioni  che  all'assunto  mio  noti 
sta  r  esprimerle.  Di  queste  paci  crederà  ta- 
luno che  l' Italia  allora  avesse  da  esultare,  co- 
me se  dopo  tante  tempeste  fotte  giunto  il 
sospirato  tempo  sereno.  Ma  non  fo  coti.  Per* 
ciocche  durava  tuttavia  la  discordia  ira  Cetare 
e  i  Veneziani  uniti  col  duca  di  Milano;  e  ti 
papa  non  tardò  molto  a  far  muovere,  secondo 
gli  ordini  dell' imperadore,  il  prineipe  d'Oran- 
get  contro  de'Fiorentini.  Arrivò  questo  signore 
a  di  19  d' agosto  a  Terni ,  e  s' inoltrò  poi  a 
Spello,  menando  seco,  per  qoanto  scrive  l' A- 
nonimo  Padovano,  tra  otto  mila  fanti  fra  Te- 
deschi e  Spagnuoli,  co' quali  t'unirono  dieci 
mila  fanti  assoldati  dal  pontefice  sotto  vaio* 
rosi  capitani.  S' era  pe'  mesi  innanzi  ritirato 
dal  servigio  del  papa  Malatetta  Baglione,  con 
passare  a  quel  de*  Fiorentini,  ed  impossessarsi 
della  città  di  Perugia  sua  patria.  Mite  anche 
presidio  in  Macerata,  Montefalco  ed  Assisi. 
Prima  di  passar  oltre  ,  il  principe  d'Orangar 
avea  presa  que'  luoghi,  e  dato  il  sacco  a  Spel- 
lo. Indi  si  applicò  a  trattare  col  Baglione  per 
itnidarlo  da  Perugia.  Capitolò  egli  in  fatti  nel 
di  9  di  settembre  che  fossero  salvi  i  tuoi  be- 
ni, e  che  potette  ritirarsi  tot  Fiorentino  colle 
genti  tue,  e  coli'  altre  a  lui  date  da  Fiorentini 
ttetsi.  Andò  poscia  il  prìncipe  a  Cortona,  che 
gli  si  rendè  a  patti.  Passò  a  Castiglione  Are- 
tino; e  mentre  que' cittadini  trattavano  la  re- 
sa, i  tuoi  soldati  entrati  nella  terra,  la  misero 
totta  a  sacco.  Ritiratisi  poi  vergognosamente 
i  Fiorentini  da  Arezzo,  quella  città  fece  buon 
acoordo  con  gì'  imperiali.  Circa  il  fine  d*  ot- 
tobre giunse  l' Oranget  ad  accamparti  in  vici- 
nanza di  Firenze. 

Benché  ti  possa  perdonare  molto  all'  amore 
della  libertà ,  che  in  popoli  avvezzi  ad  essa 
suol  essere  un  mirabil  incentivo  -ad  arrischiar 
tutto  e  a  soffrire  tutto  per  difenderla;  pure 
sembra  che  non  convenisse  alla  prudenza  dei 
Fiorentini,  tanto  inferiori  di  forze,  quel!' osti- 
narsi cotanto  contro  le  pretensioni  del  papa, 
spalleggiato  dall'  armi  cesaree.  Quali  fossero  gli 
interni  disegni  di  lui,  ninno  ne  può  rendere 
conto.  Certo  è  ch'esso  pontefice  ncIP  esterno, 
cioè  nelle  sue  parole,  altra  intenzione  non  aio* 
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a  (i),  se  non  che  tornassero  i  Medici  net 
(Simo  stato  di  onore  e  4>  balia  che  gode- 

prima  d'esserne  licenziati  o  cacciati  nel 
>o  della  sua  prigionia,  salva  restando  la  li* 
i  al  popolo;  se  pur  sembrava  libertà  in 
rtro  quel  dipendere  il  principal  governo 
rolere  de'Medici.  Per  attestato  del  Segni, 
i  assai  ragionevoli  le  condizioni  proposte 
>apa  Clemente.  Ma  prevalendo  nel  loro 
iglio  il  mal  animo  di  molti  contro  la  casa 
Medici,  e  la  sconsigliata  temerità  d'altri 
tari,  benché  si  trovassero  abbandonati  dal 

Francia,  e  si  vedessero  venir  contro  tante 
1  del  pontefice  e  dell'  imperadore  ,  non 
ro  dar  orecchio  a  trattato  alcuno  di  con- 
ia, sperando  nel  benefiziò  del  tempo  che 
i  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarca- 
intanto  l'Augusto  Carlo  in  Barcellona  sulla 
tana  di  Andrea  Doria,  con  ven lotto  galee, 
nta  barche  e  molti  altri  navigli,  so'  quali 
uceva  sei  mila  fanti  e  mille  cavalli,  sbarcò 
•mente  a 'Genova  nel  di  i  a  d'agosto,  dove 
'ette  immensi  onori  da  quel  popolo.  Pre- 
itisi  davanti  a  lui  gli  ambasciatori  de'Pio* 
ini,  altro  non  ne  riportarono  che  un  amo* 
•1  consiglio  di  ricorrere  al  papa,  e  di  seco 
nciarsi.  Spedirono  dunque  a  Roma,  ma 
i  sufficiente  mandato,  lusingandosi  che  nel 
i  l'amor  della  patria  non  fosse  spento 
roppo  amore  de' suoi,  e  che  egli  non  vo« 

in  6ne  la  lor  perdizione.  Sicché  tutto  si 
>se  per  la  difesa  della  città  e  libertà,  aven- 
glino  presi  al  loro  soldo  tredici  mila  fanti 
:ento  cavalli,  che  poi  ai  fatti  erano  molto 
>.  Trattava   fra  questo  tempo   il  papa  la 

fra  Cesare  e  *i  Veneziani  e  il  duca  di 
no,  che  conoscente  de' suoi  pericoli  an- 
gli fucea  maneggi  coli'  imperadore.  Volea 

>  V  in  sue  mani  Alessandria  e  Pavia ,  e 
roposto  di  metterle  in  deposito  in  quelle 
iapa.  O  sia  che  all'  imperadore  non  pia- 
•  il  ripiego,  o  che  lo  stesso  duca  ricalci - 
e,  furono  spedite  le  milizie  ultimamente 
ate  di  Spagna  ad  Alessandria,  città  che 
fece  resistenza  alle  loro  forze.  Partitosi 
3i  l' imperadore  nel  di  3o  d' agosto  da 
»va,  arrivò  a  Piacenza,  dove  comparve  An- 

>  da  Leva  ad  informarlo  de'  correnti  af- 
e  fu  risoluto  di  far  1' assedio  di  Pavia. 

abili  danni  intanto  e  progressi  facea  il  Sul- 
de* Turchi  Solimano  in  Ungheria,  con  es- 
giunto fino  a  mettere  I'  assedio  a  Vienna, 
che  fu  mirabilmente  difesa.  Pure  quasi- 
meritassero  le  cose  d'Italia  più  stima  che 
tativi  del  nemico  comune,  si  andò  facendo 
rento  una  massa  di  dodici  mila  fanti  te- 
tri, e  di  mille  e  cinquecento  cavalli  bor- 
odi  (il  Quicciardino  li  fa  assai  meno)  per 
e  in  Lombardia  :  il  che  diede  non  poca 
rnsione  ai  Veneziani,  e  li  costrinse  ad  as- 
ar  le  loro  città  con  gagliardi  presidj.  Ca- 
io in  fatti  costoro  verso  il  fine  di  agosto,  e 
i  a  Peschiera,  cominciaron  a  recar  gravis- 
danni  al  territorio  veneto.  Il  duca  d' Ur- 

X*fdi#  Gawciatdiao,  Varcai,  Segni. 
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bino  con  grossa  banda  di  genti  d'arme  fti  lo- 
dava tenendo  stretti  il  più  che  potea.  Intani* 
costò  poca  fatica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricu- 
perar Pavia,  perché  Annibale  Piccinardo,  watt 
aspettar  colpo  di  batteria  od  assalto,  presse** 
dogli  più  di  salvar  la  sua  roba  che  la  città, 
s'  accomodò  presto  a  renderla. 

Uno  de'  principali  motivi  dell  Aogusto  Carla 
di  venire  in  Italia  era ,  per  quanto  egli  poi 
dimostrò,  quello  di  rimettere  hi  pace  dapper- 
tutto. Minore  nondimeno  non  fu  quello  di  ri- 
cevere dalle  mani  del  romano  pontefice  le  co- 
rone ferrea  ed  imperiale  ;  il  che  ,  come  diri, 
sego!  poi  non  già  in  Milano  o  in  Monza,  se 
in  Itoma,  come  sempre  si  usò  ne*  secoli  addie- 
tro, ma  bensì  in  Bologna.  A  qoesta  illustre 
città,  spezialmente  per  cooperare  alta  psct 
suddetta,  ma  non  universale,  perchè  bramo* 
di  soggiogar  Firenze,  passò  papa  Clemente  ni 
fine  d'ottobre,  accolto  con  gran  ma^nificcan 
dal  popolo;  e  prese  alloggio  nel  pubblico  pi- 
lazzo  del  legato  e  degli  anziani.  Si  mosse  al- 
che da  Piacenza  1*  imperadore'  per  venir*  co- 
là. Conosceva  ben  egli  quanto  indebite  ione 
la  passion  del  pontefice  eontra  di  Alfonsjkoea 
di  Ferrara.  Tuttavia  per  gl'impegni  seco  presi 
si  credette  in  obbligo  di  mostrar  l'animo  alieno 
da  questo  principe.  Se  rero  é  ciò  ebe  ni  fl 
Guicciardino,  avendogli  il  duca  speditMmb*- 
sciatori,  allorché  la  Maestà  Sua  arrivò  in  Ita- 
lia, non  li  volle  ricevere;  ma  per  pratichete 
gli  accolse  di  poi.  Pensava  ancora  di  pres 
la  strada  di  Mantova,  a  fin  di  non  pana* 
per  Reggio  e  Modena,  città  del  duca;  ma  co- 
tanto si  adoperò  Alfonso ,  che  esso  Augnilo 
mutò  parere.  Ai  confini  di  Reggio  se  gli  pre- 
sentò davanti  con  tutta  umiltà  il  doca,  ed 
ebbe  poi  I'  onore  di  cavalcare  al  suo  fianco  per 
tutto  il  viaggio,  con  informarlo  di  quanto  oc- 
correva pel  sistema  d' Italia  e  per  li  suoi  is- 
te ressi  :  con  che  non  solo  confermò ,  ma  ac- 
crebbe nell'animo  dell'Augusto  sovrano  ls  sti- 
ma e  il  concetto  di  principe  egualmente  nit- 
roso che  saggio.  Nel  di  primo  di  novembri 
entrò  l'imperadore  in  Modena,  e  nel  di  5  di 
esso  mese  in  Bologna,  dove  con  grandioso  ap- 
parato e  pompa  fu  introdotto  da  quel  popo- 
lo ;  e  nel  medesimo  palazzo  dove  era  il  pon- 
tefice, anch' egli  fu  alloggiato,  affinché  con  fr- 
ettila potessero  trattar  insieme  de'  pubblio  « 
de*  privati  affari.  Questo  sontuoso  ingresso  di 
Cesare  in  Bologna  si  truova  esattamente  de- 
scritto dall'Anonimo  Padovano;  ma  all'i**1* 
tuto  mio  non  convien  dirne  di  pia.  Comi»*11; 
ronsi  dunque  fra  questi  due  primi  laro»»" 
della  Cristianità  stretti  e  cotidiani  colH8'» 
per  dar  sesto  alle  turbolenze  che  da  tsat° 
tempo  desolavano  I*  Italia.  Per  Francesco  Ma- 
ria Sforza  duca  di  Milano,  ai  malconcio  di  sa- 
lute che  appena  si  reggeva  in  piedi,  fece" 
papa  quanti  buoni  ufizj  potè,  e  fattolo  veairt 
a  Bologna  nel  di  aa  di  novembre,  con  ts 
fortuna  maneggiò  i  di  lui  affari,  che  l'accorto 
col  magnanimo  imperadore  nel  di  a3  di  di<*°y 
bre.  Fu  dunque  convenuto  che  *oH' iof!*!!" 
tura  imperiale  resterebbe  il  duca  sago*»  «W 
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Stato  dì  Milano,  con  obbligarsi,  in  isconto  dellt 
spese  fatte ,  di  pagare,   a  Cesare    in    un  anno 
quattrocento  mila  ducati  d'oro,  ed  altri  ^cin- 
quecento mila  in  dieci  anni  avvenire,  restando 
in  mano  d'esso  Augusto  il  castello  di  Milano 
e*  Como,   óà  restituirsi  al  duca,  come  fossero 
falli  i  pagamenti  del  primo  anno.  Nondimeno 
Pavia    fu    assegnata   ad  Antonio  à»  Leva,  da  \ 
godere  sua  vita  naturai  durante.  Grande  alle- 
ftreaaa  arrebbono  fatto  i  popoli   della  smunto 
ducato  di  Milano   per  tal  concordia,  che  pa- 
reva il  fine  de' loro  immensi  guai,  se  il  duca, 
per  mettere  insieme  tanto  oro,  non  fosse  stato 
costretto  a  maggiormente  affliggerli  con  gravis- 
simi  taglioni  ed    imposte.   Avvenne  in   questi 
tempi  che  l'esercito  cesareo,  già  ridottosi  in 
Ohiaradadda,  e  intento  a  divorar  quelle  terre, 
per  non   saper  come  vivere,  appena  intese  o 
trattarsi   o  conchiuso  I'  accomodamento  delle 
differenze  del  doca  coli' imperadore ,  che  al- 
zate le  bandiere  volò  alla  volta  di  Milano,  con 
intimare  a  quel  popolo,  che  se  io  termine  di 
quindici  di  non  soddisfaceva  per  le  paghe  loro 
da  tanto  tempo  dovute,  saecheggterebbero    la 
città,  e  farebbono  prigion  ciascheduno,  e  che 
intanté  si  somministrassero   loro   gli  alimenti. 
Rimasero  di   sasso  gì'  infelici  Milanesi  a   que- 
ste fmtnaccie,  arrivate  in  tempo  che  speravano 
di  respirare.  Contottociò  mostrando  di  fare  ogni 
aforzo' per  raunar  danaro,  spedirono  nel   me- 
desimo tempo  i  loro  oratori   all'  impera  dorè  , 
e** unendogli  le  lor  miserie,  e  il  pericolo  che 
loro  soprastava.  Provvide  egli  immantencnte  al 
disordine  coli'  inviar  gli  Spagnuoli  e  i  Tedeachi 
ad   unirsi    coli' esercito  di  Toscana,  e  facendo 
caasare    il   resto    di    quelle  truppe ,  cosi   che 
nello  Stato  di  Milano  non    rimasero  se  non  i 
soldati  di  presidio  nelle  fortezze. 

Similmente  si  concordarono,  per  non  poter 
di  meno,  anche  i  Veneziani  coli*  imperatore, 
con  obbligo  di  restituire  a  lui  tutte  le  terre 
da  loro  occupate  nel  regno  di  Napoli,  e  al  pon- 
tefice Ravenna  e  Cervia  ;  siccome  ancora  di  pa- 
gare ad  esso  Augusto  per  vecchie  e  nuove  ra- 
gioni trecento  mila  ducati  d'oro  in  varie  rate, 
con  altri  patti  che  non  importa  di  riferire.  Né 
ai  dee  tacere  che  sul  fine  di  novembre  giunto 
a  Bologna  anche  Federigo  marchese  di  Man- 
tova con  nobile  accompagnamento ,  fu  molto 
ben  veduto  ed  accarezzato  dall'  Augusto  Car- 
lo. Nel  presente  anno  terminò  l'Anonimo  Pa- 
dovano la  sua  Cronica,  che  manuscritta  si  con- 
serva presso  di  me ,  nel  cui  fine  sono  le  se- 
guenti parole  :  Qui  finiscono  i  ragionamenti 
domestici  delle  guerre  d'Italia,  cominciando  dal' 
V  anno  t5oS  fino  al  i5a<),  esposti  e  narrati  da 
chi  s*  è  trovato  presente  al  più  delle  sopradette 
faccende.  Fu  ad  inchinare  eziandio  il  pontefice 
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del  Signore,  «rendo  i  Bolognesi  fabbricato  uà 
mira  bit  ponte  di  legno  t  per  cui  dal  palazzo 
discese  tutla  quella  gran  corte  alla  basilica 
di  San  Petronio.  Stabilissi  poi  nel  di  a3  di  di- 
cembre una  lega  perpetua  (1)  per  la  sicurezza 
della  tranquillità  d'Italia  fra  papa  Clemente  Vii, 
l' imperador  Carlo  V,  Ferdinaudo  re  d'Unghe- 
ria, la  repubblica  di  Venezia  e  il  duca  di  MI- 
Uno,  in  cui  furono  ancora  compresi  il  duca 
di  Savoia,  i  marchesi  di  Monferrato  e  di  Mann 
tova ,  e  lascialo  luogo,  al  duca  di  Ferrara  di 
entrarvi,  quando  seguisse  accordo  fra  il  papa, 
l'imperadore  e  lui.  Ma  di  questa  tranquillità 
non  godeva  Firenze  assediata,  o  più  tosto  bloc- 
cata dall'esercito  imperiale  e  pontificio,  che 
secondo  l*  uso  delle  guerre  infiniti  danni  in* 
feriva  a  quel  distretto.  Maggiormente  poi  creb- 
bero i  guai  io  quelle  contrade,  da  che  il  pon- 
tefice ,  fattosi  principalmente  promotor  della 
pace  in  Lombardia,  acciocché  l'Augusto  Carlo 
potesse  con  più  vigore  continuar  la  guerra 
con  tra  di  Firenze  patria  sua,  ottenne  che  dallo 
Stato  di  Milano  passassero  in  Toscana  circa 
otto  mila  combattenti  cesarei  con  venticinque 
pezzi  d' artiglieria.  Colà  dunque  si  ridusse 
tutto  il  furor  dell'  armi  con  quell'  esito  che 
diremo  all'  anno  seguente. 

Anno  di  CaisTo  i53o.  Indizione  III. 
di  Clsaìbsts  Vii  papa  8. 
di  Cablo  V  imperatore  la. 

Anche  nel  gennaio  e  febbraio  dell'anno  pre- 
sente continuò  papa  Cleiueute  coli' imperatore 
il  suo  soggiorno    in  Bologna,  perchè   la  vici- 
nanza sua  e  dell'Augusto  monarca  desse  mag- 
gior calore  all'  impresa  dell'  assediata  città  di 
Firenze.  Trovavaosi  i  Fiorentini    molto  angu- 
stiati   dall'armi  nemiche,  e   ciò   non  optante 
risoluti  di    difendere  la   loro  libertà   sino  agli 
estremi,  inviali  a  Bologna  i  loro  ambasciatori 
per  teotare  se  potesse   riuscir  qualche    accor- 
do, non  otlenuero  udienza  dall' imperadore;  e 
stando  saldo  il  pouleuce  in   volere   ristabilita 
la   maggioranza   ed  autorità   precedeuie'  della 
casa   dei  Medici  in  quella   repubblica,  al  che 
abborriva  lropj>o   il    pre&ente  governo  di  Fi- 
renze, se  ne  tornarono  come  erano  venuti  (a). 
E  perciocché   douno   Ercole  d'Esle   principe 
di  Ferrara ,  da   lor  preso   per  generale ,  non 
potè  a  cagion  delle  miuaccie  del  papa  audare 
io  persoua  ad  esercitar  quella  carica,  non  la- 
sciò per  questo  d' inviarvi  in  sua  vece  il  conte 
Ercole  ftangone  colle   sue  milizie,  da  cui  fu- 
rono  poi   fatte   molle    azioni   di    valore.  Nel 
di  19  di  gennaio  diedero  i  Fioreiilini  il  bastone 
del  generalato  a  Mjlate»la  Baglio  ne,  che  avea 
fatto  non  pochi  brogli  per   ottenerlo.  Era  già 


e  l'imperadore,  Francesco  Maria  duca  d'Ur-  j  formato  il  concerto  che  la    coronazione  desi- 
bino;  e  in  considerazione  de' Veneziani ,  dei  |   derata  da  Carlo  V  si  avesse  a  far*  secondo  il 


quali  era  generale,  ricevè  buona  accoglienza. 
Era  allora  la  città,  per  altro  assai  grande,  di 
Bolognesi  piena  di  gran  signori  e  di  nobiltà 
forestiera,  che  sembrava  ona  fiera  continua,  e 
si  faceva  alle  pngna  per  trovare  albergo.  Gran 
solennità  ivi  fu  fatta  nel  giorno  del  Natale 


rito  in  Roma,  e  già  et*  stabilita  l' andata  colà 
tanto  di  lui  che  del  papa.  Anzi  si   erano  in- 


(1)  Di-Moot  Corss  Diptoas. 
(a)  Goicciard.,  Nardi,  Varchi,  negai, 
s  éco|  PaoOtrici  in  Ansai.  M£S. 
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camminati  a  questo  fine  colà,  per  disporre  le 
cote,  alcuni  cardinali  e  prelati.  Ma  estendo 
éopravcnutt  dalla  Germania  gagliardi  impulsi 
da  Ferdinando  re  d'Ungheria,  fratello  dell'ira- 
pcradore,  che  aspirava  ad  essere  re  de'Rotna- 
ni ,  e  per  altri  urgenti  bisogni  di  quelle  parti, 
l'Augusto  Cario  fece  istanza  di  ricevere  in  Bo- 
logna le  due  corone  :  al  che  condiscese  il  pa- 
pa. Nel  giorno  dunque  aa  di  febbraio  nella 
cappella  del  palano  ponti6zio  ricevette  esso 
imperadore  dalle  mani  del  pontefice  la  corona 
ferrea ,  in  segno  d' essere  re  del  regno  longo- 
bardico o  sia  italico*  Vien  descritta  essa  co- 
rona, portata  colà  da  Monza,  non  men  dui  Gio- 
vio,  che  dal  mastro  delle  cerimouie  del  papa 
presso  il  Rinaldi  (i),  per  un  cerchio  d'oro, 
largo  pia  di  cinque  dita,  con  una  lamina  di 
ferro  n*l  di  dentro ,  per  tenerla ,  a  mio  cre- 
dere t  forte ,  senza  che  alcuno  sognasse  allora 
quel  ferro  essere  un  chiodo  della  Passion  del 
Signore,  convertito  e  spianato  io  quella  lami- 
na. Né  alcun  di  essi  scrive  che  si  mostrasse  al- 
cun segno  di  venerazione  a  quella  corona,  co- 
me cento  anni  dopo  immagino  il  Ripamonti 
nella  sua  Storia  di  Milano.  Poscia  nella  festa 
di  san  Mattia,  a  di  a4  di  esso  mese,  giorno  in 
cui  Carlo  V  era  nato ,  e  in  cui  fu  fatto  pri- 
gione sotto  Pavia  Francesco  I  re  di  Francia , 
ai  celebrò  la  solenne  funzione  nel  vasto  tem- 
pio di  san  Petronio  della  coronazione  dell'  im- 
peradore ,  e  v'  intervennero  fra  gli  altri  Boni- 
fazio  marchese  di  Monferrato,  Francesco  Ma- 
ria della  Rovere  duca  d' Urbino ,  ed  uno  dei 
principi  di  Baviera.  Ma  sopra  gli  altri  fu  di- 
atinto  ed  onorato  Carlo  III  duca  di  Savoia , 
Tenuto  apposta  con  grandioso  corteggio,  per  at- 
testare all'  Augusto  monarca  tuo  cognato  l' os- 
sequio ed  amor  suo.  Dal  prelodato  maestro  di 
cerimonie  e  da  altri  si  vede  descritta  la  coro- 
nazione suddetta ,  e  massimamente  da  Fra 
Paolo  Carmelitano  che  vi  era  presente,  e  che 
ne' suoi  Annali  manuscritti  la  dipigne  come 
cosa  veramente  magnifica.  Eppure  secondo  il 
Guicciardino  fatta  fu  con  concorso  grande,  ma 
con  picciola  pompa  e  spesa:  dopo  la  quale 
niun' altra  più  ne  ha  veduta  l'Italia,  giacche 
gì'  imperadori  si  sono  messi  in  possesso  di  usar 
senza  di  essa  il  titolo  e  l'autorità  degli  Au- 
gusti. Solamente  accadde  in  quella  gran  fun- 
zione che  due  braccia  del  ponte  sopra  accen- 
nato, per  cui  ai  andava  dal  palazzo  a  San  Pe- 
tronio, appena  passato  l' imperadore,  si  ruppe- 
ro, colla  morte  di  molti  della  plebe.  Nel  se- 
condo giorno  di  marzo  (a)  arrivo  a  Ferrara 
Beatrice  dachessa  di  Savoia,  che  passava  a  Bo- 
logna per  visitare  l' imperador  suo  cognato,  dal 
quale  ricevè  di  poi  molte  finezze  ed  onori. 

Avea  desiderato  Alfonso  duca  di  Ferrara  di 
intervenire  anch'  egli  alla  solennità  della  co- 
ronazione ;  ma  non  ai  potè  piegare  la  testa 
cocciuta  di  papa  Clemente  a  permetterlo.  Tut- 
tavia perchè  premeva  forte  all'Augusto  Carlo 
di  non  lasciar  viva  la  discordia  del  pontefice 

(1)  RaymU.  Arasi.  Eccl. 
(a)  Aaasli  MSS.  di  Fstrars. 
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con  quel  principe  ano  vassallo,  affinché  qarsta 
non  turbasse  la  quiete  d' Italia,  ricosò  di  par- 
tir  da  Bologna  senza  avervi  provveduto.  Vi  fa 
bisogno  di  tutta  la  sua  pazienza  per  isnooTcre 
il  duro  papa.  Tanto  nondimeno  fece,  che  nel 
di  due  di  marzo  ottenne  salvocoudotto,  accioe- 
che  il  duca  potesse  venire  a  Bologna.  Dupu- 
tossi  un  pezzo  intorno  alle  indebite  preteo. 
aioni  del  pontefice  sopra  Modena,  Reggio,  Un* 
biera  e  Cotignola.  Finalmente  nel  di  ai  di 
marzo  fu  conchiuso  che  si  rimettesse  all' impe- 
radore il  conoscere  per  compromesso  le  loro 
differenze,  e  che  intanto  le  atesse  città  e  terre 
si  mettessero  in  deposito  in  mano  di  lui, • 
.sia  de' suoi  ministri.  A  questo  difficilmente 
condiscese  il  duca,  e  massimamente  perché  ù 
volle  compresa  in  esso  compromesso  anebc 
Ferrara.  All'  incontro  facilmente  il  papa  vi  ù 
accordò,  da  che  nel  trattato  di  Barcellona  ■ 
era  Cesare  obbligato  di  aiutare  il  papa  a  twt 
perar  quei  luoghi  ;  ed  in  oltre  segretamente 
convenne  con  lui,  che  in  caso  di  conoscere  pi* 
forti  le  ragioni  Estensi,  non  pronunziasse  laudi 
alcuno,  ma  che  lasciasse,  come  prima,  imbro- 
gliate (e  carte  :  il  che  se  facesse  conoscere  il 
papa  amatore  del  giusto,  non  io,  ma  altri  lo 
deciderà.  Furono  eseguite  le  condizioni  di 
queir  accordo  ;  dopo  di  che  l'Augusto  Cario 
si  avviò  per  Modena  alla  volta  di  Mantova, 
dove  fu  accolto  con  gran  magnificenza  da*  mar- 
chese Federigo  Gonzaga,  signore  di  quella  cit- 
tà, il  quale  in  tal  congiuntura  a  di  a5  di  man* 
ottenne  per  la  prima  volta  il  titolo  di  Dica 
da  quel  ben ign issi mo  sovrano.  Ed  allora  fu  che, 
esso  imperadore  diede  al  duca  Alfonso  l'io- 
vestitura  di  Carpi,  con  ricavarne  cento  mila 
ducati  d'oro ,  de' quali  ne  toccò  subito  set- 
santa  mila.  Ventilata  poi  con  ismisursti  pro- 
cessi la  controversia  fra  il  papa  e  il  dna  di 
Ferrara,  e  fatta  ben  esaminar  dall' imperadore, 
egli  oel  di  ai  di  dicembre  dell'anno  preseli- 
te,  mentre  era  in  Colonia,  proferi  il  soo  laudo 
favorevole  al  duca  Alfonso,  ma  con  pubblicarlo 
solamente  nell'anno  seguente  i53i.  Giuoie  a 
Ferrara  nel  di  ultimo  di  settembre  con  doe 
bucentori  e  trenta  barche  Francesco  Sfora 
duca  di  Milano,  accompagnato  dagli  ambascia- 
tori del  papa,  della  Francia  e  di  Venezia  ;  e 
solamente  nel  dì  19  di  ottobre  passò  a  Vene- 
zia, dove  ai  portò  anche  il  duca  di  Ferrara 
per  trattare  dei  comuni  interessi. 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  bui 
la  guerra  in  Toscana  contro  Firenze.  Non  allo- 
cava gente  che  scusava  e  compativa  papa  Cle- 
mente, autore  di  essa,  per  le  troppe  ingiurie, 
villanie  e  danni  fatti  da'Fiorentini  a  lui  e  alla 
casa  de'  Medici.  Ma  senza  paragone  più  erano 
e  sopra  tutto  in  Firenze,  coloro  ebe  il  ■•!*» 
dicevano ,  per  vederlo  si  accanito  cootro  I* 
propria  patria,  e  cagione  della  desolazione  di 
tante  terre  e  ville  del  distretto  fiorentino,  im- 
putandogli a  peccato  ed  infamia  Y  impiegar* 
tanti  tesori  della  Chiesa  Romana  per  mante- 
ner eserciti  e  manigoldi  in  rovina  di  tanti  m* 
Iooceoti.  E  tanto  maggiormente  ancora,  f*r' 
che  tenevano  per  ingiustissime  le  rat  pr*"0' 
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stoni,  non  negando  i  Fiorentini  di  ricevere  i 
Medici  come  eittao'ini:  laddove  questi  vi  vo- 
lgano comandar  da   signori  ;  e  V  averlo  fatto 
in   addietro,  siccome  usurpazione,  punto  non 
serviva  a  giustificar  la  pretensione  dell'avve- 
nire- Però  il  chiamavano  un  noovo  Giulio  Ce- 
sare, e  tiranno  tanto  più  detestabile,  perchè 
si   serviva  della   religione,  cioè   delle  rendite 
del  lai  Chiesa ,   per  soddisfare  ai   suoi  privati 
mondani   appetiti.   Ma   si  fatte  mormorazioni 
no  Hai  di  pia   producevano   che   1'  abbaiar  dei 
cani    alla  Iona.  Continuava  il  furor  della  guer- 
ra, lo  spargimento  del  sangue,  la  distruzione 
del   paese  ;   perciocché  se  di  grandi  prodezze 
vi  fece  l'armata  pontifìcia  ed  imperiale,  non 
con   minore  bravura  per  dieci  mesi  si  difesero 
e  sostennero  i  Fiorentini,  sempre  sperando  che 
succedessero  de'  miracoli  o  de'  casi  impensati, 
o  die   per  mancanza    di  paghe  si   avessero  a 
drsciogliere  le  forze   nemiche.  A  me  conver- 
rebbe empiere  molte  carte,  se  volessi  riferire 
fotte  le  scaramucce  e  i  fatti  d' armi  succeduti 
in  cosi  lungo  ed  ostinato  assedio.  Ma  basterà 
solamente  accennare  che  nel   di  due  d'agosto 
a  Cavinana   segui   una   6era   battaglia  fra   le 
genti  de'  Fiorentini,  comandate  da  Francesco 
Ferruccio,  valente  condottier  d' armi,  e  buona 
parte  dell'esercito  cesareo,  a   cui  intervenne 
il  generale,  cioè  lo  stesso  principe  d'Oranges. 
La  vittoria  si  dichiarò  per  gì'  imperiali,  e  vi 
riorasero  estinti  o  sui  campo,  o  di  poi  per  le 
ftvite,  circa  due  mila  e  cinquecento  Fiorenti* 
ni  ,  Ira  i  quali  lo  stesso  Ferruccio ,  barbara- 
tneote  ucciso  da  Fabrizio  Maramaldo  dopo  la 
resa.  Molto  nondimeno  costò  ai  vincitori  quel 
fatto ,  perchè   anche  lo  stesso  Filiberto  prin- 
cipe d'Oranges  lasciò  ivi  la  vita  per  un  colpo 
di  arebibosata,  facendo  quel  6 ne  che  toccò  a 
tao  ti  altri  masnadieri  intervenuti  al   lagrime* 
voi  sacco   di  Roma.  Ora   questo   svantaggioso 
fatto,  la   maocaoza  oramai   divenuta   estrema 
delle  vettovaglie,  e  il  timore  che  la  città  re- 
stasse esposta   al  sacco ,  misero  il  cervello  a 
partito  de'Fiorentini,  concorrendovi  ancora  le 
focose  esortazioni  di   Malatesta   Bagtione  loro 
generale,  che  si  mostrò  preso  da  compassione 
Terso   la  pericolante  città,  ma  più   verisimil- 
mente  spinto  da  segrete  intelligenze  eoo  papa 
Clemente.  Videsi  poscia  che  con  licenza  d' esso 
pontefice  se  ne  tornò  il  Bagtione  liberamente 
a  Perugia  sua  patria  a  goder  de'  suoi  beni  pa- 
trimoniali, per  tacer   di  altre  ragioni  rappor- 
tate dal  Varchi.   Spedirono    dunque  i  Fioren- 
tini i  loro  ambasciatori  a  don  Ferrante  Gon- 
zaga fratello  del  duca  di  Mantova,  in  cui  dopo 
la  morte  dell'Ora sges  era  caduto  il  comando 
dell'  esercito  imperiale,  e  nel  di  sa  d'agosto 
si  conchiose  l'accordo,  rapportato  da  Jacopo 
Nardi ,   dal  Varchi    e  da   altri   scrittori  ;  del 
quale  altro  non  accennerò  io,  se   non  che  fu 
rimesso  air  imperadore  di  regolar  fra  quattro 
mesi  la  forma  del  governo  di  Firenze,  benché 
vi  si  dica»  ancora  che  tal  regolamento  avea  da 
dipendere  dal  papa.  Obbligaronsi  i  Fiorentini 
di  pagare  all'armata  cesarea  ottanta  mila  du- 
cati d* oro,  dopo  aver  spesi  più  milioni  in  que- 
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sta  guerra  e  patite  incredibili  desolazioni  nei 
loro  Stati.  Appresso  fu  formato  in  Firenze  un 
nuovo  magistrato,  tutto  di  parziali  della  casa 
de'Medici,  che  poco  tardarono  a  far  uscir  di 
vita  sei  de'  principali  difensori  della  libertà  , 
e  a  confinare  altri  non  pochi,  e  fecero  disar- 
mare il  popolo.  Se  ne  andò  anche  Malatesta 
Baglione,  ma  con  lasciare  in  Firenze  il  nome 
di  traditore;  sopra  che  è  da  vedere  il  Var- 
chi. Pagato  che  fu  il  danaro  pattuito ,  restò 
libero  dal  divoratore  esercito  quel  si  maltrat- 
tato paese,  a  riserva  del  presidio  mandato  in 
Firenze.  Usci  poscia  nel  dì  08  d'ottobre  di 
quest'  anno  un  solenne  decreto  dell'  impera- 
dore (1),  in  cui  dichiarò  capo  della  repubblica 
fiorentina  Alessandro  de'Medici,  (a  cui  il  papa 
avea  comperato  il  titolo  di  Duca  della  città 
di  Penna  )  e  i  di  lui  figli  e  discendenti,  e  in 
mancanza  d'essi,  uno  della  casa  de'Medici. 
Stranamente  ai  dolsero  di  poi,  ma  in  segreto, 
i  Fiorentini  di  sì  fatta  decisione  o  investitura, 
come  quella  che  chiaramente  stabiliva  1'  au- 
torità cesarea  sopra  Firenze  e  sopra  il  suo  Sta- 
to, che  per  tanti  anni  addietro  non  era  stata 
ivi  esercitata  oè  riconosciuta.  Ed  ha  ben  sa- 
puto prevalersene  a'  dì  nostri  la  corte  impe- 
riale per  disporre  a  sua  voglia  dell'  ameno 
paese  della  Toscana.  Questo  bel  servigio  fece 
A  papa  Clemente  VII  alla  patria  sua  ;  laonde 
sempre  pia  si  lagnò  quel  popolo  dell'  avversa 
fortuna ,  costretto  a  fare  il  Latino  con  tanti 
loro  svantaggi  e  danni,  i  quali  per  la  maggior 
parte  avrebbe  risparmiato  se  si  fosse  iodotto 
a  farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a  papa  Clemente,  dappoiché  fu  par* 
tito  da  Bologna  l' Augusto  Carlo  ,  anch'  egli 
nell'ultimo  giorno  di  marzo  s'inviò  alla  volta 
di  Roma,  dove  perveooe  nel  dì  9  d'aprile. 
Per  tutto  il  tempo  che  dorò  I'  assedio  di  Fi- 
renze, gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  cuore 
l'ansietà  di  vincere  quella  pugna,  il  timore 
che  la  lunghezza  o  altro  sconcerto  guastasse 
P  imprese  ;  oltre  alle  tante  cure  per  sommi- 
nistrar somme  immense  di  danaro,  e  un  bat- 
ticuore continuo  che  Firenze  presa  andasse  a 
sacco.  Gli  sopravenne  poi  un'  incredibil  gioia 
allorché  intese  terminata  con  pacifico  accordo 
la  tragedia,  e  nella  forma  ch'egli  appunto 
sospirava.  Poco  nondimeno  tardò  a  cangiar  le 
sue  allegrie  in  una  somma  afflizione  pel  nuovo 
flagello  che  nel  presente  anno  si  scaricò  ad- 
dosso alla  tanto  battuta  città  di  Roma ,  che 
appena  cominciando  a  respirare  dai  gravissimi 
guai  del  sacco,  si  trovò  immenso  in  un'altra 
non  minore  sciagura.  Era  ito  il  pontefice  a  di- 
porto ad  Ostia  nclP  autunno  di  quest'  anno , 
quando  eccoti  aprirsi,  per  cosi  dire,  le  cata- 
ratte  del  cielo ,  e  cadere  per  più  giorni  una 
si  dirotta  pioggia,  che  i  fiumi  tutti  in  quelle 
parti ,  e  spezialmente  il  Tevere ,  sopramodo 
gonfiati,  traboccarono  fuori  dal  letto  loro.  A 
riserva  di  pochi  luoghi,  ne  restò  inondata  tutta 
Roma*  e  con  tale  altezza  d'  acqua,  che  assais- 
simo persone  ivi  perderono  la  vita,  vi  rovina- 
fi)  Dv-Moa.  Corsa  Dittai. 
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Fono  molti  pubblici  e  privati  edifizj,  a*  empie» 
rono  di  acqua  tutti  i  sotterranei,  tutti  i  fon* 
dachi  e  le  botteghe,  con  perdita  d' innumera- 
bili  merci,  vettovaglie  e  bestiami.  Memoria  non 
v'era  che  tanti  danni  avesse  mai  recato  I*  escre- 
scenza del  Tevere,  sicché  fu  creduta  la  gran 
perdita,  che  allora  avvenne  non  inferiore  alla 
precedente  del  sacco  di  Roma.  Trovandoti  al- 
lora, come  dicemmo,  il  papa  in  sito  dove  non 
polca  ricevere  per  cagion  di  questo  diluvio  gli 
alimenti,  prese  il  partito  di  ritirarsi  a  Roma  ; 
e  con  gran  pericolo  suo  e  di  tutta  la  sua  corte 
cavalcando,  sempre  coir  acqua  alla  pancia  dei 
cavalli,  pervenne  alla  città.  Ma  volendo  pas- 
sare al  palazzo  pontifìxio,  trovò  tutti  ponti  o 
fracassati  (fra  i  quali  quel  di  Sisto)  oppure 
coperti  d'acqua;  né  parimente  restandogli  ma- 
niera di  entrare  in  Castello  Sant'Agnolo,  fa 
necessitato  a  ricoverarsi  a  Monte  Cavallo  a 
Sant'  Agata  ,  finché  tornasse  F  acque  al  con- 
sueto lor  letto.  Vi  tornarono  ben  esse;  ma  il 
ietto  e  puzzo  lasciato  in  tanti  siti  sotterranei 
si  tirò  poi  dietro  una  gran  pestilenza,  cioè  mali 
sopra  mali.  Poco  nondimeno  profittò  di  si  fatti 
avvisi  il  pontefice,  e  lasciando  piagnere  chi 
volea,  continuò  i  suoi  disegni  politici  pel  sem- 
pre  maggiore  ingrandimento  e  lustro  di  sua  ca- 
sa. Io  non  so  come  questa  fiera  inondazione 
venga  rapportata  nel  novembre  dell'  anno  se- 
guente nella  Storia  del  Segni.  Sarà  un  errore 
di  stampa.  Il  Surio,  Fra  Paolo  Carmelitano  ed 
altri  ne  parlano  all'  anno  presente.  Il  Varchi 
la  mette  ne'  primi  giorni  d'  ottobre,  e  con  lui 
vanno  d'  accordo  gli  Annali  manoscritti  di  Fer- 
rara. E  tal  notizia  vien  poi  messa  fuor  di  dub- 
bio dalle  memorie  in  marmo  esistenti  in  Ro- 
ma, e  riferite  da  Andrea  Vettorelli.  Né  si  dee 
ommettere  che  nel  marzo  di  qne»t'  anno  l'Au- 
gusto Carlo  investi  delle  isole  di  Malta  e  del 
Gozzo  l'inclita  religione  de' cavalieri  Geroso- 
limitani dello  Spedale,  dianzi  chiamati  i  Ca- 
valieri di  Rodi,  i  quali  ne  prese»  o  il  possesso, 
con  formar  ivi  un  inespugnabil  baluardo  in  di- 
fésa del  nome  cristiano  contra  de'  Turchi  e 
Mori.  Lo  strumento  imperiale  si  vede  dato  in 
Castelfranco  nel  dì  24  di  marzo,  come  ciò  sia, 
lascerò  eh'  altri  lo  insegni ,  potendosi  di  qui 
argomentare  che  Cesare  in  quel  giorno,  e  non 
già  nel  di  22,  si  movesse  da  Bologna.  Ma  il 
dì  22  è  assai  specificato  nel  Diario  riferito  dal 
Rinaldi ,  e  nel  di  25  l' imperadore  si  trovava 
in  Mantova.  Anche  gli  Annali  manoscritti  di 
Ferrara  ci  assicurano  eh'  egli  si  partì  da  Bo- 
gna  nel  dì  22  di  marzo. 

Anno  di  Cataro  i53i.  Indizione  IV. 
di  Clemkté  VII  papa  9. 
di  Carlo  V  imperadort  i3. 

Malveduta  era  dai  sovrani  dell'Europa  l'u- 
nione in  Carlo  V  della  dignità  imperiale  colla 
potente  monarchia  di  Spagna.  Oltre  a  ciò,  i 
Tedeschi ,  allorché  esso  Augusto  dimorava  in 
lapagna,  mormoravano  per  tanta  di  lui  lonta- 
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Il  perché  egli  prese  la  risolmion  di  quetare  in 
qualche  maniera  le  gelosie  e  doglianze  altrui, 
col  far  conoscere  non  durevole  1'  uoione  di 
quelle  due  monarchie..  Adunque  nel  di  quinto 
di  gennaio  del  presente  anno  in  Coloni»  col 
consenso  degli  elettori  dichiarò  re  de'Romtni 
Ferdinando  suo  fratello,  re  d'Ungheria  e  BW- 
mia,  il  qual  poscia  nel  di  1 1  d'  esso  mete  fa 
solennemente  coronato  in  Francoforte.  Benché 
avesse  1'  Augusto  Carlo  proferito  nell'  anso 
precedente  il  suo  laudo  intorno  alle  differente 
del  papa  col  duca  di  Ferrara,  pure  per  varj 
riguardi,  cioè  per  le  segrete  mine  de'  roinUtri 
pontifizj,  ne  andò  differendo  la  pubblicaiiooe. 
Segui  finalmente  questa  nel  di  21  d'aprile  del- 
l' anno  presente,  in  cui  furono  dichiarale  nulle 
le  pretensioni  romane  sopra  Modena,  Reggio  e 
Ruoterà,  terre  chiaramente  appartenenti  al  ss» 
ero  romano  imperio ,  e  non  già  porzioni  del- 
l' esarcato  di  Ravenna,  come  contro  la  rbian 
verità  allora  si  pretendeva;  e  ne  fu  confer- 
mato il  dominio  al  duca  Alfonso  suddetto.  Ven- 
ne anche  obbligato  il  papa  a  dargli  l' investitori 
del  ducato  di  Ferrara,  come  Stato  spettante 
alla  Chiesa  Romana.  In  esso  laudo  essendo 
stato  condannato  il  duca  a  pagare  cento  mila 
ducati  d'  oro  alla  camera  apostolica,  non  tardi 
egli  a  spedire  a  Roma  i  suoi  ministri  eollV 
sibizione  del  danaro.  Ma  Clemente,  a  cai  non 
dovea  parer  giusto  se  non  quello  che  era  con- 
forme a' suoi  desideri ,  non  solamente  ritìnto 
quell'  oro,  ma  né  pure  volle  accettare  il  ta* 
do.  Troppo  a  lui  scottava  il  restare  separale 
dallo  Slato  Ecclesiastico  le  città  di  Parma  s 
Piacenza;  e  tanto  più  se  fosse  vero  ch'egli 
meditasse  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  citta 
alla  sua  famiglia.  Confessa  il  Giovio  che  pet 
tal  cagione  il  papa,  per  altro  gran  simulatola, 
non  sape  a  nascondere  il  suo  sdegno  contra  di 
Cesare  ,  e  che  si  andava  liaciando  la  barba 
ora  coli'  una  ora  coli' altra  mano  allorché  tor- 
nava in  campo  questo  laudo,  assai  mostrando 
la  voglia  di  vendicarsene,  quando  aveste  pò* 
tuto.  E  certamente  da  lì  innanzi  parve  assai 
rivolto  il  suo  cuore  ai  Franzesi,  con  far  non- 
dimeno tutto  il  possibile  perché  l' imperadore 
non  restituisse  Modena  al  duca.  Ma'  informato 
esso  Augusto,  come  per  parte  d'esso  principe 
era  stato  soddisfatto  al  dovere  col  l'esibito  pa- 
gamento, nel  di  12  di  ottobre  feoe  rilasciait 
al  duca  Alfonso  il  possesso  d'essa  città  e  di 
Reggio,  con  restar  vive  le  amarezze  dell'  osti- 
nato papa  contro  di  tfuesio  principe,  il  <p1,*e 
fa  sempre  da  lì  innanzi  costretto  a  stare  con 
somma  vigilanza,  e  a  tener  booni  presidj  per 
guardarsi  dalle  già  sperimentate  insidie  òVo-* 
nistri  pontifizj. 

Per  attestato  di  Gasparo  Hedione  (1),  «?• 
nell'anno  precedente  Carlo  HI  duca  di  Savoia, 
principe  di  gran  senno  e  valore,  assediala  1* 
città  di  Genevra,  divenuta  fin  d' allora,  e  «olio 
più  poi,  nido  di  ere  si  archi.  Seco  era  copio»*  no- 
biltà e  il  veaoovo  d' essa  città,  che  ne  era  sW° 
cacciato.  Sotto  vi  stette  quasi   un  anno;  •* 


anza;  e  un'  egual  sinfonia  s' udiva  fra  gli  Spa- 
soli, qoand'  egli  si  tratteneva  in  Germania.  1!     (1)  Htéìmt  mIU  Gìaatt  alla  Storia  del  SsWfc* 
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essendo  Tenuti  in  soccorso  da'Genevrini  i  Can-  ti  poi  questo  titolo  di  capo.  Io  vedremo  all' 
toni  Svizzeri  di  Berna,  Friburgo  e  Zurigo,  fu     seguente.  Era  in  questi  tempi  marchese  di  ', 
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necessitafo  esso  duca  a  far  pace.  Per  quanto 
ai  ricava  dal  Rinaldi  (i)  all'anno  presente, 
area  il  papa  conceduto  al  prelodato  duca  Carlo 
per  questo  bisogno  non  solamente  le  decime 
degli  ecclesiastici,  ma  anche  di  potersi  valere 
delle  argenterìe  delle  chiese.  Ed  essendoché 
in  quett'  anno  lo  stesso  principe  era  minac- 
ciato di  guerra  dai  Cantoni  eretici ,  s* inte- 
ressò il  papa  alla  difesa, 'promettendogli  soc- 
corso di  danaro,  e  scrivendo  ai  potentati  cat-  x 
tolici,  per  trarli  io  aiuto  di  lui.  Il  Guicbeno- 
ne  ,  storico  il  più  accreditato  della  real  casa 
di  Savoia,  lasciò  nella  penna  si  fatti  avveni- 
menti. Già  dicemmo  che  fra  tanti  pensieri  di 
papa  Clemente  teneva  il  primato  quello  del- 
l'inala  amento  e  della  sicurezza  della  sua  fami- 
glia. Al  nuovo  ascendente  di  essa  perché  po- 
lca pregiudicare  la  neroicizia  de'Sanesi,  operò 
egli  colle  forze  degli  Spagnuoli  che  cola  si  in- 
troducesse un  governo  favorevole  alle  sue  vo- 
glie. Con  ordini  segreti  ancora  comandò  ai 
Fiorentini  di  mandare  un'  ambasceria  in  Fian- 
dra, per  supplicare  l' imperatore  d* inviare  al 
governo  del  loro  Stato  il  duca  Alessandro  dei 
Medici,  tuttavia  dimorante  in  quella  corte,  e 
destinato  genero  d'esso  Augusto  colla  promessa 
di  Margherita  sua  figlia  naturale,  di  età  non 
per  anche  nubile.  Se  di  buona  voglia  il  popolo 
Fiorentino  ubbidisse,  noi  saprei  dire.  Furono 
benignamente  bensì  esauditi  da  quel  monarca. 
Venne  dunque  Alessandro,  e  nel  di  quinto  di 
loglio  entrò  in  Firenze,  accolto  coi  festosi  suoni 
delle  bombarde,  e  andò  a  riposare  nel  palazzo 
de*  Medici.  Seco  era  Giovanni  Antonio  Mus- 
satola ambasciatore  cesareo,  il  quale  nel  di 
seguente  nella  gran  sala  sfoderò  il  decreto  im- 
periale in  favore  del  duca  Alessandro,  con  in- 
tonare all'assemblea  de' magistrati,  che  quanto 
di  male  non  avea  fatto  né  facea  l'invittissimo 
Carlo  a  Firenze ,  e  quanti  privilegi  lasciava 
al  loro  popolo,  tutto  doveano  riconoscere  dal 
medesimo  Alessandro,  il  qoale  aveva  trovata 
tanta  grazia  negli  occhi  dell'  Augusto  sovrano. 
Letta  fu  la  dichiarazione  o  diploma,  ed  ac- 
cettata con  giuramento  da  tutti,  e  successiva-  i  combattenti.  Di  grandi   iperboli  forma  la  i 

ri  segni  di  giù-      ma>  ea*  anche  la  storia,  allorché  si  tratta  d' 


mente  si  fecero  fuochi  ed  altri  segni  dì  gm« 
bilo  per  tutta  la  città.  Ma  perciocché  tanto 
in  esso  diploma,  quanto  nella  conclone  del 
Mosaetola  non  s'  udì  mai  il  nome  di  libertà , 
per  concerto  fatto  col  papa,  perciò  si  guarda- 
vano l'un  l'altro  in  volto  i  Fiorentini.  Molti 
T'erano  a' quali  cadeano  lagrime  d'allegrezza, 
perché  scorgeano  trovato  un  ripiego  per  quo- 
tare e  frenar  le  discordie  di  quel  popolo,  stato 
sempre  involto  in  gare  e  sedizioni  in  addietro. 
Ma  i  pia  spargevano  lagrime  di  rabbia  al  mi- 
rare in  quel  di  spenta  la  loro  antica  libertà. 
Convenne  poi  nel  seguente  ottobre  inviar  ora- 
tori all' imperadore  per  ringraziarlo  dell'in- 
comparabil  dono  loro  fatto  nel  dare  per  capo 
alla  repubblica  un  si  singoiar  personaggio,  co- 
me era  il  duca  Alessandro.  Dove  termiuatse 

(l)  RjVBriésf  Aitai.  Etcì. 
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ferrato  Bonifazio  figlio  di  Guglielmo,  giovane 
di  grande  espettazione,  spezialmente  addestrato 
in  tutte  l' arti  cavalleresche.  Andando  egli  un 
giorno  a  caccia  sopra  un  generoso  cavallo,  a 
tutta  carriera  seguitava  non  so  qual  fiera.  Cadde 
il  cavallo  é  con  tal  empito  balzò  di  sella  l' in- 
felice principe,  che  si  ruppe  il  collo,  e  restò 
morto  sulla  terra.  Gran  pianto  fu  per  questo 
fra  i  sudditi  suoi,  che  l'amavano  a  dismisura. 
Dovette  scartabellar  poco  il  conte  Loschi,  al- 
lorché scrisse  che  questo  principe  era  morto 
nel  t5i8,  correndo  colla  lancia  all'incontro 
di  un  altro  di  pari  età  sopra  un  feroce  cor- 
siero. Vivea  allora  Gian-Giorgio  suo  zio  pa- 
terno ,  che  portava  1'  abito  ecclesiastico ,  go- 
dendo una  pingue  abbazia,  non  so  se  di  Bre- 
oside  o  di  Lucedio.  Rinunziò  quel  benefizio  9 
ed  assunse  il  governo  di  Monferrato.  Restava» 
tuttavia  in  quella  nobilissima  famiglia  due  prin- 
cipesse figlie  del  marchese  Guglielmo,  e  sorelle 
del  defunto  Bonifazio,  cioè  Margherita  ed  An- 
na. Tanti  maneggi  fece  Federigo  duca  di  Man- 
tova, che  gli  riusci  in  quest'anno  di  ottenere 
in  moglie  la  prima.  Con  gran  solennità  si  ce- 
lebrarono quelle  nozze  in  Casale  di  Sani' E- 
vasio  ;  maggiori  poi  furono  le  feste  in  Manto- 
va, allorché  vi  comparve  questa  principessa  , 
da  cui  quanto  bene  riportasse  la  casa  Gonza- 
ga, non  istaremo  molto  a  vederlo. 

Anno  di  Cristo  i53a.  Indizione  P. 
di  Clemiht*  VII  papa  io. 
di  Cablo  V  imptradort  i4* 

Terribili  movimenti  di  guerra  furono  nel- 
l'anno  presente  foori  d'Italia,  né  io  mi  fer- 
merò a  descriverli,  siccome  avventore  non  ap- 
partenenti all'assunto  mio.  Solamente  dunque 
accennerò  che  Solimano,  gran  Sultano  dei  Tur- 
chi, avea  allestito  on  potentissimo  esercito,  per 
invadere  il  resto  dell'  Ungheria ,  e  vendicarsi 
dell'affronto  sofferto,  allorché  fu  obbligato  a 
sciogliere  l'assedio  di  Vienna.  Fama  correa 
eh'  egli  conducesse  in  campo  cinquecento  mila 

fa- 


seroiti  barbarici.  Carlo  Augusto  e  Ferdinando 
suo  fratello,  re  de' Romani,  d'Ungheria  e  di 
Boemia,  Tannarono  anch'  essi  delle  grandi  forze 
per  opporsi  ai  barbari  di  lui  disegni.  Per  conto 
anche  dell'  Italia  furono  colà  spediti  gagliardi 
soccorsi.  Fu  chiamato  per  assumerei I  comando 
di  quel  possente  esercito  Antonio  da  Leva, 
quel  condottiero  che,  quantunque  si  mal  con- 
cio per  la  podagra,  tanti  segni  di  prudenza 
militare  avea  dato  in  Italia  nelle  precedenti 
guerre.  Seco  andò  ancora  il  conte  Guido  Ran- 
gone,  già  passato  al  servigio  di  Cesare,  ed 
amendue  si  applicarono  a  ben  provvedere  di 
difesa  la  città  di  Vienna,  minacciata  di  nuovo 
dal  tiranno  d*  Oriente.  Dopo  due  giorni  per- 
vennero colà  Gabriello  Martinengo  generale 
dell'  artiglieria ,  Alfonso  marchese  del  Vastr 
|  generale  della  fanteria,  Pietro  Maria  de'Rr 
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conte  di  San  Secondo,  Fabrizio  Maramaldo, 
Filippo  Torniello,  Giani-Batista  Castaldo,  Mar- 
zio e  Pietro  Golonneai,  e  finalmente  don  Fer- 
rante Gonzaga  generale  della  cavalleria  leg- 
giera, con  altri  capitani,  conducendo  tatti  delle 
truppe  spaglinole  od  italiane.  Anche  il  duca 
di  Ferrara  vi  mandò  due  compagnie  di  cavalli 
leggieri.  Colà  finalmente  fu  inviato  dal  papa 
Ippolito  cardinale  de'Medici,  giovane  bizzarro, 
più  voglioso  di  comandare  ad  eserciti,  che  di 
portare  la  porpora,  con  trecento  archibusieri 
e  molta  nobiltà  italiana.  AH'  avviso  di  si  flo- 
rido apparato  d' armi  cristiane,  Solimano,  che 
a'  era  già  inoltrato  per  fino  nelle  attinenze 
dell'Austria,  credette  più  sano  consiglio  non 
solo  il  non  procedere  innanzi,  ma  il  ritirarsi  ; 
e  benché  seguissero  alcuni  incontri ,  niun  di 
essi  fu  di  molto  rilievo.  Spettacolo  nondimeno 
degno  di  gran  compassione  fu  1'  avere  il  bar- 
baro condotti  seco  a  Belgrado  circa  trenta  mila 
contadini  tingberi  in  ischiavitù.  Fa  inviato  il 
prode  Andrea  Doria,  ammiraglio  imperiale, 
colla  sua  flotta  in  Levati  te  a  danneggiate  i  Tur- 
chi, e  gli  riusci  di  prendere  a  forza  d' armi  le 
città  di  Corone  e  di  Patrasso,  e  di  spargere 
un  gran  terrore  per  tutte  quelle  contrade. 
Cessata  dunque  1'  apprensione  tanto  in  Ger- 
mania che  in  Italia  delle  minacele  tu  re h esche, 
l'Augusto  Carlo  ritenuti  solamente  i  necessarj 
presidj  licenziò  le  restanti  milizie,  e  si  pre- 
parò per  calar  di  nuovo  in  Italia. 

Le  mire  di  esso  imperadore  erano  di  tor- 
nare ad  imbarcarsi  a  Genova,  per  indi  passare 
in  Ispagna.  Ma  non  essendogli  ignoto  il  mal 
animo  dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra  con- 
tai di  lui,  con  aver  eglino  infin  trattato  di 
muovergli  guerra,  allorché  speravano  di  ve- 
derlo impegnato  col  Turco,  propose  per  tem- 
po un  abboccamento  con  papa  Clemente,  a  fin 
di  stabilire  una  lega  in  Italia,  capace  di  assi- 
curare Io  Stato  di  Milano  da  ogni  tentativo 
de' Franz esi.  Allorché  giunse  l' Augnato  mo- 
narca a  Conegliano  nel  Friuli,  fu  a  ricordar- 
gli 1'  ossequio  suo  Alfonso  duca  di  Ferrara , 
accompagnato  da  docento  cavalli.  Arrivò  poi 
la  Maestà  Sua  nel  di  7  di  novembre  a  Man- 
tova, dove  per  molti  giorni  si  fermò,  onorata 
eon  tornei,  danze,  caccie  ed  altri  divertimenti 
dal  duca  Federigo.  Ivi  creò  poeta  Lodovico  Ario- 
sto. Avea  egli  forse  bisogno  di  quella  carta  per 
essere  tale  ?  Circa  questi  tempi  venne  fatto  al 
pontefice  d' insignorirsi  con  inganno  della  città 
d'  Ancona.  S'era  quel  popolo  da  gran  tempo 
sottratto  all'  ubbidienza  de'  papi,  e  si  reggeva 
a  repubblica.. Finse  Clemente  VII  dei  disegni 
di  Solimano  contra  di  essa  città ,  e  indusse 
quella  cittadinanza  a  fabbricare  un  forte  ba- 
stione alla  porta  di  Sjnigaglia.  Ciò  fatto,  spedi 
loro  avviso  che  infallibilmente  era  per  iscari- 
carsi  addosso  a  loro  nn  grosso  nembo  di  Tur- 
chi, e  mandò  ad  essi  in  aiuto  Luigi  Gonzaga, 
detto  Rodomonte,  con  trecento  fanti.  Buona- 
mente riceverono  gli  Anconitani  questo  soc- 
corso. Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadronitosi 
della  porta  e  del  bastione,  introdosse  altri  ca- 
pitani ed  altra  gente,  di  modo  che  fatti  pri- 


gioni i  pubblici  rettori,  e  tagliata  la  testa  sì 
sei  d'essi,  tornò  quella  città  sotto  il  dominio 
della  Chiesa  Romana.  Furono  poi  spogliati  del- 
l'armi  que'  cittadini ,  e  il  papa  ordinò  che  ai 
fabbricasse  nna  fortezza  nel  Monte  di  San  Ci- 
riaco. Essendo  già  calato  in  Italia  l' impera- 
dore, secondo  il  concerto,  papa  Clemente  ari 
di  18  di  novembre  si  mise  in  viaggio  alla  volta 
di  Bologna,  dove  arrivò  nel  di  8  di  dicembre. 
A  quella  città  giunse  di  poi  Carlo  V  dopo  es- 
sere stato  a  Modena,  dove  dal  duca  di  Fer- 
rara avea  ricevuto  uno  splendido  trattamento. 
Seco  era  Alessandro  de'Medici,  ito  già  ad  in- 
chinarlo in  Mantova.  Il  Panvinio,  che  scrisse, 
andato  parimente  il  papa  a  visitar  1*  impera- 
dore in  Mantova,  non  ben  esaminò  questa  par- 
tita. Grande  onore  fn  fatto  a  Cesare  da*  Bo- 
lognesi e  dalla  corte  del  papa.  Nel  di  19  del 
mese  suddetto  pervenne  per  Po  a  Ferrara 
Francesco  Sforza  duca  di  Milano  insieme  col 
duca  d'Albania,  e  dopo  qualche  giorno 
anch'  egli  a  Bologna,  per  intervenire  ai 
siati  che  ivi  si  aveano  a  tenere,  e  si 
careno  solamente  nell'anno  seguente. 

Quanto  alle  cose  di  Firenze,  tuttoché  cjnel 
popolo  conoscesse  come  estinto  l'antico 
libero  governo,  pure  fin  qui  se  n'era 
vata  qualche  apparenza  colla  creazion  de* 
gistratì.  Ma  il  pontefice,  che  volea  fiatare  il 
chiodo  alla  grandezza  e  sicurezza  della  eoa 
casa,  attese  in  quest'  anno  a  stabilir  sodamente 
il  principato  assoluto  del  duca  Alessandro  ia 
quella  città.  Né  gli  mancavano  adulatori  e  par- 
ziali, e  di  coloro  eziandio  che  giudicavano  eoa 
buona  intenzione  essere  ciò  il  meglio  per  on 
popolo  sempre  sedizioso  e  quasi  diviso  nei 
tempi  addietro  ed  amante  di  novità.  Fa  dun- 
que creato  on  magistrato,  in  cui  spezialmente 
ebbero  autorità  Francesco  Gnicciardino  lo  sto- 
rico e  Baccio  Valori,  bene  informati  de* vo- 
leri del  papa  ;  e  questi  decretarono  che  da  li 
innanzi  cessasse  il  nome  della  Signoria,  e  eoe 
Alessandro  de'Medici  fosse  fatto  duca  della  re- 
pubblica, con  autorità  piena,  quanto  ai  poò 
dare  ad  un  principe,  per  succedere  in  queste 
grado  anche  i  suoi  figli  e  discendenti  legittimi. 
E  mancando  questi,  passasse  il  governo  nella 
stirpe  di  Lorenzo  di  Pier-Francesco  de'Medi- 
ci. Perciò  nel  di  primo  di  maggio  ad  Alessan- 
dro fu  dato  il  grado  di  signore,  di  duca  e  di 
assoluto  principe,  con  pubblica  solennità,  fra  i 
viva  del  popolo .  e  col  rimbombo  delle  artiglie- 
rie, le  quali  senza  palle  ferivano  il  cuore  di 
chiuoque  deplorava  la  perdita  dell'antica  li- 
bertà. Cosi  fecero  gli  antichi  Romani,  allorché 
la  lor  sigooria  passò  in  roano  di  Cesare  e  di 
Augusto  ;  e  ad  imitazion  loro  anche  i  Fioren- 
tini si  andarono  accomodando  al  giogo  impo- 
sto ad  essi  dall'altrui  violenza.  Formò  il  doca 
Alessandro  da  lì  innanzi  una  guardia  di  mille 
soldati  per  sua  sicurezza.  Fu  anche  disegnata 
una  fortezza  per  tenere  in  freno  quel  popolo, 
a  cui  già  erano  state  tolte  l'armi.  Per  atte- 
stato del  Giovio,  immaginò  più  d' uno,  che  se 
i  Veneziani  avessero  voluto  congiungere  la  loro 
armata  navale,  consistente  io  sessanta  galee, 
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con  quella  di  Andrea  Dona,  composta  di  qua- 
rantotto galee  e  di  treotacinqoe  navi  da  tras- 
porto, sarebbe  stato  agevole  non  solo  il  rom- 
pere la  flotta  turchese*,  in  cui  si  contavano 
settanta  galee  mal  provvedute  di  milizie  e  di 
attrecci,  ma  anche  il  conquistare  la  città  di 
Costantinopoli.  E  ciò  perchè  il  Doria ,  oltre 
alle  sopraddette  conquiste,  s'era  anche  impa- 
dronito delle  fortezze  dei  Dardanelli ,  e  Soli- 
mano avea  lasciata  Costantinopoli  spogliata  di 
ogni  presidio.  Ma  costa  pur  poco  il  far  de*  ca- 
stelli in  aria.  I  Veneziani,  molto  ben  persuasi 
che  i  giuramenti  e  la  fede  si  debbono  man- 
tenere anche  agl'Infedeli  e  barbari  stessi,  stet- 
tero saldi  in  voler  osservare  i  .capitoli  della 
pace  tanti  anni  prima  stabilita  col  Torco. 

Da  che  saltò  fuori  l'eresia  di  Lutero,  che 
apri  il  varco  a  tante  altre  eresie  nel  Setten- 
trione, con  uno  scisma  il  più  deplorabile  che 
mai  abbia  patito  la  Chiesa  di  Dio,  tutti  i  buoni 
cominciaroao  a  desiderare  un   concilio  gene- 
rale che  riformasse  i  gravi   abasi   introdotti 
nella  stessa  Chiesa.  Spezialmente  se  ne  faceva 
istanza  in  Germania,  con  rappresentare  i  molti 
aggravj  de' quali  si  doleva  forte  la  loro  nazio- 
ne. Ne  faceano  istanza  anche  i  Protestanti,  ma 
eoo  condizioni  disconvenevoli  all'autorità  e  di- 
gnità della  Chiesa  Cattolica.  Egli  è  ben  lecito 
il  credere ,  che  se  di  buon'  ora  si  fosse  con- 
vocato, secondo  il  costume  inveterato  della  re- 
ligion  cristiana,  un  si  fatto  concilio,  e  si  fosse 
provveduto  ai  tanti  disordini   che  allora  cor- 
reano,  e  a'  quali  rimediò  poscia  il  troppo  tar- 
di, ma  pure  una  volta  raonato  concilio  di  Tren- 
to ;  non  sarebbe  stato  si  grande  lo  squarcio 
della  religione  che  tuttavia  sussiste.  Papa  Leo- 
ne X,  applicato  alle  guerre,  nulla  ne  fece.  Se 
avesse  goduto  pia   lunga  vita   il   buon  papa 
Adriano  VI,  l' avrebbe  fatto.  Succeduto  a  lui 
Clemente  VII,  fu  distratto  anch'  egli  dalle  sue 
politiche  e  guerriere  applicazioni  :  e  quantun- 
que 1'  Augnato  Carlo  V  ne  facesse  pia  istan- 
ze, e  massimamente  iu  quest'anno  col  mede- 
simo papa  in  Bologna  ;  pure  nulla  mai  si  con- 
chiuse. Pensano   il  Guicciardino  ed   altri  che 
Clemente  vi  abbonisse  per  timore  che  ne  sca- 
pitasse la  corte  romana,  e  che  troppo  ai  ve- 
nisse a  tagliare;  e  quando  aoche  consentiva, 
proponeva  di  tenere  esso  concilio  in  Roma,  o 
Bologna  o  Piacenza,  città  del  suo  dominio,  ac- 
ciocché sempre  restasse  a  lui  la  briglia  in  ma- 
no. Ma  eh'  egli  non  nutrisse  questa  avversio- 
ne, e   che  s'interponessero   varie   altre  diffi- 
coltà alla  convocazione  di  esso  concilio,  si  può 
▼edere  nella  celebre   Storia  del   Concilio  di 
Trento  composta  dal  Cardinal  Pallavicino.  Co- 
munque fotte,  certo  è  che,  vivente  esso  pon- 
tefice, il  concilio  generale  restò  confinato  nei 
soli  desideri  di  chi  compiagnea  le  piaghe  della 
religione  e  della  Chiesa ,  e  che  a  man  salva 
seguitarono,  anzi  crebbero  i  precedenti  scon- 
cèrti in  Manno  della  religion  cristiana. 

In  questo  medesimo  anno  sul  6ne  d'agosto 
segui  un  grave  scandalo  in  Parma.  Gran  tempo 
era  che  gli  ecclesiastici  per  quasi  tutte  le  Pro- 
vincie erano  caricati  di  decime  :  gravezze  giu- 


ste, allorché  si  trattava   di  adoperare  il  da- 
naro in  difesa  della  Cristianità»  contra  de'Tur- 
chi,  o  degli  eretici;  ma  non  già  tali,  qualora 
avea  da  servire  l'aggravio  del  clero  alle  guerre 
private  dei  papi  e  de'  monarchi  cristiani.  Da- 
tasi poi  in  appalto  la  riscossion  di  queste^  de- 
cime a  varie  persone,  le  quali  volendo  anche 
esse  profittare,  usavano  rigori  eccessivi,  con 
esigere  ancora  i  frutti  delle  decime  non  paga- 
te. Informato  dunque  Vincenzo  Cavina  cano- 
nico Imolese  e  commessario  del  papa,  che  ai 
suoi  coadiutori   in  Parma  era  stato   impedito 
1'  attaccare  i  cedoloni  al  duomo  per  1'  esazion 
delle  decime  di  due  anni ,  e  di  tutti  i  frutti, 
se  n'andò  tutto  in  collera  a  quella  città.  Ma 
in  voler  esporre  essi  cedoloni,  saltarono  fuori 
i  preti,  e  con  esso  loro  si  noi  il  popolo.  Es- 
sendo egli  fuggito  nel  palazzo,  fn  gittata  a  terra 
la  porta ,  e  il  misero  a  furia  di  popolo  restò 
da  tante  ferite  trucidato,  che  non  appariva  in 
lui  forma  d' uomo.  Egli  é  da  credere  che  per 
tale  eccesso  fosse  posto  a  Parma  l' interdetto, 
siccome  nel  di  17  d'ottobre  del  i53o  il  papa 
1'  avea  posto  in  Ferrara,  perché  renitente  era 
il  clero  a  pagar  le  decime,  gastigsndo  in  que- 
sta maniera  gì'  innocenti  secolari  per  li  man- 
camenti de'cherìci.  In  Modena  poi  nello  stesso 
anno  nel  di  3  di  marzo  predicando  Fra  Fran- 
cesco da  Castelearo  de'Minori  Osservanti  nel 
duomo,  pubblicò  un  breve,  scritto  dal  Signor 
nostro  Gesù  Cristo  a  tutti  i  Cristiani  :  Dalum 
in  Paradiso  terrestri,  a  Creationts  Mundi  die 
sexto,  Pontificatiti  nostri  Anno  aeterno,  con/ir- 
matum  et  sigillatimi  die  Parasceues    in  Monte 
Caìforiae  ec.  In   questo  Breve  il   Signore  ap- 
prnova  e  conferma  con  autorità  divina  la  Re- 
gola di  essi  frati  Minori  Osservanti,  conchiu- 
dendo in  6ne  colla   seguente  clausola  :  Nulli 
ergo  omnino  hominum  liceal  hanc  paginam  no- 
strae  confirmai ionis  ec.  Tomraasino  Lancilotto 
ebbe  la  fortuna  d'impetrare  copia  di  questo 
mirabil  Breve  da  quel  buon  religioso,  e  come 
una  gemma  l'inserì  nel  suo  Diario  manoscritto 
della  città  di  Modena.  O  tempora  t  o  morest 

Anno  di  Cristo  i533.  Indàone  VE. 
di  CLB*uurra  VII  papa  11. 
di  Cailo  V  imperadore  t5. 

Mentre  si  trattenevano  nel  verno  di  quest'an- 
no in  Bologna  papa  Clemente  e  l'Aogusto  Car- 
lo, continui  ragionamenti  e  congressi  seguirono 
fra  loro.  Tre  principalmente  furono  i  punti 
che  si  dibatterono  :  cioè  quello  del  concilio, 
intorno  al  quale  altro  io  non  intendo  di  par- 
lare. Il  secondo  era,  che  sapendo  l' imperado- 
re, come  il  pontefice  avea  de'  segreti  maneggi 
per  collocare  Caterina  de' Medici,  figlia  le- 
gittima di  Lorenzo  de'  Medici  il  giovane ,  già 
duca  d'Urbiuo,  né  piacendogli  questo  attac- 
camento del  pontefice  alla  corona  di  Francia, 
per  sospetto  che  in  occasione  del  progettato 
matrimonio  si  manipolasse  qualche  trama  in 
favor  de'  Franzesi,  e  in  danno  de'  suoi  Stati  in 
Italia  ;  gran  premura  fece  perchè  Catterina  si 
desse  per  moglie  a  Francesco  Sforza  duca  di 
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Milano.  Ma  •'  andò  sempre  schermendo  il  pa- 
pa, in  guisa  che  rimasero  Tane  le  batterie  di 
Cesare  sopra  questo  punto.  Il  terzo,  e  più  im- 
portante, era  di  formare  una  lega  in  Italia,  per 
assicurarsi  che  niuna  potenza  straniera  ne  tur- 
basse la  quiete,  e  che  spezialmente  non  fosse 
molestata  Genova,  né  il  duca  di  Milano.  Fu- 
rono invitati  a  questa  lega  i  Veneziani  ;  ma 
concorsero  in  loro  delle  ragioni  di  non  fare 
nuove  leghe j  esibendosi  di  mantenere  le  vec- 
chie. Anche  al  duca  di  Ferrara  furono  fatte 
somiglianti  istanze  ;  ed  egli  opponeva ,  che 
avendo  il  pontefice  rigettata  ogni  concordia 
con  lui,  era  obbligato  a  tener  buoni  presidj 
per  difendere  il  proprio,  senza  poter  pensare 
a  spendere  per  la  difesa  altrui.  Fece  quanto 
potè  l'imperadore  per  troncare  la  discordia 
suddetta;  ma  avea  che  fare  con  un  pop  te  G  ce 
che  solamente  a'  induceva  a  perdonare  a  chi 
era  più  potente  di  lui.  Però  altro  non  potè 
carpire  da  papa  Clemente,  se  non  la  promessa 
di  non  offendere  il  duca  per  dieciotto  mesi 
avvenire.  Pertanto  si  conchiuse  la  lega  sud* 
detta  fra  il*  pontefice,  1*  imperador  Carlo,  Fer- 
dinando re  de' Romani,  il  duca  di  M^ano, 
il  duca  di  Ferrara,  Genovesi,  Sancii  e  Lucche- 
si; e  a  tutti  proporzionatamente  venne  asse- 
gnaU  la  quota  della  contribuzione,  per  man- 
tenere un  esercito,  di  cui  fosse  capitan  gene- 
rale Antonio  da  Leva.  Compresi  furooo  in  essa 
anche  il  duca  di  Savoia  e  quel  di  Mantova,  e 
tacitamente  ancora  i  Fiorentiui.  Fu  poi  essa  so- 
lennemente pubblicata  nella  festa  di  san  Mat- 
tia di  febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII  la  consolazione  in  que- 
sti tempi  di  veder  comparire  in  Bologna  un'  am- 
basciata di  Giovanni  re  di  Portogallo,  che  gli 
portò  anche  una  lettera  del  re  di  Etiopia,  ap- 
pellato Davide,  il  quale  mostrava  desiderio  di 
unire  quella  vasta  Cristianità  nell'Affrica  me- 
ridionale alla  Chiesa  romana.  A  nome  d'esso 
re  veooe  anche  Francesco  Alvarez  prete  por- 
toghese ,  quel  medesimo  di  cui  abbiamo  »una 
gustosa  Relazione  de' paesi  e  costumi  di  quei 
popoli  cristiani  che  oggidì  niuna  comunicazione 
hanno  con  gli  Europei,  perchè  stretti  dai  Tur- 
chi, dai  Gali  ani  e  da  altri  infedeli.  Era  cre- 
duto allora  che  il  prete  Janni,  mentovato  da 
Marco  Polo,  altro  non  fosse  che  il  suddetto 
re  dell'Etiopia.  Le  lettere  d' esso  re  David  , 
della  regina  moglie  e  del  principe  figlio,  sicco- 
me ancora  1'  ubbidienza  da  essi  prestata  al  ro- 
mano pontefice  ,  si  leggono  negli  Annali  Ec- 
clesiastici del  Rinaldi.  Ma  cosi  bell'apparato 
andò  poi  a  finire  in  nulla  ;  e  a'  nostri  tempi 
non  solo  unione  alcuna  non  passa  fra  la  Chiesa 
Romana  e  quei  Cristiani,  macchiati  di  qualche 
eresia,  ma  v*  ha  pubblica  nemicizia.  Terminati 
i  sopraddetti  affari,  l'Augusto  Carlo  V  nell'ul- 
timo giorno  di  febbraio  prese  congedo  dal 
papa,  e  s' inviò  a  Pavia,  dove  giunto  si  fermò 
alcuni  giorni  con  Antonio  da  Leva.  Di  là  pas- 
sato a  Genova,  ed  imbarcatosi  sulle  galee  di 
Andrea  Doria,  fece  poi  vela  alla  volta  di  Spa- 
gna, portaodo  seco  de'  non  lievi  sospetti  del- 
l'animo  del  papa  verso  di  sé.  Nel  di  io  di  marzo 


anche  il  pontefice  mosso  da  Bologna ,  per  la 
Romagna  e  Marca  si  trasferì  a  Roma.  Già  ti 
è  detto  che  l' amore  del  nepotismo  era  il  no- 
bile principale  nel  cuore  di  questo  politico 
pontefice.  L' ingrandimento  proccarato  al  duci 
Alessandro  suo  nipote,  colla  depresstoa  deBi 
repubblica  fiorentina,  non  pareva  a  lui  dorè» 
vole.  Per  ben  assicurarlo  avea  già  ricavata  pt* 
rota  da  Cesare  che  sarebbe  data  in  moglie  ad 
Alessandro  Margherita  figlia  naturale  di  et» 
Augusto,  la  quale  appunto  in  quest'  anno,  es- 
sendo in  età  di  dodici  anni ,  fu  mandsts  di 
Carlo  suo  padre  a  Napoli,  per  essere  educata 
dalia  moglie  di  don  Francesco  di  Toledo  lice- 
re ,  e  passando  per  Firenze  vi  si  fermò  per 
otto  giorni,  onorata  con  assaissimo  feste  e  tri- 
pudi.  glorioso  era  per  la  casa  dei  Medici  qoe- 
sto  parentado;  ma  un  più  cospicuo  ne  maneg- 
giava intanto  l' indefesso  pontefice ,  con  irto- 
diarsi  di  dare  in  moglie  ad  Arrigo,  secondoge- 
nito del  re  Francesco  I  e  duca  d'Orici», 
Caterina  figlia  legittima,  eiccome  dissi,  di  Lo- 
renzo de'Medici,  già  duca  d'Urbino.  Oltre  il 
grande  onore  che  si  accresceva  con  questi  doe 
si  riguardevoli  matrimoni  alla  famiglia  soa, 
considerava  il  papa  di  fortificare  talmente  col- 
l' appoggio  di  cosi  possenti  monarchi  lo  Stato 
del  duca  Alessandro,  che  non  potesse  mai  Im- 
ballare. 

A  fine  dunque  di   effettuare  questo  tasipe 
negòzio,  determinò,  senza  verun  riguardo  al* 
1'  alta  sua  dignità,  di  passar  fino  a  Nizza,  e  se- 
condo il  concerto  fatto ,  di  abboccarsi  ivi  col 
re  Cristianissimo,  palliando  questo  visggio,  fe- 
condo l'attestato  del  Guicciardino,  con  diredi 
voler  trattare  del  bene  della  Cristianità,  e  di 
mettere  nella   buona  via   il  re  d*  Inghilterra. 
Pertanto  mandata  innanzi  la  nipote   Csterisa 
a  Nizza  ,  si  mosse  da  Roma   nel  di  9  di  «et- 
te mb  re,  e  andò  ad  imbarcarsi  a  Porto  Pàlio 
solle  galee  di  Francia  e  di  Andrea  Doris.  E 
perciocché  al  duca  di  Savoia  per  timore  di  Ce* 
sare  non  piacque  il  congresso  disegnato  io  Ni« 
fra  papa   Clemente  e   il  re  Francesco,  posto 
esso  pontefice  a  Marsiìia ,  dove  approdò  sei 
di  1 1  d'  ottobre.  È  da  stupire  come  il  Varchi, 
allora  vivente,  scrivesse  seguito  il  loro  sbboe* 
caroento  in  Nizza.  Splendidissimo  fu  il  wo  * 
gresso  in  Marsiìia,  e  crebbe  la  msgniDosnsi) 
allorché  colà  pervennero  il  re  Cristianissima 
la  regina  Leonora,  e  i  tre  principi  lor  agi'  * 
le  figlie,  con  incredibil  concorso  di  presa"  e 
baroni  di  tutto  il  regno.  Vien  descritta  qoeH* 
memorabile  funzione  dal  Carmelitano  Fra  P*** 
ne'  suoi  Annali  manuscritli,  e  in  parte  dsl)  sa* 
nalista  pontificio.  Rinaldi  e  dal  Giovio.  Li  <"» 
ciusione  fu,  che  ivi  si  celebrarono  con  sosia» 
pompa  le  nozze  di  Caterina  de'Medici,  peri* 
cui  dote  si  obbligò  il  pontefice  di  pagsre  cento 
mila  scudi  d*  oro  in  contanti,  oltre  alla  est» 
sion  degli  Stati,  posseduti  in  Francis  dalla  •*; 
dre  di  Caterina ,  i  quali  rendeano  circa  d** 
mila  ducati  d'oro  l'anno.  Si  legge  prf*0!1 
Du-Mont  lo  strumento  di  esso  n,tUÌro0"jVT 
pulato  nel  di  37  d' ottobre  deli'  anno  P^Tj 
Grandiosi  spettacoli,  sontuosi  conviti  ed 
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splendidi  divertimenti  per  trenta  giorni  ten- 
nero iri  in  gran  fetta  quella  corte  e  città  ;  e 
quattro  cardinali  furono  creati  ad  istanza  del 
re  Cristianissimo.  Finalmente  partitori  il  papa 
da  Marsilia  nel  di  12  di  novembre,  solamente 
nel  di  10  di  dicembre  entrò  in  Roma  ,  tutto 
contento  di  sé  medesimo ,  per  aver  condotta 
la  famiglia  sua  tanto  inferiore  ad  imparentarsi 
coi  monarchi  primarj  della  Cristianità.  Comune 
voce  fu,  siccome  abbiamo  dal  Guicciardino , 
dal  Belcaire  e  dal  Varchi,  che  trattasse  il  re 
di  Francia  dell'  acquisto  de)  ducato  di  Mila- 
no: al  che  inclinasse  anche  il  pontefice,  per 
darlo  al  duca  d'Orleans,  divenuto  marito  della 
nipote.  Sfa  queste  Ter  {similmente  furono  dice- 
rie di  que'  che  fanno  con  gran  facilità  gì'  in- 
terpreti de' gabinetti  de' principi;  perchè  il 
solo  papa  trattò  sempre  segretamente  col  re 
degli  affari,  e  questi  rimasero  sigillati  nel  cuor 
loro,  e  de'  soli  suoi  fidati  ministri.  £  quando 
pur  fosse  vero,  più  tempo  non  restò  al  ponte- 
fice per  esega  ir  si  fatti  disegni. 

Si  è  fatta  menzione  altrove  dell'  abbate  di 
Firfa,  cioè  dì  Napoleone  Orsino,  nomo  faci- 
noroso, condottier  d' armati,  e  famoso  più  per 
le  sue  iniquità  che  pel  suo  valore.  Costui  nel- 
l'anno presente  volendo  ricuperare  le  castella 
di  soa  giurisdizione ,   fece  una  massa  de'  suoi 
amici  e  soldati  in  Narni  e  Spoleti,  e  con  essi 
andò  a  impossessarsi  degli  Stati   paterni.  Eb- 
bero fortuna  di  salvarsi  a  Roma  Girolamo   e 
Francesco  suoi  fratelli,  lasciando  in  preda  tutti 
i  lor  preziosi  mobili  all'  invasore,  il  quale  non 
contento  di  questo,  si  diede  a  scorrere  tutto 
il  circonvicino  paese  con  ruberie ,  e  con  (are 
prigione  chiunque  potè  a  pagare  le  taglie.  A  lui 
ancora  riusci  di  aver  nelle  mani  Girolamo  suo 
fratello,  e  di  carcerarlo  in  Vicovaro.  Per  que- 
ste violenze  fece  ricorso  a  papa  Clemente  sua 
matrigna,  cioè  Felice  figlia  di  Giulio  II,  e  già 
moglie  di  Gian-Giordano  Orsino,  ed  impetrò 
eh' egli  spedisse  l'esercito  pontifizio  contra  di 
tato  abbate  di  Farfa.  V'ha  chi  scrive  che  Luigi 
Gonzaga ,  sopranominato   Rodomonte  nell*  as- 
sedio di  Vicovaro,  colpito  da  una  arebibusata, 
ivi  lasciò  la  vita ,  e  in  suo  luogo  al  comando 
•accedette  Giulio  Acqoaviva  duca   d'Atri,  il 
^ale  stabilì  tra  i  fratelli  un  accordo.  Ma,  se 
Km  folla  Alessandro  Sardi   nella  sua   Storia 
manoscritta,  si  truova  vivente  questo  medesi- 
mo Gonzaga  nelle  guerre   di   Piemonte  del- 
l'anno  1537.  Ritirassi  l'abbate  di  Farfa  a  Ve- 
nezia, e  di  là  passò   in  Francia;  ed  allorché 
papa  Clemente  fu  in  Marsilia,  coli'  interposi- 
xt°ne  del  re  Cristianissimo  ottenne  il  perdono 
dalla  Santità   Soa.  Tornato    poscia  a  Roma; 
perchè  contro  il  suo  volere  data  fu  in  moglie 
una  sua  sorella  ad    un  principe   napoletano , 
mentre  essa  era  condotta  a  Napoli ,   con  al- 
enanti suoi  sgherri  andò  per  rapirla.   Se   ne 
avvide  Girolamo  suo  fratello ,  che  accompa- 
gnava la  sposa  con  trenta  uomini   a  cavallo  $ 
*  andatogli  incontro,  con  molte  ferite  gli  tolse 
la  vita ,  continuando  poscia  il  suo  viaggio  a 
"•poli.  Gran  tempo  era  che  in  Ferrara  veniva 
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bella  già  regina  di  Napoli  con  Giulia  sua  fi- 
glia. Tanto  si  adoperò  esso  duca,  che  conchiuse 
il  matrimonio  di  questa  sventurata  principessa 
infante  con  Gian-Giorgio  novello  marchese  di 
Monferrato  ;  e  lo  sposalizio  fu  fatto  nella  città 
suddetta  a  di  39  di  marzo.  S' inviò  essa  adi  3 
di  aprile  alla  volta  di  Casale;  ma  nel  di  3o 
efi  esso  mese  Gian-Giorgio  sorpreso  da  un  paro- 
sismo,  terminò  le  allegrezze  nuziali  e  la  vita; 
e  secondo  gli  aonali  man  user  itti  di  Ferrara, 
che  ciò  raccontano,  si  scopri  che  era  morto  di 
veleno.  Altri  nondimeno  scrissero  che  da  gran 
tempo  languiva  la  sua  sanità,  e  però  facile  è 
che  mancasse  di  morte  naturale  :  al  che  forse 
contribuì  anche  il  suo  matrimonio.  Mancò  in 
questo  principe  quel  ramo  della  nobilissima 
imperiai  casa  Paleologa ,  che  già  vedemmo 
portato  da  Costantinopoli  al  possesso  del  Mon- 
ferrato ;  e  non  avendo  egli  lasciata  successione 
maschile,  i  ministri  cesarei  presero  il  possesso 
di  quel  florido  paese,  finché  l'imperador  giu- 
dicasse a  chi  ne  appartenesse  il  dominio.  Per 
la  mancanza  dei  maschi  pretendeva  Carlo  duca 
di  Savoia  quegli  Stali.  Ma  perchè  queir  insi- 
gne feudo  dovea  forse  passar  nelle  femmine , 
fu  poi,  siccome  dirò  a  suo  tempo,  decretato 
che  ne  fosse  erede  Margherita  di  lui  nipote , 
moglie  di  Federigo  duca  di  Mantova  ;  con  che 
venne  la  casa  Gonzaga  ad  acquistare  un  do- 
minio di  maggior  estensione  che  il  proprio 
ducato.  Ammatassi  poi  la  suddetta  regina  Isa- 
bella di  passione  per  le  disavventure  della  fi- 
glia, e- nel  di  18  di  maggio  terminò  i  suoi  giorni 
in  Ferrara.  Un  orrido  fatto  ancora  avvenuto 
nel  presente  anno  merita  luogo  in  questi  An- 
nali. Era  tornato  in  possesso  della  Mirandola 
il  conte  Gian-Francesco  Pico  figlio  di  un  fra- 
tello del  fu  Giovani  Pico,  cioè  di  chi  fu  ap- 
pellato la  Fenice  degl'ingegni,  ed  avea  acqui- 
stata anch' egli  fama  di  letterato  e  filosofo  di- 
stintissimo a'  suoi  tempi,  siccome  ne  fan  fede 
l'opere  sue  stampate.  Sopra  quella  nobil  terra 
avea  delle  non  ingiuste  pretensioni  Galeotto 
conte  della  Concordia,  figlio  di  un  fratello  di 
esso  Gian -Francesco,  cioè  di  quel  conte  Lo- 
dovico Pico  che  in  guerra  fu  ucciso  nell'  an- 
no 1509.  Nella  notte  del  di  i5  d'  ottobre  si 
mosse  Galeotto  dalla  Concordia  con  quaranta 
nomini  suoi,  che  seco  portarono  molte  scale. 
O  sia  che  nelle  fosse  della  Mirandola  trovasse 
preparata  una  barchetta ,  o  che  ancor  questa 
seco  la  portassero,  certo  è,  che  superate  le 
fosse,  ed  applicale  le  scale,  senza  rumore  sa- 
lirono le  mura,  e  dopo  aver  ucciso  tre  o  quat- 
tro guardie  che  dormivano,  passarono  fino  alla 
camera  di  Gian-Francesco.  Rollane  la  porta, 
il  trovarono,  che  udito  lo  strepito,  s' era  an- 
dato ad  inginocchiare  davanti  ad  un'  immagine 
di  Cristo  crocefisso.  Ivi  crudelmente  il  truci- 
darono :  fine  miserabile,  non  degno  veramente 
di  uomo  si  eccellente,  il  quale  siccome  ad  un 
raro  sapere  avea  accoppiata  una  non  minore 
pietà,  cosi  avea  imparalo  a  tener  ben  contento 
del  governo  suo  quel  popolo.  La  stessa  barba- 
rie fu  esercitata  contra  di  Alberto  di  lui  fi- 
glio, giovane  di  grande  cspeltazione.  Fu  sa) 
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rata  la  vita  per  misericordia  a  Paolo ,  altro 
di  lui  figlio;  ma  contro  altri  di  quella  fami- 
glia ,  e  fin  contro  le  donne  inferoci  l' iniquo 
Galeotto.  Con  questa  facilità  s' impadroni  egli 
di  quella  quasi  inespugnabile  terra  o  città;  e 
il  popolo  nel  giorno  seguente,  non  potendo  di 
meno,  il  riconobbe  per  loro  signore. 

Anno  di  Cristo  i5S4«  Indizione  VII, 
di  Paolo  III  papa  i.  x 

di  Cablo  V  imperadore  16. 

Fu  in  quest'  anno  che  papa  Clemente  prof- 
ferì la  sentenza  sua  contra  di  Arrigo  Vili  re 
d' Inghilterra  a  cagione  del  suo  divorzio  da 
Caterina  d'  Austria  sua  legittima  consorte  :  il 
che  fece  maggiormente  peggiorar  gli  affari  della 
religione  cattolica  in  quel  regno  sotto  un  re 
perduto  dietro  alle  femmine  e  crudele.  Da 
molti  fu  lodata  la  costanza  del  pontefice  in 
questa  controversia;  ma  abbondarono  ancora 
altri  che  biasimarono  cotal  risoluzione,  perché 
riusci  troppo  funesta  alla  Chiesa  di  Dio.  Gran 
terrore  nel  presente  anno  si  sparse  per  l' Ita- 
lia, e  massimamente  in  Roma,  per  cagione  di 
Ariadeno  Barbarcela,  gran  corsaro  e  generale 
dell'armata  navale  del  Sultano  deTurchi  So- 
limano. Venendo  costui  di  Levante  con  formi- 
dabile quantità  di  navi  armate,  passò  per  lo 
Stretto  di  Messina,  e  dopo  aver  saccheggiati 
vari  luoghi  in  quelle  coste ,  arrivò  a  Capri , 
vicino  a  Napoli.  Fu  sin  creduto  che  a' egli 
avesse  assalita  essa  città  di  Napoli,  oppure  Ro- 
ma, l'avrebbe  sottomessa:  tanta  era  la  co- 
sternazione di  quei  popoli.  Diede  costui  il 
sacco  a  Procida,  Fondi,  Terrari  na  ed  altri  luo- 
ghi, menando  poi  seco  in  ischiavitù  gran  co- 
pia di  poveri  Cristiani.  Dimorava  in  Fondi 
Giulia  Gonzaga,  moglie  di  Vespasiano  Colonna 
duca  di  Trai  etto  e  conte  di  essa  città  di  Fon- 
di. Voce  correa  che  in  bellezza  ella  superasse 
tutte  r  altre  donne  d' Italia.  Ne  giunse  la  fa* 
ma  sino  al  Barbarossa,  il  quale  perciò  si  mise 
in  pensiero  di  far  quella  caccia  per  voglia  di 
presentare  al  gran  Signore  una  si  vaga  preda. 
Gli  andò  fallito  il  colpo.  Mentre  egli  con  due 
mila  Turchi  sbarcati  era  dietro  una  notte  a 
acalare  le  mura  di  Fondi,  svegliata  la  giovane 
duchessa,  e  conosciuto  il  pericolo  co'  pie  nudi 
ebbe  tempo  di  fuggire,  e  di  salvarsi  il  meglio 
che  potè  fuori  della  terra,  lasciando  scornato 
il  barbaro  cacciatore,  il  quale  infieri  poscia 
contro  i  poveri  abitanti.  Che  Giulia  cadesse 
fuggendo  in  mano  de1  banditi,  fu  una  frangia 
fatta  dagli  scioperati  maligni  a  questo  avveni- 
mento. Poco  appresso  il  crudel  Corsaro  indi- 
rizzò le  prore  verso  Tunisi,  di  cui  e  del  suo 
regno  seppe  poi  a  forza  d' inganni  insignorir- 
ai. Gran  rumore  avea  fatto  in  addietro,  e  mag- 
gior Io  fece  in  quest'  anno,  quanto  avvenne  a 
Luigi  Gritti.  Era  egli  figlio  di  Andrea  Gritti 
doge  in  questi  tempi  della  repubblica  veneta. 
Essendo  egli  tornato  a  Costantinopoli,  dove 
era  nato,  allorché  il  padre  vi  stette  come 
bailo,  talmente  s' insinuò  nella  grazia  di  Soli- 
mano, che  divenne  ano  confidente,  e  generale 
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;  nella  spedizione  da  Ini  fatta  contra  di  Ferdi- 
nando re  de'Romani  in  favor  di  Giovanni  re 
d' Ungheria  :  il  che  fa  di  non  lieve  scandalo 
fra  i  Cristiani.  Ma  trovandosi  eglinell'aQtaDBO 
dell'  anno  presente  nella  Transilvania,  pera?er 
crudelmente  ordinata  la  morte  di  Americo  tc 
scovo  di  Varadioo  ;  que'  popoli ,  amanti  dd- 
l' infelice  ucciso  prelato,  sì  Ungheri  ehe  Tran- 
silvani,  raunato  un  potente  esercito,  volsrooo 
ad  assediarlo  in  Ciba  eh  nel  mese  d'ottobre. 
Andò  a  finire  quella  festa  nella  morte  di  eno 
Gritti,  che  restò  vittima  del  lor  furore  infu- 
me con  tutti  i  Giannizzeri  ed  altri  Torchi  del 
suo  seguito.  Non  si  aa  eh'  egli  avesse  mai  abiu- 
rata la  religione  cristiana.  Solamente  si  sospettò 
che  egli  fosse  per  fare  un  di  questo  salto  ;  sa 
il  Giovio  lascio  difesa,  per  quanto  si  potè ,  U 
di  lui  memoria. 

Desiderava  il  papa ,  e  con  esso  lui  tutti  i 
principi  d'Italia,  che  Francesco  Sforza  dna 
di  Milano,  accasandosi  con  qualche  principe*' 
sa,  tentasse  di  lasciar  successione  nella  tot 
casa,  affinché  qoel  ducato,  per  mancami  di 
figli,  non  ricadesse  in  mano  dell*  imperadore, 
secondo  i  patti.  Per  quetare  tanta  gelosia,  lo 
stesso  Augusto  Carlo  gli  proccurò  una  ragnar- 
devole  alleanza,  con  dargli  io  moglie  Criétierss 
figlia  del  re  di  Danimarca  e  nipote  stia.  Fa 
condotta  questa  real  principesca  nel  mete  di 
aprile  a  Milano,  città  che,  quasi  dimentica  di 
tante  passate  sciagure ,  fece  mirabile  fette  di 
apparati,  d' archi  trionfali,  e  d' altri  spettacoli 
in  si  gioiosa  occasione.  Vi  entrò  essa  eoo  is* 
credibile  accompagnamento  di  nobiltà  e  di  po- 
polo sotto  ricco  baldacchino ,  avendo  ai  lati 
suoi  Ercole  Gonzaga  cardinale,  e  Antonio  da 
Leva  generale  di  Cesare.  Dopo  essere  stata  al 
duomo,  passò  al  castello,  dove  le  venne  incoa» 
tro  il  duca,  appena  reggendosi  col  bastone  is 
piedi,  che  in  quel  palazzo  da  li  a  poco  colle 
sacre  funzioni  della  chiesa  solennemente  la 
sposò.  Riuscì  di  consolazione  a  tutta  l'Italia 
questo  matrimonio,  per  la  speranza  di  vederne 
frutti  a  suo  tempo  ;  ma  questi  mai  non  si  vi- 
dero, ridendosi  i  saggi  di  questo  tentativo,  co- 
me di  nn  matrimonio  da  commedia,  pereto 
troppo  era  mal  ridotta  la  aanità  di  quello  •for- 
tunato principe.  Ne  pur  molto  contento  della 
sua  cominciò  ad  essere  papa  Clemente,  perete 
lo  stomaco  infiacchito  non  soddisfaceva  al  con- 
sueto suo  nfizio.  Questi  sentori  della  nostra 
mortalità  diedero   a  lui  motivo  di  sollecitare 
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in  Firenze  la  fabbrica  di  una  fortezza,  per  e* 
si  venisse  sempre  più  ad  assicurare  lo  Stato 
del  duca  Alessandro  suo  nipote.  lodasse  an- 
cora il  duca  di  Ferrara,  benché  odiato  da  1*>> 
a  fare  sloggiar  da'  suoi  Stati  tutti  i  Fiorentini 
fuorusciti  che  colà  si  erano  rifugiati.  Diana 
ancora  gli  avea  fatti  cacciar  da  Roma,  Vene- 
zia, Genova  ed  Ancona.  Nel  giugno  sopraffina* 
ad  esso  papa  una  lenta  e  leggiera  febbre  eoa 
qualche  dolor  colico,  da  cui  andò  talvolta  au- 
gliorando,  ma  poi  ricadendo.  Comparve  nel  *** 
guente  luglio  nna  cometa:  ed  ecco  sabito  gn 
speculativi,  invasati  dalla  ridicola  opinione  «ne 
tali  fenomeni  predicano  morti  ed  altre  di*"- 
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Tentare  ai  principi  della  terra,  correre  a  ere* 
dfre  disegnata  in  Cielo  la  mancanza  del  pon- 
tefice. 11  Varchi  ancora  lasciò  scrìtto  che  da 
od  santo  monaco  della  Riviera  di  Genova  era 
stato  predetto  a  papa  Clemente  VII  non  so- 
lamente il  pontificato,  ma  anche  il  tempo  della 
morìe,  cioè  nell'  anno  stesso  in  cni  fosse  man- 
cato di  vita  quel  monaco;  e  che  il  pontefice 
nel  tornare  da  Marsilia  cercatone  conto,  il 
troYÒ  poco  fa  defunto  :  laonde  immaginò  non 
lontano  il  sno  fine.  Può  essere  che  ancor  que- 
sta fosse  una  dicerìa  o  inventata  da  qualche 
cenrello  visionario  dopo  la  morte  di  lui ,  o 
nata  nel  volgo  ignorante  e  facile  a  sognare  ; 
perchè  per  altro  la  sconcertata  sanità  di  Cle- 
mente bastò  senza  rivelazione  a  fargli  com- 
prendere che  si  appressava  il  passaggio  all'al- 
tra vita. 

Crebbero  pertanto  i  suoi  malori  di  modo,  che 
nel  settembre  egli  terminò  la  carriera  del  suo 
vtrere.  Grande   imbroglio   che  è  nella  storia 
V  accertare  i  ponti  minuti  della  cronologia.  Il 
Segni  il  fa  mancato  di  vita  nel  di  a4  di  set- 
tembre. Fra    Paolo  CarmeliU,  che  in  questi 
tempi  scrìveva  i  suoi  Annali,  mette  la  sua  morte 
nel  di  96  di  eaao  mese.  Con  lui  va  d'  accordo 
il  Giorio,  anch'esso  contemporaneo,  mentre  la 
dice  avvenuta    Sexto  Kalendas  Octobres,  cioè 
nel  di  96  di  settembre.  Ma  altri  il  fanno  pas- 
sato a  rendere  conto  a  Dio  nel  di  a5  del  mese 
suddetto,  come  il  Guiceiardioo  e  Paolo  Gual- 
tieri ne' suoi  Diarj  manoscritti  #  citati  dal  Ri- 
naldi, dove  dice ,  che   nel  dì   a5  di  settembre 
alle  ore  diciotlo   e  mezza  egli  spirò ,  e  fu  sep- 
pellito nel  seguente  di  26.  A  questo  giorno  ri- 
feriscono la  morte  sua  eziandio  il  Panvinio,  il 
Ciacconio,  l'Ammirati  ed  altri,  i  quali  nondi- 
meno si  può  credere  che  seguissero  il  Guic- 
eiardioo. Io  non  mi  sento  di  faticare  per  de- 
cidere questo  punto,  quantunque  a  me  paia  più 
certo  il  dì  a5,  giacché  a  noi  basta  di  sapere 
che  cessò  di  vivere  papa  Clemente  in  questi 
tempi:  pontefice  a  cui  certamente  non  mancò 
il  concetto  d'  ingegno  politico,  di  molta  accor- 
tezza e  gravità ,  e  the  sapea  ben  maneggiar 
affari,  simulare  e  dissimulare  secondo  i  biso- 
gni, e  che  dai  politici  di  allora   tenuto  sem- 
pre fu  per  nomo  di  doppia  fede.  Per  fare  da 
principe,  secondo  il  rito  de' mondani,  la  na- 
tura e  la  sperienza  1'  aveano  fornito  di  molti 
•ioti.  Ma  ae  cercate  in  lui  le  virtù  di  ponte- 
fice Vicario  di  Cristo,  e  qual  bene  egli  facesse 
alla  Chiesa  in  que'  gran  torbidi  delta  religio- 
ne, e  quali  abusi  e  disordini  egli  levasse,  ben- 
ché da   essi  prendesse  origine   e   pretesto    il 
terribile  scisma  che  tuttavia  divide  tanti  po- 
poli dalla  vera  Chiesa  di  Dio  ;  non  sarà  si  fa- 
cile il   trovarlo.   Troverete   bensì  ch'egli  si 
servi  del  pontificato,  delle  sue  forze  e  de'  suoi 
proventi  per  suscitare  o  mantener  guerre  ;  che 
fa  gli  altri  disordini  costarono  un  orrido  sacco 
a  Roma  stessa ,  e  un  gran  vilipendio  alla  b*- 
craUssima  sua  dignità.  Molto  più  se  ne  servi 
'gli  per  ispogliare  della  libertà   Firenze  sua 
patria ,  e  per  ingrandire ,  non   dirò  in  forme 
onetie  e  discrete  (che  questo  non  è  vietato), 
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ma  con  insigni  principati  e  parentadi  sublimi 
la  propria  casa.  Se  questo  si  accordi  coli' in- 
tenzton  di  Dio ,  allorché  uno  è  intronizzato 
nella  sedia  di  San  Pietro,  chiunque  sa  misu- 
rar le  cose  divine  ed  umane,  non  ha  bisogno 
ch'io  gliel  dica.  Certo  è  ch'egli  mori  odiato 
dalla  corte  per  la  sua  stitichezza  ed  avarizia, 
quando  poi  scialacquava  Unto  ne'  volontari 
suoi  impegni  di  guerre;  e  più  odiato  dal  po- 
polo romano,  perchè  alla  sua  politica  venivano 
attribuiti  tutti  i  guai  di  quella  città.  A  noi 
non  è  permesso  l'entrare  ne'giudizj  occulti  di 
Dio  ;  ma  i  viventi  d'  allora  non  lasciarono  di 
osservare  quasi  un  gastigo  venuto  dall'alto  il 
miserabil  fine  di  due  suoi  nipoti  baatardi,  cioè 
d'Ippolito  cardinale  e  di  Alessandro  duca  di 
Firenze,  per  la  grandezza  de'  quali  cotanto  egli 
avea  mosso  cielo  e  terra.  Imperciocché  esso 
cardinale  e  vicecancelliere  arricchito  da  Cle- 
mente suo  zio  con  Unti  vescovati  e  benefizj, 
per  invidia  continua  che  portava  ad  Alessan- 
dro, tentò  fino  i  tradimenti  per  occupargli  la 
signoria,  e  terminò  poi  miseramente  i  suoi  giorni 
nel  seguente  anno.  Alessandro  perduto  nelle 
j  disonestà  e  in  altri  vizj ,  qual  fine  facesse,  lo 
diremo  a  aoo  luogo:  di  modo  che  in  pochi 
anni  dopo  la  morte  di  esso  Clemente  si  vide 
schiantata  la  di  lui  linea  maschile,  e  diroccati 
a  me  od  uè  quegl'  idoli  dell'  ambizione  sua. 

Prima  di  morire  avea  papa  Clemente  con- 
sigliato il  cardinal  suo  nipote  di  promuovere 
al  pontificato  il  cardinale  Alessandro  Farnese 
decano- del  sacro  collegio;  e  però  egli  unitosi 
con  Giovanni  cardinal  di  Lorena ,  capo  della 
fazion  franzese,  durò  poca  fatica  ad  assicurar 
l'elezione  di  lui.  Concorrevano  nel  Farnese 
molte  degne  qualità,  perché  nato  di  antica  e 
nobil  casa,  che  ne' secoli  addietro  s'era  acqui- 
sUta  gran  riputazione  nell'armi,  e  possedeva 
molte  nobili  castella.  Era  esso  Alessandro  per 
fi  meriti  di  Giulia  sua  sorella,  o  parente,  stato 
creato  cardinale  da  Alessandro  VI  nel  i4<)3- 
Oltre  a  ciò,  si  distingueva  il  Farnese  per  la 
sua  letteratura,  per  la  lunga  sperienza  delle 
cose  del  mondo,  e  per  la  sua  prudenza,  man- 
suetudine ed  affabilità.  Aggiugnevasi  l'età  di 
sessantasette  anni,  e  l'aver  egli  industriosa- 
meqte  fatto  credere,  per  quanto  potea,  debole 
la  sua  complessione  e  sanità  :  il  che  trasse  più 
facilmente  a  lui  i  voti  degli  altri  porporati , 
inclinati  sempre  a  desiderar  scene  nuove  per 
la  speranza  di  fare  anch' eglino  un  di  la  pro- 
pria. Né  all'  assunzione  sua  servi  punto  di  re- 
mora l' avere  egli  un  frutto  dell'  umana  fragi- 
lità, cioè  Pier-Luigi  suo  figlio,  perchè  in  quel 
corrotto  secolo  non  si  guardava  si  per  minute 
a  tali  deformità,  come  la  Dio  mercè  si  fa  da 
gran  tempo  nella  Chiesa  di  Dio.  Fu  dunque 
eletto  papa  il  Farnese  con  universa!  consenti- 
mento  del  sacro  collegio,  e  prese  il  nome  di 
Paolo  III.  È  da  stupire  come  né  pur  vadano 
d'accordo  gli  scrittori  nell' assegnare  il  di  del- 
l' elezione  sua.  11  Ciacconio  scrive  che  ciò  av- 
venne VL  Idus  Octobris,  cioè  nel  dì  10  di 
ottobre.  Altrettanto  hanno  gli  Annali  mano- 
scritti di  Ferrara  e  Andrea  Morosino*  Il  ve- 
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scoto  Spondano  negli  Annali  Ecclesiastici  la 
mette  Tertio  idus  Octobris,  cioè  nel  dì  i3  ,  e 
di  questo  stesso  giorno  parla  anche  il  Segni. 
L'Oldoino  la  riferisce  die  XI.  seti  verius  ex 
manuscrìpo  Tabularti  Capitolini,  die XIII  Octo- 
bri*.  Secondo  il  Varchi,  nella  notte  susseguente 
ai  quattordici  giorni  d'ottobre  fu  eletto  papa 
il  Farnese.  Ma  che  questa  elezione  seguisse 
Terso  un'ora  o  due  della  notte  susseguente  al 
di  12  d'ottobre,  si  dee  credere,  asserendolo 
il  Panvinio  e  Fra  Paolo  Carmelitano,  che  in 
questi  tempi  scriveva  i  suoi  Annali ,  e  sopra 
tutto  il  Rinaldi  annalista  pontifizio ,  che  cita 
i  Diarj  Vaticani  e  gli  Atti  Concistoriali.  Gran 
festa  fecero  i  Romani  per  l' assunzione  di  Pao- 
lo HI,  perchè  lor  nobile  cittadino,  giacché  per 
tanto  tempo  erano  seduti  nella  cattedra  di 
san  Pietro  solamente  papi  d'altre  nazioni.  Né 
già  mancarono  turbolenze  nello  Stato  Eccle- 
siastico dopo  la  morte  di  papa  Clemente  VII. 
Imperocché  nel  di  ultimo  di  settembre  Ridol- 
fo, figlio  del  fu  Malatesta  Baglione  Perugino; 
essendo  bandito  dalla  patria ,  ammassate  al- 
quanto schiere  di  fanti  e  caralli,  andò  ad  im- 
possessarsi di  un  borgo  di  Perugia  ;  ma  uscito 
il  presidio  papalino,  dopo  un  lungo  conflitto 
restò  obbligato  il  Baglione  a  ritirarsi.  Nella 
notte  poi  del  di  seguente  entrato  che  fu  egli 
di  nuovo  nel  borgo  di  San  Pietro,  ecco  aprir- 
gli quella  porta  i  suoi  parziali,  co' quali  avea 
intelligenza,  e  impadronirsi  della  città  sud- 
detta. Qui  non  si  fermò  il  suo  furore.  Diede 
il  Baglione  alle  fiamme  il  palazzo  del  vice- le- 
gato, cioè  del  vescovo  di  Terracina;  e  sco- 
perto dove  egli  era  fuggito,  il  fece  prendere 
coi  due  suoi  auditori ,  col  cancelliere  e  con 
alcuni  de'  priori.  Furono  essi  posti  alla  tortu- 
ra, affinchè  rivelassero  i  lor  danari,  e  nel  di 
seguente  condotti  nudi  nella  pubblica  piazza , 
ad  ognun  d'essi  fu  reciso  il  capo.  Con  tali  ini- 
quità si  fece  egli  signore  di  Perugia.  Anche 
Mattia,  figliuolo  del  vivente  Ercole  Varano,  si 
era  mosso  di  Lombardia  nel  di  primo  d'  otto- 
bre con  una  gran  frotta  d'  armati  in  varie 
barche ,  inviandosi  per  mare  con  disegno  di 
ricuperar  Camerino,  il  cui  ducato  pretendeva 
appartenere  a  sé  stesso.  Ebbe  egli  a  combat- 
tere colla  furia  del  mare ,  e  dopo  aver  per- 
duto i  più  del  suo  seguito,  altro  non  guadagnò 
che  di  salvare  la  vita,  tornando  all'  imbocca- 
tura del  Po. 

Da  che  si  parti  da  questa  vita  papa  Cle- 
mente, Alfonso  I  duca  di  Ferrara  si  figurava 
oramai  di  godere  il  resto  de' suoi  giorni  in 
pace,  perchè  libero  da  un  pontefice  che  con 
tante  insidie  e  con  odio  sì  continuato  1*  avea 
tenuto  fin  qui  sempre  io  allarme.  E  tanto  più 
•però  tornata  la  calma ,  per  essere  stato  as- 
sunto al  pontificato  il  cardinal  Farnese,  per- 
sonaggio fornito  di  miglior  cuore  e  di  massime 
pia  rette  che  il  suo  predecessore.  Disegnava 
egli  d' inviare  a  Roma  don  Ercole  suo  primo- 
genito per  congratularsi  col  novello  pontefice, 
e  trattare  con  lui  quel!'  accordo  che  non  avea 
potuto  ottenere  da  papa  Clemente.  Ma  nel 
di  a8  di  settembre  cadde  malato;  e  tanto  an-  " 
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dò  crescendo  l' infermità  sua ,  che  nel  di  3t 
d*  ottobre  il  condusse  al  fine  de9  suoi  giorni  : 
principe  glorioso  nel  mondo ,  che  in  senno  e 
valore  ebbe  pochi  pari  al  sno  tempo.  E  di 
queste  sue  doti  abbisognò  ben  egli  per  poterti 
sostenere  contra  di  tre  potentissimi  papi,  che 
pieni  di  mondane  passioni  ardevano  di  voglia 
di  spogliar  la  nobilissima  casa  d'Este  degli  an- 
tichi suoi  dominj.  Ma  perché  di  questo  egregio 

^principe,  la  cui  vita  fu  scritta  dal  vescovo  Giorio, 
ne  ho  parlato  io  abbastanza  nelle  Antichità 
Estensi,  nulla  di  pia  ne  dirò  qui.  A  lai  wc- 
cedette  nel  ducato  Ercole  II  suo  primogenito, 

gjignore  di  gran  saviezza  e  d'  ottimo  cuore,  che 
un  buon  governo  fece  anch' egli  goder  da  li 
innanzi  ai  sudditi  suoi.  Era  in  questi  tempi 
governata  la  città  di  Camerino  da  Citeriu 
Cibò,  vedova  del  fu  Giovanni  Maria  Vanno, 
duca  d' essa  città ,  a  nome  di  Giolia  sua  fi- 
gliuola, creduta  legittima  erede  di  quello  Sta- 
to. Perchè  il  sopra  accennato  Mattia  Vanno, 
oppure  Ercole  suo  padre,  pretendeva  a  sé  do- 
vuto quel  ducato ,  e  coir  aiuto  di  non  pochi 
fuorusciti  teneva  in  continui  timori  e  pericoli 
essa  Caterina ,  questa  trattò  con  Francesco 
Maria  duca  d'Urbino  di  dar  per  moglie  a  Gai- 
dubaldo  di  lui  figliuolo  primogenito  la  sad- 
detta Giulia  sua  figlia.  Colà  duoqoe  si  porti 
esso  Guidubaldo,  e  dopo  avere  sposata  qnelh 
principessa,  si  applicò  in  tutte  le  guise  a  for- 
tificare e  rendere  come  inespugnabile  Carne 
rino.  Non  doveano  poi  mancar  delle  beone  ra- 
gioni alla  menzionata  Giulia  su  quel  ducato, 
giacché  Clemente  Vili' avea  confermato  si  di 
lei  .padre  e  ai  successori,  ed  era  papa  di  tal 
animo  e  polso,  che  non  avrebbe  permesso  alla 
figlia  di  continuare  in  quel  dominio,  sema  che 
le  assistesse  qualche  legittimo  titolo. 

Non  l'intese  cosi  il  novello  pontefice  Pio- 
lo IH.  Per  l' influsso  che  correva  in  que'  tem- 
pi, bramando  anch'  egli  di  fabbricare  in  Pier- 
Luigi  Farnese  suo  figlio  un  gran  principe,  troto 
che  quel  ducato  era  decaduto  alla  Chiesa  Ro- 
mana. Però  pubblicati  i  monitor)  contn  di 
Caterina  e  di  Giulia ,  venne  alla  seotenta  e 
alle  scomuniche.  Fece  t^anto  potè  Francesco 
Maria  duca  d'Urbino  per  placare  il  papa,  eA* 
bendosi  di  stare  a  ragione  per  questo.  Pasti» 
parole  e  suppliche  furono  impiegate  indarno. 
Fin  d'  allora  si  pensò  che  quel  paese  sarebbe 
stato  meglio  in  mano  di  Pier-Luigi  Pertaoto 
fu  spedito  da  esso  pontefice  Gian-Batista  Sa- 
vello coli' esercito  pontifizio  ad  assediare  Ca- 
merino. Scarseggiava  quella  città  di  viveri.  Di 
mano  in  mano  il  duca  d*  Urbino  ne  andò  m- 
TÌando  al  figlio  con  potente  scorta,  di  maniera 
che  tra  per  questo,  e  per  le  sortite  che  di 
tanto  in  tanto  faceva  il  duca  Goidnbaldo, 
quell'assedio  dopo  qualche  mese  dell'  anno 
vegnente  svani.  Di  più  non  fece  il  papa  per 
allora,  perchè  v*  interposero  i  loro  ufizj  i  V*" 
neziani,  e  molto  più  l'iroperadore-  Oltre  * 
ciò,  Francesco  Maria  di  lui  padre  fu  poi  "•" 
chiarato  generale  della  lega  contro  il  Torco; 
laonde  convenne  aspettar  tempo  più  opporlano 
per  iscacciarnc  Guidubaldo  ;  è  questo  *«">* 
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poscia,  siccome  vedremo.  Terminò  in  questo 
anno  Francesco  Guicciardino  la  rinomata  stia 
Storia  d'Italia,  che  se  non  è  molto  dilettevole 
al  Tolgo,  gode  almeno  il  privilegio  di  piacere 
a  lutti  gli  uomini  sensati ,  per  la  finezza  dei 
suoi  giudizj ,  e  per  la  professione  sua  di  non 
adular  chichessia,  e  ne  pure  i  papi,  de'  quali 
fu  per  Unti  anni  ministro.  Truovasi  in  questi 
tempi  assai  lodato  papa  Paolo ,  perchè  invi* 
tato  dai  ministri  dell'  imperadore  di  confermar 
la  lega  precedente,  rispose  di  voler  essere  pa* 
dre  comune  di  tutti,  e  di  nutrir  solamente  pen- 
sieri di  pace  non  già  di  guerra.  Che  ai  pon- 
te6ci  per  difesa  de'  proprj  Stati ,  e  contro  i 
nemici  del  nome  cristiano  o  del  Cattolicismo , 
convenga  Io  sfoderar  la  spada,  nhino  ci  sarà 
che  lo  nieghi.  Per  altri  motivi  e  fini  se  ne  po- 
trà disputare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo 
esso  pontefice  a  creare  nel  di  18  di  dicembre 
cardinale  Alessandro  Farnese  suo  nipote,  cioè 
figlio  di  Pier  Luigi,  giunto  all'  età  di  quattor- 
dici o  quindici  anni,  che  riuscì  poscia  un  in- 
signe porporato. 

Anno  di  Cristo  i535.  Indizione  Vili, 
di  Paolo  1JI  papa  o. 
di  Cablo  V  imperadore  17. 

Più  lungamente  non  potè  soffcrire  il  ponte- 
fice Paolo  la  usurpazion  di  Perugia,  fatta  da 
Ridolfo  {taglione,  meritevole  ancora  di  gravis- 
simo gastigo  per  le  crudeltà  usate  contro  il 
vescovo  di  Terracina,  ed  altri  suoi  concittadi- 
ni. Però  nel  presente  anno  mandò  il  campo  a 
Perugia.  Non  avea  forze  il  Baglione  per  resi- 
stere ;  dubitava  molto  ancora  de'  cittadini , 
V  odio  de'  quali  s'era  egli  comperato  colla  sua 
barbarie:  però  cedendo  uscì  della  città,  e  se 
n'andò  con  Dio.  Fece  poscia  il  pontefice  di- 
roccar sino  ai  fondamenti  le  mura  di  Spello 
anticamente  città,  di  Bettona,  della  Bastia  e 
d'  altre  terre  che  erano  già  di  Ridolfo  ;  e  tornò 
la  pace  io  quelle  contrade.  Svegliossi  in  que- 
st'anno una  fiera  tempesta  contro  di  Alessan» 
drode'Medici  duca  di  Firenze.  Moltissimi  erano 
i  nobili  fiorentini  fuorusciti  o  confinati,  ed  al- 
tri ancora  che  volontariamente  a  cagione  di 
.varj  disgusti  s' erano  ritirati  da  quella  città , 
fra  i  quali  spezialmente  Filippo  Strozzi  coi 
anoi  figli»  che  era  il  più  ricco  e  potente  cit- 
tadino di  essa.  Tutti  portando  odio  al  sud- 
detto Alessandro,  si  ridussero  a  Roma,  ed  uni- 
ronsi  co' cardinali  lor  nazionali,  cioè  Salviati , 
Ridolfi  e  Gaddi,  per  rimettere,  se  poteano,  la 
libertà  nella  lor  patria.  Entrò  nel  loro  par- 
tito anche  lo  stesso  Ippolito  cardinale  de' Me- 
dici :  tanta  era  l' invidia  e  il  suo  mal  animo 
contro  del  duca  Alessandro.  Tenuti  fra  loro 
varj  consigli,  determinarono  d' inviare  in  Ispa- 
gna  i  lor  deputati  per  rappresentare  all'  impe- 
rador  Carlo  le  loro  doglianze  per  l' aspro  go- 
verno che  facea  il  duca,  per  la  sua  sfrenata 
libidine,  e  per  aver  egli  contravenuto  a  quanto 
lo  stesso  Cesare  aveva  ordinato  nel  i53o  in- 
torno a  Firenze,  accordando  la  conservazione 
della  libertà  e  i  privilegi  di  repubblica  :  laddove  {  e  galee  fece  egli  noumeno  in  Ispagna,  che 
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Alessandro  ne  avea  affatto  usurpata  la  signo- 
ria. Trovarono  questi  deputati  l' imperadore  , 
in  Barcellona  nel  mese  di  maggio;  ebbero 
udienza;  ma  fu  rimesso  l'esame  delle  loro 
querele,  allorché  l'Augusto  Carlo,  tutto  in 
quel  tempo  applicato  all'impresa  di  Tunisi, 
sarebbe  poi  venuto  a  Napoli,  come  già  egli 
meditava.  Non  eraoo  ignoti  al  duca  Alessan- 
dro questi  maneggi,  e  anch'  egli  si  studiava  di 
sventare  le  mine  degli  emuli  e  nemici  suoi* 
Fu  poi  risoluto  che  il  suddetto  Ippolito  car- 
dinale de'Medici  andasse  in  persoua  a  trovar 
l' imperadore  in  Affrica  ;  ma  questo  porporato 
amatore  grandissimo  d'ogni  maniera  di  virtù, 
ma  superbo  a  maraviglia  ,  trovandosi  ad  Itri 
vicipo  a  Fondi,  preso  da  lenta  febbre  ,  net 
di  10  d'agosto  miseramente  morì,  e  con  voce 
comune  di  veleno.  Dai  più  fu  creduto  il  duca 
Alessandro  autore  di  sua  morte.  Il  Varchi 
aggiugne  y  cne  ne  f"  incolpato  lo  stesso  papa 
Paolo,  con  addurre  i  fondamenti  di  tal  coi»? 
ghiettura.  Ma  chi  cosi  dubitò,  fece  gran  torto 
a  questo  pontefice,  i  cui  costumi  tali  sempre 
furono,  che  non  lasciarono  fondamento  alcuno 
a  sospetti  di  si  nere  iniquità.  Inclinava  troppo 
il  Varchi  alla  maldicenza. 

Dissi  poco  fa  rivolti  i  pensieri  del  magna- 
nimo Carlo  V  in  questi  tempi  all'  impresa  di 
Tunisi;  e  quantunque  si  strepitosa  spedizione 
propriamente  non  appartenga  al  mio  suggetto, 
pure  non  posso  dispensarmi  dal  darne  un'  idea; 
e  tanto  più  perchè  a  quella  gloriosa  azione 
ebbero  gran'  parte  i  capitani  e  combattenti 
italiani.  Dopo  la  morte  di  Oruccio  re  d'AU 
gieri  avea  Ariadeno  Barbarossa  suo  fratello,  e 
gran  corsaro,  occupato  quel  regno.  Crebbero 
poi  le  forze  di  costui,  perchè  creato  ammira- 
glio del  Gran  Signore  Solimano,  e  accresciuta 
a  dismisura  la  sua  armata  navale  colla  giunta, 
de'  legni  turcheschi ,  era  divenuto  il  terrore 
del  Mediterraneo.  Già  vedemmo  all'anno  pre- 
cedente quai  terribili  insulti  e  paure  egli  fa- 
cesse all'  Italia.  Essendo  guerra  fra  due  fratelli 
pretendenti  al  regno  di  Tunisi,  tanto  seppe 
fare  1'  accorto  Barbarossa ,  che  finì  le  lor  con- 
troversie, con  impadronirsi  egli  di  Tunisi,  città 
di  gran  popolazione,  e  capitale  di  tutto  il  suo 
regno ,  con  discacciarne  Muleasse ,  che  quivi 
allora  signoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  formida- 
bil  sua  potenza  si  disponeva  all'acquisto  di 
tutta  1'  Affrica  ,  minacciando  non  solamente 
Orano,  città  degli* Spagouoli  in  quelle  coste, 
ma  anche  i  circonvicini  paesi,  con  paventare 
gravi  mali  da  costui  anche  i  lidi  dell'  Italia , 
Francia  e  Spagna.  Ora  essendo  ricorso  Mu- 
leasse con  varie  vantaggiose  condizioni  all'  in- 
vittissimo imperadore  Carlo,  questi,  sì  per  de- 
siderio di  dar  nella  lesta  al  troppo  crescente 
Ariadeno,  come  anche  per  vaghezza  di  gloria, 
(e  gloria  veramente  pura  e  legittima,  che  tale 
è  allorché  i  monarchi  cristiani  prendono  l'armi 
per  difendere  i  popoli  Fedeli  dagl'  Infedeli  e 
dai  corsari,  e  nou  già  per  perseguitarsi  e  scan- 
narsi fra  loro  )  determinò  di  portar  la  guerra 
addosso  a  Tunisi.  Gran  preparamenti  di  nav? 
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Italia  e  Fiandra.  Molti  legni  ebbe  dal  re  di 
Portogallo  e  dai  Genovesi ,  e  dieci  galee  dal 
pontefice,  che  erano  comandate  da  Virginio 
Orsino.  Ammiraglio  di  sì  gran  flotta,  piena  di 
valorosi  combattenti  Spagnuoli,  Tedeschi,  Ita- 
liani, fu  creato  il  valoroso  Andrea  Doria,  prin- 
cipe di  Melfi;  e  sopra  la  medesima  imbarca- 
tosi il  generoso  imperatore  col  marchese  del 
Vasto,  col  principe  di  Salerno,  col  duca  d'AI- 
▼a,  e  gran  copia  d'  altri  insigni  baroni,  arrivò 
circa  il  principio  di  luglio  alla  Goletta ,  isola 
e  fortezza  sommamente  forte  in  faccia  al  porto 
di  Tonisi. 

Con  immenso  valore  fu  espugnato  quel  sito 
dai  Cristiani ,  e  sbaragliata  la  grossa  armata 
navale  del  Barbarossa,  restando  presi  più  di. 
cento  de' suoi  legni.  Arrivò  a  tempo  al  soc- 
corso dell'armata  cristiana  don  Ferrante  Gon- 
zaga con  assai  navi  cariche  di  vettovaglie,  pro- 
venienti dalla  Sicilia ,  perchè  già  il  biscotto 
era  muffito.  Prese  poi  posto  l'esercito  intorno 
•Ila  città  di  Tunisi,  e  seguirono  varie  scara- 
mucci e,  ma  colla  peggio  sempre  de'Mori,  Tor- 
chi ed  Arabi ,  che  sopra  ottanta  mila  erano 
accorsi  alla. difesa.  Crebbe  perciò  lo  spavento 
fra  essi;  talmente  che  un  dì  il  Barbarossa  tutto 
infocato  di  rabbia  determinò  di  far  perire  qua- 
lunque schiavo  cristiano  che  si  trovasse  in  Tu- 
nisi, o  per  vendetta,  o  per  sospetto  di  qual- 
che lor  commozione  o  tradimento.  Li  fece  a 
questo  fine  rinchiudere  tutti  in  un  sito  della 
rocca.  11  Giovio  ed  il  Segni  li  fanno  sei  mi- 
la 5  altri  quindici  mila,  e  Pietro  Messia  li  fa 
giugnere  fino  a  ventidue  mila.  Trattenuto  fu 
il  Barbaro  da  sì  enorme  crudeltà  da  Sinara 
Ebreo ,  che  era  il  suo  braccio  diritto.  Ma  in 
questo  mentre  due  rinegati  cristiani,  che  sa- 
peano  la  sentenza  data  dal  tiranno ,  mossi  a 
compassione  di  alcuni  schiavi  loro  amici,  sciol- 
sero le  lor  catene;  e  questi ,  poi  con  somma 
fretta  aiutarono  a  scatenar  tutta  la  folla  degli 
altri  miseri  Cristiani.  Ruppero  essi  le  porte 
dell'armeria,  e  prese  l'armi,  ed  uccisi  quanti 
Mori  si  vollero  loro  opporre,  s*  impadronirono 
della  rocca,  da  cai  cominciarono  a  far  segni 
ai  Cristiani  di  fuori  ,  ma  senza  essere  intesi. 
Cagion  fa  questo  inaspettato  colpo  che  il 
Barbarossa  disperato  se  ne  fuggisse  a  Bona,  e 
poscia  ad  Algeri.  Entrò  il  vittorioso  impera- 
tore nel  dà  2i  di  luglio  coli'  esercito  in  To- 
nisi ;  e  non  seppe  negare,  o  non  potè  impedire 
ai  suoi  il  sacco  della  città  per  un  giorno. 
Molti  di  que'Mori  e  Turchi  vi  rimasero  ta* 
gliati  a  pezzi ,  coli'  altre  iniquità  consuete  in 
simili  casi;  ma  per  conto  del  bottino,  questo 
riuscì  troppo  inferiore  alle  speranze.  Perì  in 
questa  congiuntura  nn'  insigne  biblioteca  di 
antichi  libri  arabici  che  meritavano  d'essere 
conservati.  Conoscendo  poi  l' imperatore  l' im- 
possibilità di  conservare  io  suo  dominio  quella 
gran  città  e  il  suo  regno,  la  rilanciò  a  Muleasse 
(fuorché  la  Goletta)  con  obbligo  di  ricono- 
scerla in  feudo  dai  re  di  Spagna,  e  di  pagare 
un  annuo  censo,  con  altre  condizioni  favore- 
voli alla  religion  cristiana,  che  il  Maomettano 
tenta  fatica  accettò  e  giurò,  ben  sapendo  che 
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nulla  poi  durerebbe  eoi  tempo,  siccome  tr* 
venne.  Andrea  Doria  spedito  a  Bona,  la  prese 
e  smantellò,  a  riserva  della  rocca,  dove  lasciò 
buon  presidio. 

Dopo  sì  gloriosa  impresa  il  trionfante  An- 
gusto, licenziate  le  navi  spagnuole  e  portoghe- 
si,  dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Sicilia,  e 
sbarcò  a  Trapani.  Indi  passò  a  Palermo,  e  pò- 
scia  a  Messina  ;  e  lasciato  don  Ferrante  Gon- 
zaga viceré  di  Sicilia,  pervenne  a  Napoli,  dorè 
fece  la  sua  magnifica  entrata  nel  dì  3o  di  no- 
vembre. Maravigliose  furono  le  feste ,  gli  ar- 
chi trionfali ,  ed  altri  spettacoli  co'  quali  so- 
lennizzarono tutte  quelle  città  1'  arrivo  del- 
l' invittissimo  monarca.  Nel  dì  4  di  dicenire 
comparve  a  Napoli  Ercole  II  duca  di  Ferrara 
ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  che  l'accolse  eoa 
singoiar  degnazione.  Parimente  portatisi  cola  i 
fuorusciti  fiorentini,  ed  ottenuta  udienza,  espo- 
sero tutte  le  lor  querele  contra  del  duca  Ales- 
sandro dei  Medici.  Il  Varchi  con  una  studiata 
aringa,  in  cui  immaginò  quanto  di  male  in- 
torno al  duca  dovea  o  potea  dire  il  capo  di 
essi  all'  imperadore,  non  lasciò  indietro  sleali 
delle  iniquità  vere  o  pretese  di  lai.  Sospese 
1'  Augusto  Carlo  ogni  risoluzione,  finché  fosse 
venuto  alla  corte  anche  il  duca  Alessandro, 
il  quale  nel  di  ai  di  dicembre  si  mosse  da  Fi- 
renze per  passare  colà.  In  questo  mentre  ai- 
venne  la  morte  di  Francesco  Sforza  duca  di 
Milano,  che  diede  incentivo  a  nuovi  inceadj 
di  guerra.  Dopo  avere  lo  sfortunato  principe 
sofferta  una  lunga  e  molesta  infermità,  Boat- 
mente  gli  convenne  soccombere  alla  legge  uni- 
versale dell'  umanità  nel  dì  24  d'  ottobre,  seni 
lasciar  dopo  di  se  prole  alcuna,  e  con  dtebir 
rar  erede  l' imperadore.  In  esso  Francesco  osi 
la  linea  legittima  della  celebre  casa  Sforo. 
Antonio  da  Leva  prese  tosto  colla  duchea! 
Cristierna  il  governo  di  quel  ducato,  finché  ti 
sapessero  le  intenzioni  dell'Augusto  Carlo  V. 
Pretendeva  di  succedere  in  qoegli  Stati  Giio- 
Paolo  Sforza ,  marchese  di  Caravaggio,  hglio 
naturale  di  Lodovico  il  Moro,  siccome  chia- 
mato nelle  investiture  dopo  i  legittimi.  Mi 
partitosi  egli  da  Milano  per  passare  a  Roma 
ad  implorare  i  buoni  ufisj  del  papa  presso  Ti»' 
peradore,  allorché  giunse  a  Firenze,  nel  pr** 
zare  fu  sorpreso  da  un  maligno  accidente,  p*p 
cui  finì  i  suoi  giorni.  Fu  poi  dichiarato  Antoo» 
da  Leva  governatore  cesareo  del  ducato  di 
Milano.  Intanto  l'odio  implacabile  che  s'era 
allignato  in  cuore  di  Francesco  I  re  di  Fran- 
cia contra  dell'  imperadore,  non  gli  Issai*» 
aver  posa,  né  riguardo  alcuno  alla  religios** 
Fra  le  sue  glorie  certo  non  si  conterà  l'iTfl' 
egli,  che  pur  si  gloriava  del  titolo  di  Crsstia- 
nissimo,  commossi  e  sostenuti  i  principi  Pro- 
testanti contra  di  Cesare ,  con  giugnere,  sic- 
come vedremo,  a  far  lega  fino  coi  Turchi.  D«" 
rava  tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare  il 
ducato  di  Milano,  ancorché  ne'  precedenti  trat- 
tati avesse  rinunziato  a  colai  pretensione.  Vi 
ha  chi  scrive ,  che  per  la  morte  del  duca  « 
Milano  si  svegliasse  il  suo  prorito  di  portare 
di  nuovo  la  guerra  in  Italia,  e  che  covrì****** 
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sai  fine  di  qucst'  anno  a  muoverla  a  Carlo  duca 
di  Savoia,  per  aver  poi  libero  il  patto  in  Lom- 
bardia. Le  ragioui  o  pretesti  ohe  egli  adoperò 
per  giattiGcare  la  tua  rottura   con  quel  prin- 
cipe, son  diversamente  riferiti  da  varj  storici. 
Cioè,  che  Nizza   e   Monaco  erano  state  impe- 
gnate alla  casa  di  Savoia  (sarebbe  da  vedere, 
se  Hooaco  fosse   allora    in  potere  del  duca  ), 
né  questi   le  volea  restituire  al    re ,  tuttoché 
gli  fosse  esibito  il  rimborso.  Che  il  duca  aveste 
ottenuta  la  città  d'  Asti,  che  da  Unto  tempo 
apparteneva   alla  Francia ,   con   altre  ragioni 
eh'  io  tralascio.  Ora  il  Guichenon,  storico  della 
real  casa  di  Savoia  ,  il  quale  si   può  credere 
meglio  informato  di  questi  affari,  sostiene  (i), 
avere  il  re  di  Francia  richiesta  la  restituzion 
di  Nizza,  e  di  alcuni  luoghi  del  marchesato  di 
Saluszo,  con  altre  doglianze  contra  del  duca, 
alle  quali  egli  contrapose,  ma  indarno,   delle 
forti  ragioni.  La  verità  si  e,  che  il  re  non  aa- 
pea  digerire  1'  attaccamento  del  duca  all'  ini* 
pf nidore,  V  aver  negato  il  congresso  di  papa 
Clemente  VII  col  re  a  Nizza,  ed  inviato  il  suo 
primogenito  ad  allevarsi  nella  corte  di  Spagna, 
che  in  questo  medesimo  anno  fu  rapito  dalla 
morte.  Se  crediamo  al    menzionato  scrittore  , 
fin  dal  mete  di  febbraio   dell'anno    presente 
il  re  dichiarò  la  guerra  ad  etso  duca  ;  e  sic- 
come teneva  in  pronto  una  potente  armata  con 
disegno  d' invadere   lo   Stato  di  Milano ,  cosi 
gli  riusci  facile  di  spogliarlo   della  Savoia  ,  e 
d' altri  paesi   di  là  dall'  Alpi ,  prima  che  ter- 
minasse quett'  anno.  Spedi  il  duca  Carlo  am- 
basciatori a  Napoli  ad  informar  l' imperadore 
di  queste   novità  funeste ,   e  ne  riportò  sola- 
mente buone  parole  e  promesse,  giacché  per 
ora  egli  non  poteva  di  più. 

Anno  di  CmiSTO  i536.  Indizione  IX. 
di  Paolo  Ili  papa  3. 
di  Carlo  V  imperadore  18. 

Da  che  Alessandro  de5  Medici  duca  di  Fi- 
renze, coli'  accompagnamento  di  trecento  ca- 
valieri, tutti  ben  all'ordine,  fu  giunto  a  Na- 
poli, ed  ebbe  soddisfatto  agli  atti  del  suo  os- 
sequio verso  l' imperadore,  gli  furono  comu- 
nicate le  accuse  de'  fuorusciti  fiorentini ,  alle 
quali  diede  quella  risposta  che  a  lui  parve  più 
propria.  Ma  o  sia  che  l' efficacia  del  danaro 
applicato  ai  ministri  cesarei  producesse  quei 
buoni  effetti  che  suol  produrre  dappertutto;  op- 
pure che  l' imperadore,  trovandosi  in  procinto 
d'una  nuova  guerra  in  Italia,  conoscesse  più  pro- 
fittevole a' suoi  interessi  l'avere  in  Firenze 
un  solo  dominante  dipendente  da'  tuoi  cenni 
c|»«  un'uuione  di  molte  teste,  quaai  tempre 
disunite  fra  loro,  e  inclinate  più  toato  in  fa- 
vor de'Franzeai,  come  veramente  erano  i  Fio- 
rentini ;  certo  é  eh'  egli  aentenziò  in  favore 
del  duca,  e  il  riconobbe  per  signor  di  Firen- 
ze In  oltre  gli  diede  per  moglie  la  tante  volte 
promessa  Margherita  sua  figlia  naturale  ,  con 
certi  patti,  co'  quali  trasse  da  lui  buona  torn- 
ii) Gaicnenoa  BUI.  ds  la  Maison  de  Savoie. 


ma  di  danari ,  da  impiegare  nell'  imminente 
guerra.  Decretò  ancora  che  fosse  lecito  ai  Fio- 
rentini fuorusciti  di  ritornare  alla  lor  patria, 
e  di  godere  dei  lor  beni  e  degli  ufizj  soliti  a 
dispensarsi  agli  altri  cittadini.  Ma  i  più  d'essi 

0  per  timore  o  per  rabbia  non  si  sentirono  vo- 
glia di  prevalersi  di  tal  grazia.  Nel  di  ultimo 
di  febbraio  furono  celebrate  quelle  nozze  con 
gran  pompa ,  e  dopo  alcuni  giorni  di  sollazzo 
il  duca  te    ne  tornò  trionfalmente  a  Firenze* 

1  movimenti  de'Franzesi  contro  il  duca  di  Sa- 
voia non  permisero  all'Augusto  Carlo  di  trat- 
tenerti più  lungamente  in  Napoli;  e  però  ti 
mosse  alla  volta  di  Roma,  colla  guardia  di  set* 
tecento  uomini  d' arme  e  di  tei  mila  fanti  spa- 
gnuoli  veterani,  con  far  la  tua  entrata  in  quella 
gran  città  nel  dì  quinto  d'aprile,  accolto  cou 
sommo  onore  e  magnificenza  dalla  corte  del 
papa  e  dal  popolo  romano.  Se  stiamo  al  giù* 
dizio  del  Varchi,  papa  Paolo  mostrò  di  aver 
animo  veramente  romano,  perché  ebbe  ardire 
d'  accogliere  senza  forze  forestiere  un  impera- 
dore armato  e  vittorioso  ;  quasiché  l' alto  grado 
di  pontefice,  e  pontefice  amante  della  pace,  e 
1'  animo  grande  e  cattolico  di  quel!'  Augusto 
non  fossero  una  più  poderosa  e  sicura  guar- 
dia del  papa,  che  qualche  migliaio  di  toldati 
venali.  11  Segni  nondimeno  scrive  ohe  tutto  il 
popolo  romano  era  armato  ,  ed  avere  il  pon- 
tefice assoldati  tre  mila  fanti  per  sua  guardia. 
Furono  a  stretti  e  lunghi  colloqoj  il  papa  • 
l' imperadore  ;  e  tenuto  poi  il  concistoro ,  in 
cui  furono  ammesti  anche  gli  oratori  del  re 
Cristianissimo,  l' imperadore  risentitamente  si 
dolse  dell'  iniquità  del  re  di  Francia ,  il 
quale  si  mettea  sotto  i  piedi  tutti  i  trattati 
ed  accordi  precedenti ,  ed  avea  mossa  un'  in- 
debita guerra  al  duca  di  Savoia  tuo  zio,  e  vo- 
lea turbar  tutta  la  Cristianità  colla  rovina  di 
tanti  popoli  innocenti.  Studiossi  il  buon  papa 
di  calmar  lo  sdegno  di  Cesare,  con  esibirsi 
mediatore  di  pace.  E  siccome  egli  bramava  di 
buon  cuore  essa  pace,  perché  lontano  dalle 
massime  turbolente  d'alcuni  suoi  predecesso- 
ri, ne  trattò  poscia  coi  ministri  franzesi.  Avea 
l' imperadore  esibito,  o  esibì  di  poi  d'inve- 
stire il  duca  d'Angolcmme,  terzogenito  del  re 
Francia,  del  ducato  di  Milano.  Aggiunte,  che 
meglio  sarebbe  un  personal  duello  per  rispar- 
miare il  sangue  di  tanti  Cristiani.  Ma  il  re 
Francetco  ostinato  ne'  suoi  voleri,  richiedendo 
Milano  pel  duca  d'Orleaus  suo  secondogenito, 
marito  di  Caterina  de'  Medici ,  mandò  poi  a 
monte  le  buone  disposizioni  di  Cesare  (te  pur 
questi  parlava  di  cuore  )  e  certamente  fra- 
stornò il  zelo  e  r  amorevole  interposizione  di 
papa  Paolo.  « 

Appena  fu  salito  nella  cattedra  di  San  Pie- 
tro esso  pontefice^,  che  diede  a  conoscere  al 
sacro  collegio  la  sincera  sua  brama  e  risolu- 
zione di  convocar  un  concilio  generale  (i),  e 
nel  concistoro  tenuto  a  di  17  d'  ottobre  (  il 
cardinal  Pallavicino  scrive  (2)  nel  dì  1 3  di  nd- 

(I)  RaynaldV  Assai.  Eccl. 

(a)  Pallavicino  Storia  del  Coacilio  di  Treito. 
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vembre)  del  i534  ne  insinuò  la  necessità  con 
sua  lode,  giacché  Leon  X  non  vi  pensò,  Adria- 
uo  VI  non  potè,  e  Clemente  VII  non  ne  trattò 
mai  daddovero.  Non  avendo  questo  pontefice 
fin  qui  poluto  eseguire  così  santa  intenzione, 
colla  venuta  a  Roma  dell'  imperadore,  trovato 
ancora  lui  uniforme  di  desiderio  e  di  parere, 
tenne  concistoro  nel  di  18  d'aprile  (il  Pal- 
lavicino ha  il  dì  8  d'esso  mese),  ed  ivi  pub- 
blicò il  decreto  della  convocazione  del  conci- 
lio. Fu  poi  per  un  tempo  disturbato  questo 
importante  affare  dalla  mortai  guerra  che  si 
svegliò  fra  i  suddetti  due  emuli  monarchi.  Ma 
non  per  questo  lasciò  papa  Paolo  di  far  quanto 
era  in  sua  mano ,  acciocché  si  recasse  questo 
gran  bene  alla  Chiesa  ;  anzi  nel  dì  29  di  mag- 
gio dell'  anno  presente  nel  concistoro  ne  in- 
timò il  principio  in  Mantova  pel  maggio  del- 
l'anno susseguente.  Tanto  in  oltre  era  il  suo 
buon  genio,  che  fin  dai  primi  momenti  del  suo 
pontificato,  e  molto  più  di  poi,  ordinò  che  si 
cominciasse  a  riformar  la  corte  e  curia  roma- 
na, e  a  notare  gli  abusi  e  disordini  che  esi- 
gevano correzione.  Lasciarono  scritto  molti  sto- 
rici che  l'Augusto  Carlo  non  si  fermò  che 
quattro  giorni  in  Roma,  e  secondo  essi  do- 
vette partirne  nel  dì  9  d' aprile.  Ma  siamo 
assicurati  dal  Panvinio ,  dal  cardinal  Pallavi- 
cino e  dall'  annalista  pontificio  Rinaldi,  eh'  e- 
gli  vi  dimorò  sino  al  dì  18  d'esso  mese  nel 
quale  si  mise  in  viaggio  alla  volta  del  la  To- 
scana. Prima  nondimeno  che  partisse,  attento 
il  pontefice  ai  vantaggi  del  figlio  Pier-Luigi  e 
de'  nipoti,  procacciò  loro  da  esso  imperadore 
stabili  e  pensioni  d'  annua  rendita  di  trentasei 
mila  scudi  d'  oro.  Magnifico  accoglimento  con 
archi  trionfali  e  grandi  feste  all'Augusto  Carlo 
fu  fatto  in  Siena,  arrivato  colà  nel  di  a3  d' a- 
prile.  Maggiormente  poi  in  Firenze,  dove  egli 
entrò  nel  dì  39  d'  esso  mese  ,  e  si  trattenne 
sino  al  dì  4  di  maggio,  godendo  di  que'sollazzi 
e  della  bellezza  della  città.  Di  là  passò  poi  a 
Lucca,  trovandola  ben  governata  da'  proprj  cit- 
tadini ;  ed  ivi  stette  sino  al  di  10  di  maggio. 
Dovunque  passò,  riscosse  danari,  abbisognan- 
done per  le  meditate  imprese.  Finalmente  per 
la  via  di  Pontrcmoli  calò  in  Lombardia.  Fu 
poi  condotta  da  Napoli  Margherita  sua  figlia, 
di  età  di  tredici  anni,  a  Firenze;  e  con  som- 
mo tripudio  ed  allegrezza  entrò  essa  in  quella 
città  nel  di  ultimo  di  maggio.  Seguitò  appresso 
il  di  delle  nozze  ;  ma  perchè  in  quel  giorno 
accadde  uno  non  lieve  eclisse  del  sole,  trasse 
da  ciò  la  gente  augurio  d' infelicità  a  quel 
matrimonio. 

Da  che  fu  venuta  la  primavera,  l'esercito 
franzese ,  senza  trovare  ostacolo  veruno,  pas- 
sate l'Alpi,  calò  alle  pianure  del  Piemonte, 
sotto  il  comando  di  Filippo  Sciaiot  ammira- 
glio di  Francia,  con  cui  si  unì  Francesco  mar- 
chese di  Saluzzo.  Non  avendo  forze  Carlo  duca 
di  Savoia  per  trattener  questo  torrente,  mandò 
la  moglie  e  il  figlio  co' più  preziosi  mobili  a 
Milano,  ed  egli  si  fermò  a  Vercelli.  Vennero 
in  potere  dc'Franzesi  Torino,  Pinerolo,  Fos- 
sano,  Chicri  ed  altri  luoghi.  Poche  forze  al- 
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r  lora  si  trovavano  nello  Stato  di  Milano  ;  eoo- 
tuttociò  Antonio  da  Leva  governatore,  manate 
quelle  milizie  che  potè,  ed  unito,  col  duci  di 
Savoia,  si  spinse  avanti,  per  impedire  i  mag- 
giori progressi  de'  nemici,  e  mise  un  buon  pre- 
sidio in  Vercelli.  S' erano  anche  mossi  i  Ve- 
neziani, co'  quali  avea  1'  imperadore  nel  pre- 
cedente anno  contratta  lega,  ma  solamente  per 
la  difesa  dello  Stato  di  Milano.  Questa  non- 
dimeno non  fu  la  cagione  che  frenasse  il  cono 
dell'  armata  franzese,  ma  bensì  la  premura  dd 
pontefice  di  trattar  di  pace  ,  per  coi  arerà 
scritto  efficaci  lettere  al  re  di  Francia ,  eoa 
fargliela  anche  credere  assai  facile,  perchè  l'in- 
peradore  ne  dava  colle  parole  buona  intenzio- 
ne :  il  che  fu  creduto  dai  politici  una  sia»* 
lazione  per  guadagnar  tempo,  e  per  poter» 
mettere  in  istato  di  far  guerra  ;  che  di  questi 
più  che  della  pace  era  riputato  sitibondo  per 

I  isperanza  d' ingoiare  la  Francia.  Su  queste  ip* 
parenze  di  poter  conseguir  coi  maneggi  quello 
che  coi  troppo  dispendiosi  e  pericolosi  impe- 
gni di  guerra  si  andava  cercando,  il  re  Fran- 
cesco addormentato  non  solamente  spedì  in 
Italia  il  cardinal  di  Lorena  per  trattare  d'ac- 
cordo con  esso  Augusto,  ma  eziandio  ordino 
all'ammiraglio  di  non  procedere  innanzi,* 
richiamollo  in  Francia  con  parte  dell'  esercito. 
Lasciò  egli  buona  guarnigione  in  Torino,  città 
che  fu  mirabilmente  fortificata  e  provredoti 
di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra;  Gian- 
Paolo  Orsino  nella  città  d'Alba,  ed  altri  ca- 
pitani in  altre  fortezze;  e  poi  se  ne  andò  1 
trovare  il  re.  Allorché  1*  imperadore  arritò  1 
Siena,  vi  giunse  ancora  il  cardinal  di  Lorena, 
e  con  lui  trattò  più  volte  di  concordia ,  ac- 
compagnandolo pel  viaggio  ;  ma  in  fine  altro 
non  raccolse  che  parole.  Pervenuto  l' impera- 
dore ad  Asti,  ed  indi  a  Sa  vigliano,  dofeildsa 
di  Savoia  ed  Antonio  da  Leva  furono  ad  in- 
chinarlo, tenne  varj  consigli,  ne'  quali,  contro 
il  parere  dei  più,  prevalse  il  sentimento  suo 
di  portar  la  guerra  nel  cuor  della  Francis, 
per  vendicarsi  del  re  Cristianissimo.  Intinto 
Antonio  da  Leva  assediò  Fossano  e  lo  costrime 
alla  resa,  e  il  marchese  di  Saluzso  abbandono 
il  partito  franzese.  Aspettò  1'  Augusto  Cado 
che  fossero  giunte  le  grosse  leve  fatte  da  Ini» 
Germania,  ed  unito  che  fu  1*  esercito  tatto,»» 
trovò,  secondo  i  conti  del  Belcaire,  ascendere 
a  venticinque  mila  fanti  tedeschi,  otto  w» 
spagnuoli,  maggior  numero  d' italiani,  con  m»»* 
e  ducento  uomini  d'  armi.  Altri  gli  diedero 
ventiquattro  mila    tedeschi ,    quattordici  0u* 

I  spagnuoli ,  dodici  mila  italiani ,  con  tre  mila 
cavalli  tra  uomini  d'  armi  e  cavalli  leggi"1» 
voci  ordinariamente  insussistenti.  Quel  che  * 
certo,  uoa  potente  e  fioritissima  armata  ebbe 
Cesare,  in  cui  si  contarono  i  duchi  di  Shop, 
Baviera  e  Brunsvich ,  ed  altri  principi  e  ba- 
roni. Suoi  generali  erano  Antonio  da  Le»1» 
Alfonso  marchese  del  Vasto,  don  Ferrante :, 
Gonzaga,  il  duca  d'Alva,  con  gran  copia  d'al- 
tri condottieri.  . 
Adunque  per  tre  parti  dell'Alpi  •'  io™  wl 
principio  di  luglio  si  poderoso  esercito  i*** 


la  Provenza ,  secondato  per  mire  dalla  flotta 
di  Andrea  Doria.  Restò  in  Piemonte  con  un 
corpo  d'  otto  o  dieci  mila  persone  Gian-Gia- 
como signore  di  Musso,  e  poi  marchese  di 
Marinano,  sopranominato  o  cognominato  il  Me- 
degbino,  acciocché  congiunto  col  marchese  di 
Saiuzzo  assediasse  Torino.  Nello  stesso  tempo 
fu  mossa  guerra  in  Fiandra  dall'  armi  cesaree 
al  re  di  Francia.  All'  assunto  mio  basterà  di 
accennare  che  con  tante  forze  l'Augusto  Carlo 
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galee  era  passato  in  Francia.  Mossosi  egli  nel 


bile.  Circa  un  mese  si  perde  nella  Valle  d'Aix, 
tentò  indarno  di  formar  P  assedio  di  Marsilia, 
né  il  con  fatto  d'  armi  considerabile  avvenne 
in  quella  spedizione.  Intanto  il  gran  caldo  fece 
guerra  alle  sue  truppe,  alle  quali  mancavano 
bene  spesso  le  vettovaglie.  Sopravenne  poi  l'au- 
tunno colle  pioggie  e  col  fango,  e  coli*  avviso 
che  il  re  di  Francia  si  accostava  con  un  eser- 
cito di  quaranta  mila  combattenti  ,  giacché 
venti  mila  Svizzeri  erano  giunti  al  suo  campo: 
laonde  P  imperadore  non  volle  maggiormente 
di/ferire  il  ritornarsene  in  Italia.  Ci  ritornò, 
ma  col  rimprovero  d'  aver  cantato  il  trionfo 
prima  della  vittoria,  e  coli*  armata  sua  disfat- 
ta, perché  almen  la  metà  delle  sue  truppe  vi 
perì  per  gli  stenti,  per  le  malattie  e  per  altri 
disordini.  Seco  ancora  portò   il  rammarico  di 


di  16  d'agosto,  arrivato  che  fu  a  Tortona, 
l' ebbe  in  suo  potere.  Marciò  poscia  a  Genova, 
e  fatta  la  chiamata  a  nome  del  re  di  Francia, 
•rovo  quel  popolo  ben  disposto  a  difendersi. 
Nella  notte  seguente  con  una  acalata  diede 
P  assalto  alle  mura ,  sperando  pure  qualche 
favorevo!  movimento  nella  città  ;  ma  niuno  si 
mo«se:  e  però  conoscendo  egli  che  con  sì  po- 
che forze  era  impossibile  il  vincere  una  tanto 


entrato  in  Provenza,  nulla  operò  di  memora-      popolata  città,  se  n'  andò  in  Piemonte.  Prese 


nerale  spagnuolo  Antonio  da  Leva,  morto  di 
infermità  di  corpo  e  di  passion  d'  animo  per 
l'infelice  successo  dell'armi  cesaree  in  Fran- 
cia, essendo  stato  creduto  ch'egli  fosse  il  prin- 
cipal  promotore  di  quella,  quasi  disse,  vergo- 
gnosa impresa.  Al  re  di  Francia  costò  la  guerra 
in6nite  spese  e  gravissimo  danno  ai  suoi  po- 
poli di  Provenza.  Quel  nondimeno  che  gli  tra- 
fisso il  cuore,  fu  P  inaspettata  morte  del  Del- 
fino, cioè  di  Francesco  suo  primogenito,  gio- 
vinetto di  mirabil  espettazionc,  che  venuto  al- 
l' armata ,  in  quattro  di  di  malattia  si  sbrigò 
da  questa  vita.  Nel  bollore  di  quella  doglia 
corse  P  usuale  sospetto  di  veleno,  e  ne  fu  im- 
putato il  conte  Sebastiano  Montecuccoli  suo 
coppiere,  onorato  gentiluomo  di  Modena,  a  cui 
di  complessione  delicatissima,  come  attesta  Ales- 
sandro Sardi  scrittore  contemporaneo  (i),  colla 
forza  d'incredibili  tormenti  fu  estorta  la  falsa 
confessione  della  morte  proccurata  a  quel  prin- 
cipe ad  istigazione  di  Antonio  da  Leva  e  del- 
1  imperadore  stesso:  perloché  venne  poi  con- 
dennato  P  innocente  cavaliere  ad  un'  orribile 
morte.  Non  vi  fu  saggio  che  non  conoscesse 
1*  falsità  e  indegnità  di  quella  imputazione , 
di  cui  non  era  mai  degno  P  animo  generoso 
di  un  Carlo  V.  Mentre  si  facea  questa  danza 
•o  Provenza,  il  conte  Guido  Rangone  Mode- 
nese, dichiarato  dal  re  di  Francia  generale 
y\Y  armi  sue  in  Italia,  nel  mese  di  luglio  ri- 
dottosi alla  Mirandola,  quivi  raunò  un  corpo 
di  dieci  mila  fanti  italiani  e  di  settecento  ca- 
malli, sotto  il  comando  di  varj  prodi  capitani, 
leneta  ordine  esso  Rangone  di  tentar  Genova 
m  tempo  che  Andrea  Doria  col  suo  stuolo  di 

0)  Sodi  fa.  MS. 


Carignano,  Chieri,  Carmagnola  e  Cherasco;  ed 
indi  passato  a  Pinerolo,  spedi  Cesare  Fregoso 
a  Racconigi,  che  se  ne  impadronì  a  forza  di 
armi.  Vi  fu  messo  a  fil  di  spada  il  presidio 
imperiale,  e  rimasero  prigionieri  Annibale  Bran- 
caccio e  il  conte  Alessandro  Crivello.  Era  da 
molto  tempo  la  città  di  Torino  assediata  da 
Francesco  marchese  di  Saiuzzo ,  e  da  Gian- 
Giacomo  de'  Medici.  L'  arrivo  del  conte  Guido 
fece  sciogliere  quell'  assedio;  e  perchè  egli  avea 
trovata  gran  copia  di  artiglierie  e  di  viveri  in 
Carignano,  tutto  fece  condurre  a  Torino.  Gran 
disattenzione  fu  quella  del  Varchi  ,  allorché 
arrivò  a  scrivere  che  i  soldati  del  Rangone 
dopo  il  tentativo  di  Genova  se  ne  tornarono 
senz'  ordine  alcuno  verso  la  Mirandola ,  dove 
si  dissolverono  e  sbandarono  del  tutto.  In  que- 


aver  perduto  sotto  Marsilia  il  valoroso  suo  gè-      sto  ne  seppe  ben  più  di  lui  il  Segni,  per  ta- 


cer  d*  altri  storici. 

Mal  soddisfatto  di  sé  medesimo  venne  Pim- 
perador  Carlo  V  per  mare  a  Genova,  e  colà 
si  portarono  ad  inchinarlo  varj  principi  d' Ita- 
lia, e  primo  fra  essi  Federigo  duca  di  Manto- 
va, per  promuovere  le  ragioni  di  Margherita 
sua  moglie  sopra  il  Monferrato.  Dopo  aver  fatto 
ventilar  quella  causa ,  nel  di  3  di  novembre 
profferì,  quanto  al  possesso,  la  sentenza  in  fa- 
vore del  duca  di  Mantova.  Su  quello  Stato 
avea  delle  pretensioni  il  marchese  di  Saiuzzo. 
Molle  più  ne  avea  Carlo  duca  di  Savoia  a  ca- 
gion  d'  nna  donazione  fatta  al  duca  Amedeo 
da  Gian-Giacomo  marchese  di  Monferrato.  Ve- 
risimilmcnte  per  guadagnarsi  il  favore  dell'Au- 
gusto sovrano  avea  il  primo  abbandonati  i 
Franzesi,  e  il  secondo  tanto  prima  avea  colti- 
vata in  varie  forme  la  di  lui  buonagrazia. 
Dopo  la  perdita  della  maggiore  parte  de'  suoi 
Stati  s'era  ritirato  esso  duca  a  Nizza,  dove 
si  fortificò.  Si  dolse  egli  non  poco  del  suddetto 
decreto  cesareo  ;  perchè  quantunque  restassero 
vive  le  sue  ragioni  ,  da  conoscersi  poi  in  un 
giudizio ,  pure  intendeva  che  vantaggio  fosse 
quello  di  chi  possiede  le  cose  controverse.  Tanto 
più  s*  afflisse  egli  da  che  seppe  che  P  impera- 
dore imbarcatosi  avea  nel  dì  1 5  di  novembre 
spiegate  le  vele  verso  la  Spagna,  senza  pren- 
dersi cura  di  ricuperar  quegli  Stati  eh'  egli  pel 
suo  attaccamento  allo  stesso  Augusto  avea  per- 
duto. Venne  poscia  il  duca  di  Mantova  con  nn 
commessa  rio  cesareo  per  prendere  il  possesso 
di  Casale  di  Sant'  Evasio.  Ma  mentre  egli  si 
stava  preparando  per  farvi  una  magni6ca  en- 
trata introdussero  alcuni  suoi  malevoli  di  notte 
in  quella  città  mille  fanti  e  trecento  cava1* 
I  frantesi,  che  diedero  il  sacco  a  tutti  i  faur 
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della  duchessa  iti  Mantova.  Ciò  riferito  al  mar- 
chese del  Vasto  ,  che  io  luogo  di  Antonio  da 
Leva  era  stato  creato  capitan  generale  dello 
Stato  di  Milano,  e  dimorava  allora  in  Asti,  vi 
accorse  nel  di  a4  di  novembre  con  molte  sue 
brigate,  ed  entrato  nella  rocca,  che  tuttavia 
ai  teneva,  assalì  i  Frantesi  verso  la  città,  e  do- 
po un  sanguinoso  conflitto  li  sconfisse ,  con 
saccheggiar  poscia  chiunque  loro  avea  prestato 
favore.  Fu  solennemente  nel  di  ag  del  sud- 
detto mese  dato  al  duca  Federigo  il  possesso 
col  titolo  di  Marchese  di  Monferrato.  Fin  qui 
Massimiliano  Stampa,  alla  cui  fede  il  defunto 
duca  Francesco  Sforza  avea  raccomandato  l'i- 
nespugnabil  castello  di  Milano,  non  •'  era  po- 
tuto indurre  a  consegnarlo  all'  imperadore.  Nel 
sopraddetto  novembre  si  lasciò  egli  vincere,  e 
n*  ebbe  per  ricompensa  cinquanta  mila  scudi 
d'oro,  e  fu  dichiarato  marchese  di  Soncina. 
Merita  ancora  Lorenzo  o  sia  Renzo  signore  di 
Ceri,  dell'  insigne  casa  Orsina,  da  noi  veduto 
al  valoroso  condottier  d'armi  in  tante  passate 
guerre,  che  si  faccia  menzione  della  sua  morte 
accaduta  nel  di  ao  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente, per  essergli  caduto  addosso  il  cavallo, 
mentre  era  alla  caccia.  Secondo  1'  annalista 
Spondano,  nell*  anno  precedente  venuto  a  Fer- 
rara 1'  eresiarca  Giovanni  Calvino,  sotto  abito 
finto,  talmente  infettò  Renea  figlia  del  re  Lo- 
dovico XII,  e  duchessa  di  Ferrara ,  degli  er- 
rori suoi,  che  non  si  potè  mai  tra  ri  e  di  cuore 
il  bevuto  veleno.  Ma  nel  presente  anno  veg- 
gendosi  scoperto  questo  lupo,  se  ne  fuggi  a 
Genevra.  Vengo  assicurato  da  chi  ha  veduto 
gli  atti  dell'  inquisizion  di  Ferrara,  che  si  pe- 
stifero mobile  fu  fatto  prigione  ;  ma  nel  men- 
tre che  era  condotto  da  Ferrara  a  Bologna, 
da  gente  armata  fu  messo  in  libertà.  Onde 
fosse  venuto  il  colpo,  ognun  facilmente  l'im- 
maginò. 

Anno  di  Cristo  i537*  Indizione  X* 
di  Paolo  HI  papa  4> 
di  Cablo  V  imperadore  19. 

Non  altro  che  pensieri  e  consiglj  di  pace 
meditava  il  pontefice  Paolo,  e  a  questo  fine 
nel  precedente  anno  avea  mandati  due  legati, 
cioè  il  cardinale  Caracciolo  all'  imperadore,  e 
il  cardinale  Trivulzio  al  re  di  Francia.  In- 
darno impiegarono  essi  parole  e  passi  :  cotanto 
erano  alterati  gli  animi  di  que'  due  emuli  mo- 
narchi. Un  altro  motivo  della  spedizione  di 
essi  porporati  era  la  dichiarata  risoluzione  del 
pontefice  per  convocare  il  concilio  generale. 
Ancor  qui  ai  trovarono  delle  discrepanze;  e 
perchè  s'era  posta  la  mira  sopra  Mantova, 
come  città  a  proposito  per  quella  sacra  adu- 
nanza, tali  difficultà  eccitò  quel  duca,  che  con- 
venne pensare  ad  altro  sito.  Grande  su  questo 
punto  fu  sempre  la  premura  del  papa,  sin- 
cera la  sua  intenzione.  Anzi  a  lui  stava  cosi  a 
cuore  la  riforma  della  Chiesa,  che  siccome  di- 
cemmo, senza  aspettare  il  concilio,  seriamente 
a'  applicò  egli  stesso  a  curarne  le  piaghe  ,  e 
sopra  tutto  a  levare  gli  abusi  della  sua  corte.  A 
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questo  fine  con  immensa  sua  lode  chiamò  Del- 
l' anno  precedente  a  Roma  dei  personaggi  pia 
illustri  nelle  scienze  e  nella  pietà,  e  spezial- 
mente Reginaldo  Polo  Inglese,  parente  del  re 
d'Inghilterra,  Gian-Pietro  Caraffa  Napoletano, 
vescovo  Teatino,  cioè  di  Chicli,  Gregorio  Cor- 
tese   Modenese ,  abbate  di    San  Benedetto  di 
Mantova,  e  Gerolamo  Aleandro  da  Istria,  ar- 
civescovo di  Brindisi.  E  siccome  egli  ebbe  sem- 
pre gran  cura  di  promuovere   alla  sacra  por- 
pora gli  uomini  di  merito  distinto,  e  massima- 
mente gli  eccellenti  letterati,  ed  avea  già  pro- 
mosso al  cardinalato  nel  i535  fra  altri  egregi 
personaggi  Gasparo  Contarino  Veneziano,  in- 
gegno mirabile;  cosi  sul    fine  del    i536    creò 
cardinali  i  suddetti  Caraffa,  che  fu  poi  papa 
Paolo  IV,  e  il  Polo  e  Jacopo  Sadoleto  Mode- 
nese, insigne  per   la  sua   letteratura.  A  questi 
ingegni  eccellenti  avendo  unito  Tommaso  Ba- 
dia, parimente  Modenese,  dottissimo    maestro 
del  sacro  palazzo ,  avea  poi  dato  papa    Paolo 
l'incumbenza  di  mettere  segretamente  in  iscrit- 
to quegli  abusi  e  disordini  della  Chieaa  di  Dia 
e  della  corte  romana  che    esigessero  emenda- 
zione. Il  che  eseguirono  essi  con  sommo  giu- 
dizio ed  onoratezza  ;  benché  la  loro  scrittora, 
contro  la  mente  del  pontefice  e  d'  esai,  capi- 
tasse poi  in  man  degli  eretici ,  che  ne  fecero 
galloria  :  quasiché  i  difetti  introdotti  nella  di- 
sciplina  potessero  servire  a  giustificar    il  loro 
scisma  e  le  lor  false  dottrine.  Non  certo  quei 
saggi  uomini   trovarono  nella  Chiesa  Romana 
dogmi  meritevoli  di  correzione  ;  e  stando  que- 
sti immobili,  ancorché  avvengano  slogature  nella 
disciplina,  immobile  sta  e  starà  sempre  la  vera 
Chiesa  di  Dio.  Con  queste   si  lodevoli   azioni 
egregiamente  adempieva  Paolo  III  il  sacro  soo 
ministero;  e  gli  si  può  ben  perdonare,  ae  nel 
medesimo  tempo   ancora   ascoltava  i   consiglj 
dell'  amor  paterno  verso  la  casa  propria,  cioè 
verso  di  Pier-Luigi  Farnese  suo  figlio,  che  già 
a'  era  addestrato  alla  professione  della  milìzia, 
forse  con  poca  gloria,  perché,  secondo  il  Var- 
chi, fu  casso  con  iguominia  dal  marchete  del 
Vasto.  L' avea  già  il  pontefice  creato  gonfalo- 
niere e  generale  dell'  armi    della  Chiesa.  Nel 
presente  anno  gli  diede   Ncpi ,  e  il    creò  an- 
cora duca  di  Castro  di  Maremma  di  Toscana, 
permutato  con  Frascati  da  Girolamo  Estonte- 
villa,  che  dianzi  era  investito  d' esso   Castro. 
Essendo  questo  luogo  come  un  deserto,  Pier- 
Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con  porte,  piazze, 
palagi,  strade  e  case,  facendovi  concorrere  abi- 
tatori ed  artefici.  Col  tempo  ancora  v'  aggiunse 
le  forti Gcazioni,  tanto  che  lo  ridusse  in  forma 
di  città,  ampliandone  il  distretto  colla  compera 
di  varie  circonvicine  castella. 

Accadde  in  quest'  anno  la  violenta  morte  di 
Alessandro  de'  Medici  duca  di  Firenze.  Chi 
desidera  una  esatta  e  diffusa  notizia  di  quella 
tragedia,  ha  da  ricorrere  alle  storie  che  ne 
trattano  ex  professo  (1).  Basterà  a  me  di  dire 
che  Alessandro,  il  quale  fu  figliuol  naturale  di 
Lorenzo  de' Medici  il  giovine,  duca  d'Urbino, 

(1)  Varchi,  Scgpi,  AJritaì,  Joriai. 
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e  chi  dice  d' nna  schiava,  e  chi  d' una  vii  con- 
tadinella  di  Collevecchio  (benché,  al  mirare  il 
tanto  amore  per  lui  di  papa  Clemente  VII,  la 
malignità  di   Ulano  immaginaste   eh'  egli   do* 
▼esse  i  suoi  natali  a  Giulio  de'Medici,  che  poi 
creato  papa  assunse  il  suddetto  nome  di  Cle- 
mente), non  mancò  di  vivacità  d' ingegno  e  di 
attitudine,  per  ben  governare  Firenze,  da  che 
era  stato  portato  dalla  fona  del  pontefice  ciò 
e  dell'Augusto  Carlo  ad  esser  capo  di  quella 
repubblica,  e  poi  principe   assoluto.  Ma  ogni 
sua  buona  dote  era  guasta  dalla  smoderata  li- 
bidine,   confessando  ognuno  che   per  isfogarla 
non  perdonava  a  grado  alcuno  di  donne,  e  né 
pur  alle  sacre  vergini  ;  ed  uscendo  bene  spesso 
la  notte  per  disonesti  fini,  più  d'  una  volta  fu 
in  pericolo  della  vita.  Né  da  questa  vituperosa 
maniera  di  vivere  potè  mai  ritrarlo  papa  Cle- 
mente, per  quante  lettere  ed  ammonizioni  gli 
inviasse.  Peggiorò  molto  piò  dopo  la  morte  di 
esso  pontefice;    né  giovò   punto  a   rimetterlo 
sulla  buona  via  l' aver  egli  ottenuta  in  moglie 
una  figlia  dell' imperadore ,  per  cui  non  mo- 
strò mai  grande  amore  né  stima,  perchè  trop- 
po perduto  in  cercar  sempre  novità  d* oggetti 
alla  sfrenata  sua  disonestà.  Malcontenta  di  lui 
era  la  maggior  parte  de' Fiorentini,  siccome  co- 
loro che  miravano  in  lui   un  tiranno ,  ed   un 
oppressore  della  lor  libertà,  chi  per  sostenere 
con    sicurezza  il  suo  imperio,  avea  spinto  in 
esilio  tante   onorate  famiglie.  Che  se   alcuno 
sparlava,  ne  pagava  ben  tosto  il  fio.  Pure  da 
questo  universal  odio  non  venne  la  sua  rovina, 
avendovi  posto  riparo  colla    forte   guardia  di 
milisie  ,  eh'  egli  teneva   in  città  e   al  corpo 
suo ,  sotto  il  Comando   di  Alessandro  Vitelli. 
Venne  da  quel  medesimo  vizio ,   di  cui  poco 
fa  parlammo,  che  toglie  talvolta  di  senno  an- 
che i  piò  accorti. 

S'era  il   duca   Alessandro  affratellato   non 
poco  con  Lorenzino  de'Medici,  discendente  da 
Lorenzo,  fratello  di  Cosimo   il    Magnifico,  e 
però  suo  parente  alla  lontana:  quel  medesimo 
Lorenzo  contra  di  cui  Francesco  Maria  Molta, 
celebre  ingegno  modenese,  scrisse  una  invet- 
tiva latina,  per  aver  costui  deformati  in  Roma 
alcuni  bei  frammenti  delle   antichità  romane. 
Vedesi  il  suo  vivo  ritratto,  formato  dalla  ta- 
gliente penna  del  Varchi,  dal  Segni  e  dal  Gio- 
tìo.  Non  era  costui  che  iniquità;  e  queste  da 
gran  tempo  meditava  di  coronare  con  una  che 
tacesse  grande  strepito  nel   mondo.  Adulatore 
divenuto  d'  Alessandro  e  stretto  suo  famiglia- 
re ,  principalmente   a' era   introdotto  nella  di 
lui  grazia,  con  servirlo  non  solo  di  spia,  ma 
ancora  come  aperto  ruffiano  presso  qualunque 
donna  che  gli  cadesse  in  pensiero.  Andò  tanto 
avanti  questa  sordida  domestichezza  fra  loro, 
che  Alessandro  il  richiese  di  ridurre  alle  sue 
voglie  una  sorella  della  di  lui  madre,  giovane 
non  men  pudica    che   bella.  Finse  Lorenzino 
d' aver  vinta  la  di  lei  costanza,  e  di  farla  ve- 
nire ooa  notte  nella  propria  casa,  dove  si  esibi 
di  trovarsi  anche  il  doca.  In  fatti  colà  si  portò 
l'incauto  Alessandro  soletto,   e  nella  camera 
di  Lorenzino  si  coricò  in  letto,  aspettando  il 


dolce   momento  di  Cui  era  intenzionato.  Ma 
trovò  quel  che  non  si  aspettava.  Entrato  Lo- 
renzino e  seco  un  suo  sgherro,  gli  furono  ad- 
dosso; e  quantunque  Alessandro,  giovane  ro- 
busto, facesse  gran  difesa,  pure  a  forza  di  col- 
tellate, e  con  segargli  in  fine  la  gola,  lo  ste- 
sero morto  sul  letto,  tutto  immerso   nel  prò* 
prio  sangue.  Il  tempo  in  cui  segui  sa  strepitoso 
omicidio,  se  lo  chiediamo  al  Varchi,  egli  ri* 
sponde  :    tra  le  cinque  e  le  sei  dei  sabato  che 
precedette   la  Befania,   il  sesto  giorno  di  gen- 
naio  (secondo  il  costume  de9  Fiorentini,  i  quali 
pigliano  il  giorno ,   tosto   che  il  giorno   è  ito 
sotto)  dell'  anno  MDXXXVL  Parla  alla  forma 
de'  Fiorentini,  che  mutano    1'  anno  solamente 
nel  di  a5  di  marzo,  e  presto   loro  perciò  du- 
rava il  i536.  Venne  l'Epifania  in  quest'anno 
in  sabbato  ;  e  le  parole  del  Varchi  che  sem- 
brano alquanto  intricate,  s'io  le  so  ben  intende- 
re, signi fican  ucciso  Alessandro  secondo  noi  nella 
notte  precedente  al  di  sesto  di    gennaio.  Al- 
l' incontro   il    Giovio   scrive  :  ea  nocte ,  quae 
Januarias  Nona*  antecessitj  cioè   nella  notte 
innanzi  il  di  quinto  d'  esso  mese.  Nella  sua  sto- 
ria volgarizzata,  non  so' come  è  scritto  :  Queliti 
notte  che  fu   innanzi  a*  6  di  gennaio  :  il    che 
non    corrisponde  al  latino.  Ma  il  Segni  chia- 
ramente  riferisce  aver    il   duca   consumato   il 
giorno  intero  sei  di  gennaio ,  festa  della  Befa- 
nia, in  maschera,  ed  essere  poi  stato  ucciso  la 
seguente  notte.  Eppure    il  medesimo  scrive   di 
poi,  che  scoperta  dai  rettori  la  morte  del  du- 
ca, ordinarono  che  quel  giorno,  che  era  il  di 
dell'Epifania,  si  fingesse  letizia.  Come  mai  tanta 
discordia  ?  Quanto  all'  Adriani  ,   egli  fa  acca- 
duta la  morte  d'Alessandro   la  notte  appresso 
il  di  sesto  di  gennaio,  celebrato  per  la  festa  del» 
l'Epifania.  Piò  strano  è  il  linguaggio  dell'Am- 
mirati, che  cosi  scrive  :  Era  entrato  V  anno  1 537 
di  sei  giorni,  giorno   celebre  per  la    solennità 
della  Presentazion  del  Signore  al  Tempio,  quan- 
do Lorenzino  fece  intendere  al  duca,  che  nella 
notte  seguente  condurrebbe  ec.  Ecco  cosa  fosse 
1'  Epifania  in  mente  di  questo  celebre  storico. 
Mi  si  perdoni  questa  diceria,  da  cui  non  ho 
saputo  dispensarmi,  acciocché  s' intenda  tem- 
pre più  che  nelle  minutaglie  della  cronologia 
anche  i  più  accreditati  scrittori  prendono  de- 
gli sbagli. 

Ebbe  tanta  industria  e  fortuna  l' omicida  Lo- 
renzino, che  col  suo  sicario  potè  la  stessa  notte 
uscir  di  città  e  salvarsi  a  Venezia,  da  dove  poi 
Filippo  Strozzi  il  fece  ritirare  alla  Mirandola. 
Aveva  egli  chioso  in  sua  camera  I'  ucciso  du- 
ca ;  né  trovandosi  la  seguente  mattina  nel  suo 
palazzo  il  misero  principe,  e  cercato  indarno 
per  varj  siti  dai  ministri  suoi  e  dal  cardinal 
Cibò,  che  si  trovava  allora  in  Firenze,  s'  andò 
subodorando  e  in  fine  scoprendo  la  sua  disav- 
ventura ,  la  quale  fu  ben  tenuta  segreta  ,  fin- 
ché arrivasse  a  Firenze  Alessandro  Vitelli  ca- 
pitano delle  milizie  ducali,  e  s'introducessero 
nella  città  molte  brigate  di  fanti  del  Mugello. 
Questa  precauzione  tenne  in  dovere  il  popo- 
lo, che  non  seguisse  sollevazione  alcuna,  come 
I  aveano  sperato  tanto  Lorenzino  che  i  fuoru- 
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•citi  fiorentini,  sempre  vogliosi  di  rimettere  io 
libertà  la  patria.  Oltre  di  che,  al  popolo  già 
erano  state  tolte  l'armi.  Si  tennero  poi  varie 
pratiche  e  consigli  dal  suddetto  cardinale  Cibò, 
dal  Vitelli  e  dal  magistrato  maggiore,  dove  si 
trovò  gran  discrepanza  di  sentimenti-  Ma  o  sia 
che  Cosimo  figlio  del  fu  sì  valoroso  Giovanni 
dc'Medici ,  discendente  anch'  egli  al  pari  del 
micidiario  Loreoxino  da  Lorenzo  fratello  di 
Cosimo  il  Magnifico,  trovandosi  allora  in  villa, 
tratto  dal  rumore  della  morte  del  duca,  spon- 
taneamente tornasse  in  città  ;  oppure  eh*  egli 
vi  fosse  chiamato  dal  cardinale  e  dai  parziali 
della  casa  de'Medici  :  fuor  di  dubbio  è  eh'  e- 
gli  venne,  e  si  presentò  ad  esso  cardinale  Ci- 
bò, il  quale  o  prima  o  di  poi  prese  la  prote- 
zione di  lui ,  per  farlo  succedere  all'  estinto 
Alessandro.  Giovinetto  avvenente  di.  diciotto 
anni  era  allora  Cosimo  ;  superiore  all'  età  sua 
era  il  senno  e  il  coraggio  suo.  I  pregi  della 
pietà  e  della  modestia  e  del  farsi  amare  ne  ac- 
crescevano il  merito.  Militava  ancora  in  favore 
di  Cosimo  il  decreto  o  sia  I*  investitura  di  Car- 
lo V;  e  quello  che  sopra  tutto  accelerò  le  ri- 
soluzioni ,  fu  il  timore  che  l' armi  di  Cesare 
venissero  a  insignorirsi  della  città.  Laonde  co- 
tanto si  maneggiò  il  menzionato  cardinale  coi 
bene  affetti  e  co*  senatori  più  saggi,  che  senza 
far  caso  ,di  un  bastardo  per  nome  Giulio,  la- 
sciato dal  duca  Alessandro,  perchè  di  soli  tre 
anni,  elessero  il  suddetto  giovane  Cosimo,  con 
titolo  non  già  di  Duca,  ma  di  Capo  e  Gover- 
natore della  Repubblica  Fiorentina,  con  asse- 
gno di  dodici  mila  fiorini  d'  oro  1'  anno  e  con 
limitazioni  al  precedente  governo.  Accettò  Co- 
simo ogni  condizione  a  mani  baciate,  ben  pre- 
vedendo che  col  tempo  avrebbe  da  prendere 
legge  chi  ora  a  lui  la  dava.  Per  1'  allegrezza  fu 
poi  svaligiato  dai  soldati  il  suo  palazzo,  e  per 
vendetta  saccheggiato  quello  di  Loreuzino.  Per 
non  tornare  più  a  costui,  il  quale,  come  ap- 
parisce da  una  lettera  a  M.  Paolo  del  Tos- 
so (1),  e  dal  Varchi,  venne  fregialo  dai  fuor- 
usciti fiorentini  col  titolo  di  Bruto  novello  To- 
scano, dirò  che  in  Firenze  fu  poi  smantellato 
il  suo  palazzo  ,  facendovi  passare  pel  mezzo 
una  strada  appellata  del  Traditore  a  fu  pro- 
messa gran  taglia  a  chi  il  desse  vivo,  o  1'  uc- 
cidesse; e  dipinta  la  sua  effigie  pendente  dalla 
forca.  Andò  poi  egli  in  Torchia  ;  tornò,*  Ve- 
nezia ,  e  di  là  passò  in  Francia  ;  finalmente 
ritornato  a  Venezia,  senza  rumore  fu  privato 
di  vita  nel  1 547-  Succederono  poscia  varie  al- 
tre scene  iu  Firenze  e  per  la  Toscana ,  che 
lungo  sarebbe  il  voler  riferire.  Solamente  ag- 
giugnerò,  che  Alessandro  Vitello  •'  impadrooi 
con  inganno  della  fortezza  di  Firenze,  e  se  ne 
fece  bello  coli'  impcradorc,  scrivendogli  di  te- 
nerla a  nome  e  volere  della  Maestà  Sua.  Si 
meritò  egli  per  questo  il  nome  di  traditore.  In 
gran  moto  si  misero  di  poi  i  cardinali  e  fuor- 
usciti fiorentini  per  guastare  la  risoluzione 
presa  in  favore  di  Cosimo  de'  Medici.  Ma  an- 
darono a  voto  i  loro  per  altro  deboli  tentativi 

(1)  Ldfcn  de' Principi  t.  3. 
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I  e  disegni,  e  molti  d'essi,  fra*  quali  snezialmeoU 
Filippo  Strozzi  lor  capo,  furono  condotti  pri- 
gioni a  Firenze,  e  col  tempo  anche  decapita- 
ti, fuorché  il  suddetto  Filippo,  che  poi  nel* 
l'anno  seguente  si  trovò  morto  in  prigione, 
con  far  correre  voce  che  si  fosse  ucciso  da  u 
stesso. 

Seguitò  nel  presente  anno  la  guerra  in  Pie. 
monte  fra  gl'Imperiali  e  Franzesi.  In  uno  stato 
compassionevole  si  trovava  ben  allora  Carlo  111 
duca  di  Savoia,  da  che  avea  nemici  i  Fra* 
zesi,  e  gì'  Imperiali  amici  bensì,  ma  senza  ga- 
gliarde forze;  e  intanto  si  desolava  e  lacerari 
tutto  il  suo  paese,  ora  in  mano  degli  uni,  ed 
ora  degli  altri  cadendo  le  sue  terre  e  castella, 
Andò  il  marchese  del  Vasto  all'assedio  di  Car- 
magnola con  Francesco  marchese  di  Salano, 
che  colpito  d' una  archibusata,  ivi  lasciò  la  ri- 
ta.  Essendo  sul  principio  di  giogno  arrivilo  di 
Francia  a  Pinerolo  il  signor  d'  Umieres  css 
alcune  migliaia  di  Tedeschi,  il  Vasto  si  riti» 
ad  Asti,  città  poscia  indarno  assediata  dai  Fra» 
zesi  (1).  Venne  bensì  Alba  con  altri  luoghi  in 
lor  potere  ;  ma  non  tardarono  gì'  imperiali  a 
ricuperarli,  e  a  prendere  Cbieri  e  Chierasco. 
Rinforzato  poi  l' esercito  cesareo  da  molte 
truppe  venute  di  Germania,  forse  avrebbe  tes- 
tato cose  maggiori  ;  ma  d'  ordine  del  re  di 
Francia  nel  principio  d' ottobre  si  mosse  di 
Lione  Arrigo  Delfino  di  Francia  con  Anna  di 
Memoransì  gran  cooestabile,  e  con  ona  baoaa 
armata,  e  giunto  a  Susa  se  ne  impadrooi,  sic- 
come ancora  d'altri  luoghi  ch'io  tralascio. 
Venne  lo  stesso  re  Francesco  in  Piemonte;  e 
perciocché  fu  in  questi  tempi  fatta  uoa  tre- 
gua di  tre  mesi,  conchiusa  nel  di  16  di  noreo- 
bre  dell'  anno  presente,  e  rapportata  dal  D> 
Mont  (2),  per  tentare,  se  possibil  era,  d'io* 
tavolar  la  pace,  si  posarono  I'  armi  ;  e  portoni 
il  marchese  del  Vasto  a  baciar  le  mani  al  re 
di  Francia  ,  dimorante  in  Carmagnola.  E  <pà 
non  si  dee  tacere  un  fatto  d'  esso  re,  ooafet* 
sato  dallo  stesso  Belcaire,  e  sommamente  de- 
testato dallo  Spondano  storico  anch'  esso  irao- 
zese,  per  cui  resterà  sempre  denigrata  la  &- 
ma  di  chi  ne'  titoli  Cristianissimo ,  tu U' altro 
ne'  fatti  si  diede  a  conoscere.  Cioè  cotanto  era 
infiammato  d'  odic  esso  re  Francesco  I  contri 
dell'Augusto  Carlo  V,  che  io  quest'annosa 
suoi  oratori  a  Solimano  gran  Signore  deTac* 
chi,  per  incitarlo  a  muovere  guerra  io  Italia. 
E  volesse  Dio  che  questo  solo  esempio  avene 
dato  la  corte  di  Francia  del  tao  attaccaaeats 
al  Turco  in  danno  della  Cristianità.  Presero1 
Turchi  Castro  in  Puglia,  distante  otto  «#'* 
da  Otranto,  e  cominciarono  colle  scorrerie  sa 
infestar  tutto  quel  paese.  Cagion  poi  fa  I*  &*" 
gua  suddetta  che  i  Turchi  si  ritirassero  di  j*» 
dopo  avere  riempiuta  di  terrore  tutta  l'Itala», 
menando  nondimeno  seco  una  uran  copia  di 
infelici  Cristiani  in  {schiavitù.  Intanto  si  <#* 
minciò  a  maneggiar  una  lega  fra  il  pspa,  1  f* 
peradore  e  i  Veneziani ,   per   resistere  ti  co* 

(1)  Belcaire,  Giovi»,  Srgai,  Spondano. 
(a)  Da- Moni  Corpi  Diploai. 
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mane  nemico,  giacché  egli  potentissimo  per 
terra  e  per  mare  «Tea  già  cominciata  guerra 
contro  la  repubblica  veneta,  con  un  lagrime* 
voi  sacco  dato  all'  itola  di  Corfu ,  ed  in  Un- 
gheria area  inferiti  gravissimi  danni  a  quella 
Criatianìtà. 

Anno  di  Cataro  i538.  Indizione  XL 
di  Paolo  III  papa  5. 
di  Cablo  V  mperxuhre  ao. 

Lo  straordinario  apparato  del  Saltano  dei 
Torchi  Solimano  centra  de*  confinanti  regni 
cristiani  (t),  quel  fu  ohe  indusse  finalmente 
papa  Paolo,  Carlo  fmperadore,  Ferdinando  tuo 
fratello  rt  de 'Romani  e  d'  Ungheria ,  e  i  Ve* 
tieaiani  a  stabilire  una  lega  in  lor  difesa.  SI 
obbligarono  queste  potenze  a  lare  un  arma- 
mento di  duecento  galee,  di  cento  navi,  di 
quaranta  mila  fanti,  e  di  quattro  mila  e  ein» 


litsimo  celo  del  papa  non  venne  fatto  di  eoa» 
durre  ad   accordo  alcuno  que'due  monarchi» 
creduti  dalla  gente  savia  per  irreconciliabili! 
pure  tasto    si  affaticò ,  che  gì*  indusse  amen* 
doe  a  conchiudere  nel  di  18  di  giugno  (i)  una 
tregua  di  dieci  anni  fra  loro,  con  che  restasse 
ognuno  in  possesso  di  quel  che  arcano  preso  t 
il  che  se  dispiacesse  al  duca  di  Savoia,  dive» 
nuto  bersaglio  di  questi  due  potentati  conteib» 
denti,  ognun  sei  può  immaginare.  E  tanto  pefc> 
gior  divenne  la  sua  condizione,  perchè  l'ira* 
peradere   sdegnato  per   non  aver   esso   duca 
contro  la  promessa  voluto  concedere  al  papa 
il  castello  di  Nizza,  volle  di  poi  tener  guar- 
nigione spagnuola  in  Asti,  Vercelli  e  Fossaao. 
Parlò  ancora  premurosamente  il  pontefice  della 
tenuta  dell'  intimato  concilio  in  Vicenea  ;  ma 
ritrovò  varie  difficoltà  in  quo*  monarchi  laonde 
convenne  differirlo.   Promosse  eziandio   rtva- 
«!«•.«.—   .....  .<...*.,  «  u.  *,u.»».^  .....  „  «.«-     mente  presso  il  suddetto  Augusto  la  guerra  da 

«{accento  eavalli  tedeschi.  Furono  compartite     farsi  cootra  il  Turco,  e  ne  riportò  molte  pro- 
a  rata  le  spese  fra  i  contraenti  ;  Andrea  Do^ 


ria  creato  capitan  generale  di  si  potente  flotta. 
Non  contento  di  ciò  il  pontefice,  vedendo  che 
tante  lettere  ed  ambasciate  sue  nulla  aveano 
servito  per  condurre  alla  pace  gli  animi  trop* 
pò  esacerbati  dell'  imperadore  e  del  re  di  Fran- 
cia, si  lusingò  che  la  presenza  ed  eloquenza 
sua  potesse  ottener  di  gran  bene  alla  Cristia- 
nità, cotanto  allor  conculcate  dagli  eretici,  e 
minacciata  dai  Turchi.  Maneggiò  pertanto  nn 
abboccamento  suo  con  que*  due  monarchi  nella 
cittai  di  Nizza  in  Provenza,  dove  convennero 
di  ritrovarsi  tutti  e  tre*  Insorsero  poscia  delle 
-gravi  discrepanze,  perchè  H  pontefice  richie- 
deva in  sua  baHa  il  castello  d*  essa  citta,  ed 
altrettanto  pretendeane  Cesare  il  re  Cri  stia* 
ntfsiroo;  e  il  duca  di  Savoia,  padrone  d'essa 
citta  »  non  fidandosi  né  dell9  uno  né  dell'  al- 
tro, ai  trovò  in  molto  imbroglio.  Si  mosse  da 
Roma  nel  di  a3  di  marzo  papa  Paolo  III ,  e 
gì  noto  a  Parma,  fu  con  gran  solennità  accol- 
to ;  ma  insorta  lite  fra  chi  pretendeva  la  mula 
pontrfizia,  si  venne  ad  una  baruffa  tale;  ehe 
il  ano  mastro  di  stalla  vi  restò  morto,  e  il  papa 
con  tutti  i  cardinali  spaventati  scappò  a  na- 
scondersi in  Duomo.  Arrivato  a  Savona,  e  quivi 
imbarcatosi,  nel  di  17  di  maggio  approdò  a 
Nizza.  Curiosa  non  poco  riuscì  quella  scena. 
Non  solamente  non  potè  entrare  il  papa  nel 
castello,  ma  né  pare  nella  stessa  città.  In  ol- 
tre, per  quanto  egli  si  studiasse,  non  potè  in- 
durre al  desiderato  abboccamento  Carlo  V  e 
Francesco  I.  Trattò  dunque  separatamente  esso 
pontefice  con  amendue.  Il  primo ,  venuto  di 
-Spagna  a  Villafranca,  si  portò  a  visitare  il  pa- 
pa ,  alloggiato  fuori  di  Nizza  ,  dove  sotto  un 
padiglione  per  un'ora  intera  parlarono  de' loro 
affari.  Nel  dì  ai  di  maggio  si  abboccarono  di 
nuovo.  Poscia  nel  di  a  di  giugno,  un  miglio  di 
là  da  Nizza ,  si  presentò  at  pontefice  il  re  di 
-Francia  coi  figli,  e  segui  fra  lor  due  un  lungo 
ragionamento*  Tornò  esso  re  ad  un  altro  con- 
gresso nel  di  1 3  dello  stesso  mese,  A4  lodevo- 

(i)  R«yo»ld   Aonal  Esrl.,  Spaiata*  Aaask  8*1. 
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messe* 

Questi  al  certo  furono  i  veri  motivi  per  li 
quali  papa  Paolo,  benché  con  tanti  anni  ad* 
dosso,  e  mal  provveduto  anche  di  sanità,  prese 
a  fare  un  viaggio  si  lungo  da  Roma  a  Nizza* 
Ma  la  gente  maliziosa  d'allora,  ed  altri  an- 
cora di  poi  si  figurarono  che  lo  sprone  prin- 
cipale del  vecchio  papa  fosse  l' ardente  suo  di- 
aio  di  maggiormente  ingrandire  il  figlio  Pier- 
Luigi  e  i  nipoti.  Né  ai  può  negare  che  in  cuor 
ano  non  avesse  alte  radici  questo  affetto,  fa» 
-miliare  a  quasi  tutti  i  papi  di  que*  tempi  cor* 
rotti.  Pretende  Bernardo  Segni  (a)  che  non 
foste  tenuta  in  quei  secolo  cosa  degna  d*  info- 
nda che  un  papa  aveste  figliuoli  bastardi,,  ne  ohe 
cercasse  per  ogni  via  di  farli  ricchi  e  signori  £ 
anzi  erano  avuti  per  prudenti  e  per. astuti  adi 
buon  giudizio  pontefici  tali.  Bla  é  ben  lecito  a 
noi  di' credere  che  in  ogni  secolo  e  tempo  9 
nel  tribunale  dei  buooi  e  de'  veri  amatori  della 
religione,  queste  fossero  considerate  per  gravi 
macchie  in  chi  é  prescelto  per  ai  allo  e  sante 
grado  nella  Chiesa  di  Dio.  E  benché  il  prime 
neo  non  abbia  impedito  a  taluno  d' essere  egre* 
gio  pontefice,  e  sia  al  man  tollerabile  il  secon- 
de, quando  si  tenga  fra  i  limiti  della  moderazio- 
ne \  pure  V  eccedere  in  questa  passione  sempre 
fu  e  sempre  sarà  un  abusarsi  di  quella  dignità  che 
Dio  per  tutt' altro  conferisce  ai  ministri  suoi. 
Ne  abbiam  veduto  io  addietro  de*  perniciosi 
esempli.  Quanto  a  papa  Paolo  III,  conviene 
confessare  che  più  al  pubblico  bene  della  Chiesa 
e  della  repubblica  cristiana,  che  al  nepotismo, 
in  imprendere  quel  viaggio,  furono  rivolte  le 
sue  mire;  il  che  chiaramente  apparisce  da  una 
Relazione  stampata  di  Niccolò  Tiepolo  amba- 
soietor  di  Venezia.  Ch'  egli  poi  pensasse  seria- 
mente ancora  a  prevalersi  di  tal  congiuntura 
I-  per  promuovere  i  vantaggi  della  sua  famiglia, 
il  fatto  lo  dimostra.  Allorché  accadde  la  morie 
del  duca  Alessandro  de'  Medici ,.  Margherita) 
d'  Austria   sua  moglie ,  dopo  aver  ietto  uno 
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spoglio   di  tutte  le  gioie  e  del  megli*  dell*  I  sti  i  Veneziani  «1  furore  del  Barbarossa,  con 
casa  de'Medici,  riti  rossi  nella  fortezza   di  Fi-  I  perder  eati  due  galee,  ed  aver  come  miracolo* 


reme,  occopata  da  Alessandro  Vitelli.  Da  li  a 
qualche  tempo  passò  a  Prato,  indi  a  Pisa,  per 
appettare  gli  ordini  dell'Augusto  Carlo  suo  pa- 
aire.  Cominciò  di  buon'  ora  Cosimo  de' Medici 
le  sue  pratiche  alla  corte  d'esso  imperatore 
per  ottenerla  in  moglie  ;  ma  a  questo  mercato 
concorrerà  anche  papa  Paolo,  e  in  Niaza  ot- 
tenne quanto  Tolle.  Premeva  più  a  Cesare  di 
mantenersi  amico  il  pontefice,  che  Cosimo  ;  e 
già  avea  disegnato  qua!  moglie  avesse  a  darsi 
al  nuovo  sigoor  di  Firenze.  Fa  dunque  dal- 
l' imperadore  promessa  la  6glia  sua  naturale 
-ad  Ottavio  figlio  di  Pier-Luigi  Farnese  ;  né 
questo  bastò  al  pontefice,  perchè  impetrò  an- 
cora che  V  imperadore  l'investisse  della  città 
-di  Novara  con  titolo  dì  Marchese.  Aggiungono 
•leoni-  che  l'accorto  vecchio  si  fosse  anche 
lusingato  di  poter  radutre  in  que' congressi 
l' isnperadore  e  il  re  di  Francia,  a  concedere 
a  persona  neutrale  il  ducato  di  Milano ,  per 
finir  tutte  le  loro  liti:  il  che  se  gli  riusciva, 
sperava  appresso  di  far  succedere  il  figlio  in 
quel  riguardevole  Stato.  Dicono  che  anche  ne 
.fece  la  proposizione,  ma  che  que'  monarchi  non 
ai  sentirono  ispirazione  alcuna  di  far  questo  sa- 
crifizio. Di  ciò  tornerà  occasione  di  parlare. 
Nel  di  19  di  giugno  il  re  di  Francia  si  parti 
da' contorni  di  Nizza,  è  nel  di  seguente  im- 
barcatosi il  papa,  ed  accompagnato  dall'  impe- 
radore sino  a  Genova,  continuò  poi  il  viaggio, 
con  arrivare  a  Roma  nel  di  34  di  luglio.  Ap- 
presso dirizzò  le  prore  verso  Spagna  l'Augusto 
Carlo;  ma  sorpreso  da  venti  contrai*),  fu  for- 
zato a  ritirarsi  alle  isole  di  leres.  Non  volle 
entrare  in  Marsilia.  Cresciuto  poi  il  furore  del 
Vento,  che  disperse  la  sua  flotta,  e  lui  stesso 
condusse  in  pericolo,  andò  ad  approdare  ad 
Acqusmorta.  Ivi  era  con  Leonora  regina  sua 
moglie,  e  sorella  dello  stesso  imperadore,  il  re 
Francesco,  il  quale  non  ebbe  difficolta  di  pas- 
•are  in  un  battello  alla  galea  d'esso  Augnato, 
«cu  dirgli  :  Mio  Fraullo  eccomi  per  la  seconda 
vaila  vostro  prigione,  L' abbracciò  Carlo,  e  mo- 
strando anch'  egli  egttal  finezza,  scese  di  poi  a 
terra,  e  fu  in  ragionamenti  stretti  con  esso  re,  ta- 
cendo comparire,  siccome  accortissimo  signore, 
il  più  bel  cuore  del  mondo,  e  buona  intenzione 
d'accomodarsi:  il  che  diede  speranza  ad  ognuno 
di  pace,  fuorché  a  papa  Paolo,  il  quale  avea 
abbastanza  scandagliato  l' interno  dello  stesso 
imperadore.  Passò  di  poi  esso  Augusto  in  Ispa- 
gna,  e  attese  alla  guerra  contro  il  Turco.  In- 
torno a  questa  io  non  dirò  altro,  se  non  che 
"non  fu  fatto  quel  magnifico  armamento  che  per 
li  capitoli  della  lega  si  dovea  :  pure  Andrea 
Doria  con  una  fiorita  armata  navale  si  con- 
giunse eolle  forze  de'Veneziani,  del  papa  e  dei 
cavalieri  di  Malta,  e  formò  uno  stuolo  di  cento 
e  trenta  quattro  galee,  settanta  navi  grosse  ed 
altri  navigli  minori.  Da  pia  secoli  non  s'  era 
veduto  un  •  al  forte  armamento  in  mare ,  ed 
ognuno  ne  prediceva  meraviglie.  Ma  il  Doria, 
quando  venne  il  tempo  della  battaglia  ,  con  E 
perpetuo  suo  scorno  si  ritirò,  lasciando  espo-  1 


sana  ente  salvato  a  Corfu  il  lor  galeone,  che  Ia- 
cea acqua  da  tutte  le  bande.  Ricuperò  poi  il 
Barbarossa  nell'  anno  seguente  Castelnuovo, 
con  mettere  a  61  di  spada  quattro  mila  tanti 
spagnuoli  veterani,  lasciati  ivi  di  presidio:  il 
che  piiì  sonoramente  accrebbe  le  mormorazioni 
contra  del  Doria.  Scuse,  o  giustificazioni  si  re- 
carono della  sua  condotta,  che  qui  non  importa 
riferire.  Fu  in  pericolo  di  perdersi  nell'anno 
presente  anche  la  Goletta  in  Affrica,  restata  ia 
potere  dell'  imperadore;  e  ciò  perchè  sei  mila 
santi  spagnuoli  quivi  di  guarnigione,  per 
eanza  di  paghe,  si  ammutinarono,  e  cosivi 
condurne  la  maggior  parte  in  Sicilia,  dove  do- 
rando la  lor  sedizione ,  commisero 
danni  e  spogli  di  que'Cristiani  nazioonli. 
Ferrante  Gonzaga  ,  viceré  d'essa  Sicilia,  non 
ebbe  altra  via  per  metterli  in  dovere,  che  di 
ricorrere  all'  inganno.  Cioè  colle  più  forti  pro- 
messe, autenticate  da  solenni  giuramenti,  pre- 
stati davanti  al  sacro  altare,  impegnò  il  per- 
dono per  cadatin  d'  essi.  Ma  da  che  gli  ebbe 
separati  e  sbandati,  a  poco  a  poco  fatti  pi- 
gliare i  lor  capi,  e  moltissimi  degli  stessi  sol- 
dati, barbaramente  cootro  la  fede  data,  e  con- 
culcata la  religione  d'essi  giuramenti,  fece  im- 
piccare :  cosa  di  eterna  infamia  per  lui,  e  che 
gli  tirò  addosso  V  odio  di  tutta  la  nazione  apa- 
guuola. 

Mancò  di  vita  nel  di  iS  di  dicembre  del- 
l'anno  presente  Andrea  Gritti  doge  di  Vene- 
zia, celebre  per  la  sua  prudenza  e  per  le  sue 
militari  imprese,  ed  ebbe  per  successore  Pie- 
tro Landò,  eletto  nel  20  di  gennaio  dell'ano» 
seguente.  Parimente  terminò  i  suoi  giorni  nel 
di  primo  d' ottobre  Francesco  Maria  della  Ro- 
vere duca  d'  Urbino,  mentre  si  trovava  in  Pe- 
saro, con  lasciar  dopo  di  sé  una  gloriosa  me- 
moria per  le  sue  azioni.  Secondo  il  Sardi  (1), 
mori  egli  di  veleno,  datogli  ad  istanza  di  Luigi 
Gonzaga,  sopranominato  Rodomonte.  Il  Giovie 
parla  dello  stesso  veleno,  ma  senza  attentarsi 
di  palesarne  l'autore,  benché  dica  che  risul- 
tasse dal  processo  e  dalla  confessione  chi  fosse 
il  reo,  lasciaodo  sospetto  contro  di  chi  aspi- 
rava al  dominio  di  Camerino.  Già  dicemmo  che 
contro  il  volere  e  le  pretensioni  della  curia 
romana  s' era  messo  in  possesso  del  ducato  di 
Camerino  Guidubalao  figlio  del  suddetto  duca 
d' Urbino,  il  quale  un  qui  vi  si  seppe  mante- 
nere contro  l'armi  del  papa  colla  riputazione 
del  valoroso  suo  padre,  e  molto  pia  per  la  pro- 
tezion  de'Veneziani,  de'  qoali  esso  duca  Fran- 
cesco Maria  era  generale.  Ma  mancato  di  vita 
suo  padre,  e  cessata  l'assistenza  della  repub- 
blica veneta,  il  pontefice,  che  nell'anno  ad- 
dietro avea  con  cootraoarobio  d'altri  beni  in- 
dotto Ercole  Varano  a  cedere  le  sue  ragioni 
sopra  Camerino  ad  Ottavio  Farnese  suo  nipo- 
te, non  tardò  a  farle  valere,  inviando  Stefano 
Colonna,  oppure  Alessandro  Vitelli,  come  al- 
tri vogliono,  coli' esercito  pootifisio  contro  quel- 

(1)  Ahuméf  Sassi  Stori*  MS8. 
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h  città.  Tuttoché  essa  fosse  ben  forte,  pure 
il  nuovo  duca  Guidubaldo  conoscendo  di  non 
poterti  quivi  mantenere,  e  temendo  in  oltre 
di  perdere  anche  il  ducato  d*  Urbino ,  Tenne 
pei  nell'anno  seguente  a  concordia  col  papa, 
•  gli  rilasciò  quella  città  e  il  suo  d acato,  di 
eoi  egli  non  lardò  ad  investire  il  suddetto  suo 
nipote  Ottavio.  Nel  di  3  di  novembre  entrò  in 
Roma  Margherita  d'Austria,  destinata  in  mo- 
glie ad  esso  Ottavio,  il  quale  era  allora  in  età 
solamente  di  quindici  anni,  dichiarato  prefetto 
di  Roma.  Si  celebrarono  quelle  nosze  con  gran 
sontuosità,  feste  ed  allegrezze.  Confessò  il  papa 
d'avere  avuto  in  dote  trecento  mila  scudi  di 
oro;  ma  non  si  sa  qual  banchiere  glieli  con- 
tasse. Racconta  il  Segni  che  questa  principessa 
si  trovò  sui  principi  malcontenta  di  un  tal  ma- 
ritaggio ,  e  che  essendo  ita  a  Castro  e  Nepi , 
disse  che  la  pie  vii  terriccinola  del  duca  Ales- 
sandro suo  primo  marito  valeva  più  di  Castro, 
e  di  quanto  avea  casa  Farnese.  Ai  motivi  dun- 
que del  pontefice  di  sempre  più  ingrandir  la 
sua  casa  si  dovette  aggiognere  ancora  questo. 
Cosa  mirabile  avvenne  nel  di  29  di  settembre 
dì  quest'anno  (1).  Fra  il  porto  di  Baia  e  di 
Pozsoolo  apertosi  il  terreno,  cominciò  a  vo- 
mitar fuoco,  sassi,  fumo  e  cenere,  che  portata 
per  aria  si  stese  più  di  cento  cinquanta  miglia 
▼erto  la  Calabria,  e  ne  fo  coperta  tutta  la  città 
di  Napoli.  Cagionò  qnet to  nuovo  volcano  tre- 
rnooti  per  otto  giorni.  Restarono  inceneriti  tutti 
gli  alberi ,  spianali  gli  edifizj ,  e  desolato  un 
gran  tratto  di  paese,  pieno  diansi  di  amene 
selve  di  agrumi  e  d'altri  frutti.  Della  vomi- 
tata materia  fetente  di  zolfo  si  formò  all'  in- 
torno di  quella  bocca  nn  monte,  alto  più  di 
no  miglio  di  circuito  al  piano  di  quattro  mi- 
gliai ,  occupante  i  Bagni  delle  Trepergole,  e 
gran  parte  del  Lago  A  verno  e  del  Lucrino.  Non 
arvrei  ardito  di  scrivere  tanta  altezza  di  quel 
■tonte,  sembrando  a  me  un'iperbole,  se  non 
ne  facesse  fede  anche  Alessandro  Sardi  (a)  sto- 
rico contemporaneo.  Furono  in  qoest'  anno  da 
papa  Paolo  con  sua  gran  lode  creati  cardinali 
due  insigni  letterati  italiani,  cioè  Girolamo 
A  leandro  e  Pietro  Bembo. 

Anno  di  CaisTo  i53<).  Indizione  XIL 
di  Paolo  III  papa  6. 
di  Cablo  V  imperadore  ai. 

A  cagion  della  tregua  stabilita  fra  Carlo  im- 
peradore  e  Francesco  re  di  Francia,  si  godè 
io  qoest'  anno  una  felice  qniete  per  1'  Italia. 
Intanto  i  Veneziani,  dopo  la  pruova  fatta  del 
poco  capitale  che  potea  farsi  degli  aiuti  del- 
l' imperadore  contro  il  Turco ,  scorgendo  sé 
soli  rimasti  in  ballo,  ed  esposti  alla  straordi- 
naria potenza  di  Solimano  ,  cominciarono  a 
trattar  seco  di  pace.  A  questo  fine  nel  marzo 
dell'anno  presente  ottennero  da  lui  una  tre- 
gua di  tre  mesi,  la  qual  fu  anche  di  poi  pro- 
rogata. Non  furono  ascosi  all'  imperadore  e  al 
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re  di  Francia  questi  negoziati  del  senato  ve- 
ndo col  tiranno  d'  Oriente  ;  e  però  amendue 
(verisimilmente  non  per  vera  voglia  di  guer- 
reggiar con  tra  degl'  Infedeli,  e  molto  meno  il 
re  Francesco  I  amico  d'  essi ,  ma  per  compa- 
rire presso  la  gente  credula  zelanti  del  bène 
della  Cristianità)  nel  dicembre  di  quest'  anno 
spedirono  a  Venezia  i  loro  ambasciatori,  cioè 
Cesare  il  «savonese  del  Vasto,  e  il  re.il  mare- 
sciallo di  Aimebò,  per  esortar  quel  senato  a- 
desistere  dalla  pace  con  esso  Turco,  con  far 
loro  sperare  ÒV  possenti  aoccorsi*  Ma  gli  av- 
veduti e  saggi  Veneziani,  che  aapeano  qual  di- 
vario passi  fra  parole  e  fatti,  grandi  onori  bensì 
fecero  a  q^»V  regj  ministri,  e  tennero  più.  con- 
ferenze con  essi;  ma  m  fine  trovando  troppo 
allignata  la  discordia  fra  que'due  monarchi, 
li  rimandarono  ben  corrisposti  d'  altrettante' 
belle  parole ,  e  senza  conclusione  alcuna.  De- 
terminarono poscia  di  cercar  pace  col  Sultano 
a  qualunque  condizione.  Mancò  di  vita  in  que* 
st'  anno  oel  di  primo  di  maggio  1*  imperatrice 
Isabella  :  perdita  per  cui  fu  inconsolabile  l'ira- 
perador  Carlo  V  suo  marito ,  che  molto  1'  a- 
mava.  Già  dicemmo  negata  da  Cesare  a  Co- 
simo de'  Medici  la  figlia  Margherita,  per  darla 
ad  Ottavio  Farnese.  Premendogli  nondimeno 
di  tenerselo  amico,  1'  avea  neh'  anno  addietro 
confermato  signore  e  duca  di  Firenze  :  con  che 
Cosimo  cominciò  ad  esercitare  un  pieno  do- 
raioio  in  quelle  contrade  E  perciocché,  sic- 
come sigoore  di  molta  avvedutezza,  si  voleva 
in  tutto  mostrar  dipendente  da  esso  impera- 
dore per  più  ragioni,  e  massimamente  per  es- 
sere tuttavia  in  man  degli  Spagnuoli  le  citta- 
delle di  Firenze  e  di  Livorno,  lasciò  ancora 
all'  elezione  di  lui  il  destinargli  una  moglie. 
Dall'Augusto  fu  dunque  prescelta  donna  Leo- 
nora figlia  di  don  Pietro  di  Toledo  viceré  di 
Napoli.  Mandò  il  duca  Cosimo  a  prenderla,  e 
giunta  nel  di  22  di  marzo  a  Livorno,  la  con- 
dusse con  gran  pompa  é  Firenze,  dove  sontuo- 
samente furono  celebrate  le  sue  none. 

Nell'autunno  di  quest'anno  scoppiò  in  Fian- 
dra la  ribellione  della  città  di  Gaote,  originata 
dai  troppi  aggravj  nuovamente  imposti  dai  mi- 
nistri cesarei.  Mi  sia  lecito  Io  acorrere  colla 
penna  colà,  perchè  gli  affari  d'Italia  andavano 
congiunti  con  quei  di  ohi  ne  era  imperadore 
e  ci  possedeva  tanti  Stati.  Nulla  curando  il  pò* 
polo  di  Gante  il  pregio  d'  essere  lo  stesso  Au- 
gusto Carlo  uscito  alla  luce  nella  loro  città, 
prese  l'arme,  uccise  o  cacciò  quanti  ministri 
r*  erano  dell'  imperadore.  Né  solamente  fece 
ricorso  per  aiuto  al  re  di  Francia,  ma  si  diede 
anche  ad  attizzare  I'  altre  provincia ,  affinchè 
scuotessero  il  pesante  giogo  degli  Spagnuoli. 
Portatone  il  disgustoso  avviso  a  Cesare,  dimo- 
rante allora  in  lspagna,  conobbe  egli  tosto  es* 
èert  necessaria  la  pronta  sua  presenza  in  quelle 
parti  per  ispegnere  il  nato  fuoco,  o  per  trat- 
tenerlo che  non  si  dilatasse.  V'ha  chi  scrive, 
aver  egli  disegnato  di  passare  in  Italia  per  ma- 
re, e  poi  per  la  Germania  trasferirsi  in  Fian- 
dra; e  che  Francesco  re  di  Francia,  ciò  in- 
teso *  gli  esibiste  il  libero  passaggio  a  quella 
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▼olia  pel  tuo  regnò.  Altri  poi,  e  con  più  fon- 
damento, sostengono  che  Carlo,  ben  conoscente 
del  generoso  animo  del  re  Cristianissimo,  fa- 
cesse maneggi  per  impetrare  il  sicuro  transito 
per  la  Francia:  al  qual  fine  indorò  la  richie- 
sta con  isperanxe  di  terminar  le  pendente  sue 
oon  esso  re.  Aggiungono  i  politici,  procurato 
da  Ini'  principalmente  questo  passaggio,  accioc- 
ché i  Fiamminghi,  al  mirar  la  buona  armonia 
ohe  passava  fra  lui  e  il  re  di  Francia,  cessas- 
sero di  lusingarsi  che  esso  re  condiscendesse 
a  prendere  la  loro  protezione  contro  dello  stesso 
impéradore.  Partito  donque  di  Spagna  I'  Au- 
gusto monarca,  e  ricevute  dal  figlio  minore  del 
re  eoa  immenso  onore  ai  confini  della  Fran- 
cia, e  poscia  dal  Delfino  e  dal  re  stesso,  sul 
fine  dell'  anno  arrivò  a  Fontanablò  ,  dove  il 
lasceremo.  Allorché  giunse  a  Roma  la  nuova 
dell'abboccamento  che  avea  da  seguire  di  quei 
due  monarchi,  non  fa  pigro  papa  Paolo  a  de* 
sthiare  un  legato  verso  Cesare,  col  pretesto  di 
condolersi  seco  della  morte  dell'  imperadrìce , 
ma  singolarmente  per  procurar  la  pace  e  ve- 
gliare agi'  interessi  della  Chiesa  ,  dello  Stato 
Ponti  tìzio  e  della  casa  Farnese:  perciocché  si 
credeva  allora  dagf  indovini  de'gabinetti  prin- 
cipeschi che  il  pontefice  amoreggiasse  Siena, 
o  pure  il  ducato  di  Milano,  siccome  di  sopra 
avvertimmo.  Scelto  fu  nel  giorno  a4  di  novem- 
bre per  la  saddetta  legasione  Alessandro  car- 
dinal Farnese  suo  nipote,  giovane  di  circa  di- 
ciannove anni,  ma  di  soavissimi  costumi,  di  ec- 
cellente ingegno  e  di  grandissima  espilazione, 
come  lasciò  scritto  Alessandro  Sardi,  con  cui 
vanno  d*  accordo  gli  altri  scrittori  di  questi 
e  de1  susseguenti  tempi. 

Anno  di  CaiSTO  i54o.  Indizione  XIIL 
di  Paolo  III  papa  7. 
di  Camito  V  impéradore  aa» 

-Nel  primo  giorno  del  presente  anno  (1)  en- 
trò Carlo  impéradore  come  in  trionfo  nella 
rea!  città  di  Parigi,  accompagnato  dal  re  Fran- 
cesco, da' suoi  figli,  e  da  tutta  la  magnifica 
sua  corte.  In  tal  congiuntura,  incredibile  fu  il 
concorso  di  nobili  e  popolo,  non  solo  di  Fran- 
cia ,  ma  anche  di  Spagna  e  d' Italia ,  in  ma- 
niera che  quantunque  si  vasta  anche  allora  fosse 
quella  metropoli,  pare  si  trovava  per  tutte  le 
strade  cosi  gran  calca  d'uomini  e  cavalli,  che 
alcuni  per  la  folla  vi  perderono  la  vita.  Non 
lasciò  indietro  il  re  Cristianissimo  sorta  alcuna 
di  divertimenti,  come  conviti,  giostre,  tornei 
ed  altri  spettacoli,  tutti  fatti  con  somma  ma* 
% nificenza  e  spesa,  per  far  onore  a  si  grand'o- 
apitc.  Tenne  l' impéradore  dei  segreti  e  lunghi 
ragionamenti  col  re  e  co' suoi  ministri;  nel  che 
pareano  divenuti  due  fratelli  que'  possenti  mo- 
narchi. Carlo  V ,  da  queir  accortissimo  prin- 
cipe eh'  era,  incantò  ognuno  con  belle  parole 
di  voler  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  uno  dei 
figli  del  re,  ma  con  ruerbarsi  il  compimento 
di  cosi  generose  promesse  (fatte  nondimeno  so- 
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lamente  io  voce)  dappoiché  mese  sbrigato  dal- 
T  impresa  di  Gante.  Allorché  questa  fa  fiaita, 
sparirono  quelle  ai  amichevoli  intensioni  della 
Maestà  Sua,  venendo  sempre  più  ad  apparir  die 
nell'Augusto  Carlo  per  meazo  della  madre  en 
passato  l' ingegno  di  Ferdinando  il  Cattolico, 
il  quale  osservava  la  fede  solamente  a  muori 
dell'  utile  suo.  Perloché  trovandosi  il  re  Fras- 
cesco  oltre  modo  deluso,  ad  altro  non  pesai 
da  11  innanzi  che  a  nuocergli ,  e  a  moorm 
guerra  ai  di  lui  regni.  Arrivato  l' imperatore 
a  Brusselles  ,  si  applicò  tutto  alle  maniere  di 
gastigar  i  Gantesi  :  al  qual  fine  raunò  «lesse 
migliaia  di  fanti  tedeschi  e  cavalli  borgognoni. 
Allora  fu  che  il  popolo  di  Gante,  giacché  en 
venuta  meno  ogni  speranza  di  soccorso  dalli 
parte  de'  Francesi,  né  si  trovavano  io  iaUts 
da  poterla  durare  contro  del  potente  some*, 
spedirono  inviati  a  chiedere  misericordia ,  u* 
cendogli  anche  sapere  che  troverebbe  aperte  le 
porte  della  città  ,  ed  ogni  persona  ubbidititi 
a' suoi  cenni.  Intanto  alcuni  de' più  colpenti, 
conoscendo  che  l'aria  d'Inghilterra  sarebbe 
più  salutevole  per  loro,  colà  si  rifugiarono.  Ito 
poscia  Cesare  a  Gante  colle  sue  schiere,  ar* 
mate  vi  entrò,  fece  tagliare  il  capo  a  oo?e  di 
que'  cittadini,  e  da  li  a  qualche  tempo  a  ootó 
altri,  con  privar  la  città  di  tutti  i  suoi  prro- 
legj ,  ed  obbligar  la  cittadinanza  a  fabbricare 
ivi  alle  sue  spese  una  fortezza  :  al  qual  latore 
destinò  Carlo  per  presidente  Gian-Giacoaio  dei 
Medici  marchese  di  Marignano  ,  che  agii  di 
più  ficea  progretti  nella  grazia  di  lui.  Quei» 
esempio  di  severità  fece  che  tutti  i  Paesi  Basi 
col  capo  chino  pagassero  e  aofferissero  dati 
innanzi  qualsivoglia  gravezza  loro  imposta.  Ed 
appunto  osserva  il  Segni  che  questo  impera* 
dorè  con  mostra  di  gran  religione  e  giusti» 
aggravava  poi  smisuratamente  di  tributi  i  issi 
popoli  di  Fiandra,  Milano,  Napoli  e  Sicilia;  e 
che  i  governatori  suoi  cavavano  il  cuore  ai 
suddetti  con  esorbitanti  aggravj  :  del  che  oss 
si  allegava  esempio  simile  di  crudeltà  sotto  i 
precedenti  principi.  Che  libri  di  religione  leg- 
gesse questo  monarca,  non  vel  saprei  dire.  Di 
questa  sfigurata  religione  viene  accusato  di 
esso  Segni  anche  Cosimo  de'  Medici,  nofellt 
duca  di  Firenze. 

Sembrò  ad  alcuni  che  di  questa  maligna  ia- 
fluenza  partecipasse  alquanto  eziandio  lo  »te*o 
pontefice  Paolo  III.  Oltre  ad  altre  gravo* 
da  lui  imposte  ai  popoli  della  Chiesa  e  al  clero 
d'Italia,  mise  nel  presente  anno  on  ossia  st* 
pra  il  sale,  che  increbbe  molto  ai  sooi  *od< 
diti.  In  Ravenna  insorse  per  questo  qoslcae 
tumulto,  ma  di  poca  durata.  All'incontro  i  Pe- 
rugini pazzamente  dato  di  piglio  all'armi,  pr* 
ruppero  in  un'  aperta  ribellione.  Per  ssetterli 
in  dovere  raunò  il  papa  otto  mila  fanti  ito» 
liani  ;  quattro  mila  Spagnuoli  ottenne  da  Ni* 
poli;  ed  aggiuntivi  ottocento  Tedeschi,  fc* 
marciar  questa  gente  addosso  a  Perugia  eotto 
il  comando  di  Pier-Lnigi  suo  figlio  e  di  Ala* 
Sandro  Vitelli.  Le  principali  prodezze  di  co- 
storo si  ridussero  a  bruciare  il  bello  e  fratti* 
fero  paese  intorno  a  quella  città  $  neo  «sani*** 
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essi  e  i  Perogini.  Questi  «Teano  chiamato  alla 
lor  difesa  Ridolfo  Bagliene,  e  confidavano  $>rte 
che  fi  dora  di  Pirenxe  Cosimo,  siccome  prin- 
cipe disgustato  per  non  poche  ragioni  del  papa, 
accorrerebbe  in  loro  aiuto.  Ma  fallito  questo 
lor  disegno,  trovandosi  •  provveduti  d'ogni  cosa 
necessaria  alla  difesa,  mandarono  a  trattar  di 
concordia.  Altro  non  ottennero,  se  non  che  il 
papa  li  volle  a  discrezione.  Entrativi  i  ministri 
e  soldati  pootifizj,  per  non  essere  da  meno  di 
Cesare  io  gastigare  i  Gantesi,  fecero  decapi- 
tare sei  di  qoe'  gentiluomini  ;  dieci  altri  ne 
mandarono  a'  confini  ;  e  spogliato  d'armi  il  pò* 
polo,  e  d'ogni  autorità  e  privilegio  quel  Co- 
mune, ordinarono  che  alle  spese  loro  si  pian- 
tasse ima  fortezza  nella  città  ,  comprendendo 
in  essa  i  palagi  de'  nobili  Baglioni.  Rimasero 
per  questi  ben  umiliati  i  Perugini;  ma  non  si 
dee  tacere  che  tredici  anni  dappoi  papa  Giu- 
lio HI  restituì  loro  i  magistrati  e  gli  onori  con 
ridurre  quella  città  al  reggimento  come  era 
prima.  Terminata  questa  festa,  ad  un'altra  si 
diede  principio  ;  perchè  i  Colonnesi,  capo  dei 
quali  era  Ascanio  Colonna,  ricalcitrarono  a  n'ac- 
cresciuto prezzo  del  sale.  Però  papa  Paolo,  che 
anche  senza  di  questo  mirava  di  mal  occhio 
quella  nobile  e  potente  casa ,  siccome  quella 
che  aveva  io  altri  tempi  fatta  fronte  ai  suoi 
predecessori,  mosse  lor  guerra  con  un  esercito 
di  dieci  mila  persone.  Ma  perchè  qoest'  altra 
scena  più  precisamente  appartiene  all'  anno 
prossimo,  allora  ne  parleremo. 

Seriamente  intanto  aveva  trattato  Luigi  Ba- 
doero,  ambasciator  de*  Venezia  ni  a  Costantino- 
poli ,  di  far  pace  colla  Porta  Ottomana,  e  gli 
convenne  conchiuderla  non  come  egli  volle , 
ina  come  pretese  Solimano  (i).  Fu  obbligato 
il  senato  veneto  a  cedere  al  Turco  Napoli  di 
Romania  e  Malvasia  nella  Morea,  dne  terre  di 
grande  importanza,  e  di  pagare  trecento  mila 
pendi  d'oro  nel  termine  di  tre  anni.  Il  trovarsi 
abbandonata  quella  repubblica  da  chi  le  do- 
Tea  dar  braccio  contro  le  troppo  superiori 
forze  della  potenza  turchesca,  l'indusse  ad  ac- 
cettar si  dora  legge.  Giunta  a  Venezia  la  nuova 
di  questa  svantaggiosa  pace  nel  di  97  d'aprile, 
grande  strepito,  fiere  mormorazioni  si  susci- 
tarono con  tra  del  Badoero,  che  a  tanto  prezzo 
l'avesse  comperata.  Era  in  pericolo  la  sua  vita, 
non  che  la  sua  fama  per  questo;  ma  si  v,ehne 
col  tempo  a  scoprire  un  .tradimento,  cosa  rara 
in  quella  saggia  e  si  ben  regolata  repubblica. 
Dimorava  in  Venezia  Antonio  Rincone,  amba- 
sciatore di  Francia:  e  siccome  il  re  France- 
sco, non  senza  infamia  del  suo  nome ,  teneva 
con  Solimano  non  solo  stretta  amicizia  ,  ma  I 
anche  una  spezie  di  lega  ;  cosi  il  ministro  suo 
andava  spiando  tutto  ciò  che  poteva  essere  di 
vantaggio  al  Turco.  Venne  costui  a  scoprire 
per  mezzo  di  Costantino  e  Niccolò  Cavana , 
segretarj  della  repubblica  ,  e  di  alcuni  altri 
gentiluomini  veneti,  avere  il  consiglio  accor- 
dato segretamente  al  Badoero  di  poter  cedere, 
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città,  o,  per  dir  meglio,  la  Morea;  e  fecelo  il 
Rincone  suddetto  sapere  a  Solimano.  Però  al- 
lorché l'ambasciatore  veneto  affermò  di  non 
aver  ordine  dalla  repubblica  di  far  quella  cessio- 
ne, Solimano  il  trattòda  bugiardo  e  sleale,  stette 
saldo  in  voler  quelle  due  città.  Leggesi  presso 
il  Du-Mont  (1)  lo  strumento  di  questa  pace, 
fatto  nel  di  ao  di  ottobre  dell'anno  presente. 
Furono  poi  da  11  a  molto  tempo  scoperti  in 
Venezia  i  traditori,  e  coli'  ultimo  supplizio  ga- 
stigati  alcuni  d'essi,  e  gli  altri  si  sottrassero 
alla  giustizia  col  fuggirsene  in  Francia.  Venne 
anche  licenziato  il  menzionato  Rincone,  come 
persona  che  si  abusava  della  sua  autorità  io 
danno  della  repubblica. 

Trovavaai  in  questi  tempi  a  Messine  Andrea 
Doria  principe  di  Melfi  con  cinquantacinque  ga- 
lee, andando  in  traccia  de'corsari  africani.  Per* 
venutogli  l'avviso  che  Dragut  Rais,  famoso  cor- 
saro, subordinato  al  B aro* rossa,  andava  hi  corso 
contro  i  Cristiani,  spedi  Giannetttno  Doria  va- 
loroso nipote  suo  con  ventuna  galee  e  una  fre- 
gata a  cercarlo.  Trovò  egli  avere  il  corsaro 
furiosamente  dato  il  sacco  a  Capraia,  menato  più 
di  seicento  anime  in  ischiavitù,  ed  essere  pas- 
sato ad  infestare  i  lidi  della  Corsica.  Il  rag- 
giunse Giannettino,  il  combattè,  e  fatto  acqui- 
sto di  molti  de' suoi  legni,  prigione  fra  gli  al- 
tri ebbe  lo  stesso  Dragut,  che  fu  messo1  alla 
catena  e  al  remo.  Toroossene  il  vittorioso  Do- 
ria ,  a  Messina  ,  e  presentò  costui  al  principe 
suo  zio,  che  datone  I'  avviso  all'  imperatore, 
ricevette  per  risposta,  che  Sua  Maestà  il  do* 
nava  a  lui.  Rimise  poi  Andrea  Doria  qoesto 
mal  arnese  in  libertà,  con  fargli  pagare  una 
grossa  taglia,  ma  con  guadagnare  eziandio  un 
biasimo  non  lieve  presso  de'  Cristiani;  percioc- 
ché Dragut  divenne  più  implacabile  persecu- 
tore de'  medesimi,  e  cagionò  loro  da  li  innan- 
zi dei  gravissimi  danai.  Stando  l'Augusto  mo- 
narca in  Brusselles  nel  di  1 1  d'  ottobre  del- 
l' anno  presente ,  investi  il  principe  don  Fi- 
lippo figlio  suo  del  ducato  di  Milano ,  come 
«osta  dal  diploma  rapportato  dal  Du-Mont.  Nel 
di  a8  di  giugno  (altri  scrivono  nel  giorno  ot- 
tavo d'aprile)  mancò  di  vita  Federigo  11  deca 
primo  di  Mantova,  con  lasciar  dopo  di  sé  Fran* 
eesco  III  primogenito  ,  ohe  a  lui  succedette 
nel  ducato;  Guglielmo  ,  che  dopo  Francesco 
regnò  ;  Lodovico ,  che  passato  io  Francia  di* 
venne  poi  duca  di  Nevers;  e  Federico,  che  fu 
poi  cardinale.  Erano  tutti  questi  figli  in  età 
pupillare;  e  però  il  cardinale  Ercole  loro  zio 
colla  duchessa  Margherita  prese  il  governo  di 
quegli  Stati. 

Anno  di  Cbisto  i54i.  Indizione  XIV. 
di  Paolo  III  papa  8. 
di  Cablo  V  imperadort  a3. 

La  guerra  fra  papa  Paolo  ed  Ascanio  Co- 
lonna diede  in  questi  tempi  pascolo  ai  caccia- 
tori di  nuove.  Andò  1'  esercito  ponlifiiio,  co- 
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mandato  da  Pier-Luigi  Farnese,  a  mettere  il 
campo  a  Rocca  di  Papa,  e  cominciò  a  batterla 
colle  artiglierie.  Trovavasi  allora  Ascanio  a  Gi- 
nazzano  ,  ed  avendo  inviato  alqoaate  schiere 
in  soccorso  di  quella  terra,  ebbe  la  mala  ven- 
tura, perchè  rotte  le  sue  genti,  in  gran  parte 
rimasero  uccise  o  prigioniere.  Perciò  da  lì  a 
qualche  tempo  quella  rocca  capitolò  la  resa.  Pas« 
aaron  l'armi  pontificie  sotto  Palliano,  e  vi  tro- 
varono alla  difesa  Fabio  Colonna  con  un  grosso 
presidio  di  mille  e  cinquecento  fanti,  che  to- 
sto -  usciti  fuori,  diedero  il  ben  venuto  ai  Pa- 
palini, uccidendo  i  bufali  che  tiravano  le  ar- 
tiglierie ,  e  poco  mancò  che  queste  non  in- 
chiodassero. Furono  fatte  molte  azioni  sotto 
quella  terra  e  sotto  Ceciltano,  a  coi  nello  stesso 
tempo  fu  posto  l'assedio.  Dopo  gran  tempo  si 
impadronì  il  Farnese  di  Palliano  e  della  sua 
cittadella,  di  Ceciliano,  Roviano,  e  d'ogni  al- 
tro castello  posseduto  da  Ascanio  Colonna  in 
quel  della  Chiesa.  Furono  d'  ordine  del  papa 
smantellate  da'  fondamenti  le  loro  fortezze; 
nel  qual  tempo  tanto  il  viceré  di  Napoli,  quanto 
l' imperadore,  dalla  cui  protezione  godevano 
i  Colonnesi,  con  tutto  il  desiderio  di  dar  loro 
aiuto ,  nulla  si  attentarono  di  fare  in  lor  fa- 
vore, per  non  inimicarsi  il  papa.  Intanto  Carlo 
Augusto  dalla  Fiandra  passò  in  Germania,  per 
quetar,  se  potea,  i  torbidi  funestissimi  della 
religione,  e  per  disporre  un  buon  argine  alla 
guerra  che  veniva  minacciata  dal  Sultano  dei 
Turchi  all'Ungheria.  Per  conto  della  religione 
niun  vantaggio  se  ne  ricavò.  Fece  nuove  pre- 
mure il  legato  ponti  tìzio  per  la  celebrazione 
di  no  concilio  generale,  desiderato  sommamente 
anche  dall'  imperadore  ;  ma  perchè  insorsero 
discrepanze  intorno  al  luogo  ,  bramandolo  il 
papa  in  Italia,  e  gli  altri  in  Germania,  intorno 
a  questo  importante  punto  nulla  per  allora  si 
conchiuse.  Quanto  all'  Ungheria,  mandò  bensì 
il  re  Ferdinando  l'esercito  suo  all'assedio  di 
Buda,  occupata  dalla  regina  vedova  del  fu  re 
Giovanni,  ma  ne  riportò  una  considerabil  rotta 
dall'  armata  di  Solimano  ,  che  in  persona  ac- 
corse cola,  ed  appresso  s'impadronì  della  stessa 
città  di  Buda,  capitale  di  quel  regno. 

Ora  l'imperador  Carlo,  tuttoché  paresse  ne- 
cessaria la  presenza  sua  in  quelle  parti,  esi- 
gendola i  bisogni  della  Cristianità,  cotanto  mal- 
menata dai  Turchi  ;  pure ,  siccome  avido  di 
gloria,  avendo  disegnato  un'altra  impresa,  si 
incamminò  alla  volta  d'Italia.  Cioè  si  era  messo 
in  animo  di  far  guerra  ad  Algeri,  gran  nido 
di  corsari  e  sede  del  formidabil  Barbarossa  che 
tenea  tanto  inquiete  le  coste  del  Mediterraneo 
cristiano,  e  massimamente  la  Spagna.  A  questo 
fine  aveva  egli  approntata  una  poderosissima 
flotta. in-  Ispagna  e  in  Italia  sotto  il  comando 
di  Andrea  Dona.  Calò  dunque  Cesare  nel  mese 
d'agosto  a  Trento,  dove  fu  ad  inchinarlo  il 
marchese  del  Vasto  colla  nobiltà  milanese,  e 
comparve  ancora  a  fargli  riverenza  Ercole  II 
duca  di  Ferrara,  ed  Ottavio  Farnese  duca  di 
Camerino.  Passato  a  Alitano,  fu  in  quella  città 
accolto  con  ogni  possi bil  onore  e  magnificenza. 
Altrettanto  fecero  i   Genovesi ,  allorché   per- 
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venne  alla  loro  città.  Erasi  già  concertato  ut 
abboccamento  da  tenersi  tra  il  papa  ed  esso 
Augusto  in  Lucca  ,  però  il  pontefice  si  none 
da  Roma  nel  di  97  di  settembre ,  senza  far 
caso  de' medici,  che  gli  sconsigliavano  questo 
viaggio  per  li  pericolosi  caldi  della  stagione, 
e  per  la  sua  troppo  avanzata  età.  Ma  prevalse 
in  lui  la  premura  di  levar  le  difficultà  insorte 
pel  concilio  generale,  e  d' impedire  una  nnora 
guerra  che  già  si  presentiva  aversi  a  destare 
dal  re  Francesco  con  tra  d'  esso  imperadore. 
Imperocché  manipolando  sempre  il  re  fraotese 
le  maniere  di  sminuire  la  potenza  Austriaca, 
e  mantenendo  perciò  non  senza  diseredita  soo 
una  stretta  corrispondenza  ed  amicizia  eoo  So- 
limano imperadore  de'  Turchi,  avea  nel  pre- 
cedente luglio  messo  in  viaggio  due  suoi  ora» 
tori  alla  Porta  Ottomana ,  cioè  Antonio  Bis* 
cone  Spagnuolo,  che  bandito  dalla  patria,  era 
passato  molto  tempo  prima  al  servigio,  ed  in- 
viato a  Costantinopoli  era  stato  beo  vedalo 
dal  Sultano.  Di  costui  e  delle  sue  trame  ia 
Venezia  parlammo  di  sopra.  Il  Rincone  adun- 
que con  Cesare  Fregoso,  confidando  orila  tre- 
gua che  tuttavia  durava  fra  Carlo  V  e  Fran- 
cesco I,  venuto  in  Italia,  s' imbarcò  sai  fiane 
Po,  meditando  di  passare  a  Venezia.  Per  quanto 
gli  dicesse  il  Fregoso,  che  trovandosi  egli  di- 
chiarato ribelle  dell'  imperadore,  non  era  cosi- 
preso  nella  tregua,  e  poter  senza  pena  essere 
secondo  le  leggi  ucciso  da  cbichessia;  paresi 
ostinò  in  quel  viaggio.  Arrivati  che  furono  il 
Rincone  e  il  Fregoso  alla  sboccatura  del  Ti- 
cino, eccoti  sopraggutgnere  gente  incognita  is 
barca,  che  li  colse  amendue  e  poi  li  troetds. 
Fortunatamente  un'  altra  barca ,  dove  era  il 
segretario  del  Rincone  eolle  istrnaioni,  si  salvò 
a  Piacenza.  A  tale  avviso  montò  nelle  furie  il 
re  Francesco ,  e  impotando  al  marchese  del 
Vasto  la  lor  cattura  e  morte,  pretese  rotta  b 
tregua,  e  contra venuto  al  diritto  delle  genti. 
Arrivò  nel  di  8  di  settembre  papa  Paolo  1 
Lucca ,  e  nel  di  dieci  vi  fece  la  sna  entrata 
anche  1'  Augusto  Carlo ,  che  tenne  poi  varie 
conferenze  colla  Santità  Sua.  Osserva  il  Segai 
che  Carlo  portava  una  cappa  di  panne  aero, 
un  saio  simile  senza  alcun  fornimento,  e  b 
capo  un  cappel luccio  di  feltro,  e  stirali  '* 
gamba,  coprendo  con  quest'abito  semplidssiaw 
un4  ambizion  superiore  a  quella  d'Ottavio  An- 
gusto monarca  del  mondo.  Al  corteggio  di  Ss* 
Maestà  si  trovarono  i  duchi  di  Ferrara  e  di 
Firenze;  e  perciocché  il  primo  prese  Is  vaso 
sol  secondo,  col  tempo  insorsero  liti  di  prese* 
densa  tra  Alfonso  II  duca  di  Ferrara  e  lo  stesso 
Cosimo,  che  servirono  di  passatempo  ai  poi** 
tici,  e  di  scandalo  presso  d' altri.  Si  trattò  » 
Lucca  del  concilio  ;  e  sebben  più  d'uno  Iste» 
scritto  che  ivi  si  determinò  di  tenerlo  in  Trento» 
pure  il  Rinaldi  annalista  pontifizio  con  boom 
documenti  ci  assicura  che  niuna  determinali** 
fu  presa  allora  intorno  al  luogo.  Vi  si  p"" 
di  lega  contro  il  Turco,  e  di  conservsre  1* 
pace  ;  ma  colà  giunto  il  signor  di  Moni  sorba' 
sciator  franzese,  alla  presenza  del  papa  richiese 
i  suoi  due  preti  oratori  (che  boa  craao  già  » 
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vita),  e  giustizia  contro  il  marchese  del  Vasto* 
Tanto  l' imperatore  che  il  marchete  stettero 
saldi  in  negar  d'  essere  autori  o  consapevoli 
del  fatto:  il  perchè  maggiormente  adirato  il 
re  di  Francia,  fece  ritenere  in  Lione  Giorgio 
d'Austria ,  arcivescovo  di  Valenza  e  vescovo 
di  Liegi.  Quindi  acciecato  dallo  spirito  di  ven- 
detta, contrasse  lega  coi  re  di  Svezia  e  Dani- 
marca, a  con  altri  principi  tutti  eretici  ;  e  sem- 
pre pia  strinse  1'  amicizia  con  Solimano  Gran 
Signore  a'  danni  dell'  imperadore.  Ancor  qui 
vien  preteso  che  né  pur  trascurasse  il  buon 
pontefice  in  questa  occasione  di  procurare  i 
'vantaggi  della  propria  casa  ,  con  proporre  a 
Cesare,  che  quando  a  lui  non  piacesse  di  sod- 
disfare alfe  richieste  del  re  Cristianissimo,  con 
cedergli  il  ducato  di  Milano ,  si  compiacesse 
di  -metterlo  almeno  in  deposito  nelle  mani  del 
duco  Ottavio  Farnese,  nipote  d'esso  papa,  e 
genero  del  medesimo  Augusto;  il  quale,  fin* 
«he  fossero  deche  le  controversie  fra  la  Mae- 
stà Soa  e  il  re  di  Francia,  pagherebbe  censo, 
«  io  renderebbe  poi  a  chi  fosse  di  dovere.  Se 
questo  ripiego  riusciva  all'  accorto  pontefice , 
sperava  ben  egli  che  di  quel  deposito  o  tardi 
o  non  mai  si  sarebbe  veduto  il  fine.  Che  l'im- 
peradore non  rigettasse  affatto  la  proposizione, 
si  rende  non  inverisimile  da  quanto  diremo 
altrove. 

AiYaticossi  poi  il  papa,  unito  ad  Andrea  Do- 
na e  ad  altri  generali  cesarei,  per  dissuadere 
•  Carlo  V  l'impresa  d'Algeri,  siccome  troppo 
pericolosa  per  la  stagione  avanzata ,  in  cui 
suole  imperversare  il  mare;  ma  non  si  lasciò 
egli  smuovere  ponto,  forse  credendo  di  avere 
«posata  la  fortuna,  che  certo  fin  qui  gli  si  era 


chi  alle  spiaggie  di  Spagna  approdarono.  Ri- 
dottosi l'imperadore  a  Bugia,  porto  dell'Africa 
mal  sicoro,  colle  galee  di  Spagna  ed  altre  navi, 
fu  per  la  continuata  fierezza  del  mare  costretto 
a  fermarsi  ivi  per  venticinque  giorni,  .dove  an- 
che si  fracassarono  alcune  sue  galee;  e  finché 
venuto  un  po'  di  bonaccia,  s'imbarcò.;  ma  ri- 
spinto  di  nuovo  colà,  finalmente  nel  di  38  di 
novembre  fece  vela  verso  la  Spagna,  e  a  di  5 
di  dicembre  prese  porto  a  Carta  gena,  portando* 
seco  una  memoria  indelebile  di  si  grave  scia- 
gura che  fece  tanto  strepito  per  tutta  l'Euro- 
pa, e  insieme  la  gloria  d'aver  mostrato  un  co- 
stante ed  eròico  animo  in  tutta  quella  lagrime» 
vole  occasione  :  gastigo  della  sua  testardaggine, 
o  troppa  fiducia  della  sua  fortuna. 

Anno  di  Csisto  i54a.  Indizione  XV* 
di  Paolo  III  papa  9. 
di  Cablo  V  imperadore  a4* 

Per  li  buoni  offirj  di  papa  Paolo  si  era  nel- 
l'anno addietro  astenuto  Francesco  re  di  Fran- 
cia dal  muover  guerra  a-  Carlo  imperadore ,' 
essendoglisi  fatto  conoscere  il  sommo  vitupe- 
rio in  cui  sarebbe  incorso ,  se  in  tempo  che 
Cesare  facea  l'impresa  d'Algeri  in  benefizio 
della  Cristianità  di  tutto  il  Mediterraneo,  e 
per  conseguente  anche  della  Francia,  egli  avesse 
impugnate  l'armi  contra  di  lui.  Ma  da  che  vide 
si  infelicemente  terminata  quella  spedizione,  • 
che  in  tanto  sconcerto  delle  forze  di  Cesare  ai 
poteano  sperare  maggiori  progressi,  ratinato  un 
potentissimo  esercito,  in  quattro  diversi  siti 
sul  principio  della  primavera  portò   la  guerra 


addosso  agli  Stati  di  esso  Augusto,  pretendendo 
mostrata  molto  propizia;  ma  ebbe  bene  a  pen-  I  guasta  la  tregua  fra  loro  per  la  morte  del  Rin- 
iti di  tre  giorni      cone  e  del   Fregoso.   Inviò   dunque  u 


«irsene  da  II  a  non  molto.  Non  p 
si  fermò  egli  in  Lucca,  e  passato  al  Golfo  della 
Spezia ,  di  là  spiegò  le  vele  alla  volta  di  Ma- 
lorica,  per  ivi  far  l'unione  di  tutto  il  suo  po- 
tente stuolo,  dove  s'era  imbarcata  numerosa 
fanteria  italiana,  spagnuola  e  tedesca,  con  un 
rinforzo  di  cavalleria.  Non  potè  sarpar  le  an- 
core se  non  il  di  18  d'ottobre,  tempo  disfavo- 
revole'alle  imprese  di  mare  in  paese  nemico. 
Arrivato  sotto  Algeri,  diede  principio  all'asse- 
dio col  fracasso  delle  artiglierie.  Ma  ecco  nel 
di  a5  d'ottobre  sorgere  un  vento  di  tramon- 
tana si  fiero,  che  conquassò  ben  cento  e  trenta 
legni  de'  Cristiani.  Rnppersi  molti  di  essi;  e 
chi  non  peri  nel  mare,  fuggendo  a  terra,  tro- 
vava la  morte  per  li  Mori  posti  alla  guardia 
de'  lidi.  Restò  1'  esercito  cesareo  sotto  Algeri 
senza  vettovaglie,  senza  paglia  pe' cavalli,  senza 
fuoco,  perchè  combattuto  da  una  dirotta  piog- 
gia e  dal  furiosissimo  vento.  Forza  dunque  fu 
di  levare  ti  campo ,  e  d' imbarcare ,  come  si 
potè,  la  gente  nelle  galee  e  navi  che  non  erano 
perite;  e  perchè  luogo  non  restava  a' bei  ca- 
valli di  Spagna,  parte  dei  quali  aveano  servito 
•di  cibo  alle  affamate  soldatesche,  se  ne  fece 
un  macello.  Molti  poi  di  questi  legni,  tuttavia 
perseguitati  dalla  tempesta,  colle  genti  che  vi 
erano  sopra,  rimasero  preda  dell'onde.  Gli  al- 
tri sbandati,  chi  alla  Spezia,  chi  a  Livorno  e 


Arrigo  il 
Delfino  figlio  suo  primogenito  con  poderoso 
esercito  all'assedio  di  Perpignano,  capitale  dei 
Rossiglione,  frontiera  della  Spagna.  A  Carlo 
duca  d'Orleans  suo  secondogenito  diede  l'in- 
combenza d'assalire  con  altro  vigoroso  corpo 
d'armati  il  ducato  di  Lucemburgo.  JI  duca  di 
Cleves  col  signor  di  Longavilla  con  altre  mi- 
lizie ebbe  ordine  di  passare  ostilmente  contro 
il  Brabaote  e  Antonio  di  Borbone  duca  di  Van- 
domo  contro  la  Picardia.  Disposto  un  si  grave 
militare  apparato,  nel  di  10  di  loglio  dichiarò 
pubblicamente  la  guerra  all'  imperadore,  per* 
suadendosi  che  colto  da  tante  parti,  in  alcuna 
almeno  di  esse  avesse  a  soccombere.  Non  era 
approvata  dai  suoi  generali  più  prudenti  que- 
sta di  vision  di  forze,  sostenendo  essi  ohe  più 
buona  ventura  si  potea  promettere  da  un  ga- 
gliardissimo unito  esercito,  che  da  tanti  rita- 
gli ;  ma  ninno  osò  di  contraddire  alla  risolu- 
zione già  presa  da  on  re  che  credea  saperne 
piò  di  loro»  Altro  a  me  intorno  a  quelle  guerre 
non  resta  da  dire,  se  non  ohe  bravamente  si 
difese  l'imperadore  in  tutti  quei  siti,  e  che  in- 
cendi *  guasti  furono  ben  fatti,  ma  senza  al- 
cun rilevante  guadagno  dal  canto  de'  Franzesi, 
e  con  avere  esso  re  Francesco  gittati  più  mi- 
lioni per  nulla  ottenere. 
Neppure  dimenticò  in  questi  tenipi  esso  r 
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Cristianissimo  gli  affari  di  Piemonte,  dove  i 
tuoi  capitani  teneano  ed  aveano  ben  fortificate 
le  città  di  Torino,  di  Pinerolo  ed  altri  luoghi. 
Impadronissi  il  signor  di  Bellay  di   Gherasco, 
e  di  là  passò  sotto  la  città  d'Alba;  ma  non  ri 
si  fermò  gran   tempo ,  per  avervi   trovato  chi 
sapeva  difenderla.  Arrivato  intanto  di  Francia 
il  signor  di  Annebò   con   sette   mila   fanti  tra 
Italiani  e  Francesi  veterani,  l'armata  loro,  forse 
ascendente  a  diciotto   mila  combattenti,   im- 
prese l'assedio  di  Cuneo,  castello  forte  a'  pie 
de'  Colli  di  Tenda,  dove  s'uniscono  due  fiumi 
discendenti  dall'Alpi.  Si  era  conservata  questa 
terra  sotto  l'ubbidienza  di  Carlo  duca  di  Sa- 
voia, senza  voler  ammettere  guarnigione   im- 
periale, siccome  avevano  fatto  Asti,  Vercelli, 
Ivrea,  Fossa  no,  Cbieri,  Cberasco  ed  altre  ter- 
re, dove  Alfonso  marchese  del  Vasto  governa- 
tore di  Milano  teneva  presidio  cesareo.  Il  po- 
polo di  Cuneo  fu  in  tal  congiuntura  forzato  a 
chiedere  soccorso  al  marchese,  che  vi  mandò 
aessanta  cavalli  con   due   compagnie  di   fanti. 
Questo  picciolo  aiuto,  unito  al  valore  de'  ter- 
razzani che  fecero  una  gagliarda  difesa,  obbligò 
dopo  qualche  tempo  gli  assediarti  Franzesi  a 
ritirarsi  di  là  :  avvenimento  non  diverso  da  al- 
tri del  secolo  prossimo  passato,  e  che  abbiam 
veduto  rinnovato  nel  4 1744»  ìa  cu»  l'armi  fran- 
cesi e  spagnuole,  dopo  lungo  assedio  di  quella 
forte  terra  o  città,  han  dovuto  battere  la  riti- 
rata con  gloria  di  Carlo  Eramanuele  re  di  Sar- 
degna e  duca  di  Savoia.  Per  mancanza  poi  di 
paghe  «  sbandò  U  gènte  condotta  d  ali 'Anne- 
bò. Di  costoro,  che  volevano  passare  sul  Pia- 
centino, il  marchese  del  Vasto  ne  uccise  circa 
settecento  a  Montemzzo,  e  gli  altri  si  disper- 
sero per  le  langhe,  donde  ancora  furono  cac- 
ciati. Riusci  al  sopralodato  marchese  di  pren- 
dere in  quest'anno  Villaouova  d'Asti,  Carma- 
gnola, Carignano  e  qualche  altro  picciolo  luo- 
go; colle  quali  imprese  terminò   la  campagna 
in  Piemonte;  stando  il  duca  di  Savoia  a  com- 
piagnere la  funesta  scena  che  faceano   le  due 
nemiche  armate  sulle  terre  del  suo  dominio. 

Lasciossi  tanto  acciecare  in  questi  tempi  dalla 
^malnata  passione  sua  il  re  di  Francia  France- 
sco 1,  che  giunse  a  commettere  un'azione  che 
sarà  di  perpetua  infamia,  non  dirò  già  alla  na- 
zion  franzese,  che  niun  assenso  prestò  alle  scon- 
sigliate risoluzioni  del  re,  anzi  le  detestò,  co- 
me apparisce  dalle  storie;  ma  bensì  allo  stesso 
re  Francesco,  che  dimentico  d'essere  Cristia- 
no, non  che  Cristianissimo ,  per  soddisfare  al 
fiero  appetito  della  vendetta  insieme  e  dell'am- 
bizione, spedi  a  Costantinopoli  Antonio  Poi  ino 
e  il  signor  di  Ramon  a  trattar  lega  col  Gran 
Signore  Solimano  a'  danni  dell'imperador  Car- 
lo V  e  del  re  d'Ungheria  Ferdinando  suo  fra- 
tello» Restò  eoochinso  fra  loro  che  il  Barba- 
rossa  eoa  potente  armata  navale  verrebbe  nel 
Mediterraneo  ad  unirsi  co'  Franzesi,  e  che  So- 
limano in  persona  eoa  doceoto  mila  combat- 
tenti continuerebbe  l'acquisto  del  regno  d'Un- 
gheria. Ma   perché  era   dì   molto  avanzata  la 

gioite,  si  differì  all'anno  seguente  l'effettua- 
le di   sì  obbrobrioso  trattalo.  Non   erano 
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I  ascose  a  papa  Paolo  HI  queste  mene  del  ri 
Franzese,  e  ne  provava  gran  pena,  pel  nero 
turbine  che  soprastava  a  tanti  innocenti  Cri- 
stiani, esposti  alla  desolazion  del  paese,  0  alk 
schiavitù,  e  ad  abiurar  la  religione,  e  per  IV 
fidente  pericolo  che  crescesse  la  poleoza  tur* 
chesca,  a  cui  anche  potea  venir  fatto  di  occu- 
par qualche  sito  importante  nelle  viscere  della 
Cristianità  di   Occidente.   Scrisse  più  lettere, 

«spedi  legati,  inculcando  sempre  più  ragioni  e 
preghiere,  per  condurre  i  due  emuli  monarchi 
alla  pace:  tutto  nondimeno  indarno,  rovetcua* 
do  cadaun  d'essi  sopra  l'altro  la  colpa  di  Usti 
sconcerti,  ed  amendue  ostinati  ed  accaniti  Po» 
contro  l'altro.  L'anno  fu  questo  in  coi  pel  boot 
maneggio  di  Giovanni  Morone  vescovo  di  Mo- 
dena, insigne  per  la  sna  dottrina,  prudenti  ed 
eloquenza,  e  nunzio  pontifizio  in  Germania,  ri» 
masero  spianate  le  difficoltà  fin  qui  insorta  it» 
torno  al  luogo  dove  s'avea  a  tenere  il  conci- 
lio generale  ;  e  si  fissò  la  risoluzione  d'aprirlo 
nella  città  di  Trento.  Sopra  di  che  forno  1 
zelante  pontefice  Paolo  nel  dì  sa  di  magi* 
una  Bolla,  rapportata  dal  Rinaldi ,  in  sai  in- 
formò tutti  i  regni  cattolici  che  nel  di  prioo 
del  prossimo  novembre  se  ne  farebbe  l'aper- 
tura nella  ci  uà  suddetta.  Di  buon'  ora  si  sca- 
tenarono i  Protestanti  contra  di  questo  santo 
decreto ,  quasiché  dovesse  da  loro  prendere 
legge  1*  Chiesa  Cattolica.  Ma  neppur  io  que- 
sfanno  si  potè  dar  principio  a  questa  sacri 
assemblea,  per  cagion  delle  guerre  che  più  ebe 
mai  continuarono. 

Protossi  in  questi  tempi,  spezialmente  neBi 
Lombardia,  il  flagello  delle  locuste,  passste dal 
Levante  in  Italia  (1).  Erano  alate,  e  più  grandi 
delle  solite  a  vedersi,  perchè  lunghe  un  dite; 
volando  adombravano  il  sole  per  lo  spatio  di 
uno  o  due  miglia;  e  dovunque  passavano,  fi- 
ccano urt  netto  di  tutte  l'erbe  ed  ortaglie.  Nota 
il  Surio  (a)  che  in  questo  medesimo  anno  la 
Sleaia  e  la  Miania  in  Germania  nel  tempo  4j 
state  patirono  lo  stesso  infortunio.  Venuto  poi 
il  verno,  perirono  esse  locuste,  ma  infettando 
l'aria  col  loro  fetore;  e  guai  a  chi  non  ebbe 
la  cura  di  seppellirle.  Tremuoti  ancora  sosten- 
tasi riempierono  di  terrore  nel  giugno  di  que- 
st'anno la  Sicilia  e  la  Toscana,  e  caddere  moki 
edifizj  e  perirono  centinaia  di  persone,  ■*»*> 
inamente  nella  terra  di  Scarperia  e  in  tutto  il 
Mugello,  con  risentirsene  Firenze,  Pi»*,  Vol- 
terra, Lucca  ed  altri  luoghi.  Questi  eraoo  Au- 
gelli presenti;  e  pur  la  buona  gente  li  p**1* 
dea  solamente  per  presagj  e  preludj  di  m*f 
giori  disgrazie.  Merita  ben  Gasparo  ConUnno 
cardinale  che  qui  si  faccia  menzione  dell  >«* 
matura  sua  morte,  accaduta  in  Bologna  ael  ■» 
primo  di  settembre  dell'anno  presente,  e  ne» 
già  del  seguente,  come  alcuno  ha  scritto,  per- 
chè in  lui  mancò  un  gran  lume  del  sacro  wr 
legio.  Ma  in  questo  medesimo  anno  P1?1  ****? 
avea  fatta  una  promozione  di  cardinali  nel 
2  di  giugno,  in  cui  fra  gtì  altri  egregi  persa- 
fi)  lanari?  Diario  Ferrar.  MS.,  ÀlertatJrs  Sarai. 
(a)  Swiu»  Comawul.,  Canpasa  Vita  di  FU-  »• 
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«•pgi  ottennero  la  porpora  il  •addetto  Gio- 
Yanni  Morone  arcivescovo  di  Modena,  e  Gre- 
gorio Cortese  e  Tommaso  Badia,  amcndue  Mo- 
denesi, illustri  per  la  loro  dottrina  e  per  al* 
tre  doti. 
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jfnno  di  Cristo  i543.  Indizione  I. 
di  Paolo  111  papa  io. 
di  Carlo-  V  imperadore  a5. 

Giacché  l'Àogosto  Carlo  mirava  da  lungi  il 
booto  gagliardo  armamento  del  re  di  Francia 
contro  i  suoi  Stati  di  Fiandra  e  d'Italia,  e  del 
pari  non  ignorava  aver  egli  incitato  il  Gran 
Signore  Solimano  contro  dell'Ungheria,  e  come 


|  che  egli  pagasse  ducenlo  mila  acodi  d'oro,  co- 
'  me  attesta  il  Segoi  con  altri  storici.  L'Adriani 
scrive  cento  cinquanta  mila. 

Si  mosse  intanto  da  Roma  l'ansioso  papa 
Paolo  coli' accompagnamento  sfarzoso  di  una 
gran  corte  e  di  mille  e  quattrocento  cavalli  a 
dì  26  di  febbraio,  e  passando  per  nevi  e  ghiacci, 
arrivò  a  Bologna,  dove  operava  che  Cesare  ver- 
rebbe a  trovarlo.  Ma  da  che  ebbe  intese  non 
poter  esso  Augusto  portarsi  colà  stante  il  bi- 
sogno di  passar  frettolosamente  in  Germania, 
Unto  si  adoperò,  che  fu  destinata  la  terra  di 
Busseto,  posta  fra  Piacenza  e  Cremona,  e  pos- 
seduta da  Girolamo  Pallavicino,  per  luogo  del 
loro  congresso,   I    fatti   mostrarono  »  non    aver 


formidabil  fosse  la  flotta  preparata  dal  Barba»  jj  l'imperadore  la  fretta  con  cui  egli  si  schermiva 

dal  l'abboccarsi  col  papa.  Ora  l'impaziente  pon- 
tefice si  portò  sino  a  Parma  e  Piacenza,  non 
volendo  che  gli  scappasse  di  mano  l'astuto  mo- 
narca. E  perchè  poi  si  avvide  che  si  differiva 
il  di  lui  arrivo  a  Genova,  o  la  partenza  di  là, , 
determinò  di  tornarsene  a  Bologna.  Prima  non- 
dimeno di  portarsi  colà,  perché  era  stato  in- 
viato dal  duca  di  Ferrara  Ercole  II  a  visitare 
la  sua  capitale,  imbarcatosi  nel  di  21  d'aprile 
a  Bi  escello,  arrivò  lo  stesso  giorno  in  vicinanza 
di  Ferrara,  dove  nel  di  seguente  fece  la  sua 
sole/ine  entrata.  La  magnificenza  con  cui  fu 
egli  accolto  dal  duca  e  dalla  nobiltà  e  popolo 
ferrarese,  gli  spettacoli  .e  divertimenti  a  lui 
dati,  e  l'immenso  concorso  di  foresteria  a  quella 
città,  vengono  descritti  nel  Diario  manuscritto 
di  Antonio  Isnardi,  e  in  altre  storie  ferraresi. 
Ne  ho  parlato  anch'io  nella  Seconda  Parte 
delle  Antichità  Estensi.  Quivi  si  fermò  per  tre 
giorni  il  papa.  Dopo  di  che  si  restituì  a  Bo- 
logna. Venne  finalmente  la  sospirata  nuova  che 
l'iroperadore  era  per  muoversi  da  Genova;  la- 
onde il  pontefice  corse  a  Parma,  e  nel  dì  ai 
di  giugno  passò  a  Busseto.  A  quella  terra  nel 
dì  seguente  arrivò  parimente  l'Augusto  Carlo, 
e  furono  amendue  ad  uno  stretto  colloquio  di 
più  ore.  Per  quanto  si  affaticasse  il  santo  Pa- 
dre per  indurre  l'imperadore  a  dar  mano  alla 
pace,  con  cedere  lo  Slato  di  Milano  ad  un  fi- 
glio del  re  di  Francia ,   il    trovò   sempre   pia 


contro  i  Cristiani  del  Mediterraneo:  de- 
terminò di  passar  dalla  Spagna  in  Italia,  e  po- 
scia in  Germania,  per  accudire  dove  il  bisogno 
maggiore  lo  richiedesse.  Aveva  egli  fatto  rico- 
noscere con  solenne  funzione  dagli  Stati  di 
Spagna  don  Filippo  suo  figlio  per  suo  succes- 
sore io  que' regni;  e  parimente  gli  avea  pro- 
cacciata in  moglie  donna  Maria  figlia  di  don 
Giovanni  re  di  Portogallo,  tuttoché  esso  suo 
figlio  non  avesse  che  tredici  anni.  Celebrate 
poi  che  furono  le  nozze  nel  marzo  del  pre- 
sente anno,  V  imperadore,  imbarcato  sulle  ga- 
lee d'Andrea  Doria ,  arrivò  felicemente  a  Ge- 
nova. In  questo  mentre,  per  maggiormente  pre- 
cauzionarsi  contra  del  re  Cristianissimo,  aveva 
egli  contratta  lega  con  Arrigo  Vili  re  d'Inghil- 
terra; ma  lega  che  sommamente  dispiacque  al 
pontefice  Paolo,  al  vedere  che  quel  re  dive- 
nato ribello  alla  religione  cattolica,  veniva  ad 
unirai  con  un  imperadore  per  portar  l' armi 
contro  la  Francia  cattolica.  Ma  noi  ora  viventi 
non  più  facciam  caso  di  sì  fatte  leghe  fra  Cat- 
tolici e  Protestanti ,  perché  avvezzi  a  toccar 
con  mano  che  l'interesse  di  Stato  è  pur  troppo 
il  primo  mobile  in  cuor  de'  regnanti,  e  non  già 
la  religione.  Ora  il  pontefice,  da  che  seppe  il 
disegno  di  Carlo  Augusto  di  tornare  in  Italia, 
fece  proporre  un  abboccamento  con  luj,  spe- 
rando pure ,  giacché  nulla  servivano  i  mezzi 
finora  adoperati ,    di   poter   colla   presenza  ed 


eloquenza  sua  muovere  qualche  trattato  di  pa*  i|  saldo  di  una  torre.  Però  venne  egli  a  proporre 


ce,  per  cui  verisimilmenle  aveva  delle  bnone 
intenzioni  dalla  parte  de'  Franzesi.  A  questo 
congresso  non  inclinava  Cesare;  perché  preve- 
dendo che  senza  cedere  alcuna  porzione  di 
Stati  o  diritti  non  si  potea  venire  all'accordo, 
egli  non  si  sentiva  voglia  di  comperar  la  quiete 
con  soo  svantaggio,  e  però  si  andava  divinco- 
lando per  fuggir  quell'incontro.  A  Genova,  dove 
egli  era  pervenuto,  si  .portarono  il  marchese 
del  Vasto  e  don  Ferrante  Gonzaga  per  inchi- 
narlo, ed  altrettanto  fece  anche  Pier-Luigi 
Farnese,  la  cui  nuora  Margherita  si  fermò  a 
Parma  ad  oggetto  di  vedere  nel  passaggio  l'An- 
gusto genitore,  con  cui  di  Spagna  era  venuto 
eziandio  il  duca  Ottavio  suo  marito.  Essendosi 
ancora  portato  colà  Cosimo  duca  di  Firenze, 
tanto  si  maneggiò  che  l'imperadore,  intento  a 
raccoglier  moneta,  si  lasciò  indurre  a  rimet- 
tergli le  cittadelle  di  Firenze  e  di  Livorno,  con 

MURATORI    V.    IV. 


per  mezzo  termine  che  Sua  Maestà  desse  a  Pier- 
Luigi  Farnese,  oppure  ad  Ottavio  suo  nipote 
quel  ducato ,  cioè  a  persone  devotissime  di 
Cesare  e  del  sacro  romano  imperio:  proposi- 
zione non  nuova  agli  orecchi  di  quel  monarca, 
il  quale  seppe  ben  difendersi  da  questo  assal- 
to, ancorché  molto  perorassero  le  lagrime  della 
duchessa  Margherita  figlia  di  esso  Augusto,  ed 
inoltre  gli  fosse  esibito  grossissimo  censo  in 
avvenire,  e  di  presente  una  strabocchcvol  som* 
ma  di  danaro,  che  papa  Paolo  s'era  studiato 
di  ammassare  in  varie  guise  per  questo  fine. 

Voce  comune  fu  che  questo  desiderato  in- 
grandimento della  casa  Farnese  fosse,  non  dirò 
l'unico,  ma  uno  de'  principali  incentivi  per  cui 
il  papa,  nulla  curando  i  disagi  de'  viaggi  e  della 
stagione,  la  poca  sua  sanità  e  l'età  oramai  in- 
clinante alla  decrepitezza ,  anzi  dimenticando 
il  decoro  della  sublime  sua  dignità»  correr 
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dietro  all'Augnato  Carlo,  che  poi  si  sbrigò  pre- 
sto di  lui  (1).  Lo  stesso  cardinal  Sadoleto,  che 
pure  stava  allora  in  Francia,  confessò  che  pri- 
ma anche  dell'  abboccamento   di    Busseto  era 
corsa  la  fama  che  per  privati  interessi  il  papa 
avesse  impreso  questo  viaggio.   Cesare  Campa- 
na (a),  e  molto  più  il  cardinal  Pallavicino  (3), 
per  gratitudine  alla    memoria    di   un  papa  da 
cui  la  insigne   Compagnia    di  Gesù    riconosca 
la  sua  approvazione,  amenduc  lontani  di  tem- 
po, prendono  qui  a  volere  smentir  quella  voce. 
Ma  difficile  è  che  mai  la  schiantino  dal  cuore 
degli  accorti  lettori.  Perciocché  l'addurre  che 
il  Giovio  e  due  o  tre   altri  storici    han  preso 
abbaglio  in  altri  punti  di  storia ,   ninna  forza 
ha,  perché  troppo  pruova;  e  potrebbonsi  con 
arme  si  comode  mettere  in  dubbio  infinite  al- 
tre vere  asserzioni  degli  storici.  Ognun  sa,  se 
gagliardo  fosse,  per  non  dir  di  più,  anche  in 
Paolo  III  il  prurito  di  portar  la  sua  casa  ad 
onori  sublimi  di  principato;  poco  ancora  sta- 
remo a  vederne  una  indubitata  prova.  Qui  poi 
abbiamo  la  corrente  degli  storici    che   asseri- 
scono quel  fatto,    anche  prima  del  congresso 
di  Busseto;   e    la  maggior  parte   contempora- 
nei, e  non  solo  d'Italia,  ma  di  Francia  e  di 
Spagna.  Per  tacere  degli  altri  il  Sardi  (4),  che 
In  questi  tempi  fioriva,  e  lasciò  una  Storia  mano- 
scritta di  cui  mi  servo,  va  in  ciò  d'accordo  con 
gli  altri.  Onofrio  Panvinio  (5),  che  pescava  in 
buoni  gabinetti,  afferma,  avere  il  papa  folto 
all'aperta  intendere  questa  sua  proposizione  al- 
l' imperadore.  E  Bonaventura  Angeli  (6),  che 
non  ignorava  gl'interessi  di  casa   Farnese,  e 
dedicò  la  sua  Storia  al   duca   Ranuccio,   non 
dovea  certo  tener  per  sogno  le  condizioni  pro- 
poste da  pipa  Paolo  per  ottenere  il  ducato  di 
Milano  al  figlio,  le  quali  sono  riferite  dall'A- 
driani. Più  ragionevol  cosa  dunque  è  il  soste- 
nere che  principalmente  si  movesse  il  ponte- 
fice al  suddetto  viaggio  ed  abboccamento  per 
maneggiar  la  pace  in  bene  della  Cristianità  fé 
che  v'ingroppasse  poi  il  progetto  dell'acquisto 
di  Milano  pel  figlio  o  nipote,  giacché  si  trovò 
Cesare  troppo  alieno  dal  sacrificare  quel  bel 
paese  alle  voglie  del  re    di    Francia.  Hanno  i 
lettori  a  perdonarmi,   se  qui  mi  son  fermato 
alquanto  per  amore  della  verità,   credendo  io 
infine  che  nulla  pregiudichi  all'onore  di  que- 
sto pontefice  l'aver  procurato  l'ingrandimento 
de'  suoi    piuttosto  con  gli  Stati  d'  altrui ,  che 
con  quelli  della  Chiesa. 

Si  inviò  poscia  l'Augusto  Carlo  verso  la 
Germania,  e  il  papa  malcontento  se  ne  tornò 
a  Roma.  In  questo  mentre  si  cominciò  a  pro- 
var da'  Cristiani  qual  flagello  avesse  tirato  so- 
pra di  loro  la  disordinata  passione  del  re  chia- 
mato Cristianissimo.  Aveva  il  Barbarossa  per 
ordine  di   Solimano   allestita   una  formidabile 


(1)  Raynald.  Anna!.  Eccl. 

(2)  Canpaoa  Vita  di  Filippo  li. 

(3)  PalUrtciao  Storia  del  Coocil. 

(4)  Saidi  UL  MS. 

(5)  Pa.rioio  Vite  de1  Papi, 
(b)  Aotcli  Storia  di  Parma. 
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flotta  di  galee,  foste  e  legni  da  carico,  con 
quattordici  mila  Turchi  da  sbarco,  e  con  essa 
verso  il  fine  d'aprile  fece  vela,  giugoendo  poi 
al  Faro  di  Messina  sul  fine  di  giugno.  V'era 
sopra  anche  Antonio  Polino,  ministro  del  re 
di  Francia,  come  direttore  di  si  deteatabil  im- 
presa. Per  lo  spavento  si  fuggirono  gli  abitatori 
di  Reggio  di  Calabria.  Dato  prima  il  sacco  alla 
misera  città,  ne  fece  poi  la  rabbia  turchesca 
un  falò,  oltre  al  tagliare  gli  alberi  fruttiferi, 
le  vigne  e  le  palme  di  quel  paese.  Di  là  con- 
dussero que' Barbari  anche  gran  copia  d'ani- 
me cristiane  in  servitù.  Inferiti  altri  danni  alle 
riviere  della  Lucania  e  Puglia,  arrivò  la  flotta 
infedele  alla  sboccatura  del  Tevere:  il  che  mise 
in  somma  costernazione  la  stessa  città  di  Roma, 
talmenfe  che  sebbene  il  Polino  assicurasse  il 
cardinal  di  Carpi  reggente,  che  niun  pericolo 
v'era,  pure  non  si  potè  impedire  la  foga  di 
moltissimi  in  luoghi  più  sicuri.  Di  là  navigò, 
senza  far  altri  danni,  il  Barbarossa  fino  a  Mar- 
siglia, dove  si  vide  trionfalmente  accolto  que- 
sto gran  nemico  del  nome  cristiano  net  mese 
di  luglio.  Perchè  era  andato  a  male  uà  trat- 
tato de'  ministri  franzesi  di  sorprendere  il  ca- 
stello di  Nizza  in  Provenza,  irritato  il  re  Fran- 
cesco, ordinò  che  le  sue  galee  sotto  il  comando 
di  Francesco  di  Borbone  conte  d'Angbieo  di 
sangue  reale,  unite  all'armata  turchesca,  sal- 
dassero all'assedio  della  città  di  Nizza.  Si  so- 
stennero con  vigore  que'  terrazzani  dal  di  10 
d'agosto  sino  al  di  aa  contro  il  continuo  fuoco 
delle  artiglierie,  e  contro  •  gli  assalti  de'  Tur- 
chi; ma  infine  conoscendosi  incapaci  di  resi- 
stere più  lungamente  a  tante  forze  nemiche, 
capitolarono  con  oneste  condizioni  la  resa.  Si 
applicò  di  poi  il  Barbarossa  a  combattere  il 
castello,  alla  cui  difesa  stavano  Andrea  di  Moa- 
forte  e  Paolo  Simeone  cavai ier  di  Malta  ,  ri- 
soluti di  resistere  sino  all'ultimo  fiato.  Intanto 
Carlo  duca  di  Savoia,  stando  in  Vercelli,  non 
potea  darsi  pace  per  le  sventure  della  sua  città 
di  Nizza;  e  però  tanto  pregò  e  scongiurò  il 
marchese  del  Vasto,  che  l'indusse  a  muovere 
le  sue  milizie  verso  Genova,  per  portare  soc- 
corso all'assediata  cittadella.  Imbarcatisi  dvn- 
que  amendue  colla  gente  sulle  galee  d'Andrea 
Doria,  andarono  a  posarsi  a  Villafranca:  il  che 
bastò  perchè  il  Barbarossa  e  i  Franzesi,  dopo 
aver  dato  il  sacco  alla  città,  sciogliessero  l'as- 
sedio con  ridursi  il  generale  turebesco  per 
mare  a  Tolone,  dove  colle  sue  truppe  svernò, 
ma  non  senaa  gravissimo  danno  de'  Provenzali» 
Ed  ecco  a  che  si  ridussero  tutte  le  prodezze 
di  quel  Barbaro,  e  de' suoi  collegati  frantesi 
in  quelle  parti. 

Da  che  ebbe  il  duca  di  Savoia  rinfrescata  di 
geote  la  fortezza,  e  ben  vettovagliata  la  città 
di  Nizza,  dove  richiamò  gli  abitanti  foggiti, 
tornò  col  marchese  del  Vasto  in  Piemonte,  ed 
imprese  l'assedio  della  citta  di  Mondovi,  con 
alzarvi  tre  batterie.  Gran  tempo  vi  stettero 
sotto,  e  più  vi  sarebbero  stati,  se  non  fossero 
cadute  loro  in  mano  le  lettere  che  colà  inviava 
il  signor  di  Butieres  generale  de'  Franzesi  m 
Piemonte.  Ne  furono  finte  dell'altre,  eolle  quali 
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si  ordì  nata  al  comandante  di  Mondovl  di  era-  1  fino   tutta  •  colla  presa  anch'  ivi   ò?  assaùsimi 
pitolare,  perchè  non  gli  si  potea  dar  soccorso:  H  abitatori.  Andò  sotto  Posinolo ,    ina  nulla    vi 


il  che  fece  rendere  la  città.  Susseguentemente 
a9  in  pad  roo  trono  essi  di  Caramagna,  di  Raco- 
nigi,  Carmagnola  e  Ca Tignano;  nel  qnal  ultimo 
luogo  il  marchese  lasciò  un  buon  presidio ,  e 
poi  si  ritiro  a  quartieri  d' inverno  a  Milano. 
Quanto  all'iroperador  Carlo,  fece  egli  guerra 
nella  bassa  Germania,  e  ridusse  a'  suoi  voleri 
il  nemico  Guglielmo  duca  di  Cleves.  Nell'eser- 
cito suo  militarono  alcune  migliaia  di  fanti  e 
cavalli  italiani»  e  molti  insigni  uGsiali  di  que- 
sta nazione,  e  fra  essi  Camillo  Colonna,  Anto- 
nio Doris,  don  Francesco  d'Este.  Il  marchese 
di  Marignano  era  generale  dell'artiglieria,  ma- 
stro di  campo  generale  Stefano  Colonna,  e  luo- 
gotenente generale  don  Ferrante  Gonzaga.  Ma 
in  Ungheria  peggiorarono  di  molto  gli  affari 
de'  Cristiani  deli'  anno  presente.  Avea  il  pon- 
tefice Paolo  inviato  in  aiuto  di  Ferdinando  re 
de'  Romani  e  d'Ungheria,  Giambatista  Savello 
e  Giulio  Orsino  con  quattromila  fanti  Italiani. 
Venato  lo  stesso  Solimano  gran  Signore  con 
•■  esercito,  dicono,  di  duecento  mila  persone, 
non  trovò  forze  tali  che  potessero  far  fronte 
alla  aua  potenza;  però  gli  riuscì  di  sottomet- 
tere all'  imperio  suo  la  metropolitana  città  di 
Strigonia,  Cinqne  Chiese,  Alba  Regale  con  al- 
tri luoghi,  essendo  arrivato  troppo  tardi  l'eser- 
cito del  re  Ferdinando  per  opporsi  a  tali  con- 
quiste. Ih  Italia  mentre  erano  spedite  in  Le- 
vante dal  8arbarossa  quattro  navi,  dove  di- 
cono imbarcati  cinque  mila  Cristiani  dell'uno 
e  dell'altro  sesso,  con  duecento  sacre  vergini 
destinate  ai  serragli  turcheschi,  s'incontrarono 
esse  nella  squadra  delle  galee  di  Napoli,  co- 
mandata da  don  Garzi  a  figlio  del  viceré,  e  fu- 
rono felicemente  prese  e  condotte  a  Messina. 

Armo  di  Giusto  i544*  Indizione  IL 
di  Paolo  III  papa  u. 
di  Caslo  V  imperadore  26* 

Vennta  la  primavera  di  quest'  anno,  si  esi- 
birono di  nuovo  i  barbari  Turchi  di  passare 
ne'  mari  di  Spagna,  per  dare  il  guasto  a  tutti 
qoe'lidi.  Mail  re  Francesco  oramai  ravveduto, 
se  non  anche  pentito  della  scandalosa  sua  lega 
con  quegl'  Infedeli,  che  nulla  aveva  a  lui  frut- 
tato se  non  immense  spese  e  l'odio  dei  popoli 
cristiani,  e  1'  aver  cagionata  in  Germania  una 
forte  lega  di  que'  principi,  tanto  Cattolici  che 
Protestanti  ;  licenziò  finalmente  il  Barbarossa, 
regalato  con  molti  doni,  acciocché  tornasse  in 
Levante.  Lasciò  costui  nel  suo  viaggio  infauste 
memorie  della  sua  crudeltà.  Fermatosi  all'Elba, 
▼i  recò  gran  danni.  Arrivalo  a  Piombino,  per- 
chè 1'  Appiano  signor  d*  essa  terra  non  volle 
restituirgli  un  giovinetto  fatto  cristiano,  e  fi- 
glio d'uno  de' suoi  capitani,  mise  la  gente  in 
terra,  e  col  ferro  e  col  fuoco  e  colla  schiavitù 
di  molte  persone  obbligò  quel  signore  a  ren- 
dere quel  garzone.  Giunto  di  poi  sul  Sanese, 
prese  Talamonc  e  Porto  Ercole  e  l' isola  del 
Giglio,  facendo  prigioni  più  di  sei  mila  Cri- 
stiani, Indi  passato  all'  isola  d' Ischia  #  la  ro- 


guadagnò*  Depredando  poi  le  riviere  della  Ca- 
labria ,  pervenne  a  Lipari  e  a  Procida  ,  alle 
quali  diede  il  sacco ,  e  ne  condusse  via  circa 
otto  mila  persone.  La  maggior  parte  di  tanti 
poveri  Cristiani  fatti  schiavi  peri  per  li  sover- 
chi patimenti,  prima  di  giugnere  in  Levante, 
non  sapendosi  né  anche  intendere  come  po- 
tesse la  sua  per  altro  gran  flotta  condurre  tanti 
schiavi  ed  alimentarli.  Perciò  in  tutta  Italia 
altro  non  si  udiva  che  maledizioni  contro  del 
re  di  Francia,  il  cui  furore  avea  tirato  sopra 
la  Cristianità  questo  flagello.  E  la  sua  parte 
ancora,  secondo  la  varietà  de'  gciij ,  ne  toccò 
all'  imperador  Carlo,  attribuendo  a  lui  la  ca- 
gion  delle  presenti  guerre,  e  l'ostinazione  in 
non  voler  la  pace.  Era  esso  Augusto  collegalo 
col  re  inglese  ai  danni  della  Francia,  ed  amen- 
due  (  tante  erano  le  lor  forse  )  si  lusingavano 
di  poter  dare  una  visita  alla  stessa  città  di  Pa- 
rigi ;  anzi  fu  detto  che  si  avessero  partito  fra 
loro  il  regno  di  Francia,  senza  ricordarsi  cha 
a  far  facilmente  i  conti  sulla  pelle  dell'  orso 
non  è  da  gente  savia.  Ma  verisimilmente  que- 
ste furono  ciarle  ed.  invenzioni  di  begl'  inge- 
gni. Uscirono  questi  due  monarchi  per  tempo 
in  campagna,  prima  che  il  re  Francesco  avesse 
unito  l'esercito  suo.  Inviato  don  Ferrante  Gon- 
zaga sotto  Lucemburgo ,  occupalo  nelP  anno 
addietro  dai  Franzesi,  non  durò  gran  fatica  a 
ricuperarlo  per  viltà  di  quel  comandante.  Ven- 
nero di  poi  costretti  all'ubbidienza  di  Cesare 
i  luoghi  di  Commerci,  Lignl  e  San  Oesir.  La- 
sciatosi poi  alle  spalle  Scialon,  penetrò  l'eser- 
cito cesareo  sino  a  Pernè  sedici  leghe  lungi  da 
Parigi,  consumando  con  gì'  incendj  ogni  luogo 
alla  destra  della  Marna ,  per  non  essere  da 
meno  de'  Franzesi,  che  aveano  fatto  altrettanto 
guasto  nell'anno  precedente  nel  nemico  paese. 
Certamente  se  Arrigo  re  d' Inghilterra,  che  con 
potente  esercito  era  passato  in  Piccardia,  se* 
condo  i  disegni  fatti  fosse  venuto  innanzi,  gran 
pericolo  correva  la  città  di  Parigi.  In  essa  lieve 
almeno  non  fu  lo  spavento.  Ma  Arrigo  per 
avere  già  dato  principio  all'assedio  di  Bolo- 
gna, città  fortissima,  non  si  volle  muovere  di 
là;  sicché  sconcertò  tutte  le  misure  dell'  im- 
peradore. E  intanto  il  re  Francesco,  assoldata 
una  gran  copia  di  Svizzeri,  con  una  forte  ar- 
mata venne  a  postarsi  alla  parte  sinistra  del 
suddetto  fiume,  e  fermò  il  corso  de' nemici. 

Prima  ancora  di  questo  tempo  s'era  rinfor- 
zata la  guerra  in  Piemonte.  Imperciocché  il  re 
Francesco,  per  fare  una  diversione  all'armi  di 
Cesare,  inviò  in  Italia  Francesco  di  Borbone 
della  rasa  reale,  signore  d'Anghien,  suo  luogo- 
tenente, con  sei  mila  fanti  guasconi  ed  altret- 
tanti svizzeri.  Era  allora  assediata  dal  signor 
di  Buticres  la  città  d' Ivrea,  e  ridotta  all'ago- 
nia, quando  gli  venne  ordine  dall'Angliieo  di 
non  procedere  al  decisivo  assalto,  e  di  aspet- 
tarlo. S' indispettì  il  Buliercs  al  vedere  che 
questo  giovane  signore,  non  contento  di  lorgli 
il  comando ,  gli  volea  ancora  rapir  la  gloria 
:  di  quell'acquisto,  e  lasciò  che  gli  assediati  ri- 
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parassero  le  breccic  fatte,  e  si  fortificassero  in 
maniera  che  delusero  tutti  gli  sforzi  fatti  po- 
scia dall'  Anghien  per  forzarli  alla  resa.  Era 
tuttavia  di  gennaio,  quando  il  general  franzese, 
lasciata  in  pace  Ivrea,  venne  a  cignere  d'asse- 
dio Carignano.  Per  maggior  sicurezza  di  que- 
sta impresa  ricuperò  Carmagnola  ed  altri  luo- 
ghi. Spedì  anche  di  qua  dalla  Dora  un  corpo 
di  gente,  che  s' impadroni  di  Crescentino ,  di 
Astigliano  e  di  Deciana,  ma  non  potè  mettere 
il  piede  in  Trino.  Durò  l'assedio  di  Carignano 
sino  al  principio  d'aprile;  nel  qual  tempo  il 
marchese  del  Vasto,  rinforzato  da  sei  mila  Te- 
deschi ultimamente  calati  di  Gremania  ,  uscì 
in  campagna  con  intenzion  di  soccorrere  quella 
piazza   che   si    credeva   troppo  necessitosa   di 


al  dito,  con  prender  anche  per  qoesto  in  dif- 
fidenza papa  Paolo»  Rinforzato  poscia  lo  Slraii 
da  altre  soldatesche  condotte  da  Roma  da  Pic- 
cola Orsino  conte  di  Pitigliano,  tentò  di  pas- 
sare in  Piemonte  pel  Gcnovesato;  ma  verso 
Serravalle  restò  sconfitto  dal  principe  di  Sa- 
lerno, il  quale  perchè  rilasciò  i  fuoruscili  na- 
poletani che  erano  restati  prigioni,  cagionò  noa 
pochi  sospetti  alla  corte  cesarea  contro  la  di 
lui  fede.  Rifece  dopo  qualche  tempo  lo  Stroai 
I'  esercito  suo  ,  e  con  quattro  mila  fanti  (es- 
sendosi sbandato  il  resto)  calò  nel  Monferrato 
e  vi  prese  Alba.  Niun' altra  importante  ariose 
seguì  in  quelle  parti  nel  presente  anno. 

Lasciammo  già  le  due  armate  cesarea  e  fra» 
zese  solamente  divise  dal  fiume    Marna.  Tro- 


sciato  sufficiente  presidio  sotto  Carignano,  venne 
all'  incontro  d'esso  marchese.  Trovaronsi  le  due 
nemiche  armate  nel  di  di  Pasqua  in  vicinanza 
nel  luogo  della  Ceresuola.  Ora  nel  dì  i4  d'a- 
prile il  marchese,  accompagnato  da  Carlo  Gon- 
zaga, da  Spinetta  marchese  Malaspina,  da  Ca- 
millo Montecuccolo  e  da  altri  signori,  andò  di 
buon'  ora  a  riconoscere  il  campo  franzese,  e 
trovatolo  in  moto ,  corse  ad  ordinare  le  sue 
schiere.  Sul  principio  si  mostrò  favorevole  la 
fortuna  agl'Imperiali ,  ma  nel  proseguimento 
uditosi  uno  gridare,  Folta,  volta,  senza  che  se 
ne  sapesse  la  cagione,  la  cavalleria  cesarea  prese 
la  fuga  verso  Asti  ,  verificando  l'antico  pro- 
verbio: Che  la  cavalleria  o  presto  vince,  o 
presto  fugge.  L'  abbandonata  fanteria  tedesca 
rimase  totalmente  disfatta  ;  il  principe  di  Sa- 
lerno ritirò  in  ordinanza  gì'  Italiani  ad  Asti , 
e  il  marchese  del  Vasto  ferito  si  mise  in  salvo. 
Settecento  Spagnuoli  restarono  prigioni  3  e  in 
poter  de'  Franzesi  vennero  le  artiglierie  e  le 
bagaglie  del  campo  nemico.  Giunsero  alcuni  a 
credere  che  gì'  Imperiali  vi  perdessero  dieci 
mila  persone.  Gonfiarono  anche  più  le  pive 
altri  storici  con  dire  uccisi  pia  di  dodici. mila 
di  essi;  ed  alcuni  altri  ne  accrebbero  il  nu- 
mero sino  a  quattordici  o  quindici  mila  ,  ol- 
tre agli  Spagnuoli,  e  a  due  mila  e  cinquecento 
Tedeschi  presi  prigioni.  In  affari  di  guerra 
ntuo  si  fa  scrupolo  d' ingrandire  o  sminuire  le 
cose  a  dismisura.  Per  altro  anche  ad  essi  Fran- 
zesi costò  cara  questa  vittoria.  Sino  al  di  11 
di  giugno  tenne  saldo  Carignano,  nel  qual  giorno 
quella  guarnigione  cap 
di  non  servire  per  cin 

i  suoi  collegati.    Molti    altri  luoghi  si  diedero 
ai  Franzesi.  In  questo  mentre    Pietro  Strozzi 
con  ordine  e  danaro  del  re   Cristianissimo  as- 
soldò alla  Mirandola  sette  mila  fanti  eon  una 
compagnia  di  cavalli,  e  si  mosse  verso  Milano 
passando  anche  il  Lambro,  per   isperanze  da- 
tegli che  que'  popoli  troppo  aggravati  si  ribel- 
lerebbono.  Ma  disingannatosi,  e  trovato  il  mar- 
chese del  Vasto  alla  custodia  dei  passi,  fece  la 
ritirata    a  Piacenza ,  dove   Pier-Luigi   Farnese 
duca  di  Castro,  che  ivi  pel  papa  stava  di  guar- 
dia, gli  somministrò  vettovaglie  e  comodo  per 
ristorar  la  sua  gente.  Fa  rapportata  all'  inipe- 
Ve  qaest'  azione  del  Farnese,  e  se  la  legò 


vettovaglie.  A  questo  avviao  l' Anghien,  la-  vavansi  in  un  pericoloso  impegno  que'doe  mo- 
narchi ;  il  re  Francesco  I  per  timore  di  per- 
dere Bologna,  e  per  aver  nelle  viscere  del  ano 
regno  un  si  poderoso  nemico  esercito  a  eoi  il 
voler  dare  battaglia  era  un  mettere  a  ripee- 
taglio  il  tutto  ;  e  l' imperador  Carlo  V  per 
non  poter  passare  innanzi,  e  per  la  vergogaa 
di  aversi  a  ritirare  indietro,  e  tanto  piò  per- 
chè veniva  men  la  vettovaglia  per  la  sossi- 
atenza  dell'  esercito.  Questa  sitaazion  di  cose 
accrebbe  le  batterie  di  chi  amava  il  pubblico 
bene  per  condurre  alta  pace  principi  da  tanto 
tempo  si  discordi  e  pertinaci.  Aveva  a  questo 
fine  il  zelante  papa  Paolo  III  inviati  doe  le- 
gati ,  cioè  il  cardinale  Giovanni  Morone  ve- 
scovo di  Modena  all'  imperadore,  e  il  cardiali 
Marino  Grimani  Veneto  al  re  Criatianissisw. 
Ma  non  sembra  che  questi  avessero  gran  maoo 
in  quel  trattato.  Ve  l'ebbero  bensì  i  confes- 
sori d'amendue  i  monarchi,  ed  altri  cardimi» 
e  signori  dell'uno  e  dell'altro  partito;  tanto 
che  nel  di  18  di  settembre  a  Crespi  furono 
sottoscritti  dagli  scambievoli  plenipotenziarj  gli 
articoli  della  pace  (ì).  Il  principale  di  questi 
fu ,  che  l'  Augusto  Carlo  prometteva  di  dare 
moglie  a  Carlo  duca  d'  Orleans  secondogenito 
del  re  donna  Maria  principessa  Ji  Spagna,  sol 
figlia,  e  in  dote  la  Fiandra  co'  Paesi  Bassi;  o 
pure  Anna  secondogenita  di  Ferdinando  re  dei 
Romani,  e  in  dote  il  dncato  di  Milano:  il  <p« 
matrimonio  si  doveva  dichiarar  dopo  qoattro 
mesi.  Fu  anche  stabilito  che  si  avessero  a  re- 
stituire tutti  i  suoi  Stati  al  duca  di  Savoia,  na 
in  una  maniera  sì  imbrogliata!  che  questo  pno- 


ipitolò  la  resa  con  obbligo  B  cipe  in  sua  vita  non  ne  potè  mai  rientrar  io 
inque  anni  contro  il  re  e  pieno  possesso,  avendolo  accompagnato  le  ** 
»:    -i*-:  i — u:   .:  j:_j —      calamità  sino  alla  morte  :    sventura  pia  tolte 

accaduta  ai  minori  entrati  in  lega  colle  p°" 
tenze  maggiori.  Se  l' imperadore  aveste  in  tanti 
anni  addietro  voluto  acconsentire  alle  ale** 
condizioni  di  pace  che  gli  furono  piti  f<"  . 
proposte ,  oh  quanti  mali  e  quanto  sangae  « 
sarebbero  risparmiati  ai  regni  cristiani!  *" 
papa  e  le  persone  più  accorte  non  si  sepper0 
indurre  a  credere  che  l' imperadore,  imp***»10 
di  sì  fina  politica,  usando  quelle  intricate pf°* 
messe,  pensasse  ad  eseguirle  di  poi,  ed  i»°J  " 
ginarono  ch'egli  troverebbe  col  tempo  oaciv 
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e  ripieghi  tali  da  non  mantenerla  parola.  Men- 
tre  si  facea  qtiegto  maneggio,  Arrigo  Vili  re 
d'  Inghilterra  costrinse  alla  resa  la  città  di  Bo- 
logna in  P rea r dia;   e  siccome  compreso   nella 
p««?e>,  fece  ben  vista  di  accettarla,  ma  con  pre- 
tendere di  non  essere  tenuto  a  restituir  quella 
città,   perchè  presa  nel  di  innanzi   alla  segna- 
tura  di  essa  :  al  qual  caso  non    s'  era  provve- 
duto.  Per   questo  andò  continuando  la  guerra 
fra   i    re  di  Francia  e  à'  Inghilterra.  Incredibil 
fu    I*  allegrezza  che  si  diffuse  per  la  Cristianità 
alla    nuova  della  concordia   suddetta  ,  figuran- 
dosi   i  popoli    cattolici    che   oramai    si    avesse 
dopo  tanti  guai  a  godere  la  quiete.   Sopra  gli 
altri    ne   mostrò   gran   giubilo  papa  Paolo  ;   e 
però    sperando  cessati  quegl'  impedimenti  che 
fin   qui  s'erano  interposti  alla  tenuta  del  Con- 
cilio   di  Trento,  nell*  ultimo   di   di    novembre 
pubblicò  il  decreto  del  principio   che  doveva 
darsi  a  quella  saera    assemblea    pel   di    a5  di 
marzo  dell'  anno  seguente.  Il  solo  Carlo  duca 
di  Savoia,  siccome  dicemmo,  quegli  fu  che  non 
potè  rallegrarsi;  anzi  ebbe  a  piagnere    per  la 
pace  di  Crespi;  perciocché  altro  a  lui  non  fo 
di  presente  restituito  che  alcuni  luoghi  di  poca 
importanza,  come  Cherasco,  Crescenti  no,  Ver- 
ro*, San  Germano  ed  altre  simili  terre,  men- 
tre il  meglio  de'suoi  Stati  rimaneva  in  potere 
de'  Fra  mesi  ed  Imperiali. 

jinno  di  Cristo  i  545.  Indizione  III. 
di  Paolo  III  papa  ia. 
di  Carlo  V  imperadore  37. 

Fa    poi  fatta   nel  gennaio,  o  pure  nel  feb- 
braio di  quest'anno  la  dichiarazione  dell'Au- 
gusto Carlo  :   cioè    eh'  egli   darebbe    V  infanta 
sua   figlia  donna   Maria  in  moglie  a  Carlo  duca 
d'Orleans,  e  in  dote  il  ducato  di  Milano.  Era 
già  stato  questo  principe  a  baciar  le  mani  al- 
l' imperadore ,  con  replicar   anche  altre  volte 
questo  atto  d'ossequio;  e  siccome  egli  era  g fa- 
ziosissimo e  ornato  di  belle  doti,  cosi  voce  co- 
mune fu  eh'  esso  Carlo    avesse  per   lui  conce- 
puto  un  grande  affetto.   Prima    nondimeno  di 
effettuar  questo  maritaggio  ,  mosse    lo  scaltro 
Augusto  delle   pretensioni   alla  corte  di  Fran- 
cia, chiedendo  che  il  re  Francesco  assegnasse 
ad  esso  suo  figliuolo  qualche  Stato,  acciocché 
non  si  vedesse  quell'  enorme  deformità  che  la 
figlia  d'  un  imperadore ,  re  anche  di  Spagna , 
sposasse  un  principe  che  non  avesse  se  non  la 
spada  per   suo  retaggio.  Dai    politici    fo   cre- 
duta questa  dimanda  un'  invenzion  sottile  per 
guadagnar  tempo ,   ed  anche   per  eccitar  gara 
fra  i  due  figli  del  re,  cioè  fra    Arrigo  Delfino 
e  il    suddetto  duca  d'  Orleans ,  i  quali  anche 
per    la  diversità  del  genio  e  per  altre  ragioni 
si  scorgevano  già  molto  discordi   fra  loro.  In- 
torno a  ciò    si   andarono    facendo    varie  con- 
solle, proposte  e    risposte,  finché   si  arrivò  al 
mese  di  settembre:  quando  eccoti   quella  che. 
imbroglia  e    sbroglia   tante   cose   del    inondo  , 
giunse  a  rapire  lo  stesso  duca  d'Orleans.  Tro- 
vavasi  allora  col  figlio  e  colla  corte  il  re  Fran- 
cesco-nella  Badia  di  Foresta  presso  Rue,  dove  | 
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fra  quegli  abitanti  correa  una  febbre  pestilen- 
ziale e  contagiosa.  Per  poca  sua  cautela  la 
contrasse  anche  quell'  amabil  principe ,  onde 
nel  di  8  di  settembre  fece  fine  al  corto  suo 
vivere  in  età  di  ventitré  anni.  Non  mancò  gente 
che  sospettò,  secondo  il  mal  uso  d'  allora ,  di 
veleno  fattogli  dare  dall'imperadore,  o  dal  tut- 
tavia nemico  re  d'Inghilterra.  Ma  gli  stessi 
storici  franzesi  concordemente  distruggono  tal 
voce,  riconoscendo  ch'egli  mancò  di  morte  na- 
turale. Per  questa  perdita  se  fu  inconsolabile 
il  dolore  del  re  suo  padre ,  non  gli  cedette 
nella  verità,  o  almeno  nelle  apparenze,  1'  af- 
fi itione  che  ne  mostrò  lo  stesso  imperadore  , 
quasi  che  anche  a  lui  fosse  mancato  un  figlio 
nel  Tessergli  tolto  un  prìncipe  destinato  in  ma- 
rito alla  figlia.  Ma  intanto  un  colpo  tale  riusci 
di  non  picciolo  vantaggio,  e,  siccome  più  d'uno 
credette,  anche  d' interna  consolazione  ad  esso 
Augusto,  perchè  veniva  con  ciò  ad  aprirsi  il 
campo  per  non  attendere  la  promessa  fatta  in 
Crespi  di  rilasciare  lo  Stato  di  Milano,  o  la 
Fiandra  alla  Francia.  Non  terrò  io  dietro  alle 
imprese  de' Franzesi  ,  spettanti  bensì  all'anno 
presente,  ma  non  all'  istituto  mio  ,  e  mi  ba- 
sterà di-accennsre,  avere  il  re  Francesco  messa 
insieme  una  forte  armata  di  terra,  e  un'altra 
ancora  di  mare ,  per  desiderio  di  torre  dalle 
manr  del  re  inglese  l'occupata  importante  città 
di  Bologna.  Si  azzuffarono  le  flotte,  e  fu  co- 
stretta la  franzese  a  ritirarsi.  Perchè  non  ispi- 
ravano i  Franzesi  di  poter  per  allora  vincere 
con  assedio  Bologna,  si  ridussero  a  fabbricare 
un  forte  in  quelle  vicinanze,  capace  di  grosso 
presidio,  per  tener  in  freno  quello  della  città. 
Ma  il  re  scoraggilo  ed  afflitto  tra  per  la  per- 
dita del  figlio  duca  d'Orleans,  per  cui  resta- 
vano arrenate  tutte  le  disposizioni  precedenti 
di  acquistare  Stati  per  la  regal  sua  famiglia  , 
e  per  trovarsi  battuto  dagl'Inglesi,  col  l'era  rio 
voto,  co'suddili  stanchi  e  smunti,  e  col  corpo 
ancora  maltrattato  da  un'ulcera  nelle  parti  ver- 
gognose: finalmente  cominciò  a  rallentare  gli 
spiriti  guerrieri  ,  e  a  desiderar  il  riposo,  per- 
chè tulle  queste  vicende  gli  andavano  ricor- 
dando la  sua  mortalità.  Perciò,  senza  fare  più. 
istanza  della  Fiandra  o  del  ducato  di  Milano, 
a  lui  bastò  di  assicurarsi  che  l' imperadore  con- 
tinuerebbe nella  stabilita  pace,  e  fisserebbe  i 
confini  per  gli  altri  Stati,  de'  quali  s'  era  trat- 
tato nella  concordia. 

Costanti  furono  i  movimenti  di  papa  Paolo 
in  quest'anno,  affinchè  essendo  cessate  tante 
guerre  fra  i  primi  potentati  della  Cristianità , 
si  desse  oramai  principio  all'  intimato  concilio 
di  Trento.  Questo  infatti  si  diede  nel  di  i5 
di  dicembre ,  ma  con  troppo  scarso  concorso 
di  prelati,  benché  dianzi  fossero  state  pubbli- 
cate le  pene  prescritte  dai  Canoni  a  chi  non 
interveniva.  J11  mezzo  nondimeno  a  questi  pen- 
sieri, de^pi  d'un  zelante  pontefice,  non  dormi- 
vano né  scemavano  le  sue  premure  per  l'in- 
grandimento della  propria  casa.  Da  che  egli 
intese  destinato  dall'  imperadore  il  ducato  di 
Milano  pel  duca  d'  Orleans,  e  troncate  colla 
morte  di  questo  tutte  le  precedenti  idee  e  ape* 
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ranze  sue  di  conseguirlo  per  Pier-Luigi  ano 
figlio,  si  applicò  ad  un  altro  partito ,  che  se 
non  tanto  glorioso,  certamente  era  di  più  fa- 
cile riuscita  :  cioè  disegnò  di  dargli  Parma  e 
Piacenza ,  possedute  allora  dalla  eamera  apo- 
stolica. Due  impedimenti  poteano  incontrarsi 
a  questo  progetto  ;  1'  uno  dalla  parte  dell'  im- 
peradore  non  solamente  Ticino ,  ma  preten- 
dente su  quelle  due  città  ,  per  le  ragioni  del 
ducato  di  Milano;  e  V  altra  dalla  parte  del 
sacro  collegio,  a  cui  ben  si  conosceva  che  non 
potrebbe  piacere,  questo  tal  quale  smembra- 
mento di  due  nobili  ed  insigni  città  della  ca- 
mera pontificia.  Fece  il  papa  esporre  questo 
ano  disegno  a  ^Cesare ,  per  ottenerne  1'  appro- 
vazione ;  ma  ritrovò  cbi  sapea  ben  di  scherma, 
e  sotto  belle  parole  covava  sentimenti  diversi. 
Carlo  non  disapprovò  apertamente  l*  atto  me- 
ditato ;  ma  né  por  l'approvò,  come  quegli  che 
vedeva  il  papa  disporre  si  francamente  di  uno 
Stato  che  i  suoi  ministri  gli  presentavano  oc- 
cupato indebitamente  da  Giulio  II  e  da  Leon  X, 
e  parte  del  ducato  milanese ,  giacché  insussi- 
stente pretensione  era  quella  di  spacciar  Par- 
ma e  Piacenza  per  città  dell'esarcato.  Oltre  a 
ciò,  mirava  V  imperador  di  mal  occhio  Pier- 
Luigi,  e  mal  sofferiva  che  più  tosto  a  lui,  che 
ad  Ottavio  suo  genero,  si  facesse  on  si  rag- 
gnardevol  dono.  Cesare  Campana  all'incontro, 
e  forse  con  più  fondamento,  sostiene  che  non 
ne  fu  precedentemente  fatta  parola  all'Augu- 
sto Carlo.  Comunque  sia,  bastò  al  papa,  per 
proseguire  innanzi  in  questo  affare,  il  non  aver 
riportata  un'asaoluta  negativa  da  Cesare.  A  fin 
di  ottenere  il  consenso  de' cardinali,  propose 
jli  restituire  alla  camera  apostolica  il  ducato 
di  Camerino  e  Nepi,  facendo  conoscere  1'  evi- 
dente guadagno  che  ad  essa  risultava  dal  per- 
mutare que'  due  paesi  con  Parma  e  Piacenza, 
perchè  costava  di  molto  il  mantenimento  di 
queste  città,  siccome  separate  dagli  Stati  della 
Chiesa ,  e  in  pericolo  d'  essere  assorbite  dai 
vicini;  laddove  le  rendite  di  Camerino,  senza 
spese,  unite  al  censo  annuo  di  nove  mila  du- 
cati d'  oro  (altri  dicono  di  più)  che  si  voleva 
imporre  alle  suddette  due  città  ,  avrebbono 
fatto  maggior  prò  all'  erario  papale.  Tralascio 
altri  raggiri  ed  altre  speciose  ragioni  che  fu- 
rono adoperate  per  indorar  questa  pillola.  Chi 
de' cardinali  ambiva  più  di  piacere  al  papa,  che 
ài  soddisfare  a'  suoi  doveri,  non  solamente  pre- 
stò il  suo  assenso ,  ma  caldamente  peroro  in 
approvazion  di, questa  permuta.  Ma  non  man- 
carono altri  di  petto  più  forte  die  aringarono 
contro  i  voleri  del  papa,  rilevando  gli  svan- 
taggi che  ne  provenivano  ;  e  Unto  più  si  sa- 
rebbero opposti,  se  avessero  potuto  preveder 
gli  sconcerti  che  da  li  a  non  molto  per  que- 
sta cagione  accaddero,  e  i  maggiori  che  ai  dì 
nostri  son  succeduti.  Lo  stesso  cardinal  Palla- 
vicino, tuttoché  si  impegnato  a  sostener  la  glo- 
ria di  questo  pontefice,  qui  1'  abbandona,  più 
tosto  impugnando  che  difendendo  la  di  lui  ri- 
soluzione. In  somma  nel  concistoro  de'  porpo- 
rati „dove  per.  lo  più  suol  prevalere  la  tema  I  conti.  Ma  venne  la  morte  a  liberarlo  da  «f01 
riverenziale  verso  cbi  può  Unto  favorire, o  dia-  |  vessazione  nell'ultimo  giorno  di  mano.  n*u< 


favorire ,  la  vinse  il  pontefice ,  e  Pier-Ut^ 
Farnese  nell'agosto  di  quest'anno  fa  dichiarato 
duca  di  Parma  e  Piacenza,  né  Urdò  egli  posto 
a  prenderne  il  possesso. 

Tanto  in  Lombardia  che  nella  Luaigiaoa  e 
Toscana  si  provò  in  quest'  anno  un  grave  fla- 
gello, per  le  soldatesche  cassate  dopo  la  pace 
nello  stato  di  Milano.  Non  sapendo  coloro  co* 
me  vivere  (  ed  erano  la  maggior  parte  Sp*> 
gnuoli  ),  in  varie  truppe  si  scaricarono  sopra 
gli  Stati  della  Chiesa  e  del  duca  di  Ferrara. 
Cacciati  di  là,  si  ridussero  addosso  ai  marche* 
Malaspioa  nella  Lunigiana,  svaligiando  casce 
consumando  tutto,  dovunque  giugnevano.  Pit- 
tarono di  poi  sul  Lucchese,  e  finalmente  s's» 
darono  a  posare  sul  Sanese ,  dove  per  notti 
mesi  levarono  il  pelo  e  il  contrapelo  a  quei 
conUdo.  Guai  se  qualche  accreditato  capila» 
ai  fosse  messo  alla  lor  testa  :  sarebbone  cone 
ad  ingrossar  quelle  brigate  migliaia  di  soldati 
italiani  ;  tornati  a  digiunare  alle  lor  esse,  e 
sarebbe  rinata  una  di  quelle  formidabili  coav 
pagnie  di  masnadieri  che  vedemmo  in  Italia  od 
secolo  decimoquarto.  Sorsero  in  questi  tempi 
strepitose  brighe  nella  stessa  Siena ,  città  ia 
cui  la  discordia  non  fu  mai  cosa  forestiera. 
Don  Giovanni  di  Luna,  che  qui  era  da  parte 
dell'  imperadore,  in  vece  di  smorzare  il  fuoco, 
per  la  sua  poca  prudenza  maggiormente  lo  ac- 
crebbe. Ne  segui  in  fine  una  6era  sedizioo  ci- 
vile ,  per  cui  lo  stesso  don  Giovanni  eoo  gii 
Spagnuoli  fu  obbligato  ad  andarsene  con  Dio. 
Mancò  di  vita  in  quest'  anno  a  dì  1 1  di  no- 
vembre Pietro  Landò  doge  di  Venezia,  eia 
.suo  luogo  fu  eletto  nel  di  a£  dVsso  mese  Fra* 
cesco  Donato ,  già  procurator  di  San  Marco, 
e  persona  di  gran  saviezza  e  dottrina. 

Anno  di  Cbtsto  i546.  Indizione  IV • 
di  Paolo  III  papa  i3. 
di  Cablo  V  imperadore  28. 

Poche  novità  l'Italia  somministrò  in  questo 
anno  alla  storia  ,  a  cagion  della  pace  che  u 
godeva  dappertutto.  Era  stato  fin  qui  goTtr- 
natore  e  capitan  generale  dello  Stato  di  Hi* 
lano  Alfonso  d'  Avalos  marchese  di  Pescara! 
personaggio  egualmente  rinomato  pel  tao  u' 
lore,  che  per  altre  sue  belle  doti  ed  aiioau 
Ma  non  erano  già  soddisfatti  del  suo  governo 
i  popoli,  perchè  caricali  di  molti  aggratj,  e  di 
Unto  in  Unto  costretti  a  sofferir  non  poche 
violenze  :  il  perchè  ne  andarono  varie  do* 
glianze  alla  corte  dell'  imperadore.  Non  avrei* 
bono  forse  queste  fatta  breccia  nell'animo  del* 
l'Augusto  sovrano,  se  ad  esse  non  si  fosse  ag- 
giunto l' accusa  che  le  rendite  di  quel  ducato 
non  si  sapea  in  quali  borse  andassero  a  ter- 
minare. O  sia,  che  di  ciò  informato  il  n»ar[ 
chese,  ottenesse  nel  precedente  anno  liccnxa  di 
passare  alla  corte  cesarea;  o  pure  che  lon* 
chiamato  colà:  certo  è,  ch'egli  andò  col*»e 
poi  se  ne  tornò  in  Julia  malcontento ,  stante 
T  ordine   di  Cesare  ,  che  gli    si   rivedessero  | 
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tre  egli   si  trovava  In  Vigevano ,  con   lasciar  I  V  armi.  Anche  i  duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze 
dopo  di  té  il  nome  di  capitano  molto  illustre.  I  ri  spedirono  colà  delle  schiere  armate,  e  più 

di  cinquecento  nobili  italiani  volontari    con- 


dopo di  té  il  nome  di  capita 
Al  governo  di  Milano  fu  susseguentemente  de- 
stinato don  Ferrante  Gonzaga,  che  non  tardò 
a  venir  di  Sicilia,  dove  egli  era  stato  viceré, 
per  prendere  il  possesso  della  novella  carica; 
e  ciò  con  soddisfazione  de' Milanesi,  lusingan- 
dosi i  più  d'essi  di  godere  miglior  trattamento 
sotto  di  Ini.  Ma  andarono  falliti  i  loro  conti; 
perchè,  siccome  osserva  il  Segni,  l' imperadore 
lasciava  la  briglia  sul  collo  a' governatori  delle 
Provincie,  comportando  ogni  lor  fallo,  purché 
fossero  fedeli.  E  però  si  cangiò  bensì  il  gover- 
nator  di  Milano  ,  ma  peggiorò  la  mala  sorte 
de' Milanesi,  le  querele  de' quali  niuna  impres- 
sioo  fecero  da  11  innanzi  nell'animo  di  Car- 
lo V.  Seguitava  intanto  la  guerra  fra  i  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra.  Finalmente  conoscen- 
do l'ultimo  d'essi,  qual  impegno  di  spese  por- 
tasse il  voler  sostenere  contra  dei  Francesi 
r*  occupata  citta  di  Bologna  di  qua  dal  mare, 
diede  orecchio  a'  trattati  di  pace,  di  cui  gran 
voglia  nello  stesso  tempo  avea  il  re  France- 
sco. Fn  questa  conchiusa  nel  dì  7  di  giugno 
delr*  anno  presente  ,  con  obbligarsi  il  re  Cri- 
stianissimo di  pagare  all'  Inglese  in  termine  di 
otto  anni  più  di  due  milioni  di  scudi  d'  oro  : 
sborsati  i  quali,  se  gli  dovea  restituire  Bolo- 
gna di  Picardia.  Dimorava  l' imperadore  in 
qoesti  tempi  in  Germania,  mal  sofferendo  la 
lega  formata  in  Smalcaldia  dai  principi  e  Co- 
muni Protestanti;  perciocché  questa  sebbene 
sembrava  unicamente  fatta  per  mantenere  la 
falsa  religione  introdotta  da  Lutero  (che  ap- 
punto in  quest'anno  nel  dì  7  di  febbraio  per 
improvvisa  morte  tolto  fu  dal  mondo  )*,  pure 
covava  nell'interno  dei  maggiori  disegni  contro 
la  potenza  deirimperadore.  Capi  d'essa  luterani 
lega  erano  Gian-Federigo  duca  ed  elettor  di  Sas- 
sonia, e  Filippo  langravio  d'Assia.  Perciò  l'Au- 
gusto Carlo  giudicò  di  non  dover  più  differire 
il  farsi  rendere  ragione  di  questo  attentato  , 
con  darsi  ad  ammassare  un  potente  esercito. 
Perchè  appunto  anche  gì'  Italiani  ebbero  parte 
in  quella  danza,  sarà  a  me  permesso  dirne 
qualche  cosa. 

Si  studiò  I9  imperadore  in  questa  occasione 
di  trarre  seco  in  lega  il  pontefice  Paolo.  Si 
era  questi  con  sua  gran  lode ,  siccome  padre 
eoaione,  astenuto  in  addietro  da  ogni  parzia- 
lità e  lega  nelle  guerre  fra  i  monarchi  catto- 
lici. Ora  che  si  trattava  di  procurar  vantaggi 
alla  vera  religione,  volentieri  acconsentìad  unirsi 
eoli' imperadore.  Nel  dì  11  di  giugno  si  pub- 
blicarono i  capitoli  d'essa  lega,  per  cui  il  papa 


corsero  a  far  quella  campagna.  Trasse  ancora 
l' imperador  Carlo  altra  gente  d'Italia,  coman- 
data da  Carlo  di  Lanoia  principe  di  Sulmona, 
e  da    Emmanuele  Filiberto    principe    di   Pie- 
monte. Erano  eziandio  nell'armata  del  mede- 
simo Augusto   generale    dell'  artiglieria    Gian- 
Giacomo  de'  Medici  marchese   di    Marignano , 
e  consiglieri  di  guerra  don  Francesco  d'  Estc, 
Pirro    Colonna   e   GianvBatista    Castaldo.   Ma 
perciocché  lentamente  procedeva  l'unione  del- 
l' esercito  imperiale,  dovendo  venir  dai   Paesi 
Bassi,, dall' Italia  e  da   altri   luoghi  molle    di 
esse  soldatesche  ;  l' elettore  e  il  langravio,  già 
messi  al  bando  dell'  imperio,  più  sollecitamente 
uscirono  in  campagna  con  un'  armata,  che  al- 
cuni   forse    ampollosi  fanno   ascendere  ad  ot- 
tanta mila  fanti,  e  a  dieci,  anzi  a  quindicimila 
cavalli  ,  e  s' inviarono  verso   Ratisbona  ,  dove 
stava  assai  sprovvisto  l 'imperadore,  con  disegno 
o  di  farlo  prigione,  o  di  cacciarlo   in  Germa- 
nia. La  protezion  di  Dio  salvò  Carlo  V  in  tal 
congiuntura,  non  avendo  qtie'ribelli  saputo  pre- 
valersi del  vento  in   poppa*    Nulla   servi   loro 
T  aver  prese  le  Chiuse  del  Tirolo,  affinché  non 
passassero  gli  Italiani.  Questi  passarono  ;  e  nulla 
giovò  ai  Luterani  l'essersi  impadroniti  di  Do* 
navert.  Ebbe  tempo  l' imperadore  di    provve- 
der Ratisbona  con  gagliardo  presidio,  e  di  preoc- 
cupar la  forte  città  d'  Ingolstad,  dove  coll'e- 
sercito  suo,  ingrossato  dì  molto ,  andò  ad  ac- 
camparsi a  fronte  della  contraria  superiore  ar- 
mata ,  ma  senza  voler  mai  venire  a  battaglia, 
benché    più  volte    provocato  dagli  orgogliosi 
nemici.  Intanto  al   campo    cesareo,    superate 
.notte  difificultà,  venne  a  congiugnersi  un  grosso 
:orpo  di  soldatesche  fiamminghe.  Maurizio  cat- 
tolico duca  di  Sassonia,  nemico  di  queir  elet- 
tore, colle  milizie  tedesche  ed  onghere,  date- 
gli da  Ferdinando   re  de'  Romani ,  ostilmente 
entrò  neh"  elettorato   di  Sassonia.    Diede    più 
percosse  a  que'  popoli ,    e  s'  impossessò  di  un 
tratto  grande  di  quel  paese.  Questo  colpo,  la 
mancanza  de'  viveri  e  la  costanza    dell'  Augu- 
sto Carlo  costrinse  l'armata  Protestante  sul  fine' 
di  novembre  a  levare  il  campo ,  e    a  ritirarsi 
alla  sordina  come  in  rotta*  Allora  fu  che  l' im- 
peradore, tuttoché  afflitto  da  varj  incomodi  di 
sanità,  inoltratosi  co)  poderoso  suo   esercito , 
tal  terrore  indusse  nel  paese  nemico,  che  vide 
venire ,  prima  che  terminasse  1'  anno ,  o  pure 
nel  verno  seguente,  supplichevoli  a' suoi  piedi 
Federigo  conte  Palatino,  Udelrico  duca  di  Vi- 


s' impegnò  d' inviare  *  in  soccorso  dell'  impera-      temberg,  e  t  cittadini  d'  Ulraa,  d' Augusta  ,  di 


dorè  dodiei  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli , 
e  di  fornire  nello  spazio  di  un  mese  ducento 
mila  scudi  d'  oro.  Sollecitamente  fece  il  pon- 
tefice questo  armamento,  con  dichiararne  ge- 
nerale il  duca  Ottavio  Farnese  suo  nipote,  e 
legato  il  cardinal  Farnese  parimente  suo  ni- 
pote. Comandante  della  cavalleria  Italiana  fu 
Giano-Batista  Savello,  della  fanteria  Alessandro 
Vitelli,  e  sotto  d'  essi  militavano   assai  colon- 
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Francoforte,  d'Argentina  e  di  altri  luoghi.  Dopo 
questi  vantaggi ,  per  li  quali  rimasero  molto 
infievoliti  1'  elettor  Sassone  e  il  langravio  di 
Assia,  si  ritirò  esso  Augusto  a' quartieri  di  ver- 
no ,  seco  riportando  gloria  singolare  non  men 
di  valore  che  di  clemeoza,  per  non  aver  ne- 
gato il  perdono  a  chiunque  davanti  a  lui  si 
umiliò.  Fu  continuato  con  vigore  in  quest'anno 
il  Concilio  di  Trento,  ed  ivi   stabilirono  varj 


pelli  e  capitani  italiani  di  molto  credito  nel*  |  punti  di  dogma,  a  parimente  si  attese  a  rifor 
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mar  gli  abusi  della  disciplina  ecclesiastica.  Man- 
carono in  quest'  anno  di  vita  due  insigni  car- 
dinali, la  memoria  de'  quali  può  sperare  l' im- 
mortalità, cioè  Pietro  Bembo  Veneziano  e  Ja- 
copo Sadoleto  Modenese,  che  negli  scritti  loro 
lasciarono  ai  posteri  chiare  testimonianze  di 
raro  ingegno  e  sapere. 

Anno  di  Cbisto  i  547«  Indizione  V* 
di  Paolo  III  papa  i4* 
di  Cablo  V  imperadone  39. 

• 

Con  una  strepitosa  scena  in  Genova  si  diede 
principio  diranno  presente  (1).  Da  che  fu  ri- 
messa in  quella  potente  città  per  cura  Gitale  di 
Andrea  Doria  la  libertà,  e  riserbalo  quasi  tutto 
ai  nobili  il  governo  d'essa,  quivi  si  godeva  una 
invidiabil    pace    e    tranquillità.    Ma    era    gran 
tempo  che  Gian-Luigi  de'  Fieschi,  conte  di  La- 
vagna e  signore  di  molte  castella,  siccome  gio- 
vane di  grand'animo  e  di  pensieri  turbolenti, 
andava  macchinando  novità  in  pregiudizio  del- 
la patria  sua,  con  essere  (in  giunto  a  deside- 
rar e  sperare  di  acquistarne  la  signoria,  o  piut- 
tosto di  ridurla  sotto  il  comando  del  re  di  Fran- 
cia. Mirava  egli  con  occhio  di  livore  e  con  oc- 
culta rabbia  lo  stato  e  via  fortuna  del  suddetto 
Andrea  Doria,  parendogli   che  sotto  nome  di 
libertà  egli  facesse  da  padrone  in    Genova,   e 
che  Timperadore  coll'essere  dichiarato  protet- 
tore della  città,  e  col  tenere  al  suo  soldo  esso 
Doria,  anche  più  del  Doria  quivi  signoreggias- 
se. Sopra  tutto  gli  stava  sul  cuore,  come  pun- 
gente spina,  Giannettino  Doria,  nipote  ed  oc- 
chio diritto  d'esso  Andrea,  che  forse  non  ce- 
deva a  soo  zio  nella  scienza  dell'arte  nautica 
militare,  e  benché  giovane,  già  s' era  acquistato 
gran  grido  in  varie  azioni  di  valore;  perchè  jn 
lui  considerava  un  successore   nell'  odiata  au- 
torità e  dignità  d'Andrea;  e  tanto  più  perchè 
in  lui  abbondava  l'alterigia,  cioè  il  potente  se- 
greto per  farsi  odiare.  Dopo  aver  dunque  Gian- 
Luigi  in  molto  tempo,   e  con  intelligenza  dei 
ministri  Frantesi  e  di  Pier-Luigi  duca  di  Pia- 
cenza e  Parma,  segretamente  introdotte  in  Ge- 
nova alcune  centinaia  ilei  più  arditi  uomini  delle 
ane  castella,  scelse  la  notte  precedente  al  dì  a 
di  gennaio  di  quest'anno  per  effettuare  il  suo 
perverso  disegno.  Chiamati  seco  a  cena  molti 
de' suoi  amici  nobili  popolari,  e  svelata  ad  essi 
l'intenzion  sua,  gli  ebbe  quasi  tutti  seguaci  al- 
l'impresa. Usci  egli  poscia  alle  dieci  ore  della 
notte  colla  gente  armata,  e  non  tardò  ad  im- 
padronirsi della  pòrta  dell'Arco  ,  e  con  ispe- 
dire  di  poi  Girolamo  ed  Ottobuono    suoi  fra- 
telli a  far  lo  stesso  di  quella  di  San  Tomma- 
so. Era  la  principale  sua  mira  di  occupare  la 
darsena ,  e  di  ridurre  in   suo  potere  le  venti 
galee  di  Andrea  Doria;  e  gli  venne  fatto,  ma 
con  risvegliarsi  allora  un  gran  tumulto  e  stre- 
pito di  voci  dei  remiganti    e  marinari  che  in 
esse  si  trovavano.  Nello  stesso  tempo  gli  altri 
ai  fecero   colla    forza    padroni    della  suddetta 
porta  di  San  Tommaso,  divisando  appresso  di 

(1)  Foglietta,  Adriani,  Campii»,  Mascardi. 
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quindi  passare  al  palazzo  dello  stesso  Andrea 
Doria,  posto  fuori  della  città,  per  quivi  ncci- 
dere  lui  e  Giannettino.  Ma  intanto  svegliato 
dallo  strepitoso  rumor  della  Darsena  esso  Giae- 
neltino,  credendo  nata  rissa  o  sollevatone  fra 
i  galeotti,  vestitosi  in  fretta,  con  un  sol  farai* 
glio  che  gli  portava  innanzi  la  torcia,  venne 
alla  porta  di  San  Tommaso,  e  imperiosamente 
chiesto  d' entrare,  per  sua  mala  ventura  Vel- 
tro, perchè  immantenente  fu  dai  congiurali 
con  più  colpi  steso  morto  a  terra.  Maravtftia 
fu  che  non  corressero  di  poi  al  palano  d'An- 
drea Doria,  per  levare  anche  a  lai  la  vita. 
Stava  egli  in  letto,  stanco  sotto  il  peso  di  ot- 
tanta anni,  e  maltrattato  dalle  gotte,  quando 
gli  venne  avviso  che  la  città  era  sossopra,  udirsi 
gridare  Libertà  e  Fiaschi,  perchè  molti  della 
vii  plebe  s'erano  uniti  coi  congiurati  perispe- 
ranza  di  dare  il  sacco  alle  case  de'  nobili.  Pero, 
come  potè,  posto  sopra  una  muta  si  sottra** 
al  pericolo,  ritirandosi  alla  Masone,  Castells 
degli  Spinoli. 

Poco  pareva    che  mancasse  al  compinteste 
dell'opera,  né  altro  si  aspettava,  se  nonché 
Gian-Luigi  tornasse  per  insignorirsi  del  palai» 
pubblico.  Ma   Gian-Luigi  era  sparito  per  osi 
di  quelle  vicende  che  non  di  rado  sconcertato 
le  misure   anche  de'  più  saggi.  Nel  voler  ego' 
passare  sopra  una  tavola  alla  capitana  delle  ga- 
lee, questa  si  mosse  ;  ed  egli,  siccome  smisto 
di  tutto,  punto,  piombando  nell'acqua,  né  po- 
tendo sorgere,  quivi  lasciò  miseramente  la  vita. 
Per  questo  accidente  s'invilirono  tutti  1  soo», 
e  venuta  in  chiaro  la  morte  sua,  quel  senato 
ripigliò  coraggio;  e  quantunque  Girolamo  fra- 
tello dell'  estinto  continuasse  a  fare  il  bravo, 
pure  sul  far  del  giorno  si   trovò   abbandonato 
dalla  plebaglia,  di' maniera  che  ebbe  per  grò- 
zia  di  potersi  ritirare  a  Montobbio,  dove  st* 
tese  a  fortificarsi:  con  che  tornò  la  quiete  ia 
Genova.  Cagion  fu  questa  effimera  rivoluiioae 
che  trecento  schiavi  Turchi,   presa  una  gita 
del  Doria  ,  su  quella   si   salvarono  in  Affrica. 
Fuggirono  ancora  tutti   i  forzati,   dopo  sier 
dato  il  socco  a  tutti  gli  armamenti  ed  arredi 
delle  galee.  Furono  poi  con6scate  tutte  le  co- 
stella di  Gian-Luigi,  diroccato  il  magnifico  oso 
palazzo;  Girolamo  suo  fratello  ed  altri  congts- 
rati  presi  in  Montobbio,  condennati  all'alti** 
supplizio.  Gran  rumore  fece  per  l'Italia  que- 
sto fatto.  Chiara  cosa  fu  che  i  ministri  di  Frus- 
cia aveano  tenuta  mano  a  questa  congiura,  t 
comunemente  si  credette  che  Pier-Luigi  F*r» 
nese  per  varj  suoi  dissapori  e  motivi  politi» 
fosse  in  ciò  d'accordo  col  Fieschi,  con  avergli 
anche  promesso  degli  aiuti.  Alessandro  Sardi, 
allora  vivente  (1),  attesta  che  Renea  di  Fran- 
cia duchessa   di  Ferrara,   senza  consenso  dei 
duca  Ercole  II  soo  marito,   siccome  cognsU 
del  re  Francesco,  fu  partecipe  di  queoto  ■** 
ne&fP°>  e  Pcr  me*«>  del   duca  di  Piacenti  • 
Parma  avea  promesso  al  Fiesco  di  msndsrgl'1 
Franzesi  che  la  servivano.  E  perciocché  no» 
si  sapea  credere  che  Pier-Luigi,  senM  che  pP* 

(1)  Sardi  ht.  MS. 
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Paolo  «no  padre  lotte  consapevole  ed  appro- 
vatole del  fatto,  aveste  dato  braccio  alla  con- 
giura; e  tanto  pia  perchè  fra  esso  papa  ed 
Andrea  Dona  erano  diami  sepolte  non  poche 
amarene,  perciò  non  si  potè  cavar  di  testa  ai 
sospettosi  imperiali  che  anche  Io  stessa  pon- 
tefice in  quella  tresca  si  fosse  mischiato,  ben- 
ché ninna  concludente  praova  ne  potessero 
mai  trovare. 

Nel  di  a8  dello  stesso  gennaio  del  presente 
nono  diede  fine  alla  carriera  del  suo  vivere 
Arrigo  Vili  re  d'Inghilterra,  con  lasciar  erede 
il  figlio  Odoardo  di  età  di  soli  nove  anni,  e  il 
some  ano  in  obbrobrio  presso  tutta  la  poste* 
rità,  per  aver  governati  i  suoi  popoli  più  da 
tiranno  ohe  da  re,  con  tanti  aggravj  loro  im- 
posti, eoa  tanta  crudeltà  esercitala  verso  le 
maggiori  e  pia  illustri  persone  del  regno,  con 
tante  scene  della  sfrenata  sua  libidine,  e  mas- 
samemeote  per  essere  divenato  traditore  e  per- 
secutore della  Chiesa  Cattolica,  dopo  aver  con- 
seguito il  glorioso  titolo  di  difensore  della  me- 
desima. Poco  stette  a  pagare  lo  stesso  tributo 
•Ila  natura  Francesco  1  re  di  Francia  in  età 
di  einquantatre  anni,  essendo  accaduta  la  sua 
morte  nel  di  3i  di  mano.  La  sua  intem  pe- 
nna ne' piaceri  carnali  avendogli  cagionata 
una  pericolosa  Gitola  nella  bassa  parte  dere- 
tana, gli  abbreviò  la  vita:  principe  per  altro 
ornato  di  belle  doti,  amante  delie  sciente  e 
de* professori  d'esse,  padre  e  restitutor  delle 
lettere  nella  sua  nazione.  Ad  Arrigo  II  suo  pri- 
mogenito, che  a  lui  succedette,  secondo  l'esem- 
pio di  altri  monarchi  i  quali  solamente  impa- 
rano a  viver  bene  quando  s'ha  da  abbandonare 
la  vita  presente,  lasciò  per  ricordo,  esser  cosa 
da  saggio  figliuolo  l'imitar  le  virtù  e  non  già 
i  via)  del  padre.  Spezialmente  ancora  gli  rac- 
comandò di  non  aggravar  di  soverchio  i  popoli 
oolle  contribuzioni  :  dal  che  egli  non  s'era  giam- 
mai guardato,  per  appagar  l'ambizione  sua,  e 
l'odio  conceputo  contra  di  Carlo  imperadore, 
odio  ch'egli  forse  portò  al  sepolcro,  giacché 
poco  prima  di  morire  aveva  mandati  ducento 
mila  scudi  a  Gian-Federigo  Sassone  e  al  lan- 
gravio Assiano,  nemici  e  ribelli  d'esso  Cesare. 
Se  questa  passione  per  memoria  della  prigio- 
nia sofferta  ia  Ispagoa,  e  per  ragione  ancora 
di  Stato,  l'ereditasse  eziandio  Arrigo  II  suo  fi- 
glio, giovane  di  spiriti  molto  guerrieri,  staremo 
poco  ad  avvedercene.  Intanto  solenni  funerali 
fec'egli  al  defunto  padre,  e  con  ogni  sorta  di 
feste  si  vide  celebrato  l'ingresso  suo  io  Parigi 
con  Caterina  de'  Medici ,  divenuta  oramai  re- 
gina di  Francia.  Quanto  agli  affari  di  Cesare 
in  Germania,  brevemente  dirò,  che  rinforzato 
di  gente  Gian-Federigo  duca  di  Sassonia,  di 
buon'ora  spinse  le  sue  armi  contra  del  duca 
Maurizio,  padrone  allora  di  Lipsia  e  di  Dresda, 
e  il  mise  a  mal  partito;  perlochè  avendo  esso 
Maurizio  fatte  replicale  istanze  di  aiuto  all'im- 
peradore,  questi,  benché  infermo  per  la  poda- 
gra, fu  forzato  ad  uscire  in  campagna  per  ta- 
gliar il  corso  a  maggiori  progressi  dì  Gian -Fe- 
derigo, al  quale  riuscì  in  questi  tempi  di  muo- 
vere a  ribellione  la  Boemia  contra  del  re  Fcr- 
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dinando  signore  di  quel  regno,  e  di  dare  una 
rotta  ad  Alberto ,  uno  de'  marchesi  di  Bran- 
deburgo.  All'armata  cesarea  comandava  in  capo 
il  duca  di  Alva.  Perchè  Giovachmo  marchese 
di  Brandeburgo  ed  elettore  abbracciò  io  que- 
sti tempi  il  partito  dell' imperadore,  maggior- 
mente si  animò  esso  duca  a  proseguir  la  mar- 
cia contra  del  Sassone  verso  la  metà  d"  aprile. 
Mirabile  poi  e  sopra  modo  ardita  fu  l'azione 
degli  Spagnooli,  che  trovando  le  opposte  rivo 
dell'Elba,  fiume  grossissimo,  di  gente  e  di  ar- 
tiglierie guernite  da  Gian-Federigo,  pure  pas- 
sarono ;  e  cacciati  i  nemici,  diedero  campo  al- 
l'esercito  imperiale  di  formare  un  ponte  e  di 
trasferirsi  di  là.  Ritiratati  il  Sassone  in  ordi- 
nanza colle  sue  truppe,  ma  inseguito  dalla  ca- 
valleria cesarea,  suo  malgrado  si  preparò  alla 
battaglia.  Fu  questa  ben  calda  nel  di  a4  d'a- 
prile, ma  in  fine  andarono  in  rotta  le  genti 
del  Sassone,  ed  egli  fatto  prigione  dal  conte 
Ippolito  Porto  da  Vicenza,  fu  condotto  davanti 
all' imperadore ,  che  gli  rimproverò  l'alterigia 
sua  in  trattare  dianzi  lui  solamente  col  titolo 
di  Carlo  di  Gante,  che  ei  fa  nominar  l'impera* 
dare.  Reo  di  morte  venne  da  11  a  qualche  tempo 
giudicato  Gian-Federigo  :  tante  nondimeno  pre- 
ghiere de*  principi  s'interposero,  implorando  la 
clemenza  di  Cesare,  ch'egli  mosto  ancora  dal 
desiderio  di  cavar  dalle  mani  degli  uffiziali  di 
esso  Federigo  le  due 'fortezze  di  Vi  Ite  robe  rga 
e  Gotta,  s'indusse  a  donargli  la  vita,  con  che 
rinunziasse  l'elettorato  a  Cesare,  e  i  suoi  Stati 
(a  riserva  di  una  porzione,  cioè  della  Turin- 
gia)  al  duca  Maurizio.  Restò  egli  ciononostante 
come  prigione  presso  l'imperadore.  Per  la  de- 
pressione di  questo  primo  campione  della  lega 
Protestante,  anche  Filippo  langravio  d'Assia 
trattò  per  mezzo  di  varj  intercessori,  e  speziai- 
zialmente  del  suddetto  duca  Maurizio  di  tor- 
nare in  grazia  dell'Augusto  Carlo.  Con  varie 
condizioni  questa  gli  fu  accordata;  ma  presen- 
tatosi egli  a' piedi  del  vittorioso  monarca,  si 
vide  ritenuto  prigione;  la  qual  durezza  costò 
poscia  ben  caro  al  troppo  severo  imperadore. 
Si  studiò  nell'  anno  presente  per  ordine  del 
medesimo  Augusto,  e  a  persuasione  del  cardi- 
nale Teatino  di  casa  Caraffa  arcivescovo,  don, 
Pietro  di  Toledo  viceré  di  Napoli  d'introdurre 
in  quella  metropoli  e  regno  il  tribunale  dell'in- 
quisizione (1);  al  che  troppo  abborrimento 
avea  mostrato  sempre  il  popolo  napoletane,  0 
massimamente  la  nobiltà,  che  giudicava  d'es- 
sere tolta  con  tal  novità  di  mira  dal  viceré, 
mostratosi  in  tante  altre  occasioni  suo  poco 
amorevole,  per  non  dir  nemico,  a  fin  di  ga- 
stigare  sotto  l'ombra  della  religione  chi  non 
era  in  sua  grazia.  Ai  tempi  ancora  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  tentata  fu  l'introduzion  del 
medesimo  tribunale.  Il  timore  di  una  solleva- 
zione, e  l'aver  fra  l'altre  ragioni  rappresentato 
i  Napoletani,  che  essendo  troppo  familiari  in 
quella  nazione  i  giuramenti  falsi,  niun  più  sa- 
rebbe da  lì  innanzi  stato  sicuro  dell'  onore  e 
della  vita,  fece  desistere  l'accorto  re  da  si  pe- 
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(t)  Sssnaoslf,  Sarti,  Adriani,  Campana  ti  altri 
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vicolosa  impresa.  Ma  persìstendo  il  Toledo  in  I  concilio  a  Bologna ,  siccome  fecero  di  latto. 
questo  proposito,  e  nulla  curando  i  privilegi  I  Sommamente  dispiacque  a  Cesare  questa  pie- 
di quella  regal  citta,  finalmente  nel   di  16  di      cipitosa  risoluzione,  e  fra  gli  altri  suoi  aperti 


maggio  si  mise  in  armi  il  popolo  con  alquanti 
nobili,  e  cominciò  a  menar  le  mani  contro  gli 
Spagnuoli  usciti  del  castello  in  ordinanza,  ed 
all'incontro  H  castello  a  tempestar  colle  palle 
le  case  de'  cittadini.  A  questo  rumore  volarono 
•  Napoli  circa  tre  mila  banditi  e  fuorusciti , 
che  si  «airono  col  popolo.  Dopo  di  ciò  furono 
eletti  dalla  città  due  inviati,  cioè  don  Ferrante 
Sanseverino  principe  di  Salerno,  e  don  Placido 
di 'Sangro,  affinchè  si  portassero  alla  corte  per 
informar  l'imperatore  e  supplicarlo  di  richia- 
mare il  viceré,  e  di  non  permettere  le  novità 
dell'odiata  Inquisiiione  fra  loro.  Al  principe  di 
Salerno  era  stato  predetto,  che  se  andava,  male 
gliene  avverrebbe.  Ma  egli  anteponendo  l'amor 
della  patria  od  ogni  suo  rischio,  andò.  Furono 
prevenuti  questi  inviali  da  persona  spedita  con 
più  diligenza  dal  viceré.  Arrivati  che  furono 
anch'  essi  alla  corte,  al  principe,  senza  poter 
vedere  la  faccia  dell'imperadore,  fu  ordinato 
di  fermarsi.  Il  Sangro  bensì  ebbe  udienza,  ma 
non  riportò  a  Napoli  se  non  la  secca  risposta, 
che  la  città  ubbidisse.  Venne  intanto  spedito 
da  don  Ferrante  Gonzaga  al  viceré  un  rin- 
forzo di  mille  Spagnuoli  sopra  le  galee  del 
principe  Doris,  altri  ottocento  dalla  Sicilia,  ed 


risentimenti  comandò  che  i  prelati  de*  suoi  do- 
minj  non  si  movessero  di  Trento.  Era  anche 
per  altro  esso  Augusto  di  mal  umore  verso  il 
pontefice,  perchè  questi  sul  fine  dell'anno  pre- 
cedente avea  richiamate  dalla  Germania  le  mi* 
lizie  pontificie  in  tempo  che  Cesare  maggior- 
mente ne  abbisognava  per  proseguir  la  guerra 
contro  de'  Protestanti»  Crebbero  in  oltre  i  dis- 
sapori all' osservare  come  il  pontefice  tenesse 
pratiche  di  stretta  confidenza  coi  Frantesi, 
avendo  egli  anche  ultimamente  ottenuta  per 
moglie  di  Orazio  Farnese  suo  nipote  ama  figlia 
naturale  del  novello  re  di  Francia ,  eoo 
dote,  obbligandosi  egli  all'incontro  di 
rargli  in  Francia  uno  Stato  che  rendesse 
nualmente  alinea  dodici  mila  ducati  d'aro,  ala 
sopra  tutto  covava  l' imperatore  un  tarlo  di 
sdegno  e  di  vendetta  conerà  di  Pier-Luigi  Far* 
nese  figlio  del  papa,  e  nuovo  duca  di  Piacenza 
e  Parma,  non  solamente  perchè  riputato  « 
non  promotore,  almeno  complice  dell'attentata 
di  Gian-Loigi  Fiesco  centra  di  Genova,  ma 
ancora  perché  ai  scorgeva  in  lai  un  eoattsutt 
e  stretto  attaccamento  ai  Franzesi.  Coen  pro- 
ducessero questi  mali  umori,  poco  ai  starà  a 
conoscerlo  per  la  congiura  tramata  ed  eseguita 


alcune  brigate  di  fanti   assoldati  in  Roma  da  I  contra  di  lui  nell'anno  presente*  Da  che  fo  egli 


don  Diego  Mendozza  ambasciatore  cesareo.  Co- 
storo nel  dì  ai  di  luglio*  per  discordia  insorta 
fra  essi  ed  alcuni  popolari,  diedero  all'armi, 
uccisero  alquanti  Napoletani ,  saccheggiarono 
alcune  case  e  monisteri,  ed  occuparono  Santa 
Maria  Nuova,  luogo  atto  a  prevalere  contro  la 
città.  Mentre  il  popolo  eoi  fuorusciti  di  Na- 
poli e  colle  artiglierie  si  preparava  per  espu- 
gnar quel  sito,  arrivò  il  Sangro  dalla  corte,  che 
intimò  ad  ognuno  l'ubbidire.  Non  avea  il  po- 
polo capo  alcuno  di  autorità;  e  siccome  è  as- 
somigliato ai  flutti  del  mare  che  presto  vengono 
e  presto  sen  vanno,  ai  qoetò,  e  spedì  suoi  de- 
putati al  viceré  per  fare  scusa  e  chiedere  per- 
dono. Nel  di  ìa  d'agosto  fu  pubblicato  l'in- 
dulto generale,  col  condannare  nondimeno  la 
città  al  pagamento  di  cento  mila  ducati  d'oro, 
né  pia  si  parlò  d'Inquisizione;  ma  dal  perdono 
rimasero  esclusi  alquanti  nobili  e  popolari,  che 
colla  fuga  si  sottrassero  alla  pena,  lasciando  i 
lor  beni  in  preda  al  fisco.  Tornato  di  poi  a 
Napoli  il  principe  di  Salerno,  come  pecora  se- 
gnata, fu  da  11  innanzi  perseguitato  dal  viceré; 
tanto  che  infine  fu  costretto  a  fuggirsene;  e 
dichiarato  ribello,  dopo  molte  peripezie  finì, 
siccome  diremo,  sua  vita  in  Francia  nel  1 568, 
con  aver  prima  abbracciata  l'eresia  degli  Ugo- 
notti. 

Insorsero  in  quest'anno  varie  dispute  nel  con* 
eilio  di  Trento,  perchè  que'  padri  tanto  per 
lo  strepito  doHe  vicine  guerre,  rUe  per  l'in- 
fluenza di  gravi  malattie  quivi  insorte ,  erano 
malcontenti  di  quel  soggiorno.  Altri  motivi  se- 
greti ancora  si  pretende  che  avesse  papa  Paolo 
per  mutare  il  luogo  a  quella  sacra  adunanza, 

perciò  andò  loro  l'ordine  che  trasferissero  il 


messo  in   possesso  del  ducato  di  Piacenza  e 
Parma,  fermò  la  sua  stanza  nella  prima  di  qnetì* 
città,  dove  si  applico  a  fabbricare   una  nuova 
cittadella,  che  in  questi  tempi  si  trovava  quasi 
ridotta  a  compimento,  non  lasciando  intanta 
di  abbellire  in  varie  forme  la  città   di  Par- 
ma (i).  Hanno  dimenticato  gli  scrittori  di  tra* 
mandare  ai  posteri  le  virtù  di  esso  Pietro  Lui- 
gi. All'incontro,  aa  noi   vogliamo  credere  al 
Varchi,  questo  personaggio  era  uomo  acell«*ra> 
tissimo,  brutto  di  volto,  ma  più  deforme  d'a- 
nimo, immerso  nella  più  nefanda  libidine  e  ha 
altri  enormi  vizj.  Anzi  termina  esso  Varchila 
sua  Storia  colla  scandalosa  pittura  di  ama  di 
lui  azione  la  più  sconcia  ed  orrida  ohe  mai  si 
possa  udire,  e  di  cui  forse  non  ai  troverà  altro 
pari  esempio.  Poteva  il  Varchi  e  doveva  ri- 
sparmiare ancor  questo.  E  volesse  Dio  che  ci 
fossero  bastevoli  argomenti  per  poterlo  ora  met- 
tere in  dubbio  ;   ma  da  che   non  osarono  di 
contraddire   alla   fama  di  si  nero  delitto  gli 
scrittori  allora  vivesti,  quantunque  ne  mormo- 
rassero forte  gK  stessi  Protestanti;   e  da  che 
ti  Belcaire  vescovo  di  Metz,  che  scriveva  al* 
lora  le  sue  Storie,  asserisca  la  notorietà  della 
libidine  d'esso  Pier-Luigi,  con  accennar  anche 
quel  mostruosissimo  fatto  accaduto  nel  tS57, 
io  altro  non  soggi  ugnerò  intorno  ad  caso.  Dirò 
bensì,  non  apparire  ch'egli  per  la  carnale  aaa 
concupiscenza  si  tirasse  addosso  l'odio  della 
ricca  e  numerosa  nobiltà  piacentina,  non  pa- 
rendo mai  verisimile  il  venir  egli  rappresen- 
tato dal  Segni  per  istorpio  di  mani  e  di  piedi, 

(i)  Adriaal,  ÀojeH  Storia  di  Panna,  MaanWf*  Raact>, 
Goccili»!  VHa  11  Fonate  Gassasi. 
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•teche  bisognava  aiutarlo  6110  al  mangiare,  e 
tuttavia  perduto  negli  affari  delta  sensualità. 

Altronde  adunque  venne  contra  di  Pier-Luigi 
3  mal  talento  di  que'  cittadini  ;  imperocché 
avendo  egli  trovato  i  nobili  di  essa  Piacenza 
avvezzi  a  vivere  con  soverchia  libertà  sotto  il 
governo  ecclesiastico,  e  ad  abitar  per  Io  più 
ne*  loro  feudi,  dove  non  meno  che  nella  eittà 
conculcavano  la  plebe,  tosto  sì  diede  a  metter 
loro  la  briglia,  senta  considerare  se  il  rigore 
oppur  la  piacevoletta  convenisse  meglio  alla 
novità  del  suo  governo.  A  questo  fine  levò  le 
armi  ai  nobili,  limitò  i  loro  privilegi,  e  sotto 
pena  ancora  di  confisco  li  obbligò  %à  abitare 
nella  citta,  affinchè  s'aumentassero  le  rendite 
delle  sue  gabelle;  tagliò  eziandio  non  poco 
dell'autorità  di  guel  senato,  e  furono  comin- 
ciati de'  gran  processi  -  contra  de*  delinquenti 
presenti  e  passati  Oltre  a  ciò,  levò  Corte  Mag- 
gioro a  Gerolamo  marchese  Pallavicino ,  e  di- 
velgosti  antera  che  era  per  ispogtiare  Agostino 
Laudi  di  Bardi  e  Compiano  :  novità  che  il  fa- 
cevano bensì  amare  dal  basso  popolo,  ma  odia- 
re assaissimo  dalla  nobiltà.  Non  si  guardò  egli 
delfininiicarsi  don  Ferrante  Gonzaga  governa» 
ter  di  Milano,  con  occupare  un  castello  di  lui, 
e  impedirgli  la  tenuta  del  marchesato  di  So- 
ragna;  perlochè  il  Gonzaga  fece  quanti  mali 
t*fi*j  potè  contra  di  lui  alla  corte  dell'impera- 
dore.  Convennero  dunque  i  suddetti  Girolamo 
Pallavicino  ed  Agostino  Landi ,  con  Camillo 
marchese  Pallavicino,  Giovanni  Anguissola  e 
Gian-Luigi  ConfaJooiere,  tutti  della  primaria 
nobiltà  di  Piacenza,  di  levar  di  vita  il  Far- 
nese. Fa  poi,  per  quanto  io  credo,  inventato 
che  i  lor  cognomi  erano  indicati  nella  parola 
PLAC,  abbreviata  nelle  monete  d'esso  duca. 
Speravano  essi  appoggio  dopo  il  fatto  da  don 
Ferrante;  ma  l'Adriani  e  il  Gosellini  che  ben 
ai  può  presumere  assai  informato  di  quegli  af- 
fari, scrivono,  essere  stato  don  Ferrante  que- 
gli che  promosse  ed  attizzò  la  congiura,  e  Tenne 
in  questo  tempo  a  Cremona  (se  por  non  fu  a 
Lodi)  con  gante  militare,  per  trovarsi  più  a 
tiro  della  disegnata  impresa.  Quel  che  è  eerto, 
nel  -ài  1  o  di  settembre  i  cinque  suddetti  con- 
giurati, con  alcuni  lor  confidenti  al  numero  di 
trentasette  persone,  portanti  armi  coperte  sotto 
i  panni ,  presa  l'ora  che  il  duca  ebbe  pran- 
zato, e  che  i  suoi  ministri  stavano  a  tavola, 
qnando  uno  e  quando  l'altro  entrarono  nella 
vecchia  cittadella ,  dove  abitava  il  duca ,  la- 
sciandoli passare  liberamente  la  guardia  degli 
Svizzeri*  Per  quanto  viene  scritto ,  piò  d'  un 
avviso  era  venuto  a  Pierluigi  da  Milano  e 
dal  papa  stesso,  che  si  macchinava  contra  di 
lui,  e  che  si  guardasse;  ma  non  seppe  egli  pro- 
fittarne. Era  salito  Y Anguissola  con  due  com- 
pagni nell'anticamera  del  duca,  e  mentre  gli 
altri  attesero  ad  impadronirsi  della  porta  della 
cittadella  e  della  sala  con  uccidere  alcuni  Sviz- 
zeri e  Tedeschi,  egli  entrato  co*  suoi  doe  nella 
camera  del  duca,  che  ragionava  allora  con  Ce- 
sare Fogliano,  con  poche  pugnalate  lo  stese 
morto  a  terra,  senza  trovare  resistenza  alcuna, 
perche  a  cagione  della  sua  intemperante  pas- 
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sata  vita  avea  Pier-Luigi  degl'impedimenti  allo 
giunture,  ed  immobile  ricevè  la  morte. 

All'odire  che  nella  cittadella  era  tanto  ro~ 
more,  non  meno  i  nobili  che  il  popolo  die* 
dero  di  piglio  all'armi,  e  corsero  a  quella  voi* 
ta.  Altrettanto  fece  Alessandro  da  Terni ,  ca* 
pitano  delle  milizie  del  duca,  con  animo  d'en* 
trare  in  essa  fortezza.  Ma  avendo  i  congiurati 
alzato  il  ponte,  ed  essendosi  ben  armati  con 
rompere  l'armeria  ducale,  e  con  assicurarsi 
dalla  famiglia  dell' uccisa  principe,  convenne 
fermarsi.  In  questo  mentre  Agostino  Landi  rap- 
presentò al  popolo  la  morte  del  duca,  e  fatto 
calar  dalle  mura  nella  fossa  il  di  lui  cada  vero 
legato  eoo  una  fune,  acciocché  se  ne  accertas- 
sero ;  e  gridando  Libertà,  Libertà,  Imperio,  ed 
asserendo  che  don  Ferrante  in  breve  arrive- 
rebbe colle  sue  truppe,  ognuno  s'andò  ritiran- 
do, ed  Alessandro  da  Terni  colle  sue  genti  si 
inviò  alla  volta  di  Parma.  Avvisato  infatti  il 
Gonzaga  con  due  spari  d'artiglieria,  spedi  in- 
contanente cinquecento  fanti,  che  entrarono 
neHa  cittadella,  e  nel  di  ia  di  settembre  com- 
parve anch'egli  con  altra  gente  e  prese  il  pos- 
sesso deWa  città  a  nome  dell'imperadore.,  pro- 
mettendo ai  cittadini  di  ridurre  le  gravezze  al 
primo  stato,  di  restituir  gli  onori  al  senato,  e 
la  libertà  ai  feudatari,  di  annullare  i  processi 
e  di  rendere  i  beni  confiscati  :  con  che  tornò 
la  quiete  in  quella  nobil  città.  Ciò  fatto,  il 
Gonzaga  spedi  truppe  ad  impadronirsi  di  Borgo 
San  Donnino,  e  di  Borgo  di  Val  di  Taro  e  di 
Castel  Guelfo.  Tentò  ancora  la  città  di  Parma, 
e  Roccabianea  e  Fontanellato  ;  ma  i  Parmigiani 
avendo  di  poi  acclamato  per  loro  duca  Otta- 
vio Farnese,  figlio  dell'estinto  Pier-Luigi,  si 
tennero  forti  alla  divozione  di  lui.  Trovava»! 
papa  Paolo  in  Perugia,  allorché  gli  fu  recata 
la  funesta  nuova,  accolta  da  lui  con  inespli- 
cabil  dolore,  e  insieme  con  fieri  interni  rim- 
proveri, al  veder  cosi  confusa  l'ambizione  sua, 
e  il  tanto  suo  amore  ai  congiunti  di  sangue 
Tuttavia  da  saggio  non  perde  tempo  a  spedire 
il  nipote  Ottavio  con  Alessandro  Vitelli  a  Par-' 
ma,  ed  a  spignervi  di  mano  in  mano  quante 
soldatesche  potè,  raccolte  dall'Umbria  e  dalla 
Romagna.  Ciò  sostenne  Parma,  e  seguì  in  ap- 
presso una  sospension  d'armi  fra  il  duca  Ottavio 
e  don  Ferrante.  £  questo  misero  line  ebbe 
Pier-Luigi  Farnese,  che  quantunque  lasciasse 
dopo  di  sé  un  brutto  nome,  pure  ebbe  la  glo- 
ria o  fortuna  di  lasciar  quattro  figli  ben  di- 
versi da  lui,  cioè  il  suddetto  duca  Ottavio,  che 
riuscì  principe  di  gran  valore  e  saviezza;  Ales- 
sandro, uno  de'  più  insigni  cardinali  del  sacro 
collegio;  Orazio  duca  di  Castro,  desinato  ge- 
nero di  Arrigo  II  re  di  Francia  per  lo  sposa- 
lizio di  Diana  figlia  naturale  dello  stesso  re;  e 
Ranuccio,  che  il  buon  papa,  dimentico  della 
riforma  della  Chiesa,  non  avea  avuto  scrupolo 
di  eleggere  arcivescovo  di  Napoli,  e  crear  car- 
dinale nell'anno  precedente,  ancorché  egli  non 
avesse  che  quindici  in  sedici  anni.  Lasciò  in- 
oltre Pier-Luigi  una  figlia  per  nome  Vittoria, 
che  il  papa  diede  per  moglie  a  GuidubaMn 
\  duca  d'Urbino,  generale  in  questi  tempi  dctU 
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repubblica  di  Venezia.  Ma  delta  morte  del 
Farnese  ebbe  bene  a  dolerti  l'Italia ,  perchè 
cagioo  fu  di  riaccendere  nuove  guerre  non  so- 
lamente qui,  ma  anche  oltramonti,  siccome  ve- 
dremo. Né  si  dee  tacere  che  in  quest'anno  a 
di  12  d'agosto  (avvenimento  assai  raro)  cadde 
nel  Mugello  distretto  di  Firenze  per  tutta  la 
notte  si  dirotta  ed  impetuosa  pioggia,  che  tutti 
i  fiumìcelli  divennero  orgogliosi  torrenti,  con 
inondar  le  campagne,  ed  allagare  non  poca 
parte  della  città  di  Firenze.  Vi  peri  molta 
gente;  case,  mulini»  gualchiere,  ponti  ed  al- 
beri infiniti  non  ressero  alla  furia  dell'acque; 
talché  gli  uomini  di  quel  secolo  niuna  pari  dis- 
avventura avevano  mai  vedute  o  provate  nei 
tempi  loro. 

Anno  di  CaitTo  i5{8*  Indiziane  Vh 
di  Paolo  III  papa  i5. 
di  Gàalo  V  imperadon  So» 

Fa  impiegato  tutto  quest'anno  in  maneggi 
politici,  e  in  proposizioni  di  leghe  è  di  guerra, 
ma  senza  che  se  ne  risentisse  la  pubblica  quiete. 
S'era  già  sconcertata  non  poco  la  buona  armo- 
nia fra  il  pontefice  Paolo  e  Carlo  imperadore, 
ai  per  la  seguita  traslazione  del  concilio  di 
Trento  a  Bologna,  mahreduta  e  impugnata  da 
esso  Angusto,  e  per  l'uccisione  di  Pier-Luigi 
Farnese,  e  per  l'occupazion  di  Piacenza  fatta 
dall'armi  imperiali,  approvata  di  poi  solenne- 
mente dall'ini  peradore  stesso  :  il  che  riempieva 
di  sdegno  l'animo  del  pontefice,  al  mirar  tolta 
alla  Chiesa  e  insieme  alla  casa  Farnese  una  si 
rìgnardevol  città.  E  tanto  più  perché  Parma 
ai  trovava  in  grave  pericolo,  tendendo  pari- 
mente a  quell'acquisto  don  Ferrante  Gonzaga 
con  orditure  segrete  e  colle  minaccie  della 
forza.  Perciò  si  diede  esso  pontefice  a  mani- 
polar una  lega  con  Arrigo  U  re  bellicoso  di 
Francia,  calcolando  che  le  di  lui  forze  colla 
comodità  spezialmente  di  Torino  e  di  altre 
piazze  tuttavia  occupate  dalle  di  lui  armi  in 
Piemonte,  potessero  abbassare  la  troppo  cre- 
sciuta potenza  di  Cesare  in  Italia,  e  forzarlo 
alla  restituzion  di  Piacenza.  Questa  medesima 
lega  era  desiderata  dai  Franzesi;  ma  cammi- 
nando essi  con  gran  cautela,  al  vedere  il  de- 
crepito papa  non  lontano  dell'abbandonar  colla 
vita  gì'  impegni  politici  »  richiedevano  che  il 
sacro  collegio  s'obbligasse  a  continuar  la  lega, 
ed  in  essa  si  tirassero  altri  principi  d'Italia,  e 
che  Parma  fosse  ceduta  ad  Orazio  Farnese 
duca  di  Castro,  fratello  del  duca  Ottavio,  e 
genero,  siccome  dicemmo,  del  re  Cristianissimo» 
Ma  né  i  Veneziani»  né  il  duca  di  Ferrara  si 
vollero  impacciare  in  si  pericoloso  labirinto  e 
molto  meno  vi  accudirono  i  saggi  porporati. 
Perciò  si  andò  consumando  il  tempo  in  varj 
trattati,  é  nulla  infine  ne  risultò.  Intanto  l'im- 
peradore  continuava  le  calde  sue  istanze  per- 
ché si  restituisse  in  Trento  il  concilio;  al  che 
troppo  renitente  si  scopriva  il  pontefice,  colla 
comune  credenza  ch'egli  temesse  in  città  non 
suddita  a  sé  la  forza  de'  prelati  spagnaoli  e  te- 
deschi, capace  di  reatrignerc  I*  autorità  ponti* 
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i  Asia,  e  di  formar  decreti  disgustosi  alla  corte 
■  romana  per  conto  della  disciplina  ecclesiastici. 
Ad  ogni  infermo  fa  paura  il  chirurgo  che  ss 
da  tagliare.  Queste  discordie  Ira  il  pooteSec  e 
l'imperadore  cagion  furono  che  esso  Angusto 
trovandosi  alla  dieta  in  Augusta,  e  braraasdo 
pure  di  quetare  in  qualche  maniera  i  torbidi 
della  religione  e  dei  popoli  della  Gersssnia, 
fece  stendere  una  scrittura  contenente  rio  «se 
fossero  obbligati  i  Protestanti  di  credere  ed  in- 
segnare, finattantoché  il  concilio  generale  de- 
terminasse la  pura  dottrina  della  Chiesa;  e 
nel  di  1 5  di  maggio  la  pubblicò.  Fn  essa  ss* 
minata  Y Interim  di  Carlo  V:  decreto  che  edil- 
mente si  trovò  poi  riprovato  ed  [impugnato  dai 
Cattolici  e  dai  Protestanti.  A  questi  dispiacqui, 
perchè  i  principali  punti  della  religion  catto- 
lica erano  ivi  stabiliti,  è  perciò  centra  d'aro 
si  scatenarono.  Ai  Cattolici ,  perchè  nelrTaa- 
rùn  furono  permessi  ai  Protestanti  certi  sa, 
non  già  incompatibili  colla  dottrina  cattolici, 
ma  contrarj  alla  presente  disciplina  della  Cas- 
sa. E  sopra  tutto  il  pontefice  proruppe  in  grifi 
doglianze,  perchè  l'imperadore  si  fosse  sten 
la  libertà  di  far  delle  determinazioni  in  os- 
teria di  religione,  risedendo  quest'autorità  sai 
soli  sommi  pontefici  e  pastori  della  Chiesi»  e 
non  già  ne'  principi  secolari. 

Trovandosi  intanto  l'Angusto  Carlo  sitasi 
sotto  la  mole  di  tanti  affari,  e  colla  sanità  i> 
fievolita  per  le  passate  fatiche  e  per  la  podi* 
gra,  prese  la  risoluzione  di  far  venire  di  Spè- 
gna in  Italia  e  Germania  il  principe  doe  Fi* 
lippo  suo  figlio.  Nello  stesso  tempo  con  disossa 
del  sommo  pontefice  accordò  l'infanta  dossi 
Maria  sua  primogenita  in  moglie  all'arridaci 
Massimiliano,  figlio  del  re  Ferdinando  soo  fn> 
tello,  che  era  allora  in  età  di  circa  venutasi 
E  per  provvedere  la  Spagna  di  un  aotorerok 
viceré ,  durante  I*  assenza  del  principe  sao  fi* 
glio,  spedi  colà  lo  stesso  Massimiliano  eoa  bd- 
l' accompagnamento  nel  mese  di  giugno,  et* 
rono  poi  con  gran  magnificenza  solenaisnte 
le  sue  nozze  in  Madrid  nel  settembre  di  ose» 
sfanno.  In  questo  mentre  s'unirono  a  Rosei  » 
Catalogna  le  galee  d'Andrea  Doris,  di  Spago** 
Napoli  e  Sicilia,  con  varie  navi ,  che  in  tette 
formavano  una  numerosa  e  potente  flotta,  dove 
il  principe  don  Filippo,  dopo  aver  lasciato  u 
governo  dei  regni  al  cugino  Massimiliano,  in* 
barcaioli  nel  di  primo  di  novembre,  sdouelt 
vele  alla  volta  dell'Italia  sotto  la  diresiooe  dd 
duca  d'AIva,  capitan  generale  e  maggiordoa* 
[  maggiore  dell'Augusto  suo  padre,  inviato  a  que- 
sto fine  in  Ispagna.  Sbarcò  nel  di  ai  Q'iàsi** 
scrive  nel  di  a5)  del  suddetto  mese  in  Geno- 
va, accolto  con  immensi  onori  da  qoel  popojOi 
ed  alloggiato  nel  palazzo  del  suddetto  Doni- 
Cosimo  duca  di  Firenze,  attentissimo  io  tatto 
a  conservare  ed  accrescere  la  protezion  di  Ce- 
sare, inviò  colà  a  visitarlo  don  Francesco  i*> 
primogenito,  che  gli  portò,  se  crediamo alSe* 
gni,  dei  regali  di  valore  di  cento  «il*  -*0** 
Vi  comparve  ancora  il  duca  Ottavio  **"*?' 
inviato  dal  papa,  per  pregarlo  d'impiegarli  pd» 
restituzion  di  Piacenza.  Dopo  molti  giorni  <•» 
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riposo  passò  di  poi  il  regal  principe  a  Pavia , 
ed  indi  a  Milano,  dae  miglia  lungi  dalla  qual 
città  con  isplendido  corteggio  di  prelati  e  di 
nobiltà  fa  a  fargli  nna  tUìU   Carlo  duca   di 
Savoia.  In  tal  congiuntura  fece   il  popolo  di 
Milano  sfoggi  d'incredibil  magnificenza  per  rac- 
coglimento di  qoesto  Sole  nascente,  a  eoi  sa- 
peano  di  dover  essere  sudditi  col  tempo.  Ven- 
ne in  quest'anno  Arrigo  II  re  di  Francia  con 
quattrocento  nomini  d'armi  e  cinque  mila  fanti 
in  Piemonte,  per  visitar  le  fortesse  occupate 
dall'armi  sue.  Pretende  l'Adriani  impreso  quel 
viaggio  dal  re,  perchè  Ottavio   Farnese,  per 
vendicarsi  di  don  Ferrante  Gooiaga  dopo  l'oc- 
oupaxioa  di  Piacenza,  avesse  mandati  de'  sicarj 
per  farlo  uccidere,  che  furono  poi  scoperti  a 
tempo  e  giustiziati i  sperando   il  re,  siccome 
consapevole  della  trama ,  ohe  tolto  di  vita  il 
Gonzaga,  potessero  insorgere  dei  torbidi  nello 
Stato  di  Milano.  Vana  immaginasion  di  quello 
storico,  perciocché  nel  di   dieci  di  settembre 
accadde  la  morte  di  Pier-Luigi  Farnese,  e  il 
re  nel  luglio  e  agosto  precedente  era  venuto 
e  Torino;  ed  avendo  colà  chiamato  Ercole  li 
duca  di  Ferrara,  questi  con  licenza  dell'inope- 
radore  nel  di  i5  d'agosto  si  mosse  con  bella 
comitiva,  andò  a  Torino,  e  nel  di  3  di  settem- 
bre si  restituì  a  Ferrara.  Erano  le  premore  del 
re  di  tirar  seco  in  lega  questo  principe,  ma  il 
trovò  troppo  alieno  dell'inimicarsi  il   troppo 
potente  imperadore.  Tanto  bensì  operò  esso  re 
Cristianissimo ,  che  indusse  il  duca  medesimo 
e  concedere  in  moglie  Anna  sua  primogenita  a 
Francesco  di  Lorena  duca  di  Umala,  figlio  del 
duca  di  Guisa  suo  favorito.  Senza  far  altre  no- 
vità, e  con  solamente  lasciare  dei  sospetti  in 
Italia,  se  ne  tornò  esso  monarca  in  Francia  nel 
di  a3  di  settembre.  Perciò  don  Ferrante  at- 
tese a  fortificar  Milano,  e  l*  altre  città  e  for- 
tezze di  quello   Stato;  ed  altrettanto  fece  in 
Toscana  il  duca  Cosimo,  a  cui  per  gran  som- 
ma di  danaro  da  Cesare  fu  dato  Piombino,  e 
da  li  a  poco  ancora  ritolto.  Furono  parimente 
in  quest'anno  fieri  rumori  in  Siena,  citta  dove 
ab  antiquo  cozzavano  fra  loro  due  fazioni.,  vo- 
lendo cadauna  o  primeggiare  nel  governo,  o 
«serperlo  tutto.  I  ministri  dell'imperadore  che 
davano  in  questi  tempi  legge  all'  Italia,  non 
tralasciarono  di  profittare  della  loro  pazza  di- 
scordia; e  però  a  don  Diego  di  Mendozza  venne 
tatto  d'iutrodure  quattrocento  fanti  spagnuoli 
di  guardia,  dando  principio  ad  una  specie  di 
dominio  di  quella  città. 

Anno  di  CaisTo  i54c>  Indiziane  VIL 
di  Paolo  III  papa  16. 
di  duo  V  imperadon  3i. 

Dopo  avere  il  regal  principe  don  Filippo 
d'Austria  lasciato  in  Milano  un  gran  credito 
di  signor  generoso  e  liberale,  nel  di  8  di  gen- 
naio del  presente  anno  si  parti  di  colà,  e  ri- 
cevuto uno  splendido  trattamento  da  Fran- 
cesco duca  di  Mantova,  alla  qual  città  si  portò 
anche  Ercole  II  duca  di  Ferrara  per  inchinar- 
lo, passò  a  Trento,  continuando  poscia  il  viag* 
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gio  sino  a  Bratselles,  dove  fece  la  sua  entrata 
nel  di  primo  d*  aprile,  accolto  con  tenerezza  dal 
padre  Augusto.  L' intenzion  dell'  imperadore  di 
chiamarlo  colà  era  stata  di  fargli  giurar  fé* 
deità  da'  popoli  della  Fiandra  ;  il  che  esegui- 
rono essi  di  tutto  buon  cuore.  Ma  si  aggiunse 
nn'  altra  idea,  fabbricata  dall'amor  paterno  ed 
ambizioso  di  Carlo  :  cioè  si  diede  egli  a  medi- 
tare nel  tempo  stesso  di  farlo  anche  re  dei 
Romani,  e  trattossi  di  ciò  in  fatti  nella  dieta 
d'Augusta  dell'  anno  seguente  ;  ma  con  tre 
vani  il  re  Ferdinando  troppo  renitente  alla 
cessione  di  quella  dignità.  Se  non  concordas- 
sero in  questo  varj  autori,  parrebbe  inverisi- 
mile  un  si  fatto  progetto.  Ma  né  Ferdinando 
avea  si  poco  senno  da  sacrificare  alle  voglie  del 
fratello  quell'illustre  dignità,  né  i  prìncipi 
della  Germania  erano  si  mal  avveduti  di  per- 
mettere la  cootinuazion  d'  una  unione  o  po- 
tenza che  facea  paura  a  tutti.  In  questi  tempi 
Arrigo  li  re  di  Francia  non  sapendo  sofferire 
ohe  la  sua  città  di  Bologna  in  Picardia  avesse 
a  restar  in  mano  degl'  Inglesi  anche  per  al- 
quanti anni,  e  di  doverla  comperare  eon  tante 
somme  d' oro  accordate  nella  pace  fatta  con 
loro'  dal  re  Francesco  I  suo  padre,  determinò 
di  adoperar  la  forza  per  ricuperarla,  con  es- 
sersi fatto  assolvere  dal  papa  del  giuramento 
ed  obbligo  di  pagare  il  pattuito  danaro.  Par- 
vegli  anche  propizio  il  tempo,  perchè  in  In- 
ghilterra erano  insorte  gravi  discordie,  e  du- 
rava tuttavia  la  guerra  degl'  Inglesi  contro  la 
Scozia,  assistita  dall'armi  della  Francia.  Per- 
ciò andò  con  possente  esercito  a  mettere  1'  as- 
sedio alla  città  di  Bologna,  dichiarando  aparta 
guerra  agi'  inglesi  ;  ma  quantunque  s' impadro- 
nisse di  qualche  forte,  nulladimeno  inutili  per 
quest'  anno  rimasero  i  suoi  sforzi  contro  d'essa 
città.  Godevasi  intanto  in  Italia  la  pace,  ma 
pace  turbata  da  continui  sospetti  di  guerra  per 
cagion  di  Parma  e  Piacenza;  e  tutti  attende- 
vano a  premunirsi.  Ebbero  ciò  non  ostante  a 
piagnere  le  marine,  spezialmente  della  Sicilia, 
Calabria  e  Rifiera  di  Genova.  Corseggiava  nel 
Mediterraneo,  dopo  la  morte  del  Bsrbarossa 
suo  maestro,  il  famoso  corsale  Oragut  Rais  con 
quaranta  legni;  né  solamente  prendeva  quanti 
navigli  mercantili  gli  venivano  alle  mani,  ma 
eziandio  facea  sbarco  di  tanto  in  tanto  alle 
coste  della  Cristianità,  con  mettere  a  sacco  i 
villaggi,  ed  asportarne  ancora  gran  copia  d'  ani- 
me cristiane,  condennate  di  poi  ad  una  penosa 
servitù.  Mancava  a  costui  un  buon  nido;  sei 
procacciò  egli  nell'anno  presente  con  impos- 
sessarsi a  forza  d*  armi  della  città  appellata 
Affrica  o  Tripoli  nelle  coste  di  Barberia.  Quivi 
si  piantò  egli  e  fortificò  concependo  poi  spe- 
ranza di  stendere  più  in  là  il  dominio  suo. 

Ondeggiava  intanto  papa  Paolo  fra  varj  pen- 
sieri intorno  agli  affari  di  Parma  e  Piacenza, 
e  ricevea  da  Cesare  parole  di  corte,  quante  ne 
volea.  Ora  pretendeva  l'imperador  Carlo  che 
si  esaminassero  le  ragioni  della  Chiesa  e  dello 
Stato  di  Milano  su  quella  città,  ed  ora  propo- 
neva cambj  comparendo  sempre  disposto  a  com- 
piacere il  papa,  ina  con  interna  risoluzione  à; 
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far  quel  solo  che  conveniva  al  proprio  interci- 
se. Prese  dunque  il  pontefice  il  partito,  a  ciò 
consigliato  dai  più  saggi  porporati,  di  unir  di 
nuovo  Parma  alla  Chiesa,  e  di  torta  al  nipote 
Ottavio,  con -animo  di  reintegrarlo,  cioè  di 
dargli  di  nuovo  Camerino,  giudicando  che  Par* 
ma  in  man  della  Chiesa  verrebbe  più  rispet- 
tata dai  potentati  cattolici;  Con  questa  idea 
richiamò  a  Roma  il  nipote,  spedi  a  Parma  con 
segrete  istruzioni  Camillo  Orsino,  capitan  ge- 
nerale della  Chiesa  ;  il  qual  giunto  colà,  prese 
il  comando  dell'  armi  e  il  governo  d'  essa  città, 
attendendo  poscia  a  fortificarla,  e  a  ben  prov- 
vederla di  vettovaglie  e  monizioni  da  guerra; 
il  che  recò  non  poca  gelosia  a  don  Ferrante 
Gonzaga.  Stette  lungamente  aspettando  il  duca 
Ottavio,  qual  dovesse  essere  il  suo  destino, 
lusingato  dal  pontefice  ora  colle  speranze  di 
espugnare  la  pertinacia  di  Cesare,  ed  ora  colle 
proposizioni  avanzate  di  una  lega  eolla  Fran- 
cia. Finalmente  s'impazientò,  massimamente 
all'  udire  che  si  trattava  di  cedere  Parma  a 
don  Orazio  suo  fratello,  e  Camerino  a  Ini,  e 
al  considerare  che  intanto  egli  si  trovava  spo- 
gliato di  Parma,  benché  d'  essa  investito,  e  che 
venendo  a  mancare  il  decrepito  papa ,  correa 
rischio  di  né  pur  ottenere,  o  di  perdere  Ca- 
merino. All'  improvviso  dunque,  senza  saputa 
dell'  avolo  papa,  venne  per  le  poste  a  Parma, 
credendo  di  farsene,  come  prima  padrone;  ma 
Camillo  Orsino  insospettito  per  non  aver  egli 
recata  lettera  o  ordine  alcuno  del  pontefice, 
si  mise  alla  parata  d'ogni  accidente,  col  dispor- 
re guardie  dappertutto;  e  lasciò  bensì  entrare 
in  Parma  il  duca,  ma  il  tenne  si  corto,  che 
non  osò  di  tentare  novità  veruna.  Contuttoeiò 
te  speranze  di  Ottavio  erano  riposte  nella  cit- 
tadella, avendo  tenuta  già  intelligenza  per  que- 
sto col  castellano  d'  essa,  e  perciò  fece  istanza 
di  visitar  anche  quelle  fortificazioni.  Qoivi  pa- 
rimente si  trovò  egli  burlato,  per  essersi  pen- 
tito il  castellano,  che  ricusò  d'ammetterlo  den- 
tro, il  perchè  tutto  fumante  di  collera  usci 
di  città ,  e  si  ritirò  a  Torchiara  castello  del 
eonte  Sforza  Santafiore  suo  cugino,  dove  per 
mezzo  del  cardinal  di  Trento  cominciò  un 
trattato  con  don  Ferrante  Gonzaga  per  accon- 
ciarsi coli'  imperadore.  Da  che  il  pontefice 
ebbe  intesa  l' impensata  fuga  del  nipote,  diede 
nelle  smanie,  persuaso  che  la  gente  non  cre- 
derebbe ciò  fatto  senza  consenso  suo  ;  e  tosto 
gli  spedi  dietro  un  corriere  per  richiamarlo. 
E  perchè  ebbe  avviso  dall'  Orsino  del  tenta- 
tivo da  lui  fatto  per  ripigliare  il  dominio  di 
Parma,  maggiormente  acceso  di  collera,  rinovò 
gli  ordini  a  tutti  i  ministri  di  quella  città  di 
tenerla  a  nome  della  Chiesa,  e  di  non  ammet- 
tere colà  il  nipote.  Cosi  stavano  le  cose;  quan- 
do il  cardinal  Farnese,  per  lettera  a  lui  scritta 
dal  fratello,  fece  sapere  all'addolorato  ponte- 
fice che  Ottavio,  se  non  gli  veniva  ceduta  Par- 
ina,  si  accorderebbe  con  don  Ferrante,  e  cer- 
cherebbe colla  fona  di  riaver  quello  che  ri- 
solava dovuto  a  sé  per  giustizia.  Questo  col- 
ilo, |>rr  cni  si  sfasciavano  tutte  le  macchine 
litiche  del  papa,  e  i  suoi  segreti  trattati  coi 
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|  Franzesi»  l' accorò  talmente;  che  preso  da  a* 
tremore  e  quasi  sfinimento»  fu  per  cadere  ia 
terra,  se  non  era  sostenuto  dagli  astanti.  Doto 
quattro  ore  si  riebbe  ;  ma  aopragginase  tua  ga- 
gliarda febbre ,  a  cui  l' età  tua ,  arrivata  ad 
anni  82  e  forse  più  guadagnatasi  da  lui  colla 
temperanza  del  vitto,  non  potè  reggere,  e  peri 
cessò  di  vivere  nel  di  10  di  novembre. 

Varia  fu  la  fama  che  lasciò  dopo  di  ai  pspt 
Paolo  III.  Gli  storici  fiorentini  Varchi,  Segai 
ed  Adriani,  perchè  mal  animati  contee  di  lai 
a  eagion  delle  dissensioni  passate  fra  esso  pos- 
tene© e  il  duca  Cosimo,  ne  sparlarono  a  bocca 
aperta.  Il  Segni  arrivò  a  aeri  vere,  esser  egli 
stato  in  concetto ,  non  dirò  di  amante  ddli 
astrologia  giudiciaria,  che  questo  gli  fa  iaps- 
tato  anche  da  altri ,  (  benché  forse  senza  ra- 
gione )  ma  fin  di  magia  e  dell'  uso  dV  vdeai, 
con  altre  dicerie  bestiali ,  che  lo  stesso  stam- 
patore si  vergognò  di  esporre  tutte  alla  lece 
Non  è  già  di  dovere  che  i  principi ,  prete* 
denti  di  non  essere  sottoposti  alle  leggi,  ab- 
biano anche  da  pretendere  esenzione  dalla  pab- 
blica  censura,  perchè  questo  è  l'unico  freso 
oppor  gastigo  alle  lor  malvagie  azioni  :  e  gasi 
a  chi  giogne  a  nulla  curarsi  anche  di  questo 
qoalsisia  stanile.  Ma  giusto  insieme  è  che  h 
censura  sia  ben  fondata,  e  non  figlia  detta  ma- 
lignità e  dell'invidia.   Certamente  chiaooue 
senza  pascione  peserà  le  azioni  a  la  condotta 
di  Paolo  III,  avrà  da  confessare,  aver  egli  a*> 
ritato,  per  conto  non  men  dell'  ufizio  pastora- 
le, che  del  governo  principesco,  la  lode  di  de- 
gno pontefice  e  di  saggio  principe.  Dotato  di 
gran  consiglio ,  di  rara  prudenza  e  di  tele 
cospicuo  pel  bene  della  religione  e  pel  decoro 
della  Chiesa,  primiero  apri  l' iraportaotisna» 
concilio  di  Trento,  confermò  P  masa^Coay*' 
gnia  di  Gesù  e  l' istituto  de'Cappuccini,  e  prof 
curò  la   riforma  degli  abusi   che  deformate» 
la  Chiesa  di  Dio.  Sommamente  accrebbe  la  glo- 
ria sua  colla  promozione   di  pia  di  settaoti 
cardinali ,   la  maggior  parte  illustri  o  per  U 
loro  scienza,  o  per  la  lor  pietà  o  per  I*  ÌOJ* 
gno,  e  per  la  chiarezza  di  sangue.  Sempre  pt- 
dre  comune,  mai  non  s'impacciò  nelle  guerre  fa 
i  principi ,  fuorché  quando  si  trattò  di  g**" 
reggiar  contro  gì'  infedeli   ed  eretici  :  «he  al- 
lora largamente  impiegò  te  rendite  della  Chie- 
sa. Fortificò  Perugia,  Ascoti ,  Nepi  e  Castro; 
condusse  molto  innanzi  la  fabbrica  di  Sai  Pfc* 
tre,  corniciata  da  Giulio  II  ;  rifondò  il  p*»** 
apostolico  del  Vaticano  ;  tirò  alcune  strade  di- 
ritte per  Roma  ;  ed  avendo   molto  benefica** 
il  popolo  romano ,  meritò  che  foste  pesta  U 
sua  statua  nel  Campidoglio.  Non  mancarono  al 
certo  in  lui  varj   nei.  E  chi   n'e  senta?  P*1" 
fabbricare  il  palazzo  Farnese,  gran  guasto  dieo* 
all'  Anfiteatro  di  Tito.  Fece  gridare  H  «I*** 
i  popoli  auoi  per  le  gravezze  loro  accresciute  t 
e  lasciò  anche  impegnate  a*  mercatanti  pef  P|g 
anni  non  poche  rendite  della  camera  •P0*0" 
lira.  Ma  quello  che  maggiormente  p«*ye  €ge 
oscurasse  la  sua  fama,  e  ohe  presso  i  p™  "^ 
trovò  scusa,  fu  1*  esorbitante  suo  aawre  *"•• 

li  del  figlio;  benché  figlio  non  degno  di  f**0 
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padre ,  e  tetto  de'  Dipoli ,  degni  al  certo  di 
lui ,  per  V  ingrassamento  ed  innalzamento  dei 
quali  che  non  fece  egli?  L'abbiam  già  vedo* 
lo.  E  volle  Dio  ohe  vivente  ancora  ne  rice- 
veste il  gastigo;  laonde  dicono  che  negli  ul- 
timi giorni  di  sua  vita  andasse  ripetendo:  Et 
fcccatum  meum  centra  me  eet  semper.  Per  al- 
tro anche  in  questi  ultimi  tempi  ad  esaltare  i 
pregi  e  a  liberar  dalla  censura  le  azioni  d'esso 
pontefice,  ha  contribuito  non  poco  l' indefessa 
penna  del  celebre  cardinale  Angelo  Quirini, 
vescovo  di  Brescia,  a  cui  ancora  siam  tenuti 
per  tante  altre  notizie  intorno  al  cardinal  Po* 
lo,  e  ad  altri  insigni  personaggi  che  in  Pao- 
lo III  trovarono  on  aaggio  conoscitore  e  pre- 
miatore del  merito. 

Aveva  il  pontefice  nel  penultimo  di  del  suo 
vìvere  ordinato  un  Breve  all'Orsino,  con  coi 
gli  comandava  di  consegnar  Parma  al  duca 
Ottavio  :  tanto  era  il  Umore  eh'  egli  si  gittasse 
in  braccio  agi*  Imperiali,  e  cedesse  loro  quella 
citta.  Perché  questo  Breve  non  fu  spedito  con 
diligenza»  ed  arrivò  prima  d'  esso  a  Parma  la 
nuova  della*  morte  del  papa,  ancorché  il  sa- 
ero collegio  ordinasse  lo  stesso  all'  Orsino,  egli 
non  volle  ubbidir*,  dicendo  d'  aver  avuta  in 
guardia  quella  citta  da  un  papa ,  e  che  ne 
disporrebbe  seeondoché  gli  fosse  ordinato  da 
on  altro  papa  :  risposta  che  lece  sospettare 
qualche  soo  intrigo  coi  Frantesi.  Ma  l'Orsino 
onoratamente  trattò  e  conservò  Parma  pel 
pepa  ventura,  quantunque  non  men  dagl'  Im* 
persali  ohe  da'Franzesi  gli  fossero  fatte  molte 
ingorde  proposizioni.  Durante  poi  la  sede  va- 
cante, Camillo  Colorata  ricuperò  Palliano,  e 
l'altre  terre  tolte  da  papa  Paolo  ad  Ascaniof 
e  il  principe  di  Sulmona  acqoistò  Soncino  ed 
altri  luoghi,  come  appartenenti  a  donna  Isa* 
bella  Cotoona  sua  moglie.  Ma  don  Diego  Men- 
doxsa  s*  interpose  aftinché  non  segu Userò  ru- 
mori fra  esso  principe  e  i  Colonne»!.  Intanto 
raozMti  i  cardinali  nel  numeroso  conclave,  co- 
minciarono i  lor  maneggi  per  provveder  la 
Chiosa  d'  un  nuovo  pastore,  con  si  poca  con* 
eordsa  nondimeno,  che  spirò  il  presente  anno 
sema  verno  accordo ,  anzi  con  apparenza  di 
non  accordarsi  ai  presto  Ara  loro.  Neil'  otto- 
bre di  quest'anno  si  celebrarono  con  rara  ma- 
gnificenza in  Mantova  le  nozze  del  duca  Fran- 
cesco Gonzaga  con  Catterraa  d'  Austria  figlia 
di  Ferdinando  re  dei  Romani.  Nel  qual  tempo 
Lodovico  fratello  di  esso  duca  passò  alla  corte 
di  Francia,  e  col  tempo  divenne  duca  di  Ne- 
vers:  del  che  è  bene  ohe  il  lettore  si  ricordi, 
perchè  vedremo  a  suo  tempo  tornar  quella  li- 
nea Gonzaga  a  signoreggiare  in  Italia. 

Anno  di  Cristo  i55o.  Indizione  Vili, 
di  Giono  III  papa  i. 
di  Culo  V  imperadere  3x 

Tennero  lungamente  diviso  il  sacro  colle- 
gio, ascendente  al  nomerò  di  cinquanta  cardi- 
nali, le  fazioni  Imperiale,  Franzese  e  Farnese. 
Fu  in  gran  predicameoto  il  cardinal  Polo,  no- 
mo per  la  sua  scienza ,  religione  e  purità  di 


costumi  ben  degno  della  dignità  pontificia.  Ma 
perchè  il  cardinal  Teatino  Caraffa  il  proclamò 
per  amico  de'  Protestanti,  a  personaggio  si  il- 
lustre rimasero  tagliate  le  penne.  In  fine  nella 
notte  precedente  il  di  8  di  febbraio  restò  con-, 
cordemente  eletto  papa  (per  cura  spezialmente 
de'  cardinali  Farnese ,  Guisa  e  d' Este  )  Gio- 
vanni Maria  di  Monte,  o  sia  del  Monte,  car- 
dinal veterano,  creduto  degno  della  sacra  tiara 
per  li  meriti  suoi  anche  dal  defunto  pontefi- 
ce. Era  egli  oriondo  da  Monte  San  Sovino  , 
terra  del  distretto  d' Arezzo  ;  e  per  la  trafila 
di  varj  impieghi,  tutti  sostenuti  con  lode,  pas- 
sato al  cardinalato,  s'era  spezialmente  distinto 
per  lo  sapere  e  per  la  prudenza  nel  concilio 
generale,  in  cui  fu  legato  apostolico  tanto  in 
Trento  che  in  Bologna.  Prese  egli  il  nome  di 
Giulio  III  ;  e  perciocché  questo  era  l'anno  del 
Giubileo,  ne  per  la  morte  del  papa  s' era  po- 
tato nel  precedente  dicembre  far  la  funziona 
di  aprir  la  Porta  Aurea,  coronato  che  egli  fu 
nel  di  33  di  febbraio,  non  tardò  ad  aprirla  nel 
di  a4>  Per  soddisfare  al  gran  concorso  della 
gente  passata  a  Roma  per  ottenere  le  indul- 
genze. Lodevolisshni  furono  i  principi  del  go- 
verno di  questo  pontefice,  siccome  suol  d'or- 
dinario accadere  non  solo  ne' principi  eccle- 
siastici, ma  anche  ne'  secolari  ;  perciocché  mo- 
strò l' animo  suo  inclinatiasimo  non  solo  a  ri* 
mettere  in  Trento  il  concilio  generale  ,  ade- 
rendo alle  premure  dell'  imperadore  e  dei 
Tedeschi,  ma  ancora  alla  riforma  della  disci- 
plina ecclesiastica  ,  troppo  scaduta  ne'  secoli 
addietro.  Pubblicò  in  fatti  il  decreto  del  ria* 
prrmento  del  concilio  in  essa  città  di  Trento 
pel  di  primo  di  maggio  dell'  anno  prossimo 
venturo.  Condliossi  ancora  l' amore  del  popolo 
romano  con  levare  i  dazj  della  macina  e  dei 
contratti,  che  papa  Paolo  avea  introdotti  con 
gravi  doglianze  massimamente  de'  poveri.  Ri- 
confermò lo  Stato  di  Campagna  ai  Colonnati, 
e  per  riconoscenza  al  cardinal  Farnese  con- 
fermò la  prefettura  di  Roma  ad  Orazio  Far* 
nese  duca  di  Castro,  e  il  grado  di  gonfaloaier 
della  Chiesa  al  duca  Ottavio  Farnese  fratello 
dJ  esso  cardinale.  Quel  che  più  importa,  fece 
nel  dì  a4  di  febbraio  retti  tue  re  da  Camillo  Or- 
sino ad  esso  Ottavio  la  città  di  Parma  colle 
fortezze,  artiglierie  e  munizioni  :  il  che  fu  ca- 
gione che  Ottavio,  dopo  essere  stato  fin  qui 
in  molti  trattati  coi  ministri  dell'  imperadore, 
voltasse  vola  per  sostenersi  contra  de' mede- 
simi, scoperti  troppo  vogliosi  di  quell'  acquisto* 
e  malcontenti  della  restituzione  a  lui  fatta. 

Sì  risolato  sempre  più  compariva  Arrigo  II 
re  Cristianissimo  di  ricuperar  la  città  di  Bo- 
logna nella  Picardia,  che  Odoardo  re  d'In- 
ghilterra e  i  ministri  suoi  giudicarono  miglior 
consiglio  di  cedere  amorevolmente  con  qual- 
che vantaggio  quella  città  ,  che  di  fare  im- 
mense spese  per  la  difesa,  e  di  perdere  poi 
tutto  colla  resistenza.  Però  nel  di  a4  di  marzo 
dell'  anno  presente  segui  pace  fra  que'  due  po- 
tentati» come  costa  dallo  strumento  rapportato 
dal  Du-Mont,  in  cui  fu  conchiusa  la  rrstitu- 
zion  d' essa  città  al  re  di  Francia,  con  ©bWi- 
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gtrti  questi  al  pagamento  di  quattrocentotnila 
scudi  d'  oro  del  Sole  in  due  rate  all'  Inglese. 
Liberato  da  quest'  impegno,  ti  diede  poscia  il 
re  Arrigo  a  lavorar  sotf  acqua  per  turbar  la 
quiete  d' Italia,  e  per  muovere  guerra  all'  ira- 
peradore ,  la  cui  potenza  faceva  male  ai  suoi 
x  occhi,  non  men  che  s'  avesse  fatto  al  re  suo 
padre.  Già  dicemmo  divenuto  formidabile  nel 
Mediterraneo  il  feroce  corsaro  Dragut  Rais, 
massimamente  dopo  la  conquista  della  città 
appellata  Affrica,  o  Tripoli  di  Barberia,  tenuto 
da  alcuni  per  l' Apkrodisium  degli  antichi.  I 
Turchj  le  danno  il  nome  di  Malattia.  Portate 
alla  corte  di  Cesare  le  doglianze  e  grida  di 
tanti  popoli  afflitti  dall'  insolcnsa  e  crudeltà 
di  coito i,  che  solamente  manteneva  buona  ami- 
stà co'  Francesi,  vendendo  loro  la  preda  fatta 
sopra  i  sudditi  della  Spagna;  determino  il  ma- 
gnanimo imperadore  di  reprimere  la  baldanza 
di  quel  nemico  del  nome  cristiano.  Per  ordine 
adunque  suo  il  principe  Andrea  Doria  e  don 
Giovanni  di  Vega  viceré  di  Sicilia  allestirono 
uoa  rigoardevol  flotta  di  galee  e  di  navi,  colla 
quale  si  unirono  ancora  alcune  del  pontefice 
e  de'  cavalieri  di  Malta.  Don  Pietro  di  Toledo 
viceré  di  Napoli  vi  mandò  don  Garzia  suo  fi- 
glio, Cosimo  duca  di  Firenze  vi  spedi  Giordano 
Orsino  con  quattro  galee  e  Chiappino  Vitelli 
con  mille  fanti.  Gran  numero  di  cannonate  e 
d'assalti  bisognò  a  queir  impresa;  ma  final- 
mente al  valore  dell'  armi  cristiane  non  potè 
resistere  quella  picciola,  benché  assai  fortifi- 
cata città.  Vi  rimasero  uccisi  ottocento  Mori, 
e  ne  furono  condotti  via  schiavi  circa  sei  o 
otto  mila,  venduti  di  poi  a  vii  prezzo  per  la 
Sicilia  e  Sardegna.  Furono  presi  anche  altri 
luoghi  in  que'  contorni ,  tutto  bel  paese  con 
terreno  fecondo,  e  colline  piene  d'oliveti.  Pre- 
tende il  Sono  che  il  Vega  viceré,  spogliata 
di  tutto  quella  città ,  la  facesse  smantellare. 
La  verità  si  é,  che  lasciata  fu  ivi  una  compe- 
tente goernigion  di  Spagnuoli  e  di  cavalieri  di 
Malta,  e  che  la  p  ri  nei  pai  moschea  nel  di  i4 
di  settembre  venne  dedicata  al  culto  del  vero 
Dio.  Dragut  colle  sue  galeotte  si  ritirò  alle 
Gerbe,  e  l' armata  cristiana  tornando  verso  Si- 
cilia, restò  assalita  da  fiera  tempesta ,  per  cui 
alquante  galee  e  quattro  navi  rimasero  preda 
dell'  infuriato  elemento. 

Grande  occasion  di  parlare  diede  in  questo 
anno  papa  Giulio  colla  creazione  d'  nn  solo 
cardinale  fatta  nel  -di  3i  di  maggio  (i),  cioè 
d'Innocenzo  del  Monte.  Era  questi  nato  da 
una  donna  che  andava  accattando  in  Piacenza* 
Trovandosi  in  essa  città  governatore  o  legato 
Giovanni  Maria  del  Monte,  che  fu  poi  papa 
Giulio,  raccolse  nella  sua  corte  questo  pezzente 
ragazzo,  il  fece  allevare,  e  tanto  amore  gli  pre- 
se, che  più  non  ti  sarebbe  fatto  ad  un  unico 
figlio.  Gli  era  si  perduto  dietro,  che  l'innestò 
nella  propria  casa,  facendolo  adottare  da  Bal- 
dovino suo  fratello.  Né  ciò  a  lui  bastò.  Da 
che  ascese  al  pontificato  ,  1'  empiè  sino  alla 
gola  di  benefizj  *  di  rendite  ecclesiastiche,  e 

(])  Peavisio,  S*oi,  Gicon.,  Astiasi,  OJdois. 
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senza  dimora  passò  a  proporre  nel  ooocutoro 
questo  suo  caro  idolo  per  la  saera  porpora. 
Gran  bisbiglio  insorse  fra  1  cardinali  ;  e  di 
gli  altri  il  cardinal  Teatino-,  che  fo  poi  pspt 
Paolo  IV,  a  visiera  calata  arringò  contro  la 
prostituzion  di  quella  eccelsa  dignità  io  per* 
sona  sì  vilmente  nata  ,  senza  sapersi  né  pare 
il  padre  suo ,  e  sprovveduto  affatto  di  oselle 
virtù  e  qualità  che  in  qualche  guisa  potenen 
coprire  l'obbrobrio  de' natali.  Ebbe  no  bel 
dire.  Innocenzo  fu  creato  cardinale.  Ma  quoto 
aborto  fece  quella  riuscita  che  ognuno  prete- 
deva;  perciocché  sotto  Pio  IV  e  Pio  Vi* 
gion  de'  suoi  vizj  più  d'  una  volta  fu  in  pri- 
gione e  ne'  ceppi,  e  spogliato  di  var)  beoefaj. 
Abbonito  dagli  altri  porporati,  miserasseate 
in  fine  terminò  la  sua  vita  l'anno  1677,000 
sussistendo  ciò  che  scrive  il  Belcaire,  cioè  es- 
ser egli  stato  strangolato  dopo  la  morte  èri 
papa  suo  protettore.  Scapitò  forte  per  qaerio 
disordinato  affetto  e  per  tal  risoluzione  il  eoa- 
cetto  del  papa.  Oltre  di  che ,  siccome  attesti 
l'Adriani ,  poco  tempo  passò  che  non  pareva 
più  esso  pontefice  qoel  che  era  stato  cardi- 
nale; perchè  si  diede  all'ozio,  scaricsadoà 
degli  affari  pubblici  sopra  il  cardinal  Cresce* 
zio,  e  prendendo  solamente  diletto  d*  un  no 
giardino,  dove  consumava  tempo  e  spese  {nu- 
dissime in  fabbriche  ed  ornamenti.  Né  è  di 
tacere  che  Tanno  presente  diede  moUrois 
Siena  a  gravi  timori  e  consigli;  percioccai 
dopo  essere  entrati  colà  per  guardia  gli  Set- 
gnuoli,  ad  imitazion  del  riocio ,  cominoiarote 
que'  ministri  imperiali  a  disegnare  ivi  la  nà- 
brica  d' una  cittadella,  e  ne  mandarono  aocàt 
i  disegni  all'  imperadore.  Spedi  quel  popolo» 
suoi  inviati  a  Cesare  a  dolersi  di  tal  Doriti, 
e  andò  intanto  meditando  maniere  più  efficaci 
di  sottrarsi  a  quel  giogo  e  di  conservare  la  li- 
bertà. Comune  credenza  fu  die  l' imperadore, 
per  l'ansietà  di  aver  Parma  in  suo  potere, pia 
volte  avesse  proposto  di  dar  Siena  in  coatra- 
cambio  al  duca  Ottavio.  Ma  queste  fsousii 
fra  poco  andarono  tutte  in  fumo.  Nell'asso 
presente  a  di  ai  di  febbraio  Francesco  IH 
Gonzaga  duca  di  Mantova  e  di  Monferrato, 
caduto  nel  lago,  lasciò  ivi  miseramente  lavila, 
ed  ebbe  per  successore  Guglielmo  suo  frstells. 
Aveva  Francesco  avuta  per  moglie  Caterisa 
figlia  di  Ferdinando  re  de' Romani,  da  coi  osa 
ebbe  prole.  Divenne  poi  questa  principeist  p* 
le  seconde  nozze  regina  di  Polonia. 

Anno  di  Csisto  i55i.  Indiniom  IX» 
di  Giulio  III  papa  a. 
di  Ciaivo  V  Mtpsrodons  33. 

Starasene  in  Parma  il  dnoa  Ottavio  Fsrnesfi 
tuttodì  pensando  ai  mezzi  per  mantenerti  » 
quel  dominio,  giacché  per  la  ricuperssioa  0» 
Piacenza  era  seccata  ogni  speranza.  Psrevspi 
di  trovarsi  a  mal  partito,  perchè  non  i**0"" 
r  idee  dell'  Aogusto  suocero  soo  sopra  qa*1* 
«ittà,  e  i  mali  ufiij  e  le  mine  che  amUrsas 
facendo  contra  di  lui  don  Ferrante  Goasagt 
I  govcrnator  di  Milano,  e  don  Diefco  Mendoass, 
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anche  per  private  passioni  nemici  suoi.  Come 
resistere  solo  a  chi  Tolendo  potea  si  facilmente 
ingoiarlo,  qualor  Tolette  ?  Fece   rappresentare 
a  papa  Giulio  il  bisogno  suo,  e  chiedere,  non 
ottenendo  aiuto  da  lui,  licenza    di  ricorrere  a 
chi  potesse  sostenerlo,  mentre  niuno  in  Italia 
ardiva  di  alzare  un    dito  in   suo  favore  ;   e  il 
papa,  che  per  altri  motivi  si  studiava  di  con- 
servar buona  armonia  coli' imperad ore,  si  strinse 
nelle  spalle  ,  né  altro  rispose  ,    se  non  che  il 
duca  ai  aiutasse  come  potesse.   Ciò    bastò  ad 
Ottavio,  col  consiglio,  per  quanto  fu  creduto, 
de'  due   cardinali  Alessandro  e  Ranuccio  suoi 
fratelli,  per  proseguire  animosamente  un  trat- 
tato già  mosso  da  Orazio  duca    di  Castro,  al- 
tro suo  fratello,  alla  corte  del  re  Cristianissi- 
mo, per  impegnar  quel    monarca    alla    difesa 
sua.  Noli'  altro  che  questo  bramava  Arrigo  II, 
emalo  oltre  modo  della  soverchia  potenza  della 
essa  d'Austria.  E  nel  di  217  di  maggio  del  pre- 
sente anno,  come  apparisce    dallo   strumento 
rapportato  dal  Du-Mont  (1),  prese  il  re  sotto 
Ja  sua  protezione  la  casa   Farnese ,  obbligan- 
dosi di  mantenere  ad  Ottavio  due    mila   fanti 
e  d acent o  cavalli  leggieri  per  la  difesa  di  Par- 
ma ,    e  di    pagargli   annualmente  dodici    mila 
scadi  d'  oro,  con    promessa    di  maggiori  aiuti 
alle  occorrenze,  e  di  rilievo  in   caso   di  dis- 
grazie. Intanto  docento  mila  scudi   fece  avere 
il  re  in  Venezia  per  sostenere  qnesto  impegno. 
Avvertito  il  pontefice  dal  cardinal  Farnese  di 
questo  negoziato,  parve  allora  che  si  svegliasse, 
e  si  sbracciò  per  disturbarlo  con  gagliarde  pre- 
mare presso  di    Cesare  e   presso    dello,  stesso 
Ottavio.  Ma  non  fu  a  tempo.    Essendosi   data 
l'ultima  mano  al  trattato  col  re  Cristianissimo, 
il  duca  Ottavio,  siccome  uomo  d'onore,   non 
▼olle  retrocedere,  per  qnanto  ancora  vi  si  ado- 
perasse il  duca  di  Ferrara    Ercole    li  ,   a  cui 
non  piaceva  il  fuoco  vicino  ai  suoi  confini. 

Allora  fu  che  papa  Giulio  III  proruppe  in 
■smanie.  Cominciarono  a  fioccare  i  monitor) 
contro  di  Ottavio,  comandandogli  di  consegnar 
Parma  ai  ministri  ponti  fizj ,  e  si  procede  fino 
•He  censure,  e  a  dichiarar  lui  ribello  e  deca- 
duto da  ogni  diritto  sopra  quello  stato,  e  dal 
grado  di  gonfalonier  della  Chiesa.  Ritiraronsi 
da  Roma  Alessandro  e  Ranuccio  cardinali  Far- 
nesi :  il  primo  si  ricoverò  a  Firenze  ,  ben  ri- 
cevuto dal  duca  Cosimo  j  e  V altro  ad  Urbino, 
dove  ebbe  un  amorevol  trattamento  dal  duca 
Guid  abaldo  auo  cognato.  Provarono  i  Farnesi 
anche  lo  sdegno  di  Carlo  V ,  perchè  questi 
tolse  al  cardinale  Alessandro  il  ricco  arcive- 
•eovato  di  Monreale  ,  e  ad  Ottavio  Novara  e 
>1  ducato  di  Civita  di  Peona,  beni  dotali  della 
duchessa  Margherita  d'  Austria  sua  figlia ,  e 
moglie  d'esso  Ottavio.  Meglio  di  quarantamila 
•cudi  d'  oro  perderono  essi  Farnesi  nella  pre- 
•ente  tempesta;  ma  vi  guadagnarono  bene  i 
parenti  del  papa.  Giacché  più  non  restava  luogo 
•'  più  volte  proposto  ripiego  di  dar  Camerino 
*l  duca  Ottavio  in  cambio  di  Parma,  il  papa 
dica«  il  perpetuo   governo    d' esso    Camerino 
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colle  rendite  •  Baldovino  suo   fratello ,   e   di 
più,  per  attestate  del  Segni,  maggior  grandezza 
j  gli  conferì  in  Roma,  che  se  fosse  stato  duca  o 
signor  naturale  antiquato    in    Italia.    A   Gian- 
Batista  del  Monte,  figlio  d'esso  Baldovino,  con- 
feri il   grado  di   gonfaloniere  e    capitan  gene- 
rale della   Chiesa,  e  per  lui   ottenne  dall'  im- 
peradore   Novara    e    Civita    di    Penna.   Andò 
tanto  innanzi  il  fasto  di  quella  gente,  che  Er- 
silia Cortese,  nobile  modenese,  moglie  d'  esso 
Giovan-Batista,  se  crediamo  al  Segni,  stava  in 
Roma  con  tanta  altura    e   grandezza ,    che  la 
duchessa  di  Parma  figliuola  dell'  impera  dorè , 
innanzi    eh'  ella  fosse  ita  a  Parma,  aveva  ap- 
pena udienza  da  lei  ,   quando  andava  in  coc- 
chio per  salutarla    e  per   farle  onore.  Né  qui 
si  fermò  il  nepotismo  di  questo  pontefice,  per- 
chè ad  Ascanio  della  Cornia  Perugino  e  a  Vin- 
cenzo   de' Nobili,  figli  delle  sorelle  sue,  diede 
Stati  e  titoli  di  signori ,  e  cardinalati  ai  loro 
figliuoli.  Né  si   dee  ommettere  che  il    ponte- 
fice stese  il  suo  sdegno    anche  contra    il    du- 
cato di  Castro,  posseduto  da  Orazio  Farnese, 
dimorante  allora    in  Francia  ,   senza  riguardo 
all'  esser  egli  destinato  genero   del    re  Arrigo. 
Però  spedì   colà  Ridolfo    Baglione    colP  armi. 
Volevano  i  soldati  presidiar)*   difendere  quelle 
terre;  ma    Girolama    Orsina,    vedova    del    fa 
Pier-Luigi ,  quivi  dimorante,  per  placare  V  a- 
d irato  papa,    personalmente   trasferitasi  a  Vi- 
terbo, le  cedette  al  cardinal    Pio    legato   dal 
Patrimonio;  e  tanto  scusò  il  figlio  Orazio  per 
1'  obbligo  di  onore  da  lui  contratto  col  re  di 
Francia,  che  il  pontefice  ammansato,  posto  so- 
lamente  il  Baglione  nella  fortezza    di  Castro , 
lasciò  lei  liberamente  governar   quel  dominio. 
Era  già  entrala  in  Parma   guarnigione  frain- 
tese col  signor  di  Termes  :  il    che  non  impe- 
diva la  continuazion  de'  trattati  di  papa  Giu- 
lio col  re  di  Francia  e  coli*  iraperadore ,  per 
prevenir  la  guerra.    Pareva    anche   ogni   cosa 
disposta  per  la  concordia;    quando  don   Fer- 
rante Gonzaga,  immaginando   che  il    Farnese 
procedesse  con  finzione  in  que*  negoziati,  per 
dar  tempo  ai  Parmigiani  di  fare  il    raccolto  , 
senza  aspettar  le  risoluzioni  di  Roma,  a  mezze 
giugno  si  accostò  alle  vicinanze  di  Parma  con 
settemila  fanti,  ducento  cinquanta  uomini  d'ar- 
mi, cinquecento  cavalli  leggieri,  sèi  mila  gua- 
statori, che  si  sfogarono  contra  di   quel  terri- 
torio. Fu  cagione  questa  barbara  ostilità   che 
il  coraggioso  duca  Ottavio    non    accettasse   la 
ratificazion  venuta  di  Roma    della    progettata 
concordia  ,  e  si  venisse  a  guerra  aperta.  Mo- 
strava I*  imperadore,  per  non  rompere  la  pace 
colla  Francia,  di  essere  entrato  in  questo  ballo 
come   ausiliario  del  papa  ,  seconda    il    debito 
di  sna  avvocazia  ;  siccome  all'incontro  il  re  di 
Francia   pretendeva  non  rotta  la  sua  amicizia 
coli'  imperadore  pel  sostener  egli  il  Farnese , 
legittimo  padrone  di  Parma ,   attesi   ancora   i 
meriti  grandi  di  papa  Paolo  III,  perchè  anche 
allora  si   sapeano  le  palliate    maniere    di    far 
guerra  ad  altrui  con  pretendere  di  non  farla. 
Ma  perciocché  don  Ferrante  Gonzaga  s'impa- 
dronì di  B  rese  elio,  terra  del  duca  di  Ferrara, 
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toccata  fn  appannaggio  al   cardinale    Ippolito 
di  Este  suo  fratello,  cbe   stara  allora  ai   ser- 
vigi della  Francia;  e  in  oltre  ani  Cremonese 
furono  presi  dagl'  Imperiali  due   uffciali   fran- 
tesi che  passavano,  come  per  paese  amico ,  a 
Parma  ;  il  re  'Arrigo,  tenendo  per  rotta  la  tre- 
gua, dichiarò  apertamente  la  guerra  all'  impe- 
radore,  con   far  grande  armamento  per  mare 
e  per  terra ,  e  con  istudiarsi  di  suscitar  con* 
tro  di  lui  i  principi  della  Germania.  Pertanto 
don  Ferrante  determinò  di  mettere   I*  assedio 
a  Parma;  e  perciocché  il  castello  di  Coloroo, 
dove  era  con  presidio   Farnese  di    ottocento 
fanti  Amerigo  Antinori,  potea  forse  incomodate 
il  suo  campo,  v'andò  sotto  colla  gente,  e  colle 
artiglierie  cominciò  a  fulminar  quelle  mura.  Fu 
Y  Antinori  tacciato  di   dappocaggine  ,  se    non 
d' infedeltà ,  perché  non  tardò  di  capitolarne 
la  resa.  Ciò  fatto,  formò  il  Gonzaga  l'assedio, 
o  più  tosto  un   blocco   alla  citta    di    Parma. 
Avea  intanto  il  re  Cristianissimo  inviato   Pie- 
tro Strozzi,  fuoruscito  fiorentino,  con  Cornelio 
Ben  rivoglio  alla  Mirandola,  acciocché  facessero 
ivi  massa  di  gente  in  aiuto  del  Farnese.  Dopo 
aver  dunque  lo  Strozzi  stipendiati  quattromila 
fanti  e  cinquecento   cavalli ,  allorché   vide  il 
bisogno,  arditamente  spinse   quella  cavalleria 
in  Parma  ;  e  questa  facendo  di  poi  spesse  sor- 
tite, tenne  aperto  il  cammino  alle  vettovaglie; 
talmente  ancora  inquietò  i  nemici,  che  mai  non 
qaarono  di  strignere  Parma  con  vero  assedio. 
Conchiuse  in  questi  tempi  il  papa  una  lega 
coli'  imperadore,  egli  che  nell'  anno  precedente 
avea  fatte  sì  belle  slargate  di  non  voler  guer- 
ra, ma  si  bene  di  voler  farla  da  padre  comu- 
ne. A  questo  si  lasciò  egli  indurre  da  don  Die- 
go M  end  ozia,  «  però  dopo  attese  a  sfoderare 
la  spada  contra  del  duca  Ottavio.  Né  gli  mancò 
biasimo  per  questo;  perchè  in  vece  di  pren- 
dersela contra  l' occupator  di  Piacenza,  si  met- 
teva anche  a  rischio  di  perdere  Parma.  Rau- 
nati  pertanto   a  San  Giovanni   del  Bolognese 
nove  mila  fanti  e  secento  cavalli,  (pel  quale 
armamento  Cesare  nel  mese  di  giugno  gli  avea 
fatto  pagare  cento  mila  scudi  d' oro,  nel  di  1 1 
dr*  luglio  ne  pagò  altri  cento  cinqoanta  mila, 
con  permissione  di  rifarsene  poi  sulle  rendite 
della  Chiesa  in  Iipagna)  ordinò  il  pontefice  che 
a' imprendesse  l' assedio  della  Mirandola.  Il  co- 
mando  dell'armi  era  appoggiato   di   nome  a 
Giovambatista  del  Monte  suo  nipote,  nei  fatti 
ad  Alessandro  Vitelli,  persona  esperta  in  que- 
sto mestiere.  Nel  di  5  di   luglio  giunse  Tar- 
mata papesca  sotto  la  Mirandola,  e   le  prime 
sue  prodezze  furono  d' incendiare  i  grani  non 
peranche  raccolti,  di  saccheggiare  e  bruciarle 
case  nella  campagna,  e  di  tagliar  quanti  alberi 
e  viti  trovarono.  Si  ridusse  poi  tutto  questo  ap- 
parato guerriero  non  già  ad  assediar  nelle  for- 
me quella  picciola  ma  forte  città,  essendo  ba- 
stato al  Vitelli  di  fabbricare  due  forti  intorno 
alla  medesima,  con  isperanza  di  vincerla  colla 
fame.  Intanto  il  re   Cristianissimo,  spedilo  in 
Piemonte  il  signor  di  Brisach  con  assai  gente, 
fece  dar  principio  alle  ostilità  in  quelle  parti 
nel  rincominciar  del  settembre.  Avendo  esso 
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Brisach  occupato  San  Damiano,  Chieri,  Bro> 
saseo  ed  altri  luoghi,  fa  forzato  don  Ferrante 
Gonzaga  ad  accorrere  in  Piemonte ,  lasciato 
il  Medichino  marchese  di  Marignano  sotto  Par- 
ma. Si  formò  allora  un  blocco  più  largo  di 
1  quella  città  ,  essendosi  compartite  le  milizie 
imperiali  restate  quivi  in  Castelguelfo  e  Ilo* 
ceto  del  Parmigiano,  e  in  Montecchio,  Castel- 
nuovo  e  B  reseci  lo,  terre  del  duca  di  Ferrara, 
per  impedir  il  passaggio  delle  vettovaglie  sili 
città.  Però  nuli1  altro  di  conseguenza  accadde 
in  que'  contorni,  se  non  che  nel  novembre  ven- 
ne fatto  ai  Franzesi  di  sorprendere  il  forte  di 
Torchiara,  dove  quel  picciolo  presidio  fu  quasi 
totto  messo  a  fil  di  spada ,  e  vi  peri  fra  fi 
altri  il  prinoipe  di  Macedonia.  In  Pienotte 
non  si  fecero  poi  imprese  tali  che  meritino 
luogo  in  queste  carte.  Fin  qui  s' era  tratte* 
nnto  in  Fiandra  e  Germania  il  prìncipe  dot 
Filippo  figlio  dell*  imperadore.  Prese  egli  au- 
ge do  dal  padre  per  tornarsene  in  Ispsgna,e 
nel  di  sesto  di  giugno  pervenne  a  Trento,  cioè 
in  quella  città  in  cui  nel  di  primo  del  prece* 
dente  maggio  d'  ordine  del  papa  si  era  ria- 
perto il  concilio  generale,  e  furono  tenute  di- 
poi alcune  aessioni  molto  importanti  alla  Chiesi 
di  Dio.  Si  portarono  ad  incontrar  questo  prin- 
cipe con  decorosa  cavalcata  il  cardinal  K*> 
cello  Crescenzio  legato,  e  gli  altri  padri,  cbe 
gli  diedero  poscia  alcuni  nobili  divertimenti, 
siccome  ancora  fecero  le  altre  città  all' arri?© 
suo.  Passò  di  poi  a  Genova,  e  di  là  in  Isps* 
gna.  Le  stesse  galee  e  navi  che  il  condotterò 
colà,  servirono  a  ricondurre  in  Italia  Mani- 
miliano  re  di  Boemia  con  donna  Maria  di 
Austria  sua  consorte,  e  sorella  del  suddetto  doa 
Filippo,  i  quali  scortati  da  gran  copia  di  no- 
bili e  soldati  boemi,  continuarono  nel  dice»- 
bre  il  viaggio  loro  alla  volta  della  Germania. 
Che  mali  alla  Cristianità  producesse  1' «or- 
bitante brama  di  Arrigo  li  re  di  Francia  per 
deprimere  la  potenza  di  Carlo  imperadore ,  s» 
tornò  di  bel  nuovo  nel  presente  aooo  a  ve- 
derlo. Non  solamente  maneggiò  esso  re  e  eoa- 
chiuse,  siccome  vedremo  nell'anno  appresto, 
una  lega  co' principi  Protestanti  della  Germa- 
nia contra  di  esso  Augusto,  ma  camminando 
sulle  pedate  del  fu  suo  padre,  collegosai  colla 
Porta  Ottomana,  e  fece  muovere  Y  armi  tur- 
chesche  a'  danni  degli  Stati  posseduti  da  Ce- 
sare in  Italia.  Di  cbe  non  è  mai  capace  la  cieca 
ambizion  de'  mortali  che  si  va  poi  coprendo 
col  manto  della  ragione  di  Stato  I  Senza  as- 
dare  alla  pestilente  scuola  del  Machiavello, 
sa  questa  mettersi  sotto  i  piedi  le  parentele,» 
fede  e  i  giuramenti  e  la  stessa  religione*  >° 
so,  negarsi  dal  Belcaire  e  da  altri  Franxest, 
che  da  maneggi  del  re  Arrigo  fosse  mosso  qoe- 
sta  volta  il  Turco  contra  de'  Cristiani  ;  ma  u 
papa,  i  Veneziani  e  gli  altri  italiani  d'allora 
furono  persuasi  del  contrario.  Se  non  videro 
i  trattati  segreti  fra  esso  re  e  Solimano,  mi- 
ravano bene  il  signor  di  Aramone  arobasciator 
franzese  a  Costantinopoli ,  e  il  medesimo  pò» 
venuto  sulla  flotta  di  quegl'  infedeli,  dove  li- 
ceva da  direttore,  e  di  che  buono  stomaco  fos- 
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•ero  i  Franteti  di  quel  tempo  (per  tacere  dei  )t  prodi   cavalieri  a  dovere;  laonde   dopo   otto 


nostri  tempi),  cel  fece  sapere  il  signor  diMonluc 
storico  loro ,  che  in  questi  giorni  molto  onor 
m  fece  nelle  guerre  ;  perciocché  volendo  scu- 
sar la  lega  del  re  Francesco  I  coi  Torchi, 
scrisse  :  Che  conlra  de'  suoi  nemici  si  può  far 
di  tutto,  E  che  quanto  a  lui ,  se  avesse  potuto 
chiamar  tutti  gli  Spiriti  dell'Infèrno,  per  rom- 
pere la  testa  ad  un  nemico  che  volesse  rompe' 
re  la  sua,  ben  volentieri  lo  farebbe.  Scrivendo 
cosi  quello  storico,  non  doveva  già  ricordarsi 
a"  essere  Cristiano,  oltre  al  valersi  d' un  falso 
•opposto,  essendo  manifesto  che  tanto  il  re  Fran- 
cesco che  Arrigo  suo  figlio  furono  gli  assalito- 
ri, e  non  già  gli  assaliti  da  Carlo  V  im pera- 
dorè.  Comunque  sta,  certo  è  che  Solimano  non 
solamente  mosse  in  quest'  anno  una  fiera  guerra 
contro  i  Cristiani  nella  Transilvania  ed  Un- 
gheria, di  coi  nulla  parlerò  io;  ma  ancora 
spinse  una  formidabil  armata  navale  nel  Me* 
diterranco  sotto  il  comando  di  Sinan  Bassa, 
con  cui  si  uni  anche  il  famoso  corsaro  Dra- 
go t  Secondo  alcuni,  era  composta  di  cento 
galee  e  di  cinquanta  altri  legni.  Adrea  Moro- 
sino  la  fa  ascendere  6no  a  trecento  cinquanta 
Tele.  Gran  gente  da  sbarco  e  artiglierie  assais- 
simo si  contarono  nel  barbarico  stuolo.  Ma  molto 
prima  che  uscisse  in  corso  il  generale  tur- 
chesco,  accadde  che  Andrea  Doria  con  ven- 
lotto  galee  andò  ad  assediar  le  Gerbe,  dove 
s'era  ritirato  essoDragut.  Si  trovò  costui  chiuso 
sello  stretto  o  sia  nel  golfo  che  è  tra  le  sec- 
che e  l'isola,  dove  non  si  potea  entrar  nò 
uscire  se  non  con  una  galea  per  volta.  Por- 
tossi  il  Doria  air  imboccatura  tutto  allegro,  in 
veder  chiosa  la  volpe  nella  tana  tenendo  per 
fermo  d'avere  a  man  salva  quella  preda.  Ma 
più  di  lui  ne  seppe  1*  accorto  corsaro,  perchè 
a  fin  d'  uscire  da  quella  gabbia,  senza. che  se 
ne  avvedessero  i  Cristiani,  fece  dall'altra  parte 
cavare  il  terreno  circa'  mezzo  miglio,  e  per  quel 
canale  fatto  a  mano  sboccando  di  poi  in  ma- 
re, si  ridusse  in  salvo,  lasciando  il  Doria  vec- 
chio capitano,  non  so  se  più  maravigliato,  o 
confuso. 

Ma  perciocché  facea  strepito  il  grande  ar- 
mamento de'Turchi  per  mare,  e  si  prevedeva 
che  costoro  avessero  la  mira  a  ricuperare  la 
città  d' Affrica,  o  sia  Tripoli  in  Barberia,  com- 
messa alla  guardia  de'  cavalieri  di  Malta  ;  An- 
drea Doria  spedì  Antonio  suo  nipote  con  quin- 
dici galee,  affinchè  rinforzasse  di  gente,  vet- 
tovaglie e  cannoni  quella  città.  Andò  egli  ;  seco 


giorni,  e  dopo  avervi  perduto  circa  cinquecento 
soldati,  lasciò  essi  in  pace  ;  ma  non  già  la  vi- 
cina isola  del  Gotto,  in  coi  si  trovava  un'  as- 
sai debole  fortezza;  colle  artiglierie  in  termine 
di  tre  di  se  ne  impadroni,  e  le  attaccò  il  fuo- 
co, e  di  là  partendo,  seco  menò  schiave  circa 
quattromila  anime  cristiane.  Arrivato  poi  nel 
di  5  d' agosto  sotto  la  città  d'  Affrica  o  sia , 
di  Tripoli,  vi  si  accampò,  e  cominciò  a  bat- 
terla. Il  signor  di  Aramon  ambasciatore  fran- 
cese, che  con  due  galee  si  era  unito  al  Bassa, 
da  alcuni  viene  scritto  che  alle  preghiere  del 
gran  mastro  s' interponesse  per  far  desister  Si- 
nan dall'  assedio,  ma  che  noi  potesse  impetra- 
re; e  da  altri,  eh'  egli  subornasse  il  coman- 
dante della  città,  cavalier  di  Malta  di  sua  na- 
zione, acciocché  la  rendesse,  siccome  in  fatti 
segui  a  di  quindici  d' agosto.  Circa  quattrocento 
Spagnuoli  vi  rimasero  uccisi,  essendosi  salvati 
nelle  galee  franzesi  duoento  fra  cavalieri  di 
Malta  e  terrazzani.  Quel  comandante  giunto 
di  poi  a  Malta,  trovò  ivi  preparata  per  lui  una 
scura  prigione.  Erano  succedute  varie  novità 
e  mutazioni  negli  anni  addietro  in  Tunisi,  il 
racconto  delle  quali,  siccome  non  pertinente 
all'  assunto  mio,  ho  tralasciato.  Basterà  sola- 
mente dire  che  il  re  Muleasse  fu  detronizzato 
da  Amida  suo  figlio,  ed  aver  egli  in  vano  fatto 
ricorso  all'  imperador  Carlo.  Restava  tuttavia 
in  potere  d' esso  Augusto  la  Goletta,  e  ▼'  era 
per  comaudante  Antonio  Perez,  il  quale  in 
questi  tempi ,  perchè  Amida  facea  troppo  il 
beli'  umore ,  il  cominciò  a  tempestare  in  tale 
maniera,  che  il  Barbaro  fu  astretto  ad  un  nuovo 
accordo,  con  obbligarsi  di  pagare  annualmente 
all' imperadore  dodici  mila  scudi  pel  mante- 
nimento della  Goletta,  e  in  oltre  quindici  ca- 
valli barbari,  diciotto  falconi,  e  legna  quanta 
bastasse  alla  guernigion  d'essa  Goletta;  e  di 
rilasciare  gli  schiavi  cristiani,  e  di  non  farne 
più  da  li  innanzi.  Fece  alquanto  di  guerra  in 
quest'  anno  il  re  di  Francia  per  mare  all' im- 
peradore. Leone  Strozzi  gran  priore  di  Capita, 
suo  general  di  mare,  con  ventotlo  galee  passò 
a  Barcellona,  e  fu  vicino  ad  impadronirsi  di 
quella  città.  Condusse  via  da  quel  porto  sette 
navi  cariche  di  tnercatanzia,  ed  altri  legni  mi- 
nori con  una  galeotta  spagnuola.  Anche  nel- 
l'Oceano ventidue  navi  mercantili  passando  dai 
Paesi  Bassi  alla  volta  di  Spagna,  e  credendosi 
sicure  per  la  pace  che  tuttavia  durava,  il  Po- 
lino  Franzese  con  alquanti  legni  armati  andò 


nondimeno  non  andò  quella  che  noi  chiamia-  N  a  visitarlo,  e  a  riserva  di  nove ,  che  scampa- 
nio buona  fortuna ,  ma  si   ben  V  altra  che  si  "  rono,  prese  e  menò  1'  altre  a  Roano,  e  si  cai- 


chiama  fortuna  di  mare;  perchè  per  fiera  bur- 
rasca perde  otto  di  que'  legni,  e  condusse  quel 
poco  che  gli  restò  a  Tripoli.  Ora  il  Bassa  Si- 
nan colla  potente  sua,  fiotta  comparve  nello 
Stretto  di  Messina,  e  poi  danneggiando  le  co- 
ste della  Sicilia,  prese  la  città  d'Agosta  con 
facilità,  e  poi  la  fortezza  col  cannone.  Tutto 
andò  a  sacco,  e  il  fuoco  fece  del  resto.  Di  là 
passò  a  Malta;  né  solamente  saccheggiò  l'iso- 
la, ma  lusingatosi  di  poter  anche  prendere  la 


colò  la  perdita  di  que'  mercatanti  a  un  mezzo 
milione  di  scudi  d'  oro. 

Anno  di  Cristo  i55a.  Indizione  X* 
di  Giulio  111  papa  3. 
di  Caklo  V  imperadore  34» 

Erasi  troppo  facilmente  impegnato  papa  Giu- 
lio nella  guerra  della  Mirandola  e  di  Parma. 
Non  sapendo  qual   voragine   di    danari  sia    il 


m,  ina  lusingatosi  oi  poter  annue  prendere  la   i  xiuu  s«pcuuu  ^u«i    Tuiugmc   «•    uuu«*ìi  »••    ■• 
citta,  mise  nono  ai  cannoni.  Gli  risposero  quei  I  mantenere  armate  in  campagna,  trovò  presto 
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il  suo  erario  sfinito,  quello  dell' imperadore 
soggetto  a' medesimi  deliquj,  e  sé  stesso  mala- 
mente involto  in  una  fastidiosa  impresa  che 
gli  facea  perdere  la  desiderata  quiete,  di  mo- 
do che  fino  nel  precedente  anno  si  diede  a 
muovere  parola  di  tregua  e  di  pace.  Quel  non- 
dimeno che  maggiormente  gli  mise  il  cervello 
a  partito,  fu  un  colpo  di  Arrigo  II  re  di  Fran- 
cia, il  quale  col  proibire  1'  uscita  del  danaro 
dal  regno  suo  per  la  provista  de'  benefizi,  al- 
terò non  poco  le  misure  della  camera  ponti  fi- 
zia.  Vietò  in  oltre  quel  re  ai  suoi  prelati  di  con- 
correre al  Concilio  di  Trento;  e  quel  che  è 
'  più,  quantunque  nelle  sue  lettere  e  protesta- 
sioni  dimostrasse  on  inviolabil  attaccamento  e 
som mess ione  alla  Sede  apostolica ,  pur  sotto 
mano  facea  disseminar  sospetti  di  voler  levare 
l'ubbidienza  al  pontefice  nel  suo  regno.  U di- 
vasi ancora  che  in  Francia  era  progettato  un 
concilio  nazionale.  Per  conto  delle  faccende 
del  mondo  non  erano  più  i  papi  quei  che  era- 
no stati  ne' cinque  secoli  addietro,  e  pur  troppo 
gli  esempli  funesti  della  Germania  ed  Inghil- 
terra poteano  far  temere  peripezie  anche  in 
Francia,  in  tempi  massimamente  che  l'eresia 
di  Calvino  facea  continui  progressi  in  quelle 
contrade.  Però  di  più  non  occorse  perchè  papa  * 
Giulio,  pulsato  anche  ogni  di  da'  saggi  cardi- 
nali a  cagion  di  questa  sconsigliata  impresa, 
deponesse  tutti  i  pensieri  marziali ,  ed  ascol- 
tasse volontieri  chi  s'interponeva  per  la  pace. 
Vi  s' interposero  in  fatti  i  Veneziani  ed  Er- 
cole duca  di  Ferrara  ;  fu  anche  deputato  dal 
re  per  trattarne  il  cardinal  di  Tornone.  E  per- 
ciocché premeva  al  pontefice,  in  cercando  di 
riacquistar  la  buona  armonia  colla  Francia,  di 
non  perdere  quella  dell'  imperadore,  fece  rap- 
presentargli in  buona  maniera  le  giuste  sue 
ragioni  di  deporre  1'  armi  ,  e  di  procedere  a 
qualche  accordo  per  gli  affari  di  Parma.  Nulla 
si  alterò  per  questo  l' Augusto  monarca  ;  e 
perchè  vi  trovava  anch'  egli  per  altri  motivi 
il  suo  conto,  lasciò  al  papa  slegate  le  mani 
per  uscir  con  riputazione  da  quell'imbroglio. 
Pertanto  nel  dì  29  d'  aprile  del  presente  anno 
in  Roma  furono  sottoscritti  dal  papa  e  dal  car- 
dinal di  Tornone  i  capitoli  dell*  accordo,  rap- 
portati nelle  Lettere  de'  Prìncipi  (1),  dall'An- 
geli (2)  e  dal  du-Morvt  (3).  Portavano  essi  una 
tregua  di  due  anni  fra  il  pontefice,  il  re  Cri- 
stianissimo e  il  duca  Ottavio.  Che  il  papa  ri- 
tirerebbe le  sue  milizie  da  Parma  e  dalla  Mi- 
randola, e  resterebbe  il  duca  in  possesso  di 
Parma.  Che  i  cardinali  Farnesi  sarebbono  ri- 
messi in  possesso  de'  lor  beni,  ed  Orazio  Far- 
nese nel  ducato  di  Castro,  con  altre  condizioni 
eh'  io  tralascio.  Ma  poco  prima  che  si  stabi- 
,  lisse  questa  concordia,  giunse  al  pontefice  la 
dolorosa  nuova  che  Giambatista  del  Monte  suo 
nipote  e  general  delle  sue  armi,  siccome  gio- 
vane ardito  e  vago  di  gloria,  in  una  scaramuc- 
cia sotto  la  Mirandola  nel  dì  1 4  d'  aprile  avea 

(1)  Lettere  ó?  Principi  t.  3. 

(2)  Angeli  Storia. 

(3)  Dn-Hoat  Corpi  Diplom. 
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lasciata  la  vita:  colpo  nondimeno  che  eoa 
assai  fortezza  d' animo  fu  accolto  dal  pontefi- 
ce zio. 

Era  stato  riserbato  luogo  all'  imperadore  per 
accettarla  suddetta  sospension  d'armi  per  conto 
di  Parma  e  della  Mirandola  ;  né  sapendosi  qoal 
risoluzione  fosse  per  prendere  la  Maestà  Sai, 
don    Ferrante    Gonzaga    dal    Piemonte  spedi 
gente  ed   ordine  a  Gian-Giacomo    de' Medici 
marchese  di  Marignano  che  continuasse  le  osti- 
lità contro  Parma,  e  si  studiasse  di  occupare 
i  forti   intorno  alla   Mirandola  ,  che  doveaoo 
essere  abbandonati  dalle  soldatesche  papslioe. 
Se  questo  succedeva,  era  ridotta  a  tale  la  Mi- 
randola, che  poco  potea  stare  a  cadere  in  mi- 
no dell' imperadore.  Ma  non  gli  venne  fatto; 
perché  appena  Cammillo  Orsino  cavò  da  quei 
forti  le  truppe  della  Chiesa,  che  i  Frantesi  e 
Mirandolesi,  spalleggiati  da  molte  fanterie  as- 
soldate per  ordine  del  re  da  Ippolito  d'Erte 
cardinal  di  Ferrara,  e  situate  al  forte  di  Qua* 
rantola,  volarono  a  que' forti,  e  furiosamente 
li  demolirono.  Ratificò  poscia  l' imperadore  la 
tregua  suddetta:   il  che   servi   ad  allontanare 
la  guerra  da  Parma  e  dalla  Mirandola,  rido- 
cendosi  essa  in  Piemonte,  se  non  che  resta* 
rono  i  presidj  imperiali  in  Borgo  San  Donni- 
no, Sissa,  Noceto,  Colorno  e  Castelgoelfo,  sic- 
come ancora  in  Brescello ,  Montecchio  e  Ca- 
stelnuovo,  terre  del  duca  di  Ferrara.  Per  conto 
del  Piemonte,  da  che  fu  rotta  la  pace  ed  ac- 
corse colà  don  Ferrante  Gonzaga,  unitosi  seco 
Emmanuel  Filiberto,  spiritoso  principe  di  Pie* 
monte ,   si  diedero  amendue    a  fermar  i  prò* 
gressi  del  general  franzese  signor  di  Brisach, 
che  avea  preso  Saluzzo,  Chieri,  San  Geminino 
ed  altri  luoghi  forti  in  quelle  parti.  S'impa- 
dronirono essi  di  Bra,  e  costrìnsero  i  Franrai 
a  levar  l' assedio  di  Cherasco.  A  riserva  di  dee 
fortezze  riacquistarono  anche  il  marchesato  di 
Saluzzo.  Ma  venuti  ordini  dall'  imperadore  di 
inviar  parte  di  quelle  milizie  in  Germania,  in- 
debolito il  Gonzaga   diede  campo  a' Franai 
di    sottomettere   il  forte  castello  di  Verroii 
Crescentino  e  Ceva.  Rinforzato  di  poi  il  Gon- 
zaga da  altre   milizie ,  ricuperò   Ceva  e  San 
Martino;  ma  ebbe  il  dispiacere  d'adir  presi 
da'  Franzesi    la   città    d' Alba  ,    e   messo  rri 
un    presidio  di   due    mila  fanti    con  abbon- 
dante   copia  di   vettovaglia  ,    senza  che  ero 
avesse   tali  forze  da   poterla   ricuperare.  Ac- 
cortosi intanto  il   principe   di  Piemonte  che 
la  guerra  in  quelle   parti  si   ri  duceva  ta  o* 
giuoco  ora  di  guadagnare  ed   ora  di  perdere 
qualche  castello,  giudicò  meglio  di  tornarsene 
in  Lamagoa  all'  immediato  servigio  dell' i*Pf* 
rado  re,  il  quale,  siccome  diremo,  ti  troto  m 
gravi  pericoli  ed  affanni  nell'anno  presenti 
e  però  altro  d' importanza  non  segui  per  ora 
in  Piemonte. 

Priva  non  fu  di  novità  in  quest'anno  W 
Toscana.  Non  si  può  negare  :  sarebhes'  <p*$l 
potuto  contar  per  un  miracolo,  se  Carlo 1  * 
principe  di  si  gran  potere,  si  fosse  fontenliw 
de'  tanti  suoi  regni  e  Stati,  né  aveste  nodnt» 
in  suo  cuore  l' ambiatane,  osia  la  no"  *n",t* 
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ziabile  voglia  di  accrescere  V  autorità  e  i  do- 
mini; perché   questa   passione  si  può  in  certa 
maniera  chiamare  l'anima  di  tutti  i  principi 
di  qualsivoglia  grado.  Se  questa  è  frenata  dal- 
l' impotenza  o  dal  timore  in  alcuni  di  etti,  è 
bene  sfrenata  in  altri,  ma  d' ordinario  palliata 
con  altri  titoli,  prelesti  e  manifesti ,  inventati 
per  abbagliare ,  non   già  i  saggi ,  ma   il  volgo 
ignorante.  Da  che  entrò  in  Siena  la  guarnigion 
di  Cesare,  ad  altro  non  si   pensò  che  ad  op- 
primere la  libertà  di  quel  popolo:  al  qua!  fine 
ai  applicarono  i  ministri  cesarei    a  fabbricare 
ivi  dm   forterza,  spiegandosi  di  far    ciò   per 
araorevol  intensione  di  dar  la  quiete  alla  per 
altro  divisa  ed  inquieta  cittadinanza.  Così  non 
1'  intendevano  i  Sanesi  j  e  però  segretamente 
alenai  di  essi  cominciarono  a  manipolare    un 
trattato  di  protezione  con  Arrigo  II  re  di  Fran- 
cia ,  il  quale  in  materia  d' ambizione  vantag- 
giava di  molto  il  regnante  Augusto.  Ebbero  or- 
dine   i  anoi  ministri  in  Italia    di   dar  tutta  la 
mano,  occorrendo,  a  questo  affare.  Guadagnato 
perciò  da  essi  Niccola  Orsino   conte   di  Piti- 
gitano,  uni  egli  in  quel  di  Castro  e  nelle  spe 
terre  circa  tre  mila  fanti;  altri  ancora  se  ne 
assoldarono  alla  Mirandola,  affinché  accorres- 
sero   al    bisogno.   Entrò   nel    mese   di    luglio 
lv  Orsino  nel  distretto  di  Siena  colle  sue  sol- 
datesche, accompagnato  da  Enea   Piccoloroini 
e  da  Amerigo  Amerighi.   Dopo  aver  sollevalo 
buon  numero  delle  milizie  forensi,  si  presentò 
alla  Porta  Romana   di  Siena,  chiedendo   con 
grande  strepito   l'entrata.  Il   popolo,  ch'era 
senz'armi,  nulla  sulle  prime  rispose;  onde  il 
signor  d'Alapa  comandante  in  quella  città  de- 
gli Spagnnoli,  dei  quali  si  trovavano  allora  so- 
lamente quattrocento  in  città,  per  essere  stati 
inviati  gli  altri    ad  Orbitello    e   ad  altre  for* 
tesse  della  Maremma,  ebbe  tempo  di  chiedere 
soccorso  i  Cosimo  duca  di  Firenze,  prìncipe 
che  9  innamorato  di  Siena,  con  grande  accor- 
tezza   vegliava  a   tutti    i  movimenti  di  quella 
città.  Non  bastò  il  picciolo  rinforzo  spedito  da 
esso  duca  a  trattenere  i  Sanesi,  i  quali  a  poco 
a  poco  aveano  trovato  dell'  armi,  che  non  ab- 
bruciassero le  porte,  ed  introducessero  l'  Or- 
sino nella  notte  precedente  al  di  36  di  luglio, 
gridando  ognuno  ad  alta  voce  Libertà.  Espu- 
gnarono di  poi  San  Domenico,  dove  s'erano 
afforzati  gli  Spagnuoli  ?  con  che  vennero  alle 
lor  mani  alquante   artiglierìe   e   molte   muni- 
zioni, e  furono  obbligati  gli  Spagnnoli  a  riti- 
rarsi nella  non  peranche  compiuta  cittadella, 
provveduta  di  poca  vettovaglia.  Accorsero  in- 
tanto da  varie  parti  i  Frantesi;  laonde  il  duca 
di  Firenze,  scorgendo  troppo  malagevole  il  sal- 
var quella  sdruscita    nave ,  trattò   d'  accordo. 
Fu  donqoe  convenuto  che  gli  Spagnuoli  si  ri* 
tirassero  dalla  città,  e  restasse  Siena  in  libertà 
sotto  la  protezione  dell'  impcradore,  e  che  fos- 
sero licenziati  i  soldati  stranieri,  né  si  potesse 
far  snl  Sanese  rannata  alcuna  di  gente  contri 
dell'  Augurio  signore.  Appena  partiti  di  là  gli 
Spagnuoli,  fu  smantellata  la  fortezza,  e  nulla 
eseguito  della  convenzion  suddetta.  Impercioc- 
ché frate  Ambrosio  Catt arino  dell'  ordine  dei 
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;  Predicatori ,  vescovo  di  Minorica,  in  vece  di 
attendere  al  suo  breviario  e  alla  teologia ,  in 
cui  si  acquistò  gran  nome,  tanto  di  poi  disse, 
che  persuase  al  popolo  di  lasciar  l'imperado- 
re,  e  mettersi  sotto  la  protezione  della  Fran- 
cia: consiglio  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena. 
Mandò  quel  popolo  quattro  ambasciatori  al  re, 
uno  de'  quali  fu  Claudio  Tolomei,  poi  vescovo 
di  Curzola,  persona  di  gran  letteratura,  i  quali 
a  nome  della  patria  riconoscessero  da  lui  la 
riacquistata  libertà,  e  il  pregassero  del  suo  pa- 
trocinio. Accettò  volentieri  il  re  Arrigo  la  di- 
fesa de'  Sanesi,  e  spedi  colà  per  suo  ministro 
Ippolito  d'  Este  cardinal  di  Ferrara,  e  il  signor 
di  Termes,  il  duca  di  Somma  e  Giordano  Or- 
sino con  quattro  mila  e  ciuquecento  fanti  ;  i 
quali  accrebbero  poscia  le  turbolenze  in  quelle 
parti.  Occuparono  gli  Spagnuoli  Orbitello,  né 
riusci  mai  più  ai  Sanesi  di  ricuperarlo.  , 

Era  intanto  minacciata  al  regno  di  Napoli 
un'  orrìbil  tempesta,  perchè  continuando  il  re 
di  Francia  la  detestabil  sua  intelligenza  col 
Sultano  de'  Turchi  Solimano,  tirò  anche  que- 
st'anno  la  potenza  di  quel  Barbaro  addosso 
all'  Italia.  Concerto  fu  fatto  che  la  flotta  otto- 
mana, forte  di  più  di  cento  venti  galee  e  di 
altri  legni,  e  comandata  da  Sinan  Bassa  (che 
Pialaga  vien  chiamato  dal  Sardi  )  e  dal  cor- 
saro Dragut,  venisse  verso  Napoli  ad  unirsi  col 
principe  di  Salerno.  Fuoruscito  di  quel  regno 
era  esso  principe  ,  e  con  ventiquattro  galee 
franzesi,  e  con  quelle  d*  Algieri  sotto  il  San- 
giacco  Sola  Rais,  dovea  portarsi  colà,  avendo 
fatto  credere  al  re*  Arrigo    d'avere  in  Napoli 

Ie  nel  regno  tante  intelligenze  e  parentele,  cho 
al  suo  comparire  si  rivolterebbe  tutto  esso  re- 
gno, siccome  stanco  del  governo  cesareo.  Que- 
Isti  non  furono  sogni  di  sfaccendati  politici,  ma 
verità  comprovate   da'  fatti  :    laonde  ,  torno  a 

j:  dirlo,  non  si  sa  come  il  Belcaire  (il  quale  la- 
sciò nella  penna  per  ogni  buon  fine  questo 
avvenimento)  con  altri  scrittori  franzesi  aves- 
se tanto  animo  da  negar  V  alleanza  del  re 
(poco  in  ciò  Cristianissimo)  col  maggior  ne- 
mico  della  Cristianità  ;  alleanza  che  dovea 
fruttare  ai  Turchi  nell'Ungheria ,  e  ai  Fran- 
zesi in  Italia  ed  altrove,  perchè  così  si  veniva 
a  tener  impegnate  1'  armi  della  casa  d'Austria 
in  più  luoghi.  Nel  mese  di  luglio  comparve  la 
formidabil  flotta  turebesea  nel  mare  di  Sicilia, 
e  dopo  aver  depredate  quelle  coste ,  ed  ab- 
bruciata la  città  di  Reggio  in  Calabria,  venne 
danneggiando  il  lido  di   Pozzuolo,  il  Traietto 

I  e  Nola ,  ed  arse  Procida  ,  con  gittar  poi  nel 
di  i5  d'  esso  mese  le  ancore  all'isola  di  Pon- 
za, distante  quarantacinque  miglia  da  Gaeta. 
In  questo  mentre  Andrea  Doria  avea  imbarcati 
tre  mila  fanti  tedeschi  per  condurli  alla  difesa 
di  Napoli,  stante  la  notizia  che  dovea  tendere 
colà  lo  sforzo  de'Tnrchi.  Mossesi  egli  da  Ge- 
nova con  quaranta  galee,  senza  sapere  (come 
vuol  l'Adriani)  I'  arrivo  de'  Turchi  in  queste 
parti.  Scrivono  altri  che  lo  sapea ,  ed  avere 
perciò  ordinato  ai  piloti  di  girar  ben  lungi  da 
Ponza  una  notte ,  sperando  di  passare  senza 
licenza  dc'Turchi.  Ma  costoro  se  ne  avvidero, 
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e  Dragut  andò  con  alquanti  tuoi  legni  a  far» 
gli  il  chi  va  la.  Allora  il  Doris  figurandoti 
che  gli  veniste  addosso  tutta  la  tanto  superiore 
armata  musulmani,  die  Tolta  per  tornarsene  a 
Genova  ;  ma  sette  delle  sue  galee,  che  in  forca 
di  vele  e  di  remi  non  uguagliavano  1*  altre,  cad- 
dero nelle  branche  di  Dragut.  V  erano  den- 
tro settecento  Tedeschi.  Il  Madrucci  lor  co* 
lonnello  condotto  a  Costantinopoli,  ad  inter- 
cessione di  Michele  Codegnac,  residente  alla 
Porta  pel  re  di  Francia,  fu  liberato;  tante 
erano  state  le  raccomandazioni  d'  alcuni  car- 
dinali per  far  cosa  grata  al  cardinal  di  Trento 
di  lui  fratello.  Avrebbe  intanto  dovuto  tre- 
mare il  papa  e  Roma  al  mirar  in  tanta  vici- 
nanza tante  forze  del  gran  nimico  de' Cristia- 
ni ;  ma  i  ministri  di  Francia,  consapevoli  dei 
disegni  del  loro  signore,  assicurarono  Sua  San- 
tità che  la  festa  non  era  fatta  per  lo  Stato 
pontifizio  :  il  che  calmò  ogni  paura. 

Non  era  già  cosi  pel  popolo  di  Napoli,  ohe 
dai  luoghi  eminenti  andava  contemplando  quel- 
le tante  mezze  lune,  con  apprensione  continua 
di  qualche  sbarco.  Quand' ecco  all'improvviso 
nel  dì  io  d'agosto  il  generale  dei  Turchi  si 
vide  far  vela  verso  Levante,  e  seppesi  da  li 
ad  alquanti  giorni  aver  queir  armata  passato 
lo  stretto  di  Messina.  Grande  allegria  sorse  in 
Napoli,  e  insieme  stupore,  perchè  ignota  era 
la  cagion  di  quella  ritirata.  Col  tempo  venne 
tutto  in  chiaro.  Imperocché  avea  il  re  Arrigo 
spedito  a  Marsiglia  il  principe  di  Salerno  con 
ordine  di  montar  sulla  flotta  franzese;  ma  per- 
ché questa  non  potea  cosi  presto  muoversi,  esso 
principe  inviò  per  terra  Cesare  Mormile  fuor- 
uscito di  Napoli  con  lettere  di  credenza  al- 
l'ammiraglio  turchesco,  per  pregarlo  che  lo 
aspettasse.  Giunto  a  Roma  il  Mormile,  voltò 
casacca,  e  all'  ambasciator  cesareo  fece  cono- 
scere, essere  in  sua  mano  il  far  partire  la 
flotta  ottomana,  purché  fosse  rimesso  in  gra- 
zia dell'  imperadore ,  e  gli  fossero  restituiti  i 
suoi  beni.  Venne  da  don  Pietro  di  Toledo  vi- 
ceré la  promessa  ed  il  salvocondotto  ;  laonde 
ito  egli  travestito  a  Napoli,  cavò  da  esso  vi- 
ceré ducento  mila  scudi,  de'  quali  fece  un  re- 
galo al  generale  de'  Turchi  a  nome  del  re  di 
Francia;  e  valendosi  delle  lettere  di  creden- 
za, con  mille  ringraziamenti  il  mosse  alla  par- 
tenza. Arrivò  poscia  nel  di  18  d*  agosto  nel 
Golfo  di  Napoli  il  principe  di  Salerno,  non 
già  con  sei  galee  franzesi,  come  ha  il  Campa- 
na, forse  per  errore  di  stampa,  ma  con  ven- 
tisei, come  scrivono  il  Sardi,  il  Summonte  ed 
altri;  né  trovando  quivi  i  Turchi,  ed  infor- 
mato del  tiro  fatto  dal  Mormile  a' Franzesi, 
continuò  il  viaggio  con  isperanza  di  fare  tor- 
nare indietro  la  flotta  infedele.  La  raggiunse 
alla  Prevesa,  ma  nulla  potè  ottenere.  E  per- 
ciocché era  la  stagione  avanzata,  ed  egli  spe- 
rava di  menar  seco  i  Turchi  nell'  anno  ve- 
gnènte, volle  svernare  a  Scio,  con  ammirazion 
di  quei  popoli,  al  veder  legni  colle  insegne 
franzcsi  veleggiar  nei  loro  mari ,  non  già  per 
innalzare  la  Fede  cristiana,  come  anticamente 
si  usava ,  ma  per  impetrar  aiuti  da  loro  ai 
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danni  de'Cristiani.  Portotai  il  principe  di  Sa- 
lerno a  Costantinopoli ,  dove  con  grandi  fi- 
nezze fu  accolto  da  Solimano  :  tante  leggieretse 
nondimeno  fece  di  poi,  che  si  screditò  sfat- 
to, sebbene  gli  ri  usci  di  far  tornare  que'Bar- 
bari  centra  del  regno  di  Napoli  nell'  anso  te- 
gnente. 

Strepitose  al  maggior  segno  furono  le  scese 
della  Germania  in  quest'anno.  Mi  dia  licean 
chi  legge  ,  eh'  io  ne  metta  qui  nn  breve  ab- 
bozzo, si  perché  con  gli  affari  d' Italia  grss 
concatenazione  aveano  quei  della  Germaau,e 
si  perché  le  milizie  italiane  ebbero  parte  is 

Suelle  guerre,  e  vi  si  segnalarono  molti  nobili 
elle  italiche  contrade.  Da  nino  saggio  fa  cer- 
tamente commendata  la  severità  di  Carlo  Ai- 
gusto  nel  ritener  prigione  Filippo  langravi» 
d'  Assia  ;  e  di  ciò  si  lagnava  forte  Mauro» 
duca  e  nuovo  elettor  di  Sassonia,  perchè  sotto 
la  buona  fede  avea  egli  condotto  esso  lastra- 
vio  soocero  sno  a'  piedi  dell'  imperadore,  cts 
riportarne  la  promessa  della  libertà  ;  asa  qot- 
sta  libertà  non  si  vide  mai  più  venire*  Di  tal 
ragione  o  pretesto  valendosi  egli ,  tratte  fio 
1'  anno  addietro  nna  lega  col  re  di  Frasai, 
con  Giorgio  marchese  di  Braodeburgo.  con  Gio- 
vanni Alberto  duca  di  Mechlemburgo ,  e  osa 
Guglielmo  figlio  dell'  imprigionato  langravio.  Fa 
segnata  questa  lega  nel  giorno  i5  di  genaa» 
del  presente  anno,  come  costa  dallo  strontato 
riferito  dal  Du-Mont  ;  e  il  motivo  era  di  dista* 
dere  la  libertà  della  Germania,  che  si  prete* 
deva  oppressa  dall'  imperadore,  e  di  procurar! 
la  liberazione  del  langravio.  Il  re  di  Frasca 
prese  il  titolo  di  Protettore  della  Libertà  Ger- 
manica, e  fece  battere  medaglie  con  qsesto 
glorioso  titolo,  che  in  fine  ai  risolveva  io  4*» 
venir  protettore  degli  eretici.  E  per  non  ol- 
iare ne'  conti,  si  fece  accordare  dagli  alleati, 
per  principio  di  questa  libertà,  che  a  lai  ione 
permesso  d' impadronirsi  delle  città  libere  si 
imperiali  di  Metz ,  Tuli  e  Verdun»  e  di  rite- 
nerle come  vicario  dell'  imperio.  Nello  atro* 
mento  suddetto  il  marchese  di  Braodeborf» 
contraente  é  Giorgio  Federigo,  laddove  il  Caa* 
pana  ed  altri  attribuiscono  ciò  al  marche* 
Alberto,  ben  diverso  dall'  altro.  Non  «anco  al 
duca  Maurizio  la  taccia  d*  ingratitudine  e  di 
doppiezza  in  tal  congiuntura,  perchè  diaba- 
tico di  tanti  benefizj  a  lui  compartiti  da  Ce* 
sare,  e  perché  nello  stesso  tempo  eh' era  die- 
tro a  tradirlo,  gli  scriveva  le  più  arTettoost 
lettere  di  attaccamento  e  fedeltà,  dando  iatif- 
me  nna  somigliante  pastura  a  Ferdinando  re 
de'  Romani,  il  quale  trattava  con  lui  di  acco- 
modamento. Da  questo  lusinghevol  canto  addor- 
mentato l' imperadore,  era  venuto  ad  Iwproca 
con  poche  soldatesche  ;  quando  Maurizio  sol 
principio  d' aprile  con  poderoso  esercito  armo 
ad  Augusta,  e  durò  poca  fatica  a  cooqaistAr* 
la  ;  ed  indi  speditamente  s' incamminò  ili* 
volta  d'inspruch,  soileciUto  da'sooi  ufixitl»» 
che  gli  diceano:  Che  bella  caccia  tar^[rl 
nostra,  se  potessimo  coglier  ivi  il  signor  Cerio . 
Al  che  dicono,  che  rispondesse  Maurizio  :  i**J 
ho  gabbia  si  grande  da  mettervi  i*  «fl*  * 
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grosso.  Crederà  l'Angusto  Carlo  che  il  passo  della  D 
Chiusa  terrebbe  saldo;  ma  s'ingannò:  laonde  ! 
«sdendo  venire  a  gran  passi  il  nemico,  fu  astret- 
to, benché  infermo  per  la   gotta,  e  in  tempo 
di  notte  e  piovoso,  a  fuggirsene  frettolosamente 
in  lettiga  con  parte  de9  suoi  a  piedi,  lasciando 
indietro  copioso  bagaglio   che  restò  preda  dei 
collegati  :  colpo  ed  affronto,  che  se  fosse  sen- 
sibile alla  maestà  d1  un  si  grande  e  si  glorioso 
monarca,  ninno  ha  bisogno  che  io  gliel  ricor- 
di. Si  ritirò  egli  dunque   a  Vilacco  nella  Ca- 
lumila :  nella  qual  congiuntura  i  Veneziani  in- 
viarono a  fargli  ogni  maggiore  esibizione,  con 
rinforzar  poscia  di  genie  i  loro  confini.  Mau- 
rizio *  conosciuto  disperato  il  caso  di  raggiu- 
gnerlo,  te  ne  tornò  indietro,  non  capendo  in 
se  stesso  per  la  gloria  d9  aver  come  spinto  fuor 
di   Germania  un  imperadore.  Fu   cagione  lo 
strepito  ed  avvicinamento  di  queste  armi,  ed 
armi  di  principi  Protestanti,  che  entrasse  un 
gran  terrore  ne' padri  del  Concilio  di  Trento: 
e  però  nel  dì  a8  di  aprile  fu  esso  sciolto  ,  e 
rimessane  la  continuazione  a  tempi  pia  quieti 
e  propizj. 

Attese  di  poi  l'Augusto  signore  a  cercar  da- 
nari* a  chiamar  milizie  dell*  Italia  e  della  Fian- 
dra, e  per  lui  ne  ranno  molte  Arrigo  duca  di 
Bransvicb,  colle  quali  fermò  alquanto  i  colle- 
gati, fifa  quel  che  pia  gli  giovò,  fu  l9  interpo- 
sizione di  Ferdinando  re  de*  Romani,  che  ma- 
neggiò con   loro   una  tregua,   e  la  stabili,  es- 
sendosi rimesso  il  trattato  di  più  durevole  ac- 
cordo ad  una  dieta  da  tenersi  in  Passavia.  A 
questo  si  lasciò  condurre  il  duca  Maurizio  con 
gli  altri  alleati,  perchè  poco  stettero  ad  ac- 
corgersi cosa  fosse  la  società  leonina,  e  a  rav- 
visar la  sciocca  loro  risoluzione  d*  essersi  uniti 
col  re  Franzese,  a  cui  servirono  di  spalla,  af- 
finchè sotto  l9  ombra  del  bel  titolo  di  Difen- 
sore della  Germania  potesse  spogliare  a  man 
ulva  la  Germania  medesima  degli  antichi  suoi 
Stati.  Gravissimi  lamenti  e  minaccie  per  que- 
sto facevano  gli  altri  elettori   e  principi  del- 
l' imperio,  tanto  contra  di  essi  collegati,  quanto 
contra  del   re  Arrigo  ,  a  cui  inviarono  anche 
le  lor  doglianze  e  protestazioni.  Ma   il   re    si 
i-idea  di  loro,  e  facea  il  fatto  suo.  Impadroni- 
tosi nel  di  i5  d'  aprile  della  vasta  e  ricca  città 
di  Metz,  e  di  quelle  di  Tulio  e  Verdun,  passò 
a  far  da  padrone  in  tutta  la  Lorena;  tentò  di 
soggiogare  Argentina ,  ma  non   gli  riuscì  $  ri- 
volse di  poi  P  armi  contro  il  ducato  di  Lucem- 
burgo  ,  ed  era   per  fare  un    netto  degli  Stati 
imperiali  di  qua  dal  Reno,  se  non  seguiva  nel 
di  primo  d9  agosto  in   Passavia  l9  accordo  fra 
Cesare  e  i  Protestanti  collegati,  colla  libera- 
zion  del  langravio  d9  Assia,  e  con  varj  capitoli 
che  a  me  non  occorre  di  riferire.  Ma  gì9  in- 
canti Tedeschi,  i  quali  aveano  attaccato  il  fuoco 
al  bosco,  non  ebbero  già  la  facilità  medesima 
per  iamorzarlo.  Durante  la  tregua,  nel  tempo 
del   suddetto   maneggio ,  Alberto  il  giovane  , 
marchese  di  Brandeburgo,  figlio  di  Casimiro , 
avendo  preso  gusto  al  mestier  di  rapinare,  con 
nn  esercito  non  già  grande  di  numero,  ma  di  I 
cuor  risoluto  e  bestiale,  inferi  un  mondo  di  E 
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mali  a  varie  parti  delta  Germania,  spezialmente 
a  Norimberga,  ai  vescovati  di  Bamberga  ed 
Erbipoli,  agli  arcivescovati  di  Magonza  e  Tre- 
veri,  a  Vormazia  e  Spira,  per  tacere  d9  altri 
luoghi.  Questo  si  barbaro  principe,  dopo  va- 
rie scene,  nell9  anno  seguente  a  di  9  di  luglio 
ebbe  una  gran  rotta  da  Maurizio  duca  ed  elet- 
tore di  Sassonia,  per  cui  non  alzò  più  la  testa  ; 
ma  in  quel  fatto  d9  armi  lo  stesso  vincitore 
Maurizio  ferito  perde  la  vita.  Portossi  di  poi 
l9  Augusto  Carlo  verso  la  metà  d'ottobre  con 
potentissima  oste  ali9  assedio  di  Metz ,  la  cui 
difesa  era  raccomandata  al  duca  di  Guisa, 
trovandosi  con  lui  Alfonso  d'Est  e,  fratello  del 
duca  di  Ferrara,  Orazio  Farnese  duca  di  Ca- 
stro, e  Pietro  Strozzi  generale  di  gran  credi- 
to. Tale  fu  essa  difesa,  essendo  nella  città  una 
guarnigione  di  dieci  mila  fanti  e  di  mille  e 
cinquecento  cavalli,  che  quantunque  Cesare  si 
ostinasse  a  tener  ivi  il  campo  sino  al  fine  di 
dicembre,  pure  fu  forzato  in  fine  a  levarlo  con 
sua  non  poca  vergogna ,.  e  colla  perdita  del- 
l' artiglieria,  e  di  almeno  venti  mila  tra  fanti 
e  cavalli,  che  per  li  patimenti  piuttosto  che 
pel  ferro  perirono.  La  dura  lezione  data  a  que- 
sto glorioso  monarca  in  Inspruch,  e  quest9  al- 
tra anche  più  greve,  fu  poi  creduto  che  in- 
fluissero a  fargli  prendere  la  risoluzione  di  dare 
un  calcio  al  mondo,  riconosciuto  da  lui  per 
teatro  di  troppo  disgustevoli  vicende. 

Anno  di  Cristo  i553.  Indizione  XL 
di  Giulio  III  papa  4* 
di  Cablo  V  imperadore  35. 

Provò  Siena  in  quest9  anno  gli  effetti  perni- 
ciosi della  guerra.  Chi  ne  desidera  un  preciso 
ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio ,  non  ha 
che  da  leggere  la  Storia  dell'Adriani.  Dirò  io 
in  compendio,  che  sommamente  dispiacendo 
ali9  imperadore  queir  essersi  annidati  in  Tosca- 
na i  Franzesi,  mandò  ordine  a  don  Pietro  di 
Toledo,  viceré  di  Napoli  di  muovere  Tarmi 
contro  di  loro,  per  ridurre  Siena  dipendente 
dai  cenni  suoi.  Pertanto  il  Toledo  raunato  uà 
corpo  di  circa  dodici  mila  persone  tra  Italia- 
ni, Spagnuoli  e  Tedeschi,  lo  fece  marciare  nel 
precedente  dicembre  alla  volta  della  Toscana 
sotto  il  comando  di  don  Garzia,  suo  figlio.  Per 
ogni  buona  precauzione  il  pontefice,  benché 
neutrale,  accolse  circa  otto  mila  soldati ,  che 
stettero  alla  guardia  di  Roma.  Unissi  don  Gar- 
zia con  Ascanio  della  Cornia ,  generale  della 
fanteria  italiana,  il  quale  nel  Perugino  avea  as- 
soldato altri  due  mila  e  cinquecento  fanti  ita- 
liani. Entrato  questo  esercito  nel  distretto  di 
Siena  (1);  se  gli  arrenderono  tosto  Lucignano, 
Pienza,  Monte  Fnllonio,  ed  altri  deboli  luo- 
ghi, e  andò  poi  ad  accamparsi  sotto  Monticel- 
li, o  sia  Montucchiello.  Dentro  v'era  Adria- 
no Baglione,  giovane  valoroso,  che  per  un 
mese  fece  gagliarda  difesa,  e  ne  capitolò  in 

(1)  Alessandro  Sardi,  Adriani ,  Segai».  Marnami  Roseo, 
Campana  ed  altri. 
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fine  la  resa,  con  restar  prigioniere  nel  di  19 
di  marzo.  Imprese  di  poi  don  Garzia  1*  asoe« 
dio  di  Montalcino,  principal  terra  dc'Sanesi,  la 
cui  conquista,  se  fosse  succeduta,  mcttea  a  mal 
partito  la  stessa  città  di  Sieua.  Ma  ritrovarono 
ben  bastionata  e  fortificata  da  Giordano  Or- 
sino, giovane,  nel  cui  cuore  bolliva  il  deside- 
rio della  gloria  e  dell'  onore,  di  cui  sempre  fé' 
professione  la  sua  nobilissima  casa.  Intanto 
don  Pietro  di  Toledo  era  venuto  per  mare  a 
Livorno  ,  e  poscia  a  Firenze ,  non  tanto  per 
visitar  la  figlia  e  il  duca  Cosimo  suo  genero, 
quanto  per  accudir  più  da  vicino  all'  impresa 
di  Siena.  Ma  colà  giunto,  venne  da  li  a  poco 
la  morte  a  trovarlo  :  vecchio  astuto,  crudele 
che  avea  poco  innanzi  al  dispetto  de'  suoi  anni 
menata  moglie  una  giovane  bellissima  di  casa 
Spinelli.  Né  mancarono  maligni  che  sognaro- 
no ,  secondo  il  solito ,  abbreviata  dal  veleno 
la  di  lui  vita.  Si  cercò  in  Napoli  uno  che  pia- 
gnesse per  la  sua  morte,  e  non  si  trovò.  Per 
cagion  d'essa  bensì  l'ardore  dell'armi  impe- 
riali a'  intepidì.  Avvenne  ancora  nel  mese  di 
maggio  che  sotto  Montalcino  fu  preso  dagli  as- 
sediati il  segretario  di  don  Garzia,  e  condotto 
a  Siena ,  dove  per  paura  de'  tormenti  rivelò 
come  tessuta  dal  duca  Cosimo  ,  principe  di 
fina  politica,  una  congiura  contro  di  quella 
città.  Vera  o  falsa  che  fosse  tal  confessione, 
certo  è  che  costò  la  vita  ad  alcuni  di  que'  cit- 
ladini,  e  fece  restare  esso  Cosimo  in  disgra- 
zia de'Franzesi,  quando  nello  stesso  tempo  si 
lamentava  forte  di  lui  l'imperatore,  perchè 
volesse  tenersi  neutrale,  anzi  era  in  sospetto 
di  veder  volentieri  in  Siena  i  Franzesi,  tut- 
toché non  avesse  lasciato  di  somministrar  ar- 
tiglierie, danari  ed  altri  aiuti  al  campo  impe- 
riale. 

Rincresceva  forte  a  papa  Giulio  HI  questa 
guerra  di  Toscana ,  e  molto  più  la  maggiore 
che  durava  più  che  mai  accesa  oltramonti. 
Però  fece  per  mezzo  de*  suoi  ministri  quanto 
potè,  per  esortare  ed  indurre  alla  pare  i  due 
litiganti  monarchi;* e  a  questo  fine  inviò  loro 
due  cardinali  legati,  che  spesero  in  vano  passi 
e  parole  con  chi  era  o  troppo  irritato,  o  trop- 
po superbo  e  pretendente.  Ma  in  Toscana  ve- 
nuto il  mese  di  giugno  senza  che  avessero  i 
Cesarei  potuto  espugnare  Montalcino,  sempre 
valorosamente  difeso  dall'  Orsino,  in  parte  da 
sé  stesso  e  in  parte  per  l'  interposizione  del 
papa,  cessò  per  ora  quella  contesa.  Imperoc- 
ché mandato  da  Cesare  a  Napoli  per  viceré 
prò  interim  il  cardinal  Pacicco ,  presentendo 
questi  un  gran  preparamento  de*  Turchi  per 
tornare  ne'  mari  d'  Italia  ad  istanza  del  re  di 
Francia  Arrigo  II,  richiamò  dal  Sanesc  le  genti 
che  erano  state  cavate  dai  prcsidj  di  quel  re- 
gno ;  e  così  respirò  Siena.  Ma  nel  tornare  le 
milizie  suddette  a  Napoli,  accadde  uno  scan- 
daloso fatto.  Marcantonio  Colonna,  comandante 
di  una  parte  della  cavalleria  cesarea  ,  disgu- 
stato da  gran  tempo  di  Ascanio  suo  padre,  (di- 
cono, perchè  gli  negava  un  assegno  conveniente 
alla  nascita  sua)  in  tre  giorni  prese  Palliano, 
e  tutte   l'altre  castella  possedute  dalla  sua  no- 
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P  bil  casa  negli  Stati  della  Chiesi,  0  sii  die 
Ascanio  accorresse  per  salvare  Tagliacono  ed 
altri  suoi  feudi  nel  regno  di  Napoli,  oppure 
che  andasse  con  gente  armata  per  ricuperarli; 
la  verità  si  è,  che  per  ordine  del  suddetto  car- 
dinal Pacieco  fu  preso  esso  Ascanio  ,  e  mio. 
dato  prigione  nel  castello  di  Napoli,  dove  stette 
gran  tempo,  e  in  fine  colto  da  malattia  vi  mo- 
rì, restando  il  figlio  padrone  di  tatto.  Si  itan- 
carono  i  politici  per  trovar  la  cagione  di  à 
aspro  trattamento,  e  l' han  tuttavia  da  scopri- 
re. Fu  pure  astretto  il  Belcaire  a  confessare 
in  quest*  anno  la  sempre  detestabile  allenta 
del  re  di  Francia  con  Solimano  gran  Saltano 
dei  Turchi,  perchè  sugli  occhi  di  tolti  com- 
parvero que'  Barbari ,  uniti  colla  flotta  fra- 
zete,  ne'  nostri  mari.  Vennero  costoro  sul  prin- 
cipio di  giugno  con  sessanta  galee,  comandate 
da  Mustafa  Bassa  e  dal  corsaro  Dragot,  oltre 
alle  franzesi,  in  Sicilia,  dove  presero  e  ab- 
bruciarono Alicata,  e  fecero  seicento  Cristiani 
schiavi.  Nulla  potendo  ottenere  contro  Sica 
e  Trapani,  passarono  di  poi  iu  Toscana,  e  quivi 
spogliarono  1'  isola  della  Pianosa,  condaeewlo 
via  mille  di  quegli  abitanti.  Grave  danno  an- 
cora fu  recato  dalla  stessa  armata  turco-galbea 
all'isola  dell'Elba;  ma  dappoiché  in  essa  tifa 
imbarcato  il  signor  di  Termes  con  quattro 
mila  fanti  cavati  dal  Sanese ,  fece  vela  alla 
volta  della  Corsica ,  dove  i  Franzesi  tenesoo 
delle  intelligenze ,  senza  che  i  Genoveai,  «* 
gnori  di  quella  si  riguarderò!  isola ,  ancorché 
avvisati  del  pericolo,  avessero  provveduto  al 
bisogno.  Sbarcati  colà  i  Franzesi  co' Turchi, 
ridussero  in  poco  tempo  in  loro  potere  la  Ba- 
stia e  San  Fiorenzo;  e  sollevati  circa  sette 
mila  di  que'  feroci  montanari,  •' impossessarost 
di  quasi  tutta  l' isola,  a  riserva  di  Calvi,  Aiat- 
cio  e  Bonifazio.  Se  vogliano  credere  al  Ha* 
nenti  e  al  Campana,  la  Bastia  si  conserro  is 
poter  de'Genoveai.  Fn  di  poi  da'Turchi  e  Fran- 
zesi assediato  e  preso  Aiaccio,  dove  tatto  sodo 
a  sacco»  restarono  preda  della  lor  lussuria  U 
donne,  e  i  presi  Genovesi  posti  al  remo.  Quindi 
passarono  i  Turchi  all'  assedio  di  Bonifazio,  e 
i  Franzesi  a  quello  di  Calvi.  Il  comandante  della 
prima  città,  ingannata  da  una  finta  lettera  dd 
doge  e  dell'Uffizio  di  Sao  Giorgio ,  capitolo. 
Calvi  si  sostenne.  Venuto  il  settembre,  seroo* 
do,  gli  ordini  del  Sultano,  i  Turchi  se  ne  tor- 
narono in  Levante,  e  il  signor  di  Termes  so- 
dò in  Provenza  per  condurre  in  Conica  £*■* 
ti,  munizioni  e  vettovaglie.  Svegliati  intanto  1 
Genovesi,  non  oraraisero  diligenza  e  spesa  p" 
ricuperar  la  Corsica;  del  che  parleremo  all'an- 
no seguente. 

Non  reste  esente  né  pure  in  quest*  anno  da- 
ga" incomodi  della  guerra  il  Piemonte.  Di"0* 
rava  Carlo  duca  di  Savoia  in  Vercelli ,  con- 
templando l'infelice  situazioo  de' suoi  Stati, 
occupati  in  gran  parte  dai  nemici  Franse*"  «' 
qua  e  di  là  dai  monti,  e  quasi  signoregg»*'0 
il  resto  dagli  amici  imperiali,  con  restare  w" 
tanto  i  popoli  esposti  alle  continue  incarno* 
si  dell*  uno  come  dell'  altro  partito,  e  for^u 
spesso   a   cangiar  padrone.  Giunse  la  n*0*** 
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liberarlo  da  questo  bere  meditazioni,  essendo 
egH  mancato  di  vita  nel  di  iS  d'agosto,  come 
moie  il  Sardi  storino  contemporaneo,  o  più 
tosto,  eecondochè  scrivono  gli  autori  piemon- 
tesi, nel  di   16  d' esso  mese  :    principe  d*  ot- 


peradore  noto  tardò  a  progettare  il  matrimo- 
nio d'  essa  regina  col  principe  don  Filippo  ino 
figlio  vedovo.  In  quest'  anno  nel  di  a3  di  mag- 
gio terminò  la  sua  vita  Francesoo  Donato  do» 
gè  di  Venezia,  e  nel  di  4  di  giugno  fa  assunto 


timo  genio,  fatto  pia  per  la  pace  e  pel  gabi-  1  a  quella  dignità  Marcantonio  Trivisano,  per* 

mm.^     _i__ •_    ••__    •        •        ■ i_   —._  _:.ii.   <.    ■  ii ..! .  i.    ■ 


netto,  che  perla  guerra;  ma  principe  somma- 
mente sfortunato,  che  seco  nondimeno  portò 
la  consolazione  di  lasciar  suo  erede  Emmanuel 
Filiberto  principe  di  Piemonte ,  giovane  bel- 
licosa e  di  grande  espettazione,  che  in  questi 
tempi  militava  in  Fiandra  presso  l' imperado- 
re,  e  s'era  già  segnalato  con  varie  azioni  di 
senno  e  di  valore.  Seguirono  in  esso  Piemonte  I 
varj  movimenti  e  fatti  delle  nemiche  armate, 
ma  non  di  tale  rilievo  che  lor  s'  abbia  a  dar 
luogo  in  questo  compendio.  Solamente  fece 
strepito  la  presa  di  Vercelli  fatta  da' Pranzasi 
nel  di  ao  di  novembre  per  intelligenza  con 
,  alcuni  Vercellesi  mal  soddisfatti  della  guarni- 
gione tedesca.  Ma  don  Francesco  d'  Este  ge- 
nerale cesareo,  appena  ciò  inteso  spedi  Cesare 
da  Napoli  con  cento  cinquanta  cavalli  ed  al- 
trettanti fanti  in  groppa,  aftinché  rinforzassero 
la  cittadella,  ed  egli  poi  il  seguitò  frettolosa- 
lente  col  resto  della   cavalleria   e  con  mille 


sonaggio  singolare  per  la  sua  pietà  e  saviezza. 

Anno  di  Cristo  i554»  Indizione  XIL 
di  Giulio  HI  papa  5. 
di  Cablo  V  imperadore  36. 

Principe  di  somma  avvedutezza  V  era  fin  qui 
fatto  conoscere  Cosimo  de* Medici  duca  di  Fi- 
renze; ma  spezialmente  in  quest'anno  diede 
gran  prova  del  suo  coraggio  coli' imprendere 
guerra  aperta  contro  di  Siena ,  da  cui  s' ersi 
saggiamente  astenuto  in  addietro,  al  vedere  si 
contrabilanciate  le  forze  franzesi  eolle  impe- 
riali. S'era  egli  segretamente  tenute  sempre 
forte  nel  partito  di  Cesare,  benché  per  altra 
parte  praticasse  molte  finezze  coi  ministri  della 
Francia.  Ma  da  che  si  venne  a  scoprire  (a  ew> 
gion  della  congiura  dell'anno  precedente,  vera 
o  pretesa  che  fosse)  troppo  congiunto  di  mas** 
sirae  in  favore  di  Cesare  ,   a'  avvide  egli  tosto 
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tanti,  ed  entrato  anch' egli  nella  fortezza,  era  I  del  mal  animo  concepii  te  cootra  diluì  dai 
per  piombar  addosso  aHa  città.  Ma  non  l' aspet-      zesi.  E  tanto  più  perché  il  re  Arrigo,  i 


tarono  i  Franzesi,  che  prima  di  ritirarsi  spo- 
gliarono l'arnese  e  il  tesoro  del  duca  defun- 
to, ricoverato  in  Santo  Eusebio,  non  avendo 
le  fortuna,  tanto  a  lui  avversa  in  vita,  cessato 
di  perseguitarlo  anche  dopo  morte.  Condus- 
sero via  eziandio  molti  mercatanti  e  terrazzani 
ricchi,  o  per  ostaggi  delle  contribuzioni  inti- 
mate al  pubblico,  o  per  ricavarne  delle  taglie 
private.  Seguitò  quest'anno  ancora  la  guerra 
fra  P  imperadore  e  il  re  di  Francia.  Assediata 
dai  Cesarei  con  potente  esercito  Terovana  città 
fortissima,  e  battuta  per  quattordici  giorni  con 
sessanta  pezzi  d'  artiglieria,  mentre  si  stendeva 
la  capitolazion  della  resa,  v'entrarono  furio* 
•amente  Spagnuoli  e  Tedeschi,  e  le  diedero  un 
terrìbil  sacco*  Venne  poi  per  ordine  dell' impe- 
radore spianata  quella  piazza  da' fondamenti. 
Non  fa  meno  strepitoso  l' assedio  posto  di  poi 
nel  mese  di  luglio  alla  città  di  Edino,  forte  al 
pari  dell'  altra  dell'  armi  cesaree  sotto  il  co- 
mando del  suddetto  principe  di  Piemonte,  di- 
cViarato  supremo  general  dell'  armata.  Alla 
difesa  di  quella  piazza  era  eotrato  Orazio  Far- 
nese duca  di  Castro  con  assai  nobiltà  fran- 
cese; ma  colpito  da  un  tiro  di  artiglieria  perde 
ivi  la  vita,  compianto  da  ognuno  pel  raro  suo 
valore.  La  stessa  disavventura  che  avea  pro- 
vato Terovana,  toccò  anche  ad  esso  Edino, 
messo  a  sacco,  colla  strage  di  alcune  centi- 
naia di  Franzesi,  e  colla  prigionia  di  non  po- 
chi riguardevoli  signori.  Restò  similmente  ra- 
sata quella  piazza,  e  niun'  altra  azione  si  fece 
degna  di  memoria  in  quelle  parti.  In  questo 
mentre  essendo  accaduta  la  morte  del  giovi- 
netto Odoardo  re  d1  Inghilterra ,  a  lui  succe- 
dette Maria  sua  sorella  con  giubilo  grande 
della  Cristianità,  perché  ella  poco  stette  a 
professare  la  religione  cattolica;  siccome  I'  im- 
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Fran- 
ìn  vece 
del  Termes,  passato  in  Corsica,  avea  spedito 
a  Siena  per  comandante  delle  sue  armi  Pietro 
Strozzi  Fiorentino  fuoruscito,  persona  di  gran 
credito  neir  arte  della  guerra  ,  ed  insieme  il 
maggior  nemico  che  s'avesse  la  casa  de' Me* 
dici.  Né  durò  fatica  ad  accorgersi  che  il  me- 
desimo Strozzi  mscchinava  cootra  de'  suol  Sta- 
ti. Però  animosamente  determinò  di  voler  egli 
piuttosto  far  guerra  a'Sanesi,  che  di  aspettarla 
in  casa  sua.  Intorno  a  ciò  s'intese  prima  col- 
P imperadore  Carlo  V,  il  quale  (tanta  era  la 
sua  ansietà  di  veder  cacciati  dalla  Toscana  t 
Franzesi)  non  solamente  consenti  a  conceder- 
gli il  dominio  di  Siena,  se  gli  riusciva  di  con- 
quistarla, ma  gli  promise  anche  soccorsi.  Che 
l' imperador  nondimeno  promettesse  allora  quel- 
la città  al  duca,  se  ne  può  fondatamente  du- 
bitare. Similmente  si  assicurò  Cosimo  di  papa 
Giulio,  col  promettere  in  moglie  la  terza  sua 
figlia  Isabella  a  Fabiano  di  lui  nipote,  a  cai 
assegnò  in  feudo  Monte  San  Sovino  con  titolo 
di  Marchese.  Non  essendosi  poi  effettuate  que- 
ste nozze  vivente  il  papa,  molto  meno  si  ef- 
fettuarono dopo  la  sua  morte.  Corse  anche  vo- 
ce che  esso  pontefice  concorresse  alle  apese 
di  quella  guerra  con  quindici  mila  scudi  H 
mese.  Ciò  poi  che  accresceva  la  speranza  al 
duca  Cosimo,  era  l'osservare  in  tale  stato  il 
re  di  Francia  per  la  gran  guerra  sua  coli' im- 
peradore e  co'  Genovesi,  che  non  gli  restereb- 
be voglia  né  potere  di  accudire  alle  cose  della 
Toscana.  Gli  avea  dianzi  I1  Augusto  monarca 
inviato  per  general  di  milizie  Gian  Giacomo 
de'Medici  marchese  di  Marignano,  il  piò  astuto 
uomo  che  si  trovasse  nel  mestier  della  guer- 
ra. Alla  testa  e  al  valore  di  costui  il  dnca  ap- 
poggiò l' esecuzione  dei  disegni  stabiliti  fra  lo- 
ro. Era  il  mese  di  gennaio,  e  in  Siena  si  stava 
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in  allegria  e  senza  buona  guardia,  perchè  senza 
sospetto  d' aver  per  nemico  il  duca  di  Firenze. 
E  molto  meno  ne  sospettava  il  cardinal  di  Per* 
rara,  con  cui  fin  qui  V accorto  duca  area  man- 
tenuta una  mirabil  confidenza  ed  amicizia.  Ora 
Cosimo  dopo  aver  tenute  per  quattro  giorni 
chiuse  le  porte  di  Firenze,  Pisa,  Arezzo  e  Vol- 
terra, e  fatto  intanto  segretamente  raunare  e 
marciare  tanto  le  fanterie  da  soldo  che  le  bande 
forensi,  nella  notte  precedente  al  dì  39  di  gen- 
naio (il  Sardi  ha  la  notte  del  di  26)  con  gran 
copia  di  scale  si  presentò  egli  col  marchese  di 
Malignano  ad  un  forte  già  fabbricato  da'Fran- 
iesi  fuori  della  porta  di  Siena,  chiamata  di 
Camollia;  e  trovatolo  mal  custodito  da  qua- 
ranta soldati,  che  furono  tosto  fatti  prigioni, 
se  ne  impadroni.  Gran  rumore,  gran  timore 
di  tradimenti  si  svegliò  in  Siena  ;  ma  chiarito 
ch'entro  la  città  non  v'erano  mali  umori,  si 
attese  di  poi  alla  difesa,  e  maggiormente  si  as- 
sicurò ed  animò  quel  popolo  al  comparire  di 
Pietro  Strozzi,  che  non  era  in  Siena  quando 
accadde  la  novità  suddetta. 

Allora  il  duca  Cosimo ,  cavatasi  affatto  la 
maschera,  dichiarò  la  guerra  a  Siena  e  a'Fran- 
cesi,  e  diede  ampia  facoltà,  anzi  ordine  a  tutti 
i  suoi  popoli  di  procedere  a'  danni  de'  Sane* 
si;  nel  che  fu  egli  ben  servito.  Prese  al  suo 
soldo  da  varie  parti  quante  soldatesche  potè, 
e  se  vogliamo  stare  al  Segni,  formò  un  eser- 
cito di  ventiquattro  mila  fanti  tra  Italiani, 
Spagnuoli  e  Tedeschi,  e  mille  cavalli.  Aspris- 
sima  guerra  si  fece  di  poi,  non  già  di  com- 
battimenti fra  i  soldati,  ma  di  desolazione  agli 
innocenti  contadini,  ed  anche  con  impiccarne 
e  con  violare  le  donne.  Contuttociò  nella  notte 
precedente  al  venerdì  santo,  Ascanio  della 
Cornia  e  Ridolfo  Bagliooe  con  tre  mila  fanti 
e  quattrocento  cavalli  andando  per  sorpren- 
dere Chiusi ,  dove  aveano  un  trattato ,  ma 
doppio,  furono  disfatti  da'  Franzesi ,  restando 
il  primo  con  altri  mille  e  cinquecento  prigio- 
ne, e  l'altro  ucciso.  Nel  di  1  a  di  giugno  Piero 
Strozzi  segretamente  uscito  di  Siena  con  tre 
mila  fanti  e  trecento  cavalli»  arditamente  en- 
trò nello  Stato  Fiorentino,  e  passato  I'  Arno, 
penetrò  fino  sol  Lucchese ,  per  quivi  racco* 
glie  re  quattro  mila  (altri  dicono  due  mila) 
Grigioni,  ed  altre  milizie  spedite  da  Parma  e 
dalla  Mirandola,  colle  quali  formò  un'  armata 
di  dieci  mila  fanti  e  secento  cavalli.  Gli  avea 
sempre  tenuto  dietro  il  marchese  di  Marignano 
con  grosso  corpo  di  gente»  ed  arrivato  a  Pescia, 
gran  ventura  fu  la  sua  che  lo  Strozzi  non  co- 
noscesse il  vantaggio  esibitogli  dalla  fortuna  di 
poterlo  battere  a  man  salva;  perchè  oltre  al- 
l'essere  il  marchese  iofer  iure  di  gente,  in  quella 
terra  non  trovò  da  vivere  per  un  giorno,  es- 
sendo allora  afflitta  tutta  la  Toscana  da  un'  aspra 
carestia.  Si  mosse  bensì  a  quella  volta  lo  Stroz- 
zi ;  ma  il  marchete,  presa  la  fuc  1 ,  si  ridusse 
in  salvo  a  Pistoia,  il  che  diede  campo  allo 
Strozzi  d'insignorirsi  di  Pescia,  Montecarlo, 
Baggiano  ,  Monte  vaiolino ,  ed  altri  luoghi  di 
Val  di  Nievole.  Perchè  vennero  di  poi  meno 
Mio  Strozzi  le  sperauze  di  ricevere  altri  roag- 
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{giori  rinforzi  di  Frantesi  e  di  Turchi,  s  Ini 
promessi  dalla  corte  di  Francia  ;  e  perche  odi 
pervenuto  a  Pisa  don  Giovanni  di  Luna  con 
quattro  mila  fanti  italiani ,  due  mila  tedeschi 
e  quattrocento  cavalli  spediti  da  Milaoo  io  soc- 
corso del  duca  Cosimo  ;  se  ne  tornò  verso  Sie- 
na. Ebbe  di  poi  a  patti  il  castello  di  Mudi- 
no, e  a  forza  d' armi  quel  di  Foiano  nel  di  a3 
di  luglio ,  con  trovar  in  amendue  gran  copia 
di  grano,  ohe  servì  di  un  buon  ristoro  all' e* 
sercito  suo.  In  questo  mentre  giunsero  ad  asini 
col  marchese  di  Marignano  tre  mila  fanti  si- 
soldati  da  Camillo  Colonna  in  Roma,  e  tre- 
cento uomini  d' armi  inviati  dal  regno  di  Na- 
poli: con  che  il  duca  di  Firenze  fu  di  parere 
che  si  venisse  a  battaglia,  contuttoché  di  con- 
trario sentimento  fosse  lo  stesso  marchese  eoa 
altri  ufiziali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  di  1 
d' agosto,  quando  il  marchese,  che  diami  eri 
in  procinto  di  ritirarsi,  chiaramente  scoprì  est 
Piero  Strozzi  s' era  da  Marciano  messo  in  cla- 
mino per  ritirarsi  a  Lucignano,  oppure  a  Foia- 
no.  Riandò  un  corpo  di  cavalleria  a  pizzicar- 
lo ;  ed  allora  fu  che  lo  Strozzi,  vedendo  di  001 
potere  schivar  con  onore  la  battaglia,  mueia 
ordinanza  le  sue  genti ,  e  a* affrontò  col  se- 
mi co.  Ma  quella  non  fn  propriamente  batta- 
glia; perciocché  essendo  generale  della  cavai- 
leria  franzese  il  giovinetto  conte  della  Miran- 
dola Lodovico,  il  suo  luogotenente  Lodovico 
Borgonovo,  chiamato  Bighetto  dal  Canossa, 
che  reggea  la  truppa,  oppure  portava  lode*- 
dardo  d'  esso  generale,  appena  urtato  dalla  ca- 
valleria nemica,  prese  vergognosamente  la  fi- 
ga, lasciando  senza  difesa  le  povere  fanterie. 
Lo  Strozzi  si  vide  tosto  perduto;  e  tuttoché 
restrignesse  i  battaglioni  ad  un  fosso,  pure  m* 
potè  impedire  che  non  fossero  in  breve  tempo 
sloggiati  dall'  artiglieria  e  cavalleria  nenica, 
andando  tutti  appresso  in  rotta,  e  restando  tru- 
cidato chi  non  godeva  il  privilegio  delle  buone 
gambe.  Secondo  gli  scrittori  fiorentini,  qsa* 
quattro  mila  dell'  esercito  franzese  rimasero 
estinti  sul  campo  ;  copioso  fu  il  numero  dei 
prigioni,  e  ben  cento  bandiere  guadagnate  fo- 
rano portate  per  trofeo  a  Firenze.  Tutto  il  ba- 
gaglio, e  le  artiglierie  e  V  armi  vennero  alla 
mani  de'  vincitori.  Erano  corsi  molto  pria»  » 
questa  danza  assaissimi  Fiorentini,  parte* 
essi  fuorusciti ,  ed  altri  solamente  perchè  ap- 
petitoli della  libertà  della  patria.  Sette  d'e* 
rimasti  prigionieri  ebbero  poi  reciso  il  C,P°' 
e  il  duca  Cosimo,  confiscati  i  beni  di  ebioo- 
que  avea  prese  Tarmi  contra  di  lui,  0  teoale 
corrispondenze  co'  nemici ,  mirabilmente  ia- 
grasso  il  «uo  patrimonio  e  fisco.  E  beo  lo 
questa  vittoria  che  fini  di  assicurare  la  *&* 
j  ria  d'esso  Cosimo,  e  gli  accrebbe  tal  ripof*- 
zione,  che  giunse,  siccome  vedremo,  sd  uoire 
anche  Siena  al  suo  dominio.  Salvossi  lo  Str«« 
ferito  in  due  luoghi  a  Lucignano,  e  quii*»  - 
Montalcino.  Appresso  fu  Lucignano  viln*«tó. 
ceduto  da  Alto  Conti  agl'imperiali,  dove  « 
conservava  gran  copia  di  vrtlovasli**-  "J  . 
mente  ricuperò  il  duca  tutte  le  castella  diasi» 
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perdute  in  Va!    ài    Nievote.    Dopo  di   che  il  I  solennizzarono  le  «e  nozze  cotta  regina  Ma» 
r  -•—    *  "    te      rie  :  avvenimento  di  somma  allegrezza  per  tatti 


marchese  dì  Marignano  Tolto  tutte  le  sue  forze 
contra  il  distretto  di  Siena,  conquistando  Mon- 
t  eregio  ni,  Mario  e  Casoli  (a  cui  fu  dato  il  sacco 
contro  i  patti)  ed  altre  castella  :  con  che  Ten- 
ne maggiormente  a  strignerst  l'assedio,  o,  per 
dir  meglio,  il  blocco  di  Siena.  Piero  Strozzi , 
a  cui  non  piaceva  di  restar  quivi  rincbinso, 
uscitone  nella  notte  del  di  1 1  d*  ottobre ,  si 
ridusse  a  Porto  Ercole ,  doTe  attese  a  fortifi- 
car quella  piazza. 

In  quest'  anno  ancora  si  ravvivò  la  guerra  in 
Piemonte.  Erasi  portato  alla   corte  di  Cesare 
don  Ferrante  Gonzaga  governator  di  Milano, 
per  rispondere  alle  molte  querele  ed  accuse 
portate  colà   non  meno  dai   Milanesi  stanchi 
del  suo  governo,  che  da  don  Giovanni  di  Luna 
castellano  di  Milano ,  lasciando  suo  luogote- 
nente in  essa  città  di   Milano  Gomez  Snarez 
di  Figheroa.  Fece  questi  levar  1'  assedio  posto 
dal  maresciallo  franzese  a  Vatfenere  ;  ricaperò 
Àqai,  Sotnmariva  ed  altri  luoghi.  Ma  il  Brfsao 
fece  molto  di  più,  perchè  s'  impadronì  nel  di  29 
di  dicembre   della  città  d' Ivrea  ,  ceduta  dal 
Morale*,  perchè  m  guarnigione  spagnuola  non 
pagata  ricosaTa  di  combattere.  Ebbe   di   poi 
Biella,  e  fece  forti6care  Santià   per  incomo- 
dar Vercelli  e  Cresccntine.  Già  dicemmo  oc- 
capata  buona  parte   della   Corsica   dall'armi 
fraazesi  ;  e  però  i  Genovesi  neir  anno  addie- 
tro si  affrettarono  a  far  gente  per  sostenere  e 
ricuperar  queir*  isola,  Unto  utile  e  decorosa  al 
loro  dominio.  Uniti  otto  mila  fanti ,  dichiara- 
rono generale  di  questa  armata  il  principe  di 
Melfi,  cioè  il  celebre  Andrea  Doria,  che  quan- 
tunque giunto  all' età  di  ottantaquattro  anni, 
conservava  nna  vigorosa  sanità  e  vecchiezza , 
né  ricusò  per  amore  della  patria  le  fatiche  dì 
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i  regni  professanti  la  religione  cattolica,  quan- 
tunque mal  Teduto  dalla  corte  di  Francia ,  * 
cui  dava  troppo  da  pensare  ogni  innalzamento 
della  casa  d'  Austria.  Poco  potè  godere  dell* 
sua  dignità  Marc'  Antonio  Trivisano  piissimo 
doge  di  Venezia,  perchè  da  improvvisa  morte 
fu  rapito  nel  dì  3 1  di  maggio,  ed  ebbe  nel 
di  1 1  di  giugno  per  successore  Francesco  Ve- 
niero. 

Anno  di  Cbisto  i555.  Indizione  Xlll* 
di  MamcsLLo  II  papa  1. 
di  Paolo  IV  papa  1. 
di  Cablo  V  imperatore  37. 

Stara  godendo  in  Roma  i  fratti  della  pace 
de' suoi  Stati  Giulio  III  papa,  se  non  che 
un'  aspra  guerra  a  lui  tacerà  la  podagra.  Spe- 
rava anche  l'immensa  consolatone  di  vedere 
presto  comparir  al  bacio  de'  suoi  piedi  un  am- 
basciadore  inglese,  giacche  la  religion  cattolica" 
era  tornata  sul  trono  d'Inghilterra,  quando 
venne  la  morte  a  citarlo  per  l'altra  vita.  Fu 
creduto  che  per  domar  la  podagra  si  mettesse 
a  tale  astinenza  di  vitto,  che  questa  poi  con* 
tro  sua  voglia  il  liberasse  da  tutti  i  guai  della 
terra.  Ad  altra  cagione  viene  da  altri  attri- 
buita la  imitazione  da  lui  fatta  della  maniera 
di  vivere.  Mancò  egli  di  vita  nel  di  29  dì 
marzo ,  lasciando  dopo  di  sé  fama  di  buon 
pontefice,  più  tosto  per  non  aver  fatto  del  male, 
che  per  aver  fatto  del  bene  ;  ancorché  negar 
non  si  possa  eh'  egli  procurasse  la  pace  lira  i 
principi,  e  rinovellasse  il  concilio  di  Trento, 
e  pensasse  anche  a  riformar  la  corte  di  Roma, 
con  lasciarne  nondimeno  la  cara  a' suoi  suo» 


colà  il  Doris,  ricuperò  la  Bastia,  città  che  al- 
tri pretendono  conservata  sempre  da  Genove* 
li*  Certo  è  bensì  eh'  egli  mise  I'  assedio  a  San 
Fiorenzo,  terra  valorosamente  difesa  da'  Gior- 
dano Orsino   con  due  mila   fanti  franzesi.  La 
buona  ventura  dei  Genovesi  portò  ,  che  pre- 
parata in  Marsiglia  una  buona  flotta  per  por- 
tare soccorso  agli  assediati,  dopo  avere  messo 
alla  vela ,  fu  colta  da  un  vento  maestrale  si 
indiscreto,  che  sei  galee  andando   a  traverso 
perirono  Terso  Piombino,  e  P  altre  malmenate 
•e  ne  tornarono  in  Provenza.  Perciò  nel  feb- 
braio di  quest'  anno  fu  necessitato  l'Orsino  a 
capitolar  la  resa  d'esso   San    Fiorenzo,  salve 
nondimeno  le  persone   presidiane,  con  patto 
che  queste  fossero  tsasportate  fuori  dell'  isola. 
Restarono  poi  qnivi  arrenati  i  disegni  dell'  una 
e  dell'  altra  parte.  Neil'  anno   presente  conti- 
***»ò  la  guerra    fra  1*  imperador   Carlo  V    ed 
Arrigo  lì  re    di  Francia  ne'  Paesi   Bassi ,  con 
vantaggio  più  tosto  dell'ultimo.  E  il  principe 
don  Filippo,  dall'  Augusto  padre  dichiarato  re 
di  Napoli  e  duca  di  Milano,  passò  cen  accom- 
pagnameato  magnifico  in  Inghilterra ,  dova  si 


poco  disonore  aair  aver  promosso 
era  porpora,  siccome  dicemmo,  Innocenzo  del 
Monte,  indegno  affatto  di  si  riguardevo!  orna- 
mento. Tanto  il  Segni  che  il  Panvinio,  autori 
allora  viventi ,  confessano  che  egli  uomo   da 
negozj  qnando  era  cardinale,  fatto  che  fu  pa- 
pa, attese  più  tosto  a  godere  che  a  reggere  il 
pontificato,  avendo  rilasciala  del  tutto  al  suo 
genio,  ai  piaceri  e  ai  conviti  la  briglia.  La  prin- 
cipal  sua  applicazione  era  quella  di  fabbricar 
un  giardino  fuori  di  porta  Flaminia,  o  sia  del 
Popolo.  Forse  perchè  avea  letto  o  udito  par- 
lare degli  orti  mirabili  fatti  da  Nerone  al  suo 
tempo,  s'incapricciò   di  non  voler  essere   da 
meno;  ed  abbracciato  nn  sito  di  tre  miglia  di 
paese,  lo  circondò  di  muraglie,  lo  comparti  in 
varj  ordini  di  coltivazione  e  di  viali,  e  Y  ornò 
di  parecchj  edifi/.j  con  logge ,  archi,  fontane, 
stucchi,  statue  e  colonne,  di  modo  che  il  tutto 
produceva  non  meno  ammirazione  che  diletto. 
Per  questo  giardino,  che  divenne  poi  celebre 
col  nome  di  Pigna  di  papa  Giulio,  pareva  (dice 
il  Panvinio  )  eh'  egli  impazzisse,  tanto  vi  era 
perduto   dietro  ;   e   quivi   stava   sovente   ban- 
chettando; lasciando  in  mano   altrui    il  puf* 
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blico  governo.  Mfrabil  cosa  fu  il  vedere  come 
io  si  poco  tempo,  cioè  nel  di  9  d'  aprile,  re- 
staste innalzato  alla  suprema  dignità  della  Ghie* 
«a,  contro  1'  espettazione  e  voglia  sua,  il  car- 
dinal Marcello  Cervino,  nativo  di  Montepul- 
ciano; il  quale  ritenendo  il  proprio  nome,  volle 
poscia  essere  chiamato  Marcello  II,  ancorché 
gli  fosse  ricordata  l'opinione  corrente  allora, 
estere  breve  il  pontificato  di  chi  ritiene  il  pro- 
prio nome,  confermata  dall'  esempio  di  Adria- 
no VI.  Doti  luminose  di  pietà,  di  senno  e  di 
sapere  in  lui  concorrevano;  e  tale  era  in  lui 
l'integrità  de' costami,  il  disinteresse,  il  desi- 
derio e  zelo  per  le  cose  migliori ,  e  la  man- 
suetadine,  che  certamente  si  poterà  aspettare 
da  lui  un  glorioso  pontificato.  Certo  è  altresì 
ch'egli  meditava  seriamente  di  togliere  le  cor- 
ruttele de*  snoi  tempi  ;  né  volle  punto  che  i 
tuoi  nipoti  ed  Alessandro  fratello  corressero  ad 
aiutarlo  nel  suo  scabroso  ufizio.  Ma  altri  fu- 
rono i  disegni  di  Dio.  Fu  Marcello  II  chia- 
mato a  miglior  vita  nella  notte  precedente  al 
primo  di  maggio,  in  età  di  soli  cinquantacin- 
que  anni.  Restò  onorata  la  di  lui  sepoltura  e 
memoria  dalle  lagrime  di  tutti  i  buoni. 

A  questo  mansueto  ed  amabil  pontefice,  cor- 
rendo il  dì  a3  di  maggio,  nel  sacro  conclave 
succedette  un  altro  di  genio  totalmente  oppo- 
sto ,  cioè  Giovan*  Pietro  Caraffa,  di  nobil  fa- 
miglia Napoletano-,  appellato  il  Cardinal  Tea- 
tino» perchè  era  stato  vescovo  di  Chieti ,  in 
latino  Theat*.  Pretesero  i  politici  d'allora  che 
egli  dal  cardinal  Farnese,  tutto  attaccato  alla 
Francia,  fosse  portato  al  trono,  perchè  cono- 
sciuto d'ine  lioaxion  contraria  agl'Imperiali,  giac- 
ché in  affare  sì  santo  ed  importante  fu  cre- 
duto che  prevalesse  talvolta  in  que' tempi  l' in- 
teresse prvato  al  ben  pubblico  della  Chiesa. 
Era  nato  il  Caraffa  non  già  nel  1^66,  come 
per  errore  di  stampa  si  legge  presso  il  Ciac- 
conio,  ma  nel  1476,  come  •'  ha  dal  Panvinio 
a  dall'  Oldoino.  Prese  egli  il  nome  di  Pao- 
lo IV:  personaggio  che  in  addietro  s'era  pro- 
caccialo il  concetto  d'uomo  dottissimo,  zelante 
e  pio,  colla  Monna  probità  ed  esemplarità  della 
vita,  collo  sprezzo  talvolta  delle  dignità  e  gran- 
dezze umane,  e  con  uno  spirito  di  religiosa 
conversazione,  per  cui  con  Gaetano  Tiene  no- 
bile vicentino  e  prelato  romano,  che  poi  fu 
aggregato  al  ruolo  de'Santi,  istituì  la  pia  Con- 
gregazione de'  Cherici  regolari,  appellati  Tea- 
tini, approvata  nel  i5a8  da  papa  Clemente  VII. 
Pareva  nondimeno  ad  altri  ch'egli  sotto  il 
manto  del  vivere  suo  religioso  coprisse  una 
buona  dose  di  desiderio  d'  onori  ;  né  certa- 
mente egli  aveva  rifiutato  1'  arcivescovato  di 
Napoli,  e  molto  meo  fece  alla  lotta  per  isfug- 
gire  il  pontificato  supremo.  Poteva  chiamarsi 
la  sua  testa  un  ritratto  in  picciolo  del  patrio 
suo  Vesuvio,  perché  ardente  in  tutte  le  azioni 
sue,  iracondo,  duro  ed  iuflessibile,  portato  cer- 
tamente da  un  incredibile  zelo  per  la  religio- 
ne ,  ma  zelo  talora  scompagnato  dalla  pru- 
denza, perchè  traboccava  in  eccessi  di  rigore  : 
quasi  che  la  religione  di  Cristo  non  fosse  la 
maestra  della  mansuetudine,  e  la  scuola  del- 
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1'  amare  e  del  farsi  amare.  Perciò  presagirono 
i  saggi  sotto  questo  pontefice  un  governo  aspra 
ed  insoffribile,  e  si  aspettarono  varie  calamità, 
che  pur  troppo  avvennero.  Né  altro  predice?! 
la  fiera  sua  guardatura  con  occhi  incavati,  mi 
scintillanti  ed  accesi,  per  chi    s'intendeva  di 

u  fisonomia.  Studiossi  ben  egli  sul  principio  di 
levar  di  testa  alla  gente  la  sinistra  opinione 
di  lui,  con  dar  segni  di  clemenza  e  liberalità, 
e  di  concedere  tali  grazie  e  favori  al  popolo 
romano,  che  ne  meritò  una  statua  nel  Cam- 
pidoglio. Poco  nondimeno  atette  1'  alquanto 
raffrenato  torrente  a  sboccare  ,  e  a  verificare 
le  infauste  predizioni  formate  di  lui. 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena 
fatto  dall'armi  imperiali  sotto  il  comando  del 
Medichino  marchese  di  Malignano  ;  e  già  co- 
minciava quel  popolo  a  penuriar  di  tolto  il 
bisognevole  pel  vitto,  con   anteporre  noaàV 
meno  l'amore  della  libertà  a  qualsivoglia  pa- 
timento. Fu  presa  la  risoluzione   di  scaricare 
la  città  non  solo  delle  bocche  inutili ,  ma  di 
parte  ancora  della  guarnigione  superflua.  Fa 
più  d'  una  volta  tentato  questo  salasso,  ed  ia- 
felicemente   quasi   sempre.   I    soldati  che  et 
uscirono,  ebbero  a  comperarsi  il  passaggio  colla 
punta  delle  spade,  e  la  maggior  parte  vi  re- 
stò svenata  o  prigioniera,  e  le  donne  e  i  fan- 
ciulli costretti  a  rientrare  nella  città.  Tale  ia 
questa  occasione  fu  la  crudeltà  del  marchese, 
ohe  quanti  si  arrischiarono  a   portar  vetton- 
glie  all'  afflitta  patria,  tutti  (e  furono  no  gran 
numero  )   li   fece   appendere   per   la  gola  ;  e 
quanti  osarono  d'  uscir  della  città ,  o   di  tea 
mano,  o  per  mano  altrui  gli  uccideva.  Perchè 
poi  da  Firenze  venivano  spesso  lettere  di  fuoco 
che  il  sollecitavano  a   finir   quella*  impresa, 
tentò  egli  I'  uso  dell'  artiglierìa  ;  il   che  noUa 
giovò,  por  la  gagliarda  difesa  e  per  le  molte 
precauzioni  prese  dai  Franzesi.  Ma  ciò  che  bob 
potè  fare  il  cannone,  lo  fece  la  fame,  eresciata 
a  tal  segno ,  che  la  povera  gente  era  ridotta 
a  tener  per  regalo  i  cibi  più  schifi.   Pertanto 
si  cominciò  a   trattar  di  capitolare  e  di  ren- 
dere la  città  all' imperadore  con  patti  onore* 
voli  pel  presidio  francese.  Dopo  gran  dibatti- 
mento,  fu,  secondo  l'Adriani,  concbiosa  Del  di 
due  di  aprile  la  capitolazione,   ma  differitine 
l' esecuzione  per   alquanti  giorni ,  nei  qoali 
tentarono  i  Sanesi  inutilmente  le  raccomanda- 
zioni e  la  mediazione  del  novello  papa  Mar- 
cello. Sicché  nel  di  ai  d'esso  mese  uscirono 
di  Siena  i  Franzesi  con  tutti    gli    onori  oflj- 
tari.  Sembra   a  chi  legge  la  Storia  del  Segni, 

I  che  quella  città  venisse  come  in  balìa  di  Co- 
simo duca  di  Firenze.  Ma  l'Adriani  e  il  Sardit 
meglio  informati  di  quell'affare,  scrivono,  p*t* 
tuito  che  Siena  restasse  libera  (parola  che 
nulla  di  poi  dovea  significare  ),  sotto  la  p1^* 
lezione  dell'  imperadore,  e  co'  proprj  naagt- 
strati,  ma  con  ricevere  e  pagar  la  guaro'g'00* 
che  esso  Augusto  vi  metterebbe.  Rimasero  ib 
man  de'  Franzesi  Chiusi,  Grosseto,  Porto  Ef" 
cole  e  Montalcino,  dove  si  ritirarono  qoe  a*- 
nesi  a'  quali  non  piacque  di  star  sotto  gli  mì**1 
Imperiali,  e  con  quella  forma  di- governo  ebe 
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si  dovca  prescrivere  alla  lor  patria  dal  me*  , 
d esimo  Cesare.  Fu  preso  dal  marchete  di  Ma- 
rignauo  a  nome  di  Sua  Maestà  il  possesso  di 
Siena,  e  posto  ivi  presidio  di  Tedeschi  e  Spa- 
glinoli. Colà  tosto  comparve  tanto  pane  e  gra- 
scia ,  che  potè  non  solo  sfamarsi  tutto  il  po- 
polo, ma  anche  provedersene  a  buon  mercato 
per  T  avvenire.  Quivi  poscia  il  duca  Cosimo 
riordinò  il  governo,  e  da  li  a  non  molto  ar- 
rivò don  Francesco  di  Toledo,  dichiarato  dal- 
l'Augusto signore  per  governatore  d'essa  città. 
E  pur  v'  ha  chi  scrive,  prometta  Siena  al  duca 
Cosimo,  allorché  egli  fu  per  imprendere  que- 
sta guerra.  Anzi  l' imperadore  diede  nel  pre- 
sente anno  l' investitura  di  quella  città  al  re 
Filippo  suo  6glio:  il  che  ad  esso  duca  oltre 
modo  dispiacque,  per  avere  servito  l*  oro  e  le 
genti  sue  a  fare  il  boccone  ad  altrui  ;  perchè 
ae  dianzi  temeva  de'  Francesi ,  cominciò  del 
pari  a  paventar  degli  Spagnuoli,  vicini  ordi- 
nariamente inquieti,  e  gente  non  mai  sazia  di 
acquistare  Stati  e  dominj.  Riusci  poscia  al  mar- 
chese .di  Malignano  di  sottomettere  nel  di  16 
di  giugno  -Porto  Ercole  con  altri  luoghi  :  colpo 
che  sconcertò  sommamente  gli  affari  de'Frau- 
xesi  in  Toscana,  e  servi  a  screditar  Piero  Strozzi 
alla  corte  del  Cristianissimo,  dalla  quale  con 
raro  esempio  avea  ricevuto  il  titolo  e  bastone 
di  maresciallo.  Di  ventotto  fuorusciti  di  Siena, 
presi  in  Porto  Ercole,  i  principali  condotti  a 
Firenze  perderono  la  testa. 

Questo  infelice  successo  ebbero  in  Toscana 
V  armi  frantesi;  ma  più  propizia  loro  si  mo- 
strò in  quest'  anno  la  fortuna  in  Piemonte» 
Trovava*!  nel  di  a5  di  febbraio  H  Figheroa 
TÌcegovernator  di  Milano  col  conte  di  Valenza 
e  con  altri  signori  in  Casale  di  Monferrato, 
attendendo  a  darsi  bel  tempo  per  que'  giorni 
di  carnevale.  In  questa  città  il  maresciallo  di 
Brisac  teneva  delle  segrete  corrispondenze,  ed 
aarea  dato  ordine  che  si  trovasse  maniera  -  di 
abborracchiare  i  Tedeschi  di  quella  guardia  : 
nel  che  egli  fu  ben  servito.  La  notte  susse- 
guente al  dì  suddetto  calò  esso  Brisac  pel  Po 
con  boon  numero  di  fanterie  »  imbarcate  ,  e 
giunto  a  Casale,  diede  la  scalata  e  s' impadroni 
d'una  porta,  aiutato,  per  quanto  fu  credo  lo, 
da  circa  trecento  uomini,  introdotti  prima  nella 
città  con  abito  di  conladini.  Fuggito  il  Fighe- 
roa nella  rocca,  contro  la  quale  furono  tosto 
rivolte  le  artiglierie  trovate  nella  città,  giu- 
dicò* meglio  di  abbandonarla,  e  di  fuggirsene 
ad  Alessandria.  Per  tale  acquisto  si  sparse  gran 
terrore  nello  Stato  di  Milano,  e  di  qua  prese 
motivo  la  corte  cesarea  di  spedire  in  Italia 
don  Ferdinando  di  Toledo  duca  d'Alva  con 
ampia  potestà  di  governare  nello  stesso  tempo 
il  regno  di  Napoli  e  il  ducato  di  Milano.  Venne 
egli,  ebbe  rinforzi  dalla  Spagna  e  Germania  , 
talmente  che  fu  detto  aver  egli  ammassati  trenta 
mila  fanti  e  tre  mila  cavalli,  che  verisimilmente 
furono  un  terzo  di  meno.  Con  tante  forze  nulla 
operò,  e  ritiratosi,  lasciò  anche  prendere  Vol- 
piano  a  forza  di  armi  da'Fraozesi,  poiché  li 
vide  rinforzati  da  un  gran  corpo  di  gente  con- 
dotta in  Italia  dal  duca  d'Aumale.  Fu  richia- 
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mato  a  Milano  il  vittorioso  Gian-Giacomo  dei 
Medici  marchese  di  Malignano;  ma  quivi  op- 
presso da  varie  sue  indisposizioni,  diede  fine 
al  suo  vivere  nel  di  7,  o  pure  8  di  novembre  : 
personaggio  di  bassi  principi ,  ma  che  s'  era 
acquistata  fama  di  valente  e  scaltro  condot- 
tar d'armi,  e  insieme  d'uomo  inumano,  e  di 
gran  cacciatore  ed  araator  della  pecunia.  L'a- 
ver io  detto  nelle  Antichità  Estensi  che  Co- 
simo duca  di  Firenze  gli  donò  il  cognome  e 
l'arme  di  casa  de'  Medici,  non  sussiste,  almeno 
per  conto  del  cognome.  In  quest'anno  ancora 
chiamarono  i  Franzesi  nel  mare  di  Toscana 
l'armata  turca,  comandata  da  Pialaga  Bassa 
e  da  Dragut,  che  nella  Basilicata  abbruciò 
San  Lucido  e  Paula,  patria  del  santo  islttutor 
de'  Minimi.  Cosi  ben  premunito  avea  il  duca 
Cosimo  Piombino,  1'  Elba  ed  altri  siti  di  quelle 
coste ,  che  i  Turchi ,  dopo  aver  patiti  gravi 
danni,  se  ne  partirono,  ed  uniti  con  trenta  ga- 
lee franzesi  veleggiarono  alla  volta  della  Cor- 
sica, dove  tuttavia  bolliva  la  guerra  tra  i  Fran- 
zesi e  Genovesi.  Nulla  di  rilevante  fecero  quei 
Barbari,  fuorché  di  condor  via  quanti  Cri- 
stiani poterono  ghermire  tanto  in  quell'isola 
che  nella  Sardegna. 

Usci  in  quest'  anno  alla  luce  la  risoluzione 
presa  dall'  imperadore  Carlo  V  di  rinunziare  i 
suoi  regni  e  Stati  a  don  Filippo  re  d' Inghil- 
terra suo  figlio.  Cominciò  egli  dallo  spogliarsi 
de'  Paesi  Bassi  e  della  Borgogna  ;  e  fatto  ve- 
nire il  figlio  a  Brusselles,  nel  di  a5  di  otto- 
bre alla  presenza  degli  Stati  colà  convocati, 
gliene  fece  ampia  rinunzia  :  finizione  che  trasse 
le  lagrime  da  quasi  tutti  gli  astanti,  al  vedere* 
come  quel  glorioso  monarca  si  animosamente 
facesse  vivente  ciò  che  gli  altri  si  mal  volen- 
tieri fanno  morendo.  Gran  dire  fu  per  questo 
in  tutta  l' Europa  ;  chi  lodando  e  chi  biasi- 
mando ;  attribuendo  gli  uni  un'  azione  cotanto 
rara  alle  sue  cresciute  indisposizioni  della  po- 
dagra, altri  a  vanità,  o  pure  al  conoscimento 
della  retrograda  fortuna,  ovvero  alla  perdita 
della  regina  Giovanna  sua  madre,  accaduta  in 
quest'anno,  ed  altri  ad  altre  cagioni,  secon- 
dochè  dettava  loro  il  capriccio;  quando,  qua- 
lùnque ne  fosse  il  motivo,  non  si  può  mai  ne- 
gare ad  essa  il  titolo  d'atto  sommamente  eroico, 
dappoiché  ognun  sa  essere  1'  ambizione  e  il 
gusto  di  dominare  l'ultima  camicia  de'regoanti. 
Al  governo  di  quegli  Stati  fu  lasciato  dal  re 
Filippo  Emmanuele  Filiberto,  saggio  e  valo- 
roso duca  di  Savoia.  Ebbero  principio  in  que- 
st* anno  i  dissapori  di  papa  Paolo  IV  con  esso 
imperadore,  o,  per  dir  meglio,  col  suddetto 
re  Filippo.  Che  la  vita  menata  da  questo  pon- 
tefice pria  della  porpora  cardinalizia  e  prima 
del  pontificato  fosse  un'ipocrisia,  l'immagina- 
rono bensì  coloro  che  con  facilità  mirabile  di 
malignità  interpretano  in  male  totto  il  bene 
altrui;  ma  certissima  cosa  è  eh' egli  accompa- 
gnava il  suo  molto  sapere  con  nn  si  regolato 
e  pio  tenore  di  vita,  che  niun  seppe  mai  op- 
porgli altro  che  un'  inclinazione  al  rigore  e 
ono  zelo  straordinario  che  faceva  tremare  i 
ottoni,  non  che  i  cattivi.  Appena  divenuto  papa. 
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cominciò  •  sradicare  le  simonie  e  gli  abusi  di 
certi  tribunali,  mostrandosi  ardente  per  rifor- 
mar le  corruttele  della  corte  ;  ma  si  renne  in- 
sieme a  scoprire,  che  avendo  egli  un  gran  ca- 
pitale d'intendimento, di  dottrina,  di  eloquenza 
e  di  belle  virtù,  per  cui  potea  fare  un  ottimo 
e  glorioso  pontificato,  non  se  ne  seppe  servire, 
e  cadde  in  tali  difetti  che  eclissarono  non  poco 
la  fama  del  sacro  suo  ministero. 

Giunto  papa  Paolo  a  non  aver  superiori  in 
terra,  ripigliò  il   suo  feroce  animo ,  e   mostrò 
di  non  avere   abbastanza   meditate    le    parole 
dell'  Apostolo,  che  vuole  il  vescovo  non  super- 
bitili, non  iracundumj  ed  in  vece  di   amare  e 
procurar  la  pace  (che  questo  spezialmente  ap- 
partiene ai  vicarj  di  Gesù  Cristo),  andò  mise- 
ramente ad  ingolfarsi  iu  una  biasimevol  guerra. 
Ma  ciò  che  particolarmente  levò  di  tuono  que- 
sto pontefice,  fu  il  troppo  amore  del  nepotis- 
mo. Tre  nipoti  avea,  figli  di  Gian-Alfonso  Ca- 
raffa conte  di  Montorio,    suo  fratello.    Pochi 
giorni  dopo  l'assunzione   sua  creò  cardinale 
Carlo,  uno  d'essi,  cavaliere  di  Malta,   uomo 
di  cervello  torbido,  fatto  più  per   la   milizia 
secolare  ,  da  lui  esercitata  fin   qui ,   che   per 
l' ecclesiastica.  Un  altro   era   Giovanni   conte 
di  Montorio,  cui  si  voleva  fabbricare  una  ma- 
gnifica fortuna;  e  presto  se  ne   presentò,  non 
so  se  giusta  o  ingiusta,  l'occasione.  Avea  Ales- 
sandro Sforza  cherico  di  camera  avuta  maniera 
di  trarre  da  Civita  Vecchia  due  o  tre  galee, 
già  tolte  da1  Franzesi  a  Carlo  suo  fratello ,  e 
condottele  a  Gaeta.  Per  tale  insolenza  s'alterò 
forte  il  papa;  e  credendo  complice  di  tutto  il 
cardinal  Guido  A scanio  Sforza  loro   fratello  , 
fieramente  il  minacciò,   e  mise  prigione  il  di 
lui  segretario.  Per  questa  novità  furono  veduti 
alcuni  baroni  romani  trattar  segretamente  con 
esso  cardinale ,  con   Marc'  Antonio  Colonna  e 
co'  ministri  cesarei.  Non  vi  volle  di  più  per- 
chè il  pontefice,  figurandosi  dirette  quelle  com- 
bricole  contra  di  lui ,  facesse  mettere   in  pri- 
gione esso  cardinale   Sforza,  Camillo  Colonna 
ed  altri;  poiché  quanto  a  Marc' Antonio  qne- 
ati  si  ritiro  in  sslvo  a  Napoli.  Passò    lo   sde- 
gnato papa  a  far  citare  lui  ed  Ascanio  Colonna 
suo  padre  che  era  detenuto   prigione   in  Na« 
poli  ;  ed  essi   non  comparendo,  li   scomunicò, 
e  privò  d' ogni  dignità  e  di  quapte  terre  e  ca- 
stella possedeano  negli  Stati  della  Chiesa  (erano 
circa  cento) ,  con,,  investirne   tosto  il  suddetto 
Giovanni   suo  nipote,  e  dichiararlo  duca    di 
Palliano  e  capitan  generale  della  Chiesa.   Per 
provvedere  anche  Antonio  Caraffa  ,  terzo  suo 
nipote,  il  creò  marchese  di  Montebello  e  d'al- 
tre terre  nel  Montefcltro,   avendo  trovate  ra- 
gioni o  pretesti  per  ispogliarne    Gian-France- 
sco «la  Bagno  de'  conti  Guidi. 

Ancorché  di  poi  fossero  restituite  le  galee 
cagione  di  tai  disturbi,  pure  continuò  più  che 
mai  la  disposizione  alla  rottura;  perché  go* 
deodo  i  Colonnesi  la  protezion  dei  re  di  Spa- 
gna ,  e  veggendoti  cosi  maltrattati  dal  papa, 
si  mi  aero  iu  armi.  Accorsero  anche  gli  Spa- 
gnuoli  ai  confini  dello  Stato  Ecclesiastico,  e 
I  papa  anch'egli  ordinò  ai  duca  d'  Urbino  di 


portarsi  con  alcune  migliaia  «K   fanti  a  tron 
medesimi  confini.  Che  sconcerti,  ohe  prigionie 
succedessero  in  Roma  in  tal  congiitn|ura,  lungo 
sarebbe  il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace  :   soa  o 
sia,  come  alcuni  vogliono,  che  il  papa  anche 
cardinale  sospirasse  di  cacciare  dal    regno  di 
Napoli  gli  Spognuoii,  per  aggravj  da  lor  fatti 
alla  sua  casa  e  a  sé  medesimo  col  negargli  le 
rendite  dell'  arcivescovato  di  Napoli  ;  o  puoi 
che  il  cardinal  nipote  l'attizzasse  con  ispersass 
di  pescare  Stati  nella    vantata   depressioo  de- 
gli Spagnuoli  :  certo  é  che  papa  Paolo  IV  ooa 
ebbe  mai  vera  voglia  di  pacificarsi.  E  inast- 
ata risoluzione  si  fissava  egli,   perché  già  ts- 
dava  maneggiando  una  lega  con  Arrigo  II  re  di 
Francia,  e  in  fatti  la  conchiuse  prima  che  ter* 
minasse  quett'  anno.  Era  anche  dietro  a  tirare 
in  essa  lega  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  Intis* 
gandosi  forse  colle  loro  forze  e    con  sogniti 
sollevazioni  de'  popoli   napoletani    d' avere  io 
pugno  quel  regno.  Ora  fra  le  molte  azioni  de- 
gne di  lode  in  questo  pontefice  ,   non  si  poi 
già  contare  ch'egli,  in  tempo  che  si  trattala 
seriamente  di  pace  fra  i  re   di   Francia  e  di 
Spagna,  si  studiasse   di  maggiormente  acce* 
dere  la  guerra  fra  essi  $  e  ciò   per  odj  ed  is* 
teressi   privati;   il   che  gli  riusci   con  tatto 
danno  dei  sudditi  suoi    ed  aitimi.  Certasaeote 
altro  ci  vuole  che  eloquenza,  altro  che  inge- 
gnose riflessioni  per  {scusarlo  o  giustificarlo  il 
questo.  Di  gravi  mormorazioni  ancora  esposi 
nell'anno  seguente  l'aver  esso   pontefice  totu 
la  dignità  di  legato  al  cardinale  Reginaldo  Pois, 
arcivescovo  di  Canturberi,  lune    chiarisiins 
del  sacro  collegio,  e  si  benemerito  della  Chiesi 
di  Dio  negli  affari  dell'  Inghilterra  ;  com  ap- 
parisce dalle  Opere  di  lui,  che  ora  illoatnte 
abbiamo  dalPEminentissimo  cardinale  Qterni 
vescovo  di  Brescia.  Anche  prima  del  pontifi- 
cato non  avea  Paolo  quei  grand'uomo  ne)  sso 
libro,  tenendolo  per  amico  de'  Protestanti,  o 
almeno  non  assai  nemico ,  come  egli  deside- 
rava. I  sospetti  soli  in  mente  d' oom  si  faceto 
divenivano  presto  enormi  reati ,   e  si  correvi 
alle    prigionie  o   al  gastigo.  E  ne  fecero  h 
pruova  ne' tempi  susseguenti   anche  il  cardi- 
nale  Giovanni  Morone ,  uno  de'  più  doti  ed 
insigni  personaggi  del  saero  collegio,  e  Tom- 
maso San  Felice  vescovo  della  Cava,  ed  Ep- 
I  dio  Foscherari  vescovo  di  Modena,  ch'era  dei 
più  accreditati  teologi    dell'età  sua.  Forsoo 
essi  cacciati   in    Castello   Sant'Agnolo,  dove 
stettero  penando  per  due  anni  sino  alla  sorte 
del  papa  ,  non  per  altro,  ae  non  per  varj  <*; 
spetti  della  lor  dottrina ,  di   cui  diedero  e*» 
di  poi  nn  saggio  si  luminoso  nel  concino  di 
Trento.  Se  noi  desiderassimo  di   non  veder*1 
mai  più  nella  sedia  di  san  Pietro  pontefici  di 
simil  tempra,  si  dimanda,  se  fosse  irragioneiow 
o  aknen  tollerabile  un  si  (atto  desiderio. 
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jtnno  di  Cbwto  i556.  Indizioni  XIV. 
dì  Paolo  IV  papa  a. 
di  Culo  V  imperadore  38. 

Già  fitto  era  il  chiodo  :  V  imperador  Carlo 
area  risoluto  di  dare  od  calcio  al  mondo,  per 
ritirarsi  a  godere  tranquillamente  que'  pochi 
giorni  di  vita  che  Dio  volea  lasciargli,  e  pochi 
apponto  gliene  prometteva  la  troppo  afflitta 
sua  sanità  (i).  Solamente  il  riteneva  il  dover 
lasciare  il  re  Filippo  tuo  figlio  giovane  fra  i 
tanniti  e  pericoli  della  guerra,  che  riva  tut- 
tavia ai  manteneva  co'  Frantesi.  Tanto  perciò 
s'  affaticarono  i  mediatori ,  che  nel  di  5  di 
febbraio  ai  conchiuse,  per  opera  spezialmente 
del  cardinal  Polo,  una  tregua  di  cinque  anni 
fra  esso  imperadore  e  il  figlio  da  una  parte, 
ed  Arrigo  li  re  di  Francia  dall'altra  :  con  che 
i  contraenti  ritenessero  pacificamente  tutto  quel 
che  restava  in  mano  loro  sì  nel  Piemonte  co- 
me nella  Toscana.  Leggesi  lo  strumento  d'essa 
tregua  presso  il  Du-Moot  (a)  e  presso  altri 
autori,  i  quali  giudicarono  appartenere  tal  atto 
al  febbraio  dell'  anno  precedente  i555,  senza 
badare  che  il  i555  della  data  dovette  essere 
secondo  l'anno  fiorentino  e  veneto,  terminante 
nel  di  a5  di  marzo  dell'anno  presente.  Certo 
che  tal  atto  s' ha  da  riferire  a  quest'anno  dap- 
poiché si  sa  che  per  tutto  l'anno  precedente 
duro  la  guerra  fra  que'  potentati  ;  e  il  Bel- 
caire,  il  Sardi,  l'Adriani,  il  Manenti  e  il  Su- 
rio,  autori  contemporanei,  e  1'  Angeli ,  Mani- 
brino  Roseo,  lo  Spondano  ed  altri  ci  assicu- 
rano della  coachiuaion  d'essa  tregua  nel  feb- 
braio di  quest'anno.  Allora  fu  che  l'Augusto 
Carlo  passò  all'  esecuzione  del  suo  memorabil 
disegno  ;  perciocché  nel  di  6  del  mese  suddetto 
assiso  in  trono  col  re  Filippo  figlio  alla  de- 
stra, perché  re  d'Inghilterra,  e  alla  presenza 
delle  due  vedove  sue  sorelle,  cioè  di  Leonora 
già  regina,  di  Francia ,  e  di  Maria  già  regina 
d'  Ungheria ,  del  duca  di  Savoia  ,  dichiarato 
governatore  de'  Paesi  Bassi ,  e  d' infinita  no- 
biltà, fece  un'  ampia  rinunzia  di  tutti  i  suoi 
regni  al  figlio,  tanto  de)  vecchio  che  del  nuovo 
mondo.  Non  gli  restò  se  non  il  titolo  Cesareo 
e  l'amministrazione  dell'imperio;  ma  giunto 
al  settembre,  pensò  ancora  di  deporre  questo 
peso,  e  però  inviò  lo  scettro  e  la  corona  im- 
periale a  Ferdinando  1  re  de'Romani,  d'  Un- 
gheria e  Boemia,  suo  fratello,  a  lui  rinunziando 
ogni  suo  diritto,  con  pregar  nello  stesso  tempo 
gli  elettori  di  approvare  questa  sua  cessione. 
Non  l'approvò  già  papa  Paolo  IV,  con  preten- 
dere che  senza  sua  espressa  licenza  non  si  po- 
tesse venire  alla  rinunzia  di  si  gran  dignità; 
e  si  forti  lettere  ne  scrisse  agli  elettori ,  che 
solamente  poi  nel  i558  fu  esso  Ferdinando 
riconosciuto  e  proclamato  da  tutti  imperadore. 
Questa  durezza  del  papa  fu  attribuita  al  mal 
animo  suo  verso  la  casa  d'  Austria ,  laddove 
altri  la  chiamavano  un  giusto  zelo  per  soste* 

(i)  Brlesìrr,  Manenti,  Campana,  Ssrk»  ed  altri. 
(2)  Uo-MubI  Corp»  Dipiota. 
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nere  l'antica  autorità  del  romani  pontefici  net- 
l1*  elesione  degli   Augusti.  Ma  se  Carlo  Aogw- 
sto  non  volea  più  quella  dignità,  avea  senza 
fallo  essa  a  cadere  in  chi  era  re  de'  Romani , 
e  la  morte  civile  di  Ini   in    tal   caso  operava 
ciò  che  la  naturale.  Pertanto  verso  il   fine  di 
settembre    il  magnanimo  Carlo ,   non  più  re  , 
non  più  imperadore,  accompagoato   dalle  so- 
relle ,  passò  per  mare  in  Ispagna ,  dove  tosto 
cominciò  a  conoscere  il  presente  suo  stato  pel 
poco  concorso  de'  grandi  ad  ossequiarlo,  e  per 
la  difficultà  di  riscuotere  la  pensione  di  cento 
mila  scudi  eh'  egli  s'  era  riserbaUu  Poscia  nel 
dì  a4  di  febbraio  dell'anno  seguente,  giorno 
suo  natalizio  e  propizio ,  entrò  nel  monistero 
di  san  Giusto  de'  monaci  di  san  Girolamo,  po- 
sto ne'confini  della  Castiglia  e  del  Portogallo, 
non  lungi  da  Piacenza,  luogo  delizioso  da  lui 
fabbricato  e  scelto  gran  tempo  prima,  con  dar 
1'  ultimo  addio  alle  umane   grandezze,   a  fine 
di  meditar  l'altre  vere  ed  incomparabilmente 
maggiori  che  Dio  fa  sperare  nell'  altra  vita  ai 
suoi  servi.  Al  suo  servigio  non  ritenne  se  non 
dodici  persone,  impiegando  poscia  il  tempo  in 
I  orazioni,  litnosine  ed  altre  opere  di  pietà. 
Per  la  tregua  suddetta  gran  festa  si  fece  dai 
popoli  cristiani ,  figurandosi  ognuno  di   dover 
da  li  innanzi  respirare  dai  tanti  passati  guai; 
ma  cosi  non  l'intendeva  il  papa,  o,  per  dir 
meglio,  i  suoi  nipoti,  vogliosi  troppo  di  rom- 
perla con  gli  odisti  Spagnuoli.  Secondo  l'an- 
nalista pontifizio    Rinaldi,  nel  di  19   di  aprile 
espose  il  pontefice  la   risoluzion   sua    di    spe- 
dire due  cardinali  legati,  1'  uno  a  Filippo  re 
di  Spagna  e   d'Inghilterra,  e  l'altro  ad  Arri- 
go II  re  di  Francia,  per  trattar  di  pace.  Che 
questo  fosse   un  burlarsi  del  sacro  collegio  ,  i 
fatti  lo  dimostrarono.   Imperciocché   oltre  al- 
l' aversi  il  papa  avuto  per  male  che  senza  di 
lui  si  fosse  conchinsa  quella  tregua ,  il  cardi- 
nal Caraffa,  jnviato  in  Francia,  altro  non  operò 
che  di  spargere,  in  vece  d'acqua,  olio  siti  fuoco, 
incitando  quella  corte  alla  guerra,  ad  assistere 
al  papa  contro  il    regno  di  Napoli,  con  farne 
credere  facile  l'acquisto  per  la  corona  di  Fran- 
cia. Né  poco  servì  a  maggiormente  alterar  l'a- 
nimo del  pontefice  il   parlar  alto  de*  ministri 
spagnuoli,  e  l'avere  fra  l'altre  cose   il  mar* 
chese  di  Sarria  ambasciatore  del  re  di  Spagna 
forzata  un  giorno  una  porta  di  Roma  per  uscir- 
ne senza  licenza  de'  dominanti  Caraffi.  Il  per- 
ché nel  dì  27  di  luglio  il  papa ,  siccome   av- 
visato   delle  disposizioni  del  re    Cristianissimo 
in  suo  favore,  cominciò  gli  atti  giudiciali  con- 
tra  del  re  di  Spagna,  per  dichiararlo  decadoto 
dal  regno  di  Napoli,  o  sia   per  censi  non  pa- 
gati, o  sia  per  insulti  già  fatti,  o  vicini  à  farsi 
cootra  dello  Stato  Pontifizio  dal  duca  d'Ai  va, 
il    quale  era  passato  a  Napoli  per    cagione  di 
questi  rumori,  con  aier  lasciato  al  governo  di 
Milano  il  cardioal  di  Trento  M  ad  cucci,  il  gio- 
vane marchese  di  Pescara  e  Giara-Batista  Ca- 
staldo, che  andarono  poi  poco  d' accordo.  Non 
erano  ignoti  al  re  Filippo  i  maneggi  del  pon- 
tefice in  Francia,  e  tanto  più  perché  il  lcg.ito 
destinato  per   lui  era  anch'  egli  passato  a  Pa- 
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ligi;  e  già  chiaramente  ognuno  scorgeva  U 
disposizione  de'  Caratò  a  oon  voler  pace ,  ma 
guerra.  Che  con  doppiezza  camminasse  la  te- 
greteria  pontifizia  io  questi  negoziati,  mostran- 
do in  pubblico  brame  di  pace,  e  tutto  il  con- 
trario nelle  cifre  segrete,  bastantemente  l'ac- 
cenna il  celebre  cardinal  Pallavicino  (i).   Per 
queste  cagioni  il  re  Filippo  non  perde  tempo 
ad  assicurarsi  con  delle  promesse  e   con  dei 
benefizj  di  Cosimo  duca  di  Firenze,  o  di  Ot- 
tavio Farnese  duca  di  Parma.   In  fatti  nel  di 
1 5  di  settembre  rilasciò  esso  monarca  al  duca 
di  Parma  la  città  e  il  distretto  di  Piacenza, 
ritenendo  in  sua  mano  la  cittadella:  e  questo 
senza  pregiudizio  delle  ragioni   cesaree   sopra 
quella   città   e  sopra  il    Parmigiano.    Restituì 
anche  a  lui  la  città  di  Novara,  ma  non  il  ca- 
stello, e  al  cardinal  Farnese  le  rendite  dell'ar- 
civescovato di   Monreale  in  Sicilia.    Lo    stru- 
mento di  tal  cessione  fu  pubblicato  ne)   1717 
dal  senatore  Cola  (a),    ed  insieme  la  conven- 
tion segreta ,   per  cui  si  dichiarava  che  il  re 
concedeva  in  feudo  essa  Piacenza  e  parte  del 
territorio  di  Parma  al  duca,  con  altre   parti- 
colarità ed  atti  che  quivi  si   possono  leggere. 
Avendo  perciò  il  duca  Ottavio  abbandonato  il 
partito  franzese,  ed  abbracciato  lo  spagnuolo, 
dal  re  di  Francia  fu  chiamato  il   più   ingrato 
«omo  del  mondo.  Peggio  ben  fece  il  papa,  che 
fulminò  conerà   di  lui  fieri  monitor) ,  e   tentò 
anche  di  torgli  Castro,  ma  non  potè. 

Mandò  poscia  il  re  Cattolico  ordine  al  duca 
d'Alva  di  procurare,  se  mai  potea,  d'indurre 
colle  buone  il  pontefice  Paolo  alla  pace;  e  se 
no,  di  fargli  guerra.  Tentò  indarno  il  viceré 
di  ammansare  l'inferocito  papa,  da  cui  anche 
fu  incarcerato  Pietro  Loffredo,  mandato  a  lui 
per  trattare  d'accordo;  e  però  die  di  piglio 
all'armi,  acciocché  si  ottenesse  col  terrore  ciò 
che  non  si  potea  in  miglior  forma  conseguire. 
A  ciò  ancora  fu  consigliato  dal  riflesso  di  pre- 
venire gli  aiuti  che  altronde  potesse  il  papa 
aspettare,  oltre  al  vantaggio  di  far  la  guerra 
piuttosto  io  casa  altrui  che  nella  propria.  Ra- 
dunato dunque  a  San  Germano  l'esercito  suo 
composto  di  quattro  mila  Spagnuoli  veterani, 
di  ottomila  Italiani,  di  trecento  uomini  d'arme 
e  di  mille  e  duecento  cavalli  (altri  scrivono 
meno),  nel  principio  di  settembre  entrò  nello 
Stato  Ecclesiastico,  ed  ebbe  tosto  Pontecorvo, 
Prosinone,  Veroli,  Alatri,  Piperno,  Terracina 
ed  altri  luoghi,  prendendone  il  possesso  a  no- 
me non  già  del  suo  re,  ma  del  papa  futuro  e 
del  sacro  collegio.  Erano  in  Anagni  ottocento 
fanti  di  guarnigione;  appena  cominciarono  a 
mirare  lo  squarcio  che  facevano  le  artiglierie 
apagnuole  nelle  mura,  che  la  notte  del  $11  «5 
di  settembre  si  ritirarono  per  le  montagne  a 
Palliano,  Tivoli  e  Roma.  Presa  nel  di  seguente 
l'abbandonata  città,  fu  messa  a  sacco.  Cosi  Val- 
montone,  Palestrina  e  Segna  volontariamente 
si  arrenderono.  Intanto  Marcantonio  Colonna 
con  ottocento  cavalli  faceva  scorrerie  sino  alle 
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porte  di  Roma ,  città  per  la  cui  difesi  imi 
Camillo  Orsino  già  fatti  molti  ripari  di  ba- 
stioni, spianate  ed  altre  fortificazioni  ;  e  il 
duca  d'Urbino,  benché  non  più  generale  delta 
Chiesa,  avea  spedito  Aurelio  Fregoso  con  Dille 
e  cinquecento  fanti,  e  s'erano  armati  sei  mila 
Romani  sotto  Alessandro  Colonna,  oltre  airi* 
vere  il  senato  formata  una  compagnia  di  cesio 
venti  nobili  per  guardia  della  persona  del  pi- 
pa. Colà  ancora  giunsero  dne  mila  Gassati 
inviati  dal  re  di  Francia.  Poscia  i  cittadini  di 
Tivoli ,  non  amando  d'essere  assediati,  si  die- 
dero al  viceré ,  in  cui  potere  ancora  venaert 
Vicovaro,  Nettuno,  Marino  ed  altri  lasgbi 
Dopo  tali  acquisti,. sopraggiunte  le  pioggieat* 
tannali,  diede  il  duca  d'Alva  alquanto  di  ri* 
poso  alle  affaticate  milizie,  per  rinovare  io  que- 
sto tempo  le  pratiche  della  pace.  Ma  il  pass 
neppur  volea  sentirsene  parlare,  se  prima  noi 
erano  restituiti  i  luoghi  presi  :  e  quanti  cardi- 
nali s'interposero  oon  buone  maniere  per  ne- 
gli gustare  il  dolce  della  concordia,  rirnsseri 
delusi  nelle  loro  speranze;  perché  se  no  pro- 
getto proposto  piaceva  in  un'  ora,  troppo  si 
li  a  poco  dispiaceva.  Prese  dunque  il  viceré 
la  risola zion  di  passare  all'assedio  di  Ostia,  0» 
per  dir  meglio,  della  rocca  d'Ostia,  poiché  per 
conto  di  quella  picdola  città,  albergo  di  soli 
pescatori,  non  potea  essa  fare  difesa.  Era  quella 
rocca  e  castello  una  buona  fortezza  eoo  sodi 
muraglia ,  bastioni  e  terrapieni ,  fiancheggiate 
da  due  torri  a  tramontana  e  a  mezzogiorno. 
Entro  v'era  Orazio  dello  Sbirro,  valoroso  gio- 
vane romano,  che  con  poco  più  di  cento  fasti 
animosi  tal  resistenza  fece,  che  ripulisti  pra 
volte  gli  assalti  de' nemici  con  grave  lor  dinas 
fu  vicino  a  far  ritirare  il  viceré  con  coofonose 
e  vergogna.  Pure  essa  rocca  finalmente  si  rea- 
de:  il  ohe  servi  poscia  ad  impedire  il  passag- 
gio delle  vettovaglie  a  Roma,  non  senza  grate 
danno  e  lamento  del  popolo  romano,  il  qaile 
per  la  fame  e  per  gli  aggravj  o  accresciuti  0 
inventati  di  nuovo  dal  pontefice  per  far  daoa- 
ri,  che  asprissimamente  si  esigevano,  e  per  gli 
immensi  danni  recati  ai  lor  beni  in  tanti  loo- 
ghi,  mormoravano  forte,  ma  a  mezza  bocca,  (fi 
questa  guerra. 

Per  quanto  poi  si  studiasse  il  duca  d'Alta, 
dopo  aver  messe  a'  quartieri  d'inverno  le  toc 
truppe,  di  ridurre  il  pontefice  a  qualche  one- 
sto accordo,  interponendovi*!  anche  i  miotftn 
della  repubblica  veneta,  e  si  abboccasse  per 
questo  eziandio  col  cardinal  Caraffa  (poieàe 
questa  guerra  fatta  era  appunto,  a  udir  gli  Sps- 
gnuoli,  per  ottener  la  pace,  e  per  questa  spe- 
ranza esso  viceré  non  aveva  angustiata  vsg- 
giormente  Roma,  come  avrebbe*  potuto),  il  trovo 
sempre  più  cocciuto  e  più  saldo  d'una  torre 
nel  suo  proponimento  di  guerra.  E  ciò  perche 
sedotto  dall'una  parte  dai  nipoti,  ed  animilo 
dall'altra  dai  cardinali  franzesi  di  Tornooe  e 
di  Lorena ,  plenipotenziari  del  re  Arrigo,  per 
mezzo  de'  quali  fu  conchiusa  nna  lega  nel  di 
i5  di  settembre  (se  pur  non  fu  in  altro  tem- 
po ) ,  in  cui  i'  obbligò  il  re  di  difendere  con 
mano  forte  il  papa.  Il  Campana  e  il  Siimmootc 
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sella  Storia  di  Napoli  rapportano  1  capitoli  di 
essa  alleanza.  Stentò  U  re  non  poco  a  pren- 
dere questo  impegno,  per  rane  ragioni,  e  mas- 
•imamente  perchè  troppo  recente  era  la  tre- 
gua col  re  di  Spagna.  Ma  il  papa  gli  levò  di 
coore  gli  scrupoli  con  assolverlo  dal  giura-  . 
mento;  laonde  il  re  Arrigo,  dopo    aver  fatto  ff  F 
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senza  alcun  pro6tto  pregare  il  re  Filippo  di 
desistere  dalle  offese  del  papa,  la  cui  oppres- 
sione egli  non  potea  aofferire,  diede  ordine  che 
il  duca  di  Goisa  si  allestisse  per  passare  il  più 
presto  possibile  in  Italia  con  un'armata  in  soc- 
corso del  pontefice.  Tante  preghiere  ancora, 
promesse  e  minaccio  adoperarono  il  papa  e  i 
Francesi  con  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  pre- 
tendendolo obbligato  a  difendere  il  papa  in 
quello  stato  di  cose,  ch'egli  ti  lasciò  avvilup- 
pare in  questa  lega  col  bell'onore  di  dover  egli 
prendere  il  titolo  di  Capitan  generale,  ed  avere 
il  comando  di  tutta  l'armata  gallo-poutifizia. 
Fa  anche  guerra  in  quest'anno  ai  confini  della 
Marea  coll'Abbruito,  dove  a* era  portato  don 
Antonio  Caraffa  marchese  di  Montebello  con 
alonne  fanterie  per  assicurar  la  città  d'Ascoli. 
Don  Francesco  di  Loffredo  governatore  d'esso 
Abbrucio  fece  una  scorreria  sullo  Stato  Ec- 
clesiastico sino  ad  Acquaviva;  e  all'incontro 
don  Antonio  prese  Contraguerra ,  ma  fu  ben 
presto  fonato  a  ritirarsi  ad  Ascoli ,  perchè  il 
Loffredo  ingrossato  s'era  mosso  coll'artiglieria, 
nàneociando  fin  la  stessa  città  d'Ascoli.  Intanto 
segui  fra  il  duca  d'Alva  e  il  cardinal  Caraffa, 
creduto  da  molti  si  malatamente  desideroso  di 
concordia,  una  tregua  di  quaranta  giorni,  colla 
liberta,  del  commercio  per  quel  tempo;  e  que» 
aia  affinchè  si  potessero  comunicare  al  re  di 
Spagna  i  progetti  di  pace  dati  per  parte  dei 
papa,  ossia  del  cardioale.  Il  principale  articolo 
era,  che  si  restituissero  ai  Colonne»!  le  loro 
terre  e  castella,  e  che  per  reintegrare  don  Gio- 
vanni Caraffa  della  perdita  di  quegli  Stati,  gli 
ai  desse  la  città  di  Siena  colle  sue  dipenden- 
ze: cambio  e  boccone  che  veramente  sarebbe 
riuscito  assai  saporito  al  pontificio  nipote.  Quan- 
do fosse  vera  la  proposta  di  esso  cambio  (e  per 
vera  infatti  vien  essa  creduta  dagli  storici ,  e 
asserita  fio  dallo  stesso  Rinaldi)  questo  era  un 
far  intendere  anche  ai  meno  accorti  che  la 
guerra  non  era  per  altro  fatta  e  mantenuta  dal 
papa  che  per  l'ingrandimento  della  propria 
casa.  Fo  biasimato  per  la  tregua  suddetta  il 
cardinal  Caraffa,  chiamato  dal  vescovo  Bel- 
eaire  uomo  torbido  e  stolido,  perchè  lasciò 
spalancata  la  porta  al  duca  d'Alva,  ritirato  a 
Napoli,  di  provveder  di  vettovaglie  e  muni- 
zioni i  luoghi  conquistati:  il  che  durante  il 
verno,  non  gli  sarebbe  riuscito  se  fossero  con- 
tinuate le  ostilità.  Ma  tornava  in  prò  del  car- 
dinale questo  ripiego,  perchè  dava  tempo  al 
duca  di  Guisa  e  all'esercito  francese  di  pene- 
trare in  Italia ,  ed  egli  intanto  sperava  di  ti- 
rar altri  principi  nella  lega  pontificia.  Venne 
a  morte  in  quest'anno  nel  di  a  di  giugno  Fran- 
cesco Vcniero  doge  di  Venezia,  che  nel  di  i4 
d'esso  mese  ebbe  per  successore  in  quella  di- 
gnità Lorenzo  Priuli.  « 
musatosi  v.  tv. 


Avevano  nell'anno  addietro  tanto  il  re  di 
rancia  per  mezzo  del  cardinal  .di  Lorena , 
quanto  il  papa  colla  spedizione  di  Gian-Fran- 
cesco  Comraendone  tentato  d'indurre  la  repub- 
blica veneta  a  collegarsi  con  loro  con  tra  de- 
gli Spagnuoli.  Dalla  parte  ancora  di  Filippo  re 
di  Spagna  una  pari  istanza  aveano  fatto  Fran- 
cesco Vargas  e  Marino  Alonso.  Altre  ne  fece 
ancora  il  duca  d'Alva.  Da  cadaun  d'essi  quel 
saggio  senato  s'era  sbrigato  con  gravi  risposte, 
contenenti  spezialmente  verso  il  sommo  pon- 
tefice de*  sentimenti  filiali,  ma  in  sostanza  ri- 
pugnanti a  prendere  impegno  veruno.  Abbiala, 
già  veduto  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma  e 
Piacenza  attaccato  agli  Spagnuoli.  Cosimo  duca 
di  Firenze,  principe  di  somma  prodensa  e  di 
canta  politica,  se  ne  stava  neutrale,  conser- 
vando buona  armonia  e  confidenza  col  papa, 
ma  senta  voler  punto  entrar  nelle  sue  gare.  E 
neppur  egli  lasciava  di  esortarlo  alla  pace; 
nel  qual  tempo  si  dava  a  coooscere  il  più  unito 
agl'interessi  del  re  di  Spagna,  per  la  speranza 
di  cavargli  di  mano  Siena ,  siccome  gli  venne 
fatto  in  quest'anno.  Ora  il  cardinal  Carlo  Ca- 
raffa, che  assai  presumeva  della  sua  maestà  ed 
abilità,  si  figurò  facile  il  poter  guadagnare  il 
senato  veneto,  se  in  persona  si  portava  a  Ve- 
nezia. Vi  andò  verso  il  Natale  del  precedente 
anno,  e  disse  quanto  seppe  e  volle  di  ragioni 
per  trarre  que' prudenti  senatori  nella  lega, 
appellata  Santa,  per  difesa  del  pontefice.  Ebbe 
la  disgrazia  d'esser  derisa  in  lor  cuore  la  sua 
proposizione,  per  varj  motivi ,  e  spesialmente 
perchè  ognun  conosceva  esser  egli  dietro  a  va- 
lersi delle  forze  altrui,  solamente  per  procac- 
ciare un  maggiore  ingrandimento  a  sé  stesso. 
Pertanto  ricevè  la  risposta  indorata  da  belle 
parole;  trattar  essi  di  pace,  e  nulla  poter  ri- 
solvere intorno  alla  lega,  finché  non  venivano 
risposte  da  Cesare  e  dal  re  di  Spagna.  Passò 
di  poi  il  legato  a  Ferrara ,  dove  nel  di  17  di 
gennaio  di  quest'anno  con  solennità  presentò 
a  quel  duca  lo  stocco  e  il  cappello,  insegno 
del  grado  di  generale  ;  e  di  là  prese  le  poste 
per  sollecitar  l'armi  frantesi  a  calare  in  Italia. 
Far  lo  stesso  dovevano  quattro  mila  Svizzeri 
assoldati  dal  papa.  Anche  il  cardinal  di  Tren- 
to, trovandosi  con  poche  forze  nello  Stato  di 
Milano,  aspettava  di  Germania  otto  mila  fanti 
e  duecento  cavalli.  Altri  quattro  mila  Tede- 
schi e  quattrocento  uomini  d'armi  venivano  al 
servigio  di  Cosimo  duca  di  Fircnic.  A  cagione 
di  tanti  Barbari,  chiamati  e  ben  pagati  perche 
venissero  a  divorar  l'Italia,  altro  non  si  ndiva 
che  maledizioni  de'  popoli  contra  di  chi  era 
autore  di  quella  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  i 
Frantesi  sotto  il  comando  del  duca  di  Guisa, 
ascendendo  secondo  alcuni   il   loro  esercito  a . 
sette  rolla  fanti  guasconi,  a  cinque  mila  svi' 
^erì  e  grisoni,  a  cinque  cento  nomini  d'arr 
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e  settecento  cavalli  leggieri;  ma  secondo  al- 
tri, a  minor  numero.  Chiesero  al  cardinal  di 
Trento  il  passaggio,  che  fu  loro  accordato,  per 
non  poter  di  meno;  ma  perchè  il  conte  di  Car- 
ppgna,  posto  di  presidio  con  mille  e  cinque- 
cento fanti  in  Valenza,  negò  vettovaglia,  e  re- 
starono, anche  uccisi  alcuni  Franzesi ,  il  duca 
non  volendo  lasciare  impunita  tanta  baldanza, 
mise  mano  ai  cannoni  contro  quella  piccola 
città,  e  dopo  cinque  giorni  di  vivo  fuoco,  nel 
di  20  di  gennaio  l'ebbe  a  discrezione,  salve  le 
vite.  Furono  smantellate  le  fortificazioni  della 
città,  e  lasciato  presìdio  nella  rocca.  Giunto 
il  duca  di  Guisa  colla  sua  armata  a  Montec- 
chio  terra  del  Reggiano ,  quivi  si  uni  con  lui 
H  duca  di  Ferrara  suocero  suo  con  sei  mila 
fonti,  seicento  cavalli  leggieri  e  duecento  uo- 
mini d'arme,  e  fu  a  lui  consegnato  il  bastone 
del  comando.  Tennero  un  gran  consiglio  in 
Reggio  di  Lombardia  i  due  duchi  e  il  legato 
Caraffa.  Volevano  i  Franzesi  passare  in  To- 
scana, il  duca  Ercole  portarsi  sotto  Cremona, 
a  lui  promessa,  facendone  conoscere  facile  l'a- 
cquisto e  importanti  le  conseguenze.  Ma  per- 
ché il  Guisa  avea  ordini  dalla  corte  di  unifor- 
marsi a' voleri  del  cardinale  Caraffa,  e  questi 
faceva  istanza  che  ai  portasse  la  guerra  nel- 
l'Abbruno,  dove  vantava  di  grandi  intelligen- 
ze; il  suo  parere  prevalse.  Ricusò  il  duca  di 
Ferrara  di  passare  colà,  essendo  chiaro  che  i 
suoi  stati  rimaneano  troppo  esposti  all'indigna- 
zion  degli  Spagnuoli.  E  perchè  il  legato  face* 
credere  che  i  Veneziani  prenderebbono  la  pro- 
tezione di  lui ,  portatosi  a  Venezia ,  scoprì  la 
vanità  di  quella  proposizione.  Adunque  senza 
di  lui  fu  risoluto  che  l' armata  franzese  mar- 
oierebbe  alla  volta  del  regno  di  Napoli.  Iti  in 
questo  mentre  a  Roma  il  legato  e  il  Guisa,  ri- 
cevuti ivi  come  angeli  tutelari,  con  far  vedere 
ri  vicina  la  forza  dell'armi  franzesi,  e  dichia- 
rata nell'ultimo  giorno  di  gennaio  dal  re  Ar- 
rigo al  re  Filippo  la  guerra,  levarono  di  cuore 
al  papa  ogni  pensiero  di  pace.  E  quantunque 
ferivano  alcuni  che  fossero  stati  approvati  dal 
re  Cattolico  i  capitoli  dell'accordo  progettato 
colla  cession  di  Siena  ai  Caraffi  ;  e  tuttoché  il 
duca  d'Alva  veggendo  incamminato  si  nero  nu- 
volo contra  del  regno  e  scarse  le  sue  forze, 
avesse  mandato  ad  assicurare  il  papa  della  ces- 
atone suddetta;  pure  l'ardente  animo  di  Pao- 
lo IV,  volto  a  cose  maggiori  e  pieno  della  spe- 
rata gloria  di  cacciar  di  Napoli  gli  Spagnuoli, 
ruppe  ogni  trattato,  e  stette  saldo  io  voler 
guerra. 

A  tale  risoluzione  maggiormente  ancora  si 
animò  il  pontefice,  perchè  al  duca  di  Palliano 
Suo  nipote,  al  maresciallo  Strozzi,  a  Francesco 
Colonna  e  ad  altri  suoi  capitani  riusci  di  ricu- 
perar Genazzano,  Valraontone,  Frascati,  Grot- 
ta fé  irata,  Tivoli,  Marino,  Palestrina  ed  altre 
terre,  e  quel  che  più  importò,  anche  Ostia  e 
Vi  co  varo.  SI  prosperosi  successi  gonfiavano  forte 
il  cuore  del  papa  e  de'  suoi  nipoti,  senza  far 
caso  dello  sterminio  che  pativa  io  mezzo  a 
quel  fuoco  tanto  paese  della  Chiesa  nel  Lazio, 
ed  anche  nella  Romagna,  dove  si  era  dolce* 
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mente  riposata  Tarmata  franzese.  Promosse  io 
questi  tempi  papa  Paolo  alla  sacra  porpora  al- 
cuni personaggi  ben  degni  di  essa,  fra'  quali 
mischiò  ancora  Alfonso  Caraffa,  figlio  d'Anto- 
nio suo  nipote.  Non  ai  sapeva  accordare  colla 
severità  mostrata  dal  pontefice,  per  rimettere 
la  disciplina  ecclesiastica,  il  creare  cardinale 
ancor  questo,  quando  ve  n'erano  due  altri 
della  stessa  sua  famiglia,  e  alzare  a  tanto  onore 
un  giovinetto  di  soli  diciasette  anni,  eoa  dar- 
gli appresso  l' amministrazione  eziandio  della 
chiesa  arcivescovale  di  Napoli.  Piò.  rumore  an- 
cora fece  l'aver  esso  papa  fatto  comparire  il 
disegno  di  procedere  alle  censure  e  alla  pri- 
vazione de'  regni  contra  di  Carlo  V  e  Filip- 
po II,  giacché  egli  non  riconosceva  per  impe- 
ra dorè  Ferdinando  I.  Imperocché  nel  giovedì 
santo  nella  Bolla  in  Coena  Domini  furono  spe- 
zialmente scomunicati  da  lui  gli  occupateci 
delle  sue  terre  della  Campagna  e  della  Marit- 
tima, quantunque  eminenti  per  dignità  essasi- 
dio  imperiale,  e  tutti  i  consigliatori,  fautori  ed 
aderenti.  Oltre  a  ciò,  nella  messa  papale  del 
venerdì  santo  si  lasciò  la  solita  preghiera  per 
l'imperadore.  Attendeva  intanto  il  viceré  dùca 
d'Alva  a  provvedersi  di  danari,  munizioni  e 
vettovaglie;  e  fortificati  i  luoghi  dell'Abbrazzo, 
per  parere  del  vecchio  don  Ferrante  Gonzaga, 
che  si  trovava  allora  nelle  sue  terre  del  regno 
di  Napoli,  cioè  in  Molletta,  determinò  d'uscire 
anch'egli  io  campagna  per  impedire  gli  avan- 
zamenti a'  nemici. 

Restituitosi  il  duca  di  Guisa  all'armata, 
quando  Dio  volle,  prosegui  il  suo  viaggio  alla 
volta  del  fiume  Tronto;  ma  né  per  via  né  ai 
confini  dell'Abbrozzo  trovò  quelle  tante  genti, 
artiglierie,  vettovaglie  ed  intelligenze  che  ma- 
gnificamente gli  aveano  fatto  sperare  i  Caraffi. 
Contuttociò  nel  dì  1 5  di  aprile  cominciò  in 
quelle  parti  le  ostilità.  Nel  giovedì  santo  fa 
preso  e  messo  a  ruba  Campii  colle  pia  orride 
iniquità,  a  fin  di  facilitar  le  imprete  con  que- 
sto primo  terrore.  Teramo  si  arrendè;  e  giac- 
ché arrivarono  per  mare  alquante  artiglierie, 
nel  dì  a4  d'aprile  fu  impreso  l'assedio  di  Ci- 
vitella,  terra,  pel  sito  suo  alto  e  circondato  da 
tre  parti  da  una  valle  assai  forte,  alla  cui  guar- 
dia con  presidio  di  mille  fanti  si  trovavano 
don  Carlo  di  Loffredo  e  il  conte  Sforza  da 
Santafiora.  Mirabil  fu  la  difesa  fatta  da  onci 
soldati,  dai  terrazzani,  e  fin  dalle  donne,  ani- 
mata dagli  eccessi  commessi  in  Campii  dai 
Franzesi.  In  questo  tempo  comparve  U  duca 
d'Alva  a  Giulia-Nuova,  dodici  miglia  da  Givi- 
tei  la,  menando  seco  tre  mila  fanti  apagnooK 
veterani,  sei  mila  tedeschi,  undici  mila  italiani 
e  siciliani,  mille  e  cinquecento  cavalli  leggieri 
e  settecento  uomini  d'armi.  Bell 'esercito  parrà 
questo;  ma  per  esser  la  maggior  parte  compo- 
sto di  gente  nuova  ed  inesperta ,  in  cuore  <fi 
cui  non  alloggiava  peranche  lo  spirito  dell'o- 
nore, né  la  vergogna  della  fuga,  il  viceré,  ca- 
pitano di  buon  discernimento  e  di  gran  cautela, 
era  ben  lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna; 
se  non  che  tolse  ai  Franzesi  Gìolia-Noova,  a 
barbaramente  la  lasciò  saccheggiare  ai 


Aimo 

Tal  operazione,  ciononostante,  fece  questo  site 
avvicinamento  al  campo  frante**,  che  11  duca 
di  Guisa,  considerando  non  poterti  espugnare 
Civitella  tenia  gran  mortalità  di  gente,  nel  di 
iS  di  maggio  ti  levò  da  quell'assedio,  ridaceli* 
dosi  sull'Ascolano,  e  poscia  sul  territorio  di 
Macerata,  dove  attese  a  ristorare  l'esercito  si 
faticato  in  nulla  conseguire.  Ma  non  succede 
questa  ritirata  tenta  no  precedente  grate  scon- 
certo; perchè  dopo  avere  il  Guisa  fatte  pia 
volte  gravi  querele  eoo  don  Antonio  Caraffe 
marchese  di  Montebello  ,  perchè  mancavano 
le  genti,  le  moniiioni  e  le  paghe  promesse  daj 
papa,  e  ne  pur  una  delle  Unto  decantate  rt- 
voluaioni  del  regno  di  Napoli  s'era  adita  fino- 
ra ;  no  giorno  si  riscaldò  cotanto  in  simili  do* 
gitante,  che  il  marchese,  perduta  la  pazienta , 
gli  rispose  per  le  rime,  e  il  duca  gli  gittò  sul 
volto  una  servtetU.  Per  tale  affronto  se  ne 
andò  il  Caraffa  a  Roma  a  dolerti  dell'alterigia 
ed  insolenza  de'  Frantesi  ;  ma  bisognò  che  papa 
Paolo  di  lui  aio,  troppo  bisognoso  dei  loro  aju- 
to,  tutto  inghiottisse.  Rinforzato  intanto  il  duca 
d'Alva  da  sei  mila  Tedeschi,  condotti  dalla 
Motta  del  Doris,  spedi  Marc 'Antonio  Colonna 
con  tre  mila  di  essi  nel  Lazio.  La  terra  di  Val- 
nannione  da  lui  presa  andò  a  sacco,  e  restò 
anche  preda  delle  fiamme.  Provò  lo  stesso  in- 
fortunio Palestrina,  preservata  nondimeno  dal 
tacco.  Pattò  di  poi  il  Colonna,  accresciuto  di 
gente,  sotto  Palliano,  dianzi  ben  fortificato  dai 
Caraffi;  e  perché  il  marchese  di  Montebello  e 
Giulio  Orsino  eoo  tutte  le  milizie  ecclesiasti- 
che, si  italiane  che  svizzere,  andarono  in  soc- 
corso di  quella  nobil  terra  o  citta,  si  venne  ad 
un  fatto  d'armi,  in  cui  rimasero  sconfitti  i  Pa- 
palini, ferito  e  prigione  lo  stesso  Orsino. 

Facevasi  intanto  guerra  anche  in  Piemonte, 
dove  il  mareacialla  di  Brisac,  uscito  in  cam- 
pagna con  otto  mila  fanti  e  mille  e  cinque- 
cento cavalli,  prese  e  spianò  Valfenera;  e  di 
La  poi  portatosi  a  Cuneo,  ne  imprese  l'assedio. 
Vi  trovò  quattrocento  cinquanta  fanti  e  i  ter- 
razzani, gente  valorosa  ed  affezionata  al  duca 
di  Savoia,  tatti  ben  accinti  alla  difesa;  e  però 
vi  aitò  tre  forti  per  impedir  loro  il  soccorso, 
e  non  lasciò  di  far  giuocare  le  artiglierie.  Ma 
venuto  il  giovane  marchese  di' Pescara  a  F os- 
tano ,  ebbe  maniera  di  spignere  colà  gente  e 
munizioni.  In  questi  tempi  anche  il  doca  di 
Ferrara  fece  guerra  a  Correggio  e  a  Guastalla 
poco  prima  comperata  da  don  Ferrante  Gou- 
saga,  che  la  tramandò  a'  tuoi  posteri.  Né  stette 
in  ozio  Cosimo  doca  di  Furente.  Avea  egli  in- 
tese le  proposizioni  di  cedere  Siena  ai  Caraffi; 
cosa  che  gli  trafisse  il  cuore,  perchè  da  tanto 
tempo  faceva  egli  l'amore  a  quello  Stato,  e 
tanti  tesori  avea  speso  per  cacciarne  a  questo 
fine  i  Franteti.  Non  lasciò  indietro  parole  e 
meni  per  dissuadere  da  tal  contratto  il  re  Fi- 
lippo li;  e  poscia  facendo  sotto  mano  palesi  i 
vantaggi  che  a  lui  profferivano  i  Fransesi  per 
tirarlo  seco  in  lega,  tanto  s'ingegnò  che  indusse 
il  re  a  cedere  a  lui  quella  citta  con  tutte  le 
sue  dipendente,  ancorché  parte  d'essa  tottavia 
restasse  in  poter  de1  Franteti.  Lo  strumento. 
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stipulato  nel  mese  di  luglio  di  quest'anno,  vion 
rapportato  dal  Du-Mont(i),da  cui  apparisce  che 
gli  Spaglinoli  riservarono  in  lor  dominio  Orbi» 
tello,  Portercole,  Telamone,  Monte- Argentario 
e  Porto  di  Santo  Stefano.  Parte  dell'Elba  fu 
restituita  all'Appiano  signore  di  Piombino,  re- 
stando al  duca  Porto  Ferraio  con  due  miglia 
di  contorno.  Obbligosti  anche  il  duca  a  varj 
capitoli  in  favore  del  re  di  Spagna.  Venne  con 
ciò  fatto  un  bell'accrescimento  alla  potenza 
del  duca  di  Firenze.  Cagion  poscia  (a  la  nuova 
di  nn  tale  accordo  che  il  duca  di  Guisa,  te- 
mendo delle  novità  dalla  parte  del  duca  Co* 
simo,  non  volle  più  tornare  in  Abbruno,  e  nò 
pur  passare  a  Roma,  dove  con  premura  era 
chiamato  dal  papa,  senta  ricevere  nuovi  or* 
dini  dalla  corte  di  Francia.  E  contuttoché  le 
genti  del  duca  d'Alva  entrassero  nell'Ascolano, 
altro  egli  non  fece  che  presidiar  quella  città: 
il  che  rendè  inutile  ogni  altro  tentativo  degli 
Spagnooli.  Ma  nel  Lazio  avvennero  intanto  al- 
tre azioni  di  guerra.  Marcantonio  Colonna,  per 
maggiormente  strignere  Palliano,  andò  all'as- 
sedio di  Segna;  nel  qua!  tempo  al  barone  di 
Fella  riuscì  di  acquistare  la  Rocca  di  Massi- 
mo, fortezza  inespugnabile,  perchè  troppa  fu 
la  paura  ch'ei  fece  a  Giovanni  Orsino,  signor 
d'essa,  con  cannoni  di  legno  condotti  in  sito 
superiore  alla  rocca,  e  minaccienti  ad  essa  la 
total  rovina.  L'infelice  città  di  Segna  presa  fu 
dagli  arrabbiati  Spagnuoli  e  Tedetobi,  avidi 
della  preda,  e  quivi  commesse  tutte  le  più 
orride  iniquità  solite  ad  accompagnare  i  sac- 
cheggi; e  non  fini  quella  tragedia,  che  la  au- 
serà terra  fu  anche  data  alla  fiamme. 

Racconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  Fer- 
rarese una  particolarità  di  cui  non  ho  trovata 
menzione  presso  altri  scrittori.  Cioè,  che  venne 
a  Ponce  e  Patmirola  l'armata  navale  frantese 
col  principe  di  Salerno,  per  unirsi  colla  tur- 
chesca,  composta  di  ottantaquattro  galee.  Che 
su  quest'ultima  era  il  signor  della  Vigna,  il 
quale  per  parte  de'  Caraffi  invitava  quegl'  In- 
fedeli a  portar  la  guerra  nel  regno  di  Napoli, 
per  divertire  le  forte  del  duca  d'Alva.  Ma  al- 
tro non  fecero  i  Mussulmani,  che  saccheggiare 
ed  abbruciar  Cariati  nel  Golfo  di  Taranto  e 
Turrana:  il  che  fatto,  con  quanti  Cristiani 
schiavi  poterono  menar  seco,  se  ne  tornarono 
in  Levante,  lasciando  deluso  il  principe  di  Sa- 
lerno, il  quale  andò  poscia  a  morire  misera- 
mente in  Francia,  degno  di  tal  fine  per  la  sua 
smisurata  dissolutezza  ed  ambizione.  Tornò  in- 
tanto di  Francia  il  maresciallo  Strotai  con  or- 
dine al  doca  di  Guisa  di  assistere  al  pontefi- 
ce, ed  egli  perciò  passò  coNe  sue  genti  a  Ti- 
voli. Trasse  anche,  il  doca  d'Alva  colle  sue  in 
quelle  parti,  ed  unitosi  con  Marcantonio  Co- 
lonna, seco  disegnò  di  tentare  l'acquisto  di  Ro- 
ma, V  ha  chi  crede  ch'egli  dicesse  daddovero, 
e  sperasse  anche  di  buona  riuscita,  dopo  aver 
dato  giuramento  ai  capitani  di  astenersi  d'ogni 
molestia  de'  Romani  ;  cosa  facile  ad  essere  pro- 
,  ma  troppo  difficile,  per  non  dire  ira- 
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possibile,  ad  estere  mantenuta  dall'avidità  dei 
'soldati.  Vogliono  altri  che  il  tentativo  suo  so* 
fornente  tendesse  ad  intimidire  l'ostinato  pon- 
tefice ,  per  ridarlo  alla  pace  :  cosa  desiderata 
Jpiù  dal  re  Cattolico  Filippo  II  per  varj  ri- 
guardi, che  dal  medesimo  papa  Paolo  IV.  Quel- 
lo ch'c  fuor  di  dubbio,  nella  notte  del  dì  a6 
di  agosto  con  iseale  preparate  si  presentò  il 
duca  d'Alva  alla  porta  di  San  Sebastiano.  Ma 
avendo  il  cardinal  Caraffa,  avvisato  di  questo 
movimento  dal  cardinale  di  Santafiora,  ben 
guernite  di  soldati  le  mura  di  Roma,  senza  che 
i  Romani  ne  avessero  notizia,  perché  di  loro 
non  si  fidava9  e  spinti  anche  fuori  alcuni  ca- 
valli a  scaramucciare,  fece  conoscere  al  duca 
scoperti  i  di  lui  disegni  ;  perloché  questi  ti  ri* 
tirò,  tornando  a  strignere  Palliano. 

In  tale  stato  si  trovavano  le  cose  d' Italia, 
quando  giunsero  a  Roma  le  nuove  funeste  della 
guerra  de'  Francesi  con  gli  Spagnooli  ne*  Paesi 
Bassi.  Era  questa  apertamente  stata  dichiarata 
nel  mese  di  giugno,  essendo  entrata  in  lega 
col  re  Cattolico  anche  l'Inghilterra:  e  tenu- 
tosi un  gran  consiglio  dai  capitani  del  re  Fi- 
lippo, io  esso  prevalse  il  parere  di  don  Fer- 
rante Gonzaga,  il  qual  poscia  nel  di  1 5  di  no- 
vembre dell'anno  presente  terminò  i  suoi  giorni 
in  Brusselles.  Ebbe  questo   principe  la  gloria 
d'essere  compianto  fin  dagli  emoli  suoi,   e 
molto  più  dal  re  Cattolico,  per  avere  perduto 
in  lui  un  valorosissimo  capitano  e  sempre  fe- 
dele, non  ostante  le  tante  calunnie  inventate 
contra  di  lui.  Fu  dunque  risoluto  di  formare 
l'assedio  di  San  Quintino,  fortezza  importante 
e  di  difficilissimo  acquisto.  Emmanuel  Filiberto 
valoroso  duca  di  Savoia,   e  capitan  generale 
dell'armata  spaglinola,  consistente  in   circa 
trentasette  mila  bravi  combattenti,  nel  di  tre 
d'agosto  andò  ad  accamparsi  intorno  a  quella 
forte  terra,  e  tosto  si  applicò  a  fare  I  dovuti 
trinci  tramenìi.  Per  soccorrerla   giunse  nel  di 
io  del  suddetto  mese  con  un'armata  di  venti- 
tré  mila   persone  il  contestabile  di   Francia 
Anna  di   Memorami.  Allora  fu   che  si  venne 
ad  un  fatto  d'armi,  io  coi  urtati  e  rovesciati 
i  Fransesi  dalla  forte  cavalleria  de'  Tedeschi 
e  Spagnuoli,  andarono  totalmente  in  rotta.  Me- 
morabile al  maggior  segno  fu  quella  vittoria, 
perciocché  poco  costò  agli  Spagouoli;  all'in- 
contro, secondo  alcuni,  vi  perirono  quasi  sei 
mila  Franzesi,  e   rimasero   prigioni   lo  stesso 
contestabile  col  figlio,  i  duchi  di  Monpensiero 
e  di  Longarina  ed  altri  gran  signori,  circa  due 
mila  gentiluomini  e  quattro  mila  soldati.  Dopo 
questa  insigne  vittoria  fu  maggiormente  stretto 
e  bersagliato  San  Quintino,  alla  cui  difesa  non 
mancò  di  far  molte  prodezze  Gasparo  di  Co- 
togni ammiraglio  di  Francia.  Lo  stesso  re  Cat- 
tolico si  portò  a  quell'assedio,  e  andò  a  finire 
la  scena  nella  presa  e  nel  saccheggio  di  essa 
piazza.  Di  si  buon  vento  fu  creduto  che  non 
sapessero  profittare  l'armi   del    re    Cattolico; 
essendo  bastato  loro  di  prendere  il  Castelletto, 
Han,    No  ione,    Scevi  ed  altri   luoghi  di  poco 
momento.  Ora  per  questa  grave  percossa  tif- 
andosi il  re  Arrigo  il  io  non  lievi  angustie, 
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giudicò  necessario  il  ritorno  in  Francia  4d 
duca  di  Guisa  eolle  soldatesche  di  soo  es- 
tuando; e  l'ordine  a  lui  ne  fa  spedito. 

A  confondere  intanto  i  disegni  ambiziosi  dei 
Caraffi,  e  i  pensieri  mondani  di  papa  Paolo, 
s'erano  aggruppate  molte  disavventure,  cioè  li 
ritirata  del  Guisa  da  Civitella,  il  sacco  di  Se- 
gna, e  il  pericolo  che  Roma  venisse  saccheg- 
giata. Vi  si  aggiunse,  che  gli  stessa  soldati  di- 
fensori di  Roma  tuttodì  commettevano  ladro- 
necci, rapine  ed  insolenze  contro  le  doase. 
Fra  coloro  si  contavano  anche  degli  eretici  est 
spogliavano  altari  e  cose  sante.  Venne  inoltre  t 
scoprirsi,  avere  i  Romani  tenuto  consiglio  di  trat- 
tar d'oneste  condizioni  col  duca  d'Alva,  s'eeU 
fòsse  ritornato  sotto  Roma.  Contra  d'essi  per 
questo  proruppe  il  papa  in  ingiuriose  panie, 
e  vide  oramai  traballare  le  macchine  bèllico* 
de*  suoi  nipoti.  Arrivò  in  questo  frangente  il 
duca  di  Guisa  a  Roma,  e  presentatosi  alla  Sat- 
tità  Sua  coli' ordine  a  lai  venato  di  Franca, 
il  consigliò  a  trattar  di  pace.  Per  quanto  svel- 
sero finora  fatto  i  saggi  Veneziani  e  Conni 
duca  di  Firenze  per  indurlo  a  pacificarsi,  BsJk 
aveano  potato  ottenere.  Orsi  trovandolo  i  la? 
ministri,  e  con  esso  loro  i  pia  zelanti  care- 
nali, in  miglior  positura,  tanto  dissero,  che  *» 
minciò  daddovero  a  smuoversi.  Questo  appasto 
era  quello  che  sospirava  Filippo  II  re  di  Spa- 
gna, ed  anche  il  duca  d'Alva;  e  però  eeosV 
scese  ad  accordare  al  pontefice  una  capitoh- 
zion  al  onorevole  alla  di  lui  dignità,  che  ossiti 
se  ne  stupirono.  Abboccatisi  adunque  col  sai- 
detto  duoa  d'Alva  i  cardinali  di  Santafiora  s 
Vitelli  in  Cavi  tra  Genaszano  e  Palestrioa,  ad 
di  1 4  di  settembre  sottoscrissero  l'accordo,  eoa 
rinunziare  il  papa  ad  ogni  lega  contro  il  re 
Cattolico,  e  con  perdonare  a  chiunque  sveni 
prese  !'  anni  contro  la  Chiesa.  Palliano  resto 
in  deposito  per  sei  mesi,  da  restituirsi,*  Mar- 
cantonio Colonna,  dappoiché  il  conte  di  Mas- 
torio  Caraffa  fosse  ricompensato  dal  re  di  Spe- 
gna ;  con  varj  altri  patti ,  che  a  me  non  o> 
corre  di  rapportare  ,  alcuni  de'  quali  ancori 
furono  tenuti  occulti  al  pubblico,  ma  bob  p» 
al  pontefice,  come  alcuni  si  fecero  a  crederi» 
Il  pia  bello  fa ,  che  in  tal  concordia  bob  fc 
compreso  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  eoo  esca- 
pio  ai  posteri  di  quel  che  non  rare  volte  ss* 
cede  a' principi  minori  nel  volersi  coUegsrt 

I  coi  maggiori.  Intanto  il  duca  di  Guisa,  iauta- 
cate  le  sue  fanterie,  le  spedi  per  mare  ìb  Pro- 
venza. Lasciò  ire  la  cavalleria  sbandata  per 
varie  vie  alla  volta  della  Francia,  senza**" 
(ere  valersi  di  un  articolo  della  capitolaziooe, 
per  cui  gli  era  lecito  di  condarre  nberasieBte 
le  sue  genti  per  gli  Stati  del  re  Cattolico,  Il 
duca  d'Alva  andò  poscia  a  Roma  a  render* 
pubblicamente  ubbidienza  al  papa. 

2r  tale  esito  ebbe  la  guerra  sconsigliataacote 
mossa  da  esso  pontefice  al  re  di  Spagna*  bea* 
che,  secondo  le  apparenze,  non  da  lai,  bis  o> 
gli  Spagnuoli  fosse  inferita,  con  avere  inse- 
gati Unti  tesori  della  Chiesa  per  impingosrc 

H  i  nipoti  suoi:    guerra  per  cui  furono  irapcs" 

I  assaiesiml  aggravj   allo  Stato  Ecde*i»i*»>  < 
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che  oltre  all'essere  costata  tanto  «angue,  sac- 
cheggi, incendj,  violenze  e  desolazioni  alle  terre 
papali,  fi  tirò  dietro  anche  la  rottura  fra  i  re 
di  Spagna,  d'Inghilterra  e  di  Francia.  Né  que- 
sto solo  flagello  toccò  al  ducato  romano  nel- 
l'anno presente.  Nel  giorno  seguente  alla  pace 
suddetta,  cioè  nel  giorno  1 5  di  settembre,  per 
le  dirotte  pioggie  cadute  ai  monti,  si  fiera- 
mente s'ingrosso  il  Tevere,  che  allagò  la  mag* 
gior  parte  di  Roma  ad  un'allessa  tale,  che  di 
una  simile  non  si  ricordavano  i  Romani  d'al- 
lora. Atterrò  l'empito  dell'acque  due  ponti,  la 
chiesa  di  San  Bartolomeo  nell'isola,  moltissime 
case,  mulini  ed  altri  edifixj,  con  perdita  di 
snohe  persone  e  bestiami,  ed  immenso  danno 
di  merci,  fieni,  grani,  vini  ed  altri  commesti- 
bili, e  con  restar  tutti  i  sotterranei  pieni  di 
belletta.  Da  una  pari  disavventura  fu  afflitta 
anche  Firense  con  altri  luoghi  di  Toscana  per 
la  sfoggiata  escrescenza  dell'Arno,  che  si  trasse 
dietro  i  ponti  di  Santa  Trinità,  della  Carraia 
e  Ruhsconte;  e  quivi  cagionò  parimente  i  mali 
aopra  descritti.  Anche  in  Palermo  un  fiumi- 
eelio  a  cagione  delle  pioggie,  continuate  per 
sette  giorni,  si  rigoglioso  calò  dal  monte,  che 
rovinò  assaissimi  edifizj,  affogando  okre  a  sette 
mila  persone.  Scrivo  dò  coH'autorità  del  Sardi 
allora  vivente;  ma  forse  la  fama  ingrandì  per 
viaggio  il  numero  de' morti.  Era  intanto  re- 
stato solo  Ercole  II  duca  di  Ferrara,  cioè  ab- 
bandonato affatto  dal  papa,  e  poco  meno  dai 
Francesi  stessi,  ed  esposto  all'ira  del  re  Cat- 
tolico, il  quale  non  tardò  a  far  muovere  Otta- 
vio duca  di  Parma  contra  di  lui,  rinforzato  a 
questo  effetto  da  miliaie  speditegli  da  Cosimo 
doca  di  Firenze  e  da  Giovanni  Figheroa  vice- 
governator  di  Milano,  a  cagion  della  discordia 
unta  fra  il  cardinal  di  Trento  e  Giambatista 
Castaldo.  Sol  principio  d'ottobre  uscito  in  cam- 
pagna il  Farnese,  s'impadronì  di  Montecehio, 
Sanpolo,  Varano,  Canossa  e  Scandiano.  Le  genti 
del  duca  di  Ferrara  anch'esse  cominciarono  le 
ostilità  con  delle  scorrerie  sino  alle  porte  di 
Parma.  Sopravvenne  il  verno,  che  fece  star 
quiete  l'armi  ;  poiché  per  altro  il  doca  di  Par- 
ma per  varj  riguardi,  e  spezialmente  perchè 
non  correano  le  paghe,  poco  inclinato  si  sen- 
tiva a  questo  ballo.  Meno  ancora  v'era  portato 
l'Estense,  che  nello  stesso  tempo  per  mezzo 
de*  Veneziani  e  del  doca  Cosimo  avea  de'  ma- 
neggi in  Campo  per  ricuperar  la  grazia  del  re 
Cattolico. 

Anno  di  Caisro  1 558.  ìndiwmé  L 
di  Paolo  IV  papa  4* 
di  FaaniVAVDO  I  imperadoi*  i. 

Conosceva  il  pontefice  Paolo  quanto  conve- 
nevole fosse  al  sacro  paterno  suo  grado  il  pro- 
curar la  pace  fra  i  potentati  cristiani,  e  tanto 
pru  avendola  egli  stesso  riaccesa  fra  loro.  Il 
perche  aveva  già  verso  jl  fine  del  precedente 
anno  inviato  in  Francia  legato  il  cardinal  Tri- 
vulzio  e  il  cardinal  Carlo  Caraffa  suo  nipote 
al  re  Cattolico,  dimorante  tuttavia  in  Brussel- 
le*.  Questa  si  può  credere  che  fosse  la  vera  • 


pura  Intenzione  del  pontefice;  ma  non  meno 
a  lui,  e  forse  più  al  cardinal  nipote  premeva 
l'ottenere  dal  re  Filippo  una  magnifica  ricom- 
pensa di  Stati  al  conte  di  Montorio  suo  fra- 
tello per  la  cessione  di  Palliano  e  delle  altre 
terre  Colonnesi  che  si  dovea  fare  a  Marcanto- 
nio Colonna.  Il  re  Cattolico,  tuttoché  interna- 
mente odiasse  quel  bizzarro  cardinale,  consi- 
derato da  lui  per  un  mal  arnese  della  corte 
di  Roma,  pure,  da  quell'accorto  signore  che 
era,  il  ricevette  con  istfeordinarie  finezze.  Della 
pace  poco  si  trattò,  perchè  troppo  alterati 
erano  gli  animi  di  que'  regnanti ,  ed  anche  il 
Trivulzio  trovò  il  re  Cristianissimo  alieno  da 
ogni  concordia.  Contribuì  ancora  assaissimo  a 
maggiormente  accendere  alla  guerra  i  due  emuli 
monarchi  un  avvenimento,  che  quanto  inaspet- 
tato, tanto  più  riempiè  di  maraviglia  il  pub- 
blico. Erano  ducento  anni  che  gl'Inglesi  pos- 
sedeano  di  qua  dal  mare  la  città  di  Cales  in 
Picardia ,  luogo  di  somma  importanza  per  la 
loro  nazione.  Non  era  ignoto  alla  corte  di  Fran- 
cia che  poca  guardia  vi  si  faceva,  e  meglio  an- 
cora se  ne  chiarirono,  perchè  il  maresciallo 
Pietro  Strozzi,  il  quale  ne  proponeva  l'acqui- 
sto andò  in  persona  travestito  da  villano  in 
quella  città,  scandagliò  le  fortifioazioni ,  e  ri- 
conobbe la  facilità  dell'impresa,  per  non  es- 
servi dentro  che  seicento  fanti,  a? viliti  nell'o- 
zio ed  assuefatti  più  ai  lor  proprj  comodi  che 
alle  fazioni  militari.  Risoluta  dunque  nel  con- 
siglio del  re  Cristianissimo  quell'impresa  e  de- 
stinatone direttore  il  duca  di  Guisa,  dopo  aver 
prese  varie  precauzioni  per  occultar  questo  di* 
segno,  in  tempo  che  gli  Spagnuoli  erano  qua 
e  là  divisi  a'  quartieri  d'inverno ,  il  duca  nel 
di  primo  di  gennaio  con  un  buon  esercito  si 
presentò  sotto  Galea,  e  tosto  cominciò  a  bat- 
tere colle  artiglierie  le  torri  e  fortezze  del 
porto,  e  le  costringe  alla  resa.  Quindi  si  diede 
a  bersagliar  la  città,  riponendo  le  maggiori  spe- 
ranze nella  sollecitudine,  prima  che  gli  Spa- 
gnuoli e  gl'Inglesi  potessero  tentarne  il  soc- 
corso. Con  tal  felicità  venne  condotto  questo 
assedio,  che  ne  fu  capitolata  la  resa.  Nel  dì  8 
oppure  9  del  mese  suddetto  v'entrò  il  duca 
di  Gnisa  trionfante,  con  avere  il  piacere  di 
trovar  quivi  circa  trecento  pezzi  d'artiglierie, 
munizioni  e  vettovaglie  in  somma  copia.  Passò 
egli  di  poi  nel  di  i3  sotto  Guinea,  fortezza 
dieci  miglia  lontana  da  Cales,  e  di  questa  pa- 
rimente colla  forza  s'impadronì. 

Trovavansi  prima  in  gran  costernazione  per 
la  rotta  e  perdita  di  San  Quintino  gli  affari 
de'  Franzesi.  Questo  felice  avvenimento  li  rin- 
corò tutti,  e  mosse  i  popoli  ad  assistere  al  re 
con  grossi  snssidj  pel  proseguimento  della  guer- 
ra ,  siccome  all'  incontro  cagionò  de*  fieri  sin- 
tomi in  cuore  del  re  Cattolico  e  della  nazione 
inglese,  la  quale  restò  da  li  innanzi  priva  di 
sì  importante  luogo.  Avendo  poi  atteso  il  re 
di  Francia  Arrigo  II  a  rinforzarsi  di  gente, 
spedi  nel  giugno  seguente  il  duca  di  Guisa  al- 
l'assedio di  Tronfili  a,  che  fu  anch'essa  forzata 
a  rendersi,  con  aver  ivi  lasciala  la  vita  per  un* 
ferita  nel  petto  Pietro  Strozzi  Fiorentino,  v 
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rcsciallo  di  Francia,  degno  d'essere  paragonato 
co'  più  valorosi  ed  insigni  capitani  del  suo  tem- 
po, ma  sfortunato  nelle  imprese  di   Toscana. 
Ho  dovuto  far  menzione  di  tali  stranieri  suc- 
cessi, poiché  da  essi  presero   regola  anche  gli 
affari  d'Italia.  RUvegliossi  di  nuovo  la  guerra 
sul  principio  dell'anno  fra  il  duca  di  Ferrara 
Ercole  II  ed  Ottavio  Farnese  duca  di  Parma. 
Donno  Alfonso  d'Eate,  primogenito  del  primo, 
si  fece  più  volte  vedere  alle  porte  di  Parma, 
ripigliò  San  Polo  e  Canossa,  costrinse  alla  resa 
la  fortezza  di  Guardasone,  e  tolse  ai  Correg- 
gieschi  Rossena  e   Rosse  ne  Ila.   Fa  poi  ricupe- 
rato Guardasone   dal  Farnese ,   dappoiché  gli 
venne  ajuto  di  gente  da   Milano  e'  danaro  da 
Firenze.  Mirava  intanto  l'avveduto  duca  Co- 
simo questo  picciolo  incendio,  che  poteva  di» 
venir  maggiore,  e  costava  a  lui  non  poca  spesa, 
senza  profitto  alcuno.  Gli  dava  ancora  assais- 
simo da  pensare   l'avere  il   re  Cristianissimo 
dato  il  governo  di  quante  terre  restavano  alla 
corona  di  Francia  nel  Sanese  a  don  Francesco 
d'Este  fratello  del  duca  di  Ferrara,  il    quale 
passato  a  Roma  cercava  d'imbarcare  in  nuovi 
imbrogli  i  nipoti  del  papa,  mal  soddisfatti  del 
re  Cattolico.  Però  con  più  premura   che  mai 
si  adoperò  alla  corte  del  re  Filippo  II ,  affin- 
chè ricevesse  in  sua  grazia  il  duca  Estense,  e 
si  mettesse  fine  a  quella  turbolenza.  Ora  il  re, 
che  mirava  prosperare  a  vista  d'occhio  le  cose 
de'  Franzesi,  temeva  in  Italia  de'  Turchi,  come 
diremo,  e  dubitava  sempre  de'  cervelli  inquieti 
dei  Caraffi,  nel  di  aa  d'aprile  approvò  la  con- 
cordia dianzi  abbozzata  dal  duca  di  Firenze, 
concedendo    onorevoli   condizioni   al  duca  di 
Ferrara,  il  quale  rinunziò  alla  lega  franzese,  e 
fa  accettato  sotto  la  protezione  del  re  Catto- 
lico. Restituiti  i  luoghi  presi,  tornò  anche  la 
buona  armonia  fra  esso  duca  di  Ferrara  ed  Ot- 
tavio Farnese;  e  maggiormente  questa  si  strinse 
fra  l'Estense  e  il  duca   Cosimo   per  le  nozze 
allora  conchiuse  di  Lucrezia  de'  Medici,  figlia 
di  esso  Cosimo  »  e  di  Donno  Alfonso  principe 
ereditario  di  Ferrara* 

Qualche  movimento  d'armi  fa  ancora  in  Pie- 
monte; perchè  mandato  al  governo  di  Milano 
Ferdinando  di  Cordova  duca  di  Sessa ,  verso 
la  metà  d'agosto  liberò  Cuneo  e  Fossano,  che 
si  trovavano  in  certo  modo  bloccati  dai  Fran- 
cesi ;  prese  di  poi  Centale  e  Moncalvo,  e  ri- 
strinse non  poco  le  guarnigioni  nemiche  di  Ca- 
sale e  Valenza.  Ma  ciò  che  maggiore  strepito 
lece  in  Italia,  fa  il  ritorno  anche  in  quest'anno 
dell'armata  navale  turchesca  ne'  mari  dell'Ita- 
lia ad  istanza  de'  Franzesi.  Era  composta  di 
cento  venti  galee,  e  veniva  con  ordini  del 
Gran  Signore  per  unirsi  colla  franzese  a' danni 
delle  terre  del  re  Cattolico.  Di  molti  regali  e 
danari  costava  al  re  di  Francia  il  far  muover* 
qucgl'Infedeli.  Né  occorre  più  ricordare,  se  per 
tale  alleanza  ed  attentato  fosse  in  abbomioa- 
zione  e  maledizione  presso  gl'Italiani  il  nome 
franzese.  Giunti  que'  Barbari  a  Reggio  di  Ca- 
labria, lo  presero  di  nuovo  ed  arsero.  Di   là 

venuti  al  Golfo  di  Salerno,  la  notte  precedente  I  Francia.  Terminò  parimente  . „      f 

»  di  i3  giugno  misero  gente  a  terra,  entrarono  7  di  ai  di  settembre  il  saddetto  imperadar  Ug- 


nella terra  di  Massa,  e  rattellaroao  su  da  eia* 
que  in  sei  mila  anime  cristiane.  Ebbero  per 
tradimento  di  un  Moro  schiavo,  e  senza  eoa* 
tratto,  la  città  di  Sorrento,  dove  commisero 
ogni  immaginabile  iniquità.  Salvossi   una  sola 
monaca,  passando  per  mezzo  a  loro  col  taber- 
nacolo del  Santissimo  Sacramento.  Perchè  per 
l' altre   coste  del  regno  di  Napoli  stavano  al- 
l'erta i  popoli  e  faceano  buone  guardie,  pas- 
sarono i  Turchi  in  Corsica,  e  poscia  ad  Aa- 
tibo,  dove  uniti  colle  galee  di  Francia  si  cre- 
deva che  farebbono  l'assedio  di  Nizza  o  di  Sa- 
vona; ma  nulla  di  ciò  segni  a  cagion  dell'ai* 
terigia  franzese,  che  non  sapeva   accordala 
colla  maggiore  de1  Turchi.  Sciolsero  poi  le  vele 
costoro  verso  Minorica,  dorè  fecero  dei  graa 
mali,  con  tornarsene  finalmente  in  Levante  Ci- 
ri chi  di  preda  e  di  schiavi.  Torniamo  ora  sa- 
cor  noi  al  cardinal  Carlo  Caraffa,  che  in  Brut- 
selles  trattava  di   una  ricompensa  al  fratello 
conte  di  Montorio  per  la  cession  di  Palliano. 
Fece  il  re  offerire  a  lui  una  pensione  ausa 
di  dodici  mila  ducati  sopra  l'arcivescovato  4i 
Toledo ,  ed  otto  mila  di   naturalezza  in  kpa- 
gna.  Esibi  ancora  pel  fratello  il  ducato  di  Boa- 
sano,  la  coi  rendita  ascendeva  a  quindici  mila 
ducati.  Ma  al  borioso  cardinale,  e  al  gran  ne- 
rito  ch'egli  s'era  certamente  fatto  colla  corte 
di  Spagna,  troppo  poco  paresi.  E  saccone  egli 
s'era  invogliato  dell'insigne  ducato   di  Bari, 
ultimamente  vacato  per  la  morte  di  Bona  Sfor- 
za già  regina  di  Polonia,  nò  poteva  spuntarla, 
tacendo  il  corrucciato,  si  ritirò  fuori  di  Bm* 
selles.  Tante  dolci  parole  nondimeno  e  largo* 
promesse  adoperò  poscia  il  re,  che  questo  psr* 
porato  contento  nel   di  ì  a  di  marzo  prese  le 
poste  alla  volta  di  Roma,  per  rompersi  il  capo 
coi  ministri  del  re  in  Italia,  i  quali  sodarono 
tanto  temporeggiando  che  la  morte  del  p*p* 
li  liberò  da  qualsivoglia  impegno. 

Si  ultimò  in  quest'anno  affatto  l'affare  defli 
succession  nell'imperio,  avendo  l'Augusto  Car- 
lo V  fatta  nel  di  a4  di  febbraio  una  pieae  ri- 
nunzia di  tutti -i  suoi  diritti   sopra  la  diga*» 
cesarea  al  re  Ferdinando  suo  fratello.  Fu  que- 
sta portato  dal  principe  d' Oranges  alla  dieU 
degli  elettori,  i  quali  perciò  nel  di  la,  oi3«* 
marzo  in  Francoforte  riconobbero  per  Jegitw- 
mo  imperadore  esso  Ferdinando.  Né  tardò  eg» 
a  spedire  a  Roma  Martino  Guamano  per  TCtr 
dere  ubbidienza,  come  tale,  al  pontefice.  Fece 
anche  in  questa  congiuntura   papa  P*ok>  co- 
noscere qual  fosse  l'animo  suo  verso  la  e**1 
d'Austria.  Non  volle  ammettere  quell'ambascia- 
tore,   e  rifiutò  parimente  Giovanni  Fighe»01» 
che  allora  governava  Milano,  speditogli  dal  re 
Filippo  in  favore  dell'Augusto  zio.  In  osa  pa- 
rola, finché  visse,  non  seppe  mai  inderà»  one- 
sto pontefice  a  riconoscere  Ferdinando  per  »•* 
peradore,  non  senza  scandalo  della  &*&**? 
Infierì  la  morte  in  quest'  anno  sopra  le  'ette 
coronate.  Imperciocché  nel   febbraio  o  ai*110 
mancò  di  vita  Isabella  sorella  di  Carlo  i»r*; 
radore,  stato  regina  di   Portogallo  e  po>JJ 
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lo  V,  dopo  «ver  fatte  celebrar  le  tue  esequie  $ 
negli  ultimi  giorni  di  sua  rito  nel  monistero  di 
atto  ritiro  in  Ispagna:  principe  dei  pia  gloriosi 
che  abbiano  maneggiato  lo  scettro   imperiale. 
Gli  elogi  fatti  da  tanti  scrittori  alla  di  lai  re- 
ligione e  pietà,  alla  sua  gran  mente,  alla  sua 
clemenza  e  giustizia  e  alle  grandi  sue  impre- 
se, esentano  me  dal  dirne  di  più.  Gli  opposero 
i  nemici  suoi  la  taccia  dell'ambizione,  ma  per 
coprire  la  propria.  Qualche  trascorso   contro 
la  continenza  si  potè  osservare  in  lui,  ma  fu 
breve,  né   portato  in  trionfo,  come  si  è  ve- 
duto di  Unti  altri  monarchi  :  se  non  che  bella 
figura  sempre  fcoe  nel  mondo  Margherita  sua 
figlia,  duchessa  di  Firenze  e  poi   di    Parma. 
Per  altro  nion  si  sarebbe  avveduto  che  a  lui 
dovesse  i  suoi  natali  anche  un  fanciullo  di  do- 
dici anni,  paggio  allora  del  re  Filippo,  se   lo 
stesso  imperadore  prima  di  morire  non  l'avesse 
rivelato  per  raccomandarlo  ad  esso  re  di  Spa- 
gna. Fu  questi  don  Giovanni  d'Austria,  che  si 
mostro  poi  ben  degno  di  ai  gran  padre  ;  e  chec- 
ché dicano  alcuni  nato  di  Leonora  di  Pioni* 
bea,  non  si  seppe  mai  con  certezza  la  madre 
di  lui,  volendo  altri  che  nascesse  in  corte  da 
persona  non  solo  nobile,   ma  di  alto  affare  e 
nobilissima,  la  quale  non  lasciò  vedere  il  suo 
volto  alla  mammana  nel   partorirlo.  Però  dei 
suoi  natali  esso  don  Giovanni   in  varie  occa- 
sioni si  gloriò  anche  per  conto   della  madre. 
Tenne  dietro  a  questo  immortale  monarca 
■el  di  17  di  novembre  Maria  regina  Cattolica 
d'Inghilterra,  e  moglie  di  Filippo  11  re  di  Spa- 
gna, dopo  una  lunga  idropisia  ;  principessa  di 
sempre   veneranda  memoria   per   la  sua  rara 
pietà,  e  per  aver  fatto  trionfare  la   religione 
cattolica  in  quel  regno,   ad  onta  delle   tante 
rivoluzioni  succedute  sotto  l'empio  e  crudele 
ano  padre  Arrigo  Vili.   Trovavasi    in   questo 
tempo  gravemente  malato  anche  il  cardinal  Re* 
ginaldo  Polo,  arcivescovo  di  Canturberi,  gran 
sostegno  della  religion  suddetta  in  Inghilterra, 
personaggio  de*  più  illustri  nella  Chiesa  di  Dio 
per  la  sua  pietà,  gravità,  eloquenza  e  lettera- 
tara.  Non  vi  fu  allora,  né  oggidì  ci  è,  chi  non 
riconosca  per  nna  delle   ioescusabili  storture 
di  Paolo  IV  Todio  eh'  egli  portò  ad  un  por- 
porato di  Unto  merito  ed  integrità,  e  le  vane 
accuse  formate  contra  di  lui.  Non    potè  con- 
tenersi lo  stesso  Polo  dal  comporre  la  sua  apo- 
logia, benché  poi  con  grandezza  d'animo  la 
bruciasse  o  sopprimesse.  La  morte  della  regina 
e  di  questo  insigne  arcivescovo  si   tirò  dietro 
poco  appresso  la  toUl   rovina  della  religione 
cattolica  in  Inghilterra,  per  essere  succeduU 
in  quel  trono  non   già  Maria   Stuarda  regina 
di  Scozia,  maritata  in  quest'anno  con   Fran- 
cesco Delfino  di  Francia,  ma  Elisabetta  sorella 
di  essa  regina   Maria  e  figlia  d'Anna  Bolena, 
siccome  diremo  Ira  poco.  Conviene  ancora  ac- 
cennare, per  concatenazione  della  storia,  che 
continuò  la  guerra  in  Picardi  a  fra  i  Franzesi 
e  gli  Spagnuoli.  Cadde    in   pensiero  al   signor 
di  Termes,  comandante  di  Galea  pel  re  di  Fran- 
ósi occupar  Gravclinga,  per  notizie  avute 


eia, 


che  era  sprovveduta*  Con  un  corpo  dunque  di 


dieci  mila  fanti  e  di  due  mila  cavalli  prima  si 
impadronì  di  Berges,  picciola  terra,  dove  non* 
dimeno  fu  fatto  nn  gran  bottino.  Poscia  si  pre- 
sentò sotto  Doncherche,  e  in  quattro  giorni  vi 
mise  dentro  il  piede,  lasciando  la  briglia  ai  sol-' 
dati ,  cadaun  de1  quali  divenne  ricco  in  quel 
sacco.  Avvicinossi  poi  il  Termes  a  Gravelinga; 
quando  eccoti  comparire  il  conte  d'Agaraonte, 
spedito  da  Manuel-Filiberto  duca  di  Savoia  e 
governatore  de' Paesi  Bassi,  con  nn  corpo  di 
gente  superiore  ai  Franzesi.  Era  di  luglio,  e 
si  venne  ad  un  fatto  d'armi,  in  cui  talmente 
furono  sconfitti  i  Franzesi,  che  la  maggior  parto 
vi  rimasero  trucidati  o  prigioni.  Fra  gli  ulti- 
mi si  contò  lo  stesso  Termes  con  altri  nobili 
di  sua  nazione.  Questa  vittoria,  e  l'avere  gli 
Spagnuoli  ricuperato  Doncherche,  con  istrage 
del  presidio  franzese,  rendè  più  docile  Arrigo  II 
re  di  Francia  ad  ascoltar  proposiiioni  di  pace. 
Se  ne  trattò  lungamente,  e  ne  era  ansiosissimo 
il  re  di  Spagna  Filippo  II ,  per  le  mutazioni 
che  già  prevedeva  dell'Inghilterra.  Ma  perchè 
maniera  non  appariva  di  poterla  conchiudere, 
nel  di  17  d'ottobre  si  fece  una  tregua  e  ao- 
spension  d* armi ,  che  poi  fu  prolungata  per 
tutto  il  gennaio  dell'anno  seguente.  Ribellossi 
in  quell'anno  il  popolo  del  Finale  ad  Alfonso 
marchese  del  Carretto  suo  signore,  pretenden- 
do ch'egli  tirannicamente  li  governasse.  Vi  ac- 
corsero tosto  i  Genovesi ,  che  forse  segreta- 
mente aveano  eccitato  lo  stesso  incendio,  e  fe- 
cero depositare  in  mano  di  Andrea  Doria  quel 
marchesato.  Riuscì  poi  loro  d'indurre  esso  mar- 
chese a  certe  convenzioni;  ma  pentito  poi  egli 
del^concordato,  e  pretendendolo  nullo,  intro- 
dusse la  causa  nel  consiglio  imperiale  aulico, 
siccome  accenneremo  all'aono  i56i. 

v  Anno  di  CaisTo  i55g.  Indizione  IL 
di  Paolo  IV  papa  5. 
di  Pio  IV  papa  1. 
di  FxmDi*A*DO  1  imperadore  a. 

Potentissimo  era  in  Inghilterra  il  partito  dei 
Cattolici ,  ed  Elisabetta  per  salire  sul  trono 
avea  incontrate  delle  diificultà,  ed  altre  ne  pre- 
vedeva a  dovervisi  mantenere,  perchè  il  re  di 
Francia  Arrigo  II  sosteneva  i  diritti  di  Maria 
Stuarda  sua  nuora,  e  il  re  di  Spagna  Filippo  II 
vi  avea  anch'egli  non  pochi  interessi,  con  aver 
fatto  proporre  indarno  l'accasamento  di  essa 
ElisabetU  col  duca  di  Savoia.  Però  Ja  scaltra 
principessa,  a  fine  di  assodarsi  nel  dominio, 
non  Urdò  di  ricorrere  all'autorità  di  papa 
Paolo  IV,  esibendogli  ubbidienza  per  mezzo 
di  Edoardo  Carno,  ambasciatore  in  Roma  della 
regina  Maria  sua  sorella  defonta.  La  risposta 
del  papa  fu  alU,  con  dire  che  il  regno  d'In- 
ghilterra era  fendo  della  Chiesa  Romana,  e  che 
ElisabetU  per  essere  spuria,  e  trovarsi  altri 
legittimi  pretendenti  a  quel  regno,  non  aveva 
senza  1*  assenso  della  Sede  apostolica  dovuto 
assumere  quel  governo.  "Pertanto,  ehe  ella  ai 
rimettesse  all'arbitrio  del  sommo  pontefice,  il 
quale  da  buon  padre  avrebbe  fatta  giustizia. 
Fu  cagione  quesU  dora  ed  inaspetUU  risp 
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sta  che  Elisabetta,  considerando  qual  perioolo 
a  lei  soprattasse  in  aderendo  al  papa,  si  pre- 
cipitasse nel  partito  degli  eretici,  stabilisse  in 
Inghilterra  lo  scisma  della  Chiesa  Cattolica,  e 
si  desse  poi  a  perseguitare  in  mille  maniere 
seguaci  della  Chiesa  Romana.  Però  non  e'  è 
volta  che  io  rifletta  a  questo  lagritnevole  av- 
venimento, che  non  mi  senta  venir  freddo,  sem- 
brando pure,  siccome  ad  altri  sembrò,  che  se 
allora  nella  cattedra  di  San  Pietro  fosse  sedato 
un  pontefice  più  prudente ,  più  discreto ,  pia 
amorevole,  da  cui  si  fosse  accolta  con  buon 
more  l' offerta  d'  Elisabetta ,  come  portava  il 
bisogno  della  religione,  al  cui  solo  vantaggio 
dovea  mirare  un  pontefice  romano,  senza  en- 
trare in  dispute  degli  altrui  o  de*  proprj  ter- 
reni diritti,  ti  sarebbe  verisimilmentc  conser- 
vata la  Fede  Cattolica  fra  gl'Inglesi,  né  avrebbe 
la  vera  Chiesa  di  Dio  perduto  un  si  florido 
regno.  Quello  certamente  non  era  il  tempo 
da  sfoderare  pretensioni  rancide ,  e  da  voler 
fare  il  distributor  di  regni,  perchè  troppa  mu 
tazione  era  seguita  per  conto  dell'autorità  eser- 
citata ne' secoli  addietro  dai  romani  pontefici, 
e  massimamente  dappoiché  Elisabetta  avea  dal 
consenso  de'  popoli  ricevuta  quella  corona.  E 
si  ha  nn  bel  ''dire  che  quella  principessa  si 
finse  Cattolica  in  addietro,  e  portò  seco  l'ere- 
sia sul  trono.  Per  Cattolica  a  buon  conto  ella 
si  iacea  credere,  e  tale  forse  la  credette  la  re- 
gina Maria,  che  più  degli  altri  era  obbligata 
a  saperlo;  e  la  stessa  Elisabetta  si  fece  coro- 
nare da  un  vescovo  cattolico,  e  non  da'  Lute- 
rani o  Calvinisti,  e  sul  principio  professò  la 
religione  cattolica.  In  ogni  caso,  quand'anche 
ella  avesse  di  poi  vojte  le  spalle  al  Cattolici- 
amo,  se  il  papa  sulle  prime  avesse  fatto  il  pos- 
sibile per  guadagnarla,  e  trattenerla  dal  git- 
tarsi  in  braccio  ai  nemici  della  Chiesa  Roma- 
na, si  sarebbe  rovesciata  tutta  sopra  di  lei  la 
colpa,  e  non  già  sopra  nn  pontefice  che  dal 
canto  soo  nulla  avesse  tralasciato  per  salvarla 
da  si  deplorabil  eccesso.  Ma  il  male  è  fatto,  e 
noi  non  abbiamo  che  da  adorare  i  sempre  giu- 
sti giudizj  di  Dio,  ancorché  non  ne  sappiamo 
intendere  le  occulte  cifre. 

Nel  gennaio  del  presente  anno  fece  papa 
Paolo  una  gagliarda  risoluzione,  per  cut  si 
acquistò  gran  credito  presso  tutti  i  saggi.  Per 
tanto  tempo  in  addietro  niuno  aveva  osato  di 
parlargli  francamente  in  male  de' suoi  nipoti, 
né  di  scoprirgli  la  loro  prepotenza,  e  gli  in- 
ganni da  loro  usati  colla  Santità  Sua,  che  cer- 
tamente furono  creduti  non  pochi.  Si  ha  da 
eccettuare  il  duca  di  Guisa,  che  prima  di  par- 
tirsi da  Roma  gliene  avea  fatto  un  bel  ritrat- 
to, ma  nulla  giovò.  Volendo  un  altro  di  il  con* 
dinal  Pacieco  scusare  un  fallo  del  cardinal  del 
Monte,  il  papa,  alzando  la  voce,  gridò:  Ri/or* 
ma,  riforma.  Al  che  rispose  il  Pacieco:  'Molto 
bene,  Riforma,  Padre  santo;  ma  questa  dovrebbe 
cominciare  da  Noi,  Tacque  il  pontefice,  e  ri- 
flettendo su  quel  Noi,  si  avvisò  che  egli  avesse 
voluto  ferire  i  nipoti  suoi;  ma  non  per  questo 
ne  profittò.  Credesi  che  l'ultima  mano  venisse 
11' ambasciatore  di  Firenze,  che  interrogato  ' 
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dal  papa,  perché  si  di  rado  venisse  aH'adten- 
<a,  francamente  rispose ,  provenir  ciò  da'  tuoi 
nipoti,  che  gli  serravano  la  porta  infaceta,* 
prima  non  {spiegava  loro  le  commestioni  del 
principe  suo.  O  sia  per   questo,  oppure  che 
fosse  messa  nel  breviario  del  papa  una  polita 
indicante  più  d'un  misfatto  dei  Caraffi;  certo 
é  che  finalmente  apri  gli  occhi  il  deluso  pon- 
tefice ,  e  dopo  essersi  informato  di  tatto,  ad 
pubblico  concistoro  deplorò  gli  scandali  aro- 
nuti  per  colpa  d'essi  nipoti  senza  conoaceoa 
e  consenso  soo  ;  privò  il  cardinale  della  lega» 
zion  di  Bologna ,   del   generalato  il  conte  di 
Montorio,  e  il  marchese  di  Montebello  d'ogtt 
suo  grado  ;  e  licenziatili  tutti  colle  lor  fami- 
glie da  Roma,  li  mandò  a' confini,  chi  in  n 
luogo  e  chi  in  nn   altro.  Quindi  rimosse,  dal 
governo  tutti  coloro  che  dipendevano  da  cui 
suoi  nipoti,  e  diede  buon  aesto  non  meno  alla 
corte  che  ai  pubblici  ufizj,  istituendo  spemi- 
mente  una  congregazione,  che  fu  appellata  <W 
Buon  Governo.  Elesse  ancora  Camillo  Onioe 
per  soprintendente  agli  affari ,  personaggio  di 
gran  vaglia  e  prudenza,  con  cui  comunicando 
i  cardinali  quanto  occorreva,  da  li  incanii  3 
gorerno  prese  un  ben  regolato  sistema.  Merita 
senza  fallo  gran  loo*e,  come  eroico,  quest'atto 
del  papa,  perché  se  non  rimediava  ai  mali  già 
fatti,  gl'impediva  almeno  per  l'avvenire.  Tal- 
tavia  nulla  questo  servi  per  mitigar  l'odio  est 
gli  portava  il  popolo,  il  quale,  interpretando 
in  male  il  bene,  spacci  ara   cacciati  dal  papi 
unicamente  i  nipoti  per  iscuaare  sé  stesso  dei 
disordini  passati,  quasiché  a  Ini  non  fosse  stato 
notissimo  il  principio  e  progresso  delle  ps> 
tate  guerre,  e  non  si  fosse  egli  taoto  intere*- 
tato  per  ingrandire  i  nipoti,  trattando  poi  eoa 
tale  altura  i  cardinali,  che  ninno  ardirà  mi 
di  contraddirgli*  Aggiugnevano  inoltre,  che  te 
egli  conosceva  e  detestava   tanti  loro  delitti, 
avrebbe  anche  dovuto   più   rigorosamente  et* 
stigarli.  Per  conto  poi  dell'odio   de*  Romani, 
questo  nasceva  dalle  molte  gravezze  loro  in- 
poste ed  aspramente  riscosse,  e  molto  pia  dal* 
l'incredibil  rigore  che  lo  zelante  pontefice  prò* 
fesaava  contra  di  chiunque  o  era  o  venira  io- 
spettato  reo  d'eresia  lira  i  Cattolici.  A  questo 
fine  fu  egli  il  primo  che  ispirasse  a  papa  Pao- 
lo III  d'istituire  io  Roma  il  tribunale  dell'Io- 
qnisizione,  e  il  primo  ancora  che  in  essa  citta 
facesse  fabbricar  le  carceri  di  etto  tribunale» 
con  eleggere  alcuni  cardinali  che  conoscessero 
le  cause  d'eresia.  Perciò  poco  si  stette  a  ve- 
der pieoe  di  gente  quelle  prigioni.  Dappertutto 
erano  spie,  facili  le  accuse,  e  bastavano  i  *»• 
spetti  perché  si  venisse  alla  cattura.  Né  ardirà 
alcnno  di  parlare  di  quel  soverchio  rigore»  ne 
di  raccomaddare,  per  paura  d'essere  preso  per 
fautore  d'eretici.  Gli  stessi  porporati  tremsrsso 
per  l'esempio  del  cardinal  Morone.  Tanto  pi* 
ancora  crebbero  i  lamenti,  perché  da  qut\  t°* 
bunale  si  cominciò  a  procedere  anche  per  ni* 
quisizione  contra  delitti  non  pertinenti  alla  re- 
ligione, e  soliti  a  decidersi  dai  giudici  ordina- 
ri, bastando  le  accuse  segrete.    Questa  no*1** 
mise  di  mal  umore  il  popolo  di  Roma,  non  ai- 
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rezzo  a  UnU  severità,  parendo  loro  che  in 
tatto  questo  apparisse  soverchia  indiscretezza, 
e  ninno,  per  innocente  che  fosse,  potesse  te* 
nersi  sicuro.  Pubblicò  inoltre  il  pontefice  in 
quest'anno  a  dì  i5  di  febbraio  una  fulminante 
Bolla  contra  de'  Cattolici  che  cadessero  in  ere- 
sia,  confermando  le  pene  già  imposte  da  al- 
tri, calìa  giunta  d'altre  maggiori,  stendendole 
a  qualsivoglia  grado  di  persone ,  e  neppure 
esentando  gli  stessi  sommi  pontefici:  punto  che 
ben  esaminato  può  cagionar  del  ribrezzo,  se 
non  ancjie  dell'orrore.  Per  altro,  negar  non  si 
poò,  erano  in  questi  tempi  in  gran  voga  le 
eresie  oltramontane,  e  serpeggiavano  per  tutte 
le  provincie  cattoliche,  di  modo  che  la  stessa 
Italia  non  fu  interamente  intatta  da  quel  ve- 
leno. Il  perchè  ai  pastori  della  Chiesa  conve- 
niva di  star  più  che  mai  all'erta,  e  di  adope- 
rar del  rigore,  il  quale  allora  è  solamente  bia- 
simevole che  passa  in  eccesso* 

Trattavasà  alla  gagliarda  di  paoe  ol tramonti; 
e  primieramente  Arrigo  II  re   di  Francia  dal 
canto  suo,  e  Maria  Stuarda  regina  di   Scozia, 
moglie  di  Francesco  Delfino  di  Francia,  la  con- 
cbiosero  nel  dì  a  d'aprile  con  Elisabetta,  ri- 
conosciuta da  essi  per    regina    d' Inghilterra  , 
facendo  per  bene  de'  loro  Stati  ciò  che  il  pon- 
tefice non  avea  saputo  fare  per  bene  della  re- 
ligione. Le  particolarità  di  tal  concordia  si  pos- 
sono leggere  negli  strumenti  rapportati  dal  Du- 
Mont  (1).  Nel  susseguente  giorno   3  aprile  fu 
medesimamente  stipulata  la    pace    fra  esso  re 
di  Francia  e  Filippo  li  re  di  Spagna,  per  coi 
segni  il   matrimonio  di  Elisabetta  figlia  del  re 
Cristianissimo  col  re   Cattolico ,   e    l' altro   di 
Margherita  sorella  del  re  Arrigo  suddetto  con 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.   Detesta- 
rono i  Franteli  una  tal  pace,  tenendola    per 
vergognosa  e  pregiudiziale  ai  diritti  della  co- 
rona. Vantaggiosa  per  lo   contrario    riuscì    al 
duca  di  Savoia;  se  non  che  que'  gran  politici 
d'allora  aveano  per  oso  di   lasciar  nelle  con- 
cordie sempre  qualche  coda  e  seme  di  discor- 
dia. Cioè  fu  bene  accordata  la  restituzion  pa- 
cifica ad  esso  duca  della  Savoia,  del  Piemonte, 
e  di  tatti  gli  altri  sooi  Stati,   ma  con   volere 
il  re  di  Francia  ritenere  per  tre  anni  avvenire 
il  possesso  di  Torino,  Chieri,   Pinerolo,  Civa- 
sco  e  Villarraova  d'Atti,  affichè  si  ventilassero 
in  quel  mentre  i  diritti  pretesi  dal  re  per  Lui- 
gia avola  soa  :  il  che    era  ufi  accordar    colle 
parole  e  negar  coi  fatti  la   restituzione  intera 
di  qoegli  Stati.  E  forse  confidavano  i  Frantesi 
di  trovare  ragioni  o  pretesti  per  non  restituire 
né  par  dopo  qoel  tempo   le    piazze  suddette. 
Aveano  anche  promessa  i  medesimi  agi'  Inglesi 
la  restituzion  di  Cales  fra   otto  anni,  e  pure 
in  lor  cuore  pensavano  di  ritener  per  sempre 
quella  città.  Per  altro  al  duoa   fu  dato   il  li- 
bero possesso  e  dominio  della  Savoia  e  dete- 
stanti luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente 
d'essa  pare  Cosimo  duca  di  Firenze;  percioc- 
ché in  vigor  della  medesima  i  Fransesi  rinun- 
ziarono  alla  protezion  de'  Sanesi  fuorusciti  dalla 

(l)   Da- Moni  Corp*  Diplnn. 
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lor  patria  ed  abitanti  in  Montalcino,  e  a  tutti 
i  luoghi  da  lor  posseduti  in  quella  contrada, 
e  se  n'  andarono  con  Dio.  Abbandonati  in  tal 
guisa  que'  Sanesi,  e  trovandosi  impotenti  a  coz- 
zar colle  forze  del  duca  di  Firenze,  a  luì  in 
fine  si  sottomisero  :  con  che  tutte  le  dipen- 
denze di  Siena  vennero  in  potere  di  lui ,  ec- 
cettoché  i  porti  della  Maremma,  che  il  re  di 
Spagna  dianzi  avea  riservati  alla  sua  corona. 
Sul  fine  poi  d'agosto  il  re  Filippo  dopo  avere 
restituita  la  quiete  ai  Fiamminghi ,  e  lasciato 
il  governo  di  que'  paesi  a  Margherita  duchessa 
di  Parma  e  sorella  soa,  andò  ad  imbarcarsi, 
e  con  una  numerosa  flotta  di  vascelli  se  ne 
ritornò  in  Ispagna» 

Alla  pace  suddetta  con  segni  immensi  di  giu- 
bilo fecero  plauso  tutti  i  popoli  cristiani:  ma 
da  Parigi  spezialmente  si  lasciò  la  briglia  al- 
l'allegria per  li  due  matrimonj  suddetti  della 
figlia  e  sorella  del  re  Arrigo  II.  Fra  1'  altre 
solenni  feste  il  re  stesso  accompagnato  da  donno 
Alfonso  d'Este,  principe  ereditario  di  Ferrara, 
da  Francesco  duca  di  Lorena  e  da  Jacopo  duca 
di  Nemours,  volle  per  tre  giorni  mantenere 
una  giostra,  esercizio  cavalleresco,  di  cui  egli 
sommamente  si  dilettava.  Ne'  due  primi  giorni 
riportò  egli  il  premio  della  vittoria,  e  nel  terzo 
avea  fatto  lo  stesso;  quando  non  peranchc  sa- 
zio di  rompere  lancìe,  forzò  il  capitano  delle 
sue  guardie,  chiamato  Orges,  o  pure  Gabriello 
signor  di  Mongomery  Scozzese,  a  correre  con- 
tra di  lui.  Ruppesi  l'asta  dello  Scozzese  in  va- 
rie scheggie  ;  e  siccome  il  re  al  dispetto  dello 
H  preghiere  de'  sooi  più  cari  non  aveva  voluto 
allacciar  la  visiera  dell'elmetto,  cosi  avvenne 
che  una  di  quelle  scheggie  andò  a  conficcar* 
segli  sopra  l'occhio  destro,  con  penetrare  sino 
al  cervello:  lagrimevole  spettacolo ,  accaduto 
alla  presenza  di  Catterina  dei  Medici  regina 
sua  moglie ,  de'  principi  suoi  figliuoli  e  di  un 
gran  teatro  di  nobiltà.  Dalla  grave  ferita  na- 
cque un'  interna  apostema,  per  cui  egli  tratto 
fu  a  morte  nel  di  10  di  luglio,  con  estremo 
cordoglio  di  tutti  i  suoi  popoli.  A  lui  succe- 
dette nel  regno  Francesco  11  suo  primogenito, 
in  età  allora  di  sedici  anni  :  età  non  peranche 
abile  al  governo,  né  a  tenere  in  freno  l'ambi- 
zione de' grandi,  né  a  reprimere  l'ardire  del* 
l'eresia  Calviniana,  che  già  aveva  cominciato 
a  prendere  gran  piede  in  quelle  parti.  Però 
sotto  di  lui  ebbe  principio  la  civile  discordia, 
madre  di  tante  goerre  che  per  assaissimi  anni 
di  poi  lacerarono  quel  nobilissimo  regno,  e 
diedero  fomento  all'  eresia  che  sempre  più  si 
dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a  morte  nel  presente  ' 
anno  papa  Paolo  IV.  Era  egli  pervenuto  al- 
l'età di  ottanta  quattro  anni,  colla  mente  non- 
dimeno sempre  vegeta  e  sempre  applicata  al 
governo.  Ma  si  cominciò  ad  unire  colla  decre- 
pitezza l'idropisia.  Durava  in  lui  un  continuo 
affanno  per  le  iniquità  commesse  dai  sooi  ni- 
poti non  meno  in  Roma,  che  per  tutto  lo 
Stato  della  Chiesa ,  e  che  di  mano  in  mano 
egli  andava  intendendo  per  li  ricorsi  di  chiun- 
que era  sUto  offeso ,  giacché  si  era  aperta   la 


4*6  ANNALI  D'ITALIA 

porta  alle  doglianze  di  ognuno.  Avviso  in  fine 
gli  giunte  che  il  conte  di  Mon torio ,  il  quale 
tuttavia  ai  fa  ce  a  chiamare  Duca  di  Palliano,  e 
alava  relegato  a  Gallese  ,  aveva  fatto  uccidere 
la  duchessa  sua  moglie  gravida ,    per    sospetti 
d'indecente  commercio  d'essa  con  Martino  Ca- 
pece,  ancorché  questi,  o  pugnalato,  o  fatto  mo- 
rir nel  tormento  della  corda,  ed  ella  parimente 
protestassero  la  loro  innocenza,  ed  appellassero 
al  tribunale  di  Dio.  Risaputa    questa  crudeltà 
dall'infermo  pontefice,  fu  creduto  che  accele- 
rasse la  per  altro  vicina  morte.  Ma  il  cardinal 
Pallavicino,  che  cita  il  processo,  ci  fa  sapere 
succeduta  I1  uccisione  della  moglie  nella  Sede 
vacante.  Morì  egli  nel  dì  18  d'agosto  (l'inscri- 
zione posta  al  sepolcro  suo  il  fa  morto  nel  dì 
i5  d'esso  mese,  contro  la  testimonianza  degli 
autori  contemporanei  ) ,  lasciando  la  memoria 
sua  non  già  in  desiderio,  ma  in  abbonamento 
pel  suo  governo,  a  cui  la  gente  dava  il  nome 
di  Tirannico.  Abbiamo  la  Vita  di  lui,  scritta 
dai  padri  Antonio  Caracciolo,  Silos,  Castaldi, 
Oldoino,  per  tacer  d'altri,  che  ci  rappresenta- 
rono in   profilo    il  di  lui  volto    con   farci  ve- 
dere tutto  il  bello  de'  suoi  pregi  dall'una  parte, 
e  lasciando  ascoso  il  difettoso  dall'altra.  Con 
pennello  più  giusto  formarono  il  di  lui  ritratto 
Onofrio  Panviuio,  Mambrtno  Roseo  e  il  cardi- 
nal Pallavicino,  a' quali  rimetto  il   lettore.  A 
me  basterà  di  dire  elio  non   mancarono  belle 
doti  e  virtù  a  questo  si  religioso  e  zelante  pon- 
tefice, ma  ch'esse  rimasero  offuscate  dal  troppo 
odio  ch'egli  portò  agli  Spagnuoli  e  all'Augusta 
casa  d'Austria ,  e  dal  troppo  amore  verso  dei 
proprj  nipoti.  11  suo  gran  fuoco  congiunto  con 
un'alta  stima  di  sé  medesimo  non   gli  lascia- 
vano quasi  mai  cogliere  il  punto  di  mezzo  fra 
il  difetto  e  l'eccesso  ;  e  però  anche  nelle  belle 
azioni  di  lui  si    desiderò   sovente  la   modera- 
zione, si  trovò  soverchio  il  rigore,  dal  quale 
si  scostarono  di  poi  i  saggi  suoi  successori,  co- 
noscendo che  la  troppa  severità  rende  odiosa 
la  stessa  religione,  e  che  all'  incontro  le  fa  de- 
coro la  clemenza  adoperata  a  luogo  e  tempo. 
Qual  fosse  intanto  l' animo    del  popolo  ro- 
mano verso  di  questo  pontefice,  poco  si  stette 
a  conoscerlo.  Era  egli  tuttavia  in  vita,  ma  vita 
ridotta    agli    estremi ,   quando  esso  popolo  si 
mosse  a  furore,  attizzato  anche  da  alcuni  grandi 
che  maggiormente  si   tenevano  per  offesi  dal 
papa.  Corsero  costoro   alle  carceri  pubbliche, 
ne  trassero  i  prigioni,   che  erano  da  quattro- 
cento. Data  indi  volta  a  Ripetta,  dove  era  il 
palazzo  della  sacra  inquisizione,  e  rimesso  io 
libertà  chiunque  ivi  si   trovava   detenuto  pri- 
gione (e  moltissimi  ve  n'erano  da  lunghissimo 
tempo  neppure   esamioati  )  bruciarono  tutti   i 
processi,  e   in  ultimo  una  parte    del    palazzo 
stesso.  Dio  preservò  in  quella   congiuntura  il 
cardinale  Alessandrino  Ghislieri,  capo  d'essa  In- 
quisizione, per  farne   poi  un  pontefice   degno 
d'essere  onorato  sui  sacri  altari.  Se  non  accor- 
revano Marcantonio  Colonna  e  Giuliano  Cesa- 
rmi al  convento  de'  Domenicani  alla  Minerva, 
e  non  fermavano  la  pazza  furia  del  popolo  sde- 
gnato centra  di  que'  religiosi,  anch'esso  vcrisi- 


m U mente  soggiaceva  a  gravissimi  insulti.  Quindi 
passò  quel  torrente  al  Campidoglio,   dove  re- 
stò atterrata  e  rotta  la  statua  eretta  ivi  in  onor 
del  pontefice,  e  ne  fu  strascinato  il  capo  per 
la  città.  Ma  quel  che    vie   più   diede  a  dive- 
dere il  pubblico  odio,  fu  un  bando  pubblicato 
dallo  stesso  senato  romano ,  che  si  dovessero 
cancellare  ed  abbattere  tutte  le  memorie  dei 
Caraffcschi:  il  che  in    poche  ore  fn   eseguito. 
Dodici  giorni  dopo  la  morte  del  papa  restò  cal- 
mato ogni  movimento  del  popolo  per  cara  dei 
cardinali    e   de'  nobili  più  saggi.  Marcantonio 
Colonna  in  tal  congiuntura  ricuperò   Palliano, 
e  Gian-Francesco  da  Bagno  tentò  di  riavere  il 
suo  marchesato    di    Montebello.  Terminate  le 
esequie  del  defunto  pontefice  e  pacificata  Ro- 
ma, nel  dì  5  di  settembre  si  chiusero  in  con- 
clave i  cardinali,  dando  principio  alle  loro  bat- 
taglie per  l'elezione  di  un  altro.  Nobil  risoto- 
zionc  fatta   da  loro,    e    autenticata    da  giura- 
mento, fu  quella  con  cui  si  obbligò  chiunque 
riuscisse  papa  di  riaprire  il    concilio  generale, 
e  di  levar  dalla  Chiesa  gli   abusi  e  le  corrot- 
tele   introdotte    dalla    negligenza   o  malvagità 
de'  secoli  barbarici  :  al  che  con  tutto  il  suo  zelo 
s'era  poco  applicato  il  precedente   pontefice 
Durarono    le   dispote    de'  porporati    sino    alla 
notte  precedente  il  santo  giorno  del  Natale  del 
Signore,  in  cui  restò  concordemente  eletto  Gio- 
vanni Angelo  de*  Medici ,   cardinale   di  Sasta 
Prisca,  il  quale  prese  il  nome  di  Pio  IV.  Di 
lui  parleremo  all'anno  seguente.  Venne  a  morìe 
ancora  in  quest'anno  a  di  3  di  ottobre  Erco- 
le II  duca  di  Ferrara,  le  cui  virtù  e  gloriose 
azioni  furono  da  me  accennate  nelle  Antichità 
Estensi  (i).  Trovavasi  allora  alla  corte  del  re 
di  Francia  don,  Alfonso  primogenito  suo,  e  non 
sì  tosto  ebbe  intesa  la  morte  del  padre,    che 
preso  congedo  4*1  re  Francesco  li,   andò  ad 
imbarcarsi   a  Marsiglia,  e    giunto  a  Livorno, 
passò  di  poi  a  Ferrara,  dove  nel  di  ródi  no- 
vembre fece  la  sua  solenne  entrata  fra  le  giu- 
live acclamazioni  del  popolo  suo.  Finì  inoltre 
i  suoi  giorni  nel  dì  17  di  agosto   Lorenzo  dei 
Priuli  doge  di  Venezia,  a  cui  nel  di  primo  di 
settembre  fu  sostituito  Girolamo  de'  Prioti  soo 
fratello; 

Anno  di  Cristo  t56o.  Indizione  III» 
di  Pio  IV  papa  a. 
di  Fesdihahdo  I  ìmperadore  3. 

Aveano  abbastanza  imparato  i  cardinali  che 
pensioni  portasse  seco  il  collocare  nella  catte- 
dra di  San  Pietro  de'  cervelli  bizzarri  e  delle 
teste  troppo  calde;  e  però  aveano  cercato  nel- 
1'  ultimo  conclave  di  dare  alla  Chiesa  dì  Dio 
un  pontefice  di  natura  mansueta,  e  dotato  di 
una  placida  e  benigna  saviezza.  Per  tale  fn  ri- 
conosciuto il  cardinale  de'  Medici ,  divenni* 
Pio  IV,  personaggio  esperto  degli  affari  del 
mondo,  amante  de1  letterati  e  di  tutte  le  per- 
sone di  merito,  limosiniere,  e  d'altri  bei  pregi 
ornato.  Era  egli  di  nailon  Milanese,  dì  fasni- 

II      (1)  Antica.  Est.  P.  II. 
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sii*  onorala,  roa  non  cospicua.  I  tuoi  studj  e  le  I  cardinali  Carlo  Caraffa  ed  Al  foni  o  Caraffa,  il 


sue  virtù  l'aveauo  condotto  a  poco  a  poco  aJle 
prime  dignità,  e  a  ciò  contri  bili  ancora  il  gran 
credito  in  coi  era  salito  ano  fratello,  cioè  Gian- 
Giacomo  de' Medici  marchese    di  Marignano, 
giunto  ad  essere,  siccome  abbiam  veduto,  uno 
dei    più   valorosi   condottieri  d'  armi  in  Italia. 
Diede  egli  principio  al  lodevolissimo  suo  pon- 
tificato coli 'annullare,  col  correggere  o  mitigare 
rarj  decreti  ed  atti  del  precedente  inesorabile 
e  rigido  papa.  Avea  60  qui   il  pontefice  Pao- 
lo IV  ostinatamente,  e  non  senza  scandalo,  ri- 
cusato di  riconoscere  per  imperadore   Ferdi- 
nando I  Austriaco,  e  di  ricevere  i  suoi  mini* 
atri  in  tale  qualità.  Fa  sollecito  Pio  IV  ad  am- 
mettere il  suo  ambasciatore,  e  a  ristabilire  la 
buona  armonia  fra  la  santa  Sede  e  l'Augusto 
monarca.  Alle  preghiere  ancora    dei  cardinali 
perdono   al  popolo  romano  il  trascorso  della 
passata  sedizione,  purché  si  rifacessero  i  danni. 
Nel  dà  Si  di  gennaio   fece   la   promozione  di 
tre  cardinali*  cioè  di  Gian-Antonio  Serbellone 
zoo  parente,  perchè  di  tal  famiglia  fu  la  ma* 
dre  sua;  di  Giovanni  dei  Medici,  figlio  di  Co- 
simo duca  di  Firenze;  e  di  Carlo  della  nobil 
casa  de'  conti  Borromei ,  figlio   del   conte  Gi- 
berto e  di  Margherita  sua  sorella,  che  giovi- 
netto camminava  già  a  gran  passi  alla  santità. 
Per  due  continui  anni  avea  penato  nelle  car* 
ceri  Giovanni  cardinal  Morene,  uno  de'  più  in- 
signi porporati  d'allora,  per  sospetti  d'eresia, 
che  erano  troppo  alla  moda  io  quei    tempi  ; 
perchè  il  solo  disapprovare  alcun  de'  veri  abasi 
dominanti  allora  nelle  vie  della  pietà  e  della 
disciplina  ecclesiastica,  bastava  per  far  sospet- 
tare una  persona  zoppicante  ancora  nella  cre- 
denza  dei  dogmi,  e  per   trarla  alle  prigioni, 
sènza  che  poi  si  pensasse  da  li  innanzi  a  stri- 
gar le  loro  cause,  non  per  colpa  del  cardinal 
G hi») ieri  supremo  inquisitore,  ma  per  difetto 
di  papa  Paolo  IV,  che  non  sapea  mai  credere 
innocente  chiunque  capitava  in  quelle  carceri. 
Restava  dunque  tuttavia  acceso  il  processo  for- 
mato contra  del  Morone  ;  ed  egli  non  volendo 
grazia,  ma  severa  giustizia,  fece  istanza  perché 
fosse  deciso  nella  causa  sua.  Ben  ventilata  que- 
sta dai  più  incorrotti  cardinali   (  fra'  quali   lo 
stesso  Ghislieri,  che  fu  poi  Pio  V),  emanò  de- 
creto con  dichiarare  nullo,  iniquo  ed  ingiusto 
il  processo  suddetto,    e   con  assolvere  piena- 
mente come  innocente  il  Morone.  Pari  giusti* 
zia  fu  fatta  ad  altri  non  poohi  processati  sotto 
il  defunto  pontefice,  e  spezialmente  ad  Egidio 
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di  Modena  e  teologo  dottissimo  di  questi  tem- 
pi, a  cui  del  pari  avea  papa  Paolo  fatta  pa- 
tire la  prigionia  di  due  anni  a  cagione  dell'a- 
mistà che  passava  fra  il  Morone  e  lui. 

Atteso  il  naturale  del  novello  pontefice  in- 
clinante sempre  alla  benignità  e  clemenza , 
ntuno  si  sarebbe  avvisato  di  vedere  una  se- 
vera giustizia  da  lui  cominciata  nel  presente 
anno  e  terminata  nel  seguente.  Brevemente  in 
un  fiato  accennerò  io  questo  fatto,  per  cui  fu 
un  gran  ti  ire  allora  in  tutta  la  Cristianità.  Nel 
di   7  di  giugno  fece  papa  Pio  IV  carcerare  i 


primo  nipote  e  l'altro  pronipote  di  Paolo  IV. 
Similmente  furono  presi  Giovanni  Caraffa  conte 
di  Mortorio  appellato  duca  di  Palliano,  e  ni- 
pote del  soddetto  papa,  e  il  conte  di  Alife  e 
Leonardo  di  Cardine,  uccisori  della  moglie  di 
esso  duca.  Furono  fatti  rigorosi    processi  con- 
tra di  loro,  tanto  per  quell'omicidio,  quanto 
per  altre  iniquità,  o  vere  o  pretese,  commesse 
dai  due  fratelli  Caraffi  ne)  tempo  del  loro  ne- 
potismo, con  varj  inganni  che  si  dicevano  da 
loro  fatti  al  pontefice  zio ,  e  gravissimi  danni 
cagionati  per  la  loro   ambizione   e  prepotenza 
a  Roma  e  a  tutto  lo  Stato   Ecclesiastico.  Fu- 
rono   deputati   cardinali   al   processo  dei  due 
loro  colleghi,   e  data  al  governatore  di  Roma 
l' incombenza  di  formare  quello  del  conte   di 
Montorio  e  de'  suoi  complici.  Durò  questa  cri- 
minal procedura  sino   al   di  3  di  marzo  del- 
l'anno seguente,  in  cui  si  tenne  concistoro;  e 
quivi  fu  letto  il  processo  intero  contra  de)  car- 
dinale Carlo  Caraffa:  lettura  che   durò   otto 
ore.  Per  lui  interposero  tutti  i  cardinali  le  lor 
preghiere,  ma  senza  poter  impedire  la  sentenza 
di  morte.   Però  nella    notte  seguente  fu  esso 
cardinale  strangolato  in  prigione,  e  nello  stesso 
tempo  nelle  carceri  di  Torrcdinona  decapitato 
il  duca  di  Palliano  col  conte   d'Alife   e  Leo- 
nardo di  Cardine.  Confessa  il  Panvinio  d'aver 
inteso  dalla  bocca  del  medesimo  Pio  IV,  ch'e- 
gli si  lasciò  trarre  a  questa  giustizia  di  malia- 
sima  voglia,  e  che  in  tutta  la  vita  sua  non  gli 
era  avvenuta  mai  cosa   Unto  disgustosa  e  lu- 
gubre, quanto  quel  giudizio;  con   aggiugnere 
nondimeno  d'aver  egli  creduto  necessario  che 
si  desse  ai  parenti  de'  futuri  pontefici  esempio, 
affinchè  non  si  abusassero  della  lor  grazia  ed 
autorità.  Il  giovane  cardinale  Alfonso  Caraffa, 
siccome  innocente  e  dabbene,  fu  rimesso  in  li- 
bertà, e  solsmente  coodennato  a  pagare  cento 
mila  scudi    per    un    preteso  risarcimento  alla 
camera  apostolica  ;  e  tal  pena  fu  anche  di  poi 
mitigata.  Ma  in  que'  tempi  la  gente  accorta  ben 
s'avvide  che  non  dal  genio  clemente  di  papa 
Pio  era  proceduta  sì  rigorosa  giustizia  contra 
de'  Caraffeschi,  ma  sì  bene  dai  segreti  gagliardi 
impulsi  della  corte  di  Spagna,  a  cui  per  varj 
riguardi  era  molto  tenuto  lo  stesso  pontefice. 
Il  cardinal  Pallavicino,  che  meglio  degli  al- 
tri pescò  in  questa  materia,  fece  conoscere  a 
noi  le  arcane  ruote  di  si  strepitoso  avvenimen- 
to. La  politica  più  fina  del    simulare    e  diasi' 
mutare  fu  osservata  assai  familiare  in  Filippo  11 


Foscherari  dell'ordine  de'  Predicatori,  vescovo      re  di  Spagna.  Gli  stava  sempre  sul  cuore  quanto 


avean  operato  i  Caraffi  coutra  di  lui,  e  l'es- 
sersi eglino  vantati  di  volergli  tórre  il  regno 
di  Napoli.  Cootuttociò  non  lasciava  di  usare 
con  loro  delle  grazie  e  finezze,  e  in  questi 
medesimi  tempi  decretò  al  cardinale  e  al  fra- 
tello delle  ricompense  pel  perduto  ducato  di 
Palliano.  Fu  creduto  da  alcuni,  che  sul  prin- 
cipio il  papa  credendo  il  re  ben  affezionato  ai 
Caraffi,  per  quanto  gliene  diceva  l'ambascia- 
tore di  Spagna,  li  favorisse  anch'egli  alla  corte 
di  Madrid;  e  che  all'incontro  il  re  tenendo  i 
CarafQ  per  protetti  dai  papa,  anch'egli  s'tndu» 
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cesse  a  far  loro  delle  grazie.  Ma  o  sia  che  tale 
inganno  cessasse ,  o  che  sempre  in  Ispagna  si 
lavorasse  di  finzione;  la  verità  si  é,  che  il  re 
Cattolico  segretamente  maneggiò  la  rovina  loro 
e  con  forza  spinse  il  pontefice  ad  eseguir  quello 
che  il  mansueto  animo  d'esso  papa  non  avreb- 
be mai  fatto.  11  bello  poi  fu,  che  sotto  papa 
Pio  V,  creatura  di  Paolo  IV,  per  le  istanze 
di  Antonio  marchese  di  Montebello  e  di  Dio- 
mede C a  raffi,  l'un  fratello  e  l'altro  figlio  del- 
l'estinto duca  di  Palliano,  fu  riveduta  questa 
causa  in  Roma,  e  deciso  che  non  meno  il  car- 
dinale Carlo  che  esso  duca  di  Palliano  erano 
etati  iniquamente  ed  ingiustamente  condanna- 
ti; e  per  pruova  dì  questo  tagliata  fu  la  testa 
ad  Alessandro  Pallentieri,  stalo  fabbrica tor  del 
processo  contra  d'essi  Caraffeschi,  alla  memo- 
ria de'  quali  e  de'  loro  eredi  fu  restituito  l'o- 
nore e  la  buona  fama.  E  così  vanno  le  vicende 
e  peripezie  umane,  regolate  dalle  diverse  pas- 
sioni degli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci 
che  sia  esente  da  questi  interni  mantici  chi 
si  mette  a  giudicar  della  vita,  della  roba  e  del- 
l'onore altrui;  e  che  questi  tali,  ad  imitazione 
di  Dio,  più  inclinino  alla  clemenza  che  al  ri- 
gore, se  pure  il  bene  della  repubblica  non 
esige  altrimenti. 

Al  pontefice  Pio  IV  non  restavano  nipoti 
maschi  legittimi  di  sua  famiglia,  perchè  il  mar- 
chese di  Malignano  suo  fratello  niuno  d'essi 
avea  lasciato  ;  e  sebben  v'  era  un  di  lui  figlio 
naturale,  appellato  Camillo,  il  papa  parea  che 
non  se  ne  prendessse  gran  cura.  Rivolse  dun- 
que il  suo  amore  ai  figli  della  sorella,  cioè  ai 
conti  Borromci,  illustri  e  potenti  signori ,  che 
da  gran  tempo  possedevano  Arona,  ed  assais- 
sime  altre  terre  e  castella  sul  Lago  Maggiore. 
Questi  erano  il  conte  Federigo  e  Carlo,  da 
lui  promosso  alla  sacra  porpora.  Avvezzi  i  Ro- 
mani a  mirare  quanto  potesse  il  nepotismo  nei 
passati  pontefici,  e  come  fosse  divenuto,  mas- 
simamente in  questi  ultimi  tempi,  quasi  il  prin- 
cipale impiego  dei  successori  di  S.  Pietro  l'in- 
nalzamento de'  parenti  a'  gradi  principeschi;  si 
aspettavano  una  simile  scena  sotto  Pio  IV.  Ma 
il  buon  pontefice,  che  intendeva  meglio  d'al- 
cuni suoi  predecessori  l'importante  ufizio  della 
sublime  sua  dignità,  si  comportò  con  molta  mo- 
derazione nell'amor  dei  suoi,  e  nulla  operò  che 
fosse  suggetto  alla  giusta  censura  dei  saggi. 
Erasi  molto  prima  trattato  il  matrimonio  di 
Virginia  figlia  del  duca  d'Urbino  col  suddetto 
conte  Federigo;  e  questo  si  eseguì,  con  cele- 
brarsi suntuosissiroe  nozze  in  Urbino  e  poscia 
in  Roma:  il  che  riuscì  di  giubilo  universale 
del  popolo.  Maritò  ancora  Camilla  Borromea 
sorella  d' esso  conte  in  Cesare  duca  di  Gua- 
stalla, Ariano  e  Moffetta,  figlio  del  fu  don  Fer- 
rante Gonzaga,  e  un'altra  in  Fabrizio  Gesualdo 
figlio  del  conte  di  Conza;  e  con  ciò  si  raddop- 
piarono le  allegrezze  in  Roma.  Spezialmente 
fece  il  pontefice  comparire  il  suo  amore  verso 
il  cardinale  Carlo  Borromeo  suo  nipote,  a  cui 
diede  la  carica  di  Segretario  di  Stato,  e  la  le- 
gazione di  Romagna  e  Bologna.  Ma  questo  ni- 
pote., ancorché  di  soli  ventitré  anni  (tanta  era 
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la  sua  prudenza,  tanta  l'illibatezza  de' snói  co- 
stumi), non  serviva  che  alla  vera  gloria  del 
papa,  perchè  unicamente  intento  al  bene  della 
Chiesa  e  del  pubblico,  e  manteneva  una  scelti 
famiglia  di  persone  raccomandate  dalla  virtà  e 
dalla  letteratura;  di  maniera  che  col  tempo 
fu  chiamata  la  di  lui  casa  un  seminario  di  car- 
dinali e  vescovi  egregi.  Però  al  popolo  roma- 
no ,  dopo  essere  stato  in  tanta  malinconia  e 
tremore  sotto  il  tetro  governo  di  Paolo  IV, 
parea  d'essere  rinato,  trovandoti  tatto  in  fe- 
ste sotto  il  dolce  di  Pio  IV  (a  cai  dicevamo 
che  bene  stava  il  nome  di  Angelo),  e  regolato 
da  si  discreti  e  saggi  ministri.  Delle  premure 
di  qoesto  buon  pontefice  per  rimettere  in  piedi 
il  da  tanto  tempo  interrotto  concilio  di  Trento, 
parleremo  all'anno  seguente. 

Compiè   in  quest'anno  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  il  suo  matrimonio  con  donna  Locre» 
aia  de'  Medici  figlia  del  duca  Cosimo  ;  e  que- 
sta principessa  con  suntuoso  accompagnamento 
di  principi  e  nobili  fece  1'  entrata  sua  in  Fer- 
rara nel  di  17  di  febbraio.  Ma  da  qoella  città 
nel  di  a  di  settembre  fece  partenza  la  docheasa 
Renea,  figlia  di  Lodovico  XII  re  di  Francia  e 
madre  di  esso  duca  Alfonso.  E  il  motivo  fa, 
perch'  ella  da  gran  tempo  infetta  dell*  eresìa 
di  Calvino,  per  quanto  si  facesse  e   dicesse, 
non  volle  mai  rimettersi  sul  buon    cammino. 
Quale  ella  andò,  tale  anche  mori  :  del  che  ho 
io  sufficientemente  parlato  nelle  Antichità  Esten- 
si. Era  venuto  di  Fiandra  nell'  anno  precedente 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia,  a  ralle- 
grar sé  stesso  e  i  suoi  sudditi  colla  risita  de- 
gli Stati  a  lui   restituiti  da'Franzesì    e  Spa- 
gnuoli.  Fu  in  questi  tempi   ch'egli   istituì  in 
Mondovì   un'  università  per  le  scienze ,  dove 
chiamò  de' più  accreditati  uomini  dotti  che  si 
avesse  l'Italia.  Trovavasi  questo  prìncipe  ani 
fine  di  maggio  in  Villafranca,  quando  Occhiali 
rinegato  Calabrese,  e  famoso  corsale  <P  Alfie- 
ri, con  una   squadra  di   galeotte,  dopo    aver 
saccheggiata  Tagia  e  bruciata  Rocca  bruna  del 
signor  di  Monaco,  arrivò  a  Villafranca  stessa, 
e  mise  le  sue  genti  a  terra.  Spedì  tosto  il  dista 
a  Nizza  per  aver  soccorso,  e  intanto  animosa- 
mente uscito  della  terra  coi  suoi  cortigiani  con 
poco  più  di  trecento   archibugieri    inesperti, 
raccolti  in  quel  subitaneo  bisogno,  andò  coa- 
tra de'  Barbari.  Ma  non  sì  tosto  furono  i  sooi 
a  fronte  degli  Algerini  superiori  di  gente,  che 
atterriti  dal  loro  aspetto,  e  dagli  orli  e  gridi 
ne'  quali  proruppero,  diedero  a  gambe.  Si  trovò 
il  duca  in  pericolo  della  vita,  o  di  restar  pri- 
gione ;  anzi  ▼*  ha  chi  scrive  che  egli  fu  preso, 
ma  che  restò  liberato  da   doe   suoi    generosi 
gentiluomini ,  con  perdervi  essi   la  loro  vita. 
Certo  è  che  il  duca  si  salvò  nella  terra,  In- 
seguito sino  alle  porte  d'essa  da  quegl' Infe- 
deli. Restarono  uccisi  circa  quaranta  dei  sooi 
soldati  ed  alcuni  gentiluomini  di  sua  corte,  ed 
altri  fatti   prigioni,  per  riscattare   i  quali    gli 
convenne  pagare   dodici  mila  scudi.  Il  teme- 
rario corsaro,  prima  di  renderli,  pretese  la  gra- 
zia di  poter   inchinare  la  duchessa,  figlia  di 
Francesco  1  re  di  Francia.  Bisognò  accordar- 
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gliela.  Ma  la  duchessa,  con  far  comparire  io 
•uà  vece  la  sua  dama  d'onore,  ebbe  la  sod- 
disfazione di  punire  in  lai  maniera  la  temerità 
di  coatui. 

Portossi  in  quest'  anno  a  Borea  Cosimo  duca 
di  Firenze  colla  duchessa  sna  moglie,  e  fu  ma- 
gnificamente alloggiato   nel  palano  pontifisio. 
Oltre  agli  altri  suoi  affari,  per  li  quali,  e  non 
per   sola  divozione,  imprese  quel  viaggio,  ot- 
tenne dal  sommo  pontefice  di   poter   fondare 
un   ordine  militare  di  cavalieri  sotto  il  nome 
di   Santo  Stefano,  da  cni   non  sono  eselusi  i 
coniugati.  Impetrò  ancora  che  Paolo  Giordano 
Orsino  genero  suo  fosse  creato  duca  di  Brac- 
.  ciano.  Giunse  al  fine  de*  suoi  giorni  nel  di  a5 
di  novembre  in  Genova  Andrea  Dona,  cele- 
bre per  tante  sue  azioni  e  viaggi  di  mare.  Poco 
gli  mancava  a  compiere  Tanno  novantesimo 
quarto  di  sua  età.  Prese  la  buona  gente  per 
un  presagio  di  questa  perdita  un  turbine  ter- 
ribile di  venti,  che  alquanti  giorni  prima  recò 
un*  infinità  di  mali  a  quelle  riviere,  portando 
via  i  tetti,  atterrando  case  e  sradicando  le  più 
grosse  quercie ,  con  istrage  di  molte  persone 
e  bestiami.  Troncò  eziandio  l' indiscreta  morte 
nel  di  5  di  dicembre  il  filo  della  vita  al  gio- 
vinetto re  di  Francia  Francesco  II,  a  eoi  suc- 
cedette Carlo  IX  suo  fratello,  ma  in  età  troppo 
tenera  ed  incapace  di  governo.  Che  diavole* 
rie,  che  confusioni  e  guerre  suscitasse  da  li  in- 
nanzi in  qoel  regno  la  crescente  eresia  di  Cal- 
vino e  l'ambiiion  de' grandi,  non  appartiene 
all'assunto  mio  il   narrarlo.  Accennerò  bensì, 
che  avendo  il  famoso  corsaro  Dragut  tolta  al- 
cuni anni  prima  ai  cavalieri  di  Matta  la  città 
di  Trìpoli  in  Barberìa,  ed  occupata  anche  l' i- 
aola  delle  Gerbe,  Filippo   li  re   di  Spagna 
mosso  dalle  preghiere  del  gran  mastro,  e  dal 
desiderio  di  togliere  a' Mori  que'siti,  siccome 
nidi  ed  asili  della  lor  piraterìa,  fin  V  anno  pre- 
cedente avea  rannata  una   potente  fiotta  con 
legni  e  soldati  presi  da  Milano,  Genova,  Napoli 
e  Sicilia.  Ma  questa  da  venti  contrarj  trattenu- 
ta, non  potè  se  non  nel  febbraio  di  quest'  anno 
far  vela  Terso  Barberìa.  Da  molti  autori  si  truo- 
va  descrìtta  quell'impresa,  ma  impresa  som- 
mamente sfortunata  o  per  la  poco  buona  con- 
dotta de'  capitani  cristiani,  o  per  la  contrarietà 
della  stagione ,  o  per  la  perniciosa  qualità,  di 
quel  paese,  mancante  d' acqua  buona  e  prov- 
veduto di  cattiva.  Presero  i  Cristiani  le  Ger- 
be, ma  cotanto  andarono  temporeggiando,  che 
io  soccorso  de4  Mori  giunse  la  potente  armata 
de* Turchi;  al  coi  arrivo  atterriti  e  scompi- 
gliati i  Cristiani,  non  attesero  che  a  salvarsi. 
Vennero  in  potere  de'  Musulmani  moltissime 
galee,  migliaia  di  soldati  rimasero  morti  nelle 
navi,  annegati  o  schiavi,  e  il  forte  delle  Gerbe 
fu  forzato  a  rendersi  :  disavventure  tutte  che 
non  poco  afflissero  spezialmente  chi  avea  for- 
mate delle   grandi   speranze   su   quell'  arma- 
mento de'Cristiani.  Oltre  a  ciò ,  avvenutisi  i 
consti  Algerini   in  tre  galee  del  duca  di  Fi- 
renze, ne  costrinsero  due  a  romperti  in  Cor- 
sica, con  restar  preda  di  quegl'  infedeli. 
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Aveano  le  guerre  de' precedenti  anni  fatto 
cessare  il  concilio  generale  di  Trento.  Allor- 
ché parea  colla  tregua  de* principi  cristiani  tor- 
nato il  tempo  di  riaprirlo,  Paolo  IV  mostrò 
qualche  velleità  di  accudire  a  questo  impor- 
tantissimo affare,  ma  con  volere  esso  concilio 
in  Roma  nella  chiesa  Lateranense  :  il  che  ve- 
niva a  finire  in  non  volerlo,  stante  1'  esigere 
i  più  de' prìncipi  cattolici  nn  luogo  libero,  e 
fuori  dello  Stato  Ecclesiastico,  per  quella  sa- 
cra assemblea.  Sopravennero  poi  le  brighe  di 
esso  papa  Paolo  con  gli  Spagnuoli,  né  pia  si 
parlò,  vivente  esso  pontefice,  di  rimettere  in 
piedi  il  concilio.  Seriamente  all'  incontro  vi 
pensò,  appena  eletto  papa,  lo  zelante  Pio  IV; 
e  però  nel  precedente  anno  si  affaticò  non  poco, 
parte  con  efficaci  lettere,  e  parte  per  mezzo 
de'  suoi  ministri,  per  rìimir  gli  animi  de'  po- 
tentati cattolici,  affinchè  concorressero  coi  lor 
prelati  al  compimento  di  opera  tanto  neces- 
saria alla  Chiesa  di  Dio.  Trovò  egli  concordi 
in  questo  desiderio  i  principi,  ma  discordi  nella 
determinazione  del  luogo  proponendo  essi  al- 
tre città  io  vece  di  Trento.  11  papa  sempre 
insistendo  di  rinovare  il  concilio  in  quella  cit- 
tà, dove  era  nato,  finalmente  nel  di  99  di  no- 
vembre dell'anno  precedente  con  sua  Bolla 
ne  intimò  il  riapri  mento  in  essa  città  di  Tren- 
to, da  farsi  nel  solenne  giorno  di  Pasqua  del 
presente  anno.  Dopo  aver  dunque  nel  di  a6 
di  febbraio  di  quest'  anno  fatta  la  promozione 
al  cardinalato  di  alconi  dignissimi  personag- 
gi, e  spezialmente  di  Stanislao  Osio  e  di  Gi- 
rolamo Seripando,  nel  di  dieci  marzo  destinò 
cinque  legati  che  dovessero  presiedere  al  con- 
cilio. Ma  perchè  insorsero  nuovi  motivi  di  ri- 
tardo, e  con  troppa  lentezza  comparivano  a 
Trento  i  vescovi;  però  fo  necessario  il  diffe- 
rir sino  all'anno  seguente  la  prima   sessione. 

Più  che  mai  continuarono  i  corsari  affricani 
ad  insolentire  contro  le  marine  d'Italia  in  que- 
st'anno. Uscito  da  Tripoli  Dragut  colle  sue  ga- 
leotte, avendo  per  ispia  inteso  che  sette  ga- 
lee, fabbricate  in  Sicilia  e  cariche  di  molte 
merci,  aveano  da  passare  a  Napoli,  ai  mise  in 
aguato  a  Lipari,  e  gli  venne  fatto  di  prender- 
le. Grosso  fu  il  bottino  di  roba  e  di  persone, 
fra  le  quali  si  contarono  due  vescovi  siciliani 
che  andavano  al  concilio,  e  molti  nobili,  dei 
quali  chi  potè,  con  esorbitanti  taglie  si  riscattò. 
Scorsero  di  poi  que'Barbari  per  le  riviere  del 
mar  Tirreno,  lasciando  dappertutto  memorie 
della  lor  crudeltà,  e  menando  via  gran  quantità, 
di  schiavi  cristiani.  A  ragion  di  questi  terribili  in- 
sulti papa  Pio  IV,  attento  al  bene  de' suoi  sud- 
diti, determinò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Città 
Leonina,  acciocché  in  caso  di  bisogno  avessero 
i  pontefici  colla  lor  corte  e  prelatura  un  luogo 
di  salvezza.  Cioè  determinò  di  mettere  Borgo 
in  fortezza,  chiudendo  in  esso  sito  Castello 
Sant'Agnolo,  la  basilica  Vaticana  e  il  palazzo  x 
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pontificio,  con  tanto  spazio,  che  in  occasione 
eli  difesa  vi  si  potessero  formare  squadroni  di 
soldati  colle  lor  ritirate.  Nel  dì  8  di  maggio 
andò  lo  stesso  pontefice  con  solenne  accompa- 
gnamento di  tutti  i  cardinali ,  prelati  e  no- 
biltà a  mettere  la  prima  pietra  con  varie  me- 
daglie d1  oro  e  d' argento.  Avea  diami  nel 
dì  19  d' aprile  creato  capitan  generale  della 
Chiesa  il  Conte  Federigo  Borromeo  suo  ni- 
pote, affinchè  secondo  le  occorrenze  fosse  pronto 
alla  difesa  contro  i  nemici  del  nome  cristia- 
no. Ne  ciò  bastando  all'  indefesso  suo  genio  pel 
pubblico  bene,  ordino  che  si  riducessero  in  mi- 
glior forma  le  fortificazioni  de*  porti  di  Civi- 
tavecchia e  di  Ancona,  sicché  potessero  re- 
sistere alle  violenze  inaspettate  de'Turcbi  e  dei 
corsari  di  Barberi»,  che  ogni  dì  più  diventa- 
vano rigogliosi,  ed  accrescevano  il  numero  delle 
lor  vele.  Attese  ancora  il  buon  papa  ad  ag- 
gi ngn  ere  ornamenti  alla  per  altro  bellissima 
città  di  Roma,  con  tirare  nna  nobile  strada  da 
Montecavallo  sino  alle  mura  di  Roma  diritto 
ad  una  porta  di  belle  fortezze  fabbricata  d' or- 
dine sno,  ed  appellata  Porta  Pia.  Rimoder- 
nò eziandio  la  porta  del  Popolo  con  bei 
travertini  e  colonne  ;  e  nel  palazzo  Vaticano 
e  in  Belvedere  fece  altre  fabbriche,  e  fra  que- 
ste si  contarono  due  gran  conserve  d'  acque 
verso  levante,  e  un  magnifico  cortile  oon  isca- 
linate  da  due  bande,  ed  ornamenti  di  singoiar 
bellezza,  e  un  corridore,  e  un  fonte  nel  bosco 
d'esso  Belvedere.  Fece  anche  finire  di  stuc- 
chi e  pitture  la  bella  sala  cominciata  da  Pao- 
lo IH,  appellata  la  Sala  dei  Re,  ornando  la 
loggia  superiore  del  palazzo  con  figure,  e  con 
farvi  dipignere  la  Cosmografia  in  bei  quadri* 
Sollecitò  ancora  la  fabbrica  del  suntuoso  tem- 
pio di  San  Pietro,  cominciata  da  papa  Giu- 
lio II,  e  nella  basilica  Lateranense  fece  fare 
sotto  il  tetto  il  soffitto,  con  parimente  appli- 
carsi a  tirare  in  Roma  per  via  di  condotti 
V  acqua  di  Salone ,  o  sia  l' Acqua  Vergine. 
Queste  erano  le  applicazioni  del  pontefice,  che 
sommamente  rallegravano  il  popolo  romano, 
non  omroettendo  egli  intanto  ogni  diligenza 
pel  bene  della  religione  e  della  Chiesa. 

Godevano  in  questi  tempi  gl'Italiani  il  sa- 
porito frutto  della  pace,  loro  inviata  da  Dio 
dopo  il  flagello  di  tante  desolatrici  guerre.  Re- 
gnava spezialmente  l'allegria  nella  corte  e  città 
di  Ferrara,  dove  Alfonso  II  duca  nel  dì  a  di 
marzo  diede  al  suo  popolo,  e  alla  copiosa  fo- 
resteria che  v'intervenne,  un  rairabtl  diverti- 
mento con  un  torneo  sì  magnifico,  e  d' inven- 
zione sì  rara,  chiamato  il  Castello  di  Gorgo - 
fqrusa,  ed  onorato  dalla  presenza  di  Gugliel- 
mo duca  di  Mantova,  che  riscosse  l'ammira* 
zion  d'  ognuno.  E  perciocché  nella  promozion 
suddetta,  fatta  dal  papa  nel  dì  26  di  febbraio, 
anche  a  don  Luigi  d'Este,  fratello  del  duca  e 
vescovo  di  Ferrara,  fu  conferita  la  sacra  por- 
pora, si  tenne  corte  bandita  per  tre  giorni  in 
quella  città,  e  poscia  nel  dì  27  di  marzo  fu 
ivi  dato  anche  un  altro  più  suntuoso  spetta- 
colo, intitolalo  il  Monte  di  Fcronia,  a  cui  in- 
tervenne don  Francesco  de'Mcdici  principe  di 
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Firenze.  Si  vaghe  furono  le  invenzioni  di  enei 
pubblici  giuochi,  si  grande  la  magnificenza  de- 
gli abiti,  del  corteggio»  e  tale  la  copia  degù 
strumenti  musicali  o  guerrieri  e  delle  macchi- 
ne, e  le  decorazioni  del  campo,  che  di  sonno 
piacere  e  stupore  restò  presa  tutta  la  gran  lolla 
degli  spettatori,  e  ne  corse  la  fama  per  tolta 
Italia.  Veggonsi  colali  feste  descritte  e  date 
alle  stampe.  Ma  si  cangiò  presto  l'allegria  m 
duolo,  perciocché  nel  dì  ai  d'aprile  fa  rapita 
dalla  morte  Lucrezia  de'  Medici  -duchessa  di 
Ferrara,  figlia  del  duca  Cosimo.  Né  molto  ù 
stette  a  vedere  risorgere  la  lite  di  precedenza 
fra  essi  duchi  di  Ferrara  e  di  Firenze,  laqoal 
durò  poi  anni  parecchi.  Era  tornato ,  sicco- 
me dicemmo  a' suoi  Stati  Emmanuel  Filiberto 
duca  di  Savoia;  e  siccome  ai  avvici  asta  il 
tempo  che  gli  doveano  essere  restituite  dai 
Franzesi  le  città  di  Torino,  Pinerolo,  ed  altre 
restate  in  loro  mani,  fece  istanza  perché  si  esa- 
minassero  le  pretensioni  del  re  Cristianissimo 
contro  la  casa  di  Savoia.  Furono  sopra  ciò  te- 
nute varie  conferenze  dai  miniatri  dell'  odi  e 
dell'  altra  corte  tanto  nell'  anno  precedente, 
che  nel  presente,  senza  apparire  che  slama 
delle  parti  cedesse.  Misero  ancora  i  Fraazeii 
in  campo  la  difficoltà  di  rendere  quelle  piane 
al  duca,  per  non  essere  il  re  loro  in  età  le- 
gittima j  e  il  parlamento  di  Parigi  eccitava  an- 
ch' esso  dubbj  maggiori.  Seguì  poi,  siccome  di- 
remo, lo  scioglimento  di  queste  controversie 
nell'  anno  seguente.  Ardeva  intanto  per  le 
discordie  e  guerre  fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti 
tutta  la  Francia,  le  cui  sciagure  chiunque  bra- 
ma d' intendere ,  ha  da  ricorrere  agli  storici 
particolari  di  quel  regno,  e  spezialmente  al  no- 
stro Da v ila.  Riuscì  quest'  anno  dannoso  a  Na- 
poli e  Sicilia,  non  solo  per  le  prede  ivi  fitte 
dai  corsari  affricani,  .ma  ancora  per  varj  tre- 
muoti  che  atterrarono  gran  copia  di  fsbbricàe 
colla  morte  di  più  centinaia  di  persone.  Le 
istanze  fatte  al  tribunale  cesareo  da  Alfonso 
marchese  del  Carretto  con  tra  d  e' Genovesi,  ebe 
gli  aveano  occupato  il  marchesato  del  Finale, 
produssero  una  sentenza,  per  cui  furono  essi 
condennati  alla  restituzion  dello  spoglio  coi 
frutti,  danni  e  spese  della  lite.  I  Genovesi, 
che  trovavano  molto  comodo  ai  loro  interessi 
il  possesso  del  Finale,  maltrattarono  non  solo 
il  messo  che  andò  ad  intimar  loro  quella  sen- 
tenza, ma  anche  un  feciale,  che  fu  di  poi  spe- 
dito dall'Augusto  Ferdinando  per  denunzia* 
loro  il  bando  dell'  imperio,  se  senza  dilasiose 
non  restituivano  il  marchesato,  colla  piena  «e- 
cuzion  della  sentenza.  Ciò  che  ne  av? enisse,  »i 
dirà  all'  anno  1 563. 

Anno  di  Cbisto  i56a.  Indizione  V* 
di  Pio  IV  papa  4* 
di  Fbadikajido  I  imperatore  5. 
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Rallegrassi  la  Chiesa  di  Dio  nel  presente  an- 
no, perchè  nel  dì  18  di  gennaio  si  riassaa** 
in  Trento  il  concilio  generale,  e  ai  celebro  tf 
prima  sessione ,  o  t>ia  la  diecisetteainia  m  ri- 
guardo all'  altre  degli  auui  addietro.  CooU- 
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ronai  di  quella  sacra  assemblea,  oltre  ai  cin- 
que cardinali  legati  della  santa  Sede,  due  al- 
tri cardinali,  cioè  quel  di  Lorena  e  il  Ma- 
druocio,  tre  patriarchi,  venticinque  arcivesco- 
vi, cento  sessanta  vescovi,  sette  abbati,  sette 
generali  d'  ordini  religiosi,  e  più  di  cento  teo- 
logi* «celti  dai  regni  del  Cattolicismo.  E  di  poi 
v*  intervennero  in  varj  tempi  anche  gli  oratori 
dell'imperatore,  dei  re  di  Francia,   Spagna, 
Portogallo,  Ungheria  e  Boemia,  Polonia,   Ve- 
nezia, e  d'altri  duchi  e   prìncipi.   Guglielmo 
duca  di  Mantova  vi  fu  nel  principio  in  perso- 
na* Pertanto  si  continuarono  quivi  le  sesiioui 
ai  per  Io  ristabilimento  dei  dogmi,  che  per  la 
riforma  della  Chiesa.   Teneva  questo  grande 
affare  non  meno  occupati  i  Padri  del  concilio, 
che  lo  stesso  papa  e  tutta   la  corte   romana; 
né  dimenticò  il  pontefice  d'invitare  ad  esso  con- 
cilio anche  i  patriarchi   e  veseovi  scismatici 
dell'Oriente.  Venne  in  fatti  circa  il  mese  di 
maggio  a  Roma  Abdisu  patriarca  de'  Soriani , 
uomo  assai  dotto,  che  rendè  ubbidienza  al  ro- 
mano pontefice ,  cou  accettare  tutti  i  concilj 
generali  venerati  dalla  Chiesa  Romana,  e  i  de- 
creti del  presente  Tridentino,  e  con  promet- 
tere di  fare  il  possibile  di  trarre  i  suoi  metro- 
politani e  vescovi  all'  unione  colla  Sede  apo- 
stolica. Ha  la  comparsa   di  questo   patriarca 
finì  secondo  il  solito  in  una  pace  di   corame- 
t       dia  tra  la  santa  Romana  Chiesa  e  gli  Scisma- 
,       liei  Soriani.  Il  povero  patriarca,  il  quale  è  da 
!       credere  che  parlasse  di  cuore,  con  assai  regali 
,      e  rifacimento  di  quanto  gli  aveano  tolto  i  Tur- 
chi nel  venire  a  Roma,  se  ne  tornò  contento 
.      in  Sona;  ma   come  prima  continuarono  quei 
Cristiani  a  sostener  i  loro  errori,  e  la  separa- 
zione dalla  Chiesa  Romana.  Crescevano  intanto 
S  guai  della  Francia   per  la   detestabil   ribel. 
lione  e  guerra  mossa  contro  del  re  Carlo  IX 
,       dagli  eretici   Calvinisti,  chiamati  Ugonotti  ;  e 
con  ciò  crebbe  anche  al  re  il  bisogno  di  soc- 
corsi. Non  mancarono  il  papa,  ed  ancora  il  re 
di  Spagna   di   mandarne,  e  spezialmente  esso 
re  Cattolico  esibì   al  re  cognato   dodici  mila 
fanti  e  tre  mila  cavalli  ;  ma  i  Francesi  non  ac- 
cettarono se  non  tre  mila  d'  essi  fanti  ed  altret- 
tanti Italiani.  Grosse  somme  ancora  di  danaro 
furono  inviate  al  re  Cristianissimo  dai  Vene- 
ziani, e  dai  duchi  di  Ferrara  e  Firenze.  A  que- 
sti aiuti  fu  in  parte  attribuita  l'insigne  vitto- 
ria che  verso  il  fin  del  presente  anno  ripor- 
tarono l' armi  cattoliche  contra  degli  Ugonot- 
ti, benché  la  medesima   costasse  ben  caro  ai 
vincitori  atessi.  Fa    qui   Io  storico    e   vescovo 
Belcaire  un  epifonema,  riconoscendo  1'  origine 
di  tanti  mali  e   l'orgoglio  degli   eretici,  dalla 
negligenza,  e  dall'  avarizia   e   dai    disordinati 
costumi  de'  precedenti  pastori  della  Chiesa  di 
Dio,  che  aveano  offuscata  la  vera  pietà,  e  dato 
campo  agli  eresiarchi  di  declamar  cotanto  con- 
tra di  noi. 

Queste  calamità  e  necessità  della  Francia 
quelle  furono  che  più  d' ogni  altra  ragione  in- 
dussero il  re  Carlo  e  i  suoi  ministri  a  sacri- 
ficare in  fine  le  loro  pretensioni  iu  favore  di 
Emmanuel  Filiberto  duca  di  Savoia.  Dall' un 
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canto  abbisognavano  del  di  lui  aiotò  ;  dall'  al- 
tro poteano  temere  eh'  egli,  perduta  la  pazien- 
ta, diventasse  lor  nemico,  ed  accrescesse  le 
forze  ai  congiurati  contra  della  corona.  Il  per- 
chè si  venne  ad  un  accordo,  per  eui  il  re  Cri- 
stianissimo convenne  di  rilasciare  al  duca  To- 
rino ,  Civasco ,  Chieri  e  Villanuova  d'  Àsti  ; 
e  che  il  duca  rilascerebbe  al  re  il  possesso  di 
Pinerolo,  di  Savigliano  e  della  Perosa,  ed  in 
oltre  procurerebbe  di  somministare  in  servi- 
vigio  di  Sua  Maestà  mille  fanti  e  trecento  ca- 
valli pagati,  con  altri  capitoli  ch'io  tralascio. 
Fece  quanto  potè  il  maresciallo  di  Bordiglione 
per  impedire,  o  almeno  per  differire  1'  esecu- 
zioni di  questo  trattato,  eh'  egli  chiamava  trop- 
po pregiudiziale  al  re,  quasiché  fortissime,  anzi 
chiare  ragioni  non  assistessero  al  duca  contro 
l' invasione  de'  suoi  Stati  fatta  da'  Frantesi. 
Tuttavia  nel  dicembre  di  quest'anno  si  vide 
rimesso  il  duca  in  possesso  di  Torino  e  degli 
altri  suddetti  luoghi  :  il  che  riusci  d' inesti- 
mabil  consolazione  a  quel  principe  e  a'  sud- 
diti suoi.  Un  altro  avvenimento  anche  di  mag- 
gior allegrezza  per  la  real  casa  di  Savoia  era 
stato  l'avere  la  duchessa  Margherita  nel  di  la 
di  gennaio  di  quest'  annodato  alla  luce  un  prin- 
cipino, a  cui  fu  posto  il  nome  di  Carlo  Em- 
mauuele ,  unico  frutto  del  loro  matrimonio , 
tale  nondimeno  che  noi  a  suo  tempo  il  vedre- 
mo sorpassare  la  gloria  di  tutti  i  suoi  ante- 
nati. Non  fu  già  favorevole  il  presente  anno 
alla  casa  de'  Medici,  anzi  al  resto  dell'  Italia. 
Imperocché  oltre  ad  una  siccità  inudita,  es- 
sendovi stati  luoghi  che  per  sette  mesi  non 
seppero  cosa  fosse  pioggia,  il  che  produsse  non 
lieve  penuria  dei  viveri,  nell'  ottobre  e  novem- 
bre cominciò  a  scorrere  per  Italia  un  malore 
di  qualità  epidemiale  ,  passando  da  una  città 
nell'altra,  con  infermarsi  la  maggior  parte  delle 
persone,  e  seguirne  la  morte  d'assaissime  per 
ogni  città,  e  massimamente  in  Napoli,  dove 
intorno  a  venti  mila  persone  cessarono  di  vi- 
vere. La  stessa  febbre  micidiale  (a  cai  poi  fu 
dato  il  nome  del  Castrone  )  in  altri  tempi  si 
é  fatta  sentire  all'Italia,  e  a' nostri  dì  imper- 
versò qui  non  poco ,  correndo  l' anno  1 730, 
andando  anche  allora  gradatamente  di  città 
in  città. 

Ora  il  duca  Cosimo,  che  in  tutte  le  guise 
si  studiava  di  far  comparire  la  sua  divozione 
ed  attaccamento  alla  corona  di  Spagna,  mandò 
in  quest'anno  con  pomposo  accompagnamento 
don  Francesco  suo  primogenito  a  Madrid,  ac- 
ciocché ivi  soggiornasse,  e  facesse  la  corte  a 
quel  gran  monarca.  Ma  eccoti  nel  novembre 
di  quest'  anno,  per  cagione  della  suddetta,  op- 
pur  d'altra  maligna  influenza,  cader  malato  il 
cardinal  Giovanni  di  età  di  diecinove  anni,  e 
don  Garzi  a  di  minore  età,  amendue  figliuoli 
del  suddetto  duca,  e  giovanetti  di  generosa  in- 
dole e  di  rara  espettazione,  e  l'un  dietro  al- 
l' altro  essere  rapiti  dal  mondo.  Voce  nondi- 
meno comune  allora  fu  ,  che  odiandosi  fra 
loro  questi  due  fratelli,  don  Gartia  in  una  cac- 
cia uccidesse  il  cardinale,  senza  essere  veduto 
da  alcuno.  Avvisatone   Cosimo,  fece   segreta- 
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mente  portare  il  cattiverò  io  una  stanza,  e  colà 
chiamò  Garzia,  immaginandolo  astore  di  quel» 
T eccesso.  Arrivato  ch'egli  fa,  cominciò  il  san- 
gue dell'  estinto  a  bollire  e  ad  uscire  della  fe- 
rita. Allora  Cosimo  dando  nelle  furie,  presa  la 
spada  di  Garzi*,  colle  proprie   mani  I'  uccise, 
facendo  poi  correre  voce  che  amendue  fossero 
morti  di  malattia.  Se  questa  sia  verità  q  bu- 
gia, noi  so  io  dire.  Ben  so,  che  trafitta  dilla 
perdita  di  coti   cari  germogli   donna  Leonora 
di  Toledo  lor  madre ,  e  soccombendo  al  do- 
lore anch'  ella  terminò  fra  poco  i  suoi  giorni  : 
donna  che  col  suo  consiglio  e  giudizio  avea, 
per  commi  sentimento,  contribuito  non  poco 
alla  felicità  del  marito.  Ebbe  bisogno  Cosimo 
della  sua  virtù  per  poter  resistere  all'orto  di 
sì  fatte  traversie  ;  e  il   pontefice  Pio  IV  per 
consolarlo   creò  poscia   cardinale   nel  giorno 
setto  di  gennaio  dell'  anno  seguente,  Ferdinan- 
do altro  di  lui  figlio,  tuttoché  appena  giunto 
all'  età  di  quattordici  anni.  Ma  non  andò  senza 
affanni  lo  stesso  pontefice  ne  II'  anno  presente. 
Grande  era   1'  amore   eh1  egli  portava   ai  due 
suoi  nipoti  Borromei,  cioè  al  conte  Federigo  e 
al  cardinal  Carlo;   e  tei  meritavano   essi  per 
le  loro  virtù.  Ad  istanza  del  re  Cattolico  avea 
il  papa  restituito  a  Marcantonio  Colonna  tutte 
le  terre  a  lui  tolte  dal  pontefice  predecessore, 
e  in  tale  occasione  data  in  moglie  al  figlio  di 
esso  Colonna   una  sorella  del  suddetto   conte 
Federigo.  All'  incontro  H  re,  per  non  lasciarsi 
vincere  in   generosità,  avea   donato  al  conte 
Federigo  il  marchesato  o   sia  ducato  d'  Oira 
Bel  regno  di  Napoli,  ricaduto  alla  corte,  con 
assegnargli  anche  una  pensione  annua  di  alcune 
migliaia  di  scudi  sopra  la  gabella  della  seta 
di  Calabria,  con  altre  promesse  ;  e  similmente 
un'altra  pensione  di  dodici  mila  scudi  al  car- 
dinal Carlo   di  Ini  fratello  sopra   I'  arar? esco- 
vato di  Toledo.  Ma  preso  nel  novembre  caso 
conto  Federigo    da   quella   infermità  che  di- 
cemmo diffusa  per  l'Italia,  terminò  la  carriera 
del  viver  suo  con  molto  dolore  del  papa,  che 
vide  afasciati    in  un  momento   i   suoi   disegni 
dalla    volubilità   delle  cose   umane.  Servi   la 
perdita  del  giovane  fratello  al  cardinal  Carlo 
per  maggiormente  mettersi  nella  via  de'  San» 
ti.  Attese  in  quest'  anno   P  imperador  Ferdi- 
nando a  stabilire   il  figlio  Massimiliano  nella 
successione  de'  regni   e  della  dignità  sua.  Il 
fece  coronare   re    di    Boemia  ,  e  poscia  nella 
dieta  degli  elettori  in  Francoforte  ottenne  che 
fosse  nel  di  a5   d'ottobre  proclamato   re  dei 
Romani.  La  sua  coronazione  venne  poi  solen- 
nizzata nel  di  3o   dì  novembre,   e  fu  anche 
nell'anno  seguente   a  Ini  conferita  la  corona 
del  regno  d'Ungheria.  Erano  intanto  occupati 
i  pensieri  di  papa  Pio  IV  dalla  grand'  opera 
del  concilio  di  Trento,  che  proseguiva  con  vi- 
gore, ma  insieme  con  continui  dibattimenti  per 
le  precedenze  degli  ambasciatori  spediti  colà 
dai  re  e  principi   seguaci  della  Chiesa  Catto- 
lica. Contotlociò  non  lisciava  e.»  li  di  accudire 
a  migliorare  il  governo   di  Roma,  con  avere 
spezialmente  in  quett'  anno  regolata  la  forma 
dei  giudizi,  a  fóiic  il  è  non  si  tiraloro  troppo  in 
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luogo  le  liti.  Riformò .  ancora  la  ostie ,  U  n* 
era  penitenza  e  i  notai  della  camera  aposto- 
lica, e  pubblicò  anche  una  riforma  intono  il 
conclave.  Erano  restate  guaste  dall' antichità 
le  celebri  Terme  di  Diocleziano  imperatole 
Egli  le  convertì  in  una  chiesa  e  moniitero.  e 
ne  diede  il  possesso  ai  monaci  Certosini.  Or» 
dinò  ancora  che  i  titoli  delle  chiese  e  delle 
diaconie  assegnati  ai  cardinali,  giacché  per  la 
vecchiaia  non  meno  che  per  la  negligenti  sa 
precedenti  porporati  erano  andati  in  roviat, 
si  riparassero:  cose  tutto  che  renderono 
pre  più  glorioso  il  di  lui  pontificato. 


Annm  di  Curro  t56S.  Indizione  VI. 
di  Pio  IV  papa  5. 
di  Fzantaajmo  I  impemiort  6. 

Gran  dispute  e  dissensioni,  si  di  precederci 
che  di  riforma,  occorsero  in  quest'  anno  sd 
concilio  di  Trento,  mosse  in  parte  dall'  oratore 
apagnuoio,  dai  Francesi  e  dagl*  Imperiali,  eoe 
tennero  in  qualche  inazione  que'Padri.  Codi 
pazienza  nondimeno  e  colle  buone  mtwre 
de'  cardinali  legati  tutto  si  andò  soperasd*. 
Ma  nel  di  a  di  marzo  restò  conturbata  tatti 
la  sacra  assemblea  per  la  morto  di  Ercole  or- 
dinai Gonzaga,  a  cui  tenne  dietro  nel  di  i? 
detto  stesso  mese  il  cardinal  Girolamo  Script»/ 
do.  Erano  atnamdue  legati  a  latore  del  papa, 
e  personaggi  per  la  pietà,  per  ia  dottrina  e  per 
la  prudenza ,  di  un  merito  incomparabile.  la 
luogo  d' essi  spedi  il  pontefice  da  Rossa  dse 
altri  insigni  porporati,  cioè  Giovanni  Morose 
Milanese,  che  vedemmo  si  maltrattato  ds  (sp 
Paolo  IV,  e  Bernardo  Nsvagiero  Veoezissi 
Continuarono  anche  di  poi  i  entrasti  dalla 
parte  de'Franzesi  e  dell'  imperatore.  Pare  eoi 
divino  aiuto  prosegui  vigorosamente  il  cosci- 
lio,  e  più  che  mai  si  stesero  decreti  rifui* 
danti  il  dogma  egualmente  che  la  diseipsst 
ecclesiastica.  Per  tanta  dimora  in  Trento  enee 
per  la  maggior  parte  stanchi  i  Padri.  luto" 
vennero  allora  altri  motivi ,  per  li  quali  ad 
mese  di  novembre  si  cominciò  a  trattare  al 
terminar  quella  gran  funzione  :  al  che  si  ti* 
varooo  ripugnanti  gli  Spaguuoii.  Bla  vessi* 
avviso  che  sul  fine  di  novembre  era  stato  presi 
il  sommo  pontefice  da  un  pericoloso  accidente, 
per  cui  si  dubitava  di  ava  vita,  tale  scossa* 
glio  entrò  per  questo  in  quella  saera  sdoaas- 
za,  che  l' ambasciatore  del  re  Cattolico  si  diedi 
per  vinto,  e  consenti  ohe  si  proponesse  il  ose 
del  concilio.  Tornò  il  papa  da  li  a  non  assito 
a  goder  buona  sanità.  Ora  dopo  avere  H  ooa- 
sesso  de'Padri  smaltiti  con  indteibil  diligesti 
varj  punti  di  dogma  e  di  riforma  che  retta- 
vano  a  farsi,  nella  sessione  ventesima  qoieta 
ebbe  fine  nel  di  4  di  dicembre  il  sacrostato 
concilio  di  Trento:  concilio  a  cui  interré*- 
nero  i  più  dotti  vescovi  e  teologi  di  tatti  i 
regni  cattolici,  e  che  soperò  tutti  gli  altri  pre- 
cedenti per  I'  ampia  esposizione  della  dottri- 
na della  vera  Chiesa,  e  per  la  correzione  e  ri- 
forma di  assaissimi  punti  spellanti  alla  dù*a 
plina  fcrlrsiaalica.  Tanti  abttsi  che   da  h  ,B* 
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nauti  cestirono.  Unti  emendazione  e  moUsioii 
di  cortami  nell'ano  e  nell'altro  clero,  e  il 
presente  beli*  aspetto  della  Chiesa  di  Dio  tanto 
nei  pastori  di  sublime  grado  che  dell'  ordine 
inferiore,  troppo  diterso  da  quello  in  cui  si 
trovava  essa  Chiesa ,  allorché  Dio  permise  la 
nascita  di  tante  eresie  nel  Settentrione  per 
castigo  nostro,  e  molto  pia  per  gastigo  di  chi 
ai  ribellò  alla  religione  de'  suoi  maggiori  :  tutto 
questo  lo  dobbtam  riconoscere  da  quel  bene- 
detto concilio,  che  poi  fu  solennemente  con- 
fermato dal  romano  pontefice,  ed  accettato, 
almeno  per  quello  che  appartiene  ai  dogmi,  da 
tolta  l'università  dei  Cattolici.  Misericordia 
di  Dio  fu  ancora  che  in  tal  congiuntura  se- 
desse nella  cattedra  di  San  Pietro  un  ponte- 
fice di  bnona  volontà,  e  che  t  grandi  affari 
della  santa  Sede  fossero  principalmente  appog- 
giati alla  niente  diritta,  all'  indefesso  zelo  e  alla 
pietà  aingoiare  del  cardinal  Carlo  Borromeo, 
primo  ministro  della  sacra  corte,  che  a  gloria 
di  Dio  e  a  beneficio  della  repubblica  cristiana 
trasse  a  fine  quella  memoranda  impresa.  Fu 
egli  anche  il  primo  a  dar  buon  esempio  agli 
adiri ,  con  severamente  riformare  la  propria 
corte.  Erano  stati  invitati  ad  esso  concilio  an- 
che i  Protestanti.  Ni  un  d'  essi  vi  volle  inter- 
venire, perchè  avrebbero  preteso  di  dare  e  non 
già  di  ricevere  la  legge.  Pero  prima  di  questo 
anno,  e  molto  più  dappoi,  si  scatenarono  con 
▼arj  libri  oontra  del  concilio  suddetto,  vendi- 
candosi in  quella  maniera  che  poterono  degli 
anatemi  contro  di  lor  profferiti.  Ma  è  da  spe- 
rare nella  clemenza  di  Dio,  che  verrà  un  di 
in  cai  si  saneran  queste  piaghe.  E  certamente 
questo  ha  da  essere  uno  dei  desiderj  di  chiun- 
que, sia  Cattolico,  sia  d'  altra  credenza,  pur- 
ché professi  la  santa  religione  di  Gesù  Cristo, 
eondennatrice  degli  scismi. 

In  quest'anno  ancora  grave  danno  risenti- 
rono le  marine  dell'Italia  dai  corsari  Barba- 
reschi, e  spezialmente  quelle  di  Napoli.  Dra- 
gut  Rais,  foggilo  dall'  assedio  di  Orano,  com- 
parve colà  con  tutte  le  sue  forze,  e  gli  riosci 
di  prendere  sei  legni  di  Cristiani  che  s'erano 
spiccati  da  quel  porto  col  carico  di  molta 
gente  e  merci.  Ad  uno  d'  essi  il  disperato  ca- 
pitano Vincenzo  di  Pasquale  Raguseo  diede  il 
fuoco,  mandando  in  aria-  e  in  acqua  tutte  le 
robe  e  famiglie  che  quivi  si  trovavano.  Dragut 
per  tale  risoluzione  gli  fece  poi  tagliare  la  te- 
sta. Era,  dissi,  stato  ne' giorni  addietro  asse- 
diato fieramente  Orano  dai  Mori,  al  soccorso 
della  qual  fortezza  accorsero  anche  le  galee 
di  Napoli;  e  ben  sapea  Dragut  che  Napoli  si 
trovava  allora  senza  galee  da  difesa.  Il  perché 
1'  orgoglioso  Barbaro  giunse  fin  sotto  Chiaia  con 
isperanza  di  cogliere  ivi  la  marchesa  del  Va- 
sto, la  quale  per  buona  fortuna  non  vi  si  trovò, 
e  però  solamente  fece  schiavi  alquanti  Cristia- 
ni, che  il  viceré  da  lì  a  poco  riscattò.  Alle 
coste  eziandio  delia  Puglia,  dell' Abbruzzo,  del 
Genovesi to  fecero  questi  masnadieri  delle  aspre 
visite.  Grandi  perciò  erano  i  lamenti  de'  po- 
poli ;  ma  niun  provvedeva,  eccettochè  i  cava- 
lieri di  Malta,  i  quali  sempre  in  corso  reca - 
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Irono  bensì  non  pochi  danni  alle  terre  de'To 
chi,  ma  senza  sollievo  di  qnelle  de'Cristiar 
Dalle  civili  guerre  fu  in  qoesf  anno  parimen 
lacerata  la  Francia,  dove  gì'  inquieti  e  perfi 
Ugonotti  fecero  assassinare  ed  uccidere  II  v 
roroso  duca  di  Guisa,  capo  dello  parte  de'Ca 
tolici.  In  Ispagna,  giacché  il  re  Filippo  II  n( 
poteva  aver  successione  dalla  nuova  sua  m 
glie,  sorella  del  re  di  Francia,  ed  era  per  a 
tra  parte  malissimo  contento  dell'  unico  suo  ! 
glio  don  Carlo,  giovane  di  Cervello  torbido,  ej 
desiderò  che  Massimiliano  II  re  de'Romani  si 
cugino  inviasse  alla  corte  di  Madrid  i  di  l 
due  figli  Ridolfo  ed  Ernesto  arciduchi,  accio 
che  apprendessero  i  costumi  degli  Spagnuo 
e  per  ogni  bisogno  potessero  sostenere  la  ca 
d'Austria  nella  monarchia  di  Spagna.  Pass 
rono  qoesti  due  principi  verso  il  fine  dell'ai 
no  per  Milano,  e  andarono  di  poi  ad  imba 
carsi  a  Nizza,  con  ricevere  dappertutto  disti r 
onori. 

Ad  essa  città  di  Milano  tentò  in  quest'  ani 
il  re  Cattolico  di  *  fare  un  regalo ,  con  voi  e 
introdurre  colà  l'Inquisizione  all'  uso  di  Sp 
gna.  Contuttoché  la  maggior  parte  de' care 
nali  ripugnasse  a  tal  novità,  pure  il  papa  , 
cui  premeva  di  non  disgustare  un  si  poteri 
re,  si  lasciò  vincere  ,  e  condiscese  a  si  fat 
istanza.  Esposta  dal  duca  di  Sessa  governato 
ai  Milanesi  la  volontà  reale,  gran  commozioi 
si  svegliò  nella  uobiltà  del  pari  che  ne' popi 
lari,  assai  informati  dell'  odiatissimo  rigore  de 
V  Inquisizion  di  Spagna ,  e  come  sotto  colo 
di  punir  le  colpe  di  chi  era  miscredente  nel 
Fede,  per  altri  delitti  ancora  o  veri  o  prete 
si  facevano  segrete  giustizie  o  vendette  a  pi 
cimento  del  principe.  Però  tutti  animosamen 
risposero  d'  essere  buoni  Cattolici,  e  non  tr 
varsi  fra  loro  Ebrei  finti  Cristiani,  come 
Ispagna)  né  esservi  motivo  alcono  di  muta 
l'ordine  già  prescritto  e  discreto  di  quel  ti 
bnnale  in  Italia,  e  che  perciò  non  comport 
|  rebbono  una  si  esorbitante  gravezza.  Po* 
mancò  che  non  si  venisse  ad  una  sollevazioi 
e  non  si  rinovasse  la  scena  succeduta  neg 
anni  addietro  per  qoesto  medesimo  tent 
tivo  in  Napoli.  Il  saggio  governatore ,  ve 
gendo  gli  animi  si  mal  disposti,  calmò  c< 
buone  parole  il  lor  movimento,  e  promise 
scrivere  in  favore  d'  essi  al  pontefice  e  al  r 
Cosi  fece  egli ,  né  più  si  parlò  di  questo  a 
fare.  Per  simili  sospetti  sorse  ancora  nell'ani 
seguente  non  lieve  ^alterazione  nel  popolo 
Napoli ,  troppo  alieno  dall'  ammettere  a  ne 
la  sola  ordinaria  Inquisizione,  che  si  prati 
in  tante  città  d'  Italia  per  unico  bene  de! 
religione.  Erasi  da  qualche  tempo  costilui 
capo  di  banditi  nella  Calabria  un  certo  Man 
da  Cotrone  ;  e  concorrendo  a  costai  la  fece 
di  tutti  i  malviventi,  arrivò  la  sua  baldan 
a  prendere  titolo  di  Re  ,  onde  era  comun 
mente  appellato  il  Re  Marcone.  Infestava  ej 
tutte  le  strade,  spogliava  i  passaggieri,  mette 
.  in  contribuzione  le  ville,  vendeva  anche  i  p 
veri  Cristiani  ai  corsari  Barbareschi.  Spedì 
viceré  di  Napoli  contra  di  quegli  assassini  i 
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cune  compagnie  di  Spagnuoli,  che  vi  rimasero 
o  morti  o  prigioni.  Fa  d'  uopo  d'  inviarvi  di 
poi  circa  due  mila  fanti  e  cavalli  «otto  U  co- 
mando di  Fabrizio  Pignatelli  marchese  di  Cer- 
chiero,  la  cui  industria  seppe  sparpagliare  e 
poi  ridurre  a  nulla  quella  ciurma  di  malan- 
drini. Tornò  in7  quest'anno  dalla  corte  di  Ma- 
drid a  Firenze  don  Francesco  primogenito  del 
duca  Cosimo.  Irritato  l'imperador  Ferdinando 
dello  sprezzo  fin  qui  mostrato  dai  Genovesi 
della  sua  sentenxa  nella  causa  del  Finale,  pub- 
blicò in  quest'  anno  un  decreto  contra  di  quella 
repubblica»  la  quale  perciò  ricorse  al  re  di  Spa- 
gna per  placarlo.  Durarono  poi  le  dissensioni 
de'Finalini,  finché  nel  i5;i  il  duca  d'Albur- 
querche  governa tor  di  Milano  andò  a  mettere 
presidio  spagmiolo  nel  Finale,  terra  che  fu  poi 
nell'anno  i5<)8  venduta  dal  marchese  Andrea 
Sforza ,  ultimo  di  quella  linea ,  al  re  Filip- 
pa» II ,  il  cui  successore  Filippo  III  nell*  an- 
no 1619  ne  ottenne  l' investitura  dall' impera- 
tore Mattias. 

Anno  di  CaisTo  i564*  Indizione  VII. 
di  Pio  IV  papa  6. 
di  Mamimiluio  II  imperatore  i. 

Non  tardò  il  pontefice  Pio  IV  a  far  cono- 
scere il  suo  zelo  per  l' esecuzione  dei  decreti 
del  concilio  di  Trento.  Gravissimi  disordini 
erano  proceduti  in  addietro  dall' assenta  dei 
vescovi  dalle  loro  diocesi,  e  s'  era  anche  di- 
sputato forte  in  esso  concilio,  se  la  residenza 
de*  pastori  fosse  di  gius  divino,  con  riconoscer- 
ne almeno  la  somma  importanza.  Molti  di  essi 
vescovi  se  ne  stavano  in  Roma  impiegati  in 
varj  ufizj ,  ed  assaitsimi  altri  nelle  corti  dei 
principi,  intenti  ai  proprj  vantaggi,  e  poco  o 
nulla  a  quel  delle  lor  chiese.  Costrinse  il  papa 
gli  abitanti  in  Roma  a  tornarsene  alle  loro 
greggi*  >  *  chi  avea  più  d' un  vescovato ,  fa 
obbligato  a  contentarsi  d1  un  solo  :  dal  che  se- 
gui una  gran  mutazione  in  Roma.  Cominciossi 
ancora  a  procedere  con  posatezza  nell'  elezio- 
ne de'  vescovi,  scegliendosi  que'soli  che  aveano 
per  sé  la  raccomandazione  de' buoni  costumi 
e  del  sapere  :  tutte  provvisioni  che  riaccesero 
fra' popoli  l'ardore  della  religione,  e  fecero 
a  poco  a  poco  cessar  la  depravazione  de' co- 
atomi non  solo  nel  clero,  ma  anche  nei  seco- 
lari. Al  che  parimente  non  poco  contribuirono 
eolle  lor  fatiche  ed  esempli  i  nuovi  ordini  re- 
ligiosi de'  Teatini,  Gesuiti,  e  la  congregazione 
dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri,  che  in  que- 
sti tempi  cominciò  a  fiorire.  E  perciocché  nel 
cono  il  io  suddetto  era  stata  decretata  1'  erezioo 
de'  seminar}  de'  cherici,  il  pontefice  ordinò  la 
fabbrica  del  Seminario  Romano,  che  riusci  ben 
riguardevole,  e  ne  diede  poi  la  cura  ai  Padri 
della  Compagnia  di  Gesù.  Donò  anche  gene- 
rosamente alla  repubblica  di  Venezia  il  pa- 
lazzo di  San  Marco,  già  fabbricato  in  Roma 
da  papa  Paolo  li*  Ma  una  disgustosissima  briga 
tormentò  in  quest'anno  esso  pontefice;  imper- 
ciocché nata  nel  precedente  una  gravissima 
gara  fra  i  miniatri  di  Francia  e  Spagna  a  ca- 
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gion  della  precedenza,  per  eoi  anche  nel 
cilio  di  Trento  a'  era  caldamente  dispaialo,  il 
papa  non  osava  decidere,  conoscendo  inerks* 
bil  cosa  che  la  decisione  si  tirerebbe  dietra 
la  nemicizia  di  chi  restava  al  di  sotto,  lai- 
dove  egli  desiderava  di  star  bene  eoa  tatti. 
Furono  perciò  presi  varj  spedienti  ;  ma  aiaa 
d'essi  piacendo  alla  corte  di  Francia,  anzi  fc» 
cendo  il  re  Cristianissimo  aspre  doghiate  e 
minaccio,  papa  Pio  al  riflettere  che  in  tenti 
tanto  pericolosi,  ne1  quali  avea  tanta  font  ti 
anche  fortuna  in  Francia  il  partito  de*  Cabi- 
nisti, non  conveniva  esacerbare  quella  coma, 
si  dichiarò  in  favore  dell'  ambasciatore  fri* 
zese.  E  tanto  più  prese  animo  a  far  qaes» 
passo,  perché  V  aveano  prevenuto  i  Veneuaoi, 
e  si  dovea  sperare  che  il  piissimo  animo  di  Fi* 
lippo  II,  considerate  le  circostanze  pretesti, 
troverebbe  non  ingiusto  il  procedere  deUa  cotte 
di  Roma,  siccome  in  fatti  avvenne. 

Giunse  Sn  quest'anno  a  morte  nel  di  i5  à 
luglio  dopo  lunga  malattia  Ferdinando  I  is> 
peradore,  principe  sommamente  pio  e  lodati» 
simo  per  le  sue  gloriose  azioni.  Ebbe  per  ne- 
cessore  nel  T  augusta  1  dignità  Massimiliano  II 
suo  figlio,  già.  re  de'Romani,  d'Ungheria  e  Boe- 
mia, a  cui  tosto,  con  rompere  la  tregaa  pie- 
cedente,  mosse  guerra  il  Vaivoda  di  Traaal 
venia,  assistito  da'  Turchi.  Grande  armaasesto 
di  galee  e  navi  fatto  fu  nel  presente  anno  per 
ordin  del  re  Cattolico  in  Napoli,  Sicilia  e  Gè* 
nova.  Come  una  spina  negli  occhi  stava  ad  eas 
re  il  Pegoon,  cioè  il  sasso  di  Vele»,  scof» 
altissimo  nelle  coste  di  Barberia,  verso  lo  stretto 
di  Gibilterra,  su  coi  stando  alla  vedetta  i  cor- 
sari affricani ,  e  scoprendo  da  lungi  i  kg* 
cristiani  che  uscivano  de' porti  di  Spagna,  s 
altrimenti  veleggiavano  pel  Mediterraneo,  ertai 
pronti  colle  lor  fuste  e  galeotte  per  volare  al 
assalirli  e  predarli.  Dato  fu  il  comando  à 
questa  flotta  a  don  Garzia  di  Toledo,  fighe 
del  fu  viceré  di  Napoli.  Vi  concorsero  le  ft* 
lee  di  Malta,  di  Firenze,  di  Savoia,  di  Porto- 
gallo, talché  Tarmata  arrivo  a  ottantatetìe 
galee ,  oltre  a  una  gran  quantità  di  legai  à 
carico,  galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sol  fiat 
d'  agosto  giunse  al  suddetto  Pegnone  qaedo 
potente  aforzo  de' Cristiani,  e  in  poco  tessa 
a'  insignori  di  quel  posto,  dove  poi  furono  lo* 
sciati  in  presidio  ottocento  fanti.  Fece  nel  ■** 
di  giugno  del  presente  anno  una  rara  risola* 
zione  Cosimo  duca  di  Firenze.  Alcuni  iaco* 
modi  di  sanità  aveva  egli  patito,  e  però  si  per 
proprio  sollievo,  come  per  addestrare  il  prà" 
cipe  don  Francesco  suo  primogenito  al  ssaur* 
gio  degli  affari ,  cedette  a  lui  il  governo  de- 
gli Stali.  Era  allora  il  principe  in  etàdifm- 
tiquattro  anni,  e  la  prudenza  ed  attività  sss 
l' aveano  già  fatto  conoscere  per  abilnsin*  • 
questo  peso.  Riservò  a  sé  Cosimo  il  titolo  e 
la  dignità  ducale  ,  e  da  là  innanzi  si  ridane 
come  ad  una  vita  privata,  prendendo  diletto 
delle  ville  e  de'  luoghi  solitarj.  Gran  ribellio- 
ne intanto  bolliva  in  Corsica  ,  àow  qua  p*° 
poli  si  mostravano  mal  soddisfatti  del  geftn?° 
de' genovesi ,  come  ancora  e  avvinato,  e  p* 
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strepitosamente,  di  nuovo  a  di  nostri.  Capo  I  «toro  pubblicamente!  tormentati  per  la  città, 
de*  ribelli  era  un  Sampiero ,  nomo  fiero  di  I  e  poi  toltili  dal  mondo.  L'Accolli,  tempre  ri* 
quella  nazione,  il  quale  ancorché  avesse  messo      dendo  fra  i  tormenti ,   assai   dimostrò  ch«  si 

trattava  di  gente  che  avea  leso  il  cervello,  « 
forse  meritava  più  la  carità  d'essere  tenuta 
incatenata  in  uno  spedale,  che  il  rigore  di  un 
capestro.  Per  assicurarsi  nondimeno  il  papa 
da  altri  simili  insulti ,  destinò  al  palano  pa- 


x-otta tre  mila  soldati  genovesi  spediti  con- 
dì lui,  pure  perchè  gli  mancavano  forse  da 
tentar  cose  maggiori  da  per  sé,  fece  almeno 
qcaanto  potè  per  muovere  qualche  principe 
che  assumesse  1'  acquisto  di  queir  isola ,  ma 
aerina  trovarne  alcuno.  Tanto  in  nana  i  andò 
sfoell9  issa,  che  protestarono  qoe'  sollevati  di 
▼olerei  più  tosto  dare  ai  Torchi,  che  tornare 
adi*  ubbidienza  della  repubblica  di  Genova: 
precipitoso  consiglio  che  si  è  fatto  udire  an- 
che no'  tempi  nostri.  In  mano  d'  essi  Gene* 
creavi  restavano  le  principali  fortezze,  e  riuscì 
loro  di  ripigliare  Portovecchio  coli9  aiuto  del- 
l' «rasata  apagouola  che  ritornava  dalla  con- 
quista del  Pegnooe. 

Anno  di  Cristo  i565.  Indinone  VUL 
di  Pio  IV  papa  7. 
di  Masmmiluvo  II  ùnpamdon  a. 

1 

Avvenimento  sopra  modo  strano  parve  1*  es- 
sersi nel  gennaio  d\  quest'  anno  scoperta  una 
congiura  contra  del  pontefice  Pio  IV,  il  quale 
mansueto  e  clemente,  non  odio,  ma  amore  cer- 
cava por  di  riscuotere  da  ognuno;  né  certa- 
mente alcun  danno  o  (Jispiacere  avea  recato  a 
ehi  meditò  di  torre  a  lui  la  vita.  Fu  essa  cospi- 
razione tramata  da  Benedetto  Accolti ,  figlio 
del  fu  cardinale  Accolti,  ed  in  essa  concorsero 
il  conte  Antonio  Canossa ,  Taddeo  Manfredi , 
il  cavalier  Pelliccioni,  Prospero  Pittorio  ed  al- 
tri, tolti  gente  di  mala  vita  e  gente  fanatica, 
come  dai  fatti  apparve.  Fu  creduto  ohe  l'Ac- 
colti ,  eoli'  essere  stato  a  Genevra ,  avesse  ivi 
bevuto  non  solamente  il  veleno  dell'  empie  opi-  I 
nioni,  ma  eziandio  le  fantastiche  immaginazioni 
ch'egli  ebbe  forza  d'imprimere  ne' complici 
suoi.  Cioè,  diceva  egli,  che  ucciso  il  presente 
papa,  ne  avea  da  venire  un  altro  divino,  santo 
ed  angelico,  il  quel  sarebbe  monarca  di  tutto 
il  mondo.  E  buon  per  costoro,  perchè  bel  pre- 
mio aveano  da  riportare  di  si  orrido  fatto.  Al 
conte  Antonio  dovea  toccare  il  dominio  di  Pa- 
via ;  quel  di  Cremona  al  Manfredi;  al  Pellic- 
cione quello  della   città  dell'  Aquila  ;  e  cosi 
altre  signorie  agli  altri.  Per  conoscere  meglio 
1'  illusione  e  leggerezza  delle  lor  teste,  basterà 
sapere  che  si  prepararono  al  misfatto  colla  con- 
fessione de'  loro  peccati,  tacendo  nulladimeno 
1'  empio  sacrilegio  ed  omicidio  che  disegnavano 
di  commettere.  Fissato  il  giorno,  si  presentò 
nna  mattina   a' piedi  deh  pontefice  l'Accolti 
col  pugnale  preparato   all'impresa;   ma  sor- 
preso da  timore,  nulla  ne   fece.   Nata  perciò 
lite  fra  i  congiurati,  il  Pelliccione,  per  salvar 
la  vita,  andò  a  rivelare  il  già  fatto  concerto. 
Tutti  furono  presi  ;  e  per  quanto  coi  tormenti 
e  colle  lusinghe  si  procurasse  di   trar  loro  di 
bocca  chi   gli  avesse  sedotti   ed  incitati  a  si 
esecranda  azione,  nulla  si  potè  ricavarne,  se 
non  che  l' Accolti  sosteneva  d' aver  parlato  di 
ciò  con  gli  Angeli;  i  quai  certamente  non  do- 
veaao  essere  di  quei  del  Paradiso.  Furono  co- 


Ipale  la  guardia  di  cento  archibugieri.  Confer- 
mò parimente  l'ordine  da  lui  fatto  nel  i56a, 
che  non  dovessero  godere  franchigia  i  palazzi 
dei  cardinali,  né  degli  ambasciatori  de' princi- 
pi, affinchè  non  servissero  di  rifugio  a' malvi- 
venti. Proibì  poscia  sotto  varie  pene  ai  nunsj 
pontifizj  di  procacciarsi  lettere  di  raccoman- 
dazione dai  principi,  o  di  valersi  di  quelle  che 
essi  spontaneamente  esibissero.  Fece  in  oltre 
nel  di  undici  di  marzo  la  promozione  di  molti 
cardinali,  la  maggior  parte  persone  di  gran 
merito,  e  contossi  fra  esse  Ugo  Boncompe- 
gno  vescovo  di  Bologna,  ohe  fu  poi  Grego- 
rio XIII. 

Gran  terrore,  massimamente  all'Italia,  diede 
in  quest'  anno  il  tuttavia  vivente  e  feroce  Sul- 
tano de'  Turchi  Solimano.  Si  rodeva  egli  da 
molto  tempo  le  dift  per  li  continui  insulti  che 
(accano  alle  sue  navi   e   terre  i  cavalieri  Ge- 
rosolimitani di  san  Giovanni,  chiamati  gli  Ospi* 
talarj  ;  però  venne  alla  determinazione  di  le- 
var loro  l' isola  di  Malta,  da  lui  chiamata  nido 
dei  corsari  cristiani.  Stupendo  fu  il  suo  arma- 
mento, perchè  giunse  a  dncento  quaranta  ve- 
le, fra  le  quali  si  contarono  cento  sessantotto 
galee  con  copiosa  quantità  di  gente  da  sbarco 
e  d' artiglierie.  Simile  armata  di  mare  non  avea 
mai  fatta  in  addietro  la  potenza  ottomana.  Ge- 
neral di  terra   fa  Mustafà  Bassa;   general  di 
mare  Pialy  Bassa  Unghero  rinegato.  Andò  an- 
cora, ma  tardi,  ad   unirsi  con  loro  il  famoso 
corsaro  Dragut  Rais  colle  sue  galeotte  e   sol- 
dati. Certificati  intanto  del  barbarico  disegno 
don  Garzia  di   Toledo   viceré  di  Sicilia,  e  il 
generoso  gran  mastro  di  qne'  cavalieri  Giovanni 
Valletta,  aveano  provveduta  la  città  di  Malta 
di  tutto  il  bisognevole  per  sostenere  un  asse- 
dio. Nel  di  18  di  maggio  a  vista  di  quell'i- 
sola comparve  la  formidabil  fiotta  turchesca; 
ed   allora    tutti   i    combattenti    cristiani   con 
sommo  coraggio  e  insieme  allegria   corsero  ai 
posti  lor  destinati,  contando  per  fortunata  la  lor 
vita,  se  la  spendevano  per  difesa  della  Fede 
e  della  patria.  Erano  intorno  a  sei  mila  i  di- 
fensori, cioè  cinquecento   novanta   cavalieri, 
quattro  mila  Maltesi,  e  mille    e   cinquecento 
soldati ,  e  forse  più ,  tra  Italiani ,  Franzesi  e 
Spagnuoli.  Cominciarono  i  Turchi  a   battere 
con  molti  pezzi  di  grossa  artiglieria  il  castello 
di  Sani'  Ermo,  posto  nella  lingua  di  terra  che 
guarda  i  due  porti  dell'  isola,  e  poi  vennero 
a  furiosi  assalti,  che  costarono  loro  gran  per- 
dita di  gente  ;  e  in  uno  d' essi  colpito  il  cor- 
saro Dragut  rallegrò  assaissimo  i  Cristiani  colla 
sua  morte.  Nel  di  ai  di  giugno  restò  presa  la 
suddetta  fortezza,  e  trucidato  chiunque  era  so- 
pra vi  vuto  alla  forte  difesa.   Si  accinse  di  poi 
Mustafa  all'assedio  della  fortezza  di  S.  MiclV 
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le;  nel  qnil  tempo ,  cioè  a  di  i?  di  loglio, 
Tenne  a  rinforzarlo  il  Bei  d'  Algieri  con  ven- 
tisette legni,  sui  quali  erano  pia  di  mille  no- 
mini da  guerra. 

All'  incontro  spedito  da  Sicilia  il  mastro  dì 
campo  Robles  con  quattro  galee,  passando  ar- 
ditamente quasi  per  mezzo  i  nemici ,  sbarcò 
neir  isola  secento  fanti,  rinforzo  che  recò  non 
lieve  ristoro  agli  assediati.  Frequenti  e  sangui» 
nosissimi  furono  gli  assalti  dati  a  quella  for- 
tezza dai  Torchi,  e  già  le  loro  trincee  erano 
arrivate  sotto  le  mora,  e  si  lavorava  di  mine  : 
quando  il  Toledo  viceré  di  Sicilia,  dopo  tanta 
dilazione,  determinò  di  portare  all'  afflitta  città 
il  promesso  soccorso.  E  però  con  sessantadue 
galee  giunto  nel  di  7  di  settembre  alla  parte 
di  Malta  vecchia,  colà  sbarcò  nove  mila  sol- 
dati eletti,  con  vettovaglia  per. quaranta  gior- 
ni ,  e  poi  se  ne  tornò  in  Sicilia  a  preparare 
altri  aiuti.  Mandò  il  Bassa  Mustafà  sei. mila 
dei  suoi  a  riconoscere  che  gente  era  quella,  e 
trovò  persone  che  sapeano  menare  le  mani , 
perchè  uccisero  forse  mille  e  cinquecento  di 
quegl'  Infedeli.  La  notte  seguente  imbarcati  i 
Turchi,  fecero  vela  alla  volta  di  Lepanto,  la- 
sciando libera  V  isola  di  Malta  ,  ma  conquas- 
sate tutte  le  sue  fortezze.  Perirono  in  queir  as- 
sedio, per  quanto  fu  creduto,  almen  venti  mila 
Turchi,  parte  per  le  battaglie,  parte  per  le 
infermità.  De'Cristiani  quattro  mila  se  ne  con- 
tarono estinti  ne*  combattimenti,  fra  i  quali  chi 
dice  ducento  quaranta,  e  chi  trecento  cavalie- 
ri, che  intrepidi  sempre  in  tutte  le  fazioni 
combattendo  come  lioni,  lasciarono  gran  fama 
del  loro  valore.  Né  minore  fu  quella  del  vec- 
chio gran  mastro  Valletta,  non  avendo  egli  in 
si  terribil  congiuntura  perdonato  a  fatiche  e 
pericolo  alcuno.  Lasciò  egli  di  poi  immortale 
maggiormente  il  suo  nome  per  avere  aggiunta 
alla  vecchia  città  la  città  Valletta,  e  tanta  copia 
di  fortificazioni,  che  Malta  può  oggidì  sembrar 
inespugnabile,  o,  per  dir  meglio  può  appellarsi 
la  ciUà  più  forte  dell'universo.  Guai  all'Ita- 
lia, s' essa  cadea  allora  nelle  griffe  torchesche  ; 
però  quanto  fu  il  terrore  d'  ognuno  per  quel- 
l' assedio,  altrettanto  giubilo  si  provò  nella  sua 
liberazione.  Né  già  mancò  papa  Pio  IV  di  som- 
ministrar soccorso  di  gente  e  danaro  per  si 
urgente  bisogno  della  Cristianità.  Tuttavia  don 
Garzia  di  Toledo,  per  aver  cotanto  differito 
il  soccorso,  ebbe  dei  Miramur  dal  re  Cattoli- 
co ,  e  col  tempo  perde  il  governo  della  Si- 
cilia. 

Fin  Tanno  precedente  era  stato  conchiuso 
il  matrimonio  dell'  arciduchessa  Barbara  d'Au- 
stria, figlia  di  Ferdinando  I  imperadore,  con 
Alfonso  II  duca  di  Ferrara ,  e  dell'  arcidu- 
chessa Giovanna  di  lei  sorella  minore  con  don 
Francesco  de'  Medici  principe  di  Firenze.  Ma 
convenne  differirne  di  poi  l'esecuzione  perla 
morte  sopraggiunta  del  suddetto  Augusto.  Nel 
di  ai  di  luglio  del  presente  anno  il  duca  di 
Ferrara  con  grandioso  accompagnamento  s' in» 
viò  verso  la  Germania,  per  visitare  in  Inspruch 
la  principessa  a  lui  destinata  in  moglie.  Di  là 
passò  a  Vienna  per  assistere   ai  funerale  del 
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ii  defunto  Cesare ,  e  ricevette  singolari  farne 


dal  novello  imperador  Massimiliano  II ,  e  dai 
due  arciduchi  di  lui  fratelli.  Tornato  poscia 
in  Italia  si  diede  a  fare  i  preparamenti  pai 
magnifici  per  le  nozze  suddette  ;  e  nel  di  10 
di  novembre  inviò  a  Trento  il  cardinale  Loia* 
d'  Este  suo  fratello  ,  accompagnato  dal  cardi. 
nal  di  Correggio  e  da  nna  comitiva  nobili», 
ma,  a  sposare  1'  arciduchessa  in  ano  nome.  In- 
sorsero ivi  dispute  di  precedenza,  per  «serri 
giunto  prima  in  persona  il  principe  di  Firen- 
ze, con  pretendere  perciò  che  seguisse  lo  spo- 
salizio suo  avanti  a  quello  del  duca  di  Fer- 
rara. Ma  rappresentando  il  cardinal  Luigi  U 
preminenza  dell'  età  nella  principessa  Barba- 
ra, e  del  grado  nel  duca  Alfonso,  stante  V  es- 
sere questi  sovrano;  e  il  Medici  saggetto  ti 
padre  duca  ,  s' incagliò  forte  i*  affare  ;  e  con- 
tuttoché il  santo  cardinale  Carlo  Borromeo, 
spedito  colà  dal  papa  con  titolo  di  Legato  per 
onorar  quelle  nozze,  si  adoperasse  non  poco 
per  ismorzare  la  contesa,  nino  d' essi  volle  re- 
trocedere. Troncò  di  poi  Massimiliano  Augu- 
sto il  gruppo  con  ordinare  che  lo  sposalizio 
delle  due  arciduchesse  si  facesse  negli  Stati 
dei  mariti  loro  destinati.  Il  che  fu  poscia  paa- 
tualmente  eseguito.  Insigni  feste  furono  fatte 
in  Ferrara  nel  dì  5  di  dicembre,  in  cui  l' ar- 
ciduchessa Barbara  fece  la  sua  solenne  entra- 
ta, e  parimente  ne'  susseguenti  giorni ,  esse* 
dosi  spezialmente  nel  di  1 1  del  detto  mese  dati 
esecuzioue  ad  un  torneo,  intitolato  il  Team* 
d'Amore,  che  riempie  di  maraviglia  e  diletta 
per  la  novità  e  magnificenza  dell'anfiteatro, 
delle  macchine  e  delle  comparse,  l'irjcredibil 
copia  degli  spettatori,  accorsi  colà  anche  di 
lontane  parti.  Fra  gli  altri  merita  d'estere 
mentovato  Guglielmo  duca  di  Mantova  eoa 
Leonora  d'Austria  sua  moglie,  sorella  deHs 
nuova  duchessa  di  Ferrara.  Era  allora  està 
città  di  Ferrara  riguardata  qnal  maestra  di 
queste  arti  cavalleresche.  Passò  a  Firenze  si- 
che 1'  arciduchessa  Giovanna,  e  quivi  ancor» 
con  solennissime  feste  di  maschere ,  contiti, 
balli,  giuochi  di  cavalli,  caocie  di  fiere  set- 
tiche, ed  apparati  di  statue  e  pitture,  foro» 
magnificamente  celebrate  le  sue  nozze. 

Abbiara  fatta  menzione  del  piissimo  cardiaak 
Carlo  Borromeo,  legato  allora  della  santa  Sede 
per  tutta  l' Italia.  Ardeva  egli  di  voglia  di  por- 
tarsi a  Milano  per  visitare  la  sua  chiesa,  eoi 
disegno  ancora  di  tener  ivi  il  primo  suo  cea- 
cilio  provinciale;  e  cotanto  tempestò  lo  «*° 
pontefice  ,  a  coi  troppo  rincresceva  lo  stare 
senza  di  lui,  che  ottenne  licenza  d'invi*111 
colà  nel  di  primo  di  settembre.  Vi  aodò,  se- 
colto  con  incredibil  allegrezza  e  divozione  dal 
popolo  milanese  ;  celebrò  il  concilio  suddetto, 
con  alloggiare  alle  sue  spese  i  vescovi  soft** 
ganci  ;  poscia  si  portò ,  siccome  dicemmo,  * 
Trento.  Accompagnata  sino  a  Ferrara  U  du- 
chessa Barbara,  continuò  poi  il  cammino  colli 
principessa  di  Toscana  sino  a  Fiorenzaols,  dote 
ricevette  un  corriere  colla  nuova  di  grave  0*" 
lattia  sopraggiunta  al  pontefice  ;  e  però  prò* 
I  le  poste  verso  Roma.  Parve  che  in  qeesl'ftft" 
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il  papa  n  dipartiste  dalle   massime  plausibili 
«ti  governo   osservate   da  lui   in   addietro,   e 
massimamente  dorante  il  concilio  di  Trento , 
«li  coi  mostrava   apprensione.  Cioè  ti  diede  a 
far  danaro  :  al  qual  6ne  impose  alquanti  nuovi 
aggravj  allo  Stato  Ecclesiastico  ;  maniera   co- 
moda per  ricavarne,  ma  eziandio  per  eccitare 
lamenti  e   riscuotere  maledizioni.  Fece  anche 
rivedere  i  processi    già  cominciati   contro   di 
alcuni  nobili,  per  imputazion  di  Tari  delitti; 
e  questi   furono  il  conte   Gian*Frafteesco   da 
Bagno  e  it  conte  Nicola  Orsino  da  Pitigliano, 
ai  quali  diede  gran  travaglio  ;  e  fu  creduto  che 
ai  riscattassero  colla  moneta.  Mosse    in   oltre 
lite  al  duca  di  Ferrara,   pretendendo   eh'  egli 
avesse  fatto  più  sale  che  non  conveniva ,  con 
pregiudizio  della  camera  apostolica  :  tutte  cose 
odiose,  benché  vestite  col  manto  della  giusti* 
sia.  E  non  è  già  che  questa  avidità  di  pecu- 
nia gli  entrasse  in  cuore  per  ingrassare  od  in- 
nalzare  i  parenti.   Ebbe   egli  da   soccorrere 
Malta  con   gente    e   danari;  ebbe   da    inviar 
somme  di  contante  airimperadere  perla  guerra 
mossa  dal  Traasilvanoe  dal   Turco.  Avea  an- 
che preso  piacere  alle  fabbriche,    all'abbelli- 
mento di  Roma,  a  risarcir  ie  fortezze  e  i  porti 
dello  Stato  della  Chiesa.  Terminò  egli  in  que- 
st'  anno  la  fortificazione  del   Borgo  di  Roma, 
di  cai  sopra  parlammo,  e  ohe  abbracciava  il 
Vaticano  e  Castello  Sant'  Agnolo,  ed  ampliò  il 
recinto  di  Roma  da  quella  parte,  ordinando 
che  si  chiamasse  Città  Pfa  ad  esempio  di  papa 
Leone  IV  che  fabbrico  la  Leonina*   Chiamasi 
oggidì  Borgo  Pia  Cominciò  da  fondamenti   il 
palazzo  dei  conservatori  in  Campidoglio,  e  ri- 
fece il  poaUfizio  in  esso  sito.  Ad  uso  pubblico 
rimise  la  Via  Aurelia,  e  fece  del  bene  all' al- 
tra che  guida  a  Campagna  di  Roma.  In  bene- 
fizio  ancora  delle   lettere   istituì  una   nobile 
stamperia  con  varietà  di  caratteri  anche  di  lin- 
gue orientali,  e  ne  diede  la  cura  a  Paolo  Ma- 
nuzio letterato  di  molto  credito,  chiamato  per 
questo  a  Roma* 

Tali  azioni,  ed  altre  ch'io  tralascio,  servi- 
rono certamente  ad  illustrare  la  memoria  di 
questo  pontefice.  Ma  se  per  farle,  a  lui  fosse 
convenuto  aggravare. i  suoi  popoli,  si  può  du- 
bitare se  sia  vera  gloria  quella  de'  principi  che 
sema  necessità  se.  la  procacciano  colle  lagrime 
de'  sudditi.  La  verità  nondimeno  si  è,  che  la 
gravezza  di  quattrocento  mila  scudi  d'oro  da 
lui  imposta  nell'anno  presente  fu  in  soccorso 
dell'  imperadore  gravemente  minacciato  dai 
Torchi.  Appena  arrivato  a  Roma  il  cardinale 
Borromeo,  ed  informato  dai  medici  della  di- 
sperata vita  del  pontefice,  egli  stesso  fu  quello 
che  destramente  andò  ad  avvertirlo  che  s'av- 
vicinava il  suo  passaggio  a  miglior  vita,  egli 
vi  assistè  sino  all'  ultimo  respiro  con  altri 
due  insigni  cardinali  Sirletto  e  Paleotto.  Mori 
papa  Pio  IV  nel  di  9  di  dicembre,  come  t'ha 
dall'iscrizione  posta  al  suo  sepolcro;  ma  per- 
chè mancò  di  notte,  altri  fa  succeduta  la  morte 
sua  nel  di  1  o  d' esso  mese.  Non  mancarono 
difetti  a  questo  pontefice  (e  chi  n'è  msi  senza?), 
ma  un  nulla  furono   in    paragon  delle  molte 


sue  virtù;  e  sempre  sarà  in  benedizione  la  me* 
moria  sua  pel  glorioso  compimento  da  lui  dato 
al  concilio  di  Trento;  per  avere  riformati  i 
tribunali  tutti  di  Roma  ;  mantenuta  la  pace  e 
l' abbondanza  ne'  suoi  Stati  ;  e  promosse  alla 
sacra  porpora  persone  di  gran  merito  e  di  rara 
letteratura;  e  in  fine  per  essersi  guardato  da 
ogni  eccesso  nell'  amore  dei  suoi ,  ed  avere  a 
beneficio  ed  ornamento  di  Roma  fatte  tante 
belle  fabbriche.  Era  egli  dotato  di  ai  felice 
memoria,  che  all'  improvviso  recitava  squarci 
degli  antichi  poeti,  storici  e  giorisconsulti.  Fu- 
rono in  quest'  anno  tumulti  nel  Monferrato., 
essendosi  rivoltato  il  popolo  di  Casale  contra 
di  Guglielmo  duca  di  Mantova  lor  signore.  Ma 
il  governator  di  Milano,  a  cui  non  piacevano 
questi  semi  di  guerra,  fu  loro  addosso  coll'ar- 
mi,  e  gli  obbligò  a  chiedere  perdono.  Durò 
bensì  la  ribellione  de'  Corsi,  quantunque  con- 
tra d' essi  fosse  spedito  da  Genova  Stefano  Do- 
ris con  nuove  genti.  Ricevette  egli  una  buona 
percossa  da  que'  ribelli,  che  anche  costrinsero 
Corte  còlla  sua  rocca  a  rendersi,  ma  egli  dì 
poi  la  ricuperò.  Nel  di  18  di  novembre  di 
quest'anno  si  videro  pomposamente  celebrate 
in  Brusselles  le  nozze  di  Alessandro  Farnese, 
figlio  di  Ottavio  duca  di  Parma,  con  donna 
Maria  figlia  di  Odoardo,  frateHo  di  Giovanni 
re  di  Portogallo,  la  quale  da  Lisbona  fu  ma- 
gnificamente condotta  in  Fiandra,  dove  dimo- 
rava allora  esso  principe  colla  duchessa  Mar- 
gherita sua  madre,  governa Irice  de'Paesi  Bassi. 
Tornei,  giostre  ed  altri  suntuosi  divertimenti 
non  mancarono  in  quella  congiuntura,  tuttoché 
pregni  di  mali  umori  si  trovassero  in  questi 
tempi  i  popoli  di  quelle  contrade,  siccome  ac- 
cenneremo all'anno  seguente. 

Anno  di  Csisto  t566»  Indizione  IX* 
di  Pio  V  papa  1. 
di  Massimiliano  II  imperadore  3. 

Sul  principio  di  quest'  anno,  cioè  nel  di  7 
di  gennaio,  fu  posto  nella  cattedra  di  san  Pie- 
tro ,  uno  de'  più  riguardevoli  pontefici  della 
Chiesa  di  Dio,  per  opera  spezialmente  del  piis- 
simo cardinal  Carlo  Borromeo ,  a  cui  aderiva 
il  grosso  partito  de'  cardinali  creati  da  Pio  IV 
sno  zio.  Questi  veramente  sulle  prime  incli- 
nava co' suoi  voti  a  promuovere  il  dignissimo 
cardinal  Morone  milanese.  Ma  nel  dissuase  il 
cardinal  Michele  Ghislieri,  chiamato  il  cardi- 
nale Alessandrino,  per  essere  stato  il  Morone 
carcerato  sotto  papa  Paolo  IV  per  sospetti  di 
religione,  quasiché  non  avesse  bastato  a  pie- 
namente dileguarli  una  chiara  sentenza  del- 
l' innocenza  di.  lui  sotto  il  pontefice  Pio  IV, 
e  Tesser  egli  stato  capo  del  concilio  di  Trento. 
Si  rivolsero  dunque  gli  occhi  d'  esso  cardinal 
Borromeo  ai  cardiuali  Sirleto,  Boncompagno, 
ed  altri  degni  suggetti.  Ma  incontrandosi  in 
cadaun  d'  essi  qualche  ostacolo ,  fissò  final- 
mente i  pensieri  nel  medesimo  cardinale  Ales- 
sandrino; e  tuttoché  da  più  d'uno  gli  fosse 
rappresentato  non  convenire  né  a  lui  né  alle 
creatore  di  Pio  IV  T  innalzamento  di  chi 
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conosceva  per  suo  promotore  Paolo  IV  Ca- 
raffa, ed  avea  poco  goduto  della  grazia  dello 
stesso  Pio  IV;  oltre  all'essere  in  concetto  di 
uomo  troppo  rigido  e  severo;  pure  il  Borro- 
meo assai  conoscendo  la  somma  pietà  e  l' in- 
tegrità della  vita  dell'  Alessandrino ,  e  che  il 
suo  zelo  non  andava  scompagnato  dalla  pru- 
denza e  clemenza,  volle  anteporre  ad  ogni 
privato  suo  riguardo  il  bene  della  Chiesa  di 
Dio  con  accelerare  la  di  lui  elezione:  esempio 
il  quale  volesse  Dio  che  stesse  sempre  davanti 
a  chiunque  deve  entrare  nel  sacro  conclave. 
Era  nato  il  cardinale  Ghislieri  nell'anno  i5o5 
nel  Bosoo,  terra  dell'  Alessandrino,  diocesi  di 
Tortona ,  di  bassa  famiglia.  Allorché  egli  fu 
poi  salito  tant'alto,  l'antica  e  nobil  famiglia 
de' Ghislieri  Bolognesi  si  recò  ad  onore  di  ri- 
conoscerlo di  sua  schiatta ,  vero  o  falso  che 
fosse  che  un  de'  loro  antenati  nelle  guerre  ci- 
vili avesse  piantata  casa  nel  Bosco.  In  età  di 
quindici  anni  entrò  nell'  ordine  religioso  di 
san  Domenico,  in  cui  riuscì  insigne  teologo,  fu 
inquisitore  in  varj  luoghi,  poi  vescovo  di  Nepi 
e  Su  tri,  e  6nalmente  promosso  allasscra  por- 
pora nell'anno  i557  da  papa  Paolo  IV,  che  poi 
il  deputò  capo  della  sacra  Inquisizione  in  Ro- 
ma. Era  egli ,  siccome  esente  da  ogni  ambi- 
zione, ben  lontano  dal  desiderio,  non  che  dalla 
speranza  di  dover  reggere  come  sommo  visibil 
Pastore  la  Chiesa  di  Dio,  quando  contro  l' e- 
apettazton  d'ognuno  egli  dai  cardinali  Farnese 
e  Borromeo  fu  proposto  e  concordemente  eletto 
pontefice,  e  prese  il  nome  di  Pio  V  per  com- 
piacere il  Borromeo.  Cosa  curiosa  si  racconta, 
di  cui  non  mi  fo  mallevadore  :  cioè,  che  pss- 
aando  per  la  terra  del  Bosco  un  corriere  por- 
tante in  Francia  la  nuova  della  di  lui  elezio- 
ne, senza  che  egli  sapesse  che  quella  era  la 
patria  del  papa,  il  suo  cavallo  si  fermò  nella 
piazza  di  essa  terra  ,  né  sperone  o  battitura 
bastò  a  rimetterlo  in  cammino.  Accorse  gente 
io  aiuto  del  corriere,  e  saputo  da  lui  il  mo- 
tivo della  sua  fretta,  vennero  anche  ricavando 
l'esaltazione  del  loro  compatriota  :  il  che  fatto, 
il  cavallo ,  senza  farsi  più  pregare ,  tornò  al 
auo  galoppo.  Grande  allegrezza  che  fu  in  quel 
popolo. 

Non  accolsero  già  con  pari  giubilo  i  Romani 
l'esaltazione  di  questo  pontefice,  temendo  di 
vedere  risorgere  in  lui  l'odiato  Paolo  IV per- 
chè conosciuto  per  uomo  severo  e  collerico , 
tuttoché  presto  passasse  la  collera  sua,  e  ze- 
lante al  maggior  segno  della  sacra  Inquisizione. 
Di  queste  voci  informato  il  buon  Pio,  ebbe  a 
dire:  Con/Sdiamo  in  Dio  di  aver  da  operare  in 
in  maniera  che  ai  Romani  dispiacerà  pia  la  no* 
afra  morie  che  la  nostra  elezione.  In  fatti  diede 
egli  principio  alle  sue  lodevoli  azioni  colla  li- 
beralità, donando  ai  cardinali  poveri  ventimila 
scudi  d'oro,  e  diecimila  ai  conclavisti.  Pagò 
in  oltre,  secondochè  aveva  desiderato  pria  di 
morire  Pio  IV,  cinquantamila  scudi  di  dote  al 
conte  Altemps,  che  avea  presa  in  moglie  una 
sorella  del  cardinal  Borromeo.  Nel  primo  con- 
cistoro, dopo  avere  ringraziati  i  cardinali  per 

crlo  innalzato  a  si   sublime  grado,  li  pregò 
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del  loro  aiuto  e  consiglio  per  rimettere  io  bson 
tuono  la  Chiesa  di  Dio,  onoratamente  ricoao- 
scendo  che  Unte  eresie  e  disastri  soprmeaaìi 
alla  religion  cattolica  altra  origine  noaaietBs 
avuto  che  dalla  mala  vita  e  dai  cattivi  esem- 
pli dell'uno  e  1'  altro  clero.  II  perchè  scos* 
giurava  ognuno  di  dar  da  lì  innanzi  buon  odore, 
e  di  aiutarlo  aftinché  fossero  ridotte  in  pra- 
tica le  belle  ordinanze  dei  concilio  di  Treni*. 
Poscia  nel  di  aei  di  marzo  per  le  tante  baV 
terie  di  varj  porporati  s'indusse  a  conferve 
la  sacra  porpora  a  Fra  Michele  BoneUi  sss 
pronipote  per  sorella ,  ed  anch'  esso  dell'», 
dine  da'  Predicatori,  il  quale  per  le  molte  toc 
Il  virtù  grande  onore  di  poi  recò  alla  dignità 
cardinalizia.  Applicossi  di  poi  con  sommo  fa* 
vore  il  santo  pontefice  a  riformar  la  propm 
corte,  gli  abusi  di  Roma  e  le  corruttele  delti 
Cristianità  :  intorno  a  che  è  da  vedere  la  è 
lui  Vita.  All'  infelice  regina  di  Scozia  Mafia, 
agitata  dalle  fiere  turbolenze  del  sue  retai, 
inviò  in  dono  venti  mila  scudi  d'oro.  La  su 
gratitudine  verso  di  papa  Paolo  IV  *ao  pro- 
motore cagion  fu  ch'egli,  siccome  acceonsstas, 
fatto  rivedere  il  processo  formato  centra  del  fa 
cardinal  Carlo  Caraffa ,  e  contro  il  già  coste 
di  Mootorio  suo  fratello,  e  trovatolo  difettosa, 
restituì  almeno  alla  lor  memoria  e  nobil  et* 
ogni  onore  e  fama,  ancorché  paresse  a  tataso 
che  lo  scaricare  i  nipoti  di  Paolo  IV  torna* 
in  qualche  aggravio  o  dello  stesso  pontefice 
loro  zio ,  o  di  papa  Pio  IV  che  gli  sves  ititi 
condannare.  Da  una  grave  epidemia  resto  af- 
flitto  in  quest'anno  il  popolo  romano.  A  tatti 
i  poveri  infermi  somministrò  il  pontefice  limo- 
line ,  medici  e  medicine.  Riscattò  con  possi 
danari  dalle  mani  de'  corsari  un  suo  aipote, 
per  tale  non  riconosciuto  da  essi;  e  fallato 
comparire  in  Roma  eon  gli  abiti  da  schiaro, 
gli  donò  nn  cavallo  e  un  ofisio  che  Mosti- 
mente  fruttava  cento  scudi.  Con  questo  lieve 
regalo  il  rimandò  a  casa  sua.  Cosi  operata  il 
santo  pontefice  troppo  alieno  dal  nepotioso. 
Ma  in  quest'  anno  moltiplicarono  i  mali  as- 
pra la  terra.  Perciocché  il  tuttavia  vegeto)  rrts 
Signore  de'  Torchi  Solimano  ,  sempre  sotto* 
nendosi  con  rabbia  dello  scorno  ricevuto  da 
Cristiani  nel  vano  assedio  di  Malta,  e  seafft 
ingordo  di  nuove  conquiste  ,  si  diede  a  Jais 
un  più  formidabile  armamento  non  solo  p* 
mare,  ma  anche  per  terra.  Dove  avesse  a  piom- 
bare il  suo  sdegno,  non  si  potea  beo  p**** 
dere.  Erano  certamente  in  pericolo  Malta  a 
l'Ungheria.  Perciò  il  gran  mastro  Valletta  fece 
gagliarde  istanze  di  soccorso  al  papa  e  al  re  si 
Spagna,  che  non  mancarono  di  preparar  geotr 
e  navi,  e  di  spedire  grosse  somme  di  danaro 
per  difesa  di  quella  importante  isola.  In  tale 
strettezza  di  tempo  fece  egli  quante  fortifica* 
rioni  mai  potè  nella  lingua  di  terra  dorè  dossi 
era  la  smantellata  fortezza  di  Sant'Ermo,  dasda 
principio  alla  città  poi  denominata  Valletta, 
e  ai  premunì  in  maniera  che  nulla  pavento  & 
lì  innanzi  le  minacce  e  i  vanti  degl'  la*** 
Vennesi  poscia  a  scoprire,  tali  non  essere 
for»c  in  mare  da'  Turchi ,  per  lo  gravitila» 
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danno  de  lor  patito  nel  precedente  inno  «otto 
di  Malta,  che  potessero  tentar   di   nuovo  un 
osso  ai  duro.  Contottociò   unirono  coloro  nna 
flotta  dì  ottanti  galee  (Andrea  Morosino  la  fa 
di  circa  cento  quaranta)  sotto  il  comando  del 
Bassa  Pialy,  e  la  lor  prima  impresa  fu  di  sot- 
tomettere all'  imperio  ottomano  l'isola  riguar- 
devole di  Scio,  ricca  per  la  produzion  del  ma- 
stice*   la  quale  ducento  anni  prima  presa  dai 
Genovesi,  si  governava  a  guisa  di  repubblica 
colla  superiorità  de'  Giustiniani  nobili  di   Ge- 
nova. ,    e  colla  permissione   della  Porta  Otto- 
mana ,    a  cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo 
di  diecimila  ducati  d' oro.  Proditoriamente  fu 
occupata  quella  città,  abbattute  varie  chiese, 
alzata  ivi  una  moschea   con   incredfbil  dolore 
de'  poveri  Cristiani.  Giunse  di  poi  la  flotta  tur- 
chesca  nell'Adriatico.  Tentò  in  vano   Pescara 
e    1*  isola  di  Tremiti  ;  ma  al  loro   furore  sog- 
giacquero nella  costa  di  Puglia  e  dell'Abbruno 
Ortona,  Francavilla,  Ripa  di  Chieti,  il  Vasto, 
Santo  Vito,  la  Serra  Capriola,  Termole  ed  al- 
tre terre,  per   lo  spazio  di  cento  miglia,  che 
rimasero  saccheggiate  e  date  alle  fiamme,  con 
Imre  schiavo  chiunque  si  trovo  pigro  a  fuggire. 
Fa  spedito  dal  papa  il  duca  di  Bracciano  alla 
difesa  della  Marca  con  quattro  mila  fanti  pa- 
gati. I  Veneziani  frettolosamente  corredarono 
e  spinsero  in  mare  cinquanta  galee   ben   for- 
nite di  gente.  Circa  ottanta   altre  ne  mise  in- 
sieme don  Garzia  di  Toledo  viceré  di  Sicilia. 
Vertsimilmente  l'avviso  di  tali  armamenti  quel 
fa  che  indusse  Pialy  a  tornarsene  in  Levante, 
lasciando  liberi  da  ogni  timore  i  Maltesi.  Li- 
ceo a  iste  di  poi  dal  viceré   di  Sicilia  le   galee 
di  Spagna,   Genova  e  Firenze ,   molte    d' esse 
capitarono  in  mano  de'  corsari  Algerini,  sicco- 
me ancora  due    navi   con   ricchissimo    carico 
procedenti  dall'America;  per    le  quali   prede 
immensi  danni  pati  la  repubblica  cristiana. 

Il  pericolo  maggior  nondimeno  che    sopra- 
ttava  ai  Cristiani,  era  in  Ungheria,  sapendosi 
che  Solimano  aveva   allestito  un   potentissimo 
esercito  da  terra.  Massimiliano  II  Augusto,  che 
vedea  in  aria  il  nero  temporale,   intimò   una 
dieta  generale    in    Augusta,  chiamando  colà  i 
priocipi  tutti  della  Germania  ed  Italia.  A  que- 
sta fn  dato  principio  nel    dì   a6   di  màYzo:  e 
perciocché  si  temeva  che   i  Protestanti,   pre- 
valendosi del  bisogno  di  Cesare  ,    fossero  per 
trattar  ivi  di  religione,   sollecito  fu  papa  Pio 
a  far  venire  colà  da  Polonia   il  '  celebre    car- 
dinal Commendone  legato,  il  quale   sì  saggia- 
mente dispose  le  cose,  che  niuna  novità  si  fece 
ivi  in  riguardo  alla  religione;  e  però  il    papa 
mandò  a  Cesare  di  presente  sessantamila  scudi 
colla  promessa    d'  altri  cinquantamila  1'  anno, 
finché  durava  la  guerra  col  Turco.    Interven- 
nero ad    essa  dieta  Emmanuel  Filiberto  duca 
di  Savoia,  che  prdmise  e  mandò  di  poi  quat- 
tro o  cinquecento  cavalli  archibugieri  in  aiuto 
dell'  imperadore  ;  e  Guglielmo  duca  di   Man- 
tova, che  s*  impegnò  di  contribuir  buona  som- 
ma di  danaro.  Gli  altri  principi  di  Germania, 
chi   pia ,  chi  meno  ,  esibirono  soccorsi ,  e  in 
'  universale  fu  risoluto  di  mettere  in  piedi  una 
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M  armata  di  quaranta  mila  fanti  e  di  otto   mila 


cavalli.  Promise  in  oltre  il  principe  di  Firenze 
tre  mila  fanti  e  gran  somma   di   danaro.  Ma 
superò  l'espettazion  ó?  ognuno  Alfonso  d'Este 
duca  di   Ferrara.  Ho  io   descritto  altrove  (1) 
il  grandioso   suo   apparato   per   soccorrere   il 
cognato  Augusto.  Però  brevemente  dirò  ch'e- 
gli  in  persona  passò  a   Vienna  con  accompa- 
gnamento nobilissimo  di  trecento  gentiluomini 
a  cavallo  tutti  ben  in  armi,  di  secenlo  archi- 
bugieri a  cavallo  e  di  altri  armati.  Consisteva 
tutto  questo  corteggio  in  quattromila  persone; 
la  sola  metà  nondimeno   era    di  combattenti 
tutti  a  cavallo  con  bell'armi  e  ricche  divise. 
Ma  sì  magnifico  preparamento  di  Tedeschi  ed 
Italiani,  che  tante  spese  costò,  andò  poscia  a 
finire  in  ona  guerra  da  scherzo,  senza  che  dal 
canto  de'  Cristiani  prodezza  alcuna  si  facesse, 
a  riserva  della  presa  di  Vesprino.  Intanto  ar- 
rivò Solimano   in  Ungheria  con   si    poderoso 
esercito»  che  la  fama  e  il  terrore  fece  ascen- 
dere a  seeento  mila  persone,  calcolandosi  ciò 
non  ostante  che  solamente  centocinquantamila 
a  cavallo  e  centomila  pedoni  fossero  atti  alle 
militari  imprese.   Fu  presa  da  costoro  Giula  , 
poi  nel  dì  5  d*  agosto  messo    V  assedio   a  Zi- 
ghetto,  città  fortissima,   che  fu  mirabilmente 
per  alquante  settimane. difesa   dal  conte  Nic- 
colò Sci  ri  no ,  contro  i  molti  sanguinosi  assalti 
dati  dai  Musulmani.  Venne  a  morte  in  questo 
tempo,  cioè  nel  dì    la    di    settembre,    sotto 
quella   piazza    il  Gran    Signore   Solimano  II. 
Nulla  di  ciò  seppe  sino  al  seguente  ottobre  l'e- 
sercito turchesco,  sì  accortamente  si  studiò  il 
Bassa  Maometto  di   celarlo,  affinché  Selim  II 
di  lui  figlio  avvisato  si  mettesse  pacificamente 
sol  trono.  Anzi  esso  Bassa  fingendo  minacciata 
a  lui  e  agli  altri  comandanti  la  morte,  se  non 
si  prendeva  Zighetto,  animò  i   Turchi   a   far 
1'  ultimo  sforzo,  per  cui  si  finì  di  prendere  la 
rocca  tottavia    resistente  ,    colla    morte    dello 
Sdrinò  e  di  tutta  la  guarnigione  cristiana.  Nulla 
di  più  fecero  i  Torchi,  e  vittoriosi  se  ne  tor- 
narono in  Levante:  con  che  restò  sciolta  an* 
che  l'armata    cesarea.  Venne   il    nuovo  gran 
Signore  Selim  sino  a  Belgrado  ad   incontrare 
il  corpo  dell'  estinto  genitore. 

Si  accese  in  questi  medesimi  tempi  un  altro 
gravissimo  incendio  ne'  Paesi  Bassi,  le  cui  scin- 
tille fin  I'  anno  precedente  aveano  avuto  prin- 
cipio. Per  la  vicinanza  de'Tedeschi  Luterani  a 
de'  Franzesi  Calvinisti  s' era  ampiamente  dila- 
tato in  quelle  parti  il  veleno  dell'eresia,  e  ne 
erano  infetti  anche  assai  mi  mi  delle  nobili  e 
principali  famiglie.  A  Filippo  li  re  di  Spagna 
venne  in  testa  che  il  più  efficace  rimedio  per 
purgare  que'mali  umori  fosse  l'introdurre  colà 
non  l' Inquisizione  ordinaria ,  che  vi  era ,  ma 
quella  di  Spagna  coli 'esorbitante  sua  rigidezza, 
senza  ben  esaminare  se  per  quelli  stomachi 
fosse  a  proposito  una  medicina  di  tanto  vi- 
gore. Ordinò  pertanto  che  in  Fiandra  e  Olanda 
e  nel  resto  di  que'  paesi  si  pubblicasse  e  fosse 
accettato  il  concilio  di  Trento,  e  seco  l' Inqui- 


I     (1)  Astica.  Est.  P.  II. 
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lizione  suddetta.    Fórse  al  concilio  non  si  sa*  I  dubaldo  doca  d*  Urbino.  Quivi  con  varie  fa- 
rebbe fatta  resistenza,  ma  beasi  la  fecero  co-  H  ste  e  divertimenti  ai  solennizzò  Y arrivo di  essi 
loro  alla  minacciata  introdottone  di  un  giogo 
che  non  aveano  portato  i  lor  maggiori,  e  che 
facci  paura  anche  ai  buoni  ed  innocenti.  Ed 
eccoti  tumulti,  sedizioni,  proteste  e  ricorsi  alla 
duchessa  Margherita  goveraatrice  de'Paesi  Bas- 
si, la  quale  spaventata  promise  di  scrivere  al 
re,  e  intanto  fu  obbligata  a  far  qualche  capi- 
tolazione di  tolleranza  coi  sollevati.  Intesa  ohe 
ebbe  il  re  Filippo  questa  novità,  gli  cadde  in 
pensiero  di  passar  egli  in  persona   con  boona 
copia  d'armati  in   Fiandra;  ma    poi   prese  la 
risoluzione  di  spedir  colà  don    Ferdinando  di 
Toledo  duca  d'Alva,  personaggio  che  in  alte- 
rigia e  severità  non  si  lasciava  prender  la  mano 
da  alcuno.  Tali  furono  i  principi  d'una  lagri- 
mevol    guerra,  che  durò  poi  per  tant'anni,  e 
terminò  nella  funesta  separazione  degli   Olan- 
desi, o    sia  delle  Provincie  Unite ,  dall'  ubbi- 
dienza del  re  Cattolico  e  della  Chiesa  Romana. 
S'è  disputato  e  si  disputa  tuttavia  se  si  fossero 
conservati   que'  popoli    nella  vera   credenza  e 
nella  divozione  alla  corona  di  Spagna,  qualora 
il  re  si    fosse    astenuto    dall'  imporre  ad    essi 
l'insopportabil  peso  dell'Inquisizione  Spagnuo- 
la,  ed  avesse  adoperato  i  lenitivi,  e   non  già 
i  caustici  e  il  ferro  in  si  scabrosa  congiuntura^ 
Ma  niuno    può  decidere   qual   effetto   avesse 
prodotto  la  clemenza  e   la  mansuetudine  che 
il  duca  di  Feria  vigorosamente  consigliò  allora 
al  re  Cattolico  ;  perchè  tali  radici  avea  preso 
ne'  Paesi    Bassi   l' infezione   dell'  eresia ,    che 
forse  colla  piacevolezza  né  pur  si  sarebbe  man- 
tenuto nella  cattolica  religione  quel  paese  che 
poi  colla  forza  si  preservò.  Certissimo  tuttavia 
all'incontro  si  è,  che  la  via  del  rigore    usata 
contra  di  quei  popoli ,   i    quali  pretendevano 
lesi  i  lor  privilegi    colla    novità    dell'  Inquisi- 
zione suddetta,  fece  in  fine  perdere  aire  Cat- 
tolico e  alla  Chiesa  Romana  quelle  belle  Pro- 
vincie, che   oggidì  miriamo    cotanto  ricche  e 
mercantili  far  sì  grande  figura  negli  affari  del 
mondo.  Fu    imputata  tutta    quella    ribellione 
al  prurito  di  libertà  per  seguitar  le  nuove  false 
opinioni  ;  ma  chi  avesse    bene   scandagliato  il 
cuor  di  ognuno,  avrebbe  trovato   essere  gran- 
dissima ,   anzi  superiore  la  schiera   di   coloro 
che  nulla  pensavano  allora  a  mutar  religione, 
ma  sì  ben  cercavano  di  schivare  un  tribonale 
si  odioso,  che  maneggiato  alla  forma  di   Spa- 
gna facea  ribrezzo  a  chi  ne  sapea  1'  acerbità , 
e  ne  ingrandiva  in  suo  cuore  il  fantasma.  Buoni 
Cattolici  erano  e  sono  i  Napoletani  :  pure  che 
non  han  fatto,  allorché  si  é  trattato  di  un'  in- 
troduzion  somigliante  ?  Ma  non  più  di  questo. 
Creato  che  fu    papa    il   buon  Pio  V,   Ottavio 
Farnese  duca  di  Parma   e   Piacenza    si  portò 
in  persona  a  pagare  il  tributo  del  suo  ossequio 
al  suo  novello  sovrano.  Tornato  a  Parma  inviò 
nna  nobil   comitiva  a  condurre  dalla  Fiandra 
la  principessa  di  Portogallo  sua  nuora  in  Ita- 
lia. Venne   essa    col   principe    Alessandro  suo 
consorte,  e   nel  dì  24    di   giugno  fece  la  sua 
magnifica  entrata  in  Parma,  accolta  da  madama 
Uoria,  sorella  di  esso  duca  e  moglie  di  Gui- 


principi,  mentre  la  duchessa  Margherita, 
dre  del  medesimo  Alessandro  e  reggente  dei 
Paesi  Bassi,  si  trovava  in  mezzo  alle  tempeste 
delle  quali  poco  fa  abbiam  favellato. 

Anno  di  Cristo  1567.  indizione  X 
di  Pio  V  papa  a. 
di  Massimiluwo  li  impcradore  4. 

Da  che  ai  vedeano  con   dolore  i   progressi 
dell'eresia  in  Francia  e  ne'  Paesi  Bassi,  attese 
con  diligenza  il  sommo  pontefice  Pio  a  preser- 
vare spezialmente  l' Italia  da  quella  perniciosi 
influenza.  Sotto  i  precedenti  papi  non  avea  fette 
grande  strepito  l'Inquisizione  in  Roma;  toni 
a  farsi  sentire  il  suo  vigore,  ed  anche  rigore, 
sotto  questo  zelantissimo  papa.  E  che  io  Ita- 
lia non  mancassero  di  quelle  teste  che  cosmo- 
ctarono  a  disapprovar  certi   usi  della  Chiesi, 
anzi  segretamente  sostenevano  i  perverti  inse- 
gnamenti degli  Eretici  di  questo   secolo,  dm 
se  ne  può  dubitare.  Ha  pur  troppo  anche  FI* 
talia  somministrati   Eresiarchi    agli   oltramos- 
tani ,  e  si  videro  persone  di  gran    dtttraxwoe 
passare  talvolta  nel  campo  de*  Protestanti  Ora 
alcuni  di  costoro   patentemente    ribellati  alla 
vera  Chiesa  di  Dio  furooo  presi  in  varie  ptrto» 
e  il  pontefice   avendoli    ottenuti   dal  daca  & 
Firenze,  da' signori  Veneziani,  dal  governate? 
di  Milano  e  da  altri,  li  fece  condurre  a  Rosa 
E  guai  se  nascevano  sospetti    di   goasta  ere* 
denza  nelle  persone;  ciò  bastava  per  trarli  alle 
!  carceri.  Quindi  passò  un  salulevol  terrore  per 
1  tutta  1'  Italia ,  che  mise   in  briglia  i  cervelli 
forti ,    o   vogliosi  di  libertà.    Lasciossi  acche 
portare  il  pontefice  dal  suo  zelo  a  bandire  4t 
Roma  tutte  le   pubbliche   meretrici  cootroil 
sentimento  del   senato    romano,  che  gli  rap- 
presentò le  peggiori  conseguenze  cht  prorer- 
rebbono  da  si  fatto  universal  divieto ,  enea* 
doci  de'  mali  nel  mondo  che  convien  tollerare 
per  ischivarne  de'maggiori.  La  sperienss  com- 
provò questa    verità  ;  e  però    il   papa  ordì» 
che  almeno  queste  sordide  femmine  si  ritiras- 
sero in  remoto  ed    ignobil  angolo  della  «Iti 
Fece  anche  fabbricare    una   sontuosa  caia  0 
palazzo  per  li  catecumeni.  E  ben  sotto  di  I"1 
si  convertirono  alla  fede  ansissimi  Giudei  ed 
anche  ricchi.    Una  gran  predica  diveniva  ptf 
gli  scorretti  la  stessa  vita  santa  di  questo  pon- 
tefice. Era  già  stata,  siocome  dicemmo,  presa 
in  Ispagna  la  risoluzione  d' inviare  in  Fiaodrt 
il  duca  d'Alva  con  buone  forze  per  reprima* 
i  moti  di  ribellione  eccitati  in  quelle  coof* 
de  (1).  E  perciocché    tale   spedizione  non  si 
potea  fare  per  la  Francia ,   convenne  Deosare 
alla  via    d'  Italia.   Vennero   intanto  ordini  a 
Gabriello  della  Cueva  duca  d'Alborqofrehe  e 
governator  di  Milano,  e  ai  viceré  di  Napoli» 
Sicilia  e  Sardegna,  di  unir  quante  troppe  spf 
gnnole  potessero,    e  di    reclutarle  ed  •<**- 

(1)  Adriani,  Famiaoo  Strada,  Cardinal  Beoti ftflio,  <>* 
patta  ed  altri. 
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toetle.  La  massa  delle  genti  fa  fatta  fra  Ales- 
sandria ed  Asti;   e  però  il  duca  d'  Alva  im- 
barcatosi sol  principio  di   maggia   con    dieci- 
sette bandiere  di  fanti  spagnuoli,  irrivo  a  Ge- 
nova ,  e  passò  a  far  la  rassegna  d'elle  raunate 
soldatesche.  Si  trovò  avere  otto  mila  ed -otto- 
cento fanti  spignuoli  ed  italiani,    gente  vete- 
rana e  di    sperimentato   valore ,    ed    in   oltre 
mille  e  ducento  cavalli  tra   italiani,  spagnuoli 
ed  albanesi.  Si   unirono    poscia    con    lui  nel 
viaggio  mille  Tedeschi  ed    altri    piccioli    rin- 
forzi. Ottenuto  il  passaggio    dal   duca  di   Sa- 
voia, condusse  quest'  armata  pel  Moncenisio  » 
e  andò  in  Borgogna,  e  di  la  in  Fiandra,  dopo 
aver  dato  gran  gelosia  ai   Ginevrini  e   Fran- 
cesi, che  per  questo  si  premunirono  ai  confini. 
Molto  prima  di  si  fatta  spedizione  era  riu- 
scito alla  duchessa  Margherita,  governatrice  dei 
Paesi  Bassi,  di  rimettere  colla  forza  all'ubbi- 
dienza del  re  Cattolico  le  citta  di  Tornai,  di 
Valenziene,  di  Mastrich  e  d'Anversa,  dove  io 
addietro  essendo  prevalnto  il   partito  de'  mi- 
scredenti ,  mossi  ed    aiutati    dagli  Ugonotti  di 
Francia,  aveva  commesse  di  grandi  insolenze 
contra  de'  Cattolici,  con  prorompere  ancora  in 
aperta  ribellione.  Gastigo  non  mancò  ai  mede- 
simi; e  questo    esempio   si   buon  effetto  pro- 
dusse, che  tornò  la  tranquillità  per  tutte  quelle 
Provincie,  e  la  religione  cattolica  restò  nel  suo 
vigore  e  quiete  dappertutto.  Perciò  la  duchessa 
non  una,  ma  più  lettere  scrisse  al  re,  rappre- 
sentandogli che  colla  via  della  soavità  si  gua- 
dagnerebbe tutto,  e  che  non  potrebbe  se  non 
nuocere  l'inviar  colà  il  duca  d'Alva  colla  ban- 
Jdiera  del  terrore;  giacché  cessando   il  temuto 
nome  dell'Inquisizione  Spagnuola,  que'  popoli 
protestavano  di  voler   continuare   nel  dovuto 
ossequio  verso  la  Chiesa  e  verso  il  re.  Ma  per 
mala  fortuna,  ancorché  il  re  Filippo    si  tro- 
vasse assai  perplesso,  prevalse  nel  consiglio  suo 
la  presa  risoluzione  di  spedire  il  duca  e  l'eser- 
cito in  Fiandra,  perché  sempre  si  temeva  so- 
pito, ma  non  estinto  il   fuoco   de' precedenti 
tumulti,  e  venivano  ancora    de'  gagliardi  soflj 
dalla  parte  di  Roma.  Pure  é  lecito  il  credere 
che  nulla  avrebbe  pregiudicato,  anzi  eoti  più 
polso  giovato  ad  assodare  la  dimostrata  ubbi- 
dienza de'  popoli  l'arrivo  del  duca  d'Alva  colà, 
s'egli  coll'amorevolesza  e  dolci  maniere  avesse 
trattati  que' popoli,  e  provveduto  con  prudenza 
alla  parte  guasta  dall'eresia  ch'era  la  minore. 
Ancor  qui  bisogna  chinar  la  fronte  davanti  agli 
occulti  giudizj  di  Dio.  Il  primo  passo  che  fece 
la  superbia  del  duca  d'Alva,  e  che  intorbidò 
tntfa  la  pace  rifiorita  per  cura  della  saggia  du- 
chessa nelle  provincie,  fu  il  trattener  prigioni 
i  conti  di  Agatnonte  e  di  Homo,  amendue  dei 
principali  signori  della  Fiandra.  Il  principe  di 
Oranges,  più  di  loro  avveduto,  s'era  con  altri, 
assai  conoscenti  dello  strambo  umore  del  duca, 
ritirato  in  Germania.  Questa  risoluzione,  presa 
ed  eseguita    senza   parteciparla    alla   duchessa 
reggente,  fece  abbastanza  a  lei  conoscere  di 
non   poter  più  con  suo   decoro  fermarsi  dove 
era  chi  esercitava  maggiore  autorità  della  sua. 
Però  con  sue  lettere  molto  circospette  supplicò  1 
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il  re  fratello  di  concederle  il  congedo;  ed  ot- 
tenutolo, il  ringraziò,  predicendogli  nondimeno 
che  la  presente  politica  del  di  loi  gabinetto 
arriverebbe  a  far  acquisto  di  un  grande  odio» 
e  una  non  lieve  perdita  di  poteuza  ne'  Paesi 
Bassi.  Si  parti  di  Fiandra  la  duchessa  Mar» 
gherita,  accompagnata  dalle  lagrime  di  quei 
popoli,  che  non  cessavano  d'esaltare  la  Sua 
pietà,  il  saggio  suo  governo,  la  sua  cortesia,  e 
l'altre  sue  belle  doli;  e  tanto  più  vedendosi 
eglino  restare  sotto  il  dispettoso  e  severo  ceffo 
del  duca  d'Alva.  Tornossene  a  Parma  questa 
illustre  principessa,  ricevuta  con  solennissimo 
incontro  dal  duca  Ottavio  consorte,  e  le  fu- 
rono dal  re  Cattolico  accresciute  le  rendite 
sue  dotali,  fondate  nel  regno  di  Napoli,  fino 
a  quattordici  mila  scudi  per  anno.  Per  onora 
di  questa  principessa  ho  creduto  a  me  lecito 
di  entrare  negli  affari  di  Fiandra;  intorno  ai 
quali  altro  non  soggiugnerò,  se  non  che  il  bo- 
rioso duca  d'Alva  continuò  a  far  varj  altri  ri- 
gori, esecuzioni  e  novità  che  servirono  di  trom- 
ba per  muovere  a  sedizione  e  a  guerra  dichia- 
rata quelle  provincie,  sostenute  dal  credito  e 
dagli  incitamenti  del  principe  d'Oranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran 
roano  teneano  gli  Ugonotti  di  Francia,  torna- 
rono ad  accendere  il  fumo  e  la  ribellione  di 
coloro  contro  del   re  Cristianissimo.  "Giunsero 
fino  a  tentare  di  far  prigione  il  medesimo  ro 
con  tutta  la  sua  corte,  ma  non  venne  lor  fatto. 
Portarono  il  terrore  sino  alle  porte  di  Parigi, 
s'impadronirono  di  Bologna  in   Picard ia  ,  della 
Rocella  e  d'altre  piazze,  poco  avendo  servito 
a  fermare  i  lor  passi  una  rotta  data  loro  a  San 
Dionigi.  In  tali  angustie  il  re  Carlo  IX  ricorse 
all'aiuto  di  papa  Pio  V  e  a'  principi  d'Italia. 
Avrebbe  il  papa  volentieri  inviate  colà  alcune 
migliaia  di  fanti;  ma  avendo   il   consiglio  del 
re  mostrato  abbonimento  ad  armi  straniere,  e 
bramando  piuttosto  un  soccorso  di  danari ,  si 
obbligò  esso   pontefice   di  somministrare  ogni 
mese  venticinque  mila  ducati  d'oro,  fintanto- 
ché durasse  la  guerra.  Il  duca  nondimeno  di 
Savoia,  il  quale,  per  quanto  s'ha  dal  Guiche- 
none,  fu  in  pericolo  in  quest'anno    di  essere 
preso  dagli  Ugonotti  di  Lione,  mentre  era  alla 
caccia  nella  Bressa,  inviò  un  soccorso  al  re  di 
Francia  di  tre  mila  pedoni  e  mille  ^settecento 
cavalli,  comandati  da  don  Alfonso  d'Este,  zio 
del  duca  di  Ferrara  e  padre  di  don    Cesare , 
che  fu  poi  duca  di  Modena.  Dicono  che  si  trovò 
questa  gente  alla  suddetta  battaglia  di  S.  Dio* 
nigi.  Le  storie  nostre  mettono  molto  più  tardi 
l'arrivo  di  tal  soccorso  in  Francia  ;  e  l'Estense 
solamente  al   principio   dell'anno   seguente  si 
mosse  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  presente 
anno  la  ribellione  de'  Corsi  alla  repubblica  di 
Genova  :  ma  perché  presso  Aiazzo  restò  ucciso 
il  Sampiero,  capo  della  rivolta,  né  Alfonso  suo. 
figlio,  tuttoché  uomo  di   gran  valore,  succe- 
dendo a  lui,  ebbe  il  credilo  e  seguito  del  pa- 
dre, noi  vedremo  all'anno  seguente  tornare  al 
loro  sito  Tossa  slogate  di  quell'isola.  Il  giorno 
4  di  novembre  di  quest'anno  fu  l'ultimo  della 
vita  di  Girolamo  Priuli  doge    di  Venezia,  ir 
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eoi  vece   nel  di  a6  di   esso  mese  fa  alzato  a 
quella  dignità  Pietro  Loredana 


Anno  di  disfo  i568.  Indizione  XI. 
di  Pio  V  pmpa  3. 
di  Majsimimabo  II  imperadore  5. 

Non  sì  può  passar  sotto  silenzio  una  delle 
più  strepitose  tragedie  che  ci  rappresegli  mai 
la  storia,  cominciata  sul  principio  di  quest'anno 
in  Ispagna,  e  terminata  dopo  selle  mesi,  che 
diede  dolore  ad  infinite  persone,  e  stupore  e 
gran  materia  di  parlare  ad  ognuno  per  tutta 
Y  Europa.  Non  aveva  Filippo  II  re  di  Spagna 
the  un  figlio  solo,  cioè  don  Carlo,  eredo  fu- 
turo di  quella  vasta  monarchia,  già  pervenuto 
all'età  di  ventidue  o  ventitré  anni,  e  che  ve* 
ni  va  considerato  dèi  Siciliani,  Napoletani  e  Mi- 
lanesi per  destinalo  dalla  Provvidenza  al  loro 
governo.  Verso  la  mezza  notte  del  dì  18  di 
gennaio  lo  stesso  re  accompagnalo  da'  suoi  con- 
siglieri entrò  nella  di  lui  camera  e  lece  tosto 
levar  la  spada  e  mia  piatola  carica  ch'egli  te- 
neva sotto  il  capezzale.  Svegliato  il  principe, 
saltò  fuori  del  letto,  e  veduto  il  padre,  gridò: 
Vostra  Maestà  mi  vuol  ammmtm.  Gli  ordinò 
il  re  di  tornarsene  a  letto;  ma  egli  da  dispe- 
rato tentò  fin  di  pattarsi  nel  fuoco.  Tolta  Iti 
di  sua  camera  ogni  scrittura,  e  tatto  ciò  di 
cui  si  sarebbe  egli  potato  servire  per  nuocere 
a  sé  stesso;  e  ben  inchiodate  le  finestre,  fu- 
rono lasciate  ivi  buone  guardie  che  il  custo- 
dissero di  vista,  e  riferissero  tatti  i  suoi  cenni 
e  parole.  Da  li  a  qualche  giorno  venne  chiuso 
fi  misero  principe  in  una  forte  torre.  Secondo 
le  apparenze  fu  creduto  che  il  padre  altro 
non  intendesse  che  di  ritenerlo  ivi  senza  vo- 
ler la  sua  morte;  ma  egli  in  tante  maniere  se 
la  procurò  o  col  non  voler  cibo ,  o  col  pren- 
derne di  troppo,  e  spezialmente  con  lasciarsi 
vincere  dalla  rabbia  e  dal  dolore,  che  nel  di 
14  di  loglio  cadde  gravemente  malato.  Allora 
fu  cb'egH  si  rassegnò  ai  voleri  di  Dio,  e  mu- 
nito poi  de'  sacramenti  spirò  1'  anima  nel  di 
24  d'esso  mese,  vigilia  della  festa  di  San  Ja- 
copo maggiore,  tanto  venerato  dagli  Spagouoli. 
Solenni  esequie  per  quindici  giorni  gli  furono 
fatte  per  ordine 'del  padre,  sommamente  af- 
flitto per  re  perdita  di  un  figlio,  qualunque  egli 
si  fosse,  e  per  te  tante  dicerie  che  ben  preve- 
deva inevitabili  per  si  lagrimevole  scena.  E 
gran  dire  fu  in  effetto  per  questo  dappertutto, 
e  massimamente  gli  storici  (e  sono  ben  molti) 
pretesero  d'informare  il  pubblico  dei  motivi 
che  indussero  un  re  padre  a  privarsi  di  un  fi- 
glio, e  figlio  unico,  non  già  col  veleno,  come 
sospettarono  i  maligni,  ma  con  una  stretta  pri- 
gionia che  bastò  per  trarlo  alla  morte. 

Sognarono  alcuni  che  don  Carlo  cominciasse 
o  accrescesse  l'izza  sua  contro  il  padre  al  ve- 
dere presa  da  lui  vecchio  per  moglie  Isabella 
di  Francia,  che  conveniva  molto  pia  a  lui  gio- 
vanetto. Che  da  li  innanzi  egli  amoreggiasse 
hi  matrigna ,  onde  nascesse  grave  gelosia  nel 
adre,  il  quale  vieppiù  si  confermasse  in  tal 

•petto,  perchè  la  buona  principessa  gli  par- 


1  lasse  talvolta  in  iscnsa  e  favore  del  figliastro. 
Crebbe  maggiormente  cotal  diceria,  aUorcbè  ti 
vide  mancar  di  vita  per  immaturo  parto  U 
stessa  regina  Isabella  nel  di  3.  di  ottobre  di 
quest'anno,  interpretando  la  maliziosa  gente 
per  violenta  una  morte  che  tanto  faciuaeote 
potè  essere  naturale,  e  che  inarvertentemeate 
fu  accelerata  dai  medici,  giudicanti  lei  oppiati 
e  non  gravida.  E  questo  s'ba  dai  romaaxi  fak* 
brirati  su  questo  funestissimo  avvenimento,  in 
i  quali  ha  avuto  grande  spaccio  qeetlo  del  li- 
gnor  di  San  Reale.  Altri  scrissero  nata  la  di- 
scordia di  don  Carlo  col  padre,  perchè  tesate 
come  schiavo,  e  sovente  ancora  sgridato.  Che 
egli  tramò  di  fuggirsene  e  venire  in  Italia,  s 
passare  in  Fiandra,  per  sollevare  i  popoli  ces- 
tro il  rea!  genitore  ;  e  che  diede  impulso  alla 
sollevazion  de'  Mori,  accaduta  io  questi  tessi 
in  Ispagna.  Aver  egli  confidato,  o  almeno  la- 
sciato traspirare  qualche  ano  perniciosa  dile- 
guo a  don  Giovanni  d'Austria  suo  zio,  il  quale 
iaunantenente  rivelò  tutto  al  re.  Che  don  Caria 
sparlava  pubblicamente  del  padre  e  de'saoi 
ministri;  manteneva  corrispondenze  coi  diti 
nemici  ;  era  di  geo  io  si  crudele,  che  potea  te* 
mersi  di  hai  non  un  re  severo,  ma  un  tirasse 
spietato.  Ch'egli  si  scopri  infetto  di  sentineati 
eretici, \>er  li  quali  fu  anche  chiamato  si  ces- 
sigtio  dell'Inquisizione,  secondo  il  parer  di  coi, 
non  meno  -ehe  del  real  consiglio,  fu  cooebra* 
doversi  anteporre  il  pubblico  bene  della  reli- 
gione e  dello  Stato  ad  ogni  privato  rigaank 
Peri  oche  fu  profferita  sentenza  di  morte  eoo- 
tra  di  lui ,  e  questa  sottoscritta  con  coraggi* 
dal  re  afflittissimo  contro  tutte  le  ripogoaox* 
della  natura. 

Ma  il  saggio  lettore  ha  da  essere  peno*» 
che  l'imroaginazion  del  volgo  e  degli  storici  e 
dei  politici  fabbricò  qui  più  sul  verisimile  ebe 
sul  vero;  perciocché  Filippo  II  non  volle  per 
motivi  di  saviezza  rivelare  giammai  al  pubblico 
y  motivi  dell'imprigionamento  del  figlio.  Q«d 
che  si  può  tenere  per  fermo ,  si  è ,  che  dei 
Carlo  fu  principe  di  cervelli  torbid issino,  di 
genio  stravagante,  e  pregno  d'odio  eoolra  dd 
padre:  passione  capace  d'ispirargli  ogni  pia  rea 
risoluzione.  Che  il  re  padre  nulla  opero  tea- 
tro il  figlio  senza  consultar  sopra  si  importane 
affare  ministri  e  teologi ,  e  senza  chiarite  eoe 
buone  pruove  in  un  processo  i  demeriti  da 
figliuolo.  E  finalmente  essendo  egli  stato  mo- 
narca sì  saggio  e  pio,  non  si  può  mai  credere 
ch'egli  padre  prendesse  si  vigoroso  riseatiaKsto 
contro  di  un  unico  figlio,  se  giuste  e  potesti** 
s ime  ragioni  non  l'avessero  spinto  a  sacrificar 
l'amore  paterno  all'interesse  dello  Stato.  An- 
che lo  Czar  Pietro  inaperadore  della  Rostu, 
principe  d' immortale  memoria,  si  è  veduto  a 
giorni  nostri  nel  medesimo  ci  mente,  e  ridotte 
a  punire  un  figlio  anch'esso  unico,  di  cai  tolto 
si  potea  temere.  Questi  poi  volle  per  discolpa 
sua  informato  il  mondo  della  giuatisia  di  00H 
gaatigo.  Ma  il  re  Filippo  dovette  credere  mag; 
gior  prudenza  il  tenere  occulti  i  giosti  nwf*1 

(dell'  indignazione  e  risoluzione  sua.  la  somala 
quando  un  padre  non  tiranno,  non  empio»  ■* 
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tuennato  e  timorato  di  Dio,  arri™  ad  infierire  I  compimento  di  questo  giubilo  lo  conseguissero 


contra  di  un  figlio,  si  ha  da  sentenziare  in  fa- 
vore del  primo,  e  non  dell'altro. 

Potrebbe»!  ben  dubitare,  se  convenisse  alla 
prudenza  di  si  grati  re  l'avere  inviato  in  Fian- 
dra qd  nobile  carnefice,  che  tale  si  note  ben 


eglino  solamente  nell'anno  tegnente.  Durava 
tuttavia  la  lite  di  precedenza  fra  Alfonso  duca 
di  Ferrara  e  Cosimo  duca  di  Firenze.  Gran 
dibattimento  intorno  ad  essa  fa  fatto  nel  pre- 
sente anno,  essendo  favorevole  al  primo  l'im- 


chiamare  il  duca  d'Alva,   senza  mai  far  caso  B  peradore,  e  all'altro  il  papa.  Inclinava  la  corte 


de*  consiglj  della  duchessa  Margherita  sua  so- 
rella, e  delle  preghiere  di  Massimiliano  II  im- 
peradore,  che  prevedendo  i  disordini  segnaci 
della  crudeltà,  non  cessò  mai  d'ispirargli  le  vie 
della  clemenza,  per  le  quali  si   sarebbe  asso- 
data la  religione  cattolica   e   il   dominio  spa- 
glinolo ne' Paesi  Bassi.  Fece  l'inumano  duca 
nel  presente  anoo  su  pubblico  palco  decapitare 
t  conti  d'Agamonte  e  d'Homo,   nobilissimi  e 
prodi  aignori,  che  pnr  protestavano   di  nulla 
avere  onerato   contro  il  re  Filippo,  e  corag- 
giosi 'morirono  nella   comunione  della   Chiesa 
Cattolica:  il  che  fé' sempre  più  conoscere  che 
la  religione  non  era  il  primo  motivo  di  quelle 
Barbariche  esecuzioni.  Contra  non  meno  di  sei* 
cento  altre  persone,  dice  l'Adriani,  la  maggior 
parte  nobili,  e  almeno  la  metà   cattoliche  di 
credenza,  fulminata  la  sentenza  di  morte,  ebbe 
H  ano  effetto;  e  ne  restava  nelle  prigioni  non 
minor  numero,  benché  di  minor  qualità  e  ri* 
spetto.  Che  orrore,  che  odio,  che  incitamento 
alla  ribellione  e  alla  vendetta  cagionasse  questo 
■taccilo  ne'  popoli  di  quella  provincia  non  oc* 
corre  ch'io  lo  racconti.  Riportò  in  quest'anno 
dne  vittorie  il  dnca  d'Alva,  l'ima  coatro  Lo- 
dovico di  Nassau,  e  l'altra  contra  il  principe 
d' Oraqges ,  fratello  di    esso  Lodovico  ;  e  per 
queste  sì  fattamente  si  gonfiò,  che  volle  entrar 
come  trionfante  in  Brusselles,  e  nell'anno  se- 
guente volle  che  gli  fosse  dirizzata  nna  statua 
di  bronzo  con  iscrizione  piena  di  tanta  vanità, 
che  beffar  si   lece  da   tutti  i  saggi.  Maggior- 
mente ancora  gli  salì  il  fumo  alla   testa,  per- 
chè il  pontefice  Pio  V,  riguardando  in  lui  un 
gran  difentor  della  Fede,   gli  mandò  in  dono 
il  cappello  e  lo  atocco  ornati  di  gemme.  Ali- 
ene in  Francia  continuò  la  guerra  del  re  Carlo 
contro  gli  Ugonotti  ;  ma  in  tali  angustie  si  trovò 
esso  re,  per  mancanza  spezialmente  di  pecu- 
nia, che  non  seppe  esentarsi  dal  venire  ad  un 
accomodamento,  ossia  pace,  con  essi  nel  di  a5 
di  marzo,  accordando  a  coloro  tali  condizioni, 
che  non  meno  dal  papa  che  dal  re  Cattolico 
fu  disapprovata  e  biasimata  come  soverchia  la 
di  lui  condiscendenza.   Ebbero  i  Genovesi    in 
quest'anno  la  consolazione  di  metter  fine  alla 
rivolta  de'  Corsi ,   con  guadagnare  Alfonso  fi- 
glio di  Sampiero,  che  già  vedemmo  divenuto 
capo  de'  ribelli  in  quell'isola.  Non  avendo  co- 
stui trovato  alcun  principe  che  stendesse  nna 
mano  per  aiutarlo,  niun  d'essi  accettando  l'of- 
ferta, vanamente  lor  fatta  della  Corsica,  diede 
ascolto  a  chi  trattava  dì  pace:  gli  furono  pa- 
gati dalla   repubblica   di   Genova  tutti  i  suoi 
beni,  ed  egli  passò  di  poi  a  stabilirsi  in  Frati* 
eia,  dove  pel  suo  valore  neHe  seguenti  guerre 
meritò  d'aver  nobili  impieghi.  Con  ciò  la  Cor- 
sica si  quetò,  e  tornò  tutta  all'ubbidienza  dei 
Genovesi.  Potrebbe  essere  nondimeno  che  il 


di  Francia  a  sostener  la  parte  dell'  Estense,  e 
segni  anche  un  tnnmlto  in  quella  corte  per 
questo  io  occasione  di  celebrarsi  il  funerale 
del  defunto  don  Carlo  principe  di  Spagna» 
Avea  preso  l'imperadóre  a  decìdere  ancata  con- 
tesa, ma  non  mai  ginnse  a  profferirne  il  suo 
voto.  Per  altra  via  papa  Pio  V  si  stadio  di 
darla  vinta  al  dnca  di  Firenze,  siccome  dire* 
no  all'anno  che  seguita. 

énm  di  Czisto  1569.  Indizioni  $11. 
di  Pio  V  papa  4* 
di  Massimu.iajk>  li  tmpersdom  & 


Perchè  a'  andava  maggiormente  accendendo 
la  guerra  in  Fiandra,  e  varj  principi  della  Ger- 
mania aveaao  già  preso  a  proteggere  il  prin- 
cipe d'Oranges  ribello  del  re  di  Spagna,  l'im- 
perador  Massimiliano,  a  coi  premeva  di  estin- 
guere quel  fuoco  anche  pe'  suoi  particolari  in- 
teressi, avea  spedito  nell'anno  addietro  a  Ma- 
drid l'arciduca  Carlo  per  consigliare  il  re  a  le- 
vare dal  governo  di  Fiandra  quel  beccaio  del 
dnca  d'Alva,  e  seco  le  milizie  spagnuole,  as- 
sicurandolo che  coli'  riso  della  clemenza  quel 
popoli  tornerebbero  tutti  all'ubbidienza  del  re, 
parche  vi  si  mettesse  un  governatore  di  gran, 
credito  e  prudenza.  Ebbe  un  bd  dire  1* arci- 
duca. All'altura  apagnuola  sembrava  offeso  il 
suo  decoro,  se  cedeva  alle  dimande  de'  saddi» 
ti,  benché  portate  dal  cugino  Augusto.   Si  so-* 
spettò  tendere  questo  maneggio  a   far  cadere 
quel  governo  in  uno    degli  arciduchi,  e  a  ri- 
cavarne la  libertà  della  religione  ne'  Paesi  Bas- 
si. In  somma  nulla  di  ciò  ottenne  l'arciduca; 
ma  bensì  fu    conchioso  che  l' im peradore  da- 
rebbe per  moglie  al  re  Filippo  II  l'arciduchessa 
Anna  sua  figlia,  e  a  Carlo  IX  re    di  Francia 
l'altra  minor  figlia  Isabella.  Tornò  l'arciduca 
Carlo  in  Italia,  dopo  avere  ricevuto  dalla  Corte 
Cattolica  grossi   sussidj  per    la    temuta  guerra 
dei  Turchi,  e  passò  a  Firenze  a  visitar  la  prin- 
cipessa sua  sorella ,  e  di  là  poi  venne  a  di  7 
di  maggio  a  Ferrara  per  veder  l'altra  sorella, 
cioè  Barbara  moglie  del  duca  Alfonso  JI.  Sic- 
come questo  duca  era  sommamente  magnifico 
in  simili  occasioni,  non  lasciò  indietro  spetta- 
colo 0  divertimento  alcuno  per  solennizzar  la 
venuta  di  si  illastre  cognato.  11   condusse  an- 
che a  Venezia  a  veder  la  festa  dell'Ascensio- 
ne ;  poscia  ritornato  con   esso  lui  a  Ferrara  » 
nel  di  76  del  suddetto  mese  fece  eseguire  un 
torneo  di  m  ara  tigliosa  invenzione  e  di  somma 
spesa,  in  tempo  di  notte,  e  sopra  la  larga  fossa 
della  città,  con  singoiar  varietà  di  macchipe, 
d'azioni  e  di  ricche  comparse.  Ma  si  grandiosa 
festa,  in   cui  non  si  sa  se  maggior  fosse  il  di- 
letto o  lo  stupore,  rimase  funestata  da  un  la- 
grime voi  e  succedo.  Perciocché  essendo  scrs* 
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dal  maro  in  una  barca  tei  di  que'  nobili  com- 
battenti tutti  armati ,  cioè  il  conte  Guido  ed 
Annibale  de'  Bentivogli  (Futi  figlio  e  l'altro  fra- 
tello del  conte  Cornelio  Bentivogli),  il  conte 
Ercole  Montecuccoli,  Nicol  uccio  Rondinelli,  il 
conte  Ercole  Bevilacqua  ed  Annibale  Estense, 
tutti  signori  di  rara  nobiltà  e  valore,  per  poca 
avvertenza  de'  loro  servitori  si  rovescio  la  bar- 
ca, e  a  riserva  dei  dne  ultimi,  i  quattro  pri- 
mi cavalieri  restarono  miseramente  allogati  nel- 
l'acqua. 

Un  altro  miserabile  spettacolo  di  lunga  mano 
maggiore  si  provò  nell'anno  presente  in  Vene- 
zia. Tra  le  maraviglie  d'Italia  vien  considerato 
il  ricchissimo  e  vastissimo  arsenale  di  Venezia. 
Nella  notte  susseguente  alla  festa  dell'  Esalta- 
zione della  Croce,  ossia  al  dì  i4  di  settembre 
(e  non  già  al  dì  a/£,  come  ha,  credo  per  errore 
di  stampa,  il  Campana  ) ,  o  per  malizia  degli 
uomini,  o  per  naturai  fermentazione  de'  nitri 
dell'  aria,  si  attaccò  fuoco  io  uno  de'  torrioni 
dove  era  la  polve  da  cannone,   che  si  comu- 
nicò ai  tre  altri  simrli.  Tale  fu  l'empito  di  que- 
sto scoppio,  che  rovinò  la  metà  dell'arsenale, 
ai  fracassarono  molte  galee,  andò  per  terra  gran 
quantità  di  case  vicine,  e  tutto  il  monistero  e 
la  chiesa  delle  Celestine,  con  altri  infiniti  dan» 
ni.  Tre  o  quattro  mesi  prima  a'  era  divulgato 
un  prognostico,  senza  sapersene  1'  autore,  che 
alla  metà   di  settembre   verrebbe    la  fine  del 
mondo.  Con  questa  prevenzione  in  capo  non 
ai  può  esprimere  qual  terrore  negli  animi  an- 
che della  gente  savia  producesse  sì  spaventoso 
accidente.  Ma   ritornata   la   quiete   primiera, 
non  tardarono    quei  prudentissimi  padri  a  ri- 
fabbricar tutto  anche    in  forma  migliore.  Fu 
questo   un    preludio   a   maggiori  disavventure 
della  repubblica  veneta,  la  quale  sentendo  un 
grande  armamento  che  si  facea  dalla  parte  di 
Selim  Sultano  de'  Turchi,  fu  obbligata  ancor 
essa  a  fare  un  grosso  preparamento  di  vele  e 
genti  per  quel  che    potesse  occorrere.  Atten- 
deva intanto  l'indefèsso  pontefice  Pio  V  a  met- 
tere in  buon  assetto  le  cose  della  religione,  con 
sostenermi  la  difesa    in    Francia ,  Germania  e 
Fiandra,  e  insieme  a  riformar  gli  abusi  dello 
Stato  Ecclesiastico.  Da  questo  furono  banditi 
gli  Ebrei,  e  loro  solamente   permesso  di  abi- 
tare in  Roma  ed  Ancona.  Con  buona  pramma- 
tica fu  riformato  il  lusso  delle  donne,  e  molto 
più  quello  degli  ecclesiastici.  Uscì  rigoroso  pro- 
clama che  vietava  a  chiunque  avea  abitazione 
in  Roma,  il  poter  andare  alle  pubbliche  oste- 
rie e  taverne,  per  quivi  mangiare,  bere  o  gio- 
care, essendo  queste  unicamente  istituite  pel 
bisogno  de'  forestieri  e  per  chi  non  ha  casa  : 
regolamento   che  verisimilmente   fu    di  corta 
durata,  ma  che  sarebbe  da  desiderare  intro- 
dotto e  mantenuto  anche  nell'altre  città,  per 
impedir  tanti  disordini  che  ne   provengono  al 
basso  popolo.  Ma  pur  troppo   anderà  sempre 
il  privato  interesse  al  di   sopra  del  pubblico 
bene. 

Le  paci  degli  Ugonotti  in  Francia  erano  co- 
me le  febbri  quartane;  e  però  poco  stettero 
coloro  a  sguainare  le  spade,  e  a  far  più  che 
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|  mai  una  furiosa  guerra  ai  Cattolici.  Il  re  Cu* 
"  lo  IX  per  questo  ricorse  al  papa,  ai  principi 
d'Italia  e  al  re  di  Spagna,  E  non  indarno; per- 
ciocché  conoscendo  il-pontefiee  quanto  in  quei 
torbidi  fosse  interessata  la  causa  di  Dio,  fece 
quanto  potè  per  soccorrerlo.  Da  saggio  padre 
non  adoperp  già  ne'  suoi  Stati  l'odioso  ripiego 
di  accrescere  le  gravezze,  ma  sì  ben  si  seni 
delle  preghiere,    colle  quali  ricavò  dalla  toh 
Roma  cento  mila  ducati ,  ed  altrettanto  dagli 
ecclesiastici,  ed  altri  cento  mila  dal  rimaneste 
de'  suoi  Stati.  Adunò  in  oltre  quattro  mila  usti 
e  mille  cavalli  ,  co'  quali  ti  congiunsero  altri 
mille  fanti  e  cento  cavalli  somministrati  dal 
duca  di  Firenze.  Eletto  per   generale  di  em 
gente  il  conte  Sforza  da  Santafiora,  spedì  qoe» 
sto  aiuto  in   Francia:  aiuto    noo   lieve  al  re 
Cristianissimo  in  que'  bisogni,  essendosi  poi  le- 
gnatati questi  Italiani   nella  difesa  di  Poitie» 
e  nella  battaglia  di  Moncontur,  in  cui  le  arai 
cattoliche    riportarono  ima   gloriosa  vittoria. 
Ventisette  furono  le  insegne  o  bandiere  che  ri 
tal  congiuntura  guadagnò  il  conte  di  Santafiora 
generale  del  papa;  e  queste   inviate  a  Ross, 
furono  appese  in  San  Giovanni  Laterano  est 
iscrizione  in  marmo  per  eterna  testimoniami 
della  pietà  del  papa  e  del  valore  degli  Italia- 
ni. Non  parlo  del  progresso  delle  goerre  citili 
di  Francia,  per  accennare  di   poi  gli  arresi- 
menti  di  Fiandra,  ne'  quali  parimente  ebbero 
parte  molte  milizie  e  nobili  d'Italia.  Il  doea 
d'Alva,  in  cai  oltre  alla  naturale  inclinazioae 
s'accresceva  ogni  di  più  qualche  dosa  di  alte* 
rigia  per  le  vittorie  riportate,  e  per  tante  ar- 
mi che  aveva  in  soa  mano ,  si  teneva  oraaui 
sotto  i  piedi  la  nazion  fiamminga,  sotto  il  quii 
nome  a  me  sia  lecito  di  comprendere  tatti  i 
Paesi  Bassi.  Trovando   egli  non  solo  esausto, 
ma  anche  indebitato  l'erario  regio,  per  rimet- 
terlo, ansi  per  renderlo  capace  di  maggiori  iav 
prese,  si  avvisò  d'imporre  nuovi  aggravj  a  «pei 
popoli.  Pubblicò  dunque  editto,  ordinando  ebe 
si  pagasse  per  tutte  la   vendite  de' mobili  U 
decima  parte,  le  vigesima  per  gli  stabilii  e  di 
tutti  per  una  Tolta   sola  la  centesima.  Ma  i 
Fiamminghi  assai  conoscenti  che  questo  intop- 
portabil  peso  era  la  maniera  d' impoverirli,  « 
che  tutto  quello  che  contribuissero  alle  voglie 
del  duca,  aveva  da  servire  per  maggioro*»** 
conenlear  loro  stessi,    cominciarono  a  ricalò* 
trare,  mostrando  che  siffatto  insolito  aggravio 
andava  a  rovinare  interamente  il  traffico»  p* 
troppo  infievolito  a  cagion  di  tanti  tessitori  ebe 
erano  passati  in  Inghilterra  ;  e  che  si  ridorreb* 
bono  in  tale  povertà ,  che  neppure  in  tempo 
di  pace   avrebbero  potuto   pagar  le  orditurie 
contribuzioni.  Ma  quanto  più  essi  gridavano  e 
comparivano  renitenti  ad  una  cieca  ubbidien- 
za, tanto  più  s'inalberava  il  duca.  Il  torasre 
indietro  noo   era  cosa  da  Spaguaolo;  pera* 
venne  al  tuono  delle  minacele ,  ma  senza  ot- 
tener l'intento.  In  tali  dispute  terminò  l'an*0 
presente  in  quelle  parti. 

Ebbero  in  quest'anno  Tarj  capi  di  qoatk 
contradel  pontefice  l'imperadór  ^Ussiniilian0  " 
e  U  re  di  Spagna  Filippo  IL  Le  buone  miste* 
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che  sapeva  mare  l'accorto  duca  di  Firenze, 
Cosimo  I,  l'aveano  renduto  si  accetto  a  papa 
Pio  V,  ch'egli  si  potea  in  certa  guisa  chiamare 
l'arbitro  della  corte  romana.  Bastava  ch'egli 
chiedesse,  per  ottenere.  Concertata  fra  loro  la 
maniera  di  decidere,  sema  decidere,  la  premi- 
nenza del  duca  di  Firenxe  sopra  quel  di  Ferrara, 
il  papa  nel  dì  i.°  di  settembre,  senza  participa- 
xione  del  sacro  collegio,  dichiarò  Cosimo  gran 
daca  di  Toscana,  con  assegnargli  la  corona  rega- 
le. Spexialmente  si  fondò  egli,  per  concedergli 
quest'onore,  nella  pretensione  del  duca  di  non 
riconoscere  alcuno  superiore  temporale  nel 
dominio  fiorentino,  e  in  una  non  so  qual  di- 
stinzione di  papa  Pelagio.  Per  questa  risolu- 
zione si  risentirono  forte  e  fecero  gravi  do- 
glianze T  imperadore  e  il  re  di  Spagna ,  pre- 
tendendola per  uua  manifesta  usurpazione  del 
diritto  altrui,  stante  Tessere  Cosimo  pel  domi- 
aio  fiorentino  vassallo  dell'imperio  (come  esso 
Augusto  con   sua  lettera   (i)  diceva  apparire 
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frati  Umiliati:  ordine  nato  ne' secoli  addietro 
in  essa  città,  e  dilatato  per  la  Lombardia.  Con- 
giurarono contra  di  lui  alcuni  de'  più  scelle- 
rati ,  e  un  Girolamo  Donati ,  per  sopranome 
il  Farina,  sacerdote  fra  essi,  prese  1*  assunto 
di  liberar  da  questa  chiamata  vessazione  l'or- 
dine suo.  Aspettò  costui  che  il  sacro  pastore 
si  trovasse  inginocchiato  su  uno  scabello  verso 
mezz'  ora  di  notte  nell'  oratorio  dell'  arcive- 
scovato ,  dove  concorreva  alle  orazioni  la  di 
lui  famiglia  con  altre  persone  divote;  ed  al- 
lorché i  musici  cantavano  queste  parole  :  Non 
turbeiur  cor  vestrum%  nequejormidet,  dalla  porta 
dell'oratorio,  in  vicinanza  di  quattro  braccia, 
gli  sparò  un*  archibugiata.  Il  colpi  una  palla 
nel  mezzo  della  schiena*  ma  non  passò  il  roc- 
chetto ,  e  cadde  a  terra.  Più  d'  uno  de'  qua- 
dretti,  onde  era  carico  l'archibugio,  panetto 
fino  alle  cute ,  e  solamente  vi  lasciò  un  nero 
segno.  Gli  altri  quadretti  percossero  il  muro 
in  faccia,  e  vi  fecero  uno  squarcio.  Si  senti  il 
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dalle  investiture  ossia  dai  diplomi  di  Carlo  V),  I  santo  arcivescovo  urtar  si  forte  da  questo  colpo, 


e  per  la  signoria  di  Siena  vassallo  dei  re  di 
Spagna;  e  stante  il  non  avere  i  pontefici  giu- 
risdizione alcuna  temporale  in  quegli  Stati. 
Tanto  più  ancora  si  alterarono  quei  due  mo- 
narchi, perchè  al  dispetto  delle  loro  proteste 
e  richiami,  portatosi  il  duca  Cosimo  nell'anno 
seguente  a  Roma,  con  gran  solennità  ricevette 
dalle  mani  del  papa  la  corona  regale  e  lo  scet- 
tro, senza  che  alcuno  degli  ambasciatori  dei 
principi  volesse  intervenire  a  quella  funzione. 
Dichiaravasi  poi  particolarmente  esacerbato  il 
re  Cattolico,  per  avere  il  papa  inviato  in  Si- 
cilia monsignor  Paolo  Odescalco  con  titolo  di 
Nunzio,  e  facoltà  di  regolar  quivi  le  cose  ec- 
clesiastiche :  cosa  insolita  e  contraria  al  pre- 
teso privilegio  ossia  consuetudine  della  chia- 
mata monarchia  di  Sicilia.  Dolevasi  inoltre  che 
il  pontefice  avesse  fatta  un'altra  novità  coll'ag- 
giugnere  alla  Bolla  in  Coena  Domini  la  proibi- 
zione a'  principi  d' imporre  nuove  gabelle  e 
dazj  ai  popoli  lor  sudditi,  con  iscomunicar  chi 
ciò  facesse,  senza  eccettuare  alcun  dei  monar- 
chi. Ma  in  nulla  andarono  a  finir  tutti  questi 
lamenti,  proteste  e  disgusti,  perchè  tempi  cor- 
reano  ne'  quali  ognuno  de'  potentati  cattolici 
abbisognava  delle  rugiade  di  Roma;  l'impera  - 
dorè  per  la  guerra  temuta  vicina  dei  Turchi;  I  laonde  la  saviezza    di  que'  reggenti   non  ebbe 


che  cadde  boccone  sullo  scabello,  e  si  tenne 
per  ferito  a  morte.  Pure  stette  saldo ,  finché 
fosse  terminata  1'  orazione ,  dopo  la  quale  ai 
trovò  egli  sano  e  salvo  con  segno  manifesto 
della  mano  di  Dio  che  miracolosamente  il 
preservò  dalla  morte.  Ebbe  tempo  il  sicario  di 
fuggire  e  di  nascondersi;  ma  non  si  ascose  già 
alla  giustizia  di  Dio,  perchè  di  11  a  qualche 
tempo  scoperto  ebbe  il  meritato  gasligo,  tut- 
toché il  buon  cardinale  facesse  il  possibile  per 
salvargli  la  vita.  Per  tanta  iniquità  fu  poi  to- 
talmente estinto  da  papa  Pio  V  nel  di  8  di 
febbraio  del  1571  l'ordine  de' frati  Umiliati. 

Anno  di  Cristo  1570.  Indizione  X1IL 
di  Pio  V  papa  5. 
di  Massimiliano  II  imperadore  7.    • 

Ancorché  si  godesse  in  Italia  la  pace,  anno 
fu  questo  di  calamità  non  lievi,  anno  spezial- 
mente lagrimevole  per  la  guerra  mossa  dai 
Turchi  alla  Cristianità.  Era  cominciata  nel  pre- 
cedente una  gravissima  carestia,  che  continuò 
per  gran  parte  di  quest'anno,  affliggendo,  chi 
più  chi  meno,  tutti  i  popoli  dell'  Italia.  Mas- 
simamente in  Venezia  si  provò  questo  flagello; 


il  re  di  Francia  per  quella  degli  Ugonotti,  e 
il  re  Cattolico  per  la  rivolta  de'  Mori  e  per  li 
torbidi  della  Fiandra.  Anche  il  duca  di  Savoia 
Emmanuel  Filiberto  restò  non  poco  offeso  per 
l'onore  conferito  dal  papa  al  duca  di  Firenze, 
e  mandò  le  sue  grida  a  Roma.  Quetollo  il  pon- 
tefice con  dire  di  non  aver  inteso  con  ciò  di 
pregiudicare  ai  diritti  di  principe  alcuno. 

Grande  strepito  parimente  fece  in  quest'anno 
ciò  che  nel  di  a6  d'  ottobre  accadde  al  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Bor- 
romeo. Tra  le  tante  memorabili  azioni  sue  per 
riformare  l'uno  e  l'altro  clero  di  quella  città, 
singolare  fu  la  sua  premura  di  mettere  buon 
sesto  al  troppo  scorretto  e  corrotto  ordine  dei 

(1)  LaaSp  Coi,  Diptoss. 


altro  ripiego  che  di  metter  mano  ai  magazzini 
de'  grani  riserbati  pel  bisogno  delle  armate , 
confidando  in  Dio  di  risarcir  questo  danno. 
Servi  anche  tal  disavventura  per  far  maggior- 
mente risplendere  in  Roma  e  nello  Stato  Ec- 
clesiastico l'amor  paterno  di  papa  Pio  V  avendo 
egli  procurato  de'  grani  dalla  Puglia,  e  fin  di 
Francia,  e  fattili  distribuir  a  minor  prezzo  ai 
popoli.  In  gloria  sua  si  rivolse  la  grossa  per- 
dita che  per  tal  cagione  fece  la  camera  ponti- 
ficia. Ma  ciò  che  maggiormente  angustiò  gli 
animi  degl'Italiani,  fu  l'essersi  ornai  scoperta 
ed  avverata  l' intenzione  de'  Turchi  contra  di 
Cipri.  Che  beli'  isola ,  che  delizioso  e  fertile 
paese  fosse  anticamente  Cipri,  non  ha  bisogno 
d* impararlo  da  me  chiunque  ha  qualche  tin- 
tura della  geografia.  Finsero  gli  antichi   esser 
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ivi  naia  Venere,  per   significar  le  sae  delizie,  lenti  f   difficili  ad  accordar»! ,  troppo  facili  « 

£  finché  queir  isola,  non  immeritevole  del  no-  scordarsi.  If  inno  area  preveduto,  o  certamente 

me  di  regno,  ebbe  i  suol  re  eruttami,  si  man*  non  s' era  provveduto ,  «  chi  dovette  toccare 

tenne  in  gran  credito  ;  da   che    è   caduta   hi  la  preminenza,  ed  anche  la  principal  direùoee 

roano  de' Turchi,  non  pare  pia  quella  di  pri»  della  lotta  combinata,  pretendendo  queir* 
ma:  disgrazia  comune  a  tanti  altri  non  tolta  1  norevol  posto  cadami  de' generali  per  vara 
bellissimi  paesi  dell'Asia,  per*  la  trascuraggine 


ed  avariala  di  qne'  barbarici  padroni.  Erano 
circa  ottanta  anni  che  la  repubblica  veneta  si- 
gnoreggiava io  Cipri  ;  e  perchè  durava  la  pace 
colla  Porta  Ottomana,  lieve  presidio  d'  armati 
teneva  alla  difesa  di  quell'isola,  fidandosi  delle 
cernide  che  erano  a  messa  paga.  Nel  cuor  di 
essa  isola  si  covavano  ancora  de'mali  amori 
per  I'  odio  professato  dai  lavoratori  delle  terre 
ai  nobili,  da'quali  venivano  trattati  come  se  hi  a» 
vi:  male  inveterato,  a  cai  per  quanto  facesse 
la  veneta  saviezza  ,  non  potè  mai  trovare  ri- 
medio che  lo  risanasse.  Costoro  nulla  più  so- 
spiravano che  di  mutar  padrone  colla  solita 
lusinga  di  trovarne  de'  migliori ,  o ,  per  dir 
meglio,  de*  meno  aspri  e  meno  indiscreti. 

Non  furono  pigri,  al  sentore  della  minac- 
ciata irruzione  de'  Turchi,  i  senatori  veneti  a 
far  gente,  ed  allestir  quante  galee  ed  altri  le- 
gni mai  poterono.  Nel  qual  tempo,  cioè  a  éi 
tre  di  maggio,  festa  deUa  Croce,  mancò  di  vita 
il  doge  Pietro  Loredano,  e  in  luogo  suo  nel 
di  9  o  pure  n  d'esso  .mese  fu  sostituito  Luigi 
Mocenigo,  personaggio  di  gran  vaglia,  quale 
appunto  si  richiedeva  in  tempo  di  tanti  di- 
sastri. Con  volontarie  offerte  d'uomini,  di  da- 
naro, di  munizioni  e  legni  concorsero  all'aiuto 
d'  essa  repubblica  tutte  le  città,  e  i  nobili  e 
benestanti  del  suo  dominio.  Minore  non  fu 
1'  ardore  e  zelo  di  papa  Pio  in  questo  bisogno 
della  Cristianità.  Colle  più  efficaci  lettere  si 
studiò  di  commuovere  i  principi  cristiani,  e 
fino  il  Soft  di  Persia  ;  ma  non  gli  riusci ,  se 
non  di  trarre  alla  difesa  de' Veneziani  il  re 
Cattolico.  Per  aggravare  il  men  possibile  i  sud- 
diti suoi  e  far  danaro ,  s' indusse  il  pontefice 
a  vendere  alquanti  chericati  di  camera,  dai 
qnali  ricavò  ducento  mila  scudi,  e  giunse  fino 
a  spogliare  il  cardinale  Alessandrino  suo  ni- 
pote del  grado  di  camerlengo ,  per  conferirlo 
al  cardinal  Cornaro,  che  sborsò  per  esso  ses- 
santa mila  ducati  d'  oro.  Con  tali  sassidj  fece 
egli  armare  dodici  o  tredici  galee ,  generale 
delle  quali  fu  costituito  Marcantonio  Colonna. 
Bai  re  di  Spagna  vennero  spedite  quaranta- 
nove,  o  pure  cinquantadue  altre  galee  sotto 
il  comando  di  Gianandrea  Boria.  Ma  soprat- 
tutto grandioso  fu  1'  armamento  della  repub- 
blica veneta,  tuttoché  allora  più  che  mai  si 
provassero  i  morsi  della  carestia,  avendo  ella 
messi  insieme  circa  cento  sessanta  legni  da 
guerra,  senza  contar  quelli  da  carico.  Altri 
scrissero  essere  quell'armata  veneta  composta 
di  cento  trentasei  galee  sottili ,  undici  galee 
grosse,  faste  undici,  navi  tra  veneziane  e  fore- 
stiere trenta,  e  galeoni  quindici  di  Candia.  Bi 
sì  grossa  armata  navale  restò  eletto  capitano 
generale  Girolamo  Zeno.  Unironsi  queste  forze 
cristiane  alla  Suda  in  Candia,  ma  con  provarsi 
anche  allora  che  le  leghe  non  son  diverse  dai 


laro  ragioni.  Si  perde  gran  tempo  ad  «nettar. 
le  istroztoni  e  risoluzioni  delle  corti  ;  e  intanto 
entrarono  vane  malattie  epidemiche,  o  por  la 
vera  pestilenza  nette  galee  veneziane,  che  scos- 
certo  di  troppo  le  misure  prese.  In  una  pa- 
rola, tante  armi  dc'Cristiani  noi  la  avendo  ser* 
vito  per  la  difesa  di  Cipri,  si  indosserò  ai  qasr- 
tieri  di  verno,  né  si  potè  contare  alenai  ri- 
guardevole loro  impresa. 

Non  cosi  avvenne  alla  potentissima  fiotta 
tnrehesca ,  la  qual  fa  credala  da  alcuni  est 
ascendesse  a  trecento  vele.  Approdò  con  tante 
forze  a  Cipri  il  Bassa  Mustaia  generale  di  lem 
di  essi  Turchi,  ed  insieme  Pialy  Barn  gene- 
rale di  mare.  Se  più  gente  e  più  consiglio  fot* 
stato  in  quel!'  isola,  forse  loro  si  potea  isspe- 
dire  lo  sbarco.  Ma  le  cernide  ricasaroao  di 
comparire  alla  difesa  ;  i  villani,  maltrattati  di 
qnella  nobiltà  ,  accolsero  a  braccia  aperte  i 
Musulmani.  Sbarcata  la  prima  gente,  torsi 
Pialy  verso  Terra  ferma ,  per  condarre  ss 
nuovo  convoglio.  Voce  cornane  fo  che  ia  pia 
volte  sessanta  mila  combattenti  almeno,  fra  i 
qnali  arca  sei  mila  cavalli  ed  altrettanti  giw 
nizzerì,  smontassero  in  qoell'  isola.  Impreiers 
qoe'  Barbari  nel  di  a5  di  loglio  I'  assedio  di 
Nicosia,  città  capitala  del  regno,  eh'  era  stila 
convenevolmente  fortificata  e  provveduta  di  ri- 
veri  ,  ma  mal  fornita  di  presidio  valevole  a 
render  vani  gli  sforzi  de'  Turchi,  o  almeno  t 
difficoltarne  i  progressi,  perchè  consistente  n 
soli  mille  e  trecento  fanti  italiani  pagati,  e  ia 
quasi  altri  otto  mila  Ciprioti  ,  parte  nobili  t 
parte  plebei ,  quasi  tutu  gente  inesperta  alle 
azioni  di  guerra.  Contattociò  in  quindici  asfalti 
furono  ribattati  i  Turchi,  e  durò  quell'assedi* 
sino  al  dì  g  di  settembre;  nel  quale  si  fiera- 
mente restò  combattuta  fa  città,  che  v'entra- 
rono vittoriosi  gì*  Infedeli.  Orrido  spettacol* 
allora  si  vide  :  più  di  quindici  mila  Cristiani, 
fra'  quali  si  contò  gran  numero  di  iancwll' 
minori  di  quattro  anni,  furono  messi  a  fil  di 
spada;  il  resto  di  que' cittadini  condotto  ia 
una  misera  schiavitù  ,  pochi  essendosene  sal- 
vati ;  ogni  sfogo  di  libidine  anche  più  nefandi 
ivi  si  esercitò  ;  e  perchè  la  città  era  ricebà- 
sima,  gran  preda  fu  fatta  da  qoe'  cani.  Dopo 
tale  acquisto,  vilmente  si  rendè  Cerine»,  »e 
altro  luogo  dell'isola  fece  da  li  ionaazi  resi- 
stenza, fuorché  F amago* ta,  città  principale  dopo 
Nicosia.  Poco  stette  Mustaia  a  mettere  il  castro 
intorno  ad  essa ,  e  ad  accostarsele  colle  trin- 
cee ;  ma  difendendosi  valorosamente  i  Cristi*»»» 
e  venuto  il  tempo  di  menare  in  salvo  l' armsta 
navale  per  la  vicinanza  del  verno,  l'assedio 
si  cangiò  in  blocco,  e  per  queir  anno  Fassa- 
gosta  schivò  il  giogo  turchese©. 

Nel  dì  35  di  febbraio  dell'  anno  presente  il 
pontefice  pubblicò  una  terribi!  Bolla  contro 
Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  dichiarala sca- 
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manicata  e  privala  d'ogni  diritto  In  quel  re- 
gno, con  ordinare  agP  Inglesi  di  non  prestarle 
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ubbidienza.  Dovette  avere  il  santo  Padre  gin-      laaioni.  Fecero  poscia  queste   tre  confederate 


sii     noi  ivi  di  formare  questa  Bolla  ,  e  di  for- 
marla dopo  Unto  tempo  che  Elisabetta  era  sa- 
lita e  si  ben  assodata  sul  trono.  Fu    creduto 
che  si  maneggiasse  in  Inghilterra  una  segreta 
congiura,  di  Cattolici ,  che  poi  scoperta  svanì 
coirà  morte  del  duca  di  Norfolen.  Ma  qua!  buon 
effetto  potessero  produrre  sì  fatti  fulmini  cen- 
•iatenti  in  sole  parole  contra  di  un  regno  dove 
al  gran  piede  avea  presa  l'eresia  ,  professata 
non  uso  da  essa   regina   che  dai  più  del  po- 
polo» forse  allora  non  l' intesero  i  politici,   e 
meno  ora  l'intendiamo  noi,  al  sapere  che  dopo 
ciò    andarono  sempre  più  di  male    in    peggie 
gli   affari  della  religion  cattolica  in  quel  regno. 
Alle  calamità  fieli' anno  presente,  cioè  alla  ca- 
restia, alla  guerra  e  alla  pestilenza  che  in  varj 
luoghi  sì  fecero  sentire,   s'aggiunse  anche  il 
tremooto.  Cominciò  questo   in   Ferrara    nella 
notte  tegnente  al  di  16  di   novembre ,  e  con* 
tiouò  poi  con  varie   ora  pi  ce  iole   ora    grandi 
acoue  pel  resto  dell'  anno,  e  parte  ancora  del 
seguente.  Rovinò  per  questo  flagello  parte  del 
castello  del  duca,  e  molte  chiese,  raonjsteri  e 


ziani  contro  il  nemico  comune.  Fu  questa  con- 
chiusa nel  di  ao  di  maggio  con   varie  capito- 


potenze  i  loro  maggiori  sforai  in  congiuntura 
di  tanto  bisogno,  ma  non  con  quella  prontezza 
che  occorreva,  parte  per  la  difficoltà  di  rau- 
nar  la  troppo  necessaria  pecunia,  e  parte  pel 
tempo  che  esige  il  preparamento  delle  genti, 
navi,  munizioni,  e  di  tanti  nitri  varj  attrecci 
di  guerra.  Non  mancarono  già  »  Veneziani  di 
spedire  verso  la  metà  sii  gennaio  Marcantonio 
Qnerini  con  quattro  navi  scortate  da  dodici 
galee,  per  portare  soccorso  alla  città  di  Fa- 
rnasoftta  bloccata  da' Turchi.  Felicemente  ar- 
rivò colà  questo  convoglio  ;  tre  galee  nemiche 
Corono  colle  artiglierie  bottate  a  fondo,  e  le 
altre  fuggirono.  Sbarcò  il  Querioi  mille  e  set- 
tecento tanti  in  quella  città,  e  gran  copia  di 
provvisioni  da  bocca  e  da  guerra,  ma  non  già 
•ufficiente  a  sostenere  un  lungo  assedio.  Per- 
venuto al  Sultano  Selim  l'avviso  di  questo 
soccorso  ,  diede  nelle  furie  contra  del  Bassa 
Pialy  ,  e  poco  mancò  che  non  dimandasse  la 
sua  testa;  il  privò  nondimeno  del  generalato, 
e  a  lui  sostituì  il  Bassa  Arr.  Costui  insieme  col 


Bassa  Mustafò,  siccome  ben  comprese  le  pre« 
case;  e  fu  obbligato  il  popolo  a  ridursi  nelle  fi  mure  del  Gran  Signore,  cosi  non  oromise  di« 
piazze  é  campagne  sotto  capanne  e  tende,  fin-      ligenza  veruna  per  tosto  ripigliare  1*  interrotto 


piazze 

che  a  Dio  piacque  di  restituir  la  quiete  a 
quella  terra.  In  e*sa  città  di  Ferrara  molto 
prima,  cioè  nel  di  19  di  gennaio  del  presente 
anno ,  furono  celebrate  le  nozze  di  Lucrezia 
d*  Este,  sorella  del  duca  Alfonso ,  con  Fran- 
cesco Maria  della  Rovere ,  figlio  primogenito 
del  duca  d' Urbino.  Passò  ancora  per  Fian- 
dra, incamminata  a  Madrid  ,  l'arciduchessa 
Anna,  figlia  dell'  imperador  Massimiliano  li  , 
maritata  con  Filippo  II  re  di  Spagna.  Nome- 
rosa  flotta  la  condusse  io  Ispagna  ,  dove  con 
somma  magnificenza  fu  accolta,  e  succederono 
nobilissime  feste  accompagnate  dall'universale 
allegria  ;  tanto  più  grande,  perchè  già  era  ter» 
minata  la  guerra  contro  i  Mori  con  grande 
onore  di  don  Giovanni  d'Austria,  dal  cui  co- 
mando e  valore  si  riconobbe  la  felice  riuscita 
di  quella  per  altro  difficile  impresa.  Fu  ezian- 
dio condotta  in  Francia  nel  dì  a6  di  novem- 
bre di  quest'  anno  dall'  elettore  di  Treveri 
l'altra  minore  arciduchessa  Isabella,  figlia  del 
suddetto  Augusto,  maritata  col  re  Carlo  IX: 
matrimonio  che  durò  pochi  anni,  e  di  cui  non 
usci  che  una  principessa  di  corta  vita  anch'essa. 

Arimo  di  Cristo  1571.  Indiume  XIV* 
di  Pio  V  papa  6. 
«fa'  Massmi*iA*o  II  imperadore  8. 

I  progressi  dell'armi  tmrehesche  nell'isola  di 
Cipri  quanto  dall'uo  canto  accrescevano  il  ter- 
rore ai  popoli  d'Italia,  altrettanto  incitavano 
il  papa,  il  re  Cattolico  e  la  repubblica  veneta 
a  premunirsi  per  la  difesa  de'  loco  Stati,  che 
tanto  più  restavano  esposti  alle  violenze  degli 
Infedeli.  Spedì  il  pontefice  per  questo  il  car- 
dinal Alessandrino  in  Ispagna  a   trattare    una 


assedio  di  Famagosta.  Se  dobbiam  credere  alla 
relazioni  di  questa  guerra,  descritta  da  moltis- 
simi autori  di  quel  tempo ,  fioccò  da  tante 
bande  e  con  tanti  tragitti  sì  gran  numero  di 
soldati  infedeli  pagati  e  venturieri  nell'  isola  di 
Cipri,  che  fu  creduto  ascendere  a  quasi  du- 
ce ritornila  combattenti  e  a  quarantamila  gua- 
statori. Probabilmente  secondo  il  solito  la  fa- 
ma, la  paura  e  il  voler  giustificare  la  fortuna 
de'  Turchi,  accrebbe,  se  non  della  metà,  al* 
men  dì  un  buon  terzo  le  loro  forze.  Neil'  a- 
prile  si  riaprì  sotto  Famagosta  il  teatro  della 
guerra,  alla  cui  difesa  non  si  trovarono  se  non 
quattro  mila  fanti,  lieve  guarnigione  in  si  gran 
bisogno.  Furono  anche  alzati  varj  forti  contro 
la  città;  le  trincee  cominciarono  ad  inoltrarsi, 
le  batterie  a  far  continuo  fuoco.  Giuocarono 
dall'una  e  dall'  altra  parte  varie  mine,  e  fu* 
vouo  dati  molti  assalti,  tutti  'ripulsati  con  gran- 
de mortalità  degli  aggressori. 

Ma  perciocché  ai  Torchi ,  per  ottenere  in 
si  fatte  occasioni  l' intento  loro,  nulla  incresce 
il  sacrificare  migliaia  di  persone  ,  andò  cosi 
avanti  il  loro  furore,  con  iscemare  io  tanto  il 
numero  dei  difensori,  che  nel  dì  a  d'agosto  i 
Cristiani,  dopo  aver  fatte  maraviglie  di  valore, 
trovandosi  non  aver  più  che  sette  barili  di 
polve  da  fuoco,  furono  obbligati  a  trattar  della 
resa  nel  dì  suddetto.  Accordò  l' iniquo  Mu- 
stafà  quanto  essi  domandarono,  cioè  salve  le 
persone  ,  armi  e  robe  de'  soldati  e  cittì  din  i  ; 
che  questi  potessero  vivere  secondo  la  legge 
cristiana,  e  ritener  le  loro  chiese;  che  i  sol- 
dati, e  chiunque  volesse,  avessero  libero  pas- 
saggio in  Candia,  scortati  dalle  galee  turche* 
sche*  Non  ti  può  senza  orrore  e  tenia  racca- 
priccio rammentare  qnal  fosse  la  perfidia  est. 
lega  stabile  fra  esso,  il  re  Filippo  e   i    Vene-  |  inumanità  di  Muttafa  in  tale  occasione.  Da  cb 
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furono  venuti  sufficienti  legni  per  menar  via 
i  soldati  cristiani,  e  questi  imbarcati,  Marcan- 
tonio Bragadino  provveditore  e  governator  della 
città ,  ed  Astorre  Baglione  generale  dell'  armi 
con  gli  altri  nobili  e  con    cinquanta    soldati , 
per  concerto   già  fatto ,    uscirono   della   città 
(  era  il  di  quindici  d' agosto  ) ,  e  andarono  al 
padiglione  di  Mustafa,   a  fine  di  consegnargli 
le  chiavi.  Cortesemente  furono  accolti  e  fatti 
sedere,  e  il  Turco  passando  d'uno  in  un  altro 
ragionamento ,  mise  in  fine  mano  ad   nna    di 
quelle  avanie  che    spesso    usano  que'  Barbari 
contra  de*  Cristiani  ,  imputando  al    Bragadino 
di  aver  durante  la  tregua  fatto  ammazzare  al- 
cuni schiavi  Turchi.  Negò  il  Bragadino  di  aver 
commesso  un  tale  eccesso.  Allora  Mustafa  tutto 
in  collera  alzatosi  in  piedi,  ordinò  che  ognun 
di  loro  fosse  legato,  essendo  essi  senz'  armi, 
perchè  all'entrar  del  padiglione  furono  astretti 
a  deporle.  Così  legati  e  condotti  nella  piazza 
davanti  al  padiglione,  a  cadaun  di  que'  nobili, 
fuorché  al  Bragadino  ,  tagliato    fu  il    capo.   I 
soldati  venuti  con  loro  e    circa  trecento  altri 
Cristiani  furono  messi   a  fil  di    spada;  e  quei 
che  erano  imbarcati ,  svaligiati  tutti    e   posti 
alla  catena.  Il  Bragadino,  dopo  avere  sofferto 
varj  strapazzi,  spogliato  ed  attaccato  al   ferro 
della  berlina,  fu  scorticalo  vivo    da  un  Giu- 
deo. Tal  costanza  d'  animo  in  si  fieri  tormenti 
mostrò  quel  prode  cavaliere,  che  niun   segno 
mai  diede  di.  dolore;  e  solamente    raccoman- 
dandosi a  Dio,  e  rimproverando  al  Barbaro  la 
rotta  fede,  allorché  giunse  il  tagliatore  all'um- 
bilico  ,  spirò  l'anima.  La  pelle  sua    riempiuta 
•  di  paglia,  ed  attaccata  ad  nna   antenna,    fu 
mandata  a  farsi  vedere  per   tutti  i   lidi   della 
Soria:  trofeo  ben  degno  d'una  perfidia  e  cru- 
deltà senza  pari.    E  in    tal   guisa    restò  il  bel 
regno  di  Cipri  in  mano  de' nemici    del  nome 
cristiano. 

Non  parlerò  io  d'altre  minori  azioni  di  guerra 
fatte  da' Veneziani  e  Turchi  nell'Adriatico  e 
in  altri  mari  prima  di  questo  tempo  ,  o  du- 
rante r  assedio  di  Faruagosta,  premendomi  di 
rallegrare  i  lettori  dopo  si  disgustosa  narrativa 
con  un  memorabil  fatto  dell'  armi  cristiane,  e 
massimamente  italiane.  Avea  il  re  Cattolico 
Filippo  II  spedita  la  sua  flotta  navale  a  Mes- 
sina sotto  il  comando  di  don  Giovanni  d'Au- 
stria suo  fratello  naturale,  a  cui  si  ani  Gian- 
Andrea  Doria  Genovese  colle  sue  galee  al  soldo 
d'  esso  re.  Colà  ancora  erano  giunti  Marcan- 
tonio Colonna  generale  del  papa  colle  sue  ga- 
lee, e  Sebastiano  Veniero  generale  delle  forze 
di  mare  della  repubblica  veneta.  Trovossi  nella 
mostra  consistere  1'  unione  di  queste  flotte  in 
dodici  galee  del  papa,  in  ottantuna  del  re  di 
Spagna,  con  venti  navi,  e  forse  più,  da  carico  ; 
in  cento  e  otto  galee,  sei  galeazze  e  due  navi 
de'  Veneziani;  in  tre  galee  di  Malta,  e  in  tre 
altre  del  duca  di  Savoia.  Eranvi  altri  legni 
minori  in  gran  copia.  Sopra  si  possente  armata 
militavano  dodici  mila  Italiani,  guidati  da  va- 
lorosi capitani  di  loro  nazione,  cinque  mila 
"oagnuoli,  tre  mila  Tedeschi,  tre  mila  ventu- 
ri, portati  dalla  difesa  della  Fede  e  dal  dc- 
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Jsidcrio  della  gloria,  oltre  ai  necessari  marinari. 
Fra  que'  venturieri  non  si  debbono  tacere  A- 
lessandro  Farnese  principe  di  Parma,  e  Frao. 
cesco  Maria  della  Rovere  principe  di  Urbino. 
Fecero  vela  questi  generosi  campioni  nel  di 
sedici  di  settembre  dopo  varie  consulte,  coi 
risoluzione  di  andar  a  trovare  1*  armati  na- 
vale nemica,  per  fiaccare  le  corna  alla  poiana 
ottomana,  divenuta  oramai  troppo  insolente  e 
superba  per  le  passate  vittorie.  Trovarooai  * 
vista  le  due  potenti  nemiche  armate  ls  mat- 
tina del  dì  sette  d' ottobre ,  giorno  di  dome* 
nica.  Era  partita  la  turebesca  da  Lepanto, co- 
mandata dal  generale  Aly,  dal  generale  di  Te- 
nisi  e  d'Algieri ,  e  da  altri  Bassa  e  Slovac- 
chi, e  in  numero  di  vele  era  molto  superiore 
alla  cristiana.  Avea  ordine  dal  gran  Signore  il 
generale  Aly  di  venire  a- battaglia  scontrandosi 
coi  nemici;  ed  appunto  furono  a  fronte  dei 
Cristiani  verso  1'  isole  Curzolarì.  Allora  dai* 
l' una  e  dall'altra  parte  si  misero  in  ordinanza 
tutte  le  navi ,  formando  cadauna  arresta  tre 
schiere  a  guisa  di  mezza  luna.  Don  GioTanoi 
d'Austria  generalissimo  postosi  in  nna  fregata 
andò  girando  ed  animando  ciascuno  a  bea 
combattere  per  la  difesa  e  per  l'onore  della 
fede  Cristiana,  con  assicurar  tutti  della  pro- 
tezione di  Dio,  potentissimo  padre  de' suoi  Fe- 
deli, e  gran  rimuneratore  di  chi  mette  la  tìU 
per  la  santa  sua  religione.  Inteneriti  tutti  a 
queste  parole  i  soldati,  e  piangendo  per  l'al- 
legrezza, rispondevano  con  alte  grida:  litto- 
ria, vittoria.  Si  faceano  intanto  continue  pre- 
ghiere dai  popoli  cristiani  per  implorare  la  be- 
nedizion  di  Dio  all'armi  cristiane;  il  papa  area 
a  questo  fine  pubblicato  prima  il  Giubileo,  ed 
eransi  fatte  pie  processioni   dappertutto. 

Azzuffaronsi  dunque  le  due  contrarie  armale, 
e  si  dichiarò  presto  la  mano  di  Dio  in  furore 
de'  suoi.  Soffiava  da  principio   un  vento  mae- 
strale   favorevole   a'  Turchi.  Si  abbonacciò  il 
mare,  ed  eccoti  sorgere  un  vento  siroccale,  che 
portava    tutto   il  fumo   contra   de'  Torchi ,  e 
qoanto  rispingeva  indietro  i  loro  legni,  altret- 
tanto facilitava  ai    Cristiani   1'  urtare   in  ew- 
Durò  il    terribil    combattimento   ben   quattro 
ore  ,  senza  che  piegasse  la   vittoria  ad  alcooa 
di  esse.  Ma  le  galee  grosse  cristiane,  che  erano 
avanti,  tal  danno  colle  artiglierie  recavano  ai 
nemici,  che  cominciarono  ad  affondare  alcuni 
de' legni  turcheschi.  Quindi  s'abbordarono  in- 
sieme le  galee  di  questi  e  di  quelli,  ed  allora 
si  fece  pruova  di  chi   vantaggiasse  l'altro  w 
valore.  Gran    bisogno  di    coraggio  ebbe  don 
Giovanni    d'Austria,    essendosi  trovata  la  ma 
capitana  in  gran  pericolo  per  lo  sforzo  incre- 
dibile della  reale  de'  Musulmani  contra  d'essi, 
e  per  trecento  almeno  de' suoi  rimasti  iti  uc" 
cisi.  Non  men  di  lui  gli  altri  due  generali  Co- 
lonna e  Veniero  fecero  singolari  prodezze.  Fi- 
nalmente andò  in   rotta    l'armata  turchese*, 
dappoiché  il  generale  Aly  fu  ucciso  d'un'srchtbu- 
giata.  Il  suo  capo  reciso    dal  busto,  e  meno 
sopra  una  picca ,  fini  di  mettere  lo  spa?ento 
in  chiunque  potè  ravvisarlo.  Venne  alle  mani 
de'  Cristiani  una    gran  quantità  di  lrgnl  ne* 
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mici  e  di  prigioni.  Almen  quindici  mila  Infe-  1  cristiana ,   e  lolamenle  servi   a  far  conoscere 


deli  fa  stimalo  che  perissero  in  quel  terribile 
conflitto.  L'iscrizione  posta  a  papa  Pio  V  ed 
alcuni  autori  parlano  di  trentamila  di  coloro 
uccisi;  ma  certo  niuno  li  contò.  Vi  perderono 
la  vita  piò  di  cinque  mila  Cristiani,  fra'  quali 
alcuni  insigni  personaggi ,  e  spezialmente  fu 
compiantala  morte  di  Agostino Barbarigo  prov- 
veditor  generale  della  veneta  armata,  alla  cui 
savia  condotta  si  attribuì  in  parte  si  gloriosa 
vittoria.  Più  di  dodici  mila  schiavi  Cristiani 
io  tal  congiuntura  riacquistarono  la  libertà. 
Moltissimi  d'essi,  allorché  videro  declinar  le 
forse  torchesche ,  essendosi  sferrati ,  avevano 
accresciuto  il  terrore  nelle  lor  galee.  Anzi  gli 
stessi  schiavi  dell'armata  cristiana,  da  che  fu 
loro  promessa  la  liberta  dopo  la  vittoria,  pre- 
sero l'armi,  e  recarono  non  lieve  aiuto  ai  com- 
battenti padroni.  Furono  di  poi  divise  fra  i 
'vincitori  le  spoglie  e  i  prigioni,  ch'erano  circa 
cinque  mila.  Al  generale  del  papa  toccarono 
diecisette  galee  e  quattro  galeotte;  a  don  Gio- 
vanni d'Austria  cinquantasette  galee  ed  otto 
galeotte;  ai  signori  Veneziani  galee  quaranta- 
tre e  sei  galeotte.  Tra  Savoia  e  Malta  furono 
divise  diciotto  galee.  Fama  fu  che  circa  ses- 
santadue  legni  turchesebi  fossero  gittati  a  fondo, 
e  certamente  si  affondarono  diecisette  galee 
cristiane. 

L'avviso  di  si  segnalata  vittoria,  portato  da 
ufixiali  e  corrieri  alle  corti,  non  si  può  espri- 
mere qual  giubilo  spargesse  nel  cuore  d'  ogni 
Cattolico,  e  con  quante  feste  e  trasporti  d'al- 
legria fossero  di  poi  reodute  grazie  all'Altis- 
simo. In  Venezia  tanta  fu  la  gioia ,  che  quel 
popolo  diede  in  eccessi.  Giunse  a  Madrid  la 
lieta  nuova ,  seguitata  fra  poco  da  altra  feli- 
cità ,  cioè  dalla  nascita  d'  un  6glio  maschio 
del  re  Cattolico,  a  cui  fu  posto  il  nome  di 
Ferdinando,  accaduta  nel  dì  quattro  di  di- 
cembre. Da  Venezia  in  due  giorni  arrivò  a 
Roma  questo  avviso,  che  riempie  d'  inesplica- 
bile consolazione  il  pontefice  e  il  popolo  ro- 
mano. Scritto  è  che  al  santo  Padre  Dio  rivelò 
la  riportata  vittoria  nell'ora  stessa  in  cui  que- 
sta ai  dichiarò  a  favore  de'  Cristiani.  Crebbe 
di  poi  r  universal  gioia  in  Roma  stessa  al  com- 
parir colà  nel  di  16  di  dicembre  il  generoso 
generale  dell'armi  pontificie  Marcantonio  Co- 
lonna» il  quale  cotanto  avea  contribuito  al 
buon  esito  di  quel!'  impresa.  Il  ricevimento 
suo  rinovcllò  in  qualche  maniera  la  memoria 
degli  antichi  trionfi  romani:  tal  fu  la  pompa 
con  cui  venne  incontrato  dal  senato  e  dai 
magistrati  della  città,  ed  accompagnato  al  Cam- 
pidoglio, all'  udienza  del  papa  e  al  sacro  tem- 
pio di  santa  Maria  d'Araceli,  dove  con  sontuosi 
doni  riconobbe  dal  favore  divino  quanto  era 
avvenuto  io  quel  terribil  cimenta  Ma  chi  lo 
crederebbe?  Ùua  si  insigne  vittoria  ,  di  cui  \ 
volle  il  buon  pontefice  che  si  conservasse  eter- 
na la  memoria  coli'  istituire  la  festa  di  santa 
Maria  della  Vittoria,  che  oggidì  si  celebra  nella 
prima  domenica  di  ottobre  ;  una,  dico,  si  stre- 
pitosa vittoria  non  fu  poi  seguitata  da  alcun 
rilevante  frutto  e    vantaggio   della    repubblica  * 

MURATORI    V.    IV. 


che  il  Turco  non  é  una  potenza  invincibile. 
Perchè  ciò  avvenisse,  lo  vedremo  all' anno  se- 
guente. Si  divisero  poi  le  flotte  cristiane  per 
ritirarsi  a'  quartieri  d' inverno,  stante  l'avan- 
zata'stagione;  e  benché  i  Veneziani  ricupe- 
rassero qualche  luogo  tolto  loro  daTurcbi  in 
Albania  ,  furono  nondimeno  anch'  essi  forzati 
a  riposare. 

Anno  di  Cristo  1572.  Indizione  XVm 
di  Pio  V  papa  7. 
di  Gregorio  XIII  papa  1. 
di  Massimiliano  II  imperadore  9. 

Fu  chiamato  in  quest'  anno  da  Dio  il  buon 
pontefice  Pio  V  a  ricevere  in  cielo  il  premio 
della  santa  sua  vita,  e  delle  tante  degne  sue 
azioni  in  prò  della  repubblica  cristiana.  Le 
astinenze,  le  orazioni  e  le  fatiche  sue  indici- 
bili per  ben  esercitare  l' uffizio  pastorale,  e  per 
la  difesa  del  Cristianesimo,  aveano  forte  inde- 
bolita la  di  lui  sanità.  S'  aumentarono  nel  mar- 
zo i  suoi  malori  ;  laonde  nel  dì  primo  di  mag- 
gio passò  a  miglior  vita,  lasciando  dopo  di  se 
un  odore  di  si  rara  santità ,  che  fu  poi  regi- 
strato dopo  molti  anni  nel  ruolo  de'  Beati,  e 
a'  dì  nostri  si  è  celebrata  la  solenne  di  lui  ca- 
nonizzazione. La  mancanza  di  questo  insigne 
pontefice  quella  fu  che  troncò  il  filo  ai  pro- 
gressi dell'armi  cristiane  contro  il  comune  ne- 
mico. Aveva  egli  per  sostenere  la  guerra  san- 
ta, negli  anni  addietro  impiegato  un  gran  te- 
soro. Maniera  in  oltre  non  gli  era  mancata  di 
raunarne  assai  più  per  continuarla  nell'  anno 
presente,  di  modo  che  si  trovò  in  Castello 
Sant'Angelo  dopo  la  sua  morte  un  milione  e 
mezzo  di  scudi  d'  oro  destinato  a  quel  fine. 
Teneva  egli  come  in  pugno  la  maggior  parte 
dei  re  e  principi  cristiani  :  tanta  era  la  ve- 
nerazione che  ognun  professava  al  complesso 
delle  sue  virtù  ,  e  al  suo  indefesso  zelo  pel 
bene  della  Cristianità  :  e  però  potevansi  spe- 
rare per  mezzo  suo  maggiori  vantaggi  alla  causa 
comune.  Non  mancò,  é  vero,  il  suo  successore 
di  sposare  le  medesime  massime,  siccome  ve- 
dremo ;  ma  non  passò  in  lui  col  pontificato 
anche  il  gran  credito  di  papa  Pio  V.  Entrati 
i  cardinali  in  conclave,  da  lì  a  due  o  tre  gior- 
ni, cioè  nel  di  i3  di  maggio,  con  mirabil  con- 
cordia elessero  papa  il  cardinale  Ugo  Boncom- 
pagno,  creatura  di  papa  Pio  IV,  personaggio 
ben  degno  di  si  eccelsa  dignità.  Era  egli  di  fa- 
miglia antica  e  nobile  bolognese,  discendente, 
secondo  le  mie  conielture,  da  quel  Boncom- 
pagno  nativo  di  Firenze,  che  circa  il  1200  si 
truova  pubblico  lettore  nell'  università  di  Bo- 
logna, e  lasciò  un  libro  intitolato  De  obsidione 
Anconae  dell'  anno  1172,  da  me  dato  alla  lu- 
ce (1),  e  di  cui  tuttavia  resta  inedito  in  Fran- 
cia un  trattato  De  arte  Dictaminis,  citato  dal 
Du-Cauge  nel  Glossario  latino.  Di  lui  prò* 
babil mente  fu  nipote  quel  Dragone  Boncompa- 


(1)  IUr.  lui.  1.  fi. 
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gni  che,  per  attcstato  del  Ghirardacci  (i),  nel- 
V  anno  1293  con  alcuni  altri  andò  inviato  dal 
senato  bolognese  per  ambasciatore  al  vescovo 
di  Bologna. 

Prese  il  novello  papa  il  nome  di  Grego- 
rio XIII,  dicono  per  la  venerazione  ch'egli 
professava  a  san  Gregorio Naaianzeno.  Volle  che 
in  vece  di  gittare  al  popolo ,  secondochè  si 
usava  nella  coronazione  de'  papi,  la  somma  di 
quindici  mila  scudi  d' oro ,  questa  si  distri- 
buisse ai  poveri.  Parimente  in  favor  d'  essi  or- 
dinò che  s' impiegassero  altri  venti  mila  scu- 
di, soliti  a  darsi  ai  conclavisti ,  perchè  ninna 
molestia  o  fatica  aveano  patito  in  si  poco  tempo 
che  era  dorato  il  conclave.  Era  non  so  come 
saltato  in  capo  al  pontefice  Pio  V  di  fabbri- 
care, oppur  di  tirare  innanzi  una  fortezza  nel 
territorio  di  Bologna.  II  primo  favore  che  papa 
Gregorio  comparti  alla  sua  patria  ,  fu  quello 
di  ordinarne  la  demolizione  ne'primi  giorni  del 
ano  pontificalo.  Ad  inchinare  il  noovo  ponte- 
fice si  portò  in  persona  Alfonso  II  duca  di 
Ferrara  con  accompagnamento  magnifico  di 
molta  nobiltà,  e  vi  concorsero  ancora  gli  am- 
basciatori di  tutti  i  potentati  cattolici.  Mostrò 
di  poi  questo  pootefice  il  medesimo  desiderio 
ed  ardore  che  aveva  già  avuto  il  suo  prede- 
eettore,  per  proseguir  la  guerra  contro  la  po- 
tenza ottomana,  e  però  spedi  tosto  nunzj  e  le- 
gati ai  monarchi  e  principi  della  Cristianità, 
per  pregarli  ed  esortarli  a  così  lodevole  im- 
presa. Confermò  generale  delle  galee  pontificie 
Marcantonio  Colonna,  già  mandato  innanzi  dal 
sacro  collegio  ad  imbarcarsi.  Ma  non  vi  fu  che 
il  re  Cattolico  Filippo  II  il  quale  contribuisse 
aoccorsi,  e  questi  anche  lievi  a  paragon  del- 
l' anno  precedente  ;  perchè  gravi  sospetti  cor- 
reano  che  il  re  di  Francia  macchinasse  guerra 
contro  la  Spagna,  e  con  qualche  certezza  si 
prevedevano  perniciosi  movimenti  ne'Paesi  Bas- 
ai. Ventitré  sole  galee  con  sei  mila  fanti  ottenne 
il  pontefice  da  don  Giovanni  d'Austria,  senza 
che  questi  ai  volesse  muovere  da  Messina  col 
restante  dì  sua  armata,  a  fin  d'  essere  pronto 
ai  bisogni  occorrenti  del  Cattolico  monarca. 
Contuttociò  unite  che  furono,  dopo  gran  ri- 
tardo, queste  forze  con  quelle  de'  Veneziani , 
comandate  dal  nuovo  generale  Jacopo  Fosca- 
rino ,  trovossi  la  flotta  cristiana  gagliarda  di 
cento  quaranta  galee,  ventitré  navi,  sei  galeaz- 
ze, e  trenta  altri  legni  minori.  Ad  onta  della 
gran  rotta  dell'  anno  addietro  avea  potuto  la 
Porta  Ottomana  formare  una  flotta  di  ducento 
sessanta  tra  galee,  galeotte  e  foste,  con  cinque 
galeazze  :  flotta  nondimeno  inferiore  di  nerbo 
e  di  coraggio  alla  cristiana.  In  traccia  di  co- 
storo fecero  vela  i  due  generali  Colonna  e  Fosca- 
rino.  Ma  il  generale  turebeseo  Ulucciall,  nomo 
di  soprafina  accortezza,  benché  sempre  mo- 
strasse voglia  d'azzuffarsi,  pure  fuggi  sem- 
pre ogni  incontro,  e  si  artifizinsamente  andò 
trattenendo  i  Cristiani ,  che  lor  fece  perdere 
il  resto  della  campagna  ;  laonde  appressandosi 
il  verno,  non  altra  gloria  riportarono  questi  a 

(i)  Ghirard.  Storie  di  Bologna. 
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casa,  che  quella  di  «ver  fatto  paura  ai  ami- 
ci. Per  altro  a  si  infelice  successo  contribti 
non  poco  don  Giovanni  d'Austria,  il  quale  ori 
facendo  vista  di  voler  passare  al  comando  del- 
l' armata»  senza  poi  mantener  la  parola,  ed  ora 
facendo  doglianze  perchè  senza  di  loi  gli  al- 
tri due  generali  tentassero  di  dar  battaglia , 
imbrogliò  non  poco  i  disegni  ;  e  né  por  si  Irato 
grande  armonia  fra  il  Colonnese  e  il  Fostari- 
no  :  cose  tutte  che  sommamente  afflissero  papa 
Gregorio. 

L'  anno  fu  questo  in  cai  propriamente  ebbe 
principio  la  ribellione  de'  Paesi  Bassi  contri  dd 
re  Cattolico.  Avea  ben  esso  monarca  mandato 
colà  un  general  perdono,  che  fu  pomposaneatt 
pubblicato  in  Anversa  dal  duca  d'Alva  nel  1570, 
ma  con  poco  frutto ,  perché  colali  riserve  ed 
uncini  conteneva  l' indulto,  che  pochi  ne  Mo- 
strarono stima,  e  niuno  ne  fece  allegrezza.  E 
fin  qui  era  andato  fluttuando  1'  odioso  affare 
delle  gravezze  imposte  da  esso  duca  tra  le  fi 
lui  minaccio  e  la  disubbidienza  e  costanza  fi 
buona  parte  di  que'  popoli  in  non  voler  pagare 
quando  si  avviso  il  superbo  reggente  di  met- 
tere mano  alla  forza  per  conciliare  rispetto 
alle  sue  leggi  col  gastigo  dei  renitenti.  Allori 
apparve,  qual  odio,  quali  mali  umori  covsucro 
le  genti  di  quelle  provincie,  soffiando  spesisi 
mente  nel  segreto  fuoco  con  esortazioni  e  pro- 
messe di  soccorsi  il  principe  di  Oraoges,  ani- 
mata dai  Protestanti  di  Germania  e  degli  Uro- 
notti  di  Francia.  Pertanto  nell'Olanda,  Ze- 
landa e  Frisia  ai  diede  fuoco  ad  un  aperto 
ammutinamento  e  rivolta  di  molte  città,  doro 
principalmente  avea  preso  radici  l' eresia,  re- 
stando nulladimeno  alla  Chiesa  e  al  re  ubbi- 
diente la  prìncipal  fra  esse,  cioè  Amsterdam 
Collegaronsi  queste,  prestarono  una  spezie  fi 
ubbidienza  all'Oranges,  da  lui  riceverono  go- 
vernatori e  leggi.  Ed  ecco  il  principio  della 
repubblica  delle  Provincie  Unite,  volgameli* 
appellata  la  Repubblica  Olandese,  che  aado 
poi  a  poco  a  poco  crescendo  pel  concorso  dei 
vicini  Tedeschi,  Frantesi  ed  Inglesi,  tanto  neBa 
profèssion  dell'eresia,  qoanto  nella  menatali 
e  nelle  forze  di  mare ,  che  arrivò  a  divenire 
una  delle  potenze  piò  ricche  d'Europa,  qoalt 
Oggidì  la  miriamo.  Il  di  pia  dee  prenderlo  il 
lettore  da  altre  storie.  Sia  a  me  lecito  di  ac- 
cennare anche  un  altro  non  meo  sonoro  arre- 
nimento  della  Francia,  spettante  all'anno  pre- 
sente. Durava  la  pace  fra  il  re  Carlo  IX  e  gli 
Ugonotti  ;  ma  perciocché  il  re ,  tenendo  da- 
vanti agli  occhi  le  tante  infedeltà  ed  insolcate 
passate  di  quegli  eretici,  e  temendone  settate 
delle  nuove,  tuttodì  cercava  la  via  di  veadi- 
earsene  e  di  opprimerli  ;  finalmente  si  fenaò 
nella  risoluzion  seguente.  In  occasione  ch'era 
concorsa  a  Parigi  copia  di  coloro ,  e  ipe*"^ 
mente  de'  nobili,  per  le  none  di  Arrigo  re  di 
Navarra  eretico  (che  a  suo  tempo  vedremo  f« 
di  Francia  )  con  Margherita  di  Vatoie  sordi* 
cattolica  del  saddetto  re  Carlo,  segretaiaeafct 
fu  dato  ordine  dal  re  che  nella  notte  prete* 
dente  al  di  34  d'  agosto,  o  sia  alla  tata  di  *» 
Il  Bartolomeo,  ai  uccidessero  tutti  gli  Ugo***"» 
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ande  strage  fu  fatta  di  loro  in  Parigi,  uni- 
ti popolo  ai  soldati  del  re  contro  gli  odiati 
liei  della  religion  cattolica  ;  e  quivi  ne  pe- 
circa  due  o  tre    mila ,  come  scrissero 
1*  Adriani  e  lo  Spendano,  e  non  già  dieci  mila, 
ctoroe  altri  hanno  scritto  ,  fra'  quali   si  conta- 
rono quasi  quattrocento  gentiluomini  che  go- 
deano  gradi  onorati  di  milizia:  esecuzione  in 
coi  restarono  involti  anche  molti  innocenti  Cat- 
tolici, perchè  ricchi.  Andò  poi  un  regio  ban- 
do,  che  più  non  s'incrudelisse  contro  gli  Ugo- 
notti, ma  non  fu  a  tempo  per  trattenere  i  Cat- 
tolici di  Lione,  Tolosa,  Roano  ed  altre  citta, 
dal  mettere  a  fil  di  spada  quanti  di  quella  setta 
caddero  nelle  lor  mani.  Famoso  perciò  divenne 
in   Francia  questo  macello  col  nome  delle  Noz- 
ic   Parigine  e  della  Notte  di  San  Bartolomeo. 
Lascerò  io  disputare  ai   gran  dottori  intorno 
al    giustificare  o  riprovare   quel   si   strepitoso 
Tatto,  bastando  a   me  di  dire  che  per  cagton 
d*  esso  immense  esagerazioni  fece  il  partito  de- 
gli Ugonotti,  e  loro  servi  di  stimolo  e  scusa 
per  ripigliar  l' armi  contra  del  re.  Nel  settrm- 
l>re  di  quest'anno  terminò  i  suoi  giorni  Bar- 
Barn  d'Austria  duchessa  di  Ferrara,  in  cui  fra 
le  molte  virtù  spezialmente  si  distinse  la  pie- 
tà, ereditaria  dote  della  nobilissima  casa  d'Au- 
stria. 

Anno  di  Cauvro  1573.  badatone  /• 
di  Gaacoaio  XII 1  pmpa  a. 
di  Massiiuluvo  li  impamdor*  10. 

Molte  e  grandi  consulte,  per  gì'  impubi  tpe- 
.  xi  a  traente  di  papa  Gregorio,  fatte  furono  nella 
corte  di  Madrid,  in  Roma  e  Venezia,  per  for- 
mare un  armamento  più  formidabile  de'  prece- 
denti contro  l'imperio  ottomano.  Si  calcolò  che 
il  re  Cattolico  armerebbe  centocinquanta  ga- 
lee ,  cento  i  Veneziani  e  cinquanta  il  ponte- 
fice. Bla  con  tutti  questi  bei  consigli,  assai  chia- 
rita la  repubblica   veneta  che  in  fare  i  conti 
sugli  aiuti  altrui  e  aulla  buona  sinfonia  delle 
leghe,  sovente  si  falla  ;  e  che   dopo  l' insigne 
vittoria  di  Lepanto  comparivano  vigorose  come 
prima  le  forte  de'Musulmani  ;  e  che  niun  con- 
quisto si  era  fatto  6nora,  e  sol  gravissimi  danni 
aveano  patito  i  suoi  littorali  :  trattò  di   pace 
col  Gran  Signore ,  e  la  cooehiose  per  mezzo 
di  vn  suo  ministro  nel  mese  di  marzo,  e  la 
ratificò  nel  seguente  aprile ,  con  promettere , 
dopo  tanti  milioni  inutilmente  spesi  nella  pas- 
sata guerra,  di  pagare  per  tre  anni  cento  mila 
scudi  d'oro  annualmente  al  superbo  Sultano. 
Chi  io  bene  e  chi  in  male  parlò  di  questa  pa- 
ce; ma  sopra  gli  altri  se  ne  risenti  vivamente 
il  pontefice,  per  veder  fatto  un  passo  di  tanta 
importanza  senza   saputa   sua;  e  maltrattato 
con  acerbe  parole  Paolo  Tiepolo  mandato  ap- 
posta ambasciatore,  che  gliene  diede  la  nuova, 
ordinò  che  questo  gli  si  levasse  davanti.  Andò 
Unto  innanzi  Io  sdegno  e  lo  sparlare  del  po- 
polo romano  contra  de'Veneztani,  che  il  Tie- 
polo temendo  di  qualche  insulto,  fu  forzato  ad 
armar  di  gente  il  soo  palazzo  e  ad  uscirne  con 
molta  cautela.  Vi  folle  del   tempo  a  quotare 


l'adirato  pontefice,  ma  in  fine  si  quetò.  Con 
tranquillità  d' animo  all'  incontro  accolse  il  re 
Filippo  II  questa  nuova,  ansi  lodò  la  prudenza 
veneta,  siccome  quegli  che  da  molto  tempo  me- 
|  dilava  un*  altra  impresa,  ed  avrebbe  anche  de- 
siderato che  nel  precedente  anno  a  quella  sola 
avessero  accudito  I'  armi  de'  collegati.  Essendo 
stato  cacciato  da  Tunisi  nell'anno  1 5^  1  il  Bey 
o  Dej  Amida  per  le  sue  crudeltà  ;  il  famoso 
corsaro  Ulucciali  re  d'Algeri  s' impadroni  an- 
cora di  quella  città.  Conservava^  tuttavia  in' 
potere  del  re  di  Spagna  la  Goletta ,  fortezza 
posta  in  faccia  al  porto  di  Tunisi.  Fece  Ami- 
da ricorso  al  re  Cattolico,  rappresentandogli 
la  facilità  di  riacquistar  quella  città;  e  il  re, 
che  ardeva  di  voglia  di  dar  qualche  gastigo 
ad  Ulucciali  per  le  insolenze  e  per  li  danni 
che  colui  recava  ai  lidi  cristiani,  segretamente 
ordinò  a  don  Giovanni  d'Austria,  soggiornante 
coli'  armata  navale  in  Sicilia,  di  far  queir  im- 
presa. Non  si  aspettava  Ulucciali  una  tal  vi- 
sita, e  però  colla  flotta  torchesca  andava  ron- 
dando per  le  riviere  d'Albania,  dove  tuttavia 
altro  non  fece  che  saccheggiar  la  città  di  Ca- 
stro. Con  sole  cento  sei  galee  sottili  fece  vela 
dai  porti  della  Sicilia  don  Giovanni,  non  aven- 
do potuto  le  navi  cariche  di  gente  pel  vento 
contrario  uscire  del  porto  di  Trapani.  Giunto 
egli  nel  di  8  di  ottobre  alla  Goletta,  lo  spa- 
vento entrò  si  fattamente  nella  città  di  Tuni- 
si, che  la  maggior  parte  degli  abitanti  col  loro 
meglio  se  ne  fuggi.  Però  senza  pericolo  o  fa- 
tica vi  entrarono  l'armi  cristiane,  le  quali 
poco  tardarono  ad  impadronirsi  anche  di  Bi- 
serta,  lontana  da  Tunisi  quaranta  miglia.  Ma 
perchè  si  trovò  estere  troppo  odiato  Amida  in 
quelle  contrade,  e  nacque  pensiero  agli  Spa- 
gnuoli  di  poter  conservare  quella  gran  città 
sotto  il  dominio  del  loro  monarca,  don  Gio- 
vanni vi  lasciò,  con  titolo  di  Viceré  o  Gover- 
natore, Maometto  cugino  di  Amida,  ed  or- 
dinò che  quivi  si  fabbricasse  una  fortezza  atta 
a  signoreggiar  la  città  dalla  parte  della  Golet- 
ta. Alla  fabbrica  di  essa  fu  lasciato  Gabrio  Ser- 
bellone  con  tre  mila  Spagnuoli  ;  altrettanti  Ita- 
liani sotto  Pagano  Doria  ivi  restarono  :  il  che 
fatto,  si  restituì  don  Giovanni  con  gloria  a  Mes- 
sina, ed  indi  a  Napoli,  da  dove  si  mise  poi 
in  viaggio  alla  volta  di  Spagna,  chiamatovi  dal 
re  per  altri  bisogni. 

Continuò  in  quest'anno  la  guerra  in  Fran- 
cia fra  il  re  Carlo  IX  e  gli  Ugonotti,  e  in  Fian- 
dra fra  que'  ribelli  e  il  duca  d' Alva.  Al  tro- 
varsi quel  duca  assai  vecchio  e  mal  concio  per 
la  podagra,  e  più  al  vedersi  cotanto  odiato  dai 
popoli,  avea  più  volte  chiesta  licenza  di  tor- 
narsene in  Ispagna.  La  impetrò  in  quest'  anno, 
0  forse  con  discapito  degli  affari  del  re  in  Fian- 
dra; perchè  s'egli  col  suo  crudele  e  sempre, 
detestabile  governo  avea  eccitato  si  lagrime» 
vole  -incendio  in  quelle  contrade ,  il  credito 
nondimeno  e  la  sua  maestria  nell'  arte  della 
guerra  tenea  in  somma  apprensione  il  prinoipe 
d'Oranges  e  i  sollevati  :  il  perché  motivo  per 
loro  d'allegrezza  fu  la  di  lui  partenza.  Andò 
alla  corte,  e  fa  ben  ricevuto ,  da  li  nondime- 
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no  a  qualche  tempo  restò  confinato  in  Uce- 
da  ;  ma  meritava  ben  altro  un  nomo  si  inu- 
roano.  Fama  correa  che  dieciotto  mila  Fiam- 
minghi d'  ordine  -suo  per  mano  del  carnefice 
avessero  perdutala  vita.  Era  vacato  per  la  morte 
di  Sigismondo  Augusto  il  trono  di  Polonia,  e 
molti  competitori  si  affacciarono  aspiranti  a 
quella  corona.  Tanti  maneggi  (consistenti  per 
l'ordinario  nel  buon  uso  dell'  oro)  furono  fatti 
da  Carlo  IX  re  di  Francia,  che  gli  riuscì  di 
far  cadere  l'elezione  in  Arrigo  duca  d'Angiò, 
suo  minor  fratello:  elezione  nulladimeno  ag- 
gravata da  molte  dure  condizioni ,  delle  quali 
parla  la  storia.  Passò  in  Francia  una  bella  am- 
basceria di  Polacchi  per  sollecitar  questo  prin- 
cipe a  consolar  colla  sua  presenza  chi  1'  aspet- 
tava con  siogolar  divozione.  Sul  fine  di  set- 
tembre si  mosse  il  re  novello  verso  la  Polo- 
nia, e  non  giunse  colà  se  non  sol  fine  del  se- 
guente gennaio.  Attentissimo  sempre  a)  bene 
della  religione  papa  Gregorio  XIII,  istituì  nel- 
1'  anno  precedente  in  Roma  il  Collegio  Ger- 
manico coli'  annua  dote  di  dieci  mila  scudi 
d'  oro  ,  affinchè  alroen  cento  giovinetti  quivi 
si  educassero ,  e  nelle  scienze  e  lingue  si  ad- 
dottrinassero. Ne  diede  la  cora  ai  padri  della 
Compagnia  di  Gesù,  si  da  lui  amati  e  favori- 
ti, che  qualunque  grazia  e  privilegio  a  lui  chie- 
sero, lutto  ottennero.  Dimorava  in  questi  tempi 
Cosimo  gran  duca  di  Toscana  in  Pisa,  lasciando 
a  don  Francesco  suo  primogenito  le  cure  del 
governo.  Poca  era  la  sua  sanità  ;  sopraggiunse 
ancora  nn  sì  pernicioso  accidente  al  corpo  suo, 
che  ogni  suo  membro  restò  impotente  al  suo 
ufizio.  Nulladimeno  la  mente  ritenne  sempre 
il  suo  vigore ,  se  non  che  si  cominciò  a  pre- 
veder vicina  la  sua  morte. 

Anno  di  Cristo  15^4'  Indizione  IL 
di  Gregorio  XIII  papa  3. 
di  Massimiliano  11  imperadore  il. 

Mancò  infatti  di  vita  nel  di  qi  d'aprile  Co* 
simo  I  gran  duca  di  Toscana,  principe  degno 
d'immortale  memoria,  quantunque  non  privo 
di  nei,  secondo  l'umano  costume  :  ad  esaltare 
il  quale  da  stato  civile  privato  cooperò  la  for- 
tuna ;  e  ad  assodarlo  e  a  farlo  crescere  in  po- 
tenza contribuì  il  raro  suo  senno.  Di  donna 
Leonora  di  Toledo  sua  prima  moglie  lasciò  don 
Francesco,  che  fu  il  secondo  gran  duca,  e  Fer- 
dinando cardinale,  che  fu  poi  terzo  gran  duca. 
Dopo  la  morte  di  donna  Leonora  s'invaghì  di 
una  povera  giovinetta,  per  nome  Camilla  Mar- 
telli, e  un  pezzo  la  tenne  a'  suoi  piaceri.  Ma 
infine  per  le  forti  istanze  di  papa  Pio  V,  che 
un  parzial  genio  professò  sempre  a  questo  prin- 
cipe, la  sposò,  e  di  essa  ancora  ebbe  prole.  So- 
pravvissero parimente  a  lui  due  altri  figli,  cioè 
don  Pietro  e  don  Giovanni,  che  si  segnalarono 
nel  mestier  della  guerra.  A  Cosimo  dunque 
succedette  il  primogenito  don  Francesco,  che 
in  ingegno  non  la  cedeva  al  padre,  ma  che 
non  corrispose  di  poi  all'  espettazione  de*  suoi 
sudditi  colla  saviezza  del  vivere  suo.  Venne  a 
morte  nell'anno  presente  anche  Guidubaldo 
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N  della  Rovere  duca  d'Urbino,  principe  rinomilo 
pel  suo  valore ,   ma  che  nel  precedente  anso 
per  aver  voluto  imporre  delle  nuove  gravens 
a'  suoi  sudditi,  avea  dato  motivo  ad  una  ribel- 
lione, che  fu  quetata  per  opera  del  pontefice, 
ma  che  si  tirò   dietro   la   morte  e  l' esilio  di 
molli.   Ebbe  per  successore  Francesco  Maria 
suo  figlio,  il  quale  diede  buon  priocipio  al  s» 
governo,  con  richiamare  i  banditi  dal  padre, 
e  chiunque  era    fuggito ,    e   con  restituire  ai 
ognuno  i  beni  confiscati.  In  questi  tempi  Ga- 
glielmo  doca  di  Mantova  ottenne  da  Masaini- 
liano  Augusto  il  titolo  di  Duca  del  Monferra- 
to.  Riuscì  poi   l'anno   presente  assai  fonato 
alla  Cristianità  per  più  d'un  lagrimevole  acci- 
dente. Già  dicemmo  presa  fn  Affrica  la  ola 
di  Tunisi  dall'armi  del  re  Cattolico.  Uloccian 
per  questa  perdita  altamente   adirato,  seppe 
cosi  ben   adoperare  il  credito   ch'egli  goderà 
alla  Porta  Ottomana,  siccome  ammiraglio  di 
quella  potenza,  che  ottenne  dal  gran  Signore 
Sei  ira  un  potente  esercito  per  mare  e  per  ta- 
ra, a  fine  di  ricuperarla.  Se   vogliasi  credere 
alle  relazioni  d' allora ,  quattrocento  legni  tra 
galee,  galeotte  e  navi  da  carico  con  circa  eia- 
quanta  mila  Turchi   (numero  forse  alterato) 
condusse  egli,  come  generale  di  mare,  a  quel* 
volta;  nel  qual  mentre  anche  Sinan  Bassa, ge- 
nero  del   gran    Signore  e  generale   di  terrai 
comparve  colà  con  quindici  mila  Mori  ed  Arabi 
a  cavallo.  Non  era   pcranche    perfesionato  1 
forte  già  disegnato  in  Tunisi,  mancandoti  h 
fossa,  ed  essendo  i  bastioni  appena  alzati  alla 
statura  d'un  uomo,  perchè  non  vennero  son* 
ministrati  a  tempo  i  necessari  aiuti.  Contatto- 
ciò  Gabrio  Serbellone,  lasciato  ivi  per  fabbri- 
carlo, si  preparò  per  una  gagliarda  difesa.  Netta 
fortezza  della  Goletta,  che  potea  far  più  resi* 
steuza  e  veniva  creduta  inespugnabile,  si  trovo 
don  Pietro  Portocarrero,  governatore  di  p** 
perizia ,   e  insieme  provveduto  di  molta  alba- 
gia, che  ricusò  sulle  prime  di  colà  ammettere 
un  rinforzo  d'Italiani,  perchè  secoodo  lai,  do- 
vea  essere  de'  soli  Spagnuoli  la  gloria  di  rin- 
tuzzare l' orgoglio  turchesco.  Ma  i  fatti  rutta- 
rono ben  diversi  dalle  parole  e  speranze.  Nelli 
stesso  tempo  Sinan   strinse  d' assedio  la  Go- 
letta e  il  forte ,  e  si  vigorosamente  affrettò  i 
lavori,  che  nel  di  a3  d'agosto  a  fona  d'arrai 
mise  il  piede  entro  la  Goletta ,  con  tagliar*  a 
pezzi  la  maggior  parte  di  que' difensori.  Il  Por 
tocarrero ,  il  figlio  del  re  Araida  e  circa  tre- 
cento soldati   rimasti  vivi   furouo  condotti  in 
isebiavitù ,  e  smantellata  quella  fortezza,  w- 
cono  che  vi  si  trovarono  cinquecento  peni  di 
artiglieria  tra  grossi   e  minuti.   Costò  la  ,lta 
anche  ad  alcune  migliaia  di  Turchi  l'ostinato 
assedio  dell'altro  forte,  sostenuto  con  aoauaa 
bravura  dal  Serbellone  contro  più  assalti  <h* 
tigli  dal  feroce  nemico.  Ma  finalmente,  mai  non 
comparendo  i  promessi  aoccorsi,  anch'esso  nel 
di  iq  di  settembre  si  vide  soccombere  slftì* 
pilo  delle  forze  turchesche  colla  morte  di  o**» 
tutti  i  Cristiani,  e  fra  gli  altri  di  Pag»"°  ** 
ria,  trovato  ivi  gravemente  malato.  Il  Serbe*" 
Ione  trattato  barbaramente)  da  Sinan,  fa  ve* 
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schiavo  e  io  trionfo  a  Costantinopoli.  Qu* 
grave  perdita*  queste  continuate  prospe- 
ri* della  potenza  ottomana  faceano  venir  freddo 
gli  Italiani.  I  Veneziani  per  si  gran  movi- 
erito  dell'armi  turchesche,  sapendo  il  poco 
capitale  che  pnò  farsi  della  fede  di  que' Bar- 
bari, e  delle  paci  stabilite  con  essi,  furono  ob- 
1>1  issati  ad  nn  nuovo  gagliardo*  armamento ,  e 
ad  implorar  gli  aiuti  del  papa  e  del  re  Cat- 
tolico. E  veramente  il  Sultano  Selim,  gonfio 
la  fresca  vittoria  già  macchinava  di  por- 
la guerra  in  Candia  ;  e  forse  avrebbe  ese- 
guito il  mal  pensiero,  se  la  sua  morte,  acca- 
data  sul  principio  dell'anno  seguente,  oppure 
▼erto  il  fine  del  presente ,  con  succedergli  il 
figlio  Ammurat,  non  avesse  fatto  abortir  le  me- 
ditate sue  idee. 

Provossi   in  Francia  un'altra  disavventura, 
per   aver  quivi  terminata  la  carriera    del  tuo 
vìvere  il  re  Carlo  IX  in   età   di  ventiquattro 
sanni,  nel  dì  3o  di  maggio.  Troppo  appassionato 
era  per  la  caccia,  e  fu  creduto  che  per  gli  ec- 
cesai  di  essa   egli  ai  guadagnasse   una   mortai 
febbre  con  isputo  di  sangue,  per  cui  passò  al- 
l'altra vita.  S'egli  campava,  siccome  zelantissi- 
mo per  la  religione  cattolica,  e  dotato  di  spi- 
riti guerrieri,  potea  sperarsi  che  avrebbe  pur- 
gato il  suo  regno  dalla  gramigna  ereticale.  In 
anale  stato  restò  per  la  sua  morte  la  Francia, 
perchè  si  trovava  in    Polonia  Arrigo  III   suo 
fratello  e  successore;  e  la  regina  Caterina  dei 
Medici  sua  madre,  lasciata  reggente,  tali  forze 
e  consiglio  non  aveva  da  frenare  i  sempre  in- 
quieti Ugonotti,  i  quali  si  diedero  tosto  a  far 
maneggi  coi  Protestanti   della  Germania,  per 
turbare  la  pace.  Pertanto  ella  sollecitò  il  figlio 
Arrigo,  che  appena  era  stato  coronato  re  dai 
Polacchi,  a  tornarsene  al  suo  regno,    più  di 
lunga  mano  desiderabile  che  quello  di  Polonia. 
Avendo  Arrigo  trovato  delle  difòcultà  nei  ma- 
gnati  Polacchi  alla  sua   rinunzia  e  partenza, 
con  allegar  essi  la  necessità  di  raunar  per  que- 
sto la  dieta  di  tutto  il  regno,  stimò  egli   me- 
glio di  mettersi   in  viaggio  alla  sordina ,  ossia 
di  fuggire.  L' inseguirono  i  Polacchi ,  ma  noi 
poterono  raggiugnere.    Passata   felicemente  la 
Germania,  arrivò  in  Italia,  e  nel  di  17  di  lu- 
glio entrò  in  Venezia,  dove  concorsero  perso- 
nalmente ad  attestargli  il  loro  ossequio  Emma- 
nuel Filiberto  duca  di  Savoia,  Alfonso  II  duca 
di  Ferrara  e  Guglielmo  duca  di  Mantova  :  An- 
drea Morosino,  non  so  come,  il  chiama  Fran- 
cesco. La  suntuosità  degli  apparati,  dell'accom- 
pagnamento e  dei  divertimenti  dati  dalla  sem- 
pre magnifica  repubblica  veneta  a  questo  gio- 
vane monarca,  esigerebbe  più  fogli  da  chi  pren- 
desse a  descriverla.-  Nel  di  29  di  luglio,  accom- 
pagnato dal  suddetto  duca  di  Savoia  e  dal  duca 
Alfonso,  fece  il   re  la  solenne  sua  entrata  in 
Ferrara,  dove  fermatosi   per  due  soli  giorni 
(tanta  era  la  sua  fretta),  ricevè  suntuosi  pas- 
satempi e  superba  accoglienza.  Volò  poscia  a 
Torino,  accompagnato  sempre  da  essi  duchi,  e 
quivi  fu  forzato  a  fermarsi  per  dodici  giorni, 
a  fine  di  preparargli  una  possente  scorta  d'al- 


con  cui  potesse  andar  sicuro  dalle  insidie  de- 
gli eretici  ribelli  nel  Delfinato.  Ma  con  tutto 
ciò  non  gli  passò  netta,  avendogli  coloro  tolta 
nel  passaggio  una  parte  del  *uo  equipaggio  :  il 
che  fu  cagione  ch'egli,  inclinato  prima  alla 
pace,  prendesse  poi  la  risoluzione  di  far  loro 
guerra.  Si  servi  di  questa  buona  occasione  il 
duca  di  Savoia  per  far  gustare  al  re  le  ragioni 
sue  sopra  le  terre  a  lui  occupate  dal  re  suo 
padre.  E  con  frutto:  perciocché  quantunque 
Lodovico  Gonzaga,  duca  di  Nevere  e  governa - 
tor  di  Sai  uzzo,  mettesse  quanti  ostacoli  mai 
potè  alla  buona  intenzione  del  re  Arrigo;  pure 
appena  giunto  esso  re  a  Parigi,  spedi  ordine 
che  fossero  restituiti  al  duca  Pinerolo  e  Savi- 
gliano,  luoghi  che  lo  stesso  duca  diceva  esaere 
le  chiavi  di  sua  casa.  Semi  di  gran  rottura  e 
di  guerra  civile  si  videro  in  Genova  per  gara 
di  comando  inaorta  fra  i  nobili  vecchi  e  nuovi 
di  quella  città.  Crebbe  poi  quella  discordia 
nell'anno  seguente,  siccome  diremo. 

Anno  di  Caisro  1575.  Indizione  UL 
di  Gaacoaio  XIII  papa  4* 
di  Massimiliaio  li  impttadort  la.  * 

Non  poteano  i  nobili  nuovi  di  Genova  di- 
gerire che  nel  governo  della  repubblica  la  no- 
biltà vecchia  godesse  più  autorità  di  quel  che 
conveniva,  e  i  principali  ufizj  a  lei  si  dessero. 
Chiunque  ha  letto  ne'  precedenti  secoli  a  quan- 
te guerre  civili  e  rivoluzioni  sia  stata  esposto 
quella  nobilissima  e  potente  città,  e  come  fa- 
cilmente ivi  si  accendesse  il  fuoco  della  discor- 
dia, nulla  si  stupirà  che  per  questi  tempi  an- 
cora in  quel  popolo  dotato  di  gran  vivacità  si 
ravvivassero  le  gare,  non  volendo  gli  uni  es- 
sere da  meno  degli  altri.  Sollevossi  inoltre  una 
terza  fazione,  cioè  la  popolare;  perché  trovan- 
dosi da  molti  anni  in  qua  escluso  il  baaso  po- 
polo da  tutti  gli  onori  e  magistrati  del  gover- 
no, al  quale  anticamente  era  ammesso  con  es- 
ser anche  talvolta  giunto  ad  usurparselo  tutto, 
non  cessava  di  mormorare  della  nobiltà,  e  di 
aspirare  almeno  a  parte  dell'autorità  perduta. 
Fu  appunto  commosso  il  popolo  dai  nobili 
nuovi  a  sollevarsi,  per  abbattere  i  vecchi.  Andò 
tanto  innanzi  la  gara  e  il  pericolo  d'una  fiera 
sedizione,  massimamente  allorché  fu  per  eleg- 
gersi un  nuovo  doge,  che  i  nobili  vecchi  per 
minor  male  della  patria  giudicarono  meglio  di 
ritirarsi  fuori  della  città  e  di  cedere  al  tempo. 
Dall'una  e  dall'altra  parte  furono  spediti  am- 
basciatori a  tutti  i  principi  della  Cristianità  per 
guadagnarli  cadauno  in  suo  favore.  Ora  tanto 
il  papa,  quanto  l'imperadore  e  il  re  Cattolico, 
per  la  premura  che  avevano  di  conservar  la 
pace  in  Italia,  spedirono  colà  i  lor  ministri, 
con  incaricarli  di  fare  il  possibile  per  quetar 
quelle  turbolenze;  e  massimamente  per  parte 
del  pontefice  vi  fu  spedito  il  cardinal  Morone, 
uomo  di  mirabil  destrezza  nel  maneggio  degli 
umani  affari.  Ma  si  trovarono  si  dure  le  teste 
dell'una  e  dell'altra  fazione,  che  gran  tempo 
-  ■  restò  inutile  la  diligenza  de'  pacieri.  Fecero 
•une  migliaia  di  fanti  e  di  circa  mille  cavalli,  |  buon  armamento  tanto  i  rimasti  io  citta  che  gli 
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usciti,  e  si  Tenne  alle  ostilità,  con  avere  i  no- 
bili vecchi  occupate  le  terre  di  Porto  Venere, 
Chiavari,  Rapallo,  Sestri  e  Novi.  In  favore  di 
questi  maggiormente  inclinava  il  re  Cattolico 
Filippo  II.  Anzi  gran  gelosia  recò  ai  cittadini 
1'  essersi  fermato  in  que'  mari  don  Giovanni 
d'Austria,  nel  mentre  che  passava  a  Napoli  con 
cinquanta  galee:  laonde  fu  in  armi  tutta  la 
città.  Voce  corse  ch'esso  don  Giovanni,  se  gli 
veniva  fatta,  meditasse  d'insignorirsi  di  quelle 
città,  mosso  da  privato  desiderio  di  acquistare 
un  bel  dominio  per  sé:  del  che  poi  ne  fece 
risentimento  il  re  Cattolico.  Altri  poi  dissero 
che  d'ordine  dello  stesso  re  si  fermò  in  quelle 
parti  per  dare  maggior  polso  ai  trattati  di  pace, 
o  per  impedire  che  alcun  principe  non  entrasse 
in  quel  ballo.  Certo  è  che  il  buon  pontefice 
scrisse  per  questo  lettere  di  fuoco  a  don  Gio- 
vanni, minacciandolo  di  collegar  contra  di  lui 
tutti  i  principi  d'Italia,  se  nulla  avesse  tentato 
contro  la  libertà  de'  Genovesi.  Intanto  dall'una 
parte  Arrigo  III  re  di  Francia  avea  spinte  le 
sue  armi  a  qoe'  confini  j  e  il  gran  duca  Fran- 
cesco avea  fatto  lo  stesso  dal  canto  suo,  con 
aver  ammassali  dieci  mila  fanti.  Dio  volle  che 
in  fine,  per  opera  spezialmente  di  Matteo  Se* 
narega,  uno  de'  nobili  nuovi,  uomo  savissimo, 
fu  fatto  da  amendue  le  parti  un  libero  com- 
promesso nel  papa,  neU'/imperadore  e  nel  re 
di  Spagna,  con  deporre  1'  armi  e  licenziar  le 
soldatesche  forestiere.  Si  prolungò  poi  l'acco- 
modamento sino  al  marzo  dell'anno  seguente, 
in  cui  fissate  le  regole  di  quel  governo,  tornò 
a  rifiorir  la  pace  in  quella  insigne  città  e  re- 
pubblica. 

Fu  quest'anno  riguardevole  pel  Giubileo  ro- 
mano, di  cui  molto  per  tempo  fece  il  pontefice 
Gregorio  XIII  precorrere  l'avviso  e  l'invito  per 
tutta  la  Cristianità.  Tale  fu  il  concorso  della 
gente  a  Roma,  allorché  sul  fine  del  precedente 
anno  si  apri  la  Porta  Santa,  che  fu  creduto 
asceodere  a  non  meno  di  trecento  mila  per- 
sone. Continuò  questo  concorso  nell'anno  pre- 
sente, di  modo  che  pochi  giorni  furono  nei 
quali  non  si  contassero  in  quella  gran  città 
circa  cento  mila  forestieri,  venuti  per  divo- 
zione da  tutte  le  parti  dell'Europa.  Tenuto  fu 
per  mirabil  cosa,  che  essendo  già  penetrata  in 
Trento  e  in  alcun'altra  città  d'Ita1  ia  la  peste, 
e  facendo  essa  una  terribile  strage  in  qualche 
luogo  della  Sicilia,  pure,  non  ostante  la  folla 
di  tanta  gente  venuta  al  Giubileo ,  niun  caso 
accadde  in  Roma.  Gran  cura  ebbe  il  pontefice 
che  quivi  abbondasse  in  tal  occasione  la  gra- 
scia, e  di  copiose  limosine  dispensò  egli  anche 
ai  poveri.  Altrettanto  fecero  varj  di  qoe'  ric- 
chi cardinali  e  baroni,  ed  alcune  pie  congre- 
gazioni. Fra  gli  altri  luoghi  pii  si  distinse  quello 
della  Santissima  Trinità,  il  quale  dai  a5  del 
precedente  dicembre  sino  al  di  aa  (di  maggio 
diede  l'ospizio  e  il  vitto  per  più  d'un  giorno 
a  novantasei  mila  ed  ottocento  quarantotto  pel- 
legrini. Compiè  parimente  il  papa  in  questi 
tempi  l'insigne  fabbrica  del  Ponte  Senatorio, 
ossia  di  Santa  Maria  aopra  il  Tevere.  Ruzza- 
vano intanto  fra  loro  i  principi  d' Italia  per 
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I  pretensioni  di  maggioranza  e  per  la  vaniti  tiri 
1  titoli.  Quello  di  Gran  Duca,  dato  da  Pio  V 
al  fu  Cosimo  I ,  avea  spezialmente  alterati  gli 
spiriti ,  perchè  il  duca  di  Savoia  per  vari  ti- 
toli si  teneva  da  più  del  Fiorentino.  Quel  di 
Ferrara  gran  tempo  era  che  combatte?»  per 
questo  anch' egli  coi  gran  duchi;  ne  quei  di 
Mantova  voleva  cedere  all'Estense.  Aocbeia 
Roma  insorse  la  discordia  per  la  precedenti 
che  il  papa  volle  dare  ad  un  prìncipe  sopri 
gli  ambasciatori  regj.  Ma  Francesco  grao  data 
fece  tanto  io  quest'anno  e  nel  seguente, che lut 
perador  Massimiliano  II  conferì  a  lai,  cosk 
cosa  nuova,  il  titolo  di  Gran  Duca,  ticcos* 
costa  dai  documenti  rapportati  dal  Lanigo.  Si* 
mil  mente  nelT  anno  i58a  gli  elettori  dell' io* 
perio  riconobbero  la  preminenza  dei  docili* 
Savoia  sopra  dei  gran  duchi.  Tal  decreto  viea 
riferito  dal  Guicbenone  e  dal  suddetto  Luaigs. 
Ai  principi  del  regno  di  Arrigo  III  re  di  Fas- 
cia non  mancarono  gravi  turbolenze,  perché 
Francesco  duca  d'Alanson  suo  fratello  ai  gitti 
nel  partito  de' malcontenti  e  degli  eretici!  e 
si  fecero  dei  gran  preparamenti  per  una  nuora 
guerra.  In  Fiandra  prosperarono  gli  aflari  do 
Cattolici  contra  de'  ribelli  eretici;  ma  altro  n 
volea  che  la  ricuperazione  d'alquanti  luoghi 
per  domar  coloro,  assistiti  dalle  potenze  della 
Germania.  Si  congregò  poi  la  grao  dieta  di 
Polonia  per  eleggere  un  re  nuovo.  Concorre* 
vano  a  quella  corona  Massimiliano  impersdo* 
re,  Giovanni  re  di  Svezia,  Giovanni  Basilio?H> 
gran  duca  di  Moscovie,  ed  Alfonso  II  decidi 
Ferrara.  Maggior  merito  per  l' ordinario  tool 
ivi  avere  chi  più  spende  a  guadagnare  i  tou» 
Dopo  molti  contrasti  da  gran  parte  de* -ti- 
gnali, restò  eletto  Massimiliano;  un'altra  eie* 
Anna  sorella  del  re  Sigismondo  defunto,  tas 
destinarle  ir*  marito  Stefano  Batori  principe  di 
Transitvania ,  il  quale  infatti  corse  colà,  e  a 
fece  coronare  nell'anno  seguente.  Avea  nodolf* 
figlio  dell'Augusto  Massimiliano  g&  conseguite 
le  corone  dell'  Ungheria  e  Boemia.  Neil' so*0 
presente  a  di  37  d'ottobre  nella  dieta  di  &* 
tisbona  venne  egli  ancora  eletto,  e  da  lì  *  "*" 
que  giorni  coronato  re  de'  Romani.  Era  g***** 
lita  in  gran  credito  la  congregazion  dell'Off 
torio  istituita  in  Roma  da  Filippo  Neri,  ptttt 
di  santa  vita.  Ne  ottenne  egli  in  qoeat'snao  h 
confermazione  da  papa  Gregorio. 


Anno  di  Czisto  1576.  Indizione  IV» 
di  Gaaooaio  XI il  papa  5. 
di  Rodolfo  II  imperadort  1. 

Funestissimo  si  fece  sentire  l'anno  prò*1** 
alla  Lombardia  per  la  fierissima  peste  che  « 
dilatò  e  lece  stragi  immense  per  varie  città* 
Cominciò  essa  nell'anno  addietro  spezialsMaU 
a  spopolare  la  città  di  Trento,  e  poco  s  poca 
andò  serpeggiando  per  altre  terre  lombarde*  11 
suo  maggior  furore  si  provò  in  questi  tempi* 
Portata  a  Veoezia,  fu  disputato  non  paco.* 
fosse  vera  peste  passata  dal  Levante  io  It-*"* 
oppure  un'epidemia  cagionata  dalla  strana»*" 
cita  e  dallo  straordinario  caldo  del  ntteedeate 
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anno.  Chiamati  cola  da  Padova  Girolamo  Mer- 
curiale e  Girolamo  Capodlvacca,  pubblici  let- 
tori e  grandi  barbassori  dell'arte  medica,  a  spa- 
da   tratta  sostennero»  quella  essere  influenza 
epidemica,  e  non  vero  contagio,  contro  il  pa- 
rere de'  medici  veneiiani.  Cagion  fa  il  credito 
di  •menda©  che  non  si  prendessero  le  pia  ri- 
gorose precaatiooi  contro  di  cosi  orrendo  ma- 
lore, 6ncbé  si  giunse  a  vedere  tutta  piena  di 
morti  quella  gran  citta.  Se  acornati  non  fug- 
givano que* satrapi  della  medicina,  fu  creduto 
ehe  il  popolo  li  avrebbe  sacri6cati  al  loro  fu- 
rore. Ineredibil  dunque  fu  in  Venezia  la  mor- 
talità, né  minore  in  Padova,  Vicenza,  Verona, 
Milano,  Pavia  e  Genova.  Mirabili  prove  della 
gas     incomparabil  pietà  e  carità  diede  nella 
città  di  Milano  in  si  lugubre  occasione  il  santo 
cardinale  ed  arcivescovo  Carlo  Borromeo.  In 
Venezia  per  un  tempo  morirono  settecento  per- 
sone per  giorno*  Terminato  il  male,  ai  trovò 
esser  morti  ventidoe  mila  uomini,  trentasette 
mila  donne,  e  circa  undici  mila  nneiolli  del- 
l'ano e  dell'altro  sesso.  Fra  gli  altri  in  quel 
terribile  conflitto   lasciò   la  vita  Tiziano  Ve- 
cclli  da  Cadore,  celebratissimo  dipintore:  se 
non  che  dalla  morte  fu  burlato  di  poco,  per- 
chè già  decrepito  di  novantanove  anni,  sicco- 
me abbiamo  da  pia  d'uno  scrittore  delle  vite 
dei  Pittori.  Non  fece   la  peste  a  proporzione 
della  popolazione  tanta   strage  in  Milano.  Da 
una  galeotta  venuta  da  Levante  fu  essa  portata 


Per  tre  giorni  fu  dato  alla  misera  citta  un  or- 
ribil  sacco.  Dell'esorbitante  preda,  benché  ven- 
duta a  vii  prezzo,  ricavarono  quei  masnadieri 
due  milioni  d'oro.  Furono  anche  in  si  funesta 
congiuntura  bruoiati  alcuni  superbi  ediGxj  del 
pubblico,  e  da  ottocento  case  di  essa  città.  Se 
azioni  di  tanta  crudeltà  meritassero  l'amore  • 
l'odio  de'  Fiamminghi ,  non  occorra  che  io  lo 
dica.  Quindi  venne  che  molte  terre  e  città 
state  6n  qui  fedeli  al  re  si  ribellarono;  e  il 
principe  d'Oranges  ne  seppe  ben  profittare,  per 
maggiormente  ingrossare  il  suo  partito,  e  in- 
fiammar gli  animi  d'ognuno  ad  ostinarsi  nella 
ribellione.  Portato  molto  prima  di  questi  fatti 
al  re  Filippo  li  in  /spagna  l'avviso  di  si  gravi 
disordini,  se  ne  risentì  allo  scorgere  che  prin- 
cipalmente crescevano  per  colpa  di  chi  aveva 
l'incombenza  di  guarire  qae'  mali.  Spedi  per- 
tanto per  le  posta  e  per  la  Francia  don  Gio- 
vanni d'Austria  suo  fratello  in  Fiandra  col  ti- 
tolo e  coir  autorità  di  Governatore,  lusingan- 
dosi che  pia  il  senno  e  la  riputazione  sua,  che 
il  suo  valore,  potessero  sostenere  quel  troppo 
vacillante  dominio.  Arrivò  egli  colà  sul  prin- 
cipio di  novembre,  e  tosto  si  applicò  a  cer- 
car le  vie  più  dolci  per  tirare  a  sé  gli  animi 
sconcertati  di  que'  popoli.  Anche  papa  Grego- 
rio, all'intendere  ohe  don  Giovanni  cominciò 
a  trattar  di  pace,  colà  spedi  monsignor  Casta- 
gna, affinchè  non  ne  venisse  detrimento  alla 
religione.  Accadde  in  questi  tempi,  che  men- 


anchè  a  Messina ,  dove  fama   corse  che  peris-  I  tre  l'imperador  Massimiliano  iva  cercando  aiuti 
sero  sessanta  mila  persone.  Di  là  passò  a  Reg-     per  sostener  le  pretensioni  sue  sopra  il  regno 


glo  e  ad  altri  luoghi  di  Calabria,  con  fare  dap- 
pertutto una  miserabil  desolazione  di  que'  po- 
poli. All'incontro  quelle  città  e  terre  che  con 
buone  e  rigorose  guardie  fecero  fronte  a  que- 
sto fiero  nemico,  ne  rimasero  preservate. 

A  far  peggiorare  gli  affari   della  religione  e 
del  re  di  Spagna  ne'  Paesi  Bassi  assaissimo  con- 
tribuirono i  mali  portamenti  degli  stessi  Spa- 
gnooli  nell'anno  presente.   Imperciocché   es- 
sendo mancato  di  vita  il  gran  commendatore 
Requesens,  regio  governatore  di  quelle  contra- 
de,  ai   ammutinarono  i  soldati  spagnooli  col 
motivo  delle  paghe  da   gran  tempo  non  rice- 
vo te,  e  tal  terrore  misero   anche   negli  amici 
e  in  ohi  dianzi  era  fedele  al  re,  che  quasi  tutte 
quelle  provincie  sormarono  una  confederazione 
tendente  a  cacciare  di  Fiandra  l'odiata  razza 
degli  Spagnooli.  Maggiormente  crebbe  questo 
odio,  da  che  quegli  ammutinati  pieni  di  fero- 
cia» dopo  aver  dato  il  sacco  a  Mastrich  e  ad 
altri  luoghi,  si   unirono  nella  cittadella  d'An- 
versa; e  contuttoché  quella  città  avesse  rice- 
vuto un  gran  rinfòrzo  d'armati  per  sua  sicu- 
rezza, para  ussiti  gli  Spagnooli,  cotanto  furio- 
samente  si  scagliarono  contra  di  quei  cittadini, 
che  superalo  ogni  riparo  s'impadronirono  della 
città.  Fu  creduto  che  sette  mila  di  quegli  abi- 
tanti ed  ausiliari  fossero  messi  a  fil  di  spada. 
Era  allora  Anversa  città  sommamente  ricca , 
perchè   colà  approdavano  in   gran   copia   le 
merci   e  ricchezze  delle  Indie  Occidentali  ed 
Orientali:  oommersio  che  poi  passò  ad  Am- 
sterdam con  gran  depressione  d'essa  Anversa. 


di  Polonia,  trovandosi  alla  dieta  di  Ratisbona, 
fu  più  che  mai  sorpreso  dalla  palpitazion  di 
cuore,  male  suo  familiare,  e  quivi  in  età  di 
soli  anni  trentanove  pagò  il  debito  della  na- 
tura  nel  di  i a  di  ottobre:  principe  perle  sue 
belle  doti  e  virtù  degno  di  più  lunga  vita.  A 
lui  succedette  il  re  de'  Romani  Rodolfo  suo  fi- 
glio, non  meno  in  tutti  gli  Stati  della  linea 
Austriaca  di  Germania,  che  nella  dignità  im- 
periale. Si  fece  egli  chiamare  Rodolfo  II  Au- 
gusto, tuttoché  l' antenato  suo  Rodolfo  I  fosse 
bensì  re  de' Romani,  ma  non  mai  godesse  il 
titolo  d' Imperadore. 

Anno  di  Calavo  1577.  Indinone  V. 
di  Gaaooato  XIII  papa  6. 
di  Rodolfo  II  imperadore  a. 

I  maggiori  pensieri  del  pontefice  Gregorio 
erano  sempre  rivolti  o  alla  difesa  o  all'  accre- 
scimento della  religione  cattolica,  e  ad  opere 
delle  quali  durasse  anche  ne'  secoli  avvenire 
T  utilità.  Nel  presente  anno  fondò  egli  in  Ro- 
ma il  Collegio  de'  Greci,  affinchè  qoi?i  si  ri- 
cevessero ed  istruissero  i  giovanetti  di  quella 
nazione,  insegnando  loro  spezialmente  l'antica 
lingua  greca,  le  scienze  e  l'erudizione,  onde 
tornati  alle  lor  case  potessero  promuovere  1'  u- 
oione  di  quegli  scismatici  colla  Chiesa  Catto* 
lica  Romana.  Cessò  finalmente  in  Venezia  la' 
peste,  e  si  restituì  il  commerzio,  ed  allora  fa 
che  quel  pio  senato  in  rendimento  di  grazie  a 
Dio  per  questo  benefizio  fece  fabbricare  la  ma- 
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gnifica  chiesa  del  Redentore,  secondo  1*  archi- 
tettura di  Andrea  Palladio.  Diede  quivi  fine 
ai  suoi  giorni  nel  di  4  di  giugno  Luigi  Moce- 
nigo  doge  di  quella  repubblica,  e  nel  di  n 
di  esso  mese  in  luogo  suo  fu  eletto  Sebastiano 
Veniero,  quegli  che  fu  generale  nella  gloriosa 
vittoria  di  Lepanto.  Ma  non  terminò  questo 
anno  senza  un  terribiie  incendio,  che  nel  di  ao 
di  dicembre  consumò  tutto  il  magnifico  pa- 
lazzo pubblico  di  Venezia,  e  massimamente  la 
sala  del  Gran  Consiglio,  dove  perirono  i  ri- 
tratti dei  dogi,  e  molt' altre  insigni  dipintore 
fatte  da  Gian-Bellino,  da  Tiziano,  dal  Porde- 
none, e  da  altri  Talenti  pittori ,  colle  storie 
della  pace  seguita  fra  papa  Alessandro  III  e 
Federigo  I  imperadore.  Intanto  di  male  in  peg- 
gio andavano  gli  affari  della  religione  in  Fran- 
cia e  in  Fiandra.  Svegliossi  di  nuovo  la  guerra 
degli  Ugonotti  o  Calvinisti  contra  del  re  Ar- 
rigo III  :  e  quantunque  l'armi  de*  Cattolici 
prevalessero  in  molti  luoghi,  e  il  papa  non  man- 
casse di  mandar  buona  somma  di  contanti  in 
aiuto  loro  ;  pure  il  re  ,  perchè  scopri  fatta 
lega  da  quegli  eretici  con  Elisabetta  regina 
d'Inghilterra,  col  Palatino,  col  principe  d'O- 
ranges  e  con  altri  Protestanti  di  Germania,  si 
lasciò  indurre  a  far  pace  con  loro.  Fu  questa 
conchiusa  nel  parlamento  della  città  di  Blois, 
e  ordinato  che  per  tutto  il  regno  pubblica- 
mente si  esercitasse  la  sola  religione  cattolica, 
ma  con  permettere  la  libertà  delle  coscienze 
ad  essi  Ugonotti,  e  1'  esercizio  della  falsa  lor 
credenza  nelle  lor  case,  ne* luoghi  posseduti  dai 
baroni,  e  in  un  borgo  almeno  di  cadauna  pro- 
vincia ,  con  altri  vantaggi  di  quella  setta  :  il 
che  non  si  può  dire  <(ual  gran  dispiacere  re- 
casse al  pontefice  e  a  tutti  i  buoni  Cattolici. 
E  sopra  tutto  se  ne  risenti  molto  il  re  di  Spa* 
gna,  ben  prevedendo  le  perniciose  conseguenze 
che  prodor  potrebbe  nei  Paesi  Bassi  questo 
esempio,  e  come  da  li  innanzi  sarebbe  facile 
ajjli  Ugonotti  il  dar  calore  e  braccio  alla  ribel- 
lione Fiamminga. 

Presero  in  fatti  nell'anno  presente  in  Fian- 
dra una  pessima    piega  quegli   affari.  Troppo 
erano  esacerbati  gli  animi  di  que*  popoli  con- 
tro gli  Spagnuoli;  però  si  accordarono  tutte  le 
diecisette  provincic  in   non  voler  riconoscere 
don  Giovanni  d'  Austria  per  loro  governatore, 
s'  egli  non  cacciava  da'  lor  paesi  le  soldatesche 
apagnuole,  con  protestar  nondimeno   di  voler 
sempre  salda  l'ubbidienza  al  re  Cattolico  ,   e 
ia   conservazione    della  religione  cattolica  ro- 
mana. Tal  protesta  veniva  dal  cuore  di  molti 
di  que' popoli  ;    ma  non  pochi  altri  co'  desi- 
deri e  co' disegni    interni  smentivano    ciò  che 
tlicea  la  voce,  nuli'  altro  aspettando,  se  non  che 
fossero  licenziati  gli  Spagnuoli,  per  poter  fare 
P<*#gi°  di  prima.  Stette  perplesso  un  pezzo  don 
Giovanni,  s' egli  dovea  cedere  a  cosi  dure  con- 
dizioni. Tale  era  nondimeno    la   premura  sua 
di  calmar  queir  incendio,  che  si  lusingò  di  ve- 
stirne a  fine  con  darsi  per  vinto.  Ebbe  maniera 
d' indurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a  passare 
in  Italia;  entrò  poi  fra   gli  strepitosi  viva  in 
Brusselles  ;  gli  fu  prestato  il  giuramento  ;  parve 
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cessata  affililo  latta  la  passata  burrasca.  Ma  che? 
chiunque  avea  il  cuor,  guasto  dall'  eresia,  e 
massimamente  gli  Olandesi  e  Zelandesi  comin- 
ciarono a  mostrarsi  renitenti  a  sottoscrivere 
l'editto  che  obbligava  a  ritener  la  sola  Fede 
Romana.  Il  principe  d'Oranges  movea  quinte 
macchine  potea  per  alienare  gli  animi  dall'  ub- 
bidienza e  per  attizzare  il  fuoco.  Fu  in  fine 
creduto  eh'  egli  tentasse  di  far  prigione  don 
Giovanni,  il  quale  certo  è  che  oramai  accor- 
tosi del  passo  falso  da  lui  fatto ,  e  che  ogni 
giorno  più  veniva  scemando  la  soa  autorità,  fa 
costretto  a  ritirarsi  a  Natnur,  e  a  richiamare 
d' Italia  gli  Spagnuoli.  Sicché  si  venne  a  nuova 
rottura.  L'Oranges  fa  chiamato  come  per  dit- 
tatore dell'  unione  di  tutte  le  provinole  ;  e 
perciocché-  egli  cominciò  ad  operare  cor  gran 
despotismo,  quegli  Stati  passarono  alla  risolu- 
zione di  eleggere  un  nuovo  governatore,  e  eoa 
istupore  di  ognuno  scelto  fu  l'arciduca  Mat- 
tia* ,  il  quale  senza  saputa  e  consenso  del- 
l'Augusto suo  fratello  Rodolfo  (  almeno  questi 
cosi  protestava  )  passò  in  Fiandra ,  e  fa  eoa 
quelle  condizioni  che  vollero  gli  elettori»  pro- 
clamato governatore,  ed  obbligato  a  prendere 
per  luogotenente  il  principe  d'Oranges.  Oh  al- 
lora si  che  maggiormente  s' imbrogliarono  k 
carte  in  que'  paesi,  e  l' eresia  sguazzò. 

Anno  di  Czisto  1578.  Indizione  VI. 
di'  Gaaooaio  XIII  papa  7. 
di  Rodolfo  li  imperadore  3. 


Alessandro  Farnese,  figlio   primogenito   di 
Ottavio  duca  di  f* arma  e  Piacenza  e  di  Mar- 
gherita d'Austria  figlia  di  Carlo  V  imperado- 
re, portò  dall'  utero  materno  un   genio  belli- 
coso,  eh'  egli  poi  maggiormente   andò  accre- 
scendo colla  pratica  delle  armate  e  coli' eser- 
cizio dell'  arti  cavalleresche.  Al  valor  dell'  a- 
nimo,  che  prometteva  un  eroe,  corrisponderà 
anche  il  vigore  del  corpo  ;  ed  era  perciò  tenuto 
per  una  delle  valorose  spade  che  allora  ai  con- 
tassero in  Italia.  Avea  già  fatto   il   noviziato 
della  milizia  nella  fiotta  di  don  Giovanni  di 
Austria  suo  zio,  ed  allorché  riportarono  i  Cri- 
stiani l' insigne  vittoria  di  Lepanto  contra  dei 
Turchi,  fece  maraviglie  di  sua   persona-  Trc- 
vavasi  egli  in  Abbruzzo  colla  madre,  quando 
venne  ordine  da  Filippo  li  re  di  Spagna  che 
tornassero  d'Italia  in  Fiandra  le  milizie  apa- 
gnuole  già  licenziate  da)  suddetto  don  Giovan- 
ni. Desiderò  esso  monarca  che  in  tal  congiun- 
tura anche  Alessandro  passasse  colà.  Fa  egli 
parimente  invitato  con  più  lettere  dallo 
don  Giovanni  ;  e  il  pontefice  Gregorio  eoi 
dioal  Farnese  assaissimo  approvò  la  di  lai 
data.  Nulla  più  che  questo   sospirava  il  prin- 
cipe di  Parma,  e  però  senza  che  il  trattenes- 
sero le  lagrime  della  madre,  colà  s'inviò.  Giunto 
in  Fiandra  sul  fine  del  precedente  anno  trovò 
quivi  in  pessimo  stato  gli  affari  del  re»  e  de- 
caduta non  poco   la  sanità  di  don  Giovanni. 
Unironsi   intanto   le  milizie  venete  d*  Italia , 
|j  parte  spagnuole,  parte  italiane,  con  altre  rac- 
colte in   Borgogna  e  Germania,  tutta  gente 
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smetta,  con  cui  si  formò  no  corpo  di  dieiotto 
rafia  soldati.  VtrJ  Capitini  italiani  di  gran  no- 
me Ira  citi  militavano.  Ottavio  Gonzaga  fune- 
rale della  cavalleria,  Annibale  Gonzaga,  Via- 
censo  Caraffa,  Pirro  Malvezzi,  Gi  a  m  batista  e 
Camillo  del  Monte  ed  assaissimi  altri.  Accadde 
che  i  Fiamminghi  confederati  avendo  nnita  una 
annata  di  Tenti   mila  combattenti ,   si   erano 
messi  in  capo  di  cacciar  don  Giovanni  da  Na- 
ni or,  e  colà  a  questo  fine  a  bandiere  spiegate 
a*  inviò  r  esercito  loro.  Ma  appena  furono  a 
'rista  di  quella  città  i  lòr  capitani,  che  pro- 
babilmente informati  delle  forse  di  don  Gio- 
vanni, batterono  la  ritirata,  e  s' incamminarono 
per  ricoverarsi  a  GembVù  o  sia  Geblurs.  Avea 
don  Giovanni  già  ordinate  le  sue  schiere  cre- 
dendo ventiti  i  nemici  per  nn   fatto   d'armi; 
-udito  poi  eh'  ebbe  come  retrocedevano,  spinse 
loro  dietro  la  sua  cavallerìa,  alla  testa  di  cai 
▼olle  essere  il  principe  di  Parma,  Intensione 
di  don  Giovanni  era  ohe  si  andasse  pizzicando 
la  coda  de' nemici,   e  si  frastornasse   la  loro 
marcia,  tanto  che  avesse  tempo  da  poterli  rag- 
giugnere  colla  fanterìa.  Ma  il  Farnese  nelle  vi- 
cinanze di  GeHora  animosamente  andò  a  fe- 
rire nella  cavalleria  nemica,  la  qoal  non  fece 
gran  resistenza,  e  poi  piombò  addosso  alla  fan- 
teria con  tal  presidia,  che  appena  sul   fine 
della  danza  potè  arrivar  don  Giovanni  con  par- 
te de'snoi  fanti  a  compiere  la  strage  dei  vin- 
ti. Famiano   Strada  intento  sempre  ad  esal- 
tare il  suo  eroe,  la  ascendere  il  numero  dei 
Fiamminghi  morti  e  prigioni  a  dieci  mila.  11 
cardinal  Beotivoglio  più  moderato  scrìve,  es- 
sersi sparsa  la  fama   che  ne  restassero  uccisi 
intorno  a  tre  mila,  oltre  a  nn  gran  numero  di 
prigioni.  Questa  vittoria  mise  tal  paura  all'  ar- 
ciduca Mattia*  e  all'Oranges,  che  scapparono 
od  Anversa.  Arrenderonsi  poscia  Lovanio  ed  al- 
tre terre  a  don  Giovanni  ;  ed  altre,  fra  le  quali 
Limburgo  ,  furono  sottomesse  colla   forza  dal 
principe  di  Parma.  Ri  osci  all'incontro  anche 
ai  nemici  di  mettere  il  piede   nella  riguarde- 
voi  città  di  Amsterdam,  e  di  piantar  quivi  la 
scuola  di  Calvino. 

Intanto,  non  senza  sospetto  di  veleno,  mancò 
di  vita  doo  Giovanni  d'  Austria,  prìncipe  che 
lasciò  dopo  di  sé  un*  illustre  memoria  del  suo 
valore,  della  soa  saviexsa  e  della  sua  pietà.  Di- 
chiarò egli,  per  quanto   poteva,   governatore 


sostisi*»  Mandò  bensì  il  pontefice  secento  tanti 
per  mare  in  aiuto  de'Cattolici  d*  Irlanda  ;  ma' 
fu  accidente  che  nel  passaggio  servissero  il  re 
Sebastiano.  Era  questo  re  assai  ricco  di  pen- 
sieri bellicosi,  ma  povero  di  prudenza,  badando 
egli  più  agli   adulatori  che  a'savj   suoi  consi- 
glieri. Lo  slesso  re  Filippo  II  l' avea  dianzi  dis- 
suaso da  sé  pericolosa  impresa,  siccome  consa- 
pevole delle  forse  tanto  più  poderose  del  re 
dì  Feti  e  di  Marocco.  Ciò  non  ostante  Seba- 
stiano nell'  anno  presente,  ratinati  circa  trenta 
mila  combattenti,  passò  baldanzosa  meo  te  eoa 
essi  lo  Stretto  in  varj  tragitti  verso  il  fine  di 
giugno,  e  cominciò  la  guerra  contro  di  quo 
gì9  Infedeli.  Venne  poi  nel  di  4  d'  agosto  ad  r 
nn  terribil  ratto  d' armi  con  essi,  senza  punto 
sgomentarsi,  benché  coloro  lo  sfidassero  alla 
sulla  con  esercito  quattro  volte  maggiore  del 
ano.  Ando  in  rotta  l' armata  cristiana,  e  vi  re- 
stò ucciso  lo  stesse  re   don  Sebastiano   colla 
prìncipa!  nobiltà  di  Portogallo:   disavventura 
che   non  solamente  recò   grande  affanno  alla 
Cristianità,  ma  si  tirò  dietro  ancora  una  con- 
sidera'bil  alterazione  nel  Portogallo.  Perchè  Se- 
bastiano noti  ebbe  moglie  né  figli,  il  cardinal 
Arrigo  suo  gran  zio,  assai  vecchio  fu  procla- 
mato re,  ed  incaricato  di  dichiarare  il  suo  suc- 
cessore alla  corona.  Compiè  il  corso  del  suo 
vivere  in  quest'  anno  a  dì  tre  di  marzo  il  glo- 
rioso doge  di  Venezia  Sebastiano  Veniero,  a 
cui  nel  di  18  d'  esso  mese  succedette  Niccolò 
da  Ponte  in  età  d'anni  ottantasette.  Anche  io 
Firenze  terminò  i  suoi  giorni  Giovanna  d'Aur 
stria  gran  duchessa  di  Tosoana,  principessa  per 
le  sue  singolari  virtù  amata  sommamente  dal 
gran  duca  Francesco  suo  consorte   e  da  tutti 
que'  popoli.   Neil'  ottavo  mese   di  sua    gravi- 
danza mori,  e  seco  lei  un    principino  che  ai 
sperava  col  tempo  successore  del  padre  in  quel 
dominio.  Si  scopri  anche  nel  presente  anno  in 
Firenze  una  coogiura  di  alcuni  nobili  contro 
la  persona  del  medesimo  gran  duca  e  de'  fra- 
telli. A  molti  costò  la  vita    un  tale  attentato. 
Principi  di  guerra  insorsero  fra  Alfonso  li  duca 
di  Ferrara  e  i  Bolognesi  a  cagione  del  fiume 
Reno.  Avea  permesso  il  duca  Alfonso  I  avolo 
suo  a'Bologoesi  1'  introduzion  di  quel  fiume,  o 
gran  torrente  ,  nel  ramò  del  Po  *be  scorreva 
presso  Ferrara  :  concessione  che  il  tempo  fece 
conoscere  troppo   pregiudiziale  al    Ferrarese, 


ne'Paesi  Bassi  Alessandro  Farnese  :  risoluzione  I  perchè  quel  torbidissimo  fiume  cagionava  fre- 
che  fa  poi   approvata  dalla   corte  di  Spagna,      quenti  rotte  nel  Po,  e  giunse  in  fine  ad  inter- 


rfon  poteva  il  re  Cattolico  metter  in  mani  mi- 
gliori la  si  torbida  e  titubante  signoria  di  que- 
gli Stati.  In  questi  tempi  l'indefesso  pontefice 
Gregorio  tenendo  l'occhio  a  tutto  ciò  che  po- 
teva influire  ai  vantaggi  della  Cristianità,  al- 
l'udire che  il  giovane  don  Sebastiano  re  di  Por- 
togallo risoluto  era  di  muover  guerra  ai  Morì 
ArTricani,  se  crediamo  al  Cicarelli  (i),  fece  una 
leva  di  cinque  mila  fanti  italiani ,  e  li  spedi 
in  rinforzo  d'esso  re  sotto  il  comando  di  un 
Inglese ,  che  per  la  cognizione  de'  paesi  pro- 
mise la  conquista  di  varie  città.  Ma  ciò  non 

(1)  Cicsfeffi,  Vita  ai  Gregorio  XIII. 
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rime  r  alveo  di  tal  maniera  che  cessò  quel 
ramo,  e  si  voltarono  tutte  1'  acque  all'  altro 
maggiore  ramo  del  Po  che  ora  miriamo.  Si 
venne  per  questo  all'armi  e  alle  offese  fra  i 
due  popoli.  Ma  papa  Gregorio  XIII,  che  sem- 
pre fu  insigne  conservatore  della  pace  in  Ita* 
lia,  s' interpose,  e  fatte  depor  l'armi,  avocò  a 
sé  la  decision  di  quelle  liti.  Nacque  nell'  anno 
presente  a  di  27  d'  aprile  a  Filippo  U  re  di 
Spagna  on  figlio,  a  cui  fu  posto  il  nome  pa- 
terno. Succedette  egli  col  tempo  al  padre  j 
giacché  in  questo  medesimo  anno  la  morte  ra- 
pi ad  esso  monarca  I'  altro  maggior  figlio  don 
Ferdinando;  e  don  Diego,  allora  maggiore  dì 
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ptà,  non  sopravvisse  al  padre,  essendo  Mancato 
di  Tifa  da  li  a  cinque  anni. 


Anno  di  Crtsto  1579.  Indizione  FIL 
di  Gregorio  XIII  papa  8. 
di  Rodolfo  II  imperadort  4* 

Andavano  ben  d'accordo  il  pontefice  Gre- 
gorio e  Filippo  re  di  Spagna  in  conservar  la 
quiete  d'Italia  ;  e  però  qui  si  godeva  una  som- 
ma tranquillità ,  e  solamente  aveano  luogo  le 
arti  e  i  divertimenti  della  pace.  In  quest'  ansio 
ancora  esso  pontefice,  siccome  quegli  che  ogni 
di  pensava  a  lodevolmente  impiegare  i  beni  e 
le  rendite  del  sacrario  e  de' suoi  Stati,  istituì 
in  Rema  un  nobile  collegio  per  gì'  Inglesi,  vo- 
lendo che  ivi  si  allevassero  cinquanta  giovani 
di  quella  nazione ,  e  loro  s' insegnassero  le 
scienze.  A  tal  fine  assegnò  a  quel  luogo  l' aa- 
sua  rendita  di  tre  mila  scudi  d'oro.  Fece  an- 
cora fabbricare  un  ponte  a  Forlì  sul  fiume 
Montone  per  comodo  de'  viandanti.  Passarono 
alle  seconde  nozze  in  qtiest'  anno  due  de'  pri- 
ma rj  principi  dell'  Italia,  cioè  Alfonso  11  duca 
di  Ferrara,  con  cut  si  accoppiò  Margherita  fi- 
glia di  Guglielmo  duca  di  Mantova.  Questo 
principe,  ohe  in  tutte  le  occasioni  inclinava 
alla  magnificenza,  ed  anche  di  troppo,  perché 
a  sostener  le  tante  sue  spese  gli  con  veniva  poi 
accrescere  i  dazj  e  le  gabelle  con  doglianze 
de'  sudditi,  solennizzò  con  archi  trionfali,  con 
feste  giostre  ed  altri  sontuosi  sollazzi  la  venata 
di  quella  principessa  a  Ferrara.  Arrivò  essa  nel 
di  a5  di  gennaio  al  delizioso  luogo  di  Belve- 
dere fuori  d'  essa  citta ,  e  da  II  1  due  giorni 
fece  la  sua  grandiosa  entrata  con  incredibile 
concorso  di  nobiltà  straniera.  Ma  sopra  tutto 
rendè  riguardevole  quella  funzione  la  presenza 
di  molti  gran  ^principi,  giunti  colà  nel  suddetto 
giorno  a5  di  gennaio,  cioè  di  Ferdinando 
d'Austria  arciduca,  del  cardinale  Andrea  e  di 
Carlo  suoi  figliuoli,  di  Massimiliano  figlio  del- 
l' imperadore,  di  Ferdinando  principe  di  Ba- 
viera ,  di  Arrigo  principe  di  Brunsvich,  e  di 
Vincenzo  principe  di  Mantova»  Fu  spezialmente 
ammirata  la  nave  che  il  duca  fece  fabbricare 
da  più  artefici  nello  spazio  di  due  mesi,  de- 
stinata a  condurre  da  Mantova  a  Ferrara  per 
Po  la  suddetta  principessa.  Sembrava  per  la 
grandezza  un  comodo  palazzo,  tutto  messo  ad 
oro  con  pitture  e  tappezzerie  di  rara  valuta. 
Passò  anche  il  gran  duca  di  Toscana  France- 
sco alle  seconde  nozze  con  Bianca  figlia  di  Bar- 
tolomeo Capello ,  nobile  veneziano.  Fuggita 
questa  dalla  casa  paterna  per  que'  motivi  che 
si  leggono  presso  Traiano  Boccaltno  ed  altri 
autori,  si  ricoverò  in  Firenze.  Venuta  curio- 
sità al  gran  duca  di  vederla,  non  gli  manca- 
rono mezzi  per  appagar  questo  suo  desio.  Trovò 
egli  una  ^giovine,  in  cui  non  si  sa  se  maggiore 
fosse  la  beltà  del  corpo,  o  la  vivacità  dello 
spirito.  Però  talmente  se  ne  invaghì,  che  prov- 
vedutala di  or  palazzo,  la  mantenne  da  li  in- 
nanzi in  forma  magnifica,  con  ricavarne  anche 
prole  non  senza  amare  doglianze  della  gran  du- 
chessa sua  moglie,  a  cui  fu  credalo  che  sì  fatti 


disgusti  abbreviassero  la -rifa.  Morta  poi  qui- 
tta, il  gran  duca  consigliato  dalla  pasàon  tua, 
e  vinto  dalle  lagrime  di  Bianca  Capello,  deter- 
minò di  sposarla.  Il  saggio  senato  veneto,  per 
condecorare  un  si  nobil  matrimonio,  dichiari» 
essa  Bianca  figlia  drlla  repubblica,  e  coli' in- 
viare ambasciatori  a  Firenze  maggiormente  la- 
mentò V  onore  e  P  allegria  di  quelle  nozze,  est 
poi  riuscirono  poco  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filippo  II 
re  di  Spagna  fu  fatto  in  Italia  nel  presole 
anno.  Ebbe  don  Pietro  fratello  del  grsa  esci 
di  Toscana  l' incombenza  di  assoldare  dieci 
mila  fanti  in  Napoli,  Roma  e  Lombardia.  Sotto 
il  comando  ancora  di  Fabrizio  Colonna  e  di 
Giovanni  Cardona  si  ranno  una  possente  flot- 
ta ,  composta  di  cento  galee ,  quaranta  nati, 
due  galeazze,  nn  galeone  ed  altri  legni  bùio» 
ri.  Di  questa  armata  fu  creato  capitan  generile 
il  marchese  di  Santa  Groce.  Non  pochi  Imurj 
faceano  i  politici  sopra  questo  poderoso  appi» 
rato  di  guerra,  ehi  immaginandone  un  moti* 
e  chi  un  altro.  Il  tempo  discifrò  l' arcano,  e  a 
vennero  a  scoprir  le  mire  del  re  Cattolico  sv 
pra  il  regno  di  Portogallo.  la  effetto  saltarost 
fuori  in  questi  tempi  le  pretensioni  di  paretesi 
principi  a  quella  corona,  che  ai  prevedevi  1* 
cina  ad  esser  vacante  per  la  troppo  avaasau 
età  del  re  Arrigo  già  cardinale.  Erano  questi 
concorrenti  Emmanuel  Filiberto  duca  di  Si» 
voia,  Ranuccio  Farnese  figlio  di  Alessandro 
principe  di  Parma ,  don  Antonio  figlio  d'si 
principe  della  casa  di  Portogallo,  pretendesti 
sé  stesso  legittimo  e  preteso  da  altri  bastardo! 
e  Caterina  moglie  del  duca  di  Bragsnu.  Mi 
Filippo  II  re  di  Spagna,  perchè  nate  da  ha* 
bella  di  Portogallo  e  per  la  maggior  polena, 
parve  assistito  da  più  vigorose  ragioni.  A  lai 
riusci  ancora  di  trarre  dalla  sua  il  re  Arrigo. 
Per  dare  maggior  polso  alla  sna  pretensi**, 
giudicò  egli  molto  efficaci  l' armi,  mentre  (■ 
altri  suoi  rivali  non  altro  metteano  in  casso 
che  ragioni  comperate  dalle  penne  de1  pia  ri- 
nomati legisti  di  questo  tempo»  senza  badart 
che  le  carte  per  I'  ordinario  non  cenqnkUao 
i  regni.  S' interpose  pepa  Gregorio  XIII,  desi- 
deroso di  comporre  quel  litigio;  e  sul  prò* 
pio  restò  accettata  la  sna  medi  azione;  ma  ad 
progresso  ne  fu  egli  escluso.  Come  fosse  pn 
sciolto  questo  nodo,  lo  vedremo  all'  anno  «*• 
guente.  La  prudenza  e  il  valore  di  Alessandro 
Farnese  in  Fiandra  predassero  nel  preteste 
anno  buoni  effetti  ;  perciocché  a  lui  riesci  di 
prendere  dopo  luogo  e  faticoso  assedio  l'io* 
portante  piazza  di  Mastrich  ed  altri  lnoffe* 
Grande  strage ,  furioso  saccheggio  fu  iti  &»*0* 
Nel  medesimo  tempo  si  studiò  egli  di  guada- 
gnar gli  animi  dei  malcontenti  Cattolici.  Trai* 
tossi  dunque  di  pace  con  alcune  provine*» 
dove  prevaleva  la  vera  religione  ;  e  fa  qnesU 
conchiosa,  principalmente  colla  condizione  ene 
il  principe  governatore  licenziasse  tutte  le  mi- 
lizie forestiere ,  cioè  spagnuole  italiane  e  te* 
desche,  e  si  valesse  solamente  di  quelle  del 
paese.  Così  fece  egli  dopo  la  presa  di  Msstrien. 
Però  fin  d'allora  si  cominciò  a  sempre  pinot* 
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nascere  maritabile  H  taglio  delle  provinole  dei  ^  ehe  l' altrui  prepotenza  vi  aveva  meni.  Del  ano 
Pacai  Batti,  estendo  restale  più  ehe  mai  perii*  j  valore,  della  tua  affabilità,  giustizia  e  pietà  non 
naci  nella  ribellione  quelle  d'  Olanda,  Zelanda,  I   la  tola  Italia,  ma  anche  la  Germania  e  la  Fian-> 


Utrecht  ed  altre,  chiamate  le  tette  Provincie 


dra  serbarono  lunga  memoria.  Rimase  di  lai  un 


Unite.    Nella   Fiandra  atessa  alzavano  tuttavia  ,  tolo  6glio  legittimo  e  naturale,  cioè  Carlo  Em- 


bandiera  contro  il  re  le  città  di.Cambrai,  An- 
versa, Brussellea,  Gante  e  Toornai. 

Anno  di  Cbisto  \5$o.  Indizione  Vili* 
di  Gregorio  XIII  papa  9. 
di  Rodolfo  11  impetxutort  5. 

Tempo  non  v'era  in  cui   il  buon  ponle6ce 
Gregorio  non  pensaste  a  lasciare   dopo  di  se 
memorie  illustri  o  per  ben  della  religione ,  o 
per  utilità ,  o  per  ornamento  di  -Roma.  Circa 
questi  tempi   prete  egli  ad  abbellire  la  galle-  | 
ria  del  palazzo  Vaticano,  lunga  qua  ti  un  mi- 
glio, faoendo  dipignere  tutto  il  volto,   e  or* 
Bando  le  pareti  colla  descrizione  delle  Provin- 
cie d'Italia,  e  il  pavimento  000  varietà  di  mar- 
nai. Dopo  alcuni  anni  terminata  fu  quest'  ope- 
ra.  In  oltre  alle   Terme   di  Diocleziano  fece 
fabbricare  un   ampio  granaio,  capace  di  gran 
eopia  di  frumento  per  le  occorrenze  delle  care- 
stie. Compiè  ancora  una  superba  cappella  con 
ispeea  di  cento  mila  scudi  nella  basilica  Vati- 
cana, dove  nel  di  4  di  giugno  fece  con  gran 
pompa  e  divozione  trasferire   il  corpo   di  san 
Gregorio  Naziaozeno ,  di  cui  era  divenissimo. 
Parimente  approvò  l' istituto  de*  frati  Carme- 
litani Scalzi  e  delle  monache,  di  cui  era  stata 
fondatrice  la  santa  vergine  Teresa  in  Ispagna. 
Tornò   quest'  anno   ad    infestare  buona  parte 
dell'Europa,  e  massimamente  l'Italia,  passando 
d'  una  in  altra  città,  il  male  appellato  del  Ca- 
atroae  o  Montone,  il  quale  fu  creduto  che  dalla 
Francia  penetrasse  nelle  contrade  italiane,  con 
febbre  gagliarda  e  tosse.  Ma  per  chiunque  os- 
servava una  buona  dieta,  per  lo  può  non  si  tro- 
vava mortale.  All'incentro  1'  oso  de' purganti 
e  il  salasso  portavano  facilmente  gì'  infermi  al 
sepolcro.  In  alcuni  luoghi  appena  di  cento  ne 
restavano  sani  quattro.  Nella  sola  Ferrara  nello 
stesse  tempo  si  trovarono  prete  da  questo  ma- 
lore più  di  dodici  mila  persone ,  e  molte  ne 
morirono.  Quivi  fu  il  colmo  del  male  nel  mese 
di   giugno,  e  in  Venezia  in  quello  di   luglio. 
Avea  prima  fatto  il  suo  sfogo  in  Milano,  dove 
si  contarono  più  di  quaranta  mila  malati.  Né 
sesso,  né  età  ne  andava  esente.  Fu  creduto  ehe 
Ama  regina  di  Spagna  morisse  di  quetto  ma- 
le. Mancò  essa  nel  dì  a6  di  ottobre,  e  il   re 
Filippo  suo  conaorte  poco  prima  infermo  per  | 
la  stessa  febbre  aveva  fatto  dubitar  di  sua  vi- 
ta. Cèrto  è  che  per  l'influenza  medesima  molto 
si  risenti  la  sanità  di  papa  Gregorio  XIII ,  il 
coi  indefesso  zelo  fece  nell'anno  presente  fab- 
bricare un  bel  ponte  di  marmo  di  sei   archi 
sul  fiume  Pelia   ad  Acquapendente.   Non  già 
dei  male  saddetto,  ma  per  idropisia   accadde 
ancora  in  quest'anno  la  morte  di   Emmanuel 
Filiberto  duca  di  Savoia  ,  a  cui  fecero  gran 
guerra  le  umane  vicende.  Superiore  ad  esse 
comparve  in  fine  il  suo  senno,  con  essere  re- 
stati quasi  tutti  i  suoi  Stati  tenia  que'  ceppi 


manuele  primo  di  questo  nome,  che  a  lui  suc- 
cedette nel  dominio  in  età  di  diciannove  anni, 
che  cominciò  di  buon*  ora  il  corso  di  quel* 
l' iosigne  gloria  con  coi  superò  tutti  i  suoi  an* 
tenati. 

Mentre  Arrigo  re  di  Portogallo  era  intento 
a  provveder  pacificamente  quel   regno   di' un 
successore  ,  la  troppo  sua  inoltrata    età  il  li- 
berò dalle  cure  del  mondo,  essendo  mancato 
di  vita   nell'ultimo  giorno  di   febbraio.   Per 
quanto  s'  era  potuto  conoscere,  le  inclinazioni 
sue  erano  già  state  in  favore  di  Filippo  lì  re 
di  Spagna,  perchè   poco   ci  volea  a  presagire 
che  questi  avrebbe  potuto  ottenere  colla  forza 
ciò  ch'era  meglio  il  concedergli  con   amore. 
Ma  diversi  ben  erano  i  desiderj  e  i  sentimenti 
dei  Portoghesi ,  antichi  emuli  della  Cartiglia, 
abborrendo  essi   troppo  il  restar  senza  re,  e 
l'acquistarne  uno  che  comandasse  loro  in  lon- 
tananza. Filippo  intanto,  mentre  quei  si   per- 
derono  in  consulte  e  in  dispute,  ranno,  per 
attestato  del  Mariana,   un  esercito  di  dodici 
mila  fanti  e  di  mille  e  cinquecento  cavalli  ; 
picciolo  si  di  numero,  ma  grande  pel  valore , 
perchè  composto  del  fiore  della  milizia  di  Spa- 
gna e  d' Italia,  cioè  di  soldati  veterani  nel  me- 
slier  della  guerra.  Altri  gli  diedero  venti  mila 
combattenti  incirca,  fra   i  quali   cinque  mila 
Italiani,  sotto  il  comando  di  don  Pietro  de'Me* 
dici,  di  Prospero  Colonna ,  di  Carlo  Spinelli , 
e  d'  altri  generosi  condottieri  italiani.  Chiamò 
egli  dall'  esilio  il  vecchio  duca  d'Ai  va,  perchè 
ne  fosse  capitan  generale.  Colà   arrivò  anche 
la  flotta  già  preparata  in  Napoli  e  Sicilia.  Non 
si  tardò-  dunque  a  dar  principio   alle  ostilità 
colla  presa  di  Elvas,  Olivenza  e  Campo  Mag- 
giore. Nel  qual  tempo  la  plebe  di  Lisbona  pro- 
clamò re  di  Portogallo  don  Antonio,  tuttoché 
dichiarato  illegittimo  ed  incapace  del  regno  dal 
defunto  re  Arrigo.  Uni  bensì  questo  principe 
un'  armata,  ma  di  gente  collettizia  ed  inesper- 
ta, che  in  vicinanza  di  Lisbona   avendo  osato 
di  far  giornata  col   duca   d'Alva  maestro  di 
guerra,  si  trovò  incontanente  sbaragliata,  e  si 
raccomandò   alle   gambe.    Entrò    il  vittorioso 
duca  in  Lisbona  con  buona  capitolazione,  ma 
che  non  esentò  parte   d' està ,  e    le  navi  èhe 
erano  in  porto,  dal  tacco.  Segui  poscia  uir*  al- 
tra battaglia,  dove  parimente  essendo  rimasto 
disfatto  don  Antonio,  fu   obbligato  a  nascon- 
dersi, e  a  passare  ramingo  da  un  luogo  all'al- 
tro. Intanto  riavutosi  il  re  Filippo   dalla  ma- 
lattia sofferta  in  Badacòs ,  passò    nel  mese  di 
I  dicembre  ad  Elvas  di  Portogallo,  e  salutato  ivi 
u  e  riconosciuto,  ma  non  di  buon  cuore,  per  re 
dai  grandi  di  quel  regno,  non  fu  avaro  di  ca- 
rezze e  promeste  verso  di  loro,  e  levò  anche 
via  alcuni  dazj,  con  ordinar  nondimeno  che  si 
desse  principio  ad  una  cittadella  in   Lisbona. 
Per  trattener  la  via    dell'  armi   s*  era  dianzi 
naseggiato  non  poco  papa  Gregorio  XIII,  con 
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iTcr  di  poi  toriato  il  cardinal  Rfarto  come  pa- 
ciere in  Ispagna*  Il  re  l'andò  nutrendo  di  belle 
speranze,  e  nel  medesimo  tempo  spinse  il  sud- 
detto dnca  d'Afra  all'acquistò  del  regno,  pel 
quale  si  felicemente  succeduto  gran  gelosia  e 
rabbia  sorse  in  onore  degli  altri  monarchi.  Giu- 
dicò spediente  esso  re  Filippo  in  quest'  anno 
d' inviare  in  Fiandra  la  duchessa  Margherita 
madre  del  principe  Alessandro  Farnese,  e  so- 
rella sua,  lusingandosi  che  l'amore  e  la  stima 
ne'  tempi  addietro  professata  da  qne'  popoli  a 
questa  sa?ia  principessa  potrebbe  giovar  non 
poco  ai  pubblici  interessi.  La  spedì  pertanto 
colà  col  titolo  di  Governatrice  dei  Paesi  Bassi, 
lasciato  ad  Alessandro  il  comando  dell'  armi. 
Ma  non  piacendo  ni  principe  questa  divisione 
d'  autorità,  d'  accordo  colla  madre  Unto  pic- 
chiò alla  corte  di  Spagna,  che  gli  fu  restituito 
il  titolo  primiero  nell'  anno  appresso.  Tornea- 
tene di  poi  la  duchessa  in  Italia  a  goder  la  sua 
quiete  in  Abbrucio.  Furono  varie  azioni  di 
guerra  nella  Fiandra,  ma  non  tali  che  importi 
il  farne  menzione.  Da  papa  Gregorio  e  dal  re 
di  Spagna  fa  nel  presente  anno  inviato  un  soc- 
corso di  soldati  e  di  danaro  ai  Cattolici  d'Ir- 
landa ;  ma  con  poca  fortuna*  perchè  prevalen- 
do ivi  le  forze  della  religione  Elisabetta,  si 
sciolse  in  nulla  il  tentativo  di  que'  popoli.  Un 
forte  ivi  fabbricato  dai  soldati  che  colà  giun- 
terò sotto  nome  del  pontefice,  ben  munito  di 
artiglieria  e  di  viveri,  vergognosamente  si  ar- 
rendè agli  eretici.  Fra  la  principessa  Marghe- 
rita Farnese ,  Gglia  d'Alessandro  principe  di 
Parma  e  governator  di  Fiandra  ,  e  don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  unico  figlio  di  Guglielmo  duca 
di  Mantova,  segui  matrimonio  nell'anno  pre- 
sente, e  le  nozze  furono  celebrate  in  Parma, 
dove  per  alquanti  mesi  si  fermò  lo  sposo. 

Anno  di  Cristo  i58i.  Indizione  IX. 
di  Gaacoaio  XIII  papa  io. 
di  Rodolfo  Wlimpcradar*  6. 

VidesI  in  quest*  anno,  non  senza  maraviglia 
della  gente ,  giugnere  a  Roma  un  oratore  di 
Giovanni  Basiliovitz  gran  duca  di  Moscovia  , 
per  implorare  i  buoni  ufizj  di  papa  Gregorio 
in  suo  favore.  Avea  colui  mossa  guèrra  a  Ste- 
fano Batori  re  di  Polonia;  ma  ritrovò  il  giuoco 
ben  diverso  dall'  espettazione  sua.  Il  valoroso 
Batori  gli  die  tali  percosse,  che  l'obbligò  a  ohie- 
dere  pace;  ma  non  potendola  ottenere,  stimò 
bene  esso  Moscovita  di  ricorrere  al  papa,  ac- 
ciocché interponesse  l'autorità  sua  per  far  ce», 
tare  la  mal  incominciata  guerra,  con  esibirsi 
pronto  a  far  lega  coi  Cattolici  contro  |la  po- 
tenza de'  Turchi.  Avvegnaché  il  pontefice  ae- 
aai  scorgesse,  quaoto  poco  per  ben  della  reli- 
gione cattolica  si  potesse  sperare  da  quel  mo- 
narca ,  che  co*  suoi  popoli  professava  la  cre- 
denza e  i  riti  Greci  scismatici;  pure  siccome 
padre  comune  ,  e  trattandosi  d*  un  principe 
che  finalmente  era  Cristiano,  e  la  cui  affezione 
verso  i  Cattolici  non  s'  avea  a  trascurare,  be- 
nignamente ascoltò  le  di  lui  preghiere  j  con 
lautezza  trattò  il  di  lui  oratore*  e  caricatolo 


di  doni,  il  rimandò  a  eata  •  accompagnato  da 
Antonio  Possevino  della  Compagnia  di  Gesa, 
uomo  di  gran  dottrina  e  di  non  minore  de- 
strezza, affinchè  trattasse  di  pace.  A  questa  si 
trovarono  non  pochi  intoppi;  e  intanto  il  re 
Stefano  s' impadroni  della  Livonia ,  dove  re- 
stituì la  religion  cattolica.  Pace  in  fine  segai 
con  gran  decoro  della  nazion  Polacca.  À'giorat 
nostri  si  è  ben  cangiato  l'aspetto  delle  cose 
in  quelle  parli.  Imperciocché  qoanto  è  decli- 
nata per  le  continue  interne  discordie  la  po- 
tenza della  vastissima  repubblica  di  Polonia, 
capace  pur  di  cose  grandi,  ae  con  mitra  pia 
lodevol  forma  di  governo  si  regolasse  ;  altret- 
tanto è  cresciuta  quella  de'  Moscoviti  »  o  aia 
de'Russiani,  per  opera  dello  Czar  Pietro  Alesa- 
titi, eroe  degno  d' immortale  memoria.  Fa  tat 
principio  di  maggio  dei  presente  anno  condotta 
a  Mantova  da  don  Vincenzo  Gonzaga  ,  tiglio 
del  duca  Guglielmo ,  la  nuova  sua  conaorte 
Margherita  Farnese,  accompagnata  dall',  avola 
suo  Ottano  duca  di  Parma,  dai  cardinale  A- 
lessandro  Farnese  ano  aio ,  dal  principe  Ra- 
nuccio ano  fratello,  e  da  altri  nobilissimi  si- 
gnori. Le  feste  e  gli  spettacoli  fatti  in  Man- 
tova per  tale  occasione  costarono  spese  itn» 
mense,  e  riempierono  di  stupore  il  concorso 
incredibile  degli  spettatori.  V'  intervenne  an- 
cora Alfonso  il  doca  di  Ferrara  colla  din  In  su 
Margherita  ana  conaorte,  e  sorella  del  «oddetae 
don  Vincenzo.  Ma  infauste  riuscirono  qoestc 
pozze  per  difetto  corporale  di  quella  princi- 
pessa ,  per  cui  restò  poi  giustificata  la 
lozione  dei  matrimonio  fra  essi. 

Strepitoso  scandalo  fa  nell'anno 
per  la  discordia  di  molti  potenti  cavalieri  della 
sacra  religion  di  Malta  contro  il  loro  gran  nant- 
stro  Giovanni  della  Cassiera  di  nazion  Fran- 
zese,  vecchio  di  ottanta  anni,  ma  vegeto.  Andò 
si  innanzi  la  loro  animosità,  che  il  cacciarono 
prigione  nella  fortezza  di  Sant'  Angelo,  impa- 
landogli troppa  negligenza  negli  affari  dell'Or- 
dine, e  che  ne  scialacquasse  i  beni,  e  fino  a 
pretendere  che  tenesse  segreti  trattati  coi  ne- 
mici della  Fede  cristiana.  Sommamente  dis- 
piacque al  pontefice  Gregorio  si  fatta  violenza; 
e  uditi  i  ricorsi  di  amendue  le  partì ,  spedi 
tosto  a  Malta  Gasparo  Visconte  auditore  di 
Ruota,  il  quale  dopo  avere  rimesso  in  liberti 
e  nel  suo  primiero  grado  il  gran  maestro,  sfo- 
derò nn  Breve  del  papa,  che  citava  tanto  Ini 
quanto  gli  accusatori  suoi  a  comparire  qnanto 
prima  in  Roma  a  dir  le  loro  ragioni.  A  ciò  an- 
cora fu  spinto  il  pontefice  dal  re  di  Francia, 
minacciante  di  torre  a  tutti  i  cavalieri  di  Malta 
le  commende  del  tuo  regno  ,  e  di  applicarle 
al  nuovo  ano  Ordine  dello  Spirito  Santo.  Venne 
a  Roma  nel  di  a6  d'ottobre  il  gran  maestro, 
accompagnato  da  trecento  cavalieri ,  a*  qosn 
tutti  e  alla  loro  servitù  il  cardinal  Luigi  d'E- 
tte, principe  che  nella  magnificenza  non  avea 
pari,  diede  alloggio  e  fece  le  spese  per  tuta» 
il  tempo  che  quivi  si  fermarono.  Mancò  poi 
di  vita  esso  gran  maestro  nel  di  a3  di  dicem- 
bre. Il  ano  gran  competitore  Romagano  Gna- 
soone  per  malinconia  l'ave*  preceduto  all'altra 
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▼il  a  nel  di  quattro  di  novembre,  e  cosi  amen- 
due  andarono  a  litigare  al  tribunale  di  Dio» 
più  incorrotto  e  perspicace  che  quei  della 
terra  •  Passò  in  quesf  anno  nel  mese  di  set- 
tembre per  Italia  la  vedova  imperatrice  Maria, 
madre  di  Rodolfo  II  Angusto,  e  sorella  di  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna,  desiderosa  di  terminare 
i  suoi  giorni  in  un  monistero  di  Spagna,  ad 
imitazione  del  glorioso  suo  padre  Cario  V.  Era 
accompagnata  dall'arciduca  Massimiliano  suo 
figlio  e  da  una  splendida  corte.  I  signori  Ve- 
neziani, secondo  il  loro  costarne,  le  fecero  un 
sontuoso  trattamento  per  tutti  i  loro  Stati,  es- 
sendo venuta  a  Trmgi,  Padova  e  poi  sino  a 
Brescia.  Con  pompa  incredibile  fu  ricevuta  in 
Milano,  e  poscia  in  Genova,  dove  imbarcatasi, 
arrivò  poi  in  Ispagna  a  compiere  la  sua  piis- 
sima  risoluzione. 

Trattandosi  di  nn  principe  italiano  ,  a  noi 
non  disconverrà  l' andar  passando  in  Fiandra, 
per  accennar  brevemente  le  gloriose  azioni  di 
Alessandro  Farnese  governatore  di  que'  paesi. 
In  questi  tempi  i  Fiamminghi  confederati  con- 
tro il  re  Cattolico,  mal  soddisfatti  del  giovane 
arciduca  Mattia* ,  dopo  aver    dichiarato    esso 
prìncipe  decaduto  da  ogni  diritto  sopra  le  loro 
contrade,  presero  per  difensore  della  Fiandra 
Francesco  già  dichiarato  duca  d'Angiò,  fratello 
di  Arrigo  IH  re  di  Francia.  Con   buon    eser- 
cito passò  questo  principe   a    Cambra! ,  città 
indarno  assediata  dall'  armi  spagnuole,  e  trion- 
falmeote  vi  fu  ricevuto.  Fece  poi  pochi  altri 
arcqnisti,  perchè  a  poco  a  poco  i  suoi  Franzesi 
ne  ne  tornarono  alle   delizie  della  patria ,  ed 
egli  passò  in  Inghilterra,  dove  la  regina  Elisa- 
betta tanta  disposizione  mostrò  ad  accettarlo 
per  marito,  che  già  tutti  il  felicitavano,   te- 
nendo si  egli  come  gli  altri  la  cosa  per  fatta. 
Ma  non  andò  molto  che  si  trovò  solennemente 
beffato  dall'astuta  e  simulatrice  regina,   non 
men  di  qoello  che  era  succeduto  prima  a  tanti 
altri.  S' impadroni   in   quest'anno  il  principe 
Alessandro  di  Bredà ,  che  fu   messa   a  sacco. 
Bicnperò  Sangislan,  e  poscia  imprese  l'assedio 
di  Tournai,  che  fu  ben  lungo  e  costò  di  molto 
sangue  e  fatiche,  ma  con  terminare  nella  resa 
di  quella  importante  città,  obbligata  a  pagare 
ducento'  mila  fiorini    per    esimersi   dal  sacco. 
Colò  tutta  questa  rugiada  in    mano  de'  vitto- 
riosi soldati.  Con  gran  solennità  ne'  medesimi 
tempi  ricevette  il  re    Cattolico  il  giuramento 
di  fedeltà  dalla  bocca,  ma  non  dal  cuore  de- 
gli Stati  di  Portogallo,  e  fece  riconoscere  per 
erede  di  quel  regno  don    Diego   suo  maggior 
figliuolo.  Quindi  sul  fine   di  giugno  si  trasferi 
a  Lisbona,  accolto  colla  maggior  magnificenza 
e  con  segni  di  somma  allegrezza  da   quel  po- 
polo, a  cui  confermò  gli  antichi  privilegi,  e  ne 
aggiunte  de'  nuovi,  nulla  ommettendo  per  gua- 
dagnarsi la  benevolenza  di  quella  gente,  che 
internamente  fremeva  per  vedersi  ridotta  sotto 
il  giogo  di  una  nazione  tanto  da  essi  odiata. 
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Anno  di  Cmsto  i58a.  Indizione  X, 
di  Gasooaio  XIII  papa  n. 
di  Rodolfo  li  imperadort  7. 

Quand'anche  non  fossero  concorse  tante  me- 
morabili azióni  a  rendere  gloriosissimo  il  pon- 
tificato di  papa  Gregorio  XIII,  basterebbe  bene 
ad  assicurar  l' immortalità  al  suo  nome  la  cor- 
rezione da  lui  fatta  in  quest'anno  del  Calen- 
dario Romano.  Gran  tempo  era  che  si  lagna- 
vano gì'  intendenti  astronomi  dello  sconcerto 
avvenuto  nel  ciclo  solare  fissato  a'  tempi  di 
Giulio  Cesare  e  di  Aogusto  imperadori ,  per- 
chè allora  non  fu  ben  conosciuto  l' esatto  corso 
annuale  del  sole.  Era  passato  questo  disordino 
nel  tempo  della  Pasqua ,  stabilito  dai  Padri 
del  primo  Concilio  Niceno,  perchè  chiaramente 
si  scorgevano  troppo  «lontanati  dal  sito  allora 
prefisso  alia  celebrazion  della  Pasqua  gli  equi- 
nozj  della  primavera,  e  fuor  di  sito  le  feste 
principali  della  Chiesa.  Ora  il  generoso  pon- 
tefice con  tutto  vigore  si  applicò  ad  emendare 
i  trascorsi  passati,  e  ad  impedirli  per  1'  avve- 
nire. Consultò  dunque  i  pia  valenti  astronomi 
d'  allora,  e  molti  ne  chiamò  a  Roma,  facendo 
ben  ventilare  la  miglior  forma  di  stabilire  un 
ciclo  di  epatte  che  non  fosse  da  lì  innanzi 
saggetto  a  mutazioni.  Meritò  sopra  gli  altri 
applauso  un  ciclo  già  inventato  da  Luigi  Lilio 
Veronese,  nel  quale  furono  fatte  alcune  lievi 
mutazioni  ;  se  con  ragione  e  frutto,  a  me  non 
appartiene  il  cercarlo.  Pertanto  fu  determi- 
nato di  levar  via  dieci  giorni  dall'  ottobre  del- 
l'anno presente,  affinché  l' equinozio  della  pri- 
mavera tornasse  al  di  ai  di  marzo,  secondo 
la  determinazione  del  Concilio  Niceno.  Per 
mantenerlo  poscia  in  quel  sito,  e  schivar  nuovi 
sconcerti  da  11  innanzi,  si  stabili  che  ogni  tre 
centesimi  anni  si  tralasciasse  il  bissesto  ,  ma 
che  corresse  nel  quarto  centesimo,  con  altre 
regole  che  io  tralascio.  Comunicato  questo  in- 
signe progetto  a  tutte  le  potenze  cattoliche  , 
acciocché  fosse  ben  esaminato,  riportò  l'appro- 
vazione d'ognuno.  11  perchè  nel  di  a4  di  feb- 
braio dell'anno  presente  si  vide  con  solenne 
Bolla  pubblicato  dal  pontefice ,  e  ne  fu  ordi- 
nata l' esecuzione.  Non  si  può  dire  che  plauso 
per  questa  sì  faticosa  e  riguardevole  impresa 
conseguisse  il  buou  papa  Gregorio  presso  tutti 
i  Cattolici;  contando  noi  per  nulla  il  ridicolo 
schiamazzo  che  per  ciò  fece  lo  spirito  con- 
traddittorio de' Protestanti,  a' quali  il  bello  e 
buono  procedente  da  Roma  non  suol  aver  la 
fortuna  di  piacere.  Ma  non  si  vuole  dissimu- 
lare che  sul  fine  del  secolo  decimosettimo  e 
sol  principio  del  presente  insorsero  delle  dif- 
ficoltà intorno  alla  stessa  correzion  Gregoriana, 
e  si  disputò  non  poco  da  alcuni  valenti  astro- 
nomi ,  spezialmente  italiani ,  con  pretendere 
che  il  celebre  Cristoforo  Clavio  non  avesse 
ben  corrisposto  all'  intenzione  di  questo  saggio 
pontefice,  e  che  quella  correzione  tuttavia  ab- 
bisogni di  emenda,  stante  l' essere  intervenuto 
di  poi,  e  poter  intervenire,  che  seguitando  noi 
il  ciclo  delle  epatte#  o  troppo  presto,  o  troppo 
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tardi  ti  celebri  la  Pasqua,  per  non  corrisponder 
essa  ai  veri  calcoli  astronomici  del  sole  e  della 
luna.  Oltre  .di  che,  secondo  essi,  non  fu  ben 
preso  a' tempi  del  pontefice  Gregorio  il  pre- 
ciso annuo  corso  del  sole,  essendosi  trascurati 
almeno  alcuni  secondi,  i  quali  col  tempo  pos- 
sono produrre  qualche  sconcerto.  Contuttociò 
tali  non  parvero  quelle  obbiezioni,  che  foste 
creduta  neoessaria  allora  una  nuova  riforma 
del  calendario.  Tale  forse  la  crederà  alcuno 
de'  secoli  avvenire. 

Oltre  a  questa  insigne    axione  risguardante 
tutta  il  Cattolicismo ,  fece  il    medesimo    papa 
un*  opera  particolare  per  ornamento  ed  utilità 
di  Roma  ;  e  fu  il  Collegio  Romano  della  Com- 
pagnia di  Gesù,  fabbrica  sontuosissima,  di  cui 
si  vede  la  pianta  rapportata  dal  padre  Bonan- 
ni.  Al  mantenimento  di   que' religiosi  assegnò 
ancora    delle  grandi  rendite.  In  questi   tempi 
avendo   don  Antonio  di  Portogallo  coli'  aiuto 
de'Franzesi  ed  Inglesi  messa  insieme  una  buona 
flotta,  andò  per  impadronirsi  delle  isole  Ter- 
ziere ,   come   dipendenti  dalla  corona  di  Por* 
togallo.  Non  dormiva  il  re  Filippo  II,  ed  an- 
ch'fgli  spedi    a  quella  volta    il    marchese   di 
Santa  Croce  nel  mese  di  luglio  con   ventotto 
navi  ed  altri  legni.  Vennero  alle  mani  le  due 
nemiche  armate,  e  restò   sconfitta   quella  di 
don  Antonio,  con  rimaner  prigioni  venticinque 
baroni  frantesi,  cinquanta  altri  nobili  di  quella 
nazione ,  e  circa  secento  tra  Franzesi    ed   In- 
glesi soldati  ordinar).  Fu  commessa  allora  una 
crudeltà  più  che  turchesca,  onde  risultò  igno- 
minia grave,  e  non  facile  a  cancellarsi,  della 
nazione  spagnuola.  Il  Santacroce  ,  estratti  da 
luogo  sacro  tutti  que'Franzesi,  condennò  ognun 
d'  essi,  parte  al  taglio  della  testa,  parte  al  ca- 
pestro ;  e  la  sentenza  fu    eseguita.   All'  avviso 
di  tanta  barbarie,  recato  all'  atnbasciator  fran- 
cese con  altre  doglianze,  inorridì  il  buon  papa 
Gregorio,  né  potè  contenere  le  lagrime,  non 
aapendo   darsi   pace   che   gente  cristiana,  più 
delle  fiere  steste  arrivaste  ad  infierire.  Ne  ri- 
gettò egli  la  colpa  sul  Santacroce;  ma  non  ti 
potè  levar  di  testa  alla  gente  che  1'  ordine  ti 
•piccasse  previamente  dalla   corte  dello  stesso 
re  Filippo,  e  spezialmente  non  aveodone  fatto 
alcun  risentimento  contra  del  Santacroce.  Fu 
creduto  che  il  contiglio   venisse   dal  duca  di 
Alva,  quel  Siila  novello  che  metteva  la  glo- 
ria e  il  sostentamento  della   monarchia  spa- 
gnuola, non  già  nel  farti  amare,  ma  nel  farti 
temere  dai  popoli.  Questo   crudel   uomo   fini 
appunto  di  vivere  nel  dicembre  di  quest'anno. 
Se  trovasse  nell'altra  vita  queir  indulgenza  e 
misericordia  ch'egli  mai  non  esercitò,  né  co- 
nobbe in  terra,  non  l' ha  rivelato  Iddio.  Tomo 
in  Fiandra    nel   mese    di  febbraio  Francesco 
duca  d'Angiò ,  e  in  Anversa  co*  sommo   ap» 
plauso  fu  proclamato  duca  di  Brabante,  come 
di  Fiandra,  d'  Olanda,  Zelanda  ec.  Con   tutti 
questi  bei  titoli  niun   progresso   lece    egli   in 
quelle  parti*  Alessandro  Farnese    all'incontro 
a'  impossessò   di  Oudenarde ,  dell'  Esclusa,  di 
Cambre*},  di  Ninoven  e  d'altri  luoghi.  CominT 
ciò  in  quest'anno  il  giovane  Carlo  Eounauucllo 
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duoa  di  Savoia  a  scoprir  le  tue  idee  goerrìert 
col  segreto  disegno  di  sorprendere  GeaeTra, 
sentina  di  tutte  le  eresie,  alle  porte,  per  eoù 
dire,  d' Italia.  Avendo  ben  disposti  i  pezzi  per 
quell'  impresa ,  e  comunicata  la  sua  idea  al 
pontefice  Gregorio  e  al  re  Cattolico,  da  snes» 
due  avea  riportate  promesse  di  gagliardi  aiuti, 
se  gli  veniva  fatto  il  negozio.  Ma  aveaeeat 
anche  ricercato  il  consento  dal  re  di  Franca 
Arrigo  III ,  n'  ebbe  una  negativa ,  allegane* 
quel  monarca  che  Genevra  era  sotto  la  prote- 
zione della  sua  corona.  Gli  convenne  per  ojtc* 
sto  di  desistere  ;  ma  concepì  no  odio  tale  est* 
tra  de'  Franzesi,  che  mai  pia  noi  depose. 

Anno  di  Cristo  i583.  Indizione  XI. 
di  Grbgoiio  Xlil  papa  ta. 
di  Rodolfo  li  impàvido!*  8. 


Circa  questi  tempi  il  pontefice  Gregorio  osto 
per  pensar  sempre  a  cote  grandi  pel  pubblica 
bene,  e  dopo    averle  ideate,  costante  io  ese- 
guirle ,   presentò  alla  luce  il  Decreto  di  Gra- 
ziano con  abbigliamenti  nuovi,  per  aver  dista 
deputata  una  congregazione  di  letterati  per  h 
correzione  e  per   l' ornamento  di    quella  rac- 
colta di  Canoni,  molto  allora  aoereditata  nelle 
scuole.  Prese  ancora  a  migliorar  Tediatone  delu 
sacra    Bibbia;  al   qoal    fine    procurò  da  orsi 
parte  antichi  codici ,  e  deputò   un'  altra  con- 
gregazione. Questa   impresa  non  fu  poi  con- 
dotta a  fine  se  non  sotto   i    papi   rassegatati 
Sisto  V  e  Clemente  Vili.  Gran  carestia  fa  ■ 
Roma  per  due  mesi,  e  ciò  per  colpa  de'  saio*- 
stri  che  avevano  con  troppo   larga  mano  eos- 
ceduta  l' estrazion  de'  grani.  Toccò  al  generoso 
animo  del  papa  di  emendar  con   grave  ape* 
la  loro  trascuratezza.  Avvenne   oltre  a  ciò  « 
Roma  un  accidente  che  recò   non   liere  na> 
marico  e  disturbo  al  pontefice;  perciocché»*» 
il  bargello  con  gran  copia  di  birri  per  piea* 
dere  un  bandito  in  casa  degli  Orsini,  captati 
colà  Raimondo  Orsino,  Siila  Savello  ed  Otta- 
vio de*  Rustici,  baroni  romani  ,  per  aver  w* 
luto  impedir  la  cattura  per  pretensioa  di  fra** 
chigia,  restarano  miseramente  uccisi  da  osella 
canaglia.  Sollevossi  perciò  il  popolo  rooMW» 
ed  anche  la  nobiltà,  e  quanti   birri  potè  co- 
gliere, senza  remissione  ammazzò.  Essendo  coe- 
corsi  a  questo  rumore  molti  banditi,  sepwst 
altre  uccisioni,  e  sarebbe  succeduto  «peg&*> 
te  la  prudenza  del  pontefice  non  aveste  rie*» 
diato.  Tanta  caccia  fece  egli  fare  al  barge!» 
suddetto,  -che  fu  in  fine  preso  e  giusuziste-'  >| 
che  nondimeno  non  bastò  a  quetar  gli  snisu 
pregni  di  desiderio  di  vendetta,  talmente  ebe 
non  fini    coti   pretto    quelle    tragedia.  Ora  " 
papa  ,  per  rallegrare  il  popolo ,   nel  di  ia  <" 
dicembre  lece  la  promozione  di  diecinove  ear> 
dinsli,  tutti  persone  di  gran  merito,  fra'***» 
spezialmente   si    distinsero    Niccolò  SieedraU 
che  fu  poi  papa  Gregorio  XIV,  Francesco  di 
Gioiosa  Franzese,  Agostino  Valerio  vescovo  <w 
Verona ,    e  Vincenzo  Lauro  vescovo  di  **•* 

Avea  la  morte  rapilo  al  re  Filippo  II  •* 
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1*  anno  precedente  il  suo'  figlio    maggiore  don 
Diego;  pero  fece  egli  nel  presente  prestar  giu- 
ramento dai  Portoghesi  a  don  Filippo,  restato 
unico  di  lui  figlio.  Gli  riusci  ancora  di  finir  di 
ricuperare  le  isole  Terriere.  In  Fiandra  accad- 
dero delle  novità,  delle  quali  ben  seppe  pro- 
6ttare  il  principe    Alessandro  Farnese.  Quan- 
tunque fossero  stati  conferiti  gloriosi  titoli,  dei 
quali  sopra  ai  parlò,  a  Francesco  duca  d'An- 
giò; pure  perchè  da  alcune  condizioni  alquanto 
dure  veniva  ristretta  la  sua  autorità,  si  avvisò 
«gli  ,  spinto   principalmente   dagli  alteri  suoi 
consiglieri  frantesi,  di  volere  dar  egli  legge  ai 
Fiamminghi,  parendogli    vergogna  il  riceverla 
da  loro.  Volle  dunque  adoprar  la  fona,  e  de- 
stinò il  giorno  16  o  17  di  gennaio   del   pre- 
sente anno  per  farsi  libero  signore  di   quelle 
contrade.  L'ordine  andò  a  tutti  i  presidj  fran- 
cesi <T  insignorirsi  de'luoghi  dove  si  trovavano, 
ed  egli  prese  a  sottomettere  l'insigne  città  di 
Anversa,  in  cui  erano  di  guarnigione  quattro- 
cento de*  suoi  ;  ma  con  incontrar  egli  ciò  che 
non  si  aspettava  ,  cioè  queHo  a  che  si  espone 
rhìnnqoe  de'principi  che,  volontariamente  chia- 
mato de  un  popolo  alla  signoria,  si  mette  sotto 
ì  piedi  con  tanta  facilità  i  patti  della  dedizione. 
Prese  pretesti   da  una  rassegna  per  accostarsi 
eolle  sue  truppe  ad  Anversa,  ed  allorché  usciva 
di  città  con   gran   corteggio  de'  suoi   soldati , 
diede  il  segno  della  macchinata  trama.  Furono 
uccisele  guardie  della  porta,  ed  entrarono  se- 
cento  cavalli  e  tre  mila  pedoni  frantesi ,  che 
montati  sui  baloardi  voltarono  S  cannoni  con- 
tro la  città,  e  si  diedero  a  saccheggiar  le  case, 
e  ad   uccidere   chiunque   a' opponeva.   O  sia 
che  gli  Anversani  stessero  dianzi  con  gli  occhi 
aperti,  o  che  solamente  li  svegliasse  quell'im- 
provviso assalto  j  il  vero   è   che   tosto    fecero 
sonar  le  campane  a  martello ,  tirarono  le  ca- 
tene alte  strade.,  e  dato  di  piglio  all'armi,  ani- 
mosamente fecero  fronte  a  chi  non  più  amico, 
ma  nemico  e  traditore  lor  si  mostrava.    Con 
tal  gagliardia  dai    feroci    cittadini   furono  as- 
saliti e  respiuti  i  Frantesi ,  che  lor  convenne 
rinculare  sino  alla  porta,  dove  per  voler  eglino 
uscire,  e  nello  stesso  tempo  entrare  gli  Sviz- 
zeri del  duca  d'Angiò,  si  fece  una  calca  e  mi- 
scuglio che  costò  la  vita  a  moltissimi  o  uccisi 
o  caduti  nella  fossa.  Vi  fu  chi  fece  ascendere 
sino  a  due  mila  i  Frenzesi  morti;  la   città  re- 
stò liberata,  e  il  duca  pien  di  vergogna,  e  ram- 
pognato dalla  propria  coscienza  per  tanta   in- 
fedeltà ,  si    ritirò.  Agli    altri    Francesi   venne 
fatto  di  occupar  Deucberche    ed    alcun   altro 
luogo,  ma  non  già  Osteada,  Bruges  e  Neoporto. 
Armò  a  tempo  questa  discordia  de' Fiammin- 
ghi eoi  duca  d'Angiò  per  rinvigorire  Alessan- 
dro Farnese,  a  cui  sovrastava  la  rovina,  se  ai 
Frantesi  riusciva  qoel  colpo,  e  se  di  Francia 
fossero  venuti  nuoti  rinforzi.  Mosse  dunque  il 
Farnese  l' armi  sue,  e  colla  metà  d'esse  diede 
una  rotta  al  maresciallo  franzese  Biro»,  dove 
fo  creduto  che  perissero  dei  vinti   circa    due 
mila  persone ,  e  de'  vincitori  solamente  otto, 
se  vogliam  prestar  fede  a  chi   non   è  mai  in- 
tervenuto a  battaglie.  Assediò   il   Farnese  io- 


tanto  Doncherche,.  e  lo  costrinse  alla,  resa ,  e 
prima  dell'agosto  ebbe  a' suoi  voleri  Neoporto, 
Berga,  Furnei,  DUraoda  e  Menin,  e  poi  Zut- 
fen  col  paese  di  Vaes ,  Middelburgo  ,  Rupel- 
monda,  Alost  ed  altri  luoghi  :  tutte  vittorie  ed 
acqoisti  che  sommamente  accrebbero  il  cre- 
dito alla  parte  regia  ne'  Paesi  Bassi  e  la  glo- 
ria al  principe  di  Parma. 

Jano  di  Csjsto  i584*  Indizione  XII. 
di  Gaaooaio  XIII  papa  i3. 
di  Rodolfo  II  ùmperadore  9. 

In  quest'  anno  ancora  papa  Gregorio  lasciò 
una  bella  memoria  in  Roma  coli'  erezione  del 
Collegio  dei  Maroniti,  Cristiani  cattolici,  abi- 
tanti nel  monte  Libano  sotto  la  tirannia  dei 
Turchi;  ma  non  ebbe  tempo  da  assegnargli 
tutta  la  convenevol  dote:  al  che  fu  poi  sod- 
disfatto dal  sue  successore.  Fo  chiamato  in 
quest'  anno  a  miglior  paese  nella  notte  prece- 
dente al  di  4  di  novembre  il  santo  cardinale 
ed  arcivescovo  di  Milano  Carlo  Borromeo  in 
r  età  di  soli  quarantasei  anni ,  un  mese  ed  un 
giorno:  vita  ben  corta  ,  ma  con  tante  azioni 
di  pietà  e  zelo  pastorale  da  lui  menata ,  che 
non  ai  possono  leggere  senza  ammirazione.  Fu 
egli  allora  e  sempre  sarà  considerato  per  un 
luminoso  prototipo  de'veri  pastori  della  Chiesa 
di  Dio,  in  cui  si  sono  specchiati  tanti  altri 
insigni  vescovi  ohe  in  Italia  e  fuori  d'Italia 
son  camminati  per  le  vie  della  santità  ;  e  i 
suoi  concil}  ed  istruzioni  sono  e  saranno  sem- 
pre in  somma  venerazione ,  siccome  fonti  pe- 
renni di  tutta  r*  ecclesiastica  disciplina.  Per 
le  tante  memorabili  sue  virtù  venne  poi  que- 
sto incoroparabil  porporato  messo  nel  ruolo 
de*  Santi.  Eransi  già  provati  giuridicamente  i 
difetti  corporali  di  Margherita  principessa  Far- 
nese, maritata  in  don  Vincenzo  Gonzaga  prin- 
cipe ereditario  di  Mantova  ,  laonde  restò  di- 
sciolto quel  matrimonio,  ed  egK  nell'anno  pre- 
sente prese  per  moglie  Leonora  figlia  di  Fran- 
cesco gran  duca  di  Toscana.  Le  notte  furono 
celebrate  in  Mantova  sul  fine  d'aprile  con 
incredibil  pompa  e  magnificenza.  Era  viceré  di 
Sicilia  Marcantonio  Colonna  s  il  pia  valoroso 
e  gentil  cavaliere  che  avesse  l' Italia  ,  e  sem- 
pre glorioso  per  la  vittoria  riportata  a  Lepanto 
o  sia  alle  Cartolari  contra  de'  Turchi.  Passò 
egli  in  Ispagna ,  chiamatovi  dal  re  Cattolico , 
con  dieci  galee.  Ma  appena  giunto  a  Medina» 
celi,  nel  di  3  d'agosto  fu  portato  all'altra  vita 
da  un  si  precipitoso  e  violento  male,  che  fece 
dubitar  di  veleno.  Lo  stesso  sospetto  corse 
nella  morte  di  Francesco  duca  d'Angiò,  fra- 
tello di  Arrigo  III  re  di  Francia,  da  noi  poco 
fa  veduto  duca  di  Brabante  e  conte  di  Fian- 
dra. Era  egli  tornato  in  Francia,  e  trattava 
di  riaccomodarsi  eoi  Fiamminghi,  quando  fa 
preso  sul  principio  di  maggio  da  un  malore 
per  cui  usciva  il  sangue  da  tutti  i  meati  del 
corpo,  di  modo  che  terminò  il  suo  vivere  nel 
di  io  di  giugno.  Il  titolo  di  Liberator  della 
Fiandra,  ch'egli  s'era  attribuito,  non  fu  cer- 
tamente scritto  solla  sua  tomba.  A  Guglielmo 
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ancora  principe  d' Oraogee,  cioè  al  principale  A 
motore  e  fomentatore  della  ribellion  de' Paesi 
Bassi,  toccò  in  ouest'  anno  nel  di  io  di  lu- 
glio la  morte,  e  morte  violenta,  perchè  pro- 
ditoriamente ucciso  da  Baldassare  Gherardo 
nato  presso  Lione,  il  quale  non  sedotto  da 
alcuno ,  ma  unicamente  mosso  da  odio  verso 
un  principe  eretico  autore  di  tanti  mali,  tolse 
a  lui  la  vita  colla  perdita  della  propria.  A  lui 
succedette  il  principe  Maurizio  suo  secondo- 
genito, che  dichiarato  ammiraglio  delle  Pro- 
vincie Unite,  riuscì  poi  un  valoroso  Ior  pro- 
tettore. 

Queste  morti  quanto  sconcertarono  gli  animi 
de'  ribelli  Fiamminghi ,  altrettanto   incoraggi- 
rono  il  prode  principe   di   Parma  Alessandro. 
Aveva  egli  molto  prima  occupati  varj  posti,  e 
fabbricato  un  forte  che   angustiava  non  poco 
l'importante  citta  d'Ipri  e  l'affamava.  Quei  di 
Broges  vollero  soccorrerla  con  un  grosso  con- 
voglio di  viveri,  scortato  da  cinquecento  fanti 
e  da  duecento  cinquanta   cavalli.  Fu   questo 
preso  dai  Cattolici,  colla  morte  di  circa  cin- 
tquecento  nemici:  colpo  che  indusse  poi  la  cit- 
tadinanza d'Ipri  a  capitolare  la  resa.  La  stessa 
fame  consigliò  quei  di  Burges  a  seguitar  l'esem- 
pio d'Ipri.  Aoimato  da  così  prosperi  successi 
il-  Farnese,  prese  una  risoluzione  che  a  molti 
parve  ardita,  e  fin  temeraria  ad  altri:  cioè  di 
assediare  la  città  d'Anversa,  non  men  per  l'am- 
piezza e  popolazione,  che  per  la  situazione,  da 
tutti  tenuta  per  fortissima.  Benché  dissuaso  dai 
suoi  consiglieri,   pur  diede  egli  principio  al- 
l'assedio con  occupar  varj  siti  e  forti   intorno 
ad  essa.  Nel  medesimo  tempo   colla  forza  ob- 
bligò Tenremonda  a  rendersi;  e  i  Gantesi  do- 
mati dalla  fame  vennero  a  dimandar  perdono 
e  ad  esibire  ubbidienza.  Furono  accettati  col- 
l'obbligazione  di  pagar  duecento  mila  fiorini , 
e  di  rifabbricar  la  cittadella.  La  maggior  città 
della  Fiandra  era  allora  Gante.  Intanto  mira- 
bili cose  faceva  l'indefesso  principe  per  mag- 
giormente strignere  la  superba  città  d'Anversa 
con  chiuse  nuove,  canali  nuovi,  trincieramenti, 
e  sopra  tutto  con  un  ponte  lunghissimo,  che 
egli  arrivò  a  compiere  solamente  nell'anno  se- 
guente. Pressato  dai  suoi    sudditi    Carlo  Em- 
manuel lo  duca  di  Savoia  a  prendere  moglie, 
la  ricercò  ed  ottenne  nel  presente  anno,  e  in 
Scia  in  beri  nel  dì  18  d'agosto  fu  pubblicato  il 
auo  matrimonio  con  donna  Caterina  d'Austria 
•figlia  minore  del  regnante  re  di  Spagna  Filip- 
po II.  Molte  feste  perciò  furono  fatte  ne'  suoi 
Stati;  ed  avendo  il  duca  o  per  ambasciatori 
o  per  lettere  significato  a  Roma,  all'iroperado- 
re,  al  re  di  Francia  e  agli  altri  princip*  que- 
sto suo  nobile  accasamento,  concorsero  a  To- 
rino varie  ambascerie  per  seco  rallegrarsi.  Tut- 
tavia solamente  nell'anno  appresso  si<  diede  il 
compimento  a  questo  affare. 


Anno  di  Gusto  i5$5.  Indkian*  XllL 
di  Sisto  V  pop*  t. 
di  Rodolfo  II  imperadon  10. 


Uno  spettacolo  insolito  che  si  tirò  dietro  gli 
occhi  di  tutti,  ebbe  Roma  nel  presente  asso 
per  l' arrivo   colà  degli   ambasciatori  eróttasi 
Giapponesi.  Nelle  ricchissime  e  popolattauac 
isole  del  Giappone,  regno  o  imperio  situato  di 
là  dalla  China  con   popoli  sommamente  iaa> 
gnosi  e  bellicosi,  il  primo  ad  introdurre  la  re- 
ligione di  Cristo  era  stato  San  Francete*  Sa- 
verio  Apostolo  dell'Indie.  Coltivata  quella  Ti- 
gna da  altri  susseguenti  religiosi  della  Confi 
gnia  di  Gesù  ,- sempre  più  andò  fiorendo,  £ 
maniera   che  non   solamente  le  migliaia  del 
basso  popolo,  ma  anche  asaaiasimi  nobili,  et* 
alcuni    de' principi,  appellati  re,  per  noitn 
modo  d'intendere,  a  cagion  della  loro  gran* 
autorità  e  potenza,  aveano  ricevuto  il  Battei* 
mo,  alzati  sacri  templi,  e  piantata  ivi  ua'aav 
piissima  università  di  fervorosi  Cristiani.  Km 
hanno  saputo  negare  la  verità,  l'ampietsaei 
pregi  di  quella  Cristianità  i  nemici  stessi  della 
Chiesa  Romana  ,  i  quali ,  più  mercatanti  est 
Cristiani,  nulla  poi   tralasciarono  di  trame «4 
inganni  per   opprimerla   e  aradicarla  sicessx 
nel  seguente  secolo,  per  l'infame  loro  iniquità 
avvenne.  Per   rendere  adunque  ubbidienti  a1 
sommo  pontefice   furono  spediti  due  giovisi 
amba&ciatori  da  tre  di  que'  gran  signori,  chia- 
mati re  dai   nostri;   i  quali   accompagnati  m 
alcuni  Gesuiti,  dopo  avere  ricevuto  in  Porta* 
gallo,  in  Ispagoa  e  in  Toscana  grandi  onsri  « 
finezze,  giunsero  nel  giorno  aa  di  marzo  a  R** 
ma.  Con  solennità   ammessi   nel  sacro  coso* 
storo  al  bacio  de'  piedi,  presentarono  al  pfls- 
tefice  le  lettere  dei  lor  principali,  e  foronopsi 
trattati  con  ogni  sorta  d'  onorevolesza  e  d'a- 
more tanto  da  esso  papa   che   da  tolti  i  car- 
dinali e  dalla  nobiltà  romana.  Per  la  campana 
di  questi  nuovi  germi  della  religione  crùtias*, 
venuti  da  sì  rimote  parti  del  mondo,  focredibd 
fu  la  consolazione  ed  allegrezza  che  ne  prof» 
il  buon  pontefice  Gregorio,  né  potè  contenere 
le  lagrime  tanto  egli  che  gli  altri  zelanti  det 
l' accrescimento  della  vera  Chiesa  di  Dio.  Mi 
a  questo  giubilo  poco  tardò  a  succedere  il  latt* 
Mentre   i   Giapponesi    andavano  visitando  k 
cose  rare  di  Roma,  eccoti  cadere  infermo  il 
pontefice,  e  in  due  giorni  di  malattia,  cioè  ne» 
di  10  d'aprile,  passare  a  miglior  vita,  esKsdo 
pervenuto  all'età  di  ottantaquattro  anni;  d*» 
ad  atterrar  la  quale  basta  un  soffio  solo.  C** 
questo  pontefice  meriti  luogo  fra  i  più  «a***1 
pastori  della  Chiesa  di  Dio,  non  ne  lascia  d* 
bitare  quanto  s'è  fioora  detto  di  lai  E  P" 
questo  è  poco  rispetto  quel  di  più  che j  dir* 
ne  potrebbe ,  e  che   iofatti  hanno  più  «  P£ 
scrittori  tramandato  a'  posteri.  Perciocché  emi- 
nente si  trovò  in   lui    l' amore  della  p**  * 
Italia,  lo  zelo  per  la  conservazione  ed  aumento 
della  Fede  cattolica,  e  l'attenzione  «d  e**** 
i  decreti  del  concilio  di  Trento:  il  cbc  **" 
zi  al  mente  dimostrò  nel  promuovere  ed  annsic 
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con  grandi  somme  di  danaro  l'erezione  di  tanti 
seminar)  per  le  provincic  cattoliche,  e  nella 
fondazione  in  Roma  di  collegj  ti  riguardo  voli. 
~  Le  sue  limosine  io  sollievo  de'  poveri,  per  at- 
testato del  popolo  romano  nell'iscrizione  a  lui 
posta,  ascesero  a  due  milioni  di  scudi  d'oro; 
un  altro  ancora  ne  impiegò  in  maritar  povere 
zitelle.  Lungi  dall'  imporre  nuove  gabelle  e 
dazj,  ne  levò  alcuni  già  messi,  e  spezialmente 
Tassai  greve  della  farina,  ed  ornò  Roma  di 
templi  e  d'altre  opere  magnifiche  :  per  le  quali 
cose,  e  pel  suo  placido  governo,  e  per  la  sua 
amorevolezza  verso  ognuno,  il  suddetto  popolo 
romano  alzò  la  sua  statua  nel  Campidoglio,  e 
l'alzò  dopo  la  sua  morte,  cioè  in  tempo  che 
Tad ul azione  cessa,  e  il  vero  merito  è  ricono- 
sciuto. Amò  i  suoi,  ma  con  lodevole  modera- 
zione. Era  a  lui  nato  nn  figlio  da  donna  li- 
bera prima  di  ascendere  agli  ordini  sacri,  per 
nome  Jacopo  Bonoompsgno,  il  quale  per  inge- 
gno »  probità  di  costumi  e  saviezza  ne'  politici 
«ftafi  riusci  poscia  un  valente  e  generoso  si- 
gnore. A  lui  bensì  conferi  il  papa  i  gradi  so- 
liti a  darsi  ai  nipoti  dei  pontefici,  cioè  di  ge- 
nerale della  Chiesa,  di  governatore  di  Castello 
Sant'Agnolo  e  di  capitano  delle  sue  guardie  j 
mi  non  fabbricò  già  la  di  lui  fortuna  con  gli 
Stati  della  Chiesa.  Solamente  gli  procurò  nel 
ducato  di  Modena  il  marchesato  di  Vignola, 
consistente  in  ventidue  Comunità;  e  dal  re 
•  Cattolico  ottenne  per  lui  il  ducato  di  Sora, 
;  Arpino ,  Aquino,  Arce  ed  altri  luoghi  nel  re- 
,  gDO  di  Napoli.  Propagata  poi  la  di  lui  discen- 
'  densa  con  nomini  illustri,  oggidì  pia  che  mai 
i  risplende  in  don  Gaetano  Boncompagno  beni- 
f  gaissimo  e  savissimo  principe,  maggiordomo 
i  maggiore  del  re  delle  due  Sicilie,  che  a' suoi 
,  titoli  e  Stati  ha  ultimamente  aggiunto  l'impor- 
,  tante  e  dovizioso  principato  di  Piombino,  e  in 
.    don  Pietro  suo  fratello  duca  di  Fiano. 

Non  più  di  quattordici  giorni  stette  vacante 
,    ]a  sedia  di  San  Pietro,  essendo  stato  concor- 
,    demente  nel  conclave  eletto  papa  il  cardinale 
f    Felice  P  eretti,  già  frate  dell'Ordine  Conven- 
,    tuale  di  San  Francesco,  nomo  di  petto,  som- 
j    no  amatore  della  giustizia,  ed  ornato  di  molta 
,    dottrina.  Era  egli  bassamente  nato  nelle  Grotte 
di  Montalto,  terra  della  Marca  Anconitana,  da 
nn  povero  contadino;  ma  pel  suo  felice  inge- 
gno, pel  suo  sapere  é  merito  salito   a  poco  a 
poco  ai  primi  gradi  dell'Ordine  Francescano, 
nel   1570  da  Pio  V  fu  promosso  alla  sacra  por- 
pora, e  nominato  il  cardinal  di  Montalto.  Per 
errore  di  stampa  presso  il  Ciaconio  è  riferita 
al  di  ta  d'aprile  l'esaltazione  sua  al  pontifi- 
ca lo:  errore  non  emendato   neppure  dal  Vit- 
torello,  né  dsll'Oldoino,  e  che  parimente  s'in- 
contra nel    Bollano   Romano  e    in   altri  libri. 
Certo  è  che  l'elezione  sua  segui  nel  di  24  di 
aprile,  giorno  di  niercordì.  Prese   il  nome  di 
Sisto  V  per  rinovar  la  memoria  di  Sisto  IV, 
che  parimente  fu  dell'Ordine  di  San  France- 
sco- Veramente  bizzarra  è  quella  che  noi  chia- 
miamo Natura,  facendo  essa   talvolta  nascere 


goso  ad  essere  o  gran  politici»  o  gran  guerrie- 
ri» o  gran  letterati;  laddove  altre  volte  da  no- 
mini grandi  nascono  figliuoli  zotici  e  di  cer- 
vello stravolto,  a'  quali  sembrava  piuttosto  ri- 
serbala una  zappa.  Ora  Sisto ,  benché  si  po- 
veri e  bassi  natati  avesse  sortito,  pure  fuor  di 
dubbio  è  che  portò  seco  nu  animo  grande , 
qual  si  converrebbe  al  più  eccelso  monarca. 
Antonio  Ciccarelli,  che  continuò  le  Vite  dei 
Papi  del  Panvinio,  ed  altri  storici  non  ebbero 
„  difficoltà  di  scrivere  che  il  suddetto  cardinale 
di  Montalto  coli'  accortezza  o  simulazione  sua 
cooperò  anch' egli  non  poco  a  far  inchinare  i 
voti  degli  elettori  in  favor  tuo.  Perciocché  gran 
cura  ebbe  di  nascondere  in  varie  maniere  il 
genio  suo  rigido  ed  imperioso,  e  l'ansietà  di 
pervenire  al  papato.  Quieta  era  la  vita  sua , 
ritirato  stava  nella  sua  vigna,  mai  non  con- 
tendeva con  gli  altri  cardinali ,  cedendo  ad 
ognuno,  e  guardandosi  da  ogni  parzialità  verso 
le  nazioni.  Benché  ingiuriato,  niun  risenti- 
mento mostrava;  e  quantunque  talvolta  chia- 
mato Asino  della  Marca  dai  confratelli  por- 
porati, o  mostrava  di  non  udire,  oppure  ri- 
deva. Essendogli  stato  ucciso  un  nipote,  nep- 
pur  volle  far  ricorso  per  questo  alla  giustizia. 
Se  ne  ricordò  bene  creato  che  fu  papa.  Car- 
dinale ebbe  in  nso  di  accrescere  di  sette  anni 
la  sua  età  per  parere  più  vecchio;  e  mostra- 
vasi  sopra  tutto  cosi  mal  concio  di  sanità,  che 
non  vi  era  cardinale  che  noi  credesse  sull'orlo 
del  sepolcro.  A  chi  nel  conclave  gli  parlava 
del  papato,  esagerava  la  sua  inabilità:  e  quando 
pure  per  miracolo  ciò  avvenisse,  gli  scappava 
detto  di  non  poter  senza  buoni  coadiutori  por- 
tare quel  peso.  In  una  parola,  si  crederono  i 
cardinali  di  avere  eletto  un  papa  mansuetissi- 
mo» un  papa  decrepito,,  fatto  per  lasciarsi  me* 
nar  pel  naso;  e  trovarono  tutto  il  rovescio.  Né 
tardarono  ad  avvedersene;  perchè  appena  chia- 
riti i  voti,  e  confermata  l'elezion  sua,  gittò  via 
il  bastoncello  su  cui  s' appoggiava»  e  si  alzò 
ritto;  laddove  dianzi  camminava  gobbo  e  con 
gli  occhi  bassi  a  terra:  avendo  poi  egli  detto 
scherzando,  oppure  avendo  taluno  detto  per 
lui,  che  dianzi  cercava  col  volto  chino  le  chiavi 
della  terra,  ed  ora  col  vo'to  alto  le  chiavi  da 
aprire  il  ciclo.  Per  la  sua  coronazione  di  poi 
sali  molto  snello  a  cavallo»  guardandosi  l'un 
l'altro  storditi  i  cardinali. 

Pontefice  pieno  di  buon  cuore,  spirante  solo 
clemenza,  era  stato  il  predecessore  Gregorio. 
Desideroso  di  farsi  amare  da  tutti ,  e  spezial- 
mente dal  popolo  romano,  difficilmente  eleg- 
geva le  vie  del  rigore;  e  forse  tanta  benignità 
gli  venne  attribuita  a  difetto.  Era  perciò  cre- 
sciuta la  licenza  e  prepotenza  in  Roma;  abbon- 
davano e  crescevano  dappertutto  i  banditi,  gli 
sgherri,  i  sicarj;  e  per  quanto  il  buon  papa 
Gregorio,  che  non  era  già  un  uomo  indolente 
e  dimentico  del  dovere  principesco,  si  adope- 
rasse per  metter  freno  a  questi  disordini,  anzi 
per  estirparli,  non  gli  veqne  mai  fatto,  perché 
sempre  voleva  accordar  la  clemenza  colla  giu- 


da nn  povero  rozzo  bifolco  figli  di  si  raro  ta-  n  stizia.  Venne  Sisto  V  di  massime  ben  diverse 
lento,  e  cotanto  dalla  fortuna  favoriti»  che  giun-  p  provveduto»  voglioso  di  acquistarsi  gran  nome 
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coll'uso  della  sola  giustizia  e  co^  far  tacere  la 
clemenza,  quaii  virtù  fomentalricc  de'  cattivi. 
Rigido  ed  inesorabile  si  diede  tosto  ad  eserci- 
tar la  suddetta  giustizia,  e  fu  creduto  sino  al- 
l' eccesso.  Non  volle  che  si  aprissero  le  car- 
ceri, com'era  il  solito,  per  la  sua  coronazione, 
con  dire  che  assai'  malvagi  vi  erano  senza  bi- 
sogno di  accrescerli.  E  mentre  la  città  si  tro- 
vava in  quell'allegria,  fece  giustiziare  quattro 
rei,  senza  volere  far  grazia  agli  ambasciatori 
Giapponesi ,  mossi  dai  parenti  a  dimandarla. 
Da  lì  a  due  giorni  fece  tagliar  la  testa  ad  un 
nobile  Spoletano  per  aver  messa  mano  alla 
spada  contro  un  suo  nemico:  il  che  era  vie- 
tato dalle  leggi.  Non  so  se  sia  diverso  da  que- 
sto il  caso  di  un  giovanetto  fiorentino  preso 
in  quel  tempo  per  aver  fatta  una  semplice  re- 
sistenza ai  birri,  che  pur  s'erano  ingannati  .in 
prendere  lui  per  un  altro,  e  che  fu  impiccato  : 
il  che  per  la  compassione  diede  molto  di  che 
dire  a  tutta  Roma,  e  sparse  il  terrore  anche 
fuor  d'essa.  Quanto  ai  suddetti  Giapponesi  il 
pontefice  comparti  loro  ogni  possibile  onore 
nella  sua  coronazione,  li  tenne  seco  a  pranzo 
nella  sua  vigna,  li  creò  cavalieri,  e  regalatili 
di  poi  di  mille  doble  e  d'altre  cose  preziose, 
e  spezialmente  di  due  o  tre  spade  gioiellate 
per  li  principi  loro»  li  licenziò.  Se  n'andarono 
caricati  d'altri  doni  dai  cardinali  Farnese, 
d'Este,  Medici,  Alessandrino  e  San  Sisto;  e 
condotti  a  Venezia,  con  gran  magnificenza  fu- 
rono ivi  accolti,  siccome  per  l'altre  citta  dove 
passarono,  finché  imbarcati  a  Genova  s'invia- 
rono verso  le  loro  tanto  lontane  contrade. 
Giunti  cola,  trovarono  già  dato  principio  a  una 
crudelissima  persecuzione  contra  i  Cristiani , 
della  quale  altro  a  me  non  occorre  di  dire. 
Pubblicò  il  novello  papa  un  Giubileo  per  im- 
plorar da  Dio  assistenza  al  suo  governo;  e  ore- 
desi  ch'egli  fosse  il  primo  a  conceder  esso  Giu- 
bileo fuori  degli  anni  santi.  Per  ordine  suo 
sei  delle  principali  strade  di  Roma  lunghissime 
furono  in  quest'anno  o  aperte  o  continuate,  e 
tutte  selciate  pel  comodo  e  divozione  de*  Ro- 
mani. Con  suo  danaro  ancora  provvide  nna  co- 
modissima casa  al  Monte  della  Pietà.  La  stro- 
logia  giudiciaria  al  dispetto  di  tante  proibizioni 
seguitava  a  far  delle  gran  faccende.  Fulminò 
Sisto  una  terribil  Bolla  contro  de'suoi  professori 
e  libri.  Ma  di  quest'arte  vanissima  si  può  ben 
desiderare  ma  non  e  da  sperare  la  total  rovina, 
come  fin  da' suoi  tempi  Tacito  osservò,  perchè 
pur  troppo  non  mancano  stolti  ed  ignoranti  che 
le  dan  fede,  massimamente  fuori  d'Italia. 

Già  dicemmo  conchiuse  le  nozze  tra  l'in- 
fanta donna  Caterina,  figlia  di  Filippo  II  re 
di  Spagna,  e  Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa- 
voia. Verso  il  fine  di  gennaio  dell'anno  pre- 
sente, s'imbarcò  questo  principe  accompagnato 
da  copiosa  nobiltà  tutta  in  gala,  per  passare 
in  Ispagna.  Trovò  il  re  con  tutta  la  reti  corte 
a  Saragozza,  e  quivi  nel  di  a5  di  marzo  con 
grandiosa  solennità  segui  il  suo  sposalizio,  con- 
decorato di  poi  da  varie  feste,  tornei  ed  altri 
sontuosi  divertimenti.  Vennero  poi  per  mare  i 
due  nobilissimi  sposi  a  Savona,  e  di  là  prose- 
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guendo  il  viaggio,  nel   di  io  di  agosto  fecero 
l'entrata  in  Torino,  dove  per  molti  giorni  durò 
la  pompa  e  l'allegria  degli  spettacoli.  Nel  di 
3o  di  luglio  terminò  i  suoi  giorni   Niccolò  da 
Ponte  doge  di  Venezia,  e  nel  di  18  di  agosto 
ebbe  per  successore  Pasquale  Cicogna.  Da  un 
Serissimo  tumulto  della  plebe   restò  nel  mag- 
gio  di  questo  anno  gravemente  sconcertata  la 
città  di  Napoli.  Per  la  carestia  di  grano  che 
si  pativa  in  Ispagna,  aveva  il  re  Filippo  fitto 
venir  colà  dal  regno  di  Napoli  buona  quantità 
del  grano  soprabbondante.  Si  prevalsero  di  que- 
sta occasione  i  mercatanti  e  contrabandieri,  co- 
noscendo il  guadagno,  per  inviarne  dell* altro 
in  gran  copia,   talmente  che   venuto   il  mese 
di  maggio,   assaissimo  se  ne  scarseggiò  in  Na- 
poli, e  si  alterò  forte  il  prezzo  del  pane.  Le 
grida  di  quel  facilmente  turbolento  popolaccio 
andarono  a  finire  in  una  universale  sollevazio- 
ne, per  coi  Gian- Vincenzo  Starace   eletto  del 
popolo  fu  dall'inferocita  plebe  meato  in  brani 
e  strascinato  per  la  città,  e  dato  il  sacco  alla 
sua  casa.  Fu  assai  che  qui  terminasse  la  foga 
del  matto  popolo.  Il  duca  d'Oasona,  allora  vi- 
ceré, biasimo  riportò  pel  suo  soverchio 
re,  essendosi  creduto  che  avrebbe  sulle 
potuto   colla  forza  reprimere  quella  canaglia» 
Maggiormente  ancora  fu  di  poi  biasimato,  per- 
chè tornata  la  quiete,  fece  segretamente  in  psè 
notti  carcerare  cinquecento  di  coloro,    e  for- 
mar rigorosi  processi ,  in  vigor  de*  qoati  tolta 
fu  a  molti  la  vita,  ed  assai  pia  furono  tormen- 
tati e  mandati  in  galera.  Sarebbe  anche  pro- 
ceduta più  oltre  quella  crude!  giustizia,  te  gli 
amatori  della   patria   non   avessero   impetrato 
dal  re  Filippo  Un  generale  indulto  e  perdono. 
Fin  qui  nella  cittadella   di  Piacenza  aveva  1 
re  Cattolico  tenuta  sua  guarnigione,  aggravio 
sommamente  molesto  al  duca  Ottavio  Farnese, 
cui  non  pareva  mai  d'essere  stabile  padrone 
della  città,  finché  dorava   quel    giogo.  Dopo 
aver  tanto  pazientato,  prese  la  risoluzione  ài 
quest'  anno  di  spedire  alla   corte  Cattolica  il 
conte  Pomponio  Torello  a  chiederne  la  resti- 
tuzione, saggiamente  avvisando   essere  questa 
I  11  tempo  più  opportuno,  stante  il  merito  grande 
che  si   era    acquistato   il  principe  Alessandro 
suo  figlio  presso  il  re  Cattolico  con  tante  sue 
prodezze  in  Fiandra  in   servigio    della  corona 
di  Spagna.    Si  trovò  l'animo  del  re   disposta 
alla  gratitudine,  ma  avrebbe  voluto  far  passare 
per  una  grazia  compartita  ad  esso  principe  la 
cessione  di  quella  fortezza:  al  che  il  principi 
modestamente  ripugnava,  non  già  che  negasse 
di  riconoscere  quella  per  una  grazia,  ma  per- 
chè desiderava  che  fosse  dichiarata  la  resina- 
zione per  fatta,  ed  anche  dovuta  per  giustizia 
al  duca  Ottavio   suo  padre*  Temperamenti  si 
trovarono  in  quel  maneggio;  e  però  il  re  ac- 
cordò la  cessione  con  varie  condizioni,  e  sa- 
pra tutto  con  salvare  le  ragioni  sue  e  delTisa* 
peno  sopra  qnello  Stato.  Gli  atti  segreti  e  ooa 
pnbblicati  allora  per  non  irritare   il    romana 
pontefice,  son  venuti  alla  luce  in  questi  ulti- 
mi tempi  nell'Apologia  del  senatore  Cola  per 
le  controversie  di  Parma  e  Piacenza. 
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Fin  qui  successione  non  si   vedeva  di  Arri- 
go 111  re  di  Fronda,  ed  apparenza  neppur  vi 
era  di  vederne.  Però  mancando  egli  sema  ma- 
•chi,   secondo  le    leggi    e  la  consuetudine  di 
quel  regno,  avrebbe  dovuto  succedere  Arrigo 
re  di  Navarra,  come  il  più  prossimo:   il  che 
cagionava  orrore  ai  buoni  Cattolici  per  la  ma- 
nifesta professione  ch'egli  faceva  del  Calvini- 
smo. Da  questo  pericolo  commossi   i  principi 
di  Guisa,  il  cardinal  di  Borbone,  ed  assaissirai 
altri  maggiorenti,  formarono  una  lega  in  difesa 
della  religioo  cattolica,  senza  consenso  del  re, 
auzi  con  far  apparire  non  lieve  diffidenza  di 
lui  ;  sebben  poi  indussero  ancor  lui  ad  appro- 
varla e  ad  entrarvi.  Teneva  una  mano  ad  essa 
lega  il  pontefice  Sisto  per  puro  zelo  di  conser- 
var la  religione,  il  re  Filippo  ed  altri  per  lo 
•lesso  motivo,  ma  con  altre  segrete  intenzioni 
politiche,  per  far  cadere  quella  corona  in  al- 
cun principe  cattolico,  ad  esclusione  del  re  di 
Navarra  e  di  Arrigo  priucipe  di  Condé  ereti- 
ci. Avevano  i  confederati  fatta  istanza  a  Gre* 
gorio  XI li  perchè  o  scomunicasse  o  dichiarasse 
decaduti  que'  due  principi  da  ogni  loro  dirit- 
to; ma  il  prudente   pontefice  andava  tempo- 
reggiando per  isperanza  di  guadagnarli   colle 
buone.  Mancato  lui,  il  fervido  papa  Sisto  nel 
settembre  di  quest'anno  fulminò  contra  di  loro 
tutte  le  maggiori  censure  :  il  che  vieppiù  servi 
a  riaccendere  in  Francia  il  fuoco  delle  guerre 
civili;  ne  a  quella  sua   Bolla  fu  permesso  di 
essere  pubblicamente  promulgata   in  quel  re- 
gno. Continuava  intanto  l'assedio  dell'insigne 
città  d'Anversa,  già  formato  dal  prode  principe 
di  Parma  Alessandro,  e  già  si  era  perfezionato 
il  mirabile  ponte,  lungo  circa  due  miglia  so- 
pra la  Schelda;  con  che  restava  precluso  ogni 
adito  ai  soccorsi  per  quella  città.  In  questo 
mentre  vinta  dalla  fame  l'altra  non  men  no- 
bile ed  importante  di  Bruxelles,  capitolò  la 
resa»  con  rimettersi  ivi  la  religione  cattolica. 
Da  li  ad  un  mese  altrettanto  fece  la  città  di 
IVimega,  principale  della  Gheldria,  e  poi  quella 
di  AfaUnes.  Gli  sforai  fatti  dal  principe  di  Par* 
ai  per  sottomettere  la  città  d'Anversa,  e  quelli 
degli  Anversani  per  la  loro  difesa,  e  vivamente 
descritti  dalla  penna  di  Fainiano  Strada,  del 
cardinal  Bentivoglio,  del  Campana  e  d'altri, 
formano  nn   pezzo   di  storia   di  questi  tempi 
sommamente  curioso   e  dilettevole.  A  me  ba- 
sterà di  dire  che  finalmente  all'eroe  Farnese, 
dopo  un'onesta  capitolazione,  riuscì  nel  dì  27 
d'agosto  di  entrare  trionfante  in  quella  splen- 
dida città,  dove  tornò  a  rifiorire  la  Fede  cat- 
tolica, e  si  rifabbricò  la  cittadella.  Per  si  fatte 
vittorie  il  nome  e  gloria  del   Farnese  era  il 
principal  ragionamento   dei  politici  e  dei  cu- 
riosi dell'Europa.  E  in  quelle  imprese   gran 
parte  ancora  ebbero  i  capitani  e  soldati  ita- 
liani, ch'io.per   brevità   tralascio.  Per  le  os- 
servazioni fatte  da  più  d'uno,  migliori  soldati 
riescono  gl'Italiani  fuori  che  entro  d'Italia:  il 
che  eziandio   suol   avvenire  degli  Spsgouoli. 
Qui  non  è  il  luogo  di  cercarne  la  ragione. 
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Anno  di  Cristo  i586.  Indizione  XIV. 
di  Sisto  V  papa  a. 
di  Rodolfo  II  imperadore  11. 


Una  delle  principali   applicazioni   dell'ani- 
moso pontefice  Sisto  V  fu  nel  precedente  anno 
quella  di  schiantare  la  mala  razza  de'  banditi 
e  de'  malviventi,  che  spezialmente  passati  dal 
regno  di  Napoli  nello  Stato  Ecclesiastico,  ed 
attnippati  infestavano  non  solamente  le  vie,  ma 
le  ville  stesse,  con  rubatnenti,  stupri,  incendj 
ed  assassinj.  Molte  storielle  si  contavano  allora 
delle  lor  crudeltà  e  furberie,   e   si   spacciaoo 
anche  oggidì  per  cose  nuove  dai  cantimbanchi. 
Pubblicò  il  papa  una  terribil  Bolla  nel  giorno 
primo  di  luglio  d'esso  anno  contra  di  costoro 
e  di  chiunque  desse  loro  favore  o  ricetto.  Po- 
scia mandò  il  cardinale  Colonna  in  Campagna 
di  Roma,  lo  Spinola  nel  ducato  di  Spoleti,  il 
Gesualdo  nella  Marca,  il  Salviati  a  Bologna  e 
il  Carcano  in  Romagna  con  titolo  di  Legati, 
e  con  piena  autorità  e  commissione  di  rigorosa 
giustizia ,  affinchè   si   rimettesse    la    pubblica 
quiete.  Diedesi  però  allora  principio  alla  cac- 
cia di  coloro,   proposti  spezialmente  premj  a 
chi  portasse  le  loro  teste  e  si   continuò  Del- 
l' anno  presente  :  e  quantunque  molto  si  gua- 
dagnasse, perché  alcuni  capi  di  gente  sì  mal- 
vagia uscirono  dello  Stato  della  Chiesa,  e  mas- 
simamente Curtieto  e  Marco  Sciarra,  due  dei 
più  rinomati  assassini,  ed  altri  furono  uccisi  in 
campagna,  o  presi  e  giustiziati;   pure  non  si 
potè  svellere  talmente   quella    gramigna,  che 
non  ripullulasse  di  tanto  in  tanto:  e  molto  più 
dopo  la  morte  del    papa.  Fu   nondimeno  con 
tal  rigore  eseguita  in  alcuni  luoghi  la  buooa 
intenzione   del  pontefice,  che  si  convertì   in 
manifesta  crudeltà,  con  essersi  fatte  pubblica- 
mente morire  madri  ed  altri    stretti    parenti, 
solamente  per  avere  ricettati  una  sola   notte 
in  casa  figli,  o  altri  stretti  parenti,  o  per  aver 
dato  loro  una  volta  sola  da  mangiare.  Ma  quel 
che  più  d'ogni  altro  caso  fece  strepito,  fu  la 
morte  del  conte  Giovanni  Pcpoli,  il  quale,  se- 
condo l'attestato  dello  Spondano,  del  Cicca relli 
e  d'altri,  per  aver  negato  di  consegnare  alcuni 
banditi  ch'egli  ricettava  fuori  dello  Stato  della 
Chiesa,  fu  fatto  prendere  in  Bologna,  e  stran- 
golare  in  prigione  :   il   che   non  si  può  dire 
quanto  terrore  spargesse  fra  tutti  i  sudditi  dello 
Stato  Ecclesiastico.  Ma  perciocché  potrebbe  re- 
star molto  denigrata  presso  i  posteri  la  memo- 
ria di  questo  nobil  uomo ,  uno   de'  primarj  e 
più  ricchi  e  riguardevoli  della  città  di  Bolo- 
gna, quasi  che  egli  fosse  stato  uno  scellerato 
fomentatore  di  sicarj  e  banditi,  non  avrà  dis- 
caro il  lettore  d'intendere  più  precisamente  lo 
stato  della  tua  disavventura  da  Antonio  Isnardi 
Ferrarese,  contemporaneo  e  non  parziale.  Cosi 
scrive  egli  ne'  suoi  Annali  manuscritti  all'anno 
precedente:  Circa  il  fine  di  agosto  il  papa  fece 
strangolare  il  signor   Giovanni  de*  Pepoli ,  che 
tra  prigione  in  Bologna ,  gentiluomo  principale  ' 
di  quella  città,  e  il  primo  del  sua  patentato,   e 
padre  dei  poveri  di  essa  città ,  che  si  figurava 
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che  desse  ogni  anno  dette  sue  facoltà  pia  di  cin* 
que  mila  scudi  romani  per  elemosina.  La  ca- 
gione fu  cìu  Sua  Santità  lo  imputò  d'aver  fatto 
fuggire  un  capo  di  banditi  ch'era  prigione  in 
un  castello  del  detto  signor  Giovanni  (cioè  in 
Castiglione  de*  Gatti,  feudo  imperiale  della  no- 
bil  casa  de*  Pepoli),  e  gli  era  stato  dimandato 
da  Sua  Santità,  alla  quale  aveva  risposto  che 
il  detto  castello  era  giurisdizione  dell 'imperado- 
re,  e  che  senza  licenza  di  Sua  Maestà  non  lo 
daria.  E  menWe  si  maneggiava  tal  nego%io,  en- 
trarono di  notte  genti  nel  detto  cast  filo ,  fecero 
prigione  il  commissario  di  quello,  si  fecero  dar 
le  Movi  della  prigione,  e  tolsero  il  prigione,  lo 
condussero  via  insieme  col  detto  commissario, 
sino  che  furono  fuori  delio  Stato  della  Chiesa, 
che  poi  liberarono  il  commissario.  Fu  pianto  da 
tutti  quei  cittadini,  e  particolarmente  dai  poveri. 
Lascerò  io  che  i  lettori  senza  di  me  facciano 
qui  le  loro  riflessioni,  volendo  io  passare  a  rac- 
contar cose  allegre,  e  sicuramente  gloriose  al 
pontefice  Sisto. 

Dicemmo  aver  egli  avuto  un  animo  da  re. 
Xe  sue  grandi  idee,  e  queite  eseguite  senza 
che  mai  lo  spaventasse  alcuna  difficultà,  com- 
pruovano  una  tal  verità.  Avevano  i  suoi  pre- 
decessori lasciato  posare  in  terra  lo  smisurato 
obelisco  (  Guglia  chiamato  da*  Romani  )  che 
antichissimameute  Sesostri  re  d'egitto  dedicò 
al  Sole,  che  Caligola  itnperadore  menò  a  Ro- 
ma ed  alzò  in  onore  di  Augusto  e  Tiberio,  e 
che  i  Barbari  (per  quanto  si  credeva)  getta- 
rono poi  per  terra.  O  maniera  di  rialzarlo  non 
§i  trovava,  o  la  spesa  atterriva,  o  nulla  essi 
curavano  questo  mirabil  pezzo  della  più  re- 
mota antichità.  Sisto  il  volle  riporre  nella 
piazza  del  Vaticano ,  ed  ebbe  in  Domenico 
Fontana  Comasco  un  insigne  ingegnere  che  nel 
presente  anno  con  una  maravigliosa  macchina 
felicemente  rialzò  quella  gran  pietra.  Appli- 
cossi  ancora  esso  pontefice  ad  un  acquedotto 
che  gareggiò  coi  pie  famosi  degli  antichi  Ro- 
mani, lungo  ben  venti  miglia ,  per  cui  trasse 
a  Roma  l'acqua  ch'egli  volle  nominata  Fe- 
lice dal  suo  primiero  nome  nella  religion  Fran- 
cescana. Terminò  questa  beli'  opera  solamente 
nell'anno  i588.  A  comune  benefizio  ancora 
fece  fabbricare  una  magnifica  gualchiera  per 
l'arte  della  lana  presso  la  fontana  dell'ac- 
qua Vergine,  con  promuovere  anche  in  al- 
tre maniere  il  lanificio  in  quella  città.  Oltre 
a  ciò,  in  capo  alla  piazza  Giulia  da  un  Iato  di 
ponte  Sisto  per  ordine  suo  fu  edificato  un  in- 
signe spedale,  capace  di  due  mila  poveri,  con 
,  assegnarli  una  rendita  annua  di  quindici  mila 
scudi  d'oro.  Per  maggior  sicurezza  dell'au- 
gusto tempio  della  Beata  Vergine  di  Loreto, 
e  degli  abitanti  di  quella  terra,  cingere  fece 
di  mura  Loreto,  e  dichiarollo  città,  con  dar- 
gli anche  un  proprio  vescovo.  Fu  poi  unita 
quella  chiesa  coli' altre  di  Macerata  e  di  Tolen- 
tino. Creò  eziandio  città  ed  onorò  del  vesco- 
vato San  Severino  e  Montallo  sua  patria.  In 
oltre  pubblicò  una  bellissima  prammatica  e  ri- 
forma delle  vesti,  delle  doti,  degli  ornamenti, 
de' conviti,  in  una  parole,  del  lusso  di  Roma; 
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medicina  di  cui  abbisognano ,  ma  non  sturo 
valersi  anche  i  tempi  nostri  ed  altre  città.  Di- 
morava con  tutta  quiete  ne9  suoi  Stati  d'Àb- 
bruzzo  Margherita  d'Austria  duchessa  di  Par- 
ma ,  con  godere  nondimeno  per  lo  più  della 
buon'  aria  della  ricca  e  deliziosa  città  dell'A- 
quila, quando  nel  febbraio  del  presente  anno 
venne  la  morte  a  privar  di  lei  la  terra;  pria* 
cipessa  che  colla  sua  mirabil  saviezza  e  pietà 
compensò  i  difetti  della  nascita,  e  lasciò  dopo 
di  sé  una  gloriosa  memoria.  Le  tenne  dietro 
nel  viaggio  della  eternità  a  di  18  del  soste- 
guente  settembre  il,  duca  Ottavio  Farnese  suo 
consorte,  che  ne'  verdi  anni  si  acqoistò  none 
di  valoroso  capitano,  e  nei  maturi  di  principe 
savissimo,  giusto  e  pieno  di  clemenza.  Al  senno 
ano  dovette  la  casa  Farnese  il  vero  suo  stabi- 
limento, e  in  somma  sua  gloria  tornò  l' sfere 
egli  prodotto  Alessandro  Farnese  suo  primo- 
genito, generale  à*  armate,  che  si  potè  ago* 
gliare  ai  più  celebri  dell'antichità.  Il  conte 
Loschi  ed  altri  ,  che  riferirono  la  morte  del 
duca  Ottavio  all'anno  seguente  0  ad  altri  ti- 
ni, mancarono  di  buone  notizie. 

Restò  dunque,  colla  morte  del  genitore,  Ales- 
sandro Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza,  e 
di  tale  occasione  si  serva  egli  per  chiedere 
congedo  al  re  Cattolico ,  a  fin  di  accudire  al 
governo  de'  proprj  Stati ,  e  alla  cura  de'  mei 
piccioli  figliuoli  ;  ma  noi  potè  ottenere.  U 
imprese  di  questo  principe  ne*  Paesi  Bassi  e 
nell'elettorato  di  Colonia  durante  il  presenti 
n  anno  ancora  furono  memorabili.  Espugnò  Gra- 
ve e  Venlò  m  Fiandra  ;  ricuperò  la  città  di 
Nuis  occupala  dai  Calvinisti,  dove  rimase  ta- 
gliata a  pezzi  quella  guarnigione,  e  la  citta  sac- 
cheggiata, e  di  poi  quasi  annientata  da  anne- 
rissimo incendio  ,  di  cui  non  si  seppe  l' asto- 
re. Contuttoché  la  regina  d'Inghilterra Elbf 
betta  avesse  presa  la  protezione  dt1  Fiammin- 
ghi eretici,  e  spedito  in  lor  aoccorso  il  conte 
di  Lincestre  con  buoni  linfomi  e  con  titolo  di 
Governatore  delle  Provincie  Unite;  pare  3 
Farnese  frastornò  col  tuo  valore  tutte  le  di 
lui  misure  ;  laonde  fu  egli  richiamato  in  In- 
ghilterra. Continuarono  similmente  in  Fraudi 
le  guerre  ira  i  Cattolici  e  gli  Ugonotti ,  eom* 
parendo  sempre  il  re  ben  animato  per  li  primi» 
ed  egli  in  quest'  anno  ancora  pubblicò  ungrsrt 
editto  contra  de' secondi.  £  perciocché  i  prin- 
cipi Protestanti  della  Germania  s'interessaro- 
no nella  proteiion  d' essi  Eretici,  e  gli  spedi- 
rono ambasciatori  per  questo  ,  egli  fece  loro 
conoscere  la  costanza  sua  in  sostener  1*  reu* 
gione  de'  suoi  maggiori  coli'  onore  della  tua  co- 
rona, e  li  rimandò  mal  soddisfatti. 

Anna  di  Cristo  1587.  Indizione  XV • 
di  Sisto  V  papa  3. 
di  Rodolfo  11  imperadore  ia» 

Anno  fu  questo  di  grave  carestia  per  molti 
parti  d' Italia,  e  massimamente  in  Roma  ;  ma 
il  provvido  governo  di  papa  Sisto  sovv«B1,e 
alla  necessità  de' suoi  popoli  senza  risparmiare 
spesa  e  diligenti  alcuua  in  prò  di  essi  B  f** 


ANNO  MDLXXXVII 


469 


provvedere  ancora  al  bisogno  òV  tempi  ut  va- 
nire in  alato  della  povertà,  assegnò  nel!*  anno 
seguente  un  capitale  di  dugento  mila  scadi  ro- 
mani, co'  quali  «i  fondasse  una  Frumentaria  : 
degno  pensiero  di  chi  è  ottimo  principe  e  at- 
tende al  bene  de'  sadditi  snoi  ;  se  non  che 
provvisioni  tali  non  sogliono  avere  lunga  vita. 
A  Carlo  Emraamiele  duca  di  Savoia  era  nato 
nel  precedente  anno  a  di  3  d' aprile  il  suo  pri- 


castellano  di  Livorno  alquanto  di  renitenza  a 
consegnare  quella  fortezza  ad  un  gentiluomo 
da  lui  inviato  colà  col  contrassegno,  il  fece 
impiccare.  Per  altro  restarono  due  figlio  di 
esso  principe,  l'una  Leonora  che  vedemmo  ma* 
ritata  col  suddetto  don  Vincenzo  duca  di  Man* 
tova ,  e  Maria  che  a  suo  tempo  vedremo  re* 
gina  di  Francia.  Amendue  erano  nate  dalla  sua 
prima  moglie  Giovanna  d'Austria.  Né  si  dee 


tnogenito.  Volle  egK  nel  presente  solennizzar-  I  tacere  che  nel  dì  ìS  di  dicembre  un  gran  tena- 
rie, il  suo  Battesimo ,  e  padrini  furono  il  cai*     porale  succeduto  a  Napoli  conquassò  molti  le- 


dinal  Sfondrato  pel  papa,  Madama  di  Carne* 
▼eletto  per  Caterina  regina  di  Francia,  Gianan* 
drea  Dona  pel  principe  di  Spagna,  la  mar- 
chesa di  Garres  per  l' infanta  di  Spagna,  Ago* 
stino  Nani  per  la  repubblica  di  Venezia,  H  ve- 
scovo di  Malta  pel  gran  maestro  de' cavalieri. 
Giostre,  tornei,  macchine  di  fuochi  artificiali 
ed  altri  magnifici  divertimenti  furono  dati  in 
Torino  a  al  nobil  brigata;  e  nel  di  la  di  mag- 
gio segui  la  festosa  funzione  del  Battesimo.  Fu 
posto  all'infante  il  nome  di  Filippo  E  m  ina- 
imele; ma  questo  principe  premorì  al  padre 
nel  i6o5,  con  restare  la  primogenitura  a  Vit- 
torio Amedeo,  principe  nato  io  mezzo  alle  sud- 
dette allegrezze  nel  di  8  dello  stesso  mese  di 
maggio.  Rapi  la  morte  in  quest'  anno  a  di  i3 
d*  agosto,  dopo  breve  infermità  di  renella,  Gu- 
glielmo Gonzaga  duoa  di  Mantova,  mentre  si 
trovava  in  Bozzolo,  a  cui  succedette  don  Vin- 
cenzo unico  suo  figlio  maschio.  Mandò  egli  a 
prendere  a  Mantova  venticinque  mila  scudi 
per  distribuirli  prima  di  morire  a'  suoi  servi- 
dori, affinché  non  avessero  a  litigar  coli*  ere- 
de. Non  giunsero  questi  a  tempo  ;  contuttooiò 
il  nuovo  duca  Vincenzo  fedelmente  esegui  la 
mente  del  padre,  ed  altri  atti  di  liberalità  eser- 
citò verso  de'  suoi  popoli.  Terminò  del  pari  la 
carriera  del  suo  vivere,  in  età  solamente  di 
circa  quarantasette  anni,  Francesco  gran  duca 
di  Toscana,  d'una  infermità  creduta  non  pe- 
ricolosa, nel  di  19  d' ottobre  alle  ore  5  di  not- 
te. Nel  giorno  seguente,  quindici  ore  dopo  la 
morte  del  marito,  mancò  di  vita  anche  la  gran 
duchessa  Bianca  Capello.  Molte  furono  le  di- 
cerie per  questo  avvenimento  funesto.  Per  at- 
testato del  vivente  allora  Traiano  Boccalino, 
molti  credettero  ch'esso  gran  duoa  Francesco 
avaghito  d'essa  Bianca,  per  cieca  passione  da 
Ini  già  sposata,  si  perdesse  poscia  in  altri  amo- 
ri; e  che  la  gran  duchessa,  donna  di  altero 
spirito,  per  vendetta  gli  desse  il  veleno;  ma  che 
acoperto  il  delitto,  anch'  ella  per  la  stessa  via 
fosse  fitta  morire.  Diversamente  altri  pensa- 
rono credendo  che  il  cardinal  Ferdinando,  fra- 
tello d'esso  gran  duca,  non  avesse  mai  potuto 
digerire  quel  matrimonio.  Ma  quanto  è  facile 
al  popolo  il  voler  entrare  ne'  segreti  laberinti 
dei  prìncipi,  altrettanto  facile  è  in  casi  tali 
l' ingannarsi.  Comunque  ciò  fosse,  non  avendo 
esso  gran  duca  lasciata  prole  maschile  legitti- 
tima ,  prese  tosto  le  redini  del  governo  il  sud* 
detto  cardinale  Ferdinando,  principe  più  prov- 
veduto di  senno  e  di  altre  virtù,  che  il  defunto 
fratello,  il  quale  non  tardò  a  farsi  riconoscere 
per  padrone;  perciocché  avendo  mostralo 
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gni  in  quel  modo,  con  perdita  di  non  pochi 
nomini  e  merci;  e  un  folgore,  figlio  della  terra 
o  delle  nuvole,  accese  il  fuoco  nel  maschio  di 
Sant'  Ermo ,  dove  era  la  polve  da  artiglieria, 
e  lo  fece  saltare  con  tal  forza,  che  rovesciò 
tutte  le  fabbriche  circonvicine,  ed  uccise  più, 
di  cento  e  cinquanta  persone.  Notabil  offesa 
anche  ne  riceverono  le  chiese  e  case  poste  allo 
falde  di  quel  monte.  Crebbe  in  quest'anno  ami* 
turatamente  la  febbre  della  Francia,  e  fu  sog- 
getta a  varj  pessimi  parosisimi.  Non  comporta 
l' istituto  mio  eh*  io  prenda  a  descrivere  quello 
fiere  civili  discordie.  Solamente  accennerò  che 
Arrigo  re  di  Na varrà,  il  Condè  e  gli  altri  Ugo- 
notti tirarono  de*  possenti  aiuti  dalla  Germa- 
nia Protestante  ;  e  che  all'  incontro  la  lega  ap- 
pellata Santa  di  Carlo  cardinal  di  Borbone  , 
del  deca  di  Lorena,  de'  principi  di  Guisa  e 
del  maresciallo  di  Birone,  fece  de'  copiosi  ar- 
mamenti dal  canto  suo,  favorita  in  questi  tempi 
dal  re  Arrigo  HI.  Venne  il  cattolico  duca  di 
Gioiosa  n  battaglia  nel  di  10  d'ottobre  coire 
di  Na  varrà;  lasciò  egli  la  vita  sul  campo,  o 
l'  esercito  suo  andò  tutto  in  iseonfitta.  Ma  in 
breve  ai  rifece  quel  danno,  essendo  riuscito  al 
duca  di  Guisa  e  agli  altri  principi  delia  lega 
di  disfare  l' esercito  tedesco  e  svizzero  guidato 
dal  duca  di  Buglione,  che  marciava  per  unirsi 
ai  re  di  Navarra.  Impadronissi  in  quest'anno 
in  Fiandra  il  valoroso  duca  Alessandro  Farnese 
di  Deventer,  città  di  molta  importanza  per  es- 
sere capo  della  provincia  di  Overisael.  Memo- 
rabile di  poi  fu  l'assedio  da  loi  posto  all'È- 
sculsa,  che  immense  fatiche  costò,  ma  io  fino 
obbligò  quel  presidio  alla  resa.  L' anno  fu  poi 
questo  in  cui  Elisabetta  regina  eretica  d' In- 
ghilterra con  eterna  sua  infamia  condennò  alla 
morte  Maria  regina  cattolica  di  Scozia  non 
suddita  aua,  dopo  la  prigionia  di  moltissimi  an- 
ni. Fu  ella  e  prima  e  di  poi  oppressa  da  in- 
finite calunnie  de'  suoi  nemici,  per  tentar  pure 
di  giustificar  l'atto  barbaro  e  tirannico  d'E- 
lisabetta, riprovato  da  chiunque  portava  il  ti- 
tolo di  Principe.  Un' ammirabi!  costanza  mo- 
strò fino  agli  ultimi  momenti  di  sua  vita  la  po- 
vera regina  e  al  suo  funerale  pagarono  un  tri- 
buto di  lagrime  tutti  i  Cattolici.  Restò  d' essa 
un  figlio  ,  re  di  Scozia,  cioè  Giacomo ,  che 
giunse  poi  ad  essere  anche  re  d' Inghilterra  , 
ma  senza  conservar  la  religione  de' suoi  mag- 
giori :  cosa  che  principalmente  fece  a  lui  rac- 
comandare prima  di  morire  la  sfortunata  sua 
madre.  Di  quella  lagrimevol  tragedia  a  me  non 
convien  dime  di  più.  Certo  è  che  il  pontefice 
Siato  non  si  polca  dar  pace  per  tanta  barba- 
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rie  ;  e  però  oltre  all'  aver  confermate ,  per 
quanto  potè,  ed  accresciute  le  inutili  censure 
contro  quella  inumana  principessa ,  segreta* 
mento  ancora  e  con  promesse  di  aiuti  com- 
mosse Filippo  re  di  Spagna  a  fare  un  maravi- 
glioso  preparamento  d' armi  a  danni  della  me- 
desima ,  giacché  ella  continuamente  infieriva 
contro  i  Cattolici,  ed  anche  nell'  anno  presente 
sostenne  colle  sue  armi  i  ribelli  eretici  dei 
Paesi  Bassi  contra  dello  stesso  re  Cattolico. 
Finalmente  fra  tante  altre  grandiose  cose  che 
tutto  dì  andava  meditando  ed  eseguendo  in  be- 
ne del  pubblicò  o  in  ornamento  di  Ho  ma,  essa 
magnanimo  papa  Sisto ,  si  dee  annoverare  in, 
quest'  anno  l' istituzione  da  lui  (atta  in  Roma 
di  quattordici  congregazioni  di  cardinali,  col- 
r*  aver  confermata  nello  stesso  tempo  quella 
dell'Inquisizione*  In  esse  comparti  egli  tutte 
le  varie  materie  spettanti  non  meno  alla  reli- 
gione che  al  governo  civile ,  acciocché  tutto 
ivi  fosse  con  ordine  e  nelle  dovute  forme  esa- 
minato ,  e  riferito  poscia  ai  sommi  pontefici, 
dall'  approvazione  de'  quali  venissero  sigillate 
le  risoluzioni  prese  in  cadauna  di  quelle  as- 
semblee. La  Bolla  sua  intorno  a  tali  congre- 
gazioni fu  pubblicata  nel  di  aa  di  gennaio  del- 
l'anno  presente.  Fece  egli  parimente  raccon- 
ciare nn  antichissimo  obelisco  egiziano  rotto 
in  più  peni,  e  dirizzarlo  davanti  alla  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore.  Ma  sopra  tutto  glo- 
rioso fu  il  risarcimento  della  maravigliosa  co- 
lonna istoriata  che  il  senato  e  popolo  romano 
dedicò  a  Traiano  Augusto ,  e  che  papa  Sisto 
nel  di  a8  di  novembre  di  quest'anno  dedicò 
solennemente  in  onore  di  san  Pietro  principe 
degli  Apostoli.  L'iscrizione  nondimeno  parla 
dell*  anno  seguente. 

Anno  di  Cbisto  i588.  Indizione  /• 
di  Sisto  V  papa  4* 
di  Rodolfo  II  imptradore  i3. 

Meritò  somma  lode  in  quest'anno  la  costi- 
lozione  di  papa  Sisto  emanata  nel  dì  primo  di 
agosto,  in  cui  ordinò  che  per  tutte  le  città  e 
terre  dello  Stato  Ecclesiastico,  a  riserva  di 
Bologna,  ti  formasse  un  pubblico  archivio,  do- 
ve si  avessero  a  registrare  e  conservare  tutti 
gli  atti  de' pubblici,  notai:  il  che  di  quanto 
bisogno  ed  utile  sia  a  cadaun  paese,  la  pratica 
lo  fa  tutto  di  conoscere.  Biasimevol  negligenza 
dee  ben  dirsi  quella  di  que*  paesi  dove  si  pensa 
a  vivere  solamente  il  di  presente,  senza  cu- 
rarsi punto  dall'  avvenire.  Compiè  ancora  1'  in- 
defesso papa  una  grande  idea  cominciata  già 
negli  anni  addietro.  Cioè,  considerando  i  bi« 
sogni  a'  quali  potrebbe  essere  un  di  esposto 
lo  Stato  Ecclesiastico  per  le  invasioni  della  pò* 
tenza  ottomana,  ed  anche  de' principi  cristia- 
ni, determinò  di  ragunare  e  mettere  in  serbo 
un  tesoro  a  cui  ti  potesse  ricorrere  nelle  ne- 
cessita per  sua  difesa.  Aveva  Quoque  ne' pas- 
sati anni  messa  in  Castello  Sant'  Angelo  la 
somma  di  due  milioni  di  scudi  d' oro,  e  nel 
presente  vi  ripose  tre  altri  simili  milioni,  ob- 
bligando poi  con  giuramento  gli  allora  virenti 
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I  ed  anche  i  futuri  porporati  di  non  valersi  di 
'  quel  danaro,  se  non  nei  casi  prescrìtti  dalle 
Bolle  eh'  egli  intorno  a  ciò  promulgò.  Ma  per 
mettere  insieme  tant'  oro,  gli  convenne  imporre 
insolite  gravezze  a  tutti  i  auoi  sudditi,  e  ta- 
gliar l'unghie  a  diversi  magistrati,  e  fsr  altre 
riforme  :  il  che  non  si  potè  eseguire  senza  gravi 
lamenti  e  grida   de'  popoli.  Qoal  prò  abbia 
poi  fatto  alla  santa  Sede  quel  tesoro,  e  in  quale 
stato  esso  di  presente  si  truovi,  non  a  me  poco 
informato   lo  ohiegga  il  curioso  lettore,  su 
bensì  a  que'  Romani   che  san    penetrare  negli 
aroani  di  quella  sacra  corte*  Bensì  dirò  io  che 
i  politici  d'allora,  al  riflettere  di  qoai  magai- 
fici  disegni  fosse  capace  la  testa  di  papa  Si- 
sto, si  figurarono  fatta  da  lui  si  gran  massa  di 
danaro  per  ricuperare  il  regno  di  Napoli,  qua- 
lora fosse  accaduta  la  morte  del  re  Filippo  li, 
giacché  non  meno  nella  Bolla  sua,  che  in  al- 
cuni motti  a  lui   talvolta  acappati  di  bocca, 
apparivano  segni    di  una  tal   voglia:  e  tanta 
più  perchè  aveva  fatto   fabbricare  ed  armari 
dieci  galee  con  imporre  per  la  fabbrica  d'ea- 
se,  e  per  la  lor  manutenzione  in  avvenire  sa 
annuo  taglione  di  sessantotto  mila  scodi  a' sad- 
diti suoi.  Restavano  intanto  altri  obelischi,  s 
vogliaci  dire  guglie ,  già  nobili  ornamenti  di 
Roma  antica  atesina  terra,  che  sembravano  rac- 
comandarsi al  regio  animo  del  pontefice  Sisto 
per   essere  rimessi  nel   pristino  loro  decoro. 
Fra  gli  altri  uno  ve  n'  era  di  smisurata  grae- 
desza ,   più  di  due  mila  anni  prima  dedicato 
dai  re  di  Egitto  al  Sole,  e  pieno   di  geroli&i 
egiziani,  cbe  poi  diedero  campo  all'  ingegno» 
jj  padre  Atanasio  Kirohero  di   produrre  si  bei 
sogni.  Fu  questo  levato  da  Costantino  Magno 
dal  suo  sito,  e  trasportato  pel  Nilo  ad  Alessasr 
dria,  con  disegno  di  trarlo  alla  sua  noovs  Be- 
rna, cioè  a  Costantinopoli.  Fecelo  poi  l' iape* 
rador  Costanzo  suo  figlio  condurre  a  Roma  vera 
con  una  mirabil  nave,  mossa  da  trecento  re- 
miganti, ed  aliarlo  nel  Circo  Massimo.  D*P'° 
secoli  atterrato  o  dai  Barbari,  o  da  tosatoti, 
giacque  quel  nobilissimo  monumento  rotto  is 
tre  pezzi,  e  in  parte  seppellito  nelle  rovisf 
d' esso  Circo  :  quando  l' animoso  Sisto  fece  sMe- 
stre vo)  mente  acconciarlo ,   e  trasferirlo  adi* 
piasza  Lateranense,  dove  alzato  tuttavia  si  aav 
mira.  Oltre  a  ciò,  trovandosi  la  Biblioteca  Va- 
ticana, dove  si  conserva  un  immenso  tesoro  di 
libri  scritti  a  penna,  mirabilmente  accresci81* 
anche  dai  pontefici  de'  nostri  tempi  in  ■■*!• 
basso,  scuro  e  poco  salutevole,  Sisto  fece  •^ 
bricar  per  essa  un  nobilissimo  edificio  no0*9 
con  assaissimo  «pittare  che  restò  compialo  n«- 
1'  anno  presente.  Appresso  alla  stessa  Biblio- 
teca in  Belvedere  istituì  lo  stesso  poatefi" 
nn'  insigne  stamperia  con  caratteri  ebraici,  gre* 
ci,  latini,  e  d'altre  lingue  orientali,  a/fioess 
spezialmente  vi  si  stampassero  le  opere  de  San 
Padri.  #      _ 

Gran  pasoolo  ebbero  in  quest'  amie  •  a*Y 
cacciatori  degli  avvenimenti  del  ssoad°*  !■" 
perciocché  Filippo  II  re   di  Spagna  ^*^Jv 
tempo  taceva  una  stupenda  raunaosa  d'ansa** 
e  di  tele  >  senza  sapersi  dove  tendessero 
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mire  su*.  Sospettavano  i  pi*  eh'  egli  la  voleste 
contro  P  Olanda  ;  ma  Tenne  a  scoprirsi  che  i 
disegni  suoi  erano  contra  Elisabetta  regina  di 
Inghilterra,  siccome  quella  che  fin  qui  aveva 
dato  gran  braccio  agli  eretici  ribelli  ne'  Paesi 
Bassi  ;  e  già  apparirà  che  sema  depression  di 
lei  non  si  potea   sperare  di  calmare  giammai 
quella  ribellione.  Non  ha  mai  vednto  la  Spa- 
gna un  ai  grandiose  apparato   di   flotta  nava- 
le, come  fa  questo,  contandosi  in  esso  cento 
trentacinqoe  legni  grossi  tra  galee,  galeazze  e 
vascelli  tondi ,  allora  chiamati  galeoni ,  oltre 
ad  altri  minori  e  navi  da  carico,  con  immensa 
quantità  di  artiglierie,  attrecci  militari  e  ma* 
niziont,  dove  s'imbarcarono  circa  venti  mila 
bravi  «orobattenti.  Immense  apese  eostò  nn  si 
poderoso  armamento.  Aveva  nello  stesso  tempo 
ricevuto  ordine  H  duca  Alessandro  Farnese  di 
allestire  in  Fiandra  un*  oste  poderosa  con  le* 
gui  da  trasporto  per  traghettarla  in  Inghilterra 
al  primo  avviso  che  vi  fosse  approdata  la  flotta 
di  Spagna.  Cinque  mila  fanti  trasse  egli  da  Mi* 
lano,  quattro  altri  mila   da  Napoli,  ed   altri 
dalla  Borgogna  e  Germania,  oltre  ai  venturieri 
che  da  tutte  le  parti  comparvero  al   servigio 
di  si  rinomato  principe.  Si  trovò   il  Farnese 
avere  un  esercito  di  circa  quaranta  mila  fanti 
e  di  quasi  tre  mila  cavalli.  Il  pontefice  Sisto 
aveva  anch' egli  promesso  di  concorrere  a  quel- 
la  grande   impresa  con  un  milione  di  scodi, 
ni  non  prima  che  gli  Spaglinoli  avessero  po- 
sto piede  in  Inghilterra.   Sospettando   intanto 
di  questo  minaccioso  turbine  la  regina  ingle- 
se, non  lasciò  di   ben  premunirsi  colle  forte 
del  regno,  e  coli'  implorar  soccorso  dagli  amK 
ci.  Mise  insieme  anch'  ella   una  copiosa  flotta 
di  vascelli,  creandone  ammiraglio  Milord  Carlo 
Howard,  e  viceammiraglio  il  corsaro  France- 
sco Drago,  famoso  per  tante  percosse  date  in 
America  ed  altrove  agli  SpagnuoK.  Fu  creduto 
eh'  ella  assoldasse  quaranta  mila  fanti,  e  poco 
inferrar  nomerò  di  cavalleria. 

Nel  mese  di  giugno  fece  vela  la  fbrmidabil 
flotta  di  Spagna,  comandata  dal  duca  di  Me* 
dina  Sidonia  poco  sperto  nei  combattimenti 
navali,  ma  con  cattivo  augurio,  perché  dissipata 
in  breve  da  una  fiera  burrasca.  Si  raccolse  essa 
in  fine  alta  Corogns,  e  di  la  poi  continoò  il 
viaggio  alla  volta  dell'Inghilterra,  finché  arrivò 
a  vista  della  nemica  armata  navale.  Si  aspetta* 
vano  tutti  che  si  venisse  a  un  terribil  fatto  d'ar- 
mi, e  tal  era  il  consiglio  de'  capitani  ;  ma  il  du- 
ca non  poteva  darla,  se  non  quando  il  consiglio 
di  Spagna  l'ordinava,  o  quando  la  collera  al- 
trui, o  la  sua,  il  levava  dall' indifferenza.  In- 
tanto voltò  egli  le  prmi e,  con  tempestare  in- 
tanto il  duca  di  Parma,  che  uscisse  in  mare 
colle  sue  navi  da  trasporto,  ma  senza  poterlo 
egli  fare  per  varj  riflessi,  e  spezialmente  per 
non  esporre  navi  disarmate  alle  artiglierie  ne- 
miche, F (irono  prese  dal  Drago  alcune  navi 
spagnuote  sbandate  :  quand'  ecco  mentre  la 
flotta  ispana  solamente  pensava  a  ritirarsi  per 
non  combattere  coi  nemici,  vien  forzata  a  com- 
battere con  nna  spietata  tempesta  di  mare  che 
all'improvviso  si  sollevò.  Restò  essa  tutta  spinta 
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qua  e  la,  parte  ìn  Iseozia  ed  Irlanda,  e  parte 
verso  altre  contrade.  Molte  di  quelle  navi  ri- 
masero ingoiate  dall'infuriato  elemento,  altre 
caddero  in  mano  degl'Infedeli;   quelle  infine 
che  si  ridussero  salve  in  Ispagna,  si  videro 
tutte  malconcie  e  sdroscite.  Secondo  gli  scrit- 
tori spagnuoli,  vi  perirono  solamente  trenta* 
due  legni  da  guerra ,  oltre  a  quei  da  carico  , 
e  circa  dieci  mila  soldati.  Dai  nemici  ti  fece 
ascendere  la  perdita  d'essi  Spagnuoli  a  venti 
mila  uomini  e   ad  ottanta  navi.  Quel   che  è 
certo,  inesplicabile  fu  il  danno  degli  Spagnuo- 
li, e  in  quella  fortuna  di  mare  naufragò  ogni 
speranza  di  rintuzzar   l'orgoglio  della  regina 
inglese,  e  di  saldar  le  piaghe  de'  popoli  Fiam- 
minghi. Ma  se  grande,  anzi  massima  fa  quella 
disavventura,  più  grande  ancora,  per  attestato 
di  ognuno,  si  trovò  I'  animo  e  il  coraggio  del 
re  Filippo  II,  che  niun  segno  di  perturbazione 
mostrò,  e  placido  come  prima  fece  conoscere 
che  il  suo  coraggio  era  superiore  ad  ogni  scossa 
dell'avversa  fortuna.  Il  suo  sdegno  nondimeno 
contro  il  Medina  Sidonia   non   tardò  a  farsi 
conoscere;  né  mancarono  dicerìe  ed  accuse  con- 
tra di  Alessandro  Farnese,  quasiché  potendo 
non  avesse  voluto  accorrere   in  soccorso  del* 
T  altro.  Alcune  imprese  fece  nel  resto  di  que* 
st'  anno  esso  duca  Alessandro,  ma  io  mi  dispen- 
so dal  raccontarle.  Non  vo'gtà  tacere,  avere 
molti  creduto  invenzione  di  questi  ultimi  tempi 
1'  uso  delle  bombe,  quando  e*  insegna  Femia» 
no  Strada,  che  inventate  esse  da  un  Italiano» 
oppure  da  altro  ingegnere  di  Venlò  con  poca 
diversità  dalle  moderne,  furono  in  quest'an- 
no adoperate  nelP  assedio  di  Vactendon  pie» 
ciola  fortezza  della  Gheldria,  e  molto  coope- 
rarono per  costrifgnerla  alia  resa. 

Non  minore  strepito  fece  parimente  nel» 
l' anno  presente  una  scena  succeduta  in  Fran- 
cia, che  esigerebbe  molte  parole,  ma  ch'io  in 
poche  spedirò.  Mal  soddisfatto  era  il  re  Arri- 
go HI  del  duca  di  Guisa  e  de'  suoi  seguaci 
Cattolici  confederati,  perché  la  potenza  d'essi 
faceva  troppa  ombra  alla  regal  aua  autorità* 
Furono  a  lui  insinuati  sospetti  che  il  duca 
amoreggiasse  la  corona  di  Francia,  senza  nep- 
pure aspettarla  dopo  la  morte  sua.  Furono  in 
fatti  proposte  da  essi  confederati  al  re  alcune 
dure  condizioni,  e  il  Guisa  volle  venire  a  Pa- 
rigi ,  contuttoché  il  re  glie  V  avesse  vietato. 
Tanto  pia  crebbe  allora  il  sospetto  e  la  paure 
d'  esso  monarca  ;  ed  essendosi  egli  voluto  pre- 
munire coli'  introdurre  in  Parigi  alcune  com- 
pagnie di  Svizzeri  e  Francesi,  ecco  nel  di  la 
di  maggio,  appellato  il  di  delle  Barrieade,  il 
cattolico  popolo  parigino,  affezionato  ai  prin- 
cipi di  Guisa,  prendere  l'armi  contro  quelle 
guarnigione:  per  la  qual  ribellione  il  re  non 
si  giudicando  sicuro,  si  ritirò  a  Sciartres.  Fu- 
rono poi  fatti  dei  gran  maneggi  per  la  concor- 
dia, e  il  re  finalmente  ricevette  in  grazia  il 
duca  di  Guisa  e  tutti  i  suoi  aderenti,  anzi  li 
colmò  di  onori ,  ma  covando  nell'  animo  un 
dispetto  ed  odio  implacabile  contra  di  loro. 
Non  passò  quest'  anno  senza  farlo  conoscere  ; 
imperciocché  nel  di  -3  di  dicembre  chiamai' 
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il  dnct  nella  camera  dal  re,  fa  dalle  guardie 
trucidato.  Preso  anche  il  cardinale  di  Guisa 
ano  fratello,  da  li  a  poco  restò  privato  di  vi* 
ta.  Vid crai  in  oltre  imprigionati  il  cardinale 
di  Borbone,  l'arcivescovo  di  Lione,  i  duchi 
di  Nemours  e  d'Elboeuf  con  altri:  dopo  di 
che  Arrigo  tatto  glorioso  proruppe  in  queste 
parole:  Ora  si  ch'io  son  Re.  Intanto  il  duca 
di  Nemours  fuggito  di  prigione,  Carlo  di  Lo- 
rena duca  di  Urnala,  il  popolo  di  Parigi  e  gli 
altri  Cattolici  più  che  mai  rinforzarono  la  ri- 
bellione, declamando  dappertutto  contro  il  re, 
massimamente  per  la  morte  inferita  alla  sacra 
persona  del  cardinale  di  Guisa,  e  per  la  pri- 
gionia dell'altro  di  Borbone.  Però  in  somma 
confusione  resto  quel  regno,  e  grandi  risenti- 
menti ne  fece  la  corte  di  Roma. 

Fu  detto,  che  preso  il  segretario  del   duca 
di  Guisa  con  tutte  le  scritture ,  si  venisse  a 
scoprire  l' intelligenza  che  passava    ai   danni 
del  re   fra  Filippo .  re  di  Spagna ,  Carlo  Em- 
manuel e  duca  di  Savoia  e  il  duca  di  Guisa. 
Può  dubitarsi  che  fossero  pretesti  inventati  per 
far  comparire  giusta  la   risoluzione   presa  dal 
re.  Per  altro  esso  duca  di  Savoia  si  servi  in 
qnesti  tempi  degli  sconcerti  della  Francia  in 
■uo  vantaggio.  Possedeva  da  molti  anni  la  co- 
rona di  Francia  il  marchesato  di  Saluzzo  in  Ita- 
lia, decaduto  per  la  linea  finita  di  que*  mar- 
chesi. Sopra  quello  Stato  avea  la  casa  di  Sa- 
voia delle  giuste  pretensioni,  ma  inutili  fin  qui 
per  la  troppo  superior  potenza  della  Francia. 
Accadde  che  il  duca  di  Lesdiguieres,  generale 
•dell'  eretico  re  di  Na varrà,  possedendo  le  mi- 
gliori fortezze  del  Delunato,  minacciava  quel 
marchesato,  e  prese  ancora  Castel  Delfino.  Al* 
lora  il  duca,  siccome  quegli  a  cui  premeva  che 
l'eresia  non  penetrasse  in  Italia,  e  «he  i  ne- 
mici del  re  di  Francia  non  a'  impadronissero 
di  Saluzzo,  giudicò  meglio  di  prevenirli  con 
impossessarsene  egli.  Adunque  sul  fine  di  set- 
tembre uscito  -in  campagna,  prese  Carmagno- 
la, dove  trovò  circa  quattrocento  cannoni,  (  se 
pnr  ai  può  credere)  e  dei  grossi  magazzini  di 
ogni  sorta  di  provvisione.  Poscia  aiutato  anche 
dal  governatore  di  Milano,  soggiogò  Cental  e 
Revel,  entrò  in  Saluzzo;  ripigliò  Castel  Delfi- 
no :  in  una  parola,  tutto  quel  marchesato  ven- 
ne, alle  sue  mani.  Ebbe  un  bel  dire  il  duca 
Carlo  Emmanuele  :  il  re  di  Francia  restò  mal 
soddisfatto  di  quella  occupazione,  commosse  i 
Genevrini  e  gli  Svizzeri  contra  di  lui,  e  di  là 
da'  monti  si  diede  principio  ad  una  molto  pò 
ricolosa  guerra;  giacché  spedito   dal   re  il  si- 
gnor di  Pugni   al  duca ,  noi  potò  muovere  a 
rilasciare  quel  paese.  Con  queste  si  fiere  tur- 
bolenze di  Stati  terminò  l"  anno  presente. 

Anno  di  Cristo  1589.  Indinone  IL 

di  Sisto  V  papa  5.  / 

di  Rodolfo  II  imptradore  i4« 

Né  pure  lasciò  il  pontefice  Sisto  quest'anno  ' 
senza  qualche  magnifica  impresa   per   sempre 
più  abbellire  la  città  di  Roma.  Restava  tutta- 
via fra  le   rovine  del  Circo  Massimo  un  altro 
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nobilissimo  obelisco  egiziano,  tolto  tempestato 
di  gerolifici ,  rotto  in  più  pezzi,  già  condotto 
a  Roma  da  Cesare  Augusto.  Fattolo  raccon- 
cisre  da  periti  maestri ,  volle  Sisto  the  foste 
rialzato  davanti  alla  chiesa  di  santa  Maria  del 
Popolo.  Oltre  a  ciò,  aggiunse  ornamenti  al- 
l' insigne  Colonna  Antonina  istoriata,  alla  eoi 
cima  per  una  interna  scala  si  sale,  e  solenne- 
mente la  dedicò  a  san  Paolo  Apostolo,  ponen- 
Idovi  sopra  1*  immagine  di  esso  Apostolo  di 
bronzo.  E  perciocché  il  porto  di  Civita  Vec- 
chia scarseggiava  d'  acque  buone,  provride  al 
bisogno  di  quel  popolo  e  dei  naviganti,  eoa 
farne  venir  colà ,  mercè  degli  aoqnedotti  fab- 
bricati per  sei  miglia,  dove  portava  il  bisogno. 
Aveano  tentato,  e  non  senza  frutto,  gli  antichi 
Romani  e  i  succeduti  imperadori  di  seccar  le 
Paludi  Pontine,  acciocché  tante  miglia  di  paese 
inondato  dall'  acque  servissero,  da  li  ionanxi 
alla  coltivazione  ,  e  cessassero  ancora  i  danai 
dell'aria  cattiva.  Per  le  calamità  de' secoli 
barbarici  tornarono  quelle  paludi  a  ripigliare 
I'  antico  Ior  dominio  in  quelle  campagne.  Uo 
bell'oggetto  appunto  all'animo  grande  di  papa 
Sisto  era  il  provvedere  per  sempre  a  quel  dis- 
ordine  si  pernicioso  al  pubblico ,  e  vi  ai  ap- 
plicò col  suo  solito  ardore,  facendo  cavare  osa 
larga  e  lunghissima  fossa,  appellata  anche  og- 
gidi  il  Fiume  di  Sisto,-  con  ispesa  di  dugeoto 
mila  scudi,  per  cui  si  guadagnò  un  grai.  tratto 
di  paese.  Pensava  egli  di  condurre  questa  fona 
fino  al  mare ,  ma  rapito  poi  dalla  morte,  se 
lasciò  la  cura  ai  suoi  successori.  Contagiose 
ancora  si  può  dire  eh'  egli  rinovasse  il  palano 
Lateraoense  colla  giunta  di  tante  fabbriche, 
portici ,  aale  e  camere  dipinte  da  valenti  pit- 
tori, delle  quali  poi  fece  la  solenne  dedica- 
zione a  dì  3o  di  maggio  dell'  anno  presente. 
Erano  sformate  e  quasi  lacere  le  grandi  sta* 
tue  dei  due  cavalli  attribuite  (  benché  molto 
se  ne  dubiti  )  agli  antichi  eccellenti  scultori 
Fidia  e  Prassitele.  Il  buon  Sisto  le  rimise  Del- 
l' antico  loro  decoro,  e  le  fece  collocare  nella 
piazza  del  Quirinale.  AI  medesimo  pontefice 
ancora  si  dee  la  fabbrica  d'  nn  ponte  dal  tao 
nome  chiamato  Felice,  posto  sopra  il  Tcrere 
ad  Otricoli. 

Ma  ioT  mezzo  a  queste  bell'opere  il  cuor  di 
papa  Sisto  era  tormentato  non  poco  per  qaanto 
era  avvenuto  in  Francia  nel  precedente  anno, 
parte  pel  timore  che  la  religion  cattolica  00 
patisse  (timore  maggiormente  accresciuto  nel- 
r  anno  presente,  in  cui  Arrigo  III  re  si  ricon- 
ciliò ed  unì  coli'  eretico  Arrigo  re  di  Navarro), 
e  parte  per  l' enorme  acandalo  commesso  da 
esso  re  di  Francia  colla  morte  data  al  cardi* 
naie  di  Guisa,  e  per  la  prigionia  di  qoel  di 
Borbone  e  dell'arcivescovo  di  Lione.  Dall' on 
canto  non  mancò  Arrigo  III  d'inviare  amw* 
sciatori  a  Roma  per  'giustificare,  o  scasare  1 0- 
perato  da  lui;  ma  dall'altro  il  buon  pontefice 
veniva  tutto  dì  pulsato  dai  ministri  della  log*» 
e  incitato  a  procedere  con  forte  braccio  con- 
tra del  re,  cui  la  Sorbona  stessa  aveva  dici»*' 
rato  decaduto  da  ogni  suo  diritto  sopra  la  co« 
rona.  Maraviglia  fu  che  il  focoso  pontefice  •*■ 
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dasse  barcheggiando  no  pezzo,  finché  assfoi- 
rato  ohe  un  poderoso  armamento  si  facea  da- 
gli Eretici  io  Francia ,  e  vedendo  che  per 
quante  istanze  ri  fossero  fatte,  il  re  non  a'  in- 
«taceva  a  rimettere  in  libertà  il  cardinale  di 
Borbone  e  l' arcivescovo,  finalmente  nel  di  a4 
di  maggio  pubblicò  no  monitorio,  in  cui  esor- 
tava, e  poi  comandava  che  il  re  nel  termine 
di  dieci  giorni1  dopo  la  pubblicazione  da  farsi 
in  Francia  rilasciasse  i  suddetti  carcerati:  e 
dopo  sessanta  giorni  comparisse  egli  in  per- 
sona ,  o  per  procuratore ,  a  rendere  ragione 
delta  morte  del  cardinal  di  Guisa,  e  della  pri- 
gionia dell'altro;  il  che  non  facendo,  incor- 
resse nelle  scomuniche.  Intanto  in  Francia  la 
regina  Catterìna  dei  Medici  madre  del  re,  che 
prima  della  morte  dei  Guisi  era  stata  presa 
da  una  lenta  febbretta,  tal  affanno  concepì  per 
quella  tragedia,  che  nel  dì  quinto  di  gennaio 
del  presente  anno  terminò  il  suo  vivere  ;  prin- 
cipessa di  grande  ingegno,  ma  che  presso  al- 
cuni scrittori  frantesi  vien  dipinta  come  donna 
di  grandi  raggiri  per  mantener  sempre  sé  stessa 
nell'autorità  del  comando  :  il  che  secondo  essi 
tornò  in  non  lieve  pregiudizio  del  regno-  Al- 
tri per  Io  contrario  lasciarono  un  beli'  elogio 
della  sua  pietà  e  saviezza,  per  cui  spezialmente 
la  corte  di  Francia  fa  non  poco  preservata 
dal  libertinaggio,  ch'era  allora  alla  moda;  e 
certamente  ella  sempre  si  dimostrò  lancia  e 
tendo  al  Gattolicismo. 

Da  che  il  re  Arrigo  III,  credendosi  poco  si- 
coro  dalla  parto  della  lega,  si  accordò  col  re 
di  Navarra  seguace  del  Calvinismo,  maggior» 
mente  s' irritarono  contro  di  lui  i  Cattolici , 
quasiché  egli  fosse  per  tradir  la  religione  in 
coi  era  nato  ;  e  però  scossero  ogni  riverenza 
verso  di  lui,  trattandolo  col  solo  nome  di  Ti- 
ranno, e  declamando  fio  dai  pulpiti  contra  di 
Ini.  Questa  unifersal  detestazione  quella  veri- 
similmente  fu  che  mosse  Jacopo  Clemente  gio- 
vinetto di  ventitré  anni,  già  ammesso  nell'Or- 
dine de'  Predicatori,  a  voler  liberare  la  Fran- 
cia da  questo  principe  con  una  troppo  dete- 
stabile ioiquità.  Cioè,  entrò  in  testa  a  questo 
fanatico  giovane  che  un  bel  sacrifizio  si  farebbe 
a  Dio,  on  gran  vantaggio  si  recherebbe  alla 
religion  cattolica  con  togliere  dal  mondo ,  a 
spese  anche  della  propria  vita,  Arrigo  III, 
senza  riflettere  che  la  legge  di  Dio  comanda 
l'ossequio  nel  governo  civile  al  principe  le- 
gittimo, ancorché  divenuto  tiranno,  o  eretico, 
o  infedele.  Pertanto  finse  lettere,  e  mostrando 
d9  aver  segreti  d' importanza  da  comunicare  al 
re  solo,  ebbe  maniera  di  farsi  indurre  alla  sua 
udienza  nel  di  primo  d'agosto.  Mentre  il  re 
leggeva  le  lettere  da  lui  portate,  il  diabolico 
giovine  cavato  dalla  manica  un  coltello  avve- 
lenato, gliel  cacciò  profondamente  nella  pan- 
cia. Gridò  il  re ,  e  preso  lo  stesso  coltello  , 
Ieri  Clemente  aopra  nn  occhio;  ed  accorse  le 
guardie,  con  più  colpi  lo  stesero  morto  a  terra, 
senza  che  si  potesse  poi  ricavare  onde  costoi 
fosse  stato  spinto  a  si  enorme  scelleratezza.  Il 
re  nel  seguente  giorno  con  sentimenti  sempre 
cattolici  di  credenza,  di  pentimento  dei  suoi 
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falli  e  di  perdono  agli  altrui ,  spirò  1'  anima 
in  età  di  trentanove  anni,  con  rimanere  estinU 
in  lui  la  linea  dei  re  di  Francia  della  casa 
di  Valois.  Maggiormente  crebbero  per  questa 
morte  le  turbolenze  di  quel  regno.  Fu  il  va- 
loroso re  di  Navarra  della  linea  di  Borbone 
da'  suoi  parziali,  come  pia  prossimo  al  regno, 
proclamato  re,  e  prese  il  nome  di  Arrigo  IV, 
con  giuramento  di  conservare  la  Fede  catto- 
lica  nel  regno,  ma  rigettato  a  cagioo  della  sua 
eresia  dalla  lega  cattolica,  la  quale  diohiarò 
re  Carlo  cardinal  di  Borbone,  ancorché  tut- 
tavia prigione.  Diedesi  quindi  principio  ad  una. 
arrabbiata  guerra  fra  esso  Arrigo  IV  (che  sac- 
cheggio i  borghi  di  Parigi  con  acquistar  ancora 
varj  luoghi)  e  la  lega  appellata  Santa,  in  fa- 
vore di  cui  apertamente  si  dichiarò  Filippo  II 
re  di  Spagna,  e  si  preparava  anche  a  far  molto 
il  pontefice  Sisto,  se  la  morte  non  avesse  tron- 
cati gli  alti  suoi  disegni. 

Non  erano  in  questo  tempo  men  grandi  i 
pensieri  di  Carlo  E m mantide  duca  di  Savoia, 
si  per  li  proprj  vantaggi,  che  per  secondar  le 
massime  del  re  Cattolico  suocero  suo,  rivolte, 
non  so  se  in  sostanza,  oppure  in  apparenza,  a 
favor  della  Francia,  per  essere  anch'egli  stato 
uno  de'  pretendenti  a  quella  corona.  I  Gene- 
vrini  e  i  Bernesi  aveano  mossa  guerra  contro 
la  Savoia;  laonde  il  duca  fece  leva  di  genti 
in  varie  parti  d'Italia,  dichiarando,  con  per- 
missione del  duca  di  Ferrara,  capitan  generale 
delle  sue  armi  Filippo  d'Este  marchese  di  san 
Martino,  cognato  suo.  Ebbe  ancora  soccorsi  di 
gente  dallo  Stato  di  Milano  ;  e  con  queste  forzo 
ricuperò  i  luoghi  a  lui  presi  dagli  Eretici  :  in- 
dusse i  Bernesi  a  far  seco  pace,  e  poi  lasciò 
come  bloccata  Genevra.  Avvenuta  poi  la  morto 
di  Arrigo  III,  avendo  promosse  le  pretensioni 
sue  sopra  il  regno  di  Francia  ,  mosse  guerra 
in  Provenza  ,  dove  se  gli  diedero  alcuni  di 
quei  popoli.  Teotò  anche  il  parlamento  del 
Delfinato,  ma  non  ne  riportò  se  non  buone 
parole.  Aveva  in  questi  tempi  Ferdinando  dei 
Medici  deposta  la  sacra  porpora ,  ed  assunto 
il  titolo  di  Gran  Duca  di  Toscana;  però  pensò 
all'  accasamento  suo.  Fu  da  lui  scelta  per  mo- 
glie Cristiana  figlia  di  Carlo  duca  di  Lorena  , 
allevata  fin  dalla  tenera  età  nella  corte  di 
Francia  sotto  la  regina  Caterina.  Condotta 
per  mare  questa  principessa,  fece  poi  la  so- 
lenne sua  entrata  in  Firenze  nel  di  ultimo  di 
aprile  :  siccome  esso  gran  duca  Ferdinando 
era  principe  sommamente  magnifico  e  che  si 
trattava  alla  reale,  cosi  celebrò  con  sontuose 
feste  e  divertimenti  quelle  nozze,  alle  quali 
intervennero  il  duca  e  la  duchessa  di  Man- 
tova ,  i  cardinali  Colonna  vecchio  ,  Gonzaga 
vecchio,  Alessandrino  e  Gioiosa  con  don  Ce- 
sare d'  Este  cognato  d'  esso  gran  duca.  Papa 
Sisto  anch'  egli  maritò  in  qoest'  anno  due  sue 
pronipoti,  T  una  con  Virginio  Orsino  duca  di 
Bracciano ,  I'  altra  col  duca  di  Tagliacozzo  e 
contestabile  del  regno  ,  di  casa  Colonna ,  con 
dote  per  cadauna  di  cento  mila  scudi. 
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Anno  di  Cbisto  i  5qo.  Indizione  111. 
di  Urbako  VII  papa  i. 
di  Gregorio  XIV  papa  t. 
di  Rodolfo  II  imperadore  i5. 

Fa  in  quest'  anno  pubblicala  la  sacra  Bib- 
bia, che  l' infalicabil  papa  Sisto,  in  esecuzione 
del  prescritto  dal  Concilio  di  Trento,  area  fatto 
collazionare  con  gli  antichi  manuscritti  ed 
emendare.  Ma  perchè  non  riuscì  perfetta  quella 
fatica,  né  assai  corretta  l'edizione,  un'altra  più 
esatta  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili.  Óra 
mentre  si  aggiravano  in  mente  ad  esso  papa 
Sisto  V  imprese  sempre  nuove  o  in  vantaggio 
della  Cristianità,  o  in  utile  de' suoi  Stati,  o 
in  ornamento  di  Roma  ,  ed  impiegava  anche 
moltissimi  pensieri  per  le  guerre  civili  che  la* 
ceravano  la  Francia  con  gravissimo  pericolo 
della  religione  :  eccoti  la  morte  bussare  alla 
porta,  e  portarlo  all'altra  vita  nel  di  37  d'  a- 
gosto  dell'  anno  presente*  Era  egli  nato  nel  dì 
i3  di  dicembre  del  i5ai.  Dopo  il  già  detto 
non  ci  sarebbe  bisogno  ch'io  qui  ricordassi 
qual  fosse  la  grandezza  dell'animo  di  questo 
pontefice,  quale  il  suo  zelo  per  la  Fede  Cat- 
tolica, quale  la  religiosità  de 'suoi  costumi,  e  la 
moderazione  verso  i  nipoti,  i  quali  restarono 
ben  ricchi,  ma  sepza  avere  espilato  l'erario  di 
tan  Pietro.  Niun  pia  di,  lui  seppe  farla  da 
prìncipe;  ma  vi  fu  chi  desiderò  che  meno  lo 
facesse.  Sotto  di  lui  tutti  tremavano  :  Unto 
era  il  rigore  della  ma  giustizia,  quasiché  egli 
nulla  curasse  di  farsi  amare  da' sudditi  tuoi. 
Dicono  che  anche  oggidì  si  fa  paara  ai  fan* 
ciulli  col  suo  nome.  La  verità  nondimeno  è, 
che  a  lui  non  mancò  l'amore  di  molti,  e  mas- 
simamente dei  saggi.  Grandiose  furono  le  di 
Ini  idee,  né  io  tutte  le  ho  riferite,  tutte  non- 
dimeno animosamente  eseguite,  ma  comperate 
colle  lagrime  de'  suoi  popoli ,  per  aver  egli 
imposto  di  nuovo,  come  scrive  il  Ciccarelli, 
più  di  trentacinque  -dazj  e  gabelle  :  ortiche  , 
le  quali  una  volta  nate,  non  si  seccano  mai 
più;  e  quelle  anche  rìgidissimamente  riscosse 
da'  suoi  commissarj.  Venali  ancora  rendè  molti 
ufizj;  del  che  certo  non  riportò  lode.  A  que- 
sto pontefice  vivente  avea  il  senato  e  popolo 
romano  alzaia  una  statua  con  bella  iscrizione. 
Ma  da  che  egli  cessò  di  vivere ,  molti  nobili 
disgustati  per  la  di  lui  asprezza,  e  per  avere 
levato  alcuni  ufizj  al  senato  romano ,  tnoltis* 
•imi  ancora  della  plebe  in  vendetta  delle  gra- 
vezze imposte  si  sollevarono;  e  ben  fu  che  si 
interponessero  dei  saggi  magnati  :  altrimenti 
tu  quella  statua  si  sfogava  la  lor  collera  e  ven- 
detta. Quetossi  il  tumulto;  contuttociò  servì 
quest'esempio  perchè  i  Romani  formassero  uno 
stabile  decreto  di  non  alzar  più  statue  ad  al- 
cuu  pontefice  vivente.  Tempo  in  fatti  perico- 
loso per  l'adulazione  è  la  vita  de' principi; 
il  giusto  giudizio  del  merito  delle  persone  si 
ha  da  aspettar  dalla  morte. 

Ora  entrati  in  conclave  i  porporati,  nel  dì 
1 5  di  settembre  elessero  con  somma  concordia 
papa  il  cardinale  Giambattista  Castagna  nato 


|  in  Roma  da  padre  Genovese  nel  i5ai,  e  sem- 
pre in  essa  allevato  e  considerato  cosse  Ro- 
mano. Tali  virtù  e  belle  doti  d' animo  e  d'in- 
gegno, e  spezialmente  di  amorevolezza,  sa- 
viezza e  sperienza  degli  affari  del  mondo,  con- 
correvano in  questo  personaggio,  che  si  poi 
dire  ch'egli  entrò  papa  in  conclave,  e  Ule 
anche  n*  uscì.  Lo  stesso  papa  Sisto,  che  bea 
s' intendeva  del  valore  delle  persone,  piò  di 
una  volta  scherzando  diede  a  conoscere  di  ri- 
guardar lui  come  suo  successore.  Prese  egli  il 
nome  di  Urbano  VII;  ed  era  ben  degno  di 
lunga  vita  ,  perchè  nulla  a  lui  mancata  di 
buono  per  fare  un  ottimo  reggimento.  Ordino 
tosto  che  niuno  dei  parenti  suoi  prendesse  al- 
tro maggior  titolo  di  quel  che  aveano  innanti. 
Né  pur  velie  promuoverne  alcuno  ai  supremi 
ufizj,  dicendo  esser  meglio  di  valersi  d'altri, 
per  potere ,  se  fallassero ,  senza  impedimento 
del  naturale  affetto,  o  rimuoverli,  ogastigarli. 
Fece  subito  descrivere  tutti  i  poveri  della 
città,  con  animo  di  esercitar  Terso  di  loro  la 
innata  sua  liberalità ,  di  cui  appena  creato 
papa  diede  un  bel  saggio  versoi  cardinali  po- 
veri. Iinmantenente  ancora  ordinò  la  rifornu 
della  Dateria  e  la  continuazione  delle  fabbri- 
che di  papa  Sisto,  volendo  che  del  medesimo 
quivi  si  ponessero  l' armi ,  e  non  già  le  soe. 
Pensava  eziandio  a.  levar  le  gabelle  poste  da 
papa  Sisto,  a  provvedere    alla  carestia  allori 

(corrente,  e  ad  altre  lodevoli  azioni.  Ma  che? 
nel  giorno  del  suo  pontificato  cominciò  a  sen- 
tirsi poco  bene  ;  sopraggiunse  la  febbre,  e  qae- 
sta  nel  di  37  di  settembre  il  rapì  dalli  pre- 
sente vita  con  incredibil  dispiacere  del  popolo 
romano,  che  per  lui  eletto  somma  allegrata 
mostrò ,  per  lui  infermo  offerì  a  Dio  fenenti 
preghiere,  e  lui  morto  onorò  col  pianto  quia 
a°  ognuno. 

Convenne  dunque  che  il  sacro  collegio  pas- 
sasse ad  una  nuova  elezione,  e  questa  cadde, 
dopo  molte  dispute  pel  concorso  d'altri  di- 
gnissimi  porporati ,  correndo  il  di  quinto  di 
dicembre,  nel  cardinale  Niccolò  Sfondrsti  no- 
bile milanese,  chiamato  il  Cardinal  di  Cremo- 
na, perchè  vescovo  di  quella  città,  e  di  Mani- 
glia anche  orionda  di  là.  Suo  padre  fu  Fran- 
cesco già  senatore  di  Milano,  e  dopo  la  norie 
di  Anna  Visconte  sua  moglie,  pel  suo  sapere 
creato  cardinale  da  Paolo  III.,  vescovo  fa  an- 
ch' egli  di  Cremona.  Era  Niccolò  soo  figlio 
personaggio  pieno  di  maschia  pietà,  dottissimo, 
di  costumi  sempre  incorrotti,  di  somma  ooil- 
tà,  e  si  nlieno  dal  desiderio  della  sacra  tiara, 
che  trovandosi  all'  improvviso  eletto  psps,  ri- 
volto ai  capi  delle  fazioni  disse  :  Dio  ve  io 
perdoni  :  che  avete  voi  mai  fatto  ?  Prese  il  no- 
me di  Gregorio  XIV.  Perchè  infermiccia  era 
la  sua  sanità,  e  abbisognava  di  persona  fedele 
a  sostenere  il  gran  peso  a  lui  addossato,  creo 
tosto  cardinale  Paolo  suo  nipote,  figlio  di  00 
suo  fratello  e  di  Sigismonda  Estense,  che  na- 
sci un  insigne  porporato.  Chi  scrisse  schian- 
tata sotto  Sisto  V  la  razza  de'  banditi ,  *©M« 
piuttosto  dire  frenata  la  loro  insolenza.  Imp8* 
rocche  buona  parte  d'  essi  si  ritirò  ne' confini 
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di  Napoli  e  della  Toscana  ,  e  un'  altra  conti» 
nuo  ad  infestar  la  Romagna  ;  né  tutti  gli  sforzi 
di  quel  si  temuto  pontefice  poterooo  appre- 
stare una  vera  medicina  al  male»  Crebbe  poi 
qoesto  dopo  la  morte  d'  esso  Sisto ,  e  massi- 
inamente  perchè  Alfonso  Piccoloinini  duca  di 
Monte  Marciano,  caduto  in  disgrazia  del  gran 
duca  Ferdinando,  e  con  grossa  taglia  sulla  sua 
tetta  perseguitato  dappertutto,  si  fece  capo  di 
qoe*  masnadieri  in  Romagna;  ed  arrivato  a 
mettere  insieme  alquante  squadre  di  cavalli , 
eommettea  frequenti  assassinj.  Altrettanto  fa- 
cea  Marco  Sciarra ,  altro  capo  di  banditi  e 
•eeHerati  in  Abbruno,  con  iscorrere  fino  alle 
porte  di  Roma,  bruciar  casali  ed  esigere  con- 
tribozioni.  Unironsi  poi  insieme  queste  due 
esecrabili  fazioni,  ed  aumentandosi  di  giorno 
io  glorilo  la  loro  truppa,  incredibili  danni  re- 
cavano, talmente  che  il  terror  d'  essi  si  sten- 
deva ben  lungi.  Perchè  il  viceré  di  Napoli 
«pedi  contra  di  loro  circa  quattromila  soldati, 
passarono  tutti  in  Campagna  di  Roma  sul  prin- 
cipio di  dicembre.  Il  gran  duca  inviò  Camillo 
del  Monte  con  ottocento  fanti  e  dugento  ca- 
valli in  traccia  di  costoro.  Da  Roma  ancora 
snidò  Virginio  Orsino  con  quattrocento  ca- 
valli. Fa  assediato  lo  Sciarra  coi  suoi  in  un 
casale;  sopraggiunse  il  Piccolomini  con  circa 
seicento  cavalli,  e  si  venne  a  battaglia,  in  cui 
ben  cento  di  qoe'  malvagi  uomini  forono  uc- 
cisi o  presi.  Contnttociò  gli  altri  la  notte  eb- 
bero la  fortuna  di  mettersi  in  salvo.  Oltre  a 
questo  flagello,  un  altro  di  lunga  mano  mag- 
giore si  provò  ne' presenti  tempi  quasi  per 
tutta  l'Italia,  e  massimamente  nello  Stato  della 
Chiesa,  cioè  la  carestia,  per  cui  la  povera  gente 
m  ridusse  a  mangiar  erbe,  cioè  a  pascersi  di 
no  cibo  che  solo  basta  a  recar  la  morte  agli 
uomini.  Se  a'  tempi  nostri  o  son  rare  le  care- 
stie, o  ad  tt$e  si  provvede,  è  proceduto  que- 
sto dall'  introduzione  e  dilatata  coltura  del 
grano  turco,  che  melgone  o  frumentone  vien 
chiamato  in  alcuni  paesi,  supplendo  esso  alla 
anancansa  de' frumenti  e  d'altri  grani.  Si  ap- 
plicò tosto  il  novello  pontefice  al  soccorso  dei 
•noi  popoli,  né  tralasciò  diligenza  e  spesa  per 
aiutarli. 

Ma  quello  che  maggiormente  teneva  in  tem- 
pesta l' animo  d'  esso  papa  Gregorio  ,  era  il 
lagrimevole  stato  della  Francia,  dove  in  que- 
•V  anno  si  fece  goerra  alla  disperata  fra  Ar- 
rigo IV  re,  sostenuto  principalmente  dagli  U- 
gonotti,  e  la  lega  de'Cattolici,  capo  di  cui  era 
il  duca  d'Umena  della  casa  di  Guisa.  Breve- 
mente accennerò  io  che  nel  di  14  di'  marzo 
-fra  i  due  nemici  eserciti  si  venne  ad  una  gior- 
nata campale  presso  d'Ivri,  in  coi  Arrigo  prin- 
cipe di  singoiar  valore,  quantunque  inferiore 
di  forze,  diede  una  gran  rotta  all'Umena  con 
istrage  di  non  poca  delle  di  lui  fanterie ,  e 
colla  presa  delle  bandiere,  artiglierie  e  baga- 
glio. Se  Arrigo  era  più  sollecito  a  marciare 
alla  volta  di  Parigi,  fu  creduto  che  quel  gran 
popolo,  trovandosi  sprovveduto,  sverebbe  ca- 
pitolata la  resa.  Allorché  v'andò,  trovò  fatti 
assaissimi  preparamenti  e  prese  molte  precau- 


zioni;  ciò  nonostante  ne  imprese  l'assedio.  La 
costanza  dei  Parigini  nella  difesa    della   città 
sotto  il  comando  di  Carlo  duca  di  Nemours  , 
e  le  calamità  incredibili   da  loro   sofferte  per 
l'estrema  penuria  di  vettovaglia,  furono  cose 
memorabili  che  empierebbono  un  lungo  campo 
di  storia.  Nel  qual  tempo    mancò    di    vita  in 
prigione  il  cardinal  Carlo  di  Borbone  ,  vana- 
mente proclamato  re  dai  collegati  Cattolici,  e 
il  duca  d'  Uraena  altro   ripiego  non  avea  che 
di  ricorrere   con   ispessi  corrieri   e    fervorose 
preghiere  al  papa  e  al  re  Cattolico  per  otte* 
nere  soccorsi.  Non  potea  certamente  Parigi  re- 
sistere pia  lungo  tempo,  da  che  il  re  Arrigo  IV 
avea  occupato  qualunque  sito  all'  intomo,  per 
cui  potessero  penetrar   viveri  nella   città.   Ma 
vennero  a  tempo    ordini  del   re   Cattolico  al 
duca  Alessandro  Farnese  di  passar  colle   sue 
forze  di  Fiandra  in  aiuto  degli   assediati    Pa- 
rigini. Con  dieci  mila  pedoni,  tre  mila  cavalli 
ed  accompagnamento  di  copiosa  nobiltà  fiam- 
minga all'improvviso  arrivò  il  generoso   duca 
a  Meau  nel  di  ai  d'agosto,  e  si  uni  col  duca 
d*  Umena.  Non  potea   durarla   più  di  quattro 
giorni  Parigi,  quando  cominciò  ad  avvicinarsi 
un  si  potente  soccorso  ;  e  perciocché  il  re  Ar- 
rigo, coli'  aver  divisa  la  sua  armata  intorno  a 
quella  città,  a  troppi  pericoli  restava  esposto  : 
nell'  ultimo  del  mese  suddetto  giudicò  miglior 
consiglio  di  levare  il  campo  e  ritirarsi.  Esibì 
poscia  al  Farnese  la  battaglia;  ma  questi,  che 
sapeva  il  suo   mestiere   e  si   trovava  inferiore 
di  gente,    con   saggia   risposta  si  sottrasse  al- 
l'impegno.  Succederono  poi  alcuni   altri  fatti 
di  guerra  che  non  importa  di  qui  riferire.  Ri- 
tirassi intanto  con  parte  dell'  esercito  il  duca 
Alessandro  Farnese,   sempre  inseguito  dal  re 
Arrigo ,  in  Fiandra  ,   per  vieppiù   accudire  ai 
bisogni  di  quel  paese,  e  prepararti,  occorren- 
do, a  tornare  in  Francia  l'anno  seguente.  In 
questi  tempi  ancora ,  si  per  proprio  interesse 
che   per   le   premure   del  re  Cattolico,  Carlo 
Eramanoele  duca  di  Savoia  portò  la  guerra  in 
Francia.  Essendo  stato  invitato  dai  popoli  della 
Provenza  a  prendere  la  lor  protezione  contra 
degli  Ugonotti,  i  quali  sotto  i  signori  di  Lea- 
diguieres   e   della  Valletta   occupavano    molti 
luoghi  in  essa  Provenza,  e  particolarmente  net 
Deificato ,  s' impadroni    di  Barcellonetta ,   di 
Frejus,  di  Antibo   e  d'altri   luoghi.  E    tutto- 
ché in  qualche  fazione  ricevesse  delle  percosse 
dai  nemici ,   e  massimamente  verso  Genevra , 
dove  nello  stesso  tempo  bolliva  la  guerra,  pure 
nel  di  18    di  novembre   fece  la  magnifica  sua 
entrata  nella   città  di  Aie  capitale   della  Pro- 
venza, accolto  con  grandi  feste  e  molte  bene- 
dizioni da  quel  popolo:  il  che  fatto,  altri  luo- 
ghi vennero  alla  di  lui  ubbidienza. 

Anno  di  Cristo  1591.  Indizione  IV. 
di  Inrocanzo  IX  papa  1. 
di  Rodolfo  II  imperadon  16. 

Più  che  mai  e  in  maniera  disusata  si  pro- 
varono nel  verno  e  ne'  mesi  susseguenti  di 
quest'  anno  i  terribili  morsi  della  fame  in  \V 
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lia,  di  maniera  che  non  altro  che  pianti  e  grida 
t'udivano  per  ogni  parte.  I  duchi  di  Firenze, 
Ferrara,  Urbino  ed  altri  principi ,  e  spezial- 
mente la  saggia  repubblica  di  Venezia  non  per- 
donarono a  spesa  veruna  per  tirare  grani  da 
lontanissime  contrade  ,  a  Gn  di  soccorrere  al 
bisogno  de'  loro  popoli.  Sopra  tutto  fu  afflitta 
Roma  da  questo  flagello  per  la  sua  gran  po- 
polazione ;  e  certamente  non  mancò  il  buon 
papa  Gregorio  XIV  di  far  quanto  era  in  sua 
mano  per  rimediarvi,  avendo  impiegato  almen 
centomila  scudi  d'oro  per  far  venire  frumenti 
stranieri»  oltre  alle  pubbliche  e  private  limo- 
•ine  che  continuamente  andò  facendo  ai  po- 
veri. I  venti  contrarj  non  lasciavano  approdar 
le  navi  che  conducevano  quel  soccorso.  A  que- 
sto malore  si  aggiunse  una  perniciosa  epide- 
mia, probabilmente  originata  o  dalla  mancanza 
o  dalla  mala  qualità  de'  cibi ,  per  cui  gran 
copia  di  gente  sorpresa  da*deliquj,  o  da  acute 
febbri ,  peri.  E  la  mortalità  fu  sì  grande  in 
Abbruzzo,  Marca,  Umbria  e  Romagna,  che  per 
mancamento  di  chi  lavorasse  i  terreni,  la  pe- 
nuria continuò  anche  da  II  innanzi.  Per  que- 
sto flagello,  come  raccontano  il  Ciaconio  e  il 
Ciccarelli,  mancarono  di  vita  in  Roma  sessanta 
mila  persone  :  il  che  quasi  non  par  credibile. 
Medesimamente  in  quest'anno  più  che  mai 
infierirono  i  banditi  in  Campagna  di  Roma  e 
in  Romagna.  Per  conto  di  quest'  ultima  pro- 
vincia ,  mosso  dal  pontefice  Alfonso  duca  di 
Ferrara  ,  seppe  trovar  la  maniera  di  purgarla 
da  que*  tanti  masnadieri  ,  inviando  il  conte 
Enea  Montecuccoli  con  assai  squadre  di  ca- 
valli e  fanti,  e  certe  carrette  conducenti  arti- 
glierìe colle  loro  troniere,  le  quali  nello  spa- 
zio di  due  mesi  parte  uccisero,  parte  dissipa- 
rono quella  canaglia,  di  modo  che  rifiori  ivi 
la  quiete,  e  si  potè  da  li  innanzi  portar  1*  oro 
ip  palma  di  mano  per  que' paesi.  Nel  Cesena- 
tico restò  anche  preso  Alfonso  Piccolomini  gran 
caporione  di  quelle  masnade,  e  condotto  a  Fi- 
renze, quivi  trovò  quel  fine  che  conveniva  ai 
meriti  suoi.  Non  passarono  già  con  eguale  fe- 
licità gli  affari  ne' contorni  di  Roma ,  dove 
Marco  Sciami  con  grosse  bande  di  quella  mala 
razza,  imponendo  grosse  taglie  e  quanti  ricchi 
ed  anche  vescovi  gli  cadeano  nelle  roani,  tac- 
cheggiando le  terre,  bruciando  le  biade  ma- 
ture, e  commettendo  altri  mali,  ogni  di  più 
t'ingagliardiva.  Per  reprimere  costui  Onorato 
Gaetano  duca  di  Sermoneta,  Virginio  Orsino, 
Carlo  Spinello  venuto  con  molte  schiere  da 
Napoli  ed  altri  nobili  baroni,  uscirono  in  cam- 
pagna, fecero  varie  zuffe  ;  ma  in  fine,  trovando 
poco  onore  e  men  profitto  contra  di  tal  gente 
brava  e  disperata ,  furono  costretti  a  lasciare 
ad  altri  l' impresa. 

Bastava  lo  zelo  della  religione,  di  coi  som- 
mamente era  acceso  papa  Gregorio,  perch'e- 
gli  totto  s'interessasse  nella  difesa  de'Cattolici 
di  Francia  ;  ma  vi  si  aggiunsero  le  forti  istanze 
di  Filippo  II  re  di  Spagna,  divenuto  manife- 
sto fautore  dell'  unione  o  sia  lega  chiamata 
Santa,  per  motivo  anch'  egli  di  religione,  tut- 
toché fosse  creduto  che  altre  ragioni  di  poli- 


D' ITALIA 

tica,  e  di  profittare  per  se  in  quelle  turbolea- 
ze,  si  mischiassero  in  quel  suo  impegoo.  Per- 
tanto il  pontefice  si  obbligò  di  pagare  ogni 
mese  alla  lega  suddetta  quindici  mila  scodi 
d'  oro  ;  inviò  anche  lettere  fulminanti  in  Fra* 
eia  contra  del  re  Arrigo  e  de'  suoi  seguaci,  le 
quali,  se  crediamo  agli  scrittori  franzesi,  cagio* 
narono  piuttosto  male  che  bene,  perchè  età- 
ce  r  baro  no  forte  quel  re,  in  tempo  eh1  egli  dan 
speranza  di  ricevere  istruzioni  intorno  alla  re- 
ligione, e  mostrava  disposizioni  favorevoli  al 
Cattolicismo.  Oltre  a  ciò,  il  papa  ordinò  càe 
si  assoldassero  a  soe  spese  sei  mila  Svizzeri, 
due  mila  fanti  italiani  e  mille  cavalli.  Avevi 
egli  creato  duca  di  Montemarciano  (giacete 
quel  feudo  nella  Marca  era  stato  confiscato  per 
la  ribellione  di  Alfonso  Piccolomini  )  il  osate 
Ercole  Sfondrati  suo  nipote,  con  avergli  sa* 
che  conferito  il  grado  di  generale  della  Santa 
Chiesa ,  ed  altri  onori.  Volle  egli  che  qoe»to 
suo  nipote  avesse  il  generalato  delle  soe  Bili* 
zie  destinate  in  aiuto  della  Francia  ;  aia  queste 
si  andarono  lentamente  adonando,  ed  armo 
il  mese  di  luglio  che  non  erano  peranche  par- 
tite dallo  Stato  di  Milano.  Si  mossero  in  fine, 
e  con  grandi  stenti  passando  in  Lorena,  e  pa- 
tendo una  grave  diserzione,,  ben  tardi  fecert 
la  loro  comparsa  in  Francia.  Dicono  ebe  tm 
papa  spendesse  per  quella  guerra  più  di  sa 
mezzo  milione  di  scudi  d'  oro  della  amen 
apostolica,  oltre  a  quaranta  mila  altri  di  bona 
propria.  Anzi  il  Campana  scrive,  essersi  latta 
conto  che  ne'  pochi  mesi*  di  vita  di  questo  poi* 
tefice  fosse  speso  vicino  a  tre  milioni  di  ducei, 
o  sia  scudi  d' oro  (altri  dicono  anche  piò),  k 
maggior  parte  per  T  occasione  della  care**  i 
delle  guerre  di  Fronda,  aggiugne  egli  nollsdi- 
meno,  essere  stata  comune  opinione  ebe  dai 
suoi  ministri  fosse  in  ciò  non  ben  servito,  pre- 
valendosi eglino  del  troppo  buon  naturale  dd 
pontefice,  il  quale  non  figurava  in  altrui  li 
male  qualità  che  non  trovava  in  sé  stesso.  Va- 
lete udirne  una  bella?  Per  attestato  del  ■*» 
desiato  storico,  nell'  ultima  malattia  del  p*** 
per  parecchi  giorni  Ju  egli  eostenuto  in  rilaàV* 
virtù  dell*  oro  macinato,  e  di  alcune  giekés 
gli  si  diedero  per  valore  di  quindici  mila  tar 
di.  Convien  bene  conchiudere  che  questo  baca 
papa  avesse  attorno  sé  o  degli  scioccai  sedi- 
ci, o  de'  molto  accorti  ladri. 

Portosai  sul  principio  d' agosto  dell'anso 
presente  a  Roma  Alfonso  duca  di  Ferrara  est 
seguito  di  accento  persone,  per  ottenete  dal 
pontefice,  che  gli  comparti  distintissimi  ooon, 
la  facoltà  di  potere  alla  sua  morte  avere  pe? 
suo  successore  nel  ducato  chi  a  lui  firn  p*" 
duto,  come  lasciò  veridicamente  scritto  Bar- 
tolomeo Dionigi  da  Fano  storico,  e  ooo  g» 
come  altri  mal  informati  parlarono  di  qeelh 
faccenda.  Non  aveva  egli  figli  proprj  •  desi- 
derava la  libertà  di  eleggere  alla  socceaios* 
nno  delle  due  linee  allora  esistenti  della  ossi 
d'Este.  Si  trovarono  a  ciò  delle  difficoltà;»* 
queste  ai  sarebbono  probabilmente  superate  , 
se  non  fotte  sopraggiunta  la  morte  dello  sto*9 
papa  Gregorio  XIV,  il  quale  osseado  sto* 
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sempre  infermiccio,  finalmente  net  di  i5  d'ot- 
tobre fa  chiamato  da  Dio  a  miglior  vita  :  pon- 
tefice piissimo  e  d' ottima  volontà  ,  il  cui  go- 
verno, oltre  alla  brevità ,  si  trovò  sempre  in 
tempesta  per  le  pubbliche  sciagure. 

Riaperto  il  conclave  nel  di  39  del  suddetto 
mese,  concorsero  i  voti  de'  porporati  nella  per- 
sona di  Giannantouio  Facchinetti,  chiamato  il 
Cardinale  Santi  Quattro,  Bolognese  di  patria, 
personaggio  di  sperimentata  bontà  e  di  molta 
letteratura,  ma  ehe  per  1'  età  d'  anni  settan- 
tatrè  e  per  l'afflitta  sua  complessione  ben  si 
conosceva  di  dover  essere  di  brevissima  vita, 
siccome  avvenne.  Si  fece  egli  chiamare  Inno- 
ccnxo  IX.  Perchè  fossero  eletti  questi  tre  ul- 
timi papi  quai  depositi  che  la  morte  in  breve 
ripeterebbe,  sarà  ciò  proceduto  da  quei  me- 
desimi motivi  per  li  qoali  si  son  fatti  in  altri 
tempi  altre  simili  elesioni.  In  persona  si  portò 
"Vincenzo  duca  di  -Mantova  a  Roma  a  rendere 
ubbidienza  a  questo  papa  ,  e  ne  ricevè  molte 
dimostrazioni  di  stima  ed  affetto.  Quale  intanto 
s'era  preveduto,  tale  si  provò  l'animo  del 
novello  pontefice,  cioè  tutto  rivolto  a  soccor- 
rere Roma  e  gli  altri  Stati  della  Chiesa  nella 
grave  carestia  che  tuttavia  faceva  guerra  alla 
povera  gente,  e  a  sostenere  la  lega  di  Fran- 
cia contra  del  re  Arrigo.  Delle  tante  gabelle 
imposte  «1  popolo  romano,  massimamente  da 
papa  Sisto,  egli  immantenente  ne  levò  non  so 


mettere  il  medesimo  duca  suo  genero  sul  tro- 
no di  Francia.  Fu  in  questi  tempi  preso  Gre- 
noble nel  Delfi  nato  dagli  Ugonotti  :  e  percioc- 
ché il  duca  scarseggiava  di  gente  e  più  di  da- 
naro per  soddisfare  a'  presenti  bisogni,  e  la  Pro- 
venza hì  scansava  dal  darne  con  allegare  la 
sna  impotenza  ;  passò  il  medesimo  duca  in 
Ispagna  per  implorar  soccorso  dal  re,  ed  im- 
petrò daoaro,  pensioni  per  li  suoi  figli  e  molti 
altri  donativi.  Tornò  poscia  in  Provenza  sul 
principio  di  luglio  con  tredici  galee  cariche  di 
fanteria  spagnuola.  Entrò  in  Arles  ,  prese  air 
tri  luoghi;  ma  a  Pontecarrate  ebbe  una  fiera 
sconfitta  dal  Lesdtguieres,  il  qual  poscia  s' hn- 
padrool  di  Barcel  lo  netta,  e  diede  altre  percosse 
ai  Savoiardi.  In  Francia  fu  di  nuovo  in  peri- 
colo la  città  di  Parigi  d' essere  sorpresa  dal- 
l' armi  del  re  Arrigo,  il  quale  nell'  anno  pre- 
sente s' impossessò  di  Ciartres,  di  Noion  e  di 
altri  luoghi.  All'incontro  la  città  di  Bordeoa 
si  diede  alla  lega.  Poi  verso  il  principio  di 
novembre  venne  pensiero  ad  esso  re,  assistito 
dagl'  Inglesi,  di  mettere  1'  assedio  alla  vasta  e 
forte  città  di  Roano,  ancorché  sapesse  che  gran 
provvisione  di  soldati,  vettovaglie  e  munizioni 
ivi  si  trovava.  Peggio  passò  per  li  Cattolici  in 
Fiandra,  perciocché  il  conte  Maurizio  di  Nas- 
sau, generale  delle  Provincie  Unite  o  sia  ere- 
tiche, raunava  di  grandi  forze  j  e  il  duca  di 
Parma  Alessandro  comandava  a    soldatesche 


quante,  e  comparti  ad  esso  popolo  altre  era-     ben  sovente  ammutinate  per  la  mancanza  delle 


sie.  E  perciocché  s'  era  inteso  che  passassero 
naie  gli  affari  della  lega  suddetta  in  Francia, 
le  promise  cinquanta  mila  scudi  al  mese,  con 
sollecitar  anche  Alessandro  duca  di  Parma  a 
recarle  aiuto.  In  sommai  disposizioni  in  lui  si 
miravano  per  fare  un  ottimo  governo  ;  perchè 
sebben  pel  suo  naturale  era  tardo  nelle  riso- 
luzioni e  nell'  accordar  le  grazie,  pure  riusci- 
vano poi  queste  maggiormente  maturate  dalla 
prudenza.  Ma  non  tardò  la  morte  a  privar  la 
Cristianità  di  si  buon  pastore.  Nel  giorno  ai  H 
di  dicembre  si  trovò  egli  indisposto,  e  aopra  g-  | 
giunta  poi  la  febbre  con  flusso  nel  di  29  di 
caso  mese ,  secondo  alcuni,  rendè  1'  anima  al 
ano  Creatore,  o  piuttosto  nel  di  3o,  secondo 
altri,  per  essere  succeduta  la  sua  morte  nella 
Botte  avanzata  precedente  ad  esso  di  3o.  L' e- 
leiione  dunque  d'  un  nuovo  pontefice  fu  riser- 
bata  all'anno  seguente. 

Con  varia  fortuna  continuò  ancora  in  que- 
at'  anno  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  la 
guerra  di  là  da'  monti.  Erano  stati  da  gran 
tempo  i  Marsiliesi  in  dubbio,  se  avessero  a 
mettersi  anch'  eglino  sotto  la  di  lui  protezio- 
ne ,  come  aveano  fatto  quei  d' Aix  e  d'  altri 
luoghi  della  Provenza,  ma  finalmente  prevalse 
il  partito  di  chi  era  a  lui  favorevole.  Entrò 
dunque  in  essa  città  il  duca  nel  secondo  gior- 
no di  marzo,  accolto  con  gran  solennità  e  fe- 
sta da  quel  popolo.  Ma  cosali  acquisti  del  du- 
ca, benché  fatti  con  belle  proteste  di  sola  pro- 
tezione ,  e  non  già  di  dominio ,  pur  venivano 
mirati  di  mal  occhio  non  solamente  dal  re  Ar- 
rigo, ma  anche  dalla  stessa  lega  cattolica,  te- 
menda  casi  che  il  re  di  Spagna  meditasse  di 


paghe,  le  quali  tuttodì  erano  promesse  dal  re 
Cattolico,  e  mai  non  si  vedeano  comparire; 
oltre  di  che  da  esso  re  era  egli  di  tanto  in  tanto 
premurosamente  incitato  a  portar  soccorsi  alla 
lega  franzese.  Mirabil  fu  la  prestezza  del  sud- 
detto conte  Maurizio,  per  cui  vennero  alle  sue 
mani  Vesterlò,  Zutfen,  Deventer  ed  altre  mi- 
nori piazze.  Una  brutta  percossa  toccò  ancora 
alla  cavalleria  del  Farnese,  nel  mentre  ch'e- 
gli era  accampato  ad  un  forte  opposto  a  Ni- 
mega.  Il  peggio  fu  che  anche  la  stessa  Niroega 
per  tumulto  ivi  nato  si  rendè  all'armi  di  esso 
Maurizio.  Con  tutto  questo  dai  replicati  co- 
mandamenti venuti  da  Madrid  fu  sforzato  il 
Farnese  a  mettersi  in  ordine  per  dar  soccorso 
all'  assediata  città  di  Roano. 

Anno  di  Czisto  1593.  Indizione  V. 
di  Clzmbbtb  Vili  papa  i. 
di  Rodolfo  II  ùnperàdom  17. 

Se  mai  fu  scuola  di  scherma  ,  anzi  di  bat- 
taglie il  pontificio  conclave,  certamente  ciò  si 
verificò  nel  tenuto  dopo  la  morte  di  papa  In- 
nocenzo IX.  Gravi  dispute  furono  per  V  ele- 
zione del  successore,  ma  finalmente  rimasero 
sopite  per  essersi  accordati  i  cardinali  nel  di  3o 
di  gennaio  nell'  elezione  del  cardinale  Ippolito 
Aldobrandino,  personaggio  di  gran  inerito  per 
T  illibatezza  de'  costumi,  per  V  elevato  suo  in- 
gegno, per  la  rara  letteratura  e  per  la  pratica 
de' mondani  affari.  Era  egli  nato  nell'anno  i535 
nella  città  di  Fano,  ma  da  padre  nobile  fio- 
rentino, cioè  da  Silvestro  insigne  giureconsul- 
to, il  cui  fratello  Giovanni  fu  cardinale.  Dr 
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la  carriera   di  varj   impieghi    venne  promosso 
alla  sacra  porpora  nel  i585  da  Sisto  V,  e  spe- 
dito legato  in  Polonia,  quivi  accrebbe  il  cre- 
dito della  sua  savietza  ed  abilità.  Creato  pa- 
pa, prese  il  nome  di  Clemente  Vili,  né  tardò 
a  sposar  anch'  egli ,  come  aveano  fatto  i  suoi 
predecessori,  gì'  interessi  de'Cattoliei  in  Fran- 
cia, con  promettere  loro  soccorsi  di  gente  oc- 
correndo, e  sopra  tutto  di  danari;  ansi  ordinò 
che  quei  Fedeli  procedessero  alla  dichiarazion 
di  un  re  Cattolico  coli*  esclusione  dell'eretico 
re  di  Navarra    Arrigo  :    cosa   che    alterò   non 
poco  gli  animi  d'  «esso  re  e  di  tutti  i  suoi  par- 
tigiani, fra'  quali  si  contavano  anche  moltissimi 
Cattolici,  ed  anche  vescovi.  Quindi  si  accinse 
ad  una  lodèvol  opera  a  cui  non  aveano  pensato 
gli  antecessori  suoi,  ma  che  il  concilio  di  Trento 
avea  raccomandato,  cioè  alla  visita  personale 
di  tutte  le  chiese ,  raonisterj,  collegi ,  spedali 
e   confraternite  di  Roma,  a  fin  di  emendare 
ogni  abuso  e  difetto,  e  di  rimettere   il  colto 
di  Dio,  la  pulizia  e  buoni  costumi  in  qualsivo- 
glia di  que'  sacri  luoghi.  In  oltre,  per  implo- 
rar le  benedizioni  di  Dio,   istituì   in  Roma  il 
corso  perpetuo   delle   Quarant'  ore ,  con  altre 
azioÉÌ  che  sempre  più  confermarono  la  comone 
esaltazione  del  di  lui  zelo  pel  buon  governo 
pastorale  e  civile.  E  perciocché  continuavano 
tuttavia  le  insolenze  e  gli  assassini  de'  banditi 
nella  Campagna  di  Roma,  con  tutto  vigore  an- 
ch' egli  si  applicò  a* buoni  espedienti  per  libe- 
rare i  suoi  Stati  dai  pertinaci  loro  insalti,  aven- 
do spezialmente  inviato  contro  d'essi  Flami- 
nio Delfino  con  buon  numero  di  cavalli  e  fan- 
ti, il  quale  non  cessò   di  perseguitarli,  senza 
perdonare  a  chiunque  d*  essi  gli  capitava  alle 
mani.  Questo  valentuomo  quegli  fu  che  mise 
il  cervello  a  partito  a  Marco  Sciarra  capo  di 
quei  scellerati,  a  Luca  suo  fratello,  e  agli  al- 
tri lor  seguaci,  i  quali  perciò  presero  il  par- 
tito di  mutar  cielo.  Né  stette  molto  a  presen- 
tarsi l'occasione.  Facea  gente  per  la  repubblica 
•veneta  il  conte  Pietro  Gabuzio,  e  trasse  a  quel 
•oldo  lo  Sciarra  con  cinquecento  de'  suoi,  tutta 
gente  intrepida,   avvezza  alle  fatiche   e   alle 
schioppettate,  e  li  condusse  di  là  dal  mare  al 
servigio  d'essa  repubblica,    che  allora  aveva 
guerra  con  gli  Uscochi ,  e  si  armava  per  ap- 
prensione dei  Turchi.   Per  questo  fitto  prese 
tal  fuoco  papa  Clemente,  siccome  uomo  im- 
perioso ,  che  usò  minacele  contra  de'  Veneti , 
se  non  davano  in  sua  mano  i  capi  di  que'  ma- 
snadieri. Non  mancò  il  senato  veneto  di  spe- 
dire apposta  ambasciatore  per  placarlo,  con  rap- 
presentargli quanto  disdicesse  all'  onore  e  alla 
buona  fede  della  repubblica  il  sacrificar  gente 

•  che  avea  prestato  ad  essa  il  giuramento ,  né 

•  potea  più  nuocere  agli  Stati  della  Chiesa,  e 
solo  poteva  giovare  alla  Cristianità.  A  nulla  ser- 
vi :  il  pontefice  tenne  saldo,  e  bisognò  in  fine 

•  che  si  trovasse  ripiego  per  contentarlo.  Sciarra 
fu  poscia  ucciso ,  e  la  sua  gente  mandata  in 
Candia  a  combattere  colla  peste,  dove  parte 
mancò  di  vita  e  il  resto  si  dissipò  :  laonde  fu 
creduto,  ma  vanamente,  che  avesse  avuto  fine 
la  tragedia  de' banditi.  Tal  fatto  da  Andrea 
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I  Morosi  no  é  raccontato  all'  anno  presente ,  dal 
Campana  al  seguente. 

Erano  già  corsi  tre  mesi  che  il  re  di  Ri- 
varrà o  sia  di  Francia  Arrigo  IV  teneva  stret- 
tamente assediata  la  nobil  città  di  Roano,  di- 
fesa con  gran  coraggio  e  frequenti  sortite  non 
meno  da  quella  guarnigione  che  dalla  cittadi- 
nanza. Il  duca  di  Parma  Alessandro,  tuttoché 
vedesse  in  quanto  pericolo  restasse  la  Fiandra, 
s'  egli  l'abbandonava,  giacché  il  conte  Mauri- 
zio di  Nassau  andava  facendo  ogni  di  attori 
progressi  ;  pure  ordini  si  precisi  ebbe  da  Ma- 
drid di  recar  soccorso  alla  saddetta  assediata 
città,  che  gli  fu  fona  ubbidire.  Sol  principio 
dunque  dell'  anno  mosse  verso  colà  l' oste  su, 
composta  di  dieci  mila  fanti  e  di  tre  mila  es- 
valli, co'  quali  s'uni  anche  la  gente  mandata 
dal  papa,  e  poscia  i  duchi  di  Umena  e  di  Gaiu 
colle  loro  schiere.  All'avvicinarsi  di  qoesto 
esercito  ,  a  cui  accresceva  il  credito  la  mae- 
stria e  fama  del  prode  generale,  il  re  Arrigo, 
lasciato  sotto  Roano  il  maresciallo  di  Birone, 
col  resto  della  sua  armata  gli  andò  iocootra 
sino  ad  Uraala,  dove  segni  nel  di  5  di  febbraio 
nn  fatto  d' armi ,  in  cui  nna  buona  percossa 
toccò  ad  esso  re,  che  anche  leggermente  ferito 
non  si  recò  a  vergogna  di  fuggire.  Negli  stesti 
giorni,  uscito  il  Villars  comandante  dell'orni 
in  Roano ,  fieramente  danneggiò  gli  assediasti 
e  le  loro  trincee  con  restarvi  lo  stesso  Birone 
gravemente  ferito  in  una  gamba.  Parere  di  tutti 
gli  intendenti  fu,  che  se  il  duca  di  Parma  pas- 
sava senza  dimora  ad  assalire  il  campo  nemico, 
allora  spaventato  e  confuso,  siccome  egli  pro- 
poneva, e  desiderava,  non  gli  potea  mancarla 
vittoria.  Ma  l'Ument,  o  per  gara  con  loi>  « 
per  non  volere  esporre  i  suoi  a  rischio  stoi- 
no, ricusò  di  secondarlo.  Il  perché,  dopo 
qualche  soccorso  di  danaro  e  di  polve  intro- 
dotto in  Roano,  e  dopo  alcuni  altri  piccioli  ul- 
ti, il  Farnese  si  allontanò  da  quelle  parti.  Era 
già  venuto  il  mese  d'aprile,  e  più  che  mai 
stretto  si  trovava  Roano  dalle  forse  del  re  Ar- 
rigo, quando  il  Villars  fece  intendere  al  Far* 
nese  e  all'  Umena,  che  se  in  termine  di  poebi 
giorni  era  sovvenuto,  tratterebbe  della  resa  col 
re.  Fu  risoluto  allora  di  marciare  a  quella  voi* 
ta;  ma  Arrigo  prima  del  loro  arrivo  levò  u 
campo  e  si  ritirò.  Voleva  inseguirlo  il  Farne- 
se, e  di  nuovo  trovò  l'Umena  di  contrario  p* 
rere.  Restò  intanto  libera  la  città  di  Roano,  « 
non  che  per  aprire  il  passo  alle  vettovaglie 
convenne  prendere  Caudebcc,  sotto  la  anale 
piazza  fu  malamente  ferito  il  Farnese  in  «■ 
braccio.  Seguirono  poi  varie  altre  fazioni  di 
guerra;  e  perché  molto  superiore  di  gente  era 
l' esercito  del  re,  fece  il  Farnese  da  gran  mae- 
stro di  guerra  una  mirabile  ritirata  di  là  dalla 
Senna. 

Si  prevalse  in  questi  tempi  della  lontani*** 
del  duca  di  Parma  e  delle  sue  genti  il  conte 
Maurizio  di  Nassau  generale  delle  Provincie 
Unite.  Formò  l' assedio  di  StcenvicU,  che  dopo 
una  gagliarda  difesa  venne  alla  sua  ubbidien- 
za. Altrettanto  fece  Coverder  con  nitri  MBia 

(j  Ma  U  più  terribil  colpo  che  potei*  «ne»* 
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agli  affari  del  re  di  Spagna  in  Fiandra»  fu  la  t  apprensione  11  trovò  nell'anno  presente  la  re- 
morte  di  Alessandro  Farnese.  Per  le  tante  fa-  I  pubblica  di  Venezia  e  seco  l'Italia  per  la  guerra 
tiche  da  lui  sofferte  m  guerra  aveva  egK  con-  I   mossa  in  Croazia    dai  Turchi  contro   la  casa 


tratta  una  lenta  infermità,  a  cui  si  aggiunse  la 
grave  ferita  nell'  anno  presente  da  lui  ripor- 
tata ,  per  cui  nulla  potè  più  operar  di  rile- 
vante nel  resto  dell'anno.  Ritiratosi  in  Fian- 
dra, e  sempre  più  sentendosi  venir  meno,  tut- 
toché noi  volesse  mai  confessare  o  per  l'in- 
nato suo  coraggio,  o  per  la  vanità  comune  ad 
altri  principi  ed  eroi  di  voler  ebe  prima  si 
sappia  la  1  or  morte  che  la  lor  malattia  :  6n al- 
ni ente  in  età  di  soli  quarantasette  anni  finì  di 
vivere  nella  città  di  Arras,  (e  non  già  di  An- 
versa, come  alcuni  lasciarono  scritto)  nel  di  a 
«li  dicembre:  Gran  capitano  in  vero ,  per  va- 
lermi delle  parole  del  cardinal  Bentivoglio,  e 
di  nome  si  chiaro  senta  alcun  dubbio ,  che  la 
sua  fama  può  collocarlo  tra  1  più  celebri  dei- 
V  antichità ,  e  farne  in  modo  riverir  la  memo- 
ria aW  età  presente,  che  n'abbiano  a  restar  con 
ammirazione  ancora  i  posteri  in  tutto  il  corso 
delle  future.  Fu  compianta  da  tutti  i  Cattolici 
la  morto  di  questo  eroe ,  e  massimamente  in 
Roma ,  dove  quel  popolo  riputò  sempre  sua 
gran  gloria  l' averlo  per  concittadino,  e  il  giu- 
dicò per  non  inferiore  agli  antichi  Fabj  e  Sci- 
pioni.  In  fatti  il  senato  romano,  non  contento 
d'  avere  onorata  nell'  anno  seguente  la  di  lui 
memoria  con  solenni  esequie  nella  chiesa  di 
Araceli  ,  fece  anche  fabbricar  la  sua  statua 
da  dotto  artefice,  e. collocarla  nel  Campidoglio. 
Lasciò  dopo  di  sé  questo  famoso  principe  due 
figli,  cioè  Odoardo,  creato  cardinale  nel  pre- 
cedente anno  da  papa  Gregorio  XIV ,  e  Ra- 
nuccio suo  primogenito,  che  a  lui  succedette 
nel  ducato  di  Parma  e  Piacenza.  Si  trovava 
egli  allora  in  Fiandra  con  aver  già  dati  segni 
di  gran  valore  nel  comando  dell'  armi,  sicco- 
me loogotenente^del  padre  infermo  nelle  aziooi 
di  guerra  dell'  anno  presente.  Fece  quel  prin- 
cipe di  poi  trasferire  a  Parma  1'  ossa  del  ge- 
nitore, e  celebrar  sontuoso  funerale  pel  riposo 
dell'  anima  sua. 

Al  valore  di  Carlo  Emroanaele  duca  di  Sa- 
voia, che  guerreggiava  in  Provenza,  fu  in  que- 
st*  anno  ancora  parte  avversa  e  parte  propizia 
la  fortuna.  Riuscì  al  Lesdiguieres  generale  del 
re  Arrigo  di  entrare  per  tradimento  nella  città 
d' Antibo,  dove  oltre  al  sacco  furono  commesse 
tutte  le  maggiori  iniquità.  Rinforzato  che  fu 
il' duca  di  gente,  andò  a  mettere  l'assedio  a 
quella  città,  e  la  ricuperò.  Intanto  il  duca  di 
Nemours,  uno  della  lega  cattolica,  con  aiuti 
ricevuti  dal  re  di  Spagna  sopraggiunse  in  quelle 
parti,  ed  ebbe  la  sorte  di  prendere  la  città  di 
Vienna,  San  Marcellino  ed  Eschelles.  Ma  men- 
tre si  fa  guerra  in  Provenza  e  in  Delfina to , 
esco  che  Lesdiguieres  s'impadronisce  de'  castelli 
di  Ozasco,  Femia,  di  Cavours  e  d'  altri  luo- 
ghi: il  che  obbligò  il  duca  a  tornare  di  qua 
da'  monti  per  opporsi  a  maggiori  conquiste  ; 
e  però  il  duca  d'Espernon,  altro  generale  del 
re  Arrigo ,  potè  con  facilità  ritorgli  di  nuovo 
la  città  d'Àntibo.  Seguirono  ancora  varie  sca- 
ratnuccie,  che  non  importa  riferire.  In  grande 
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d'  Austria,  avendo  que'  Barbari  occupati  varj 
luoghi  in  quelle  contrade.  Ricorse  1'  Augusto 
Rodolfo  per  questo  al  papa,  giacché  il  senato 
veneto  non  si  sentiva  voglia  di  rompere  la 
pace  colla  Porta  ;  e  non  lasciò  il  pontefice  di 
-promettergli  aiuti  per  difesa  di  quella  Cristia- 
nità. Intanto  dai  vescovi  di  Francia  fu  spedito 
il  cardinal  Gondi  per  informar  esso  papa  della 
vera  -situazione  degli  affari  della  Francia  ;  ma 
giunto  egli  in  Toscana,  ricevè  ordine  da  Ro- 
ma di  non  passar  oltre,  per  esser  considerato 
come  fautore  di  un  re  eretico  e  relapso.  Gran 
fatica  si  provò  per  superar  gli  ostacoli,  e  per 
ottenere,  siccome  poi  avvenne, 'che  potesse  fi- 
nalmente giugnere  a  Roma. 

Anno  di  Caisro  1593.  Indizione  VI, 
di  Clemente  VIII  papa  a. 
di  Rodolfo  II  imperadore  18. 

Furono  quest'  anno  in  una  gran  crisi  le  tu»* 
bolenze  della  Francia.  In  Parigi  per  gì'  im- 
pulsi del  pontefice  e  del  re  Filippo  di  Spagna 
fu  pubblicato  un  editto,  per  cui  s'invitavano 
al  parlamento  generale  del  regno  non  sola* 
mente  tutti  gli  aderenti  alla  lega,  ma  i  Catto- 
lici ancora,  che  seguitavano  il  partito  del  re 
Arrigo  IV.  Lasciò  esso  re  guidarsi  dal  consi- 
glio de'savj,»e  permise  che  si  venisse  ad  una 
conferenza  fra  i  suoi  e  quei  della  lega.  Nello 
stesso  tempo  il  conte  Gasparo  Seomberg  Te- 
desco, facendogli  sempre  pia  conoscere  che  la 
via  propria  di  conseguir  la  corona,  e  di  que- 
tar  tanti  sconvolgimenti,  era  quella  di  tornar 
di  nuovo  all'  abbandonata  religione  cattolica  , 
il  mosse  ad  informarsi  da' Calvinisti  stessi,  so 
i  Cattolici  si  possano  salvare  nella  religion  che 
professano.  Noi  poterono  coloro  negare.  Simil- 
mente riflettendo  egli  che  secondo  la  sentenza 
de'  Cattolici  non  possono  sperare  V  eterna  sa- 
lute i  professori  dell'  eresia,  poco  stette  a  con- 
chiudere che  la  più  sicura,  anzi  1'  unica  via  di 
appagar  la  propia  coscienza,  era  l' abbracciar 
la  religione  cattolica  romana.  E  però  commise 
ai  suoi  delegati  di  protestar  oh'  egli  era  pronto 
a  farsi  istruire  in  essa  religione.  Portata  que* 
sta  dichiarazione  al  congresso,  riempiè  di  giu- 
bilo chiunque  altra  mira  non  avea  in  quelle 
discordie,  se  non  la  conservazione  della  Fede 
cattolica  nella  Francia.  Ma  a  chi  sotto  I'  om- 
bra della  religione  covava  degli  altri  segreti 
disegni,  dispiacque  assaissimo.  Al  duca  d'Ume- 
na,  siccome  capo  della  lega,  premeva  forte  di 
conservar  la  sua  autorità  e  il  comando  delle 
armi.  Venne  anche  a  scoprirsi,  fendere  le  in- 
tenzioni del  re  Cattolico  a  far  dichiarare  re- 
gina di  Francia  l'infanta  Chiara  Eugenia  sua 
figlia,  a  cui  poscia  si  darebbe  per  marito  l' ar- 
ciduca Emesto  fratello  dell'  imperadore,  op- 
pure alcuno  de'  principi  della  casa  di  Lorena. 
Ma  perciocché  il  duca  di  Feria,  ambasciatore 
di  esso  re  Filippo,  propose  per  re  il  duca  di 
Guisa,  T  Umena  anch'  egli  pretendente  trovò 
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il  ripiego  di  disturbar  P  affare  con  proporre 
la  necessità  d' accettar  la  tregua  proposta  dal 
re  Arrigo.  Intanto  esso  re  con  ascoltare  più 
fiate  alcuni  dotti  e  zelanti  prelati  cattolici,  che 
gli  spiegarono  le  controversie  teologiche,  e  gli 
levarono  di  capo  ogni  difficoltà  e  scrupolo  in- 
torno alla  religione,  fra'  quali  spezialmente  si 
distinte  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Pcrrona, 
che  fu  poi  cardinale,  si  dichiarò  pronto  a  ri- 
far di  buon  onore  la  profession  della  Fede  cat- 
tolica. Divolgato  questo  suo  pensiero  ,  e  che 
il  cardinal  di  Borbone  e  varj  vescovi  medita* 
vano  di  accettar  la  sua  abiura  e  di  dargli  l'as- 
soluzione, avrebbe  ognun  creduto  che  avesse 
da  esultare  il  legato  apostolico  Filippo  Sega, 
appellato  il  Cardinal  Piacentino.  Tutto  il  con- 
trario avvenne.  Pubblicò  egli  un  editto  con- 
tenente, che  per  essere  Arrigo  eretico  e  relapso, 
il  solo  romano  ponte6ce  potea  conoscere  e  giu- 
dicar della  aoa  causa,  con  dichiarar  nullo  tutto 
quanto  in  ciò  operassero  i  prelati  franzesi.  E 
nello  stesso  tempo  risonavano  t  pulpiti  contra 
dello  stesso  Arrigo,  quasiché  la  proposta  con- 
versione sua  fosse  figlia  del  solo  interesse,  e 
una  finzione  per  procacciarsi  la  corona  e  poi 
tradir  la  religione* 

Ciò  non  ostante  nel  dì  a5  di  luglio,  fetta  di 
•an  Jacopo  maggiore,  il  re  Arrigo  nella  chiesa 
del  monistero  di  San  Dionigi  presso  Parigi,  alla 
presenza  del  suddetto  cardinale  e  di  molti  ve- 
scovi abiurò  pubblicamente  l'eresia,  professò 
la  Fede  cattolica,  ricevette  l'assoluzione  dalle 
scomuniche }  e  fatta  poi  la  segreta  confession 
de' suoi  peccati ,  ne  fu  parimente  assoluto,  con 
restar  coronata  quella  funzione  da  un  solen- 
ne Te  Deuau  Sego)  poi  la  tregua,  per  cui  ces- 
sarono le  guerre,  e  il  re  non  lasciò  di  spedir 
Lodovico  Gonzaga  duca  di  Nevers  in  Italia,  e 
il  vescovo  del  Manto  per  suoi  ambasciatori  al 
papa,  affine  di  notificargli  la  tua  ri  conci  liazion 
colla  Chiesa  :  nel  qual  tempo  anche  il  duca 
d'Umena  spedi  a  Roma  il  cardinal  di  Gioiosa 
per  trattenere  il  pontefice  da  accomodamento 
alcuno.  Io  fatti  Clemente  Vili,  che  navigava 
allora  coi  venti  di  Spagna,  sulle  prime  fece 
intendere  al  duca  di  Nevers  di  non  poterlo 
ammettere  in  Roma,  come  ambasciatore  di  Ar- 
rigo. Poscia,  si  contentò  che  venisse  in  Roma  ; 
ma  con  prescrivergli  di  fermarsi  non  più  di 
dieci  giorni,  e  di  non  trattar  con  alcuno  de'  car- 
dinali per  conto  degli  affari  di  Francia.  En- 
trò egli  in  Roma  nel  dicembre  come  incogni- 
to; parlò  vivamente  col  papa  del  re;  ma  né 
le  sue  ragioni,  né  ona  lettera  piena  di  divote 
espressioni  del  re,  né  un  bel  memoriale  d' esso 
duca  poterono  ponto  smuovere  il  papa.  E  per- 
ciocché non  mancavano  molti  cardinali  di  do- 
lersi che  il  pontefice  lavorasse  qui  di  sua  te- 
tta, né  gli  ammettesse  a  parte  d'un  negozio 
di  tanta  importanza  per  la  Chiesa  di  Dio;  egli 
in  un  concistoro  risentitamente  parlò,  dicendo 
d'essere  risoluto  di  non  approvar  quel  fitto: 
contro  la  qual  drliherazione(scriye  Cesare  Cam- 
pana )  m  per  instanti  alcuno  osaste  di  dir  pa- 
rola, egli  era  per  farne  rigorosa  dimostrazione. 
In  tale  stato  rimasero  per  quc*l'  anno  gl'im- 


«•  brogli  della  Francia,  con  aver  nulUdiaeno  U 
re  pubblicato  nel  di  27  di  dicembre  tra  pro- 
clama, in  cui  faceva  sapere  ad  ognuno  la  sia» 
cera  sua  riunione  colla  Fede  e  Chiesa  catto- 
lica ,  e  la  spedizione  fatta  a  Roma  del  don 
di  Nevers  per  riconoscere  il  papa ,  e  il  rivt 
suo  desiderio  della  pace ,  esortando  i  popoli 
all'  ubbidienza,  e  ad  abbandonare  i  perturba 
tori  della  pubblica  quiete. 

Per  ordine  del  re  Cattolico  era  passato  ad 
preseote  anno  dalla  Fiandra  in  Francia  eoa 
sei  mila  fanti  e  mille  cavalli  il  conte  Carlo  di 
Mansfeld.  figlio  del  conte  Pietro  Ernesto,  cioè 
di  cip  prò 'interim  governava  allora  le  prorò- 
cie  cattoliche  fiamminghe*  Unito  egli  col  doct 
d'Umena ,  a' impadronì  della  città  di  Noioo,  e 
d'altri  luoghi  in  Picard  ia ,  finché  la  trrgaa 
suddetta  fece  posar  l'armi  per  tutta  la  Fro- 
da. Rimasta  assai  sguernita  di  forze  la  Fisa- 
dra,  il  conte  Maurizio  di  Nassau  generale  delle 
Provincie  Unite  seppe  ben  profittarne.  Iapre* 
l'assedio  di  Gertrudemberga  ;  ed  avendo  tes- 
tato in  vano  il  vecchio  conte  di  Mansfeld  di 
rimuoverlo  di  là  ,  costrinse  quella  piazza  sili 
reta.  Impossessossi  di  poi  d'  altri  luoghi  di 
nome  oscuro.  Ne' quali  tempi  una  sopra  itods 
fiera  tempesta  di  mare  danni  immensi  recò 
all'Olanda,  dicendoti  ohe  restassero  preda  ag- 
l'Oceano circa  cento  e  quaranta  navi  cariche 
di  varie  merci.  Né  pure  cessò  in  quest'asso 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia  difargocm 
in  Piemonte,  dove,  per  assicurare  il  passo  ddU 
Savoia  e  di  Susa,  prese  per  forza  il  castello 
d'Eziles,  e  il  forte  di  Miradolo  fabbricatoti 
Lesdiguieres:  azioni  fatte  a  vista  de)  nenie* , 
il  quale  non  osò  mai  di  opporsi.  Fabbrico  aa- 
cora  on  forte  nella  Valle  di  Perusa;  e  ries- 
però il  castello  di  Loserna  e  la  terra  di  Ci* 
vours,  ma  non  già  la  rocca.  In  Croazia  aoeon 
ed  in  Ungheria  fecero  guerra  i  Turchi  all'in* 
pe  rad  ore  Rodolfo,  e  ne  riportarono  io  vtrj  in- 
contri delle  buone  busse.  La  vicinanza  di  oaei 
rumori ,  e  il  sospetto  eh*  essi  Turchi,  beaese 
durasse  la  pace,  potessero  far  qoalche  scorre- 
ria nella  patria  del  Friuli ,  fece  prendere  ti 
signori  Veneziani  la  saggia  risoluzione  di  uà* 
bricar  di  pianta  nna  città  che  insieme  font 
fortezza.  Fu  dunque  scello  un  sito  ai  000601 
degli  Stati  Austriaci,  lungi  dieci  miglia  daU- 
dine  e  due  da  Strasoldo,  ed  ivi  fabbricata  ■*• 
mirabil  ampia  fortezza,  a  coi  fu  posto  il  none 
di  Palma  Nuova,  grande  antemurale  del  Frisi» 
e  dell'Italia.  Non  andarono  esenti  in  onesto 
anno  dalle  insolenze  de4  Torchi  le  tpitgge  della 
Sicilia  e  del  regno  di  Napoli,  perchè  stortati 
que*  Barbari  predarono  migliaia  d'aulete  cri- 
stiane ,  arsero  anche  molti  villaggi  e  <f*&** 
terra  grossa  in  quelle  parti,  non  trevtxjstj 
più  nel  Mediterraneo,  eccettoché  i  cavalieri 
di  Malta,  chi  pensasse  a  reprimere  1'  e<W^ 
loro.  Accadde  anche  in  Palermo  l'incendio  * 
qoel  castello ,  essendosi  attaccato  il  fo©*0  " 
magazzioo  della  polve ,  che  saltò  in  aria  eoa 
grande  squarcio  dell'  altre  fabbriche ,  e  ©olU 
morte  di  circa  trecento  persone:  diser**11  * 
cui  facilmente  son  sottoposte  le  fortezze.  *■* 
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lombi  succedono  temperali  nell'aria;  perchè 
siccome  per  la  fermentazione  de* nitri  e  d'al- 
tre eaalaaioiii  a*  accendono  i  lampi  e  le  folgori 
nelle  nuvole,  coti  anche  pretto  alla  terra  fer- 
mentandoti i  nitri  »  e  spezialmente  i  ratinati 
ne'  contervatorj  della  polve  da  artiglieria ,  e 
concependo  il  fuoco,  cagionano  di  poi  grandi 
aterminj.  Noi  attribuiamo  questi  incendj  a'  ful- 
mini accadenti  dalle  nuvole  5  ma  naturalmente 
succede  anche  nel  batte  ciò  che  noi  ai  sovente 
miriamo  nella  region  delle  nubi. 
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4nno  dà  Cristo  i5o<.  Inditions  VIL 
di  Clbmbstb  Vili  papa  3. 
ili  Rodolfo  II  imperadar*  19. 

Gran  materia  di  discorti  somministrò  in  que- 
st'anno a' politici  la  renitenza  ed  inflessibilità 
di  papa  Clemente  ad  accettare  in  seno  della 
Chiesa  il  convertito  re  Arrigo  IV.  Per  quante 
ragioni  sapeste  addurre  il  duca  di  Nevert,  non 
gli  fu  pottibile  di  tmuovere  punto  l'animo  di 
esso  pontefice ,  cioè  di  chi  non  voleva  conti- 
glio se  non  da  tè  ttesto  %  ansi  fu  come  forzato 
n  partirsi  di  Roma  :  il  che  esegui  egli  con  pro- 
testare che  di  tutti  i  disordini  che  potettero 
da  11  innanzi  avvenire  in  Francia,  ti  rifonde- 
rebbe la  colpa  topra  ti  duro  pontefice.  Parea 
bene  avere  Clemente  de'  giutti  motivi  di  pro- 


aione  sna  ,  fu  questa  fatta  nel  di  «7  di  lab* 
hraio  in  Scurire»  con  gran  solennità.  11  che 
fatto,  net  di  aa  di  marzo,  concertato  prunai 
segretamente  l'affare. col  signore  di  Brissae* 
il  re  Arrigo  pacificamente  entrò  nella  città  di 
Parigi,  e  però  ne  partirono  tenza  offesa  gli 
Spagnnoli  e  Fiamminghi.  E  perchè  11  cardinal 
Sega  legato,  benché  rispettato  dal  re,  ansi  in» 
vitato  con  tutto  onore,  più  che  mai  si  mostrò 
alieno  dal  re,  in  esecuzione  delle  istruzioni  di 
noma,  Ai  accompagnato  a  Montargis  da  Jeanne)' 
di  Ferrona  intigne  vescovo  e  letterato ,  eh* 
poi  contegul  il  cappello  cardinalizio.  L'eterna 
pio  di  Parigi  si  tratte  poi  dietro  molte  alti* 
città,  e  il  dnca  di  Gaits  si  riconciliò  col  re* 
Coli' armi  ancora  furono  sottomesse  la  Gin* 
nella  pinata  forte  e  Noieue.  Se  questi  felini 
progressi  di  Arrigo  piacessero  al  papa  e  al  re 
Caustico,  non  occorre  ch'io  lo  dica. 

Oca  avvenoe  un  caso  in  Parigi,  per  cui  gran 
rumore  e  diceria  intorse»  Trovavati  quel  re 
nella  tua  camera  nel  di  27  di  dicembre,  oolh 
appena  arrivato  da  San  Germano,  quando  uno 
scellerato  giovane  Parigino  d'anni  diciatto,  per 
nome  Giovanni  Castello,  cacciandosi  per  la  folla» 
de' cortigiani*  e  a  lui  appressatoti,  gli  tirò  unn> 
ce) tei  lata,  chi  dine  verso  la  gola»  chi  verso  it 
ventre  ;  ma  essendo  accidentalmente  chinata 
il  re,  il  colpo  altro  non  lece  ohe  tagliargli  ubi 


erastinare  in  questo   negozio,  ti  per   contar-  I  labbro,  e  cavargli  nn  dente.  ftreto  costui» con*» 
Tare  l'autorità  della  tanta  Sede,  ch'egli  chia-     fesso  di  aver  commesso  il  desiti**  credendo  di 


mava  lesa  da'  prelati  di  Francia ,  coli'  avere 
eglino  senza  di  lui  assoluto  il  re  Arrigo  ;  si 
ancora  per  non  lasciar  esposti  alla  vendetta 
d'esso  re  quei  principi  e  popoli  delle  lega,  la 
resistenza  de'  quali  avea  forzato  Arrigo  a  me- 
glio pensare  all'  elezion  della  religione  ;  e  fi- 
nalmente per  assicurarti  che  sincera  e  non  do* 
Iosa,  fosse  la  conversione  di  etto  re.  Ma  non 
si  sapeva  intendere  né  in  Roma  né  altrove, 
perché  un  pontefice,  obbligato  ad  estere  pa« 
dre  comune ,  e  clemente  piò  di  fatti  che  di 
nome,  non  ammettesse  temperamenti  e  trat- 
tati di  salvare  la  sua  dignità,  di  conciliar  la 
lega  col  re,  e  di  ben  assicurarsi  del  cuore  di 
Arrigo.  Da  ciò  arguivano  poi  che  non  il  solo 
interesse  della  religione,  ma  altri  ingredienti 
di  umana  politica  intorbidassero  la  sospirata 
unione  della  Francia.  E  che  sarebbe  poi  suc- 
ceduto te  i  prelati  di  Francia.,  che  in  addie- 
tro aveano  proposto  di  creare  un  patriarca  , 
irritati  maggiormente  ora  dalle  di  lui  durezze, 
avessero  eseguito  un  ti  fatto  progetto  ?  Il  bello 
£u  ,  che  al  dispetto  degli  sforzi  del  cardinale 
legato  in  Francia,  e  delle  declamazioni  dei 
Frati,  cominciò  a  poco  a  poco  a  sciogliersi  la 
lega  tanta  in  quel  regno.  Imperciocché  tol 
principio  di  quett'  anno  la  città  di  Meaux  ri- 
conobbe per  tuo  legittimo  re  Arrigo.  11  popolo 
di  Parigi  anch' egli  nel  di  12  di  gennaio  fece 
delle  novità ,  privando  il  duca  d'  Uni  eoa  del 
titolo  di  Luogotenente  del  Regno,  con  ordi- 
nargli ancora  di  licenziare  i  presidiar)  S pa- 
go uoli.  Le  città  d'Aix  in  Provenza,  Lione,  Or- 
leans ed  altre  vennero  alla  ubbidienza  del  re. 


acquistar  merito  presso  Dio»  avendo 
mente  inteso  oh'  era  lecito  il  levar  la  vita,  ad 
un  tiranno*  Perché  disse  d'avere  studiato  totlo 
i  Padri  Gesuiti,  e  furono, di  poi  trovati  in.ca* 
mena  del  P.  Giovanni  Gnjguasdo  sacerdote  della 
Compagnia  alcuni  scritti  centra  del  re,  com- 
posti allorché  era  nel  suo  maggior  bollore  la 
lega:  ciò  bastò  perché  uscisse  un  editto,  prò* 
mosso  ds  chi,  per  altri  precedenti  motivi,  mi- 
rava di  mal  occhio  i  Gesuiti,  in  cui  fu  ordi- 
nato eh'  essi  tutti  sotto  varie  pene  uscissero 
del  regno  :  sentenza 'creduta  ingiusta  dai  saggi, 
perchè  a  cagioo  del  delitto  d' un  solo ,  o  di 
alcuni  pochi ,  ti  veniva  a  punire  tutta  una. 
grande  università  ,  benemerita  per  vacj  titoli 
della  religione  e  del  pubblico.  Ancorché  prò* 
sperassero  cotanto  gli  affari  del  re  Arrigo,  pura) 
Filippo  re  di  Spagna  non  ritirava  le  sue  mi* 
lizie  dalla  Francia,  e  continuava  la  guerra  di 
Bretagna  per  mezzo  del  duca  di  Mercurio,  % 
nel  Delfinato  e  Provenza  coli'  armi  del  duca 
di  Savoia  e  dello  Stato  di  Milano.  Fece  esso 
duca  1'  assedio  di  Bricheràs  ;  e  quantunque 
Lesdiguieret  avesse  fatto  il  pottibile  per  ben 
fortificare  quella  terra  e  la  tua  rocca ,  e  ne* 
staste  l' impresa  piò  d' un  sangui  doso  assalto, 
pure  se  ne  impadronì.  Riacquistò  ancora  il 
forte  di  san  Benedetto,  ed  ebbe  il  contento  di 
veder  tornare  alla  tua  divozione  tre  deUe  valli 
abitate  dagli  eretici  Valdeti,  cioè  Lnserna,  An~ 
grogna  e  Peruta.  In  Fiandra,  al  cui  governo 
entrò  in  quett"anno  1'  arciduca  Emetto,  non 
«accederono  fatti' di  gran  conseguenza,  te  non 
che  Groninga  assediata  dal  conte  Maurizio  di 
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in  quejle  parli  tin  pertinace  ammutinamento 
*V  tolgati  italiani,  e  poi  degli  spagnuoK,  per 
MMnetaM  delle  'paghe  ;  cosa  tante  altre  volte 
accaduta,  e  sempre  con  discredito  delia  mo- 
narchia di  Spagna  ,  la  quale  pure  tante  ric- 
cbeate  continuamente  ritraeva  dalle  Indie  O- 
rientali  ed  Occidentali ,  giacché  il  re  allora 
ceanandava'  anche  al  regno  di  Portogallo.  In 
Ungheria  si  e  nella  Croaaia  furono  molti  fatti 
larari  fra  gli  eaereiti  dell'  knperadore  «  dei 
Turchi.  Acquietarono  i  Criitiani  Novtgradoed 
altri  luoghi,  ma  ohe  non  compensarono  le  per» 
dita  dell'  importante  fortezza  di  Giara  rino,  che 
dopo  un  oatimito  assedio  fatto  dai  Musiti  marni 
fa 'loro  cedalo  da  quel  comandante ,  senta 
«spettare  il  vicino  soccorso.  Provò  in  questo 
anno  ancora  la  povera  Italia  gl'insulti  della 
crudeltà  turehesca*  Sol  principio  di  settembre 
comparve  verso  Reggio  di  Calabria  il  Bassa  Si* 
ma,  o  sia  Aaaane  Cicala,  rinegato  appunto  Ca- 
labrese ,  ed  ammiraglio  turchese* ,  eoa  une 
flotte  di  ben  cento  legni  ;  e  sbarcata  la  gente 
eoa,  perché  il  spopolo  eoi  loro  meglio  a*  era 
ritirato  entro  terra,  per  rabbia  di  non  avere 
colpita-  la  preda,  se  ne  vendico  eoi  fuoco,  in* 
eeodiendo  quella  tante  volte  incendiata  o  ro- 
vinata citta,  e  tagliando  quanto  v'era  di  frat- 
tvfero  in  qoe' contorni.  Altrettanto  pei  fecero 
av  varj  villaggi  e  terre  murate  di  qoella  rivie- 
ra, eeu  danno  di  centinaia  di  migliaia  dr  scodi 
per  quegt'  infelici  abitanti.  Nel  di  5  d'  agosto 
fai  Mantova  cesse  di  vivere  Leonora  d'Austria 
Aglia  di  Ferdinando  I  impera  dorè,  e  già  mo- 
glie di  Guglielmo  duca  di  Mantova,  pribei» 
peasa  di  eingelar  bontà  di  costerni,  e  d'una 
vela  al  religiosa»  che  era,  per  cosi  dire,  ado- 
rata da  quel  popolo* 

Anno  di  CarsTO  1595.  Intintone  VllL 
di  CiBKarra  Vili  papa  4% 
db*  Rodolfo  II  imperadore  90. 


Finalmente  nel  presente  anno,  facendo  brec- 
cia nel  onore  di  papa  Clemente  qua*  riflessi 
ehe  nel 'precedente  aveano  avuta  si  poca  for- 
tuna, ebbe  la  Cristianità  la  consolazione  di 
veder  calmate  le  turbolente  della  Francia  ,  e 
rimesso  il  re  Arrigo  IV  in  gratta  della  santa 
Sede.  I  prosperosi  successi  d' esso  re ,  a  cui 
pochi  oramai  palesemente  ricalcitravano  in  Fran- 
cia, e  I'  aver  egli  dichiarata  la  guerra  al  re  di 
Spagna  che  fln  qui  avea  alimentato  quel  fuoco, 
eagion  furono  che  il  pontefice  non  si  lasciasse 
più  regelare  dalle  massime  spagnuole,  ma  che 
si  consigliasse  unicamente  con  chi,  senta  pri- 
vati Interessi,  amava  il  ben  della  Chiesa.  Fatte 
dunque  segretamente  penetrar  le  sue  scuse  e 
9  buon  animo-  al  re  per  metto  del  celebre  Ar- 
noldo d*  Ossat,  che  come  prete  privato  stava 
allora  in  Roma  e  trattava  gli  affari  d'esso  re, 
fu  spedito  da  Parigi  Jacopo  Davy  signore  di 
Perrena,  uno  de'  più  dotti  Cattolici  della  Fran- 
ala» acciocché  maneggiasse  cosi  -importante  af- 
fare. Arrivò  egli  a  Roma  senta  formalità  nel 
di  t»  di  luglio,  informò  il  papa  di  quanto  oc- 
correva, e  gli  porse  «■'  umile  supplica  a  no* 
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me  del  re.  Furono  smaltite  le  condizioni  colle 
quali  il  pontefice  voleva  accordargli  l'assolo- 
tione  ;  poscia* nel  concistoro  del  di  a  di  agosto 
propose  la  determinaslone  da  loi  presa  di  ri- 
cevere nel  grembo  della  Chiesa  cattolica  eno 
Arrigo.  Non  vi  foron  fra'  porporati,  se  oca  al- 
cuni pochi  partisti  degli  Spagmioli,  i  quali, 
giacché  non  poteene  impedirlo,  misero  in  cam- 
po delle  stravaganti  condizioni ,  secoodo  le 
quali  mai  non  si  sarebbe  venuto  allo  sciojjH- 
mento  di  quel  nodo.  Non  cosi  fece  il  canti- 
na! Francesco  Toledo,  personaggio  dotuasia» 
della  Compagnia  di  Gesù,  rapito  di  poi  ael- 
l' anno  seguente  dalla  morte ,  il  quale  qaaa- 
tunque  Spagnuolo  di  nàscita,  pure  teaeado 
davanti  agli  occhi  la  sola  gloria  di  Dio  e  1 
bene  della  Chiesa,  mirabilmente  si  adopero  per 
condurre  a  fine  quell'impresa  di  tanto riHevs. 
Altrettanto  ancora  operò  Cesare  Baronia  eoe» 
fessure  del  papa,  poscia  cardinale,  spexUlaiente 
a  ciò  spinto  da  san  Filippo  Neri,  il  quale  n 
quest'anno  appunto  nel  di  «6  di  maggio  aaus 
a  miglior  vita.  Scelta  dunque  la  domenica  cor- 
rente nel  di  17  di  settembre,  con  tutta  talea* 
ntta  e  decoro  si  esegol  la  funzione.  Nel  por- 
tico della  basilica  di  san  Pietro,  le  eoi  parti 
stavano  ctiiuse,  al  presentarono  al  papa,  attor* 
niato  dal  sacro  collegio  e  da  infittito  popolo, 
il  Perrona  e  l' Ossat ,  come  procuratori  di 
Arrigo;  esibirono  il  di  loi  memoriale  e  lo  stra- 
mento  della  ter  procura  ;  quindi  a  nome  dd 
re  abiurarono  tutte  le  eresie  e  fecero  la  prò» 
fessine  della  Fede  cattolica,  riconoscendo  per 
nulla  1'  assoluzione  a  lui  data  in  Francia ,  ed 
accettando  le  già  concordate  eonditioni  eie 
penitente  imposte  al  re.  Fa  poi  profferita  la 
sentenza  dell' assoluzione  pontificia,  spaleaeets 
le  porte  di  aan  Pietro ,  intonato  e  cantato  il 
Te  Deum,  cui  fecero  eco  i  rimbombi  dette 
artiglierie  di  Castello  Sant'Angelo,  eoo  sanis- 
sime altre  feste  del  popolo  romano.  Di  soean* 
consolazione  eziandio  al  pontefice  e  al  Catte- 
ticismo  riusci  nell'anno  precedente  l'arrivo  a 
Roma  di  due  oratori  spediti  dal  patriarca  dj 
Alessandria,  e  nel  presente  anno  di  due  atta 
inviati  da  alcuni  tcscovì  della  Russia  Polacca, 
per  unir  le  loro  chiese  alla  Chiesa  e  credeass 
Romana,  con  abiurar  gli  errori  delle  lor  sette. 
Non  occorre  eh'  io  dica  qual  frutto  si  ricavane 
dalla  comparsa  de'primi,  da  che  ognun  sa  ohe 
gli  Eutichiaoi  d'Egitto  continuano  ad  esseri 
separati  da  noi. 

Riportò  ancora  io  qoest'anno  gran  loda  presto 
il  popolo  romano  la  costituzione,  o  sia  Bolla 
della  Congregazione  aopra  i  Baroni,  pebbnmt* 
nel  di  3o  di  giugno  da  papa  Clemente.  D  &r 
de*  grossi  debiti  costava  poco  ai  nobili  roassai, 
né  poi  maniera  ai  trovava  di  pagarli,  estendo 
i  lor  beni  sottoposti  a  fideicommiasi  e  ad  al- 
tri legami  :  dal  che  proveniva  immenso  dato* 
tanto  ai  creditori  che  al  pubblico  cornoierno* 
Deputò  dunque  il  pontefice  una  congrega*»*4 
con  facoltà  di  poter  distraere  i  feudi  e  le  et- 
stella»  ed  altri  beni  stabili  d'essi  b.rooi,e*e 
ostante  qualsivoglia  vincolo  di  fideieoaonsfOj 
affinché  venisse   da  li   innanti  todditfrU»  •* 
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creditori.  A  questa  ordinazione  diede  poi  mi* 
glior  forma  papa  Urbano  Vili.  Grande  ap- 
prensione intanto  recavano >  al  pontefice  Cle- 
mente i  progressi  de'  Turchi  in  Ungheria,  di- 
venuti più  orgogliosi  per  la  presa  di  Giavari- 
no  ;  e  l'Augusto  Rodolfo  non  cessava  di  chie- 
dere aiuti.  Per  sovvenirlo  impose  il  pontefice 
quattro  decime  agli  ecclesiastici  d'Italia,  e  si 
diede  a  far  leva  di  soldatesche  negli  Stati  della 
Chiesa,  disegnando  di  spedir  colà  un  corpo  di 
dodici  mila  fanti  e  di  mille  cavalli.  Il  comando 
di  questa  gente,  in  ouj  si  contarono  assaissimi 
nobili  ufiziali  italiani,  fu  dato  a  Gian -France- 
sco Aldobrandino,  nipote  del  papa,  che  dopo 
«vere  con  grandiosa  solennità  ricevuto  il  ba- 
stone» di  generale  e  le  bandiere ,  marciò  alla 
Tolta  dell'Ungheria.  Anche  Ferdinando  gran 
duca  di  Toscana  vi  aveva  dianzi  spedito  altri 
aoccorsi  di  gente»  Don  Giovanni,  don  Antonio 
de' Medici,  il  duca  di  Bracciano  ed  altri  ai- 
gnori con  quelle  truppe  si  segnalarono  io  va- 
rie impitese.  Ma  Vincenzo  duca  di  Mantova , 
mosso  dalla  sua  parentela  .  coli'  imperai  ore , 
volle  passare  in, persona  a  quella  guerra,  me- 
nando seco  un  accompagnamento  di  circa  mille 
e  quattro****»  nomini  a  cavali*»,  tutti  atti  a 
guerreggiare.  Questo  principe  sorpreso  poi  io 
Camera  da  una  pericolosa  malattia,  fu  fonato 
verso  U  fine  di  ottobre  di  ritornarsene  in  Ita- 
lia a  cercar  aria  migliore  per  risanarsi.  Ave- 
vano intanto  l'armi  dell'  imperadore,  coman- 
date dal  valoroso  conte  Carlo  di  Mansfield , 
presa  in  Ungheria  la  città  .vecchia  e  nuova  di 
Strigopia;  ma  nulla  si  potea  dir  fatto,  se  non 
a'  impadronivano  anche  della  cittadella}  quan- 
do colà  giunsero  anche  gl'Italiani  suddetti, ai 
quali  fu  assegnato  il  lor  posto  per  l' espugna- 
zione di  quella  fortezza*  Diodersi  varj  assalti, 
ed  in  essi  valorosamente  combattendo,  sacrifi- 
carono la  lor  vita  mojti  di  quegli  ufiziali  e 
soldati,  di  modo  che  in  fine  spezialmente  alla 
bravura  d*  essi  Italiani  fu  attribuito  1'  esaere 
alati  forzati  i  Turchi  a  rendersi  a  patti.  Giunto 
io  appresso  anche  colà  il  duca  di  Mantova 
colle  sue  truppe,  e  bramoso  di  lasciar  qualche 
memoria  di  sé,  prese  ad  espugnare  la  città  di 
Vicegrado,  e  la  costrinse  alla  resa.  Degli  altri 
fatti  di  guerra  in  quelle  contrade  non  per- 
mette l'assunto  mio  eoe  maggiormente  io  ne 
parli. 

Sempre  più  intento  si  venne  toccando  con 
mano,  che  Filippo  II  re  di  Spagna,  già  si  caldo 
protettore  ed  ausiliario  della  lega  cattolica  io 
Francia,  col  manto  della  religione  copriva  al- 
tre politiche  intenzioni.  Per  la  conversione  del 
re  Arrigo  IV  andava  sempre  più  declinando 
essa  lega.  Si  sapeva  che  in  Roma  gagliarda- 
mente si  trattava  della  riconciliazione  d'  esso 
xe  ;  e  pure  Filippo ,  lungi  dal  pensare  a  ren- 
dere la  quiete  alla  Francia ,  maggiormente  si 
accendeva  a  farle  guerra ,  dappoiché  la  pace 
data  dal  pontefice  ad  Arrigo  tagliava  le  gambe 
a  tutti  i  pretesti  della  lega*  Dichiarò  dunque 
Arrigo  la  guerra  al  re  Cattolico  con  un  pub- 
blico manifesto  >  al  quale  con  akro  simile  Ju 
risposto.  Giacche  era  mancato  di  vita  l'  arci» 
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duca  Ernesto  governntor  della  Fiandra*  e*  prò 
interim  restava  appoggiato  quel  governo  al 
conte  di  Fuentes,  a  lui  venne  da  Madrid  ce* 
dine  di  proseguir  le  ostilità.  Entrate  pertanto 
egli  nella  Picardia  coli'  esercito  suo,  covando 
il  disegno  di  ricuperar  .la  città  di  Cambra* t 
assediò  e  prese  il  Castelletto,,  fortezza  <  d' ina* 
portanza  per  l'intenzione  sua.  Di  là  passo,  alt» 
l'assedio  di  Dorlao,  al  noi  soccorso  passati-  i 
Frantesi,  ebbero  la  mala  pasqua.  Fu  presa  an» 
che  quella  terra  e  saccheggiata  :  dopo  di  eh» 
il  Fuentes  arditamente  cinse  d*  assedio  Ja-rs* 
goardevol  città  di  Cambcoi ,  tuttoché  ai  tre» 
vesserò  alla  difesa  di  quella  città  circa  due 
mila,  e  cinquecento  fanti  e  secento  cavalli,  oltre 
al  presidio  della  cittadella,  consistente  ìu  cin- 
quecento fanti.  Ma  teneva  egli  delia  inteili» 
gente  eoa  alcuni  di  quei  cittadini,  facoosi  dee* 
V  arcivescovo  *  e  in  fatti  dappoiché  furono  ben 
inoltrate  le  trincee,  ed  ebbero- le  batterie  al* 
tate»  non  solamente  diroccata  buona  parto  dei 
muro,  ma  «oche  bersagliato  on  buon  numero 
delle  case  della  città,  quel  popolo  ai  mosse  a 
manifesta  sollevazione ,  ed  apri  le  porte  agli 
Spagnuoli.  Ritirati  i  Frantesi  nella  cittadella» 
non  tardarono  molto  a  .trattare  di .  renderla 
con  tutte  le  più  onorevoli  condtajeai  che  pò* 
terono  desiderare.  Per  tale  acquisto  gran  glo- 
ria riportò  il  Fuentes,  e  somma  fu  l'aUegretaa 
delle  . provinoie  cattoliche  della-  Fiandra,  ai 
oui  governo  arrivò  di  poi  il  cardinale  arciduca 
Alberto,  fratello  del  delirato  arciduca  Ernesto» 
Dalla  parte  ancora  della  Borgogna  te  desio  Ss> 
voU  faeeanogli  Spagnuoli  guerra  alla  Francia* 
Lesdigoicrea  tolse  al  duco  di  Savoia  Cxilee,  e 
il  duca  a  lui  il   torte  -castello   di  Cavoora  ed 

.  altri  luoghi.  Ma  non  per  questo  lasciavano  di 
andare  sempre  più  prosperando  gli  osTari  del 
ve  Arrigo,  perché  ricuperò  Vienna  nel. Delfi* 
nato;  lo  Proventa  tornò  quasi  tutta  olio  ano 
ubbidienza  ;  Digion  e  Seicllon  in  Borgogna  a 
lui  si  diedero,  per  tacer  d'  nitri  Tatuaggi  «ice 
Quel  che  più.  importa,  la  riconciliazione  eoo 
colla  santa  Sede  operò  ohe  il  anco  d'Urne** 
ed  altri  principi  cominciarono  segretamente;  a 
trattar  seco  di  concordarsi. e  sottomef tersi j  o 
Csrlo  Emmanoele  duca  di  Savoia  »  siccome 
saggio ,  intavolò  tosto  e  concbiuse  una  tregua 
con  lui.  < 

Non  andò  esente  né  poro  m  qneat'  anno  la 
Campagna  di  Roma  dagT  insulti  da'  banditi , 
cioè  spezialmente  verso  Anagni  e  Prosinone , 
dove  oommtscro  orrendi  misfstti.  Conerà,  di 
costoro  spedi  il  pontefice  alcune  compagnie  di 
eavalli,  ed-  altrettanto  fece  il  conte  di  Oliva» 
ret  viceré  di  Napoli  contea  degli  altri- che  ma§> 
giermente  infestavano  quei  regno-  Grandi  Ja> 
menti  erano  per  quell'iniqua  gente,  che  tutto 
di  svaligiava  viandanti  e  corrieri ,  e  talvolta 
anche  levava  loro  la  vita.  Fecero  prigioni  Gt*m> 
batista  Conti  nobile  romano ,  ed  Alessandro 
Mantice,  e  poscia  l'arcivescovo  di  Taranto  e 
il  vescovo  di  Castellanetta ,  a'  quali  imposero 
di  grosse  taglie.  Era  in  questi  tempi  generale 
delle  galee  di  Napoli  don  Pietro  di    Toledo  ; 

il  e  pensando  egli  come  vendicarsi  dell'  insolente 
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latte  ne*  tempi  addietro  dai  Turchi  alle  ma- 
rine d*  Italia,  aggiunse  alle  tue  quattórdici  ga- 
lee otto  altre  di  Sicilia,  latte  ben  armate;  e 
colto  il  tempo  che  ti  ficea  da'  Torchi  nel 
mete  di  settembre  la  fiera  éi  Patrasso,  all'im- 
provviso giunse  colà,  e  messe  le  genti  a  terra, 
diede  un  fiero  sacco  a  tutti  que'  mercatanti 
Ebrei ,  Turchi  e  Greci.  Dicono  che  vi  resta- 
rono accise  circa  quattromila  persone,  sapendo 
anche  i  Cristiani  essere  Turchi,  quando  hanno 
il  vento  in  poppa.  Il  bottino  si  fece  ascendere 
a  quattrocento  mila  scudi  romani,  e  parecchi 
mercatanti  furono  menati  via  ed  obbligati  al 
riscatto.  Benché  l'ammiraglio  de'  Torchi  Ci- 
cala si  trovasse  a  Navarino  lungi  da  Patrasso 
quaranta  miglia,  non  si  attentò  »  muoversi  per 
voce  precorta  essere  cinquanta  le  galee  cristia- 
ne, e  quelle  ben  fornite  di  bravi  combattenti 
e  monizioni  da  guerra.  Pasquale  Cicogna  doge 
di  Veneaia,  personaggio  di  singolare  probità, 
terminò  in  quest'anno  a  di  due  d'  aprile  la 
carriera  del  suo  vivere.  Sotto  di  lui  fu  fabbri- 
cato il  sontuoso  ponte  di  Rialto,  una  delle  pia 
intigni  fabbriche  di  Veneiia.  Nel  di  aa  op- 
pure a6  d' esso  mese  venne  sostituito  in  quella 
dignità  Marino  Grimani.  Restò  funestato  Tanno 
presente  dalla  morte  d'altri  illustri  personaggi, 
cioè  cardinali  e  capitani  di  gran  nome ,  fra  i 
quali  io  nominerò  solamente  Lodovico  Gonza* 
ga,  aio  paterno  di  Vinceoio  duca  di  Mantova  ; 
il  quale  passato  negli  anni  addietro  in  Fran- 
cia ,  per  le  none  contratte  con  Enrica  figlia 
ed  erede  di  Francesco  duca  di  Nevert,  acqui- 
etò quel  ducato,  e  lo  tramandò  a  Carlo  suo 
figlio,  che  a  suo  tempo  vedremo  duca  di  Man- 
tova. Gran  figura  fece  esso  Lodovico  nelle 
guerre  civili  di  Francia.  Merita  ancora  d'esser 
accennata  la  morte  di  Torquato  Tasto,  acca- 
duta nel  presente  anno  a  di  16  di  aprile  in 
Roma,  mentre  si  preparava  la  solenne  di  lui 
coronazione  in  Campidoglio.  Insigne  poeta  e 
principe  de'  poeti  epici  italiani,  e  filosofo  di 
ulto  sapere ,  come  costa  non  men  dèi  tuoi 
versi  che  dalle  tue  prose,  ma  che  per  gì'  in- 
tuiti della  soverchia  sua  malinconia  fu  gran 
tempo ,  per  non  dir  tempre  ,  limbello  della 
Mala  fortuna. 

Anno  di  Cristo  i5g6.  Indizione  IX, 
di  CLamsm  Vili  fmpa  5. 
di  Rodolfo  II  impermhre  si. 

I  pensieri  del  pontefice  Clemente  nel  pre- 
eente  anno  furono  principalmente  occupati  in 
cercar  le  vie  di  estinguere  la  guerra  che  tut- 
tavia in  varie  parti -lacerava  la  Francia.  Spedi 
•  questo  effetto  H  generale  de'  frati  Minori  a 
apiar  gli  animi  del  re  Arrigo  e  del  cardinale 
Alberto  governatore  della  Fiandra,  e  ad  istil- 
lare in  amendue  pensieri  di  pace.  Ma  'questa 
pace  desiderata  dal  re  franse»  Arrigo  IV  non 
a'accordavu  colle  vaste  idée  del  re  di  Spagna 
Filippo  II  ;  e  tanto  più  perchè  1'  armi  e  rag» 
giri  suoi  ebbero  in  più  d'  un  luogo  felice  suc- 
cesso. Primieramente  area  saputo  l' accortezza 

'ministri  spagnuoli  talmente  guadagnare  Carlo 
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Casale  console,  o  pie  tosto  tiranno  di  Mirti- 
lia,  che  quel  popolo  parte  per  timore,  e  parte 
per  mari  e  monti  di  vantaggi  lor  fatti  sperare 
dal  re  Cattolico,  ti  misero  sotto  la  di  lai  prò» 
testone  ,  ed  accettarono  nel  lor  porto  Carlo 
Doria,  colà  inviato  colle  sue  galee  da  esso  re 
di  Spagna  :  fatto  che  infinitamente  dispiacque 
al  re  Arrigo.  Era  già  tornato  in  grazia  delle 
stesso  re  Cristianissimo  il  duca  di  Goisa.  Man- 
dato egli' al  governo  della  Provenza  eoo  quelle 
forze  maggiori  che  potè  riunire ,  s' impadronì 
di  Cisteron,  di  Riez,  di  Grasse,  di  Hieres,  * 
Santropè  e  d' altri  luoghi.  Quindi  si  diede  s 
manipolare  un  segreto  trattato  in  Marsilia  eoi 
malcontenti  del  governò  del  Casali;  e  qoests 
fu  si  felicemente  condotto ,  che  nel  di  16  di 
febbraio  il  Casali  restò  ucciso  dai  congiurati; 
nel  qual  tempo  si  presentò  esvo  duca  di  Goni 
alle  porte  della  città,  e  v'  entrò  ,  con  acqu- 
ata r  di  poi  le  fortezze ,  ed  obbligare  il  Doria 
a  fuggirsene,  non  senza  perdita  di  molti  de'sooi 
soldati  sorpresi  in  terra  fuori  delle  galee.  Con 
più  felicità  succederono  all'arciduca  cardinal* 
le  imprese  ch'egli  tentò.  Trovandosi  impegnato 
il  re  Arrigo  nell'assedio  delia  fortezza  deOi 
Fera,  ed  occorrendo  troppe  difficoltà  a  soc- 
correre quella  piazza,  s'avvisò  il  porporato  di 
fare  una  potente  diversione.  Pertanto  alfiav 
prowiso  nel  di  9  di  aprile  piombò  col  suo  eser- 
cito addosso  alla  rigoardevol  terra  e  forteni 
di  Calca,  e  con  gran  sollecitudine  fece  pian- 
tar  le  batterie,  tanto  per  bersagliare  la  terra 
ohe  per  impedire  i  soccorsi  per  mare,  i  easfi 
forono  ben  tentati ,  ma  senza  frutto  alcooo. 
Era  quella  guarnigione  di  soli  secento  soldsd 
impoltroniti  neil*  ozio,  di  mille  e  doceoto  ber' 
ghési  e  trecento  villani,  che  intimoriti  al  pri- 
mo feroce  assalto  degli  Spagnooli,  dimanda- 
rono capitolazione,  e  l' ottennero,  per  poter» 
ritirar  nel  castello,  promettendo  di  reodere 
ancor  questo  fra  sei  giorni,  se  non  veniva  soc- 
corso. Venne  in  fatti  il  soccorso,  ed  ebbe  ■*• 
niera  d'  entrar  nel  castello.  Adirato  per  oae- 
sto  il  cardinale,  fece  giocar  le  artiglierie  coa- 
tra d'esso  castello,  ed  appena  formata  la  brec- 
cia, fu  dato  un  si  furioso  assalto,  che  *™^* 
i  difensori  non  pensarono  che  alla  foga,  ne 
furono  uccisi  ottocento,  e  tutto  andò  a  sacca, 
con  fama  che  il  bottino  ascendesse  a  nn"|" 
lione  di  scudi.  Guines  e  Han  si  arrenderò* 
anche  essi  di  poi  al  cardinale.  E  lo  stesso  fece 
nel  di  *3  di  maggio  anche  la  picciola  va  fofle 
citlà  di  Ardree,  e  finalmente  nell'agoUo  l'im- 
portante fortezza  di  Holat. 

Intanto  dopo  alquanti  mesi  di  ostinato  s*e- 
dio  giunte  finalmente  il  re  Arrigo  nel  prece- 
dente giorno,  cioè  nel  di  m  di  maggio»  m  ob- 
bligar gh  Spagnooli  alla  resa  di  Fera.  E  per- 
ciocché la  perdita  di  Calca  era  una  canon* 
puntura  al  aoo  cuore,  non  ebbe  scrupolo  e  trat- 
tare e  conchiudere  un'alleanza  eoo  EM*"* 
regina  d'Inghilterra,  astai  per  altri  »otr?ì  *+ 
guatata  degli  Spagnuoli.  Né  ai  dee  ,taeere  ose, 
durante  P  attediò  della  Fera,  Arrigo  éi  &** 
duca  di  Nemours,  il  duca  di  Gioiosa  potente 
in  Linguadoca,  e  quel  che  più  importo,  H  **■ 


di  Umena  della  casa  di  Lorena,  dopo  moki 
•egreti  trattati,  vennero  all'ubbidienza  e  giu- 
rarono fedeltà  al  saddetto  re  Cristiaoissimo,  il 
quale  siccome  principe  magnanimo  benigna* 
mente  gH  accolte,  con  loro  concedere  molti 
governi  e  vantaggi,  ed  obbliar  generosamente 
le  cose  passate.  Tornò  infine  alla  divoaion  sua 
anche  il  duca  di  Mercurio,  che  pia  degli  al* 
tri  s'era  mostrato  pertinace  faotor  della  lega: 
tutti  avvenimenti  che  servirono  di  maggiore  in- 
grandimento e  riputazione  ad  esso  re.  Ebbe  in 
questi  tempi  una  dura  lesion  dagl'Inglesi  Fi- 
lippo II  re  di  Spagna.  Fece  la  regina  Elisa- 
betta un  formidabil  armamento  per  mare,  in 
cai  concorsero  anche  gli  Olandesi  e  molti  par- 
ticolari mercatanti;  cioè  una  flotta  di  circa 
cento  sessanta  vele,  dove  s'imbarcarono  sedici 
mila  combattenti ,  fra'  quali  si  contavano  molti 
nobili  venturieri.  Comparve  all'improvviso  nel 
di  ai  (altri  dicono  nel  di  3o  di  giugno)  que- 
sta armata,  sotto  il  comando  del  giovane  Ro- 
berto conte  di  Essech  e  dell'ammiraglio  inglese 
Carlo  conte  di  Howard,  alla  vista  della  tanto 
ricca  e  mercantile  isola  e  città  di  Cadice  in 
Ispagna,  chiamata  (non  so  il  perchè)  dal  Cam- 
pana e  da  altri  Calice,  e  da  lor  posta  nei  mari 
di  Portogallo.  Trovavansi  in  quell'isola  cinquanta 
sette  grosse  navi ,  fra  le  quali  quattro  de'  ga- 
leoni, chiamati  i  dodici  Apostoli,  due  galeazze 
d'Andaluzia,  venti  galee  ed  altri  non  pochi  le- 
gni, tutti  carichi  di  merci  preziose,  e  destinati 
•  passare  alle  Indie  Orientali.  Fu  detto  che 
ascendesse  il  valor  d'esso  carico  a  dodici  mi- 
lioni di  ducati  d'oro,  spettante  per  la  maggior 
parte  a  particolari  mercatanti  spago  uolt,  napo- 
letani, siciliani  e  genovesi.  Prima  di  tentar  al- 
tro gl'Inglesi  arditamente  si  mossero  contra  le 
navi  da  guerra  spagnuole,  che  sostennero  per 
pia  ore  il  combattimento;  ma  accesosi  il  fuoco 
nel  galeone  San  Filippo  almirante  dell'armata, 
ai  misero  in  confusion  gli  Spagnuoli;  tre  loro 
grosse  navi  ben  .  fornite  d' artiglieria  rimasero 
in  poter  de'  nemici,  altre  furono  o  arse  o  som* 
mene;  gran  bottino  ancora  fu  fatto;  e  chi 
potè  fuggire,  si  salvò.  Ma  il  peggio  fo  che  poco 
stettero  i  vincitori  Inglesi  ad  assalire  furiosa- 
mente la  città,  e  a  divenirne  padroni,  con  es- 
sersi ritirati  nel  castello  i  difensori,  i  quali 
poco  stettero  a  capitolare,  per  salvar  le  donne 
dal  disonore  e  la  città  dall'incendio.  Quanto 
di  boooo  e  bello  ivi  si  trovò*,  fu  messo  a  sacco. 
Vi  restava  gran  quantità  di  legni  si  del  re  che 
de' mercatanti,  i  quali  stavano  prima,  o  pure 
a'  erano  rifugiati  al  passo  del  ponte  che  con- 
giugne l'isola  di  Cadice  colla  terra  ferma.  At- 
tesero i  lor  padroni  la  notte  a  scaricar  le  mer- 
ci: e  perchè  il  duca  di  Medina  conobbe  di 
non  aver  forza  da  difenderli,  affinchè  non  ca- 
dessero in  mano  dei  nemici,  comandò  che  di 
tutti  que'  legni  si  facesse  un  gran  falò  ;  e  l'or- 
dine fu  eseguito.  Se  n'andarono  poscia  pieni 
di  preda  gì'  Inglesi.  É  tuttoché  il  re  Cattolico 
ansioso  di  farne  vendetta,  unisse  nel  porto  di 
Lisbona  un'armata  di  più  di  ottanta  vele,  e 
la  spignesse  alla  volta  dell'Inghilterra;  pure 
ancor  qttcsta  sorpresa  da  un  fiero  temporale, 
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parte  peri  nell'onde,  e  parte  maltrattata,  non 
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poco  penò  a  ridarsi  in  salvo.  Gran  danno  the 
venne  anche  alla  mercatura  d'Italia  da  cosi 
fiero  e  strepitoso  emergente. 

La  guerra  d'Ungheria  continuò  vigorosa  an- 
cora in  quest'anno.  Tolsero  l'armi  cristiane  ai 
Turchi  Taccia.  Presero  ancora  Clissa  ne'  con- 
fini della  Dalmazia,  ma  poi  la  perderono.  Es- 
sendo venuto  lo  stesso  gran  Signore  Maometto 
all'  armata ,  la  città  d'Agria  fu  vilmente  a  hai 
rèndala  dal  presidio  imperiale,  per  ottenere 
salve  le  vite  :  patto  die  non  fu  poi  mantenuto 
dalla  consueta  infedeltà  e  barbarie  de4  Turchi* 
Furono  poscia  a  fronte  le  due  armate  nemiche 
a  Chereste,  e  si  venne  a  giornata  campale.  Re* 
sto  in  poco  tempo  sbaragliata  la  turchese*»  e 
ne  fu  fatta  grande  strage  ;  ma  perdutasi  gran 
parte  de*  vincitori  Cristiani  a  dare  il  sacce  al 
padiglioni,  le  incontrò  quella  disavventura  che 
tante  volte  è  accaduta  e  accaderà  ;  cioè,  che  i 
Turchi,  raggruppati  e  ritirati  dalla  foga  diedero 
una  piena  sconfitta  all'esercito  imperiale.  Tor- 
niamo ora  in  Italia,  dove  papa  Clemente  Vili, 
mirando  con  sommo  dispiacere  la  continuata 
guerra  del  re  di  Spagna  colla  Francia,  e  in 
lega  del  re  Arrigo  IV  coli'  Inghilterra ,  deter- 
minò d' inviare  in  Francia  Alessandro  de'  Me* 
dici  cardinale  ed  arcivescovo  di  Firenze,  per- 
sonaggio di  raro  ingegna  e  prudenza,  aocfoc* 
che  si  studiasse  di  quetare  il  resto  òVmafci 
umori  deHa  Francia,  e  tentasse  ancora  di  dis- 
porre gli  animi  alla  pace.  Con  sommi  onori  fa 
ricevuto  per  tutta  la  Francia  questo  legato 
pontifizio,  ed  ebbe  il  contento  di  vedersi  in- 
contrato da  Arrigo-  di  Borbone  principe  di  Con* 
de,  fanciullo  d'anni  otto  e  primo  del  sangue 
reale  dopo  il  re,  il  quale  già  istruito  nelhvFedt 
Cattolica,  secondo  le  promesse  fatte  al  papa» 
aveva  abbandonata  l'eresia  di  Calvino.  Ne*  di 
primo  d' agosto  ebbe  esso-  legato  le*  tua  prima, 
udienza  dal  re.  Né  si  dee  tacere,  che  essendo 
cresciuto  a  dismisura  fin  questi  tempi  lo  soia* 
lacquamento  dei  titoli  (del  che  gl'Italiani  die- 
dero la  colpa  alla  superbia  spagnuola)*  ne  tentò 
la  corte  di  Spagna  qoalche  rimedio.  Il  titolo 
tflUmtriitimo  e  d'EccellentiisimO,  che  già  fu  in 
uso  per  li  soli  principi  sovrani >  ti  era-  tanto 
prostituito,  ohe  fino  i  nobili  di  bassi  affare  lo 
pretendevano.  V Illustre,  o  Mólto  RI urtne,  che 
sul  principio  di  questo  secolo  XVI,  per  quanto 
si  può  osservare,  si  soleva  dare  ai  principi  ce- 
detti, era  passato  ad  onorar  la' plebe.  Dà  qoe* 
sto  abuso  nascevano  poi  contese,  perché  i  mi* 
nori  si  volevano  uguagliare  ai  maggiori,  ed  Ì 
maggiori  ai  massimi,  senza  osservar  distinzione 
alcuna  di  grado  nella  stessa  nobiltà.  Ora  fi 
conte  di  Oliva res  viceré  di  Nàpoli  pubblicò  un 
editto,  per  coi  venne  vietato  ogni  titolo,  per 
dir  così,  di  cortesia,  dovendosi  unicamente  acri* 
vere  nelle  lettere  al  Signor  Duca,  al  Signor 
Principe,  Marchese,  Cónte,  Dottore,  ecc.  Passo 
questo  divieto  a  Milano,  dove  fu  poco  osser- 
vato. In  Roma  e  in  altri  Stati  se  ne  risero. 
Quanto  durasse  questa  prammatica,  non  oc* 
corre  che  io  lo  ricordi,  e  molto  meno  come 
'passi  oggidì  in  Italia  l'abuso  e  la  ridicola  prò* 
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etitasion  de*  titoli,  perché  tenti  di  me  ognun 
io  ve4e  a  prqova. 

•  ^ 

jtf/mo  oV  Ciisto  »5oj.  Indizione  X 
,  <£t  Clbmmtb  vili  papa  6. 
i/i  Rodolfo  II  imptradort  M.  t 

» 

-  Arrivò  nell'aprile  di  quest'amie  a  Roma  Fran- 
cesco di  Loceiqburgo  duca  di  Peooy,  amba- 
aciatore  di  Arrigo  IV  re  di  Francia,  a  rendere 
ubbidienza  al  acromo  pontefice  Clemente  Vili. 
Gran  pericolo  avea  corto  nel  viaggio  d'estere 
tatto  prigione  da'  toldati  dello  Stato  di  Mila- 
no, spediti  in  traccia  di  lui.  Fu  per  lui  nel 
eacro  concistoro  recitata  un'elegantiatima  ora* 
sàone  da  Martino  B  ascia  da  Soaa ,  o  pur  da 
Graooble,  in  cut  a  larga  mano  ti  profusero 
incenai  io  lode  d'etto  papa.  Intanto  per  le  dis- 
avventure occorse  nel  precedente  anno  in  Un* 
gneria,  non  per  valore  de*  Turchi,  ma  per  l'in- 
considerato procedere  de'  capitani  cristiani,  ai 
'  trovava  l' imperatore  Rodolfo  II  io  gravi  an- 
gustie, per  timore  tpeaiaimente  che  non  re- 
stando pia  ostacolo f alla  potenza  turchese*, 
avessero  a  comparir  sotto  Vienna  l'armi  otto- 
mane. Fece  perciò  ricorso  a  tutti  i  principi 
d'Italia,  e  massimamente  al  pontefice,  siccome 
padre  del  Cristianesimo,  il  quale  spedi  per  que- 
sto alla  corte  cesarea  Gian-Francesco  Aldobran- 
dino auo  nipote,  e  intanto  con  aggravio  impo- 
sto al  popolo  romano,  e  in  altre  guise  adunata 
l'occorrente  pecunia,  fece  una  leva  di  sette  in 
otto  mila  fanti,  e  nel  mese  di  grugno  le  apodi 
in  Ungheria.  Con  questo  soccorso,  ed  altri  che 
eepravvennero,  mise  insieme  l'imperadore  usi' 
armata  da  diciotto  mila  fanti  e  di  cinque  mila 
cavalli,  de' quali  fu  dato  il  comando  all'arci- 
duca Massimiliano.  Sorpresero  i  Cesarei  circa 
M  fine  di  maggio  Tetta,  e  poi  misero  l'assedio 
a  Papà,  che. costò  loro  molto  sangue,  ma  con 
venire  infine  alle  lor  mani  quella  terra  col  suo 
castello.  Era  passato  di  nuovo  in  Ungheria 
Vincenzo  duca  di  Mantova ,  a  cui  fu.  data  la 
vanguardia  dell'esercito.  Or  mentre  egli  con 
alquanti  de' suoi  va  a  riconoscere  i  contorni 
di  Giavarino,  giacché  si  meditava  di  farne  l'as- 
eedio,  caduto  in  una  imboscata  di  Turchi,  fu 
preso,  e  miracolo  fu  eh'  egli  coli' aiuto  di  po- 
chi si  potesse  liberare  dalle  loro  mani.  Acco- 
ataronsi  i  Cristiani  ad  esso  Giavarino;  ma  inteso 
l'avvicinamento  dell'oste  torchesca,  in  fretta 
levarono  il  campo ,  e  tanto  più  perchè  l' ar- 
mata loro  era  di  molto  scemata.  Riacquista- 
rono dunque  i  Turchi  Tatta,  né  segui  poi  al- 
tra rilevante  azione  in  quelle  contrade.  Con- 
tinuava intanto  l' izza  fra  gli  Spagnoolr  ed  In- 
glesi. Grande  armamento  navale  si  fece  dal- 
l'una parte  e  dall'altra.  Nella  flotta  di  Spagna 
«'imbarcarono,  oltre  ad  altre  milizie,  sei  mila 
Italiani.  Uscirono  sul  principio  di  settembre 
in  mare  le  due  armate  nemiche  ;  ma  invece  di 
combattere  fra  loro,  combatterono  coi  venti, 
essendo  restate  ameodue  maltrattate  e  disperse 
da  una  terribil  fortuna,  e  forzate,  quando  po- 
terono, a  salvarsi  ne*  loro  porti,  disputando  fra 
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I  esse ,  ohi  maggior  danno  avesse  riportato  da 
quel  duro  conflitto. 

Una  percossa  ebbero  nel  gennaio  del  pre- 
sente anno  i  Cattolici  in  Fiandra  dal  conte 
Maurizio  di  Nassau  a  Tornaut,  perchè  vi  per- 
derono  la  vita  alcune  centinaia  d'essi,  e  resta- 
rono in  potere  de' vincitori  trentotto  bandiere 
di  fanteria  colla  maggior  parte  delle  bagaglie. 
Parte  compensata  questa  perdita  delle  troppe 
apagnuole  dalla  felicità  con  coi  riusci  a  Ferdi- 
nando Portocarrero  governatore  di  DorUns,cae 
prima  comunicò  il  suo  disegno  all'arciduca  car- 
dinale di  sorprendere  all'improvviso  cella  mal- 
tino  del  di  li  di  marzo  la  città  d'Amiras ca- 
pitale della  Picardia ,  mal  custodita ,  benché 
dentro  vi  fossero  più  di  quindici  mila  cittadini 
atti  all'armi.  Di  grande  importanza  fu  quell'i- 
cquisto  si  per  la  grandezza  e  popolazion  della 
città,  come  per  la  gran  copta  delle  artiglierie 
e  munizioni  che  vi  si  trovarono.  Recata  questa 
nuova  al  re  Arrigo ,  dimorante  allora  in  Pa- 
rigi, al  vederne  si  afflitti  i  suoi  cortigiani,  ma- 
gnanimamente dimandò  loro,  ae  i  nemici  a?e- 
vano  portato  Amiens  in  Ispagna,  Ab,  rispo- 
sero, ed  egli  allora  soggiunse:  Buon  per  noi 
che  gli  avremo  tutti  prigioni.  E  non  tardò  a 
dar  ordine  al  maresciallo  conte  di  Birone  <fi 
accorrere  colà,  e  di  formar  l'assedio  della  per- 
duta città.  Concorsero  a  quella  impresa  teaug» 
giori  forze  del  re  colla  giunta  di  qaatlrs  i 
cinque  mila  Inglesi  ;  e  lo  stesso  Arrigo  in  per* 
sona  vi  si  portò  per  dar  calore  alle  azioni.  Dori 
per  alquanti  mesi  il  pertinace  assedio,  ed  are- 
vano  i  Franzesi  già  presa  la  strada  coperta,  e 
inoltrati  i  lavori  sino  alle  mura,  con  che  si  le- 
deva già  vicina  all'agonia  quella  città;  qaanda 
l'arciduca  Alberto  si  affisò  di  recarle  soccono* 
A  quella  volta  dunque  s'inviò  con  diciotto 
mila  fanti,  mille  e  cinquecento  uomini  d'armi 
ed  altrettanti  cavalli  leggieri.  Il  cardinal  Bea- 
tivoglio  fa  ascendere  quell'esercito  a  f enti  mila 
fanti  e  quattro  mila  cavalli.  Trovossi  quest'ar- 
mata nel  di  i5  di  settembre  alla  vista  d'i* 
miens.  Comunemente  fu  creduto  che  s'egli  ani- 
mosamente assaliva  lo  sparso  campo  fraosese, 
non  solamente  potea  soccorrere  la  ritta,  su 
anche  mettere  in  rotta  gli  assedienti.  Non  ebbe 
tanto  coraggio.  Probabilmente  la  presenta  d'ss 
re  si  valoroso,  che  tosto  si  mostrò  pronto  i 
ricevere  i  nemici,  gli  fece  prendere  la  riwlt* 
zione  di  ritirarsi  ;  il  che  esegui  con  molli  di- 
sagi e  pericoli,  perchè  inseguito  dai  Franse* 
Laonde  fu  poi  detto,  ch'egli  venuto  come  le- 
tterale, era  tornato  come  prete.  Con  patti  dna- 
qoe  di  tutto  onore  poco  stettero  gli  Spagnneli 
a  rendere  Amiens  al  re  Arrigo  nel  di  a5  di 
settembre.  Questo  infelice  impegno  dell'arci- 
duca cardinale  lasciò  intanto  esposta  la  Fian- 
dra agi'  insulti  degli  Olandesi.  Sicché  potè  » 
quel  tempo  il  conte  Maurizio  occupare  f*rj 
luoghi,  come  Rembergh,  Mura,  Grò),  Qldessd 
e  Linghen,  non  senza  aspre  querele  de' Fiam- 
minghi Cattolici,  che  miravano  negletti  i  I*0 
interessi  per  attendere  a  quei  della  Francia. 
Gran  guerra  fu  parimente  in  quest'anno  tra  i 
Franzesi  e  Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa?ou, 


ANTO  MDXCVil 

»  cui  la  morte  rapi  nel  <tt  6  d!  novembre  l*io-  i  sere  d'essere 
fa  n  la  Caterina  sua  moglie,  figlia  del  re  Filip- 
po  li,  principessa  non  men  feconda   di  virtù 
Hie?  di  prole.  Fu   preso   dal  general   frauxese 
Leadigniere*  San  Giovanni  Ai  Morienua.  Il  duca 
anch' egli  acquistò  degli  altri  luoghi,  e  segui- 
rono alcuni  combattimenti  con  varia  fortuna, 
de*  quali  non  importa  qui  il  farne  meniione. 
Ali4 anno  presente  appartiene  la  tragedia  di 
Ferrara;  che  io  leggermente  toccherò,  dopo 
averne  abbastanza  trattato  nelle  Antichità  E- 
etensi.  Intorno    ad   essa  può  anche   il  lettore 
consultar  la  Storia  stampata  di  Ferrara  di  Ago- 
stino Fa  ostini,  quella  di  Andrea   Morosino  e 
Cesate  Campana,  storico  giudizioso  e  non  par* 
siale,  il  quale  quantunque  non  sapesse  lotto, 
pare  si  mostrò  sufficientemente    informato   di 
questo  affare,  al  contrario  d'altri   che  senta 
esame  ne  scrìssero ,  ed  anche  oflesero  la  ve- 
rità io  parlando  delle  qualità  personali  di  don 
Cesare  d*  Ente,  principale  attore  d'essa  trage- 
dia. Mancò  di  vita  nel  di  37  d'ottobre  Alfonso  II 
duca  di  Ferrara,  Modena,  Reggio,  ec.  E  giac- 
ché non  lasciò  prole  sua,  srvea  poco  disnti  di- 
chiarato suo  successore  ed    erede  il  suddetto 
don  Cesare  suo  cugino,  nato  da  doo  Alfonso 
figlio  d'Alfonso  I  duca  di  Ferrara,  e  da  donna 
Giulia  della  Rovere  figlia  di  Francesco  Maria 
duca  di  Urbino.  Pretesero  i  camerali   romani 
che  questo  don  Alfonso,  procreato  da  Alfonso  I 
duca  di  Ferrara  e  da   Laura  Eustochia,   non 
fosse  legittimato   per  susseguente   matrimonio 
dal  padre  prima  di  morire.  Le  ragioni  addotte 
nelle  suddette  Antichità  Estensi  per  provare 
essa  legittimazione  tali  sono,  che  in  qualsivo- 
glia tribunal  imparziale  otterranno  vittoria.  Ma 
che  sia  giunto  uno  scrittore    in  questi    ultimi 
tempi  colle  pubbliche  stampe,  e  in  Roma  stes- 
sa, a  pubblicare  che  esso  don  Alfonso  fu  spu- 
rio t    quando   nion  mai  dei    camerali    romani 
ha  ciò  preteso;  e  ne  é  evidente  la  falsità  per 
essere  nato  esso  principe  da  padre  libero  e  ma- 
dre libera,  e  tanti  anni  dopo  la  morte  di  Lu- 
crezia Borgia  moglie  del  suddetto  duca  Alfon- 
so I  ;  questa  è  un'  insoffribile  insolenza.  A  me 
non  conviene  dirne  di  più.  Secondo   l'antico 
costume  fu  nello  stesso  giorno  eletto  e  procla- 
mato duca  esso  don  Cesare  dai   magistrati   di 
Ferrara,  e  nel  di  29  susseguente  con  gran  so- 
lennità ed  universale  applauso   ricevette  nel 
duomo  lo  scettro    e  la   corona  ducale.  Spedi 
tosto  il  novello  duca  il  conte  Girolamo  Giglioli 
al  sommo  pontefice,  ed  altri  cavalieri  alle  di- 
verse corti  de'  principi,  per  dar  loro  parte  del- 
l'elezione soa.  Ma  appena  intesasi  in  Roma  la 
morte  di  Alfonso,  e  l'esaltazione  d'esso  duca 
Cesare,  che  pretendendo  que'  camerali  devo- 
luto il  ducato  di   Ferrara  ob   Untarti  finilam, 
seu  ob  alias  causas,  papa  Clemente  Vili  pub- 
blicò un  terribil  monitorio  contra  d'esso  don 
Cesare,  assegnandogli  il  termine  di  soli  quin- 
dici giorni  a  dedurre  le  sue  ragioni  in  Roma. 
Arrivato  colà  il  Giglioli,  per  qoanto  supplicasse 
per  ottener  proroghe,  per  impetrar  arbitri,  e 
perchè  in  amichevole  congresso  si  conoscesse 
la  giustizia,  stante  il  pretendersi  dal  duca  Ce- 
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al  dominio  di  Ferrare 
dalle  Balle  di  papa  Alessandro  VI,  quand'an- 
che suo  padre  lasse  stato  illegittimo;  ma  molto 
più  competere  a  lui  questo  diritto,  da  the  co- 
stava essere  il  .suo  genitore  stato  legittimato 
per  susseguente  matrimonio  da  Alfonso  I  dnca 
eoo  Laura  Eustochia  di  lui  madre  e  si  trat- 
tava non  di  fendo  proprio,  ma  di  un  vicariato 
perpetuo:  furono  gittate  le  preghiere  al  ven- 
to. Seaapse  insistè  il  papa  che  don  Cesare  ri* 
lasciasse  il  possesso  di  Ferrara,  e  poi  adda* 
cesse  quante  ragioni  volesse  e  sapesse,  che  sa% 
rehòono  ascoltate.  Troppa  ripugnante  sentiva 
H  dnca  Cesare  a  questo  partito,  rappresentali* 
dogli  il  suo  consiglio  che  in  materia  spezial- 
mente di  Stati  il  -possesso  in  mano  de*  più  forti 
si  pnò  chiamare  un  requiem  alte  ragioni  ,c  al 
petitorio. 

Fu  anche  consigliato  il  dnea  Cesare  de  Roma, 
stessa  di  non  sottoporsi  a  giudizio  formale  del 
tribunato  romano,  perchè  le  ragioni  sue  in  quel 
bollore  non  sarebbono  considerate,  e  ne  usci- 
rebbe sentenza  a  lui  pregiudiziale,  quatte»* 
con  giusta  esame  si  fosse  conosciuto  aver  egli 
torto.  Seme  nondimeno  Andrea  Morosino  osta 
il  pontefice  s'era  indotto  a  far  esaminar  le  re* 
giani  dell'Estense  amichevolmente ,  con  depu- 
tar anche  per  questo  quattro  cardinali;  ma 
che  il  cardinale  Alessandrino  (chiamato  di  pel 
da  lì  a  tre  mesi  all'altra  vita)  si  scaldò  si  forte 
contra  di  questo,  che  pur  era  atto  di  giustizia, 
che  il  fece  desistere,  e  lo  spinse  a  precipitare 
la  sentenza.  Avea  intanto  esso  pontefice  ordi- 
nata in  tutta  fretta  la  leva  di  circa  venticin- 
que mila  fanti,  e  di  qualche  migliaio  di  ea- 
valli, mettendoli  tosto  in  marcia  alla  volta  di 
Ferrara,  per  precludere  ogni  adito  al  doca 
Cesare  di  muovere  in  aiuto  suo  alcuna  delle 
potente  cristiane,  e  di  accrescere  con  troppe 
forestiere  le  proprie.  Avea  inoltre  richiamato 
dall'Ungheria  il  nipote  Gian-Francesco  cosi 
tutte  le  sue  truppe,  premendogli  più  questo 
affare  che  la  guerra  coi  Turchi.  Furono  an- 
che spinti  emissarj  in  Ferrara,  che  con  in* 
gorde  promesse  ispirassero  a  cjuel  popolo  ,  aà 
fedele  in  tutti  i  tempi  alla  casa  d'Este,  la  ri- 
>  bellione  al  nuovo  principe  loro.  Quindi  nel 
di  a3  di  dicembre  venne  fulminata  in  Roma 
un'orrida  Bolla  o  sentenza  contra  d'esso  dnca 
Cesare,  e  di  chiunque  a  lui  porgesse  aiuto,  spe- 
cificando anche  l'iraperadore,  ed  ogni  re  e  prin- 
cipe cristiano.  Non  aveva  già  lasciato  il  duca 
di  far  quell'armamento  che  competeva  alle  sue 
poche  forze,  per  opporsi  in  qualche  maniera 
al  torrente  dell'armi  che  sempre  più  se  gli  ap- 
pressava. Ma  infine  non  sussisteva  che  il  dtloa 
Alfonso  gli  avesse  lasciati  que'  tesori  che  la  fa» 
ma  decantava,  e  n'era  ben  consapevole  la  corte 
di  Roma;  e  dall'altro  canto  per  la  riverenze 
»\  pontefice  ninno  de'  principi  di  questi  tempi 
osò  di  alzare  nn  dito  in  favore  di  lui,  conten- 
tandosi eglino  solamente  di  adoperare  ineffi- 
caci esortazioni  e  preghiere  al  papa,  affinchè 
senza  impegno  d'armi  si  esaminasse  quella  con- 
troversia. Ma  quello  che  maggiormente  atterri 
l'Estense,  principe  allevato  solo  odia  pietà  r 
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nelle  arti  di  paca,  fa  l'essergli  stato  rappre- 
sentato (te  con  vero  o  falso  fondamento,  noi 
n»)  che  non  era  sicura  la  di  lai  vita  in  Fcr- 
mra,  per  le  trame  ohe  si  andavano  ordendo 
contra  di  lui.  Il  perchè,  essendo  oramai  giunto 
a  Faenia  il  cardinal  Pietro  Aldobrandino  ni- 
pote del  papa ,  con  titolo  di  Legato  e  Gene- 
tale  dell'armata  pontificia,  la  quale  già  si  era 
rannata  io  quelle  parti,  il  duca. Cesare  comin- 
cio ad  inclinare  alla  concordia:  e  tanto  più 
perchè  venivano  anche  minacciati  gli  Stati  im- 
periali della  casa  d'Este,  e  s'era  trovato  Marco 
Pio  signore, di  Sassuolo  e  di  molti  altri  fendi 
nel. Modenese,  che,  dimentico  del  suo  dovere 
come  vassallo,  teneva  mano  ad  un  tradimento. 
Latcioasi  pertanto  esso  duca  indurre  a  scegliere 
per  paniera  donna  Lucrezia  d' Este  duchessa 
d'Urbino,  ancorché  sapesse  che  quella  princi- 
pessa noe  avesse  buon  cuore  per  lui  a  cagion 
di  disgusti: passati  fra  don  Alfonso  suo  padre 
e  lei.  Portosst  dunque  a.  Faenza  la  duchessa 
per  trattare  d'accordo  nel  di  a8  di  dicembre; 
dove  -fu  accolta  -dal  cardinal  legato  con  tutta 
gioia  ie  con  ogni  di mostrazion  d'onore.  L'istru- 
zione-:sua  consisteva  in  dover  procurare  che  si 
nettasse  -Ferrara  in  mano  di  qualche  principe 
confidente,  sino  a  ragion  conosciuta.  Come  poi 
passasse  questa  faccenda,  ne  è  riserbata  al- 
l'anno tegnente  la  notizia. 

.     Anno  di  Caisro  1598.  Indizione  Xh 
di  CLaauaTa  Vili  papa  7. 
di  Aodolto  II  impenadore  & 

-    Ita  Lucrezia  d'Este   duchessa  di  Urbino  a 
Faenza,  trovò  nel  cardinale  legato  Aldobran- 
dino chi  poteva  e  volea  dar  la  legge,  e  stette 
tempre  saldo  in  esigere  il  Possesso  di  Ferrara 
in  mano  del  papa,  pronto  nel  resto  a  compar- 
tir grazie  e  favori.  Coovenne  accomodarsi  alla 
sorta,  che  avrebbe  potuto  ottenere  ciò  che  si 
lotte  negato  coU'ottinazione.  Scgoi  dunque  la 
concordia  nel  di  i3  di  gennaio,  consistente  in 
quindici  articoli,  ne'  quali  il  punto  principale 
tur  che.  don  Cesare   rilasciasse   il  Possesso  del 
Duoata  di  Ferrara  con  tutte  le  sue  pertinente,  e 
U  Poetesse  di  Cento  e  dejUa  Pieve,  e  dei  luoghi 
di  Jtomagnaj  e  che  tutti  gli  allodiali  di  qualsi- 
voglia sorta  lasciati  dal   duca  Alfonso   restas- 
sero ad  esso  don  Cesare,  con  tutti1  i  privilegi, 
immunità  e  libertà  che  godeva  esso  duca.  Sic- 
ché restarono  in  questo  naufragio  agK  Estensi 
almen  salve  le  ragioni  loro  sopra  il  ducato  di 
Ferrara,*  le  quali  esposte  in  varj  manifesti  o 
libri,  e  matsimameote  neHa  Parte  Seconda  delle 
Anticaità  Estensi,  furono  ben  dipoi  promosse 
nell'anno  1643  da  Francesco  I  duca  di  Mode- 
na, ed  anche  ti  ventilarono  in  Roma  net  1710 
fra  i  ministri  della  santa  Sede  e  quei  detPim- 
pertdor  Giuseppe*  e  di  Rinaldo  duca  di  Mo- 
dena; ma* .con  restar  tuttavia  pendente  Ialite, 
e  senza  che  cessi  la  speranza  che -quando  Id- 
dio preservi  l' dntiefamima  e  nobilissima  casa 
d'Este  da  quelle  cattive  influènte  a  cui  tono 
stale  sottoposte  tante  altre  di  principi,  e  spe- 
Ulmeute  in  Italia,  abbia  «la  venire  un  ponte- 
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noe  superiore  ad  ogni  basto  affètto  che  faccia 
più  giustizia  agli  Estensi;  giacché  iofine  da 
quell'acquisto  poca  utilità  é  provenuta  alla  ca- 
mera apostolica,  ed  ha  solamente  servito  a  ca- 
gionare in  certa  maniera  la  rovina  di  Ferrara. 
Questi  moderati  riflessi  non  si  poterono  otte- 
ner né  sperare  dalia  camera  apostolica  a' tempi 
del  duca  Cesare ,  da  che  si  vide  che  essi  ca- 
merali presero  anche  con  gente  armata  il  pos- 
sesso della  città  di  Comacchio  che  por  boa 
era  dipendenza  di  Ferrara,  e  che  gK  Esteasi 
godevano  in  vigor  d' investiture  imperiali  fino 
dall'anno  1 354»  continuate  poi  sino  al  di  d'og- 
gi:  del  che  fece  gravi  richiami,  ma  indarno, 
il  regnante  Augusto  Rodolfo.  Presero^ ancora 
la  città  ossia  terra  d'Argenta  che  por  doterà 
ricadere  alla  chiesa  di  Ravenna,  e  Cento  e  la 
Pieve  che  aveano  da  tornare  alla  chiesa  di  Bo- 
logna. Ansi  giunsero  essi  camerali  fino  ad  in- 
timar monitor)  alla  repubblica  di  Venezia,  pre- 
tendendo da  essa  anche  il  Polesine  di  Rovigo. 
Abbandonata  dunque  Ferrara,  don  Cesare,  eoo- 
tento  da  li  innanzi  del  titolo  di  Duca  di  Mo- 
dena, Reggio,  ec,  colla  duchetia  Virginia  dei 
Medici  sua  moglie,  figlia  di  Cosimo  I  gran  dota 
di  Toscana,  e  co' figli,  si  ritirò  a  Modeoa,  città 
che  per  la  residenza  della  corte  profittò  delle 
disavventure  del  principe  suo.  Entrò  nel  di 
seguente  il  cardinale  Aldobrandino  con  gran 
pompa  in  Ferrara,  in  cui  poscia  per  beneue* 
rito  di  si  felice  impresa  fu  dichiarato  legato. 
In  Roma  si  fecero  di  grandi  feste  per  questo; 
e. il  pontefice  Clemente,  voglioso  di  vedere 
co'  proprj  occhi  il  latto  acquisto,  cominciò  a 
prepararsi  per  venire  a  Ferrara:  risolnxtooe 
poco  appresso  eseguita. 

Nel  di   la  d'  aprile  si  mosse  da  Roma  «so 
papa,  accolto  con  sommo  onore  per  dovanone 
passò,  e  massimamente  dal  duca  d' Urbino,  e 
in  Rimini  si  portò  a  baciargli  i    piedi  Cesare 
duca  di  Modena  con  don  Alessandro  soo  fra- 
tello, a  cui  fu  poscia  conferita  la  sacra  por- 
pora nella  promozione  d' insigni  personaggi  fet- 
ta da  esso  pontefice  t  di  3  di   mano  del  se- 
guente anno,  e  non  già  del  presente,  come  per 
errore  di  stampa  si  legge  presso  l'Qldoino.  So- 
lennissima  fu  1'  entrata  del  santo  Padre  io  Fer- 
rara nel  di  8  di  maggio,  per  la  magni6cet*a 
della  tua  corte  e  degli  addobbi  fatti  da  qoel 
popolo;  ma   che  nella  notte  del  di  seguente 
restò  funestata  dall'  incendio  della  torre  Marcbe- 
sant,  cagionato  da  una  girandola,  che  costò 
la  vita  a  molti  Ferraresi  accorsi  per  estinguer- 
lo. Portaronsi  colà  per  tributare  i  loro  osse- 
qui al  pontefice  Vincenzo  duca  di  Msntota  e 
Ranuccio  duca  di  Parma,  e  fu  ammirata  la 
grandiosità  del  loro  accompagnamento,  e  spe- 
zialmente quella  dell'  ultimo.  Dopo  di  che  si 
applicò  Clemente  a  regolar  il  governo  di  quella 
città.  Quivi  si  fermò  alcuni  mesi,  probabilmente 
per  avere  il  contento   di    accogliere  l'arcido- 
ohesta   Margherita   d'Austria  figlia  dell'arci* 
duca  Carlo,  ohe  veniva   di   Germania  accom- 
pagnata dall'  arciduchessa  sua  madre  eoo  cor- 
teggio di  circa  sette  mila  persone.  Essendo  ella 
destinata  in  moglie  a  Filippo  111,  poco  prima, 
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per  In  morte  dì  Filippo  II  suo  padre,  divenuto 
monarca  delle  Spagne ,  era  già  seguito  con* 
eerto  che  il  matrimonio  si  facesse  alla  presenza 
del  medesimo  santo  Padre.  In  cosi  illustre  bri* 
ajata  si  trovava  anche  1'  arciduca  Alberto ,  da 
noi  veduto  poco  fa  governator  della  Fiandra, 
il  qnale  avendo  già  deposta  la  porpora  cardi- 
nalizia,  dovea  sposare  l'infanta  Isabella,  figlia 
del  saddetto  re  Filippo  II  ,  colla  dote  della 
Fiandra  o  'sia  dei  Paesi  Bassi.  I  mandati  per 
l'esecuzion  di  questi  matrimonj  erano  portati 
dal  duca  di  Sessa  ambasciatore  del  re  Catto- 
lico. Pertanto  nel  di  1 3  di  novembre  con  in- 
contro sommamente  magnifico  entrarono  que- 
sti principi  in  Ferrara,  e  per  le  strade  super- 
bamente ornate  giunsero  ai  piedi  del  ponte- 
fice, che  assiso  sul  trono  li  aspettava  nella  gran 
aala  del  castello.  Poscia  nel  di  i5  d'esso  mese 
si  fece  dalla  Santità  Sua  la  solenne  funzione 
dei  due  matrimonj.  Nel  di  18  segui  la  partenza 
della  regina  e  di  quella  gran  comitiva,  che 
tutta  passo  a  Mantova,  dove  da  quel  duca  fu- 
rono lor  dati  si  sontuosi  divertimenti,  che  riem- 
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a  dovere  alcuno  di  buon  padre  per  soccorrere 
in  si  terribil  calamità  il  suo  popolo,  e  d' im- 
piegar grandi  somme  di  danaro  in  limosine,  o 
in  .provveder  anche  di  poi  per  mollo  tempo 
di  pane  i  poveri  rimasti  privi  d'  ogni  sostanza. 
Fra  1'  altre  allegrezze  che  provò  in  questo 
anno  esso  pontefice ,  singolare  certamente  fu 
quella  dell'avviso  recatogli  in  Ferrara  della 
pace  conchiusa  fra  i  re  di  Francia  e  di  Spa- 
gna nel  dì  a  di  maggio  del  presente  anno  in 
Vervi  no,  giacché  le  di  lui  premure  e  i  mini- 
stri suoi  cotanto  aveano  contribuito  a  questo 
gran  bene  della  Cristianità.  Vi  si  adoperarono 
in  fatti  con  tutto  vigore  il  cardinale  Alessan- 
dro de'Medici  legato  apostolico,  e  frate  Bona- 
ventura Calatagirone  generale  de'Francescani, 
uomo  manieroso  anch'  esso  a  questo  fine  in- 
viato in  Francia  dal  papa.  Quantunque  ogni 
dì  andassero  di  bene  in  meglio  gì'  interessi 
del  re  Arrigo  IV,  ed  egli  ricuperasse  in  que- 
st'  anno  quasi  tutta  la  Bretagna  con  accet- 
tare la  sommesaione  del  duoa  di  Mercurio; 
tuttavia  trovaodo  egli  ora~roai  esausto  il  re- 
gno per   le  tante  passate  guerre,  e  sé  stesso 


pierono  di  maraviglia  lo  sterminato  concorso 

degli  spettatori.  In  Milano  ad  inchinare  essa  R  bisognoso  di  prendere  fiato  si  fece  conoscere 
regina  comparve  Carlo  Emmanuele  duca  di  Sa-  inclinato  alla  pace,  purché  dagli  Spagouoli  ve- 
nisse a  lui  restituito  qualsivoglia  luogo,  da  essi 


"vota.  Perché  era  passata  la  stagione  propria 
n  far  viaggio  per  mare  convenne  che  questi 
principi  si  fermassero  io  Milano  sino  al  feb- 
braio dell'  anno  seguente. 

Anche  il  pontefice  Clemente,  dopo  aver  la- 
sciato ordine  che  si  fabbricasse  una  cittadella 
in  Ferrara,  a  cui  si  diede  principio  nell'anno 
seguente,  collo  sterminio  di  migliaia  di  case, 
chiese  e  palazzi,  e  con  incredibili  lamenti  di 
quel  popolo ,  nel  di  aft  di  novembre  a'  inviò  I 
alla  volta  di  Roma,  dove  pervenuto  nel  di  ao  I 


occupato  in  Francia.  Molto  più  v'  era  portato 
il  re  Filippo  II)  perché  non  può  dirsi  in  che 
miserabile  stato  fosse  ridotta  la  Spagna,  poco 
per  altro  feconda  di  gente,  per  le  tante  leve 
di  milizie  ivi  fatte  a  fin  di  sostenere  le  si  lun- 
ghe guerre  con  gì'  Inglesi,  Olandesi  e  Franze- 
si,  oltre  al  dover  provvedere  di  tante  solda- 
tesche le  sue  flotte  per  difenderle  da'  corsari 
inglesi,  ed  oltre  a  que'  tanti  Spagnuoli  che 
passavano  a  cercarla  loro  fortuna  alle  Indie  Oc» 


di  dicembre,  per  mezzo  i  sonori  viva,   appa* 


I  cidentali.  Queste  si  sa,  che  se  arricchivano  la 


rati  ed  archi  trionfali,  e  fra  l' indicibil  festa  del 
popolo  romano,  andò  a  prendere  riposo.  Ma 
tre  giorni  appresso  eccoti  convertirsi  tanta  al- 
legrezza in  un  comune  dolore  per  una  cotanto 
fiera  ed  orribil  inondazione  del  Tevere,  simile 
«  coi  non  v'era  memoria  che  fosse  aoccedota 
in  addietro,  avendo  superata  quella  che  nel- 
r  anno  i53o  accadde  sotto  Clemente  VII  :  fla-  * 
gel  li  per  altro  simili,  perchè  succeduti  il  pri- 
mo dappoiché  Clemente  VII  era  tutto  gioioso 
per  aver  sottomessa  Firenze  alla  sua  casa  ;  e 
il  secondo  dopo  tanto  giubilo  di  Clemente  Vili 
per  aver  tolta  Ferrara  agli  Estensi.  Spettacolo 
«I  maggior  segno  Isgrimevole  fu  il  dirocca- 
mento di  tante  case  per  b  gran  furia  dell'on- 
de, con  avervi  perduta  la  vita  più  di  mille  e 
cinquecento  persone.  Non  ai  potè  raccogliere 
il  numero  de'  tanti  cavalli  e  muli  che  resta- 
rono affogati  nella  città  ,  e  de'  bestiami  che 
perirono  nella  campagna,  essendosi  steso  l' or- 
goglioso finme  per  più  miglia  ne'  contorni.  In- 
finiti mobili,  viveri  e  merci,  colti  ne'  bassi  piani 
delle- case,  fondachi  e  botteghe,  o  furono  con- 
dotti via  o  si  guastarono.  Tutto  era  lotto,  e 
tutto  pianto  e  spavento.  Il  pontefice  Clemen- 
te, che,  per  attestato   del  Vettorelli  nella  di 


Spagna  co' lor  tesori,  l'impoverivano  poi  d'a- 
bitatori ;  e  quegli  stessi  tesori  andavano  a  per- 
dersi fuori  del  regno  nelle  guerre  lontane.  In 
questi  tempi  ancora  la  carestia  e  la  peste  non 
poco  infestavano  varie  provincie  d' esso  regno. 
Quel  che  é  più,  giunto  il  re  all'età  di  sessan- 
tun anno,  cominciò  a  declinare  il  vigore  del 
suo  corpo,  con  ricordargli  vivamente  ciò  che 
tolti  dobbiamo  alla  mortalità.  Però  fu  stabilita 
la  pace,  tenuta  nondimeno  per  poco  onorevole 
al  re  Cattolico,  i  cui  capitoli  si  leggono  in  varj 
libri  e  nelle  raccolte  dei  trattati  pubblici.  Non 
si  può  esprimere  il  giubilo  che  per  questo  fe- 
lice accordo  si  sparse  per  tutti  i  regni  e  prin- 
cipati cattolici.  Il  solo  duca  di  Savoia  Carlo 
Emmanuele  quegli  fu  che  n'  ebbe  a  sospirare, 
avendo  egli  provata  quella  disavventura  a  cui 
sovente  sono  esposti  i  principi  minori  che  si 
collegano  coi  maggiori,  cioè  di  restar  eglino  se 
non  anche  sacrificati ,  almeno  con  un  pugno 
di  mosche  ne'  trattati  di  pace.  Fu  ben  egli 
compreso  in  quella  pace;  ma  l'articolo  del 
marchesato  di  Saluzzo,  che  tanto  a  lui  pre- 
meva, restò  indeciso,  con  esserne  stata  rimessa 
al  papa  come  arbitro  la  decisione  :  il  che  tutti 
i  saggi  politici  beo  riconobbero  essere  un  Fer- 


ini Vita,  riconobbe  in  questo  flagello  l' ira  di  j  mento  di  nnova  guerra.  Pure  non  potè  esen- 

Dio  irritata  per  li  peccati  d' allora,  non  mancò  ''  tarsi  il  duca  dal  sottoscrìvere  la  pace,  tal  qoale 

minatori  v.   tv.  Gj 
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era,  sperando  che  i  tuoi  maneggi  e  la  prudenza 
del  pontefice  troverebbono  proporzionati  rì- 
111  ed j  a  questa  piaga  rimasta  aperta.  Trova- 
vansi  intanto  i  suoi  Stati  di  la  e  di  qua  dai 
monti  afflitti  dalla  peste. 

Andarono  di  poi  crescendo  gì'  incomodi  della 
sanità  del  re  Cattolico ,  per    cagion  de'  quali 
avea  già  rinunziato  il   governo   degli  Stati    al 
principe    don   Filippo  suo    figlio.  Si   aggiunse 
anche  una  lenta  febbre,  di  modo  che  scorgendo 
appressarsi  il  fine  de'  suoi  giorni,  si  fece  por- 
tare all'  Escuriale ,  mirabil  palazzo,  monistero 
e  chiesa  ch'egli  con  ispesa  almeno  di  due  mi- 
lioni d'oro  avea    fabbricato.  Giunto    colà  nel 
dì  due  di  luglio ,  fu  preso  da   una  schifosa  e 
penosa  malattia ,  essendosi  inverminite   le  sue 
ulcere,  ma  che  egli  con  eroica   imperturbabi- 
lità  sofferl  sino   all'  ultimo    fiato.   Ora    dopo 
avere  lasciati  nobilissimi  avvertimenti  al  figlio, 
e  passati  quo*  giorni   di  tribnlazione  in  conti* 
tini  esercizj  di  pietà,  spirò  finalmente  l'anima 
nel  di  i)   di  settembre.  La    gloriosa  memoria 
di  qaesto  monarca,  il  quale  per  l'anione  del 
Portogallo  fu  allora  considerato  il  maggior  o 
certamente  uno  de'  maggiori  dell' universo  tanta 
era  l'estensione    de' suoi    doroinj    in    tutte  le 
quattro  parti  della  terra,  non  ha  bisogno  eh9  io 
tni  fermi  a  rammentare  il  suo  impareggiabite 
senno,  la  somma  sna  religione,  la  fermezza  del- 
l'animo,  e  tant'  altre  sue  lodevoli  doti  e  virtù 
che  in  lui  si  univano,  perchè  negli  elogi  suoi 
ai  sono  impiegate   le  penne  di   tutti  gli  scrit- 
tori cattolici.  A  lui  succedette  Filippo  IH  suo 
figlio,  principe  inferiore  di  mente   al  padre, 
ma  da  preferirsi  a  lai  nell'amor  della  pace, 
cioè  d'un  gran  bene  de'  poveri  popoli,  sicco- 
me alt' incontro  male  grande   suol   essere   la 
guerra  desolatrice  de'  proprj  e  degli  altrui  pae- 
si. Considerabile  fu  nel  presente  anno  in  Un- 
gheria il  riacquisto  fatto    dall'  armi    imperiali 
nel  di  39  di  marzo  dell'  importante  fortezza  di 
Giavarino.  Perchè  i  Turchi  credeano  inespu- 
gnabile quella  piazza ,  non   si   metteano  gran 
cura  in  custodirla.  Informato  della  lor  trascu- 
ratezza Adolfo  Barone   di  Swarzemberg,  luo- 
gotenente in  Ungheria  dell'  arciduca  Massimi- 
liano, con  quattro  mila  soldati  comparve  colà 
di  buon  mattino,  e  con    tal   felicità    condus- 
se l' affare,  che  sorprese  la   porta   ed   entrò. 
Gran  conflitto  seguì  con  quel  presidio,  che  co- 
stò la  vita  a   circa  mille  e  settecento  Musul- 
mani e  a  cinquecento  Cristiani,  restando  in  fine 
i  Cesarei  padroni  della   terra   e   del   castello. 
Dopo  si    rilevante   acquisto    s' impadronirono 
essi  anche  di  Sanmartino,  Tatti,  Vesprìno  e 
e  d'altri  luoghi.  Poscia  nel   di  9   d'ottobre 
presero  per  assalto  la  città  di  Buda,  ma  senza 
poter  forzare  il  castello;  per  la  cai  resistenza, 
e  per  la  voce  di  grosso  esercito  di  Turchi  che 
era  in  marcia,  uopo  fa  d'abbandonare  la  stessa 
città.  Restò  intanto  assediato  Ha'Turchi  Vara- 
dino;  ma  sì  ostinata  fu  la  difesa  de'Criatiani, 
che  furono  in  fine  coloro  obbligati  a  levare  il 
campo.  Prese  fn  quest*  anno  l'arciduca  Alberto 
il  possesso  della  Fiandra ,  conceduta   in  dote 
dal  re  Filippo  li  air  infanta  Isabella  tua  fi* 
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glia,  moglie  di  lai  ;  e  in  varj  luoghi  d'Italia 
furono  celebrate  solenni  esequie  d'esso  de- 
funto re  Filippo.  Non  poca  apprensione  diede 
il  Bassa  Sinan  Cicala  alla  Sicilia,  lasciandosi 
vedere  con  una  potente  flotta  verso  Messina; 
ma  andò  a  risolversi  tutto  lo  spavento  in  aver 
solamente  desiderato  quel  famoso  corsaro  di 
nazion  Calabrese  di  veder  sua  madre,  tutta- 
via vivente:  la  qtial  grazia  gli  fu  accordata 
dal  viceré  con  tutta  cortesia,  ma  con  aver  vo- 
luto per  ostaggio  il  di  lui  figlio,  affi  oche  fase 
restituita  la  donna. 


Anno  di  CaiSTO  1599.  Indizione  XII. 
di  Clbmuitb  Vili  papa  8. 
di  Rodolfo  II  ìmperadort  a4* 

Nel  di  3  di  marzo  il  pontefice  Clemente  ficee 
la  promozione  di  alcuni  cardinali,  tutti  perso- 
naggi  di  gran  merito,  fra*  quali   spezialmente 
si  distinsero   Roberto   Bellarmino  della  Ce*» 
pagnia  di  Gesù,  da  Monte  Pulciano,  Arnaldo 
d'Ossat  Franzese  e  Silvio  Antooiano  Romano. 
E  perciocché  nei!'  anno    seguente  ai  avea  da 
celebrare  il  Giobileo,  nel  dì  19  di  maggio  ne 
intimò  a  tutti  i  Fedeli  la  futura  solennità.  Non 
potè  poi  nella  vigilia  del  santo  Natale  per  ca- 
gion della  podagra  aprire  la  Porta  Santa  ;  ma 
soddisfece  a  questa  cerimonia   nel!'  ultimo  di 
dell'  anno.  Dopo  essersi  trattenuta  io  Milano 
per  tutto  il  verno  la  nuova  regina  di  Spagna 
Margherita  coli'  arciduchessa  sua  madre  e  col- 
l'arciduca  Alberto,  per  aspettar  tempo  pro- 
pizio alla  navigazione,  finalmente  nel  febbraio 
s'inviò  alla  volta  di  Genova.  Sommamente  ma- 
gnifici e   riguardevoli  furono   gli  apparati  coi 
quali  fu  ivi  accolta  da  quella  repubblica.  Qua- 
rantadue galee,  comandate  dal  principe  Doris, 
erano  pronte  per  condurre  in  Ispagna  la  Mae- 
stà Sua  con  tutta  la  sua  gran  corte.  Essendo- 
ne seguito  l' imbarco  nel  di  18  d'  esso  mese, 
arrivò  poi,  benché  non  senta  grave  contrarietà 
di  venti ,  ai  lidi  di  Valenza ,  nella  qual  citta 
s'era  portato  il  re  Filippo  III   suo   consorte* 
Segui  nel  di  18  d'  aprile  la    solenne  entrata 
d'essa  regina  in  quella  città  colla  msgniacenia 
convenevole  a  quei  monarchi.  Finite  le  feste, 
I'  arciduca  Alberto  e  la    infanta  Isabella  saa 
moglie,  e  I'  arciduchessa  nel  settimo  giorno  di 
giugno  si  rimbarcarono,  e  pervennero  nel  di  18 
a  Genova.  Indi  passarono  a  Milano,  dove  eoa 
sontuosità  di  nuove  feste  fa  sol  eoo  issato  il  loro 
arrivo.  Ad  onorar  questi    principi  colà  com- 
parvero gli  ambasciatori   óV  prìncipi  d'Italia, 
e  papa  Clemente  vi  spedì  con  titolo  di  Legato 
il  cardinale   Francesco  di    Dìetrichate».  Do- 
veva egli  secondo  le  istruzioni  ronfine  estere 
ricevuto  sotto  il  baldacchino  nell'entrare  ia 
Milano  ;   ma  vi  si  trovarono  delle  difficolta 
che  non  si  poterono  superare ,  essendoché  il 
contestabile  governatore  di  quello  Stato  avea 
ricevuto  ordine  dal  re  di  non  compartire  oa 
ti  fatto  onore  all'  arciduca  Alberto  ;  e  dovendo 
esso  cardinale  essere  incontrato  da  esso  arci- 
duca ,  questi  perciò  sarebbe  restato  mori  <W 
baldacchino  ;   oltre   all'  allegarsi  ancora  che 
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■egli  Slati  di  Spagna  al  sola  re  e  alla  regina 
era  riserbata  cotale  onorificenza.  Il  cardinale, 
giacché  era  imminente  la  partenaa  «K  quei  prin- 
cipi, non  Tolle  per  questo  desistere  dalla  sita 
funzione;  del  che  poi  la  corte  di  Roma  ino* 
atro  non  lieve  disgusto  di  Ini. 

Arrivò  dopo  molto  tempo  in  Fiandra  osso  ar- 
ciduca coir  infanta,  ricevuto  «on  giubila  uni* 
Tersale  da  quei  popoli  lieti  di  aver  ora  prin- 
cipe proprio  e  presente  ,   con    isperanza  che 
dopo  gì'  infiniti  passati  travagli    avessero  una 
volta  a  migliorare  i  loro  interessi.  Gareggiaro- 
no insieme  quelle  città  nella  magnificenti  delle 
feste  pel  suo  ricevimento.  L'  arciduca  Andrea 
cardinale,  rinunziato  il  governo  di  essa  Fian- 
dra, se  n'  andò  in  pellegrinaggio,  e  ne  IP  anno 
tegnente  in  Roma   terminò  i  suoi  giorni*  Ora 
il  novello  principe  della  Fiandra  Alberto  non 
perde  tempo  a  troncare  il  corso  ad  una  guerra 
mossa  da  alcuni  principi  della  Germania  per 
cagione  degli  Spagnuoli  che  aveano  oon  sola- 
mente preso  quartiere  d'inverno  nel  paese  di 
Cleves,  ma  ancora  occupati  alquanti  luoghi  di 
quella  contrada.  Sicché  altri  nemici  non  ebbe 
egli  da  li  innanzi  che  gli  Olandesi.  In  Unghe- 
ria continuò  la  guerra  coi  Turchi,  e  ne  ripor- 
tarono molti  vantaggi  l' armi  cristiane.  Diedero 
gli  Ungheri  una  rotta  ad  un    Bassa  che  con 
tre  mila  de' suoi  andava  a  rinforzare  il  presi- 
dio  di  Buda,    riportandone  grosso  bottino  di 
danari,  gioie  e  cavalli*   Tentò  anche  il  conte 
di  Swarzembergh  la  stessa  città  di  Buda*  Es- 
sendogli convenuto  ritirarsi,  il  Bassa  di  quella 
citta  usci  fuori  per  andare  incontro  ad  un  gran 
convoglio  di  munizioni  da  bocca  e  da  guerra, 
ohe  veniva  a  trovarlo  $  ma  caduto  in  un'  im- 
boscata d'Aiduchi,  restò  prigione,  e  sconfitta 
la  sua.  troppa,  siccome  ancor  quella  del  Bassa 
di  Bossina,  accorsa  in  aiuto  dell'  altra.  Atusci 
parimente, al  conte  suddetto  d'impadronirsi 
della  città  d'Alba  Beale  ;  ma  ritrovata  troppa 
resistenza  nella  guarnigione  del  castello,  diede 
il  tacco  ad  essa  città,  e  poi  la  consegnò  alle 
fiamme.  Di  maggior  conseguenza  fu  un  altro 
fatto.  S'intese  che  un  grosso  numero  di  bar- 
che turchesche,  cariche  di   vettovaglie»  arti- 
glierie e  munizioni  da  guerra,  era  pel  Danubio 
indirizzato  all'  armata  d' Ibraim  Bassa.  Circa 
mille  e  seicento  Imperiali,  spediti  all'  improv- 
viso, trovarono  quella  fiotta  al   lido;  e  dopo 
aver  tagliata   a  pezzi  la  maggior   parte   della 
scorta,  tal  bottino  ne  riportarono,  che  la  fa- 
ma, vcrisimilmente  poco  in  ciò   veritiera,    lo 
fece  ascender  ad   un  milione  di  ducati  d'oro. 
Affondata  parte  di  quelle  barche,  tutti  allegri 
ae  ne  tornarono  i  Cristiani  al  loro  campo,  con 
aver  anche  di  poi  data  una  buona  percossa  ai 
nemici  sotto  di  Agria:  azioni  tutte  che  scon- 
certarono affatto  ogni  disegno  de'  Turchi  nel- 
l'anno  presente.  Non  provarono  già  egual  fe- 
licità cinque  galee  del  gran  duca  di  Toscana, 
le  quali,  comandate  da  Virginio  Orsino,  cor- 
teggiavano nei  mari  di  Levante.  Arrivate  que- 
ste una  notte  all'  isola  di  Cliio  o  Scio,  sbarca- 
rono trecento  uomini,  i  quali   valorosamente 
assalirono  quella  città.  Tal  fu  lo  spavento  de* 
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|  gli  abitaoti,  ohe  tutto. abbandonato,  si  rifugi 
|  rono  al  monto  sul!'  opinione  che  un  nuvolo 
Cristiani  fosse  venuto  a  visitarli.  Ma  fatto  gi e 
no»  scorgendo  che  si  trattava  di  sole  poche  g 
lee,  con  gran  furia  scesero  contra  degli  occi 
patori  della  città,  de'  quali ,  perché  a  caga 
del  mare  burrascoso  stentarono  a  rimbarcar! 
tra  uccisi  e  prigioni  ve  ne  restarono  più 
cento  col  loro  colonnello* 

Grande  strepito  fece  nelT  anno  presente 

Roma  e  per  tutta  l' Italia  uà  raro  caso  di  i 

balderia  e  insieme  digiuatizia.  Abbondava  Fra 

cesco  Cenci  nobile  romano  di  ricchezze,  pe 

che  avea  ereditato  dal  padre  pio  di   ottan 

mila  scudi  di  rendita  annuale  ;  ma  più  abboi 

dava  d'  iniquità,  il  minor  vizio  suo  era  quel 

ti'  ogni  più  sozza  e  nefanda  libidine  ;  il  ma 

giore  quello  d'essere  privo  affatto  di,  religiosi 

Dal  primo  suo  matrimonio  ricavò  cinque  fi; 

maschi  e  due  femmine  5    ninno   dal   sccond 

L' inumanità 4a  lui  usata  coi  primi  fu  indio 

bile  ;  non  men  bestiale  trattamento  ne  prov 

rono  le  figlie.  Avendo  la  maggiore  di  es*e  fai 

ricorso  con  memoriale  ai  papa,  a»  levò  d'  il 

neccio,  perchè  fu  forzato  il  padre  a  marita 

la.  Restò  Beatrice  la  minore  in  casa»  e  fat 

grande  e  bella,  soggiacque  alle  disordinate  v 

glie  di  chi  1'  avea  procreala,  giacché  le  fé 

egli  credere  non  peccaminoso  un  atto  di  tao 

iniquità.  Non  si  vergognava  il  perverso  non 

di  abusarsi  della  figlia  stigli  ocehi  della  stes 

sua  moglie,  matrigna  di  lei.  Da  ohe  la  fanoii 

la,  avvertita  della  brutalità  del  padre,  comi 

ciò  a  ripugnare,  si  passò  ad  esigere  colle  b* 

liture  ciò  che  con  gl'inganni  solie   prime 

era  ottenuto*  A  si  mistrabil  vita  dunque  ni 

polendo  reggere  la  6glia,  dappoiché  tbb%  < 

gnificato  ai  parenti  i  mali  trattamenti  del  p 

dre,  senza  ricavarne  profitto,  animata  dall' 

sempio  della  sorella,  mandò  un  ben  coropoi 

memoriale  al  papa,  a  nome  ancor   della  n 

trigna.  Fosse  questo  o  non  foste  pretentat 

certo  è  che  oon  ebbe  effetto,  e  né  pur  fu 

trovato  nella  segreteria,  allorché  venne  il  J 

sogno.  Intanto  ciò  penetrato  dal  padre,  cagi 

fu  che  s' aumentasse  la  tua  crudeltà  contro 

moglie  e  la  figlia  tino  a  ritenerle  chiuse  in 

cune  camere  sotto  chiave.  Portate  allora  qi 

ste  dalla  disperazione,  congiurarono  la  mo 

[  di  lui.  Non  riusci  difficile  ad  esse  il  trarre  1 

medesimo  sentimento  Giacomo  il  maggiore  i 

figli,  che  avea  già  moglie  e  figliuoli,  perchè  ; 

ch'egli   troppo   si   trovava   tiranneggialo   < 

padre*  Pertanto  fu  da  due  sicarj  nella  prop 

casa  1'  addormentato  vecchio  ucciso  una  n 

te,  e  congegnato  si  fattamente  il  di  lui  cai 

vero  in  un  ortaglio,  che  parve  accidentale 

di  lui  caduta  e  morte.  Jfa  non  permise  Idi 

che  si  vantasse  di  tanta  felicità  l'enorme  1 

litio  del  parricidio.  Scoperti  e  presi  i  rei 

derono  alla  forza  de'  tormenti  5   ed  avendo 

pontefice  Clemente  letto  tutto  il  processo, 

sto  comandò  che  fossero  strascinati  a  coda 

cavallo.  E  perciocché  si  mossero   i  prineif 

avvocati  di  Roma  in  difesa  dei  rei,  il  papa  a 

alla  mano  negò  loro   d'ascoltarti.  Riuscì  11 
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ladimeno  al  celebre  Farinaccio  d'ottenere  udien- 
za, e  in  un  colloquio  di  quattro  ore  tanto  seppe 
dfre  delle  snelleraggini  dell'ucciso,  e  degl'in* 
aoffri  bili  torti  fatti  ai  figliuoli,  non  per  levare 
la  colpa  loro,  ma  per  isminuire  la  pena,  che 
il  santo  Padre  si  calmò  non  poco,  e  fermo  il 
corso  della  giostizia.  Già  si  sperava  che  fosse 
almeno  in  salvo  la  vita  dei  delinquenti,  quan- 
do succedette  in  altra  casa  nobile   un  matri- 
cidio, per  cui  esacerbato  il  papa,  ordinò  che 
quanto  prima  si  eseguisse  la  sentenza  di  morte 
contra  di  loro.  Nel  dì  1 1  di  settembre  del  pre- 
sente anno  nella  piazza  di  Ponte   sopra   emi- 
nente palco  furono  condotte  le  due  donne  con 
Giacomo  e  Bernardo  fratelli.  All'ultimo  d'es- 
si, perchè  d'  età  di  quindici  anni,  e  perchè  di- 
chiarato non  complice  dal    fratello    prima  di 
morire,  fu  salvata  la  vita,  e  restituita  di  poi 
la  libertà.  Ebbero    le  donne   reciso    il    capo  ; 
Giacomo  a  colpi  di  mazza  restò  conquiso.  Tal 
compatimento    svegliò   in    cuore    di    tutti   gli 
astanti  questo  si  tragico  spettacolo    col   rian- 
dare l' iniquità  del  padre,  cagione  di  tanto  di- 
sordine, e  massimamente  in  considerare  l' età, 
la  bellezza   e  lo    straordinario   coraggio  della 
giovinetta  Beatrice ,   allorché  sali  sul  palco  e 
ai  accomodò  alla  mannaia,  che  pia  e  più  per- 
sone caddero  tramortite.  Altre  non  poche  ri- 
masero per   l' immensa  folla  del   popolo   sof- 
focate, e  stritolate  o  malconce  dalle  indiscrete 
carrozze.  Corse  la  relazione  di  quesf  orrido 
avvenimento  per  tutta  l'Italia  e  fu  accolta  con 
differenti  giudizj.  Ne  lasciò  anche  il  Farinaccio 
autentica  memoria  nella  Qu.  czx,  n.  11.  173,  de 
Homicidio,  e  nel  Lib.  I,  Cons.  lxvi,  dove  scrive 
ohe  se  si  fosse  potuto  provare  la  violenza  in- 
ferita da   Francesco  alla  figlia  questa    non  si 
potea  condennar  alla  morte,  perchè  cessa  d'es- 
sere padre  chi  si  lascia  trasportare  a  tanta  bru- 
talità. Ma  come  poter  concludentemente  pro- 
vare atti  tali,  mancanti  ordinariamente  affatto 
di  testimoni?  Confessa  nondimeno  il  Farinac- 
cio che  comunemente  si  tenea   per  verissima 
queir  infame  azione  del  padre.  E  se  fosse  stata 
fetta  gì  usti  za  di  lui,  allorché  per  tre  volte  fa 
nesso  in  prigione  a  cagton  del  vizio  nefando, 
per  cui  si  compose- in  ducento  mila  scudi,  non 
sarebbero  incorsi  in  cosi  lagrimevol  disavven- 
tura i  figli  suoi. 

Anno  di  Cristo  1600.  indizione  XIII. 
di  Climbmts  Vili  papa  9. 
df  Rodolfo  II  imperadbrv  a5. 

Celebrassi  net  presente  anno  in  Roma  il  Giu- 
bileo» per  cui  la  provvidenza  di  papa  Clemente 
avea  fatto  ogni  convenevole  preparamento  di 
vettovaglia  e  d' alberghi  affinché  nulla  mancasse 
ai  pellegrini  divoti,  che  ben  si  prevedeva  avere 
da  essere  smisurata  la  copia  d' essi.  Tale  in 
fatti  si  provò ,  essendosi  fatto  il  conto ,  che 
presso  a  poco  tre  milioni  di  persone  forestiere 
in  tutto  l' anno  si  portarono  a  Roma  a  partt- 
cipar  del  perdono  e  delle  consuete  indulgenze 
dell'  anno  santo.  Nel  giorno  di  Pasqua  si  cal- 
colò che  ti  trovassero  in   quella  gran  città 
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presso  a  dugento  «ila  Cristiani  stranieri  di  va- 
rie nazioni.  Ma  laddove  ne'  primi  tempi  che 
fu  istituita  «fueata  divozione,  Roma  senza  mollo 
acomodo  raccoglieva  le  limosine  de' tanti  Cri- 
stiani che  concorrevano,  e  faceva   gran  gua- 
dagno delle  sue  derrate:  in   questi   tempi  U 
carità  del  romano  pontefice,  de'  cardinali  e  di 
lutto  il  popolo  romano  mirabilmente  sfavillò 
per   le  tante   limosine  fatte  agli   stessi  pelle- 
grini ,  e  per  1'  ospitalità  e  carità  loro  usata. 
Imperciocché  il  papa,  preparato  un  palazzo  in 
Borgo ,  quivi  diede  alloggio  e  vitto  per  dieci 
giorni  a  qualsivoglia  vescovo ,  prelato ,  sacer- 
dote e  cherico  che  volle  quivi  albergare;  e  lo 
stesso  saoto  Padre  sovente   ai  portava  a  visi- 
tarli, a  lavar  loro  i  piedi,  e  a  servirli  alla  ta- 
vola. Oltre  a  ciò  dispensò  egli  in  altre  limo- 
sine da  trecento  mila  sondi,  e  fu  in  continuo 
moto  per  esercitare  gli  atti  della  aua  carità  e 
pietà  a  consolazione  di  tanti    drvoti  Cristiani. 
Maravigliose  cose  fece  l' arciconfraternita  della 
Santissima  Trinità ,   istituita    appunto  per  le 
opere  di  .carità  cristiana,  perché  net  corso  di 
qnest'  anno  diede  ricetto  e  vitto  per  tre  giorni 
a  circa  ducento  cinquanta   mila  pellegrini,  e 
in  oltre  a  ducento  quarantotto  compagnie  fo- 
restiere, ascendenti  a  cinquanta  quattro  mila 
persone.  A  servire  con  umiltà  e  carità  sì  esor- 
bitante copia  di   gente  straniera  non   mancò 
mai  tutta  la  nobiltà   romana,  si  ecclesiastici 
che  secolari  :  il  che  cagionava  non  meno  «te- 
pore che  tenera  edificazione   a   tante  nazioni 
cristiane  colà  concorse.  A  proporzione  poi  della 
lor  forze  altrettanto  fecero  l' altre  areieoo/rs- 
ternite  di  Roma.  In  somma  tali  e  Unte  raro* 
no  le  opere  di  misericordia  e  pietà  eserciUte 
in  si  poca  occasione  dal  papa  e   da'Romsni; 
tale  P  anluenza  e  il  buon  governo  de*  pellegri- 
ni ,  fra'  quali  si  contarono  anche  de'  principi 
gran  signori  incogniti,  come  il  duca  di  Baviera 
e  il  cardinale  Andrea  d'Austria ,  oltre  si  da- 
chi  di  Parma  e  di  Bar,  che  un  simile  Gwbi- 
leo  da  gran  tempo  non  s'  era  veduto,  e  «ai 
più  non  si  vide  di  poi.  Vi  concorsero  ancori 
per  curiosità  sconosciuti  molti  Eretici,  i  qvtli 
pieni  di  ammirazione  per  si  graode  apparato 
di  cristiana  pietà,  e  massimamente  all'osservare 
tanta  esemplarità    del  papa  e  de' sacri  misi* 
stri,  o  abbracciarono  la  Fede  cattolica,  0  giani1 
a'  lor  paesi  distrussero   le   calunnie  solite  * 
spacciarsi  dai  Protestanti   contro  la  religioso 
cattolica.  Né  si  dee  tacere,  che  avendo  l'actae 
che  scendono  dalle  colline  di  Rieti  nel  L*g° 
Velino ,  o  sia  nella   Fossa   Curiana ,  Is  prò* 
prtétà  di  parificare  il  fango  ed  altre  materie, 
s*  era  venata  strignendo  in  tal  maniera  qoells 
tossa ,  che  restavano  inondate   le  fertili  csov 
pagne  all'  intorno.  Papa  Clemente  vi  applicò 
il  rimedio  con  far  di  nuovo  maggiormente  iltr* 
gar  essa  fossa,  e  fabbricarvi  anche  un  poete  1 
spesa  che  ascese  a  settantacinqae  mila  scodi. 
Nel  presente  anno  terminato  fu  quel  lavoro» 
come  apparisce  da  una  sua  medaglia. 

Da  Margherita  di,Valois  regina  sns  mogi* 
non  avea,  né  sperava  più  saccessione  Arrigo  l* 
re  di  Francia.  Perciò  si  cercarono  ragioni*  t 
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ti  trovarono  nel  precedente  anno   per   disto- 
gliere il  loro  sacro  legame,   consentendovi  la 
atessa  rrgin»,  che  confessava  d'averlo  contratto 
per  forza.  Portata  la  controversia   davanti    al 
papa,  dopo  un    serio    esame  restò    dichiarato 
nullo  esso  matrimonio.  Tutta  questa  festa  era 
principalmente  fatta  dal  re  per  desiderio  e  con 
disegno  di  sposare  in  appresso  Gabriella  d'Etré 
cotanto  favorita  da  esso    Arrigo ,  principe  in- 
credibilmente perduto  negli  amori  delle  donne, 
cbe  dal  volgo   veniva  creduto    ammaliato    da 
essa.  Gli  avea  la   medesima   già  partoriti  due 
figli ,  Cesare  ed  Alessandro,  che  il  re  si  figu- 
rava di  poter  legittimare ,  benché    spurj,  col 
susseguente  matrimonio.  Ma  le  umane  vicende 
■vi  provvidero,  perchè  Gabriella  vicina  al  parto 
nel  dì  io  d'aprile  dell'anno  antecedente  presa 
da  una   fiera  apoplessia  terminò  i  suoi    giorni 
con  inGnito  dispiacere  del  re,  e  forse  non  senza 
dicerie  del  popolo.  Si  rivolse  pertanto  Arrigo 
a  cercare  una  più  convenevol   moglie  e  Fer- 
dinando gran  duca  di   Toscana   seppe  preva- 
lersi della  congiuntura  per  promuovere  a  quelle 
nozze  regali   Maria  de'  Medici ,  figlia   del  già 
gran  duca  Francesco  suo  fratello.  Condotto  a 
fine  questo  trattato,  nel  giorno  quinto   di  ot- 
tobre fu  sposata  in  Firenze  questa  principessa 
a  nome  del  re  dal  signor    di    Bellegarde   sno 
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giudicherebbe.  Peroni  spedito  ai  re    questo 
progetto,  fu  accettato,  il  duca  a'  insospettì  di 
essere  preso  in  mezzo  ;  e  perchè  lasciò  traspi- 
rar questo  sno  sospetto,  il  pontefice  non  aof- 
ferendo che  fosse  messa  in  dubbio  la  sua  ono- 
ratezza, rinunziò  al  compromesso.    Pensava  il 
duca   di  poter  egli   riuscir   meglio  in    questo 
affare,  trattandone    a  dirittura  col   medesimo 
re,  giacché  niun  principe  viveva  allora  che  ai 
potesse  ngoagliare.  nella   perspicacia  dell'  in* 
gegno  o   nella    vivacità  dello   spirito    a  Carlo 
Emmanuele,  siccome  confessò  chiunque  il  co* 
nobbe  e  praticò.  Sai   fine   dunque   dell'anno 
antecedente  passò  egli  in  persona  a  Parigi  eoa 
accompagnamento   nobilissimo;  e  quantunque 
i)  re  avesse  ordinato  che  gli  fosse    compartito 
ogni  possrbil  onore ,   pure   egli  superiore  alle 
formalità,  lasciati  indietro    i  suoi ,  quasi    solo 
e  di  notte  a  cavallo  per  le  poste  arrivò  a  tro- 
vare il   re ,  da  cui  ru  ricevuto  con  ogni  sorta 
di  stima.  Si  da  lui  col    re,  some  da'  suoi  mi- 
nistri coi  deputati  del  re,  lungamente  si  trattò; 
ma  con  trovarsi  inespugnabile   il  re,    preten- 
dente prima  la  pnrgazion  dello  spoglio,  e  che 
poi  si  conoscerebbono  le  ragioni.  Tuttavia  col- 
V  interposizione  del  Calatagirona  ministro  del 
papa,  già  dichiarato  patriarca   di   Costantino* 
poli,  si   ottenne  che   il    re   accetterebbe  una 


ambasciatore,  eseguendo  le  funzioni  della  chiesa  n  compensazion  di  Stati  in  vece  di  Saluzzo,  cioè 


il  cardinal  Pietro  Aldobrandino  nipote  del  pa 
pa,  colà  spedito  apposta  con  titolo  di  Legato. 
In  magnifici  sollazzi  si  spesero   poi  i  seguenti 
giorni,  finché  nel  di  i3  a" esso  mese  la  regina 
accompagnata  da  Cristina  di  Lorena  gran  du- 
chessa sua  zia,  da  Leonora  duchessa  di  Man- 
tova, sua  sorella  maggiore,  da  Virginio  Orsino 
duca  di  Bracciano,  e  da  una  fioritissima  corte, 
andò  ad  imbarcarsi  a  Livorno  nelle  galee  del 
papa,  di  Toscana  e  di  Malta»  Approdò  essa  a 
Marailia  nel  dì  3  di  novembre,  e   passata    di 
poi  a  Lione,  quivi   aspettò  il  re,  affaccendato 
nella  guerra  col    duca  di  Savoia.  Giunto   egli 
alla  stessa  città  nel  giorno  nono,    la  regina, 
beo  istruita  dal  saggio  tuo   aio  granduca ,    se 
gì' inginocchiò  davanti.  La  sollevò    il    re   con 
abbracciarla  e  baciarla;  e   perciocché  il  car- 
dinale Aldobrandino  a  cagiort  della  guerra  sud- 
detta era  ito  a  Sciambery,  fu  chiamato  colà , 
ed  assistè  alla  solennità  di  quelle  nozze,  che 
furono  benedette  da  Dio,   con  aver  la  regina 
da  11  a  dieci  mesi  partorito  al  re  un  Delfino, 
cbe  fu  poi  Lodovico  XIII  re  di  Fraocia. 


il  principato  chiamato  di  Bressa  con  altri  luo- 
ghi, fra' quali  Pinerolo.  Fu  dato  al  duca  il 
tempo  di  tre  mesi  a  risolvere. 

Pretendono  alcuni  storici  che  ti  duca  di  Sa* 
voia  in  quell'occasione  proponesse  al  re  l'ac- 
quisto  del  ducato  di  Milano  (cosa  da  non  cre- 
dere si  facilmente),  e  tutti  poi  convengono  in 
dire  eh'  egli   intavolò  delle  trame   col    mare- 
sciallo di  Birone  contra  del  re.  In  fatti  lo  stesso 
Guichenone,  storico  della  rea!   casa  di  Savoia 
non  ha  avuto  diflScultà  di  confessarlo   stante, 
T  avere  il  duca  trovato  in  quel  maresciallo  un 
nomo  superbo,  ohe  sparlava  del  re ,  .  come  di 
un  grande   ingrato  ai  rilevanti  servigi  suoi.  Il 
cardinal  Bentivoglio,  fondato  in  una  relazione 
del  cardinale  Aldobrandino,  scrive  essere  an- 
dato il  duca  in  Francia  col  fine  principale  di 
segretamente  ordire  e  concbiudere  quella  con* 
giura  contra  del   re   Arrigo.   Tornato   egli    ai 
suoi  Stati,  dopo  aver  lascialo  nel  re  e  io  tutta 
la  corte  di  Francia  un   gran  concetto  del  suo 
mirabil  talento,  della  sua  liberalità,  della  sua 
destrezza  e  affabilità  ,    restò  un  pezzo  irreso* 


Abbiam  detto  insorta  guerra  fra  esso  reAr-      luto;  e  o  sia  perché  non  sapesse  accomodarsi 

ad  alcuna  delle  condizioni  proposte,  o  perché 
fosse  dietro  a  tirare  il  re  di  Spagna  e  il  conte 
di  Fuentes,  governator  di  Milano,  alla  propria, 
difesa  ;  o  perchè  manipolasse  degl'  imbrogli  , 
siccome  principe  d' alte  macchine  e  di  vasti 
pensieri;  lasciò  spirare  il  tempo  dei  tre  mesi 
convenuti.  Allora  il  re  Arrigo  mosse  1'  armi 
sue  sotto  i  marescialli  di  Lesdiguieres  e  Bi- 
ron  che  s'impadronirono  di  MonmeJiano,  Sciam- 
bery e  di  tutta  la  Savoia,  prima  che  termi- 
nasse 1'  anno.  Intanto  il  pontefice,  non  uien 
per  proprio  istinto  che  per  le  sollecitazioni 
dell'  ambasciatore  di  Spagna ,  s' interpose  per 


rigo  e  Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia.  Era 
•tata  rimessa  nel  pontefice  la  decisione  della 
controversia  sopra  il  marchesato  di  Sai  uzzo  , 
che  già  vedemmo  occupato  dal  duca,  ma  pre- 
teso dal  re,  come  dipendenza  del  Del  fina  to. 
Spediti  nell'anno  precedente  i  ministri  del  re 
e  del  duca  a  noma,  sfoderò  ciascuna  delle 
parti  le  ragioni,  credendo,  giusta  il  solito,  mi- 
gliori le  sue.  Ed  era  veramente  imbroglialo 
1*  affare  per  varj  atti  de'  passati  marchesi  in 
favore  ora  della  Savoia  ed  ora  della  Francia, 
Fu  proposto  dal  papa  che  si  depositasse  in 
tua  mano  qnel  marchesato  :  dopo  di  che  egli 
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la  pace,  e  diede  per  questo  prestanti  ordini 
al  cardinale  Aldobrandino  suo  nipote,  il  quale 
già  abbiano  veduto  passato  alla  corte  del  re 
Cristianissimo.  Se  ne  trattò  vivamente  per  tutto 
il  verno;  e  ciò  che  ne  avvenisse,  è  riserbato 
all'anno  seguente.  Un  bel  servigio  fece  il  re 
Arrigo  in  questi  tempi  ai  Genevrini ,  per  di- 
vozione  probabilmente  alla  lor  pecunia;  per- 
chè avendo  egli  preso  in  Savoia  il  forte  di 
santa  Caterina  ,  cioè  una  spina  che  stava  ne- 
gli occhi  di  quella  città  ,  patriarcbessa  degli 
Eretici,  ordinò ,  o  permise  che  si  demolisse: 
risoluzione  ohe  sommamente  alterò  I'  animo 
del  legato  apostolico ,  e  poco  maneò  che  non 
andasse  per  terra  tutto  il  quasi  ©empiuto  ne- 
gozio della  concordia. 

Mi  darà  licenza  il  lettore  ohe  io  vada  bre- 
vemente ora  accennando  gli  affari  della  Fian- 
dra e  dell'  Ungheria,  perché  in  fine  assai  con- 
dottieri, ufitiali  e  milizie  italiane  ebbero  parte 
anch'essi  in  quelle  guerre.  Un  bel  regalo  della 
buona  fortuna  parca  all'arciduca  Alberto  l' ac- 
quisto fatto  della  Fiandra;  ma  gli  restava  una 
dura  pensione,  cioè  la  guerra  tuttavia  viva  con 
gli  Olandesi,  assistiti  dalla  regina  d' Inghilterra. 
Non  ommise  l'ireperadore  Rodolfo  di  spedire 
ambasciatori  a  fin  di  smorzare  si  lungo  incen- 
dio in  quelle  parti,  e  seguirono  eziandio  molte 
conferenze  ;  ma  in  fine  le  cose  restarono  nel 
piede  di  prima.  Trovavasi  intanto  l'arciduca 
sprovveduto  di  queir  importante  ingrediente  , 
senza  di  cui  chi  vuole  far  guerra  contra  di 
chi  può  resistere,  può  aspettarsi  ogni  sinistro 
evento.  Per  mancanza  apponto  d^  paghe  si 
ammutinarono  in  parte  le  milizie  spagnuole , 
e  I'  esempio  loro  si  trasse  dietro  ancor  quello 
delle  italiane.  Profittò  il  conte  Maurizio  di 
Naussau  di  questo  disordine,  e  s' impadronì  di 
Vactbendonch  e  del  forte  di  Crevacuore,  e  poi 
di  quello  di  Sant'Andrea.  Uscito  di  nuovo  in 
campagna  nel  mese  di  giugno,  inaspettatamente 
andò  a  mettere  l'assedio  a  Neoporto.  Avendo 
l'arciduca  trovata  maniera  di  ammansare  gli 
ammutinati,  fi  mosse  per  dar  battaglia  al  Nas- 
sau, che  in  questi  tempi  godeva,  e  con  ra- 
gione ,  il  concetto  d'  essere  uno  de'  più  prodi 
e  sperti  generali  d' armata.  Perchè  la  cavalle- 
ria de'  Cattolici  sulle  prime  sì  disordinò  ,  e 
rovesciossi  addosso  alla  fanteria,  andò  sconfitto 
rullo  l'esercito  dell'arciduca,  con  perdita  della 
gente  più  fiorita  e  veterana.  Vi  perirono  o  re- 
starono prigioni  molti  ufiziali  di  conto,  e  fra 
gli  altri  italiani  morti  il  cardinal  Bentivoglio 
vi  eonta  un  suo  fratello  e  un  nipote,  giovani 
amendue  di  vent'  anni.  Con  tutta  nondimeno 
questa  gran  percossa,  essendo  riuscito  a'  Cat- 
tolici d'introdurre  di  poi  un  soccorso  di  gente 
e  di  viveri  in  Neoporto,  il  Nassau  fu  obbligato 
a  ritirarsi  da  quell'assedio.  Federigo  Spinola, 
che  con  quattro  galee  rondava  per  que'  lidi , 
ed  avea  già  recati  non  pochi  danni  all'  armata 
olandese»  continuò  ad  infestar  la  lor  gente  im- 
barcata, mentre  si  ritiravano. 

In  Ungheria  continuò  la  guerra  co'  Turchi, 
e  il  pontefice  mandò  danari  in  soccorso  dei 
Cristiani,  Fu  anche  chiamato  colà  da  Mantova 
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a  don  Ferrante  Gonzaga,  siccome  persona  cele- 
bre pel  suo  .valore  e  per  la  sua  sperieiua  mi- 
litare, e  dichiarato  governatore  dell'  Ungheria 
superiore.  Perchè  mille  tra  Valloni  e  Frso- 
sesi  si  trovavano  di  presidio  in  Papà ,  ne  pò- 
teano  aver  le  paghe,  giunsero  a  tanta  viltà  e 
perfidia ,  che  venderono  quel  forte  luogo  ai 
Musulmani.  Ciò  riferito  ai  capitani  imperiali, 
volarono  a  cignere  d'  assedio  quella  piuta,  e 
con  si  frequènti  assalti  la  tempestarono,  che 
ducento  Franzesi  ivi  restati  presero  la  fugata 
notte;  ma  scoperti,  furono  tutti  parte  uccui 
e  parte  fatti  morire»  dopo  averli  straziati  con 
inuditi  tormenti.  Fu  assediata  dai  Turchi  la 
città  di  Canissa,  e  tentò  bene  il  duca  di  Mer- 
curio generale  dell'armi  cesaree  di  soccorrerla: 
segui  ancora  un  caldo  conflitto  con  cui;  ma 
di  più  far  non  potè,  perchè  poco  era  ubbidito 
dai  capitani.  Nel  ritirarsi  da'  contorni-,  ebbe 
nella  retroguardia  una  fiera  spclazzata  dai  Tar- 
tari ,  con  perdita  di  molta  gente,  cannoni  e 
carriaggi.  Perciò  Canissa  ,  dianzi  creduta  for- 
tezza inespugnabile  ,  cadde  nelle  griffe  degli 
Infedeli.  Nel  maggio  di  quest'anno  segui  l'ac- 
casamento di  Margherita  Aldobrandina  proni- 
pote del  pepa,  in  età  di  tredici  anni,  eoo  Ra- 
nuccio duca  di  Parma  ,  venuto  per  questo  a 
Roma.  Non  parve  ad  alcuni  si  riguardevole 
alleanza  assai  conforme  alla  moderazione  fin 
qui  mostrata  dal  pontefice  verso  de'  suoi,  ne 
al  decoro  della  casa  Farnese.  Certamente  noo 
riuscì  felice,  perchè  non  avendone  ricavati  quei 
vantaggi  che  sperava,  ne  seguirono  disgusti, 
1*  amore  si  converti  in  odio ,  la  stima  in  di- 
sprezzo ,  e  finalmente  la  parentela  in  aperta 
nemicizia:  accidente  che,  secondo  il  cardimi 
Bentivoglio,  perturbò  il  papa  stesso  in  manieri, 
che  per  opinióne  comune*  e  tanto  più  presto 
e  con  tanto  più  lamentevol  esito,  ne  seguiti- 
fin  la  sua  morte. 


Anno  di  Cristo  1601.  Indizione  XIV * 
di  CususaTg  Vili  papa  10. 
di  Rooouro  II  imperatore  26. 

Tanto  finalmente  si  adoperò  il  cardinal  Al- 
dobrandino, che  nel  di  17  di  gennaio  del  pre- 
sente anno  gli  riusci  di  far  segnare  Ja  pace  io 
Lione  ai  plenipotenziari  del  re  Crisi ianissino 
e  del  duca  di  Savoia.  Consistè  la  sostanza  del- 
l' accordo  in  questo:  cioè  che  il  re  Arrigo  ri- 
lasciava in  pieno  potere  e  libero  da  ogni  pre- 
tension  della  Francia  il  marchesato  di  Salano 
colle  città  e  castella  di  CenUl,  Demont  e  Boc- 
oaaparavicra;  e  all'incontro  i|  duca  rilascia** 
al  re  in  tutta  proprietà  il  Bugey  Valromay  e 
Gex  colle  rive  del  Rodano  da  Ginevra  sino  s 
Lione ,  alla  riserva  del  ponte  di  Gresio ,  con 
rendergli  anche  la  città  Castellaoia  e  Torre 
del  Ponte  di  Casteldelfioo.  Pretese  di  poi  » 
duca  che  i  ministri  suoi  avessero  oltrepassalo 
le  misure  del  mandato,  e  si  mostrò  per  psi- 
che tempo  renitente  alla  ratificazione,  proba- 
bilmente perchè  pasciuto  di  spersnze  d*l  f°* 
vernator  di  Milano,  che  era  dietro  a  meUere 
I  insieme  una  poderosa  armata.  Forse  ancora  il 
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ritenevamo  certi  maneggi  per  far  ribellare  la 
città  di  Marsilia,  che  poscia  andarono  in  fumo. 
Ma  in  fine  trovandosi  boriato  dagli  Spaglinoli, 
sottoscrisse  l' accordo.  Il  bello  fu  che  in  esso 
il  duca  si  pretese  gravemente  pregHidicato,  per- 
chè il  paese  da  lui  caduto  era  di  mollo  supe- 
riore in  ampiezza  e  in  rendite  al  marchesato 
di  Sahizzo  ,  e  si  dichiarò  mal  soddisfatto  del 
cardinale,  che  avea  hi  certa  maniera  forzati  i 
anoi  ministri  a  sottoscrivere.  All'  incontro  non 
pochi  de'  politici  franzesl,  e  massimamente  il 
cardinal  d'Ossat,  non  sapeano  digerire  che  il 
re  avesse ,  per  mira  d'  un  vii  guadagno,  per- 
duta la  chiave  o  sia  la  porta  d' Italia,  quale 
appunto  era  Salasso:  il  che  tornava  in  troppo 
vantaggio  del  duca  e  degli  Spago  noli.  Insomma 
si  dtcea  :  Che  il  re  ave*  /atta  ttna  pace  da 
duca,  e  il  duca  una  pace  da  re.  Che  il  re  avea 
trattato  da  mercatante,  e  il  duca  di  Savoia  da 
principe.  Scontentissimi  ancora  si  mostrarono 
di  questo  accordo  i  Veneziani  e  il  gran  duca, 
al  veder  chiusi  i  passi  da  11  innanzi  ai  soccorsi 

della  Francia;  e  fu  detto  che  esibirono  grosse 
somme  di  danaro  per  disfare  il  già  fatto.  Ma 
il  re,  che  volerà  oramai  riposare  e  goder  le 
delizie  del  suo  regno,  non  ne  volle  sentir  par- 
lare. Ed  air  incontro  il  duca  tuttoché  decla- 
masse contro  di  dna  pace  comperata  si  caro, 
pure  ebbe  di  che  consolarsi,  per  aver  cacciati 
di  la  dai  monti  i  Frantesi,  i  quali  in  tanta 
vicinanza  di  Salnzzo  non  gli  lasciavano  mai 
godere,  per  cosi  dire,  un'ora  di  tranquillità 
ne9  suoi  Stati  d*  Italia.  A  lui  pareva  sempre 
di  adire  il  tamburo  di  Carmagnola ,  fortezza 
di  quel  marchesato,  troppo  vicina  a  Torino. 

*  Non  ostante  la  pace  suddetta,  parte  strano 
ai  principi  d* Italia,  e  spezialmente  alla  repub- 
blica veneta,  che  né  il  doca  Carlo  Ernmanuele 
disarmasse,  e  molto  meno  lo  facesse  don  Pie- 
tro Enriques  conte  dì  Foenteg,  govemator  di 
Milano,  il  quale  anzi  ogni  di  più  fa  rea  massa 
di  gente  in  qaello  Stato,  credendosi  che  ascen- 
desse qnest*  armata  a  trenta  mila  combattenti, 
cioè  a  quattro  mila  Svizzeri,  otto  mila  Tede- 
schi, altrettanti  tra  Napoletani  e  Spagnooli  , 
tei  mila  Lombardi,  due  mila  cavalli  leggieri, 
oltre  agli  nomini  d*  arme  ,  con  gran  prepara- 
mento di  artiglierie,  munizioni  e  carriaggi.  Es- 
sendo in  concetto  il  conte  di  Faentes  di  cer- 
vello torbido  ed  inquieto  ,  nacque  gelosia  in 
fotti  i  confinanti  ;  e  perciò  i  Veneziani  fra  gli 
altri  fecero  uno  non  lieve  armamento  in  Terra 
ferma,  e  nn  preparamento  di  molte  galee.  Ma 
o  sia  che  sventasse  in  Francia  la  mina  fabbri- 
cata dal  conte  contro  Marsilia  con  intelligenza 
del  duca  di  Savoia,  o  che  per  l' impresa  d'Al- 
geri, e  per  dar  soccorsi  all'imperadore  in  Un-  j 
gheria  e  al  Fa  rei  doca  in  Fiandra,  si  fosse  rati- 
nalo qoeU'  esercito  ;  continuò  ól  poi  la  quiete 
in  Italia.  Furono  inviati  in  Ungheria  i  fanti 
tedeschi,  e  spedito  in  Fiandra  un  terzo,  o  sia 
reggimento  di  Spagnuoli ,  con  altri  tre  d'Ita- 
liani. Quanto  ad  Algeri ,  di  cui  poco  fa  di- 
cemmo una  parola,  nn  certo  capitan  Rossi 
Franzese  ,  ben  pratico  di  quella  città ,  nido 
nefando  di  corsari  nemici  del  nome  cristiano, 


MDCI  495 

dipinse  a  Giannandrea  Doria  ,  generale  della 
squadra  reale  di  Genova,  cosi  facile  il  sorpren» 
derla  ne'  mesi  più  caldi,  che  gli  fece  nascere 
voglia  di  si  bella  impresa.  Mandato  lo  stesso 
Rossi  alla  corte  del  re  Cattolico,  ebbe  di  poi 
il  Doria  ordine  di  accudirvi;  e  furono  spediti 
ordini  a  Napoli ,  Sicilia  e  Malta,  perchè  tutti 
allestissero  i  lor  legni,  senza  sapersi  per  dove; 
e  il  conte  di  Fuentes  inviò  molta  fanteria  ai 
lidi  di  Genova  per  imbarcarla.  A  Matorica  nel 
di  19  d'agosto  fu  fatta  la  rassegna,  e  si  tro- 
varono gojee  settantnna ,  fra  le  quali  ancora 
quelle  di  Spugna,  del  papa,  di  Genova,  di  To- 
scana e  del  duca  di  Savoia.  Il  numero  dei  sol- 
dati passava  i  dieci  mila  ,  senza  i  nobili  ven- 
turieri che  in  gran  copia  vi  accorsero ,  e  fra 
essi,  coli'  accompagnamento  di  moki  cavalieri 
e  soldati,  Ranuccio  duca  di  Parma  e  Virginio 
Orsino  duca  di  Bracciano.  Cosi  bell'apparato» 
o  sia  questo  gravido  monte  andò  poi  a  ter- 
minare nella  nascita  d'un  sorcio.  Unitasi  e 
mossasi  per  varj  inconvenienti  troppo  tardi 
qnesta  flotta  ,  comparve  nel  di  3o  del  mese 
suddetto  alla  vista  d'Algeri.  Ma  eccoti  sorgere 
nn  vento  contrario  da  levante  che  mise  in, 
conquasso  le  navi ,  e  cacciandole  a  ponente  » 
fu  forza  ritornare  a  Maiorica,  dove  pervennero 
nel  di  3  di  settembre.  Questa  disavventura,  e 
l'aver  gli  Algerini  scoperto  il  disegno  de' Cri- 
stiani ,  fece  prendere  al  Doria  la  risoluzione 
di  sciogliere  I'  armata,  e  di  desistere  da  ogni 
altro  tentativo.  Benché  non  mancassero  a  lui 
buone  ragioni  di  così  operare,  pure  non  ischivò 
le  dicerie  e  i  morsi  di  chi  desiderava  e  spe- 
rava esito  migliore  di  quell'impresa. 

-  In  Fiandra,  da  che  furono  pervenuti  colà  i 
soccorsi  spediti  dall' Italia ,  e  fatte  varie  leve 
d'Alemanni  e  Valloni,  l'arciduca  Alberto  pensò 
ad  uscire  in  campagna.  Fu  prevenuto  dal  conte 
Maurizio  generale  degli  Olandesi  ,  che  andò 
ad  accamparsi  intorno  alla  città  di  Rembergh* 
e  cominciò  a  batterla.  Fu  consigliato  l'arci- 
duca d' imprendere  l'assedio  di  Ostenda,  città 
marittima  di  somma  importanza,  per  fare  nna 
diversione  ai  nemici  ;  e  fu  eseguito  il  disegno* 
Ma  non  lasciò  per  questo  il  Nassa*  di  prose* 
guir  gli  approcci  e  le  mine  sotto  Rem b ergo  , 
e  di  obbligare  quella  piazza  nel  dì  ultimo  di 
luglio  con  patti  onorevoli  alla  resa.  Erasi  in- 
tanto dato  principio  dai  Cattolici  alle  offese 
contra  di  Ostenda  con  un  assedio  che  riusci 
uno  de'  pia  ostinati  e  memorabili  che  s'abbia 
la  storia,  descritto  vivamente  dalla  felice  penna 
del  cardinal  Guido  Bentivoglio.  Convenne  fab- 
bricar forti  intorno  a  quella  città,  alzare  ar- 
gini e  disporre  batterie  per  impedire  i  soc- 
corsi di  mare ,  i  quali  nondimeno  mai  non  ti 
poterono  vietare.  Sul  6 ne  di  dicembre  dato  fa 
un  generale  assalto  alla  città;  ma  se  gran  bra- 
vura mostrarono  gli  assalitori,  maggiore  ancora 
si  trovò  la  resistenza  dei  difensori,  di  modo 
che  molto  sangue  sparsero  i  primi ,  ed  altri 
rimasero  seppelliti  nett'  acque  per  le  cataratte 
aperte  dai  nemici.  Assediò  poscia  il  eonte  Mau- 
rizio Boisleduc;  ma  inteso  avvicinarsi  una  grossa 
banda  di  fanti  e  cavalli,  spedita  dall'arido 
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giudicò  piò  sano  partito  il  ritirarsi  a*  quartieri 
d*  inrerno.  Durando  più  che  mai  la  guerra 
torchesca  in  Ungheria,  Transilvania  ,  Stiria  e 
Croazia,  V  arciduca  Ferdinando  fece  di  calde 
istanze  d'  aiuto  a  papa  Clemente,  a  Filippo  HI 
re  di  Spago»,  e  a  tutti  i  principi  d'Italia.  Il 
pontefice,  nel  cui  cuore  lo  zelo  della  religione 
era  uno  dei  primi  mobili,  gli  spedi  un  corpo 
di  otto  mila  soldati  italiani,  de*  quali  dichiarò 
capitan  generale  Gianfrancesco  Aldobrandino 
suo  nipote.  Sei  mila  Tedeschi  vi  mandò  il  re 
di  Spagna.  A  quella  danza  ancora  accorsero 
in  gran  copia  nobili  venturieri  d'Italia.  Sopra 
gli  altri  vi  andò  Vincenzo  duca  di  Mantova 
con  una  magnifica  comitiva  ,  il  quale  fu  di- 
chiarato vicegerente  del  suddetto  arciduca  ge- 
neralissimo. Ascese  quell'esercito  a  ventitré  mila 
pedoni  e  'quattromila  e  cinquecento  cavalli,  che 
passarono  all'assedio  di  Canissa,  dove  trovarono 
chi  era  disposto  a  perdere  la  vita  più  tosto  che 
«edere  quella  fortezza.  Si  ridusse  quel  presidio 
sino  a  mangiare  cavalli ,  finché  sopraggiunto 
41  novembre  con  gravissimi  freddi ,  convenne 
levar  1'  assedio  e  fare  una  ritirata,  che  parve 
più  tosto  una  vergognosa  fuga.  Per  tale  sven- 
tura buona  parte  de'  soldati  italiani  malconci 
•e  ne  tornarono  in  Italia  ,  colla  magra  scusa 
d'essere  mancato  di  vita  per  malattia  l'Aldo- 
brandino loro  generale,  la  cui  morte  afflisse 
non  poco  il  pontefice  suo  zio.  Fu  poi  la  di 
lui  memoria  onorata  dal  senato  e  popolo  ro- 
mano con  una  iscrizione  posta  in  Campidoglio. 

Non  andò  cosi  in  altra  parte  dell'Ungheria. 
Il  duca  di  Mercurio  quivi  generale  spinse  le 
sue  genti  all'assedio  d'Alba  Reale,  e  a  forza 
d*  armi  s' impadroni  de'  borghi  e  della  città. 
Rifugiatisi  nel  castello  i  Turchi,  poco  v'ebbero 
di  riposo,  perebé  da  li  a  quattro  giorni  furio- 
samente v'entrarono  i  Cristiani,  e  misero  a 
fil  di  spada  chiunque  s' oppose  ,  e  poscia  a 
sacco  le  case.  Non  aveva  il  duca  più  di  otto 
mila  soldati,,  ed  ecco  comparire  I'  esercito  tur- 
chesco  di  trentamila  persone,  già  disposte  per 
•occorrere  quella  citta,  che  l'attorniarono  con 
iaperanza  di  ricuperarla.  Uscì  il  valoroso  duca, 
e  diede  loro  una  rotta  coll'acquisto  di  quat- 
tordici pezzi  d'  artiglieria.  Non  cessarono  per 
questo  i  Turchi  di  strignere  quella  città  coi 
rinforzi  veouti  loro  da  varie  parti  ;  ma  il  duca, 
«erapre  vittorioso  in  altre  susseguenti  azioni , 
li  costrinse  in  fine  d'abbruciar  gli  alloggiamenti 
e  ritirarsi  in  fretta.  Essendo  ancora  nell'  an- 
no presente  uscito  di  Agria  quel  Bassa  con 
dieci  mila  Musulmani,  in  vece  d' impadronirsi 
di  Toccai,  come  era  il  suo  disegno,  ebbe  una 
rotta  da  Ferrante  Gonzaga  generale  cesareo, 
e  fu  inseguito  sino  alle  porte  d'Agria.  Gravis- 
sime molestie  e  danni  aveano  patito  negli  anni 
addietro  i  Veneziani  per  le  insolenze  degli 
.Uscochi,  che  tutti  gente  di  mal  affare  ed  abi- 
tanti in  quel  di  Segna ,  con  essere  divenuti 
corsari  nell'Adriatico,  infestavano  e  spogliavano 
quanti  legni  cadeano  in  loro  mani.  Ne  aveva 
-fatto  gravi  doglianze  col  senato  veneto  lo  atesso 
Gran  Signore,  giacché   anche  ai   sudditi   suoi 

stendeva  la  rapacità  di  que'  popoli  ;  ed  an- 
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I  corchi  a  reprimere  la  lor  baldanza  esso  se- 
nato avesse  più  volte  spedite   galee  ed  altri 
legni,  pure  que'  malandrini  mille  vie  trovavano 
per  continuare  l' infame  loro    mestiere.   Poco 
potea  stare  a  vedersi  nascere  un'aperta  guerra 
fra  la  casa  d'Austria  ,  ne'  cui  Stati  coloro  al* 
bergavano,  e  la  repubblica  veneta,  quando  il 
pontefice  e  la  corte  di  Spagna,  che  più  volte 
aveano  interposti  i  loro  ufizj  per  indurre  l'iro- 
peradore  e  I'  arciduca  Ferdinando ,  acciocché 
si  rimediasse  a  questi    disordini,  rinforzarono 
le  lor  premure,  di  maoiera   che  la  corte  del- 
l' imperadore  mandò  ordini  rigorosi  a  Segna, 
affinché  fossero    puniti  i  capi    di   que' masna- 
dieri, e  le  loro  famiglie   trasportate  ad  abitar 
lungi  dal  mare,  per  torre  loro  la  comodità  di 
ulteriormente    esercitare  la  pirateria.  Con  ciò 
fu    creduto    in  Venezia    che    fosse  tornata  la 
quiete  dell'Adriatico.  Ma  non  andò  molto  che 
s'avvidero  pullular  troppo  facilmente  le  male 
erbe,  quando  non  sono  sradicate.  Anche  i  no- 
stri  stessi   tempi   han  talvolta    veduto  essersi 
dagli  Uscochi  d'  allora   tramandata  ai  lor  po- 
steri la  inclinazione  al   dolce  raestier  di  fab« 
bricar  la  propria  fortuna   colle   miserie  degli 
innocenti.  Ma  perebé  nello  stretto   campo  di 
questi  Annali  non  capiscono  si  minuti  svteoi* 
menti ,   io  nulla  di  più  ne  dirò.  Nel  di  37  di 
settembre  la  regina  Maria  partorì  al  re  Arri- 
go IV  un  Delfino,  che  fu  poi  Lodovico  XIII 
re  di  Francia  :  per  la  qual  nascita  non  si  poi 
esprimere   l'allegrezza    di   tutto   quel  regno, 
anzi  di  tutta  la  Cristianità.  Il  re  andando  to- 
sto alla  Chiesa  per  renderne  grazie  a  Dio,  ù 
trovò  in  si  gran  calca  di  gente,  che  vi  perde 
il  cappello.  Pochi  di   prima ,   cioè,  nel  di  si 
del  mese  suddetto ,  nacque   in    Ispagna  al  re 
Cattolico   un'  infanta,  a  cui  fu  posto  il  none 
d'  Anna ,    principessa    che  col  tempo  divenne 
regina  di  Francia  per  le  sue  nozze  col  prefato 
Lodovico  XIII.  Vennero  in  quest1  anno  a  Ro- 
ma due  ambasciatori  del  Sofi,  o  sia  re  di  Per- 
sia, Scia  Abàs,  principe  di  gran  mente.  L'000 
era  Persiano,  l'altro  Inglese,   spediti  per  in- 
citare il   papa  e  gli  altri  principi  cristiani  ad 
una  lega  e  guerra  contro  il  comune  nemico» 
non  mai  sazio  di  slargar  le  sue  fimbrie;  esi- 
bendo a  questo  effetto  tutte  le  forze  della  Per- 
sia, e  la  libertà  ai  Cristiani  di  commerciar  nel 
loro  paese,  e  di  fabbricarvi  anche  delle  chiese. 
Furono  con   ogni  dimostrazione    d'onore  ac- 
colti ,    magnificamente  spesati   e   regalati  dal 
papa.  Fecero  questi  ambasciatori   delle  cose 
ridi  col  ose  in    Roma  ,    disputando  sempre  fra 
loro ,  e  venendo  alle  mani  per  la  preminenza 
che  ognun  d' essi  pretendeva.  Ma  non  si  iep|* 
qual  risposta  e  risoluzione,  riportassero  a  casa. 
Il  pontefice  sape  a  qual    poco  capitale  si  pò** 
fare  di  somiglianti  progetti  di  leghe  con  gl'In- 
fedeli e  co'  Cristiani  stessi. 
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Somma  pace  sì  godè  neU'  anno  presente  in 
Italia,  se  non  che  nella  Garfagnana,  provincia 
del  duca  di  Modena ,  posta  di  là  dall'  A  pro- 
ni no  e  contigua  ai  Lucchesi,  per  liti  pi-irate 
di  confinanti  si  venne  all'  armi.  Era  essa  stata 
posseduta  per  qualche  tempo  da  chi  signoreg- 
giava in  Lucca,  poi  nell'anno  i4?9  passò  sotto 
Jl  dominio  degli  Estensi.  Ancorché  fossero  sac- 
ceda te  chiare  convenzioni  di  poi  fra  i  duchi 
di  Ferrara  e  i  Lucchesi  per  quelle  terre,  pure 
non  s'era  mai  spento  in  essi  Lucchesi  il  desiderio 
di  ricuperarle.  Trovato  il  pretesto  suddetto,  co* 
minciarono  le  ostilità  e  i  saccheggi.  Fecero  quan- 
ta resistenza  poterono  i  Garfagnini,  gente  vaio- 
tosa,  finché  da  Cesare  duca  di  Modena  fu  spe- 
dito in  loro  aiuto  il  marchese  Ippolito  Benti- 
voglio  suo  generale  con  alquante  migliaia  di 
soldati  lombardi,  i  quali  a  pia  doppj  compen- 
sarono i  danni  sofferti  col  mettere  a  sacco  non 
poche  terre  lucchesi.  Quindi  imprese  il  Ben* 
rivoglio  l'assedio  della  forte  terra  di  Casti- 
glione, che  avrebbe  forse  ceduto,  se  i  Luc- 
chesi con  ricorrere  al  conte  di  Fuentes  go- 
vernator  di  Milano ,  non  l' avessero  mosso  a 
spedire  colà  il  marchese  Pirro  Malvezzi,  che 
fece  deporre  l' armi,  e  rimise  al  tribunale  ce- 
sareo quella  controversia.  Sul  fine  poi  dell'an- 
no, e  nella  notte  del  di  aa  di  dicembre,  Carlo 
Emmanoele  duca  di  Savoia  fece  un  tentativo 
cbe  diede  molto  da  discorrere  ai  curiosi.  Non 
aveva  egli  mai  disarmato,  né  se  ne  sapea  il 
perché.  Il  disegno  suo  era  di  ricuperar  la  città 
di  Ginevra,  già  ribellata  a'sooi  maggiori.  Fece 
V  industrioso  principe  fabbricare  a  questo  ef- 
fetto gran  copia  di  scale  si  artificiosamente 
composte  ,  che  si  poteano  allungare ,  raccor- 
ciare e  portare  a  schiena  di  muli.  S'erano  ac- 
cortamente scandagliati  i  siti,  esaminata  la  poca 
vigilanza  delle  sentinelle,  e  fatti  con  gran  se- 
greto marciar  mille  e  ducento  soldati  scelti , 
a'  quali  tenne  egli  dietro  incognito.  Data  fu 
la  scalata  alla  città,  e  v'entrarono  felicemente 
trecento  uomini  ;  ma  non  essendosi  potuto  gua- 
dagnar porta  alcuna,  ed  essendosi  lungo  tempo 
combattuto  da  quei  di  dentro  e  di  fuori,  ne- 
cessario fu  il  ritirarsi  con  perdita  di  cinque- 
cento persone  dalla  parte  del  duca.  Motivo 
ancora  di  grandi  ragionamenti  tanto  negli  anni 
precedenti,  che  nel  presente,  fu  la  scena  del 
finto  Sebastiano  re  di  Portogallo.  Capitò  a  Ve- 
nezia sul  fine  del  1598  un  uomo  che  si  spac- 
ciava per  quello  stesso  principe  che  già  ve- 
demmo perduto  nella  guerra  fatta  in  Affrica 
contro  i  Mori  nel  1578.  Si  assomigliava  costui 
al  vero  Sebastiano  nella  statura ,  età  e  linea- 
menti del  volto.  Diceva  d'essere  rimasto  schiavo 
aconosciuto  dei  Mori  :  che  miracolosamente  si 
era  di  poi  salvato;  e  che  per  la  vergogna  di 
quella  si  sconsigliata  spedizione,  costata  tanto 
sangue  a'  Portoghesi,  era  andato  vagando  per 
varj  paesi,  ed  ora  solamente  essersi  dato  a  co- 
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noscere  con  pernierò  di  riavere  il  suo  regno* 
Raccontava  molti  detti  e  fatti  di  quel  tempo, 
e  varj  segreti  maneggi  tenuti  col  senato  ve* 
neto:  cose  tutte  che  a  primo  aspetto  accre- 
ditavano la  sua  persona ,  di  modo  che  varj 
Portoghesi  in  Venezia  il  tennero  francamente 
per  quel  desso.  Per  le  istanze  degli  Spagnuolt 
fu  costui  messo  prigione  in  Venezia,  e  vi  stette 
per  tre  anni.  Ma  perché  a  cagion  di  ciò  in 
Portogallo  nascevano  ogni  di  de'  movimenti , 
e  le  dicerie  erano  senza  fine,  il  senato  veneto, 
senza  voler  decidere,  il  lasciò  nel  présente  anno 
in  libertà,  con  dargli  '  il  bando  dà'  suoi  Stati. 
Travestito  da  frale  Domenicano  passò  egli  in 
Toscana  con  disegno  d' imbarcarsi  per  Lisbo- 
na ;  ma  scoperto ,  venne  per  ordine  del  gran 
doca  Ferdinando  carcerato  ed  inviato  a  Na- 
poli, dove  come  un  impostore  fu  ignominiosa* 
mente  sopra  un  asinelio  menato  per  le  piazze 
e  strade,  e  poi  condennato  al  remo.  Molti  il 
crederono  un  ardito  Calabrese  che  aapea  ben 
rappresentare  il  personaggio.  Poscia  condotto 
in  Ispagna  (altri  dicono  a  Lisbona),  terminò, 
non  si  sa  come,  la  sua  vita  in  una  prigione. 
Sparlarono  forte  del  gran  duca  i  Portoghesi, 
ed  uscirono  mordaci  scritture  che  sempre  più 
diedero  a  conoscere  l'implacabil  odio  di-quella 
nazione  contra  degli  Spagnuoli.  Altri  esempli 
di  somiglianti  scene  si  leggono  nelle  vecchie 
storie,  con  essere  nondimeno  terminata  sem- 
pre la  fortuna  di  questi  veri  o  finti  risuscitati 
principi  di  un  capestro. 

In  Fiandra  continuò  l'ostinato  assedio  di 
Ostenda,  impreso  dall'arciduca  Alberto;  e  per- 
ciocché il  conte  Maurizio  non  seppe  trovar  ma- 
niera di  frastornarlo  per  terra,  tuttoché  vi  ai 
avvicinasse  con  grandi  forze,  voltò  le  sue  armi 
contro  la  forte  terra  di  Grave.  Trìncieeò  egli 
si  forte  il  suo  campo,  che  indarno  tentarono 
ì  Cattolici  di  portarvi  soccorso:  il  perché  fu 
costretto  quel  presidio  arila. resa  con  patti  ono- 
revoli. Passato  intanto  alla  corte  di  Madrid 
Federigo  Spinola,  con  rappresentare  i  bisogni 
della  Fiandra,  ottenne  che  alle  sei  galee  da 
Ini  comandate  se  ne  aggiugnessero  otto  altre; 
giacché  s'era  alle  prnove  conosciuto  quanto 
giovassero  si  fatti  legni  per  infestar  gli  Olan- 
desi. Se  ne  cavò  poi  poco  profitto.  Ma  riusci 
bene  di  grande  importanza  e  frutto  l'avere  in- 
oltre impetrato  che  il  marchese  Ambrosio  Spi- 
nola suo  fratello  maggiore,  uomo  di  gran  senno, 
facesse  nello  Stalo  di  Milano  la  leva  di  otto 
mila  fanti.  Con  questa  gente  infatti  sul  prin- 
cipio di  maggio  s'inviò  il  marchese  alla  volta 
della  Fiandra,  e  giunto  a  Gante,  dove  era  l'ar- 
ciduca, in  tempo  appunto  di  sommo  bisogno  » 
cominciò' a  far  conoscere  quanto  vagliano  le 
teste  italiane  nel  comando  dell'armi.  La  Fran- 
cia in  quest'anno  vide  la  tragedia  dì  Carlo  ma- 
resciallo duca  di  Birone,  cotanto  benemerito 
in  addietro  del  re  Arrigo  IV  pel  suo  valore  , 
ma  divenuto  poi  traditore  per  la  sua  inconten- 
tabil  superbia.  Si  propalarono  le  sue  intelli- 
genze con  gli  Spagnuoli  e  col  duca  di  Savoia 
in  pregiudizio  della  corona  di  Francia;  e  però 
fu  condennato  a  lasciare  il  capo  sopra  un  pal<* 
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Di  più  non  occorre  che  ne  dica  io.  Sul  prin-  I 
cipio  ancora  di  quest'anno  mentre  Filippo  Eoi-  1 
manuele  duca  di  Mercurio  della  casa  di  Lo- 
rena passava  Terso  la  Francia,  per  far  leva  di 
gente  in  servigio  dell'imperadore,  colto  da  una 
malattia  nella  città  di  Norimberga,  dopo  aver 
ottenuto  da  que'  Protestanti  il  permesso  di  po- 
ter prendere  il  santissimo  Viatico  de'  Cattoli- 
ci, terminò  il  corso'  del  suo  vivere:  perdita  di 
gran  conseguenza  per  gli  affari  dell'Ungheria , 
dove  il  solo  suo  credito  si  contava  pel  meglio 
di  un'armata.  Male  infatti  passarono  gli  affari 
nella  guerra  co'  Turchi  del  presente  anno  ;  im- 
perocché assediata  da  que'  Barbari  la  città  di 
Albaregale,  infelicemente  di  nuovo  tornò  alle 
)or  mani.  Iropadronironsi  bensì  i  Cesarei  della 
città  di  Pest  in  faccia  a  Buda ,  con  aver  va- 
lorosamente preso  e  fracassato  il  ponte  sul  Da- 
nubio che,  congiungeva  l'una  all'altra  città.  Si 
applicarono  ancora  all'espugnazione  di  Buda 
stessa;  ma  accorse  con  forte  esercito  il  Bassa 
Turchesco  per  soccorrere  gli  assediati,  obbligò 
i  Cristiani  a  ritirarsi  di  là,  e  contentarsi  del 
solo  acquisto  di  Pest.  Guai  se  il  gran  Signore 
di  questi  tempi,  cioè  Maometto  IH,  non  fosse 
stato  signoreggiato  dalla  lussuria,  dappocaggine 
ed  avidità  de'  piaceri;  cose  che  il  divertivano 
dall' attendere  seriamente  alla  guerra:  gli  af- 
fari de'  Cristiani  in  Ungheria  si  sarebbono  tro- 
vati in  pessimo  stato.  Mancò  poi  di  vita  nel- 
l'anno seguente  esso  Maometto,  ed  ebbe  per 
successore  Acmet  suo  figlio. 

Anno  di  Cristo  i6o3.  Indiuone  L 
di  Clekehti  Vili  papa  12. 
di  Rodolfo  II  ìmperadore  28. 


Tornarono  iti  quest'anno  ancora  i  Lucchesi 
a  muovere  guerra  alla  Garfagoana  del  duca  di 
Modena ,  col  mettere  a  sacco  un  buon  tratto 
di  quel  territorio.  Però  fu  forzato  il  duca  a 
rispedire  colà  il  marchese  Benti voglio  con  forze 
maggiori  dell'anno  precedente.  Indussero  i  Luc- 
chesi il  vile  comandante  della  forte  terra  di 
Palleroso  a  renderla,  spogliarono  altari  e  chie- 
se, menarono  via  fin  le  campane,  e  lasciarono 
la  terra  in  balìa  delle  fiamme.  Per  rifarsi  di 
questo  insulto  il  Bentivoglio  si  spinse  nel  Luc- 
chese, vi  fece  di  grandi  prede,  conducendone 
via  spezialmente  mille  e  cinquecento  paia  di 
bestie.  Quindi  imprese  di  nuovo  l'assedio  di 
Castiglione,  terra  ben  munita  d'artiglierie  e  di 
mille  e  duecento  soldati  scelti.  Furono  ivi  at- 
terrate dalle  artiglierie  di  Modena  molte  case, 
e  massimamente  un  alto  campanile,  dalla  cui 
cima  con  due  cannoni  veniva  inferito  gran 
danno  al  campo  del  Bentivoglio.  Impadroni- 
ronsi  ancora  i  Modenesi  a  forza  d'armi  di  un 
fortino  fabbricato  dai  Lucchesi  aopra  una  col- 
lina, da  dove  poi  con  piantarvi  alcune  bom- 
barde cominciarono  maggiormrnte  a  bersagliare 
le  mura.  Ora  i  Lucchesi,  allonlic  videro  si 
mal  incamminali  i  loro  affari,  tornarono  al  so- 
lito giuoco,  facendo  muovere  di  nuovo  il  conte 
di  Fuentes,  il  quale,  spedito  a  Modena  il  mar- 
chese Malvezzi,  ottenne  che  si  posassero  l'ar- 
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mi  e  che  il  senato  di  Milano  conoscesse  la  ci- 
vile controversia  in  forma  giudiziale.  Questo 
era  quello  a  che  miravano  essi  Lucchesi.  Fu- 
rono appresso  esaminale  da  quel  senato  le 
rancide  lor  pretensioni  sopra  la  Garfagnana, 
e  deciso  in  favore  del  duca  di  Modena,  eoa 
dichiarare  che  ostava  la  prescrizione  alle  pe- 
tizioni de'  Lucchesi,  i  quali  neppur  si  quieta- 
rono, e  portarono  coll'appellazione  la  causa  ti 
tribunale  di  Cesare. 

Finì  di  vivere  in  quest'anno  a  di  {  d'aprile 
Elisabetta  regina  d'Inghilterra,  donna  di  raro 
spirito  e  senno,  ma  gran  flagello  dei  Cattolici, 
e  che  di  crudeltà  non  fu  avara  oeppore  verso 
i  suoi  più  cari.  Opinione  fu,  che  appunto  pen- 
tita d'aver  tolto  di  vita  il  conte  d'Essec,  soo 
gran  favorito,  si,  lasciasse  per  la  rabbia  mori- 
re. A  lei  succedette  nel  regno,  in  vigore  ancora 
del  di  lei  testamento,  Giacomo  re  di  Scoria,  la 
cui  madre  Maria,  regina  Cattolica,  per  decreto 
del  parlamento  inglese  e  per  iniquità  d'Elisa- 
betta già  dicemmo  privata  di  vita  sopra  d'oo 
palco.  Fu  creduto  da  molti  ed  anche  da  papa 
Clemente  Vili,  che  la  religion  cattolica  aveste 
a  montare  sol  trono  con  questo  re.  Si  trova- 
rono ben  ingannati.  Egli  professò  la  credenza 
Anglicana,  e  impugnò  di  poi  anche  colla  penna 
la  Cattolica.  Fu  allora  che  si  cominciò  ad  osare 
il  titolo  di  Re  della  Gran  Bretagna,  perché  ti 
uni  il  regno  di  Scozia  con  quello  d'Inghilter- 
ra. In  Fiandra,  mentre  proseguiva  per  parte 
dell'  arciduca  Alberto  l'assedio  di  Ostenda,  il 
conte  Maurizio  si  portò  a  far  quello  di  Boiate- 
due.  Contuttoché  dentro  vi  fosse  un  gagliardo 
presidio,  pure  la  città,  se  non   era  rinforzata 
dall'arciduca,  avrebbe  corso  gran  pericolo.  Vi 
stette  accampato  il  Nassau  sino  al  principio  di 
novembre,  e  conoscendo  oramai  deluse  le, sue 
speranze,  si  ritirò  per  cercare  miglior  quartie- 
re. Intanto  sotto  Ostenda    continuavano  sem- 
pre più  gli  approcci.  Furono  acquistati  alcuni 
forti  dai  Cattolici ,  e  formata   una  piattaforma 
si  alla,  che  sopravanzava  le  mura  della  città, 
da  dove  con  grossi  cannoni  venivano  cootiooa* 
mente  danneggiati  nel  di  dentro  gli  assediati* 
Crebbero  le   forze  dell'arciduca  con  tre  mila 
Alemanni,  e  dall'Italia  a  lui  vennero  doe  ter- 
zi, I'  uno  di  Spagnuoli  e  l'altro  di  Napoletani. 
U  motivo  principale  per  cui    il   re  di  Spagna 
concorreva  in  assistere  all'arciduca,  era  perche 
già  si   prevedeva   sterile  il    matrimonio  di  lai 
coli' infanta,  e  che  perciò  ricaderebbono  qne- 
gli  Stati    alla  corona  di    Spagna.  Intanto  esso 
arciduca  avendo  oramai   scorto  quanto  si  pò* 
tesse  promettere  del  senno  e  della  bravura  del 
marchese  Ambrosio  Spinola  Genovese,  a  lui  ap- 
poggiò l'impresa  dell'assedio  di  Ostenda:  riso- 
luzione che  dagli  effetti   fu   comprovata  d'io* 
credibil  vantaggio.  In  Ungheria  seguirono  di- 
versi fatti   d'armi,  ne*  quali  per  lo  più  resta- 
rono superiori    i    Cristiani.   Spezialmente  nel 
mese  di  settembre  invogliato  Sardar  Bassa  dei 
Turchi ,  comandante  di  un  poderoso  esercito, 
di  riacquistare  Pest,  gittato  un  ponte  sul  Da- 
nubio, fece  passar  sette  mila  cavalli  e  tremila 
giannizzeri  ben  forniti  di  cannoni.  Ma  atialiu 
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da*  Cristiani  parte  «frisi,  o  sul  campo  o  nel 
fiume  in  ritirarsi  lanciarono  la  vita.  Comincia* 
rono  in  quest'anno  i  Veneziani  a  far  lega  coi 
Grigioni,  sempre  di  poi  mantenuta  at  dispetto 
del  conte  di  Fnentes,  che  fece  ogni  sforzo  per 
guastarla.  Dichiararono  ancora  nobile  della  lor 
città  Arrigo  IV  re  di  Francia,  il  quale  mostrò 
gran  contento  di  questo  segno  del  loro  amore, 
e  mandò  loro  in  dono  la  stessa  armatura  con 
oui  s'era  trovato  in  tante  guerre  degli  anni  ad- 
dietro. Fu  questa  da'  Veueziani  riposta  con 
tutto  decoro  nell'arsenale  dell'armi. 


Anna  di  Cataro  i6o4*  Indizione  II, 
di  Clucsttb  Vili  papa  i3. 
di  Rodolfo  II  imperadore  29. 

Aveva  il  pontefice  Clemente  nel  precedente 
anno  a  dì  17   di    settembre    creato    cardinale 
Silvestro  Aldobrandino    suo   pronipote,  giovi- 
netto di  soli  sedici  anni.  Nel  presente  a  di  9 
di  gingno  fece  una  più  solenne  promozione,  in 
cui  ebbe  luogo  il  celebre  Jacopo  Davy  di  Per- 
dona vescovo  di  Eureux,  celebre   personaggio 
per  la  sua  letteratura  ,  e  sommamente   motto 
prima  di  questo  tempo  meritevole  di  quel  gra- 
do. Ma  perciocché  il  santo  Padre   si  lasciava 
oramai  governare  dall'altro  cardinale  Aldobran- 
dino Pietro,  ad    istanza    sua  conferi  la  sacra 
porpora  anche  a  Jacopo  Sannesio,  fratello  di 
Clemente  maestro  di  camera  d'esso  cardinale. 
Atone,  dice  il  cardinal  Bentivoglio,  che,  a  dire 
il  vero,  tornò  in  poco   onore  di  Aldobrandino, 
perchè  non  poteva  essere  da  lui  portato  a  quel 
grado  alcun  soggetto,  non   solo  pia  oscuro  di 
sangue,  ma  ne  più  rozzo  et  aspetto,  ne  più  ru- 
stico di  maniere,  né  più  debole  d'ingegno,  e  di 
ogni  altro  più  comune  talento.  Andarono    tal- 
mente avanzando  a  palmo  a  palmo  i  Cattolici 
•òtto  Ostenda  i  loro  approcci,  durante  anche 
il  verno,  continuamente  animati  dal  marchese 
Spinola,  che  or  qua  or  là   accorrendo   era    il 
primo  *d  arrischiarsi  in  ogni  impresa,  che  s'im- 
padronirono, a  forza  sempre  di  sangue,  di  tutte 
le  fortificazioni  esteriori,  e  presero  in  parte  la 
controscarpa.  Ma  appena  in  quel  fiero  assedio 
ai  arrivava  ad  occupare  un  riparo,  che  se  ne 
trovava  fabbricato  ed  opposto  un   altro    dagli 
assediati,  a'  quali   non   mancarono   mai   in  '  si 
lungo  tempo  di  difesa   rinforzi  di    gente  e  di 
viveri  dalla  parte  del  mare.  Ardeva  di  voglia 
il  conte  Maurizio  di  sloggiare  di  colà  i  perti- 
naci atsedianti;  ma  cosi  terribili  erano  i  loro 
trìncieramenti,  tanti  i  fossi  e  i  canali  che  con- 
veniva superare,  che  egli,  tuttoché  provveduto 
di  un  buon  esercito,  non  si  attentò  mai  di  met- 
tersi a  si  pericolosa  impresa.  Perciò,  a  fine  di 
fare  una  potente  diversione ,  elesse  di  passare 
all'assedio  dell'Esclusa,  piazza  di  mare  di  tal 
conseguenza,  che  pareggiava,  se  non  anche  van- 
taggiava Ostenda.  Colà  si    portò    egli  sul  fine 
del  mese  d'aprile,  e  non  ostante  la  gran  co- 
pia de' canali  ed  acque  stagnanti   che   circon- 
dano quel  luogo,  vi  si  accampò'  e  trincifrò  con 
sicurezza  d'impoMtssarscne,  se  non  colf  armi 


sue,  colla  fame  degli  assediati,  che  scarseggia- 
vano non  men  di  munizioni  da  guerra  che  di 
viveri.  Tentò  il  V elasco,  generale  della  cavai* 
leria  dell'arciduca,  d' introdurvi  soccorso;  ma 
sconfitto,  ebbe  fatica  a  salvarsi  con  que' po- 
chi che  non   restarono  ivi   uccisi  o   prigioni. 
Venne  il  principio  d'agosto  ;  e  perchè  s'intese 
agonizzante  quella  piazza,  Ambrosio  Spinola, 
benché  suo  malgrado,  fu  spinto  dall'  arciduca 
a  tentar  pnre  miglior  fortuna  per  soccorrerla; 
ma  anch'  egli  trovò  insuperabili  impedimenti , 
sicché  con  perdita  d'alcune  centinaia  de' suoi 
fu  forzato  a  retrocedere.  Perciò  non  potendo 
più  reggere  alla  fame*  quel  presidio    di  quasi 
quattro  mila  soldati ,  capitolò  con   patti  ono- 
revoli la  resa.  Uscirono  essi  portando  più  tò^ 
sto  l'effigie  di  scheletri  e  cadaveri,  che  d'uo- 
mini viventi.  Questa  rilevante  perdita  tal  rab- 
bia cagionò,  e  cosi  accrebbe  lo  spirito  del  va* 
lore  ne' Cattolici   assedi  stori   di  Ostenda,  che 
a  gara  Italiani,  Spagnuoli,  Valloni  e  Tedeschi, 
superato  il  fosso,  presero  anche  due  baluardi; 
e  benché  dietro  ad  essi  trovassero    nuovi  ta- 
gli e  ripari,  erano  pronti  a  far  l'ultime  prove; 
quando  gli  assediali  esposero  bandiera  bianca, 
ed  ottennero  nel  di  ai  di  settembre  onesta  ca- 
pitolazione. Se  n'andò  libera  quella  guarnigione 
di  quattro  mila  soldati  tutti  sani  e  vegeti,  per- 
ché sempre  era  ivi  stata  abbondanza  di  viveri 
per  li  frequenti  soccorsi.  Vi  si  trovò   infatti 
tanta  copia  d'artiglierie,   vettovaglie  e  muni- 
zioni, che  fu  una  maraviglia.  Cosi  terminò  l'as- 
sedio di  Ostenda  con  somma  gloria  del  mar- 
chese Spinola,  e  gaudio  inesplicabile  dell'arci- 
duca Alberto:  assedio   memorando   anche  ai 
secoli  venturi,  si  per  la  soa   lunga  durata  di 
trenlanove  mesi,  che  per  l'incredibil  varietà 
dei   lavori,  macchine,  mine  ed  assalti,  e  quel 
che  é  pia,  per  la  strage  di  più  di  cento  mila 
persone  che  (al  dir  della  fama  di   que'  tempi) 
costò  l'offesa  e  difesa  di  si  forte  piazza.  Altri 
dicono  di  più,  perché  entro  Ostenda,  o  per  le 
battaglie  o  per  la  peste,    si   tiene    ehe  ve  ne 
perissero  cinquanta  mila.  Ciò  fatto,  cercarono 
quelle  armate  riposo.  Gran  differenza  di  gner. 
reggiare  da  cento  qoarantadue   anni  in   qual 
Tre  anni  e   un   quarto  vi  vollero  allora   per. 
espugnare  Ostenda,  e  otto  giorni   o  poco  più 
ve  n'hanno  impiegati  i  Franzesi  de1  nostri  tempi 
per  impadronirsene  nell'anno  I7{5.   Ma  i  di- 
fensori   di  oggidì   non   sono  stati1  come  quei 
d'allóra. 

Mentre  bolliva  sì  forte  quella  guerra,  trat- 
tarono del  pari  di  pace  Filippo  III  re  di  Spa- 
gna e  l'arciduca  Alberto  con  Jacopo  re  della 
Gran  Bretagna,  principe  che  avendo  già  pro- 
vate contraddizioni  alla  sua  grandezza,  ed  an- 
che congiure,  bramoso  di  assodarsi  la  corona 
in  capo,  vi  diede  facilmente  la  mano.  Fra  le 
condizioni  di  questa  nuova  amistà  vi  fu,  che 
il  re  inglese  non  invierebbe  in  avvenire  soc- 
corsi agli  Olandesi.  Se  poi  l'eseguisse,  noi  so 
io  dire.  In  Ungheria  male  passarono  gli  affari 
delt'imperadore  :  perché  sebbene  avendo  i  Tur- 
chi stretta  d'assedio  la  città  di  Strigonia,  fu- 
rono con  loro  gran  perdita  cacciati  di  là;  pur 
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i  Cristiani  abbandonarono  Pest  per  ▼iltà.  del 
loro  comandante,  il  quale  appena  udito  che  i 
Turchi  fabbricavano  di  totto  da  Buda  un  ponte 
per  passare  coll'esercito  loro,  preso  da  panico 
terrore,  se  ne  ritirò  colla  sua  gente,  dopo  aver 
attaccato  il  fuoco  a  molte  parti  di  quella  città. 
In  questi  tempi  Ferdinando  gran  duca  di  To- 
s eana  attendeva  a  popolare .  l' insigne  terra ,  o 
citta  di  Livorno»  Perchè  la  fece  divenire  an- 
che un  asilo  per  le  genti  di  mal   affare,  non 
durò  fatica  ad  accrescerne  la  popolazione.  Vi 
introdusse  ancóra  gran   copia   di    Ebrei;  ma 
avendo  le  sue  galee  fatto  di  poi  nel  1607  un 
disegno  sopra  Negroponte,   si   trovò  precorso 
Pavviso  colà  di  tale  spedizione,  e  ne  fu  data 
la  colpa   ad   essi  Giudei,  creduti  spioni   del 
Turco,  per  l'odio  che  professavano  al  Cristia- 
nesimo. Accidente  occorse  nell'anno  presente 
a  Roma,  che  sopramodo  turilo  il  pontefice,  e 
creduto  fu  che  contribuisse  non  poco  ad  ac- 
celerare da  lì  a  due  o  tre  mesi  la  morte  sua. 
Scappando  dai  birri  uà  cert'uomo,  cercato  da 
essi  non  per  alcun  delitto ,  ma  solamente  per 
debito  civile,  si  rifugiò  nel  palazzo  del  cardi* 
naie  Odoardo  Farnese.  Continuando  gli  esecu- 
tori la  loro  caccia,  v'entrarono  anch'essi;  ma 
trovatisi  quivi  alcuni  gentiluomini  cortigiani  del 
cardinale  fecero   testa,   ed  avendo  maltrattati 
con  parole  ì  birri,  diedero  campo  all'uomo  di 
fuggirsene  per  la    porta   di  dietro.  A  tale  av- 
viso montò  forte  in  collera  il  papa,  e  ordinò 
che  il  governatore   di   Roma    procedesse   con 
tutto  il  rigore  contro  di  que'  gentiluomini,  fer- 
mamente risoluto  di  volerli  in  mano,  e  di  farne 
anche  aspro  risentimento  col  cardinale.  In  di- 
fesa  di  questo  porporato   accorsero  non  sola* 
mente  molti  baroni  romani,  ma  lo  stesso  am- 
basciatore di  Spagna,  e   poco   vi   mancò  che 
non  ne  seguisse  gualche  strepitoso  tumulto.  Ma 
il  -aggio  cardinale,  per  ovviare  a  maggiori  in- 
convenienti, giudicò  meglio  di  ritirarsi  fuor  di 
Roma,   con  si  forte  accompagnamento  nondi- 
meno de*  suoi  parziali,  e  di  nobili  e  di  popo- 
lo, che  non  paventò  violenza  alcuna  in  con- 
trario. Del  che  maggiormente  concepì  sdegno 
e  si  chiamò  offeso  il  papa.  Ma  appena  giunta 
a  Ranuccio  duca  di   Parma,  marito   della  ni- 
pote del  papa,  e  fratello  del  porporato,  la  nuo- 
va di  questo  sconcerto,  si   portò  egli  per  le 
poste  a  Roma,  e  presentatosi  al  papa,  adoperò 
ai  buone  maniere ,  assistito  sempre  dal  favore 
del  suddetto  ambasciatore  del  re  Cattolico,  che 
il  placò.  Non  piacque  di  poi  al  pontefice^  che 
tornando  esso  duca  da  Monte  Cavallo,  il  po- 
polo l'accompagnasse  fino  al  suo  palazzo,  gri- 
dando:  y'wa  casa  Farnese,  Segui  poscia  acco- 
modamento; ma  d'esso  e  del  perdono  dato  ai 
delinquenti  niuno  si  fidò,  di    maniera   che  il 
cardinale,  il  duca  Gaetano  ed  altri  principali 
di  Roma  stettero  da  lì  innanzi  alla  larga,  aspet- 
tando maggior  sicurezza  dalla  morte  del  papa, 
creduta  vicina,  e  secondo  il  solito  cospirata  da 
molti.  Fu  cagione  questo  imbroglio  che  il  pon- 
tefice, senza  far  caso  dell'aggravio  della  came- 
ra,  assoldasse  e  chiamasse  a  Roma  seicento 


facessero  la  guardia  al  palazzo  pontificio,  t  si 
altri  luoghi  di  quella  gran  città.  Furono  is 
quest'anno  rimessi  in  varie  città  della  Francia 
i  Gesuiti  dal  re  Arrigo,  che  sempre  più  facen 
conoscere  l'attaccamento  suo  alla  religion  caU 
tolica. 

Anno  di  CaisTO  i6o5.  Indizione  11L 
di  Lioiri  XI  papa  1, 
di  Paolo  V  papa  i. 
di  Rodolfo  II  imperadore  3o. 

In  occasione   di  un  libro  pubblicato  negli 
anni  addietro  dal  padre  Molina  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  in  etri  si  trattava  di  coneordare 
col  Libero  Arbitrio  dell'uomo  la  necessità  della 
Divina  Grazia,  era  insorta  in  Ispagna  una  fe- 
rissima guerra  di  penne  fra  i  .Domenicani  e  i 
Gesuiti.  Al  tribunal  primario  della  Fede,  cioè 
a  quello  del  romano  pontefice  fa  portata  que- 
sta sempre  scabrosissima  controversia,  e  depu- 
tata una  congregazion  di  cardinali  e  di  dottis- 
simi teologi ,  assistendovi  in  persona  lo  ite*» 
pontefice.  Scelti  i   più   valorosi  campioni  da 
amendue  le  parti,  gran  tempo  ai  arringò  e  di- 
sputò ;  ed  allorché  parea  che  il  pontefice  Cle- 
mente, inclinando  alla  parte  de'  Domenicaai, 
fosse  per  venire  alla  definizion  della  lite,  fti 
fu  forza  di  rimetterla  indecisa  al  suo  succo* 
sore.  Imperocché  essendosi  infievolita  non  so- 
lamente la  sua  sanità,  ma  anche  la  soa  lesta, 
di  modo  che  non  battea  più  a  segno,  né  egli 
era  più  atto  agli  affari,  fu  poi  preso  nel  di  10 
di  febbraio  più  aspramente  che  mai  dalla  po- 
dagra, la  quale  da  gran  tempo  l' affliggeva ,  e 
crescendo  ogni  di  il  malore,  finalmente  nel  di 
3  di  marzo  passò  il  santo  Padre  a  miglior  vita, 
lasciando  dopo  di  sé  un  gran  nome  noo  meo* 
pel  suo  zelo  nel  pastorale  impiego,  che  per  la 
sua  severità  ed  attenzione  al  governo  civile.  L* 
sciò  ancora  in  grande  auge  e  con  illustri  pa- 
rentele, e  con   gradi  lucrosi   e  eoa  fabbrica* 
sontuose  t  suoi  nipoti  e  pronipoti,  trede'aoali 
fregiati  della  sacra  porpora.  Bla  parve  che  Dio, 
i  cui  giudizj  sono  troppo  occulti,  non  ▼ole** 
lasciar   prendere  le  radici   alla  sua  schisiti! 
perciocché,  siccome  scrisse  con  esclamazione  e 
maraviglia  il  cardinal  Bentivoglio,  da  li  ad  al- 
quanti anni  :  Mori  il  papa  Clemente,  mori  £ 
cardinale  Aldobrandino  (dopò  aver  provato  sotto 
Paolo  V  dei    disgustosi    contrattempi);  *tw0 
morii  1  cinque  nipoti  che  aveano  due  altri  car- 
dinali  fra   loro;  mancarono  tutti  i  match  à 
quella  casa,  e  mancò  finalmente  con  essi  ogni 
successione,  ed  insieme  agni  grandetta  del  *«*• 
gue  lor  proprio.  Entrati  poscia  i  cardinali  « 
conclave  nel  di  i4  di  marzo,  fu  per  più  giorni 
in-  predicamene  e  vicinanza  al  triregno  il  di* 
gnissimo  cardinal  Baronio.  Ma  infine  nel  privo 
giorno*  d'aprile  concorsero  i  voti  del  sacro  col- 
legio nel  cardinale  Alessandro  de' Siedici  Fio- 
rentino, vecchio  di  settanta  anni  personaggio 
dotato  d'amabil  gravità  e  prudenza,  e  pi**0, 
di  sante  intenzioni,  che  assunse  il  noc*~! 
Leone  XI.  Creato  papa,  senza  dimora  liberà 


^orsi  e  dueconto  archibugieri  a  cavallo ,  che  11  le  provincia  da  molte  gravetxe  loro  topo*1* 
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afa  Clemente  Vili*  E  perchè  ertilo  «stai  co- 
nosciute le  nobili  tue  prerogative  straordina- 
rio fa  il  giubilo  del  popolo  romeno  per  la  di 
l<ii  esaltazione,  universali  le  speranze  di  goder 
•otto  di  lai  un  felicissimo  reggimento.  Ma  ap- 
pena coronato  nel  di  u  del  suddetto  mese  nella 
basilica  Lateranense,  cadde  infermo,  e  nel  di 
37  seguente  chiuse  gli  occhi  alle  amane  gran* 
dene,  avendo  goduto  per  soli  ventisei  giorni 
il  pontificato.  Durante  la  sua  malattia»  benché 
importunato  da  molti  a  dare  il  soo  cappello  ad 
uà  suo  pronipote,  che  per  altro  ne  era  degno» 
non  vi  si  teppe  indurre»  né  pia  volle  vedere  il 
•no  confessore  stesso»  che  perorò  per  lai.  Il 
cardinal  di  Perrona  e  il.  Dogi  ioni  scrivono  che 
fa  sospettata  la  sua  morte  di  veleno  per  una 
rota  a  Joi  data  nella  basilica  Lateraaensej  ma 
«pai-aio  il  soo  cadavero,  ai  conobbe  mancato 
di  morte  naturale. 

Riamatosi  dunque  di  nuovo  il  sacro  collegio, 
dopo  gran  dibattimento»  venata  Ja  sera  del  di 
16  di  maggio,  cadde  l'eleaionc  oella  persona 
del  cardinal  Camillo  Borghese,  di  origine  Se- 
nese, ma  nato  in  Roma  nell'anno  1  55a,  e  pro- 
mosso alla  saera  porpora  cardinalisia  nel  i5g6 
da  Clemente  VIÙ.  Prese  egli  il  nome  di  Pao- 
lo V.  Perché  l'età  sua  non  era  che  di  anni 
cinqoantatrò,  oppure 'cinquantaquattro,  Tesai- 
taaione  soa  fu  accolta  con  istupore,  ma  molto 
pia  con  allegrata,  e  spezialmente  del  popolo 
romano»  ohe  non  crede  mai  si  ben  collocata 
la  tiara  pontificia,  che  quando  la  vede  in  capo 
ai  suoi  cittadini.  Confessano  tutti  gli  scrittori 
aver  egli  portato  seco  a  si  eccelsa  dignità  un 
complesso  di  tali  virtù  e  prerogative  si  di  ani- 
mo che  d'ingegno,  che  luogo  non  restò  alla 
giusta  censura,  né  bisogno  di  adulazione  per 
tessere  le  sue  lodi.  Spezialmente  campeggiava 
in  lui  l'illibatezza  de' costami,  l'amore  e  la 
pratica  della  religione,  la  soavità  del  tratto,  e 
tm' altezza  di  pensieri  desiderosa  e  capace  di 
cose  grandi.  Differì  egli  la  sua  coronazione  sino 
al  di  6  di  novembre,  né  volle  nel  bollore  della 
sua  creazione  dispensar  grazie,  dicendo  che 
troppo  tacile  era  allora  il  chiedere  e  conce- 
dere disavvedutamente  cose  iogiaste,  e  doversi 
eoa  maturità  accordar  le  giuste.  Siccome  que- 
sto pontefice  era  sopra  ogni  altra  cosa  animato 
forte  per  sostenere  l'immunità  e  i  privilegi  del 
clero,  cosi  poco  stette  a  far  valere  questo  suo 
spirito  contra  di  varj  principi  d' Italia.  Ma  il 
più  strepitoso  impegno  suo  fu  quello  eh'  ei 
prese  contro  la  repubblica  di  Venezia,  sì  per 
aver  ella  fatto  carcerare  un  canonico  di  Vi- 
cenza e  l'abbate  di  Nervesa,  come  ancora  per 
avere  rinovato  un  antico  decreto  che  non  pò 


nel  di  di  Natale  dell'anno  presente  questo 
Breve  ai  consiglieri,  giacché  il  doge  suddetto 
si  trovava. agli  estremi  di  sua  vita,  e  io  fatti 
cessò  di  vivere  in  quello  stesso  giorno.  Fu  po- 
scia eletto  doge  in  suo  luogo  nel  di  10  di  gen- 
naio dell'anno  seguente  Leonardo  Donato. 

Battaglia  fu  in  quest'anno  fra  le  armale^  na- 
vali spaguuola  ed  olandese  verso  Cales,  colla 
peggio  della  prima.  In  riandrà  dove  militavano 
il  principe  d'Avellino,  Francesco  Colonna  prin- 
cipe di  Palestrina,  Andrea  Acquavi  va  principe 
di  Caserta,  Alessandro  del  Monte,  con  altri 
nobili  e  soldati  d' Italia,  si  aprì  la  oampagna 
dai  Cattolici,  e  il  marchese  Ambrosio  Spinola 
generale  dell'armi  andò  a  mettere  l'assedio  ad 
Oldensee,  e  poscia  a  Linghen,  ed  amendue 
que'  luoghi  vennero  alla  sua  ubbidienza.  Di  là 
passato  a  Vactendonch,  vi  trovò  gran  resistenza 
e  segui  anche  una  calda  azione  fra  i  soldati 
del  conte  Maurizio  e  dello  Spinola,  io  cui 
colto  da  aria  cannonata  restò  ucciso  il  conte 
Trivujzio  Milanese,  e  prigione  Niccolò  Doria 
parente  dello  Spinola.  Contuttociò,  a  forza  di 
mine  e  di  sanguinosi  assajti,  fu  parimente  quella 
piazza  ridotta  alla  necessità  di  rendersi  con 
buoni  patti  per  la  guarnigione.  Impadronissi  lo 
Spinola  anche  di  Cracove,  piccolo  sì,  ma  forte 
castello.  All'incontro  in  Ungheria  andarono  le 
cose  alla  peggio.  Con  un  esercito  di  cinquanta 
mila  combattenti  impresero  i  Turchi  l'assedio 
dell'insigne  città  di  Strigonia.  Continuò  questo 
per  un  mese,  sostenendo  vigorosamente  i  Cri- 
stiani ogni  sforzo  de' nemici  a  costo  delle  loro 
vite,  essendone  stati  uccisi  circa  novecento  dei 
più  valorosi.  Ma  accesosi  il  fuoco  nelle  case 
de' soldati,  per  cagion  di  alcune  mine  che  scop- 
piarono, si  rallentò  la  loro  difesa,  né  altro  da 
Il  innanzi  s'udì  che  istanze  al  comandante  di 
rendere  la  città.  Il  perché  venne  essa  in  po- 
tere de'  nemici  nel  di  3  di  ottobre,  e  ne  usci- 
rono salvi  circa  .mille  vili  difensori  cristiani: 
perdita  di  gran  considerazione  per  Tempera- 
dorè  e  per  la  Fede  di  Cristo*  Era  intanto  in- 
coraggi to  esso  Augusto  a  proseguir  la  guerra 
dagli  ambasciatori  del  re  di  Persia,  le  cui  ar- 
mi riportavano  in  questi  tempi  non  lievi  van- 
taggi sopra  i  Turchi. 

Anno  di  Csisto  1606..  lndìiiont  IV. 
di  Paolo  V  papa  a. 
di  Rodolfo  11  imperadart  3i. 

Andò  in  quest'anno  maggiormente  crescendo 
l'incendio  suscitato  contro  la  veneta  repubblica 
dal  pontefice  Paolo.  Si  studiò  ben  quel  senato 
di  far  rappresentare  alla  Santità  Sua  le  ragioni 


tessero  gli  ecclesiastici  acquistar  da  H  innanzi  I  militanti  in  favore  delle  proprie   leggi  ed  an- 
beni  stabili,  con  obbligo,  se  loro  ne  fosse  la-      tiene  consuetudini,  con  ispeziai mente  allegare 


sciato  per  testamento  di  venderli;  e  finalmente 
per  essere  stata  proibita  la  fabbrica  di  nuove 
chiese  senza  licenza  del  senato.  Per  questo  con- 
cepì gran  fuoco  il  pontefice,  e  nel  dicembre 
spedì  un  Breve  al  doge    Marino   Ori  mani  con 


i  gravissimi  disordini  che  potrebbono  avvenire 
e  che  avvengono  allo  stato  secolare,  qualora 
si  lasci  agli  ecclesiastici  senza  limite  alcuno  la 
facoltà  d'acquistar  gli  stabili  de'  paesi.  Si  trovò 
sempre  il   pontefice  più  saldo  che  mai  nelle 


intimazione  di  scomunica,  se  non  si  rivocavaoo  I  sue  determinazioni  ,  fiancheggiate  da  lai  con 
quelle  leggi  e  non  si  consegnavano  quei  pri-  I  una  folla  di  canoni.  E  perciocché  neppure  dal 
gtoni  al  nunzio  Mattei.  Presentò  esso  nunzio  I  canto  loro  mostravano  i  Veneziani  voglia  di 
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piegare  alle  minacele   di   parole,  il  pontefice      della  TranaiWania.  Perciò  volentieri  ti  tenti 
nel  di  17  d'aprile  volando  venire  ai  fatti,  rau-  !    Rodolfo  parlare  di  paoe  ;  e  questa  in  fatti  fa 


nato  il  concistoro,  pubblicò  no  terribil  moni- 
torio, in  coi  dichiarava  incorso  nelle  scomu- 
niche il  doge  col  senato,  e  s' intimava  l'inter- 
detto a  Venezia  e  a  tutto  lo  Stato  della  repub- 
blica, se  entro  il  termine  di  ventiquattro  giorni 
non  si  rivocavano  i  decreti  ed  atti  fatti  contro 
la  immunità  e  libertà  ecclesiastica,    e   non  si 
consegnavano  al   nunzio  i  prigioni ,  con  tutte 
l'altre  pene  che  tengono  dietro  alle  censure  e 
all'interdetto.  A  questi  fulmini  s'erano  gii  pre- 
parati i  Veneziani;  e  però  al  primo  avviso  spe- 
dirono tosto  ordini  rigorosi  che  niuno  de'  suoi 
sudditi  lasciasse  affiggere  quel  monitorio,  che 
se  ne  portassero  le  copie  ai   pubblici  rappre- 
sentanti, e  che  si  continuassero  come  prima  i 
divini  ufizj,  sotto  gravi  pene,  e  pena  infin  della 
vita.  Non  vi  furono  che  i  Gesuiti,  i  Teatini  e 
i  Cappuccini  i  quali  giudicassero  dover  prepon- 
derare  l'osservanza   dei   decreti   del    romano 
pontefice  al  rispetto  per  altro  da  essi  profes- 
sato al  principe  secolare.   Perciò  tatti  si  par- 
tirono dagli  Stati  della  repubblica,  e  a  distin- 
zione degli  altri  i  Gesuiti  processionalmente  si 
ritirarono.  A  riserva  d'alcuni  altri  particolari, 
il  resto  delle  università  religiose  e  gli  altri  ec- 
clesiastici stettero  costanti  nell'ubbidienza  agli 
ordini  del  senato;   né  i  Cappuccini  del  terri- 
torio bresciano  e  bergamasco  vollero  seguitar 
l'esempio  degli  altri,  e  continuarono  ad  abitar 
nei  loro   conventi.  Intanto   si   cominciò   una 
guerra  di  penne,  avendo  trovato  la  repubblica 
persone  che  sostennero  l'operato  da  lei.  Senza 
paragone  maggior   numero  ne  trovò  il  ponte- 
fice, che  entrarono  in   aringo    per  difesa  del- 
l'autorità di  lui,  e  per  accreditar  le  scomuni- 
che e  l'interdetto.   Spezialmente  si  distinsero 
in  questo  combattimento  i  due  celebri  porpo- 
rati Baronio  e  Bellarmino.  Forse  ancora  io  al- 
cune di  quelle  scritture  non  comparve  il  vero 
nome  degli  autori.  Né  qui  si  fermò  il  corso  di 
questo  impegno.  Il  pontefice,   o  perché  vera- 
mente pensasse  a  volere   dar  braccio  all'armi 
spirituali   colle  temporali,  o   perchè  ne  cre- 
desse bastante  la  sola  apparenza,    cominciò  a 
far  leva  di  gente,  ed  ebbe  anche  dalla  corte 
di  Spagna  belle  promesse  d'aiuto.  Perlocché  t 
Veneziani  si  diedero   anch'essi   a    formare  un 
considerabil  armamento,  che  nell'anno  seguen- 
te, per  quanto  fu  detto,  arrivò  a  dodici  mila 
fanti  e  quattro  mila  cavalli,  oltre  alle  cernide. 
Intanto  i  ministri   del  re   Cattolico,   del  gran 
duca  Ferdinando  e  d' altri  principi ,  ma  sopra 
gli  altri  quei  del  re  di  Francia  Arrigo  IV,  che 
professava  una    particolare    amicizia  al  senato 
Veneto,  si  abbracciavano  per  trovar  tempera-  j 
mento  e  fine  a  questo  scandaloso  litigio,  che 
polca  turbar  daddovero  la  pace  d'Italia.  Seguì  i 
poi  solamente  nel  seguente  anno  la  concordia,  I 
siccome  diremo.  I 

'  Un  insoffribil  peso  riuscì  all'Augusto  Rodolfo  : 
e  all'  arciduca  Mattias    la  guerra  d' Ungheria ,  ! 
perchè   non  solamente  erano  essi  in   discordia 
co*  Turchi ,  ma  ancora  con  gli  stessi  Ungheri, 
'  coi  Bottonaio,  principi  oppure  usurpatore  1 


conchiusa  con  gli   Ungheri  e    eoi  Transihano 
nel  di  i4  di  settembre.  Ottenne  con   essa  il 
Botschaio  di  ritenere  la  signoria  della  Trarwil. 
vania  per  sé  e  per  li  suoi   discendenti ,  salva 
nondimeno  la    dipendenza   dell'  alto  docnioiQ 
spettante  alla  corona  d'  Ungheria.  Venne  poi 
costili  a  morte  per  veleno  nel   fine    dell'anno 
presente,  senza  figliuoli,  e  dovea  quell'insigne 
principato  ricadere  all'imperadote,  come  re  di 
Ungheria;   ma   que'  popoli    presero    per  loro 
principe  Sigismondo  Ragoszi  Calvinista  di  cre- 
denza. Né  si  può  dire  quanto    gran  pregiudi- 
zio risultasse  alla  religione  cattolica  nel  regno 
d'Ungheria  e  nella  Transilvania  da  tante  guerre 
passate,  perchè  colà  s'introdussero  a  migliaia 
famiglie  di  Luterani,  Calvinisti,  Sociniaoi,  ed 
altre  eresie,  che  vi  si  sono  poscia  propagate, 
con  ottener  anche  la  libertà  de'  riti  loro  da- 
gli Angusti,  forzati  a  far  quello  che   la  loro 
pietà   sommamente  detestava.  Trattossi  pari- 
mente di   pace   coi   Turchi,   i  quali  sieeoa* 
snervati  dalla  guerra   co'  Persiani ,  e  da  osa 
fiera  ribellione  in  Soria,  vi  acconsentirono.  Non 
già  pace,  ma  tregua  di  veot'anni  si  stabili  fra 
l'imperadore  e  il  Gran  Signore  Acmet,  rite- 
nendo cadauna  delle  parti  ciò  che  restava  in 
suo  potere.  Quanto  alla  Fiandra,  il  prode  Am- 
brosio Spinola,  che  nel  verno  del  presente  anno 
era  stato  alla  corte  di  Madrid  per  ottener  soc- 
corso di  danaro,  tornato  a  Bruiscile*,  non  la- 
sciò di  aumentare  il  patrimonio  della  sua  glo- 
ria ooll'espognaxione  ed  acquisto  della  forleoa 
di  Groll,  che  gli  si  arrendè  nel  di  i4  d'agosto. 
Rivolse  di  poi  i  passi   e  le   speranze  all'altra 
di  Rentbergh,  situata  sulla  riva  del  Reno,  an- 
corché alla  difesa  vi  si  trovassero  quattro  aula 
fanti  e  pia- di  trecento  cavalli  con  buon  treno 
di  artiglierie  e  di  munizioni.  Con  sommo  vi- 
gore fu  impreso  quell'assedio,   in  eui  spezial- 
mente faticarono  gl'Italiani.   Fra   gli  altri  si 
distinsero  nelle  fazioni  il  cavalier  Melai  Mila- 
nese, luogotenente  della  cavalleria,  il  msreaese 
Sigismondo  d'  Estc,  il  marchese  Ferrante  e  il 
cavalier  Bentivogli,  quegli  nipote  e  questi  fra- 
tello del  cardinal  Bentivoglio.  Per  quanto  si 
studiasse  il  conte  Maurizio  di   accostarsi  co*- 
l'armi  sue  per  soccorrere  la  piazza,  0  sloggiar 
gli  assedianti,  sempre  ritrovò  troppo  darà  l'i»* 
presa;  e  però    si  ridusse  il   presidio  di  fi*01" 
bergh  a  capitolare  la  resa.  Seemossi  poi  l'estr* 
cito  cattolico  per  l'ammutinamento  di  un  groo° 
corpo  di  soldati,  gente  in  quelle  parti  arre*** 
a  simili  scene,  per  lo  più  a  cagion  delle  paga* 
ritardate;  il  che  incoraggi  il  conte  Maurizio» 
mettere  l'assedio  intorno  a  Groll.  Sarebbe  ri- 
caduta in  sua  mano  quella  piazza,  se  l'animoso 
Spinola,  colle  milizie  che  potè  radunare,  non 
fosse  accorso  con  risoluzione  di  meoar  terna- 
ni; al  qual  fine  avea  già  messe  in  ordinami  '« 
schiere.  A  questa  vista  il  Nassau  restò  pensie- 
roso ;  poi  conoscendo  che  sì  pericoloso  giuoco 
era  meglio  il  risparmiarlo,  bravamente  si  riti- 
rò, lasciando  libera  la  piazza:  con  che  anche 
lo  Spinola  ridusse  a' quartieri  i  tuoi  Ebbe  fine 
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hi  quest'anno  la  celebre  controventa  degli  aiuti 
della  Divina  Grazia  e  del  Libero  Arbitrio  agi* 
tata  in  Roma  con  tante  sessioni  fra  i  Domeni- 
cani e  i  Gesuiti,  rimanendo  indecisa,  con  li- 
bertà alle  parti  di  sostenere  le  lor  diverse  sen- 
tente nelle  scuole,  senza  condennar  quelle  de- 
gli avversar). 

Atwf  di  Cmsto  1607.  Indizione  V, 
di  Paolo  V  papa  3.. 
di  Rodolfo  11  imperadort  32. 


Sul  principio  di  quest'anno  non  altro  si  mi- 
rava in  Italia  che  disposizioni  del  papa  di  pro- 
rompere in  una  più  aperta  rottura  colla  re- 
pubblica di  Venesia  ,  giacché  questa  si  mo- 
strava bensì  sempre  costante  nell'ossequio  della 
Fede  e  Chiesa  cattolica,  ma  inflessibile  ne'  suoi 
decreti,  e  sprezzante  delle  censure  adoperate 
dal  romano  pontefice.  Fece  dunque  papa  Paolo 
massa  grande  d'armati,  con  dichiarare  generale 
Francesco  Borghese  suo  fratello,  e  Mario  Far- 
nese ano  luogotenente.  Spedi  a  Genova  per  ar- 
rotare quattro  mila  Corsi,  e  agli  Svizzeri  per 
avere  tre  mila  fanti  di  quella  nazione.  Accrebbe 
i  presidi  e  le  fortificazioni  di  Ferrara  e  delle 
città  marittime.  In  somma  avreste  detto  che 
Roma  pensava  daddovero  a  far  delle  prodezze. 
E  Unto  più  corse  voce,  perchè  Filippo  III  re 
di  Spagna  promise  d'entrare  in  questo  ballo 
per  sostenere  l'autorità  pontificia,  e  andarono 
aatche  ordini  di  far  gente  al  conte  di  Fuentes 
goreraator  di  Milano,  ministro  che  nulla  più 
sospirava  che  il  lucroso  mestiere  di  comandare 
ad  un'armata.  Ma  non  dormivano  i  Veneziani; 
perche  oltre  all'armamento  da  lor  fatto  in  Ita- 
lia, mossero  Francesco  conte  di  Vaudemonte, 
figlio  del  duca  di  Lorena,  lor  generale,  a  far 
leva  di  molte  migliaia  di  soldati  alemanni.  Al- 
trettanto tentarono  coi  Grigioni  lor  collegati 
e  con  gli  Svizzeri,  avendo  colà  inviate  a  que- 
sta fine  grosse  rimesse  di  danaro.  Allestirono 
medesimamente  gran  copia  di  navi  in  mare, 
Bei  Po  e  nel  Lago  di  Garda,  facendo  intanto 
sapere  a  tutti  i  principi  d'essere  pronti  a  sa- 
grificar  ogni  cosa,  per  nulla  cedere  in  questa 
controversia,  persuasi  che  la  ragione  e  la  giu- 
stizia fosse  dal  cauto  loro.  Ma  non  pertanto 
non  ai  lasciava  di  trattar  di  pace,  gareggiando 
in  questo  nobil  ufizio  per  ottener  la  gloria  del 
primato  i  re  di  Francia  e  di  Spagna,  e  i  du- 
chi di  Savoia  e  Firenze.  Ma  Arrigo  IV  re  Cri- 
stianissimo, che  andava  innanzi  agli  altri  nel- 
l'amore verso  il  senato  veneto,  quegli  fu  che 
più  ardentemente  si  maneggiò  per  questo  af- 
fare. Spedì  egli  in  Italia  Francesco  cardinale 
di  Gioiosa,  che  verso  la  metà  di  febbraio  com- 
parve a  Venezia.  Trattò  il  cardinale  lungamente 
con  quel  senato,  e  ben  capita  la  loro  mente , 
si  mosse  di  poi  alla  volta  di  Roma,  dove  per- 
venne nel  di  aa  di  marzo ,  e  cominciò  a  far 
gustare  il  bene  della  concordia  e  i  mali  grandi 
della  discordia,  rappresentando,  che  se  gliSpa* 
gnuoli,  i  quali  non  cessavano  di  contrariar  la 
buona  intenzione  del  re  Cristianissimo,  fossero 
venuti  «IP  armi,  non  avrebbe  potuto  il  suo  re 


dispensarsi  dall'opporsi  ai  loro-  disegni.  Che  il 
re  d'Inghilterra  prometteva  aiuti  a  Venezia,  ed 
avrebbe  dichiarata  la  guerra  alla  Spagna.  Che 
non  erano  più  questi  i  secoli  barbarici,  ed  es- 
sersi coi  tempi  mutate  anche  le  massime,  e 
sminuite  di  troppo  le  forze  della  camera  apo- 
stolica. Ora  il  papa,  che  finalmente  si  era  ac- 
corto qual  poco  capitale  si  potesse  far  dei  su$- 
sidj  del  re  Cattolico,  già  titubante  per  timore 
di  tirarsi  addosso  de\le  disgustose  brighe,  e 
conosceva  di  non  poter  reggere  solo  a  si  grave 
impegno  ;  concertate  col  Gioiosa  le  maniere 
di  salvare  il  suo  decoro,  gli  diede  facoltà,  con 
istruzione  sottoscrìtta  di  suo  pugno,  di  con- 
chiudere l'accordo  e  di  levar  via  l'interdetto. 

Allegro  il  cardinale  con  prendere  le  poste 
arrivò  di  nuovo  a  Venezia  nel  di  9  di  aprile, 
ed  espose  nel  giorno  seguente  te  commessiont 
sue  e  le  condizioni  della  concordia.  A  questa 
si  trovò  un  grande  intoppo,  perchè  una  delle 
maggiori  premure  del  pontefice  era  che  t  Ge- 
suiti fossero  come  prima  rimessi  ne'  primieri 
loro  collegi  in  Venezia,  e  nelle  altre  città  della 
repubblica:  al  che  il  senato  si  scopri  somma- 
mente renitente  per  varj  motivi.  Fece  quanto 
potè  il  Gioiosa  per  superar  questa  loro  avver- 
sione, e  vi  si  adoperò  anche  don  Francesco 
di  Castro  ambasciatore  del  re  Cattolico,  ma 
senza  che  alcuno  potesse  vincere  quella  pugna. 
Non  per  questo  cessò  di  farsi  l'accordo.  Per- 
tanto nella  mattina  del  di  ai  d'aprile  furono 
consegnati  all'ambasciatore  di  Francia  l'abbate 
di  Nervesa  e  il  canonico  Vicentino,  già  pri- 
gioni, dal  segretario  della  repubblica,  prote- 
stante di  darli  al  re  Cristianissimo  in  segno 
della  loro  gratitudine  ed  ossequio,  senza  pre- 
giudizio dell'autorità  della  repubblica.  Questi 
poi  vennero  dati  dal  Gioiosa  al  coni m essano 
del  papa,  mandato  a  tale  effetto.  Eseguito  que- 
sto preliminare,  entrò  il  cardinale  nel  colle- 
gio, dove  era  il  doge  e  i  savj,  e  quivi  a  porte 
chiuse  fu  rivocato  l'interdetto  colle  censure,  e 
similmente  rivocato  dal  senato  ogni  atto  fatto 
in  contrario.  Furono  anche  rimessi  in  grazia  » 
a  riserva  de'  Gesuiti ,  gli  altri  religiosi,  e  de- 
cretata la  spedizion  di  un  ambasciatore  al  pon- 
tefice per  rendergli  grazie,  e  per  confermare 
alla  Santità  Sua  la  filial  riverenza  della  repub- 
blica. Come  passasse  nel  chiuso  collegio  la  ri- 
conciliazione suddetta ,  non  trovo  chi  me  ne 
possa  accertare.  Si  dee  tenere  per  certo  che 
a  Roraaju  scritto,  come  il  senato  aveva  rice- 
vuta l'assoluzione  dalle  censure;  ma  i  Vene- 
ziani l'hanno  sempre  negato.  Resta  nondimeno 
una  particolarità  indubitata:  cioè'  che  quella 
repubblica  continuò  di  poi  e  tuttavia  continua 
a  mantenere  i  suoi  decreti  intorno  ai  beni  sta- 
bili lasciati  agli  ecclesiastici,  e  alla  fondazione 
di  nuove  chiese,  siccome  anche  l'autorità  sua 
consueta  di  giudicare  gli  ecclesiastici  delin- 
quenti., Fu  data  speranza  al  pontefice  che  quel 
senato  rallenterebbe  fra  qualche  tempo  il  suo 
rigore  contro  i  religiosi  della  compagnia  di 
Gesù;  ma  non  segui  il  ritorno  loro  in  Vene- 
zia, se  non  l'anno  1657,  siccome  diremo. 

Troppo  oramai  rincrescerà  all'arciduca  Al- 
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berta  H  peso  della  guerra  colle  Provincie  Uni- 
te; anzi  non  ne    poterà   più ,  perché  trovava 
come  seccate  le  fontane  dell1  oro   di   Spagna , 
senza  le  quali  a  lui   era  impossibile  di  soste- 
nersi: laddóve  gli  Olandesi   sempre  più  veni- 
vano rinvigoriti  dal  loro  commercio  per  mare, 
che  ogni  di  andava  crescendo,  sino  a  mettere 
flotte  in  mare  le  quali  non  temevano  delle  Spa- 
gnnole,  siccome  io  quest'anno  ancora  avvenne, 
avendo  nel   giorno  a4  d'aprile   verso  il   Prog- 
ni ori  torio  di  San  Vincenzo  '  essi   Olandesi  data 
una  rotta   all'armata   navale  di  Spagna  colla 
morte  di  circa  doe  mila  persone  dalla   parte 
de' vinti,  e  colla  perdita  di  alquante  galee.  Il 
perchè  l'arciduca,   ottenutane  la    permissione, 
dalla  corte  di  Madrid,  fece  muovere  parola  di 
pace  colle  provincie  suddette.   Non    negarono 
orecchio  a  qualche   pratica  d'accomodamento 
gli  Olandesi,  con  richiedere  nondimeno  per  pre- 
liminare   che  il  re  di  Spagna  e  l'arciduca   li 
riconoscessero  per  popoli  liberi.   Si  trovarono 
delle  speciose  ragioni  per  accordar  questo  punto 
colle  parole ,  attribuendosi  poi    i   monarchi  il 
privilegio  di  poterle  interpretare  In  varj  sensi, 
allorché  si  presentano  più  favorevoli  occasioni. 
Quindi  si  penso  a  trattar  daddovero  di  si  im- 
portante   negozio:   al  qual  fine   seguì  una  so- 
spension  d'armi   per  otto   mesi.  Ma  perché  le 
ratificazioni  e  i  mandati  che  venivano  di  Spa- 
gna,  come  troppo   generali  o  intriganti,  non 
soddisfacevano  agli  Olandesi,  e  il  conte  Mau- 
rizio sopra  gli  altri  faceva  di  mano  e  di  piedi 
per  interrompere  ogni  pratica   d'accordo,  per 
timore  che  una    pace  desse  troppo  gran  tra- 
collo alla  propria  autorità  :  nulla  si  conchiuse 
di  più  nell'anno  presente.  Si  provarono  in  que- 
sti tempi  le  galee  di  Ferdinando  gran  duca  di 
Toscana  di  sorprendere  con  una  improvvisata 
ìa  città  di  Pamagosta  in  Cipri,  per  l'avviso  da 
buona  parte  venuto  della  smilza   guarnigione 
che  vi  tenevano  i  Turchi.  Ma   giunte  colà  vi 
trovarono   maggior  presidio   di   quel 'che  cre- 
devano: del  che,  siccome  già  accennammo,  fu- 
rono incolpati  i  Giudei,  quasi  che  avessero  pre- 
ventivamente  avvisati    di  quella  spedizione  i 
Musulmani.  Si  trovarono  le  scale  preparate  non 
assai  lunghe  pel  bisogno,  e  la  porta  destinata 
riempiuta  di  terra  nel  di  dentro.  Però  furono 
rigettati  i  Cristiani  con  perdita  di  cento  d'essi, 
e  gli  altri  durarono  fatica  a  rimbarcarsi.  Se  ne 
tornarono  essi  ben  confusi  alle   lor  case,  con 
prendere  solamente  per  viaggio  tre  foste  tur- 
chésche.  Fa  cagione  nondimeno    il  lor  tenta- 
tivo che  de' poveri  Greci  abitanti  in  Famago- 
sta  molti  furono   presi,  e  per  lievi  indizj  che 
avessero  avuta  intelligenza  coi   Toscani,  con- 
densati a  cruda  morte.  Fece  gran  rumore  nel- 
l'anno presente  tanto'  in  Italia  che  fuori  d'essa 
l'avvenimento  di   Fra    Paolo  Servita,  famoso 
teologo  della  repubblica  di  Venezia,  dopo  aver 
egli  sostenuto  le  di  lei  ragioni  nella  lite  con 
Roma.  Per  quanto  s'hà  da  Vittorio  Siri  nelle 
Memorie  recondite,  fu   egli  onoratamente  av- 
vertito dal  cardinal  Bellarmino  di  stare  in  guar- 
dia, perchè  si  macchinava  contro  la  sua  vita. 
Per  questo  d'ordine  delfo  Stato  andò  egli  per 
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qualche  tempo  armalo  di  giano  tetto  la  tana» 
ca.  Stanco  di  quel  peto,  lo  depone.  Assalito  oo 
giorno  da  appostati  sicarj,  fa  steso  come  storto 
a  terra  oon  ventitré  pugnalate  o  ferite,  salva* 
dosi  poi  coloro  io  una  peota  ben  armata,  che 
il  nunzio  teneva  da  parecchi  giorni  preparata. 
Guari  poi  Fra  Paolo,  e  il  Stri  scrive,  essere 
stato  innocente  di  quel  fatto  il  papa,  e  cke 
ne  fu  comunemente  incolpato  il  cardinal  Bor- 
ghese- tuo  nipote. 

Anno  di  Ckuto  1608.  Indizione  Vh 
di  Paolo  V  papa  4* 
di  Rodolio  II  impcrador*  3&» 


Se  poco  riportò  il  pontefice  Paolo  dalle  pre- 
cedenti liti  colla  repubblica  veneta,  prova  bea 
gran  gioia  nel  presente   anno   per  la  solente 
comparsa   di  Carlo  Gonzaga  doca  di  Nevati, 
spedito  élla  Santità  Sua    da   Arrigo  IV  re  di 
Francia  per  suo  ambasciatore,  a  fine  di  atte- 
stare la  Aliai  sua  ubbidienza  e  riverenta  vena 
la  santa  Sede.  Venne  questo  principe  con  gru 
pompa,  e  si  pretentò  tul  fine  di  novembre  tilt 
pubblica  udienza  del  pontefice  nel  sacro  con- 
cistoro: SI  che  cagionò  no    giubilo  nnivensle 
al  riconoscere  sempre  più  quel  principe  geloso 
della  religione  cattolica.   Parimente  in  qowto 
anno  giunse  a  Roma  don  Antonio  marchese  di 
Funesta  ,  Moro  di  nazione ,    ambasciatole  del 
re  del  Congo,  cioè  d'un    regno  situato  delia 
Costa  occidenUle  dell'Affrica  di  là  dalla  linea 
equinoziale.  Introdotta  la  Fede  di  Cristo  per 
opera  de'  Portoghesi  in  quelle  parti,  maggiori 
progressi  vi  fece  in  questi  tempi;  Itoode  il  re 
don  Alvaro   II,   professore  di   essa  religiose, 
volle  in   forma   distinta    farti  riconoscere  per 
divoto  figlio  al  Capo  visibile  della  medesissa, 
con  ordine  insieme  di  supplicare  il  papa  che 
inviasse  colà  de'  pii  operar)  per  coltivar  qoell* 
vigna  del  Signore,  dove  anche  oggidì  faticano 
Gesuiti,  Cappuccini  ed  altri  religiosi.  Ma  que- 
sto  ambasciatore  con   un    meschino  aceoops* 
gnamento  appena   giunto  a  Roma ,  scasa  càe 
gli  restasse  tempo  di  andare  all'odierna,»'™* 
fermò,  e  pietosamente  visitato   dal  pontefice , 
diede  poi  fine  al  tuo  vivere,  e  gli  fa  fatto  aa 
magnifico  monumento  in  Santa  Maria  Maggio* 
re.  Insorse   nel  presente  anno   una  gars  noe 
molto  onorevole  fra   l' arciduca  Mattia*  e  Ro- 
dolfo II  Augusto,  per  ismorzar  la  quale  lo  te- 
lante papa  Paolo  spedi  in  Germania  il  cardi- 
nal Giovanni  Melimi    Romano.  Cercò  Mattia- 
io  una  dieta  di  tirare  i  Cristiani  dell'UntV"1 
a  riconoscerlo  per  lor  capo  e  signore.  Altret- 
tanto fece  ancora  coi  popoli  dell'Anatria.  Dis- 
piacque non  poco   all'  imperadore  Rodolfo  «a 
tale  attentato,  siccome  troppo  ingiorioso  ti  di- 
ritti e  ali  'autorità  sua.  Però  in  Boemia,  dove 
egli  soggiornava,  annoilo  quanto  avea  operata 
l'arciduca,  e  cominciò  a  far  gente;  quand'esce 
comparire   colà   il    medesimo  Mattias  con  no 
poderoso  esercito  di  ventimila  persone  tra  rsntt 
e  cavalli.  Rodolfo,  buon  principe,  che  •^?eyf 
aver  fatto  voto  di  vivere  in  santa  pace,  a  »,u 
che  potesse,  pregò  il  legalo  ponttfifio  d'Inter* 


porti  per  un  convenevole  accordo.    Ottenne 
l'arciduca  forse  pia  di  quel  che  pensava;  per- 
one P  intperadore  ai  contentò  di  rilatciargli  il 
dominio  del  regno  di  Ungheria  e  dell1  arcidu- 
cato d'Austria  con .  varj  patti  che  non  importa 
riferire.  Con  aoasana  magnificenza  ed  incettanti 
^riva  del  popolo  entrò  di  poi  questo  principe  io 
"Vienna  nel  di  i4  di  luglio,  ed  ivi  fu  procla- 
mato re  d'Ungheria,  e  poi  coronato  in  Posso- 
nia  con  indicibil  contento  di  que'  popoli ,  ma 
con  grave  pregiudizio  della  religi on  cattolica, 
perchè  fu  necessitato  a   permettere  la   liberta 
di  coscienza  a  tante  sette  d'Eretici  che  «Teano 
già  infestata  del  pari  l'Austria  che  l'Ungheria. 
Continuarono  in  quest'anno  ancora  i  trattati 
di  pace  fra  i  deputati  del  re  di  Spagna  e  del- 
l'arciduca Alberto  da  IP  un  canto,  e  quei  delle 
«ette  ProTincie  Unite  dall'altro;    al  qual  fine 
fo  prorogata  la  precedente   tregua.   Pretesero 
gli  Olandesi  in  primo  luogo  che.il  re  Cattolico 
«  l'arciduca  non  solamente   riconoscessero  le 
lor  provincie  per  libere,  ma  che  rinomiasaero 
ad  ogni   ragione  e   pretensione  che  potessero 
aver  sopra  delle  medesime  tanto  per  sé  che  per 
li  lor  successori.  Parve  insolente   ai  Cattolici 
questa  dimanda.  Pia  duro   ancora  fu  il  nodo 
che  si  trovò  pel  commercio  nell'Indie  Orienta* 
li,  pretendendo  gli  Spagnuoli  che  dagli  Olan- 
desi si  rinunciasse   affatto  alla   navigazione   in 
quelle  parti,  quando  all'incontro  questa  era  la 
papilla   degli   occhi    degli    Olandesi,   i  quali 
avendo  già  provato  che  immensi  guadagni  fa- 
cessero i  lor  mercatanti  in  qua'  viaggi,  fin  d'al- 
lora prevedevano  che  la  conservazione  e  l'ac- 
crescimento della  lor  potenza  avea   da  prove 
ntre  dall'Indie  suddette.   Però    quantunque  si 
interponessero  anche  i   ministri  di  Francia  e 
d'Inghilterra  per  la  concordia,  pore  s'intralciò 
talmente  l'affare,  che  andò  per  terra  il  trat- 
tato. Non  si  perderono  •perciò-  d'animo  i  mi- 
nistri dell'  arciduca,  uno  de'  quali  era  il  mar- 
chese Ambrosio  Spinola,   in   cui  non  si  sa  se 
maggior  fosse  il  senno  o  il  valore.  Giacché  se- 
condo le  presenti  disposizioni  speranza  non  re- 
stava di  pace,  proposero  essi  una  tregua  di  al- 
quanti anni,  e  perciò  nel  maneggio  di  questa 
si   spese  il  rimanente  deiranno.  Ebbe  l'Italia 
nel  presente  anno  -pia  motivi  d' allegrezza  per 
li  magnifici  maritaggi  de' suoi  principi,  imper- 
ciocché già  progettati  e  conchiusi  quei  dell'in- 
fanta Margherita,  figlia   di  Carlo  Emmanuele 
duca  di  Savoia,  col  principe  Francesco  Gonzaga 
figlio  primogenito  di  Vincenzo  duca  di  Manto- 
va; e  dell'infanta  Isabella,  parimente  figlia  di 
esso  duca  di  Savoia,  col  principe  Alfonso  d'E- 
ate  primogenito  di  Cesare   duca    di   Modena; 
fu  risoluto  il  compimento  di  tali  alleanze  nel 
carnevale' di  quest'anno.  Per  attestato  del  Gui- 
chenone,  si  porto  per  questo  in  persona  il  duca 
di  Mantova  col  figlio  in  Piemonte  con  isplen- 
dldo  accompagnamento  di    nobiltà.   Magnifica 
sopra  modo  fu  la  loro  entrata  in  Torino,  es- 
sendo venato  a  quella  corte    in  si  lieta  occa- 
'  sione  anche  il  duca  di   Nemours   Carlo  Gon- 
zaga, loro  cugino,  di  ritorno  da  Roma.  Scrive 
il  medesimo  Goichenon  ohe  esso  duca  dj  Ne* 
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sco, sposò  nel  di  ao  di  febbraio  la  principessa 
Margherita;  eppure  il   principe,   secondo  lui, 
era  in  Torino.  Nel  giorno  seguente  il  duca  di 
Savoia  col  cardinale   e  con    gli  altri    principi 
suoi  figli ,    e   col    duca  di  Nemours ,    andò   a 
Chieri  a  visitare  il  cardinale  Alessandro  d'Este 
giunto  colà  col  principe  Alfonso  suo  nipote,  i 
quali  nel  susseguente  giorno  entrarono   anche 
essi  in  Torino  colla  medesima  pompa  con  cui 
erano  entrati  i  principi  di  Mautova.  Scrive  il 
suddetto  Guichenon  che  lo  sposalizio   dell'  E- 
stense  segui   nel   di  16   di   febbraio.  Discorda 
egli  da  sé  stesso.  Oltre  di   che,   il   Vedriani 
nella  Storia  di  Modena  scrive  che  il  cardinal 
d'Este  e  il  nipote,  si  partirono  da  Modena  per 
Torino  nel  dì  5  di  marzo,  e  ci  tornarono  poi 
a  di  8  d'aprile.  Ma  poco  importa  l'accordare 
questi  testi.  Certo  é  che  in  Torino  si   fecero 
feste  e  divertimenti  di  gran   magnificenza   per 
questi  sposalizj.  In  Mantova,  allorché  vi  giun- 
sero i  principi  sposi,  furono  fatti  spettacoli  di 
tanta  sontuosità  e  rara  invenzione,    che  riem- 
pierono ognun  di  stupore.  Né  inferiori  diver- 
timenti cavallereschi  e  splendide  feste  vide  in 
tal  congiuntura  Modena,  a' quali  intervennero 
non  solamente  i  principi  di  Savoia,  ma  anche 
i   cardinali  Pietro   e    Silvestro   Aldobrandino 
mentre  erano  in  viaggio  alla  volta  di  Torino. 
In  quest'anno  ancora  si  effettuò  il  matrimo- 
nio di  Cosimo  defedici,  primogenito  di  Fer- 
dinando gran  duca   di   Toscana  ,   con    donna 
Maria  Maddalena  d'  Austria ,  figliuola  del    fu 
Carlo  arciduca,  e  sorella  dell'arciduca  Ferdi- 
nando. Fu  questa  principessa  da  Trieste  con- 
dotta sul  principio    di  novembre   ad   Ancona 
con  grandioso  equipaggio  di  nobiltà    e  di    ga- 
lee. Arrivata  a  Fireuze, trovò  tutta  quella  città 
in  gran  gala,  ed   ivi  ancora  più  giorni  si  spe- 
sero in  solennizzar  le  sue  nozze    con  varj  no- 
bilissimi sollazzi.  Era  ben  felice  allora  l'Italia; 
godeva  l'insigne  benefizio  della  pace;  aveva  i 
suoi  proprj  principi ,  e  questi  nelle   lor   fun- 
zioni gareggiavano  nella  splendidezza.  Si  sono 
ben  mutati  i  tempi;  la  fortuna  d'Italia  è  ben 
declinata.  Né  si  dee  tacere  che  nel  verno  del- 
l' anno  presente  in  Venezia,  Modena  ed  altre 
città  di  Lombardia  si  provò    sì  aspro  freddo, 
che  memoria  non    v'era  d'un  somigliante  ri- 
gore, Cadde  anche  tal  copia  di  nevi,  che  ar- 
rivò all'  altezza  di  ventiquattro    once ,  e  fece 
col  peso  cadere  gran  quantità  di  tetti,  e  rendè 
impraticabili  le  contrade  e  strade.  Per  l'im- 
presa di   Famagosta  si   infelicemente   riuscita 
nell'anno  precedente,  era  in   collera    il  gran 
duca  di  Toscana  ;  e  volendo  con  qualch'  altra 
impresa  risarcire  il  6uo  onore,  rinforzò  la  squa- 
dra delle  sue   galee  con  cinque  vascelli,  tutti 
ben  corredati  e  muniti  di   gente ,   e    la  spedi 
in  Affrica  sotto  il  comando   di    Silvio    Picco- 
lomini,  personaggio .  che  nelle  guerre  di  Fian- 
dra avea  acquistato  gran  nome.  La  città  d'Ip- 
pona,  oggidì  Bona,  celebre  pel  vescovato  di 
santo  Agostino,  insigne  dottor  della  Chiesa,  fu 
l'oggetto  delle  lor   prodezze.  Con    tal   vigore 
restò  assalita  dall'armi   cristiane,    che   nulla 
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valse  U  resistenza  de*  Mori ,  de'  quali  assai*- 
simi  furono  trucidati,  molti  più  fatti  prigioni. 
Dopo  il  sacco  e  I*  incendio  di  essa  città  se  ne 
tornarono  i  Cristiani  •  Livorno.  Nel  di  ultimo 
di  giugno  mancò  di  vita  il  grande  Annalista 
della  Chiesa  Cesare  cardinal  Baronie  II  me- 
rito insigne  di  questo  porporato-  ha  esaito  da 
me  il  farne  menzione. 

Anno  di  Cristo  1609.  Indizione  VIL 
di  Paolo  V  papa  5. 
di  Rodolfo  li  imperadore  34* 

Grandi  consulte  si  tennero  alla  corte  di  Ma- 
drid nel  verno  di  quest'anno  pel  progettato 
accomodamento  fra  la  Fiandra  e  le  Provincie 
Unite.  In  Anversa  ancora  fra  gli  scambievoli 
deputati  delle  parti  seguirono  amichevoli  e 
lunghi  combsttimenti  per  questo  negozio.  Con- 
sistevano le  principali  difScultà  a  vederne  il 
fine  nel  pretendere  il  re  di  Spagna  che  fosse 
libero  ai  Cattolici  nell'  Olanda  l'esercizio  della 
religione;  alla  qual  dimanda  era  spezialmente 
spronato  dallo  zeto  det  pontefice;  e  che  non 
fotòe  permessa  agli  Olandesi  la  navigazione  al- 
l' Indie  :  punti  ai  quali  troppa  renitenza  mo- 
stravano le  provincie  eretiche.  Finalmente  bi* 
sognò  che  l'altura  degli  Spagnooli  e  i  desi- 
òferj  detl'  arciduca  Alberto  cedessero  alla  mala 
situazione  de' loro  interessi,  non  sapendo  essi 
come  continuare  ta  guerra  con  gli  Olandesi, 
favoriti  sempre  sotto  mano  da'  Franzesi  ed  In- 
glesi. Però  in  fine  si  conchiuse  nel  di  9  d*  a- 
prile  una  tregua  di  dodici  anni ,  in  cui  vi  fu 
dichiarato  che  1'  arciduca  trattava  colle  Pro- 
vincie Unite  come  con  provincie  e  Stati,  ao- 
pra i  quali  non  pretendeva  cosa  alcuna.  Si  la- 
sciò andare  la  pretensione  della  religione.  Quella 
dell'Indie  si  acconciò  con  imbrogliate  parole, 
restando  vietato  agli  Olandesi  l'entrare  nei 
paesi  del  re  fuori  dell'  Europa,  senza  nominar 
le  Indie.  Conviene  ben  credere  che  la  corte 
di'  Spagna  e  1'  arciduca  avessero  gran  bisogno 
e  sete  di  questo  accomodamento  ,  perchè  ne 
pur  poterono  indurre  le  Provincie  Unite,  pos- 
sedenti alcuni  forti  sulle  rive  della  Schelda,  a 
levar  gli  esorbitanti  dazj  imposti  a  chi  voles 
navigare  per  quel  fiume  :  il  che  fini  di  distrug- 
gere il  commento  di  Anversa  ,  città  che  nei 
tempi  addietro  era  stata  il  più  ricco  e  celebre 
emporio  dei  Paesi  Bassi,  ed  angustiata  fece 
maggiormente  volgere  esso  commerzio  ad  Am- 
sterdam, e  ad  altri  porti  dell'Olanda  e  Zelan- 
da. Per  questa  tregua  non  si  può  dir  quanto 
fosse  il  giubito  delle  provincie  cattoliche  della 
Fiandra,  le  quati  dopo  tante  e  si  lunghe  tem- 
peste sperarono  di  godere  una  volta  il  sereno. 
In  Anversa  per  segno  di  eccessiva  allegrezza, 
tanti  anni  di  silenzio,  si  fece  adire  lo  strepi- 
toso suono  di  qoel  campanone,  a  sonar  il  quale, 
secondo  il  Doglioni,  vi  si  adoperano  almeno 
ventiquattro  nomini  nerboruti.  Ver  ordine  di 
Filippo  JII  re  di  Spagna  nell'  anno  presente 
furono  cacciati  da  Granata  e  molto  più  da 
Valenza  i  Mori,  fin  qui  tollerati  come  sudditi 
della  corona  in  quelle  parti,  perchè  si  scopri- 
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rono  delle  intelligente  e  trame  d'essi  eoi  K*n 
d'Affrica  e  col  Gran  Signore,  e  fin  coi  re  di 
Francia  e  d'Inghilterra,  per  una  ribellione.  tid 
mese  di  ottobre  sino  al  fine  di  gennaio  del- 
l' anno  seguente  uscirono  del  regno  di  Vsltma 
più  di  cento  trenta  quattro  mila  di  costoro, 
imbarcati  parte  in  legni  proprj  ,  e  parte  a 
somministrati  dal  re.  Erano  la  maggior  parie 
battezzati ,  motti  nondimeno  finti  e  non  veti 
Cristiani.  Indarno  esibirono  al  re  tre  mutasi 
d'  oro  per  potervi  restare.  Chi  acrive  che  gli 
usciti  di  Spagna  furono  novecento  mila,  e  cài 
li  fa  ascendere  ad  un  milione,  ed  anche  a  dee, 
pare  che  non  meriti  fede.  Gran  piaga  che  fi 
questa  per  la  Spagna,  si  pel  salasso  di  tanta 
gente,  come  per  lo  trasporto  d' immense  so» 
me  d'  oro ,  argento ,  gioie ,  ed  altre  cose  pre- 
ziose fuori  del  regno.  Molti  di  costoro  pasta- 
rono  in  Italia  e  Francia,  e  gli  altri  in  Affrici. 
Essendo  restate  incolte  per  questo  moltissime 
terre,  il  re  invitò  a  coltivarle  i  popoli  stn- 
nieri ,  con  privilegi  ed  esenzioni  per  dieci 
anni.  Ve  ne  andarono  non  pochi  dall'Iuta, 
e  fra  gli  altri  cmqoeceoto  Genovesi»  raccolti 
alla  sordina  dai  ministri  del  re. 

Fini  nel  di  7   di   febbraio  dell'anno  pre- 
sente i  suoi  giorni  Ferdinando  I  gran  duca  di 
Toscana,   principe   che  lasciò  dopo  di  se  bm- 
moria   d*  una  somma  aaviezza  e  magnificenza. 
Era  signore  di  grave   aspetto  ,  amatore  della 
caccia,  ma  senza  che  i  divertimenti  pregiudi- 
cassero ponto  al  negozio  e   al   buon    goveras 
dei  suoi  Stati,  col  quale  cercò  di  farsi  mollo 
più  amare  che  temere.  Oltre  ad  altri  figliuoli 
ebbe  Cosimo  II,  ohe  come  primogenito  a  lai 
succedette  nel  ducato;  e  Carlo,  ohe  nel  i6i5 
in  età  di  dicianove  anni  fu  decorato  della  ss* 
era  porpora  da  papa  Paolo  V.  Io  questi  tempi 
Carlo    Emmanuele  duca  di    Savoia ,   siccome 
principe  dotato  di  un  meraviglioso  ed  insiea* 
sempre  inquieto  spirito  9  meditò  di  nuovo  al 
sorprendere  la  città  di  Genevra  ;  ma  scoperta 
la  mena  ,  gli  andò  fallito  il  colpo.   Avea  eftì 
cominciata  anche  una   tela  coi    Cristisai  dei 
regno  di  Cipri  per  le  giuste   pretensiosi  die 
la  casa  di   Savoia  conservava   su   queir  bob» 
Si  esibivano  essi  Cristiani,  forse  ascendenti  d 
numero  di  trentacinque  mila,  di  rivoltarsi  per 
iscuotere   il  giogo  turcheseo ,  ogni  qosl  volta 
comparisse  cola  per  mare  uo  grosso  corpo  di 
truppe    regolate  del  duca.   Andarono  inoanti 
indietro  persone  travestite,  maneggiando  qae* 
sto  affare ,  finché  intercetta    una   lettera  dai 
Turchi,  li  mise  in  sospetto  di  qualche  trseaa, 
Di  qua  venne  la  rovina  di  que' poveri  Cristi*1 
ni,  e  il  duca  rimase  deluso  nelle  sue  speranze. 
Ma  se  a  questo  principe   d'  alti   pensieri  se- 
dava a  male  un'  idea,  cento  altre  ne  saette?* 
egli  immediatamente  in  campo.  Di  rjcebe  pen- 
sioni aveva  ottenuto  dalla  corte  di  Madrid  per 
li  suoi  figli;  pure  internamente  era  i***00** 
tento  degli  Spagnooli ,  anzi  gli  odiava.  Perà 
in  questi  tempi  trattò  colla  corte  di  Francia 
per  collegarsi  seco ,    proponendo  al  re  Arri- 
go IV  la  conquista  dello  Stato  di  Milano,  il 
matrimonio  della  primogenita  del  re  eoi  pria** 
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genito  suo  principe  di  Piemonte,  e  d'ima  delle 
•uè  figlie  col  Delfino  di  Francia.  Il  re  Arrigo, 
tuttoché  sapesse  quante  macchine  eresse  fatto 
il  duca  oontra  di  Ini ,   vivente   il  maresciallo 
«li  Birooe,  pure  conoscendo  il  gran  talento  di 
qoesto  principe  ,   ne  avea  concepata  una  sin- 
golare stima ,  e  però  diede  volentieri  ascolto 
alle  di  lui  proposizioni  ;  e  si  erede  che  sarebbe 
concorso  all'  esecuzione  de'  suoi  grandiosi  di- 
segni, se  non  fosse  Intervenuto  ciò  che   è  ri* 
aerbato  all'  anno  seguente.   Non   lasciava  per 
questo  il  duca  .di  trattar  con  gli   Spagnuoli  a 
fio  di  ottenere  maggiori  vantaggi,  facendo  lor 
sempre  paura  con   lasciare  traspirare  anche  i 
•noi  maneggi  col  re  Cristianissimo» 

Amno  di  Csisto  1610.  Indizione  V1U. 
di  Paolo  V  papa  6. 
di  Ronetro  li  mtaanadbr»  35* 

Quasi  ninno  avvenimento  degno  di  memoria 
ci  somministra  Tanno  presente,  fuorché  il  som* 
osamente  tragico  della  Francia.  Era  il  re  Ar- 
rigo IV  intento  in  questi  tempi  a  rannare  una 
potente  armata.  Crede  vasi  che  le  sue  mire  fos« 
acro  per  sostenere  i  principi  Protestanti  con- 
tro i  Cattolici  nella  gran  disputa  che  bolliva 
allora  per  la  successione  del  ducato  di  Cleves, 
ancorché  H  pontefice.  Paolo  per  mezzo  del 
ano  nonsio  facesse  il  possibile  per  farlo  smon- 
tare da  questa  risoluzione  non  lodevole  in  un 
■so parca  cattolico.  Tenevano  altri  ch'egli  sotto 
quell'ombra  meditasse  unicamente  di  muovere 
guerra  allo  Stato  di  Milano  ,  e  che  a  questo 
fine  fosse  come  latta  una  lega  con  Carlo  Ero- 


sele duca  di  Savoia.  I  motivi  del  suo  dis- 
gusto colla  corte  di  Madrid  erano  nati  dal- 
l'essersi  negli  anni  addietro  ritirato  in  Fian- 
dra, e  poscia  a  Milano,  Arrigo  di  Condè,  pri- 

prìncipe  della  casa  reale  dopo  la  linea  re- 


mesi 9  e  giorni  ai  di  sua  vita  0  siccome  di- 
cono che  appunto  avvenne.  Ma  probabilmente 
s'ingannano,  perchè  solamente  correva  in  que- 
st'anno il  cinquantesimo  settimo  di  sua  età* 
Potrebbe  anche  dubitarsi  di  qualche  impostura, 
cioè  di  una  finta  antidata.  Tralascio  altre  pre- 
dizioni, fabbricate  Corse  dòpo  la  morte  di  lui, 
e  fatte  passare  per  cose  anteriori  per  dar  ere* 
dito  alla  mercatanzia.  La  verità  si  è,  che  me- 
ditando egli  d'uscire  in  campagna,  e  volendo 
lasciare  la  regina  Maria  de' Medici  sua  moglie 
reggente  del  regno  con  piena  autorità,  duraste 
l'astenia  sua/  la  fece  coronare  io  san  Dionigi 
nel  giorno  i3  di  maggio  con  pompa  e  solen- 
nità: dopo  di  che  si  restituì  a  Parigi  per  ve* 
dere  il  superbo  apparato  che  ivi  si  facea  pel 
ricevimento  o  sia  per  l' ingresso  di  lei  in  quella 
gran  città.  Nel  giorno  seguente  i{  di  mag- 
gio, quattro  ore  dopo  il  pranso,  uscito  egli  in 
carrozza  con  alcuni  duchi  e  marescialli,  gli 
convenne  fermarsi  in  una  strada  stretta  per 
l'incontro  d'alcuna  carrette:  nel  qua!  tempo 
Francesco  Ravagliac,  nomo  fanatico,  che  da 
gran  tempo  meditava  d'  ucciderlo,  se  gli  pre- 
sentò iroprovvissmeote  alla  carrozza,  e  con  due 
I  coltellate  verso  il  cuore  il  privò  all'  istante  di 
vita.  Avrebbe  questo  scellerato,  con  gittare  il 
coltello  e  mischiarsi  nella  folla,  probabilmente 
potuto  salvarsi;  ma  egli  come  glorioso  di  Unta 
iniquità,  tenendo  in  mano  l'insanguinato  ferro, 
fu  conosciuto  e  preso.  Non  si  potè  con  tutti 
i  tormenti  ricavare  da  lui  che  alcuno  fosse 
stato  promotore  o  complice  dell'orrido  fatto, 
sostenendo  d' aver  creduto  di  (are  con  questa 
esecrabil  parricidio  un'opera  piacente  a  Dio 
in  bene  della  Cristianità  ;  laonde  venne  poi 
condannato  ad  una  tormentosissima  morte.. Non 
si  può  dire  quanto  fosse  compianto  dai  suoi 
popoli  il  funestissimo  e  non  meritato  fine  di 
un  re  si  glorioso ,  si  amato ,   a  cui  poscia  fu 


tanta  amarezza  in  cuore  del    re   a    ca- 
gione della  fuga  d'  esso  principe ,  ma   perchè 
questi  avesse  sottratto  alle  voglie  di  quel  mo- 
narca sua  moglie  di  rara  avvenenza,  cioè  En- 
riebetta  Carlotta  figlia  del  gran  contestabile  di 
Memorassi  ,  per  la  quale  esso  re  vivea  spasi* 
amato.  Non  si  può  negare  :  Arrigo  IV,  principe 
al  celebre  pel  ano  valor  guerriero,  per  I'  ani- 
zoo  suo  sommamente  perspicace  e  generoso,  e 
per  altre  sue   impareggiabili    qualità ,   per  le 
quali  si  comperò  I'  siri  versai    amore   de*  suoi 
popoli,  altrettanto  famoso  si  rendè  per  l' in- 
temperanza sua   negli  amori    donneschi ,  tal- 
mente  che  il  più  accreditato  autore   della  di 
lui  Vita  confessa  che  si  sarebbe  potuto  formar 
dieci  o  dodici  romanzi  delle  sue  debolezze  in 
questa  passione:  tanto  era  egli  perduto  verso 
il  sesso  femmineo.  Gvan  cosa  !   Tengo  io  per 
arte  fallacissima,  anzi  fallita  l'astrologia:  pure 
scrivono  ohe  pia  di  uno  predisse  in  quest'anno 
la  di  lui  morte  violenta,  allegando  spezialmente 
le  Censorie  di  Gian  Rodolfo  Camerario,  stam- 
pate in  Francoforte  l' anno  1607,  seHe   quali 
secondo  l' oroscopo  veniva  chiaramente   pre- 


gnante. E  vogliono  che  non  propriamente  na-  b  dato  il  titolo  di  Grande.  Nel  di  seguente  venne 
.__._  :_  j.»  proclsmato  re  Lodovico  XIII  suo  figlio  primo- 

genito che  non  aveva  pur  anche  compiuti  i 
nove  anni ,  e  la  reggenza  del  regno  restò  ap- 
poggiata alla  regina  Maria  aua  madre.  Fu  poi 
solennemente  coronato  il  novello  re  nell'  ot- 
tobre seguente,  e  il  principe  di  Condé  paci* 
ficamente  se  ne  tornò  a  Parigi. 

Essendosi  oramai  scoperti  tutti  i  precedenti 
imbrogli  del  duca  di  Savoia  col  fu  re  Arrigo, 
e  svanitane  per  la  di  lui  morte  ogni  esecu- 
zione, grande  amarezza  coatra  di  lui  concepì 
la  corte  di  Madrid  ;  e  perciocché  il  conte  ìli 
Fuenlea  governatore  di  Milano  aveva  amman- 
sata nna  poderosa  armata  t  gran  timore  fu  in 
Italia  di  guerra  in  Piemonte.  L' intrepido  duca 
anche  egli  dal  suo  canto  fece  queir  apparata 
che  potè  di  milizie,  ed  ottenne  dalla  regina 
reggente  che  il  maresciallo  Lesdigsieres  eoa 
ss  corpo  di  combattenti  venisse  io  Delfi  nato, 
per  accorrere  alla  sua  difesa,  occorrendo  il  bi- 
sogno. Ma  si  dissiparono  poi  questi  nuvoli,  non 
solo  perché  il  papa  ,  i  Veneziani  e  gli  altri 
principi  d'  Italia  si  studiarono  alle  eorti  di 
Spagna  e    Francia  d' impedire  ogni   rottura  , 


aorte  d' 


IV  aeir  anso  69,  }  ma  ancora  perché  cessò  di   vivere  esso  conte 
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di  Fufntes,  personaggio  di  sommo  credito  Del- 
l' arte  della  guerra ,  e  più  desideroso  di    essa 
che  della  pace.  Abbiamo  dst  Doglioni,  essere 
stato  sì  esorbitante  lo  squagliamento  delle  neri 
delle  montagne,  fra  le  quali    è  situalo  il  no- 
bile marchesato  di    Geva    in    Piemonte,    cbe 
inondata  tutta  quella  ralle,    vi  restarono  an- 
negate più  di  quattro  mila  persone  con  innu- 
tnerabil  quantità 'di  pecore  e  d'altri  bestiami, 
e  che  rovinarono    quattro  ben  forti   rocche  e 
trentadue  borghi  con  tutte  le  lor  case.  Aggiu- 
gne  il  medesimo  storico ,   cbe  l' Arno  (  vorrà 
dire  il  Tanaro  )  anch'esso  scorrendo  per  mezzo 
la  città  di  Ceva,  tanto  crebbe  nel  di  i3  di  gen- 
naio, che  menò  via  un  ponte  sopra  essa  fondato 
già  con  dodici  archi  di  pietre  quadre*  e  con 
fortissime  catene  congiunto,  con  cento  venti  edi- 
fizj  fabbricati  sopra  esso,  (il  cbe  par  cosa    da 
non  credere  )  che  da  mezza  notte  spiantandosi 
fu  la  morte  di  tutti  quegli  abitanti.  Il  seguente 
giorno  più   crescendo    V  inondazione',  la  parte 
più  bassa  della  città  rimase  tutta   abbattuta;  e 
si  fé*  conto  che  vi  perirono  più  di  mille  e  cin- 
quecento persone  senza  le  robe   e   case.   Cono- 
scendo il  pontefice  Paolo  di   quanto  decoro , 
e  molto  più  di  quanta  utilità  per  la  religione 
Cattolica  potrebbe  essere  lo  studio    delle  lin- 
gue ebraica,  greca,  latina  ed  arabica,  nel  di 
28  di  settembre  dell'anno   presente  pubblicò 
una  Bolla  ,  con  ordinare  cbe   in    ogni   studio 
di  religiosi  regolari ,   sì   Mendicanti   che  non 
Mendicanti,  vi  fosse  un  maestro  delle  tre  pri- 
me lingue,  e  negli  studj  maggiori    quello  an- 
cora dell'  arabica.  Lode  voi  issi  010  e  nobil  peh- 
aiero    e   comandamento   degno    d'un   telante 
pootetf~e,  il  quale  meritava  e  tuttavia  merita 
maggior  esecuzione,   massimamente  in  Italia, 
dove  certo  non  mancano  ingegni  atti  a  tutte 
le  bell'arti. 

Anno  di  Cristo  1611.  Indizione  IX* 
di  Paolo  V  papa  *). 
di  Rodolfo  li  imperadore  36. 

Gran  tranquillità  godè  in  quest'anno  l'Italia, 
da  cbe  Filippo  III  re  di  Spagna  ,  o  per  sua 
inclinazione  alla  pace,  o  perché  cosi  richie- 
deva V  infievolito  stato  della  sna  monarchia , 
avea  comandato  che  si  disarmasse  nel  ducato 
di  Milano.  Stentò  molto  a  far  lo  stesso  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia,  nel  cui  animo  non 
trovavano  mai  posa  le  idee  di  qualche  novità 
pel  proprio  ingrandimento.  In  questi  tempi 
ancora  meditava  egli  la  ricoperazion  di  Gene- 
Tri;  ma  scoperte  le  intenzioni  della  reggènte 
di  Francia  troppo  contrarie  alla  sue,  quantun- 
que il  nunzio  del  pontefice  si  sbracciasse  per 
distornar  quella  corte  dalla  protezion  de'  Gi- 
nevrini, finalmente  gli  convenne  accomodarsi 
alle  circostanze  presenti,  e  deporre  per  ora  i 
suoi  marziali  disegni.  Tanto  più  si  vide  egli 
astretto  a  questo,  perchè  fra  le  corti  di  Fran- 
cia e  Spagna  si  conchiuse  nell'  anno  presente 
una  fodevol  unione  mercè  di  due  matrimonj 
accordati,  e  da  eseguirsi  a  suo  tempo,  cioè  di  j 
donna  Anna  infanta  primogenita  di  Spagna,  fi-  | 
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glia  delire  Filippo  III,  col  giovinetto  re  Cri- 
stianissimo Lodovico  Xill;  e  di  Elisabetta,  fistia 
primogenita  del  fo  Arrigo  IV,  con  Filippo  IV 
principe  di  Spagna,  figlio  del  regnante  Filip- 
po III.  Pubblica  rotisi  poi  solamente  nell'anni 
seguente  questi  trattati.    Ed  era    cosa  cariota 
in   questi  tempi  il  ■  vedere   come    il   suddette 
duca  di  Savoia  maneggiava  anch'  egli  I'  «ca- 
samento del  principe   di    Piemonte   suo  figlio 
ora  con  una  principessa  di  Francia ,   ora  est 
un'altra  del    re   di  Spagna,  del  re  d'Inghil- 
terra e  del  gran  duca,  tenendo  mano  io  totte 
le  corti,  e  proponendo  sempre  nuovi  progetti, 
niun  dei  quali    finora   ebbe  esito   felice.  Av- 
venne anche  uno  strano  accidente   in  Torino 
nel  di  6  di  giugno.  Non  si  aa  da  chi  fu  spam 
voce  che  ad  esso  duca  era  stata  tolta  la  vHs 
dai  Frantesi  nel  parco.  Di  più  non   vi  volle 
perchè  il  popolo  di  quella    città  amantissino 
del  suo  sovrano  eccitasse   un    fiero  tumulto, 
gridando  ad  alte  voci:  Ammassa,  ammesta  i 
Frantesi.  Prese  V  armi,  tutti  andarono  a  cso* 
eia  d'essi  Francesi ,  i  quali  udito  il  gran  m- 
more,   chi  qua,  chi  là,  corsero  a  rintanarsi 
Era  sul    mezzodì ,   e  il  duca    dopo  data  est 
lunga  udienza,  s'  era  coricato  sul  letto  e  area 
preso  sonno.  Svegliato   da' suoi  cortigiani,  e 
informato  di  quel  disordine,  corse  tosto  al  bal- 
cone della  galleria  per  farai   vedere.  Raffigu- 
rato che  fu   dai    popolo,  si  convertirono  gli 
sdegni  in  lietissime  acclamazioni;  ed  estendo 
cresciuta   la  lòlla  alla  piazza,  il  duca  osci  ia 
persona  a  meglio  consolare  gli  occhi  de'sasi 
buoni  sudditi»  e  si  quetò  tutta  la  sollevasioae. 
Fu  rapita  dalla  morte  nel   settembre  del- 
l'anno   presente  Leonora,  figlia  del  fa  Frse- 
cesoo  gran  duca  di  Toscana,  e  moglie  di  Vin- 
cenzo Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  per  eoa- 
segoente  era  sorella   di  Mark  de'  Medici  re- 
gina e  reggente  di   Francia.    Continuarono  ia 
questo  anno   ancora    le   controversie  derK  ir- 
ci duca  Mattias  in   Germania  coli'  imperadora 
Rodolfo  li  suo  fratello;  perchè  mancando  esso 
Augusto  di  prole,  e  declinando  di  di  ia  di  la 
sua  sanità*  Mattias,  assai  avido  di  siguoteggis- 
re,  voleva  per  tempo  mettersi  in  posse** dei 
diritti  della  successione  dell'augusta  casa  d'Aa* 
stria.  Non  lasciò  il    pontefice  Taolo  V  d'in- 
terporre i  suoi  più  caldi  paterni  ofisj  per  pro- 
muovere, la  concordia  fra   loro.  In  fatti  segai 
raccomodamento,  essendosi  contentato  l'ùa- 
peradore,  a  cagione  d*  on  fiero  scooTolgimeato 
di  cose  accaduto  in  Praga  ,  che  Mattias ,  P* 
riconosciuto  per  re  d' Ungheria,  fosse  del  p*n 
accettalo  per  re  di\  Boemia ,   eoo  riserbsre  a 
sé ,  finché  viveste  ,  una  spesi*  di  autorità  e 
dominio.  Segui  la  magnifica  coronazione  di  M^ 
tias  in  Praga  nel   di  a3  di  maggio ,  e  pew 
rifiorì  1'  allegrezza  in  quelle  contradt.  Crebbe 
poi  questa  per  le  nozze   con  gran  pompa  *>• 
lennizzate  in  Vienna  aul  principio  di  d*ceoOT 
dell'  arciduchessa  Anna,  figlia  del  già  arcidoet 
Ferdinando  conte  del  Tirolo,  maritata  eoi  sud- 
detto re  Mattia*.  Tutto  ai  applicò  m  q** 
tempi  papa  Paolo  a  dare  un  buon  sesto  a  tal» 
i  tribunali  ed  ufiij   della  «tuia  romana  eoa 
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prescrivere  e  ridurre  ■  convenevoli  termini  la 
loro  autorità,  con  tassare  i  loro  onorarj,  e  ri- 
formare una  man  di  abusi  che  da  gran  tempo 
erano  stati  permessi.  £a  sua  prolissa  Costitu- 
zione su  questo,  per  cui  si  acquistò  egli  gran 
lode,  fu  poi  nel  di  primo  di  marzo  ,  non  già 
(come  per  errore  di  stampa  si  ha  dal  suo  Bol- 
lano) dell'anno  presente,  ma  del  susseguente 
data  alla  luce. 


Anno  di  Cristo  i6ia.  Indizione  X. 
di  Paolo  V  papa  8. 
di  Mattia»  imperadore  i. 

Stese  in  quest'anno  la  morte  la  sna  giuris- 
dizione sopra  molti  principi    della  Cristianità. 
Il  primo  d'essi  a  pagarle  tributo  fu  1? impera- 
dore Rodolfo  II,  principe  che  nella  pietà  non 
si  lasciò  vincere  da  ateuno,  ma  principe  nato 
più  tosto  per  un  chiostro,  che  per  un  seggio 
imperiale  :  si  povero  di  spirito    e   dappoco  si 
fece  egli  conoscere  in  si  lungo  corso   del  suo 
governo.  Profittarono  ben  di  questa  sua  debo- 
lezza i  Turchi.  Io  non  so  come  il  Dogtioni  il 
fa  morto  nell'  ultimo   di    del  precedente    di- 
cembre; altri  nel  dì   io  di  gennaio  dell'anno 
presente;  Andrea  Morosino  nel   di    ai  d'  esso 
znese.  Egli  é  fuor  di  dubbio   che  la   sua  par- 
tenza da  questa  vita  segui  nel  di  ao  del  pre- 
detto gennaio;  e  però,  giacché   mancò    senza 
lasciar  prole,  a  lui  succedette  nel  retaggio  della 
nobilissima  casa  d'Austria  Mattias  suo  fratello, 
il  quale  di  poi  nella  gran  dieta  elettorale  te- 
nuta in  Francoforte  fu  proclamato  imperadore 
nel  di  i3  di  giugno  susseguente,  e  poscia  nel 
di  34  del  medesimo  mese   colle  consuete  ma- 
gnifiche formalità  coronato.  Aveva   l' Augusto 
Rodolfo  tenuta  in  addietro  la  corte  imperiale 
in  Praga  :  Mattias  la  trasferi  a  Vienna  d'Au- 
stria. Colto  parimente  da  improvviso  accidente 
Leonardo  Donato  doge  di  Venezia,  diede  fine 
al  suo  vivere  nel  dì  16  di  luglio,  a  cui  poscia 
•accedette  in  quella  dignità  nel    di  37  d'  esso 
mese  Marcantonio  Memo,  vecchio  di  gran  pru- 
denza, che  già  avea  compiuto  l'anno  settan- 
tesimoseste di   sua  età.  In  oltre    cessò    di  vi- 
vere nel  dì  18  di  febbraio  Vincenzo  Gonzaga 
duca  di    Mantova,  principe  che  non  iscarseg- 
giava  di  mente,  ma  che  spezialmente  fu  por- 
tato dal  suo  naturale  alla  giovialità  e  all'  alle- 
gria ;  gran  giocatore,  grande  scialacquator  del 
danaro,  sempre  involto  fra  il  lusso  e  gli  amori, 
sempre  in  lieti  passatempi  o    di   feste,   o  di 
balli,  o  di  musiche,  o  di  commedie.  Restarono 
di  lui  tre  figli  maschi,  cioè  Francesco  primo- 
genito che  succedette  a  lui  nel  ducato,   Fer- 
dinando creato  cardinale  da  Paolo  V  nel  1606, 
e  Vincenzo  che  medesimamente  nel  161 5  ot- 
tenne la   sacra   porpora.  Ma   che?   Dopo  al- 
quanti mesi,  cioè  nel  di  21  o  pure  aa   di  di- 
cembre anche  il  novello  duca  Francesco  In  età 
di  circa  Tentisene  anni  compì  il  corso  di  sua 
▼Ita,  e  sul  principio  dello  stesso    mese    morì 
Ancora  un  unico  suo  figlio  per  nome  Lodovi- 
co, di  modo  che  non  restò   di    sua  prole  se 
non  Maria,  per  la  quale  insorsero  poi  gratis* 
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si  me  liti,  siccome  diremo.  Il  perchè  Ferdinando 
cardinale,  soggiornante  allora  in  Roma,  volò 
tosto  a  Mantova  a  prendere  le  redini  del  go- 
verno, con  animo  di  deporre  il  cardinalato, 
siccome  poscia  avvenne. 

Una  scena  molto  tragica  toccò  in  quest'anno 
alla  città  di  Parma.  Ranuccio   Farnese,  dnca 
d' essa  città  e  di  Piacenza ,  era  signor   d* alti 
spiriti,  gran  politico ,  ma  di  cupi  pensieri ,'  e 
di  un  naturale  malinconico,  che  macinava  con- 
tinuamente   sospetti ,  per  li  '  quali    inquietato 
egli  né  por  lasciava  la  quiete   ad   altrui.  Nei 
suoi  sudditi  mirava    egli  tanti  nemici ,  ricor- 
devole sempre  di  quanto  era  accaduto  al  suo  . 
bisavolo  Pier  Luigi  ;  e  però  studiava  V  arte  di 
farsi  pia  tosto  temere  che  amare,  severo  sem- 
pre ne'gastighi,  difficile   alle  grazie.  Era  egli 
ben  rimeritato  da'  sudditi  suoi ,  perchè  al  ti- 
more da  lui  voluto  aggi  tigne  vano   anche   l'  o- 
dio;  ft  venne  appunto   nell'anno  presente   a 
scoprirsi  nna  congiura  tramata  contra   di  lui 
fin  1  anno  precedente.  In    essa   erano  princi- 
pali autori  il  marchese   Gian  «Francesco    San- 
Vitali,  la   contessa    di  Sala,   il   conte   Orazio 
Simonetta  suo    marito ,  il    conte  Pio  Torelli , 
il  conte  Alfonso  e  il  marchese  Girolamo  amen- 
due  San-Vitali,  il  conte  Girolamo  da  Correg- 
gio e  il  conte  Giambatista  Mazzi  ed  altri.  Oi- 
cevajisi  ancora  complici  di  sì  fatta  cospirazione 
il  marchese  Giulio  Cesare  Malaspina  capitano 
delle  guardie  del  duca  di  Mantova,  il  marchese 
di  Liciana  Ferdinando  Malaspina,  il  conte  Teo- 
doro Scotti  di  Piacenza,  il  conte  Alberto  Ca- 
nossa di  Reggio.  Carcerati  quasi  tutti  i  primarf 
capi  di  questa  ribellione,    e    formato   il  pro- 
cesso, per  coi  dicono  che  si  provasse  il  loro 
disegno  di  assassinare  e  spiantar  tutta  la.  casa 
Farnese,  nel,  dì  19  di  maggio  le  lor  teste  fu- 
rono recise ,  ed  impiccati  per  la   gola  alcuni 
lor  familiari.  Tutti  i  lor  nobili  feudi  rimasero 
preda  del  fisco,  e  ne  seguirono  poi  varj  scon- 
certi, perchè  gli  amici  de'  nobili  suddetti,  pieni 
di  sdegno,  fecero  delle  incursioni   nel  Parmi- 
giano, mettendo  a  fuoco  diversi  luoghi.  In  ol- 
tre il  novello  duca  di  Mantova  Francesco  gran 
querela  fece,  per  avere  il  Farnese  non  sola- 
mente mischiato  in  -nn  pubblico  monitorio  il 
suo  capitan  delle   guardie   che    si  protestava 
affatto  innocente,  ma  anche  tacitamente  fatto 
credere  che  il  duca  Vincenzo 'suo  padre  fosse 
stato  il  principal   promotore   di  quella  cospi- 
razione. E  vi  mancò   poco  che  non  si  venisse 
a  guerra  aperta    per    questo  :   il  che  sarebbe 
succeduto  se  i   re  di  Francia   e  Spagna  e  il 
duca  di  Savoia  non  fossero  entrati  in  sì  fatta 
querela,  e  non  avessero  con    buone  maniere 
spento  il  nascente  incendio,    essendo    restate 
decise  le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra  parte* 
Quantunque  sia  da  credere  che  la  verità  e  la 
giustizia  onninamente    regolassero  il  processo 
suddetto.,  pure  per  cagion  d'  esso  scapitò  non 
poco  il  nome    del   duca  Ranuccio,    per  aver 
tanto  declamato  e  sparlato  di  lui  i  suoi  male- 
voli, (e  questi  non  sono  cessati  giammai)  spac- 
ciando come  inventati  que'  delitti  a  fin  di  as- 
sorbire la  roba  di   que'  nobili ,  il  cai  valore 
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ascese  ad  un  gran  valsente,  e  per  liberarsi  con 
tanta  crudeltà  da  persone  che  gli  davano  della 
suggezione.  Anzi  sparsero  voce  che  esso  duca, 
all'  udire  che  anche  nelle  corti  non  si  era  as- 
sai persuaso  del  reato  di  que'  nobili ,  avesse 
spedito  al  gran  dnca  Cosimo  un  ambasciatore 
con  copia  del  processo,  affinchè  comparisse  la 
rettitudine  del  suo  operato  :  e  che  da  lì  a  qual- 
che tempo  fosse  rispedito  I'  ambasciatore  con 
ringraziamenti  al  Farnese,  e  con  un  altro  pro- 
cesso sigillato ,  dal  quale  aperto  apparve  con 
testimoni  esaminati  come  lo  atesso  ambascia- 
tore in  Livorno  aveva  ucciso  un  uomo  :  cosa 
da  lui  non  mai  sognata,  non  che  eseguita. 

Anno  di  Cristo  i6i3.  Indizione  XL 
di  Paolo  V  papa  9, 
di  Mattus  imperadore  2. 

Intorbidossi  in  quest'  anno  la  pace  d' Italia 
per  le  dissensioni  insorte   fra  i  duchi   di  Sa- 
voia e  di  Mantova,  delle   quali  •  spezialmente 
incomincia  a  trattare   in  questi    tempi  Pietro 
Giovanni  Capriata,  oltre  a  Vittorio  Siri,  al  Gui- 
chenonc   ed   altri  storici.  Non   resto,  siccome 
di  sopra  accennammo,  del  defunto  Francesco 
duca  di  Mantova  se  non  una  picciola  figlia  per 
nome  Maria,  di  cui  prese  tutela  il  cardinale 
Ferdinando  -Gonzaga.  Apparenze  v'  erano  che 
la  duchessa  Margherita  figlia  di  Carlo  Emma- 
anele  duca  di  Savoia,  e  vedova   d'  esso  duca 
Francesco ,  fosse   gravida  :    il   che  teneva  in 
sospeso   la  determinazione  del  cardinale  Fer- 
dinando intorno  al  deporre  la  porpora,  volen- 
do egli  prima  vedere,  se  per  avventura  ne  na- 
scesse un  maschio.  Intanto  il  duca  di  Savoia, 
prìncipe  che  in  sagacità  di  mente,  in  Esperienza 
d' affari  tanto  di  gabinetto  che  di  guerra,  non 
avea  pari,  e  a  cui   parea  sempre   troppo  ri- 
stretto il  patrimonio  di  tanti  Stati  eh'  egli  go- 
dea  di  qua  e  di  là  da' monti,  giudicò  questa 
essere   occasion   favorevole  per  islargar  quei 
confini.  Comiuciò  dunque  a  pretendere  che  la 
vedova  duchessa  Margherita  sua  figlia  tornasse 
a  Torino,  e  seco  conducesse  la   figlia  Maria. 
Prelese  in  oltre  che  ad  essa  Maria  sua  nipote, 
siccome  erede  unica  di  Francesco  duca  di  Man- 
tova suo  padre,  dovesse  appartenere  il  Mon- 
ferrato, per  esser  quello  un  feudo  in  cui  sue* 
cedono  le  femmine,  e  cne   appunto   era  pas- 
sato per  via  di  femmine  nella  casa  Paleologa, 
e  poscia  nella  Gonzaga.  Ito  a  Mantova  il  prin- 
cipe di  Piemonte  Vittorio  Amedeo  y  entrò  in 
negoziati  col   cardinale,  il  quale   cominciò  a 
barcheggiare,  ricusando  sopra  tutto  di  lasciar 
partire  la  cognata  e  la  nipote  ;  la  prima  per- 
chè gli  fu   proposto  di    sposarla,  e  faceva    il 
papa  diftìcullà  a  concedere  la  dispensa;  l'al- 
tra, perchè  sosteneva   d' esserne  a   lui  dovuta 
la  tutela  ;  ed  in  fatti  ottenne  dal  tribunal  ce- 
sareo l'approvazione  di  questo  suo  diritto.  Per 
conto  poi  del  Monferrato, pretendeva  egli  escluse 
le  femmine  da  quel  feudo,  qualora  esistevano 
agnati ,  cioè  maschi  della  famiglia  ;   ed  allora 
esisteva  esso  cardinale  con   Vincenzo,   amen- 
due  fratelli  dell'  estinto  duca  Francesco*  chia- 
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mati  alla  saccessione  d' esso  Monferrato.  St». 
nita  poi  1*  apparenza'  della  gravidanza  della  di*. 
chessa  Margherita,  acconsenti  il  cardinsle  ebe 
essa  se  ne  andasse,  ma  con  ritener  presso  di 
s,è  sotto  buona  guardia  la  figlia.  In  tali  discor- 
die s' interpose  don  Francesco  Mendozza,  mar* 
chese  dell' Inojosa  e  governator  di  Milano-  e 
perchè  insisteva  il  duca  di  voler  la  nipote,  fa 
progettato  dì  metterla  colla  madre  in  deposito 
presso  don  Cesare  duca  di  Modena ,  per  fi- 
sere  l' infanta  Isabella  nuora  d' esso  don  Ce- 
sare,  sorella  della  medesima  duchessa  Marghe- 
rita. Sulle  prime  accettò  il  cardinale  questo 
partito,  e  1'  avrebbe  forse  eseguito,  se  non  si 
fosse  trovata  ripugnanza  nel  duca  di  Modem 
ad  entrare  in  si  fatto  impegno,  temendo  egli 
di  disgustare  in  fine  alcuno  de'  pretendenti. 
Tanto  nondimeno  operò  di  poi  il  governatore 
di  Milano,  che  l' indusse  a  condiscendere;  ma 
il  cardinale  diede  indietro,  né  volle  più  eoo* 
segnar  la  picciola  principessa. 

Allora  fu   che  il  duca   di   Savoia  sdegnato 
risvegliò  le  antiche  pretensioni  della  sua  essa 
sopra  il  Monferrato,  intorno  alle  quali,  sicco- 
me già  vedemmo,  non   avea  voluto  decidere 
l' imperador  Carlo  V;  e  si  venne  ad  una  bat- 
taglia di  penne,  che  sarebbe  terminata  in  tuoni 
e  lampi  che  non  fanno  paura.  Ma  il  duca  di 
Savoia  determinò  di  accoppiarvi  anche  i  fai* 
mini,  preparandosi  a  far  guerra  di  fatto.  Già 
avea  delle  truppe  veterane  in  piedi,  e  comin- 
ciò ad  arrotarne  molte   di   più ,   sperando  di 
conquistare  agevolmente  il  bel  paese  del  Mon- 
ferrato, dove,  a  riserva  di  Casale  e  della  sua 
fortezza,  pochi  altri  luoghi  poteano  far  longa 
resistenza.   Era  il   cardinal    Ferdinando ,  cne 
già  aveva  assunto  il  titolo  di  duca,  persoatg* 
gio  di  poca  disinvoltura,  e  più  tosto  spensie- 
rato che  altro  ne' grandi  affari.  Trovava»  senta 
milizie ,  e  né  pur   pensava  daddovero  a  ras- 
narne,  e  a  premunire  i  luoghi  forti  del  Monfer- 
rato. Tuttavia  lo  spinsero  ì  suoi  ministri  s  ri- 
correre per  patrocinio  ed  aiuto  ai  re  di  Fran- 
cia e  di  Spagna,    e  a  tutti  i  potentati  d'Iti- 
lia.  Fu   creduto  che    la   Spagna   fosse  impe- 
gnata pel  duca  di  Savoia;  ma  i  fatti  non  cor- 
risposero poscia  a  questa  voce.  U  p*p*>  CDf» 
per  attestato  del  Siri,  facea  sue  delizie  il  ri' 
poso,  per  sua  naturai  timidità  alienissiino  dai 
rumori,  ma  che,  secondo  il  parere  de'  più  ug- 
gì, si  ricordava  d'  essere  padre  comune ,  00° 
si  volle  mischiare  se  non  con  amiche? oli  unsi 
in  questi  imbrogli.  I  soli  Veneziani  e  il  s™ 
duca   Cosimo  in  Italia  si  dichiararono  favore- 
voli al  Gonzaga,  affinchè  gli  Spagoaoli  non  si 
servissero  di  questa  occorrenza  per  isUrgare 
le  ali.  Anche  il  re  di  Francia,  0  sia  la  refio* 
reggente,  commossa  spezialmente  <1«H*  PireD" 
tela  coi  Gonzaghi ,  prese  la  lor  protesi***  ? 
fece  fare  intimazioni   e   minaccie  si  deca   » 
Savoia.  Ma  il  duca  ,   principe  di  gr«de  *"' 
mo,  nulla  sbigottito  per  questo,  nel  dì  ao°a 
d'  aprile  col  .principe  di  Piemonte  e  col  pruw 
cipe  Tommaso  suoi  figli  mosse  1'  srmi  ,ue      . 
tro  il  Monferrato.  In  poco  tempo  s'  iop»"r0 
di  Trino,  e  nel  di  a5  la  città  d'Alba  dsU*»* 
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Guido  di  San  Giorgio  fu  non  solamente  pre- 
sa, ma  anche  saccheggiata,  e  il  vescovo  stesso 
maltrattato  e  fatto  prigione.  Cosi  Diano  e  la 
terra  di  Moncatvo  ed  altri  luoghi,  (  fuorché 
Casale,  Pont  catara,  la  rocca  d'  esso  Monca!  vo 
e  Nizza  della  Paglia  )  vennero  in  potere  del 
duca. 

Per  tali  novità  i  Veneziani  somministrarono 
danaro  al  cardinale  daca,  acciocché  facesse  una 
Irva  di  tre  mila  Tedeschi.  Egli  ne  ordinò  on'  al- 
tra di  tre  mila  Svizzeri,  e  di  assai  più  Italia- 
ni. 11  gran  duca  destinò  d'inviargli  altro  mag- 
gior soccorso.  Trovossi  di  poi  che  né  pure  il 
re  di  Spagna  proteggeva  il  duca  df  Savoia  ; 
anzi  rinojosa  governator  di  Milano,  oltre  al- 
l' aver  passati  premurosi  ufizj  per  fargli  de- 
porre l'armi  e  restituire  i  luoghi  presi,  o  al- 
meno depositarli  in  mano  del  papa  o  d'altro 
potentato,  usci  in  campagna,  e  fece  ritirar  Tar- 
mata piemontese  dall'  assedio  di  Nizza  della 
Paglia.  Uscirono  intanto  manifesti  per  1'  una 
e  per  1'  altra  parte.  Il  castello  o  sia  rocca  di 
Monca!  vo  si  arrendè  al  duca,  il  quale  non  la- 
sciava di  sempre  pia  tirare  al  suo  soldo  Bor- 
gognoni e  Svizzeri,  e  continuava  la  guerra  con 
varj  successi,  ch'io  tralascio.  Ma  essendo  ac- 
corso di  Francia  molto  tempo  prima  Carlo 
Gonzaga  duca  di  Nevers  in  soccorso  del  car- 
dinale duca  auo  cugino,  cominciarono  a  com- 
parire in  Italia  molte  schiere  di  Franzesi,  e 
dalla  regina  reggente  di  Francia  si  ammanniva 
anche  un'armata  per  inviarla  a' danni  del  duca 
di  Savoia.  Oltre  a  ciò,  il  gran  duca  di  Toscana 
mise  in  viaggio  alla  volta  di  Mantova  non  già 
tredici  mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  come 
ha  il  Capriata,  ma  bensì  quattro  mila  fanti  e 
secento  cavalli,  come  con  buone  memorie  ho 
io  scritto  altrove.  K  quantunque  il  duca  di  Mo- 
dena per  le  istanze  del  governator  di  Milano 
armasse  i  confini  della  Garfagnana  per  impe- 
dire il  passo  a  questa  gente,  pure  serrando  gli 
occhi,  lasciò  loro  libero  il  varco  per  altra  parte. 
Mandò  ancora  l'Augusto  Mattias  il  principe  di 
Castiglione  per  intimare  al  doca  di  Savoia  la 
restituzione  delle  terre  occupate  ;  e  il  gover- 
natore di  Milano,  che  volea  la  gloria  di  ac- 
conciar tutti  questi  rumori  coli'  autorità  del 
re  Cattolico  suo  sovrano,  accrebbe  non  poco 
1'  armata  sua,  acciocché  il  duca  si  arrendesse. 
Ed  egli  infine  si  arrendè  ;  e  benché  nel!1  in- 
terno suo  si  rodesse  per  la  rabbia,  pure  mo- 
strò tutta  l' ilarità  io  condiscendere  all'accor- 
do per  la  riverenza  da  lui  professata  al  papa, 
a  Cesare  e  al  re  di  Spagna,  che  così  deside- 
ravano. Adunque  nel  di  18  di  giugno  promise 
di  consegnar  le  terre  prese  nel  Monferrato  ai 
ministri  cesarei  e  spagouoli,  che  poi  le  resti- 
tuirono al  duca  di  Mantova,  restando  poi  da 
ventilare  le  controversie  civili  in  amichevole 
giudizio.  Poco  poi  mancò  che  non  andasse  in 
fascio  la  fatta  concordia,  perchè  il  cardinale 
Ferdinando  mise  fuori  nn  terribil  bando  con* 
tra  del  conte  Guido  di  San  Giorgio,  e  pretese 
il  marcimento  di  tanti  saccheggi ,  incendj  e 
danni  patiti  da' suoi  sudditi  del  Monferrato; 
e  se  non  era  la  corte  di  Spagna  che  s' in  ter- 


ponesse ,  e  il  facesse  desistere  da  tali  preten- 
sioni, il  duca  di  Savoia,  che  con  tutte  le  istanze 
de' Franzesi  e  Spagnuoli  mai  non  avea  voluto 
disarmare,  era  in  procinto  di  ricominciare  la 
guerra.  S'  aggiunse  la  pretensione  del  gover- 
natore di  Milano  di  avere  in  sua  mano  la  prin- 
cipessa Maria,  sperandone  un  di  qualche  van- 
taggio, se  fosse  mancata  .la  linea  Gonzaga  re- 
gnante allora  in  Mantova  :  nel  quat  caso  ere- 
deano  spettante  ad  essa  principessa  HI  Monfer- 
rato. Ma  il  cardinale  duca  stette  saldissimo  in 
negarla,  e  dalla  corte  di  Francia  e  da'  Vene- 
ziani fu  sostenuto  in  si  fatto  impegno.  E  in- 
tanto il  duca  di  Savoia  restò  anch'  egli  som- 
mamente amareggiato  della  prepotenza  degli 
Spagnuoli. 

Altra  goerra,  benché  di  minore  importanza, 
avvenne  in  quest'  anno  fra  Cesare  d'Ette  duca 
di  Modena  e  la  repubblica  di  Lucca.  Durava 
il  sangue  grosso  fra  i  Lucchesi  e  i  popoli  della 
Garfagnana,  sudditi  di  Modena  di  là  dall' A- 
pennino,percagion  della  passata  guerra  del  i6oa. 
Insorsero  nel  giugno  fra  particolari  persone 
delle  offese  ai  conBni,  e  queste  servirono  di 
pretesto  a  quella  repubblica  per  assalir  di 
nuovo  nel  mese  seguente  con  alcune  migliaia 
d'armati  la  Garfagnana.  Perchè  non  si  aspet- 
tavano i  Garfagnini  una  tal  superchieria,  fa- 
cile fu  ai  Lucchesi  d*  impossessarsi  delle  terre 
di  Cascio,  Monte  Altissimo,  Monte  Rotondo  e 
Marigliana.  Occupato  ancora  Monte  Perpoli , 
vi  fabbricarono  tosto  un  forte ,  e  commisero 
saccheggi  e  violenze  indicibili.  Fecero  quella 
resistenza  che  poterono  i  valorosi  Garfagnini 
a  si  impetuoso  torrente,  finché  il  duca  Cesare 
irritato  da  si  inquieti  vicini,  spedi  colà  il  prin- 
cipe Alfonso  suo  primogenito  col  principe  Luigi 
altro  suo  figlio,  generale  de'Veneziani,  e  con 
alquante  migliaia  di  fanti  e  cavalli ,  coman- 
dati dal  marchese  Ippolito  Bentivoglio  suo  ge- 
nerate, e  ben  provveduti  d'  artiglierie  e  mu- 
nizioni. Allora  fu  che  cambiò  aspetto  la  goer- 
ra, e  i  Lucchesi  d' assalitori  divennero  assaliti 
eoo  danno  gravissimo  delle  lor  terre.  Si  pasta* 
no  qui  sotto  silenzio  varie  azioni  sanguinose 
succedute  in  quelle  parti,  per  dir  solamente 
che  il  Bentivoglio  imprese  I'  assedio  di  Casti- 
glione, terra  e  fortezza  de' Lucchesi,  che  co- 
minciò a  provare  il  furore  delle  artiglierìe,  ma 
sostenuta  con  vigore  da  mille  e  ducento  sol- 
dati che  v'erano  di  presidio.  Tentarono  invano 
i  Lucchesi  di  darle  soccorso ,  e  intanto  sem- 
pre più  continuarono  gli  approcci,  e  fa  for- 
mata la  breccia.  Già  si  disponevano  le  milizie 
ducali  a  dare  un  generale  assalto,  quando  colà 
sopraggionse  il  conte  Baldassare  Biglia  per  parte 
del  governator  di  Milano.  Imperciocché  veg- 
gendo  i  Lucchesi  mal  incamminali  i  loro  af- 
fari, ricorsero  alla  solita  àncora  della  protezion 
di  Spagna,  e  mossero  l' Inojota  ad  inviar  esso 
Biglia  a  Modena  per  ismorzar  quell'incendio. 
Perchè  il  duca  stava  saldo  in  pretendere  il  ri- 
facimento dei  danni  inferiti  dagl'  ingiusti  ag- 
gressori, e  le  apese  dell'  armamento  da  loi  fat- 
to, nulla  si  conchiose;  laonde  il  Biglia,  per 
timore  ohe  intanto  Castiglione  fosse  preso,  colà 
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si  portò,  e  con  pretesti  di  far  rendere  quella 
fortezza,  ottenuta  licenza  d'entrarvi,  allorché 
Tide  pronti  all'assalto  i  Ducheschi,  fece  esporre 
le  bandiere  di  Spagna  sulle  mura,  e  intimare 
agli  assedianti  eh'  egli  teneva  quella  piazza  a 
nome  del  re  Cattolico.  Tale  era  in  questi 
tempi  la  riverenza  e  paura  della  potenza  spa- 
gnuola,  che  cessarono  le  offese,  con  essersi  poi 
stabilito  che  i  Lucchesi,  al  paese  de'  quali  an- 
che dopo  le  interrotte  offese  di  Castiglione  fu 
recata  una  fiera  desolazione,  fossero  i  primi  a 
disarmare:  dopo  di  che  anche  il  duca  richia- 
mò in  Lombardia  le  sue  milizie.  Ma  dai  poli- 
tici fu  biasimato  non  poco  questo  principe , 
per  essersi  lasciata  levar  di  mano  la  vittoria 
al  solo  sventolare  di  un  pezzo  di  tela,  giudi- 
cando eglino  che  conveniva  prendere  la  piaz- 
za, e  poi  col  pegno  in  mano  trattare  d' aggiu- 
stamento. Ma  forse. con  più  ragione  fu  dovuta 
questa  censura  al  suo  generale ,  che  doveva 
prevedere  V  arte  del  Biglia  e  tirarsi  il  cappello 
sugli  occhi. 

Né  solamente  dalle  dissensioni  de*  principi 
patì  in  quest'  anno-  V  Italia  4e'  gravi  travagli  ; 
ne  risenti  anche  forse  de*  più  perniciosi  dalle 
battaglie  dell'aria  e  del  mare.  Nel  dì  11  di 
novembre  si  svegliò  una  sì  atroce  tempesta  nel 
Mediterraneo,  che  fu  creduto  non  esserne  mai 
provata  una  simile  a  memoria  de'  viventi  d*  al* 
lora.  Porto  non  vi  fu,  cominciando  dalla  Pro* 
venza  sino  all'  ultime  parti  del  regno  di  Napo- 
li, in  cui  non  s'  affondassero  quasi  tutti  i  le- 
gni che  ivi  si  erano  ricoverati,  con  danno  in- 
finito di  mercatanti ,  e  sommo  terrore  d' o- 
gnuno.  In  Genova  spezialmente  fu  sì  spaven- 
toso l'eccidio  di  galee  e  navi,  che  quasi  su- 
pera la  credenza.  Penetrò  la  spietata  furia  de- 
gli stessi  venti  nella  Lombardia,  dove  rovinò 
tetti,  abbatté  case,  sradicò  alberi,  e  fece  altri 
funestissimi  e  non  mai  più  veduti  danni.  Riu- 
scì in  quest'  anno  ad  otto  galee  di  Sicilia  ben 
armate  sotto  il  comando  di  Ottavio  d'Aragona 
di  sorprenderne  dodici  turchesche  nel  porto 
di  Scio.  Cinque  di  queste  si  sottrassero  colla 
ioga,  coli'  altre  seguì  un  fiero  combattimento, 
io  cui  prevalsero  i  Cristiani ,  restando  prese 
quelle  sette  galee  con  istrage  di  quegl'  Infe- 
deli, prigionia  di  cinquecento  di  essi,  e  libe- 
razione di  circa  mille  schiavi  battezzati.  Montò 
ben  alto  il  bottino  ivi  fatto,  perchè  quelle  ga- 
lee portavano  a  Costantinopoli  tutti  i  tributi 
raccolti  dalla  Morea.  Andaron  in  corso  anche 
le  galee  del  gran  duca  Cosimo  noli'  anno  pre- 
sente contro  i  Turchi  nell'Asia  Minore,  e  prese 
molte  terre,  le  misero  a  sacco. 

Anno  di  Cristo  i6i4»  Indizione  XII. 
di  Paolo  V  papa  io. 
di  Mattias  ùnperadore  3. 

Crebbero  in  quest'  anno  i  dissapori  fra  Carlo 
Emmanuele  duca  di  Savoia  e  il  marchese  d'I- 
nojosa  governator  di  Milano.  S'  erano  messi  in 
possesso  gli  Spagnuoli  di  dar  legge  a. tutta  l'I- 
talia. Il  lor  volere  dovea  essere  la  regola  de- 
gli altri  principi,  e  ne  abbiala  poco  fa  veduto 
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[  nn  esempio  nel  duca  Cesare.  Credendosi  eglint 
di  trovare  anche  nel  duca  di  Savoia  an  pria- 
cine  che  tremasse  al  tuono  delle  lor  ornate, 
gì'  intimarono    di  disarmare ,   e  venne  ordine 
preciso  da  Spagna,  che  s'  egli  non  ubbiditi, 
il  governatore  entrasse  coli' armi   in  Piemon- 
te ;  ma    s'  ingannarono.    Carlo    Emmanuele  t 
questa  parola  d'  ubbidire,  sconvenevole  troppo 
per  chi  non  era  sottoposto  alla  Spagna  per  al- 
cun titolo   di  vassallaggio ,  se   ne   alterò  non 
poco,  e  coraggiosamente  lor  rispose  che  avreb- 
be deposte  1'  armi,  se  il  governatore  nello  stesso 
tempo    avesse  licenziate    le   sue   truppe.  Pub- 
blicò* ancora  un  ben  sensato  manifesto,  espri- 
mente le  sue  querele  pel  procedere  ingiurioso 
ed  imperioso   degli    Spagnuoli    contra  di  lai. 
Oh  allora  fu    che   Y  altura   spagnuola  si  senti 
toccare  sul  vivo,  quasiché  il  duca  voleste  so- 
dare del  pari  col  potentissimo  loro  monarca; 
e  però  1'  Inojosa  nel  di  30  d'  agosto  si  mosse 
da  Milano  con  circa  venti  mila  fanti  e  mille 
e  secento  cavalli,  ed  appressatosi  ai  conGoi  del 
Piemonte,  stette  indarno  aspettando  se  il  ter- 
rore delle  sue  armi  avesse  maggior  virtù  ebe 
le  minacele  in  carta.  Ma  il  duca  intrepido  nelle 
risoluzioni  sue,  animalo  ancora  dai  soccorsi, 
segretamente  parte  inviati,  parte  promessi  dalla 
Francia,  più  che  mai  si  mostrò  costante.  Per- 
tanto entrato  l' Inojosa  nel  dì  7  di  settembre 
su  quel  di  Vercelli,  prese  la  Motta  e  Caren- 
zana  ;  e  di  più  avrebbe  fatto,  se  il  duca,  uscito 
anch'  egli  in  campagna  con  dieci  mila  combat* 
tenti,  non  avesse  fatta  una  diversione,  proce- 
dendo contro  la  sprovveduta  città  di  Notiti, 
di  cui  avrebbe  anche  potuto  impadronirsi;  ma 
gli  bastò  con  tal  movimento  di  far  retrocedere 
T  esercito  spagnuolo  da'  suoi  Stati,  siccome  a-- 
venne. Ciò  fatto,  tanto  1'  ambasciator  di  Fran- 
cia, che  il  principe  di  Castiglione  ministro  del- 
l' imperadore,  e  il  nunzio  apostolico,  interpo- 
sero i  loro  ufizj  per  la  pace.  In  fatti  nel  dì  17 
di  novembre  ne  furono   abbozzati  col  duea  1 
capitoli.  Ricusò  il  governatore  di  Milano  di  sot- 
toscriversi, e  intanto  il  marchese  di  Santa  Croce 
colle  galee  di  Napoli  e  Sicilia  occupò  sulla  ri- 
viera occidentale  del    mare    Ligustico  i  mar- 
chesati di  Oneglia   e  del   Marro  spettanti  al 
duca.  Passò  anche  l'Inojosa  all' assedio  d'Asti  ; 
ma  perché  vi    accorse  con   tutte  le  sue  forse 
il  duca  e  s*  avvicinava  il  verno,  tempo  malpro- 
prio per  le  prodezze    militari,   se  ne  ritirò; 
laonde  oramai  conoscendo  d*  aver  che  fare  con 
chi  non  era  figlio  della  paura,  diede  di  moto 
orecchio  alle  proposizioni  della  pace.  Nel  gior- 
no primo  di   dicembre    fa    conchiuso  in  Asti 
che  il  duca,  per  V  ossequio  da  lui  professa» 
alla  corona  di  Spagna,  sarebbe  il  primo  •  ti** 
mare;  che  si  renderebbe  vicendevolmente  ogni 
luogo  preso;  che  le  differenze  fra  le  caie  di 
Savoia  e  di  Mantova  sarebbono  rimesse  in  -*1* 
bitri,  e  che  il  duca  di  Mantova  renderebbe  « 
gioie  della  duchessa  Margherita,  e  in  certi  ter- 
mini pagherebbe  le  di  lei  doti,  e  quelle  ancora 
della  duchessa  Bianca  di  Monferrato.  Con*»*" 
tociò  l' Inojosa,  siccome   colui  a  cui  non  ps- 
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eoro  della  sa*  corte,  perchè  non  vi  era  parola 
di  sommesstone  e  perdono  richiesto  da  lui,  ri- 
cusò di  sottoscrivere  quegli  articoli,  allegando 
di  non  poter  ciò  fare  senza  I'  assenso  del  re 
Cattolico.  In  gravissime  smanie  proruppe  di 
poi ,  perchè  il  principe  Tommaso  avea  presa 
Candia  del  distretto  di  Novara,  e  perciò  pub- 
blicò un  editto  contro  il  duca,  che  se  ne  rise. 
Con  queste  irresoluzioni  terminò  in  quelle 
parti  l'anno  presente. 

Parlammo  di  sopra  degli  Uscochi ,  masna- 
dieri abitanti  in  Segna,  città  di  casa  d'Austria, 
•ai  lidi  dell'  Adriatico.  Erano  essi  tornati  al 
delizioso  lor  mestiere  della*pirateria,  e  in  que- 
sti tempi  specialmente  infestarono  non  meno 
le  terre  e  i  legni  de' Veneziani,  che  quei  de- 
gli stessi  Turchi.  Ed  appunto  in  quest'anno 
il  Gran  Signore  spedi  un  nfiziale  e  minaccie 
a  Venezia,  quasiché  la  repubblica  fosse  com- 
plice, o  almen  serrasse  gli  occhi  alle  loro  in- 
solenze. Nell'ottavo  giorno  di  maggio  dodici 
barche  annate  d'essi  masnadieri  Uscocbi  in- 
contratesi con  altrettante  d'Albanesi,  vennero 
ad  una  sanguinosa  battaglia,  che  costò  loro 
ben  cara.  Per  vendicarsene,  tre  giorni  dopo 
colta  netl'  isola  di  Pago  la  galea  veneziana  di 
Cristoforo  Veniero,  Ja  sorpresero,  crudelmente 
ammazzando  quanti  ufiziali  e  soldati  vi  tro- 
varono, a  riserva  di  esso  Veniero.  Per  le  do- 
glianze fatte  dai  Veneti  all'  arciduca  Ferdinan- 
do, furono  spediti  da  Gratz  commissari ,  per 
mettere  in  dovere  que*  corsari  ;  ma  sprezzati, 
se  ne  tornarono  indietro,  quali  erano  venuti. 
Dopo  di  ciò  essi  Uscocbi  assalirono  varj  luo- 
ghi non  men  della  repubblica  veneta  che  dei 
Torchi,  e  ne  menarono  gran  bottino  non  solo 
di  robe  e  d'animali,  ma  anche  di  donne  e 
fanciulli.  Migliore  ripiego  non.  seppero  allora 
trovare  i  Veneziani,  che  di  proibire  ogni  na- 
vigaxione  e  commemo  con  quelle  vicinanze. 
Mandò  bensì  l' arciduca  un  commissario  a  Se- 
gna, che  fece  bandi  e  giustizia  contro  quella 
perfida  gente.  Ma  appena  fu  partito  il  mini- 
stro di  là,  ben  arricchito  colle  prede  fatte  da 
essi  Uscochi,  che  quella  mala  gente  tornò  al 
aolito  suo  mestiere  :  il  che  obbligò  i  Veneziani 
a  spedire  il  capitano  del  Golfo  contra  dei  loro 
nidi,  per  rendere  ad  essi  la  pariglia  :  ordine 
che  fu  ben  eseguito  eoi  saccheggio  di  alquanti 
luoghi.  Ebbe  nell'anno  presente  il  pontefice 
Paolo  V  una  molesta  briga  colla  corte  di  Fran- 
cia, per  avere  quel  parlamento  fatto  bruciare 
il  libro  del  padre  Suarez,  intitolato  Dtfensio 
Fiati ,  perché  vi  s' insegnava  la  dottrina  che 
aia  lecito  l' uccidere  i  re  tiranni  e  miscreden- 
ti. Tale  era  il  decreto  del  parlamento  suddet- 
to, che  parca  lesa  P  autorità  pontificia.  Di  gravi 
querele  perciò  furono  fatte  a  Parigi  dal  nun- 
zio del  papa;  e  finalmente  si  trovò  tempe- 
ramento ,  che  il  re  scrisse  un'  ossequiosa  let- 
tera al  pontefice  con  proteste  che  niuno  in- 
tendeva di  derogare  ai  diritti  della  santa  Se- 
de, con  persuasione  nondimeno  che  anche  la 
Sautità  Sua  condannerebbe  come  cattiva  e  per- 
niciosa la  prefata  dottrina. 

musatosi  v.  IV. 


Anno  di  CaieTo  i6i5.  Indinone  XIIL 
di  Paolo  V  papa  ti. 
di  Mattias  impcradort  4* 

Non  si  sapea  dar  pace  il  marchese  dell' I- 
nojosa ,  perché  il  duca  di  Savoia  non  avesse 
finora  imparato  a  chinare  il  capo ,  parendo 
che  la  di  lui  resistenza  e  costanza  ne'  suoi  im- 
pegni tornasse  in  discredito  della  potenza  ed 
estimazione  della  corte  di  Spagna.  Fece  quanti 
mali  ofiij  potè  ad  essa  corte  ;  e  perciocché 
furono  intercette  lettere  dal  re  Cattolico  al  me- 
desimo govemator  di  Milano,  date  nel  di  a 
e  oo  di  gennaio  dell'  anno  presente ,  si  vide 
venuto  ordine  da  Madrid  di  continuar  la  guerra 
contra  del  duca.  Queste  lettere  pubblicate  ser- 
virono del  pari  a  scoprire  le  intenzioni  degli 
Spagnnoli,  contrarie  alle  proteste  di  voler  la 
pace,  e  a  giustificare  la  necessità  del  duca  per 
la  propria  difesa.  Sul  fine  di  marzo  osci  il 
governatore  in  campagna  con  più  di  venti  mila 
tra  fanti  e  cavalli  (altri  dicono  molto  più),  e 
andò  ad  impadronirsi  di  Ricoveran  nelle  Lar- 
ghe. Ancorché  il  duca  non  avesse  che  circa 
quindici  mila  combattenti  (Vittorio  Siri  non 
li  fa  più  di  dieci  mila)  pure  anch'  egli  animo- 
samente si  portò  all'  assedio  di  Best  agno.  Se- 
guirono varie  azioni  calde  con  danno  per  lo 
più  degli  Spagnuoli,  finché  il  duca  conoscen- 
dosi soperchiato  dal  numero  de'  nemici,  si  ri- 
tirò con  buon  ordine.  Fu  allora  la  città  d'Asti 
minacciata  d'assedio,  e  andò  in  fatti  l'Inojosa 
ad  accamparsi  in  quelle  parti.  Perchè  senza 
prendere  il  picciolo  castello  di  Castiglione, 
non  poteva  avvicinarsi  ad  Asti,  dopo  aver,  bat- 
tuta una  brigata  di  Savoiardi,  con  pochi  colpi 
di  cannone  obbligò  i  difensori  di  Castiglione 
a  renderlo  con  bnoni  patti.  Ciò  fatto  il  duca, 
per  aver  inteso  che  da  Napoli,  Firenze  ed  Ur- 
bino venivano  altri  rinforzi  all'armata  nemi- 
ca ,  e  che  il  governatore  avea  occupato  San 
Damiano,  si  ritirò  sotto  Asti,  e  a  vista  di  lui 
andò  ancora  nelle  vicine*  colline  a  postarsi  il 
governatore.  Usci  un  giorno  il  duca  addosso  ai 
Napoletani  con  tal  vigore,  che  ne  fece  strage 
di  trecento.  A  questo  rumore  tutto  il  campo 
spagnitolo  fu  in  armi,  e  si  spinse  contro  il  du- 
ca. Non  tennero  saldo  i  suoi  Svizzeri,  e  toccò 
alla  cavalleria  di  sostener  tutto  il  peso  della 
battaglia.  La  notte  separò  il  combattimento, 
nel  quale  tanto  il  duca  che  il  principe  Tom- 
maso suo  figlio  si  segnalarono,  avendo  avuto  il 
primo  uccisi  due  cavalli  sotto  di  lui,  ed  uno 
il  figlio.  Restò  il  campo  agli  Spagnuoli ,  ma 
colla  perdita  di  mille  persone,  e  di  ottanta  ri- 
maste prigioniere.  Dalla  parte  del  duca  tra 
morti  e  prigioni  se  ne  contarono  non  più  di 
cento.  Scrivono  altri ,  che  quantunque  poco 
sangue  si  spargesse ,  pure  non  poco  coraggio 
mostrarono  le  milizie  del  duca. 

Allora  si  diede  certamente  principio  all'  as- 
sedio d'  Asti ,  dove  pretendono  alcuni  che  il 
governatore  avesse  più  di  trentamila  combat- 
tenti. Seguirono  poi  varj  fatti  d'arme,  e  co- 
minciò per  le  fatiche,  per  li  cattivi  alimenti 
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e  pel  fetore  degli  uccisi  a  provarsi  nelle  mi- 
lizie dell' Inojosa  una  micidiale  epidemia.  Que- 
sto fiero  salasso ,  e  più  l' interposizione  del 
nunzio  del  papa,  del  marchese  di  Rambugliet 
ministro  di  Francia  che  si  servi  di  minaccie 
in  tal  congiuntura,  e  degli  ambasciatori  d 'In- 
ghilterra e  Venezia,  indussero  tanto  il  duca 
che  il  governator  di  Milano  a  gustar  le  pro- 
posizioni di  un  accomodamento.  Nel  dì  21  di 
giugno  fu  conchiuso ,  e  poi  nel  di  22  sotto- 
scritto il  trattato,  per  cui  restò  accordato  agli 
Spagnuoli  il  sì  desiderato  puntiglio  che  il  duca 
fosse  il  primo  a  dar  principio  al  disarmamento, 
con  far  uscire  d'  Asti  mille  uomini  di  quella 
guarnigione  ;  dopo  di  che  l' Inojosa  ritirò  di 
là  le  sue  truppe.  Furono  rimesse  al  giudizio 
dell'  imperadore  le  differenze  delle  case  di  Sa- 
voia e  di  Mantova;  rimessi  in  grazia  del  duca 
di  Mantova  quei  che  aveano  prete  Tarmi  con- 
tro di  lui;  e  dichiarato  che  in  caso  di  con- 
travvenzione dalla  parte  degli  Spagnuoli,  il 
maresciallo  Lesdiguieres  colle  soldatesche  del 
Delfinato  fotte  tenuto  a  dar  soccorso  al  duca. 
Disapprovò  poi  la  corte  di  Madrid  la  condotta 
del  marchese  d' Inojosa,  e  richiamatolo  in  Iapa- 
gna  al  rendimento  de'  conti,  spedì  al  governo 
di  Milano  don  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca,  il  quale  non  tardò  a  far  compa- 
rire la  tua  ripugnanza  all'  esecuzion  del  trat- 
tato d'Asti,  tanto  col  negar  la  restituzione  di 
Oneglia  e  di  Marra,  quanto  col  l'andar  facendo 
nnove  leve  di  gente  in  vece  di  cassar  le  vec- 
chie. Proponeva  egli  intanto  al  duca'  dei  grandi 
vantaggi ,  qualora  questi  aveste  fatto  qualche 
atto  di  sommissione  al  re  Cattolico,  e  si*  fosse 
gittato  nelle  tue  braccia.  Tale  in  questi  tempi 
era  la  politica  tpagnaola.  Né  pure  il  duca  di 
Mantova  Ferdinando,  imboccato  da  etti  Spa- 
gnuoli, volle  sottoscrivere  la  suddetta  pace,  e 
fece  vendere  i  beni  del  conte  Guido  di  san 
Giorgio,  valoroso  signor  Monferrino,  che  con- 
tro di  lui  avea  prese  l'armi.  Così  passò  Tanno 
presente,  con  restare  fra  le  parti  una  calma 
di  apparenza  e  una  vera  segreta  burrasca,  ma 
insieme  con  aumentarsi  il  plauso  al  duca  Carlo 
Emmanuele,  per  non  aver  egli  mai  consentito 
ad  alto  alcuno  di  umiliazione  vergognosa  e 
pregiudiciale  ai  diritti  della  sua  sovranità ,  e 
per  essersi  fatto  conoscere  maestro  di  guerra, 
sostenendo  con  forze  tanto  inferiori  lo  sforzo 
de'  tuoi  avversar j  :  plauso  nondimeno  che  gli 
costò  ben  caro  per  la  detolaiion  dei  suoi  sud- 
diti e  del  suo  erario,  senza  averti  acquistato 
nn  palmo  di  terreno. 

Svegliossi  un  altro  incendio  di  guerra  nel- 
T  anno  presente  fra  la  repubblica  di  Venezia 
e  l'augusta  casa  d'Austria,  o  sia  coir  arciduca 
Ferdinando.  Per  quante  querele  avessero  fatto 
i  Veneziani  con  esso  arciduca  per  le  insolenze 
degli  Uacocbi,  esercitate  spezialmente  nel  pre- 
cedente anno,  e  fatte  calde  istanze  affinchè 
3 uè*  masnadieri  fotte  allontanati  da  Segna  e 
al  mare,  niua  buon  effetto  se  n'  era  potuto 
vedere.  Però  perduta  la  pazienza,  tanto  per 
mare  che  per  terra  prepararono  essi  Veneti 
maniere  più  efficaci  per  ottenere   colla    forza 
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*  quella  giustizia  che  non  poteano  conseguir  colla 
ragione.  Mandarono  essi  alquante  galee  a  bloc- 
:  care  Trieste  e  Fiume ,  e  per  terra   genti  che 
distrussero  le   saline   fabbricate  dai    Triestini 
■   contro  i  patti.  Ma  queste  genti  nel  ritirarsi  at- 
-  salite  da  Benvenuto  Petazzi  e  dal  capitano  Da- 
1  niele  Francuol  con  assai  schiere  d'armati  Au- 
1   striaci,  rimasero  sbaragliati  e  trucidate  in  buona 
;   parte.  Spedirono  i  Veneziani  nel  Friuli  tra  eser- 
v  cito  di  ottomila  fanti  e  di  duemila  cavalli,  che 
passati  nel  territorio  degli  Austriaci  presero  più 
di  sessanta  villaggi  ,  e   andarono    finalmente  a 
mettere  l'assedio  a  Gradisca,  fortezza  di  molta 
importanza  sopra  il  fiume  Lisonzo ,    dove  era 
un  presidio  di  valorosi  difensori.  Ma  volendo 
esti  Veneti  far  leva  di   gente  io  Italia ,  trova- 
rono   diffìcultà  dappertutto.  Il   papa    spezial- 
mente per  le  pastate    differenze  disgustato  di 
etti,  non  permise  ne' suoi  Stati  che  si   arro- 
tasse alcuno  :  mollo  meno  Cesare  duca  di  Mo- 
dena; perchè  la  guerra  si  faceva  contro  T  io*» 
perador  suo  sovrano:  e    perchè   richiamato  il 
principe    Luigi  d'  Ette  tuo  secondogenito  dal 
servigio  d'  essi  Veneti,  della  cavalleria  de'cmali 
era  generale,  non  volle  ubbidire,  il  padre  ar- 
rivò capitalmente  a  bandirlo,  ma  con  pensiero 
d'  assolverlo,  subito  che  si  potea,  da  tale  db* 
ubbidienza.  Così    fecero  gli  altri  prìncipi  ita- 
liani ;  e  perciò  si  rivolse    la  repubblica  a  ca- 
vare dall'Albania,  Palmazia  ed  altri  luoghi  di 
oltremare  quanta  copia  d'armati  potè.  La  genie 
inviata  sotto  Gradisca  era  io  gran   parte  col- 
lettizia ed  inesperta  nel  mestier  della  guerra; 
i  difensori  all'incontro  avvezzi  all'armi  e  fe- 
roci; sicché    tra  le  vigorose  sortite  di  essi,  e 
gli  assalti  infelicemente  dati  dai  Veneti,  eoa» 
venne  ritirarsi  dall'  assedio.  E  tanto  più,  per- 
chè il  nunzio  del  papa,  il  gran  duca    di  To- 
scana e  il  duca  di  Mantova  s' interposero  per 
trattar  di  pace  :  al  che  si  adoperava  anche  il 
governator  di  Milano ,  tuttoché   gli  fosse   ve- 
nuto ordine  di  Spagna  di  dare    assistenza  agli 
Austriaci  contro  de*  Veneziani*  Entrò  poscia  la 
mortalità  nel  campo  veneto,  per  cui  restò  no- 
tabilmente sminuito;  contuttoció  riuscì  alprov- 
veditor  Fotcarini  e  all'Edito  altro    provvedi- 
tore d'impadronirti  di  Cbiavaretto,  Luctniso, 
Fara  e  d'  altri  luoghi.  Poco    poi  stettero   ad 
ingrossarsi  gli    Austriaci  ,  che    non  solamente 
ripulsarono  i  Veneti,  ma  misero  anche  a  ferro 
e  fuoco  un  gran  tratto  del  loro  paese,  eoo  de- 
clinare ogni  dì    più  la  fortuna  dell'armi   ve- 
nete. Mancò  di  vita  in   questi   tempi  Marcan- 
tonio Memo  doge  di  Venezia,  e  nel  novembre 
fu  a  lui  sustituito  Giovanni  Bembo,  personag- 
gio di  gran  merito,  in  età  di  ottani' anni. 

Anno  di  Csisto  1616.  Indizione  XIV* 
di  Paolo  V  papa  12. 
di  Mattia»  imperadort  5. 

Non  sapeano  darsi  pace  i  ministri  di  Spa- 
gna, e  matsimamente  il  Toledo  governator  di 
Milano,  che  il  duca  di  Savoia  Carlo  Emma- 
nuele andasse  tuttavia  colla  tetta  si  alta,  non 
avendo  egli,  per  quante    insinuazioni   gli  fot- 
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•ero  state  fatte  da  amici  e  nemici,  voluto  mai 
indursi  ad  umiliazioni  improprie  al  suo  grado, 
ma  esatte  da  chi  metteva  in  confronto  di  que- 
sto prìncipe  la  troppo  eccedente  grandezza  dei 
monarchi  di  Spagna.  Faceva    istanze    il  duca 
che  il  governatore  eseguisse  la  pace  d'Asti;  e 
all'  incontro  il  governatore  richiedeva    che  il 
duca  disarmasse  :  al  che  questi  ripugnava  per 
sospetto  di  rimanere  esposto  alle  vendette  spa- 
gnuole.  Pertanto  lungamente  si  andarono  ba- 
rattando parole,  progetti  e  ripieghi  ;  e  quando 
qualche  proposizione  piaceva   all'uno,  incon- 
trava tosto  la  disgrazia  di  dispiacere  all'  altro. 
Fu  inviato  dal  pontefice  Paolo  a  Milano  e  in 
Piemonte,  col  titolo   di  Nunzio  straordinario, 
Alessandro  Lodovisio  arcivescovo  di  Bologna  , 
che  fu    poi  fatto  cardinale    nel  giorno  19  di 
settembre  del  presente  anno;  e  giunse  ad  es- 
sere papa,  iiccorae  diremo,  col  nome  di  Gre- 
gorio XV.  Non  lasciò  indietro  diligenza  veruna 
questo  prelato  per  effettuar  la  mente  pia  del 
pontefice;  ma  vi  perde  anch' egli  l'olio   e  la 
fatica.  Andavano  perciò  crescendo  le  diffidenze 
e  le  disposizioni   a  nuova  rottura ,   quando  il 
duca  per  qualche  lettera  intercetta,  o  per  al- 
tra via,  venne  a  scoprire  una  trama  ordita  dal 
duca  di  Nemours,  ramo  della  casa  di  Savoia, 
trapiantato  io  Francia,  ma  nemico  d'essa,  che 
adonati  io  essa  Francia  tre  o  quattro  mila  sol- 
dati, e  passando  d'intelligenza  col  governator 
di  Milano,  meditava  di  sorprendere  la  Savoia, 
e  di  unirsi  poscia  con  gli  Spagnuoli.  Fu  molto 
sollecito  il  duca  a   far  prendere   dal   principe 
Vittorio  Amedeo  suo   primogenito   i   passi    di 
Annicy  e  Rumigli  ;  con  che  fece  abortire  tutti 
i  disegni  del  suddetto  duca  di  Nemours,  con- 
tra  di  cui  si  dichiararono  ancora    molti   prin- 
cipi  della  Francia.  Vcggendosi  egli   adunque 
alla  vigilia  d'una  nuova  guerra,  ordinò  che  si 
fortificassero  Asti  e  Vercelli,  e  che  si  fabbri- 
casse un  ponte  sul  Po  a  Crescentino  e  un  al- 
tro alla   Sesia,  quasiché  egli  meditasse  di  vo- 
ler essere  il  primo  alle  ostilità.  Sul  principio 
di  settembre   mosse   il  governator  di    Milano 
Tarmata  tua   consistente  in  ventimila  fanti  e 
tre  mila  cavalli ,  e  gittò   anch'  egli  un  ponte 
solla    Sesia.  Ma   eccoti   comparire  in   campo 
che  anche  il    dbca    di   Savoia    con  otto  mila 
tanti  la  maggior  parte  Franzesi,  ed  altrettanti 
e  forse  piò  fra  Savoiardi,  Piemontesi,  Svizzeri 
e  Valicai*  In  essa  armata    si  contavano    quasi 
doe  mila  cavalli,  eh'  erano  il  maggior  suo  ner- 
bo, e  valevano  assai  pia  dei  tre  mila  di  Mi- 
lano. Divolgava  dappertutto  il  duca  di  avere 
venticinque  mila  fanti   e  doe  mila    e  cinque- 
cento  cavalli ,   per   accrescere  la  riputazione 
delle  forze;   fu    egli    il  primo  a  spignere  in 
Monferrato  le  sue  genti,  con  occupare  Villa- 
nuova  ,  Morano  ed  altri  luoghi.  Tentò  anche 
di  rompere  il  ponte  degli  Spagnuoli  sulla  Se- 
sia; il  che  però  non  gli  riusci. 

Nel  di  .4  di  settembre  passò  l'esercito  ispano 
la  Sesia ,  ed  incammmossi  verso  la  Motta  e 
Vii  Un  uova,  dove  s'era  trincerato  il  duca,  con 
disegno  di  dar  battaglia.  Ma  fu  prevenuto  dal 
duca,  il  quale  con   on'  imboscata  all' improv- 


viso si  scagliò  contro  la  vanguardia  spagnuola 
al  passaggio  d' un  fosso ,  e  cominciò  a  menar 
le  mani.  Duro  fu  il  conflitto  ;  ma  accorso  tutto 
il  campo  del  governatore ,  il  duca  fu  astretto 
a  ritirarsi  colla  peggio,  avendo  perduto  più  di 
quattrocento  fanti  e  di  sessanta  cavalli,  oltre 
ai  feriti.  Pareano  indirizzate  le  mire  del  To- 
ledo sopra  Crescentino  ;  il  duca ,  ancorché  il 
passaggio  gli  fosse  quasi  precluso,  pure  ardita- 
mente portatosi  all'  improvviso  colà,  fece  pas- 
sar la  yoglia  a'  nemici  di  tentar  quella  terra. 
Seguirono  poscia  altre  fazioni,  avendo  il  duca 
occupati  varj  luoghi  nel  Monferrato,  e  all'  in- 
contro il  governatore  di  Milano  Santià  e  San 
Germano:  per  la  quale  ultima  piazza,  troppo 
vilmente  rendala ,  fu  d'  ordine  del  duca  ta- 
gliato il  capo  a  chi  ne  avea  il  governo.  In- 
tanto 1*  autunno  cominciava  eolle  piogge  a  dif- 
ficultar  il  campeggiare  ;  e  perciocché  il  gover- 
natore desiderava  pure  di  segnalarsi  con  quid- 
che  fatto,  accadde  che  il  duca  mosse  1*  armata 
sna,  per  andare  a  postarsi  alla  Badia  di  Lo- 
cedio  :  laonde  fu  spedita  parte  della  cavalle- 
ria spagnuola  con  fanti  in .  groppa  ad  assalire 
la  di  lui  retroguardia.  A  poco  a  poco  s'anda- 
rono impegnando  le  parti  ad  un  fiero  conflitto 
sostenuto  valorosamente  dai  duebeschi,  finché 
sopraggiunsero  le  schiere  tedesche,  le  quali 
per  fianco  assalirono  con  tal  vigore  i  reggi- 
menti franzesi  del  duca,  che  li  misero  iu  fuga; 
né  con  tutte  le  esortazioni  e  preghiere  d'esso 
duca  si  poterono  ritenere  i  foggitivi.  Andò  dun- 
que in  rotta  e  si  disperse  l'esercito  duchesco; 
con  lieve  strage  nondimeno,  essendo  restati  sul 
campo  poco  più  di  quattrocento  uomini,  circa 
mille  feriti  e  ducento  prigioni,  eolla  perdita 
di  undici  insegne  di  fanteria  e  tre  di  cavalle- 
ria: laddove  dalla  parte  degli  Spagnuoli  sola- 
mente vi  perirono  cento  soldati,  ed  altrettanti 
furono  i  feriti.  Dopo  di  che  l'armi  del  gover- 
natore occuparono  varj  luoghi,  e  spezialmente 
Gattinara,  di  modo  ohe  venne  Vercelli  a  re- 
star come  bloccato.  Intanto  dalla  parte  del 
mare  il  signor  di  Broglio  avea  mossa  guerra 
a  Nizza;  in  Savoia  tuttavia  si  vivea  con  so- 
spetti del  duca  di  Nemours;  molti  Frantesi 
dell'  armata  dochesca  chiedevano  coogedo;  e 
quel  che  più  afflisse  il  duca,  fu  l'essere  stato 
imprigionato  in  Parigi  il  principe  di  Condé, 
principal  suo  sostegno  e  speranza  nei  presenti 
travagli. 

Trovavasi  perciò  il  duca  Carlo  Emmanuele 
sbattuto  dalla  fortuna  da  tutte  le  parti;  e  pure 
l'eroico  suo  animo  giammai  non  a' invili  in 
Unte  disgrazie  e  pericoli.  Ricorse  allora  all'ac- 
cortezza sua,  per  guadagnar  tempo,  al  cardi- 
nal Lodovisio  e  al  signor  di  Bethuaes  amba- 
sciatore di  Francia,  facendoli  muovere  di  nuovo 
proposizioni  di  pace  con  don  Pietro  di  Tole- 
do, il  quale  volentieri  vi  prestò  l' orecchio , 
parte  perché  stanco  dei  disagi  della  guerra,  e 
parte  perché  tutto  gonfio  credeva  di  avere 
talmente  abbassato  il  duca  ,  che  pia  non  po- 
tesse alzare  il  capo.  In  questo  mentre  non  so- 
lamente respirò  Carlo  Emmanuele,  ma  comin- 
ciarono anche  a  prendere  miglior  piega  gli  af- 
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fari  tool  In  Savoia  e  Nizza,  per  essere  segnilo 
un  accordo  col  duca  di  Nemours.  Oltre  a  ciò, 
il  re  di  Francia  gli  promise  di  non  abbando- 
narlo ;  e  i  Veneziani,  co'  quali  egli  avea  fatta 
dianzi  lega,  gì'  inviarono  buone  somme  di  da- 
naro, e  promesse  di  settantadue  mila  ducati  il 
mese,  durante  la  guerra,  in  guisa  tale  ch'egli 
andò  da  lì  innanzi  inventando  nuovi  sutterfugi 
per  non  accordare  giammai  alcuna  delle  con- 
dizioni poco  onorevoli  per  lui ,  proposte  dal 
governatore.  Parlò  poscia  con  tuono  più  alto, 
da  che  intese  che  l' esercito  spagnuolo  nota- 
bilmente ogni  di  più  scemava  per  le  malattie 
e  per  le  diserzioni,  stante  il  non  correre  le  pa- 
ghe. Si  ridusse  a  tale  in  fatti  il  Toledo,  che 
gli  convenne  ritirare  le  sue  truppe  dal  Pie- 
monte, con  lasciar  solamente  ben  presidiato  san 
Germano,  e  con  saccheggiare  e  incendiare  San- 
tià.  Venuto  intanto  il  duca  a  scoprire  che  il 
principe  di  M  isserà  no  era  in  trattato  col  go- 
veroator  di  Milano  di  prendere  presidio  spa- 
gli uolo,  sotto  le  feste  di  Natale  gli  spedi  ad- 
dosso il  principe  di  Piemonte  suo  figlio  con 
cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli,  che  forzò 
quella  terra  a  rendersi.  Tali  furono  nel  pre- 
sente anno  gli  avvenimenti  del  Piemonte. 

Quanto  alla  guerra  de'Veneziani  con  gli  Au- 
striaci, continuò  questa  senza  fatti  meritevoli 
eh'  io  mi  fermi  a  raccontarli.  Solamente  ac- 
cennerò che  ad  essi  Veneti  riuscì  nel  giorno  19 
di  marzo  d' impossessarsi  della  fortezza  di  Ma- 
scheniza ,  e  poi  di  Sorisa ,  nido  d*  Uscochi. 
All'  incontro  venne  fatto  agli  Austriaci  di  oc- 
cupar la  Pontieba  de'  Veneziani,  dove  fecero 
buona  preda.  Ma  non  tardò  il  provveditor  Fo- 
scarini  col  conte  Francesco  Martinengo  a  ri- 
cuperar quel  luogo,  e  poscia  ad  occupare  an- 
che la  Pontieba  Austriaca,  posta  di  là  dal  fiu- 
me, con  tutte  le  tnercatanzie  e  robe  di  molto 
valore  che  ivi  si  trovarono.  Restò  anche  preso 
da' Veneziani  Gaporetto,  luogo  d'importanza, 
con  istrage  d'alcune  centinaia  d'Austriaci,  e 
beo  fortificalo  di  poi.  Don  Giovanni  de'  Me- 
dici passò  in  quest'  anno  al  servigio  de' Vene- 
ziani con  titolo  di  Goverpatore  generale.  Né 
si  dee  ommettere,  che  andando  in  corso  Del- 
l' anno  presente  la  squadra  delle  galee  di  Na- 
poli nel  Mediterraneo,  s'incontrò  nella  flotta 
de'  Turchi,  e  venne  furiosamente  alle  mani. 
Dicono  che  si  contarono  affondate  sei  galee 
di  quei  Barbari,  e  sedici  altre  danneggiate  ol- 
tre modo  dalle  artiglierie  de' Cristiani ,  e  che  H 
i  rimasero  estinti  più  di  due  mila  Musulmani.  H 
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Probabilmente  la  fama  avrà  ingrandita  questa 
vittoria,  non  sapendosi  che  i  Cristiani  andas- 
sero a  contare  gli  estinti  dell'armata  nemica. 
Parimente  dalle  galee  del  gran  duca,  eorrendo  il 
mese  di  maggio,  ne  furono  prese  due  turchesche, 
con  guadagno  di  più  di  centomila  scudi,  e  libe- 
razione di  quattrocento  trenta  schiavi  Cristia- 
ni, in  luogo  de'  quali  furono  posti  al  remo  du- 
cente qoaranta  Turchi.  Medesimamente  ven- 
nero in  potere  delle  galee  di  Malta  sette  le- 
gni turcheschi,  colla  morte  o  prigionia  di  cin- 
quecento Giannizzeri  che  vi  erano  sopra. 


Anno  di  Cristo  161 7.  Indizione  XV- 
di  Paolo  V  papa  i3. 
di  Mattiaj  imptradort  6. 

Già  vedemmo  che  nella  pace  d'Asti  fra  la 
Spagna  e  il  duca  di  Savoia  fu  concordato  che 
in  caso  d'  inosservanza  della  medesima  dalla 
parte  degli  Spagnuoli,  il  maresciallo  di  Lesdi- 
guieres  dovesse  accorrere  in  aiuto  del  doea. 
Fece  Carlo  Emmanuele  così  chiaramente  co- 
noscere il  mancamento  degli  Spagnuoli  in  que- 
sto particolare,  che  Lesdiguieres  si  credè  ob- 
bligato come  persona  privata  a  mantener  la  pa- 
rola. Per  li  recenti  matrimoni  regali  passava 
allora  fra  le  due  corti  di  Parigi  e  di  Madrid 
buona  armonia,  e  però  i  ministri  di  Spagna 
gran  rumore  ed  opposizioni  faceano  alla  riso- 
luzione del  maresciallo.  Ma  qoesli  io  fine  la 
vinse,  sostenendo  che  1'  onor  suo,  e  più  quel 
della  corona,  v'  era  impegnato,  per  sostenere 
la  pace  fatta  per  ordine  del  re  Cristianissimo. 
Arrivò  egli  dunque  a  Torino  nel  dì  3  di  gen- 
naio dell'anno  presente  con  sette  mila  pedoni 
e  cinquecento  cavalli  :  soccorso  che,  come  ve- 
nuto dal  cielo,  fu  accolto  dal  duca  con  gran 
giubilo,  siccome  il  suo  condottiere,  con  ogni 
dimostrazione  d'  onore  e  d'affetto.  Erasi  riti- 
rata la  principessa  di  Masserano  coi  figli  in 
Crevacuore,  dove  avea  ammesso  presidio  spa- 
gnuolo.  Il  duca  senza  perdere  tempo  spedi  colà 
con  assai  forze  Vittorio  Amedeo  suo  figlio  prin- 
cipe di  Piemonte ,  che  disposte  le  artiglierie 
cominciò  a  bersagliare  la  piazza.  Per  soccor- 
rerla inviò  il  Toledo  un  corpo  di  gente  sotto 
il  comando  di  don  Sancio  di  Luna  castellano 
di  Milano ,  il  quale  trovato  ben  trincierato  il 
principe ,  altro  far  non  potè  che  accamparsi 
in  vicinanza  di  lui.  Ma  nel  visitare  i  posti  in- 
sorta una  scaramuccia ,  restò  egli  ucciso  ,  a 
Carlo  di  Sanguinelo  mastro  di  campo  con  nn 
terzo  di  Napoletani  vi  fu  fatto  prigione.  Intanto 
la  guarnigione  con  capitolazione  onesta  rendo 
il  castello.  Pattò  di  poi  il  duca  coi  figli  Vìi- 
torio  e  Tommaso,  con  Lesdiguieres  e  con  tutte 
le  sue  forse  nel  Monferrato  ;  impiegò  venti- 
quattro pezzi  di  bombarde  a  battere  la  for- 
tezza di  san  Damiano  da  quattro  lati.  Dentro 
vi  era  un  debole  presidio.  Mentre  un  di  si 
dava  un  furioso  assalto  ad  «na  parte,  i  difen- 
sori quasi  tutti  accorsi  cola  ne  lasciarono  espo- 
sta un'  altra  al  tentativo  della  cavalleria  tran- 
zese,  la  quale  messo  piede  a  terra,  si  arram- 
picò sul  muro.  Presa  fu  la  terra,  e  tutta  messa 
a  sacco  ,  ed  anche  osata  crudeltà  contro  lo 
vite  dei  difensori.  Vennero  d'ordine  del  doea 
smantellate  le  mura,  a  fine  di  restar  libero  da 
quello  stecco  sugli  occhi,  venendo  il  caso  della 
restituzione.  Nella  città  d'Alba  poche  moni- 
zioni, scarso  presidio  si  trovava.  Vi  fu  inviato 
dal  duca  il  conte  Guido  di  san  Giorgio  con 
sufficiente  corpo  di  fanteria,  cavalleria  ed  ar- 
tiglieria a  visitarla.  Giacché  il  '  governator  di 
Milano  si  guardava  dal  mettere  in  perìcolo  i 
suoi,  né  volle  soccorrerla;  dopo  dodici  giorni 
d' assedio  Tenne  essa  città  all'  ubbidienza   del 
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tinca  ,  il  quale  s'impadronì  anche  di  Monti- 
glio,  terra  che  infelicemente  anch'  està  andò 
a    sacco* 

In  un  bell'auge  erano  già  gli  affari  del  du- 
ca, quando  pel  tanto  pontare  tdella  regina  Ma- 
ria madre  del  re  Cristianissimo,  ben  affetta  agli 
Spagnaoli  e  alla  casa  Gonzaga ,  Lesdiguieres  , 
per  timore  di  perdere  il  governo  del  Delfi- 
nato  ,  se  ne  tornò  di  là  da'  monti  con  grave 
dispiacere  del  duca:  se  non  che  da  lì  a  poco 
tempo  risorsero  le  sperarne  sue  per  le  muta- 
sioni  avvenute  in  Francia.  Trovavasi  pel  fa- 
Tore  della  regina  saddetta  salito  si  alto  il  Con- 
cino Fiorentino,  che  occupava  tutta  la  confi- 
denza di  lei  e  del  giovinetto  re  Lodovico  XIII, 
dipendente  tuttavia  dai  voleri  della  madre. 
Era  costui  conosciuto  solamente  col  nome  di 
Maresciallo  d' A  nere,  a  coi  l' invidia  per  I*  ec- 
cedente sua  fortuna  aveva  tirato  addosso  l'o- 
dio di  quasi  tutti  i  principi,  disgustali  del  go- 
verno della  regina,  sino  a  rivoltarsi  con  tra  del 
medesimo  re.  Ma  finalmente  avvertito  esso  mo- 
narca onde  procedessero  tanti  torbidi  e  disor- 
dini, ordinò  che  l'Ancre  fosse  fatto  prigione. 
Perché  egli  volle  difendersi  (  cosi  fu  dato  a 
credere  al  re),  una  delle  guardie  l'uccise,  e 
contro  il  cadavero  di  lui  infieri  di  poi  la  plebe 
parigina.  Colla  morte  di  costui  tornò  la  quiete 
del  regno,  I  principi  sollevati  dimandarono 
perdono,  ed  ottennero  grazia;  e  la  regina  Ma- 
dre fa  mandata  a  Blois  in  riposo.  Vittorio  Siri 
fra  gì'  Italiani,  ed  alcuni  ancora  degli  scrittori 
franxesi  non  han  lasciato  senza  apologia  la  memo- 
ria dell'  Ancre,  confessandolo  immeritevole  di 
un  si  lagrimevole  fine.  Sperò  allora  il  duca 
Carlo  Emmanuele  d'essere  meglio  assistito.  Ma 
intanto  don  Pietro  di  Toledo  governatore  di 
Milano  si  grossi  rinforzi  aveva  ricevuto  dalla 
Fiandra  e  da  don  Pietro  di  Girona  duca  di 
Ossona  viceré  di  Napoli,  che  fu  creduto  ascen- 
dere l'esercito  suo  adunato  a  ventimila  fanti 
e  cinquemila  e  cinquecento  cavalli.  Fu  parere 
di  un  saggio  sperimentato  capitano  che  per 
cogliere  nel  vero  si  avesse  ordinariamente  a 
detrarre  quasi  un  terzo  del  decantato  numero 
delle  armate.  Ora  il  Toledo  con  tante  forze, 
senza,  né  pare  comunicar  i  suoi  disegni  al  con- 
siglio, all'  improvviso,  passata  la  metà  di  mag- 
gio, comparve  sotto  Vercelli;  e  fu  si  inaspet- 
tato questo  colpo,  che  quattro  compagnie  di 
cavalli  uscite  di  quella  città  per  ispiar  gli  an- 
damenti de'  nemici ,  restarono  tagliate  fuori  e 
disperse.  Al  primo  avviso  di  questa  novità  fu 
sollecito  il  dnca  a  spedire  mille  e  cinquecento 
fanti  ed  alcune  compagnie  di  cavalli,  con  de* 
gì'  ingegneri ,  che  a  man  salva  entrarono  in 
Vercelli.  Ma  essendo  già  formati  i  t  ri  nei  era - 
menti,  e  dato  principio  all'espugnazione  di 
quella  città ,  volle  il  dnca  spignere  colà  cin- 
quecento cavalli,  cadauno  con  un  sacchetto  di 
polvere  in  groppa;  e  se  n'ebbe  ben  a  pen- 
tire. Perciocché  assaliti  e  respinti  dalle  mili- 
zie spagnuole,  accidentalmente  si  attaccò  fuoco 
a  quella  polve,  e  con  miserabile  spettacolo,  a 
riserva  di  cinquanta  ,  gli  altri  morirono  pel 
fuoco,  o  si  annegarono  nella  vicina  Sesia,  o 
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abbrustoliti  rimasero  prigionieri.  Altri  Unta- 
tivi fece  il  duca  per  introdurre  soccorsi,  mas- 
simamente di  polve  da  fuoco  in  quella  città, 
e  male  di  tutti  gli  avvenne.  Una  memorabile 
difesa  intanto  faceva  il  presidio  duchesco;  e 
per  quanti  assalti  dessero  gli  Spagnuoli,  veni- 
vano sempre  con  gran  mortalità  respio  ti.  Vi 
perirono  fra  gli  altri  il  signor  di  Quen  mastro 
di  campo  de'  Valloni,  don  Alfonso  Pimentcllo 
generale  della  cavalleria ,  don  Luigi  di  Leva, 
Ottavio  Gonzaga,  il  mastro  di  campo  Cerbel- 
loue ,  il  conte  di  Montecastello  ,  don  Garzia 
Gomez  generale  dell'artiglieria,  ed  altri  u Oziali 
eh'  io  tralascio.  Nulla  dico  delle  lor  soldatesche, 
le  quali  tra  per  le  ferite  e  per  le  malattie  pa- 
tirono un  notabile  deliquio.  Essendo  durato 
quell'assedio  dal  di  34  di  maggio  sino  al  di  26 
di  luglio,  fatta  un'  onorevole  capitolazione,  ne 
usci  la  guernigion  duchesca ,  e  cedette  il  po- 
sto alla  spagnuola.  Le  stanche  milizie  furono 
appresso  mandate  ai  quartieri. 

Intanto  lentamente  procedeva  per  terra  la 
guerra  de' Veneziani  contro  gli  Austriaci,  quan- 
do una  nuova  ne  fu  loro  suscitata  per  mare 
dal  duca  di  Ossuna  viceré  di  Napoli.  Nemico 
egli  dichiarato  del  nome  veneto ,  ed  insieme 
voglioso  di  dar  braccio  alla  casa  d' Austria  , 
fece  un  beli'  armamento  di  galeoni,  o  voglialo, 
dire  vascelli ,  e  1*  inviò  nell'Adriatico  sotto  il 
comando  di  Francesco  Riviera  Granatino,  per 
fare  una  diversione  all'  armi  venete.  Immante- 
nente ancora  la  repubblica  uni  diciotto  galee 
sottili,  doe  galeazze  e  sette  galeoni,  e  spintele 
in  mare,  fece  ritirare  in  fretta  il  Riviera  a 
Brindisi.  Fu  allora  che  gli  Uscocbi ,  animati 
dal  movimento  de'  Napoletani ,  uscirono  con 
assaissime  barche  in  mare  ,  e  presero  quanti 
legni  mercantili  ebbero  la  disavventura  di  ca- 
/  der  sotto  le  loro  unghie ,  giugnendo  coloro  a 
far  prede  fino  sui  lidi  della  città  di  Venezia. 
Ma  più  che  mai  ostinato  il  duca  d' Ossuna  in 
questa  impresa,  a  forza  di  nuovi  aggravj  e  ga- 
belle raunato  assai  danaro,  accrebbe  si  fatta- 
mente  la  sua  flotta,  che  giunse  ad  aver  tren- 
tatré  galee  e  dicianove  galeoni,  tutti  bene  ar- 
mati di  soldatesca  veterana,  e  ih  oltre  di  quat- 
tro altre  migliaia  di  combattenti.  Ne  fu  gene- 
rale don  Pietro  di  Leva  ,  e  voce  correa  che 
volessero  procedere  contro  la  stessa  città  di 
Venezia,  voce  al  certo  troppo  boriosa,  ma  per 
cui  i  saggi  Veneziani  non  lasciarono  di  far  to- 
sto le  dovute  provvisioni ,  con  accrescere  di 
fortificazioni  e  di  guardie  le  bocche  delle  la- 
gune, dando  perciò  1'  armi  a  tutto  il  popolo. 
Passò  il  capitan  generale,  o  sia  provveditor 
veneto  Gian-Giacomo  Zane  a  Liesina  colla  sua 
flotta,  composta  di  quaranta  galee  sottili,  qua- 
ranta barche  lunghe  ,  sei  galeazze  e  quindici 
galeoni  ;  ma  quantunque  più  di  ventimila  per- 
sone si  contassero  in  essa  ,  pure  appena  tre- 
mila ve  n'  erano  di  addottrinate  nel  mestiere 
dell'armi.  Arrivò  colà  anche  l'armata  dell'Os- 
suna;  e  quando  ognun  si  aspettava  un  fiero 
combattimento,  al  quale  s'erano  preparati  gli 
Spagnuoli,  il  general  veneto  inaspettatamente 
si  ritirò  nel  porto,  lasciando  indietro  una  tar- 
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tana  che  restò  preda  de'  nemici.  Dalla  fona 
de*  venti  trasportato  il  generale  Riviera  verso 
la  Dalmazia,  s' incontrò  in  dieci  galee  e  due 
barche  grosse  de'  Veneziani  ;  due  delle  quali 
galee,  chiamate  Maone,  siccome  ancora  le  bar- 
che, erano  cariche  di  merci.  Ebbero  la  fortuna 
di  salvarsi  sette  di  quelle  galee;  ma  le  due  Maone 
colle  due  barche  ed  una  galea  andarono  pre- 
cipitosamente ad  afferrare  il  lido:  con  che  fug- 
girono gli  uomini  interra;  ma  i  legni  rimasero 
in  poter  degli  Spagnuoli  con  tutte  le  merci  e 
danaro,  il  valsente  delle  quali  (forse  non  senza 
millanteria  )  si  fece  ascendere  ad  un  milione 
di  ducati.  Presero  essi  di  poi  diversi  altri  le- 
gni carichi  di  merci  e  di  vettovaglie,  perchè 
liberamente  scorreano  pel  Golfo»  senza  che  il 
provveditor  Zane  si  volesse  affrontar  con  loro  : 
perciocché  fu  di  poi  processato,  ma  anche  per 
buone  ragioni  assoluto  in  Venezia.  Perchè  in 
questi  tempi  fi  aprì  un  maneggio  di  pace  alla 
corte  di  Madrid,  il  re  Cattolico  ordinò  che  si 
ritirasse  dall'  Adriatico  la  sua  flotta.  Ma  giunti 
in  soccorso  della  repubblica  quattromila  e  tre* 
cento  Olandesi,  guidati  dal  conte  Giovanni  di 
Nassau,  allora  i  Veneziani  varcarono  il  Lison- 
zo,  e  tentarono  di  passare  sotto  Gorizia.  Dap- 
pertutto trovarono  forti  ostacoli ,  laonde  vi 
perirono  molti  lor  bravi  ufiziali,  e  fra  gli  altri 
Orazio  Baglione  e  Virginio  Orsino  di  Lamen- 
tana.  Anzi  fu  creduto  che  tra  per  il  ferro  e 
per  le  malattie  trenta  mila  soldati  veneti  la- 
sciassero ivi  la  vita  ;  laddove  degli  Austriaci 
ne  mancarono  (per  quel  che  oe  fu  detto)  so- 
lamente quattro  mila. 

Trattavasi  intanto  alla  gagliarda  di  pace  nella 
corte  di  Madrid,  essendo  perciò  giunte  colà  le 
procure  tanto  della  repubblica  veneta,  che  di 
Carlo  Emmaouele  duca  di  Savoia,  nella  persona 
di  Pietro  Gritti  ambascialor  veneto ,  andando 
ben  d'accordo  d'interessi  queste  due  potenze. 
Furono  bensì  stabiliti  gli  articoli  dell'accomo- 
damento, ma  a  ratificarli  si  trovarono  renitenti 
non  meno  i  Veneziani,  che  il  duca  di  Savoia 
e  il  duca  di  Mantova.  I  primi  richiedevano  la 
restituzione  delle  prede  fatte  dal  duca  d'Os- 
suna,  e  volevano  garante  della  pace  il  re  Cri- 
stianissimo: il  duca  di  Savoia,  perchè  preten- 
deva che  la  restituzion  di  Vercelli  precedesse 
al  disarmo.  Quel  di  Mantova  stava  forte  in  ri- 
chiedere il  pagamento  dei  danni  sofferti  nel 
Monferrato,  e  troppa  ripugnanza  sentiva  a  per- 
donare al  conte  Guido  di  San  Giorgio.  Si  giocò 
un  pezzo  colla  più  fina  politica  e  con  incredi- 
bili raggiri  in  questi  trattati,  e  v'ebbero  a  per- 
dere la  tramontana  e  la  pazienza  i  ministri  del 
papa  e  del  re  di  Francia,  ansanti  sempre  di 
ridurre  gli  alterati  animi  alla  concordia.  Ma 
ecco  sopraggiugnere  in  Piemonte  verso  il  prin- 
cipio di  agosto  il  maresciallo  di  Lesdiguieres 
(benché  senza  approvazione  del  re  Cristianissi- 
mo, per  quanto  si  fece  poi  credere),  il  conte 
d'Auvergne  generale  della  cavalleria  di  Francia, 
il  duca  di  Roano ,  i  conti  di  Candale,  Schom» 
liergh  ,  ed  altra  fiorita  nobiltà  franzese ,  con 
buone  brigate  di  fanteria  e  cavalleria;  siccome 
ancora  il  marchese  di  Badco  e  il  priucipe  di 
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Ainault  con  molti  Tedeschi ,  e  tre  mila  Ber- 
nesi: «tutti  in  soccorso  del  duca  di  Savoia.  Ria- 
vigorito  da  queste  forze  il  duca,  osci  in  cam- 
pagna, e  nel  di  primo  di  settembre  prese  di 
assalto  la  terra  di  Felizzano,  dove  circa  mille 
e  cinquecento  Trentini  rimasero  parte  tagliati 
a  pezzi,  parte  prigioni.  Quindi  s'im padroni  di 
Quattordici,  Refrancor,  Ribaldone,  Solerì,  Cor- 
niento,  ed  altri  luoghi  dell'Alessandrino;  poscia 
di  Annone  e  della  rocca  d'Arasso:  per  liqnai 
progressi  il  Toledo  governa tor  di  Milano,  im- 
potente a  campeggiare,  si  trovava  in  non  liete 
imbroglio.  Ma  ne  fu  liberato  dai  monarchi  di 
Francia  e  Spagna,  che  daddovero  volevano  la 
pace  d'Italia.  Però  nel  dì  6  di  settembre  que- 
sta fa  conchiusa,  con  {stabilire  che  il  duca  di 
Savoia  restituisse  tutto  l'occupato  nello  Stato 
di  Milano  e  nel  Monferrato,  e  disannssse,  ed 
altrettanto  facesse  ancora  il  govornator  di  Mi- 
lano; essendo  rimesse  all'imperadore  le  preten- 
sioni della  casa  di  Savoia  contro  quella  di  Mao* 
tova.  Per  conto  de*  Veneziani,  l'arciduca  Fer- 
dinando, già  divenuto  re,  dovea  restituire  ogai 
luogo  tolto  ad  essi,  e  slootanare  gli  Uscocbi 
da  Segna  e  dalle  vicinanze  del  mare;  ficco»* 
ancora  i  Veneziani  doveano  restituire  ogni  luo- 
go occupato  agli  Austriaci.  Mostrassi  di  poi 
adirato  il  senato  veneto  contra  de'  suoi  mini- 
stri, che  aveano  acconsentito  ai  suddetti  arti- 
coli; e  il  duca  di  Savoia  per  varie  ragioai  ri- 
calcitrò. Ma  convenne  cedere  al  re  Criilisait- 
simo,  che  risentitamente  ne  comandò  l'eseos- 
zionc,  e  fece  anche  arrestare  in  Lione  per  qoe- 
sto  l' ambascialor  Contarino.  E  perciocché  i 
Veneziani  non  s'erano  mai  voluti  ritirare  dal- 
l'assedio di  Gradisca,  e  questa  oramai  agooù- 
zava,  il  governator  di  Milano  ostilmente  eatro 
ne1  territori  di  Bergamo  e  di  Crema,  e  recò  ec- 
cessivi danni  a  quegl'innocenti  popoli.  Da  que- 
sta diversione  risultò  la  salute  di  Gradisca. 

Era  tornata  in  Lombardia  e  nel  Friuli  la  esi- 
ma, mercè  della  pace  suddetta,  ma  ooo  cesio 
per  questo  la  burrasca  nelle  parti  dell'Adria- 
tico. Avevano  i  Ragusei  dato  ricetto  e  riten 
all'armata  «avole  del  duca  d'Ossuna;  saure*/ 
giati  perciò  i  Veneziani  ordinarono  alla  loia 
armata  navale  di  danneggiar  le  terre  di  qoeua 
repubblica.  Essendo  ricorsi  quei  di  Battisi  ss» 
TOssuna,  spedì  egli  di  nuovo  il  Riviera  alla  kv 
difesa  con  una  squadra  di  galee  e  galeoai  ar- 
mati di  tutto  punto.  Nel  di  io  di  noveasbre 
furono  a  vista  le  due  nemiche  flotte.  La  ve- 
neta era  'di  lunga  mano  superiore  all'altra  ia 
numero  di  legni,  ma  non  assai  fornita  di  w 
rioaresca,  né  di  combattenti.  Nel  dì  segoeate 
le  artiglierie  diedero  principio  in  lootaoaatt 
alla  lor  sinfonia.  Ma  non  si  venne  mai  all'ab- 
bordo; perciò  dopo  aver  la  capitaoa  spsfosw1 
cagionato  gran  danno  colle  bombarde  e  colla 
moschetteria  alle  navi  nemiche,  talaseote  « 
sgomentarono  le  soldatesche  venete,  che  p" 
quanto  facesse  e  dicesse  il  prode  lor  s^aersk 
Veniero,  non  potè  avere  obbidienza.  Crescwto 
poi  il  vento,  si  separarono  le  due  ann»t*>  '» 
veneta  verso  l'Albania  e  Schiavonia,  eoa  p"" 
dersi  cinque  delle  sue  galee  sottili  per  U  w- 
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ria   del  mare,,  e  U  spagnuola  *  Manfredonia  e  J  rara  fra  essi  e  il  duca  d'Ossuns,  facendo  que- 


Brinditi.  Ebbero  poscia  il  meritato  gastigo  gli 
u  fiatali  veneti  che  aveano  mancato  al  loro  do- 
vere: \\  Veniero  fu   premiato.  Non  tanto  per 
isventare  altri  tentativi  che  potesse  fare  l'Os- 
anna, quanto  per  risarcire  il  suo  onore,  il  se- 
nato veneto  immediatamente  formò   una  mag- 
giore armata  navale  di  vascelli  e  d*  altri  legni 
da  guerra,   sì   bella  e   potente,  che  da  gran 
tempo  non  se  n'era  veduta  una  somigliante,  e 
v'imbarcò,  oltre  ad  altre  milizie,  tre  mila  Olan- 
desi. Corse  questa  flotta  per  tutto  il  Golfo  an- 
che nell'anno  seguente,  senza  trovare  nemico 
alcuno,  perchè  l'Otsuna  non  si  arrischiò  da  li 
innanzi  a  fare  il  bravo    per  mare.   Ma  quella 
guerra  ch'egli  non  potè  più  fare  apertamente 
ai  Veneziani,  insidiosamente  non  cessò  egli  di 
continuarla  con  tra  di  loro  nel  cuore  della/  stessa 
Venezia,  siccome  diremo.  Trovavasi  in  questi 
tempi  Timperadore  Mattias  senza  successione; 
neppure  ne  aveano  i  due  suoi  fratelli,  cioè  gli 
arciduchi  Alberto  e  Massimiliano.  Però  l'arci- 
duca Ferdinando  figlio  del  fu  arciduca  Carlo, 
pensando  per  tempo  a'  proprj  interessi,  e  ad 
assicurare  per  sé  la   corona  imperiale,   dopo 
avere  ottenuta  dai  suddetti  due  arciduchi  una 
cessione,  assistito  dalla  corte  di  Madrid,  si  diede 
a  tempestare  Mattias,    perchè  almeno   gli  ce- 
desse il  titolo   di  Re  di  Boemia.  Non  sapeva 
indorsi  il  buon  imperadore  a  veder  vivente  il 


tendo  l'esempio  di  quello  stesso  ch'egli  aveva 
fatto,  e  molto  più  le  premure  del  re  Cattoli- 
co, aggiunto  il  Umore  che  potesse  uscir  fuori 
dell'augusta  casa  d'Austria  lo  scettro  imperiale, 
•i  arrendè,  ed  adottò  esso  Ferdinando  in  figlio, 
con  riserbare  a  sé  l'amministrazion  degli  Stati. 
Fu  dunque  Ferdinando  solennemente  coronato 
re  di  Boemia  nel  di  09  di  giugno.  Erasi  nei 
tempi  addietro  incapricciato  Ferdinando  Gon- 


sti  continue  istanze  che  la  repubblica  ritirasse 
dal  Golfo  la  sua  armata  navale,  e  licenziasse 
gli  Olandesi;  altrimenti  minacciava  con  somma 
altura  di  rinovare  la  guerra,  al  qual  fine  an- 
dava tutto  di  accrescendo  di  nuovi  legni  la 
flotta  sua.  Perciò  da  ogni  parte  si  rinforzavano 
i  sospetti,  né  appariva  il  fine  di  queste  turbo- 
lenze. Ma  perchè  Filippo  III  re  di  Spagna  sin- 
ceramente desiderava  la  quiete;  e  quand'an- 
che tale  noo  fosse  stato  il  sentimento  de' suoi 
ministri,  la  corte  di  Francia  assolutamente  la 
volea  per  suo  decoro,  da  che  il  re  Cristianis- 
simo oltre  all'essere  stalo  il  promoter  d'essa 
pace,  se  ne  era  anche  dichiarato  garante:  final- 
mente il  duca  Carlo  Emmanuele,  assicurato  da 
esso  re  della  puntuale  corrispondenza  degli 
Spagnooli,  verso  la  metà  di  aprile  disarmò  e 
rendè  le  piazze  occupate.  Dal  canto  suo  an- 
cora il  governator  di  Milano  restituì  al  duca 
le  terre  d'Oneglia,  Marro  e  San  Germano,  ed 
alcuni  altri  luoghi.  Ma  per  conto  di  Vercelli, 
la  cui  restituzione  era  il  punto  più  importante 
degli  altri,  non  sapeva  egli  trovar  la  via  di  ri- 
metterne il  duca  in  possesso  ,  con  isfoderare 
ogni  di  nuove  pretensioni  e  difficnltà.  Si  su- 
perarono ancor  queste;  laonde  nel  di  i5  di 
giugno  tornò  quella  città  all'ubbidienza  del- 
l'antico  suo  sovrano.  E  tal  fine  ebbe  la  pre- 
sente guerra  della  Lombardia ,   per  cui  rima- 


funerale  della   sua  autorità.   Tuttavia   preva-      sero  in  vero  sommamente  afflitti  ed  esausti  gli 


Stali  e  l'erario  di  esso  duca,  senza  che  egli 
avesse  guadagnato  un  palmo  di  terreno.  Si  gua- 
dagnò nondimeno  una  singoiar  riputazione  en- 
tro e  fuori  d'Italia,  per  essersi  fatto  conoscere 
sì  coraggioso  in  guerra,  e  sì  generoso  conser- 
vatore della  sua  dignità,  essendosi  spezialmente 
compiaciuti  gl'Italiani  di  trovare  in  questo  prin- 
cipe chi  non  si  voleva  lasciar  soperchiare  dalla 
prepotenza  spagnuola,  che  in  questi  tempi  vo- 


maga  duca  di  Mantova  di  Camilla  Erdizina  Ca-      Ira  dar  legge  a  tutta  l'Italia.  Nella  pace  sud- 


sa  lasca ,  ed  era  giunto  a  sposarla.  Se  ne  sva-  , 
ghi  egli  di  poi,  secondo  il  costume  di  chi  fa 
simili  salti;  e  furono  trovate  ragioni  per  far 
dichiarare  illegittimo  e  nullo  quel  matrimonio. 
Ciò  fatto,  cercò  ed  ottenne  in  moglie  Caterina 
de'  Medici,  sorella  di  Cosimo  II  gran  duca  di 
Toscana.  Nel  dì  17  di  febbraio  del  presente 
anno  si  solennizzarono  le  loro  nozze. 

Anno  di  Cristo  i6j8.  Indizione  /. 
di  Paolo  V  papa  14. 
di  Mattias  imperadore  7. 

Era  ben  colle  carte  stata  data  la  pace  nel- 
l'anno precedente  all'Italia,  ma  non  peranche 
•i  mirava  l'csecuzioo  della  stessa  pace.  E  ciò, 
perchè  diffidando  il  duca  di  Savoia  del  To- 
ledo, torbido  governator  di  Milano,  e  degli 
Spagnuoli,  noo  si  sapea  risolvere  a  disarmare, 
sempre  temendo  d'essere  beffato,  e  che  restasse 
ineffettuata  la  restituzion  di  Vercelli.  Né  i  Ve- 
neziani dal  canto  loro  si  volevano  quetare,  se 
nello  stesso  tempo  non  vedevano  soddisfatto  al 
pattuito  in  favore  del  duca  ior  collegato.  01- 


detta  erano  restati  indietro  gli  affari  del  conte 
Guido  di  San  Giorgio,  essendo  i  suoi  beni  stati 
confiscati  dal  duca  di  Mantova  nel  Monferrato, 
senza  che  questo  principe  volesse  mai  inten- 
dere parola  di  perdono.  Si  fece  tirar  ben  bene 
gli  orecchi,  ma  forzato  in  fine  fu  a  rimettere 
in  sua  grazia  il  conte,  e  alla  restituzione  dei 
suoi  beni  per  li  buoni  e  forti  ufizj  del  re  Cri- 
stianissimo. Protestava  di  molte  obbligazioni  il 
duca  di  Savoia  ad  esso  re  di  Francia  per  lo 
appoggio  datogli  nelle  passate  traversie,  e  però 
sul  fine  d'ottobre  inviò  a  Parigi  con  superbo 
accompagnamento  il  cardinal  Maurizio  suo  fi- 
glio per  portare  i  suoi  ringraziamenti  a  quel 
monarca,  ed  anche  per  trattare  altri  affari,  dei 
quali  si  parlerà  all'anno  seguente. 

Quanto  alla  repubblica  veneta,  intavolò  essa 
dei  congressi  coi  ministri  dell' imperadore  Mat- 
tias e  del  re  Ferdinando,  per  dare  esecuzioue 
ai  trattati.  E  infatti  si  provvide  alla  quiete  e 
sicurezza  dell'Adriatico  e>dcl  commerzio,  con 
ritirar  gli  Uscochi  da  Segna  e  dal  litorale,  e 
mandarli  ad  abitare  a  Carlistot,  e  ad  altre 
frontiere  de' Turchi;  e  il  fuoco  dato  alle  loro 
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tornò  per  questo  la  pace  nel  Golfo  i  cagione 
del  duca  d'Ossuna  viceré  di  Napoli.  Era  que- 
sto signore  di   un    genio   sommamente   strava- 
gante e  borioso;  sempre  meditava  delle  novi- 
tà,, né  pretendeva  consiglio  se  non  dal  suo  ca- 
priccio. Il  calpestare  la  nobiltà,   il  violare  la 
immunità  delle  chiese,  l'imporre  tutto  dì  gra- 
vezze ai  Napolitani,  e  fino  il  rispettar  poco  gli 
stessi  ordini    della  corte   di  Spagna ,    erano    i 
frutti  del  suo  bizzarro  ingegno.  Soprattutto  ar- 
deva egli  di  sdegno  e  d'odio  contro  la  repub- 
blica veneta,  non  sapendo  sofferire  ch'essa  fa- 
cesse la  padrona  dell'Adriatico,  attizzando  per- 
ciò gli  altri  ministri  della  corona  ai  danni  dei 
Veneti.  Sapevasi  ch'egli  faceva  fabbricar  nuovi 
legni,  e  ne  procacciava  degli  altri  dall'Inghil- 
terra, con  far  correre  voce  di  volerla  contra  i 
Turchi  :  il  che  obbligò  la   repubblica   ad  au- 
mentar le  sue  forze  di  mare.  Si  venne  intanto 
a  scoprire  in  Venezia  una  terribil  congiura,  di 
cui  comunemente  fu  creduto  autore  il  suddetto 
Ossuna,  siccome  personaggio  capace  di  strani 
disegni.  Trattavasi   di  dar   fuoco   all'arsenale, 
e  a  varie  parti  della  città,  di  pettardare  e  spo- 
gliare la  zecca  e  il  tesoro  di  San  Marco,  d'uc- 
cidere i  principali  senatori  della  repubblica,  e 
di  occupare  i   posti    principali    di  Venezia.  A 
questo  fine  s'erano  introdotti  sotto  varj  prete- 
sti in  quella  città  molti  Spagnuoli  e  Franzesi, 
comperati  per  sì  orribil  attentato,   e  regolati 
da  chi  se  l'intendeva  coll'ambasciatore  di  Spa- 
gna marchese  di  Belmar.  Doveano   comparire 
legni  armati  i  quali  s'impadronissero  dei  porti 
e  passi  della  laguna,  con  accorrere  di  poi  i  va- 
scelli grossi  del  regno  di  Aapoli,  ed  accrescere 
la  confusione  ne'  luoghi  marittimi  del  Friuli , 
e  spignere  soldatesche  entro  la  città  di  Vene- 
zia. Tali  erano  le  voci  e  relazioni  che  corsero 
allora  di    sì    inumana   impresa;    e   il  Nani  ed 
altri,  e  spezialmente  il  signore  di  San  Rea!, 
descrivono  tutta  l'orditura  di  questa  macchina 
iniqua   colle  più  minute  circostanze,  come  se 
avessero  avuto  sotto  gli  occhi  tutto  il  processo: 
il  che,  come  sussista,  non  si  può  intendere,  al 
sapere  che  i  saggi  Veneti  tennero  sotto  rigo- 
roso silenzio  gli  esami  fatti  in  questa  congiun- 
tura, né  fecero  minimo   motto    per  incolpare 
l'Ossuna,  ed  ammisero  in  consiglio  l'ambascia- 
tore spagnuolo  senza  lor  menoma  doglianza  o 
parola  di  sì  orrido  fatto.  Però  non  sono  man- 
cati scrittori  che  hanno  tenuta  per  finta  tutta 
quella  pretesa   cospirazione;   e   intorno  a  ciò 
massimamente  si  può  vedere  quanto  ne  lasciò 
scrìtto  Vittorio  Siri  nelle  sue  Memorie  recon- 
dite ;  essendo  sembrato  ad  essi  che  non  potesse 
mai  cadere  in  mente  se  non  di  persone  affatto 
mentecatte   il   disegno  di    prendere   Venezia , 
città  di  si  gran  popolazione,  e  divisa  da  tanti 
canali,  e  con  un'armata  navale  all'ordine,  più 
potente  di  quella  dell'Ossuna;  oltre  alla  pietà 
del   re   Cattolico   Filippo  III,   il  quale  non  è 
mai  credibile  che  potesse  consentire  a  sì  nera 
e  detestabil  vendetta.  In  queste  tenebre  altro 
a  me  non  resta  da  dire,  se  non  una  verità  ben 
certa;  cioè,    che   non  ao  quanti  Spagnuoli  e 
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della  veneta  repubblica  furono  presi ,  e  parte 
impiccati ,  e  parte  buttati  in  Canal  Ornino;  e 
che  infinite  dicerie  si  fecero  di  questo  oscuro 
fatto,  il  quale  a  me  basta  d'aver  semplicemente 
accennato.  Tuttavia  nella  Serie  dei  dogi  di  Ve- 
nezia si  va  colle  stampe  ricordando  l'orrìbile 
congiura  ordita  dal  duca  di  Ossuna  viceré  di 
Napoli,  e  dal  Coeva  ambasciatore  di  Spagna. 
Venne  a  morte  nel  marzo  dell'anno  prestate 
Giovanni  Bembo  doge  di  Venezia,  e  io  loogo 
suo  fu  eletto  Niccolò  Donato,  che  non  tenne 
se  non  trenta  tré  giorni,  e  forse  meno ,  quella 
dignità,  essendo  mancato  di  vita  nel  dì  36  di 
aprile.  A  lui  succedette  Antonio  Prioli,che 
comandava  allora  alle  armi  della  repubblica 
verso  Veglia;  e  tornato  a  Venezia  con  gr» 
solennità ,  fu  ricevuto  dalla  nobiltà  e  dal  po- 
polo. Giunto  era  don  Pietro  di  Toledo  gover- 
nator  di  Milano,  col  tanto  difficultare  la  re- 
stituzion  di  Vercelli  e  l'esecuzione  della  pace 
d'Italia  (sempre  inventando  nuove  cabale  per 
continuare  il  lucroso  mestier  della  guerra),  tal- 
mente ad  infastidire  la  corte  di  Francia ,  che 
sdegnata  del  suo  turbolento  procedere,  e  poi- 
sata  anche  dal  duca  di  Savoia,  coi  soci  ofiij 
presso  il  re  Cattolico  il  fece  richiamare  in  Iipa- 
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gna,  liberando  da  on  inai  afrnese  la  Lombar- 
dia. In  luogo  suo  al  governo  di  Milano  fu  de- 
stinato don  Gomez  Alvarez  (o  Suarez)  duca  di 
Feria ,    personaggio  che   sul    principio  si  f«* 
credere    inchinato    alla    pace,    perchè  appena 
giunto  a  quella  città,   licenziò  le  truppe  saper 
flue  :  con  che  veramente  parve  restituita  la  quie- 
te all'Italia.  Non  lieve  influsso  ancora  diedero 
ad  effettuare,  anzi  ad  assicurar  la  pace  stabi- 
lita dagli  Austriaci  colla   repubblica  di  Veoe- 
zia,  i  movimenti  della  Boemia  insorti  nell'aono' 
presente.  Imperciocché  gli  Eretici  di  quel  re- 
gno ,  massimamente   per  istigazione  di  Arrigo 
conte  della  Torre ,   nel  dì  a3  di  maggio  mos- 
sero a  ribellione   quel    regno,  e  gittarono  giù 
dalle  finestre  del  palazzo  di    Praga,  alte  qua- 
ranta braccia,  i  tre  principali  ministri  attolià 
dell' imperadore  Mattias,  i  quali  con  istapore 
d'ognuno   e  credenza  di  miracolo  nino  nocu- 
mento riportarono  da  si  alto  salto.  Quindi  ebbe 
origine  in    quelle  parti  un'  aspra  guerra ,  che 
lungamente  tenne  occupati  esso  Augusto  e  Fer- 
dinando già  dichiarato  re  di  Boemia,  il  quale 
nel  luglio  dell'anno  presente  fu  anche  coronato 
re  d'Ungheria.  Parimente  ne'  Grigioni  e  oeHa 
Valtellina  da  essi  dipendente  insorsero  fiere  di- 
scordie civili  a  cagione  spezialmente  della  lega 
che  i  Veneziani   si  studiavano  di  confermare 
con  quei  popoli  ;  dal  che  venne  che  mossa  fa 
persecuzione   dagli   Eretici   contra  i  Cattolici» 
Né  si  dee  tacere  un  lagrimevol  caso  accaduto 
in  essa  Valtellina  nel  di  i4  di  settembre.  Sol- 
levossi  un  gran  turbine  non   meno  nell'aria, 
che  nelle  viscere  della  terra,  per  cui  la  to'* 
di  Pluvio,  dove  ai  contavano  due  parrocchiali 
e  sei  tra  monasteri  e  spedali,  da  un  vicino  mon- 
te ,   che  precipitò  ,  rimase  talmente  oppressa» 
schiacciata  e  seppellita  in  on  momento,  che  di 
essa  non  restò  neppure  nn  vestigio.  Di  tre  m«a 
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trt>  sole  persone,  portate  lungi  per  l'aria  dal- 
l'impetuoso turbine. 

Anno  di  Cbisto  1619.  Indizione  IL 
di  Paolo  V  papa  i5. 
di  Fbrdwàkdo  II  ìmperadore  1. 

Fa  questo  l'ultimo  anno  della  vita  dell' ìm- 
peradore Mattia»,  prìncipe  dì  boona  volontà, 
amator  della  quiete,  lasciando  un  vantaggioso 
nome  presso  i  Cattolici.  Discordano  gli  scrit- 
tori nel  di  della  sna  morte;   ma  i  più   assen- 
nati la   danno   accadala   nel  di    30  di  marzo. 
Negli  Stati  patrimoniali  di  casa  d'Austria  e  nei 
regni  di  Ungheria  e  Boemia  a   lui   succedette 
Ferdinando  II  suo  cugino,  principe  a  cai  s'era 
già  preparata  un'  ampia  scuola  da  esercitare  il 
.coraggio  in  mezzo  ai  disastri,  a  cagione  della 
ribellione  già  formata  dai  Boemi,  che  si  trasse 
dietro  la  sollevazione   ancora  dei  Protestanti 
della  Slesia,  Moravia,  Ungheria  e  dell'Austria 
superiore.  Andò  si  innanzi  l'ardire  òV  suoi  ne- 
mici, che  fq  in  pericolo  la  stessa  oittà  di  Vien- 
na. In  soccorso  suo  Cosimo  il   gran   duca  di 
Toscana  suo  cognato  gl'invio  aleone  compagnie 
di  corazze,  le  quali  falsificate  le  insegne,  e  pas- 
sando per  mezzo  alle  schiere  de' ribelli  Boemi, 
entrarono  felicemente  in  essa  città,  in  tempo 
che  Ferdinando  si  trovava  nelle  sue  maggiori 
angustie  ;  laonde  mirabilmente  servi  quest'aiuto 
per  liberarlo  dall'insolente  violenza  di  chi  vo- 
leva ridurlo  ad  nna  vergognosa  convenzione. 
Ardevano  di  voglia  i  Protestanti,  ed  alcuni  an- 
cora de*  principi  cattolici  di  trasportar  l'impe- 
rio fuori  dell'augusta  casa  d'Austria,  e  fecero 
fin  dei  maneggi  perchè  Carlo  Emmanueie  duca 
di  Savoia  concorresse  a  quell'eccelsa  dignità, 
esibendogli  inoltre  il  comando  dell'armi  nella 
lega  fra  loro  stabilita  per  sostenere  la  solleva- 
zione dei  Boemi:  tanto  era  il  credito  di  qoe- 
sto  principe  anche  foori  d'Italia.  Ma  il  re  Fer- 
dinando essendosi  portato  con   un   lungo  giro 
di  viaggio  alla  gran  dieta  di  Francofone,  dove 
fa  accolto  con  grandissimo  plauso,  ebbe  la  for- 
tuna di  superar  tutte  le  difficultà,  e  massima- 
mente l'opposizion  dei  Boemi,  di  maniera  che 
nel  di  98  d'agosto  fu  eletto  imperadore,'  e  nel 
di  9  di  settembre  coronato.  Inviperiti  per  tale 
elezione  gli  Stati  di  Boemia,  nel  dì  99  de)  sud- 
detto agosto  dichiararono  l'Augusto  Ferdinando 
decadoto  da  ogni  diritto  sopra  quel  regno.  L'a- 
Teano  già  essi  esibito  a  varj  principi,  e  nomi- 
natamente al    predétto  duca   di    Savoia;  ma 
siun  d'essi  volle  ingerirsi  in  si  pericoloso  acqui- 
sto. Il  solo  Federigo  elettor  Palatino,  perchè 
giovane  baldanzoso  e  pregno  d'ambiziosi  dise- 
gni ,  e  più  perchè  spronato  da  Elisabetta  sua 
consorte  (alla  quale,  siccome  figlia  di  Giacomo 
re  d'Inghilterra,  parea  troppo  basso  il  suo  stato 
senza  la  corona  regale),  quegli  fu  che  accettò 
l'offerta  de'  Boemi,  e  da  essi  solennemente  ven- 
ne coronato  nel    di  14  di  novembre.  Di  que- 
sta traversia  accaduta  alla  casa  d'Austria  non 
sentirono   dispiacere  i  Veneziani   e  il  duca  di 
Savoia;  e  i  primi  riconobbero  per  re  di  Boe- 
mia il  suddetto  Palatino.  Ma  il  pontefice  Pao- 
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lo  V  dichiaratosi  contro  di  Ini,  perchè  eretico 
di  credenza,  promise  aiuto  di  danari  all'Augu- 
sto Ferdinando  II,  in  favore  di  cui  anche  Mas- 
similiano duca  di  Baviera,  l'elettor  di  Sassonia, 
ed  altri  principi  presero  l'armi. 

Già  dicemmo  che  nel  precedente  anno  era 
passato  a  Parigi  Maurizio  cardinale  di  Savoia, 
figlio  del  duca  Carlo  Emmanueie.  Fra' suoi  ne* 
gozj  il  principale  era  quel  di  chiedere  in  mo- 
glie per  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemoote 
Cristina  figlia  secondogenita  di  Arrigo  IV  re 
di  Francia,  e  sorella  del  regnante  Luigi  XIIJ, 
nata  nel  febbraio  del  1606.  Ben  intendeva  quella 
corte  quanto  le  importasse  la  buona  corrispon- 
denza del  duca  di  Savoia ,  principe  tanto  in* 
traprendente,  in  tempi  massimamente  che  quivi 
si  stava  in  continue  gelosie  degl'inquieti  Ugo- 
notti ,  e  però  condiscese  facilmente  a  questa 
alleanza.  Lo  stesso  principe  di  Piemonte  ac- 
compagnato dal  principe  Tommaso  suo  fratello 
arrivò  a  Parigi,  e  nel  di  11  di  febbraio  segui 
il  loro  sposalizio,  e  tornossene  di  poi  a  Torino 
nel  settembre,  per  fare  i  preparamenti  conver 
nevoli  al  ricevimento  di  questa  principessai 
Videsi  cooferito  in  tal  congiuntura  al  cardinal 
Maurizio  il  grado  di  protettore  degli  affar- 
della Francia  nella  corte  di  Roma.  In  questo 
mentre  fu  rinovata,  oppure  maggiormente  con* 
fermata  la  lega  della  repubblica  veneta  col 
suddetto  duca  di  Savoia:  il  che  non  poco  in- 
crebbe alla  politica  spagnuola,  ben  conoscente 
tale  onione  non  essere  per  altro  fatta  che  per 
tenere  in  briglia  chi  voleva  far  da  assoluto  pa- 
drone dell'Italia.  Vieppiù  ancora  si  alterarono 
gli  Spagnuoli,  perch'essa  repubblica  stabili  nel 
di  ultimo  di  dicembre  un'altra  lega  difensiva 
colla  repubblica  d'Olanda. 

Anno  di  Cbisto  i6qo.  Indizione  IlL 
di  Paolo  V  papa  16. 
di  FsannujiDO  li  imperador$  a. 

Ebbe  principio  in  quest'anno  la  guerra  della 
Valtellina  ,  avvenimento  spettante  all'  Italia  , 
perchè  quella  valle  è  compresa  nel  suolo  Ita- 
lico, siccome  ancora  Chiavenoa  e  la  contea  di 
Bormio,  paesi  una  volta  dello  Stato  di  Milano, 
ma  occupati  già  dai  Reti,  oggidì  chiamati  Gri- 
gioni,  e  loro  ceduti  per  antiche  capitolazioni 
dai  duchi  di  Milano.  Valle  sommamente  fer- 
tile e  doviziosa  è  quella,  dove  nato  il  fiume 
Adda,  con  poche  forse  va  a  scaricarsi  nel  lago 
Lario ,  ossia  di  Como ,  con  uscirne  poi  rigo- 
glioso per  l'accrescimento  d'altre  acque.  Quivi 
s'era  conservata  la  religion  cattolica  ;  ma  tante 
avanie  e  violenze  avevano 'esercitato  in  addie- 
tro i  Grigioni  padroni,  per  la  maggior  parte 
Eretici  Calvinisti,  contra  d'essi  Cattolici,  che 
n'era  divenuta  insoffribile  la  lor  signoria.  Av- 
venne, siccome  poco  fa  accennammo,  che  fra 
gli  stessi  Grigioni  invalse  una  fiera  discordia, 
e  nacquero  fazioni,  sostenendo  una  parte  di 
essi  la  lega  proposta  da'  Veneziani ,  e  accalo- 
rata dal  buon  uso  degli  zecchini  ;  laddove  al- 
tri teneano  a  visiera  calata  per   la  lega  colla 
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contarono  la  vita  ai  più  riguardevoli  del  par* 
tito  veneto,  cominciò  segretamente  a  soffiare 
e  a  stendere  le  mani  anche  il  duca  di  Feria 
governator  di  Milano,  perchè  persuaso  che  tor- 
nasse in  manifesto  pregiudizio  degl'  interessi 
della  Spagna,  la  confederazion  di  quei  popoli 
colla  repubblica  veneta.  Ora  avendo  fatto  ri- 
corso a  lui  i  Cattolici  della  Valtellina,  con  rap- 
presentargli le  tiranniche  ingiustizie  e  crudeltà 
usate  centra  dì  loro  dagli  Eretici  Grigioni,  non 
si  potea  presentare  un  titolo  più  vistoso  alla 
pietà  spagnuola  che  questo,  per  imprendere 
la  lor  protezione,  e  per  incoraggirli  a  scuotere 
il  giogo.  Ma  sotto  il  manto  della  religione  giu- 
dicarono i  politici  che  si  nascondesse  il  desi- 
derio e  disegno  di  riunire  que'  popoli  con  lo 
Stato  di  Milano.  Sapeva  il  governatore  quanto 
la  corte  di  Francia  fosse  contraria  ai  maneggi 
de*  Veneziani  per  la  lega  da  essi  con  gran  ca- 
lore bramata  e  procurata;  e  però  maggior- 
mente si  animava  ad  entrare  in  questo  ballo, 
per  la  speranza  che  i  Franzesi  noi  fraatorne- 
rebbono  in  tale  impresa;  e  tanto  pia  perché 
nuova  guerra  civile  si  risvegliava  in  quel  re- 
gpio  fra  i  Cattolici  ed  Ugonotti  ne*  tempi  cor- 
renti. Copertamente  dunque  animati  i  Valtel- 
lini  alla  rivolta,  con  promettere  loro  il  suo  ap- 
poggio, nel  di  19  di  luglio  del  presente  anno 
presero  essi  Tarmi,  ed  uniti  coti  a  faziooe  op- 
posta ai  Veneziani  s'impadronirono  di  Son- 
drio, Morbegno,  Bormio,  in  nna  parola,  di  tntta 
la  Valtellina,  e  misero  a  61  di  spada  quanti 
Eretici  caddero  nelle  loro  mani,  e  non  furono 
pochi.  Spinse  allora  scopertamente  il  duca  di 
Feria  in  aiuto  d'essi  molte  schiere  d'armati, 
condotte  da  Gian-Maria  Paravicino,  da  Cristo- 
foro Carcano,  e  da  don  Girolamo  Pimentello 
generale  della  cavalleria  leggiera  dello  Stato 
di  Milano.  E  quindi  si  venne  ad  accendere 
un'aspra  guerra  in  quelle  parti. 

Ricorsero  i  Grigioni  per  aiuto  agli  Eretici  di 
Berna  e  Zurigo,  e  non  vi  ricorsero  in  vano. 
Bicevuto  da  essi  un  gagliardo  rinforzo  di  com- 
battenti, con  parte  d'  essi  munirono  di  buon 
presidio  Chiavenna,  e  con  gli  altri  si  mossero 
per  ricuperare  la  Valtellina.  Varj  combatti- 
menti ne  seguirono,  che  io  non  posso  fermarmi 
a  descrivere,  bastandomi  solo  di  dire  che  riu- 
scirono svantaggiosi  ai  Grigioni ,  e  che  restò, 
quella  valle  col  contado  di  Bormio  in  poter 
de'  Cattolici  ;  laonde  il  duca  di  Feria  s'  af- 
frettò di  alzar  varj  forti  ai  conBni  non  meo 
d' essi  Grigioni  che  de'Veneziani,  giacché  que- 
sti ultimi  apertamente  con  danari  davano  brac- 
cio agli  Eretici,  e  gli  animavano  a  discacciare 
di  là  1'  armi  spagnuole.  Grande  inquietudine 
cagionò  questo  movimento  degli  Spagnuoli  in 
tutti  i  principi  d' Italia ,  e  massimamente  nei 
suddetti  Veneziani.  Imperciocché  dividendola 
Valtellina  lo  Stato  di  Milano  dal  contado  del 
Tirolo,  se  ne  fossero  restati  padroni  gli  Spa- 
gnuoli, si  apriva  loro  una  sicura  comunicazio- 
ne con  gli  Stati  Germanici  della  casa  d'Au- 
stria, per  poterne  trarre  aiuti,  qualora  se  ne 
presentasse  loro  il  bisogno,  senza  passare  per 

•se  altrui.  E  all'  incontro  veniva  a  serrarsi 


I  la  porta  •  quei  soccorsi  che  la  repubblica  ve- 
neta ed  altri  principi  potessero  sperare  dalla 
Francia,  dagli  Svizzeri  e  da  altre  potenze  ol- 
tramontane. E  però  i  Veneziani  sopra  gli  altri 
s' impegnarono  in  favore  de'Grigioni,  per  esclu- 
dere dalla  Valtellina  1'  armi  di  Spagna.  Né 
pur  lo  stesso  papa  Paolo  V,  tuttoché  per  pro- 
teggere il  Cattolicismo  in  quelle  contrade  foste 
pronto  a  somministrar  buone  somme  di  dana* 
ro,  sapea  consentire  che  in  poter  degli  Spa- 
gnuoli venisse  o  restasse  quel  paese.  Peritato 
furono  proposti  varj  ripieghi,  e  spezialmente 
ebbe  plaoso  la  proposiskm.  di  lasciare  io  li- 
bertà la  Valtellina ,  e  di  formare  d'  essa  01 
Cantone  da  aggiugnerai  agli  altri  cinque  Can- 
toni degli  Svizzeri  Cattolici.  Tanto  ancora  de- 
clamarono i  ministri  della  repubblica  veneti 
alla  corte  di  Parigi  contro  gli  ambiziosi  pea- 
aieri  del  duca  di  Feria,  o  sia  della  Spagna, 
che  il  re  Cristianissimo  fece  passar  premurai 
u6zj  ed  anche  proteste  alla  corte  di  Madrid, 
per  isventar  le  mine  del  medesimo  duca,  chi 
pareano  indirizzate  a  mettere  in  iachiavitù  fl- 
talia.  Passò  poi  il  resto  dell'anno  in  varj  ne- 
goziati,  proposti  dai  ministri  del  papa  e  od 
re  di  Francia,  per  trovare  onesto  ripiego  alla 
Valtellina ,  acciocché  vi  restasse  in  salvo  la 
rdigion  cattolica,  e  ai  contentassero  della  soli 
protezion  d'essa  gli  Spagnuoli. 

Curiosa  fu  in  quest'  anno  la  scena  del  deca 
d'Osanna  viceré  di  Napoli.  Di  mirabil  ingegna 
avea  la  natura  provveduto  questo  personaggio. 
I  suoi  spiritosissimi  detti  e  fatti,  gì' ingegnosi 
rescritti  -af-mamoritli  delle  persone ,  la  vin- 
cita pel  suo   talento  in  ogni  occasione,  erano 
pregi  in  Ini  che  si  tiravano  dietro  l' ammira- 
zione di  chiunque   allora   il  conobbe,  e  sono 
tuttavia  pascolo  della  nobil  curiosità,  perchè 
tramandati  ai  posteri  in  un-  libro  intitolato  B 
Governo  del  duca  d'Ossuna.  Ma  questo  cernilo 
trascendentale  tuttodì  macchinando  idee  di  no- 
vità, e  facendo  uno  stravagante  governo  eoa 
tnaoftribil  aggravio  de'  popoli ,  quanto  n'em- 
pieva di  maraviglia  gli  spettatori  delle  soe  asia- 
ni, Unto  apriva  l'adito  alle  gelosie  de'Tiàai, 
e  fabbricava  a  sé  stesso  un  processo  nella  corta 
di   Madrid.   Era  egli    giunto  a  far  conoscerà 
quanto  potesse  il  regno  di  Napoli,  coli' a  fere 
tenuta  in  piedi  un'  armata  di  venti  galeoni  di 
alto  bordo,  e  di  venti  galee  tutte  ben  armate, 
oltre  a  tant'  altri  legni  da  trasporto.  Avea  man- 
tenuti sedici  mila  combattenti,   dati  soccorsi 
agli  Austriaci  di  Germania  e  allo  Stato  di  Mi- 
lano; e  tutto  ciò  senza  vendere  un  bricciolo 
del  reale  patrimonio,  ma  con  ispremere  a  fona 
il  sangue  di  que'  popoli.  Colla  repubblica  di 
Venezia  come  si  fosse  egli  adoperato,  già  l'ab- 
biaci veduto;  minacciava  anche  i  Turchi,* 
si  studiava  di  guadagnar  l' affetto  della  plebe 
di  Napoli ,  con  opprimere  intanto  i  nobili  *  * 
tener  milizie  straniere  al  suo  aoldo.  Non  ces- 
sava la  nobiltà  napoletana  di  far  segrete  do- 
glianze e  di  portar  accuse   contra  di  lai  alla 
corte  del  re  Cattolico;  e  i  saggi  Veneziani  sotto 
mano  anch'  easì  faceano  penetrar  colà  dei  brutti 
ritratti  dell'Ossuna,   come  d'  nonio  che  fosse 
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a  cangiare  ti  ministero  in  principato. 
Divolgoeti  ancora  ch'egli  aveste  comunicato 
«fuetto  disegno  al  duca  di  Savoia,  sapendo 
«ftaanto  egli  fotte  disgustato  degli  Spagouoli,  a 
fine  d'  unir  seco  le  forze,  e  discacciare  d'Ita- 
lia questa  nazione.  Probabilmente  nulla  di  rero 
contenne  si  fatta  diceria,  per  varie  ragioni,  e 


mete  d'agosto  la  flotta  torehesoa  ai  lidi-  della 
città  di  Manfredonia  nella  provincia*  di  Capi* 
tanata  ;  prete  quella  città,  la  saccheggiò,  e  ne 
condusse  via  gran  copia  d'anime  battezzate  del* 
l'uno  e  dell'altro  sesso.  Né  si  dee  tacere  che  le 
armi  dell'  imperadore  Ferdinando ,  congiunte 
con  quelle  di  Massimiliano  duca  di  Baviera,  di 


ria  de' signori  Spagauoti,  non  si  dee  credere 
che  avesse  preso  il  bando  dal  cuor  deli'  Os- 
anna. La  verità  nondimeno  si  è,  che  si  acce- 
siero  forti  sospetti  nella  corte  del   re  Cattoli- 
co, e  si  pensò  daddovero  a  richiamarlo  in  Ispa- 
sjna.  E    perchè  scoperta  da   lui  l' intenzione 
della  corte,  con  regali  e  maneggi  ti  ttudiava 
di  continuar  nel  governo,  vie  più  crebbero  nei 
primi  ministri  le  diffidenze;  e  fu  perciò  ere* 
dsrto  che  per  timore  di  trovare  in  lui  la  disub- 
bidienza, non  dalla  Spagna ,  ma  da  Roma  ti 
trovasse  lo  spediente  di  mandargli  il  successo- 
re. Il  cardinal  Borgia  fu  scelto  per  questo  ;  ma 
9  Ossana,  con  quanti  artifizj  potè,   proccurò 
di  frastornare  la  di   lui  comparsa,  inventando 
in  questo  mentre  varie  arti  per  accumular  da- 
nari, e  prorompendo  in  altri  atti  che  sembra- 
vano indixj  d'animo  inclinato  a  qualche  fu- 
riosa mutazione.  Ma  restò  burlata  quella  gran 
tetta  da  un  prete,  siccome  egli  poi  con  ama- 
rezza andò  dicendo,  lagnandoti   forte  di  Ini. 
Aceoetotti  il  Borgia  tuli*  entrar   di  maggio  a 
Ifapoli,  sempre  mostrando  di  trovar  giuste  le 
ragioni  dell'Osanna,  il  quale  assai  risoluto  com- 
parve di  non  dimettere  per  allora  il  governo, 
ai  per  le  minaccio  de'Turchi,  come  per  le  tur- 
bolenze interne  del  regno.  Esibivati  il  cardi- 
nale unicamente  d' essergli  di  aiuto  e  sollievo; 
zna  perciocché  stava  il  duca  saldo  nel  suo  pro- 
posito, 1'  accorto  porporato  con  intelligenza  di 
alcuni  nobili  più  coraggiosi  segretamente  en- 
trò una  notte  nella  fortezza   di  Castelnaovo; 
e  comunicato  il  suo  arrivo  anche  ai  governa- 
tori dell'altre  due  di  Sant'Ermo   e  dell'Uo- 
vo, improvvisamente  allo  spuntar  dell'alba  colla 
.  eaiva  delle  artiglierie   diede  segno  alla   città 
del  nuovo  suo  viceré.  A  questa  salva  andaro- 
no per  terra  tutte  le  trame  ordite  dall' Osso- 
ne, per  indurre  il  popolo  a  non  accettare  il 
Borgia.  Imbarcatosi   di  poi   lo  stesso  Ossuna 
sbarcò  in  Provenza,  e  per  terra  passò  alla  corte 
di  Spagna,  dove  sostenuto  dagK  amici,  e  dalla 
pecunia  seco  recata,  trovò  buon   volto  e   ca- 
rezze nel  re,  6  neh  è  mancato  di  vita  nel  susse- 
guente anno  esso  monarca,  venne  meno  anche 
la  fortuna  del  medesimo  duca,  il  quale  impri- 
gionato io  un  castello,  quivi  dopo  qualche  me- 
te, non  si  sa  il  come,  fini  i  tuoi  giorni. 

Non  erano  senza  fondamento  i  sospetti  de- 
cantati dall' Ottona  di  qualche  invasione  di 
Turchi  nel  regno  di  Napoli»  bench'  egli  stesso 
forse  ne  fosse  stato  il  promotore  co'  suoi  ar- 
mamenti, e  col  tanto  minacciare  le  coste  della 
Torchia.  Scommetterei  ancora  che  non  mancò 
qualche  malevolo  che  attribuì  a' segreti  ma- 
neggi suoi  la  mossa  di  que'  cani,  per  farsi  co- 
noscere alla  sua  corte  troppo  necessario  in  que- 
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imamente  perché  l' onore,  massima  prima-     Gian-Giorgio   elettor  di  Sassonia ,   e   d'  altri 
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principi,  ti  affrettarono  a  ricuperar  la  Boemia, 
occupata,  siccome  dicemmo,  da  Federigo  elet- 
tor Palatino  del  Beno,  gran  Calvinista.  Nello 
stesso  tempo  per  ordine  del  re  di  Spagna,  il 
marchese  Ambrosio  Spinola,  generale  dell'  armi 
dell'  arciduca  Alberto  in  Fiandra,  si  mosse  con 
poderoso  esercito  alla  volta  del  Palatinato  in- 
feriore, e  quivi  occupò  varie  città.  Poscia  nel 
di  9  di  novembre  in  vicinanza  di  Praga  si  venne 
ad  un  terribil  fatto  d'armi  fra  la  lega  catto- 
lica e  il  toddetto  usorpator  Palatino.  Toccò 
una  fiera  aoonfitta  ai  Boemi,  le  cui  conseguenze 
furono'  la  presa  e  il  sacco  di  Praga,  e  la  fuga 
con  pochi  dell' efimero  re  Palatino,  il  quale 
dopo  lunghi  giri  coli'  ambiziosa  sua  moglie  passò 
in  Olanda,  a  mendicar  ivi  il  pane  da  quella 
repubblica,  e  da  Giacomo  re  d'Inghilterra  suo- 
cero tuo.  Fu  poi  ricuperata  nell'  anno  seguente 
dall'  Augusto  Ferdinando  la  Slesia  con  gli  al- 
tri paesi  ribellati,  e  gli  restò  solamente  il  peso 
dell'Ungheria,  occupata  da  Bethlem  Gabor.  Per 
assistere  in  questi  bisogni  all'  imperadore  con 
soccorsi  d'oro,  il  pontefice  Paolo  V  gravò  di 
decime  l'uno  e  l'altro  clero.  Nel  di  i5  di 
marzo  dell'  anno  presente  seguì  la  solenne  en- 
trata in  Torino  di  Cristina  di  Francia,  sorella 
del  re  Cristianissimo  Lodovico  XIU,  maritata 
in  Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte.  Son- 
tuose -feste  furono  ivi  fatte  in  tal  congiuntura, 
alle  quali  concorse  anche  l'infanta  Isabella 
principessa  di  Modena,  e  sorella  d' easo  prin- 
cipe, accompagnata  nel  viaggio  dal  cardinale 
Maurizio  suo  fratello. 

Anno  di  Czisto  i6ai.  Indizione  IV. 
di  Gaacoaio  XV  papa  i. 
di  FaaDUUBDO  li  imperadore  3. 


Ebbe  di  grandi  faccende  in  quest'  anno  la 
morte.  Primieramente  il  pontefice  Paolo  V  do» 
pò  quindici  anni,  otto  mesi  e  tredici  giorni  di 
pontificato,  e  dopo  uno  stabile  tenor  di  vita 
religiosa  e  llmosiniera,  fu  chiamato  da  Dio  ad 
un  miglior  paese.  Dappoiché  sui  principi  del 
governo  suo  ebbe  conosciuto  che  la  bravura 
non  era  più  un  mestiere  da  papa,  fu  sempre 
amator  della  pace,  impiegando  i  suoi  pensieri 
nella  conservazione  ed  aumento  della  religione 
cattolica,  nella  riforma  del  clero  secolare  e  re- 
golare, e  nell'  ornare  sempre  più  di  magnifiche 
fabbriche  l' impareggiabile  città  di  Roma.  So- 
pra tutto  attese  ad  ampliare  la  basilica  Vati- 
cana ,  tempio  perciò  divenuto  una  delle  ma- 
raviglie del  mondo.  Quanto  egli  operasse  in 
questa  impresa,  esigerebbe  non  poche  carte. 
Son  da  vedere  intorno  a  ciò  il  •  vescovo  An- 
I  gelo.Kocca,  i  padri  Oldoino   e  Bonanni  dell* 


itt  tempi  al  governo  di  quel  regno.  Sbarcò  nel  il  Compagnia  di  Gesù.  Insigni  memorie  di 
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gnificenza  Uscio  ancora  nella  basilica  Liberia» 
na,  dove  spezialmente  si  ammira  la  cappella 
Borghese.  Accrebbe  di  varie  fabbriche  il  pa- 
lazzo del  Quirinale.  Dal  territorio  di  Braccia- 
no tirò,  con  insigne  acquedotto,  per  lo  spazio 
di  quarantacinque  miglia,  abbondanti  e  perenni 
acque  per  sovvenire  al  bisogno  della  parte 
Trasteverina  della  città.  Tralascio  altre  sue  no- 
bili fatture,  per  le  quali  fu  sommamente  be- 
nemerito di  Roma  ;  delle  quali  si  truova  il  ca- 
talogo e  la  descrizione  nella  di  lui  Vita,  com- 
posta dal  padre  Bzovio  dell'Ordine  de'Predi- 
catori.  La  sola  taccia  che  fu  data  al  ano  pon- 
tificato ,  si  ridusse  all'  esorbitante  profusione 
ne' nipoti,  i  quali  e  dentro  e  fuori  di  Roma 
fabbricarono  palagi  si  superbi ,  che  gareggia- 
vano con  quei  dei  re.  Il  solo  principe  di  Sul- 
mona nipote  suo  giunse  ad  avere  rendite  an- 
nue di  cento ,  e  v'  ha  chi  dice  di  docento  e 
più  mila  scudi,  oltre  il  danaro  in  cassa.  Né  é 
da  stupirsene.  Il  cardinal  Borghese,  dianzi  chia- 
mato Scipione  Cantarelli,  figlio  d'  una  sorella 
del  papa,  e  ministro  dispotico  della  sacra  cor- 
te, tutto  quanto  veniva  a  vacare,  lo  conferiva 
a'  parenti  suoi  :  del  che  pubbliche  erano  le  do- 
glianze. E  però  ebbe  a  dire  Andrea  Vettorelli 
di  questo  pontefice  :  Si  una  caruittet  noia , 
largition*  nempe  in  tuoi,  Beatissimi*  comparar** 
dum  Juisse  omnes  faUntur.  Convengono  tutti  i 
pia  accreditati  scrittori  che  la  di  lui  morte 
avvenne  nel  di  18  di  gennaio  dell'anno  pre- 
sente, e  questo  si  raccoglie  ancora  dalla  sua 
iscrizion  sepolcrale,  che  difettosa  poi  si  legge 
nel!'  edizioo  dell'Oldoino ,  dove  il  di  a8  per 
errore  di  stampa  è  divenuto  il  di  aa.  Entrati 
nel  concistoro  i  porporati,  parve  sul  principio 
che  il  cardinal  Pietro  Campori  Modenese,  por- 
tato dalla  fasion  Borghese,  avesse  a  riportare 
indubitatamente  il  pallio  ;  ma  mutato  all'  im- 
provviso parere ,  si  rivolsero  i  voti  alla  per- 
sona del  cardinal  Alessandro  Lodo  vis  io  di 
patria  Bolognese,  ed  arcivescovo  d'  essa  città, 
che  nel  di  9  di  febbraio  restò  eletto  papa,  e 
prese  il  nome  di  Gregorio  XV.  Era  egli  per- 
sonaggio di  vita  esemplarissima ,  perito  nella 
scienza  delle  leggi  ecclesiastiche  e  civili,  e  sper- 
to  negli  affari  del  mondo ,  di  tal  benignità  e 
modestia  ornato,  che  lo  stesso  popolo  romano 
con  uno  straordinario  plauso  diede  risalto  mag- 
giore alla  di  lui  elezione,  sperando  di  vedere 
rinato  in  lui  l'altro  glorioso  pontefice  Bolo- 
gnese Gregorio  XIII.  S' era  già  introdotto  che 
i  papi  e  massimamente  se  vecchi,  quale  ap- 
punto era  esso  Gregorio  XV,  eleggessero  nno 
dei  nipoti  cardinale,  a  cui  poscia  si  conferiva 
il  titolo  di  primo  ministro,  e  volgarmente  ve- 
niva appellato  il  Cardinal  padrone.  Pertanto 
non  tardò  il  novello  pontefice  nel  di  1 5  di 
febbraio  a  fregiar  colla  sacra  porpora  il  nipote 
Lodovico  Lodovisio,  giovane  di  grandi  talenti, 
che  sollevò  da  11  innanzi  il  quasi  settuagena- 
rio  zio  dalle  fatiche,  e  regolò  gli  affari  non 
men  con  lode  che  con  arbitrio  sapremo. 

S'  affollarono  tosto  addosso  al  nuovo  papa  i 

ministri  di  Francia,  Spagna,  Venezia  e  Savoia, 

interessarlo  vivamente  nella  controversie 
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della  Valtellina  ;  né  fu   egli  pigro  a  scrivere 
di  proprio  pugno  lettera  premurosa  al  re  Cat» 
tolico  Filippo  III,  esortandolo  a  tagliare  il  corsi 
a  quella  pendenza,  minacciante  oramai  od'  a- 
•prissima  guerra  in  Italia.  Ma  non  andò  mollo 
che  lo  stesso  monarca  delle  Spagne  fu  sottratti 
dalla  morte  nel  di  ultimo  di  marzo  ai  pen- 
sieri ed  imbrogli  del  mondo,  con  lasciar  dopo 
di  sé  un'  illustre  memoria  della  sua  scropolou 
pietà  e  buon  volere,  ma  una   molto  infelici 
del  suo  governo.  Imperciocché  o  per  poca  abi- 
lità, o  per  troppo  amore  alla  quiete ,  avendo 
lasciato  in  balia  de' favoriti ,  e  massimamente 
di  Francesco  duca  di  Lerma  (che  nel  1618 
creato  fu  cardinale  da  Paolo  V  )  tolto  il  reg- 
gimento, parve  che  nuli'  altro  conservasse  per 
sé  fuorché   il  titolo  di   Re.   Perciò  sotto  di 
lui  decaduta  la  monarchia  spagnuola  da  qoei 
colmo  di  riputazione  ed  autorità  in  cai  ls  li- 
sciò Filippo  II  suo  padre,  andò  poi  maggior- 
mente declinando  per  tutto   il  presente  seco- 
lo. A  Ini  succedette  Filippo  IV  suo  figlio  pri- 
mogenito, verso  di  cui  né  pur  era  stata  ansi 
liberale  di  belle  doti  la  natura.  Oltre  all'età 
di  aedici  anni,  che  il  rendea  poco  atto  alTaah 
ministrazione  degli  affari,  più  cuore  mostma 
egli  ai  divertimenti  geniali  che  alle  serie  ap- 
plicazioni ;  e  però  anche  sotto  di  Ini  colla  de- 
pressione de' precedenti   continuò  la  disordi- 
nata fortuna  d'  altri  favoriti  ;  anzi  qoeats  li 
ridusse  ad   un  solo ,  cioè   a  don   Gasparo  di 
Guzmano,  conte  di  Olivarea,  il  quale  aveads 
ottenuto  il  titolo  di  Duca,  ai  fece  poi  pompo- 
samente nominare  il  Conte  Duca ,  e  riuicì  ia 
cattivo  arnese  di  quella  dianzi  si  potente  mo- 
narchia. Fece  fine  a'  suoi  giorni  aoche  Cosi- 
mo II  gran  duca   di  Toscana  nel  febbraio  di 
quest'anno.  Fu  principe  di  elevato  ingegno  1 
liberale,  benigno  ed  amato  dai  popoli,  masi 
mal  fornito  di  sanità  ,  che  quasi  sempre  feot 
alla  lotta   colle   infermità  ;  laonde  nolla  gu- 
stando della  sua  grandezza,  invidiava  la  coa- 
dizione de'  privati  sani.  I  figli  restati  di  lai 
furono  Ferdinando  II  proclamato  gran  duca, 
Gian  Carlo   che   fa  poi  cardinale,  Leopoldo 
fregiato  anche  egli  della   porpora,  Mattisi  t 
Francesco,  ed  oltre  a  due  altre  femmine,  Mar- 
gherita maritata  io  Odoardo  duca  di  Pana*. 
Perchè  il  nuovo  gran  dnoa  era  tuttavia  io  età 
pupillare,  presero  la  di  lui  tutela  il  cardioal 
Carlo  suo  zio,  e  1'  avola  Lorenese  Caterina  « 
la  madre  Austriaca  Maria   Margherita.  Né  si 
dee  tacere  che  nel  giorno  i3  di  loglio  cessò 
parimente  di  vivere  in  Fiandra  Alberto  arci- 
duca, con  vere  lagrime  compianto  da  quei  po- 
poli che  un  placido  governo  aveano  provato 
sotto  di  lui.  L' infanta  Isabella  sua  moglie,  ds 
cui  non  avea  tratta  prole  alcuna,  tosto  prese 
1'  abito  monastico,  restando  nulladineoo  go* 
I  vernatrice  di  nome  di  que'  paesi.  Il  marebest 
Ambrosio  Spinola  godeva  ivi  il  comando  del- 
l' armi  :  e  perciocché  essendo  terminata  ls  tre- 
gua fra  la  Spagna  e  gli  Olandesi,  di  nooroii 
riaccese  la  guerra,  quel  prode  generale  pa*w 
in  qoest'  anno  ad  assediare  GiolUer»;  del  che 
io  nuli'  altro  dirò,  sa  non  che  dopo  mirateli 
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pruove  del  suo  saper  militare  se  ne  impauro*  »  Paolo  Serpi  lor  teologo,  essendo  egli  mancato 


ni,  con  aver  predino  I*  adito  ad  ogni  soccorso 
del  conte  Maurilio  di  Nassau. 

Intanto  il  duca  di  Feria  governatore  di  Mi- 
lano, che  sosteneva  coti  vigore   in  Lombardia 
il  credito  della  corona  di  Spagna,  dall' un  canto 
seguitava  a  fabbricar  nuovi  forti  nella  Valtel- 
lina, e  dall'  altro  sempre  faoea  giocarle  proteste 
d*  essere  pronto  a  demolir  tutto,  e  di  atterrar 
infino  quel  di  Fuentes,  benché  piantato  nella 
giurisdizione  dello  Stato  di  Milano.  E  danari 
ed  arti6zj  seppe  egli  adoperar  si  a  proposito, 
che  mise  la  disunione  fra  gli  stessi  Grigioni,  e 
parte  d'essi  ancora  tirò  nel  febbraio   ad  una 
•  capitolaiione  o  lega,  che  non  fu  poi  accettata 
dagli  altri  ;   anzi  gì'  incitò  a  maggior  solleva- 
sione,  con  restar  vittima  del  loro  furore  non 
pochi  Cattolici,  e  spogliate  le  chiese  con  altri 
assai  gravi  disordini,  senta  che  gli  Eretici  la 
perdonassero  a  quei  lor  naxionali  che  s'erano 
accordati  col  duca  di  Feria.  Riuscì  in  questo 
mentre  al  B  assono  piere,  ambasciatore  di  Fran- 
cia spedito  a  Madrid,  d' indurre   il  nuovo  re 
Filippo  IV  e  il  consiglio  di  Madrid  ad  un  ac- 
cordo, p^r  cui  nel  dì  a5  d'aprile  restò  deter- 
minato che  la  Valtellina  tornasse  in  potere  dei 
Grigioni,  ma  colla  conservazione  della  religion 
cattolica  in  quelle  parti:  al  che  eziandio  con- 
discese il  nunzio  ponti6zio.  Ma  questo  trattato 
Tenne  da  tante  parti  attraversato,  che  ne  an- 
dò per  terra  l' esecuzione,  soffiando  tutti  i  li- 
tiganti contra  d'  esso.  Al  duca  di   Feria  non 
ai  può  dire  quanto  dispiacesse  il  vedere  in  un 
fascio  tutte  le  macchine  sue  per  l' ingrandi- 
mento della  potenza  spagnuola.  N'eraoo  assai 
disgustati  anche   i  Veneziani,   perché  veniva 
troncata  con  esso  ogni   lor  pretensione   della 
lega  coi  Grigioni.  E  gli  stessi  Grigioni  vi  tro- 
varono pia  d'un  motivo  di  rigettarlo.  Il  per- 
ché risoluti  essi   Grigioni   di  ricuperar  colle 
proprie  forze  la  Valtellina,  foriosamente  usci- 
rono in  campagna  con  più  di  dieci  mila  com- 
battenti; ma  disordinati  e  mal  capitanati,  che 
al  primo  rimbombo  delle  artiglierie  spagnuole 
nella  contea  di  Bormio  presi  da  terror  panico 
diedero  alle  gambe.   Per  questa  invasione  il 
duca  di  Feria  dalle  parti  del  Milanese,  e  l'ar- 
ciduca Leopoldo  da  quelle  del  Tirolo  mossero 
le  lor  armi.   S' impadronì   il  primo  di    Ghia* 
venna ,  e  1'  altro  delle  Valli  d'  Engedina  e  di 
Parenti  e  d'  altri  siti ,  e  poscia   della  stessa 
città  di  Coirà,  con  rimetter  ivi  il  vescovo  che 
dianzi  n'era  stato  cacciato.  Sicché  sempre  più 
▼enne  a  peggiorar  la  fortuna  de'Grigiooi,  pro- 
vandone anche  un  incredibile  dispiacere  ai  Ve- 
neziani,  che  miravano  crescere  ogni  di  più  i 
lor  pericoli  per   li  felici  progrèssi  degli  Au- 
striaci. Eppure  contuttoché  sommamente  ab- 
bisognassero del  braccio  del  papa  e  della  Fran- 
cia per  liberar  la  Valtellina  dalle  unghie  epa. 
gnuole,  e  Unto  il  ponte6ce  Gregorio  XV  che 
il  re  Lodovico  X11I  si  prevalessero   di  questa 
congiuntura  per  indurli  co'  più  caldi   ufizj  a 


di  vita  solamente  «  nell'  anno  seguente.  Pioba*» 
bilmeote  non  li  dovette  consigliare  che  fossero 
indulgenti  in  questo  caso.  Merita  il  cardinale 
Roberto  Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù 
che  si  faccia  qui  menzione  della  morte  sua, 
accaduta  nel  di  i  7  di  settembre  dell' anno  pre- 
sente, con  lasciarne  un  celebratissimo  ed  im- 
mollai nome  si  per  li  suoi  libri  pieni  di  sin- 
golare dottrina,  che  per  le  sue  rarissime  virtù 
morali  e  cristiane.  Uomo  in  tutto  mirabile,  e 
che  più  onore  comparti  alla  porpora,  che  la 
porpora  a  lui. 

Anno  di  CaisTo  i6ao.  Indizione  V* 
di  Grbgosio  XV  papa  ,a. 
di  Fb*duumi>o  II  impcradtp*  4* 

Già  era  tornato  a  Milano  il  duca  di  Feria, 
come   trionfante  per   le  conquiste  e   vittorie 
sue  nella  Valtellina,  e  più  non  degnava  d'  un 
pensiero  la  capitolazione  segnata  in  Madrid  fra 
il  suo  re  e  quello  di  Francia.  Ma  i  Veneziani, 
che  più  degli  altri  principi  aveano  questo  in- 
teresse a  cuore,  altamente  strepitavano  in  tutte 
le  corti,  e  massimamente  in  Koma  e   a  Pari- 
gi ,  rappresentando  come  troppo  svelati  i  mi- 
ster) della  politica  spagnuola,  che  sotto  l'orna 
bra  di  proteggere  la  religione  cattolica  della 
Valtellina ,  erano  chiaramente   incamminati  a 
slargar  le  ali ,   e  coli'  ingoiar   quello  Stato  ad 
opprimere  la  libertà  d' Italia,  mettendo  un  forte 
catenaccio  a  quella  porta  per  coi  possono  ca- 
lare i  soccorsi  stranieri.  Carlo  Emmanoele  duca 
di  Savoia,  si  perché  principe  avido  sempre  dì 
nuove  guerre,  e  che  non  potea  sofferire  gì'  in- 
grandimenti della  Spagna,   e  la  baldanza  dei 
ministri  di  quella  corte;   si  ancora  per  suoi 
particolari  riguardi,  e  per  l' alleanza  sua  colla 
veneta  repubblica,  cominciò  vigorosamente  a 
proccurare  una  lega  fra  il  re  Cristianissimo,  la 
repubblica  veneta  e  lui.  Essendo  venuto  a  Lia- 
ne esso  re   di  Francia,  il    duca   insieme  col 
principe  di  Piemonte  suo  figlio  e  colla  nuora 
Cristina,  sorella  del  medesimo  re,  colà  si  portò 
ad  inchinare  la  Maestà  Sua,  da  cui  ricevette 
molte  finezze.  Perorò  egli  molto  contro  l' avi- 
dità degli  Spagnuoli,  e  si  esibì  di  concorrere 
ad  ona  lega  con  dieci   mila  fanti  e  mille  ca- 
valli ;  ma  ritrovò  che   nel  cuore  di  quel  mo- 
narca aveano  troppo  polso  i  riflessi  della  stretta 
parentela  col  re  Cattolico,  e  la  guerra  viva  con- 
tro gli  Ugonotti,  non  mai  quieti  nelle  viscere 
del  suo  regno.  Tornò  il  duca  nel  di  1 7  di  no- 
vembre ad  abboccarsi  ool  re  in  Avignone.  Tutto 
quel  che  per  ora  Unto  egli  che  i  Veneziani 
ottennero,  fu  che  il  re  Lodovico  fece  parlar 
alto  dai  suoi  ministri  alla  corte  di  Spagna,  ac- 
ciocché si  desse  esecuzione  al  trattato  di  Ma- 
drid per  gli  affari  della   Valtellina.   Perciò  si 
rinforzò  il  negoziato   fra  i   ministri  delle  due 
corone,  intervenendovi  sempre  anche  il  nun- 
zio pontifizio  :  e  siccome  era  stato  fatto  il  pro- 


ricevere in  loro  grazia  i  Gesuiti;  pure  s'in-  getto  di  depositare  la  Valtellina  con  tutte  le 
contro  in  quel  senato  un'insuperabile  resistenza  I  fortezze  in  mano  del  papa,  oppure  del  gran 
a  tal  petizione.  Era  tuttavia  vivo  il  famoso  Fra  |  duca,  o  del  duca  di  Lorena,  senzaché  perar 
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che  ri  foste  arrivato  a  fissare  ehi  n*  arene  da 
essere  il  depositario;  cosi  la  maggiore  appli- 
cazione si  rivolse  ad  effettuare  il  proposto  de* 
posito.  Ma  io  tanto  i  Grigiori,  ora  inviliti,  ora 
temerarj,  pensarono  ad  ottener  colla  fona  ciò 
che  amichevolmente  s'era  dietro  a  proccurar 
colla  destrezza  ne'  gabinetti.  Però  mossi  a  fu- 
rore, ed  animati  dai  veoeti  zecchini ,  benché 
ì  piò  armati  di  soli  bastoni  a  foggia  di  maz- 
ze, si  diedero  a  ricuperare  i  luoghi  dall'  armi 
dell'  arciduca  Leopoldo,  e  quanti  Tedeschi  tro- 
varono ne'  presidj  ,  tutti  li  sacrificarono  alla 
lor  collera ,  a  riserva  di  quei  eh'  erano  alla 
guardia  di  Maienfelt  e  di  Coirà,  i  quali  rifu- 
giati ne' castelli  si  renderono  con  patti  onesti. 
Ma  nel  settembre  si  cangiò  scena,  perché  le 
truppe  arciducali  diedero  una  sconfitta  ad  essi 
Grigioni  e  agli  Svizzeri  loro  ausiliari ,  e  ri- 
cuperarono Maienfelt  e  Coirà  con  altri  im- 
portanti luoghi.  Segui  poscia  una  sospensione 
d'armi,  e  continuò  nelle  corti  il  filo  pacifico 
de'  trattati. 

Attento  il  pontefice  Gregorio  XV  non  solo 
alla  difesa,  ma  anche  all'accrescimento  della 
religione  cattolica,  istituì  nel  giugno  dell'anno 
presente  una  congregazione  di  cardinali,  ap- 
pellata De  Propaganda  Fide,  e  le  assegnò  va- 
rie rendite  :  congregazione  rinforzata  maggior- 
mente di  poi  da  altri  aiuti,  onde  singoiar  van- 
taggio é  poscia  provenuto  e  proviene  alla  re- 
ligione cristiana.  Di  somma 'consolazione  riasci 
ancora  ad  esso  papa  e  a  tutto  il  Cattolici- 
amo  l'occupazione  della  citta  d'Eidelberga  ca- 
pitale del  Palatinato  inferiore,  tolta  all'eretico 
Federigo  elettor  Palatino,  al  cui  esercito  e  dei 
zuoi  collegati  fu  data  una  gran  rotta,  talmente 
ch'egli  di  nuovo  fu  ridotto  ramingo  e  alla  di- 
sperazione, siccome  posto  al  bando  dell'impe- 
rio e  abbandonato  da  tutti.  Trovavasi  in  que- 
sti tempi  vedovo  e  senza  successione  l'Augu- 
sto Ferdinando,  e  però  ricercò  in  moglie  Eleo- 
nora Gonzaga  sorella  di  Francesco  duca  di 
Mantova.  Furono  celebrate  le  di  lui  nozze  nel 
febbraio  dell'anno  presente.  Sul  principio  di 
marzo  terminò  i  suoi  giorni  Ranuccio  I  duca 
di  Parma  e  Piacenza,  sorpreso  da  improvviso 
male.  Il  suo  funerale  non  fu  accompagnato 
dalle  lagrime  d'alcuno,  giacché  coli' aspro  suo 
anzi  crudele  governo  si  era  egli  sempre  stu- 
i  diatò  di  farsi  piuttosto  temere  che  amare  dai 
suoi  popoli.  Perchè  gran  tempo  passò  che  Mar- 
gherita Aldobrandina  sua  moglie  non  produ- 
ceva frutti  del  suo  matrimonio,  s'era  messo  in 
pensiero  di  far  abilitare  alla  successione  dei 
suoi  Stati  Ottavio  suo  bastardo.  Ma  divenuta 
feconda  la  duchessa,  gli  partorì  poi  Alessandro 
mutolo,  Odoardo  e  Francesco  Maria,  che  fu 
poi  cardinale,  oltre  a  due  principesse,  Maria  e 
Vittoria,  che  furono  poi  duchesse  di  Modena. 
La  nascita  di  questi  principi  fece  poscia  ec- 
cl issar  l'amore  di  Ranuccio  verso  dell'illegittimo 
Ottavio;  e  perciocché  questi  era  giovine  d'alti 
spiriti,  ed  universalmente  amato  dai  Parmi- 
giani e  dagli  altri  sudditi,  il  duca  suo  padre, 
siccome  principe  pregno  sempre  di  sospetti  e 
gelosie ,  dubitando  d'intelligenze  e  di  preten» 


|  sioni  dopo  sua  morte  al  ducato,  il  confino  zeus 
terribil  rocehetta  di  Parma,  sepoltura  ÓV  viri, 
dove  da  11  ad  alquanti  anni  miseramente  diede 
fine  al  suo  vivere.  Perché  la  sordità  e  muto- 
lezza  rendevano  incapace  di  governo  il  pria» 
genito  Alessandro,  succedette  in  quel  ducati 
Odoardo,  marito  di  Margherita  figlia  di  Coà- 
mo  li  gran  duca  di  Toscana. 

Per  esempio  ancora  e  cautela  ai  posteri,  de- 
gna è  qui  di  memoria  l'infelice  morte  di  A» 
tonio  Foscherini,  cavaliere  e  senatore  veneto, 
che  accusato  di  aver  tenute  oornspoodeoii 
segrete  con  istranieri  ministri,  pubblicasseat* 
terminò  col  capestro  la  vita.  Siccome  lasci** 
rono  scritto  il  cavalier  Nani,  Vittorio  Siri  ci 
altri,  per  le  insidie  passate  e  per  le  turboleast 
presenti,  la  veneta  repubblica  (sempre  per  ss- 
migliami  delitti  gelosissima  ed  inesorabile)  gr*a 
credito  diede  ai  sospetti,  e  troppa  fede  agli  ac- 
cusatori e  testimoni;  laonde  precipitosaaseatt 
si  venne  alla  sentenza  di  morte.  Ma  fu  ulto 
morire  un  innocente  :  il  che  casualmente  dopo 
qualche  tempo  si  venne  a  scoprire.  Percioc- 
ché in  leggere  un  processo  per  cui  venr?aos 
cert'uni  convinti  di  false  testimonianze,  si  ri- 
sovvenne  uno  del  Consiglio  de'  Dieci  che  ss 
di  costoro  avea  testimoniato  contro  del  sena- 
tore  suddetto.  Preso  costui,  confessò  di  sver 
concertata  la  calunnia  per  cogliere  il  lucro, 
proposto  a  chi  rivela  delitti  di  Stato;  laonde 
egli  n'ebbe  con  gli  altri  il  meritato  gastigo.  Fs 
poi  pubblicato  un  editto  che  restituiva  all'o- 
nor  primiero  il  giustiziato  cavaliere,  e  tatti  li 
sua  nobilissima  casa  ;  mtL  senza  che  si  restituitae 
per  questo  la  vita  a  chi  per  un  si  mal  (ba- 
dato e  mal  pesato  processo  I'avea  già  iodegna» 
roente  perduta.  È  da  lodar  lo  zelo  per  ls  sa- 
lute della  patria,  ma  questo  dee  ben  semprt 
camminar  con  somma  circospezione,  sfnocbi 
gì'  innocenti  non  soggiacciano  alle  pene  riser- 
bate solo  ai  veri  delinquenti.  E  che  un  caio 
tale  abbia  aperti  gli  occhi  a  <rue'  saggi  signori, 
si  é  assai  conosciuto  di  poi,  ed  anche  a'fiorni 
nostri  se  ne  son  vedute  le  pruove. 

Anno  di  Cristo  i6a3.  Indizione  VU 
di  UasAiro  Vili  papa  i. 
di  Fbrdikabdq  11  ùnperadore  5. 

Aveva  il  duca  di  Baviera  Massimiliano  nel» 
guerra  mossa  contro  Federigo  elettor  Palatino, 
siccome  dicemmo,  fatto  l'acquisto  d'Eidelbenjt 
e  di  tolto  il  Palatinato  inferiore.  In  essa  eiuà 
si  trovava  un*  insigne  biblioteca  di  aotiebi  co- 
dici, scritti  a  mano,  ebraici,  greci,  latini  e  di 
altre  lingue,  raccolti,  per  quanto  fo  divoIgsK»» 
da  tutti  i  monisterj  di  quella  provincia,  intro- 
dotta che  vi  fu  l'eresia.  Attento  il  pontefice 
Gregorio  a  profittar  anch' egli  dell' aitroi  nso- 
fragio,  si  per  qualche  ricompensa  dVsosswj 
prestati  al  duca  in  quell'impresa,  come  ancora 
per  la  pretensione  che  appartenesse  alla  sani* 
4  Sedo  quel  tesoro  di  manoscritti,  come  spof«° 
i  di  luoghi  sacri,  fece  gagliarde  istanze  di  oti*- 
)  nerli,  e  il  duca  vi  condiscese.  Sentono  alcool 
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«He  la  persona  invitta  dal  papa  ad  Eidelbega 
per  trasportar  qua*  codici  a  Roma,  a  cagione 
della  poca  sua  accortezza,  lasciò  sfiorar  quella 
svi   riguardevole  libreria,  essendone  stati  aspor- 
tati i  codici  migliori.  Non  pochi  certamente  se 
ne  trovano  nella  rea!  biblioteca  di  Vienna.  Di 
poca  attenzione  per  questo  fu  accusato  Leone 
Allacci,  nomo  di  gran  credito  per  la  sua  ero- 
dixione  e  per  tanti  libri  dati  alla  luce,  giacché 
a  lai  fu  appoggiata  l'incombenza  suddetta.  Non 
cessavano  intanto  i  maneggi  della  repubblica 
vreoeta  e  del  duca  di  Savoia  alla  corte  del  re 
Cristianissimo,  per  trarre  dalle  mani  degli  Au- 
striaci la  Valtellina  e  gli  altri  paesi  occupati 
nella  Rhetia.  E  perchè  si  scorgeva  troppo  ma* 
Bisesto  l'artifizio  degli  Spagnnoli  di  dar  sempre 
belle  parole,  senza  mai  venire  ai  fitti,  filial- 
mente sul  principio  di  febbraio  fu  conchiuso 
a  Parigi  di  adoperare  mezzi  più  forti  per  ter- 
minar questa  briga.  Si  stabili  dunque  una  lega 
del  re  Lodovico  XIII,  della  repubblica  veneta 
e  del  duca  suddetto,  a  fin  di  obbligare  tanto 
il  re  Cattolico  che  l'arciduca  Leopoldo  a  ri- 
mettere in  pristino  le  cose  de'Grìgioni,  salva 
sempre  nella  Valtellina  la  religione  cattolica. 
Non  sembra  che  la  corte  di  Francia  nud risse 
▼era  voglia  d*  impiegar  le  sue  armi  in  questo 
litigio,  e  fu  piuttosto  creduto  che  il  solo  stre- 
pito della  formala  confederazione   metterebbe 
il  cervello  a  partito  agli  Austrìaci,  siccome  ap- 
punto avvenne.  Era  già  stato  altre  volte  messo 
in  campo  il  partito  di  consegnare  in  deposito 
al  papa  tutte  le  fortezze  occupate  o  fabbricate 
dagli  Austriaci  nella  Rhetia   e  Valtellina,  ac- 
ciocché la  Santità  Sua  le  guarnisse  con  presi- 
dio suo  proprio,   e  tenesse  quel  paese  fioche 
fosse  assicurato   il  punto  della  religione  d'essa 
Valtellina  per  l'avvenire.  Ora  il  re  Filippo  IV 
nel  di  17  del  suddetto  febbraio  spedì  l'ordine 
che  si  dovesse  far  la  consegna  d'esse  fortezze, 
forse  lusingato  dalla  speranza  di  far  anche  buon 
mercato  col  mezzo  d'un  pontefice,  m  cui  non 
ai  potea  presumere  molta  inclinazione  ai  Gri- 
giori seguaci  dell'eresia.  Ripugnavano  a  questo 
inspegno  i  cardinali  per  timore  ch'entrasse  in 
un  labirinto  la  dignità  della  santa  Sede,  stante 
non  poter  ella  trattare  con  essi  Grìgioni ,  e  il 
rischio  di  disgustar  infine  alcuna  delle  potenze 


537 
era  rimesta  la 


corte  di  Roma,  giacché  a  lei 
deliberazione  di  questo  affare. 

Perché  il  papa  dopo  il  deposito  parve  che 
non  si  affrettasse,  come  bramavano  i  Franzesi, 
a  sentenziare  sulla  Valtellina,  e  andava  prolun- 
gando i  negoziati,  non  mancò  gente  maliziosa 
che  sogno  in  lui  inclinaziooe  a  ritenere  qoel 
dominio  per  la  Chiesa  Romana,  o  a  trasferirlo 
ne'  suoi  nipoti.  Ma  a  questi  lunarj  e  sospetti 
mise  fine  la  morte,  che  nel  di  8  di  luglio  rapi 
alla  terra  esso  Gregorio  XV,  pontefice  degno 
di  più  lunga  vita,  e  glorioso  per  non  avere  om- 
messa  diligenza  veruna  per  sostenere  la  reli- 
gione cattolica  in  Germania  e  la  quiete  in  Ita- 
lia. Né  pur  egli  dimentico  d'arricchire,,  per 
quanto  potè,  la  propria  casa,  ma  con  onesti 
mezzi.  Impetrò  spezialmente  dal  re  Cattolico 
che  si  maritasse  con  un  suo  nipote  l'unica  fi- 
glia ed  erede  del  principe  di  Venosa,  che  portò 
in  dote  un'annua  rendita  di  quaranta  mila  du- 
cati in  tanti  feudi  del  regno  di  Napoli.  Né  poco 
contribuì  a  questo  ingrandimento  il  cardinale 
Lodovico  Lodovisio  nipote,  il  quale  per  rispar- 
miar al  pontefice  zio  le  brighe  spinose  del  go- 
verno, le  assuose  egli,  lasciando  che  il  papa  si 
divertisse  in  ascoltar  le  accademie  istituite  da 
lui  nel  palazzo,  alle  quali  interveniva  con  pia- 
cere, siccome  persona  dottissima  e  amante  dei 
professori  .delle  lettere.  Questo  cardinal  Pa- 
drone nondimeno  riportò  lode  d'aver  esercitata 
la  giustizia,  e  manteuuta  l'abbondanza  de' vi- 
veri e  grani  in  Roma,  in  tempi  di  notabil  ca- 
restia, ed  esercitata  in  varie  maniere  la  sua 
pietà  e  la  sua  carità  verso  dei  poveri.  Acqui- 
stò poi  la  casa  Lodovisia  l'insigne  principato 
di  Piombino,  che  ultimamente  per  mancanza 
della  medesima  è  ricaduto  col  mezzo  della  ma- 
dre Lodovisia  in  don  Gaetano  Boncompagno 
duca  di  Sora.  Avea  il  pontefice  Gregorio  pub- 
blicato nell'anno  i6ai  due  riguardevoli  costi- 
tuzioni intorno  all'elezione  de'  romani  pontefi- 
ci, che  anche  oggidì  servono  di, norma  ai  con- 
clavi per  procedere  con  voti  segreti  in  quel 
delicato  impiego.  Adonato  pertanto  il  sacro 
collegio  concorsero  nel  di  6  d'agosto  i  concordi 
voti,  dove  meno  inclinava  l'opinion  de'  politici 
e  de'  curiosi ,  cioè  nella  persona  del  cardinal 
Maffeo  Barberino  di  patria  Fiorentino,  non  sen- 


interessate.  Ma  i  nipoti  del  papa,  siccome  pen-      za  stupore  di  chiunque  mirava  caduta  la  Ba- 


stonar) della  Spagna,  col  forte  motivo  di  ri- 
sparmiare una  guerra  all'Italia,  e  di  poter  me- 
glio accudire  agl'interessi  della  religione  nella 
Valtellina,  trassero  la  Santità  Sua  ad  accettare 
il  deposito.  Pertanto  nel  mese  di  maggio  spedì 
il  pontefice  don  Orazio  Lodovisio  suo  fratello, 
creato  sui  primi  giorni  del  di  lui  pontificato 
generale  della  Chiesa,  e  poscia  divenuto  duca 
di  Fiano,  che  con  cinquecento  cavalli  e  mille 
e  cinquecento  fanti  nel  di  6  di  giugno  prese 
il  possesso  dei  forti  della  Valtellina,  e  dopo 
molti  contrasti  anche  di  Chiavenna  e  della  Ri- 
va. Nel  qual  tempo  l'arciduca  Leopoldo  ritirò 
il  presidio  di  Coirà,  e  d'altri  luoghi  della  Rhe- 
tia: con  che  per  ora  si  tolsero  i  semi  di  una 
grave  perturbazione  alla  Lombardia;  e  tutti  i 


era  tiara  in  un  personaggio  di  età  di  soli' cin- 
quantacinque anni  e  di  complessione  molto  ro- 
busta, con  rimaner  troncate  le  speranze  ai  vec- 
chi cardinali  di  giugnere  a  maneggiar  le  chiavi 
di  £an  Pietro.  Era  questo  porporato  uomo  di 
atnenissiroo  ingegno,  ed  eccellente  massima- 
mente nelle  lettere  ornane,  ed  assai  versato 
negli  affari  di  Stato,  per  gli  impieghi  impor- 
tanti da  lui  sostenuti  con  gran  decoro  in  addiet- 
ro. Prese  egli  il  nome  di  Urbano  Vili;  e  con- 
tuttoché nelle  prime  apparisse  in  lui  disposi- 
zione a  farla  da  padre  comune  senza  veruna 
parzialità,  pure  tardò  poco  a  trapelare  in  lui 
non  lieve  inclinazione  alla  Francia,  ed  unione 
con  chi  sofferiva  mal  volentieri  la  prepotenza 
de'  ministri   spagnuoli.  Trovossi  ben    tosto   il 


negoziati  per  tal   pendenza   si   ridussero  alla  |  nuovo  pontefice  in  molte  angustie  a  cagion  del- 
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1*  impegno  preso  dall'antecessore  della  Valtel- 
lina; giacché  dispaiandosi  a  chi  dovesse  toc* 
care  il  mantenimento  di  qae'  presidj,  ne  vole- 
vano per  onore  tutto  il  peso  gli  Spagnnoli , 
mentre  all'incontro  preten deano  anche  i  Fran- 
zesi  per  lor  decoro  concorrere  colla  metà  della 
spesa;  e  intanto,  senza  mai  accordarsi,  venne 
a  restar  quella  milizia  tutta  a  carico  della  sola 
camera  apostolica.  Fioccavano  poi  le  istanze  di 
Francia,  Venezia  e  Savoia,  per  ultimar  questo 
affare ,  e  il  papa  non  ne  trovava  la  via ,  per 
non  tirarsi  addosso  il  disgusto  della  corte  di 
Madrid.  Però  eoa  varj  dibattimenti,  ma  senza 
conclusione  alcuna  intorno  a  quegli  affari  passò 
Tanno  presente.  Merito  grande  s'era  acquistato 
còll'imperador  Ferdinando  II  il  Cattolico  duca 
di  Baviera  Massimiliano  pel  suo  valore  in  aver 
restituito  alla  casa  d'Austria  il  regno  della  ri- 
bellata Boemia,  ed  avere  atterrato  l'eretico  elet- 
tor Palatino  Federigo,  tuttoché  della  propria 
casa.  Volle  l'Augusto  signore  premiarlo  e  com- 
pensarlo ancora  per  le  immense  spese  fatte  in 
difesa  sua;  e  però  olire  all'avergli  dato  il  do- 
minio del  Palatinato  supcriore,  trasferi  ezian- 
dio in  lui  nel  di  a5  di  febbraio  la  dignità  elet- 
torale, tolta  già  al  duca  Gian-Federigo  suo  an- 
tenato, dall' i ra p era d or  Carlo  V.  A  tal  disposi- 
zione gran  contrasto  fecero  alquanti  principi , 
e  massimamente  i  Protestanti  ;  ma  infine  ebbe 
idempimento  la  cesarea  volontà,  con  singoiar 
approvazione  della  corte  di  Roma.  Pagò  nel 
di  ìa  di  agosto  dell'anno  presente  il  tributo 
della  mortalità  Antonio  Prioli  doge  di  Vene- 
zia, e  in  luogo  suo  fu  eletto  Francesco  Conta- 
rino. Venne  parimente  a  morte  Federigo  della 
Rovere  principe  d'Urbino,  nnico  figlio  di  Fran- 
cesco Maria  duca  di  quelle  contrade;  né  del 
suo  matrimonio  con  Claudia  de' Medici  figlia  di 
Ferdinando  I  gran  duca  di  Toscana  (la  quale 
poscia  passò'  alle  seconde'  nozze  coli' arciduca 
Leopoldo)  altra  prole  restò  che  una  picciola 
principessa  per  nome  Vittoria.  E  perciocché 
non  v'era  apparenza  che  il  vecchio  duca  po- 
tesse più  avere  successione  legittima  maschile, 
la  corte  di  Roma  cominciò  tosto  ad  adocchiar 
quel  ducato,  come  Stato  vicino  a  ricadere  alla 
camera  apostolica ,  e  a  fare  preparamenti  per 
assicurarsene  in  avvenire  il  dominio. 

Anno  di  Cristo  1634»  Indizione  VII. 
di  Urbano  Vili  papa  a. 
di  Ferdihawdo  II  imperadore  6.   - 

Armando  di  Plessis  di  Ri  eh  elica,  già  vescovo 
di  Luzzon,  s'era  saputo  cosi  bene  introdurre 
nella  grazia  di  Maria  de'  Medici  regina  vedova 
di  Francia,  r  poscia  del  re  Luigi  XIII,  che 
dopo  la  riconciliazione  della  madre  col  figlio  fa 
introdotto  nel  rea!  consiglio ,  ed  arrivò  a  la- 
sciarsi indietro  ogni  altro  ministro  della  coro- 
na, e  a  diventar  l'arbitro  di  quella  corte.  Mi- 
rabile era  la  penetrazione  del  suo  ingegno,  la 
sua  accortezza  ;  e  maggiormente  crebbe  il  cre- 
dito e  l'autorità  di  lui,   dappoiché   al  merito 

•»  personale  si  aggiunse  il  lustro  della  sacra 
lora,  conferitagli  da  papa  Gregorio  XV  nel 
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di  5  di  settembre  del  1639.  E  siccome  egK  ori- 
l'altro  meditava  che  di  rimettere  hi  miglior  si- 
stema e  riputazione  la  corona  di  Francia,  eoe 
parca  scaduta  per  la  melensaggine  del  prece» 
dente  ministero,  e  specialmente  ardeva  di  vo- 
glia di  reprimere  la  da  lui  appellata  baldsnn 
dell'una  e  dell'altra  casa  d'Austria;  cosi  peoso 
agli  affari  della  Valtellina,  e  a  muovere  albi 
turbini  in  Italia  contra  degli  Spagnuoli.  A  <pe* 
sto  l'incitavano  ancora   le  doglianze  continue 
de'  Veneziani  e  di  Carlo  Emmannele  duca  di 
Savoia,  nel  cui  capo  non  aveano  *tnai   posa  i 
desiderj  <N  nuove  guerre,  e  soprattutto  di  Te- 
de re  alle  mani  tra  loro  i  due  monarchi  di  Fran- 
cia e  Spagna,  per  isperanza  di  profittare  della 
lor  disunione.  A  fin  di  potere  con  pia  sicorem 
promuovere  i  tuoi  grandiosi  disegni,  il  Biche- 
lieo  fece  un  trattato  con  gli  Olandesi,  e  feli- 
cemente ridusse  a  buon  termine  il  matrimoni» 
d'Enrichetta  sorella  del  re  Lodovico  con  Carlo 
principe  di  Galles  figlio  di  Giacomo  re  della 
gran  Bretagna,  avendone  impetrata  la  dispensa 
dalla  santa  Sede  per  li  vantaggi  che  si  sperati 
averne   da    provenire   alla   religione  cattolica 
nella  monarchia  inglese.   Erano   fio  qui  fisti 
fluttuanti  i  negoziati  per  la  Valtellina:  percioc- 
ché aveva  bensì  il  pontefice  Urbano  Vili  ab- 
bozzato un  accomodamento  per  cui  toue  resti- 
tuita ai  Grìgioni  quella  provincia  colla  reinte- 
grazione e   garanzia   della  religione  cattolica; 
ma  perché  si  era  preservato  il  passo  libero  per 
quelle   parti  ai  vicendevoli  soccorsi  delle  eoe 
potenze   Austriache  (punto  egualmente  disap- 
provato dalla  Francia  e   dalla  repubblica  te- 
neta),  restò  priva  d'effetto  la  buona  volontà  e 
determinazione  della  corte  di   Roma.  Pertanto 
a  tenore  de'  maneggi  del  duca  di  Savoia  tensla 
fa  una  gran  conferenza  in  Stasa  fra  esso  duca 
e  il  Lesdiguieres  gran  contestabile  di  Fraudi, 
e  gli    ambasciatori   di  Venezia  dove  si  sotto- 
scrisse la  lega  della  Francia,  repubblica  veneta 
e  duca  di  Savoia,  per  liberar  la  Valtellina.  Ne 
qui  si  fermò  il  corso  delle  pretensioni.  Fremeva 
forte  esso  duca   contro  la  repubblica  di  Ge- 
nova ,  si  perchè  era1*  stato  soppiantato  ds  ettt 
nell'acquisto  fatto  del  marchesato  di  Zoecbe- 
rello  sui  confini  del  Piemonte,   il  qoale  dalla 
camera  imperiale  fu  aggiudicato  ai  Genove»; 
e  si  ancora  perché  in  Genova  era  trascorsa  U 
plebe  in  alcuni  dileggiamenti  della  persoos  del 
medesimo  duca.  Ma  quel  che  più  raccendevi 
a  romperla  co'  Genovesi,  era  la  facilità  da  lai 
ideata  di  conquistare  un  buon  tratto  del  loro 
dominio.  Propose  dunque  alla  Francia,  con* 
maniera  più  acconcia  di  deprimere  il  fasto  sp* 
gnuolo  in  Italia,  la  conquista  della  città  ài  Ge- 
nova e  della  Riviera  di  Levante,  che  dovessero 
venire   in   preda   ai    Franxesi,  restando  a  lai 
quella  di  Ponente.  Forse  crederà  taluno  ebe 
non  fossero  approvati  dai   Frantesi  totti,T£ 
sti  ideali  progetti.  La  verità  nondimeno  i  ci* 
egli  imbarcò  la  corte  di    Francia  anche  to  * 
vistoso  disegno,    e   che  non  meno  i  Fran 
che  i  Veneziani  si  servirono  qui  àfnn  np» 
della  creduta  fina  politica.  Imperciocché  i  Fra»* 
zesi  voleano  solamente  entrarvi  come  ansiwn 
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i  e  Sviatevi  ©oìlegsti,  «enea  |  Valtellina,  à  iìmHi  di  live  ben  omertà*  4** 

gli  Spagnooli,  non  «enea  biasimo  de^li  -nfiaialif 


e5el  duca,  de* 

dichiarar  guerra  aperta  alla  Spagna  ;  e  i  Ve 
nexMUN  intendeauo  anch'essi  di  sonsusiuistrare 
danari  e  roaaiziooi  per  la  Valtellina  ,  ma  con 
ritenere  per  quanto  potettero  le  loro  milizie 
ai  confini  dello  Slato  di  Milano*  e  tenia  ap- 
provare i  disegni  centra  di  Genera* 

Accordate  che  furono  in  questa  guisa  le 
pive,  ti  diedero  i  collegali  a  preparar  Soppor- 
tano armamento,  intanto  i  Franaési  non  par- 
lavano alla  corte  di  Madrid  te  non  di  pace,  e 
di  un  amichevole  temperamento  per  finir  quella 
briga  :  il  che  fu  cagione  che  per  quanto  il 
oWa  di  Feria  governaior  di  Milano  scriveste 
lettera  sopra  lettere,  rappresentando  le  mene 
da  lui  scoperte  degli '-alleati ,  e  insistendo  per 
soccorsi,  pure  fossero  sempre  valutate  per  soli 

«attracchi  le  di  lui  intiaaasioni.  Dall'altro 
bto  il  re  Cristianissimo  fece  vieppiù  incal- 
zare il  ponte$ce,  aftinché  o  determinasse  in 
breve  la  controversia  della  Valtellina,  ovvero 
rinanaiasse  ai  deposito,  rimettendo  le  forteaze 
ai  Grigioai,  oppure  agli  Spagnooli;  altrìmente 
intendeva  dt  aver  le  mani  slegate,  e  di  essere 
in  libertà  di  valersi  di  messi  efficaci  per  sol- 
lievo de'  Grigioni  suoi  callegati.  Ma  il  papa 
tra  perchè  i  Vettellini  feceano  replicate  istante 
di  sottomettersi  al  dominio  poutifiaio  (canto* 
che  non  dispiaceva  alle  orecchie  romane),  e 
per  la  persuasione  che  ninn  de'  principi  cat- 
tolici avesse  da  perdere  il  rispetta  alle  ban- 
diere di  San  Pietro,  andava*  barcheggiando > 
senza  venire  a  r  Molosso  a  e  alcuna.  Intanto  il 
marchile  di  Coeawrts,  ambasciatore  del  re  Cri- 
stianssshnoj  colle  calde  sua  iati  onaaioni,  e  matto, 
prò  colla  potente  rettorie*  del  danaro  sraoiése. 
e1  veneto,  mosse  gli  Svizzeri  e  VaJlesani  a  fan 
leva  di  gente,  ed  animò  i  G risoni  alla. solleva •• 
stane.  Sul  fine  poi  di  novembre  H  marchesa 
suddetto,  di  pacifico  a  m  beaci  «sor  e  divenuto  ca* 
piuno  guerriero  della  lega,  messeti ^  alla  tasta 
delle  truppe  adunata,  improvvisamente  entro 
nella  Hbetia,  e  dopo  avere  sloggiata-  da  atenni 
poeti  le  troppe  dell1  arciduca  Leopoldo,  passò 
nella  Valtellina,  coassnesando  ad  impossessarsi 
di  que'  lunghi  che  non.poteane  fare  resistenza. 
Non  sapea  darai  pace  Niccolò  Guidi  marchese 
di  Bagno,  Inogbteneatc  generale  dell'armi  pon* 
tinaia  in  quella  provincia,  che  un  ministro  di 
Francia  procedesse  si  avanti  con  vilipendio  della 
dignità  della  santa  Sede,  e  ne  fece  delle  repli- 
cate doglianze.  Ma  poco  alette  a  veder  com- 
parire lo  stesso  marchese  di  Coeuvres  sotto 
Tirano,  dova  come  in  luogo  più  forte  teneva 
il  Guidi  il  maggior  ano  presidio.  Perchè  non 
ai  fidava  degli  abitanti  di  quella  terra,  si  ri- 
tirò esso  marchese  di  Bagna  nel  castello.  Se- 
guirono delle  ostilità;  ma  perchè  giunsero  ar- 
tiglierie spedite  dai  Veneziani,  il  Guidi  nel  dì 
8  di  dicembre  capitolò,  che  se  per  tutto  il 
di  io  seguente  non  gli  arrivava  soccorso,  ce- 
derebbe il  castello,  ed  egli  colle  sue  genti  se 
ne  tornerebbe  neclr  Slati  della  Chiesa.  Nel  dì 
if  se  ne  andò  il  Bagno,  e  con  poca  fatica  da 
li  innanzi  il  Coeuvres  s'impadronì  di  Sondrio, 
Morhegoo,  Bormio,  in  una  parola,  di  tutta  la 
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e  addati  del  papa,  ohe  come  pecore  si  lascia* 
rono  cacciar  dai  luoghi  capaci  di  buona  di- 
fesa. Gente  nondimeno  vi  fu,  e  spezialmente 
in  Ispagna,  che  sospettò  un  segreto:  concerta 
del  papa  co' Franaési  di  lasciarsi  fonare  *  per» 
isciogliere  una  volta  quel  nodo,  gianebè  Ur- 
bana Vili  non  ave%  mai  approvato  l'impegno 
preso  dal  suo  predecessore  Gregorio  XV.  Gildo» 
furono  lotte  queste»  Certo  è  che  di  grandi 
esclamazioni  e  vere  querele  fece  il  papa  a  Pa- 
rigi per  tale  invasione  e  violenza  all'armi  suer 
ma  sema  voler  entrare-  in  più  gravi  e  dispen- 
diati  risentimenti.  Più  ancora  ne  fecero  gli  Spar 
gnooli.  Il  cardinale  di.tyohelieu,  parte  con  pa- 
role dolci,  parte  colle  brusche»  si  cavò  fuori 
d' intrico ,  e  seguitò  francamente  le .  tele  prò* 
cedenti  per  effettuare  gli  «Uri  suoi  disegui. 

f 

Ann»  di  Cataro  j6a5.  Indizimi*  VllL         , 
di  Untano  Vili  papa  3. 
di  Faannuano  II  imperadaì*  7» 


Si  celebrò  io  quest'anno  il  Giubileo  dell* 
santa  Chiesa  Romana,  intimato  da  papa  Urba- 
no Vili;  ma  non  vi  si  mirò  il  gran  co  oc  orso 
de'  pellegrini  divoti,  come  in  «Uri  precedenti* 
La  pestilenza  insorta  in  Palermo  ed  altri  (no*, 
ghi  della  Sicilia  faceva  quivi  terribile  strage  * 
e  sommo  spavento  eziandio  recava,  all' Italia.*, 
Oltre  a  ciò»  le  turbolenze  della  Valtellina,  e  un 
fiero  temporale  insorto  contro  della  repubblica 
di  Genova  intorbidavano  in  •  questi  tempi  la, 
quiete  della  Lombardia  nido'  circonvicini  pae* 
si:  tutti  ostacoli  alla. divozione  pellegrinatone, 
de'  Fedeli.  Si  videro  tmlladimeno  comparire  ai 
noma  in  .al  pia  congiuntura  Uladislao  p  rito  ci  pò 
di  Polonia,  figlio  dell'invitto  re  Sigismondo» 
trionfatore  de'  Turchi,  e  poscia  l'arciduca  Leo- 
poldo,  i  quali  dal  pontefice  riceverono  ogni 
maggior  contrassegno  di  stima  e  d'affetto.  Poco 
godè  dell' illustre  sua  dignità  Francesco  Con* 
tarino  doge  di  Venezia ,  perchè  fu  in  questo 
anno  rapito  dalla  morte,  ed  ebbe  per  succes- 
sore Giovsnni  Coroaro.  Concepì  speranze  di 
grandi  vantaggi  il  Cattolicismo  per  le  nozze  di 
Carlo  I  re  della  Gran  Bretagna  (il  cui  padrc( 
Giacomo  Stuardo  re  era  dianzi  nel  mese  d'a- 
prile mancato  di  vita)  celebrate  nel. mese  4«V 
luglio  con  Enrichetta  principessa  sorella  di  Lo* 
dovico  X11I  re  di  Francia;  ma  queste  speranze 
col  tempo  si  ridussero  a  sole  foglie  e  fiori.-.Nè 
si  dee  tacere  per  gloria  d'uno  de'  gran  capi- 
tani, figli  dell'Italia,  che  avendo  Ambrosio  SpU 
noia,  generale  dell'armi  spagnuole  in  Fiandra,, 
nel  mese  d'  agosto  del  precedente  anno  asse- 
diata Bredà,  piazza  pel  sito  e  per  le  inumerà* 
bili  fortificazioni  creduta  inespugnabile,  in  vi- 
cinanza del  Osare  e  d'Anversa,  gli  riusci  di  ren- 
dersene padrone  nel  dì  5  di  giugno  dell'annoi 
presente.  Celebre  sopra  modo  fu  .quell'assedio, 
incredibile  l'industria,  il  senno. e  la  costanza 
dello  Spinola  in  sostener  quell'imprèsa  contro, 
tutti  gli  sforzi  dell'Inghilterra  e  di  Maurizio  di 
Nassau  principe  d'Orangca  e  generale  degtf 
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Olandesi,  che  appunto  'fini  i  tuoi  giorni  tal 
principio  di  moggio  del  pretonte  anno,  lascian- 
do tema  di  cuore  «tato  imo  de4  primi  gucr- 
rieri  del  mio  tempo* 

'  Qualche  azion  militare  n  fece  in  questi  giorni 
anche  nella  Valtellina ,  ma  di  ti  poco  rilievo, 
ohe  non  occorre  farne  menzione.  Il  duca  di  Fé* 
ria  governatore  di  Milano  arca  già  in  pronto 
un  sufficiente  esercito,  che  servi  a  frastornare 
Ogni  ulterior  progresso  de'  Franteti  e  Veneti 
ito  quelle  parti.  Avrebbe  egli  anche  potuto  far 
di  pie,  se  non  fosse  stato  costretto  a  tener  gli 
occhi  aperti  ad  un  maggior  temporale  che  scop- 
pili contro  i  Genovesi.  Era  riuscito ,  siccome 
dicemmo,  a  Carlo  Emmanaele  duca  di  Savoia 
d^ibbriaoaee  i  -  Frananti  colla  da  Ini  rappresen- 
tata «gevofisaiaia  conquista  di  Genova,  rappre- 
sentando quella  città  tanto  illustre  e  riecbissi- 
ma  oramai  invecchiata  e  sopita  nell'ozio,  in- 
fiacchita nelle  delizie,  sprovveduta  di  fortifi- 
cazioni moderne  e  di  soldatesche,  con  supporre 
ancora  ai  medesimi,  e  non  senza  ragione  di  te- 
ner buone  intelligenze- con  alenai  malcontenti 
nel  cuore  della  medesima  città.  Perciò,  come 
afe  avessero  in  pugno  la  preda,  con  alcune  ca- 
pitolazioni la  spartirono  fra  loro;  ansi  fecero 
i  conti  fin  d'allora  sullo  Srato  di  Milano,  sul 
Monferrato,  sulla  Corsica,  formando  varj  patti 
<ti  divisione:  che  di  tali  magnifiche  idee  era 
mirabilmente  fornito  1'  animo  grande  d*  esso 
duca.  Area  la  corte  di  Francia  a  quatto  fine 
fatto  un  trattato  con  gli  Olandesi,  che  t'impe- 
gnarono d'inviare  venti  grossi  vascelli  ben  cor* 
redati  in  rinforzo  dell'armi  di  Savoia.  Le  ga* 
ree  ancora  e  i  galeoni  di  Francia,  benché  so* 
fornente  i  fusti,  e  senza  inalberarvi  lo  stendardo 
reale,  doveano  servire  **1  duca,  e  il  contesta* 
bile  di  Lesdignierea  come  ausiliario  assisterai 
con  grosso  nerbo  di  gente,  pretendendo  con 
ciò  di  non  far  guerra  dichiarata:  tele  di  ra- 
gno, colle  quali  vanno  anche  oggidì  i  principi 
del  mondo  coprendo  gli  ambiziosi  loro  ditegoi. 
Non  concorsero  i  Veneziani  collegati  in  que- 
sta diversione,  anzi  positivamente  la  riprova- 
rono; e  se  pure  si  volea  far  guerra,  la  deal* 
derapano  contro  lo  Stato  di  Milano:  cotanto 
ti  trovavano  ora  mal  soddisfatti  delle  due  pò* 
tenti  case  d'Austria.  Fatta  dunque  nel  di  4  di 
marzo  in  Asti  la  rasegna  generale  delle  truppe 
franteti  e  savoiarde,  ti  trovò  ascenderò  quel- 
l'armata a  ventiquattro  mila  fanti  e  tre  mila 
«svolli  con  buon  treno  di  artiglieria.  A  ti  fe- 
roce insulto  poco  ai  trovavano  preparati  i  Ge- 
novesi ,  perche  niun  giusto  motivo  ne  dalla 
parte  della  Francia,  né  da  quella  di  Savoia 
apparirà  di  muoverti  alla  loro  rovina:  senza 
riflettere  che  ai  conquistatori  non  mancano  mai 
pretesti  per  far  guerra  ai  vicini;  e  che  se  un 
confinante  t'arma,  t'ha  sempre  a  temere»  E 
quantunque  sorgessero  sospetti  ohe  contro  di 
loro  si  disponeste  la  danza,  pure  non  roteano 
prestar  fede  a  ehi  gli  assicurava  della  trama 
ordita;  e  *però  lentamente  procederono  ad  ar- 
marsi, e  a  ratinar  genti ,  ri  veri  e  danari  per 
«ma  gagliarda  resistenza  ^  finché  redato  vicino 
H  némbo,  ti  sregUareno,  Allora  fu  dm  ai  dte- 
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I  doro  a  tempestare  il  daea  di  Feria  *  in  àWsoo, 
e  il  re  Cattolico  Filippo  IV  per  poderosi  alati, 
facendo  con  facilità  conoscere  quanto  costane 
fotte  la  causa,  Perduta  Genova,  era  perduto  lo 
Stato  di  Milano.  Parimente  fecero  istante  ti 
lor  corrispondenti  di  Spagna  per  soccorso  di 
pecunia,  e  questi  non  mancarono  d'inviarne  di 
pòi  in  gran  copia.  Intanto  ai  dilatò  lo  sbigot- 
timento nella  catta;  e  dappoiché  ai  vide  omo» 
versj  *  quella  rolla  il  torrente,  vennero  asa 
pochi  al  disperato  consiglio  di  abbaadaasrt 
tetta  la  Riviera  di  Ponente  e  il  di  qua  eatl'A- 
peneano,  per  ritirare  tutte  le  fòrze  alla  distai 
del  cuore.  Ma  prevalse  il  sentimento  di  Gita- 
Girolamo  Doria,  capitan  vecchio  e  di  tperiet- 
za,  e  di  Carlo  Daria  duca  di  Tur-aia,  e  d'altri 
più  saggi  e  coraggiosi»  che  ai  sosteneste  la  città 
di  Savona»  e  ai  arcaaaaeao  i  parai  di  Gavi  e  di 
Rottigliene,  per  trattenere  il  più  che  fosse  pas- 
sibile bangi  d»  Genova  e/teli'  ireeeteeee  tem> 
peata. 

Entrò,  dunque  I*  eterei**  collegato  della  parti 
di  Novi  nel  Gcnoveteto,  e  gli  ai  acrandoroao 
varj  luoghi.  Il  duca  di  Savoia»  il  pnnciDC  di 
Piemonte  Vittorio  Amedeo  taso  figlio  e  LerJi- 
gnierea  in  va  r>  siti  di  qua  dall'  Apeanioo  fe- 
cero ti  grand'  empito,  che  sconfissero  nel  fior* 
no  di  giovedì  santo  le  troppe  genovesi  a  Ara- 
taglione,  e  poscia  diedero  une  rotta  magliaie 
ad  esae  genti  ad  Ottaggio:  dsagraaie  che  a* 
crebbero  forte  le  spavento  in  Genera  ,  e  a> 
sieme  lo  sdegno  oooiara  del  duca,  incredibil- 
mente per  altri  motivi  odiato  da  loro.  Si  ria» 
eorarono  poscia  alquanto  gli  aerimi  per  l'arriva 
colà  di  Ledevioo  Goatoo  con  due  mila  frati 
e  dugento  «avalli  >  spediti  per  le  vie  di  In- 
venta in  loro  aiuto.  Ottaggio  intanto  fa  are» 
e  dato  a  sacco»  e  rimasero  prigionieri  i  difce» 
sori.  In  quelle  parti  vi  restare  ancora  Gan 
da  eaptjgnaee,  me  noti  ti  dorò  fatica  a  pen- 
dere quella  terra  col  castello.  Gran  duptreri 
poscia  seguirono  fra  il  duce  e  Leediprieret. 
Pieno  di  fuoco  e  di  speranze  il  prima ,  ina- 
stava ohe  ai  mtroiaaae  a  dirittura  a  Geaovt; 
laddove  l' altro  considerando  le  aue  font  e  I» 
gran  popolazione  di  quella  città,  e  di  che 
sia  capere  V  amore  della  libertà  ;  e  rifettredo 
a  ciò  ohe  potea  avvenire  ae  il  duca  di  slama 
con  aasai  schiere  da  lui  allestite  remate  a  ta- 
gliar la  comoniceaioae  eolia  Lombardia,  e  •* 
in  oltre  sopraggiugnessrro  per  mare  i  sotetrji 
aspettati  in  Genere  da  Napoli  e  Sicilia;  ripu- 
gnò a  tale  risoluzione,  sì  perché  del  dote  re 
spedito  ti  principe  di  Piemottte  ed  eecoptr  li 
Riviera  di  Ponente,  frutto  che  doree  a  lai  re- 
ttore di  quatta  guerra.  Andò  egli  ;  colla  /bra 
a*  impadroni  dèlta  ricca  terra  della  Pieve,  davi 
tetti  corsero  al  saccheggio  ;  ricuperò  freghi» 
terra  tua  poco  prima  occupata  dai  Genove*; 
e  rannero  poscia  alle  eoe  mani  le  città  di  Al- 
braga  e  Veatimigtia,  e  le  terre  d'Alessio,  Porta 
Maurilio/  San  Remo,  Leeoo,  Cartel  Diaao,  * 
nna  parola,  tutto  la  suddetto  Riviera,  ceraie* 
dando  dal  Finale  sino  a  Vàttafranca  per  b 
spezio  di  aettanta  mirfia.  Non  diraeatio»tot 
i  vittoriosi  soldati  di  zar  quanto  spoglio  rete* 
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rono  hi  quelle  parti.  Continuava  nulladimeno 
il  claca  nel  disegno   di  passar  sotto  Genova  ; 
a\l  qaal  fio©  facea  dei  gran  preparativi  :  ed  es- 
sendosi impossessata  di  Savignone,  sei  miglia 
vicino  alla  città,  se   l'aspettavano  a  momenti 
i  Genovesi  sotto  le  nutra.  Giunse   a  tempo   a 
mainare  la  costernazione    di  quel  popolo  una 
galea  ohe  di  Spagna  recava  en  milione  di  du- 
cati d'oro,  e  ne  sopraggiansero  poi  altre  che 
«ondassero  di  colà  (  per  quanto  fa  detto  )  sei 
altri  milioni,  spettanti  ai  privati  Genovesi,  ma 
eoenmioistrati  al  bisogno  della  repubblica.  Quel 
aondi  ratto  die  maggiormente  fece  dar  bando 
al  timore,  fa  ette  il  cavelier*  Peccato  arrivò  a 
Genova  con  circa  tre  mila  fanti  dei  tersi    di 
Mtftaena  e  Parma,  inviati    dal  dova  di  Feria. 
Io   qne'mari  ancora  comparve  il  marchese  di 
Santa   Croce   con  treotatrè  galee  di   Spagna , 
■opra  le  qnali  eraao  quasi  quattro  mila  fanti, 
la  maggior   parte  gente  veterana.    Da   Napoli 
vennero  alenai  galeotti  eoa  mille  e  cinquecento 
■omini,  e  le  galee  di  Sicilia  con  accento  Spe- 
gnaoliy  e  parimente  il  marchese  di  Bossolo  con 
ottocento  fanti  e  dooento  cavalli,  condotto  da 
«jnetta  repubblica:  con  che  si  trovò   aver  già 
in  pronto  i  Geaovtsi  un'  armata  di  circa  do» 
dici  mila  fanti. 

Cootuttoctò  fa  creduto  in  Genova  miglior 
consiglio  di  nulla  azzardare,  se  prima  non  usci- 
va in  campagna  il  duca  di  Feria.  I  soli  po- 
poli della  Pozaevera  infestavano  il  campo  Gallo- 
Savoiardo  ,  e  giunsero  ad  assediare  in  Savi- 
f  nane  il  principe  di  Piemonte,  che  fu  liberato 
dal  padre.  Erano  in  questo  mentre  le  forze 
principali  dello  Stato  di  Milano  impiegate  nella 
difesa,  di  Riva,  luogo  vitisstmo  sul  lago  di  Chia  » 
«nana ,  ma  ben  sortineato  dal  governatore  di 
Milano.  Al  comando  d'esse  stava  il  conte  Gio- 
vanni Serbeileae,  che  varie  proove  diede  in 
rrbatsaro  il  marchese  di  Coeuvres,  ito  pia  volte, 
ma  iadarao,  ad  assalire  quei  sito.  Tante  non- 
dimeno furano  le  istante  de'  Genovesi,  che  il 
Feria  passo  in  fine  con  quante  genti  potè  rati- 
nare a  Pavia ,  e  intanto  andarono  gtugnendo 
in  Lombardia  i  Tedeschi ,  assoldati  spezial- 
mente coli'  oro  def  Genovesi.  Se  s'  ha  da  cre- 
dere al  Capriata,  erano  circa  sedici  mila  com- 
battenti, aomaadati  dal  barone  di  Pappenaim, 
a  dal  conti  di  Solai  e  di  Scolte,  ed  in  oltre 
non  poche  squadre  di  cavalleria  feroce ,  ve- 
nute detta  Polonia  e  Cromia  ,  ohe  unita  ai 
Lombardi  e  Napoletani  ascendeva  a  cinquemila 
cavalli.  Mossesi  allora  il  duca  di  Feria  da  Pa- 
via con  passare  ad  Alessandria  ,  e  al  movi- 
mento suo  eom baciarono  ad  eclissar  le  glorie 
esimere  del  nemico  esercito;  e  tanto  piò  per- 
chè erano  cresciute  le  gare  e  diffidente  fra  il 
duca  di  Savoia  e  il  eoateatabile  Lesdiguieres, 
eospettato,  pfnbabihnente  senza  ragione,  cor- 
trotto  dai  regali  segreti  de' Genovesi  Ritira- 
joinidaoqnc  i  Gatta-Sarotardi  fuori  dello  Stato 
di  Genova  ,  inseguiti  sempre  dal  Feria ,  che 
tnlò'  ad  impadronirai  della  città  d'Acqui,  dove 
4a  ritrovato  -uà  magazzino  di  viveri  e  muni- 
«ioni;  e  la  guardaroba-  del  duca  di  Savoia  con 
ricchi  •amai,  argenteria  e  livree ,  calle  quali 
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j  si  sparse  voce  eh*  egli  pensasse-  di  far  la  sua 
pomposa  entrata  nella  debellata  città  di  Ge- 
nova* Grande  onore  acquistò  in  tal  congiun- 
tura il  principe  Vittorio  Amedeo,  perchè  in- 
seguito dagli  Spagnuoli,  con  buon  ordine  e 
bravura  ridusse  in  «alvo  tutte  le  sue  genti  ed 
artiglierie. 

Ricuperarono  intanto  i  Genovesi  Gavi  e  No- 
vi, e  gli  altri  posti  di  qua  dall' Apenuìno,  con 
cogliere  in  Gavi  moki  pesai  d'artiglieria  del 
duca  di  Savoia.  Similmente  i\  marchese  di 
Santa  Croce  colle  galee  per  mare,  e  con  otto 
mila  fanti  e  due  compagnie  <)i  cavalleria  per 
terra,  si  portò  a  liberar  la  Riviera  di  Ponente 
dai  nemici.  In  poche  settimane  tornarono  al- 
l' ubbidienza  della  repubblica  Aibenga,  Ven- 
timiglia,  e  tutte  l'altre  terre  di  quelle  parti* 
Né  di  ciò  contenta  queir  armata,  passò  ed  e*> 
eediar  Oraiea,  terra  del  duca,  con  prendere  a 
forza  di  armi  non  meno  essa  ehe  il  castello* 
Segui  ivi  grande  effusione  di  sangue,  a  tutto 
andò  a  meco.  Da  questo  esempio  sgomentati 
quei  di  Garrssio  e  di  Bagtiasco ,  inviarono  le 
chiavi  al  Santa  Croce.  Mentre  tali  imprese  ai 
faceano  nella  Riviera,  il  duca  di  Feria  ,  bra- 
moso di  qualche  fatto  glorioso,  si  portò  all'as- 
sedio della  fortezza  di  Verrua,  considerabile 
allora  per  la  situazione  eoa  ,  ma  non  già  per 
regolate  fortificazioni  ;  vi  passò  nondimeno  con 
tale  lentezza,  che  diede  tempo  al  duca  di  Sa- 
voia di  gittarsi  in  Crescentino,  e  di  spignere  un 
buon  rinforzo  di  gente  in  quella  piazza,  di  farvi 
alcuni  trincieramentà,  e  di  fabbricare  di  poi  un 
ponte  che  congiugneva  Crescentino  con  Verme* 
ponte  due  volte  rotto  dagli  Spagnuoaj,  e  sem- 
pre rifatto  dall'  intrepido  duca  Carlo  Emma* 
anele.  Per  quanti  sforzi  facesse  di  poi  il  Fé* 
ria  sotto  Verrua,  tutti  riuscirono  vani;  laonde 
accostandosi  il  verno,  e  ricevuta  nuova  che 
fossero  calati  in  Piemonte  sei  mila  Frantesi, 
giudicò  meglio  il  ritirarsi  *  che  di  lasciare  ivi 
a  repentaglio  gente  ed  onore.  Ed  ecco  dove 
andò  a  terminare  si  strepitosa  fenomeno,  aeaza 
alcun  frutto,  e  solo  eoa  danno  per  parte  del 
duca  di  Savoia  e  con  ignominia  dal  canto  dei 
Frantesi,  che  si  leggiermente  entrarono  in  que- 
sto impegno,  e  poi  lasciarono  il  duca  in  ballo 
senza  soccorrerlo  colla  flotta  del  duca  di  Guisa» 
e  con  valersi  iti  proprio  servizio  de'  .renai  va» 
scelli  olandesi,  già  promessi  .per  .'.Italia.  S* 
aggiunse,  aver  preteso  nello  stesso  tempo  di 
metter  eglino  i  presidj  nelle  terre,  ohe  si  an- 
davano occupando.  In  somma  poco  conto  per 
lo  più  traevano  gli  altri  animasi  in  volere  far 
lega  col  lione. 

Al  pontefice  Urbano  Vili  sommamente  dia* 
piacevano  queste  funeste  brighe  in  Italia)  1*» 
onde  per  troncare  il  corso,  e  massimamente 
per  impedire,  se  era  possibile,  che  aoo  venia- 
atro  ad.  un'  aperta  rottura  le  corone  di  Fraa* 
1  eia  e  di  Spagna ,  determinò  4*  inviare  a  Par 
n  rigi  una  maestosa  legazione)  e  fu  scelta  par 
essa  il  cardinal  Francesco  Barberini  suo  nipote» 
assai  giovane  di  età,  ma  non  di  senno,  ed  an- 
j  che  assistito  da1  prelati  veterani  nelle  faccene1 
[  del  mondo.  Giunte  egli  eo)à  nel  mesa  di  ito 
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•  grò,  rinovò  I  risentimenti  per  1'  affronto  fatto 
alP  armi  della  Chiesa   nella  Valtellina ,    chie- 
dendone il  risarcimento;  propose  una  aoepen- 
sion  d'  armi  ili  Italia  ,    e    a    rotto  suo  potere 
seminò  consigli  di    pace*   Finezze  e  dimostra- 
zioni di  stima  non  mancarono    al  legato;  ma 
per  conto  de1  suoi  negoziati  si  trovò  egli  tanto 
'inviluppato  dagli  artifhj  di  quella  corte,  che 
'finalmente  sai  fine   dell'  anno  ,  reggendo    an- 
darti del  suo  decoro  nel  continuare  in  si  dis- 
utile impiego,'  ri  parti  da  Parigi,  e  tornoascne 
poco  contento  a  Roma.  Disgustato  per  questo 
il  pontefice,  parve  disposto  a  volere  far  proova 
della  sua  bravura  nell  anno  seguente,  con  as- 
soldare in  fitti  seimila  finti  e  cinquecento  ce* 
Talli  per  rientrare  nella  Valtellina.  Poca  do- 
rata ebbe  poi  questo  fuoco ,  tra  perchè  s' in- 
trecciarono varj  privati  disegai  dell'  ingrandi- 
taehto  della  propria  casa,  e  perch'  «gli  pene- 
tro, siccome  diremo,  gh  occulti  maneggi  delle 
due  corone,  per  venire  senta  di  lai  alla  con- 
cordia. Prosperarono   cotante   in   qaest'  anno 
non  meno   in  Ungheria   che  in  Germania  gli 
affari  di  Ferdinando  li   intperadore  ,   che  ot- 
tenue  di   far  coronare   re  d'  Ungheria  il  tao 
figlio  Ferdinando  Ili. 

Anno  di  CatsTO  1616.  Indizione  IX* 
di  Uibako  Vili  papm  4. 
di  FBUmifiKDO  li  imperador*  8. 

Si  aspettava  ognuno  che  più  fiera  che  mai 
st  riaccendesse  la  guerra  nell'anno  presente  in 
Italia,  da  che  si  vide  inviato  a  Parigi  il  prin- 
cipe di  Piemonte  dal  duca  Carlo  Emroanoeie 
buo  padre  a  fare  istanta  per  un  più  potente 
armamento;  e  molto  pia  da  che  si  seppe  che 
alto  stesso  principe  era  stato  conferito  il  titolo 
di  Generale  detr  armi  delta  Francia  in  Italia, 
•ente  dover  dipendere  dal  contestabile ,  o  da 
altri  pedanti  nette  imprese  militari.  A  maggior- 
mente poi  accrescere  nel  mese  di  marzo  qne- 
eto  timore  servi  l'arrivo  in  Lombardia  di  Toa» 
quato  Conti  duca  di  Guadagnerò ,  figlio  del 
duca  di  Poh,  con  sei  mila  fanti  e  accento  ca- 
valli stipendiati  dal  papa,  con  ordine  di  ao 
«oppiarsi  con  gli  Spagnnoli  alla  ricoperasion 
della  Valtellina,  e  a  tornare  in  pristino  il  de- 
posito di  quella  provincia*  Del  ohe  pervenuto 
l'avviso  in  Francia,  furono  spediti  daoari  ed 
ordini  al  marchese  di  Coenvres  per  far  leva  di 
nuove  genti.  Ma  eccoti  all'  improvviso  contro 
1'  espettation  d'ognuno  saltar  fuori  la  pace  tra 
la  Francia  e  la  Spagna,  i  cai  articoli  nel  di  5 
o  pure  6  di  marzo  furono  segnati  in  Monsone 
terra  d'Aragona  dal  oonte  duca,  cioè  dalPOIi- 
rares,  e  dal  eonte  di  Fargia  ambasciatore  dj 
Francia,  ma  pubblicati  molto  pia  tarda.  Non 
si  può  spiegare  quanti  artifizj  e  mascherate  ai 
facessero  giocare  in  questo  .negoziato.  Pia  di 
una  volta  fece  vista  la  corte  di  Parigi  -di  dia» 
approvare  il  concordato  dal  ano  mioistro  in 
ispagna,  e  di  voler  richiamare  e  gaatigare  lui 
atesso  )  e  pure  gustò  in  fioe  1'  operato  da  lai. 
V  erano  delle  segrete  mote  che  moveano  il 
kheften  a  ?ekr  quella  pace*  nerobè  afcbon*  I 


davano  In  Francia  i  malcontenti  ed  mvidioii 
del  soverchio  suo  dominio  ;  né  molto  si  stette 
a  vederne  lo  scoppio.  Era  giunto  il  papa  al 
inviare  in  Ispagna  con  tìtolo  di  Legato  ls 
stesso  tuo  nipote  cardinale  Francesco,  voglia» 
di  far  una  nuova  comparsa  anche  in  qaelU 
corte,  per  tenere  al  sacro  fonte  ona  noova  fi- 
glia del  re  Cattolico ,  e  per  trattare  ivi  deli 
pace  d' Italia,  operando  miglior  fortuna  ivi  di 
quella  che  area  provato  in  Parigi.  Arrivats 
oh'  egli  fu  in  Catalogna,  e  volendoti  mischiare 
nel  trattato,  gli  diedero  ad  intendere  già  lev» 
minato  il  negozio  (  che  nondimeno  era  tutta* 
via  pendente  ) ,  e  finsero  di  poi  sottoscritti  i 
capitoli  nel  di  suddetto  di  marco.  Nella  ta 
Parigi  se  «e  con» onice  al  principe  di  Pieasoale 
e  al  ministro  veneto,  se  non  dopo  il  fatto,  eoa 
pascere  intanto  amendue  di  pensieri  ed  appa- 
rati di  guerra.  I  principali  articoli  di  qoefta 
concordia  furono:  Che  in  perpetuo  noa  n> 
rebbe  altro  esercizio  che  quello  della  religkn 
cattolica  romana  nella  Valtellina,  contado  di 
Bormio  e  Chiavenna.  Che  fosse  salva  ia  qoei 
luoghi  la  sovranità  de'Grigioni,  000  pagar  br 
la  provincia  no  annso  tributo,  ma  con  frettò 
ai  Vakellini  d'elegger*  liberamente  i  lor  ga- 
vernatori  e  magistrati  tutti  cattolici  j  la  qosle 
elezione  fosse  obbligata  la  repubblica  dei  Gri- 
gio»! di  ratificare.  Che  tutti  i  fòrti  d'essa  pn> 
vincia  sarebbono  rimessi  in  mano  del  papa, 
e  poi  demeliti  e  rasati.  Fu  riserbato  ad  ar» 
bitri  e  all'autorità  delle  due  corone  di  com- 
porre le  differenze  civili  rimaste  fra  i  Iota 
collegati. 

Gran  rumore,  gran  battaglia  di  senUoeati 
cagionò  questa  improvvisa  pace.  I  pia,  ed  sa* 
che  in  Francia,  ne  sparlavano  a  bocca  aperta! 
come  ae  ai  foaae  fatto  il  funerale  alla  riputa» 
liooe  della  corona  franzese  con  questo  seta* 
modameoto,  e  qoaaicbé  troppo  in  esso  avena 
guadagnato  la  Spagna.  Perciocché  aeoaa  par* 
lar  del  panto  della  religione,  votolo  e  lodato 
dai  Cattolici  tutti ,  dicevano  casi  che  veniva 
la  Valtellina  a  restare  in  soataoza,  se  eoa  la 
apparenza,  indipendente  dalla  giurisdisiooe  dei 
Grigioni,  e  tutta  divota  per  li  ricevati  vie- 
taggi  e  per  la  necessità  del  coamerzio  si  vi- 
etai Spagnuoli.  Oltre  a  ciò  ,  rimanevano  tra- 
diti e  sacrificati  gf  interessi  di  tutti  i  colleglli 
della  Francia,  e  troppo  aconciamente  pregia- 
dicalo  alle  convenienze  d'  ognuno,  lo  fatti  n> 
masero  stranamente  alterati  gli  animi  «'bri- 
giani,  dei  Veneziani,  o  spezialmente  del  deca 
di  Savoia  ;  •  ed  ogouno  d'essi  proruppe  in  molte 
dogliente.  Tuttavia  per  prudenza  e  per  De- 
cessi tà  coorvenoe  loro  accomodarsi  alle  deter- 
minazioni di  ohi  le  poteva  fare  esegetre.  « 
pontefice,  i  Genovesi  e  gli  altri  principi  d'I- 
talia con  occhi  divorai  riguardarono  <rnea* 
accordo.  Se  ne  compiacquero  gli  ultimi»  oca 
già  per  l'onore  e  per  K  vantaggi  della  Spagna, 
ma  perchè  tornava  la  calma  in  Italia.  **£ 
gior  piacere  ne  provarono  i  Genovesi,  enee** 
legatali  in  queato  bollor  di  cose  col  re  £•*•*" 
lieo,  restavano  sotto  la  di  lai  prott1'00*'* 
liberati  alalie  noote  minorò  del  dm»  *  ** 
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.vota.  Finalmente  assaissimo  ne  esultò  il  pop* 
tefiee;  perche  quantunque  penasse  a  digerire 
41  non  fiMM  stati  ;  ammessi  i  tuoi  ministri  al 
trattato,  pure  al  mirare  coti  ben  assicurato  i} 
punto  importante  della  religione  ,  e  provve- 
duto al  ano  decoro  colla  restitozlon  dei  forti 
della  Valtellina,  di  più  non  gli  restava  da  de- 
siderare. Fora'  anche  1* armamento  da  lui  fatto 
aon  provenne  da  intenzione  alcuna  di  guerra, 
jota  bensì  da  segretissimi  avvisi,  come  avea  da 
finir  questa  faccenda;  laonde  spedi  egli  pron* 
lamento  quella  truppe,  affinchè  fossero  pronte 
*  riceverne,  la  ofrnaegna.  Finalmente  conside- 
rando il  jmdello;  d'essa  pace,  npn  vi  si  potè 
trovar  hse*  Ja,  giustizia,  perchè  si  restituì  ai 
Grigiom  l'alia  ior  domioio  neUa  VaUeUina, 
•oca  rimediar  solamente  all'usurpaiione  da  Ior 
Catta  coatro  i  precedenti  usi  e  patti  sulla  re- 
ligione e  libertà  di  qoe'  popoli.  Si  attese  in- 
tanto aireacnusione  del  trattato.  Gran  diffi- 
colta e  dilezioni  oppose  il  marchese  il  Coe»- 
vres  alla  consegna  delle  fortezze  ;  roa  sol  prin*> 
cipio  dell9  anno  .seguente  n'  entrò  in  poasesap 
Torquato  Conti  a  nome  del  pontefice,  e  tutto 
lece  demolire*  In  Francia  coli' assenso  dell' am- 
basciatore spagonolo  fu  di  poi  tassata  la  pen- 
sione o  tributo  che  si  dovea  pagare  ogni  anno 
dalla  Valtellina  ai  Grigioni ,  in  venticioque- 
mila  scudi*  Più  scabroso  riuscì  il  comporre  le 
differenze  del  duca  di  Savoia  co*  Genovesi,  e 
convenne  portar  l'affare  alla  corte  di  Spagna. 
Pretendeva  il  duca  per  preliminare  la  restitu* 
•ione  de' luoghi,  di  una  galea  e  de' cannoni  a 
Ini  presi.  A  questo  in  fine  condiscesero  i  Ge- 
novesi •  ma  ben  saldo  tennero  l'acquisto  del 
purcWaato  di  Zuccherello,  e  viva  tuttavia  durò 
la  discordia  fra  loro» 

Restò  si  amareggiato  esso  Duca  Carlo  Em- 
manaele  contro  la  corte  di  Francia,  e  massi- 
inamente  contea  il  cardinale  primo  ministro , 
che  per  isfogaro  il  oonceputo  implacabile  suo 
odio  non  lasciò  indietro  arte  veruna.  Era  cer- 
vello atto  ad  imbrogliar  tutta  l'Europa.  Pero 
non  ut  difficile  il  figurarsi  ch'egli  per  mezzo 
dell'  abbate  Scaglia  suo  accortissimo  ministro 
avesse  preso  a  fomentare  i  malcontenti  di  Fran- 
cia; esibendo  loro  aiuti  ;  e  certo  egli  accolse 
chi  d' essi  a  lui  ricorreva.  Erasi  in  effetto  ma- 
nipolata nna  gr*  ve,  congiura  contra  .del  favo- 
rito Richelieu  ,  al  cui  despoti  amo  non  si  sa- 
peano'  accomodate  i,  grandi:  e  v'ebbe  parte 
lo  stesso  Gastone  duca  d'  Orleans  fratello  del 
re.  Ma  pia  volte  la  testa  sagacissima  del  Ri- 
chelieu scio  seppe  fan.  abortire  tutti  i  loro  di- 
segni.. Se  veramente  il  duca  ,  avesse  mano  in 
quo'  viluppi,  non  ho  io  cannocchiale  che  mei 
faccia  disoeroere*  Fallito  questo  colpo,  fu  cre- 
duto che  egli  si  volgesse  a  Carlo  I  re  della 
Gran  Bretagna  ,  peri  attizzarlo  contro  i  Fran- 
tesi, «e  che  movesse  trattati  segreti  con  gli  U- 
gonotti  e  col  duca  di  Lorena,  acciocché  tanto 
essi  dal  canto  loro  eh'  egli  dal  suo  in  un  me- 
desimo tempo  attaccassero  un  fiero  incendio 
in  Francia.  Quel  che  è  certo,  quantunque  sa- 
pesse irritata  forte  contra  di  lui  per  le  pas- 
sale cose  Ja  corte  di  Spagna  f  pure  ebbe  ma* 
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|  niera  d' introdurre  cola  un  negoziato  per  ri- 
conciliarsi, offerendosi  pronto  ad  abbracciare 
il  partito  del  re  Cattolico  :  al  che  trovò  delle 
/disposizioni  nel  conte  Duca.  Concepì  in  que- 
sti medesimi  giorni  esso  duca  di  Savoia  1'  i- 
dea  d'intitolarsi  Re  di  Cipri;  al  che  non  gli 
mancavano  biconi  fondamenti,  ma  con  trovare 
la  repubblica  di  Venezia  ,  armata  d'  opposte 
pretensioni  e  ragioni.  SJ  può  ben  credere  che 
di  somigliante  disputa  non  si  mettesse  gran 
pensiero  la  Porta  Ottomana,  la  quale  placida- 
mente in  danno  della  Cristianità  seguita  an- 
che oggidì  a  godersi  quel  regno,  né  sembra 
jnplinata  a  rilasciarlo  ad  alcuno  de'  preten- 
denti. Il  di  ?g  d'  ottobre  l' ultimo  fu  della 
vita  di  Ferdinando  Gonzaga  duca  di  Mantova; 
e  perchè  non  lasciò  prole  alcuna  legittima,  a 
lui  succedette  nel  ducato  Vincenzo  suo  fra- 
tello, uomo  perduto  ne'  piaceri,  e  che  perciò 
andava  fabbricando  delle  mine  pregiudiciali 
al  suo  vivere,  come  in  fatti  staremo  poco  a 
vedere. 

Di  sopra  accennammo  non  avere  Francesco 
Maria  della  Rovere  duca  d'  Urbino  procreato 
se  non  un  figlio,  cioè  Federigo  Ubaldo,  già? 
vane  dissoluto ,  prodigo  e  di  vita  sregolata  , 
senza  che  né  i  comandi  del  padre,  né  i  con- 
sigli della  gente  savia  e  pia  il  potessero  tenere 
in  freno.  Sul  pia  bello  dei  suoi  sollazzi  e  delle 
sue  allegrezze  ,  per  essere  stato  pochi  giorni 
prima  proclamato  duca,  fu  questi  una  mattina 
trovato  morto  in  letto  senza  alcuna  precedente 
infermità.  Questo  avvenne  nell'anno  i6?3t 
Chi  ne  disse  una  cagione,, e  chi  un'altra.  Con 
gran  costanza  il  duca  Francesco  Maria  ri  ce* 
vette  l'avviso  dal  vescovo  di  Pesaro ,  città 
dove  succedette  la  repentina  morte  del  figlio, 
ti  saviamente  represse  gli  empiti  e  violenti  af- 
fetti della  natura.  Siccome  di  sopra  dicemmo, 
la  corte  di  Roma  ,  che  stava  attentissima  a 
tutti  immoti  di  quella  d'Urbino,  sapendo  che 
erano,  per  la  vecchiaia  del  duca  quasi  ottua- 
genario, seccate  le  speranze  d'  alcuna  succesr 
aione,  cominciò  per  tempo  a  disporsi  per  rac- 
cogliere quel  riguardevole  Stato  che  aodava 
a  decadere  in  lei.  Ma  perciocché.  Claudia  dei 
Medici  moglie  del  defunto  Federigo  Ubaldo 
era  restata  gravida,  e  partorì  poscia  una  fan- 
ciulla, alla  quale  fu  posto  il  nome  di  Vittoria» 
i  Veneziani,  il  gran  duca  e  gli  altri  principi 
d' Italia  avrebbooo  desiderato  che  per  mezzo 
di  questa  principessa  fosse  ivi  continuato  quel 
principato,  affinchè  non  si  slargassero  tanto  le 
fimbrie  della  Chiesa.  Ma  essa  n'era  incapace 
secondo  le  investiture;  oltre  di  che  le  tante 
Bolle  de' papi  contrarie  all'infeudare  Stati  co- 
spicui non  lasciarono  luogo  a  cotal  progetto. 
Oltre  a  ciò,  per  quanto  fosse  proposto  al  pon- 
tefice Urbano  Vili  di  far  cadere  questo  pezzo 
d'Italia  in  uoo  de'  suoi  nipoti,  e  gli  Spagnuoli 
stessi  si  gloriassero  d'  essere  promotori  di  un 
tal  consiglio,  pure  il  papa  si  difese  sempre  da 
somiglianti  sirene.  Fu  dunque  con  sollecitu- 
dine spedito  da  esso  papa  ad  Urbino  il  no- 
vella arcivescovo  Santorio,  che  cominciò  ad 
ingerirsi  in  faccende  di  Stato,  e  a  volerla  fare 
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da  sopr'  intendente  :  det  the  si  riputò  molto 
offeso  il  vecchio  duca,  e  perciò  sdegnato  inviò 
la  nipote  Vittoria  ad  allevarsi  nella  corto  di 
Toscana  ;  e  tanto  più  perchè  bramava  di  darla 
poi  in  moglie  al  giovinetto  gran  duca  Ferdi- 
nando II.  Rinforzò  egli  anche  di  guernigioni 
toscane  le  sue  principali  piazze.  Ma  di  ciò  in- 
gelosito il  papa,  quasiché  si  tramasse  di  far 
passare  quel  ducato  nella  casa  de'  Medici , 
Inviò  anche  egli  truppe  ai  confini  della  To- 
scana e  d'Urbino.  Cessati  poi  que' primi  ru- 
mori, si  mise  mano  alla  quintessenza  della 
destrezza  ed  eloquenza  romana,  per  indurre 
il  duca  a  rinunziare  con  donazione  inter  vi* 
vos  il  suo  ducato  alla  Chiesa,  a  fine  di  rispar- 
miar le  dissensioni  ed  ogni  perìcolo  di  guerra 
che  potesse  suscitarsi  dall'invidia  e  malizia 
altrui.  Era  il  duca  Francesco  Maria  principe 
di  grande  intelligenza,  prudente,  amico  de' let- 
terati (pregio  di  cui  si  gloriarono  anche  1'  a* 
volo  e  il  padre  suo),  benigno,  affabile ,  e  in  lui 
concorreva  la  gloria  primaria  de'  veri  principi, 
perchè  padre  de'  sooi  popoli ,  non  di  nome , 
ma  di  fatti ,  ed  amato  egualmente  in  ricom- 
pensa dagli  stessi  popoli.  La  sola  considera- 
zione di  esentar  da  ogni  vessazione  e  rischio 
i  cari  sudditi  suoi,  quella  fu  che  prevalse  in 
tuo  cuore  :  laonde  si  ridusse  nell'  anno  pre- 
sente a  rinunziar  quegli  Stati  al  sommo  pon- 
tefice, con  patto  espresso  tra  gli  altri  che  non 
fi  potessero  mettere  in  avvenire  nuovi  aggravj 
a  que'  popoli,  e  riserbando  a  sé  molte  rendite, 
e  il  far  grazie  anche  da-  li  innanzi.  Ritirassi 
pertanto  a  Castel  Durante,  terra  che  da  Ur- 
bano Vili  fu  poi  dichiarata  città  col  nome  di 
Urbania;  e  in  questo  mentre  venne  il  cardi- 
nale Berlingieri  Gessi  a  prendere  a  nome  del 
papa  il  possesso  di  quel  ducato,  che  abbrac- 
cia le  città  di  Urbino,  Pesaro,  Gubbio,  Sini- 
gaglia,  Fossombrone,  San  Leo,  Cagli,  e  la  sud- 
détta Urbania,  con  trecento  terre  e  castella 
situate  in  paese  delizioso  ed  ameno ,  benché 
montuoso:  accrescimento  ben  riguardevole  alta 
signoria  della  Chiesa  Romana.  Centomila  scudi 
furono  tosto  sborsati  dal  cardinale  al  duca  per 
le  artiglierie,  armi  e  munizioni  delle  fortezze. 
Dopo  questo  eroico  atto,  sopravvisse  il  duca 
'tino  all'anno  i636;  né  gli  mancarono  occa- 
sioni di  pentirsi  più  volte  della  presa  risolu- 
zione, a  cagion  degli  amari  bocconi  che  gli 
fecero  inghiottire  i  ministri  della  camera  apo- 
stolica. Anzi  (conviene  pur  dirlo)  appena  avea 
egli  spedita  persona  a  Roma  col  mandato  della 
rinunzia,  che  se  ne  penti  e  spedi  tosto  ordine 
che  nulla  si  facesse  ;  ma  H  mandatario,  a  cui 
premeva  di  guadagnarsi  la  grazia  del  Sole  na- 
scente ,  occultò  *1*  ordine,  e  fece  prontamente 
la  rinunzia,  eh'  ebbe  il  suo  effetto. 


Anno  di  Cristo  1617.  ^"dizione  X»  , 
di  Ussaro  Vili  papa  5. 
di  Febdihabdo  II  imperadort  9. 


Dappoiché  colla  pace  di  Monsone  fu  posto 
fine  alle  perniciose  controversie  della  Valtel- 
lina e  del  duca  di  Savoia  co'  Genovesi,  tornò 
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la  quiete  io  Italia,  e  solamente  si  legge***» 
con  piacere,  benché  con  disparità  di  geoj,  le 
guerre  della  Germania,  e  i  progressi  e  le  vit- 
torie dell'  imperadore  Ferdinando  II  debelU- 
tore  di  tatti  i.  suoi  nemici.  Cominciò  anebe  a 
recare  un  dolce  drvertimeoio  ai  curiosi  novel- 
listi 1'  assedio  della  Rocella,  a  eni  diedero  is 
quest'  anno  principio  l' armi  del  re  Cristianii* 
simo  Lodovico  XIII,  dopo  aver  cacciati  gì*  In- 
glesi con  loro   gran  danna   da  qoe' contorsi 
Vantavaai  la  Rocella  d'  essere  come  la  saetrs- 
poli  e  l'astio  de1  malcontenti  del  regno  di  Fra» 
eia,  e  come  capo  della  repubblica  degli  Ugs» 
notti  sparsi  per  tatto  quel    regno;  ne  si  mo. 
strava  bene  spesso  dipendente  in  parte  afona 
dalla  autorità  regaie.    L' estere  quella  città 
creduta   inespugnabile   per  la   sua  sitaaiisat 
sulle  coste  dell'Oceano,  e  per  le  tante  sae  for- 
tificationi,  la  faoeano  rispettare  fin  dagli  stesa 
suoi  monarchi.  Ma  ciò  non  trattenne  l'iade» 
strioso  cardinale  di  Riehelieu  dal  persosdersc 
l'assedio  al  re  Lodovico:  assedio  che  riarti 
poi  famoso  anche    ai  secoli  avvenire.  Avendo 
in  questi  tempi  l' arciduca  Leopoldo  d'Austria, 
fratello  deli'  imperadore  Ferdinando,  liooosiati 
al  nipote  Guglielmo  i  vescovati  d'Argeaties  e 
Passavia  per  voglia  di  maritarsi,  vena©  a  Bs- 
ma,  trattò  e  conchiose  il  matrimonio  con  Gau- 
di* de 'Medi  ci,  che  di  sopra  dicemmo  rimssU 
vedova  del  principe  d* Urbino.  La  condusse  ss1 
Inspruch ,  dove   per   più  giorni  ruroot  fotta 
magnifiche  leste.  Poscia  a  di  ai  di  novembre 
Eleonora  Gonzaga  moglie  dell'Augusto  FeraV 
nando  solennemente  in  Praga  ricevette  la  eo» 
rona  di  Boemia.  Alcuni  giorni  dopo  anche  Fer» 
dinando  III  figlio   del   regnante  imperadore» 
già  coronato  re  d'Ungheria,  aggiunse  anea't* 
gli  con  gran  pompa  a  quella   corona  I*  altra 
d'  esso  regno  boemico.  Lag  ri  nevate  spettaesls 
all'  incontro  vide  la  Puglia  in  qaest'  anno,  per- 
ché nel  di  So  di  loglio  un  terribil  twewsts 
diroccò  la  città  di  San   Severo  eoa  altri  oca 
pochi  luoghi  circonvicini  ;  e  si  fece  costo  eh* 
in  quelle  rovine  perissero  diecisette  arila  per* 
sone  :  durissima  pensione  a  cui  sono  di  tasta 
in  tanto  suggette  lo  deliziose  provinole  del  re- 
gno di  Napoli  per  tanto  zolfo  ontoso  nelle  vi- 
scere loro. 

Quando  por  ai  lusingava  la  Lombardia  * 
godere  i  frutti  della  pace  già  stabilha,  per  le 
misere  umane  vicende  ai :  vide  nascere  uà  se- 
minario di  nuove  guerre  che  si  trassero  «•«• 
tro  un  diluvio  di  sangue  e  di  calamità  J»*f 
giori  delle  passate.  Era  decimata  dall'  antica 
lustro  delle  virtù  la  potente  e  nobil  essa  Geo» 
zaga,  signora  di  Mantova  e  del  M&ktrito» 
perciocché  dimentica  dell'  a  o  ti  co  valore  e  dau 
saviezza,  si  era  abbandonata  al  lasso  e  alla*»; 
solotezza,  di  modo  ohe  i  finti  nu^H»»"»*! 
veri  frequeoti  stupri  ed  adolterj»  e  gli  e**J*1 
della  gola  erano  divenuti  alla  moda  in  q««» 
corte.  T>i  qui  poi  provennero  i  gastigb»  oreV 
narj  dell'  intemperanza,  cioè  le  ••sdsnpantaoan 
di  corpo  ,  la  vita  corta,*  0  la  sterilii»  ds  n*' 
triroonj.  Ferdinando  dnea  di  Mantova  «ha  " 
Il  precedente  .anno  assai  giovine  termino  i  *•* 
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giorni,  dopo  «ver  menata  mia  vita  troppo  tre* 
golala,  oppresso  dalla  pinguedine,  nitro  socoes- 
•ore  «Tea  U scialo.  Vi  restava  don  Vincenzo 
soo  fratello,  nato  nel  1694,  il  quale  per  tempo 
datoti  anch'  egli  in  preda  a'  piaceri,  ponto  non 
inclinava  allo  stato  clericale.  Contuttociò  Fer- 
dinando gli  avca  procacciata  la  porpora  cardi» 
nalista,  ma  sena*  mai  poterlo  indurre  a  pas- 
sare a  Roma  per  prendere  il  cappello ,  e  per 
fiatar  ivi  la  sua  abitazione.  Soggiornando  Vin- 
cenzo nella  terra  di  Gazinolo,  t'  invaghì  d'  I- 
aabclla  vedova  di  Ferrante  Gonzaga  principe 
di  Boauato  ,  donna  di  singolare  ingegno  ,  ta- 
riessa  e  belletta.  E  perchè  a  queste  doti  s' ag- 
gregativa anche  la  fecondità,  e  Vinctnco  desi- 
derava prole,  perchè  il  disordinato  vivere  del 
fratello  FewBoaudo  facce  predire  poco  lunga, 
la  saa  signoria  (conche  veniva  a  ricadere  in  lui 
il  ducato),  segretamente,  in  forma  nondimeno 
legittima,  la  sposò,  ancorché  tuttavia  vestisse  la 
porpora,  giacché  non  avea  a  cagion  d'essa 

itratto  vincolo  contrario  ;  ma  con  irrhrerenaa 
alla  dignità  dal  sacro  collegio,  e  verso  il  fra- 
tello non  consapevole  di  tale  risoluzione,  che 
poi  saputala  diede  mite  nelle  smanie.  Per  la 
saa  inabilità  non  tratte  Vinoeaao  alcun  frutto 
da  quel  matrimonio,  e  venne  anche  a  liti  e  a 
dtvoriio  con  Isabella.  Ansi  succeduto  al  fra- 
tello defunto,  e  proclamato  duca,  fece  di  mani 
e  di  piedi  per  diseiogliere  qoel  matrimonio , 
aspirando  a  sposare  Maria  sua  nipote,  figlia  del 
già  duca  Francesco  suo  fratello  maggiore.  Eb- 
be pei  altro  da  pensare,  perchè  i  passati  dis- 
ordini cotanto  sconcerta  reno  la  di  lui  sanità, 
cb*  si  conobbe  incamminato  firn  poche  tetti- 
mene al  sepolcro» 

Viveva  e  soggiornava  in  questi  tempi  in 
Francia  Cacio  Gonzaga,  che  fratello  minore  di 
Guglielmo  deca  di  Mantova,  cioè  dell'avolo 
del  suddetto  duoa  Vi  noe  oso  ,  passa  a  cercare 
in  Francia  miglior  Tortona,  e  la  trovò  col  tanto 
corteggiare  l1  unica  rimasta  figlia  del  duca  di 
Ifevett,  che  essa  il  prese  per  suo  marito,  e  gli 
portò  in  dote  i  ducali  di  Nevers,  Rethel  ed 
Uatcna.  Essendoché  niun'  altra  prole  maschile 
dette  linea  Gonzaga  Gug liei  mina  veniva  a  re- 
stare, avvertito  di  quanto  accadeva  in  Mantova 
il  suddetto  duco  di  Nevers,  spedi  per  le  poste 
in  Italia  Carlo  osca  di  Rethel  sno  figlio,  che 
ebbe  le  fortuna  di  penetrare  per  la  Valtelli- 
na, e  di  ghignerà  a  Mantova  in  tempo  che  il 
duca  Vincenzo  si  trovava  all'ultimo  di  sua 
vita.  Ss  erano  già  fatte  varie  disposizioni  per 
nr  taocedere  il  suddetto  duca  di  Nevers,  e  si 
era  procurata  da  Roma  la  dispensa  affinchè  il 
duca  di  Rethel  suo  figlio  potesse  sposare  la 
nipote  Maria t  punto  di  somma  importanza, 
perchè  non  mancavano  legisti  pretendenti  che 
a  questa  principessa  appartenesse  il  ducato  di 
Monferrato.  Col  suo  testamento  lasciò  il  duca 
Vincenzo  suo  successore  ed  erede  il  suddetto 
Carso  duca  di  Nevers,  e  nella  notte  stessa  che 
egli  diede  fine  al  tao  vivere,  cioè  nella  notte 
precedente  al  giorno  96  di  dicembre  dell'  anno 
preseli  te,  il  doea  di  Rethel  aposò  la  prefata 
principessa  e  consumò  il  matrimonio.  Stavano 


I  attentissimi  a  questo  avvenimento  V  imperador 
Ferdinando,  trattandosi  di  due  insigni  ducati 
d' Italia  ,  fendi  dell'  imperio  ;  i  Franzesi ,  per 
sostenere  un  principe  considerato  per  lor  na- 
zionale e  ben  affetto  ;  e  gli  Spagnuoli,  per  non 
ammettere  chi  troppo   si  scorgeva  dipendente 

I  dalla  Francia.  Però  anehe  prima  dell'  ultima 
malattia  del  duca  Vincenzo  ognun  de'  suddetti 
potentati  prese  le  misure  convenevoli  ai  pro- 
prj  interessi,  ma  che  per  conto  degli  Austriaci 
rimasero  imbrogliate  dalla  diligenza  del  duca 
di  Rethel.  Pretendeva  il  ducato  di  Mantova 
anche  don  Ferrante  Gonzaga  principe  di  Gua- 
stalla ,  perchè  nipote  dell'  altro  celebre  don 
Ferrante,  che  fu  fratello  di  Federigo  duca  pri- 
mo di  Mantova;  benché  la  linea  sua  fosse  più 
lontana  di  un  grado  da  quella  del  primo  duca 
di  Nevers,  figlio  del  suddetto  Federigo.  Non 
poteva  questi  punto  pretendere  sul  Monferra- 
to; ma  mosse  ben  le  sue  pretensioni  sopra 
quello  Stato  Margherita  Gonzaga  .duchessa  ve- 
dova di  Lorena,  sorella  dei  tre  ultimi  duchi 
di  Mantova.  In  favore  di  questa  principessa  e 
del  principe  di  Guastalla  si  dichiararono  i  mi- 
nistri di  Spagna  alla  corte  imperiale,  covando 
nondimeno  altri  lor  segreti  disegni  di  profittar 
di  questo  scompiglio,  siccome  non  mai  sasj 
di  dilatar  la  potenza  di  quella  corona. 

Eransi  anche  ordito  in  Mantova  varie  tele 
dai  divoti  della  casa  di  Guastalla,  e  preparate 
armi  ;  ma  queste  vennero  scoperte,  e  restò  dis- 
sipato ogni  cootrario  disegno  dal  duca  di  Rethel, 
che  assunse  il  titolo  di  Priocipe  di  Mantova, 
s'impadronì  di  Porto,  cioè  della  fortezza  di 
Mantova,  e  di  ogni  altro  luogo  forte,  e  si  fece 
giurar  fedeltà  da  quel  popolo.  Il  conte  Gio- 
vanni Serbellooe,  colà  spedito  da  Milano,  tosto 
si  ritirò  fuor  del  palazzo;  e  benché  visitato  e 
richiamato  dal  principe,  gli  disse  di  non  aver 

|t  affa  ri  da  trattare  col  duca  di  Rethel,  e  se  ne 
andò  poi  sdegnato  e  minacciante.  Chi  mag- 
giormente nondimeno  si  dava  dei  gran  movi- 
menti pel  deliquio  della  casa  Gonzaga  ,  era 
Carlo  Emmanuele  duca  di  Savoia,  principe 
mirabilmente  attento  anche  ad  ogni  menomo 
vento,  per  cui  potesse  sperare  o  gloria  al  suo 
nome,  o  qualche  accrescimento  ai  suoi  Stati. 
Ecco  venuto  il  tempo  di  risvegliar  le  sue  sem- 
pre vive  pretensioni  sul  Monferrato,  e  le  ra- 
gioni per  la  reatituzion  delle  doti  di  Marghe- 
rita sua  figlia.  Maggiormente  poi  s' irritò  per 
lo  sposalizio  di  Maria  sua  nipote  senza  saputa 
sua  e  della  madre.  Accostatosi  per  questo  fine 
agli  Spagnuoli,  di  buon' ora  intavolò  un  trattato 
con  don  Gonzales  di  Cordova,  deputato  prò 
interim  al  governo  di  Milano,  dappoiché  il  duca 
di  Feria  fu  richiamato  a  Madrid.  Intanto  si  il 
pontefice  Urbano  Vili,  che  i  Veneziani  e  gli 
altri  principi  d'Italia,  non  aveano  bisogno  di 
studiar  molto  ne' libri  per  conoscere  evidenti 
le  ragioni  di  Carlo  Gonzaga  duca  di  Nevers, 
essendo  egli  I'  agnato  più  prossimo  agli  ultimi 
duchi  di  Mantova,  che  tanto  per  le  sue  pro- 
prie ragioni,  quanto  per  quelle  della  princi- 
pessa Maria  da  lui  sposata,  veniva  ad  essere 

[  legittimo  erede  del  Monferrato*  Ma  un  gran 
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delitto   per  lai  era  l'aver  nelle  Vene  sanane 
franzesc,  e  il  possedere  riguardevoli  Stati  nella 
•tessa  Francia.  Però  saltò  su  la  ragion  di  Sta- 
to, cioè  quel  maestoso  idolo  a  cui  sì  sovente 
fan  voti  e  tagrifiij  i  potenti  del  secolo,  e  che, 
quando  occorre,  si  tien  sotto  i  piedi,  non  dirò 
le  leggi  sole  di  Giustiniano,  ma  quelle  ancora 
della  natura  e  delle  genti  e  fa  religione  stes- 
sa. In  somma  non  istava  bene  nel  cuore  del- 
l'Italia, e  confinante  da  tante  parti  agli  Stati 
della  corona  di  Spagna ,  un   principe  tale;  e 
bisognava  far  lutto  per  atterrar  lui  e  le  pre- 
tensioni sue.  Procedette  sul  priocipio  con  qual- 
che riguardo  1'  Augusto  Ferdinando,  con  pre- 
tendere che  il  duca  di  Nevers,  siccome  trasver- 
sale e  in  concorrenza  d'altri  che  si  riputava- 
no chiamati,  non  dovesse  senza  sua  licenza  in- 
gerirsi nel  possesso  e  dominio  di  Mantova    e 
del  Monferrato;  e  però  cominciò  a  procedere 
per  giustizia  con  avocazioni,  citazioni  e  depu- 
tazion  di  commessarj.  All'  incontro  il  Cordova 
e  il  duca  di  Savoia  meglio  giudicarono  di  pro- 
cedere per  U  vi*  di  fatto,  con  aprire  la  porta 
ad  innumerabili   ed    indicibili  guai ,  de'  quali 
parleremo  all'  anno  seguente. 

Anno  di  Cbisto  t6?8.  Indizione  XI. 
di  Urbaho  Vili  papa  6. 
di  Ferdihahdo  II  imperadore  io. 

'  Teneva  attenti  gli  occhi  di  tutti  1'  affare  della 
snecessione  di  Mantova,  affare  di  somma  im- 
portanza pel  sistema  d' Italia.  Non  mancò  il 
duca  Carlo  di  Nevers,  dopo  essere  egli  giunto 
nel  dì  27  di  gennaio  dalla  Francia  a  Mantova, 
di  spedire  Vincenzo  Agnello  vescovo  di  quella 
città  per  suo  inviato  all'Augusto  Ferdinando, 
per  attestargli  1'  ossequio  e  la  sommession  sua, 
e  per  chiedere  l' investitura  dei  ducati  di  Man- 
tova e  di  Monferrato.  Trovavasi  allora  la  corte 
cesarea  in  auge  di  felicità  per  le  molte  vitto- 
rie riportate  contro  i  nemici,  per  la  pace  fatta 
col  Turco  e  col  Transilvano,  e  per  gli  eser- 
citi suoi  che  faceano  tener  la  testa  bassa  a 
tutti  i  principi  della  Germania.  Però  in  Vienna 
al  parlava  con  tuono  alto,  e  i  fulmini  stavano 
pronti  contro  chiunque  prontamente  non  ub- 
bidiva. Nulla  potè  ottenere  il  vescovo  ;  stette 
saldo  l' imperadore  in  volere  il  sequestro  di 
quegli  Stati,  per  decidere  poi  nelle  forme  giu- 
diciarie  chi  vi  avesse  migliori  ragioni.  All'  e- 
secuzioue  di  questo  suo  decreto  fn  deputato 
.il  conte  Giovanni  di  Nassau.  Intanto  don  Gon- 
talez  di  Cordova,  che  appresso  ottenne  il  go- 
verno stabile  di  Milano,  maneggiandosi  viva- 
mente col  duca  di  Savoia,  più  vivace  ancora 
di  lui  ne*  proprj  interessi,  concertava  l' occu- 
pazione del  Monferrato,  e  non  solo  di  rimet- 
tere esso  duca  in  boona  grazia  del  re  Catto- 
lico, ma  di  formare  anche  una  lega  con  lui. 
Fa  in  questa  occasione  che  Carjo  Emmanuele 
venne  riguardato  nel  più  beli'  ascendente  della 
gloria,  perché  non  meno  i  ministri  spagnuoli 
che  quei  di  Francia  e  di  Venezia  s*  unirono 
*  Torino,  per  tirarlo  ciascuno  di  essi  nel  loro 

••artito ,  quasiché  da  lui   pendesse  il  destino 


|  delta  Lombardi*.  Toccò  fi  palWo  agtt  Spagna* 
II.  Fu  stabilito  di  cotHrnistare  il  Monferrato, 
e  di  partirne  fra  loro  la  preda.  Colle  forte 
dello  Stato  di  Milano  il  Cordova  si  prefisse  di 
ridorre  alla  sua  ubbidienza  Casale,  e  tanto-  aia 
perché  vantava  dJ  aver  non  poche  segrete  io- 
teli  igeine  con  qoegli  abitanti.  La  corte  di  Spa* 
gna ,  che  si  era  mostrata  diansi  inclinata  ad 
un  amichevol  trattato  ,  allora  abbracoiò  il 
duca  di  Savoia,  e  aposò  le  massime  di  osa 
Gontalet. 

Erano  intanto  riposte  le  speranze  del  doca 
di  Nevers  nella  protettone  e  ne* soccorri  del 
re  Cristianissimo  ;  ma  essendo  allora  impegaate 
1'  armi  e  I'  erario  del  re  nel  celebre  assedio 
della  Rocella,  altro  non  riportò  esso  principe 
(che  da  qui  innanzi  chiameremo  duca  di  Mìo- 
tova)  se  non  buone  parole  e  promesse,  sobito 
che  si  potesse  accudirà  ai  di  lai  interessi.  Fre- 
mevano i  Veneziani  al  conoscere  le  idee  dd 
«hica  dì  Savoia  e  l' ingordigia  degli  Spigata- 
li, e  si  diedero  anche  ad  arrotar  gente,  perete 
avrebbono  pur  voluto  dar  braccio  al  novello 
duca  Carlo,  ma  con  protestare  di  non  poterà 
farlo,  se  prima  non  miravano  calato  in  Italia 
un  esercito  frantele.  Maggiormente  papa  Ur- 
bano VIII,  tuttoché  favorevole  al  Mantovano, 
si  tenea  lungi  dagl'  impegni,  solamente  atten- 
dendo a  far  proposizioni  di  accomodamento. 
Sicché  esso  duca  Carlo  altro  ripiego  non  ebbe 
che  di  mettere  in  vendita  molti  dei  snoi  beai 
e  Slati  oltramontani.  Ne  ricavò  in  fatti  alcaoe 
centinaia  di  migliaia  di  scudi,  coi  quali  fece  far 
leva  di  genti  in  Francia.  A  poco  a  poco  anco- 
ra andò  rinforzando  di  preaidj  e  tìi  mmtiiieei 
Mantova  e  Casale,  venendo  alla  sfilata  ltakasi 
e  Frantesi  al  suo  servigio,  di  modo  che  giaoie 
a  raunare  da  cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli 
per  la  difesa  di  -Mantova  e  di  Casale.  Tra  Moa- 
ferrini  e  Frantesi  si  contarono  qnasi  quattro 
mila  fanti  e  quattrocento  cavalli.  Non  pantano 
gente  da  farne  caso  i  Monferrini,  perché  delle 
cernide  di  quel  paese:  puro  l'odio  et' essi 
portavano  al  duca  di  Savoia,  e  1*  amore  da  lor 
professato  agli  antichi  loro  principi ,  gli  ani- 
mava al  roestier  della  guerra,  oltre  all'essere 
stati  non  poco  agguerriti  nelle  turbolenze  pas- 
sate. Sul  fine  dunque  di  mano  uscì  in  cam- 
pagna il  governatore  di  Milano ,  loainganoW 
di  far  prodigj  con  soli  sei  mH»  frati  e  mille 
e  cinquecento  cavalli  ohe  potè  condur  seco, 
giacché  avea  dovuto  lasciar  altri  quattro  «ila 
fanti  con  alcune  squadre  di  cavalleria  ai  con- 
fini di  Mantova  per  guardia  del  Creoaoeeae,  e 
due  altri  mila  ai  confini  della  Valtellina  e  dei 
Grigiooi.  Tuttavia  dai  Genovesi  ricevette  pa- 
scià un  rinforzo  di  quattro  in  cinque  stila 
pedoni.  Andò  a  dirittura  sotto  Casale,  e  piantò 
anche  le  batterie,  ma  vi  trovò  qoet  che  non 
si  era  immaginato,  cioè  difensori  che  coraggio- 
samente faceano  sortite,  e  sostenevano  con  ri* 
gore  le  colline  e  i  passi  alle  vettovaglie;  laon- 
de non  gli  riusci  di  privarli  de'  mulini  nel  P* 
né  di  Rosaigliano,  posto  di  coosegueama  per  la 
comunicazione  della  città  col  Nato  del  Mon- 
ferrato. 


ANNO  MDCXXVIU 

Nello  stesso  tempo  anche  il  Duca  di  Sa* 
▼oia  con  quattro  mila  fanti  e  mille  e  ducento 
cavalli  ostilmente  dal  lato  ano  entrò  nel  Mon- 
ferrato/ Ni  una  fatica  gli  costò  l' insignorirsi 
della  citta  d'Alba  sprovveduta  di  guarnigione. 
Passò  di  poi  all'  espugnazione  di  Trino,  dove 
gli  convenne  adoperar  approcci ,  artiglierie  e 
mine;  ma  essendo  troppo  smilzo  qoel  presi- 
dio, e  mal  provveduto  di  cannoni  e  di  muni- 
zioni, in  poco  tempo  capitolò  la  resa.  Non  per- 
de un  momento  il  duca  ad  ordinar  nuove  for- 
tificazioni a  quella  terra  ,  con  formarne  una 
regolata  e  possente  fortezza.  Questa  era  la  parte 
che  co* suoi  territorj  dovea,  secondo  i  patti, 
restare  al  duca  di  Savoia.  Ma  non  si  fermò 
egli  qui.  Prese  di  poi  Pootestura  e  Moncal- 
▼o,  che  doveano  essere  degli  Spagnuoli,  e  ri- 
tenne per  sé  Moncalvo,  con  tosto  imprendere 
le  fortificazioni  anche  di  questa  terra.  Si  ro- 
derà di  collera  don  Gonzales  a  questo  proce- 
dere del  duca,  perché  contrario  alle  fatte  ca- 
pitolazioni ;  e  pure  gli  bisognava  dissimulare 
tutto  per  sospetto  sempre  che  il  duca  voltasse 
casacca  e  si  unisse  co'Franzesi,  i  quali  s'in- 
grossavano ai  confini  d'Italia.  E  veramente  ri- 
flettendo a  quella  testa  che  tenea  sempre  molte 
tele  in  piedi ,  aspettavano  ogni  di  gl'Italiani 
d'allora  qualche  scena  nuova  dal  canto  di  un 
principe  si  bellicoso  ed  inquieto.  In  fatti  ven- 
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duca  di  Savoia  ne  impedi  l' unione  ;  oppure} 
come  altri  -vogliono,  per  segreti  imbrogli  della 
regina  madre,  che  odiava  il  duca  di  Mantova. 
Bramoso  dunque  esso  marchese  di  Uxelles  di 
portar  soccorso  al  Mantovano,  colà  sul  pria* 
cipio  d' agosto  pel  passo  detto  dell'  Agnello  , 
rea  con  incontrare  il  duca  Carlo  Emmanoele  e 
Vittorio  Amedeo  principe  di  Piemonte  suo  figlio 
che  con  quasi  altrettante  milizie,  parte  sue,  parta 
prestategli  dal  governatore  di  Milano,  l' aspet- 
tavano a  pie  fermo,  oltre  all'aver  eglino  ben 
chiosi  e  fortificati  tutti  i  passaggi;  per  quanti 
tentativi  di  passare  facesse  1'  Uxelles,  non  so*» 
laroente  nulla  gli  riosci,  ma  in  più  incontri  en* 
cora  per  valore  del  principe  di  Piemoote  ne 
riportò  delle  busse,  talmente  che  dopo  avere 
perduta  molta  gente,  alcuni  pezzi  di  cannona 
e  parte  del  bagaglio,  fa  forzato  a  tornarsene 
colla  testa  bassa  in  Francia ,  dove  per  man- 
canza di  paghe  si  dissipò  tutta  I'  armata  soa. 
Per  questo  glorioso  successo  non  si  può  dire 
quanto  salisse  in  alto  la  riputazione  del  duca, 
e  massimamente  nella  corte  di  Spagna,  dove 
si  dissiparono  tutte  I'  ombre  della  di  lui  fede 
e  costanza  :  e  gloriatasi  a  piena  bocca  il  conte 
Duca  di  aver  tirato  questo  principe  alla  divo* 
aione  della  Spagna,  dandogli  il  nome  di  brac- 
cio diritto  della  corona,  e  di  antemorale  del-» 
l' Italia.  AH'  incontro  a  Carlo   duca   di  Man* 


aarsene  autore,  eolle  istanze  da  lui  fatte  che 
ai  congiurati  presi  fosse  data  l'impunità,  mi- 
nacciando la  morte  ad  alcuni  gentiluomini  ge- 
novesi suoi  prigioni,  se  si  fosse  proceduto  in- 
nanzi nella  giustizia  contro  gì'  imprigionati  a 
Genova.  Non  si  ritennero  per  qoesto  i  sena- 
tori genovesi  dal  far  eseguire  la  sentenza  con* 
tro  quattro  dei  delinquenti;  e  benché  il  duca 
sdegnatasi  mo  ordinasse  di  poi  che  fosser  decapi- 
tati quegl'innocenti,  pure  altro  ifen  ne  fece,  ve- 
risimilmente  per  la  grandezza  dell'  animo  suo, 
.  ben  conoscendo  l' indegnità  di  cotal  vendetta. 
In  questo  mentre  don  Gonzalez,  che  nulla 
profittava  nell'  assedio  di  Casale ,  si  avvisò  di 
prendere  Nizza  della  Paglia,  pel  cui  acquisto 
ai  verrebbe  ad  angustiare  la  stessa  città  di  Ca- 
sale. Per  quindici  giorni  fu  virilmente  difesa 
quella  terra,  ed  in  fine  costretta  a  rendersi. 
Ad  altre  imprese  non  poterono  poi  pensare  né 
il  duca ,  ne  il  governatore ,  perché  s' intesero 
disposti  i  Franzesi  a  passare  in  Italia,  e  veni- 
vano anche  ordini  dalla  corte  cesarea  ,  non 
aeoza  maraviglia  de'  politici ,  perché  si  desi- 
stesse dall'occupazione  del  Monferrato,  pre- 
tendendo l'imperador  Ferdinando  che  né  Spa- 
gna né  Savoia  avessero  da  padroneggiare  nei 
fendi  dell'  imperio.  Col  danaro  del  nuovo  duca 
di  Mantova  si  erano  già  uniti  in  Francia  do- 
dici mila  fanti  e  mille  e  cinquecento  cavalli 
sotto  il  comando  del  marchese  di  Uxelles  ;  ed 
avea  ricevuto  ordine  il  maresciallo  di  Creqoi 
governatore  del  Delfinato  di  unirsi  seco  con 
un  altro  corpo  di  gente:  il  che  poi  non  suc- 
cedette per  gare  insorte  fra  lui  e  1'  Uxelles  ; 
oppure  perché  il  principe  Tommaso  figlio  del 
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ne  a  scoprirsi  in  questi  tempi  una  congiura  in  D  tova  fa  per  cadere  il  cuore  per  terra  al  tro* 
Genova,  né  ebbe  difficoltà  il  duca  di  profes-  I  varsS  da  tante  parti  bersagliato ,  e  grande  la 


diserzione  de* suoi  soldati  per  mancanza  di  pa- 
ghe, e  naufragata  1'  unica  speranza  che  gli  re» 
stava  de'  soccorsi  di  Francia.  Già  si  aspettava 
di  essere  messo  al  bando  dell'imperio,  e  però 
inviò  Carlo  duca  di  Rhetel  suo  figlio  per  pia» 
car  P  imperadore  ,  confidando  nell'  appoggio 
dell'  imperadrice  Leonora  sorella  dei  tre  ul- 
timi duchi  di  Mantova.  Ma  perché  l' impera* 
dorè  pretendeva  che  a  nome  suo  dagli  Spa* 
gnnoli  e  dal  duca  di  Savoia  si  ritenessero  i 
luoghi  occupati  nel  Monferrato,  e  di  mettere 
egli  presidio  in  Casale  sino  a  ragion  conosciu- 
ta, il  Rhetel,  che  né  pure  fu  riconosciuto  per 
principe  di  Mantova ,  se  ne  tornò  mal  sod- 
disfatto in  Italia,  né  dal  duca  suo  padre  furo* 
no  poi  accettate  le  proposizioni  suddette,  per- 
ché ineoraggito  di  poter  sostenere  Caaale  con- 
tro la  mala  condotta  del  Cordova  in  queir  as- 
sedio o  blocco. 

Efficacemente  ancora  si  adoperò  il  nunzio 
pontificio  Scappi  in  Lombardia  per  una  sospen- 
sion  d'armi;  ma  il  trattato  andò  a  monte.  Si 
trattò  di  soddisfare  eoo  cessione  di  Stati  al 
duca  di  Savoia  ;  ma  egli  quanto  pia  mirava 
ridente  la  sua  fortuna,  tanto  più  alzava  la  tassa 
delle  sue  pretensioni.  Intanto  Casale  niuna  pau- 
ra mostrava  degli  Spagnuoli  asfedianti,  i  quali 
in  fine  si  avvidero,  che  volendo  prender  quella 
città  colla  fame  ,  conveniva  espugnare  prima 
Ponzone,  San  Giorgio  e  Rossiglione;  e  in  fatti 
se  ne  impadronirono,  occupando  poi  le  coltine 
di  Casale  e  restringendo  l'assedio.  Ma  la  poca 
avvertenza  degli  Spagnuoli  avea  lasciata  entrar 
tanta  copia  di  viveri  nella  città,  che  non  ai 
perdeano  punto  .d'ani  tuo  i  difensori;  e  all'in* 
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contro  nel  citnpò  spaglinole  ti  provava  gran 
carestia ,  perchè  i  grani   andarono  a  male  in 
qucst'  anno ,  e  a  cagion  di  ciò   fu  anche  una 
«edizione  in  Milano.  Fu  in6n  creduto  che  lo 
stesso  duca  di  Savoia  vi  avesse  sotto  mano  la* 
sciata  entrare  copia  di  vettovaglie,  perchè  do- 
po avere  acquistata  per  sé  la  parte  a  lui  de- 
stinata del  Monferrato,  ed  anche  di  più,  nel- 
l'interno suo  non  gustava  che  quella  impor- 
tante fortezza  cadesse  in  mano  degli  Spaglinoli» 
Ora   finché    il   re    Cristianissimo   e   il    cardi- 
nale di  Richelieu  si  trovarono  immersi  nel  gran- 
de affare  dell'assedio  della  Rocella,  non  pote- 
rono accudire  se  non  con  ufiij  e  promesse  al- 
l' aiuto  del  duca  di  Mantova,  che  pure  stava 
loro  assaissimo  a  cuore.  Finalmente  nel  di  3o 
<T  ottobre  dell'  anno  presente  ,  dopo  aver  la 
fortuna  secondato  il   valor  de'Franaeai  contro 
•i  tentativi  degl'Inglesi,  contro  le  furie  del  mare 
e  contro  l'indicibile  ostinazione  degli  Ugonotti 
-Rocellesi,  ohe  si  ridussero  all'  estrema  miseria, 
si  rendè   a  discrezione   quella  dianzi   inespu- 
gnabil  fortezza,  con   immortai    gloria   del   re 
Luigi  XIII.  Entrò  egli  trionfante  nel  primo  gior- 
no di  novembre  iti  quella  piazza,  o,  per  dir 
meglio,  in  quel  cimiterio ,  dove  trovò  che  gli 
scheletri  d'  uomini,  ed  ordinò  poscia  la  demo- 
lizion  delle  fortificazioni,  con  rimettere  ivi  l' e- 
sercizio  della  religione  cattolica.  Allora  fu  che 
il  re  e   il  ministro  cardinale  cominciarono    a 
pensar  daddovero  all'  Italia.  Portava,  siccome 
dicemmo,  la  regina  madre  Maria de'Medici  odio 
a  Carlo  duca  di  Mantova,  non  per  li  demeriti 
suoi,  ma  perchè  Gastone  duca  d'Orleans  fra- 
tello del  re,  volendo  passare  alle  seconde  noz- 
ze, inclinava  solamente  in   Maria  Gonzaga  fi- 
glia di  esso  Carlo  ;  laddove  la  regina  sua  ma- 
dre pontava  da  gran  tempo  perch'  egli  si  ac- 
casasse con  una  delle  due  sorelle  di  Ferdinan- 
do II  gran  duca  di  Toscana.  Se   la  prese  per 
questo  essa  regina  non  solo  conlra  del  Manto- 
vano ,  ina  anche  conlra  del  Richelieu:  il  che 
cagionò  poi  gravissimi  sconcerti  ed  affanni  alla 
medesima  regina.  Lasciossi  ella  trasportare  co- 
tanto dalla  passione  ,  che  nell'  anno  seguente 
giunse  a  far  imprigionare  la  suddetta  innocente 
principessa  Maria.  Oltre  a  ciò,  i  fazionarj  di  lei 
nel  consiglio  reale  s'  ingegnarono  a  tutto  po- 
tere di  frastornare  la  buona  intenzione  del  re 
verso  il  duca  di  Mantova.  Ma  il  Richelieu,  che 
sempre  più  s' introduceva  nel  favore  del  re,  e 
s'era  acquistato  un  sommo  credito  per  la  con- 
quista della  Rocella,  tenne  saldo  il  re  in  quel 
proponimento,  e  cominciò  a  fare  sfilare  verso 
i  confini  d'Italia  alcuni  reggimenti,  con  ispar- 
gere  voce  che  il  re  stesso  voleva  scendere  in 
persona  alla   liberazione  di   Casale.   Cessò  di 
vivere  in  quest'  anno  nel   di  1 1    di  dicembre 
Cesare  d'  Este  duca  di  Modena  e  Reggio,  la- 
sciando ne'  suoi  popoli  un   gran   desiderio  di 
lui  :  si  dolce,  si  giusto  era  stato  il  suo  gover- 
no, si  grande  la  sua  pietà,   la  sua  clemenza  e 
l'amor  della  pace.  Donna  Virginia  de'Medici 
figlia  di  Cosimo  I  granduca  di  Toscana,  mo- 
glie sua,  l'avea  arricchito  di  una  numerosa  fi- 
gliolanza, eioè  di  Alfonso  HI  primogenito,  che 
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|ì  a  lui   succedette  nel    ducalo ,  e  de'  princìpi 
Luigi,  Ippolito,  Niccolò,  Borso  e  Foresto. 


Anno  di  Cbtsto  1699.  Indizone  XII. 
di  Ubbako  VIII  papa  7. 
di  Ferdwàhdo  II  imperadart  ti. 

Memorabile  riuscì  l'anno  presente  per  tante 
calamità  che  si  affollarono  addosso  alla  Lom- 
bardia e  ad  altri  paesi  d'Italia,  a  cagion  della 
contrastata  successione  degli  Stali  di  Miotou 
e  di  Monferrato.  Tutto  lo  studio  fin  qui  fatto 
da  Carlo  Gonzaga  duca  novello  di  Mantova  era 
stato  di  guadagnar  tempo,  fioattantochè  si  met- 
tesse il  re  Cristianissimo    in   astato  di  poterlo 
soccorrere:  del  che  continue   speranze  gli  ve- 
nivano di  Francia.  Varj  progetti  di  accomoda- 
mento in  Madrid  andarono  sempre  a  finire  io 
nulla ,  perchè  il  Gonzaga  allettato  dalle  pro- 
messe del  cardinale  di  Richelieu,  confidava  di 
ottener  tutto   col  mezzo   della  forza  fraine*. 
Promettevasi  anche  molto  dagli  aiuti  della  re- 
pubblica veneta,  la  quale  mirava  bensì  troppo 
di  mal  occhio  le  violenze  degli  Spago  noli  il 
tale  occasione,  ma  procedeva  con  gran  circo- 
spezione, né  inclinava  a  venire  a  dichiarazione 
alcuna,  bastandole  di  accrescere  le  sue  troppe 
coli' apparenza  di  sola  precauzione  per  la  di- 
fesa de'  proprj  Stati.    Se   il   duca  di  Mantova 
avesse  voluto  acconsentire  a  depositar  Casale 
in  mano  dell' iroperadore  sino   a  ragion  cono- 
sciuta, si  sarebbono  posate  l' armi,  perché  ve- 
ramente l'Augusto  Ferdinando  si  mostrava  vo- 
lonteroso di  pace  in  Italia,  e  non  altro  dieta 
di  pretendere,  se  non  di  sostenere  i  diritti  della 
sua  sovranità,  trattandosi  di  feudi  sui  quali  pia 
d'uno  pretendea  di  aver  delle  ragioni.  Avrebbe 
il   duca   consentito  al    deposito    in   mano  del 
papa,  o  di  altro  principe  italiano;  ma  ciò  non 
piacendo  alla  sporte  cesarea,  egli  si  lasciò  infine 
condurre  a  veder  la  roviua  di  tutti  i  saoi  Sta* 
ti,  e  a  rimanere  esposto  al  pericolo  di  perdere 
tutto.  Non  potea,  siccome  dicemmo,  essere  in 
più  bell'auge  per  questi  tempi  la    potenti  di 
esso  imperadore.  Le  vittorie  riportate  dal  mio 
maresciallo  Tilly  il   rendevano   formidabile  a 
tutta  la  Germania:  e  però  veggendo  poco  n- 
spettata  l'autorità  sua  dal  duca  Carlo  Gonzaga, 
cominciò  a  disporsi  per  ottener  colla  fona  ciò 
che  per  via  amichevole  non  avea  potuto  con- 
seguire:   ma   prima   di   lui   diede  all' armili 
Francia  a  fin  di  prevenire  la  caduta  di  Casale. 
11  Richelieu,  a  cui  premeva  di  tenere  il  re  Lo- 
dovico lontano  dalle  cabale  della  corte  di  P* 
rigi  e  dai  tentativi  della  madre,  cotanto  seppe 
incantarlo  colle  vive  pitture  della  gloria»  di  cai 
hanno  da  essere  innamorati  i  monarchi,  chea 
trasse  a  venire  in  persona  verso  l'Italia,  e  e» 
nel  furore  del  verno.  Aveva  egli  approoUto  an 
esercito  di  ventidue  mila   fanti  e  di  tre  nj» 
cavalli,  tutu  gente  veterana;  dato  ordine  cW 
ai  allestisse  un'  armata  navale   in  Provenza  gii 
davano  a  sperare  i  Veneziani  d'entrare  ancor 
a  essi  in  ballo  con  dodici   mila   fanti  e  aoqa<- 
I  cento  cavalli  -,  •  il  duca  di  Mantova  facea  cre- 


«fere  di  avere  al  tao  soldo  tei  mila  fanti  e  pia 
di  mille  cavalli. 

Aveodo  pertaoto  il  re  Cristianissimo  fatto 
chiedere  al  duca  di  Savoia  il  passo  per  li  suoi 
Stati,  il  duca  spedi  il  conte  di  Verrua,  e  pò- 
acia  il  prìncipe  di  Piemonte  al  cardinale,  per 
trattare  di  qualche  accordo.  Propose  il  porpo- 
rato che  Sua  Maestà  si  obbligherebbe  di  far 
dare  al  duca  Trino  con  quindici  mila  scudi  di 
rendita  annua  in  tante  terre  del  Monferrato  ; 
e  di  questo  si  trovava  appagato  il  duca;  ma 
perciocché  si  chiedevano  specificazioni  maggiori 
intorno  alle  terre,  si  tirava  in  lungo  l'affare. 
Due  gran  cime  d'uomini  in  accortezza  ed  astu- 
zia erano  il  duca  di  Savoia  e  il  cardinale  di 
Richelieu,  e  l'uno  non  si  fidava  dell'altro.  Ora 
il  porporato,  che  sospetto  essere  tutti  questi 
artifiaj  ^1  duca,  affinché  intanto  Casale  si  ar- 
rendesse agli  Spagnuoli  (dal  che  era  ben  alieno 
l'animo  del  duca),  ruppe  il  trattato,  e  nel  di 
4  di  mano  mosse  l'esercito  franzese  con  or- 
dine di  assalir  le  barricate  contrarie.  Passato 
il  Mon-Genevra  al  dispetto  delle  nevi  e  dei 
ghiacci,  e  superati  i  trincieramenti  di  Chau- 
mont,  calo  quell'armata  nel  giorno  sesto  verso 
Sosa,  nella  cui  valle  aveva  il  duca  tirato  un 
trìncierone,  e  messovi  alla  difesa  il  mastro  di 
campo  Bellone  e  Girolamo  Agostini,  mandato- 
gli in  soccorso  con  quattro  mila  fanti  dal  go- 
▼crnator  di  Milano.  Segui  ivi  un  gran  conflit- 
to, in  coi  il  duca  e  il  principe  di  Piemonte 
fisrano  icr'gran  perìcolo;  e  il  re,  oltre  all'aver 
guadagnali»  nove  bandiere,  fece  prigionieri  circa 
ottanta,  quasi  tutti  oftsieli  :  dopo  di  che  la  cit* 
tadinanza  di  Sosa  gli  mandò  le  chiavi  restando 
la  cittadella  risoluta  di  difendersi.  Ritirossi  il 
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tuttavia  armati  gli  Spagnuoli  col  duca  di  SaT 
voia*  il  potesse  ritenere. 

Aveano  intanto  essi  Veneti  preso  ad  aiutar* 
con  pubblicità  il  duca  di  Mantova,  animati 
dalla  calata  di  nn  re  di  Francia,  per  sostenere 
la  medesima  causa.  Incoraggilo  anche  lo  stesso 
Gonzaga  dal  movimento  e  dalle  forze  de'  Fran- 
zesi,  aveva  fatto  con  cinque  mila  armati  una 
irruzione  nel  Cremonese,  e  presa  e  data  a  sacco 
la  graode  e  ricca  terra  di  Casal  Maggiore,  ma 
senza  poter  fare  di  piò  :  azione  che  dispiacque 
non  poco  all' imperadore ,  già  irritato  per  la 
venuta  de'  Franzesi  in  Italia,  per  decidere  gli 
Stati  spettanti  all'imperio,  e  che  tanto  più 
l'accese  a  procedere  contra  esso  duca  di  Man- 
tova. La  corte  di  Spagna,  senza  volere  ratifi- 
care il  trattato  di  Susa,  spedi  poscia  al  go- 
verno di  Milano  il  marchese  Ambrosio  Spino- 
la, cotanto  celebre  per  le  sue  prodezze  nelle 
guerre  di  Fiaodra,  il  quale  con  grosso  accom- 
pagnamento d'oro  e  di  milizie,  e  con  ordini  di 
proseguire  la  guerra  nel  Monferrato,  arrivato 
nell'agosto  a  Milano,  si  diede  tosto  a  far  tutti 
i  preparamenti  per  accrescere  il  soo  onore  an- 
che in  Italia.  Camminava  la  corte  di  Spagna 
perfettamente  d'intelligenza  con  quella  di  Vien- 
na, e  però  l'iraperador  Ferdinando  anch' egli 
mise  in  ordine  un  fiorito  esercito  per  inviarlo 
in  Italia.  Ed  ecco  all'improvviso  comparire  la 
vanguardia  di  questa  cesarea  armata,  consi- 
stente in  dieci  mila  fanti  e  mille  e  cinquecento 
cavalli,  al  passo  dello  Steich,  per  cui  si  pene- 
tra nella  Rhetia  ossia  ne' Grigioni.  S'impos- 
sessarono i  Tedeschi  di  quel  passo,  ed  eutrati 
anche  in  Coirà,  vi  fecero  prigione  l'ambascia- 
tore di  Francia,  che  fu  poi  da  Vi  a  non  molto 


la  cittadella  risoluta  di  difendersi.  Ritirossi  il  I  tore  di  Francia,  che  fu  poi  da  "i  a  non  molto 
duca  ad  Avigliaoa  col  grosso  delle  sue  genti,  e  1  rilasciato.  Calò  poscia  e  venne  ad  unirsi  tutto 
quivi  si  fortificò;  ma  apprendendo  sempre  più      l'imperiale  esercito,  ascendente  a  ventiduemila 


l'impetuosità  di  questo  torrente,  ebbe  per  me- 
glio d'interporre  gli  ufizj  della  nuora  Cristina 
col  re  suo  fratello,  per  raggruppare  l'interrotto 
trattato  d'accordo.  Spedito  dunque  a  Susa  il 
principe  di  Piemonte,  restò  concbinsa  la  pace, 
per  cui  concedette  il  duca  libero  il  passo  e 
vettovaglie  all'esercito  reale,  e  per  ostaggi  di 
aaa  lede  la  cittadella  di  Susa  e  il  castello  di 
San  Francesco.  Promise  anche  di  entrare  in 
lega  col  re,  col  papa,  colla  repubblica  di  Ve- 
nezia e  col  duca  di  Mantova,  e  che  don  Gon- 
malez  di  Cordova  leverebbe  l'assedio  di  Casale. 
Obbligossi  all'incontro  il  re  di  far  avere  al  duca 
Trino  con  altre  terre  dell'annua  suddetta  ren- 
dita del  Monferrato.  Il  bello  fu  che  lo  stesso 
Cordova  per  timore  di  peggio  coosejitì  a  sif- 
fatto accordo,  e  si  ritirò  dall'assedio  di  Casale, 
città  che  fu  immediatamente  provveduta  di 
mille  e  cinquecento  sacchi  di  grano,  e  v'entrò 
appresso  un  buon  numero  di  Franzesi  col  si- 
gnor di  Toiras,  il  che  fatto,  determinò  il  re 
col  cardinale  di  tornarsene  in  Francia,  glorioso 
di  aver  conseguito  tanto  col  solo  tuono  delle 
ano  armi;  e  piò  perché  in  Lingoadoca  più  che 
inai  si  facea  sentire  la  ribellione  degli  Ugonot- 
ti, incitati  dal  duca  di  Roano;  né  maniera  vi 
fu  che  l'ambasciator  veneto  col  mostrare  la 
poca  sussiUetua  di  quella  pace  forzata,  restando 


pedoni  e  tre  mila  e  cinquecento  cavalli  y  se- 
condo lo  scandaglio  del  Capriata  e  del  conte 
Gualdo  Priorato,  benché  il  Nani  li  faccia  tren- 
tacinque mila  fra  cavalleria  e  fanteria.  Giunse 
quest'armata  nello  Ststo  di  Milano  sotto  il  co- 
mando di  Rambaldo  conte  di  Cotlalto,  cava- 
liere d'antica  nobile  famiglia  Furlana,  ma  pel 
suo  valore  nelle  guerre  di  Germania  divenuto 
caro  all' imperadore,  e  portato  ai  primi  gradi 
della  milizia.  Era  già  venuto  l'autunno;  pure 
il  Collalto  verso  la  metà  di  ottobre  passò  ani 
Mantovano,  e  non  trovando  resistenza,  andò 
prendendo  varj  luoghi  circonvicini  al  lago  e 
alla  città  di  Mantova  ;  e  finalmente  si  accosto 
al  borgo  di  San  Giorgio ,  dove  essa  città  più 
sta  vicina  alla  terra  ferma.  Entrati  i  Tedeschi 
in  quel  borgo,  alzarono  senza  ritardo  varie  bat- 
terie che  facevano  gran  fuoco  e  rumore,  ma 
ninna  paura  ai  difensori  della  città.  Tenne  fin 
qui  la  repubblica  veneta  in  mezzo  a  questo 
incendio  un  contegno  come  di  ausiliaria  del 
duca  di  Mantova,  e  non  già  come  nimica  di- 
chiarata dell' imperadore.  A  questo  fine  aveva 
nel  di  8  d'aprile  segnata  lega  col  re  Cristianis- 
simo, ed  aiutato  di  gente,  di  viveri  e  di  contanti 
il  duca, e  l'andava  tuttavia  rinfrescando  secondo 
i  bisogni,  custodendo  iutanto  i  suoi  confini  con 
un  esercito  di  circa  sedici  mila  combattenti. 
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Quanto  al  marchete  Spinola  governator  di 
Milano,  siccome  persona  provveduta  al  pari  di 
valore  che  di  senno,  aveva  dei  motivi  d'incli- 
nar più  alla  pace  che  alla  guerra;  e  però  ab» 
boccatosi  eon  monsignor  Panciroli  nunzio  del 
papa,  per  mezzo  di  lui  fece  proporre  al  duca 
di  Mantova  ripieghi  di  aospension  d'armi,  di 
•omraessioni  e  di  qualche  deposito,  che  tor- 
nasse in  onore  di  Sua  Maestà  Cesarea.  Ma  né 
il  duca  si  accomodava  a  cedere  piazze;  e  quan- 
d'anche si  mostrava  disposto  a  far  qualche 
passo,  il  Gollalto  si  opponeva,  per  non  aver 
mandato  a  far  trattati  di  pace  o  di  tregua.  In 
questo  negoziato  -  fu  adoperato  dal  nunzio  pon- 
tificio Giulio  Mazzarino,  che  in  basso  stato  co- 
minciò allora  il  noviziato  della  sua  fortuna. 
Perdute  dunque  le  speranze  di  qualche  accor- 
do, lo  Spinola,  che  avea  raunato  un  esercito 
di  quasi  sedici  mila  fanti  e  quattro  mila  ca- 
valli,  mandato  avanti  don  Filippo  suo  figlio, 
ch'entrò  nel  Monferrato,  cagion  fu  che  i  Fran- 
zesi, sparpagliati  per  quelle  terre,  si  ridussero 
a  Gasale.  Occupò  Acqui,  Nizza  della  Paglia, 
Ponzone,  e  successivamente  le  altre  terre,  già 
prese  e  poi  abbandonate  da  don  Gonzalez  di 
Cordova  suo  predecessore,  e  quivi  distribuì  le 
sue  milizie  a  quartieri;  giacche  per  la  vicinanza 
del  verno  noo  gli  parea  quello  tempo  proprio 
per  imprendere  l'assedio  di  Casale,  dove  era 
bastevole  guarnigione  di  Franzesi.  Il  Collatto 
•nch'egli,  essendo  venuto  il  freddo,  e  cresciuti 
gli  enormi  fanghi  intorno  a  Mantova,  che  trop- 
po difficultavano  le  azioni  e  il  trasporto  dei 
viveri,  per  mezzo  dell'accorto  ed  eloquente  Maz- 
zarino indusse  il  duca  Carlo  verso  le  feste  di 
Natale  ad  una  tregua  di  dieci  giorni,  dorante 
la  quale  ritirò  le  sue  artiglierie,  e  andò  a  di- 
stribuir le  sue  truppe  in  luoghi  più  lontani, 
tenendo  solamente  bloccata  la  città.  Dopo  di 
che  il  duca  di  Mantova  ricoperò  Cullatone, 
Marrairolo  e  qualch' altro  picciolo  luogo.  An- 
dava innanzi  e  indietro  il  suddetto  Mazzarino, 
proponendo  a  nome  del  papa  temperamenti 
per  terminare  amichevolmente  si  gran  pen- 
denza; e  il  duca  con  lettera  dimandante  per- 
dono, e  col  condiscendere  ad  ammettere  qual- 
che presidio  cesareo,  avrebbe  potuto  ottenere 
dall'imperadore  molta  indulgenza,  ed  esimere 
•è  stesso  e  le  cose  sue  da  un  gran  precipizio* 
Ma  lusingato  di  soverchio  dalla  fidanza  nella 
protezion  dei  Franzesi  e  Veneziani,  mai  non 
teppe  risolversi  ad  accomodarsi  alla  presente 
avversa  fortuna. 

In  questi  tempi  Francesco  I  duca  di  Modena 
presidiò  la  Mirandola,  ed  altrettanto  fece  O- 
doardo  Farnese  duca  di  Parma  di  SabioneU, 
affinchè  i  Tedeschi  non  mettessero  piede  in 
quelle  due  fortezze.  E  qui  si  vuole  avvertire 
che  ben  succedette  al  duca  Cesare  il  principe 
Alfonso  III  primogenito  soo;  ma  questi  già  me- 
ditava di  procacciarsi  un  regno  migliore  e  di 
eterna  durala,  piuttosto  che  di  goderne  un  tran- 
sitorio nel  nostro  mondo.  Aveva  egli  sortito 
un  temperamento  focoso,  aspro  e  risentilo,  e 
faceva  temere  a*  sudditi  suoi  un  governo  ben 
"verso  dal  mansuetissimo  del  duca  Cesare  ano 
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padre.  Ma  avendogli  tolta  Iddio  nell'anno  1696 
l'infanta  Isabella  figlia  di  Carlo  Emmaaoele 
duca  di  Savoia,  saa  dilettissima  consorte,  tal 
dolore  provò  egli  per  la  perdita  di  questa  pia 
e  saggia  principessa,  tale  impressione  fecero  ia 
lui  i  consigli  e  ricordi  a  lui  lasciati  da  lei 
prima  di  morire,  che  fin  d'allora  determinò  di 
dare  un  calcio  alle  grandezze  terrene  per  con- 
secrarsi  nel  religioso  umile  istituto  de*  Cap- 
puccini. Da  che  fu  egli  proclamato  duca,  pt- 
rea  pure  che  gli  allettamenti  del  trono  aves- 
sero da  far  guerra,  e  da  prevalere  al  conce* 
puto  disegno;  ma  egli,  più  costante  che  ani, 
volle  eseguirlo  nelP  anno  presente  dopo  soli 
pochi  mesi  di  comando,  senza  che  le  batterie 
de'  tuoi  cortigiani,  né  l' amore  de'  figli  il  po- 
tessero ritenere.  Fatto  dunque  testamento  set 
giorno  a4  di  luglio,  in  cui  dichiarò  erede  il 
principe  Francesco  tuo  primogenito,  che  ria- 
sci poi  glorioso  eroe  de'  suoi  tempi ,  e  prov- 
vide di  convenevoli  appannaggi  gli  altri  noi 
figli,  cioè  Obizzo,  Cesare,  Carlo  Alessandro  • 
Rinaldo,  che  fu  poi  cardinale,  con  ammiratitae 
d'ognuno  sul  fine  d'etto  mete  s'inviò  verso  3 
Tirolo  a  vestir  ivi  l'abito  de'  Cappucci  ai,  eoa 
prendere  il  nome  di  Fra  Giambatiata  da  Mo- 
dena. Quanto  poi  egli  si  alzasse  alto  nelle  vir- 
tù, e  quali  splendide  ed  etemplari  azioni  di 
pietà ,  di  zelo  e  d' umiltà  faceste  egli  di  poi, 
non  mi  fermerò  io  a  descriverlo,  avendone  ba- 
ste volmente  trattato  nella  Parte  li  delle  An- 
tichità Estensi.  Però  duca  di  Modena  divenne 
il  suddetto  suo  primogenito  Francesco.  In  que- 
sti si  sconcertati  tempi  non  ai  tapea  beo  di- 
scernere ciò  che  bolliste  in  capo  al  duca  di 
Savoia,  principe  di  mirabili  raggiri.  Per  la  psea 
di  Susa  avevano  conceputa  gran  diffidenza  di 
lui  gli  Spagnuoli,  quasiché  fotte  proceduto  di 
intelligenza  con  i  Franzesi  per  disturbare  l'at* 
sedio  di  Casale.  Dappoiché  ti  videro  iocaroon- 
nati  verso  l'Italia  i  Tedeschi,  non  ti  potè  piò 
levar  di  testa  ai  Franzesi  eh'  egli  avesse  inci- 
tata a  queste  mosse  la  corte  cesarea.  La  ve- 
rità si  è,  ch'egli  non  gradi  nfai  che  Casale  es- 
desse in  poter  degli  Spagnuoli,  e  che  gli  sttva 
sul  cuore,  come  una  pungente  spina,  l'aver  do* 
vuto  eedere  al  re  Cristianissimo  la  cittadella 
di  Susa.  S'era  egli  intanto  con  assai  fortifica- 
zioni  trincierato  ad  Avigliano,  ed  ivi  teneva 
accampato  il  nerbo  maggiore  delle  sue  solda- 
tesche. Cosi  passò  l' anno  presente  ;  anno  fe- 
condo di  guai  e  di  lagrime,  perciocché  insof- 
fribili furono  i  danni  cagionati  al  Monferrato, 
e  gli  aggravj  sofferti  dal  Piemonte;  terribile 
ancora  la  penuria  dei  grani  in  Lombardia.  E 
pur  nulla  fu  questo  a  petto  delle  calamità  del 
bello  e  ricco  paese  mantovano.  Restò  esso  eoo 
taota  crudeltà  desolato  dalla  fiera  e  mal  di* 
tciplinata  nazione  tedesca,  che  le  ville  intere 
andarono  a  tacco,  rimasero  incendiate  e  dic- 
iate le  case,  tolti  i  bestiami  che  non  erano  for- 
giti, uccisi  gl'innocenti  contadini  per  ogni  pie* 
ciola  diaobbidienza  o  resistenza  a  quegli  ospiti 
crudeli;  e  niun  rispetto  neppur  t'ebbe  ai  luo- 
ghi ed  arredi  sacri.  Dappertutto  in  somaat  si 
miravano  segni  dalla  maggior  barbarie,  chi  di 
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pia  non    avrebbero  operilo  i   Musulmani.  A  ;  oondo  il  tuo  costante  fronte  serena  e  etior  gè- 


cjuesti  flagelli  s' aggiunte  quello  eziandio  della 
peste,  portata  dai  medesimi  Alemanni  nella 
^Valtellina,  e  poscia  nel  Milanese  e  Mantovano, 
che  per  cagion  del  freddo  non  fece  per  ora 
gran  progresso,  ma  giunse  nell'anno  seguente 
ad  un  terribile  scoppio  ed  incendio.  Nel  di- 
cembre di  quest'anno  fini  i  suoi  giorni  Gio- 
vanni Cornano  doge  di  Veqexia ,  a  cui  fu  po- 
scia dato  per  successore  Niccolò  Contarino. 

Anno  di  CaisTO  i63o.  Indizione  XllL 
di  UatAvo  Vili  papa  8. 
di  FsftDiaAxno  li  imperador*  12. 

Molte  e  gravi  erano  state  ne!!'  anno  prece- 
dente le  calamità;  crebbero  di  lunga  mano  nel 
presente»  Era  riuscito  all'armi  gloriose  di  Lui- 
gi XIII  re  di  Francia  nella  state  passata  di 
6accar  le  corna  ai  ribelli  Ugonotti ,  che  met- 
tevano sottosopra  tutta  la  Linguadoca,  con  im- 
padronirsi delle  città  e  fortezze  da  loro  occu* 
paté  ,  con  rimettere  ivi  in  trono  la  religione 
cattolica,  ed  astrignere  il  duca  di  Roano  capo 
degli  Eretici  malcontenti  ad  uscire  del  regno, 
e  con  ridonare  la  pace  e  il  buon  ordine  a 
quelle  contrade.  Si  prosperi  successi  li  rico- 
nosceva il  re  dai  consigli  e  dalla  direzione  del 
Richelieu;  e  perché  somma  premura  conser- 
vava la  Maestà  Sua  di  soccorrere  in  buona 
forma  il  duca  di  Mantova,  né  si  sentiva  voglia 
di  tornar  a  valicar  l'Alpi,  esso  Richelieu,  sic- 
come testa  bramosa  di  comparir  grande  non 
solo  nell'arti  del  gabinetto,  ma  in  quelle  an- 
cor della  guerra,  assunse  volentieri  il  comando 
dell'armi,  e  l'incombenza  di  calar  di  nuovo  in 
Italia  con  tutta  l'immaginabil  plenipotenza  per 


neroso  in  mezzo  alle  cure  e  ai  pericoli  più 
gravi.  Andò  fallito  il  colpo,  perchè  da  qualche 
amico  (ne  fu  poi  sospettato  il  duca  di  Memo- 
raci) avvisato  il  duca,  si  ritirò  prontamente 
a  Torino,  dove  fece  chiuder  le  porte,  armar 
le  mura,  e  imprigionar  quanti  Franzesi  vi  trovò 
dentro  (e  non  erano  pochi,  ili  o  per  inchinar 
la  principessa  sorella  del  re,  o  per  comperare 
varie  cose),  restando  stranamente  sdegnato  « 
anzi  inviperito  e  solo  spirante  vendetta  con- 
tra  del  Richelieu  per  un  tiro  si  disdicevole 
alla  sua  dignità  e  alla  pubblica  fede.  Pertanto 
diede  fuori  un  manifesto,  in  cui  amaramente 
si  dolse  di  varj  tradimenti  del  cardinale  verso 
la  sua  persona  e  i  suoi  Stati,  senza  nondimeno 
parlare  di  quel  di  Rivoli.  Allora  fu  che  inta- 
volò un  trattato' col  marchese  Spinola,  per  cui 
poscia  si  gitlò  tutto  in  braccio  agli  Austriaci 
di  Spagna  e  di  Germania,  senza  mai  più  voler 
dar  orecchio  a  proposizioni  del  Richelieu,  nò 
ammettere  le  sue  ambasciate. 

Per  la  ritirata  di  Carlo  Emmanuele  trovando 
il  cardinale  di  Richelieu  liberi  i  passi,  s'inol- 
trò verso  Torioo,  affinchè  colà  si  riducessero, 
le  forze  del  duca ,  fingendo  di  voler  assalire 
quella  città.  Poscia  all'improvviso  spinse  il 
Crequl  addosso  a  Pinerolo,  luogo  distante  do- 
dici miglia  da  Torino ,  e  v'  andò  poi  egli  in 
persona  con  tutta  l'armata.  Né  la  terra,  né  la 
cittadella  fecero  lunga  difesa.  Nel  di  3i  di  mar- 
zo, giorno  di  Pasqua,  furono  amendue  in  po- 
ter de' Franzesi;  il  cardinale,  che  già  medi- 
tava pia  vasti  disegni ,  ordinò  tosto  una  po- 
tente fortificazione  a  quel  luogo,  per  formarvi 
una  fortezza  reale  che  servisse  di  continua 
briglia  alla  casa  di  Savoia,  e  di  porta  aperta 
la  pace  e  per  la  guerra.  Ecco  dunque  un  por-  H  ai  Franzesi  per  entrare  in  Italia:  il  che  non 
porato  divenuto  generale  dell'esercito  franzese  I  si  può  esprimere  quanto  trafiggesse  l'animo  del 
in  viaggio,  con  aver  sotto  di  sé  i  marescialli  J  duca.  Gli  fu  intanto  spedito  in  aiuto  dal  mar- 


di  Bassompiero,  di  Sciosnherg  e  di  Greqoì.  Da 
Lione  nel  di  08  di  gennaio  s'incamminò  egli 
alla  volta  di  Susa.  Giunto  che  fu  colà  insieme 
col  Tarmata  regale,  cominciò  a  trattar  col  duca 
Carlo  Emmanuele  non  già  di  un  solo  partico- 
lare aggiustamento,  ma  della  pace  universale 
Ira  le  due  corone  interessate  negli  affari  di 
Mantova.  Siccome  tanto  il  duca  che  il  cardi- 
nale erano  de'  più  scaltriti  uomini  della  terra, 
niun  d'essi  si  fidava  dell'altro;  e  negoziatore 
fra  loro  a  nome  del   nunzio   di  Torino  era  il 


chese  Spinola  e  dal  Col  lai  lo  un  grosso  corpo 
di  Tedeschi,  giacché  sette  mila  altri  n'erano 
calati  allora  dalla  Germania:  gente  che  si  diede 
ad  esercitar  la  sua  bravura  non  già  contro  i 
Franzesi,  ma  in  desolar  gl'infelici  abitatori  del 
Piemonte.  Arrivò  in  questi  tempi  a  Torino  il 
cardinale  Antonio  Barberino  spedito  con  titolo 
di  Legato  in  Lombardia  dal  pontefice  Urba- 
no Vili,  siccome  padre  comune,  per  trattare 
di  pace.  Abboccatosi  egli  con  lo  Spinola  e  col 


Gollalto,  avea  scortò  in  essi  buone  disposizio- 
Mazzarino,  che  neppure  dal  canto  suo  la  ce-  ni.  Trovò  ben  venti  contrarj,  allorché  trattò 
deva  ad  alcuno  in  accortezza,  astuzia  e  raggiri,      col  duca  di  Savoia,  tutto  volto  a'  pensieri  di 


Parve  al  Richelieu  d'essere  burlato  dal  duca, 
e  tenuto  a  bada,  affinchè  intanto  lo  Spinola  e 
il  Gollalto  facessero  qualche  bel  giuoco  contro 
Mantova  e  Casale.  E  nello  stesso  tempo  già 
compariva  insospettito  lo  Spinola  d'esso  duca, 
con  giugnere  a  negargli  soccorso  di  danaro,  e 
con  pretendere,  se  lo  somministrava,  qualche 
piazza  per  ostaggio  della  fede.  Era  già  passata 
la  metà  di  marzo,  quando  il  cardinale  segreta- 
mente si  accostò  alla   Dora  per  passare  quel 


fiume,  con  disegno  di  sorprendere  il  duca,  il 

quale  soggiornando  in  Rivoli,  luogo  di  delizie,     col  Gollalto  e  collo  Spinola    per  unir  la  tri- 
col  figlio  principe  di  Piemonte,  mostrava  se-  p  plice  armata  tolta,  a  fin  di  cacciare  i  Fran- 


pensi 

cacciar  di  là  dai  monti  i  Franzesi,  come  si  fi- 
gurava di  poter  fare  tirando  in  Piemonte  tutte 
le  forze  spagnuole  ed  imperiali.  Né  gli  passò 
meglio  col  Richelieu,  il  quale  dopo  l'acquisto 
di  Pinerolo  e  di  Bricherasco,  terra  forte,  e  di 
altri  circonvicini  luoghi ,  tutto  gonfio  di  sé 
stesso,  sempre  più  alzava  il  capo  e  parlava  da 
vincitore.  Fu  forzato  in  fine  il  legato  Barbe- 
rino, perché  vi  andava  dell'onore  della  santa 
Sede,  a  ritirarsi,  lasciando  le  cose  più  che  mai 
imbrogliate.  Tenutasi  una  conferenza  dal  duca 
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zesi,  si  trovò  disposto  à  ciò  il  Collalto;  ma 
non  già  lo  Spinola,  che,  o  per  gara  coli 'altro 
generale,  o  per  poco  buon  animo  verso  il  du- 
ca, o  per  ordini  Tenuti  di  Spagna,  contento  di 
veder  posto  assai  ostacolo  ai  Frantesi,  perchè 
non  potessero  interrompere  i  suoi  disegni  nel 
Monferrato,  spinse  poi  le  soldatesche  da  lai 
dipenderò  in  quella  provincia.  Occupò  Pon- 
testura,  San  Giorgio  «  Roasigliano  intorno  a 
Casale,  ed  appresso  ordinò  Paasedto  della  me- 
desima citta.  Seguirono  sotto  quella  piansi  v*- 
rie  fazioni  militari,  ora  vantaggiose,  ora  dan- 
nose agli  assediatiti ,  che  io  tralascio.  In  que- 
sti tempi,  cioè  verso  il  fine  di  maggio,  entrato 
lo  slesso  re  Luigi  XIII  in  Savoia  con  otto  mila 
fanti  e  due  mila  cavalli,  s'impadronì  di  Sciam* 
bery  e  di  tutto  quel  ducato,  eccettuata  la  cit- 
tadella di  Mommegliano  ben  fortificata  dalla 
natura  e  dall'arte.  Era  molto  prima  il  Riche- 
lieu  passato  ad  unirsi  col  re,  il  quale  appresso 
spedi  il  duca  di  Memoransi  con  dieci  mila 
fanti  e  mille  cavalli  a  rinforzare  i  marescialli 
De  la  Force  e  Scomberg,  dimoranti  in  Pine- 
rolo.  Nel  voler  passare  queste  genti,  il  principe 
di  Piemonte  le  assali  con  gran  vigore,  ma  con 
poca  fortuna.  Ardentemente  bramavano  essi 
Franzesi  la  maniera  di  penetrar  pel  Piemonte 
alla  liberazion  di  Casale,  ma  non  la  trovavano. 
Per  non  istare  in  ozio,  e  per  procacciarsi  paia 
atto  a  fornirli  di  foraggio,  si  stesero  fino  a  Sa* 
luzzo  con  occupar  quella  terra,  e  da  11  a  poco 
anche  la  cittadella  con  altri  luoghi;  il  che  recò 
incredibil  cordoglio  al  duca. 

Mentre  in  si  gran  tempesta  involto  il  Pie- 
monte aveva  di  che  piangere,  da  non  minori 
calamita  era  battuta  ed  afflitta  la  città  di  Man- 
tova con  tutto  il  suo  territorio;  perciocché 
venuta  la  primavera,  fu  di  nuovo  stretta  quella 
città  dall'armi  cesaree,  rinforzate  con  altri  soc- 
corsi, calati  di  fresco  dalla  Germania.  Il  ma- 
resciallo d' E  tré  (  già  marchese  di  Coenvres  ) 
pervenuto  da  Venezia  a  Mantova  nel  di  8  di 
aprile,  non  vi  portò  se  non  parole  e  speranze. 
Vani  non  solamente,  ma  dannosi  riuscirono  al 
duca  Carlo  i  tentativi  da  lai  fatti  a  Rodigo  ed 
Ostigli»  per  ricuperar  que'  luoghi.  Altra  spe- 
ranza a  lui  non  restava  che  ne'  soccorsi  della 
repubblica  veneta,  impegnata  forte  a  sostener^ 
lo,  e  pure  lentissima  a  farlo.  Tanto  nondimeno 
perorò  in  Venezia  l'ambasciator  franzese,  che 
ai  spiccò  ordine  di  tentar  la  sorte  per  intro- 
durre nell'affannata  città  di  Mantova  un  buon 
sussidio  di  gente  e  di  vettovaglia.  A  tal  fine 
fatta  piazza  d'armi  a  Val  leggio,  tentarono  po- 
scia i  Veneziani  d'occupare  alcuni  vicini  luo- 
ghi del  Mantovano,  necessarj  al  passaggio  dei 
soccorsi;  ma  ebbero  a  fronte  dieci  mila  Te- 
deschi che  misero  in  rotta  le  lor  genti  con  tal 
precipizio,  che  anche  Valleggio  fu  lasciato  alla 
lor  discrezione.  Restò  dunque  più  che  mai  an- 
gustiata Mantova.  Dentro  vi  facea  strage  im- 
mensa la  peste;  eransi  ridotti  a  poco  numero 
i  difensori,  e  questi  atterriti  ;  e  le  guardie  con 
troppa  svogliataggine  si  facevano.  Non  ignora- 
vano i  Tedeschi  l'infelice  stato  della  città,  e 
r*erò  segretamente  si  accinsero  per  sorpren- 
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derla.  Si  disputò  allora  e  toltavi»  si  disputa 
fra  gli  scrittori,  se  in  quella  tragedia  interve- 
nisse tradimento  dal  canto  de*  Mantovani  stessi, 
oppore  se  l'iodustria  sola  de*  capitani  tedeschi 
formasse  e  perfezionasse  tutta  quella  funestis- 
sima mina.  Il  cavalier  Nani  e  il  Vianoli  nelle 
loro  Storie  Venete,  il  conte  Loschi  ed  alth 
sostengono  passate  intelligenze  fra  i  Tedesckt 
ed  alcuni  cittadini,  nominando  anche  espres- 
samente uno  de'  marchesi  Gonzaga,  cioè  il  mar- 
chesa Gian-Francesco,  perchè  fu  poi  dichiarate 
governatore  di  lianÉava.  Erano  asci  nemici  dei 
nome  franzese ,  ed  inclinati  alP  imnteradrvt 
Leonora  di  loro  schiatta,  e  al  duca  di  Gua- 
stalla, e  però  creduti  che  tenessero  mano  alla 
rovina  del  duca  Carlo.  Vittorio  Siri  all'incon- 
tro, tuttoché  de'  pia  acuti  ricercatori  delle  cose 
segrete,  il  Capriata  ed  altri  non  seppero  rico- 
noscere tradimento  in  quell'orrida  tragedia, 
forse  figurandosi  improbabile  che  alcuno  alinea 
nobile  potesse  concorrere  allo  stermi  oso  della 
patria  sua,  senza  pensare  che  in  essa  ancb'egli 
resterebbe  involto;  perchè  chi  può  dar  misora 
alla  furia  di  troppe  scatenate  ed  ansanti  di 
preda  che  prendano  a  viva  forza  nna  città?  Il 
conte  Galeazzo  Gualdo,  che  suppone  anch'exit 
orditura  interna  di  qualche  cittadino,  siccome 
alquanto  lontano  d'età  da  questa  terribile  sce- 
na, non  è  bastante  a  decidere  la  controversia, 
e  molto  ameno  lo  san  io.  Qnai  eoo  è  corto,  o 
sia  che  dal  duca  Carlo,  da  che  fa  riaaomaon  àa 
Mantova,  non  trovasse  fondamento  a  tante  di- 
cerie e  sospetti,  oppore  che  per  tema  e  ri- 
spetto dell'imperadore  si  rimanesse  dal  pescare 
ulteriormente  in  questo  imbroglio,  processo 
non  fu  fatto,  e  restò  solo  in  bocca  del  popola 
e  de' curiosi  il  prò  e  il  contra  di  questa  par- 
ticolarità. 

Ora  avendo  i  primarj  ofisiali  dell'armata  ce- 
sarea ,  cioè  i  baroni  d'Aldringher  e  Galasso 
(era  forse  allora  in  Piemoote,  o  infermo  il 
Collalto)  fatto  gran  preparamento  di  barche 
nel  lago,  nella  notte  precedente  al  dì  18  di 
loglio  quetamente  s'accostarono  al  di  sotto  del 
ponte  di  San  Giorgio,  e  al  posto  della  Pre- 
della, nel  quale  stesso  tempo  altri  assalti  die. 
dero  in  altre  parti.  Fu  di  poi  attaccato  il  pe- 
tardo alla  porta  del  Volto  scuro  guardato  da 
pochi  Svizzeri,  e  se  ne  impadronirono,  ed  ap- 
presso anche  del  palazzo  ducale.  Francesco 
Orsino  dei  duchi  di  Lamentana  e  il  Durante 
accorsero  alla,  difesa  ;  ma  il  primo  vi  lasciò  la 
vita,  e  il  secondo  con  altri  ufiziali  restò  pri- 
gione. Saltati  dal  letto  il  duca  e  il  maresciallo 
d'  Elre,  sostennero  alquanto  1'  empito  de'  ne- 
mici; ma  conosciuto  in  fine  disperato  il  caso, 
si  ritirarono  nella  fortezza  di  Porto,  e  sal- 
vossi  in  un  monistero  la  principessa  Maria  col 
suo  figl  Solino.  Trovava*!  Porto  dalla  parte  della 
città  sprovveduto*  di  fortificazioni  ,  dentro  vi 
sguazzava  la  pestilenza,  pochi  erano  i  difen- 
sori ,  e  meno  le  monizioni  e  la  vettovaglia. 
Però  avendo  tosto  gli  ufiziali  cesarei  spedito 
colà  per  esplorare  le  intensioni  del  duca,  il 
trovarono  disposto  per  necessità  a  capitolar* 
la  resa,  incaricato  dunque  da  lui  il  marchesa 
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S trotti,  conchiuse  nello  stesso   giorno   18  di 
-luglio  che   foste    lecito   al   duca   Carlo,  alla 
nuora  e  al  figlio  di  startene  in  Mantova,  op- 
pure di  ritirarsi  nel  Ferrarese  col  bagaglio  che 
avevano  in  Porto  (  ed  era   ben   poco  )   senza 
permetter  loro  che  un  giorno  solo  alla  par- 
tenza; e  che  il  giorno  seguente  anche   il  ma- 
resciallo di  Etré*  potrebbe   andarsene   libera- 
mente colla  sua  famiglia.  Furono  accompagnati 
esso  duca  con  tutti  i  suoi  e  il  maresciallo  fino 
a   Melar»  nel  distretto  Ferrarese;  e  l'infelice 
principe  pattò   di   poi   a  Crespino  a  far  delle 
tetre  meditazioni  sopra  la  miseria  del  suo  stato, 
avendo  perduto  tutto,  e  senza  che  né  egli  né 
la  duchessa  avessero   potuto  *  portar  seco   un 
soldo  o  una  gioia  da  potere  almen  vivere  per 
qualche  giorno.  Al   cumulo  ancora  delle  dis- 
grazie del  duca  s'aggiunse  il  mancargli  il  com- 
patimento di  molti,  che  gli  davano  la  taccia 
di  essersi  comperato  il  suo  eccidio    coli'  aver 
sempre  ricusato  di  chiedere   perdono   all'  im- 
perai ore  ,  e  di  non  aver  voluto  accettare  al- 
cuna delle  tante  proposizioni  d' accordo  fatte- 
gli per  parte   dello   stesso   imperadore   e  dei 
suoi  ministri  ;  perchè  certamente   gli  fu    più 
volte  esibita  rinvestitura  di  Mantova,  se  avesse 
voluto  consentire  per  onore  di  Sua  Maestà  ad 
accettar  qualche  presidio,  potendo  sperare  di 
riaver  anche  il  Monferrato  con  un  pò*  di  pa- 
zienza e  di  maneggio.  Dopo  il  fatto  costa  pur 
poco  il  far  da  dottore.  Non  mancarono  consi* 
glieri,  ed  anche  d*  alta  sfera,  che  impedirono 
sempre  ad  esso  duca  l'accettar  condizione  al- 
cuna. Ridotto  in  tanta  povertà  il  duca  Carlo, 
altro  partito  non  ebbe  che  di  limosinar  qual- 
che aiuto  di  borsa  dalla  veneta  repubblica,  e 
ne  ottenne  mille  dobble,  colle  quali  andò  vi- 
vendo come  potè,  aspettando  miglior  costella- 
zione alla  sua  depressa  fortuna. 

Torniamo  a  Mantova.  O  perchè  non  si  potè 
di  meno,  o  perchè  fu  permesso  in  ricompensa 
alla  per  altro  poca  fatica  durata  in  queir  a- 
cquisto,  gl'infuriati  Tedeschi  si  misero  a  sac- 
cheggiare la  misera  città,  e  durò  per  tre  giorni 
quella  barbarica  lagrimevole  scena.  Godeva 
dianzi  Mantova  per  la  lunga  pace,  per  la  ric- 
chezza de'  dominanti  e  de'  cittadini,  un  deli- 
zioso e  fioritissimo  stato.  Ma  per  la  peste  che 
avea  già  tagliato  il  filo  della  vita  a  quasi  ven- 
ticinque mila  abitanti ,  e  per  questo  orrido 
tacco,  eccola  precipitata  in  un  baratro  di  mi- 
serie. Fu  messo  a  ruba  tutto  il  palazzo  du- 
cale, dove  i  principi  Gonzaghi  in  tanti  tempi 
addietro  aveano  ragunata  gran  copia  di  pre- 
ziosi mobili,  pitture,  tappezzerie,  statue  e  vasi 
di  squisito  lavoro,  dei  quali  nondimeno  ne 
avea  il  duca  Carlo  per  le  necessità  della  pre- 
sente guerra  alienata  parte,  e  ricavati  secento 
mila  scodi.  Pochi  furono  i  palagi  e  le  case 
che  non  soggiacessero  alla  rapacità  militare 
con  tutti  gli  eccessi  della  licenza  di  quegli 
sfrenati  masnadieri  verso  le  donne  e  verso  i 
luoghi  sacri,  alcuni  nondimeno  de'  quali  rima- 
sero esenti  dalla  loro  inumanità  ed  avarizia. 
Alessandro  Zilioli  nelle  tue  Storie  scrive,  che 
i  buoni   Tedeschi  attesero   molto   a  rubare, 
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[  poco  a  soddisfarla  libìdine.  Né  solamente  con» 
tro  le  persone  e  robe  degl'innocenti  infieri- 
rono que'  cani.,  ma  anche  contro  le  stesse  case 
e  muraglie,  o  incendiandole,  o  rompendole  per 
iscavarne  i  pretesi  nascosi  tesori.  Chi  volle  far 
ascendere  il  danno  di  quella  città  a  diciotto 
milioni  di  scudi,  di  che  ricapiti  si  servi  mai 
egli  per  tirar  questo  conto?  Giunta  poi  a 
Vienna  la  nuova  di  si  memorabile  scempio , 
ne  provò  sommo  orrore,  e  ne  restò  altamente 
ferito  il  cuore  del  pio  Ferdinando  imperadore, 
che  aveva  appunto  dati  ordine  di  moderazione 
a  tutti  i  suoi  generali,  né  si  sarebbe  mai  aspet- 
tato un  colpo  sì  alieno  dalla  clemenza  ed  in* 
tenzione  sua.  E  l' iraperadrice  Leonora  Gon- 
zaga consorte  non  sapea  dar  fine  agli  urli  e 
alle  lagrime  per  tanta  sventura  della  patria 
sua.  Succedette  poi  a  tutti  questi  assassini  lo 
stesso  che  avvenne  pel  sacco  di  Roma,  perchè 
in  breve  perirono  quasi  tutti  ò  per  peste  ,  o 
per  morti  subitanee,  né  di  quelle  rapine  go- 
derono punto  i  loro  eredi.  Ma  questo  nulla 
suffragò  all'infelice  città,  e  al  suo  territorio, 
che  forse  in  peggior  situazione  restò ,  perchè 
spogliato  d'  abitatori,  d'  alberi  e  di  bestiame, 
colle  case  abbattute  ,  o  pure  ridotte  a  nude 
mura,  e  que'  fertilissimi  campi  e  giardini  tutti 
incolti ,  divenuti  una  selva  di  sterpi  e  spine. 
Rimasero  da  lì  innanzi  i  miseri  Mantovani 
esposti  alle  continue  angherie  dell'Aldringher, 
che  giunse  fino  ad  intimare  ad  un  popolo  spo- 
gliato di  tutto  una  contribuzione  di  centomila 
dobble  :  del  che  avvertito  l' imperadore,  mandò 
ordini  in  contrario.  Non  si  può  dire  ohe  odio- 
sità contro  il  nome  dell'  imperadore  e  della 
nazione  tedesca  si  diffondeste  per  l' Italia  a 
cagion  della  guerra  e  del  sacco  di  quella  in* 
felice  città  e  territorio. 

Poco  dopo  la  tragedia  deplorabile  di  Man- 
tova, descritta  da  Alessandro  Zilioli ,  un'  altra 
ne  accadde  in  Piemonte.  Carlo  Emmanuele 
duca  dì  Savoia  ,  circa  il  giorno  no  di  luglio, 
era  passato  a  Savigliano  con  tutte  le  forze  sue 
e  de' collegati,  con  animo  di  venire  a  batta- 
glia co'Franzesi  che  aveano  occupato  Saluzzo, 
o  pur  d' impedire  i  lor  progressi.  Dicono  che 
fu  preso  da  gente  intestata  de' pregiudizi  del 
Paganesimo  per  cattivo  augurio  1*  essere  al- 
quanti giorni  prima  caduto  un  fulmine  sopra 
l'albero  maggiale  piantato  avanti  al  palazzo 
ducale  in  Torino,  coll'uccisione  d'alcune  guar- 
die ;  e  che  in  Savigliano  posate  l' armi  del 
duca  sopra  un  tavolino,  cinque  volte  caddero  in 
terra  senza  essere  toccate  da  alcuno.  Quivi  esso 
duca  colpito  da  apoplessia,  fra  tre  giorni  passò 
all'altra  vita  nel  di  a6  del  mese  suddetto  in 
età  di  sessanta  otto  anni  e  quasi  tette  mesi. 
Comune  opinione  fu  ch'egli  soccombesse  agli 
affanni  in  mirare  dopo  tante  fatiche ,  spese  , 
disegni  ed  azioni  tue,  per  ingrandire  i  propri 
Stati,  andare  a  terminar  tutto  nella  perdita 
della  Savoia  e  di  Susa,  Pinerolo  e  Saluzzo, 
porte  dell'  Italia ,  divenuto  per  lui  un  insof- 
fribil  ceppo  alla  tua  signoria;  e  nella  desola- 
zione del  Piemonte,  lacerato  e  calpestato  al- 
1  lora  tanto  da'  Franzesi,  che  dagli  Spagnuoli  e 
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Tedeschi  ;  e  finalmente  nell'abbassamento  della 
sua  riputazione,  che  per  lui  era  la  pupilla  de- 
gli occhi,  odiato  e  deluso  da'  Franzesi,  e  mal 
corrisposto  dagli  Spagnuoli.  Di  questo  prin- 
cipe si  truova  una  diversa  pittura,  lavorata  a 
penna  dalle  passioni,  rappresentandolo  alcuni 
per  principe  turbolento,  ambiziosissimo,  inco- 
stante, infido,  libidinoso  e  sanguinario,  e  che 
presumeva  troppo  di  sé  stesso  in  ogni  occa- 
sione. Negli  ultimi  periodi  di  sua  vita,  dicooo 
aver  egli  meditato  nulla  meno  che  d'invadere 
la  Francia,  e  di  cacciare  Spagnuoli  e  Tedeschi 
d'Italia.  Dall'altro  canto  presso  diversi  scrit- 
tori non  fu  defraudata  la  memoria  sua  di  un 
compiuto  e  verace  elogio  delle  maravigliose 
doti  e  virtù  che  in  lui  si  adunavano.  Fuor  di 
dubbio  è  ch'egli  in  vivacità  ed  accortezza  di 
mente  andò  ionanzi  ad  ogni  principe  e  mo- 
narca della  sua  età.  Nel  suo  picciolo  e  curvo 
corpo  alloggiava  un  cuor  grande  ,  un  valore 
non  inferiore  a  quello  de'  maggiori  eroi.  Sa- 
peva di  tutto  ;  peritissimo  in  ogni  arte  ed  e- 
•ercizio  di  pace  e  di  guerra,  amante  della  sto- 
ria, delle  matematiche ,  delle  belle  lettere ,  e 
perpetuo  fautore  e  rimonerator  de'  letterati. 
Nella  generosità,  nella  liberalità,  affabilità  ed 
eloquenza  naturale  non  avea  pari;  sa pea  com- 
perarsi il  cuore  di  chiunque  trattava  eoo  lui. 
Della  sua  pietà  e  magnificenza  lasciò  immor- 
tali memorie  dappertutto  con  tante  fondazioni 
di  monisterj,  chiese,  collegj,  spedali ,  fortezze 
e  palagi.  Non  istavano  mai  in  ozio  i  suoi  pen- 
sieri per  informarsi  delle  azioni  de'  suoi  -  mi- 
nistri, ed  anche  de'  suoi  sudditi ,  e  per  pene- 
trar ne' gabinetti  dì  tutti  i  potentati  d'Europa. 
A  lui  mancò  solo  la  fortuna;  ma  se  le  forze 
vennero  meno  ai  voli  troppo  vasti  da  lui  in- 
trapresi ,  meritò  almeno  l' ammirazione  si  del 
suo ,  che  de'  secoli  avvenire.  Lasciò  viventi 
dopo  di  sé  Vittorio  Amedeo  suo  primogenito 
e  successore  nel  ducato,  il  cardinal  Maurizio 
e  il  principe  Tommaso  ,  oltre  a  Margherita 
vedova  duchessa  di  Mantova,  e  due  altre  fi- 
glie religiose. 

Con  pensieri  più  regolati  o  discreti  succe- 
dette al  padre  in  età  di  quarantatre  anni,  ben 
addottrinato  nel  mestìer  della  guerra  e  della 
politica,  il  novello  duca  Vittorio,  che  siccome 
cognato  del  re  di  Francia  >  non  tardò  a  mo- 
strar segni  di  affettuosa  divozione  verso  quella 
corona,  senza  nondimeno  alienar  1'  animo  tuo 
dal  rispetto  verso  I'  altra  di  Spagna.  Ma  per- 
ca'egli  si  trovava  a  fronte  l'esercito  nemico 
de'  Franzesi,  gli  convenne  sul  principio  difen- 
dersi da'  loro  insulti.  Eransi  eglino  ultima- 
mente insignoriti  di  Carignano.  Per  ricuperar 
quella  terra  si  mosse  nel  di  7  d'agosto  il  duca 
con  gli  Alemanni  collegati ,  e  venuto  ad  un 
conflitto  n'  ebbe  la  peggio.  Giuntogli  poi  in 
aiuto  il  conte  di  Colla  Ito  con  otto  mila  fanti 
e  cinquecento  cavalli,  avrebbe  potuto  sperare 
dei  vantaggi ,  se  non  fosse  giunto  al  campo 
fraozese  con  quattromila  fanti  e  cinquecento 
cavalli  il  maresciallo  di  Sciomberg,  il  quale 
per  viaggio  ridusse  alla  sua  ubbidienza  la  terra 
*  il  castello   di   Avigliana.    Intanto    maggior- 
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mente  veniva  stretto  e  bersagliato  Casale  dal 
marchese  Spinola  con  rabbia  de' Franzesi,  vo- 
gliosi pure  di  soccorrerlo,  «a  impotenti  a  tarlo. 
In  questi  imbrogli,  non  mai  stanco  di  fare  E 
corriere  e  paciere  Giulio  Mazzarino  ,  e'  inter- 
pose; e  giacché  troppa  difficoltà  s'  incontrava 
ad  una  pace  ,  tentò  di  guadagnare  H  peata 
che  si  venisse  per  ora  ad  una  tregua*  Tanto 
fece  egli,  che  nel  di  4  di  settembre  questa  fi 
stipulata  per  tutto  il  di  i5  del  prossimo  ot- 
tobre, e  in  essa  stabilito  che  la  città  e  il  ca- 
stello di  Casale  sarebbono  tosto  consegnati  alla 
Spinola,  e  questi  obbligato  a  toni  ministrar  vi- 
veri  alla  cittadella  di  Casale ,  custodita  dai 
maresciallo  fraozese  Toiras  sino  al  di  aitila* 
di  ottobre.  E  quando  questa  non  fosse  soc- 
corsa per  tutto  quel  di  dall'armi  francesi , 
anch'essa  fosse  ceduta  allo  Spinola  suddetto. 
All'incontro  essendo  essa  eotro  quel  tempo 
soccorsa  ,  a'  obbligava  lo  Spioola  di  restì  taire 
di  nuovo  a'  Franzesi  la  città  e  il  castello.  Poca 
fortuna  ebbe  questa  sospension  d*  armi  ;  nrp- 
pur  volle  ratificarla  lo  Spinola  ,  credendola 
troppo  svantaggiosa,  se  pur  non  fa  perchè  adi- 
rato dall'averla  il  duca  e  il  Collatto  coochiosa 
senza  saputa  sua.  Ma  essendo  allora  ,  o  poro 
prima ,  caduta  in  deliquio  la  sua  sanità ,  mi 
solo  del  corpo,  ma  anche  della  mente,  venne 
a  lui  sostituito  prò  interim  il  marchese  di  Santi 
Croce  nel  governo  di  Milano  e  dell'  armata 
spagnuola;  ed  egli  poi  colla  fama  d'essere 
stato  uno  de'  pia  gloriosi  capitani  del  tempo 
suo,  finì  i  suoi  giorni  nel  dì  25  di  settembre; 
altri  dicono  nel  giorno  28.  Approvò  il  Santa 
Croce  la  tregua,  e  però  la  città  di  Casale  col 
castello  gli  fu  consegnata,  restando  tuttavia  la 
cittadella  nelle  mani  de'  Franzesi  e  del  duca 
d'  Umena  figlio  di  Carlo  duca  di  Mantova,  ma 
solamente  di  nome. 

Fin  qui  era  camminata  tutta  a  seconda  dei 
suoi  voleri  la  fortuna  dell' imperador  Ferdi- 
nando li  per  tante  vittorie  riportate  da'  suoi 
generali  Alberto  Vallestain  duca  di  Frìdlaod, 
Tilly  e  Pappenaira.  Se  questo  Augusto,  prìn- 
cipe per  altro  di  gran  pietà  e  saviezza,  patisse 
alcune  di  qnelle  vertigini  che  suol  prodarre 
I'  eccessiva  prosperità  ,  noi  so  dir  io.  Egli  è 
almen  certo  che  la  sua  gran  potenza  cagionava 
de'  brutti  sintomi  in  cuore  della  maggior  parte 
de'  principi  dell'  imperio  ,  od  oppressi  cosse 
nemici,  o  maltrattati  come  amici.  Spezialmente 

Ìsi  accordavano  tutti  in  non  poter  pia  sofferìre 
la  superbia  e  l' insolenza  del  Vallestain.  Nelle 
fucine  di  questi  malcontenti  cominciò  a  sof- 
fiare il  cardinale  di  Richelieu,  si  per  ispirare 
loro  il  ripugnare  ad  esso  Angusto,  desideroso 
dell'  elezione  di  Ferdinando  re  d'  Ungheria 
suo  figlio  in  re  de'  Romani,  e  si  per  formare 
una  forte  lega  contro  di  lui.  Particolarmente 
si  studiò  il  pia  politico  che  religioso  porpo- 
rato di  muovere  a  danni  dell'  imperatore  fl 
re  di  Svezia  Gustavo  Adolfo,  povero  si  di  for- 
ze, ma  ricco  di  coraggio;  e  a  dargli  la  spinta 
concorse  ancora  con  promessa  di  danaro  il  se» 

Inalo  veneto,  troppo  alterato  per  le  peripezie  di 
Mantova.  Questo  nero   nuvolo   accompagnala 


ANNO 

da  fiilmmi  quel  fu  che  rendè  pieghevole  l'Au- 
gusto Ferdinando  alle  proposizioni    di   pace , 
fatte  nella  dieta  di  Ratisbona  dai  ministri  del 
papa  e  del    re   di    Francia,  sostenute  ancora 
dall'  interposiaione  degli  elettori.  Furono  don- 
crae  nel  giorno  i5  di  ottobre  segnati  i  capitoli 
eli  essa  pace,  e  stabilito  che  l' impe.radore  da- 
rebbe al  duca  Carlo  Gonxaga  I'  investitura  di 
Mantova  e  Monferrato,  con  ritenere  una  suf- 
ficiente guarnigione  in  Mantova  e  Caneto.  Che 
eaao  doca  Carlo  cederebbe  al  duca  di   Savoia 
Trino  con  Unte   altre  terre  del    Monferrato, 
di  rendita  annua  di  diciotto  mila  scudi.   Che 
al  duca  di  Guastalla    darebbe   sei  mila   scudi 
di  rendita  in  tante  terre  (e  ne   ricevette   poi 
Luzzara  e  Reggiuolo).  Che  tanto  l'imperadore 
dall'Italia  che  il  re  Cattolico  da  Casale  e  dal 
Piemonte  ritirerebbero  le  loro   troppe;   e   lo 
stesso  farebbe  il  re  Cristianissimo  dalla  citta- 
della di  Casale,  dal  Piemonte  e  dalla  Savoia, 
ritenendo  solo  una  discreta  guarnigione  in  Pi- 
nerolo,  Sina,  Bricherasce  ed  Avigliana.  Final- 
mente dappoiché  si  fosse  data  esecuzione  ai  ca- 
pitoli suddetti,  si  avevano  da  ritirare  le  sud- 
dette   guarnigioni,  lasciando  libera  Mantova, 
Piaerolo  ec.  al  duca   di   Mantova    e   Savoia. 
Ma  questa  pace  ebbe  la  sfortuna  di  dispiacere 
al  re  Cattolico,  perché,  conchiusa  senza  diluì; 
e  ai  duchi   di  Savoia  e  Mantova,  perché  pre- 
tesa di  sommo  loro  aggravio.   E  il    pia    bello 
fa  ohe  quel  grande  imbroglia tore  di  Ricbeliea, 
il  qoal  pure  si  era   servito  di  Fra    Giuseppe 
Cappuccino,  suo  gran  confidente  e  del  mede- 
timo  calibro,  a  quel  trattato,  proruppe  in  grandi 
schiamazzi  contro  1'  ambasciatore   Brulart ,  e 
indusse  il  re  Cristianissimo  a  non  ratificarlo. 
■   Mentre   in  Germania  si  lavorava  alla  pace, 
i  generali  franzesi  in  Piemonte  pensavano  alla 
guerra;  e  risoluti  di  tentare  il  soccorso  della 
oittadella  di  Casale,  prima  che  spirasse  il  ter- 
mine della  tregua ,  verso  la    metà   d'  ottobre 
ai  mossero  *a  quella   volta  con  circa  ventimila 
combattenti  fra  cavalleria  e  fanteria,  e  nel  di 
a6  del  suddetto  mese  furono  a  vista  degli  Spa- 
gnaoli  e  Tedeschi ,  possessori    della    città    di 
Casate,  ben    trincienti  al  di  fuori,  ed    anche 
superiori  di  forze.  Si  fece  vista  di  voler  attaccar 
la  battaglia,  senza  volere  far  caso  della  nuova 
già  pervenuta  della  pace    di    Ratisbona;    e  il 
Mazzarino  iva  galoppando  di  qua  e  di  là,   per 
risparmiare   il  sangue  e  seminar  la  concordia. 
Era  egli  già  venduto  ai    Franzesi.    Ora  tanto 
seppe   questo  forbito  pacificatore  intronare  le 
orecchie  del  marchese  Santa  Croce,  personag- 
gio di  poco  spirito  ed  imbrogliato  per  la  sua 
poca  perìzia,  che  il  trasse  a'  suoi  consigli.  Per- 
tanto, sul  punto  di  dar  principio  al  fatto  d'ar- 
mi ,    osci  egli  col  cappello    in    mano   verso  i 
Franzesi,  gridando  :  Alto ,  alto;  pace  pace.  La 
pace  fu  che  il  maresciallo  di  Toiras  colla  guar- 
nigione uscirebbe  della   cittadella   di  Casale , 
rinunciandola  a  Ferdinando    duca    d' Umena  , 
figlio  dei  duca  Carlo,  il  quale  la  terrebbe  con 
guarnigione  di  mille  Monferrini  a   nome    del- 
l'imperadore  sotto  un  cora  messa  rio   imperiale 
da  nominarsi  dal  Cotlalto.  Che  i  Franzesi  si 
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ritirerebbero  nel  giorno  tegnente  dal  Monfer- 
rato ,  ed  altrettanto  farebbono  gl'Imperiali  a 
Spagnuoli,  abbandonando  Casale ,  il  castello  , 
e  tutti  gli  altri  luoghi  da  loro  occupati  in 
quella  provincia*  Non  mancarono  le  fischiate 
dietro  a  chi ,  si  vantaggiosamente  postato ,  si 
lasciò  condurre  a  quel  si  vergognoso  accordo. 
Di  peggio  poi  succedette;  perciocché  dopo 
aver  gli  Spagnuoli  valicato  il  Pò,  ed  essera 
inviati  i  Franzesi  alla  volta  del  Piemonte  per 
1'  altra  riva  ,  questi  ultimi  tornati  addietro  , 
spinsero  due  reggimenti  in  Casale,  chi  dice 
per  avere  scoperto  che  il  Santa  Croce ,  pen- 
tito dell'  accordo,  tornava  per  occupar  quella; 
e  chi ,  con  più  probabilità ,  perché  i  mare- 
scialli Franzesi  iti  a  visitar  la  città  suddetta  e 
la  cittadella,  le  trovarono  affatto  sprovveduta 
di  viveri ,  e  per  timore  che  cadessero  nelle 
mani  degli  Spagnuoli,  se  vi  tornavano  sotto  , 
non  badarono  a  mancare  di  fede.  Irritato  per 
questo  inganno  il  Santa  Croce,  si  mise  ad  in- 
seguir, gli  altri  Franzesi  che  marciavano  verso 
il  Piemonte,  e  fu  vicino  ad  attaccare  il  con- 
flitto. Ma  ecco  a  cavallo  il  Mazzarino,  che  ora 
agli  uni  ora  agli  altri  applicando  il  lenitivo 
della  sua  eloquenza,  li  fermò,  e  ne  trasse  un 
nuovo  accordo;  per  coi  il  duca  di  Savoia 
mandò  per  Pò  tre  mila  some  di  grano  a  Ca- 
sale :  il  che  fatto,  ne  uscirono  i  Franzesi,  e 
per  la  maggior  parte  si  ritirarono  in  Francia* 
Mancò  intanto  di  vita  il  conte  di  Collalto, 
uomo  pien  d'orgoglio,  che  quasi  sempre  era 
stato  o  avea  finto  d'essere  infermo,  e  maggior- 
mente si  trovava  ora  in  pena  per  essere  stato 
richiamato  alla  corte  cesarea  a  rendere  conto 
della  sua  nemicizia  con  lo  Spinola,  del  sacco 
di  Mantova,  e  d'aver  fatto  perdere  Casale. 

In  questa  maniera  terminarono  ,  se  non  in 
tutto,  almeno  in  buona  parte,  le  tante  brighe 
pel  Monferrato,  e  insieme  l' anno  presente  , 
riuscito  de'  più  calamitosi  e  funesti  dell'  Ita- 
lia. Imperocché  dilatatasi  la  peste  già  comin- 
ciata ,  e  prevalendosi  del  buon  veicolo  della 
guerra  che  rompe  ogni  misura,  precauzione  e 
guardia  in  simili  occasioni ,  fece  di  poi  innu- 
merabile strage  in  tante  armate,  e  più  senza, 
paragone  negl'  innocenti  popoli.  Passato  que- 
sto terribil  malore  da  Mantova  a  Venezia , 
quivi  portò  al  sepolcro  sopra  sessantamila  per- 
sone; e  fu  creduto  che  ne  perissero  più  di  cin- 
quecento mila  nell'altre  città  e  ville  di  Ter- 
raferma sottoposte  a  quella  repubblica.  Passò 
a  Modena,  Reggio,  Bologna,  Firenze»  e  più 
tardi  poi  nell'  anno  seguente  ad  altre  città  di 
Toscana,  Romagna ,  Piemonte  e  Lombardia  , 
dove  lasciò  un  orrido  guasto  di  viventi,  e  spe- 
zialmente infierì  nella  allora  assai  popolata 
città  di  Milano  :  tutti  frutti  dell'  incessante 
ambizion  de'  monarchi,  che  oltre  a  tanti  mali 
cagionò  ancor  questo.  Mirabili  cose  operò  Fer- 
dinando II  gran  duca  di  Toscana  in  tal  con- 
giuntura per  difesa  e  sollievo  de'  suoi  popoli , 
e  massimamente  delta  sua  capitale,  come  già 
scrissi  nel  mio  Governo  della  peste.  Doveva 
passar  per  Italia  alla  volta  di  Vienna  l' in- 
fanta Maria  sorella  dei  re  di  spagna,  sposata 
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a  Ferdinando  III  re  d'  Ungheria  e  figlio  del 
regnante,  imperadore.  A  cagion  della  peste  che 
ai  fieramente  infestava  la  Lombardia,  fu  ella 
con  snntuoso  stuolo  di  galee  condotta  fino  a 
Napoli ,  e  in  essa  pensava  poi  di  passare  a 
Trieste.  Gelosi  i  Veneti  dei  loro  diritti  nel- 
l'Adriatico, si  opposero  al  passaggio  di  quella 
flotta  ,  esibendosi  essi  di  servir  la  regina  coi 
toro  legni.  Pericolo  tì  fu  di  rottura;  ma  in- 
fine a'  accomodarono  gli  Spagnooli  e  Tedeschi 
al  volere  della  repubblica,  la  quale  trasportò 
poi  sul  fine  dell'  anno  quella  gran  principessa 
con  tutto  il  suo  numerosissimo  corteggio  da 
Ancona  a  Trieste,  facendole  godere  nel  viag- 
gio ogni  sorla  di  delizie  a  tenore  della  magni- 
ficenza e  liberalità  eh'  ella  sempre  usa  in  so- 
miglianti congiunture.  Terminò  colla  vita  il 
Suo  breve  principato  nel  corrente  anno  Nic- 
colò Contarino  doge  di  Venezia,  a  cui  fa  so- 
stituito di  poi  Francesco  Erizzo. 

'    Anno  di  Cristo  i63i.  Indizione  XIV. 
di  Ussaro  Vili  papa  9. 
di  Febdikibdo  li  imperadore  i3. 

'  Anno  fu  questo  di  spaventose  guerre  in  Ger- 
mania, di  maravigliose  cabale  ed  inganni  fin 
Italia.  Il  cardinale  di  Richelieu  era  io  Parigi 
Il  giratore  di  tutte  le  macchine  anche  più  lon- 
tane. Contuttoché  ai  fossero  congiurati  oontra 
di  lui  il  duca  d'Orleans  Gastone  fratello  del 
re,  e  la  regina  Maria  madre  d'amen  due,  con 
alcuni  altri  de'primarj  personaggi,  tal  polso  e 
predominio  ebbe  egli  nel  cuore  dello  stesso  re 
Lodovico  XIII,  che  abbattè  ogni  suo  avversa- 
rio. Il  duca  d'  Orleans  si  fuggi  in  Lorena,  la 
regina  madre  te  n'andò  in  Fiandra:  con  che 
maggiormente  divenne  quel  porporato  Y  arbi- 
tro del  regno,  e  padrone  del  re  suo  signore. 
Egli  fu  ,  siccome  già  accennammo ,  che  mise 
F  armi  in  mano  al  feroce  Gustavo  Adolfo  re  di 
Svezia  routra  l' imperador  Ferdinando  li,  fece 
lega  con  gli  Olandesi,  e  manipolò  in  Brandebnrgo 
è  Sassonia  buona  armonia  con  lo  Sveco,  e  ri- 
tirò la  Baviera  dall'  unione  con  Cesare.  In  ad- 
dietro avea  l'Augusto  Ferdinando  mietuti  sem- 
pre allori  e  cantati  trionfi  ;  ma  senza  far  caso 
a'  egli  in  tanti  guadagni  avesse  perduto  I'  a- 
more  de'  principi  dell'  imperio,  valendosi  de! 
Vallestain  duca  di  Fridland,  che  calpestava 
egualmente  amici  e  nemici,  e  da  cni  ebbe  ori- 
gine quel!'  empia  massima  :  Che  V  imperadore 
non  polca  mantener  dodici  mila  armati:  ma  che 
gli  era  ben  facile  di  mantenerne  cento  mila; 
perciocché,  come  ognun  intende,  ad  un  pode- 
roso esercito  che  per  forza  si  fa  ubbidire  da 
ognuno,  nulla  può  mancare*  Si  privò  Cesare 
di  questo  gran  generale  insieme  ed  assassino, 
per  le  istanze  degli  elettori ,  e  sbandò  anche 
la  maggior  parte  degli  eserciti  suoi.  Allora  fu 
che  il  re  Sveco  eolie  vittoriose  sue  armi  s'andò 
sempre  pia  inoltrando,  e  dopo  la  memorabile 
rotta  di  Lipsia,  data  nel  dì  7  di  settembre  al 
valoroso  Tilly  generale  cesareo,  maggiormente 
l' internò  nel  cuor  dell'  imperio,  quasi  roioec- 
teiand©  di  detronizzare  lo  stesso   Augusto.    Di 
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si  gravi  sconcerti  della  Germania  ho  io  fitto 
in  passando  questo  breve  ricordo,  perché  essi 
influirono  non  poco  a  dar  la  quiete  all'  Italia, 
e  all'esecuzione  delia  pace  di  Ratisbona.  L'O- 
livares,  o  aia  il  conte  Duca,  potente  favorita 
in  Ispagna  del  re  Filippo  IV,  avea  disappro- 
vata quella  pace,  e  spedito  apposta  al  governo 
di  Milano  per  disturbarla  il  duca  di  Feria  doa 
Gonzales  di  Cordova,  già  da  noi  veduto  nei 
prossimi  passati  anni  governatore  del  mede- 
simo Stato.  Né  mancò  egli  di  fare  il  possibile 
per  mantener  la  discordia.  Ma  perchè  l'in- 
peradore ,  pressato  dalle  angustie  sue  in  Gè* 
mania ,  abbisognava  delle  truppe  ,  già  inviate 
a  Mantova,  né  gli  compliva  il  tener  vivo  que- 
sto fuoco  coi  Franzesi  tuttavia  forti  alle  sboc- 
cature dell'  Italia  ;  però  spedi  ordine  e  pleni- 
potenza al  baron  Galasso  di  ultimare  qnette 
pendenze.  Ripigliaronsi  dunque  i  trattati  Ira 
i  ministri  di  Francia,  di  Vittorio  Amedeo  duca 
di  Savoia,  col  medesimo  Galasso,  frapposta 
sempre  la  mediazione  di  monsignor  Panaro*" 
nunzio  del  papa ,  e  dell'  accortissimo  Giulia 
Mazzarino,  il  qual  portava  anch'  esso  il  titola 
di  Ministro  di  Sua  Santità. 

Radunati  questi  ministri  in  Cherasoe,  cioè 
il  Galasso  per  l' imperadore,  e  il  maresciallo 
di  Toiras  col  signor  di  Servieot  pel  re  Cristia- 
nissimo, nel  dà  6  d'  aprile  vennero  al  deciti™ 
accordo,  per  coi'  fu  convenoto  che  in  vece  sVi 
diciotto  mila  scudi  di  rendita  annua  in  tante 
terre  da  darsi  al  duca  di  Savoia  nel  Monferra* 
to,  se  gliene  assegnassero  solamente  quindici 
mila,  ma  d' oro.  E  però  si  determinò  che  Tri- 
no con  una  gran  copia  d'  altre  terre,  castelli 
e  ville  che  erano  il  più  fertile  pezzo  del  Mon- 
ferrato, colla  giunta  ancora  della  citta  d'Alba 
e  del  suo  territorio,  a  cui  niuno  in  addietro 
avea  mai  pensato,  passasse  in  dominio  del  duca 
di  Savoia,  non  senza  ammirazione  e  mormora- 
zione di  molti  perché  si  togliease  allo  aforta- 
nato  duca  di  Mantova  Carlo  Gonzaga  ani  fi 
pingue  porzione  de*  suoi  Stati.  Pure  clatrati 
a  tutto  il  Galasso,  o  perchè  guadagnato  eoa 
danaro,  o  perchè  troppo  incitato  da  Vienna  a 
troncare  i  viluppi  co'Franzesi,  i  quali  furbesca- 
mente non  avendo  voluto  fin  qui  ratificare  h 
pace  suddetta  di  ftatisbona,  minacciavano  sem- 
pre nuove  rotture.  Molto  più  ai  stupiva  la  gente 
al  vedere  che  i  Franzesi  in  vece  di  sostenere 
in  quello  spartimento  le  ragioni  del  dota  01 
Mantova ,  lor  collegato  ed  alunno ,  non  pro- 
movessero,  e  con  passione,  se  non  i  vantaggi 
del  duca  di  Savoia,  principe  che  tuttavia  te- 
nea  l' armi  in  mano  contra  di  loro,  e  al  qaaK 
doveano  poi  essi  restituire  tutti  gli  Stati  oc- 
cupati di  qua  e  di  là  da*  monti.  Cessò  col  test- 
pò  lo  stupore,  essendosi  dopo  molti  t  aaoHi 
mesi  tirata  la  cortina  al  mistero  ed  arcano, 
che  ora  non  s'intendeva,  del  procedere  de'  si- 
nistri Gallici  ;  essendosi  trovato  oh'egliao  col 
fare  i  liberali  della  roba  altrui  avevano,  frtto 
un  acquisto  per  la  corona  di  Francia.  Ha» 
dunque  a  sapere  che  il  Richelieu,  le  coi  a* 
b  bisiose  mire  si  scendevano  ai  luoghi  pia  re- 
I  moti  e  ai  tempi  avvenire  j  «'  era  «etisia  ai 
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capo  di  ritenere  00  passo  aperto  in  Italia  al- 
l'armi  franzesi.  Veriaiinilniente  ancora  a  ciò 
1*  istigavano  le  segrete  insinuazioni  àV  principi 
italiani,  che  mal  «offerivano  la  prepotenza  de- 
gli Spagnuoli  e  la  troppa  possanza  del  regnante 
Augusto. 

Avea  esso  cardinale,  dopo  1'  acquisto  di  Pi- 
nerolo ,  già  fatti  i  conti  che  qoesto  avesse  ad 
essere  un  nido  sicuro  e  durevole  per  li  Fran- 
cesi ,  e  già  ne  aveva  imprese  le  fortificazioni. 
Ma  in  vigor  della   pace  di  Ratisbona  si  Pine- 
rolo  che  Susa,  Sai  uzzo,  la  Savoia  ed  ogni  al- 
tro occupato  luogo  s'aveano  a  rendere  al  duca 
di  Savoia.  Non  si  fermò  per  questo  il   Riche- 
lieu. Spinse  addosso  al  duca  Vittorio  Amedeo 
il  sagacissimo  Mazzarino,  e  questi  pose  in  cam- 
po il  desiderio  del  cardinale  per  la  ritenziou 
di  Pioemie,   e  sfoderò  quanti    argomenti  gli 
somministrò   la  sua  giudiciosa  eloquenza    per 
persuaderne  la  cessione,  facendo  gustare  al  duca 
la  restituzione  della  Savoia  e  di  tutti  gli  al- 
tri luoghi,  alla  quale,  coli' aver  negata  la  ra- 
ti fioazion  della  pace,  non  si  tenea  obbligata  la 
Francia.  Promise  di  fargli  avere  un  buon  com- 
penso colla  città  d'Alba,  con  altri  luoghi  del 
doea  di  Mantova,  e   con  altre  esibizioni  che 
superavano  il  valore  di   Pinerolo.    Aggiunse , 
quella  essere  la  maniera  di  farlo  rispettar  da- 
gli Spagnuoli,  e  di  mantenere  sempre  buona 
amicizia  colla  Francia,  da  cui  più  potea  ape* 
rar  la  casa  di  Savoia,  che  dalla  corte  di  Spa- 
gna. In  una   parola ,  tanto    fece  ,  Unto  disse 
1'  accorto  Mazzarino,  che  il  duca  si  arrendè , 
e  nel  di  ultimo  di  marzo  con  un  trattato  rao 
comandato  ad  una  estrema   segretezza  si   ac- 
cordò di  cedere  al  re  Cristianissimo  la  città  e 
il  castello  di   Pinerolo,   Riva,   Budenasco,  il 
forte  dalla  Perosa  ed   altri  luoghi ,   cioè  una 
lingua  di  terreno  che  per  la  Valle   di  Perosa 
si  attaccava  con  gli    Stati    del  Delfinato.  Ciò 
latto, segui  poi  l'accordo  di  Cberasco,  pel  quale 
si  stabili  chiaramente   la  restituzione  di  tutto 
il  tolto  al  duca  di  Savoia,  e  nominatamente  di 
Pinerolo,  mentre  nel  medesimo  tempo  dovea 
farsi  quella  di  Mantova ,  Casale  e  Canneto  al 
duca  di  Mantova,  e  liberarsi  la  Valtellina.  Per 
t  l'esecuzione  ancora  d' esso  accordo  furono  dati 
ostaggi  a  papa  Urbano   Vili,  che  non  ricusò 
di   riceverli   e  tenerli    finottantochè  ciascuna 
delle  parti  avesse  fedelmente  adempiuti  i  ca- 
pitoli di  quella  concordia.    Ma   come  coprire 
agli  occhi  degl'  Imperiali    e  Spagnuoli   questa 
innovazione  e  contravenzione  alla  pace,  e  non 
render  Pinerolo?    Ecco  ciò  che    per  beffarli 
tutti  seppe  inventare  la  fina  politica   del  Ri- 
chelieu  e  del  mediatore  Mazzarino,  il  quale  in 
tal  congiuntura  non  ebbe  difficoltà    d' ingan- 
nare lo  stesso  monsignore  Pancirolì  suo  supe- 
riore ne'  maneggi,  tuttoché  anch'  egli  fosse  in 
concetto  d'  essere  cima  d' uomo  nella  simula- 
zione ed  accortezza. 

Perché  il  Richelieu  non  si  fidava  del  duca 
di  Savoia,  volle  che  il  cardinal  Maurizio  e  il 


finché  la  trama  fosse  compiuta.  Né  questo  ba- 
stò. Si  fecero  rinchiudere  in  un  segreto  gra- 
naio, ed  altri  nascondigli  della  cittadella  di 
Pinerolo,  trecento  fanti  franzesi  con  viveri  per 
un  mese,  e  sparsa  voce  che  fosse  entrata  U 
peste  in  quella  fortezza,  affinché  si  sbrigassero 
presto  i  còmmessarj  imperiali  e  spagnuoli  da 
quella  visita ,  spalancate  le  porte ,  usci  nel 
di  20  di  settembre  il  resto  del  presidio  fran- 
zese  e  fu  data  la  consegna  di  tutto  al  conte 
di  Verrua  pel  duca  di  Savoia.  Visitarono  i 
còmmessarj  tutti  i  siti,  né  trovandovi  più  al* 
cun  Franzeae  ,  sottoscrissero  1'  attestato  della 
restituzione  seguita  di  Pinerolo.  Alcuni  di  pri- 
ma era  stato  evacuato  il  Piemonte,  il  Monfer- 
rato e  la  Savoia  da'  Franzesi ,  la  Rhetia  dagli 
Alemanni  ;  al  duca  Carlo  Gonzaga  consegnato 
Porto  e  Canneto ,  e  susseguentemente  nello 
stesso  di  20  anche  la  città  di  Mantova,  giacché 
a  lui  era  pervenuta  l'imperiale  investitura  di 
quel  ducato  e  del  Monferrato,  di  quel  nondi- 
meno che  restava  in  suo  dominio.  Portati  a 
Ferrara  gli  autentici  attestati  della  piena  ese- 
cuzione di  tutti  i  capitoli  formati  in  Ratisbona 
e  Cherasco,  furono  messi  in  libertà  gli  ostaggi 
dianzi  consegnati  al  pontefice  romano.  Restava 
da  farsi  l' altra  scena,  cioè  di  cavar  dalle  tane  i 
Franzesi  occultati  in  Pinerolo,  e  di  dare  un  buon 
colore  all'  occupazione  eh'  eran  per  far  di  nuovo 
di  quella  città  e  cittadella,  e  si  trovarono  altre 
frodi.  Perchè  H  duca  di  Feria  non  fece  bastevol 
disarmamento  di  milizie,  e  lo  scaltro  Mazzari- 
no l' indusse  a  far  delle  doglianze  contro  i  Franr 
zesi,  perchè  parte  d'  essi  fosse  restata  al  ser- 
vigio del  Gonzaga  in  Mantova  e  Casale;  mo* 
strandosi  il  Richelieu  pien  di  gelosie  e  sospeU 
ti,  come  se  gli  Spagnuoli  macchinassero  qual- 
che superchieria  o  tradimento,  fece  fare  istanza 
al  duca  di  Savoia  (andavano  ben  di  concerto 
insieme)  che  gli  consegnasse  per  qualche  tem- 
po due  piazze  in  Piemonte,  cioè  Susa  ed  A  vii 
gitana,  oppure  Pinerolo  colla  Perosa ,  ovvero 
Demont  e  Cuneo,  tanto  che  si  vedesse  ben  as* 
sodata  la  quiete  in  Italia.  Fintosi  il  duca  sor- 
preso da  tal  dimanda,  e  pien  di  timore  per 
le  minaccie  aggiuntevi,  ricorse  al  duca  di  Fé* 
ria,  chiedendogli  aiuto.  Essendosi  mostrato  pron- 
to il  Feria,  talmente  fu  poi  ingrandito  dal  duca 
di  Savoia  il  bisogno  di  gente  e  danaro,  che  il 
governatore  diede  indietro  ;  ed  allora  il  duca 
Vittorio  Amedeo,  come  necessitato  ad  aocoo* 
sentire  e  accomodarsi ,  e  eoo  protesta  di  ve* 
nire  ad  una  convenzione  per  esentar  lo  Stati* 
suo  e  di  Milano  da' mali  maggiori,  nel  di  11  di 
ottobre  stese  una  capitolazione  col  ministro 
franzeae,  di  dare  in  deposito  al  re  Cristianissi- 
mo Pinerolo  coi  forti  della  Perosa  per  soli  sei 
mesi,  che  aveaoo  poi  da  essere  secoli  j  e  che 
vi  si  tenesse  presidio  di  Svizzeri,  che  poi  dU 
ventarono  Franzesi.  In  somma  non  si  può  dira 
quante  e  quali  fossero  le  furberie  e  gli  arti, 
fizj  usati  da  quelle  volpi  e  dal  duca  di  Savoia 
per  giuntare  gli  Austriaci  in  questi  negoziati, 


principe  Tommaso,  fratelli  d'esso  duca,  pas-  con  giugnere  a  gabbare  infiuo  i  ministri  proi 
aassero  a  Parigi,  col  pretesto  di  andarsene  in  I  prj.  Azioni  tali  fra  il  basso  popolo  sou  chi*i 
Fiandra,  e  quivi  come  ostaggi  si  fermassero ,  |  mate,  c*|>ak,  «U  fica  X  principi  egrao  ministri 
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prendono  l'aria  di  cote  gloriose,   e  truovano 
chi  altamente  le  loda. 

Eppure  qui   non  terminò  la  serie  di  tanti 
viluppi.  Era  rientrato  in  possesso  de'  saoi  Stati 
il  duca  Carlo  Gonzaga,  ma  con  trovarsi  in  un 
miserabilissimo  stato ,  perchè  cangiato  in  ano 
scheletro  quel  fertilissimo   paese,   smembrata 
tanta  parte  del  Monferrato  ,  venduti  o  impe- 
gnati i  suoi  beni  e  Stati  di  Francia  per  aste- 
nersi nel  passato  terribile   impegno.  Più   non 
correvano  i  soliti  tributi,  essendo  rimaste  spo- 
polate ed  incolte  le  campagne ,  talmente  che 
appena  egli  avea  di  che  vivere.  Alle  sue  affli- 
zioni si  aggiunsero  due  anche  più  acuti  colpi 
per  la  morte  di  Carlo  già  principe   di  Rhetel 
suo  primogenito,  mancato  di  vita  in  Goito  sei 
giorni  prima  delta  restituzion  di  Mantova,  con 
restar  di  lui  un  picciolo  6glio  in  fasce,  che  fu 
poi  Carlo  duca  di  Mantova,  ed  una  bambina. 
Parimente  da  lì  a  pochi  mesi  diede  fine  al  suo 
vivere  in  Casale  Ferdinando  duca   d'  Umena , 
altro  suo  figlio:  con  che  si    ridusse   tutta  la 
sua  speranza  e  prole  maschile  al  mentovato  suo 
picciolo  nipote.  Forze  intanto  a  lui  mancavano 
per  sostenere  un  sufficiente   presidio  in  Man* 
tova  e  in  Casale ,  e  ogni  di  temea  insulti  dal 
governatore  di  Milano,  irritato  per  l'affare  di 
Pinerolo.  Gli  convenne  dunque  ricorrere  alla 
repubblica  veneta,  che  vi  mandò  e  lungamente 
ancora  vi  tenne    una   guarnigione  sufficiente. 
All'  incontro  collo  stesso  infelice  duca  tanto  si 
adoperarono  gli  accorti   Franzesi   con  segreti 
maneggi,  mettendogli  sempre   davanti  l'orgo- 
glio e  l'insaziabilità  degli  Spagnuoli,  che   gli 
cavarono  di  bocca  l' assenso  di  assicurar  eglino 
con  presidio  Casale.  Però  all'  improvviso  com- 
parvero colà  alcuni  reggimenti  di  fanteria  e  sei 
compagnie  di  cavalleria,  che  assunsero  la  guar- 
dia di  quella  città,  castello  e  cittadella,  alla 
barba  del  governatore  di  Milano  e  della  corte 
di  Spagna,  che  fecero  per  questo  mille  scoia* 
mazzi  e  doglianze  contra  del  Richelieu,  come 
di  un  gran  traditore ,  ma  senza   fratto.  Restò 
Pinerolo  ai   Franzesi  in  proprietà ,    Casale  in 
guardia.  Non  pochi  declamarono  allora  contro 
il  duca  di  Savoia,  per  aver  messa  la  sua  so- 
vranità in  ceppi,  ed    esposti  i  suoi  Stati  alla 
Gallica  ambizione;  ma  gli  altri  principi  d'  I- 
talia  sommamente  ti  rallegrarono  di  quell'  av- 
venimento, per  cui  pareva  contrapesata  la  so- 
verchia potenza  degli  Aostriaci  in  Italia,  e  re- 
stava aperto  il  varco   all'armi  di  Francia  se- 
condo il  bisogno  de'  loro  interessi. 

Giunto  era  all'età  di  ottantadue  anni  Fran- 
cesco Maria  duca  d'Urbino,  e  dimorava  in  Ca- 
stel Durante,  attendendo  agli  affari  dell*  anima 
sua  t  quando  venne  Dio  a  chiamarlo  all'  altra 
vita.  Mancò  in  lui  la  famiglia  della  Rovere, 
ohe  tajoto  ti  era  segnalata  nel  valore  dell'ar- 
mi, nella  protezione  de'  letterati,  e  nel  giusto 
e  dolce  governo  de'  suoi  popoli ,  che  amara- 
mente lo  piansero,  e  videro  poi  scaduto  Ur- 
bino e  quello  Stato  dall'  antica  popolazione 
e  magnificenza.  Già  dicemmo  che  di  quel  du- 
cato avea  dianzi  preso  possesso  la  camera  apo- 
stolica. Ora  maggiormente  se  ne  consolidò  io 
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lei  il  pieno  dominio,  senza  che  si  sentitici)* 
cuna  sostanziale  opposizione  per  questo;  se  no* 
che  avendo  Ferdinando  II  gran  doca  di  Tosta- 
na  sposata  in  quest'  anno  Vittoria,  nipote  del 
defunto  duca,  pretese  ed  ottenne  l'eredità  di 
tutti  i  preziosi  mobili  ed  allodiali  di  quella  ca- 
sa, ed  alcune  castella  ancora,  con  titoli  parti- 
colari  acquistate   da  que' duchi  :   il  che  oos 
passò  senza  molte   liti.  Fu  da  alcuni  principi 
e  da  assaissimi  adulatori  consigliato  ed  istigato 
papa  Urbano  Vili  ad  investire  di  quel  ducato 
uno  de'sooi  nipoti  ;  ma  egli  seppe  vincere  sé 
stesso,  e  volle  che  se  ne  facesse  l' anione  est 
lo  Stato  Ecclesiastico.  Seguirono  in  quest' al- 
no le  nozze  di  Francesco  I  d'Este  doca  di  Mo- 
dena colla  principessa  Maria  Farnese,  sorella 
d'Odoardo  duca  di   Parma.   Nel  di  poi  16  di 
dicembre  ebbe  principio  l' incendio  del  monte 
Somma,  o  sia  del  Vesuvio,  ohe  fu  nno  óVotì 
spaventosi  e  memorabili  che  mai  abbia  patito 
la  regal    città  di   Napoli.   L' interno  orribile 
ruggito  del  monte  scoppiò  finalmente  in  ter- 
ribili tuoni,  in  fiamme,  e  in  fumo  pozsoleate 
che  levava  il  fiato  alla  gente,  e  in  ona  si  pro- 
digiosa caligine  e  pioggia  di  cenere,  che  copri 
tutta  Napoli,  e  portata  dal  vento  si  spsrsefia 
sopra  le  città  della  Dalmazia  e  dell' Arcipela- 
go. I  sassi  da  quella  bocca  infernale  gittata  io 
aria  furono  innuroerabili ,  ed    alconi  caddero 
cento  miglia  lungi  di  là,  se  par  ciò  è  ds  cre- 
dere. Intanto  il  mare  anch'  esso  rumoreggiava, 
e  ritirandosi  l'acque,  lasciarono  asciutto U  isolo 
e  un  lungo  tratto  di  quelle   apiaggie.  In  Sor- 
rento  si  allontanò  quasi  un   miglio  dal  lido. 
Oltre  a  ciò,  frequenti  erano  le  scosse  de1  tre» 
muoti,  e  giunse  qual  baratro  finalmente  a  vo» 
mitare  un'  immensa  copia  di   bitume  acceso, 
che  scendendo  in  varj  torrenti  dalla  monta- 
gna, atterrò  quante  case  e   ville  incontrò  sei 
soo  scendere  al  mare,  colla  morte  di  non  po- 
chi uomini  e  bestie,  e  col  rendere  incolta  la 
campagna  tutta  per  dove  passò.  Credeva  il  po- 
polo di  Napoli  che  fosse  venato  la  fine  del  anni- 
do, e  si  aspettava  a  momenti  l' ultimo  eccidio, 
né  altro  s' udiva  per  quella  città  che  orli  e  grida 
di  pentimento,  correndo  ognuno  ad  accomo- 
dar le  partite  dell'  anima  sua,  e  alle  divote  pro- 
cessioni che  in  abito  di  penitenza  si  andarono 
facendo.  Cessò  finalmente  lo  adegno  del  awn- 
te,  cessò  r  indicibile  spavento,  e  tornò  a  poco 
a  poco  la  gente  ai  soliti  affari  e  alla  consueta 
allegria  ;  se  non  che  si  trovò  molta  gente  men- 
dica di  ricca  che  era  prima,  per  la  desolsxio* 
zione  di  tanti  poderi,  continuando  in  essi  i 
motivi  di  piagnere. 

'    Anno  di  Csisto  i63a.  lndiùom  XV* 
di  Uasuio  Vili  papa  io. 
di  FuuMvurDO  II  imperadore  i4* 


Rifiorirono  oramai  i  tempi  della  tranquilliti 
in  Italia  per  la  pace  del  precedente  anno,  re* 
stando  solamente  in  moto  un  po' di  marea  per 
lo  sdegno  della  corte  cesarea  e  del  doca  di 
Feria  contro  i  Frantesi,  o  pel  poco  loro  buon 
animo  verso  il  duca  di  Savoia  Vittorio  1)0* 
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deo,   a  otti  imputavano   la  trasgressione  della 
pace  di  Ratisbona,   e  il  ritorno  «fall*  armi  di 
Francia  in  Italia.  Non  I atei 6  per  .queslo  esso 
duca  di  stipulare  nel  di  5  di  luglio  un  trattato 
co' ministri  del  re  Cristianissimo,  pel  qrtale  ap- 
pariva come  cosa  nuova  eh*  egli   cedesse  alla 
Francia  in  perpetua  proprietà  Pinerolo   colla 
Valle  di  Perosa,  e  formava  una  lega  difensiva 
«ori  esso  re  Cristianissimo.  Questo  trattato  non 
comparve  alla  luce,  se  non  dappoiché  il  duca 
ebbe  inviato  alla  corte  cesarea  il  marchese  di 
Pianezza  a  chiedere   l' investitura  della  parte 
del  Monferrato  che  gli  era  toccata.  Molte  op- 
posizioni s' incontrarono  a   si  fatta  richiesta  ; 
tua  ritrovandosi  allora  in  pessimo  stato  gli  af- 
fari dell*  imperadore  in  Germania,  la  Maestà 
Sua,  per  togliere  i  semi  di  nnove  turbolente 
in  Italia,  non  osò  in  6 ne  di  negarla,  e  nel  di  17 
d' agosto  ne  spedi  il  diploma.  Tuttavia  ancora 
doravano  le  controversie'  ed  anche  la  nemici* 
sia  Ara  il  duca  suddetto  e  la  repubblica  di  Ge- 
nova, per  cagion  massimamente  del  rearche» 
aato  di  Zeccherei  lo.  Compromessa  questa  loro 
pendenza  nella  corte  di  Madrid.,  sul   6ne   di 
novembre  dell'anno  precedente  era  uscito  nn 
landò,  che  ai  Genovesi  parve  gravoso,  eppure 
l' accettarono  ;  ma  fu  apertamente  rigettato  dal 
doca  di  Savoia.  Capitò  poi  in  Italia  nell'anno 
tegnente  i633  il  cardinal  infante  don  Ferdi- 
nando ,  fratello  del  re  di    Spagna ,  incammi- 
nato per  governatore  in  Fiandra.  S' interpose 
egli,  e  iudutse   il  doca  alla  pace   con  alcune 
dichiarazioni  aggiunte   al   decreto  di  Madrid. 
Insorsero  ancora  alcuni  piccioli  vapori  di  dis- 
sensione fra  la  corte  di  Roma   ed  alconi   po- 
tentati, per  aver  papa  Urbano  Vili  nel  giogno 
del  i63o,  senza  partecipazione  d'alcuno,  con- 
ferito e  riserbato  ai  cardinali,  ai  tre  elettori 
ecclesiastici  e  al  gran  mastro  di    Malta  il  ti- 
tolo d' Eminentùiimi  :  al  che  in    alcune  corti 
fu  fatto  contrasto.  Avea  eziandio  esso  ponte- 
fice trasferita  nel  nipote  Taddeo   Barberino  , 
principe  di  Palestrina,  1'  antica  dignità  di  pre- 
fetto  di  Roma,  vacata  per  la  morte  del  duca. 
d'Urbino.  Nacque   per  questo  qualche  scom- 
piglio nella  corte  di  Roma,  dove  si  fa  quel  caso 
delle  formalità  che  nell'altre  per   le  sangui- 
nose battaglie  e  per  le  importanti  conquiste  ; 
perchè  il  nuovo  prefetto  pretendeva  la  premi- 
nenza sopra  gli  ambasciatori  delle  teste  coro- 
nate, e  questi  ebbero  ordine  di  astenersi  dal- 
l'intervenire  alle  cappelle  pontificie.  In  oltre 
a  particolari  amarezze  con  esso  prefetto  tirata 
fa  la  repubblica  veneta;  ma  frappostisi  media- 
tori di  ripieghi  e  di  pace,  si  risolsero  in  nulla 
queste  caccie  di  mosche^ 

Piena  nondimeno  di  sospetti  e  paure  fu  l'I- 
talia tutta  nell'anno  presente,  per  le  terribili 
guerre  che  sconvolsero  e  rovinarono  infinito 
paese  della  Germania.  In  si  grave  perìcolo,  co- 
me ora,  non  s'era  mai  trovata  l'augusta  casa 
d'  Austria  per  li  continui  progressi  che  totto 
di  faceva  il  formidabil  re  di  Svezia  Gustavo 
Adolfo,  unito  coli'  elettore  di  Sassonia  e  con 
altri  principi,  o  disgustati  del  regnante  impe- 
ratore, o  istigati  dalla  Francia,  o  insperaniiti 


delle  spoglie  della  monarchia  Austriaca.  La 
religione  cattolica  sopra  tutto  si  vide  alla  vi- 
gilia di  una  gran  sovversione  sotto  1'  armi  vit- 
toriose di  quel  re  eretico ,  il  quale ,  maestro 
di  guerra,  sempre  più  s'inoltrava  nel  cuore 
della  Germania.  Fu  ridotto  a  tanto  l'Augusto 
imperador  Ferdinando,  che  si  vide  forzato  a 
richiamare  al  comando  delle  sue  armate  il  su- 
perbo duca  di  Fridland  Vallestain ,  e  colla 
dura  condizione  di  cedergli,  per  cosi  dire,  la 
metà  della  corona,  perchè  costui  giunse  ad 
esigere  ed  ottenere  una  suprema  e  illimitata 
autorità  di  guerra  e  di  pace.  Voce  correva,  e 
forse  non  menzognera,  che  Gustavo,  se  prose- 
guiva il  favorevol  vento  della  sua  fortuna,  me- 
ditasse di  passar  anche  in  Italia,  e  di  termi- 
nare i  suoi  trionfi  in  Roma  stessa.  Il  perchè 
grande  occasione  di  maraviglia  e  fino  di  mor- 
morazioni diede  papa  Urbano  colla  sua  incre- 
dibtl  freddezza  in  tempi  si  disastrosi,  e  minac- 
cianti  un  fiero  eccidio  alla  cattolica  religione* 
Altro  in  fatti  non  si  udiva  allora  che  sconfitte 
di  Cattolici,  ^avanzamenti  giornalieri  e  crudeltà 
degli  eretici  Gotici  e  Tedeschi ,  in  {spogliare 
ed  incendiare  templi  e  conventi,  e  in  fare  dap- 
pertutto scene  m  beffe  e  scherno  de'  ministri 
di  Dio  e  del  loro  visibile  Capo,  con  evidente 
pericolo  di  mali  maggiori  pel  Cattolicismo,  ed 
anche  per  l' Italia.  Eppure  quantunque  in  Ro- 
ma il  cardinale  Pasman,  spedito  apposta  dal- 
l' imperadore,  ed  altri  porporati  e  ben  affetti 
alla  casa  d'  Austria,  e  spezialmente  il  Borgia 
ambasciatore  di  Spagna,  perorassero,  insistes- 
sero ed  usassero  anche  parole  forti,  altro  non 
ispuntarono  che  di  aguzzar  l' ira  del  papa , 
naturalmente  facile  a  prendere  fuoco ,  senza 
mai  poterlo  muovere  a  prestar  soccorso  alcuno 
in  tante  necessità  al  pericolante  imperadore. 
Per  la  guerra  passata  di  Mantova,  e  per  reo- 
cedente  anterior  potenza  e  fortuna  del  regnante 
Cesare,  troppo  s' era  alienato  dall'  amore  de- 
gli Austriaci  il  cuore  d'Urbano;  e  sembrava 
desideroso  che  venisse  ridotta  a  più  giusta  mi- 
sura la  creduta  alterigia  di  quel  monarca  :  sen- 
timento scusabile  anche  in  un  papa  come  prin- 
cipe ma  non  comportabile  per  le  presenti  cir- 
costanze in  lui  come  pontefice,  destinato  da 
Dio  ad  essere  il  primario  promotore  e  difen- 
sore della  religione  ortodossa.  Nel  di  8  di 
marzo  si  venne  alle  brutte  in  concistoro.  Il 
Borgia  parlò  alto  al  pontefice;  Urbano  gli  co- 
mandò di  tacere  e  di  uscire.  E  perchè  il  Bor- 
gia seguitava  ad  alzar  la  voce,  il  cardinale  di 
Santo  Onofrio,  Cappuccino,  fratello  del  papa, 
se  gli  accostò,  e  presolo  pel  mantello  il  volle 
tirar  per  forza  di  là.  Poco  mancò  che  non  si 
perdesse  il  rispetto  alla  santa  sua  barba.  Con- 
segnò il  Borgia  al  papa  una  scrittura  conte- 
nente delle  proteste  che  somroameute  gli  spia- 
cquero. Urbano  fece  per  questo  rumore  dei 
gravi  risentimenti  contro  i  cardinali  Ubaldino, 
Ludo? isio  e  Aldobrandino,  il  primo  de'  quali 
ebbe  si  poco  coraggio,  che  si  lasciò  ammazzar 
dal  cordoglio. 

Andò  a  finir  tutta  quella  baruffa  in  non  vo- 
lere il  papa  lasciar  cadere  una  stilla  delle  tue 
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rugiade  sui  bisognosi  dell'  imperadore  ;  ma  ciò 
eh'  egli  non  fece,  Io  fecero  in  parte  i  varj  suc- 
cessi dell'armi.  Imperciocché  nel  dì  16  di  no- 
vembre dell'anno  presente  a  Lutzen,  dodici 
miglia  lungi  da  Lipsia ,  Tennero  alle  mani  i 
due  potenti  eserciti,  condotti  1*  uno  dal  re  Gu- 
stavo Adolfo,  e  1'  altro  dal  duca  di  Fridland. 
Orribile  fu  quel  fatto  d'  armi  ;  in  esso  per  più 
ferite  lasciò  la  vita  il  Gotico  valoroso  re,  già 
divenuto  il  terror  della  Germania;  ma  essen- 
dosi tenuta  celata  la  sua  morte,  continuarono 
gli  Svezzesi  ad  incalzare  i  Cesarei,  finche  la 
notte  mise  fine  alla  strage.  La  peggio  senza 
fallo  toccò  all'armata  imperiale;  ma  equivalse 
bene  ad  una  gran  vittoria  1'  essere  restata  li- 
bera la  Germania  da  un  si  feroce  principe, 
che  ucciso  in  età  di  soli  trentotto  anni ,  se 
più  oltre  stendeva  il  suo  vivere,  prometteva  di 
sé  un  nuovo  Alessandro.  Forse  anche  n'  avreb- 
be pianto  l'Italia,  e  più  papa  Urbano,  placido 
spettatore  della  rovina  dell'imperio  germani- 
co, e  che  non  con  altro  finora  cooperò  al  sol- 
lievo dell'  imperadore  che  colla  pubblicazione 
di  un  divoto  Giubileo.  Altra  prole  non  lasciò 
Gustavo  che  una  principessa  in  età  di  soli  sei 
anni,  col  nome  di  Cristina ,  che  ereditò  quel 
regno,  e  fece  col  tempo  tanta  figura  in  Italia, 
da  che  abbracciò  la  religion  cattolica  romana. 
Segni  di  gran  valore  nella  giornata  di  Lutzen 
diedero  Borso  e  Foresto  principi  Estensi,  Mat- 
tia* e  Francesco  principi  della  casa  de' Medi- 
ci, il  conte  Ernesto  Montecuccoli  Modenese , 
generale  dell'artiglieria,  Ottavio  Piccolomini 
duca  d' Amalfi ,  insigne  generale  di  Cesare , 
£»uigi  ed  Annibale  Gonzaghi  e  uno  Strozzi  co- 
lonnelli. Alle  truppe  del  Piccolomini  fu  attri~ 
buita  la  gloria  d' aver  tolto  dal  mondo  il  fiero 
Gustavo  Adolfo.  Altri  non  pochi  nobili  ita- 
liani militavano  allora  al  servigio  dell'  impe- 
radore. Il  gran  duca  di  Toscana,  il  duca  di  Mo- 
dena e  i  Lucchesi  diedero  ad  esso  Augusto 
queir  aiuto  che  poterono  in  sì  gran   bisogno. 

Anno  di  Cristo  i633.  Indizione  L 
di  Urbano  Vili  papa  1 1 . 
di  FiRDiVAVDo  II  imperadore  i5. 

Perchè  fioriva  la  pace  in  Italia ,  niun  con- 
siderabile avvenimento  somministrò  essa  alla 
storia  del  presente  anno.  Erano  rivolti  gli  oo- 
citi di  tutti  alla  Germania,  che  continuava  ad 
essere  il  teatro  delle  miserie,  perchè  desolata 
egualmente  da  amici  e  nemici.  S'era  creduto 
che  colla  caduta  del  temuto  re  Gustavo  avesse 
la  fortuna  dell'  armi  da  dar  l'ultimo  addio  agli 
jSvrzzesi.  Così  non  fu.  Sorsero  tre  altri  insigni 
capitani,  cioè  il  duca  di  Vaimar  Sassone,  Gu- 
atavo. Horn  e  Giovanni  Bannier,  che  alla  testa 
del  già  vittorioso  esercito  degli  Eretici  più  che 
mai  tennero  in  piedi  la  guerra  con  assedj  nuo- 
vi, combattimeuti  e  stragi  ora  in  questa  ora  in 
quella  provincia,  fiancheggiati  sotto  mano  dai 
4anari  della  Francia,  tutta  intenta  a  deprimere 
l' imperador  Ferdinando  II.  All'incontro  non 
lasciava  anche  dal  canto  suo  il  re  Cattolico 
Filippo  IV  di  porgere  soccorsi  di  pecunia  al 


parente  Augusto  ;  e  nelT  anno  presente  fece 
di  più,  perchè  ordinò  al  duca  di  Feria  gover- 
natore di  Milano  di  passare  in  Germania  in 
aiuto  di  lui  con  un  corpo  di  dodici  mila  fanti 
e  mille  e  cinquecento  cavalli,  parte  Spagnuou* 
e  Lombardi  e  parte  Napoletani.  Passò  il  Fona 
per  la  Valtellina  nella  Suevia,  e  senza  sfode- 
rare spada  fece  ritirar  da  Costanza  e  da  Bri- 
sacco  I'  armi  nemiche,  ma  senza  altre  prodez- 
ze. S'era  avuto  a  male  il  superbo  Valicatala 
duca  di  Fridland  che  questo  generale  spagnuoU 
fosse  entrato  in  Germania  con  indipendenza 
dal  sublime  suo  grado  di  generalissimo,  e  peri 
fra  loro  entrò  una  irreconciliabil  discordi** 
Oltre  a  ciò,  non  avvezzi  gì'  Italiani  ai  rigori 
del  freddo  germanico,  cominciarono  a  lasciar 
sotto  quel  diverso  cielo  le  vite,  oppure  a  di- 
sertare ;  di  maniera  che  l' armata  del  Feria  no- 
tabilmente si  sminuì  ;  ed  egli  stesso  sol  fine 
di  quest'  anno  gravemente  infermatosi,  non  reg- 
gendo ai  malori  del  corpo  e  alle  afflizioni  del- 
l'animo, terminò  poi  in  Monaco  il  suo  vivere 
nel  dì  i4  di  gennaio  dell'anno  tegnente,  eoa 
lasciar  popò  di  sé  gloriosa  memoria  di  ana 
rara  integrità  per  non  aver  mai  defraudato  uà 
soldo  alle  milizie,  non  accumulate  ricchezze, 
ma  speso  sempre  anche  del  suo  patrimonio. 
Dichiarò  egli  prima  di  morire  succesaor  suo 
nella  carica  di  generale  prò  interim  il  conte 
Giovanni  Serbellone,  cavalier  milanese,  perso- 
naggio di  lunga  sperienza  militare,  e  di  molta 
stima  presso  il  re  Cattolico.  Si  videro  final- 
mente in  quest'  anno  inviati  da  papa  Urba- 
no Vili  in  sussidio  della  lega  cattolica  di  Ger- 
mania cinquanta  mila  scudi  :  picciolo  refrige- 
rio in  vero  alla  sete  e  al  bisogno  di  que*  Cat- 
tolici, ma  pure  refrigerio. 

Da  varj  scrittori  vien  riferita  al  primo  di 
dicembre  dell'  anno  presente  la  morte  d'  Ita- 
bella  Clara,  già  moglie  dell'arciduca  Alberto 
e  governatrice  de'  Paesi  Bassi  Cattolici  :  ma  es- 
sendo certo  che  Ferdinando  cardinale  infante 
di  Spagna  nel  presente  anno  passò  per  mare 
in  Italia,  destinato  al  governo  d'  essa  Fiandra, 
parrebbe  che  la  morte  di  quella  piincipessa 
appartenesse  al  precedente  anno*  Quando  ve* 
ramente  questa  succedesse  nel  presente,  s*  avrà 
a  credere  che  precedesse  una  lunga  malattia 
di  lei,  per  cui  il  re  Cattolico  determinaste  di 
inviar  preventivamente  il  fratello  al  governo 
di  que'  popoli  per  resistere  agli  Olandesi ,  ai 
quali  era  riuscito  in  questi  ultimi  anni  di  far 
non  poche  sconfitte  sopra  i  Cattolici.  Sul  prin- 
cipio di  maggio  arrivò  esso  cardinale  infanta 
a  Villafranca,  accompagnato  da  una  bella  flotta 
di  galee,  e  dal  corteggio  di  molti  magnati  di 
Spagna  e  di  non  poche  milizie.  Colà  si  porto 
a  visitarlo  Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia, 
usandogli  finezze  tali,  come  se  si  fosse  trattata 
di  un  re.  Giunto  che  fu  a  Genova,  fu  accolto 
parimente  con  immensi  onori  da  quella  repub- 
blica, e  di  là  poi  passò  a  Milano,  facendovi  la 
sua  pomposa  e  solenne  entrata  nel  di  a4  del 
mese  suddetto,  dove  trovò  tuttavia  il  duca  di 
Feria  che  si  andava  allestendo  per  la  sua  an- 
data io  Germania.  Perchè,  dall'armi  de'coller 
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fati  Proiettanti  restavano  chiusi  i   passi  per  I  Centino  ;  gli  altri  complici  furono  bruciati»  o 


penetrare  io  Fiandra,  si  vide  egli  obbligato  a 
riposar  lungo  tempo  in  Milano,  sperando  sem- 
pre che  il  Feria  gli  aprisse  il  passaggio  a  quella 
volta.  Non  istette  egli   intanto  co'  suoi    mini- 
stri oiioso,  se  pur  si  seppe  il  netto  del  fatto 
che  son  per  dire.  Trovatasi  in    questi  tempi 
in  Mantova   l'infanta  Margherita,   sorella  del 
duca  di  Savoia  e  vedova  del  fu  Francesco  Gon- 
zaga duca  di   Mantova  ,  ita   colà  a  visitare  la 
principessa  Maria  soa  figlia,  vedova  del  fu  prin- 
cipe o  sia  duca  di  Rhetel,  e   nuora  del   duca 
regnante  di  Mantova  Carlo   Gonzaga.   Perchè 
non  mancavano  di  que'  legisti  che  imbroglia- 
no il  mondo,   e   che  tenevano  essere  quella 
principessa  onica  e  vera  erede  dei  ducati  di 
Mantova  e  di  Monferrato,  ad  esclusione  della 
linea  di  Nevers,   fu  consigliata  la   figlia  dalla 
madre  di  fare  una  pubblica  protesta  per  man 
di  notaio  e  testimoni,  che  annullava  qualsisia 
atto  da  lei  fatto  in  età  pupillare;  e  a  lei  re* 
stavano  allora  solamente  due  giorni  per  en- 
trare  neir  anno   venticinquesimo  di   sua  età. 
Gran  rumore  fece  un  tale  atto  nella  corte  di 
Mantova,  e  fu  creduto  che  l'infanta  Marghe- 
rita sua  madre ,  portata   da    un  parzialissimo 
genio  verso  gli  Spagnuoli,  tramasse  di  maritar 
la  figlia  coli'  infante  cardinale:  il  che  non  si  sa 
ben  intendere,  perchè  d' essa  Maria  e  del  prin- 
cipe di  Rhetel  restava  vivente  un  picciolo  fi- 
glio., a  cui  negar  non  si  poteva  la  successione 
di  qne'  ducati.  Giunto  l'avviso  di  questa  gran 
novità  alla  corte  ili  Francia,  non  vi  fu  chi  non 
credesse,  queste  essere  orditure  della  sagacità 
apagnuola  ;  e  però   vennero  pressanti    lettere 
del  re  Cristianissimo  al  duca  Carlo  di  Mantova 
di  cacciar  di  là  la  duchessa  madre,  e  alla  re- 
pubblica veneta  premurosi    ufizj   per  dare  as- 
sistenza al  duca.  Dopo    aver  fatta    gran   resi- 
stenza e  querele,  si  ritirò  l' infanta  Margherita 
a  Gualtieri,  terra  del  duca  di  Modena ,   cioè 
d'  un  figlio  d'  una  sua  sorella.  Ma  ecco  da  lì 
a  non  molto  altre  fulminanti  lettere  di  Fran- 
cia ad  esso  duca  di  Modena,  che  1'  obbligarono 
a  far  ritirare  anche  di  là   l'infanta  suddétta. 
S' indusse  poi  la  principessa  Maria  a  ritrattar 
il  fatto ,  e  sua  madre   tal  merito  si    acquistò 
nella  corte  del  re    Cattolico  Filippo  IV ,  che 
rol  tempo  passsta  in  (spagna,  fu  cresta  vice- 
regina  di  Portogallo,  dove  con  gran  prudenza 
esercitò  il  suo  governo  fino  alla  rivoluzion  di 
quel  regno. 

Venne  a  scoprirsi  nel  presente  anno  in  Roma 
nn  pazzo  ed  insieme  orrido  attentato  contro 
la  vita  del  pontefice  Urbano  Vili.  Giacinto 
Centino,  nipote  sconsigliato  del  saggio  e  pio 
cardinale  Felice  Centino  da  Ascoli,  infatuato 
del  desiderio  e  della  sognata  idea  di  veder  lo 
zio  nella  cattedra  di  San  Pietro,  si  diede  in 
preda  allo  studio  delle  malie;  e  coli' aiuto  di 
alcune  persone  religiose,  ma  indignissitne  di 
questo  nome,  fabbricò  noa  statua  di  cera,  per 
cui,  secondo  la  atolta  o  almen  sacrilega  per- 
snasion  de' fattucchieri,  disegnava  di  condurre 
a  morte  il  pontefice.  Da  chi  prese  tlmpanità 


pur  condennati  alla  galea,  o  a  perpetuo  car- 
cere, a  misura  della  loro  condizione  e  reato. 
Fu  in  questi  tempi  che  il  duca  di  Savola  Vit- 
torio Amedeo,  per  farsi  conoscere  superiore  al 
grado  de' cardinali  esaltati  da  papa  Urbano,  co- 
minciò pubblicamente  ad  intitolarsi  Re  di  Ci- 
pro: il  che  dispiacendo  alla  repubblica  veneta, 
siccome  atto  contrario  alle  sue  pretensioni,  ca- 
gion  fu  che  s'interrompesse  il  commercio  fra 
loro.  Usci  anche  fuori  in  Torino  un  libro  ap- 
posta per  provar  dovuto  al  duca  il  titolo  re- 
gio, in  cui  perchè  non  si  parlava  col  rispetto 
convenevole  al  gran  duca  di  Toscana,  venne 
fuori  perciò  in  Firenze  una  risposta  al  mede- 
simo libro.  Fu  il  duca  Vittorio  il  primo  che 
cominciasse  ad  osare  e  ad  esigere  il  titolo  di 
Altezza  Reale.  Gran  rumore  fece  in  questi 
tempi,  e  maggiormente  l'ha  fatto  di  poi  la  con- 
danna emanata  in  Roma,  non  già  con  editto 
ex  cathedra  del  sommo  pontefice,  ma  della  con- 
gregazione del  Santa  Ufizio  contro  la  sentenza 
del  Copernico,  sostenente  il  moto  della  Terra 
intorno  al  Sole.  Diede  occasione  a  cotal  proi- 
bizione Galileo  Galilei  Fiorentino,  uno  de' pi4 
insigni  filosofi,  matematici  ed  astronomi  che 
abbia  prodotto  l'Europa,  e  a  coi  si  professano 
debitori  tutti  coloro  che  si  son  poscia  esercì* 
tati  in  somiglianti  studj.  Gli  era  stato  ordinato 
di  non  tenere  e  difendere  quella  opinione,  ed 
egli  avea  promesso  di  farlo;  ma  non  attenne 
la  parola.  Laonde  chiamato  a  Roma  in  età  di 
settantanni,  fu  obbligato  a  condennarla,  e  a 
sofferire  una  specie  di  piacevol  prigionia  in 
Roma,  e  poscia  in  Firenze.  Ciò  non  ostante 
sappiamo  avere  oggidì  gran  voga  dappertutto 
l'opinione  Copernicana ,  né  essere  disdetto  ai 
Cattolici  stessi  il  tenerla,  come  sistema,  giac- 
ché ninn  finora  è  giunto  a  darne  sufficiente  di- 
mostrazione, né  ad  atterrare  affatto  la  con- 
traria. 

Anno  di  CatSTO  i634*  Indizioni  IL 
dì  UaBAsro  Vili  papa  il. 
di  FaaDiaAiDO  II  imperadore  16. 

A  chi  in  bene  e  a  chi  in  male  diede  molto 
da  discorrere  sul  fine  di  febbraio  dell'anno 
presente  la  caduta  di  Alberto  VallesUin  Boemo 
duca  di  F  ridi  and,  che  fra  i  capitani  del  tempo 
sao,  a  riserva  del  re  Gustavo  Adolfo,  non  ebbe 
pari.  Generalissimo  dell'armi  di  Ferdinando  II 
imperadore  era  stato  finora  il  sostegno  deUa 
vacillante  casa  d'Austria,  intrepido  sempre,  e 
per  lo  più  vittorioso  in  Unti  combattimenti.  Il 
solo  suo  nome  valeva  un'armata:  si  alto  con* 
oetto  di  valore  e  di  saggia  condotta  nel  ma- 
neggio dell'armi  s'era  egli  acquistato.  Ma  l'a- 
ver egli  voluto  un  dispotico  comando  negli  af- 
fari della  guerra,  e  la  soa  superbia,  ed  altri 
vizj  che  si  mischiavano  nelle  molte  sue  virtù 
militari,  e  il  ninn  riguardo  da  lui  mostrato  ai 
principi  e  popoli  amici  col  cercare  unicamente 
il  comodo  e  l' utile  delle  sue  soldatesche ,  ac- 
crebbe di  troppo   la  schiera  degli  invidiosi  e 


fu  rivelato  l'empio  disegno;  v'andò  |a  testa  del  |  de' nemici  suoi,  massimamente  alla  corte  ce- 
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•area.  Fu  dnnqne  messa  in  sospetto  pretto  l'i  ni - 
peradore  la  fede  tua  per  varie  omroetsioni  cre- 
dute dolose,  e  per  non  poche  intelligenze  che 
passavano  fra  lui  e  i  Franzesi  e  Svezzasi  :  non 
potendosi  negare  che  il  cardinale  di  Ricbelieu 
e    l'Oxestern    Sveco   non    tentassero   di    gua- 
dagnarlo con  larghe  offerte,  benché    tuttavia 
aia  incerto  se  corrompessero  la  di  lui  onora- 
tezza. Tanto  infine   operarono  gli  emuli  suoi, 
che  il  buon  Ferdinando  Augusto  §'  indusse   a 
levargli  il  comando.  Portatone  a  lui  l'avviso, 
gli  nfiziali  del  tuo  partito  il  dissuasero  dal  ce- 
dere, e  con  Ucrittura  si  obbligarono  di  soste- 
nerlo io  quel  grado.  Atto  tale  fu  preso  per  una 
ribellione  nella  corte  cesarea;  e  però  l'impe- 
ra do  re,  principe  di  buone  viscere,  dopo  essere 
stato  perplesso   tra    l'amore   e  la  gratitudine 
verso  di  sì  gran  capitano,  e  la  necessità  dello 
Stato ,  spedì  in  fine  ordini   per  la   di  lui  cat- 
tura, ma  non  già  per  la  di  lui  morte.  Gli  ufi- 
ziali  incaricati  di  questa  impresa  fecero  del  re- 
sto, togliendo  la  vita  in  un  istante  ai  tre  prin- 
cipali fautori  di  lui,  e  poscia  a  lui  stesso:  al 
quale  avviso    non  potè  l'Augusto   Ferdinando 
contenere  le  lagrime ,  ricordevole  de'  tanti  se- 
gnalati servigi  a  lui    prestati   dal  Fridland;  e 
laddove  dianzi  ognun  si  scatenava  contra  di  un 
sì  altero  generale ,  poscia  mosso  a  compassio- 
ne, non  parlava  che  de'  meriti  suoi.  Fu  di  poi 
conferita   la   carica    di  generalissimo  a  Ferdi- 
nando re  d'  Ungheria,  figlio  dell'  imperadore , 
che  non  tardò  ad  imprendere  l'assedio  di  Ra- 
tisbona,  e  a  costringerla  alla  resa  nel  di  26  di 
loglio. 

In  questo  mentre  l'infante  di  Spagna  cardi- 
Baie,  dimorando  in  Milano  ammanni  un  corpo 
di  sei  mila  e  cinquecento  pedoni  e  di  mille  e 
cinquecento  cavalli  per  passare  in  Fiandra.  Po- 
scia nel  di  20  di  giugno  per  la  Valtellina  s'in- 
camminò alla  volta  d'Inspruch,  accompagnato 
dal  marchese  di  Leganes  e  dalle  truppe  sud- 
dette. Si  lasciò  vincere  il  cardinale  dalle  istan- 
ze e  preghiere  del  re  Ferdinando ,  e  andò  ad 
unirsi  seeo  colle  sue  genti  comandate  da  molta 
nobiltà  spagnuola,  napoletana  e  lombarda,  che 
unite  coll'altre  già  condotte  dal  duca  di  Feria 
e  reclutate  formavano  un'armata  di  circa  venti 
mila  combattenti.  Passarono  il  re  e  il  cardi- 
nale all'assedio  di  Norlinga,  nelle  cui  vicinanze 
nel  di  6  di  settembre  segui  un  formidabil  fatto 
d'armi  fra  essi  e  l'armata  sveszese,  colla  total 
rovina  degli  ultimi,  e  con  singoiar  onore  della 
cavalleria  napoletana.  Questa  insigne  vittoria 
diede  nn  gran  crollo  alla  superbia  degli  Svez- 
zasi, ed  agevolò  altre  conquiste  al  re  Ferdi- 
nando, quantunque  restassero  molto  deboli  le 
soe  forze,  per  aver  voluto  l'infante  cardinale  fi 
passare  in  Fiandra.  Il  di  più  di  quelle  conti- 
nuate guerre,  delle  quali  seppe  ben  profittare 
la  Francia  coli'  impadronirsi  della  Lorena ,  e 
dichiararsi  fautrice  dei  Protestanti,  non  l'aspetti 
da  me  il  lettore.  Furono  in  questi  tempi  dalla 
politica  spagnuola  guadagnati  il  cardinale  Mau- 
rizio e  il  principe  Tommaso,  fratelli  del  doca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  con  avere  il  primo 
in  Roma  rinunziata  la  protezione  della  Fran- 


eia,  e  l'altro  con  portarsi  alPunprowiso  in 
Fiandra  a  militare  in  favore  del  re  Cattolico, 
dove  si  segnalò  con  varie  azioni  militari,  bra- 
che taluno  scriva  che  egli  seco  portasse  la  sfor- 
tuna all'armi  spagnuole.  Aveva  egli  prima  in- 
viata a  Milano  la  moglie  co'  figli  per  ostaggi. 
Fu  creduto  da'  Franzesi  che  tali  pasti  non  fin- 
sero stati  fatti  senza  saputa  e  segreto  oonseoM 
del  duca;  ina  questi  tardò  poco  a  far  costare 
la  verità  con  levare  al  principe  Tommaso  ilgt- 
vcrno  della  Savoia,  e  sequestrare  tutte  le  res- 
dite sue  in  Piemonte.  Ingelositi  nondimeno  i 
Franzesi  ingrossarono  in  Pinerolo  e  Casale  i 
lor  presidj .  A  Francesco  I  duca  di  Modeas 
nacque  nel  febbraio  dell'anno  presente  uo  fi- 
glio, che  fu  poi  col  nome  di  Alfonso  IV  suo 
successore  nel  ducato.  Erano  insorti  io  Roma 
dei  mali  umori,  trovandosi  non  pochi  mal  sod- 
disfatti parte  dello  stesso  papa  Urbano,  e  parte 
dell'  imperioso  governo  de'  suoi  nipoti  Barbe- 
rini.  Servi  questo  di  motivo  al  pontefice  per 
rinovare  con  rigore  i  decreti  del  concilio  di 
Trento  e  de' susseguenti  pontefici,  che  obbli- 
gavano i  vescovi  ed  anche  i  cardinali  ali*  re- 
sidenza nelle  loro  chiese.  Dovettero  perciò  al- 
cuni porporati  e  parecchi  prelati  abbandonar 
le  delizie  e  grandezze  romane,  eoo  ritirarsi  ai 
lor  vescovati ,  cioè  ad  esercitare  il  vero  loro 
mestiere.  Cacciato  dai  suoi  Stati  il  duca  di  Lo- 
rena Niccolò  Francesco  per  la  prepotenza  dei 
Franzesi,  e  segretamente  fuggito,  venne  colla 
moglie  a  ricoverarsi  in  Firenze ,  accolto  favo- 
revolmente dal  gran  duca  Ferdinando  11  ito 
parente. 

Anno  di  CaisTO  i635.  lndèuon*  ///• 
di  Uaaavo  Vili  papa  i3. 
di  FaaoiaAsoo  11  imperadon  17. 

Più  lunga  durata  non  potè  fare  la  psce  ia 
Italia.  Con  occhio  bieco  si  sodavano  da  gr*a 
tempo  guatando  i  due  primi  ministri,  snti  gli 
arbitri  delle  due  corti  di  Francia  e  di  Spagna, 
cioè  il  cardinale  di  Richelieu  e  l'Olivare»,  os- 
sia il  conte  Duca.  La  testa  del  primo  t  pia 
doppj  superava  quella  dell'  altro  ;  e  Isddove 
l'Olivares  parca  nato  per  rovinare  la  monar- 
chia di  Spagna,  il  Richelieu  all'iocontro  sem- 
brava dato  alta  monarchia  franzese  per  accre- 
scerla sempre  più  di  riputazione  e  di  Stati. 
Pieno  di  questa  idea  il  poco  scrupoloso  cardi- 
nale, tutto  il  giorno  tesseva  imbrogli  per  tutte 
le  corti,  senza  far  caso  della  religione,  delle 
parentele,  e  d'ogni  altro  vincolo  dell'innata 
società,  per  abbassar  le  due  potenze.  Austria- 
che, ed  esaltar  la  Franzese.  A  tanti  moviamoli 
de'  Protestanti  contra  dell' imperadore  aveta 
egli  principalmente  data  la  spinta,  e  naotenoto 
il  fomento.  Le  leghe  col  maneggio  soo  fette 
dal  re  Lodovico  XIII  co'  priocipi  della  Germa- 
nia e  colla  Svezia  contro  l'imperadore  si  leg- 
gono stampate.  Nel  precedente  anno  osa  pa- 
rimente ne  aveva  stipulata  con  gli  Olande»* 
contro  la  Spagna,  obbligandosi  di  pagar  loro 
annualmente  due  milioni  e  trecento  mila  lire* 
Nell'anno  presente  poi  a  di  8  di  febbraio  ut 
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mitra  ne  concbiose  con  etti  Olande»!  difensiva 
ed  offensiva,  con  disegnar  fra  loro  Io  sparti- 
mento  delle  provincia  cattoliche  de'  Paesi  Bassi, 
che  si  meditava  di  conquistare.  Un'altra  ne 
fece  nel  dì  37  d'ottobre  coi  Protestanti  di  Ger- 
mania, per  mantener  guerra  contro  d'esso  ira- 
per  ad  ore,  promettendo  loro  annnalmente  quat- 
tro milioni  di  lire.  Si  presentarono  alla  corte 
di  Francia  motivi  veri  o  palliali  di  dichiarare 
la  guerra  in  Fiandra  al  re  di  Spagna  sul  prin- 
cipio di  maggio.  Per  occopar  poi  gli  Spagnuoli 
io  pia  parti,  spedi  il  cardinale  nella  Valtellina 
il  doca  di  Roano.  Questi  con  sei  reggimenti 
di  fanteria  francese  e  due  di  svizzeri,  e  alquanti 
squadroni  di  cavalleria,  senza  far  complimenti 
né  chiedere  licenza,  improvvisamente  dall'Al- 
sazia sai  6ne  d' aprile  pel  paese  de'  Gridoni 
calò  in  qoella  Valle,  e  andò  a  postarsi  a  Chia- 
venna  e  Riva  :  tutto  ciò  per  impedire  che  dalla 
Germania  non  potessero  passare  aoccorsi  al  Mi- 
lanese; nel  qual  tempo  venderà  ai  Grigioni  e 
ai  Valtellina  quante  speranze  volevano  I'  una 
ali4  altra  contrarie.  Era  govemàtor  di  Milano 
il  cardinale  Egidio  Albornoz,  che  colto  da  que- 
sta improvvisata  non  perde  già  il  coraggio,  e 
fi  diede  col  maggior  calore  a  guernire  i  con- 
fini e  a  sollecitare  dalla  Spagna,  da  Napoli  e 
dal  gran  duca  di  Toscana  soccorsi. 

Dalla  parte  ancora  del  Piemonte  determina- 
rono i  Francesi  di  muovere  guerra  agli  Spa- 
gnuoli, e  fecero  proporre  una  lega  ai  principi 
d' Italia  contro  de'  medesimi.  Non  vi  fu  che 
Odoardo  Farnese  duca  di  Parma  il  quale  vi 
saltasse  dentro  a  pie  pari  ;  né  cercava  egli  al- 
tro,  perchè  mal  soddisfatto  de' ministri  spa- 
gnuoli, per  lo  più  poco  discreti  vicini.  Era 
prìncipe  pieno  di  spiriti  guerrieri,  che  nondi- 
meno pia  si  consigliava  col  proprio  coraggio 
che  colle  sue  forze.  Portato  dal  desiderio  della 
vendetta,  ti  diede  egli  tosto  a  far  gente,  e  ri* 
cevette  alla  sfilata  alquanti  Franzesi  in  Pia- 
cenza. Anche  il  duca  di  Mantova  Carlo  con- 
corse in  questa  lega  col  nome,  giacché  colle 
forze  non  potea.  Ma  quel  che  più  importava 
al  Richelieii,  era  di  trarre  in  essa  lega  il  duca 
di  Savoia  Vittorio  Amedeo.  Gli  fece  proporre 
la  conquista  dello  Stato  di  Milano  da  partirsi 
fra  loro.  E  perché  non  tornava  il  conto  al  duca 
di  vedersi  tra  le  forbici  de' Franzesi,  fa  a  lui 
esibito  lo  Stato  di  Milano,  colla  rinunzia  della 
Savoia  alla  Francia.  Né  all'uno  né  all'altro 
progetto  inclinava  Vittorio  Amedeo,  ma  dicono 
che  gli  fu  fatta  violenza  col  negargli  la  neu- 
tralità; laonde  nel  di  ti  di  luglio  gli  convenne 
imbarcarsi,  e  contrasse  lega  col  re  Cristianis- 
simo con  patti  di  molto  vantaggio,  facili  a  scri- 
versi in  un  pezzo  di  carta,  ma  diffìcili  poi  al- 
l'esecuzione. Se  veramente  suo  malgrado,  op- 
pure di  buon  cuore  convenisse  il  duca  di  Sa- 
voia in  tale  accordo,  lascerò  ch'altri  lo  decida. 
Ben  so  che  generale  dell'armi  franzesi  e  colle- 
gate in  Italia  fu  dichiarato  esso  duca;  e  il  ma- 
resciallo al  Creqoì  entrato  in  Italia  con  otto 
mila  fanti  e  dne  mila  cavalli,  sul  fine  di  ago- 
sto cominciò  le  ostilità  contro  lo  Stato  di  Mi- 
lano, ed  imprese  l'assedio  di  Valenza  contro 
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il  volere  del  duca  di  Savoia  che  proponeva 
Novara;  e  del  duca  di  Parma  che  desiderarsi 
Cremona.  Di  qoeate  sconcordanze  abbondano 
le  leghe.  Comparve  colà  il  duca  di  Parma  con 
cinque  mila  fanti  e  mille  cavalli;  ma  non  già 
il  duca  di  Savoia,  che  lentamente  procedeva 
nei  suoi  movimenti.  Malamente  cominciato  e 
peggio  proseguito  fu  quell'assedio,  perchè  si 
lasciò  tempo  ed  agio  agli  Spagnuoli  d' intro- 
durvi gran  rinforzo  di  gente  e  di  munizioni» 
ILa  diffidenza  entrò  tosto  fra'  collegati.  Il  Fan» 
nese  mostrava  di  credere  guadagnato  il  Crequi 
dagli  Spagnuoli,  e  che  perciò  avesse  lasciato 
entrare  soccorsi  nella  piazza  ;  e  il  Crequl  facea 
querele  al  Farnese  per  avergli  condotto  o  sol- 
dati inesperti,  o  gente  che,  allettata  dalle  do- 
ble spagnuole,  disertava  a  furia.  Finalmente 
nel  di  i3  di  ottobre  arrivò  colle  sue  truppe  il 
duca  di  Savoia,  ma  si  alloggiò  a  San  Salvato» 
re,  sette  miglia  lungi  dal  campo  Franzese;  e 
visitato  l'assedio,  non  potè  esentarsi  dal  tac- 
ciare delicatamente  la  vanità  del  Crequi,  che 
s'era  messo  a  quell'impresa  senza  ponderarne 
le  imminenti  brutte  conseguenze.  Fra  lui  e  al 
Crequi  erano  insorte  gare  e  terribili  diffidenze, 
e  i  Franzesi  sparlavano  forte  del  duca,  come 
se  egli  macchinasse  tradimenti.  In  somma  nel 
di  i5  del  mese  suddetto  essendo  stato  di  nuovo 
rinforzato  dagli  Spagnuoli  il  presidio  di  Va- 
lenza, fu  forzato  il  Creqoì  a  levare  vergogno- 
samente l'assedio,  con  lasciar  ivi  il  cannone  e 
ritirarsi  a  precipizio:  il  che  sommamente  in- 
crebbe alla  corte  di  Francia. 

Ma  più  ne  restò  malcontento  il  duca  di  Par- 
ma ,  per  essere  rimasto  sguernito  ed  esposto 
alla  vendetta  degli  Spagnuoli  il  suo  Stato;  la- 
onde si  affrettò  per  tornarsene  a  Piacenza  colle 
sue  truppe.  Poche  erano  queste,  e  si  preve- 
deva che  il  passaggio  sarebbe  ad  esso  stalo 
contrastato  da  don  Diego  di  Gusman  marchese 
di  Leganes ,  nuovo  governatore  di  Milano , 
tornato  dalla  Germania.  Laonde  il  duca  di  Sa- 
voia gli  diede  per  iscortarlo  il  marchese  Guido 
Villa  Ferrarese,  generale  della  sua  cavallerìa, 
che  con  mille  e  dugento  cavalli  arrivato  alla 
Scrivia,  trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  vie- 
targli il  passo.  Ma  egli  coHn  spada  alla  mano 
si  fece  largo,  e  verso  le  feste  di  Natale  arrivò 
salvo  a  San  Giovanni  sol  Piacentino.  Per  ri- 
storar poscia  queste  milizie,  e  risparmiare  l'ag- 
gravio agli  Stati  del  duca  di  Parma,  trovò  que- 
sto generale  il  comodo  ripiego  di  venire  ad 
acquartierarsi  a  Castelnuovo  del  Reggiano,  sen- 
za mettersi  pensiero  delle  doglianze  di  Frsn- 
cesco  I  duca  di  Modena,  che  in  questi  imbro- 
gli aveva  ricusato  di  far  lega  coi  Franzesi,  né 
s'era  dichiarato  per  gli  Spagnuoli.  Meglio  pas- 
sarono nella  Valtellina  gli  affari  de'  Franzesi, 
perché  quantunque  scarsi  di  numero,  avevano 
alla  testa  il  duca  di  Roano,  grande  Ugonotto 
e  gran  capitano.  Per  tacere  altri  precedenti 
fatti,  avevano  concertato  insieme  Tedeschi  e 
Spagnuoli  di  ricuperar  quella  provincia  dalle 
mani  de'  Franzesi.  Il  barone  di  Feruamont 
dalla  banda  del  Tirolo  con  più  di  quattro  mila 
fanti  e  quattrocento  cavalli,   e   il  conle  Gio- 
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vanni  Serbellone  dalla  parte  di  Como  dove- 
vano nello  itesso  tempo  farvi  un'irruzione.  Ora 
Del  mese  appunto  di  novembre  calò  il  Ferna- 
monte,  e  prese  il  contado  di  Bormio;  ma  il 
Boano  nulla  trattenuto  dalla  superiorità  delle 
truppe  nemiche,  andò  ad  assalirlo,  e  gli  diede 
una  solenne  scon6tta.  Di  cosi  sinistro  avveni- 
mento, siccome  vogliono  alcuni,  non  era  infor- 
mato lo  Serbellone,  quando  addosso  anche  a 
lui  repentinamente  arrivò  il  Roano,  che  il 
mise  in  rotta,  e  fece  acquisto  di  tutto  il  suo 
*icco  bagaglio  e  della  cassa  di  guerra:  il  che 
rasserenò  nella  corte  del  re  Cristianissimo  il 
iorbido  cagionalo  dallo  sconsigliato  assedio  di 
Valenza.  Fecero  anche  nelP  anno  presente  un 
tentativo  gli  Spagnuoli  contro  la  Francia  con 
-allestire  una  flotta  di  trentacinque  galee  e  di 
alquanti  grossi  vascelli  e  d'  altre  vele  minori , 
«he  dirizzò  le  prore  verso  il  mare  di  Proven- 
za. Ebbe  questa  a  combattere  con  un  furioso 
temporale,  che  cacciò  a  fondo  sette  di  quelle 
galee  con  tutta  la  gente,  e  disperse  e  conquassò 
il  resto,  con  aver  dovuto  gittar  in  mare  arti- 
glierie e  cavalli. 

Le  core  del  romano  pontefice  Urbano  Vili 
in  questi  tempi  erano  quali  si  convenivano  al 
■acro  ano  grado,  cioè  di  procurar  la  pace  fra 
i  principi  cristiani.  A  questo  fine  spedi  egli  a 
•Parigi  con  titolo  di  Nunzio  straordinario  Giu- 
lio Mazzarino,  nato  di  padre  Palermitano  nel- 
l'aono  i6oa  in  Piscina* d'Abbruno,  ingegno 
•de'  più  fini  che  s'abbia  mai  prodotto  la  terra, 
e  che  poteva  stare  a  fronte  del  finissimo  car- 
dinale di  Richelieu.  Era  egli  ben  conosciuto  ed 
assai  stimato  da  esso  cardinale,  fors' anche  fu 
•da  lui  sostenuto,  e  con  segreti  ufirj  presso  il 
papa  promosso.,  da  che  gli  Spagnuoli  per  la 
perdita  di  Casale  erano  divenuti  suoi  giurati 
nemici,  e  tardarono  poco  a  far  calde  istanze 
«I  pontefice  per  farlo  richiamar  di  Francia, 
dipingendolo-  per  uomo  venduto  al  fiicbelieu  ; 
-e  in  ciò  non  s'ingannavano.  Gran  corte  faceva 
«1  Mazzarino  al  cardinale ,  e  quelle  due  nobi- 
Jissimc  volpi  bene  spesso  stavano  soli  testa  a 
testa  per  lo  spazio  di  quattro  ed  anche  più 
■ore,  grandi  affari  masticando  fra  loro,  per  far 
«non  già  la  pace  desiderata  dal  papa,  ma  guerra 
per  tutta  la  Cristianità.  Credeva  la  gente  che 
il  Mazzarino  si  fermasse  in  Francia  per  servi- 
gio del  solo  papa,  ed  egli  nello  stesso  tempo 
serviva  come  di  ministro  al  Richelieu,  al  quale 
riuscì  di  tener  saldo  in  Francia  per  due  anni 
questo  si  utile  strumento.  Gravissime  ancora 
furono  le  querele  fatte  al  papa  dall'ambascia- 
tore di  Spagna  contro  di  Odoardo  duca  di 
Parma,  per  aver  osato  di  prendere  l'armi  con- 
tro la  corona  di  Spagna,  senza  permissione  del 
pontefice  suo  sovrano,  e  spronavano  la  Santità 
Sua  a  dichiararlo  decaduto  dal  feudo,  e  ad 
investirne  il  suo  nipote  don  Taddeo ,  promet- 
tendogli la  potente  loro  assistenza.  Ma  papa 
Urbano  che  non  voleva  liti  coli*  Francia,  al- 
tro non  fece,  per  quetar  il  rumore  degli  Spa- 
gnuoli, che  d'inviare  al  duca  il  vicelegato  di 
Bologna  per  intimargli  di  desistere  dall'armi, 
-  per  minacciarlo!  se  non  ubbidiva.  Si  fecero 
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ben  sentire  per  questo  i  Frantesi,  e  il  papa 
non  passò  oltre.  Bollivano  intanto  distensioni 
fra  la  corte  pontiGzia  e  la  repubblica  veneta  a 
cagion  de'  confini  del  Ferrarese ,  e  per  altre 
brighe.  Mentre  i  ministri  di  Francia  erano  die- 
tro a  maneggiar  l'aggiustamento,  per  consiglio 
del  Contelori  fece  il  santo  Padre  mutare  netta 
sala  regia  del  Vaticano  on  elogio  de'  Veneti 
per  la  pace  seguita  in  Venezia  fra  papa,  Ales- 
sandro III  e  Federigo  1  imperadore.  Se  ne 
chiamò  tanto  offeso  il  senato  veneto,  che  in- 
terruppe ogni  pubblico  commerzio  con  quella 
corte,  senza  ohe  la  sua  savieaza  pasaaaae  a  pai 
sonori  risentimenti. 

Annodi  Cristo  i636.  Indizione  IV. 
di  UaBASO  VIII  papa  i4« 
di  Febdijuido  II  imperadore  i8. 

Dopo  avere  il  duca  di  Parma  Odoardo  avuta 
il  coraggio  di  cimentarsi  colla  potenza  spagnno» 
la,   fondato   sulle   lusinghiere  promesse  della 
Francia,  che  sa  valersi  sovente  dei  minori,  non 
già  per  loro  vantaggio,  ma  per  farli  servire  al 
proprio;   si  vide  ridotto   in  gravi  affanni   pel 
timore  di  provar  in  breve  gli  effetti  dell'ira  e 
vendetta  di  chi  certo  l'avea  giurala  con  tra  di 
lui.  Sul  fine  dunque  del  gennaio  si  portò  per 
le  poste  a  Parigi  ad   implorare  poderosi  aiuti 
per  la  propria  difesa.   Di  onori  e   di   carezza 
n'ebbe  quanto  mai  poteva  desiderare;  di  ma- 
gnifiche promesse  fece  ancora  una  copiosa  rac- 
colta; ma   queste  poi  ne'  fatti  si   ridussero  a 
poco.  Circa  la  metà  di  marzo  se  ne  torno  egli 
accompagnato  da  molti  nobili  franzesi,  ma  non 
già  da  verun  reggimento  o  squadrone,  in  Pie- 
monte, con  trovare  invasi  i  suoi  Stati  da  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena.  Allorché  il  marchese 
Villa  sul  fine  del  precedente  anno,  o  sol  prin- 
cipio del  presente,  occupò  Castelnuovo  del  Reg- 
giano e  vi  fece  piazza  d 'armi,  non  contento  di 
ciò,  volle  anche  rallegrar  le  sue  truppe,  con 
permettere  loro  di  bottinar  sull'altre  ville  di 
quelle  contrade,  valendosi  di  quegli  esapj  pri- 
vilegi che  la  forza  pretende   sulla   ragione.  Il 
duca  di  Modena  fin  qui   aveva  atteso  a  man- 
tener la  quiete  nel  suo  paese,  immaginando  di 
non  dover  ricevere  insulti  dalla  parte  del  duca 
di  Savoia  suo  cugino,  né  da  quella  del  deca 
di  Parma  suo  cognato.  Ora  commosso  dall'in- 
solenza del  Villa,  raunò  tosto  cinque  mila  fanti 
e  mille  cavalli ,   ed    ottenne  dai  Veneziani  il 
principe  Luigi  d'Este  suo  zio  e  lor  generale, 
affinchè  venisse  al  comando  delle  sue  milizie. 
Scrìsse  ancora  per  aiuto  al  marchese  di  Lega- 
nes  governator  di  Milano,   che  sollecitamente 
mise  in   marcia  due    mila   fanti  ed  ottocento 
cavalli,  con  ordine  di  passare  il  Po  ed  entrare 
nel  Parmigiano.  Sul  principio  dunque  di  feb- 
braio s'inviò  il  duca  di  Modena  colle  sue  genti 
ad  unirsi  con  gli  Spagnuoli;  e  giacché  il  mar- 
chese Villa  s'era  condotto  di  là  dall'Enza  per 
contrastarne  il  passo,  gli  riusci  di  valicar  quel 
fiume,  e  d'inseguire  i  Savoiardi  e  Parmigiani 
che  si  ritiravano  verso  Parma.  A  San  Lazzaro 
*  si  venne  alle   mani,  e   restarono  sbaragliate 
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quante  schiere  nemiche  •'  incontrarono  lente  M  dirittura  Terso  quella  città;  ma  il  saggio  duca 
nel  eammioo.  Ma  il  Villa  accorto  col  meglio  u  di  Savoia  ricusò  di  concorrere  alla  bestialità 
de'  suoi  al  conflitto ,  si   bravamente  rimise  in     di  quella  risolutone,  perchè  non  aveano  forze 


boono  stato  la  battaglia ,  che  furono  con  loro 
danno  obbligali  Spagnuoli  e  Modenesi  a  tor- 
narsene iodietro.  Nello  stesso  tempo  spinse  il 
Leganes  quattro  mila  fanti  e  seicento  cavalli 
a'  danni  del  Piacentino ,  dorè  colla  forza  fu 
occupato  Castel  San  Giovanni,  ed  esercitato 
l'estremo  della  barbarie  col  fuoco  e  co'  sac- 
cheggi in  quelle  parti  ;  e  però  fu  chiamato  colà 
in  aiuto  il  marchese  Villa.  Allora  il  duca  di 
Modena  con  dodici  mila  fanti,  mille  cavalli  e 
quattro  compagnie  di  corazie,  e  con  tuttala 
nobiltà  del  suo  dominio,  da  più  parti  assali  lo 
Stalo  di  Parma,  s'impadronì  di  Rossenna  e  Co- 
Ionio,  luoghi  forti,  e  d'altre  terre,  mettendo 
a  sacco  tutto  il  paese,  con  obbligare  i  nemici 
a  ritirarsi  sotto  il  cannone  di  Parma,  città  che 
si  appettava  un  assedio  come  anche  Piacenza 
dal  lato  degli  Spagnuoli.  Era  per  crescere  que- 
sto incendio;  ma  il  pontefice  Urbano  Vili, 
con  inviare  al  duca  di  Modena  monsignor  Mei- 
lini  vescovo  d'Imola,  e  il  gran  duca  Ferdinan- 
do, Unto  ai  adoperarono,  che  l'indussero  ad 
una  tregua,  e  susseguentemente  alla  pace  col 
duca  suo  cognato.  Anche  la  Valle  di  Taro  fu 
in  questi  tempi  da  Vincenzo  Imperiali  tutta 
messa  a  sacco,  di  modo  che  il  doca  Odoardo, 
costretto  a  passare  incognito  pel  Genovesato, 
se  volle  -ritornare  a  casa,  vi  trovò  desolati  fatti 
i  suoi  Stati,  colla  perdita  anche  di  alcune  ter- 
re. Questo  fu  l'unioo  guadagno  che  gli  recò 
la  Jega  con  Francia  e  Savoia,  da  lui  intrapresa 
fuor  di  proposito. 

Svegliatisi  per  li   danni    del    Parmigiano   e 
Piacentino  il  duca  Vittorio  Amedeo   e  il  ma- 
resciallo di  Crequi,  con  tutte  le  lor  forze  sul 
fine  di  febbraio,  a  motivo  di  una  diversione, 
entrarono  nel  Milanese,  con  prendervi  alcune 
terre,  e  minacciar  Vigevano:  il  che  fece  uscir 
in  campagna  anche  il  Leganes.  Dopo  una  svan- 
taggiosa scaramuccia  furono  forzati  i  collegati 
a  ritirarsi  di  là  dalla  Sesia.   Ma   questi   dopo 
aver  fatto  concerto  col  duca  di  Roano,  che  nel 
medesimo  tempo  egli  dalla  Valtellina  assalisse 
lo  Stato    di    Milano ,   mentre    essi   farebbono 
un1  altra  maggiore  invasione  verso  il  Pavese  e 
Novarese ,  ripigliarono  nel  mese  di    giugno  le 
azioni  militari.    Altro  non  fece   il    Roano  che 
penetrare  in  Valsasina,  e  commetter  ivi  quanti 
saccheggi  potè  ,  con  tornar  poscia   a'  primieri 
suoi  posti,  da  che  seppe  che  il   principe  Borso 
d'  Este  con  due  mila  e  cinquecento  Alemanni 
veniva  per   opporsi   ai   suoi    tentativi.  Ora  il 
duca  di  Savoia  e  il  maresciallo  di  Crequi  nel 
mese  di  giugno ,  entrati  nel   territorio  di  No- 
vara, s'impadronirono  di   varie  terre,  e  mas- 
simamente di  Fontaneto,  luogo  forte,  dove  la- 
sciò la  vita    il  maresciallo  di  Toiras.  Trovate 
poi  sguernite  le  rive  del  Ticino,  arditamente 
lo  passarono,  né  furono  pigri  a  guastar  le  fab- 
briche per  le  quali  si  conduce  a  Milano  il  ca- 
nale appellato  il  Naviglio:  cosa  che   mise    in 
somma  costernazione  la  stessa  oittà  di  Milano. 
Avrebbe  appunto  valuto  il  Crequi  marciare  a 


per  si  grande  impresa.  Ora  per  cacciare  i  col- 
legati di  là,  o  per  impedir  loro  maggiori  pro- 
gressi, coli'  esercito  suo  comparve  colà  il  mar* 
chese  di  Leganes,  e  li  trovò  ben  trincierati  a 
Tomavento,  luogo  ignobile,  ohe  acquistò  poi 
fama  nelle  storie.  Benché  non  avesse  egli  per- 
anche  fatta  la  massa  di  tutte  le  sue  soldate- 
sche, pure  nonostante  il  contrario  parere  dei 
suoi  nfiziali,  nel  di  a3  di  giugno  (altri  dicono 
nel  di  aa)  in  ordine  di  battaglia  andò  all'as- 
salto delle  trincee  de'  Franzesi ,  e  per  rom- 
pere il  loro  ponte  sul  Ticino.  Si  combatté 
per  più  ore  con  gran  valore  e  mortalità  da 
ambe  le  parti;  e  già  agli  Spagnuoli  era  riu- 
scito di  superare  alcuni  posti ,  benché  colla 
morte  di  Gherardo  Gambacorta  Napoletano  , 
capitano  di  gran  credito  ,  quando  arrivò  con 
nuovi  rinforzi  il  doca  di  Savoia,  che  li  ri- 
dusse di  vincitori ,  quali  parevano ,  ad  essere 
come  vinti.  La  notte  fece  fine  al  conflitto ,  e 
in  essa  si  ritirarono  gli  Spagnuoli  a  Biagrasso. 
Non  si  figuri  alcuno  di  saper  mai  il  netto  delle 
battaglie,  spezialmente  quando  non  succeda  la 
totale  sconfitta  dell'una  parte,  studiandosi  sem- 
pre i  vincitori  d'accrescere  la  vittoria,  ed  i 
vinti  di  scemare  la  perdita.  La  verità  si  è,  che 
restò  il  campo  di  battaglia  a' Franzesi*  e  Sa- 
voiardi ;  ma  altresì  é  certo  eh'  essi  da  li  a 
pochi  giorni,  dopo  aver  conosciuto  quol  fosse 
il  valore  degli  Spagnuoli  e  Napoletani,  dianzi 
da  lor  creduti  figli  della  paura ,  si  ritirarono 
di  là  dal  Ticino,  laonde  furono  appresso  ricu- 
perati que'  luoghi  dagli  Spagnuoli ,  e  rimesso 
il  Naviglio  nell'  essere  di  prima  con  somma 
consolazione  della  città  di  Milano.  *  Attribui- 
rono i  collegati  questa  loro  ritirata  alla  troppa 
copia  de'  tafani ,  che  recavano  gran  travaglio 
spezialmente  ai  cavalli,  e  alla  necessità  di  slog- 
giare da  un  sito  dove  il  puzzor  de' cadaveri 
potea  far  peggio  ohe  una  seconda  battaglia. 

Mentre  colali  bravure  si    faceano    verso    il 
Ticino,  tornato  a   Parma  il  duca    Odoardo,  e 
pien  di  rabbia  per  li  danni  sofferti,  prevalen- 
dosi della  lontananza  dell'armi  spagnuole,  uni 
ad  un  corpo  di  tre  mila  Franzesi  i  suoi    sol- 
dati di  fortuna  e  miliziotti ,  e  con   essi  entrò 
nel  Cremonese  e  Lodigiano  ,   sfogando  la  sua 
vendetta  sopra  le  sostanze  degl'  innocenti  con- 
tadini. Se  n'ebbe  presto  a  pentire,  perché  il 
Leganes,  sbrigato  dall'  impaccio  de'  Franzesi  , 
nel  giorno  i5   d' agosto  spedi    sul   Piacentino 
don  Martino   d*  Aragona  con  alcune    migliaia 
di  fanti  e  cavalli;  nel   qual  tempo    anche   il 
cardinale  Trivulzio   con    altre    milizie  ,  dopo 
aver  fatte  ritirar  le  genti  del  Farnese  dal  Lo- 
digiano e  Cremonese  ,   assalì  il  Piacentino  di . 
là  da  Pò,  e  penetrò  poi  anche  nello  Stato  Pal- 
lavicino ,   impossessandosi  di  Borgo  San  Don- 
nino, e  commettendo  ogni  sorta  d'  ostilità.  Si 
trovò  allora  Odoardo  in  incredibili  angustie  5 
speranze  non  v'erano  che  potessero    transitar 
soccorsi  del  duca  di  Savoia  e  del  Crequi  ;  la 
flotta  franzete  che  dove*  sbarcare  alla  Speda 
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cinque  mila  soldati,  non  si  Tedea  mai  compa- 
rire ;  e  andava  a  sacco  tutto  il  paescdel  Far- 
nese. In  olire  già  si  trovava  alla  vigilia  d'  un 
assedio  la  città  di  Piacenza  ,  tutta  attorniata 
dagli  Spagnuoli,  salutata  anche  da  più  tiri  di 
cannone  ;  ed  una  isola  dal  Pò  in  faccia  a 
quella  città  occupata  dall'armi  nemiche  si  met- 
teva in  fortificazione.  A  questo  spettacolo  del- 
l'imminente rovina  di  esso  duca  commossi  papa 
Urbano  colla  spedizione  del  conte  Ambrosio 
Carpegna,  e  il  gran  duca  di  Toscana  di  lui 
cognato  con  quella  di  Domenico  Pandolfini  , 
a' introdussero  per  rimetterlo  in  grazia  del  go* 
veroator  di  Milano,  e  liberarlo  dal  totale  ec- 
cidio. Trovarono  questi  ministri  tutta  la  buona 
disposizione  nel  marchese  di  Leganes  ,  e  al- 
l' incontro,  non  senza  lor  maraviglia,  una  gran- 
de, non  so  se  vera  o  finta,  ostinazione  nello 
aconsigliato  duca.  Coututtocìò  tanto  perorarono 
le  lagrime  della  duchessa  Margherita  de'  Me- 
dici sua  consorte  e  quelle  degl'infelici  suoi  po- 
poli, colla  giunta  ancora  della  continua  deser- 
lione  de'  pochi  suoi  Franzesi ,  che  finalmente 
sul  principio  dell'  anno  seguente  si  diede  per 
Tinto ,  ed  acconsenti  ai  consigli  de'  mediatori. 
Fu  conchiusa  la  pace  con  riounziar  egli  alla 
lega  della  Francia,  e  con  lasciare  Sabionetta 
alla  cura  degli  Spagnooli ,  i  qoali  dai  di  lui 
Stati  ritirarono  le  armi ,  lasciandovi  dapper- 
tutto segni  lagrime  voli  della  lor  nemicizia.  I 
Franzesi  che  si  trovavano  di  presidio  in  Pia- 
cenza, e  nulla  mai  seppero  di  quel  negoziato, 
sotto  pretesto  d'  una  rassegna,  burlati  rimasero 
fuori  della  città;  e  veggendo  il  cannone  ri- 
volto contro  di  loro,  non  fecero  resistenza  al- 
cuna. Vennero  di  poi  con  belle  parole  conge- 
dati. Fece»!  gran  rumore  per  questa  risolu- 
zione del  Farnese  in  Parigi,  e  fu  anche  arre- 
stato il  conte  Fabio  Scotti  suo  inviato  ;  ma 
fatte  esporre  dal  duca  le  sue  giustificazioni , 
restò  approvata  la  di  lui  condotta  ,  ed  egli 
continuò  ad  estera  di  cuor  franzese. 

L'avere  in  mezzo  a  queste  turbolente  Fran- 
cesco I  d' Este  duca  di  Modena  saputo  catti- 
varsi la  grazia  del  re  Cattolico,  agevolò  a  lui 
l'acquisto  del  principato  di  Correggio,  che  in 
occasione  della  guerra  di  Mantova  tolto  fu  da* 
gl'  Imperiali  a  don  Siro  per  alcuni  suoi  deritti 
e  ceduto  poscia  agli  SpagouoK  pel  prezzo  di 
duceototrenU  mila  fiorini  d'  oro.  Ne  fu  posto 
il  duca  in  possesso,  coll'obbligo  di  rimborsare 
la  corona  di  Spagna  di  quella  somma,  qualora 
don  Siro  non  avesse  redento  esso  feudo  con 
pari  pagamento  in  un  tempo  prefisso.  Sempre 
ai  trovò  impotente  il  Correggiasco  a  soddisfa- 
re ;  e  però  col  tempo  fu  la  casa  d' Bste  inve- 
stita di  quello  Stato,  e  rimasero  qnetste  con 
un  accordo  le  pretensioni  della  casa  di  Cor- 
greggio,  estinta  io  fine  a' giorni  nostri.  Non  ces- 
aava  in  questi  tempi  il  pontefice  Urbano  Vili, 
secondo  il  ano  paterno  affetto ,  di  muovere 
quante  ruote  poteva  per  indurre  alla  pace  le 
corone  cattoliche  ;  ed  essendo  riuscito  a'  suoi 
maneggi  di  far  deputare  la  città  di  Colonia 
per  luogo  di  un  congresso,  spedì  a  quella  Tolta 
il  cardinale  Marzio  Ginetli  con  titolo   di  Le- 
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gaio  a  Uteri".  Le  infermità  intanto  cominci*, 
vano  a  far  dubitare  della  vita  del  bnoQÌnipt> 
radore  Ferdinando  II.  Laonde  passò  egli  iHa 
dieta  di  Ratisbona,  per  trattar  ivi  dell'  elesio- 
ne in  re  de'  Homani  di  Ferdinando  III  tao  fi- 
glio re  d'Ungheria  e  Boemia,  che  già  gres 
credilo  s'  era  acquistato  nel  maneggio  dell'ir* 
mi.  Concorsero  in  fine  ne*  di  lui  drsiderj  i 
voti  degli  elettori;  e  però  nel  di  aa  di  dieta» 
bre  seguì  Telesion  di  esso  principe,  con  gru 
festa  e  giubilo  di  chiunque  amava  l'angusta 
casa  d'  Austria  ,  ma  con  disapprovazione  bob 
lieve  di  chi  nudriva  affetti  diversi.  Né  si  dee 
tacere  che  passata  in  quest'  anno  la  flotta  spi- 
go itola  ne' mari  di  Provenza,  s'impadronì  dei* 
l'isole  di  Zeres,  cioè  di  Sant'  Onorato  e  di 
Santa  Margherita,  dove  tosto  s'applicò  a  fab- 
bricar ivi  de'  forti  -che  misero  in  grande  ap» 
prensione  la  vicina  Provenza  e  le  coste  di 
Nizza.  V  ba  chi  riferisce  no  tal  fatto  sll'sano 
seguente. 


Anno  di  CaisTO  1637.  Indizione  V. 
di  Uaaavo  Vili  papa  i5. 
di  FaaD!HA»DO  HI  imptradort  u 

Diede  fine  al  suo  Tivere  nel  giorno  i4  di 
febbraio  dell'anno  presente  l' iroperadore  Fer- 
dinando Il  in  età  di  cinquantanove  anni;  pria* 
cipe  che  nella  pietà  e  clemenza  non  ebbe 
pari,  sommamente  geloso  e  benemerito  della 
religion  cattolica,  e  fin  prodigo  verso  i  reli- 
giosi ;  non  mai   gonfio  per  le  vittorie  che  per 

Il  un  pezzo  l' accompagnarono;  non  mai  alterato 
per  li  sinistri  avvenimenti  che  il  seguitaroeo 
fino  alla  morte.  La  felicità  delle  sue  arai  nei 
primi  anni  del  suo  governo  si  tirò  dietro  Pis- 
vidia  di  molti.  La  goerra  da  Ini  poscia  iata* 
presa  per  Mantova  gli  concitò  contro  I*  odio 
e  la  nemicizia  di  aaaai  pia  gente,  di  oMaiera 
che  si  vide  poi  traballare  la  corona  ia  capo* 
e  se  la  battaglia  di  Lwtscn  noi  liberava  dal 
re  Sveco ,  restava  all'  ultimo  crollo  esposto  il 
suo  trono.  Fra' suoi  difetti  ai  contò  uaavirté 
tendente  all'eccesso,  cioè  la  troppa  bootà,  per 
coi  non  ai  dispensavano  i  gastighi  a  chi  n'era 
degno ,  e  si  lasciava  all'  interesse  privato  la 
briglia ,  dal  quale  si  negligentava  o  tradiva  il 
pubblico:  disgrazia  continuata  nelle  due  se- 
gaste case  d'Austria  fin  quasi  agli  oltissi  tesspi 
nostri.  A  lui  succedette  Ferdinando  III  «•* 
figlio  già  re  de'  Romani ,  in  età  di   veaf  otta 

I  anni ,  essendogli  stata  conferita  da  li  a  vai 
molto  la  dignità  imperiale.  Contuttoché  le  di 
lui  felici  imprese  di  guerra  il  facessero  cre- 
dere ad  alcuni  poco  amator  della  pace,  pare 
dai  più  aaggi  tenuto  fu  per  diverso  di  geajo 
l'animo  suo.  In  Italia  con  poche  azioni  di  ri- 
lievo prosegui  la  goerra  tra'  Franzesi  e  Spa- 
gnooli. Primieramente  nel  mese  di  mano  mu- 
tarono faccia  gli  affari  della  Vaiteli»*.  S'era 
ivi  annidato  il  duca  di  Roano,  e  io  sao  po- 
tere teneva  i  forti  di  quelle  parti,  dando  eoa 
ciò  continua  apprensione  ai  confini  di  Cosso, 
ed  obbligando  il  goveroator  di  Milano  a  atan- 
tener  ivi  buona  guardia.  Coaùociaxooe  ad**- 


pazientartene  ì  Griffoni  ,  allei  loti  fin  qui  da 
esso  duca  colla  speranza  di  ricuperar  l'antico 
dominio  di  quella  provincia  ;  e  finalmente  in* 
sospettiti  che  la  Francia  meditaste  di  fissare 
ivi  le  radici  per  sempre,  fecero  perciò  dello 
strepito  e  rive  doglianze  con  lui.  Li  quetò  il 
Roano  con  una  convenzione,  per  coi  si  soste- 
neva nella  Valtellina  l'esercizio  della  religione 
cattolica  ,  e  si  restituiva  ai  Grigioni  quello 
della  giustixia.  Perchè  poi  la  corte  di  Francia 
non  approvò  alcuni  capitoli,  e  non  mandò  da* 
■ari  per  le  paghe  dovute  ad  essi  Grigioni* 
costoro  si  volsero  al  governa tor  di  Milano  e 
alla  reggenza  d'Inspruch,  dove  trovarono}  buon 
accordo,  t  si  concbiuse  di  muovere  unitamente 
1*  armi  per  iscacciar  di  cola  i  Frantesi.  Tra 
perchè  il  Roano  era  stato  infermo,  ed  aveano 
le  di  lui  promesse  e  lusinghe  perduto  il  cre- 
dito, non  gli  fu  possibile  di  dissipare  il  tem- 
porale ;  di  maniera  che  assalito  dai  Grigioni, 
Spagnooli  ed  Austriaci  nello  stesso  tempo  ,  si 
trovò  obbligato  a  rendere  le  fortezze  e  a  riti- 
rarsi colle  soe  genti.  Cosi  tornarono  i  Va  Ilei- 
lini  cattolici  a  provare  il  disgustoso  governo 
de' Grigioni  eretici,  salva  ivi  sempre  restando 
la  religione  cattolica.  Stabilissi  nondimeno  che 
chiunque  si  tenesse  aggravato  dalle  seotenze 
de*  magistrati  Grigioni,  potesse  ricorrere  a  due 
persone ,  che  sarebbono  deputate  l' una  dal 
governator  di  Milano  e  V  altra  dalle  leghe  di 
essi  Grigioni. 

Sbrigato  da  questo  affare  il  marchese  di  Le* 
ganes ,  giacché  avea  all'  ordine  diciotto  mila 
fanti  e  quasi  cinque  mila  cavalli,  a  cagion  dei 
rinforzi  a  lui  giunti  dalla  Spagna  e  Germania 
e  da  Napoli,  pensò  ad  altre  imprese.  Occupò 
egli  nelle  Langbe  la  terra  e  rocca  di  Ponsone, 
Nizza  della  Paglia  nel  Monferrato,  ed  Agliano 
nel  territorio  d'Asti.  Ritornò  intanto  di  Fran- 
cia il  maresciallo  di  Crequi,  ed  unite  che  ebbe 
le  sue  forze  con  quelle  del  duca  di  Savoia , 
usci  in  campagna  :  con  che  terminarono  i  pro- 
gressi dell'armi  spsgnoole.  Anzi  riuscì  il  mar- 
chese Villa  generale  di  Savoia  nel  di  8  di  set- 
tembre di  mettere  in  isconfitta  a  Mombaldone 
quattro  mila  Spagnuoli,  condotti  da  don  Mar- 
tino d'  Aragona  :  il  che  recò  gloria  e  piacere 
al  duca  Vittorio  Amedeo.  Ma  poco  durò  l'al- 
legrezza di  questo  principe,  perchè  caduto  in- 
fermo in  Vercelli,  nel  di  7  di  ottobre  con  som- 
ma intrepidezza  d'  animo  chiuse  gli  occhi  alla 
presente  vita  in  età  di  cinquanta  anni,  e  la- 
sciò una  gran  disputa  ai  temerarj  giudizj  del 
Tolgo ,  ebe  il  sospettò  tolto  dal  mondo  col 
veleno.  Era  egli  col  conte  di  Verrua  suo  più 
confidente  ministro,  e  col  marchese  Guido  Villa 
valoroso  condottiero  delle  sue  armi,  stato  ac- 
colto ad  un  convito  dal  Crequi  nel  di  26  di 
settembre.  Poco  dopo  forono  tutti  e  tre  assa- 
liti da  un  malore,  per  cui  il  duca  e  il  conte 
furono  tratti  al  sepolcro  ;  ma  ne  campò  il  mar- 
chese, perchè  nomo  di  robusta  complessione, 
restando  sano  dopo  qnattro  soli  giorni  di  ma- 
lattia. Gran  dissensione  era  sempre  stata  in 
addietro  fra  il  dnca  e  il  Crequi ,   e    in   gran 
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rigi.  Tali  circostante  Creerò  nascere  e  fomen- 
tarono le  dicerie   degli   oziosi  $    ma   oltre  al- 
l'essere in  buon  concetto  i  Franzesi  di  non  va- 
lersi di  si  empi  mezzi  per  far  delle  vendette, 
il  corso  della  malattia  del  duca  Vittorio  Ame- 
deo procede  sempre   con  sintomi  naturali ,    e 
sparato  poi  il  suo  cadavero,    non  vi  si    trovò 
indizio   d' alcun   detestabile   tradimento.  Non 
v'  ha  scrittore  che  non   esalti    le  rare  doti  e 
virtù  di  questo  principe,  in  cui  era  passata  col 
sangue  non  già  l'affabilità    e  il    tratto   obbli- 
gante ,    ma  bensì  V  inarrivabile    intelligenza  e 
sagaci  tà  del  duca    Carlo  Emmanuel  e    suo  pa- 
dre, temperata   nondimeno    da   più    moderati 
pensieri  e  desidcrj,  essendosi    creduto  effetto 
della  singoiar  sua   saviezza  I'  essersi  attaccato 
a'  Franzesi ,  perchè  non  potea  di  meno  ,    ma 
con  regolare  in  tal  guisa   le  cose  che  non  ne 
restassero  atterrati  gli  Spagnuoli»  de'quali  .po- 
tè* abbisognare  contro  le  violenze   dei  mede- 
simi Franzesi.  Non  è  a  me  permesso  di  mag- 
giormente stendermi  nel  di  lui    elogio.   Riusci 
l' inopportuna  sua  morte  io  mezzo  a  tanti  tur- 
bini di  guerra  un  colpo  funestissimo  alla  reale 
sua  casa  e  a  tutti  i  sudditi  suoi.  Imperciocché 
restarono  di  lui  due  figli  maschi ,    cioè  Fran- 
cesco Giacinto  nato  nel  settembre  del    i63a  , 
e  Carlo  Emmanuele  nato  nel  giugno  del  i634, 
oltre  a  due  principesse,  cioè  Luigia  e  Marghe- 
rita Violante.  Erano  tutti   in   età    pupillare; 
ed  essendo  succeduto  nel  ducato  il  primo  dei 
maschi,  prese  la  tutela  di  tutta  quella  tenera 
prole  la  vedova  duchessa  Cristina,  sorella  del 
regnante  allora  Lodovico  XIII  re  di  Francia. 
Trovossi  questa  saggia  principessa  ben  pre- 
sto in  un  pericoloso  labirinto,  per  avere  ne- 
mici   fieri  gli  Spagnuoli  ,   amici  poco  fedeli  i 
Franzesi.  E  ad  accrescere  le  angustie   sue  da 
li  a  poco  scoppiarono  le    pretensioni    de'  fra- 
telli del  defunto  duca,  cioè  del  cardinale  Mau- 
rizio e  del  principe  Tommaso.  Mossi  amenduc 
questi  principi  dalla  politica  spagnuola,  e  in- 
sieme dalla  propria  ambizione,  intendevano  di 
venire  in  Piemonte  collo  spezioso  titolo  di  as- 
sistere alla  duchessa  io  tempi  si  turbolenti  per 
r  indennità  de'  nipoti  ;    e   le    cominciarono    a 
persuadere  che  si  guardasse  da' Franzesi,  nei 
quali  più  potea  l' interesse  proprio  che  la  re- 
gia parentela.  Ma  perciocché  amendue    segui- 
tavano il  partito  Austriaco,  il  cardinale  in  Ro- 
ma e  il  principe  Tommaso  io  Fiandra,  si  mo- 
strò   risoluta   la    duchessa    di  non    volerli  in 
Piemonte  ;    e   intanto   si    raccomandava   alla 
corte  di  Francia  perchè  ai  veniate   ad  un  ar- 
mistizio, a  fine  di  levarsi  di  dosso  la   guerra 
troppo  mi  naca  ante  i  tuoi  Stati.  Ma  il   cardi- 
nale di  Riehelieo ,  che  riguardava   per  molto 
utile  alle  sue  idee  la  continuazione  di  questo 
incendio  in  Italia  ,   altro  non  rispondeva  che 
belle  promesse  e  sparate  della  regal    potente 
protezione  per  gì'  interessi  della   duchessa   e 
de*  suoi  figli.  Per  quanto  poi  fa  detto,  appena 
cessò  di  vivere  il  duca  Vittorio  Amedeo,  che 
saltò  in  capo  all'Emery  ambasciatore  di  Fran- 
cia in  Piemonte  di  sorprendere  non  solamente 


diffidenza  si  trovava  il  duca  alla  coite  di  Pa- 1  Vercelli,  ma  anche  la  stessa  duchessa  co'prin- 
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cipini,  a  titolo  di  assicurarti  della  casa  di  Sa- 
voia e  di  quello  Stato  ,  sperando  che  cotale 
ingiuriosa  violenza  potesse  essere  non  disap* 
provata,  ami  gradita  dal  ministero  di  Fran- 
cia. Ma  scopertasi  la  mena,  (se  pur  non  fu  un 
mero  sospetto  o  pretesto  )  il  marchese  Villa 
entrato  di  notte  in  Vercelli  con  delle  truppe, 
e  chiuse  tenendo  le  porte,  fece  abortire  ogni 
contrario  attentato.  Alla  morte  del  duca  di 
Savoia  precedette  di  pochi  giorni  quella  di 
Carlo  Gonzaga  duca  di  Mantova,  che  nel  di  a5 
di  settembre  cessò  di  vivere  In  età  di  sesssan- 
tun  anno  ;  principe  che  in  Francia ,  dove  era 
gran  signore,  ma  suddito,  avea  mostrato  sen- 
timenti da  sovrano:  giunto  poi  alla  sovranità 
di  Mantova ,  non  ebbe  che  genio  e  cottami 
da  privato:  scusabile  nondimeno ,  per  essere 
restato  troppo  esangue  e  desolato  lo  Stato  suo 
a  cagioo  delle  passate  tragedie.  Restò  dopo  di 
lui  un  suo  nipote  erede  del  ducato,  cioè  Car- 
lo II,  nato  dal  principe  e  sia  duca  di  Rhetel 
suo  figlio,  ma  per  l'età  incapace  del  governo. 
La  reggenza  fu  presa  dalla  principessa  o  sia 
duchessa  Maria  ,  sua  nuora  e  madre  del  du- 
ellino, che  si  diede  con  molta  forza  a  gover- 
nar que*  popoli.  Ninna  novità  si  fece  per  tal 
mutazione  da' vicini  Spagnuoli,  e  meno  dagli 
Imperiali,  perchè  non  mancò  alla  duchessa  la 
buona  assistenza  della  repubblica  veneta.  In 
quest'anno  ancora  adirati  i  Franzesi  per  ve- 
dere annidati  nelle  isole  di  Santo  Onorato  e 
di  Santa  Margherita  gli  Spagnuoli ,  e  volen- 
done far  vendetta,  uscirono  in  mare  con  una 
flotta  sotto  il  comando  del  conte  d'  Arcourt  ; 
e  fatto  un  improvviso  sbarco  in  Sardegna  ,  si 
impadronirono  della  città  d' Orestano  ;  ma  ne 
furono  ben  tosto  cacciati  dai  Sardi.  Quindi 
passarono  alle  suddette  isole  di  Jeres,  dove 
colla  forza  e  coli' espugnazione  di  varie  for- 
tezze finalmente  costrinsero  gli  Spagnuoli  a  ri- 
mettere totto  nelle  lor  mani,  con  istupore  di 
ognuno  per  la  difficultà  e  insieme  per  la  fe- 
licità di  queir  impresa. 

Anno  di  CaisTO  i638.  Indizione  VL 
di  Vaiamo  Vili  papa  16. 
di  FBiDimvDO  III  imperadon  a. 

Tro vivasi  forte  di  gente  il  marchese  di  Le- 
ganes  governator  di  Milano;  sapeva  in  oltre 
dubbiosa  ne'  suoi  disegni  la  reggente  di  Savoia 
Cristina,  si  pel  suo  desiderio  di  una  sospen- 
sion  d'  armi,  e  al  per  l' inquietudine  che  co- 
minciava a  recarle  il  cardinal  Maurizio  suo  co- 
gnato: e  però  pensò  a  levarsi  dal  piede  una 
dolorosa  spina,  cioè  il  vigoroso  forte  di  Breme, 
fabbricato  dal  defunto  duca  Vittorio,  che  te* 
Deva  in  nn  continuo  allarma  lo  Stato  di  Mi- 
lano. Passò  a  queir  assedio  nel  di  1 1  di  marzo. 
Pensavano  i  Franzesi  che  Breme  si  potesse 
sostenere  per  due  mesi;  restarono  ben  delusi, 
perchè  quella  piazza  nel  termine  di  non  molti 
giorni ,  cioè  nel  di  3o  del  mese  suddetto  ca- 
pitolò la  resa,  e  costò  questa  il  capo  al  Mon- 
ga  gli  ardo,  che  ne  era  governatore,  senza  che 
gli  valessero  teaac  e  ragioni.  Costò  anche  quel- 
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l'assedio  la  vita  al  maresciallo  di  Crequì,  percU 
essendo  egli  ito  nel  di  26  a  apiar  col  cannoc- 
chiale i  postamenti  degli  assediarti ,  colpita 
dalla  palla  di  un  sagro,  in  un  momento  passò 
all'  altro  mondo.  Fu  in  sua  vece  scelto  si  co- 
mando dell'  armi  franzesi  in  Italia  il  cardiosle 
della  Valletta,  che  non  doveva  aver  bene  stu- 
diato i  sacri  canoni,  e  s'  era  forse  dimenticalo 
d'essere  arcivescovo.  Per  là  presa  della  for- 
tezza di  Breme,  che  tutta  fu  poi  smaotellsta, 
grandi  allegrezze  si  fecero  in  Milano.  Provve- 
duta di  gran  talento  era  la  vedova  duchessa 
di  Savoia ,  ma  questo  non  bastava  nel  fiero 
viluppo  delle  circostanze  presenti.  Trattava  se- 
gretamente con  gli  Spagnuoli  di  pace;  rico- 
sava di  confermar  la  lega  co'  Franzesi  ;  ma 
cotante  min  accie  e  insieme  si  belle  promesse 
di  gagliardi  aiuti  misero  in  campo  essi  Fran- 
zesi, che  la  duchessa  non  trovò  scampo,  e  si 
lasciò  condurre  a  ratificare  la  lega  con  essi. 
Perchè  nondimeno  fece  ella  questa  risolnsioae, 
come  vogliooo  alcuni  (il  che  è  negato  <U  al- 
tri )  senza  partecipazione  e  consenso  de*  suoi 
ministri ,  ne  fu  un  gran  dire  ;  e  i  popoli  00* 
minciarono  a  mostrarsi  mal  animati  contri  di 
lei  ;  e  tanto  più  perchè  segretamente  soffiavi!» 
in  quel  fuoco  gli  emissarj  del  cardinal  Mauri- 
zio e  del  principe  Tommaso,  zii  del  picciolo 
duca,  che  aspiravano  alla  di  lui  tutela,  e  sili 
depression  della  duchessa.  Anzi  scrive  Vittorio 
Siri  d'aver  saputo  dalla  bocca  di  Francesco 
duca  di  Modena  ,  che  nel  passare  per  qodla 
città,  in  venendo  da  Roma  caso  cardinale,  spiego 
apertamente  1'  intenzione  sua  di  farsi  doca  et 
Savoia  ;  al  che  inorridi  I'  Estense  suo  nipote. 
Ora  il  marchese  di  Legsnes,  veggendoche  ooa 
andavano  innanzi  i  suoi  trattati  colla  duchesse, 
pubblicò  nel  di  a5  di  maggio  una  circolare, 
dove,  per  dar  qualche  colore  all' invasione  di 
lui  già  meditata  del  Piemonte,  si  servi  di  quelle 
galanti  apparenti  ragioni  che  bene  spesso  ver- 
giamo osate  dall'  ingegnosa  penna  dei  politici 
per  deludere  gì'  ignoranti ,  ma  che  fan  ridere 
i  savj  :  cioè  muover  egri  l'armi  solo  per  eoo*» 
passione  degl'  infelici  Piemontesi  oppressi  dai 
Franzesi,  e  per  liberare  la  duchessa  reggente 
dalla  loro  prepotenza,  e  non  già  per  usurpare 
menoma  parte  di  quegli  Stati ,  promettendo 
inoltre  buon  trattamento  a  chi  non  si  oppo- 
nesse ad  un  cosi  Manto  ed  approvato  disegno* 

Nel  giorno  seguente  all'improvviso  spinse 
l' esercito  suo  sotto  la  città  di  Vercelli  j  e  ne 
imprese  1'  assedio.  Dentro  v'  era  il  marchese 
Dogliana,  che  coraggiosamente  ai  preparo  sili 
difesa,  deplorando  solamente  la  scarsexxa  del 
suo  presidio  e  delle  munizioni.  Diedesi  fretto- 
losamente il  Leganes  a  formar  la  circonvalls- 
sione  e  gli  approcci ,  e  cominciarono  le  arti- 
glierie a  far  il  loro  dovere.  Pervenne  in  que- 
sto tempo  a  Torino  il  cardinale  della  Valletti 
col  duca  di  Candele  suo  fratello;  ma  le  sol- 
datesche condotte  da  lui  erano  poche;  altre 
bensì  ne  venivano,  ma  zoppicando.  La  ripa* 
tazion  sua  e  le  premure  della  duchessa  esige- 
vano che  si  andasse  al  soccorso  di  Vercelli- 
Iti  fatti  colà  marciarono  tutte  le  forte  de'Frear 
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«rat  e  Piemontesi,  e  nella  notte  del  di  20  dì  1  gouole  nel  Monferrato,   col  farri  la  sola  bra- 
giugno  venne  lorfatto  di  spigncre  entro  quella>  "  ■•...»      *?    «.      *  »• 
città  da  ottocento  fanti.  Questo  rinforxo  servi 
bensì  a  far  differire,  ma  non  già  ad  impedire 
la  resa  di  Vercelli  ;  perchè  Tenute    meno   le 
monizioni  ai  difensori,  i  qoali  con  gran  valore 
t'erano  sostenuti  finché  poterono,  dopo   aver 
ottenuto  oneste  condizioni,  lasciarono  nel  di  5 
di   loglio  libero   l' ingresso    agli   Spagnnoli  in 
quella  città.  In  quell'assedio,  se  dice  il   vero 
Alberto  Lazari,  fu  adoperata  l'invenzion  nuova 
delle  bombe,  ma  già  da  noi  veduta  molto  più 
antica.  Ivi  ancora  scrivono,  che  alzate  io  aria 
Tenti    braccia  di  grosso  moro   da   una  mina, 
ricaddero  a  piombo  nel  medesimo   sito,  senza 
né  pure  che  apparisse  una  fessura  :  il  che  par 
troppo»  Mentre  si  facea  questa  danza  in  Pie* 
monte,  un'altra  scena   ancora    succedette  nel 
Monferrato.  Oltre  all'essere  stata   allevata  la 
principessa   Maria  reggente   di   Mantova   con 
genio  agli  Spagnuoli,  non  sapeva  ella  veder  di 
buon  occhio  i  ministri  di  Francia,  che  in  Man- 
tova stessa  si  davano  l'aria  come  di  padroni; 
e  pero  nacquero  dissensioni  fra  lei  ed  essi,  e 
si  passo  alle  vicendevoli   gelosie   e  diffidenze. 
E  queste  per    parte  de'  Franzesi    furono  cre- 
dute dai  saggi  ben  fondate;  imperciocché  non 
solamente  la  principessa  escluse  dal  ministero 
chiuoque  professava  parzialità  alla    corona  di 
Francia ,  sostituendone   altri    partigiani  della 
Spagna,  ma  si  venne  anche  a  scoprire  un  trat- 
tato menato  da  lei  co'  ministri  di  Spagna,  di 
acannare  quanti  Franzesi  si  trovavano  in  Ca- 
sale ,    e  d* introdurvi   guarnigione  spagnuola. 
Nego  di   poi  la  principessa  questo  maneggio  ; 
ma  pretesero  i  Franzesi  d* averne  chiare  e  con- 
vincenti proove.  Adunque  per  ordine  loro  fu 
preso  il  Monteglio  governatore,  poi  processato 
e  decapitato.  Furono  ancora  cacciati  altri  ufi- 
liali  e  ministri  della  principessa  ,    e    molti  di 
que'  nobili  del  suo  partito,   e  rinforzato  mag- 
giormente  quel  presidio.  In   sostanza   occupa- 
rono il  dominio  di  quella  città,  lasciando  gri- 
dar gli  Spagouoli,  che  queste  erano  imposture 
e  mascherate  per  andare  usurpando  l' altrui. 
,     Cangiarono  faccia  anche  in  Piemonte  le  co- 
se; imperciocché  Madama   Reale   Cristina  mi- 
rando esacerbati  i  sudditi  non  men  per  le  con* 
qniste  degli  Spaglinoli,  che  per  l'aggravio  dei 
Franatesi-;  e  temendo  anche  delle  segrete  mine 
dalla  parte  de'  due  principi  cognati  suoi,  tutta 
ai  gettò  in  braccio   agli   stessi   Franzesi.  Fece 
vista  di  arrotare  un  reggimento  d'es«i  per  la 
propria  difesa,  e  il  mise  in  Torino;  lasciò  in- 
oltre che   nell'altre   sue  fortezze  i   medesimi 
mettessero  il  piede:  con  che  tutto  il  Piemonte 
col  Monferrato  si  trovò  come  in  ceppi,  dive- 
nuto Franzese.  Prese  motivo  il  Leganes  dai  can- 
giamenti avvenuti  in  Mantova,  per  pubblicare 
on  altro  manifesto,  lavorato  sul  torno  del  pre- 
cedente,   intendendo    di   giustificare  la  di  lui 
meditata  invasione  del  Monferrato,  non  già  per 
vantaggio  alcuno  della  Spagna,  che  Dio  guardi, 
ma  per  iscacclarne  i  Franzesi  occupatoli  in* 
giusti ,  in  benefizio  del   duchino  di  Mantova. 
Entrarono  infatti  poco  d'appresto  l' armi  spa- 


vura  di  prendere  il  castello  di  Poma,  e  di 
spianarlo  da' fondamenti:  che  questo  fu  il  pri- 
mo servigio  prestato  al  duchino.  Essendo  ac- 
corsa Tarmata  del  cardinale  della  Valletta  coi 
Piemontesi,  se  ne  ritirarono  da  11  a  non  molto 
gli  Spagnnoli  con  poco  lor  gusto;  e  tutti  po- 
scia andarono  a  godersi  i  quartieri  d'inverno. 
Fu  rapito  in  questi  tempi  dalla  morte  il  pic- 
ciolo duca  di  Savoia  Francesco  Giacinto  in  età 
di  sei  anni,  dopo  molte  febbri,  che  nel  di  4 
d'ottobre  il  levarono  dai  guai  del  mondo.  Non 
vi  restò  di  maschi  se  non  Carlo  Emmanuele, 
che  in  età  di  quattro  anni  prese  il  titolo  di 
Duca.  Né  solamente  in  quest'anno  restò  inaf- 
fiata la  terra  dell' uman  sangue,  ma  anche  il 
mare.  Faceano  vela  quindici  galee  di  Spagna, 
venendo  da  Napoli,  sotto  il  comando  di' don 
Rodrigo  Velasco,  per  isbarcar  al  Finale  mille 
e  cinquecento  fanti,  e  assai  danaro  in  soccorso 
dell'esercito  di  Lombardia.  N'ebbe  avviso  il 
signor  di  Poncurlé,  nipote  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu,  e  con  quindici  altre  galee  uscito  di 
Provenza,  cominciò  a  rondare,  aspettando  che 
gli  Spagnuoli  avessero  sbarcate  le  soldatesche, 
per  poscia  assalirli.  Il  Velasco,  senza  far  altro 
sbarco,  si  fermò  aspettando  le  risoluzioni  della 
flotta  nemica.  Sicché  nel  di  primo  di  settem- 
bre si  attaccò  fra  loro  alla  vista  di  Genova  un 
atroce  conflitto.  Quattro  galee  di  Spagna  non 
reggendo  al  diluvio  de'  sassi  gittati  dai  mortai 
o  cannoni  franzesi ,  ti  ritirarono  dalla  batta- 
glia. Se  questo  non  succedea ,  fu  creduto  che 
avrebbono  gli  Spagnuoli  cantato  il  trionfo.  Non 
perciò  si  smarrirono  le  ondici  rimaste  in  ballo, 
finché  fu  ucciso  il  lor  generale  Velasco,  e  le 
loro  ciurme,  composte  di  schiavi  e  di  malvi- 
venti condennati  al  remo,  tumultuarono,  gri- 
dando Libertà.  Perciò  e  di  dentro  e  di  fuori 
bersagliati  gli  Spagnnoli,  furono  forzati  a  ce- 
dere il  campo,  seco  nondimeoo  conducendo 
prese  tre  galee  nemiche.  All'incontro  i  Fran- 
zesi, meglio  serviti  dalle  lor  ciurme,  consistenti 
in  soli  volontari,  presero  cinque  galee  e  inoltre 
la  capitana  di  Sicilia,  che  poi  lasciarono  an- 
dare per  mancanza  di  remiganti,  e  fu  condotta 
a  Genova.  Rimasero  anche  malconci  i  Fran- 
zesi per  la  strage  fatta  dalla  moscbetteria  ne- 
mica, essendovi  perito  lo  stesso  lor  generale, 
e  ciò  non  ostaote  si  attribuirono,  e  con  ra- 
gione, la  vittoria. 

Ma  altro  incomparabilmente  maggior  motivo 
di  tripudiare  ebbe  in  quest'  anno  la  Francia; 
perciocché  dopo  più  di  venti  anni  di  sterilità 
della  regina  Anna  d'Austria ,  sorella  del  re  di 
Spagna  e  moglie  del  re  Lodovico  XIII ,  (  alla 
quaj  disgrazia  aveano  forse  contribuito  non  poco 
le  illecite  amicizie  del  re  consorte  e  le  cabale 
del  cardinale  di  Ricbelieo)  si  videro  in  fine 
frutti  del  suo  matrimonio.  Per  accidente  im- 
pensato accoppiatasi  essa  regina  col  re  verso 
la  metà  di  dicembre  del  precedente  anno  1637 
a  Grobois,  concepì  un  Delfino,  che  venne  alla 
lare  nel  giorno  5  di  settembre  del  presente 
anno,  e  fu  poi  gloriosissimo  re  di  Francia  col 
nome  di  Luigi  XIV.  Abbiamo  l'attestato  del 
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celebre  Ùgon  Grotio,  ambasciatore  allora  di 
Svezia  io  Parigi,  che  questo  monarca  nacque 
eoo  cine  denti,  avendo  egli  perciò  scritto:  Ca- 
$>eant  vicini  a  mordacilate  hujus  Principia j  il 
che  ben  si  avverò.  È  scrìtto  che  anche  il  rino- 
mato cardinal  Mazzarino  usci  dal  ventre  ma- 
terno con  due  denti  già  formati.  Né  si  vuol 
tacere  che  col  tempo  (cioè  allorché  la  felicità 
del  medesimo  cardinal  Mazzarino  e  la  sua  in- 
trinsichezza nel  servigio  di  essa  regina  suscita- 
rongli  l'invidia  e  la  malevolenza  d'infinite  per- 
sone) saltò  fuori  e  prese  piede  per  tutti  i  re- 
gni cristiani  un'ingiuriosa  e  abbominevol  dice- 
ria, cioè  che  esso  Mazzarino  avesse  supplito 
alle  mancanze  del  re  Lodovico  XIII  per  arric- 
chir la  Francia  di  un  sospirato  Delfino.  Que- 
sta infame  calunnia  fu  chiaramente  poi  stroz- 
zata dalla  penna  di  Gregorio  Leti,  facendo  egli 
toccar  con  mano  che  Giulio  Mazzarino  molti 
mesi  prima  era  partito  di  Francia,  e  trovavasi 
in  Roma  allorché  avvenne  il  concepimento  di 
Luigi  XIV.  La  nascita  di  questo  principe  diede 
impulso  a  grandissime  feste,  e  portò  seco  im- 
portatiti conseguenze  pel  regno  di  Francia.  Al- 
l'incontro una  lagrimevol  calamità  accadde  in 
quest'anno  alla  Calabria  a  cagion  d'un  Seris- 
simo tremuoto,  accaduto  nel  dì  27  di  marzo, 
dove  Cosenza ,  Stigliano  e  piò  di  cinquanta 
luoghi  rimasero  affatto  atterrati;  più  di  cento 
divennero  inabitabili,  e  vi  si  contarono  più  di 
dodici  mila  persone  estinte.  Fra  gli  altri  luo- 
ghi la  città  di  Policastro  vide  a  terra  il  vesco- 
vato e  tutte  le  chiese  è  monisterj  ;  niuna  casa 
vi  restò  in  piedi,  e  perirono  mille  e  duecento 
abitanti,  fra'  quali  il  duca  d'Acquino  padrone 
d'essa  città.  Seppellita  fra  le  rovine  la  princi- 
pessa sua  moglie ,  gravida  di  più  mesi ,  fu  ri- 
trovata viva  e  salva  con  una  sua  figliuola.  Fo- 
rano entrati  nell'Adriatico  i  corsari  Algerini  e 
Tunesini  con  forte  squadra  di  galeotte,  e  gran 
timore  vi  fu  che  mirassero  a  svaligiar  la  sacra 
Casa  di  Loreto.  Marino  Cappello  coli' armata 
veneta  di  ventolto  galee  e  due  galeazze  sor- 
prese costoro  alla  Va  Mona,  e  nel  di  5  di  ago- 
sto, in  quel  porto,  senza  far  caso  delle  canno- 
nate della  piazza  turchesca,  a  forza  d'armi  si 
impadronì  di  lutti  quei  legni  barbareschi,  e 
trionfalmente  li  condusse  a  Corfù.  Poco  mancò 
che  per  tal  atto  la  Porta  Ottomana  non  di- 
chiarasse la  guerra  ai  Veneziani;  ma  questi 
ebbero  maniera  di  placar  lo  sdegno  de'  Musul- 
mani. Desiderosa  in  questi  tempi  la  corte  del 
re  Cattolico  di  tirare  nel  suo  partito  France- 
sco I  d'Este  duca  di  Modena,  principe  che  ad 
un  raro  senno  accoppiava  uno  non  inferior  va- 
lore, mostrò  gran  piacere  ch'egli  passasse  in 
Ispagna,  per  tenere  al  sacro  fonte  quel  prin- 
cipe o  principessa  che  era  per  dare  alla  luce 
la  gravida  regina.  Con  superbo  accompagna- 
mento si  portò  colà  questo  principe  per  mare, 
ricevette  grandi  onori,  ed  alzò  nel  dì  7  d'ot- 
tobre dal  fonte  battesimale  l'infanta  Maria  Te- 
resa che  fu  nel  1660  sposata  dal  poco  prima  nato 
Luigi  XIV  re  di  Francia.  Di  più  non  ne  dico  io, 
per  avere  abbastanza  parlato  nelle  Antichità 
Estensi  dei  motivi  ed  effetti  di  questo  viaggio. 


Anno  di  Cristo  1639.  Indizione  VII* 
di  Urbaho  Vili  papa  17. 
di  Fibdikàbdo  Ili  imperadore  9. 

Gran  teatro  di  guerra  e  di  calamità  fu  in 
quest'anno  il  Piemonte  a  cagione  de' prìncipi 
di  Savoia,  cioè  del  cardinal  Maurizio  e  dei 
prìncipe  Tommaso ,  che  ricorsi  all'  appoggio 
della  Spagna  (se  por  non  furono  stimolati  da 
essa),  pretendevano  di  spogliar  la  duchessa  ve- 
dova Cristina  della  tutela  del  duellino  e  del 
governo  di  quegli  Stati.  Il  cardinale,  che,  aio- 
come  dicemmo ,  aspirava  anche  più  alto ,  era 
nell'autunno  dell'anno  precedente  ©datamente 
venuto  in  Piemonte,  dove  non  gli  mancavano 
parziali  e  divoti,  e  fra  essi  alcuno  de'  ministri 
della  medesima  duchessa.  Qoesta  dopo  avere 
scoperto  il  suo  arrivo  ed  alcune  di  lui  intel- 
ligenze nella  cittadella  di  Torino,  e  postovi  ri- 
medio mandò  a  CU  ieri  un  suo  ofiziale  eoo  una 
compagnia  di  cavalli ,  a  dirgli  che  non  era 
buona  aria  per  lui  quel  luogo,  e  che  se  n'an- 
dasse. Però  senza  farlo  arrestare,  come  avrebbe 
potuto  fare,  il  fece  accompagnare  ad  Annone, 
castello  dello  Stato  di  Milano.  Venne  poscia 
di  Fiandra  il  principe  Tommaso  ;  e  tanta  fa 
la  voglia  di  questi  principi  fratelli  di  apun- 
tarla nel  loro  impegno,  che  si  sottomisero  ad 
alcune  pesanti  capitolazioni  col  mareheee  di 
Leganes,  benché  mal  volentieri.  Dovevano  le 
piazze  e  luoghi  che  colla  forza  si  conquistas- 
sero in  Piemonte,  venir  presidiate  dagli  Spa- 
gnuoli;  e  quelle  all'incontro  che  volontaria- 
mente si  rendessero,  avevano  da  restar  libere 
in  mano  de'  due  principi.  Fecero  eziandio  en- 
trare l'autorità  deli' imperadore  in  questi  vi- 
luppi, avendo  egli  spedito  decreto  del  di  6  di 
novembre  del  i638,  in  coi  annullava  il  testa- 
mento del  fu  dnca  Vittorio  Amedeo  per  conto 
della  tutela  lasciata  alla  duchessa,  e  un  moni- 
torio ai  sudditi  di  cacciare  i  Franzesi,  e  di 
aderire  ai  principi  legittimi  tutori  del  due  bino. 
Cannonate  senza  pai  Fa  sarebbero  state  carte 
tali,  se  non  le  avesse  accompagnate  la  fona. 
Ma  questa  non  mancò;  e  però  si  diede  prin- 
cipio alla  guerra  civile,  febbre  che  per  lo  più 
è  la  più  lacrimevole  e  perniciosa  che  possa  ac- 
cadere ad  uno  Stato.  Dopo  la  perdita  di  Ver- 
celli, i  popoli  del  Piemonte  miravano  di  mal 
occhio  i  Franzesi,  e  più  la  duchessa,  che  s'era 
lasciata  cotanto  allacciare  dal  loro  affetto.  Si 
sparsero  anche  delle  ridicole  voci  ch'est*  pen- 
sasse con  dare  in  moglie  la  figlia  maggiore  al 
Delfino,  che  era  tuttavia  in  fasce,  di  sacrifi- 
care all'ambiston  de'  Franzesi  gli  Stati  del  du- 
ellino suo  figlio  :  immaginazioni  ohe  basta  ri- 
ferirle per  farne  conoscere  la  sciocchezza.  Certa 
é  che  i  più  di  qne*  popoli  inchinavano  ai  prin- 
cipi del  sangue,  credendoli  più  atti  a  conser- 
var quel  dominio,  che  una  principessa  franzese. 

Ora  il  marchese  di  Leganes  diede  fiato  alle 
trombe  col  l'inviare  don  Martino  d'Aragona  va- 
loroso capitano  all'assedio  di  Cengio ,  castello 
fortissimo  delle  Langhe.  Mentre  l'Aragona  si 
era  accinta  ad  espugnar  prima  Salicelo,  dove 
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frana  trenti  Frantesi,  colto  da  una  moschet- 
tata, lasciò  ivi  la  vita.  la  suo  luogo  Antonio 
Sotteso  cinte  d'assedio  Cengio;  ributtò  il  f oc- 
corso che  il  cardinal  della  Valletta  e  il  mar» 
ebete  Villa  tentarono  d'introdurvi,  e  in  fine  si 
im padroni  di  quel  castello.  In  questo  mentre 
il  principe  Tommaso  entrato  in  Piemonte  col- 
Farmi  spagnaole  nel  di  *6  di  manto,  poca  fa* 
tica  durò  a  conquistar  Cbrvasso;  adoperala  la 
forza  a  Creseentino ,  lo  ridusse  a' suoi  voleri; 
e  di  poi  o  per  tradimento,  o  per  viltà  del  co* 
mandante,  ebbe  la  fortezza  di  V ernia  nel  di 
5  d'aprile.  Nello  stesso  tempo  il  cardinal  Mau- 
rizio passo  a  Biella  e  alla  Valle  d'Aosta,  che 
dopo  l'acquisto  d'Invrea,  tutta  venne  alla  di 
Ini  ubbidienza,  trovandosi  popoli  che  accla- 
marono i  principi  al  primo  lor  comparire.  La 
duchessa  Cristina  all'avviso  di  questa  meta* 
mortosi,  e  più  a  quello  de'  movimenti  del  Le- 
ganes,  già  io  viaggio  per  venire  con  tutte,  le 
sue  iòne  verso  Torino,  colà  chiamò  il  cardi* 
»al  della  Valletta,  e  i  marchesi  Villa  e  di  Pia- 
nella, comandanti  delle  sue  armi;  e  risoluta 
att  star  salda  in  queMa  città,  per  tenere  in  freno 
i  cittadini  del  partito  contrario  al  suo,  prese 
nondimeno  la  precauzione  d'inviare  i  figli  m 
Savoia  al  castello  di  Seiamberi,  oppure  di  Mon- 
negliano,  per  sottrarli  ad  ogni  pericolo  :  il  che 
aguzzò  maggiormente  contra  di  lei  le  lingue 
dei  mal  affetti.  S'affrettarono  i  due  principi 
fratelli  per  presentarsi  coli' esercito  spagnuolo 
sotto  Torino,  e  presi  varj  posti  s'accamparono 
intorno  a  quella  città,  sperando  pure  che  se* 
gniaserO  movimenti  nel  popolo;  ma  scorti  vani 
Ì  lor  pensieri,  non  vollero  pia  perdere  il  traino 
in  quella  disperata  impresa.  Divise  dunque  le. 
troppe,  il  conte  Galeazzo  Trotti  andò  ad  im- 
possessarsi di  Contestura,  e  il  prìncipe  col  mag- 
gior nerbo  si  portò  a  Villanuova  d'Asti.  Per- 
chè quel  governatore  non  volle  renderla  per 
amore ,  restò  la  seguente  notte  presa  per  as- 
salto, ed  appresso  messa  a  sacco.  Il  governato* 
di  MHanodopo  avere  anch'egli  occupata  la  terra 
ài  Moneti vo,  unitosi  col  principe  Tommaso,  a 
di  5o  d'aprile  andò  sotto  Asti.  Passavano  cor- 
rispondenze  segrete  con  chi  ne  era  deputato 
alta  difesa;  e  però  i  cittadini  portarono  tosto 
le  chiavi.  Altrettanto  fece  da  11  a  pochi  giorni 
anche  la  cittadella.  Era  crednto  Trino  piasza 
inespugnabile  per  le  tante  fortificazioni  fatteti 
dal  duca  Carlo  Emmanuele ,  e  gli  ufiziali  dia* 
auedevano  il  prineipe  suddetto  dal  tentarne  la 
aorte.  Ma  egli,  che  sapea  quanto  scarseggiasse 
di  gente  e  di  munizioni  quella  città ,  si  portò 
improvvisamente  ad  assediarla.  Un  soccorso  in- 
viato colà  dai  marchese  Villa  cadde  in  un'im- 
boscata; fo  Ivi  trucidato  chi  non  avea  buone 
gambe.  Non  fece  il  governatore- di  Trino  quella 
resistenza  che  dovea,  e  però  nel  dì  24  di  mag- 
gio si- vide  annerata- essa-  piazza  da  un  furioso 
assalto,  e  messa  a  sacco  con  rispettar  nondi- 
meno! luoghi  sacri,  e  quanto  colà  s'era  rifu- 
giato. Si  stese  la  fortuna  de'  vincitori  a  San- 
ila che  preso  nel  di  14  di  giugno,  fu  esentato 
dal  saccheggio.  Per  soccorrere  quella  fortezza 
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I  letta  e  il  marefacso  Villa  co»  otto  «ih  fanti  « 
quattro  mila  cavalli;  e  non  essondo  giunti  a 
tempo,  rivolsero  il  loro  adegno  sopra  Chivasso* 
e  vi  piantarono  il  campo.  Avvicinaronsi  gli  Spa- 
gna oli  per  dar  soccorso  a  quella  terra  ',  ma  av- 
vertiti che  era  giunto  dal  Oelfinato  a  Torino 
il  duca  di  Lungavilla  eoa  quattromila  fanti 
e  due  mila  cavalli,  per  unirsi  al  cardinale 
della  Valletta ,  rincularono ,  lasciando  cadere 
quella  terra,  dopo  molta  resistenza,  in  mano  dei 
Franzesi. 

Non  minor  felicità  aveva  provato  in  questi 
tempi  il  cardinal  Maurizio  con  un  altro  corpo 
di  milizie,  perchè  gli  prestarono  ubbidienza, 
senza  ch'egli  sfoderasse  la  spada,  i  popoli  di 
Cuneo,  Ceva,  Mondo?!,  Sai  d  zzo,  Dronero,  Bu> 
sca,  Fossano,  Bene  e  Demont.  Ma  con  eguale 
facilità  accorsi  in  quelle  parti  i  Frantesi ,  ri- 
cuperarono Saluzzo,  Raconigi,  Carignano  e  Fot4 
satìo,  uscendo  le  genti  incontro  a  chi  veniva 
con  più  forze,  per  esentarsi  dal  loro  furore* 
Sicché  fu  obbligato  il  cardinal  Maurizio  a  ri- 
tirarsi in  Cuneo,  piazza  anche  allora  la  piti 
forte ^di  que'  contorni.  Impadronitosi  di  poi  il 
Lungavilla  di  Mondovì,  quivi  feee  piazza  di 
armi;  e  in  questo  mentre  i  marchesi  Villa  e 
di  Pianezza  per  forza  espugnarono  il  castello 
di  Bene,  tagliando  a  pezzi  la  maggior  parte  del 
presidio  spagnuolo.  Sarebbe  anche  fuggito  di 
Cuneo  il  cardinal  Maurizio,  perchè  era  passato 
ad  assediarlo  il  Lungavilla;  se  non  avesse  avuta 
conoscenza  di  un  gran  tentativo  eh'  era  per 
farei!  principe  Tommaso.  Questi  infatti  avendo* 
osservato  divisi  in  tante  piazze  i  Frantesi,  e 
tenendo  intelligenze  segrete  con  molti  citta* 
dini  di  Torino,  e  con  qualche  ufiziale  ancorai 
degli  Svizzeri  che  quivi  erano  eh  presidio,  marciò 
improvvisamente  a  quella  voha  con  buon  nerbo 
di  fanteria  e  cavalleria,  e  con  provvisione  di 
scale  e  petardi.  Nella  notte  precedente  al  di 
V)  di  loglio  diede  da  più  parti  l'assalto,  e  gli 
riuscì  d'entrar  ri,  spezialmente  assistito  da  don 
Maurizio  di  Savoia  suo  fratello  naturale.  Ma-* 
dama  Reale  Cristina,  avuto  appena  tempo  di 
raccogliere  le  sue  gioie  ed  alcune  carte,  intra-t 
pi  demente  si  ritirò  nella  cittadella  colle  prinV 
cipali  sue  dame  e  ministri.  Presentaronsi  la 
mattina  seguente  i  cittadini  al  principe,  che 
gli  assicurò  da  ogni  violenza,  e  diede  tosto  gli 
ordini  perchè  si  alzasse  terreno  coatro  la  oiN 
tadelb.  Entrò  in  essa  città  anche  il  marchese 
D  di  Legane*,  con  restare  intanto  molto  dub- 
biose le1  cose;  perchè  non  avendo  pensato  od 
osato  gli  Spagnooli  di  assalir  per  di  fuori  la 
cittadella,  né  di  formarvi  la  circonvallazione , 
restò  perciò  libero  il  campo  al  Franzesi  di  te* 
ner  comunicazione  eolla  medesima»  siccome  m 
fatti  avvenne,  essendo  accorsi  colà  il  cardinale 
della  Valletta,  il  Lungavilla  e  gii  altri  Fran* 
zesi.  Non  trovò  la  duchessa  né  letti  né  mobili 
per  sé,  e  molto  meno  per  la  sua  corte*  Il  peg- 
gio fa,  che  mancava  anche  il  vivere  per  lei  e 
per  quella  nobiltà.  Mandò  a  chiederne  al  prin- 
cipe Tommaso,  che  le  mandò  un  sol  piatto  di 
vivande  per  lei  ogni  giorno.  Ne  fece  istanza  al 
cardinale  della  Valletta,  e  questi  negò  tulio, 
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detrassero  in  quella  città  mille  fanti.  All'  in» 
contro  nel  di  seguente  ta  di  lugKo  senza  im- 
pedimento da  P ineroi o  pervenne  alcarapo  fran- 
cese nn  soccorse  di  sei  mila  fanti  e  di  mille 
cavalli  con  gran  copia  di  vettovaglie.  Scarseg* 
giara  forse  il  prìncipe  Tommaso. di  polve   da 
fuoco  ;  e  perchè  ninna,  comuni  casi  ooe  restava 
fra  lui  e   il  Legane* ,  trovata  fa  l' invenzione 
di  gettart  dal    campo,  cioè  da   un  posto  più 
vicino  aUa  città,  entro  la  medesima  delle  bom- 
be, eiaacooa  delle  quali  conteneva  dieci  libbre 
di  polve.  Altri  scrivono  che  da  Ha  citta  ii  co* 
minalo  a  spignere  al  campo  del  Leganes  palle 
di  ferro  che  contenevano  nel  concavo  loro  se* 
no  le  occorrenti  lettere  ;  il  perchè  quello  era 
chiamato  il  Cannone  corriere  ;  e    che   da  ciò 
itajMrò  il  campo  a  far  volare  nella  citta  altre 
palle  maggiori  cariche  di  polve  e  di  sale.  L'  in- 
ventore  di  queste  palle,  alle  quali  precedeva 
nn  segno  col  fumo,  dicono  essere  stato  Fran- 
cesco Zignoni  Bergamasco.  Fu  eziandio  notato 
come  cosa  rara  die  in  una  delle  sortite  degli 
assediati  restò  anche  uccisa1,   per   non  volersi 
rendere,  una  donna  tedesca,  la  quale  cresciuta 
ed  allevata  fra  le  soldatesche  in  abito  virile, 
avea  fin  qui  latte  molte  prodezze,  ed  era  per* 
venuta  pel  suo  valore  al  grado  di  capitano  di 
cavalleria,  chiamata  volgarmente  per  burla  il 
capitan  Barboni,  altri  dicono  il  capitan  Coppo* 
ne,  perché  a  guisa  dei  castrati  non  avea  bar* 
ba.  Menava  seco  questo  femmineo  capitano  nna 
donna,  fingendola  sua  moglie,  dameggiava  per 
la  citta,  e  ne9  cimenti  era  de*  più  arrischiati. 
A  questa  scena  fece  ella   fine   col    morire  da 
brava,  e  fu  poi  nello  spoglio  riconosciuta  per 
quella  ohe  era.   Intanto  non    meno   al  campo 
spagnuolo  che  al  franzese  andavan  sopraggio* 
gnendo  nuovi  rinforzi  dì  gente,  e  cresceva  da 
ambe  le  parti  l' impegno  e  il  pericolo.  Ma  per- 
chè al  principe  Tommaso  cominciavano  a  ve- 
nir meno  le  provvisioni  da  bocca  e  da   guer- 
ra, concertò  egli  col  marchese   di   Leganes  di 
far  1*  ultimo  tentativo.  Il  di  i3  di   settembre 
fu  scelto  per  1*  impresa.  Con  tutto  il  suo  pre- 
sidio  usci  il  principe  della  città,  dopo  avere 
lasciato  quanti  Franzesi  potè  avere  con  licenza 
del  nunzio  pontifizio  a  far  le  sentinelle  per  le 
mura,  e  gli  riuscì  di   prendere   alcuni  fortini 
de'Franzesi  e  di  superar  altri  posti  ;   ma  non 
essendo  accorsi  a   tempo  nò  con  egual  ardore 
gli  Spagnnoli  del  Leganes,  gli  convenne  in  fine 
ritirarsi  colla  perdita  di  molti  de'  suoi.  Allora 
fu,  che  trovandosi  in  questo  poco  felice  stato 
di  cose,  cominciò  a  dare  «scolto  alle  proposi- 
zioni d'accordo,  che  sempre  avea  no  tenute  vive 
1  ministri  del  papa.  Restò   dunque  conchiuso 
nel  dì  17  di  settembre  che  11  principe  Tom* 
maso  rimetterebbe  la  citta  di  Torino  al  re  dì 
Francia  sotto  la  reggenza  di  Madama  Reale  , 
e  ch'egli  eon  tutti  t  suoi  potrebbe  ritirarsi  dorè 
volesse. 

'  Rfentraton  dunque  i  Franzesi  in  Torino,  e 
colà  pure  la  vedova  duchessa  comparve  nel 
di  t$  di  novembre,  ricevuta  dal  popolo  con 
gran  solennità*  Ma  le  sue  allegrezze  restarono 
>en  turbate  sul  fine  dell*  andò,  perete  d' or* 
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dine  del  re  Crwtwmsaitoo  fu  preso  e  poi 
dato  prigione  in  Francia  nel  Rauco  di  Vince»- 
nes  il  conte  Filippo   di  San  Martino  d'Agite, 
il  più  iotimo  e  confidente  ministro   e   consi- 
gliere della  medesima  Madama  Reale,  non  di 
altro  reo  che  d'essere  stato  creduto  dal 
naie  di  Richelieu  il  principale  autore  della 
atanza  dì  quella  principessa ,  allorché  ella  m 
a  Granobie,  in  negare  al  re  la  fortezza  di  Moa- 
megliano.  Furono    anche  arrestati    o  mandati 
fuor  di  Torino  alcuni   sooi   parenti.  Un    graa 
dire ,  un  esclamare   d' ognuno  fu   per    questa 
iniquissima  violenza  del  Richelieu,  e  per  un  si 
rilevante  strapazzo  fatto  all' autorità  della  du- 
chessa, e  duchessa  sorella  dello  stesso  re,  gri- 
dando ognuno  die  pazzia  era  oramai  il  fidarsi 
piò  delta  Francia.  Ma  la  Francia  altro  non  era 
allora  che  il  cardinale  di  Richelieu,   ti  quale 
comandava  a  tutti,  e  fino  alle  stesso  re,  ne  co- 
nosceva misura  ai  suoi  odj  e  alle  sue  vendet- 
te. Solamente  allora  che   mancò  di    vita  esso 
porporato,  il  povero  innocente  eavahere  fa  ri- 
mesto in  libertà.  Non  lasciava  intanto   il  hi* 
chetieo  di  far  maneggi  per  tirare  nel  ano  par- 
tito i  principi  di  Savoia  ;  e  tatto  venire  in  Pie- 
monte il  già  divenuto  prelato  monsignor  Gin* 
ho  Mazzarino  eon   titolo  di  Plenipotenziario, 
intavolò  un  segreto  accordo  col  principe  Tom- 
maso, che  non  ebbe  poi  effetto.  Si  trovò  que- 
sti di  poi  ben  imbrogliato,  perché  vetea  prima 
di  dichiararsi,  riavere  la  moglie  e  i  figli ,  già 
condotti  in  Ispagoa  5  e  fattane  istanza  a  quella 
corte,  nò  riportò  una   bella   negativa.   Trova» 
vasi  allora  la  corte  del  re  Cattolico  agitata  da 
gravi  burrasche  per  la  superbia  e  balordaggine 
dell'  Olivares  primo  ministro,  e  per  l'insolenza 
de'  governatori  e  soldati  castigtiani.  S'  era  ri- 
voltata la  Catalogna  ;  ri  voi  tossi  anche  il    Por- 
togallo ,  e  fu  ivi  acclamato  re  Giovanni  duca 
di  Braganza,  senza  che  mai  pia  riuscisse  agli 
Spagnuoli  di  ricoperar  quel  regno:  tutti  colpi 
che  servirono  non  poco  ad  abbattere  la  oBonar- 
chìa  spagnuola.  Né   alcuno  di   qoegr  imbrogli 
vi  fu  in  cui  non  mettesse  le  vampe  il*  Rictse- 
lieo,  avendo  egli  fissato  l'apogeo  della  sua  glo- 
ria in  prooeurave  per  quanto  potea  la  rovina 
delle  due  case  d'Austria,  per  esaltar  sopra  di 
quelle  la  corona   di   Francia.  Non    erano  da 
meno  le  idee  dell'  Olivares,  cioè  dell'  arbitro 
della  Spagna ,  per  V  ingrandimento  di  quella 
monarchia  j  ma  non  avea  egli  la   teata  né   la 
condotta   e  né  pur   la  fortuna  del   Richelieu, 
e  però  in  vece  d'accrescere,  diminuì 
mente  la  riputaxion  di  quella  corona. 

Anne  di  CaisTO  t64t.  Indizione  IX» 
di  UatAao  Viti  pepa  19. 
di  FatoiBÀHDO  Iti  ùnperadore  &. 

Per  tutto  il  verno^  furono  tenuti  in  piedi 
negoziati  e  progetti  per  tirare  al  partito  della 
Francia  e  alla  concordia  colla  duchessa  reg* 
gente  i  principi  di  Savoia.  Prà  renitente  del 
principe  Tommaso  si  trovò  H  cardinal  Mau- 
rizio, che  s' era  afforzato  fai  Nizaa  e  ViUafran- 
ca.  Andava  innanzi  e    indietro  1* industrioso 
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Maiaarrno,  ma  io  fine  retti  questa  volta  do- 
losa la  tua  grao^  arte  in  maneggiar  »egb*j.  Il 
principe  Toounaao  addotte  per  iecnsa  di  non 
poter  con t io n are  nel  già  tegreto  accordo,  per 
eatergli  vietato  di  ritirar  di  Spagna  la  moglie 
no'  fieli  ;  e  intanto  intieme  eoi  cardinal  ano 
fratello  stabili  un  nuovo  anorevol  trattato 
•olla  corte  di  Spagna.  Uteirono  manifesti  di 
Madama  Reale  de'  principi    cognati ,  tendenti 
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óe\  suo  a  mantenere  chi  gK  faoea  da  padrone 
addosso.  Intavolò  dunque  un  segreto  trattato  per 
iscuotere  quel  giogo,  e  sottomettersi  al  creduto 
i  più  dolce  e  vantaggioso  dei  Franzeti.  Venne  il 
tempo  che  s'era  indebolita  di  molto  la  guar- 
nigione spagnuola;  allora  fu   die    il   prìncipe 
dopo  aver  data  una  lauta  cena  e  buon  vino  a 
qoe'  pochi  nuziali,  li  mandò  a  dormire;  ed  egli 
chiamati  a  %è  alcuni  suoi  sudditi,  fatti  prima 
ognuno  alla  propria  giustificazione.  Si  venne  j  carcerare  sotto  colore  di  varj   delitti,  propose 
dunque  a  nuova  fattore,  e  i  Frantesi  nel  di  6  11  loro  la  risoluzion  fatta  di  liberarsi  dagli  Spe- 
di mano  s' impadronirono  di  Motocarro,  e  pò-  I  gannii.  Prese  dunque  Tarmi  da  essi  e  d»  tutti 


aeia  pattarono  nel  di  i ad* aprile  ad  attediare 
lavrea.  Colà  ancora  giunte,  tornato  di  Fran- 
cia, il  conte  d'  Arcoort  con  alcune  nuove  ori* 
ante  di  combattenti;  ed  appena  fette  la  brec- 
eia,  net  di  a3  d'esso  aprile   volle  venire  al* 
r  aaaalto ,  non  con  altea  oraaione  animando  i 
soldati  che  con  dir  loro:  Miei  figli,  s*/e«*t  le 
attira  ni  JU*  tutto  il  retto  è  per  voi.  Ma  falli* 
nono  i  conti,  e  fu  toriato  a  ritirarsi  colla  per- 
dita di  trecento  tsomioi;  si  bravamente  si  di- 
fesero gli  assediati.  Era  intanto  uscito  in  cam- 
pagna il  prìncipe  Tommaso  eoli'  armata  spa- 
glinola, e  per  fare  una  diversione,  andò  sotto 
Chivatao,  sperando  di  mettervi  dentro  il  piede  Ì 
con  una  scalata.  Gli  costò  il    tentativo  circa  "" 
quattrocento  soldati.  Ciò  non  ostante  ne  formò 
l' assedio,  e  fu  questo  cagione  che  l'Arcourt  si 
levasse  disotto  Invrea.  Andarono  di  poi  le  due 
nemiche  armate  badaluccando   un   pezzo  ;  àe 
non  che  i  marchesi  Villa  e  di  Pianezza  furono 
apediti  all'assedio  di  Ceva,  sostenuta  con  vi- 
gore da  quel  presidio,  ma  infine  obbligata  alla 
r*$*é  Anoke  il  Jiondovi  renne  alla  loro  ubbi- 
diente.  Passarono  poscia  i  marchesi  col  campo 
sotto  Cuneo»  città  che  per  le  sua  situatone 
area  fatto  abortire  tanti  tstedj  in  addietro,  e 
■tolti  altri  ancora  rendè  toni  ne'  tempi  tosse* 
goenti.  Pure  per  mancanza   di   muniaioni  da 
gaerra ,  dopo   cinqoaaiaire   giorni   d'  ostinala 
difeso,  nel  di  1 5  di  tettembre  te  ne  impoases* 
•areno  con  insigne  gloria  deif  Areoort   e  del 
snarebese  Villa.  Ridussero  poscia  alla  loro  eb* 
btdienaa  anche  Denteai   e  Aerei  ;   quando  ai» 
l'incontro  il  principe  Tommaso  altra  utile  im- 
presa far  non  potè   che  quella   di   ricuperare 
Monca! vo.  Pasto   il  retto  dd Tanno   io  nego- 
siati,  per  trovar  maniera  di  stabilir  qualche 
concordia  fra  Madama  Reale  e  i  principi  suoi 
cognati,  i  quali  per  la  perdita  di  Cuneo  e  di 
tanti  altri  Luoghi  oramai  conoscevano   quanto 
poco  lor  giovaste   V  aderenza  agli  Spagnuoli. 
Al  marchese  drLegaoee,  che  per  le  istanze  del 
principe  Tommaso  fa  richiamato  in  Jspagna , 
fu  sostituito  nel  governo  di  Milano  il  conte  di 


Appartiene  all'anno  presente  la  acena  del 
picciolo  principato  di  Mooaoo,  da  gran  tempo 
posseduto  dalla  casa  Grimalda  nella  Riviera  di 
Genova.  Fin  dall'anno  i6o5  riusci  agli  Spa- 
guooli  di  poter  ivi  mettere  presidio  mercè  di 
alcuni  vantaggi  proposti  a  quella  casa.  Col  lem* 
poti  trovò  troppo  mal  contesto  di  questi  ospiti 
Onorato  Grimaldi  prìncipe  di  quel  luogo,  per* 
non  correndo  le  paghe»  era  costretto  egli 


isuoi  cortigiani,  nella  notte  precedente  al  dì  iS 
di  novembre  fecero  prigione  chiunque  de'  fanti 
spagli u oli  non  osò  far  resistenza  ;  e  spedito  im- 
maittenentc  1'  avviso  al  governatore  della  Pro* 
venia,  ricevè  da  li  a  poco  per  mare  soccorso 
di  gente  e    di   munizioni.  Cosi  entrò    in  Mo- 
naco presidio  frames  e,  che  tuttavia   vi  persi- 
ste, avendo  quel  priucipe  ricevuto  dal  re  Cri- 
stianissimo ,  in  ricompensa   degli   Stati    a  lui 
tolti  nel  regno  di  Napoli,  il  ducato  di  Valenza 
nel  Deificato,  con  pensioni   ed   altri   feudi  in 
altre  provincia  di  Francia.   Ma   mentre  incli- 
navano  gli   affari    turbatissimi    del    Piemonte 
verso  la  quiete,  ecco  per  la  conotta  costitu- 
zione del  mondo,  in  cui  si   facilmente  imper- 
versa l'ambizione  e  l'interesse  con  altre  ma- 
ligne passioni  de' regnanti»  aprirsi  il  varco  ad 
un'  altra  guerra.  Colla  lunga  età  ed  imperio  di 
papa  Urbano  Vili  aveano  avuto   agio   i  Bar- 
berini .suoi  nipoti  di  accumular  immense  ric- 
ohesae  e   beni;   e  siccome  all'  opulenza  suo( 
tenere  dietro  il  fasto  e  la  superbia,  ed   anche 
l'ansietà  di  tempre  più  salire  in  alto,  non  man-» 
cavano    certamente  questi  mantici    nel   cuore 
de' suoi  fortunati  nipoti,  cioè  de' cardinali  Fran- 
cesco ed  Antonio,  e  di  don  Taddeo  principe 
di  Pai  estrina,  poiché  il  terzo  cardinale  Barbe- 
rino, cioè  Antonio  seniore,  conservò  sempre  i 
buoni  alimenti  della  religione  Cappuccina,  del 
qual  ordine  egli  fu.  Quanto  più  venivano  ca- 
lando le  forze  del  corpo  e    la   vivacità  dello 
spirito  nel  vecchio  papa,  tanto  più  andava  cre- 
scendo 1'  autorità  del  cardinale  Francesco  da 
lui  prediletto,  che  sotto  nome  del  pontefice 
operava  quanto  a  Ini  piaceva* 

Ora  avvenne  che  Ranuccio  e  poscia  Odoardo 
tuo  figlio,  duchi,  di  Parma ,  per  li  loro  pre- 
cedenti impegni  aveano  contratto  di  molti  de- 
biti in  Roma,  e  formato  quivi  un  monte  con 
assegnare  ai  creditori  il  pagamento  de'  frutti 
sul  ducato  di  Castro  e  Rpnciglione,  posto  fra 
la  Toscana  e  il  Patrimonio  di  San  Pietro,  che 
era  riconosciuto  io  feudo  della  Chiesa  Roma- 
na. Amoreggiavano  i  Barberini  quello  Stato» 
e  proposero  di  comperarlo,  o  di  prendere  per 
moglie  una  figlia  del  duca  Odoardo,  che  Io  por- 
tasse in  dote.  Ma  essendo  venuto  il  medesimo 
duca  a  Roma  nell'anno  1639  per  cagioo  di  esso 
monte»  e  per  trattar  della  promozione  alla 
porpora  di  Francesco  Maria  suo  fratello,  e  per 
altri  affari,  fu  dissuaso  a  lui  quel  parentado; 
il  che  produsse  non  poche  amarezze  fra  lui  0 
i  Barberini»  i  quali  gli  attraversarono  ogni  ne- 
gozio» e  contrastarono  anche  gli  onori  dovuti 
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alla  sua  dignità.  Crebbero  poscia  i  disgusti, 
perchè  fa  vietata  al  duca  la  tratta  dei  grani 
di  Castro,  che  era  la  maggior  tua  rendita  ;  e 
non  potendosi  perciò  pagare  i  fratti  del  mon- 
te, si  fecero  saltare  su  i  creditbri  contra  di  lui 
in  Roma,  ed  uscirono  citazioni  ed  altri  atti  già* 
disiali.  Andò  in  furore  Odoardo  Farnese,  aio- 
come  principe  di  alte  idee  e  risentito,  prelu- 
dendo tutti  questi  atti  come  affronti  a  lui  fatti 
dai  nipoti  del  papa,  per  voglia  di  spogliar  lui 
ed  arricchire  sé  stessi  di  quegli  Stati.  E  per- 
ciocché egli  era  solito  a  misurare,  non  dalle 
forze,  ma  dati*  animo  suo  le  cose,  spedi  Del- 
fino Angelierì  con  qualche  presidio  a  Castro, 
che  cominciò  a  far  quivi  delle  fortificazioni. 
Fu  ciò  valutato  in  Roma  come  un  principio 
di  ribellione  ;  e  però  poco  stette  ad  uscir  un 
'monitorio  coli'  intimazione  di  tutte  le  pene  spi- 
rituali e  temporali ,  se  in  termine  di  trenta 
giorni  non  si  demolivano  le  fortificazioni,  e  non 
si  sbandava  il  presidio.  Poscia  si  stimò  ben 
Impiegato  il  danaro  della  camera  apostolica  in 
fare  con  tutta  fretta  un  armamento  di  sei  mila 
fanti  e  cinquecento  cavalli  a  Viterbo,  e  un  bel 
preparamento  d'artiglierie  ed  attrecci.  Com- 
mossi da  questo  rumore  e  daMe  doglianze  del 
duca  di  Parma  il  senato  veneto ,  il  viceré  di 
Napoli,  i  ministri  del  re  Cristianissimo,  di  Fer- 
dinando II  gran  duca  di  Toscana  e  di  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  si  diedero  premuro- 
samente a  trattare  d'aggiustamento,  e  a  pro- 
porre varj  partiti,  ma  con  avvedersi  in  fine 
che  quella  corte  ad  altro  non  tendeva  che  a 
tirare  in  lungo  1'  affare  tanto  che  spirassero  I 
trenta  giorni,  ed  anche  quindici  altri  che  per 
misericordia  si  ottennero. 

Passati  in  effetto  questi  termini,  il  marchese 
Luigi  Mattei,  mastro  di  campo  generale  del  pa- 
pa, si  mosse  da  Viterbo  colle  milizie  nel  di  27 
di  settembre ,  e  con  poca  fatica  si  impadronì 
della  rocca  di  Montalto,  e  finalmente  nel  di  1 3 
d*  ottobre  anche  di  Castro ,  con  restare  dub- 
biosa la  fede  o  11  coraggio  dell*  Angelierì  ohe 
ài  presto  capitolò  la  resa.  Questi  soli  erano  i 
due  luoghi  forti  di  quel  ducato  ;  però  tutto  il 
resto  venne  in  potere  de*  Papalini.  Vie  pia  al- 
lora si  affaccendarono  i  principi  suddetti  per 
trovar  temperamento ,  con  illudi  arsi  ciascun 
d'  essi  di  spegnere  il  nascente  incendio.  Ma  i 
Barberini,  esultanti  fra  il  plauso  universa!  dei 
Romani  per  tale  acquisto,  ed  animati  maggior- 
mente dal  gran  vantaggio  del  possesso  ottenu- 
to, non  proponevano  se  non  condizioni  da  lor 
conosciute  tali  che  non  sarebbono  accettate. 
Intanto  s' applicarono  ad  aumentar  le  loro  sol- 
datesche e  i  presidj  delle  piazze,  spezialmente 
inviando  gente  ai  conBni  del  Bolognese  e  Fer- 
rarese per  ogni  precauzione  contro  la  repub- 
blica veneta  e  contro  il  duca  di  Modena.  E 
perciocché  dagK  ecclesiastici,  benché  destinati 
da  Dio  al  regno  spirituale,  si  fa  non  minore 
festa  e  tripudio  per  1'  acquisto  dei  beni  tem- 
porali, di  quel  che  facciano  i  secolari,  il  pon- 
tefice, tutto  giubilante  per  quello  di  Castro  e 
dì  Ronciglione ,  volle  con  una  promozione  di 
cardinali  coronar  la  sua  gioia;  e   questa  fu 


fatta  nel  di  16  di  dicembre  delPanoo  presen- 
te. Intorno  a  che  non  s1  ha  a  tacere  che  era- 
no diansi  seguite  delle  commedie,  perchè  il 
pontefice,  oppure  il  cardinal  Francesco,  ooiao 
cupo  e  perplesso  in  tutti  gli  affari,  non  aveano 
votato  ammettere  per  loro  particolari  riflessi 
a  questo  Onore  il  principe  Rinaldo  d'Este  fra- 
tello del  duca  di  Modena,  promosso  dall'ini- 
peradore,-  né  monsignor  Giano  Mazzarino  no- 
mano proposto  dal  re  Cristianissimo,  né  l' ab- 
bate Francesco  Perettt  Romano  anch'  esso,  alle 
preghiere  della  maestà  Cattolica.  Superati  re 
fine  tutti  gli  ostacoli ,  segui  la  promozione  ài 
que/  tre  suggetti  eoo  dieci  altri,  non  sema  que- 
rele de' privati  Framesi,  che  videro  anteposto 
a  tntti  loro  nella  nomina  del  re  H  Maturilo 
Romano.  Bla  il  Richelieu,  che  avea  per  tante 
pruove  conosciuto  il  nsirabH  talento  di  questo 
nomo ,  e  T  attaccamento  alla  sua  persona ,  il 
portò  di  peso  alla  porpora,  per  valersi  di  hi 
a  sostenere  l'esorbitante  sua  autorità)  che  gtì. 
avea  poco  fa  eccitati  contro  non  solo  grifi 
pericoli,  ma  guerra  ancora.  E  però  esseiMlo 
mancato  di  vita  Fra  Giuseppe  Cappuccino, 
stato  in  addietro  il  suo  braccio  diritto ,  coa- 
fidando  nel  Mazzarino,  ebbe  a  dire  a  ehi  si 
condoleva  con  lui  di  questa  perdita:  U  brec- 
cia è  riparata* 


Anno  di  Caitro  t64?.  Indixion*  X 
di  UasAko  Vili  papa  ao. 
di  Fbuhsaxdo  III  imperai**  6. 

Cotante  pratiche  d' accordo,  dorante  il  ver- 
no e  la  primavera  di  quesV  anno ,  furono  te- 
nute in  Piemonte  fra  i  ministri  della  duchea» 
Cristina  e  del  re  Cristianissimo  daU'  un  cas- 
to ,  e  del  cardinal  Maurizio  e  del  principe 
Tommaso  dall'  altro»  che  ne  segui  a  dì  ifdi 
giugno  strumento  di  concordia.  Restò  la  du- 
chessa tutrìce  del  picciolo  duca  suo  figlio  Carlo 
Emmanuele ,  e  reggente  degli  Stati  ;  il  cardi- 
nale luogotenente  della  contea  ili  Nizza ,  e  il 
principe  Tommaso  d'Invrea  e  del  Biellese,  eoa 
avere  i  due  principi  una  spezsosità  d'assi* 
stenza  ai  più  importanti  affari,  finché  fl  duca 
uscisse  di  minorità.  Promise  il  re  di  Francia 
la  sua  protezione  e  varie  pensioni  ai  principi  ;  e 
per  valevole  cimenta  della  loro  buona  armo- 
nia con  Madama  Reale,  fu  stabilito  con  dispensa 
pontificia  il  matrimonio  d*  esso  cardinal  Mau- 
rizio colla  principessa  Luigia  .Maria  sna  nipo- 
te, e  sorella  del  picciolo  duca.  Depose  il  car- 
dinale la  sacra  porpora,  e  ai  effettuò  il  di  lui 
sposalizio  colle  dovute  solennità  nel  di  21  di  set* 
tembre  :  con  che  ebbe  fine  la  guerra  civile  del 
Piemonte.  Grandi  lamenti  e  schiamazzi  feeers 
per  questo  gli  Spagnuoli  ;  ed  avvenne  che  il 
conte  di  Sirnela  governatore  di  Milano,  o  »U 
che  non  peranche  sapesse  i  suddetti  negoziati, 
o  sapendoli  prendesse  consiglio  solamente  dalla 
collera,  precipitosamente  richiamò  da  Invrea 
le  sue  troppe.  Non  fu  pigro  il  prìncipe  Tom- 
maso a  metterle  in  viaggio;  e  perché  il  Sirne- 
la, ravveduto  della  sua  balorderia,  volle  riman- 
darle colà,  ebbe  per  rispetta  dal  principe  di 
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nero  «Tenie  più  bisogno.  Cosi  il  cardinal  Man- 
ritta, dove  area  disposte  all'  arni  alcune  min 
gliaia  di  Nizzardi,  chiamò  nel  castello  Fran- 
cesco Tuttavilla  mastro  del  campo  Spigano* 
lo,  e  gli  ordinò,  se  voleva  egli  uscire  di  là, 
di  far  uscire  dalla  citta  di  Nizza  la  sua  guar- 
nigione; e  convenne  ubbidire.  Sicché  laddove 
in  addietro  gli  Spagnuali  laccano  guerra  al  Pie- 
monte, si  cangiò  scena»  e  i  Piemontesi  uniti  ai 
Franteti  cominciarono  le  ostilità  oontra  d' èssi 
per  ricuperar  le  putte  ohe  in  lor  mano  resta- 
vano. Trovavasi  in  questi  tempi  lo  Stato  di 
Milano  non  poco  infievolito  di  forte;  né  po- 
tea  sperar  baatevoli  soccorsi  di  Spagna,  tro- 
vandoti quella  monarchia  in  troppo  duri  im- 
pegni, parte  per  la  guerra  di  Fiandra  e  parte 
per  la  sollevazione  de'  Catalani  sostenuti  dai 
Francesi,  •  molto  più  per  la  ribellion  de' Por- 
toghesi, contro  de' quali  infelicemente  proce- 
devano Y  armi  de'  Casigliani.  Però  non  (*  da 
maravigliarsi,  se  una  brutta  piega  cominciaro- 
no a  prendere  gli  affari  di  esso  Stato  di  Mi- 
lano a  cagione  della  metamorfosi  suddetta. 

Uscirono  dunque  in  campagna  i  Franzesi 
sotto  il  comando  del  principe  Tommaso,  con 
cui  poscia  venne  a  congiugnersi  il  duca  di  Lun- 
gavilla,  mandato  dal  re  Luigi  XIII  al  governo 
delle  soe  armi  m  Italia.  Secondo  era  il  mar- 
obese  Guido  Villa,  fedelissimo  generale  di  Ma- 
dama Reale ,  colla  cavalleria  piemontese.  La 
prima  loro  impresa  fu  sotto  Crescenti  no,  ohe 
dopo  quindici  giorni  d'assedio  verso  la  metà 
d' agosto  capitolò  la  resa.  Nel  di  aa  d' esso 
mese  Nitta  dalla  Paglia  venne  alla  Joro  ub- 
bidienza, e  con  poca  resistenza  fu  anche  ricu- 
perata la  città  d'Acqui.  Ognun  si  credeva  che 
queste  armi  coatinoerebbooo  il  corso  loro  per 
liberar  dagli  Spagnaoli  le  restanti  piaste  del 
Piemonte,  quando  all'improvviso  nel  di  4  di 
ottobre  andarono  addosso  a  Tortona.  Consi- 
ateva  questo  esercito  in  dieci  mila  fanti  e  quasi 
cinque  mila  cavalli.  La  città,  siccome  priva  di 
fortificazioni,  incontanente  aprì  le  porte,  e  ri- 
dottasi la  guarnigione  spagnoola  nel  castello 
posto  sulla  anilina,  si  vide  poco  appresso  cinta 
d'assedio.  Fino  a  quest'  ora  il  conte  di  Siruela 
era  sembrato  placido  spettatore  dei  progressi 
delle  niroicbe  milizie  ;  pur  venne  il  di  8  del 
tnese  suddetto,  in  coi  diede  la  mossa  anch'  e- 
gli  a  quante  milizie  potè  ratinare,  per  dar  soc* 
eorso  *  Tortona.  Ma  restò  poi  perplesso,  per- 
chè obbligato  ad  inviare  nn  corpo  di  milizie 
ad  osservare  gli  andamenti  del  marchese  «li 
Pianezza,  il  quale  con  un  altro  corpo  di  Pie- 
montesi e  Franzesi  inaspettatamente  giunto  sotto 
Verro*,  avea  data  la  scalata  a  quella  terra,  e 
se  ne  eri  impadronito,  e  nel  di  ao  del  mede- 
simo mese  ebbe  anche  la  rocca,  posto  di  som- 
ma importanza.  Ciò  non  ostante  si  accostò  il 
Si  mela  a  Tortona,  sulla  speranza  forse  che  al 
suo  comparire  si  avessero  a  ritirar  per  la  paura 
i  Franaesi.  Ma  né  quelli  si  monsero,  né  egli 
osò  di  tentare  il  pericoloso  giuoco  d'  una  bat- 


dianti.  Il  principe  Tommaso  seppe  far  Unto  di 
poi  alla  corte  di  Parigi,  che  il  re  gli  diede  ìq 
dono  essa  città  di  Tortona  con  tutte  le  sue 
dipendenze,  erigendola  in  principato. 

Ne  si  dee  tacere  che  in  Parigi  appunto  nel 
di  4  di  dicembre  diede    fine    alla  sua  vita   e 
alle  sue  sterminate  idee  Armando  cardinale  di 
Richelieu,  personaggio  che  mirato  dall'un  lato 
meritò  d'essere  collocato  fra  gli  eroi   dj  que- 
sto secolo  pel  suo  maraviglioso  iogegno,    per 
li  tanti  benefizi  da  lui  recati  in  Francia  alla 
religion  cattolica,  nelP  avere  mirabilmente  de- 
pressi gli  Ugonotti,  restituita  la  disciplina  mo- 
nastica ,  ornato  il  clero  d'uomini  insigni  pev 
la  pietà  e  pel  sapere  ,  e  per  aver    portata  la 
corona  di  Francia  a  un  grande  auge  di  gloria 
e  di  potenza.  Ma    considerato  dall'  altro  lato, 
furono  bene  conlrapesate ,   anzi    superate  dai 
viz{  e  difetti  le  sue  virtù.  Era  il  suo  capo  la 
officina  delle  cabale,  e  il   lambicco   di  quella 
mondana  politica  che  solo  pensa  al  guadagno  : 
il  suo  cuore  un  emporio  d'ambizione,  d'odj  e 
di  vendette,  non  avendo  egli  saputo  mai   per- 
donare ;    e  né  pur  lo  seppe  vicino  alla  morte 
perchè  consigliato  a  farlo,  rispose  di  non  co- 
noscere altri  nemici  che  quei  del  re  e  del  re- 
gno. La  persecuziòn  da  lui  fatta  al  fratello  del 
re  e  a  tanti  grandi  del  regno,  e  spezialmente 
la  scandalosa  contro  Maria    de'  Medici   regina 
madre  dello   stesso  re  Lodovico   XIII ,  non  si 
contò  al  certo  fra  le  sue  virtù.  Non  potè  quella 
saggia  ed  infelice  principessa' prolungare  tanto 
la  vita  da  vedere  il  fine  del  suo  persecutore, 
perchè  nel  di  4  di  luglio  dell'anno  presente 
era  mancata  di  vita  in  Colonia,  cioè  in  esilio, 
con  terminare  la  lungs  serie  de'  suoi  disastri. 
In  somma  fu  considerato  da    molti    il    Riche- 
lieu come  un  tiranno  della  Francia,  e  tiranno 
fu  dello  stesso  re,  il  quale  pien  di   clemenza 
e  buona  volontà,  per  la  forza  e  signoria  che 
avea  preso  sopra  di  lui  questo  sanguinario  mi- 
nistro, comparve  crudele,  e  sembrò  in  più  oc- 
casioni schiavo  del  servo    suo.    Quella   stessa 
religione  cattolica  ch'egli   promosse  in   Fran- 
cia, molto  s'  ebbe   bene   a  dolere  di  lui  per 
aver  egli  tanto   cooperato   all'esaltazione   del 
Luteranismo  e  Calvinismo  in  Germania  ed  O- 
landa.  Mori  questo  cardinale,  odiato  quasi  da 
ognuno,  e  internamente  ancora  ne  provò  con- 
tentezza il  medesimo  re  Lodovico  al  trovarsi 
Ubero  da  si  duro   tutore.. Era    già    introdotto 
negli  affari  di    quella  corte,  e  nel  favore  an- 
che di  quel  monarca ,  il  cardinal   Mazzarino , 
uomo  che  nella  perspicacia  della  mente  e  nel- 
l'accortezza quasi  potea  competere  col  Riche- 
lieu, ma  di  massime  più  moderate   ad  amore- 
voli; e  però  fu  fatto  presidente  del  consiglio, 
con  autorità  noodiineno  limitata,  essendosi  di- 
chiarato il  re  di  voler  da  li  innanzi  ricordarsi 
un  po'  più  di  essere  qnel  che  era.  Furono  an- 
che richiamati  dall'  esilio  e  dalle  carceri  non 
pochi,  già  vittime  dell'odio  del    defuoto    im- 
placabile porporato. 


taglia  :  sicché  nel  di  a5  di  novembre  il  pre-  1  Si  andarono  in  questi  tempi  sempre  più  esa- 
sidio  «pagnuolo  di  qnel  castello  con  patti  di  I  cerbando  gli  animi  de'  Barberini  e  di  Odoardo 
buona  guerra  lo  lasciò  in  potere   degli  asse-  |  duca  di  Parma,  ed  usci  io  Roma  sentenza  di 
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•comunica  e  di  di  votazione  di  lotti i  suoi  Stati  J  duca,  disapprovata  èliche   da   altri  priacisi, 
alla  camera  apostolica;  oltre  a  ciò  si  a  a  mento 
in  Roma  e  in  Viterbo   l'armamento    per  ga- 


stigare  questo  chiamato  ribello.  Dal  suo  canto 
anche  il  duca  coli' impegnar  le  gioie  e   pren- 
dere danari   a  frutto  ,    ed    ottenerne  qualche 
somma  dalla  repubblica  veneta,  si  diede  a  far 
genie,  e  pubblicò  un  manifesto  delle  sue    ra- 
gioni che    dispiacque  forte  a    Roma.   Non   la- 
sciavano essa   repubbjica  ,  il    gran    duca    e  il 
duca  di  Modena  di  continuare  i  trattati  d'ag- 
giustamento; ma    durezze   s' incontravano    da 
ambe  le  parti.  Si  andò  in  questa  maniera  ba- 
loccando un  pezzo,    finché   raunato  sul  Bolo- 
gnese un  copioso  esercito    pontifìcio  con  tutti 
gli  attrecci  militari,  si  vide  comparire  a  Mo- 
dena Giovanni  Agostino  Marigliant  a  chiedere 
il  passo  per  quelle  genti  alla  volta  di  Parma. 
Si  andò  schermendo  il  duca    Francesco  I  ,'   e 
intanto  avvisò  i  Veneziani  e  il  gran  duca  Fer- 
dinando de*  grandiosi  disegni  de'Barberini,  af- 
fatto  rivolti  a  turbar    la  quiete  comune.  Ve- 
nuto poscia  il  conte  Ambrosio  Carpegna  a  far 
più  forti  istanze  ed  anche    minacele  pel   sud- 
detto passaggio,    il  duca  di    Modena,    che  si 
trovava  come  disarmato ,    fu   costretto   ad  ac- 
cordarlo ,  se  nello  spazio  di  un  mese  non  se- 
guiva concordia  fra  la   camera'  apostolica  e  il 
duca  di  Parma.  Allora  fu  che  i  Veneziani,  per 
altri  motivi  ancora  disgustati  del  governo  dei 
Barberini,  e  il  gran  duca  e  il  duca  di  Modena, 
egualmente  cognati  d'esso  duca  Odoardo,  non 
volendo  so  (Te  ri  re  il  di  Ini    precipizio,    nel  di 
ultimo  di  agosto  formarono  fra  loro  una  lega 
difensiva.  Attese  il  duca  di  Modena    a  rinfbr- 
tarsi  di  gente  ,    a   fortificare  e  provvedere  di 
inanizioni  le  sue    piazze ,   e   ricevette   anche 
dalla  repubblica  nn  aiuto  di  tre    mila  /ioti  e 
di   trecento  cavatli ,  risoluto  di  contrastare  il 
passo  ai   Papalini.  Altri  soccorsi  ancora  dove- 
vano a  Ini  venire  dalla  Toscana.  Furono    ca- 
gione questi  ripieghi  che  i  Barberini    fermas- 
sero l' impetuoso  corso  dei  loro  disegni.  Tro- 
vavasi  intanto  in  ano  strano  labirinto  il  Far- 
nese,    perchè    di   gran    gente   a vea 'raccolto; 
forze  gli  mancavano  per  mantenerle,  e  vergo- 
gna gli  parea  il   licenziarle  ,    stando    tuttavia 
pendenti  gli  affari  suoi.  Perciò  spinto  dalla  di- 
sperazione ,  e  non  già  guidato   da  sanò  consi- 
glio, determinò  di  passare  per  lo  Stato  Eccle- 
siastico, con  isperanra  di  ricuperar   Castro,  e 
mandò  a  chiedere  il  passo  al  duca  di  Modena. 
Per  quanto  questi  non  si    stancasse    con    let- 
tere  e   con   inviargli    anche   a    questo  fine  il 
conte  Fulvio  Testi  per  dissuaderlo,  non  potè 
vincere   la    ferocia   dell*  animo    suo.  Pertanto 
nel  di  io  di  settembre  si  mosse  da  Parma  con 
soli  tre  mila  cavalli ,   senza  artiglierie  ,  senta 
altri  militari    attrecci;    ed    essendo  transitato 
per  lo  Stato  del  duca  di  Modena,  arditamente 
entrò  nel  Bolognese.   Seco  era   il    maresciallo 
d*  Etré ,    non    già   perché  la   Francia  avesse 
preso  ad  aiutare  il  duca,  ma  perchè  esso  ma- 
resciallo non  godeva   la  buona   grazia   del  re 
suo  signore. 
Se  troppa  capricciosa  scena  fa    quella    del 


!  riuscì  ben    pia    ridicola    l'altra  dell'esesciln 
pontifizio,  ascendente,  per  quanto  fa  detto,  t 
diciotto  in    venti    osila    guerrieri ,  la   maggior 
parte  nondimeno  de'  quali  è  da   credere  ebe 
fosse  di  villani  atti  a  maneggiar  la  sappi  e  rt 
badile  ,  e  non  già  spade   e  moschetti,  che  si 
comparire  del  Farnese   tutto  si  scompigliò  e 
dissipò,  come  fan  le  passere  all'  arrivo  del  nib- 
bio. Chi  qua,  chi  là,  senta  che  gli  ofisitli  po- 
tessero ritenerli,  se  par  gli  ufiziah  non  faroao 
i  primi  a  menar  le  gambe.    Don  Taddeo  Bar- 
berino ,    prefetto   di  Roma   e   generale  della 
Chiesa,  solamente,   allorché  arrivò  a  Ferrara, 
si  tenne  sicuro.  Passò   t  ri  outokueote    il  dot* 
Odoardo  per  le  città  della  Romagna,  che  nraoa 
resistenaa  fecero,  senza  inferir  danno,  contato 
dette  necessarie    provvisioni  per  gli  uotaiai  e 
per  li  cavalli.  Non  gli    mancò    dmsìsbo  pretto 
alcuni  politici ,  perchè  non  sì  fermasse  ed  s£ 
fbnwsse  in    queir  ahertosa   provincia  ,   atta  a 
mantener  la  sua  gente,  e  a  fargH  poscia  con- 
seguir de'  vantaggi  in  una  concordia.  Ma  egli 
per  Meldola  e  per  la  Toscana   passò   a  Casti* 
gì  ione  del  Lago,  dove  fece  alto ,  per  dar  agio 
a  qualche  t  rat  Ut».  Per  si  baldanzoso  e  frlict 
passaggio  del  Farnese  'gran  commosione,  graa 
terrore  si  svegliò  in  Roma,  dove  ognun  si  £»• 
cea  lecito  di  sparlare    de'  Barberini,  temendo 
di  vedere  fra    poco    un    nuovo    Borbone  alle 
porte  di  quella  gran  città.  Il  vecchio  papa,  s 
cai  t'accano  sapere  i  nipoti  quel  solo  che  loro 

D  piaceva,  non  potè  ignorare  in  tale  congiuntori 
i  movimenti  del  duca,  ai  lamenti  e  lo  sbigot- 
timento del  popolo.  Ansi  spaventato  aaeo'egli, 
forse  perché  sospettava  irteli  igeate  e  coagtnre 
in  Roma  stessa,  si  portò  al  Vaticano,  per  sal- 
varsi, occorrendo,  in  Castello  Sant'Angelo,  eoa 
is foga r  poi  la  co  Mera  contro  i  nipoti  ebe  !'*• 
veano    condotto  io  quest'  imbroglio.   Si  miss 
poi  V  affare  in  negoziati    fra  essi    Barberini  e 
i  ministri  della  Francia  e  del  gran  daca,  cioè 
in  quella  via  che  appunto  giovava   ai  pria», 
per  guadagnar  tempo  e  fortificarsi,  «ccoaar  ia 
fatti  avvenne.  L'  ozio  intanto  e  la  voce  di  aa 
vicino  aggiustamento  ispirò    tu    deserti***  ** 
Soldati  del  duca  ;  e  quanto  più  gli   altri  ere* 
seeano  di  fòrze  e  si  sminuiva    la  paura,  tanto 
più  egli  a'  andava  di  giorno  in  giorno  indebo- 
lendo. Ciò   non    ostante  si  formò  una  capito- 
lazione, e  parve  accordato  il  deposito  di  Ca- 
stro; si  venne   anche    a  qualche   sospensione 
d' armi ,  ma  il  duca  in  fine  si  trovo  burlato 
da  chi  ne  sapea  più  di  lai  in  questo  mestiere- 
Laonde,  avvicinandosi  il  verno,  prese  la  riso- 
ruaione  di  tornarsene  indietro  colle  pive  ori 
sacco,  lagnandosi  fòrte  del  gran  duca  cognato, 
che  ,   a  riserva  di  un  tenne  aiuto  di  danaro, 
con  sole -parole  l'avea  largamente  assistito  6* 
qui;  siccome  si  dolse  il  daca  di  Modena,  aer* 
chè  i  Veneziani  lasciandolo    col  peso  addosso 
di  tante  truppe  suo  e  straniere  ,  ooa  gli  off 
misero  mai,  durante  lo  scompiglio  dei  Barbe- 
rini ,  di  entrare  netto  Stato  Ecdesiastice;  >•» 
torno  a  ebe  egli  forte  premeva  si  pel  proprio 
interesse,  come  per  dar  polso  ai  »efosia4icbf 
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n   faceano  pel  daca  ino  cognato.  Tornossene  1  prepotenza  di  oa  favorito,  Il  quale  adtto  noma 
dunque  a  Parma   il   Farnese  ,   andarono   per  I  di  luì  atea  riempiute  le  prigioni  d*  innocenti, 


terra  tutti  i  trattati,  e  restarono  più  che  mai 
imbrogliate  le  cose,  con  gran  ietta  dei  Barbe- 
rini che  aveano  sapnto  vincere  senza  far  nulla. 
E  cosi  terminò  l'anno  presente  con  qoesta 
quasi  dissi  comica  guerra,  e  con  una  lega  piena 
di  segreti  riguardi  e  d' un  fiacco  calore  ,  che 
nulla  giovò  al  duca  di  Parma ,  e  solamente 
•erri  a  rendere  più  orgogliosi  i  di  lui  nemici. 
Degno  è  ben  Galileo  Galilei  fiorentino  che  ai 
faccia  qui  menzione  della  sua  morte,  accaduta 
nel  di  8  di  gennaio  del  presente  anno.  Gran 
filosofo,  insigne  matematico,  celebre  astronomo, 
ai  benemerito  di  queste  sciente  si  rendè  per 
confessione  ancora  degli  stranieri,  che  né  pur 
presso  i  nostri  Terrà  mai  meno  il  glorioso  suo 
nome* 

Anno  di  Cristo  t6£3.  Indizioni  XI* 
di  Uaaaao  Vili  papa  ai. 
di  Faanurajroo  IH  imperadon  7. 

Non  potea  darsi  pace  il  conte  di  Sirnela 
governator  di  Milano  per  la  perdita  della  città 
di  Tortona,  a  lui  tolta  dal  principe  Tommaso. 
Sommamente  bramoso  di  ricuperar!  a,;fece  massa 
di  quanta  gente  potè,  e  senza  aspettare  la  pri- 
mavera ,  e  quando  men  se  l' aspettava  esso 
principe,  nel  di  9  di  febbraio  comparve  colà 
coli'  esercito  suo,  e  ne  formò  l'assedio,  assicu- 
randosi con  una  forte  circonvallazione  e  con 
una  fila  di  trincieramenti  da  chi  tentas»e  di 
recarle  soccorso.  Spedi  ancora  un  altro  corpo 
di  troppe  sotto  il  marchese  di  Caracena,  per 
custodire  i  passi  de'  fiumi.  Conosciutasi  dal 
principe  Tommaso  la.  difficoltà  di  soccorrerla, 
altro  ripiego  non  ebbe  che  quello  di  tentare 
ona  potente  diversione.  Dopo  aver  fatta  paora 
a  Novara,  si  portò  nel  di  la  d'aprile  sotto 
Asti,  dove  era  guarnigione  apagnuola,  e  gli 
riuscì  d' impadronirsi  in  quattro  giorni  di  quella 
città,  e  poscia  del  castello,  e  finalmente  nel 
di  3  di  maggio  della  cittadella.  Intanto  non 
aoccorsa  da  alcuno  Tortona,  nel  di  16  di  mag- 
gio ritornò  air  ubbidienza  del  governatore  di 
Milano,  e  spirò  in  un  momento  il  nuovo  prin- 
cipato d'  esso  principe  Tommaso.  A  lui  dalla 
corte  di  Francia  venne  in  questi  tempi  la  pa- 
tente di  generale  dell'armi  di  Sua  Maestà,  con 
tale  autorità,  che  nacquero  dissapori  fra  lui 
e  Madama  Reale,  da  che  ella  scorgeva  più  fa- 
voriti in  Parigi  i  principi  suoi  cognati  che  lei 
medesima;  e  tanto  più  perchè  fu  posto  presi* 
dio  frantele  in  Asti.  Ma  in  Francia  non  lieve 
motazion  di  cose  avvenne  ,  essendo  ivi  man- 
cato di  vka  in  età  di  quarantadue  anni  il  re 
Lodovico  XIII,  a  cui  fu  dato  il  titolo  di  Giu- 
sto, nel  di  1 4  di  maggio,  cioè  nel  dì  stesso  in 
cui  fu  ucciso  il  re  Arrigo  IV  suo  padre:  morte 
succeduta  allorché  i  suoi  popoli,  liberati  non 
meno  essi  che  egli  dal  temuto  cardinale  di  Ri- 
chelieu,  cominciavano  a  risentire  i  benigni  in* 
fiossi  di  queir  amorevole  e  mansueto  monarca, 
che  nondimeno  per  sua  disgrazia  comparve 
urodele,  per  non  aver  saputo  difendersi  dalia 
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e  spolpati  di  sostanze  I  popoli  tutti.  A  lui  sue* 
cedette  Lodovico  XIV  Delfino  di  Francia,  in 
età  di  cinque  anni  e  d'alquanti  mesi,  sotto  la 
tutela  della  regina  Anna  d'Austria  sua  madre 
che  fu  dichiarata  reggente.  Mirabil  fu  la  de* 
streiza  con  cui  a  poco  a  poco  subentrò  nel  go- 
verno degli  affari  il  cardinale  Giulio  Mazza- 
rino ,  benché  straniero  e  creatura  dell'  odiato 
Richelieo;  e  seppe  ben  prendere  le  redini  di 
quella  monarchia.  Continuarono  poscia  in  Pie- 
monte i  felici  successi  dell'  armi  franzesi  a 
piemontesi ,  avendo  il  marchese  Villa  sotto* 
mesta  Villanuova  d'Asti  a  Madama  Reale  nel 
di  ia  di  luglio.  Portassi  di  poi  il  principe 
Tommaso  con  tutto  l'esercito  all'assedio  di 
Trino,  terra  ben  fortificata  e  di  grande  im- 
portanza. Al  conte  di  Sirnela  era  succeduto 
il  marchese  di  Vellada  nel  governo  di  Milano  ; 
e  questi  asci  in  campagna  per  disturbar  quel- 
l'assedio; ma  al  grande  fu  la  diligenza  del 
principe ,  si  vigorosi  gli  assalti ,  che  quella 
piazza  non  potendo  più  reggere,  si  diede  vinta 
nel  di  a{  di  settembre.  Nulla  di  più  rilevantt 
avvenne  in  quelle  parti ,  se  non  che  la  du- 
chessa reggente  fece  venire  dalla  Savoia  in 
;  Piemonte  il  picciolo  duca  Carlo  Emmanuel* 
con  somma  consolazione  di  tutti  i  sudditi  supi, 
ma  senza  volerlo  in  Torino»  finche  vi  stavano 
di  guarnigione  i  Franzesi. 
-  Per  gli  artifizj  co'quali  erano  stati  sonora- 
mente beffati  dai  Barberini  e  dai  lor  ministri 
nel  precedente  trattato  di  concordia,  stavano 
con  gli  animi  assai  alterati  i  collegati,  cioè  la 
veneta  repubblica,  il  gran  duca  e  il  duca  di 
Modena.  Ma  più  d'  essi  ardeva  di  sdegno  il 
duca  di  Parma  Odoardo ,  trovandosi  più  che 
mai  impaniato  con  soldatesche  sopra  le  sue 
forze  ,  e  senza  que'  mezzi  che  occorrono  per 
cominciare  e  proseguire  il  troppo  dispendioso 
impegno  delle  guerre.  Pensò  di  spedire  nel 
furore  del  verno  tre  mila  fanti  per  l'Apenninp 
in  Lunigiana  ad  imbarcarsi  in  varie  tarlane, 
sperando  che  per  mare  giugnendo  all'improv- 
viso alla  spiaggia  di  Castro,  vi  potessero  sor- 
prendere la  rocca  di  Montalto.  Non  mancano 
mai  fedeli  avvisatori  alla  corte  di  Roma,  0 
qoesta  provvide  al  bisogno  de'  luoghi  esposti 
al  pericolo.  Oltre  a  ciò  quelle  tartane  perse- 
guitate da  una  fiera  burrasca  ebbero  per  gran 
favore  il  potersi  salvare  a  Genova  e  Porto  Fi» 
no,  dove  la  gente  si  sbandò,  e  passò  al  soldo 
degli  Spago uo li  assedianti  allora  Tortona.  Per 
si  precipitosi  consigli  poco  fu  lodato  il  duca 
di  Parma,  e  i  Romani,  secondo  il  solito  della 
nostre  povere  teste,  interpretarono  la  disgra- 
zia del  Farnese  per  una  dichiarazion  del  Cielo 
in  loro  protezione  e  favore.  Intanto  s'ingrossò 
forte  1'  esercito  papalino  sul  Bolognese  e  Fer- 
rarese. E  mentre  i  collegati  con  irresoluzioni 
continue  van  consultando  le  maniere  di  ,non 
lasciar  perire  il  Farnese ,  egli  disperatamente 
nel  dì  ai  di  maggio  s'inviò  alla  volta  del  Fer- 
rarese con  sei  reggimenti  di  fanteria  ,  altret- 
tanti di  cavalleria  ed  uno  di  dragoni,  seco  ma- 
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stando  otto  peni  di  artiglieria.  I  presidi  pon- 
tifizj  del  Bondeno  e  della  Stellata  gli  cedero- 
no  ,  aenza  farai  pregare,  il  posto  ;  ed  egli  in 
qne'siti  si  fortiGcò,  costringendo  poscia  il  paese 
a  dargli  di  che  vivere.  Non  tardarono  più  i 
Veneziani  a  muoversi,  ed  occuparono  sul  Fer- 
rarese Trecenta ,  Figheróola  ed  Ariano.  Si 
mosse  ancora  Francesco  duca  di  Modena  colle 
sue  genti ,  consistenti  in  quattro  mila  fanti  e 
mille  e  ducento  cavalli  scelti  ,  oltre  al  treno 
dell'artiglieria  e  delle  munizioni,  per  entrare 
ancVegK  nel  Ferrarese:  nel  qual  tempo  an- 
cora fece  esibire  al  papa  ,  e  pubblicò  colle 
stampe  le  ragioni  sue  sopra  Ferrara  e  Comac- 
chio,  come  Stati  indebitamente  occupati  dalla 
camera  apostolica  alla  sua  casa.  Doveaoo  an- 
dar seco  di  concerto  il  duca  di  Parma  e  il 
generale  de'  Veneziani  ;  ma  si  trovò  che  il 
Farnese,  benché  per  aiuto  suo  ti  fosse  formata 
quella  lega,  non  vi  volle  entrare,  né  muoversi 
dal  aito,  dove  egli  s*  era  annidato,  siccome  né 
pure  il  Pesati  Veneto  compariva  ad  unire  le 
sue  armi  coli'  Estense. 

Diede  campo  questa  irresoluzione  e  mala  in- 
telligenza de'collegati  al  cardinale  Antonio  Bar- 
berini, legato  e  generale  dell'armata  papale, 
di  spignere  il  marchese  Mattei  con  quattromila 
fanti  sul  territorio  di  Modena ,  che  occupò 
San  Cesario,  SpHamberto,  Vignola,  Guiglia  ed 
altri  luoghi ,  commettendo  dappertutto  cru- 
deltà ed  incend|,  come  s'egli  fosse  stato  ubo 
spietato  Bassa.  A  questa  parte  adunque  si 
voltò  il  fuoco  maggior  della  guerra.  Nel  di  i4 
di  giugno  fu  spedito  dal  duca  di  Modena  H 
eavalier  della  Valletta  sul  Bolognese,  per  ten- 
tare l'occupazione  di  Crevalcnore,  ma  ri  re- 
ato spetezzato  dai  Papalini.  E  perciocché  le 
poche  schiere  Tenete ,  venute  in  rinforzo  di 
esso  duca  ,  teneano  ordini  diversi  dalle  idee 
del  duca,  prevalendosi  il  cardinale  legato  della 
poco  buona  armonia  dei  suoi  avversar),  nel  di 
io;  di  luglio  si  portò  all'  assedia,  di  Nonantola. 
Avea  il  duca  Francesco  I  con  licenza  dell'ino- 
peradore  richiamato  di  Germania  il  generoso 
conte  Raimondo  Montecuocoii ,  suo  vassallo , 
che  poi  tanta  fama  si  procacciò  ufi  generalato 
dell'armi  cesaree,  e  1  aveva  costituito  gene- 
rale delle  sue  truppe.  Al  soccorso  di  Nonan- 
tola marciò  il  prode  cavaliere,  e  si  caldamente 
assali  I'  oste  nemica,  che  la  mise  in  rotta  colla 
strage  e  prigionia  di  molti  ,  e  col  guadagno 
d' artiglierie.  Lo  atesso  cardinale  Antonio,  che 
animava  colle  benedizioni  i  suoi  a  far  bene  il 
loro  dovere,  corse  pericolo  della  vita,  essen- 
dogli stato  ucciso  sotto  il  cavallo.  Un  altro 
buon  corridore  il  mise  poscia  in  salvo.  Entrò 
allora  H  duca  di  Modena  sul  Bolognese ,  im- 
padronendosi di  Piumaszo ,  Batzano  ed  altri 
luoghi,  spargendo  il  terrore  sino  alle  porte  di 
Bologna.  E  già  si  disponeva  egli  ad  assalire 
quella  vasta  e  sgomentata  città  .  quando  ec- 
coti avviso  che  un  grosso  corpo  di  Papalini 
passato  H  Po  a  Lagoscoro ,  avea  sorpreso  il 
forte  dei  Veneziani,  e  quivi  alzava  in  fretta 
delle  fortificazioni»  Furono  per  questo  richia- 
mate dai  Veneziani  le  milizie  loro  che  erano 


D' ITALIA 

sul  Modenese,  e  fu  forzato  il  deca  a  ritirar*, 
Guerra  intanto  era  anche  ai  confini  del  Ss* 
nese  e  del  Perugino  fra  le  genti  del  papa  e 
quelle  del  gran  duca  Ferdinando  IL,  essesst 
riuscito  a'  Fiorentini  di  occupare  Città  della 
Pieve,  Monte  Leone,  Castiglione  del  Lago,  eoa- 
I  tuttoché  il  duca  Savelli  con  maestria  di  goem 
li  tenesse  ben  ristretti,  e  rendesse  loro  ls  pt» 
riglia.  Trovandosi  impegnate  colà  le  online 
di  Toscana,  venne  in  mente  al  cardinale  An- 
tonio di  tentare  nn  bel  colpo.  Fece  egli  im- 
provvisamente sul  principio  df  ottobre  aw* 
ciare  il  signor  di  Valenze  dal  Bolognese  per 
la  via  della  Peretta  alla  volta  di  Pistoia,  eoa 
disegno  di  sorprendere  quella  città  sprowe» 
duta  di  presidio.  Con  quattromila  fanti  e  mille 
cavalli1  andò  egli,  e  giunte  a  dare  la  scalata  i 
Pistoia.  Ma  non  corrispose  al  suo  valore  li 
fortuna,  perchè  i  cittadini  coraggiosamente  di- 
fesero la  mora,  benché  non  potessero  poi  esen- 
tar la  campagna  da  un  grave  saccheggio.  Per 
queste  accidente  dimandò  il  gran  duca  soceono 
ai  Veneziani  e  al  duca  di  Modena,  i  quali  ac- 
corsero per  tagliare  la  strada  al  ritorno  del 
Valenze  :  ma  egli ,  dove  men  sei  ctedevaao, 
passò  e  li  lasciò  delusi. 

Dopo  queste,  ed  altre  molte  azioni  di  asa 
molto  rilievo,  che  io  tralascio,  Catte  in  eaeste 
parti,  ed  anche  in  Toscana,  dove  i  Fiereatni 
non  meno  nelle  difese  che  selle  offese  riper- 
tarono  molto  onore  :  questi  bravi  combattesti 
andarono  e  cercar  riposo ,  lasciando  che  aai 
gabinetti  seguitassero  le  teste  politiche  i  loro 
duelli ,  per  mettere  fine  ad  una  guerra  càe 
costava  poco  sangue,  ma  che  serviva  a  dutrog- 
gere  assaissimo  chi  l'avea  sul  dosso.  Il  beUo 
fu  che  Odoardo  duca  di  Parma,  per  cai  pare 
era  latta  la  festa,  se  ne  stette  sempre  agiata- 
mente al  Bondeno  e  alla  Stellata ,  scasa  si 
pure  stendere  un  dito  in  aiuto  de'  suoi  pro- 
tettori :  il  che  diede  molto  da  pensare  e  ss 
dire  agli  speculativi,  e  molto  più  da  acliaurt 
a  chi  si  ritrovava  interessato  io  sì  fatti  im- 
brogli. E  giacché  a'  è  fatta  menzione  ah" asso 
precedente  d'aver  la  morte  iiberata  la  corte 
di  Francia  da  un  troppo  violento  favorita  e 
primo  ministro  di  quel  re,  non  si  dee  ora  ta- 
cere che  la  prudenza  nel  presente  anno  libero 
anche  la  corte  di  Spagna  da  un  altro  poten- 
tissimo favorito,  cioè  dal  conte  di  Olirarei, 
appellato  il  Conte  Duca;  perché  finalmente 
tiratosi  il  sipario  al  mal  governo  di  questo  mi- 
nistro, per  cui  tante  sciagure  s' erano  affollale 
sopra  la  monarchia  spagnuola  ,  il  re  Filip- 
po IV  arrivò  nel  giorno  i5  di  febbraio  a  cac- 
ciarlo di  corte  con  relegarlo  a  Looches,  dote 
ben  presto  gli  affanni  e  la  rabbia  gli  abbre- 
viarono le  vita* 

Jmno  di  Cajrro*i644-  Jmdiuom  XJL 
di  Iaaocaazo  X  nona  i. 
di  Faaoisuumo  ili  fasuanesfar*  $* 

TraUoasi  alla  gagliarda  nel  Teme  eVIl'aa*» 
presente  dal  cardinale  Alessandro  Bichi,  eosse 
plenipotenziario  del  re  Cristianiatiaso,  di  eoe)' 
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porre  le  differente   del   duca  di  Parma  e  dei 
principi  collegati  con  Roma.  Bramavano  forte  t 
la  pace  i  Veneziani  ;  non  men  di  loro   t*  era 
portalo  il  gran  duca.  Ancorché  i  Barberini  se 
ne  andassero  pettoruti  per  aver  vigorosamente 
sostenuto  l'onore  dello  Stato  Ecolesiastico  con- 
tro gli  sforai  altrui;  pure  conoscevano    il  bi- 
sogno di  accomodarsi ,   perchè  miravano   ca- 
dente il  vecchio  zio  papa,  e  le  sue   infermità 
davano  a  conoscere  ch'egli  teneva  già  un  piede 
nel  sepolcro.  Gran  tracollo  poteano  essi  aspet* 
tarai,  se  durante  la  guerra  fosse  egli  stato  ra- 
pito dalla  morte.  Si  aggingnevano  i   richiami 
de'  saggi  cardinali ,  e  le  mormorazioni  e  «pe- 
rete di  tutti  i  sudditi  della  Chiesa  per  si  osti- 
nato e  poco  importante  impegno,  che  riusciva 
loro  di  sommo  aggravio  :  quando  voce  comune 
correa  che  il  maneggio  di  questa  guerra  frut- 
tasse dei  tesori  alla  stessa  casa  Barberina.  Nel 
mentre  che   si  manipolava  l'accordo,  non  la- 
nciarono i  collegati  di  allestir  nuove  truppe  e 
far  altri  preparamenti  per  continuare,   occor- 
rendo, la  guerra.  Anzi  seguirono  sul  principio 
di  marzo  varie  ostilità,  de'  Veneziani  contro  t 
forti  fabbricati  oltre  il  Pò  dai    Papalini;  e  a 
Lagoscuro  di  qua  dal  fiume    occorse  una    fa* 
sion  militare  in  cui  il  cavaliere  Valletta  mise 
in  rotta  un  corpo  di  milizie  pontifizie,  colla 
morte  di  due  mila  e  colla  prigionia  di  cento 
cinquanta  persone.  Accorso  colà  per  sostenere 
i  fuggitivi   il  cardinale   Antonio,  e  caduto  in 
no'  imboscata  tesagli  dal  medesimo  Valletta, 
appena  potè   egli    salvarsi   eolia    velocità   del 
cavallo,  lasciando  ivi  prigione  il  vicelegato  di 
Ferrara  Caraffa  ,  Antonio   o  sia  Marco  Doris 
governator  di  quel  forte,  ed  altri  ttfiziali.  Per 
tali  motivi   dunque    a*  affrettarono   i    ministri 
del  pontefice  e  i  mediatori  ad  ultimare  il  trat- 
tato di  pace.  Fu  questa  sottoscritta  in  Vene- 
zia  dal  cardinale    Giovanni    Stefano   Donghi 
plenipotenziario  del  sommo  pontefioe,  dal  car- 
dinale Bichi  a  nome  del  re  Cristianissimo,  da 
Giovanni  Nani  per  parte  della  repubblica    di 
Venezia,  dal  cavalier  Giam- Batista  Gondi  pel 
gran   duca  di  Toscana,  e  dal  marchese  Ippo- 
lito Estense  Tassoni  pel  duca  di  Modena.  Un'al- 
tra capitolazione  a  parte  nello   stesso    giorno 
nondimeno  era  stata  fatta    dai    due    cardinali 
plenipotenziari,  riguardante  1'  accomodamento 
del  duca  di  Parma  con  Sua  Santità.  La  som- 
ma di   queato  accordo   fo  che  ognuno  disar- 
merebbe ogni  luogo  in  questa  guerra  occupato 
e  che  il  papa  ad  intercessione  de]  re  Cristia* 
pissimo  assolveva  il  duca  Odoardb,  stante  una 
umilissima  sua  supplica  ,  dalle  censure  ,   pro- 
mettendo di    restituirgli  dopo   sessanta   giorni 
il  ducato  di  Castro,  rimettendo  le  cose  nello 
•tato  in  cui  erano  prima  della  presente  guer- 
ra, e  restando  il  re  Cristianissimo  garante  delle 
promesse  fatte  dai  principi  contraenti» 

E  tal  fine  ebbe  la  guerra  presente,  guerra 
brevemente  da  me  abbozzata,  perché  nulla  con- 
tenera di  grande,  nulla  di  glorioso  ne'  consi- 
gli, nella  condotta  e  nelle  azioni  militari  ;  ep- 
pur  guerra  con  tal  protesiti  e  sì  ramatamente 


fosse  trattato  di  quella  d'Annibale  co'  Romani, 
o  dell'altra   di  Cesare  con   Pompeo.  Se  non 
fosse  la  gente  avvezza  a  mirare  come  facilmente 
sotto  l'apparente  unione  di  molti  nelle  leghe 
si  appiatti  la  vera  disunione,  per  la  diversità 
de'  particolari  privati  interessi  e  desiderj,  non 
lascerebbe  certo  di  maravigliarsi  come  nel  ma* 
seggio  di  questa  guerra  si  osservasse  tanta  me* 
ferolaggine  negli  uni,  ehe  poteann  far  tanto  prù, 
e  noi  fecero,  e  l'ardore  d'alcuni,,  ma  al  mal 
secondato  da'compagm  ;  conchhidendo  gli  scrtt* 
tori  ehe  se  i  collegati  fossero  ben  camminati 
ò?  accordo ,  ed  avessero  unite  le  forze  ,•  altra 
faccia  avrebbero  preso  le  cose,  e  tante  speso 
da  lor  fatte  e  danni  da  lor  patiti  non  sareb- 
bono  restati  senza  risarcimento.  La  verità  non- 
dimeno è,  che  eon  si  poche  prodezze   otten- 
nero l'intento  loro  di  mettere  in  dovere  l1  or- 
goglio oV  Barberini,  e  di  rimettere  il  duca  di 
Parma  in  Castro  ;  benché  tal  beneficio  col  tem- 
po a  Ini  nulla  giovasse.  E  ciò  per  colpa  sua, 
perchè  principe  di  poco  consiglio,   e  ehe  si 
moveva  per  lo  più  secondo  il  solo  empito  delle 
sue  passioni.  Tanto  oro  e  Vegli  impiegò  in  que- 
sta guerra,  se  fosse  stato  da  lui  applicato  a  sod* 
disfare  i  suoi  montisti,  avrebbe  estinto  il  monto 
de'  suoi  debiti,  e  risparmiato  a  se  e  agli  altri 
il  dispendio  della   rottura  suddetta.   Ma   egli 
volle  guerra  con  restar  poi  brollo  in  casa  prò* 
pria,  e  carico  come  prima  de' debiti  *uok  Una 
più  bella  ne  aggiunse  di  poi.  Tanto  la  repofe* 
blica  veneta  che  il  gran  duca  e  il  duca  di  Mo- 
dena, quantunque  nulla  avessero  guadagnato 
in  qoesto  si  dispendioso  movimento  d'armi,  pò* 
re  con  lettere  piene  di  riconoscenza  ringrazia* 
rono  il  re  Cristianissimo  e  la  regina  reggente 
dell'aver  procacciata  loro  la   pace.  Il  duca  di 
Parma,  che  solo  avea  raccolto  il  frutto  delle 
altrui  spese  e  fatiche,  nion  ringraziamento  in- 
viò alla  corte  di  Francia,  e  da  li  a  poco  negò 
il  transito  d'alcune  truppe  frantesi  per  li  anoi 
Stati:  cose  tutte  che   probabilmente   non   ri- 
portarono 1'  approvazione  .  de'  saggi;  Quanto  4 
Aoma,  non  si  può  dire  in  che  discredito  re- 
stassero i  nipoti  del  papa ,   e   quanta,  odiosità 
del  pubblico  si  concitassero  conino  per  questa 
briga  da  lor  voluta,  che  costò  tanti  danni  ai 
sudditi  della  Chiesa,   accrebbe   a  dismisura  i 
daej  e  le  gabelle  nello  Stato  Ecclesiastico,  parte 
de'  quali  dura  tuttavia,  portò  delle  piaghe  alla 
camera  apostolica,  che  incanoherite  sono  poi 
andate  crescendo,   e  fece  consumar  tanta  co- 
pia d'oro,  tratta  da  Castella  Sant'Angelo,  per 
soddisfare  ai  capricci  di  chi  ai  abusava    della» 
autorità  concessagli  dai  quasi  decrepito  zio.  Ed 
è  costante  che  il  novero  papa  giacente  in  letto- 
restava  in  troppe  maniere  ingannato    dal  ni- 
poti ,  e  desidero  sempre  la'  pace ,  richiedendo 
solamente  dal  duca  Farneae  le  umiliazioni  do* 
rute  alla  sua  sovranità:  laddove  i  nipoti  altro 
non  ambivano  che  guerra,  e  guastavano  tutte 
le  tele  ordite  per  la  concordia.  Se  qoesto  poi- 
possa  bastare  a  giustificar  presso  Uio  un  non* 
tefice,  il  quale  invece  di  valersi  del  consiglio* 
di  tanti  aaggi  porporati,  de' quali  sempre  ab* 


narrata  dall'  abbate  Viatorie  Siri,  come  te  ai  #  bonda  .il  sacro  collegio,  ai  abbandoni  in  b#«e* 
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ciò  ai  nipoti,  gravidi  bene  spetto  d'umane  pas- 
•ioni,  alla  tenuità  della  mia  tetta  non  conviene 
vil  deciderlo. 

Ma  del  pontefice  Urbano  Vili  andava  aera* 
pre  più  declinando  all'occaso  la  sanità,  e  poco 
potè  goder  egli  della  contentezza  di  aver  re- 
stituita ai  sooi  popoli  la  quiete.  Fu  scritto  da 
altri  che  in  vece  di  allegrezza  egli  provò  dei 
fieri  tormini  per  tanti  dispendj  della  cambra 
apostolica ,  per  tanti  gemiti  e  maledizioni  dei 
popoli,  e  per  l'esito  della  guerra  in  cui  restava 
intaccata  non  poco  la  sua  riputazione;  e  che 
questo  crepacuore  influisse  a  rendergli  disgu- 
stoso il  sopravvivere.  Comunque  sia,  nel  dì  39 
di  luglio,  dopo  ventun  anno  di  pontificato,  egli 
terminò  i  suoi  giorni,  restando  perenne  memo- 
ria del  suo  vivacissimo  spirito,  del  auo  amore 
alla  giustizia,  della  sua  letteratura,  e  dell'a- 
verla fatta  fiorire  in  Boma  a'  tuoi  tempi ,  sic- 
come ancora  delle  tante  fabbriche  sue  per  or- 
namento e  per  difesa  della  stessa  Roma,  e  di 
altri  luoghi  dello  Stato  Pontifizio.  Ma  siccome 
del  troppo  lungo  suo  pontificato  era  annoiata 
la  gente,  e  le  Unte  gabelle  imposte  per  la 
guerra  voluta  da'  suoi  nipoti ,  e  il  genio  bal- 
danzoso ed  imperante  de'  medesimi,  congiunto 
coir  aver  adunate  Unte  ricchezze  ,  assorbendo 
essi  tutto  senza  farne  parte  agli  altri,  aveano 
dato  un  poteote  impulso  all'invidia  e  alla  ma- 
levolenza; cosi  appena  spirato  il  papa,  fiocca- 
rono le  pasquinate ,  e  vi  fu  pericolo  di  sedi- 
zione nel  popolo,  e  fuorché  le  poche  creatore 
de'  Barberini,  ognuno  si  facea  lecito  di  decla- 
mare con  tra  di  loro.  Gran  premura  aveano  i 
due  cardinali  Barberini  Francesco  ed  Antonio, 
e  grandi  maneggi  fecero  perché  cadessero  le 
chiavi  di  San  Pietro  in  persona  creatura  dello 
zio  e  bea  affetta  alla  lor  casa.  Ma  perché  il 
primo  era  capo  della  fazion  Barberina  e  l'altro 
de'  Franzesi,  siccome  protettore  di  quella  co- 
rona, né  pur  essi  andavano  d'accordo  nelle  lor 
pretensioni  e  mire,  e  vennero  anche  un  di 
alle  brusche  fra  loro.  Tanti  hanno  scritto,  e 
con  tanU  diversità,  anzi  contrarietà  di  questo 
conclave,  che  non  si  sa  cosa  credere;  né  al- 
l'assunto mio  é  permesso  d'indagare  i  copi  na- 
aoondigli  di  que*  maneggi,  dove  non  dovrebbe 
avere,  e  pure  ha  UnU  mano  l'umana  politica, 
la  qual  nondimeno  confusa  si  sovente  si  trova 
dalla  suprema  disposizione  di  Dio  in  bene  della 
•uà  Chiesa,  riuscendo  papa  chi  non  si  credea, 
o  non  si  volea. 

A  me  dunque  basterà  di  dire  che  finalmente 
nel  di  1 5  di  settembre  (dal  Vianoli  e  dall'OI- 
doino,  non  so  come,  è  detto  nel  di  14  d'esso 
mese)  cadde  l'elezione  nella  persona  del  car- 
dinale Giam-Batista  Pan6lio  Romano,  che  con 
infinito  applauso  de' suoi  concittadini  assunse  il 
nome  d'ionooenzo  X.  Era  d'età  di  settantanni, 
uomo  dotto  in  leggi,  d'aspetto  ruvido  e  brutto, 
ma  maestoso.  Mirabil  cosa  fu  che  concorres- 
sero in  lui  i  cardinali  Barberini,  contuttoché 
il  cardinale  Antonio  per  varj  precedenti  dis- 
gusti il  credesse  nemico,  o  alraen  poco  amo- 
revole di  sua  casa ,  e  perciò  ne  avesse  procu- 
raU  dalla  corti  di  Francia  l'esclusione.  Ma  di- 


IT  ITALIA 

Icono,  che  interpostosi  il'  cardinale  Teodoli  e 
il  marchese  suo  fratello  col  signore  di  Sao- 
l  sciamon  ambasciatore  di  Francia,  e  adoperato 
l'ariete  d'altre  arti,  il  tirassero  in  favor  del 
Panfilio,  onde  per  lui  poscia  si  dichiarasse  an- 
ch'esso cardinale  Antonio.  Restò  intanto  firn- 
mente  esacerbaU  la  corte  del  re  Cristianissi- 
mo per  la  condotta  di  esso  cardinale  e  dello 
stesso  ambasciatore  ;  non  già,  come  si  Tolte  fa- 
credere,  che  s'avesse  a  male  l'elezion  del  no- 
vello pontefice,  ma  perchè  i  medesimi  «Tessero 
prima  diffamata  la  Francia,  cerne  contraria  e 
nemica  alla  di  lui  esalUsione,  e  poi  l'avessero 
aiutato  a  salire  sul  trono.  Gli  effetti  di  questo 
sdegno  poco  stettero  a  scoppiare,  essendo  ve- 
nuti ordini  da  Parigi  che  si  levasse  al  cardi- 
nale Antonio  il  brevetto  della  protezioo  della 
Francia ,  e  che  I'  ambasciatore  se  ne  tornasse 
immediatamente  a  Parigi.  Cosi  cominciò,  ma 
qui  non  ficl  1'  umiliazione  dei  nipoti  di  papa 
Urbano  Vili,  quantunque  sui  principi  del  suo 
governo  papa  Innocenzo  X  si  mostrasse  (non 
é  ben  certo  se  con  vero  oppure  con  apparente 
affetto)  loro  protettore  e  fautore:  cosi  richie- 
dendo la  gratitudine  verso  persone,  senza  il 
braccio  delle  quali  non  sarebbe  egli  mai  arri- 
vato al  trono.  Si  studiarono  anche  i  Barberini 
di  rientrare  in  grazia  degli  Spagnuoli;  ma  non 
riusci  loro,  per  l'odio  che  s'erano  tirati  ad- 
dosso de'  principi  d'Italia,  e  massimamente  del 
gran  duca  Ferdinando  II.  Perlocbé  spedirono 
in  Francia  il  cardinale  di  Valenze  ptr  addurre 
le  lor  discolpe,  e  promettere  molte  cose  in  van- 
taggio del  re  Cristianissimo  per  gli  affari  d'Ita- 
lia. Andò  segretamente  questo  porporato  fino 
a  Parigi;  ma  senza  volerlo  la  corte  ascoltare, 
fu  obbligato  ad  uscirne.  Tanto  poi  egli  s'in- 
dustriò, che  ottenne  d'abboccarsi  col  cardinal 
Mazzarino  fuor  di  Parigi,  e  dopo  quell'abboc- 
camento se  ne  tornò  tutto  contento  a  Roma 
nell'anno  seguente. 

In  quest'anno  ancora  non  mancarono  novità 
e  disgrazie  al  Piemonte  e  allo  Stato  di  Milano, 
paesi  lacerali  non  meno  dai  nemici  che  dagli 
amici.  Perchè  incresceTa  al  cardinal  Mazzarino 
di  tener  Unti  luoghi  •  presidiati  in  Piemonte , 
furono  fatti  negoziati  da  Madama  Reale  Cri- 
stina per  ottenere  il  rilascio  in  sua  mano  di 
Carmagnola,  Asti,  Demonte  e  Lauset,  ed  an- 
che della  città  di  Torino,  a  riserva  della  cit- 
tadella, dove  (siccome  ancora  in  Verroa,  Sao- 
tià  e  Cavoors)  dovea  resUr  guarnigione  fran- 
zese.  Fu  conchioso  questo  lungo  trattato  sola- 
mente nel  di  3  di  aprile  dell'  anno  seguente. 
Uscito  in  campagna  nel  mese  di  giugno  il  prìn- 
cipe Tommaso  colle  milizie  del  re  Cristianis- 
simo e  Piemontese,  andò  a  cercare  la  buona 
ventura.  Si  sUccò  da  lui  in  questi  tempi  il 
valoroso  generale  marchese  Guido  Villa,  dis- 
gustato da' Franzesi,  e  passò  al  servigio  del 
papa,  ma  con  ritornare  da  li  a  non  molto  al 
servigio  di  Madama  Reale.  Dopo  avere  esso 
principe  Tommaso  colla  spedizione  di  don  Mau- 
rizio di  Savoia  acquisUto  il  castello  di  Pon- 
zooe,'si  portò  sotto  Arona  sul  Lago  Maggiore; 
ma  scoperta  l'intelligenza  ch'egli  area  in  quel 
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laogo,  e  trovata  poco  prima  ben  provveduta 
d'armati  quella  terra  e  rocca,  andò  a  mettere 
il  campo  alla  terra  ossia  città  di  Santià.  In 
questo  mentre  il  marchese  di  Vcllada  gover- 
nator  di  Milano,  che  aveva  atteso  a  rinfor- 
zarsi di  gente  con  raccogliere  la  licenziata  dal 
papa  e  dalla  lega,  ebbe  maniera  di  sorpren- 
dere la  cittadella  d'Asti;  ma  uon  potè  averla 
città,  sostenuta  dal  coraggio  degli  abitanti,  ed 
appresso  rinforaata  con  buone  truppe  dal  prin- 
cipe Tommaso.  Continuato  poi  l'assedio  di  San* 
tia,  furono  forzati  i  difensori  Spagnuoli  a  ca- 
pitolarne la  resa  nel  di  6  di  settembre.  Ciò 
fatto,  il  principe  condusse  Tarmata  all'assedio 
della  suddetta  cittadella  d'Asti,  che  ai  tenne 
forte  fino  all'ultimo  del  mese  suddetto.  Quindi 
eoo  disegno  d'impadronirsi  del  Finale  di  Spa- 
gna, sprovveduto  allora  di  gente  valicò  Impen- 
nino; ma  avendo  il  Vellada  senza  ritardo  spe- 
diti colà  mille  e  quattrocento  fanti,  né  compa- 
rendo secondo  il  concerto  alquanti  legni  fran- 
cesi che  dovevano  fiancheggiar  l' impresa  per 
mare,  gli  convenne  tornarsene  in  Piemonte  colla 
testa  bassa. 

Cosa  avvenne  in  quest'anno  che  fu  la  sor- 
gente d'infiniti  guai  alla  repubblica  di  Vene- 
zia. Veleggiava  pel   mare  Carpazio  la  squadra 
delle  galee  de' cavalieri  di  Malta,  che  per  l'im- 
piego loro  di  tener  netto,  per  quanto  possono, 
da'  corsari  Infedeli  il  Mediterraneo ,   presso    i 
Turchi  e  Mori  son  chiamati  i  Corsari  Cristia- 
ni. Vogliosi  anch'essi  di  qualche  preda,  si  av- 
vennero alle  crociere,  settanta  miglia  lungi  da 
Rodi,  in  un  grosso  galeone,  ossia  vascello  tur- 
chesco  accompagnato  da  due  altri  minori  e  da 
sette  saiche.  Poco  vi  volle   ad  accorgersi  che 
quel  gran    legno  conteneva   nel  suo   seno    di 
molte  ricchezze;  però  al  valore  ed  ardire  or-» 
dinario   de'  Maltesi  s' aggiunse  la  speranza  di 
un  ingordo  bottino,  per  cui  sprezzando  ferite 
e  morti  fecero   un   incredibile   sforzo  per  ag- 
grapparsi sopra   il   galeone  e    ridurlo  in  loro 
potere.  Inferiore  non  fu  la  bravura  e  l'ostina- 
sion  de*  Musulmani  nella  difesa ,   e  durò  più 
assalti  e  più  ore  il  sanguinoso  combattimento; 
ma  finalmente  restarono   vincitori   i  Cristiani. 
Era  il  galeone  della  Sultana,   ricco  di  molto 
oro  e  gemme,  di  merci  e  d' arredi  preziosi,  e 
conduceva  in  Egitto  Tembis  Agi,  già  favorito 
di  tre  Gran  Signori,  e  governatore  del  serra- 
glio, andante  alla  Mecca ,  per  poi   riposare  il 
resto  di  sua  vita   nel  Cairo.    Nove    cavalieri, 
cento  e  sedici  soldati  morti,  e  intorno  a  due- 
cento sessanta  feriti  si  contarono   dalla  parte 
de'  Cristiani  :  da    quella   de'  Turchi   perirono 
circa  seicento  persone,  e  ne  rimasero  schiave 
trecento  ottanta.  Fu  creduto  che  il  valsente  di 
quel  galeone  ascendesse  a  più   di    tre   milioni 
d'oro.  Non  vi  fu  soldato  o  marinaro  che  non 
se  arricchisse.  SI  mal  concio  restò  quel  legno 
dalle  cannonate,  che  non  si  potè  lungamente 
rirourchiare,  e  però  calò  a  fondo  nel  mare.  Le 
galee  maltesi,  maltrattate  anch'esse  dai  nemici 
e  da  una  tempesta  si  ridussero  a  di  3  di  no- 
vembre nel  porto  di  Malta.  Sciolse  ognuno  le 


questa  vittoria  j  aia  si  mutò  questo  linguaggio, 
e  le  allegrezze  si  convertirono  in  pianto,  pèr- 
che oltremodo  sdegnato  ed  irritato  anche  dalla 
Sultana  il  Gran  Signore  Ibraim  contro  i  Mal- 
tesi, anzi  contro  il  Cristianesimo,  oppur  mosso 
da  altri  impulsi  d'ambizione,  e  dal  vedere  in 
guerra  fra  loro  i  potentati  d'Europa,  determinò 
dopo  tanti  armi  di  pace  di  muovere  guerra  ai 
Cristiani,  come  pur  troppo  avremo  a  parlarne 
all'  anno  seguente. 

4nno  di  Cristo  i64r>.  Indizione  XI IL 
di  Inaociazo  X  papa  a. 
di  Fsbdixaxdo  IH  imptradore  8. 

Giacche  riusci  alla  reggente  duchessa  di  Sa- 
voia di  liberar  la  città  (ma  non  già  la  citta* 
della)  di  Torino  dalla  guaroigion  franzese,  nel 
di  il  di  aprile  con  gran  solennità  e  giubilo  di 
quel  popolo  v'introdusse  il  picciolo  duca  Carlo 
Emmanuele.  Un  lungo  quartiere  di  verno  ave- 
vano goduto  in  quelle  parti  i  Franzesi,  quando 
per  essere    finalmente    giunto   in   Francia  un 
buon  rinforzo  di  soldatesche   e  di  danaro,  il 
principe  Tommaso  loro  generale  nel  di  ai  di 
agosto  valicata  la  Sesia  senza  trovarvi  opposi- 
zione alcuna,   si    spinse   coni r a    di  Vigevano. 
Non  tardò  molto  a  capitolare  la  città;  ed  es- 
sendosi ritirato  il  lieve  presidio  di   SpagouolL 
e  Napoletani  nel  castello,    il   principe  comin- 
ciò tosto  gli  approcci  e  le  batterie  per  supe- 
rarlo, e  quantunque  trovasse   gagliarda    resi- 
stenza ne'  difeusori,  pure  nel  dì  i3  ovvero  i5 
di  settembre  ebbe  il  contento  di  ridurlo  a'  suoi 
voleri.  Si  amaramente  fu  sentita  dal  presidente 
Bartolomeo  Arese,  capo  del  senato  di  Milano, 
e  dagli  altri  ministri  di  quel  governo  la  per- 
dita di  Vigevano,  che  formato  un  segreto  prò* 
cesso  di  tutti  gli  errori  commessi  dal  marchese 
di  Vellada  governatore,  lo  mandarono  in  Ispa- 
gna,  affinchè  un  reggente  si  fatto,  pieno  sola* 
mente  di  millanterie,  fosse  rimosso»  Ma  il  mar- 
chese  che  non  s'era  attentato  di  portare  soc- 
corso a  Vigevano ,  assai  informato  che  quella 
città  e  rocca  scarseggiavano   forte  di  viveri,  e 
massime  di  munizioni  da   guerra ,  giudicò    di 
potersi   rifare,  con    portarsi    ad   angustiare  il 
campo  franzese,  e  a  difficultargli  le  provvisioni. 
Passò  dunque  con  tutte  le  sue  forze,  e  andò 
a  postarsi  a  Mortara,  a  Novara  e  ai  passi  della 
Sesia.  Il  principe  Tommaso  trovandosi  ristretto, 
e  crescendo  gl'incomodi  della  stagione,  senza, 
che  mai  comparisse  il  convoglio  promesso  dal 
conte  di  Plessis,  dopo  aver  ben  munito  e  pre- 
sidiato Vigevano  sul  fine  di  ottobre   si  mosse 
per  ritornare  in  Piemonte.  Sui  passi  della  Go- 
gna trovò  gli  Spagnuoli  preparati  per  contra- 
stargli la  ritirata.  Si  venne   perciò  alle  mani, 
e  si  combattè  per  più  ore.  Tale  nondimeno  fu 
la  bravura  e  condotta  del  principe,  che  sem- 
pre combattendo  e  sempre  ritirandosi,   con- 
dusse finalmente  in  salvo  le  genti  sue  con  suo 
grande  onore.  Perirono    in   quell'azione  circa 
mille  Franzesi  (altri  scrivono  molto  meno),  e 
fra  gli  altri  ufiziali  vi  lasciò  la  vita  don  Mau« 
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Tommaso.  Degli  Spagnooli  fri  morti  e  feriti  ai 
contarono  circa  trecento  persone.  Ora  perchè 
premeva  forte  al  Yellada    la  ricuperazione  di 
Vigevano,  aiccome  città  posta  nel  cuore  dello 
Stato  di  Milano,  da  cbe  ebbe  fatti  i  neceasarj 
preparamenti,  nel  di  17  di  dicembre  al  dispetto 
del  verno  andò  ad  accamparsi   colà ,   e  formò 
intorno  ad  essa   città  una   ben  intesa  circon- 
vallazione. Con    tali   imprese  ebbero    6ne  in 
quelle  parti  le  operazioni  della  guerra.  Segui- 
rono in  questi  tempi  gli  sponsali  fra  l'arciduca 
Carlo  d'Insprtich  e   la    principessa  Anna  dei 
Medici  sorella  di  Ferdinando  II  gran  duca  di 
Toscana.  Parimente  nel  di  s5  di  settembre  in 
Fontanablò  Maria  Gonzaga,  Gglia  del  fu  Carlo  I 
duca  di  Mantova  e  Nevers,  fu  sposata  a  nome 
di  Ulasdilao  re  di  Polonia,  colla  dote  di  set- 
tecento mila  scudi  d'  oro ,  cioè  con  un  altro 
gran  salasso  alla  casa  Gonzaga.  Con  tal  pompa 
venne  colà  l'ambasciatore  Polacco,  tante  feste 
poi  si  fecero  in  Polonia,  che  ognuno  ne  stupì. 
Fin  qui  aveano  goduto  una  competente  bo- 
naccia in  Roma  i  Barberini,  quantunque  il  car- 
dinale Antonio  si  trovasse  spogliato  della,  pro- 
tezion  della  Francia,  e  a  don  Taddeo  suo  fra- 
tello tolta  la  dignità  di  generale  della  Chiesa, 
e  disputata  quella  di  prefetto  di  Roma.  Muta- 
rono faccia  in  quest'anno  i  loro  affari,  sia  per- 
ché papa  Innocenzo  X  non  avesse  portato  un 
bnon  cuore  verso  di  loro  al  pontificato ,   ossia 
perchè  nascessero  tali  emergenti  che  gli  faces- 
sero cambiar  massime  ed  affetti.  Fu  detto  che 
si  alterasse  il   papa    per  non  poter  cavare  di 
Urano  del  cardinale  Antonio  certi  biglietti,  scrit- 
ti dal    marchese  Teodoli   all'  ambasciatore    di 
Francia,  per  tirarlo  a  favorir  l'elezione  del  car- 
dinal Panfìlio,  de'  quali  tenea  gran  conto  esso 
cardinale  Antonio,  siccome  cose  che  potevano 
servir  di  discolpa  al  suo  operato  nel  conclave. 
Tuttavia  anche  senza  di  questo  potè  papa  In- 
nocenzo giugo  ere  a  prendere  altre  risoluzioni: 
tanti  erano  t  ricorsi  fatti  con  tra  de'  Barberini 
dalla  folla  de'  lor  nemici ,  non  solamente  dal 
popolo,  ma  anche  da  molti  della  corte  stessa, 
e   massimamente    dagli    Spagnuoli ,  dichiarati 
troppo  mal  soddisfatti   di   loro.   Imperciocché 
da  gran  tempo  non  si  era  veduto  nepotismo  che 
tanto  odio  ed  invidia  avesse  eccitato  come  que- 
sto, si  per  la  detestata  precedente    guerra,  e 
si  ancora  per  le  tante  ricchezze  da  loro  accu- 
mulate ,  essendovi  chi  fa  ascendere  (  credo  io 
con  esagerazione)  fino  a  quattrocento  mila  scudi 
romani  di   rendita  annua  i  lor  beni    tanto  di 
Chiesa  che  laicali,  consistenti  in  ufizj  pubbli- 
ci, luoghi  di  monti,  città,  castella,  ville,  com- 
mende ed  altri  benefizj,  essendo  colati  in  loro 
tntti  i  più  pingui  dell'Italia.  Sopra  tutto  gravi 
erano  i  risentimenti  della  camera  apostolica-,  ri- 
masta indebitata  di  otto  milioni  d'oro,  calco- 
landosi che  circa  quaranta  milioni  fossero  pas- 
sati per  le  mani  Barberine,  durante  il  loro  go- 
verno; pertoché    veniva  il  papa   istigato  a  di- 
mandarne conto.  Non  potea  di  meno  il  buou 
pontefice  di   non  mirare   con  i sdegno  caricati 
per  capricciose  occasioni   sotto   il   precedente 
governo  à  buoi  popoli  di  tante  gabelle,  ohe  poi 
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K  s'erano  secondo  il  solito  alienate  eon  fondar* 
varj  monti  venduti  a'  particolari,  di  modo  che 
di  due  milioni  d'oro  di  rendita  annua  degli 
Stati  della  Chiesa,  un  milione  e  trecento  mila 
scudi  annualmente  andavano  a  pagare  i  fratti, 
e  i  settecento  mila  restanti  appena  bastavano 
alle  spese  necessarie;  giacché  altre  rendite  della 
dateria  e  vendite  d'ufiz}  solevano  colare  nella 

j  borsa  propria  de'  papi.  Commiserava  perciò 
Innocenzo  tante  piaghe  della  camera  aposto- 
lica, il  commoveano  tanti  lamenti  delle  apri- 
vate comunità ,  e  bramava  di  rimediarvi  La 
diagrasia  volle  che  in  soli  deaiderj  andò  pela 
finire  la  sua  buona  volontà. 

Ora  fra  Unte  doglianze  e  grida  contro  d'etti 
Barberini  non  mancavano  certamente  delle  ca- 
lunnie e  delle   accuse  vane  ordite   dalla  sola 
malignità  e  dall'odio  quasi  universale.  Contai- 
tociò  il  cardinale  Antonio,  contro  il  quale  sola 
era  il  tuono,  e  non  già  contro  il  cardinal  Fran- 
cesco, porporato  incorrotto  e  di  vita  esempla- 
re, da  che  vide  crescere  ogni  di  più  il  nuvolo 
nero  con  tra  di  lui,  per  esser  egli  camerlengo 
della  Chiesa  Romana,  e  venir  chiesto  lo  set* 
rico  dell'  amministrazione  de'  Ijeni  camerali,  e 
nel  veder  già  carcerati  il  Braccese  ed  il  Pos* 
senti  due  suoi  servitori,  prese  la  risoluzione  di 
rifugiarsi  in  Francia,  giacché  il  cardinale  Va- 
lenze avea  rimesso  lui  coi  fratelli  in  grazia  di 
quella  corte.  E  ciò  per  fini  politici  ed  aocbe 
privati  del  cardinal  Mazzarino,   già  divenuto 
l'arbitro  della  Francia  nella  reggenza  di  una 
donna,  e  nella  minorità  d'un  picciolo  re.  Era 
egli  con  tutta  la  sua  porpora  indosso  disgustato 
della  sacra  corte,  e  fora' anche  contro  il  me- 
desimo papa  Innocenzo  X  per  cagione  del  pa- 
dre Michele  Mazzarino  suo  fratello  dell'ordine 
de'  Predicatori  non  pera  ne  he  creato  cardinal*, 
e  perché  il  cardinale  Gian-Giacomo  Panctrdi, 
cbe  non  godeva  di  sua   grazia,    era  stalo  dai 
pontefice  eletto  segretario  di    Slato.  Oltre  di 
che  pareva  al  Mazzarino  non    lieve  guadagno 
per  la  Francia  il  tirare  nel  suo  partito  i  Bar- 
berini, gente  si   ricca  e  potente,  con  eoi  *°7 
dava  concorde  la  fazione  di  tante  creatore  di 
papa  Urbano  Vili.  Adunque  nel  dì  27  di  set- 
tembre alla  sordina  si  levò  di  Roma  esso  car- 
dinale Antonio,  e  ito  ad  imbarcarsi  a  Geno?»* 
volò  a  Parigi,  Per  questa  fuga    restò  sobom- 
mente  turbato  il  papa,   ed  accesero  maggiore 
il  fuoco  gli  Spagnuoli:  laonde  pasto  la  Santità 
Sua  a   sequestrare  tutte    1'  entrate  godute  da 
quel  porporato  nello  Stato   Ecclesiastico,  di- 
stribuì a  varj  cardinali  le  di  lui  cariche,  e  'P** 
aialmeute  la  camerlengheria  al  cardinale  Sfor- 
za; deputò  a  rivedere  i  conti  della  di  lui  asa- 
miniatrazione  00  fiscale  di  vaglia;  egiooseooo 
pubblico  editto,  se  non  compariva  il  Barberino 
nello  spazio  di  sei  mesi,  a  minacciargli  la  P*1" 
dita  di  tutto,  e  fin  del  cappello.  Dal  canto»* 
anche  il  Mazzarino  mosse  altre  armi  in  due** 
del  cardinale  Antonio ,  cioè  fi   parlamento  <(• 
Parigi  contro  quell'editto,  e  la  regio»  «  ««"" 
vere  lettera  mentita  al  papa  pel  poco  ri»petl° 
che  si  mostrava  alla  Francia ,  a^iug**8^  "' 

1  apcttoae  eninaccié,  quando  non  ai  awitaase  re* 
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gistro.   Se  il  buon  pontefice   prorompesse  io  H  Musulmani.  E  questo  i  rifa  osto  principio  ebbe 


escandescenze  con tra  di  questi  due  porporati, 
V  uno  protetto  e  l' altro  protettore ,  sarà  ad 
ognun  facile  l'immaginarlo. 

Area  il  Sultano  de'  Turchi  Ibraira  in  questi 
tempi  allestita  una  potente  armata  navale,  che 
Tenuta  a  Navarino ,  e  rinforzata  dai  corsari 
Barbareschi,  si  Uovo  composta  di  ottanta  ga- 
lee, due  maone  ossieno  galeazze ,  un  galeone 
ossia  vascello  grosso  della  Sultana ,  ventidue 
navi  armate  e  trecento  saiche.  Per  quanto  di- 
cono, vi  s'imbarcarono  quattordici  mila  Spai, 
sette  mila  Giannizzeri  ed  altri  quaranta  mila 
fanti:  con  facoltà,  per  non  dife  obbligo,  ad 
ognuno  di  credere  che  fossero  molto  meno. 
V'erano  molti  ingegoeri  fiamminghi  V  franzesi 
ed  altri  rinomati,  che  in  ogoi  tempo  hanno  ac- 
cresciuta la  baldanza  a  quegl'Infedeli.  A  udire 
i  Turchi,  la  volevano  contro  Malta,  per  pu- 
nire qoe'  cavalieri  del  brutto  tiro  fatto  nel- 
l'anno precedente  al  ricco  galeone  della  Sul- 
tana. Penava  a  crederlo,  obi  sa  qual  rocca 
inespugnabile  sia  la  città  di  Malta  ;  ma  ciò  non 
ostante  il  gran  mastro  avea  chiamati  colà  tutti 
i  cavalieri ,  ed  ammannito  tutto  l'occorrente 
per  precauzione  e  per  ben  riceverli.  Al  bailo 
veneto  ingannevolmente  si  faceauo  carezze  in 
Costantinopoli,  quando  all'improvviso  si  trovò 
egli  prigione,  e  nel  di  q3  di  giugno  si  vide 
approdar  Tarmata  ottomana  all'isola  di  Can- 
dio,  regno  antico  della  repubblica  di  Venezia  ; 
e  dopo  aver  preso  il  forte  ossia  lo  scoglio  di 
San  Todero,  passare  all'assedio  della  città  della 
Canea.  Per  non  mostrare  se  stessi  protettori 
de'  Maltesi,  non  aveano  i  Veneziani  fatto  quel 
gagliardo  armamento  che  in  altri  simili  casi 
usa  di  fare  la  lor  saviezza.  Contuttociò  misero 
tosto  in  punto  nuove  galee  e  vascelli,  e  li  spe- 
dirono in  Levante;  e  udita  appresso  la  dolo- 
rosa nuova  dello  sbarco  de'  Turchi  in  Candia, 
e  dell'assedio  della  Canea,  si  diedero  senza  sgo- 
mentarsi a  far  gente,  ad  accrescere  le  lor  forze 
marittime,  e  ad  implorare  il  soccorso  de'  prin- 
cipi cristiani,  che  secondo  il  solito,  per  la  mag- 
gior parte  attendando  a  scannarsi  fra  loro, 
mostrarono  commiserazione  ai  Veneti,  e  tutta 
la  liberalità  andò  a  finire  in  parole.  Papa  In- 
nocenzo X  non  si  fece  punto  pregare,  ed  al- 
lestite le  proprie  galee,  procurò  anche  che  Na- 
poli, il  gran  duca  e  Malta  vi  unissero  le  loro, 
giacché  i  Genovesi  non  vi  vollero  concorrere, 
anzi  proibirono  ai  lor  sudditi  l'investir  danaro 
fuori  della  loro  città.  Si  compose  con  ciò  uno 
stuolo  di  ventitré  galee,  e  il  pontefice,  per  le- 
var le  contese,  ne  dichiarò  generale  il  principe 
Lodovbio,  con  cui  dianzi  avea  maritata  donna 
Costanza  sua  nipote.  Ma  questa  flotta  fece  vela 
troppo  tardi,  e  quella  de'  Veneziani ,  per  liti 
insorte  fra  il  generale  Cornaro  e  Marino  Cap- 
pello, mai  non  arrivò  a  tentar  la  sua  fortuna 
eoo  quella  de'  Turchi.  Mirabile  senza  fallo  fu 
la  difesa  della  Canea,  in  cui  fin  le  donne  ac- 
corsero a  sostener  gli  assalti  e  a  dar  la  vita  per 
la  patria.  Ciò  non. ostante,  perchè  lievi  furono 
i  soccorsi  in  essa  città  introdotti,  le  convenne 
soccombere  nel  di  18  d'agosto   alla  fona  dei 


la  guerra  di  Candia:  guerra  la  pia  lunga  e  la 
più  dispendiosa  che  s'abbia  mai  avuta  la  re- 
pubblica veneta  contro  la  Porta  Ottomana,  e 
guerra  memorabile  per  la  varietà  delle  azioni, 
delle  battaglie  e  degli  assedj,  e  quantunque  in- 
felice nell'esito,  pure  sempre  gloriosa  al  nome 
veneto.  Fu  essa  descritta  dal  conte  Gualdo 
Priorato,  dal  senatore  Andrea  Valiero,  da  Gi- 
rolamo Brusoni,  da  Vittorio  Siri,  da  Alessan- 
dro Maria  Vianoli,  e  da  altri  in  lingda  vol- 
gare, ed  ultimamente  anche  in  terso  latino 
dalla  felice  penna  del  signor  Giovanni  Gra- 
zi ani  pubblico  lettore  nell'università  di  Padova. 

* 

Anno  di  Czisto  1646.  Indizione  XIV* 
di  InrociHzo  X  papa  3. 
di  FaBDivurno  III  imperadore  10. 

Avea,  siccome  dicemmo,  il  marchese  di  Vel- 
lada  sul  fine  dell'  anno  precedente  messo  l' as- 
sedio a  Vigevano,  risoluto  di  ricuperarlo  dalle 
mani  de'  Franzesi.  La  città  si  arrendè  tosto, 
e  però  tutti  gli  sforzi  si  rivolsero  contro  la  roc- 
ca, dove  s'era  ritirato  tutto  il  presidio.  La 
stagione  cattiva  e  le  strade  fangose  non  per- 
misero al  principe  Tommaso  di  recarle  soccor- 
so :  laonde  nel  di  16  di  gennaio  dell'  anno  pre- 
sente i  difensori  con  patti  onorevoli  ne  accor- 
darono la  resa.  Ne  fu  ben  lieta  la  città  di  Mi- 
lano. Essendo  poi  stato  richiamato  in  Ispagna 
esso  Vellada ,  a  lui  succedette  nel  governo 
dello  Stato  di  Milano  il  contestabile  di  Casti- 
glia,  il  quale  trovandosi  scarso  di  forze,  nulla 
di  rilevante  potè  operare  in  quest'  anno  ,  se 
non  che  sul  principio  d'  agosto  fece  un'  irru- 
zione verso  la  città  d'Acqui,  e  con  poche  can- 
nonate se  ne  impadronì.  Passato  di  là  sotto  il 
castello  di  Ponzone,  colle  artiglierie  e  colle 
mine  nel  dì  17  d'  esso  mese  lo  costrinse  alla 
resa.  Niun'  altra  bravura  di  lui  si  conta  sotto 
il  presente  anno.  Quello  che  più  diede  da  di- 
scorrere in  questi  tempi  all'Italia,  fu  un  in- 
solito preparamento  di  oin'  armata  fatta  dai 
Franzesi  in  Tolone.  Consisteva  in  trentasei 
vascelli  da  guerra,  venti  galee,  diciotto  barche 
incendiarie,  più  di  cento  tartane,  ed  altri  le- 
gni da  carico.  Circa,  sei  mila  fanti  da  sbarco 
v'erano  sopra,  e  per  terra  doveano  essere  se- 
condate le  navi  da  altri  aiuti.  Erasi  invogliato 
U  cardinal  Mazzarino  di  far  meglio  conoscere 
agli  Italiani  la  potenza  della  Francia,  con  ispe- 
ranza  di  far  conquiste  nelle  maremme  di  Sie- 
na, dove  gli  Spagnuoli  possedevano  alcune  for- 
tezze. Più  in  là  ancora  tendevano  le  ben  alte 
mire  sue ,  cioè  nel  regno  di  Napoli,  dove  il 
prìncipe  Tommaso  di  Savoia  nodriva  delle  in- 
telligenze. Il  cardinale  l'avea  già  fatto  re  di 
Napoli ,  la  possanza  spagnuola  in  Italia  passava 
oramai  in  sua  mente  per  interamente  abbattu- 
ta. Imbarcassi  in  quella  flotta  esso  principe, 
come  generalissimo  dell'  armi  franzesi,  e  sotto 
di  lui  l' ammiraglio  duca  di  Brezè,  giovane  di 
gran  valore  e  di  non  minor  perizia,  con  assai 
altri  riguardevoli  ufiziali.  Nel  di  ao  di  maggio 
pervenuta  questa  flotta  a  Monte  Argentare , 
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poco  ebbe  da  faticare  per  impadronirsi  del 
forte  delle  Saline,  di  Talamone  e  di  Santo  Ste- 
fano. Dopo  di  che  andò  ad  accamparsi  intorno 
ad  Orbitello,  vigorosa  piazza  si  per  la  sua  si- 
tuazione che  per  le  fortificazioni.  Il  duca  d'Ar- 
cos  in  questi  tempi  viceré  di  Napoli  avrà  per 
precauzione  spedito  prima  colà  con  della  gente 
don  Carlo  della  Gatta  capitano,  che  gran  no- 
me avea  conseguito  nelle  guerre  passate.  Co- 
minciò questi  di  buon'ora  a  far  intendere  ai 
Franzesi ,  esservi  nella  piazza  gente  pronta  a 
•agrificar  le  vite,  e  che  sapea  far  sortite  e  gua- 
stare i  lavori  nemici. 

Ora  il  viceré  suddetto'  rivenuto  dal  sospetto 
e  timore  che  le  forze  franzesi  a  dirittura  piom- 
bassero aul  regno  di  Napoli ,  atteso  da  lì  in- 
nanzi al  soccorso  dell' assediato  Orbitello.  Fe- 
licemente per  mare  inviò  a  Porto  Ercole  un 
rinforzo  di  settecento  fanti.  Indi  unite  le  ga- 
lee di  Napoli  e  di  Sicilia  alla  flotta  spagnuo- 
la,  ordinò  che  essa  dalla  Sardegna  venisse  a 
chiedere  conto  ai  Franzesi  del  loro  ardire.  Era 
composta  di  venticinque  vascelli  di  alto  bor- 
do, di  trentuna  galee  e  di  dieci  barche  incen- 
diarie, sotto  il  comando  di  don  Antonio  o  sia 
Francesco  Pimiento.  Allorché  giunse  tal  nuo- 
va al  duca  di  Brezé,  tatto  allegro  mosse  an- 
ch'egli  la  maggior  parte  della  sua  flotta,  e 
benché  alquanto  inferiore  nel  numero  de'  le- 
gni ,  si  preparò  alla  battaglia.  Nel  di  i4  di 
giugno  verso  le  coste  di  Talamone  furono  a 
vista  le  nemiche  armate,  e  cominciarono  a  sa- 
lutarsi con  una  tempesta  di  cannonate.  Crebbe 
l'ardore  del  conflitto,  ma  sempre  con  riguardo 
di  non  affratellarsi  troppo,  come  in  tante  al- 
tre simili  battaglie  di  mare  succede,  cioè  uni- 
camente combattendo  da  -lungi  colle  artiglie- 
rie. Seguitò  questa  terribil  danza,  Anche  sorse 
un  flerissimo  vento  che  obbligò  cadauna  parte 
a  cercare  ricovero  ne'  porti,  andandosene  tutte 
quelle  navi  maltrattate,  e  cantando  non  meno 
i  Franzesi  che  gli  Spagnuoli ,  e  molto  più  i 
loro  oziosi  parziali ,  la  vittoria.  In  tali  incer- 
tezze solamente  certo  è,  che  colpito  da  una 
palla  d'  artiglieria  peri  l'ammiraglio  franzese 
duca  di  Brezé,  compianto  da  ognuno:  un  va- 
scello franzese  andò  per  accidente  in  aria ,  e 
nel  di  seguente  fu  presa  una  galea  parimente 
franzese  dagli  Spagnuoli,  che  abbruciaron  an- 
cora da  ottanta  tartane  franzesi.  Molte  altre 
fazioni  militari  accaddero  sotto  Orbitello,  quan- 
do si  udi  che  marciava  per  terra  e  si  avvici- 
nava un  corpo  di  cavalleria  napoletana  ;  e  per 
mare  alcune  migliaia  di  fanti,  per  soccorrere 
quella  terra  e  per  inquietare  gli  assedianti ,  i 
quali  per  le  malattie  e  diserzioni  s' erano  molto 
indeboliti.  Cominciò  per  questo  a  consultarsi 
nel  campo  franzese,  se  meglio  fosse  il  battere 
la  ritirata.  A  far  prendere  tal  risoluzione  som- 
mamente contribuì  una  furiosa  sortita  fatta  nel 
di  18  di  loglio  da  don  Carlo  della  Gatta ,  a 
col  riuscì  d' inchiodar  molti  cannoni,  e  di  spia- 
nare un  trincieramento  de'  nemici.  Levarono 
dunque  il  campo  i  Franzesi ,  e  si  ritirarono , 
pizzicati  alla  coda  dagli  Spagnuoli,  in  mano 
de' quali  restò  ancora  qualche  pezzo  d'arti- 
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gì  iena.  Abbandonarono  fn  oltre  essi  Frantesi 
Talamone. 

L' esito  infelice  di  questa  impresa  non  si  poo 
dire  a  quanti  schiamazzi  desse  occasione  io 
Francia  contra  del  principe  Tommaso ,  e  in- 
comparabilmente più  contra  del  cardinal  Max- 
zarino,  imputando  ai  loro  capricci  la  perdita 
della  riputazione  della  Francia  in  Italia.  Ma  3 
cardinale,  benché  si  mordesse  le  labbra,  pare 
nulla  curando  1'  abbaiar  della  gente,  né  sgo- 
mentato dai  soffj  della  fortuna  contraria,  pento 
tosto  a  riparar  I'  onore  del  regno  con  altra 
spedizione  che  niuno  mai  ai  sarebbe  aspetta- 
to. Ordinò  dunque  che  dalla  Provenza  s'in- 
viasse verso  Levante  una  poderosa  flotta  di 
navi  con  molte  troppe ,  sotto  il  comando  del 
maresciallo  della  Migliare,  sulla  quale  ad  One- 
glia  andò  .ad  imbarcarsi  anche  il  maresciallo 
di  Plessi»  Pralin  con  cinque  mila  persone.  Pas- 
sò quest'armata  a  dirittura  all'isola  dell'El- 
ba, dove  all'improvviso  sul  principio  d'otto- 
bre sbarcò  due  mila  soldati,  indi  s'  avviò  ia 
terra  ferma  a  cignere  d'assedio  Piombino.  Po- 
chi dì  impiegò  in  approcci  e  mine,  perché  quel 
governatore  Francesco  Bezza,  più  allettato  dalle 
lusinghe  ed  esibizioni  del  Migliare ,  che  »pa- 
ventato  dalle  minacele,  rendè  non  solaroenl* 
la  città,  ma  anche  la  cittadella,  passando  poi 
al  servigio  della  Francia  con  grave  suo  dis- 
onore. Rivolsero  poscia  i  due  marescialli  tutti 
i  loro  sforzi  all'  isola  dell'  Elba  ,  dove  dopo 
avere  occupato  le  torri  del  porto  di  Portolo»- 
gone,  impresero  l' assedio  della  medesima  ter- 
ra. Fece  quanta  mai  si  può  ostinata  difesa  quel 
presidio  spagnuolo  e  napoletano  ;  ma  in  fine 
alloggiatisi  sulla  breccia  i  non  roen  coraggiosi 
Franzesi,  sull'  ultimo  d'  ottobre  si  vide  fonato 
ad  esporre  bandiera  bianca,  con  ottener  boom 
patti  dai  vincitori.  Per  tali  successi  in  Parigi 
chiunque  dianzi  si  scatenava  contra  del  car- 
dinal Mazzarino,  imparò  a  tessergli  degli  elo- 
gi, e  gran  feste  ne  furono  ivi  fatte. 

Ancorché  Francesco  1  duca  di  Modena  avesse 
nelle  passate  guerre  dati  più  attestati  dell'at- 
taccamento suo  alla  corona  di  Spagna,  spe- 
zialmente col  somministrar  soccorsi  allo  Stato 
di  Milano;  pure  cominciò  ad  osservar  molto 
freddo  in  quella  corte  verso  la  sua  csss;  e 
maggiormente  se  ne  accertò,  perché  concor- 
rendo *  cardinale  Rinaldo.  d'Este  suo  fratello 
alla  pratrzion  dell'  imperio,  gli  Spagnuoli  tanto 
attravcnsvurofio-  i  suoi  negoziati ,  che  ne  resto 
privo.  Ma  servi  qoesta  ripulsa  per  fargli  otte- 
nere la  protezione  della  Francia ,  godendo 
quella  corte  di  tirar  nel  suo  partito  on  por- 
porato tale,  che  in  elevatezza  di  mente  non  ti 
lasciava  torre  la  mano  da  alcuno.  Appena  fa 
egli  in  possesso  di  tal  carica,  che  giunse  a  Ro- 
ma l'Almirante  di  Castiga,  ambasciatore  del 
re  Cattolico ,  il  quale  dichiarò  di  non  volere 
invitare  il  cardinal  d'Este  alla  sua  cavalcata. 
Poco  qnesto  importava  al  cardinale;  ma  veg- 
gendo  farsi  dallo  Spagnuolo  massa  d'armati 
al  suo  palazzo,  anch'  egli ,  per  non  rimanere 
B  esposto  alle  sujJerchierie ,  si  armò.  Gli  venne 
1  da  Modena  gran  copia  di  bravi  e  nobili»  con 
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armi  ancora  J>er  quattrocento  persone.  Noo 
•'  aspettavano  i  Romani  te  non  qualche  scon- 
certo ira  le  do  e  fazioni;  però  il  papa  e  varj 
porporati  e  principi  s'interposero  per  Pacco* 
modamcnto.  Perche  saldo  stava  l'Estense  nelle 
sue  convenienze  e  sicurezze ,  continuò  l' im- 
broglio, Gncbè  incontratesi  nel  fin  d'aprile 
le  carrozze  del  cardinale  e  dell'  Almiraote, 
Don  so  come,  presso  la  piazza  del  Gesù,  s'  odi 
uno  sparo  di  pistola.  Dal  numeroso  popolo  colà 
concorso  fu  preso  questo  per  nn  segnale  della 
goffa,  e  tutti  si  diedero  ad  una  precipitosa  foga 
massimamente  perché  le  genti  dell'  AI  mirante 
acaricarono  le  lor  armi,  ed  uccisero  e  ferirono 
Alcuni  di  qoegl' innocenti.  Poscia  credendo  an- 
ch' esse  che  le  squadre  dell'  Estense  volessero 
venire  all'  assalto ,  si  abbandonarono  ad  una 
vergognosa  fuga,  lasciando  nelle  peste  il  pa- 
drone, che  se  ne  tornò  a  casa,  senza  che  gli 
armati  del  cardinal  Rinaldo  facessero  né  a  lui 
uè  ai  suoi  insulto  alcuno.  Inviperito  1'  Ammi- 
rante per  tale  avvenimento,  spedi  al  viceré  di 
Napoli,  chiedendo  soccorso  di  gente  e  di  da* 
paro;  ma  disapprovato  da  esso  viceré  il  di  lui 
irregolare  impegno ,  ,ciò  diede  campo  al  papa 
di  troncar  questo  iocamminamento  a  maggiori 
disordini  ;  e  però .  alla  presenza  della  Santità 
Sua  nel  di  3  di  maggio  si  riconciliarono  i  due 
contendenti,  con  ricevere  di  poi  l'Estense  delle 
grandi  acclamazioni  dai  Romani,  per  aver  con 
tanto  decoro  sostenuta  la  riputazione  della 
.Francia,  e  mortificata  l' imperiosa  nazione  spa- 
gnnola.  Da  che  il  pontefice  ai  mostrava  co- 
tanto alterato  coatra  de' Barberini,  il  cardinal 
Francesco  e  don  Taddeo  giudicarono  anch'  essi 
meglio  di  sottrarsi  ai  minacciati  rigori.  Fatte 
pertanto  a  poco  a  poco  imbarcare  in  varj  le- 
gni le  preziose  lor  suppellettili,  menando  seco 
esso  Taddeo  anche  i  figli,  segretamente  nel 
gennaio  di  quest'  anno  passarono  in  Francia  a 
trovare  il  cardinale  Antonio  loro  fratello.  Per 
tempesta  insorta  in  quella  stagion  poco  propria 
Alla  navigazione,  ebbero  fatica  a  ridursi  colà 
in  salvo.  A  me  ha  asserito  persona  degna  di 
fede  d' aver  più  volte  inteso  dal  cardinal  Carlo 
Barberino,  che  in  questo  passaggio  un  di  quei 
legni  restò  preda  dell'  onde ,  con  perire  uno 
inestimabil  valsente  d'argenterie,  gioie,  pittu- 
re, ed  altri  ricchissimi  mobili.  Maggiormente 
ai  esacerbò  per  tal  fuga  papa  Innocenzo  X,  né 
▼*  era  chi  non  predicesse  la  rovina  di  quella 
casa.  Ma  il  saggio  pontefice,  allorché  sempre 
più  venne  scorgendo  con  -che  calore  avesse  la 
corte  di  Francia  preso  il  patrocinio  de'Barbe- 
rini,  cominciò  a  prestar  orecchio  a  chi  gli  par- 
lava di  rimetterli  in  sua  grazia;  e  maggior- 
mente raddolcito  si  mostrò  dappoiché  1'  armi 
Frantesi  orgogliose  comparvero  sotto  Orbitello, 
e  molto  più.  da  che  misero  il  piede  in  Piom- 
bino e  Portolongone.  Era  Piombino  del  prin- 
cipe Lodovisio  suo  nipote,  e  per  desiderio  di 
riaverlo,  disarmò  l'ira  contra  d'essi  Barberi- 
ni. Non  ottennero  già  eglino  grazia,  ma  cessa- 
rono i  processi,  e  per  soddisfasiooe  della  San- 
tità Sua  passarono  per  qualche  tempo  ad  Avi- 
gnone. 

MC1AT01I  r.  ir. 


Accudirono  con  tatto  vigore  nel  vento  del- 
l' anno  presente  i  Veneziani  alla  guerra  di  Can- 
dia;  e  dovendosi  eleggere  un  capitan  gene- 
rale delle  forze  di  mare,  nel  gran  consiglio 
aveano  universalmente  acclamato  per  questa 
carica  lo  stesso  Francesco  Erizzo  doge  di  quella 
repubblica:  cosa  insolita,  ed  illustre  attestato 
del  di  lui  merito.  Benohé  settuagenario,  pien 
di  spiriti  generosi  pel  pobblico  bene,  accettò 
egli  questo  peso.  Ma  quella  ohe  sì  sovente 
sconvolge  i  disegni  de'  mortali ,  il  tolse  dal 
mondo  nel  di  3  di  gennaio  di  quest'anno.  A 
lui  succedette  nel  ducato  il  proccurator  Fran- 
cesco Molino,  e  capitan  generale  fu  eletto  Gio- 
vanni Capello,  che  poscia  mal  corrispose  al- 
l' espettazione  che  si  aveva  di  lui.  Tuttoché 
ascendesse  l'armata  veneta  a  sessantasei  galee, 
sei  galeazze  e  quaranta  grosse  navi,  oltre  a 
molti  altri  legni  minori,  e  si  potesse  impedire 
ai  Turchi  l' uscita  dai  Dardanelli,  anzi  battere 
la  loro  armata  ;  pure  nulla  di  bene  si  esegui. 
All'  incontro  i  Turchi  iti  all'  assedio  della  città 
Retimo,  se  ne  impadronirono,  e  in  Dalmazia, 
dove  pur  si  guerreggiava,  tolsero  Novigrado  ai 
Veneziani.  Intanto  non  men  per  la  guerra  che 
per  la  peste  si  aumentava  la  desolazione  nel- 
l'isola  di  Candia,  e  a  questi  flagelli  soccom- 
bevano tanto  i  Cristiani  che  i  Turchi.  Diede 
fine  al  suo  vivere  in  età  di  quarant'  anni  nel 
di  12  di  settembre  dell'anno  presente  Odoardo 
Farnese  duca  di  Parma.  Fu  in  concetto  d' uno 
degli  spiritosi  ingegni  del  suo  tempo;  incan- 
tava la  gente  col  suo  bel  parlare,  ma  incli- 
nando non  poco  alla  satira  ;  il  che  nei  pri- 
vati é  pericoloso ,  e  molto  men  conviene  a 
principi  e  gran  signori.  La  splendidezza,  la  ge- 
nerosità e  la  liberalità  ai  contarono  fra  i  suoi 
pregi.  Teneva  ministri  non  per  udire  i  loro 
consigli,  ma  solamente  per  esecutori  della  sua 
volontà,  credendo  capace  la  sua  testa  di  tutto. 
E  siccome  egli  era  un  cervello  caldo,  risen- 
tito al  maggior  segno  e  portato  a  cose  gran- 
di, cosi  era  facile  a  prendere  risse  e  risolu- 
zioni superiori  alle  forze  sue.  Di  Margherita 
de* Medici,  sorella  del  gran  duca  Ferdinando  II, 
lasciò  quattro  maschi,  cioè  Ranuccio  II  che 
fu  suo  successor  nel  ducato,  Alessandro,  Ora- 
zio e  Pietro,  oltre  a  due  principesse.  Fu  cor- 
pulento e  grasso,  e  questa  sua  non  desidera- 
bile costituzione  di  corpo  passò  in  eredità  an- 
che ai  suoi  figli  e  nipoti.  Sorella  d'  esso  duca 
Odoardo  fu  Maria  Farnese  duchessa  di  Mo- 
dena. Era  essa  mancata  di  vita  nel  di  25  di 
giugno  dell'  anno  presente  nel  parto  d' un  prin- 
cipino, che  poco  sopravvisse  alla  madre.  Que- 
sta principessa  si  portò  dietro  il  cuore  d' o- 
gnuno:  tanto  era  amata  e  degna  veramente 
dell'  amore  di  tutti. 

Anno  di  Cristo  i647-  Indizione  XV, 
di  Jhkocbjuo  X  papa  4» 
di  Ferdikahdo  HI  impcradore  11. 

Tali  e  tanti  furono  in  quest'anno  i  funesti 
avvenimenti  e  sconvolgimenti  d'Italia,  spezial- 
mente per  le  sollevazioni  di  Napoli  e  Paler- 
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dio,  che  hati  servito  di  targo  campo  ad  alcuni 
scrittori  per  tesserne  particolari  istorie,  e  met- 
tere in  mostra  la  varietà  di  tolti  quegli  acci- 
denti e  delle  loro  circostanze.  Non    uscirò  io 
de'  miei  confini ,   e  basteratnmi  di  accennare 
il  massiccio  delle  avventare,  potendo,  chi  pia 
ne  desidera,  ricorrere  a  chi  con  libri  ex  pro- 
fitto lasciarono  descritte  le  rivoluzioni  dell'  an- 
no  presente.    Da   molto   tempo   era   soasopra 
I'  Europa  tutta ,  durando  le  guerre  nelle  Pro- 
vincie della  Germania,  de'Paesi  Bissi,  dell'In- 
ghilterra, Francia  e  Spagna,    maneggiandosi , 
siccome  abbiano  veduto,  1'  armi  anche  in  Ita- 
lia, con   essersi   ultimamente   aggiunta  all'ai* 
tre  sciagure  la  guerra  del  Turco  co' Venezia- 
ni.   Le  sollevazioni   occorse   in   questi  ultimi 
anni  del  Portogallo  e  della    Catalogna  contro 
la  monarchia  di  Spagna  non  è  improbabile  che 
influissero  coli'  esempio  ad  animar  altri  popoli 
malcontenti  alla  ribellione,  se  pure  unicamente 
non  a'  ebbero  a  rifondere  i  loro  movimenti  sul- 
l' insofferenza  degli  aggravj  pubblici  troppo  cre- 
sciuti, e  sol  poco  saggio  governo  de' pubblici 
ministri.  Nella   Sicilia,  che  pur  vien  riguar- 
data come  un  granaio  d' Italia,  ai  provava  in 
questi  tempi  la  carestia,  flagello  ordinariamente 
de'  soli  poveri;  Fece  don  Pietro  Fajardo  mar- 
chese de  tot  Velez,  e  onoratissimo    viceré  di 
quel  regno,^qoanto  potè  per  aiutare  il  nume* 
roso  popolo  di  Palermo.  Ma  il  volgo,  che  non 
pesa  le  cose,  né  intende  ragione,  il  pagava  con 
sole  maledizioni,  per  non  aver  quanto  voleva. 
Però  nel  dì   30  di  maggio  attnippatisi   circa 
dugento  della  feccia  d'esso  popolo,  andarono 
alla  casa  del  pretore,  caricandolo  a  gran  voci 
cf  ingiurie.  Essendo  sconsigliatamente  uscita  le 
famiglia,  ed  avendo  cominciato  a  percuotere 
quella  disarmata  canaglia,  trasse  a  quelle  grida 
gran  gente,  e  bastoni  e  coltelli  fecero  ritirare 
quei  del  pretore.  Furono  accumulate  legne  e 
fascine  alla  porta  di  quel  palazzo,  il  che  fece 
risolvere  il  pretore  e  alcuni  senatori  a  fuggir- 
sene per  la  porta  di  dietro.  A  Gn  di  quetare 
la  matta  furia  di  costoro,  saltarono  fuori  i  pa- 
dri Teatini,  con  promettere  a  tutti  che  si  fa- 
rebbe il  pane  più  grosso.  Ha   non  prestando 
loro  fede,  volarono  al  palazzo  del  viceré,  chie- 
dendo  sollievo.  Dalla  finestra   esso  marchese 
de  los  Velez  e  molti  nobili  usciti  fuori,  assi- 
curarono i  tumultuanti  che  s'  era   dato  I'  or- 
dine per  la  loro  soddisfazione,  ed  arrivata  la 
notte  parve   dileguato  quel  nuvolo.  Ma  tulle 
tre  ore  della  notte  a  cagion  di  molti  che  nulla 
aveano  da  perdere,  e  molto  speravano  di  gua- 
dagnare nella  rivolta,  maggiormente  s' aumentò 
SI  tumulto;  forono  rotte  le  carceri,  e  data  la 
libertà  circa  a  settecento  facinorosi;  e  di  poi 
a'  inviò   l' infuriata   plebe   alla  casa  del  duca 
della   Montagna,  maestro  razionale  del  patri- 
monio reale,  per  bruciarla.  Colà  bensì   accor- 
sero i  padri  Gesuiti,    portando  processionai- 
stente  il  Santissimo  Sacrarne.» io;  ma  non  co- 
noscendo allora  il  popolo  imbestialito  né  mo- 
derazk>n,nè  religione,  si  vide  perduto  il  rispetto 
■>d  essi  religiosi  (alcuni  de' quali  rimasero  an- 
te feriti  )  e  al  Sacramento  stesso,  convenen- 


do loro  di  ritirarsi  in  fretta.  Iti  alla  Don- 
neila e  ai  luoghi  dove  si  riscuotevano  i  dazj 
e  le  gabelle,  ne  stracciarono  tutti  i  libri  e 
registri. 

.Fatto  giorno,  si  portò  il  sedizioso  popolosi 
palazzo  del  viceré ,  gridando  :  Fuora  GabdU; 
ma  ritrovatolo  ben  custodito  dalle  guardie  non 
osarono  di  tentarne  1'  assalto.  Intanto  non  po- 
chi della  nobiltà,  la  qnal  tutta  stette  sempre 
fedele  al  re ,  usciti  a  cavallo  si  studiarono  di 
calmare  il  fuoco,  e  indussero  il  viceré  a  poh* 
blicar  un  editto,  per  coi  ai    levavano  le  ga- 
belle sopra  la  farina,  carne,  olio,  vino  e  for- 
maggio, come  le  più  gravose  al  popolo.  E  né 
pur  questo  bastò,  temendo  i  sollevati  d'esseri 
sotto  a  quell'apparenza  ingannati  ;  e  però  av- 
venutosi in  don   Francesco  Ventimiglia  mar- 
chese di  Gierace,  personaggio  amato  da  orna- 
no, il  proclamarono  per  lor  signore  e  capo.  A 
questo  inaspettato  e  non  voluto  onore  inorridì 
il  cavaliere,  e  consigliato  il  popolo  a  gridare: 
yipa  il  fi*  di  Spagna ,  si  applicò  poi  da  sag- 
gio a  trattare  di  concordia  fra  essi  e  il  gover- 
no, ottenendo  loro  molte  grazie  e  privilegi: 
il  che  servi  a  quetar  e  rallegrare  i  sediziosi.  Ma 
perciocché  da'  bottegai,  e  dai  rivenderooli  aoa 
si  volle  stare  al  fissato  calmiere  de'  commetti* 
bili,  tornò  piò  pazzamente  di  prima  ad  info- 
riar  la  plebe,  e  andò  per  insignorirsi  della  essi 
dove  si  conserva  il  tesoro  del  re  ;  ma  vi  travi 
un  corpo  di  cavalleria  che  maodò  a  mante  i 
loro  disegni.  Fu  consigliato  il  viceré  di  me* 
tere  m  armi  gli  artisti,  e  cosi  fu  fatto.  La  no- 
biltà atessa  e  fio  gli  ecclesiastici  presero  di  poi 
l' armi  contro  la  plebe  :  nel  qoal  tempo  colti 
alcuni  capi  degli  ammutinati ,  a  terrore  degli 
altri  furono  impiccati.  Ma  non  andò  molto  che 
anche  gli  artisti  ai  unirono  col  popolarlo  ;  e 
perciocché  chiamati  a  palazzo  due  consoli  del- 
l' arti  per  trattare  d*  accordo,  tardarono  a  lor- 
dare indietro,  sparsasi  voce   che  fossero  stati 
strangolati  (  à  che  era  falso  ),  vie  pia  attera 
divampò  la  furia  della  gente  ;  e  benché  eoe*- 
pariasero  liberi  i  consoli,  non  rallentò  ponto 
l' ardore  de*  sediziosi.  Con  si  strepitose  scene, 
che  dorarono  per  pia  settimane,  s'eragi***9 
a)  di  i5  d'agosto,  quando  Giuseppe  da  Leu, 
tiradore  d'  oro,  fattosi  capo  •popolo,  e  grida* 
do:  Mttoja  il  mal  governo,  condusse  tatti  i  a*01 
seguaci  all'  armeria  regale,  dove  riaseoo  si  pr**» 
▼ide  d*  armi,  di  polve  da  fuoco  e  d*  ogni  »•" 
nizione  da   guerra;    ed   avendo  anche  tratto 
da  un  baluardo  un  cannone  e  un  sagro,  con- 
dusse la  troppa  al   palazzo,  e  sparò  qa*JI  ar- 
tiglieria verso  la  porta.  Allora  il  viceré  prete 
il  partito  di  uscire  segretamente,  e  di  saltar* 
nelle  galee;  e  la  vtceregioa  ai  ritirò  anca  ella 
a  Caatellamare.  Allora  spezialmente  fu  che  * 
unirono  molti  nobili  per  opporsi  ai  ribelli;  1 
quali   perché  a*  insospettirono  del  loro  c*P°> 
cioè  di  Giuseppe  da  Lesi,  per  aver  egli  ■*** 
guardie  acciocché  non   fosse  dato  il  »*oc0.  . 
palazzo ,  si  rivoltarono  cootra  di  lai*  "***V 
nobili  a  cavallo,  cominciarono  a  dar  la  ***** 
ai  plebei.  Fa  ucciso  il  suddetto  Gwsepf*  •* 
Francesco  ano  fratello.  Dei  preti  me  ài  »• 
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agosto  imi  furono  strozzati  tredici,  ed  altri  me- 
nati alle  prigioni. 

S'era  restituito  il  marchese  de  los  Velez  a 
Castellamare ,  e  quivi  co'  suoi   consiglieri  an- 
dava studiando  le  maniere  di  dar  Gne  alla  tra- 
gedia ,  con  pubblicare  un  perdon  generale  ,  e 
promettere  I'  abolizione   delle  gabelle  ;  e   fu- 
rono anche  distesi  molti  capitoli  di   migliore 
regolamento  in  avvenire  per  bene  ed  appaga- 
mento del  popolo.  Ma  quando  egli  si  credei 
d'essere  in  porto,  si  trovava  di  nuovo  in  tem- 
pesta, perché  i  Siciliani  nazione  vivacissima , 
quanto  facili   sono  a   prendere  fuoco,  altret- 
tanto son  difficili   a  qoetarti.  Perciò    durò  il 
torbido  sino  al  di  1 3  di  novembre,  in  cui  il 
-viceré  sì  per  le  vigìlie  e  crepacuori  patiti,  co- 
me per  veder  disapprovata  dalla  corte  la  sua 
condotta,  per  non  aver  egli  mai ,  siccome  si- 
gnore d' animo  misericordioso  e  buono,  voluto 
domar  colla  forca  il  forsennato  popolo ,  op- 
presso dagli  affanni  cessò  di  vivere.  Era   già 
destinato  a  quel  governo  il  cardinal  Teodoro 
.Trivulzio,  persona  di  gran  mente  e  prudenza, 
m  che  sapeva  far  anche  alle  occasioni  da  bra- 
vo, con  averne  dati  più  saggi  nella  difesa  dello 
Stato  di  Milano.  Arrivò  egli  nel  dì  17  del  sud- 
detto novembre  a  Palermo,  e  contro  il  parere 
di  dhi  gli  consigliava  d'  andar  prima  a  Messi- 
na, oppure  andando  a  Palermo,  di  ricoverarsi 
nel  Castello;  sbarcato   che  fu,  passò  franca- 
mente alla  chiesa   maggiore   fra  la   gran  folla 
del  popolo,  che  venerando  l'alta  sua  dignità, 
•  giubilando  per  ricevere  un  viceré  italiano, 
l'accompagnò  colà  con  incessanti  acclamazio- 
ni. Altro  non  rispondeva  egli  se  non  :  Pace,  a 
Libro  nuovo.  Come  se  ripotasse  quieti  gli  animi 
di  tutti,  cominciò  a  dar  udienze  ad  ognuno, 
a  rimettere  in  autorità  i  magistrali,  e  gastigare 
animosamente  chi  ricalcitrava,  con  opprimere 
di  poi  varie  congiure  che  di  mano  in  mano  ai 
andavano  tessendo  dai  restanti  malviventi.  In 
ima  parola,   con  tal  dolcezza   e  insieme  con 
tal  forza  maneggiò  qua'  focosi  cervelli,  che  fece 
tornar  la  quiete  e  l'ubbidienza  tanto  in  Pa- 
lermo, che  in  altre  parti  della  Sicilia,  dove 
a'  era  dilatata  quella  mala  influenza. 

Vegniamo  a  Napoli ,  città  che  per  essere 
tanto  pia  abbondante  di  popolo,  e  popolo  an- 
ch'esso sommamente  spiritoso  ed  inquieto,  mag- 
giori e  più  strepitose  scene  che  qoelle  di  Pa- 
lermo fece  vedere  nella  sollevazione  sua,  ap- 
partenente anch'  essa  alt'  anno  presente.  Erasi 
in  quella  gran  città  per  li  correnti  bisogni  della 
corona,  a  cagione  delle  guerre  che  in  tante 
parti  l'infestavano,  istituita  una  gabella  sopra 
le  frutta,  che  perciò  si  rendevano  più  care, 
ed  eretta  una  baracca  nella  piazza  del  Mer- 
cato dove  stavano  i  ministri  deputati  per  esi- 
gerla. Al  basso  popolo,  che  spezialmente  si 
pasce  di  pane  e  frutta,  iotollerabil  parca  que- 
sto nuovo  aggravio,  e  non  s'udiva  che  mor- 
morazioni e  digrignar  di  denti.  Trovossi  una 
mattina  abbruciata  la  baracca  :  il  che  fece  riflet- 


rìcarar  da  altra  parte  quella  somma  di  dana- 
ro. Pure  cedendo  al  parer  di  coloro  a' quali 
fruttava  essa  gabella,  rimise  la  baracca,  come 
prima.  Ora  avvenne  che  un  certo  Tommaso 
Aniello,  da  Amalfi,  comunemente  appellato 
Mas-Aoiello,  giovane,  di  ventiquattro  anni,  di 
vivace  ingegno  e  pescatore  di  professione,  in* 
troducendo  pesce  senza  aver  pagata  la  gabel- 
la, fu  maltrattato  dagli  esecutori  della  giusti* 
zia,  e  perde  quel  pesce.  Tutto  collera  ne  giurò 
vendetta,  e  cominciò  a  persuadere  a' compa- 
gni, che  ae  il  seguitassero,  gli  dava  l'animo  di 
liberar  la  città  da  tanta  oppression  di  gravez- 
ae,  e  indusse  ancora  i  bottegai  fruttaruoli  a 
non  comperar  frutta  che  pagasse  gabella.  Gran 
rumore  facea  allora  aoche  nel  popolo  più  vile 
la  sollevazione  di  Palermo.  Ora  mancando  le 
fròtta  nel  di  7  di  luglio  >  si  risvegliò  un  tu- 
multo nella  piazza,  ed  accorso  Andrea  Ana- 
cleto eletto  del  popolo  per  quetarlo,  corse 
pericolo  d'essere  lapidato.  Fuggito  ch'egli  fu, 
Mas- Aniello  salito  sopra  una  tavola  (era  bel 
parlatore  )  talmente  esagerò  le  miserie  del  pò* 
vero  popolo,  assassinato  dal  presente  governo, 
che  si  trasse  dietro  una  brigata  di  cinque- 
cento uomini  e  fanciulli  della  vii  feccia,  so- 
pranominati Lazzari,  che  poco  appresso  si  ac- 
crebbe fino  a  due  mila  persone.  Acclamato  da 
costoro  per  capo,  ordinò  tosto  che  si  attac- 
casse fuoco  alla  baracca  e  ai  libri  e  mobili  di 
quei  gabellieri;  e  fu  prontamente  ubbidito* 

Di  là  passò  la  baldanzosa  canaglia  (provve- 
dutisi molti  di  picche  e  d'altre  armi)  alle  case 
dove  si  riscuotevano  le  gabelle  della  farina  , 
carne,  pesce,  sale,  olio  ed  altri  commestibili, 
e  della  seta.  A  ninna  d'esse  perdonò.  Tanto 
esse  che  i  mobili  tutti,  fra'  quali  ricche  tap- 
pezzerie, argenti,  danari  ed  armi  furono  con* 
segnate  alle  fiamme ,  comandando  Masaniello 
che  nulla  si  riserbasse.  Insuperbiti  costoro  per 
non  trovare  chi  lor  facesse  fronte,  e  cresciuti 
fino  a  dieci  mila,  si  portarono  alle  carceri  di 
Sao  Giacomo  degli  Spagnuoli,  e  furiosamente 
rottele,  quanti  prigioni  vi  erano,  posti  in  li- 
bertà, si  unirono  con  gli  altri  ammutinati.  Al- 
lora tutti  s' inviarono  al  palazzo  del  vieerè  , 
con  alte  voci  gridando  :  Viva  il  Re  di  Spagna, 
e  muoia  il  mal  Governo,  Affacciatosi  ad  una 
finestra  il  duca  di  Arcos,  promise  loro  di  le- 
var le  gabelle  della  frutta,  e  parte  di  quelle 
della  farina.  Tutte  la  voghamo  levate,  replicava 
la  plebe;  e  intanto  entrando  a  furia  per  la 
porta,  e  messe  in  fuga  le  guardie  tedesche  e 
spagnuole,  presero  quelle  alabarde ,  e  comin- 
ciarono a  scorrere  per  le  camere  del  palazzo, 
con  dar  il  sacco  a  quanto  trovavano.  Porta- 
rono rispetto  all'  appartamento  dove  stava  il 
cardinale  Trivulzio,  dimorante  allora  in  Na- 
poli. Gittò  bensì  il  viceré  da  una  finestra  bi* 
glietti  sigillati  col  sigillo  reale,  coi  quali  assi- 
curava il  popolo  di  sgravarlo  da  tutte  le  ga- 
belle; ma  insistendo  coloro  di  volergli  par- 
lare, egli  animosamente  scese  a  basso,   e  con 


tere  a  don  Rodrigo  Ponzo  di  Leon  duca  d'Ar-  I  dolci  parole  cercando  di  ammansarli ,  confer- 
ma, e  viceré  molto  savio,  che  non  era  da  ca-  I  mò  la  promessa  fatta.  Tuttavia  benché  molti 
rioar  la  poterà  gente  di  quel  dazio,  e  doversi  I  gli  baciassero  masi  e  ginocchia,  scorgendo  egli 
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il  bollore  <K  quelle  tette  riscaldate ,  destra- 
mente salì  hi  carrozza  per  sottrarsi  alla  loro 
insolenza.  Gli  corsero  dietro,  e  fermarono  la 
carrozza;  ma  egli  con  adoperare  il  preparato 
recipe  di  alcuni  pugni  di  Becchini,  che  sparse 
fra  loro ,  scappò  lor  dalle  mani ,  e  si  salvò 
nella  chiesa  e  nel  monastero  di  san  Luigi,  fa* 
ceodo  tosto  serrar  le  porte.  Sopraggiunti  colà 
i  sediziosi  atterrarono  la  *  prima  porta ,  e  lo 
■tesso  avrebbono  fatto  del  resto  ,  se  non  so- 
praggiugneva  il  cardinale  Ascanio  Filamarino 
arcivescovo,  che  s' interpose  per  la  concordia, 
e  presentò  poi  a  quella  furiosa  gente  una  scrit- 
tura del  viceré  con  belle  promesse.  Ma  per* 
che  questa  non  conteneva  se  non  l' abolizione 
della  gabella  delle  frotta,  e  di  parte  sii  quella 
della  farina,  più  che  mai  dierono  nelle  furie: 
il  che  servi  <T  impulso  al  viceré  di  ritirarsi  in 
Castello  Sant'Ermo. 

Accortasi  di  ciò  la  tumultuante  canaglia,  cre- 
sciuta fino  al  o omero  di  cinquanta  mila  per- 
sone, si  voltò  a  rompere  tutte  l'altre  carceri 
ideila  città,  portando  riverenza  alle  sole  del- 
l' arcivescovato,  della  nunziatura  e  della  vica- 
ria, con  bruciar  tutti  i  processi.  Trovato  per 
istrada  don  Tiberio  Caraffa  principe  di  Bisi- 
goaoo  ,  il  pregarono  d'  essere  loro  capitano. 
Nata  in  lui  speranza  di  calmare  si  gran  mot 
violento,  sali  in  pulpito  nella- chiesa  del  Car- 
mine ,  e  con  un  Crocifisso  alla  mano  calda- 
mente esortò  ciascuno  alla  quiete.  Tutto  in- 
darno :  il  mare  era  troppo  in  furore,  ed  altro 
vi  volea  che  parole  a  quetarlo.  Pertanto  il 
buon  cavaliere  con  bella  maniera  se  la  colse, 
e  andò  a  chiudersi  in  Castel  Nuovo  ;  nella 
qual  fortezza  passarono  anche  il  viceré  e  il 
cardinale  Trivulzio,  per  essere  più  alla  por- 
tata di  cercare  riparo  a  tanti  disordini.  Ma 
perciocché  s*  erano  disposte  numerose  guar- 
die nella  piazza  e  intorno  al  castello,  appren- 
dendo i  sollevati  che  s'avesse  a  venire  all'ar- 
mi, corse  a  sonare  a  martello  la  grossa  cam- 
pana del  torrione  del  Carmine ,  e  a  provve- 
dersi violentemente  d'archibmi,  spade,  )auc#, 
polve  da  fuoco  e  palle,  per  tutte  le  botteghe 
e  case  dove  se  ne  trovava.  Concorrevano  in- 
tanto dalle  circonvicine  ville  rustici  per  ispe- 
ranza  di  bottino  ad  aumentare  la  truppa,  ri- 
tonando  io  ogoi  lato  trombe,  tamburi,  svento- 
lando bandiere,  e  continuando  ognuno  a  gri- 
dare :  Fuora  gabelle.  Viva  il  He.  Per  rinforzo 
del  palazzo  vi  pose  il  viceré  mille  Tedeschi 
ed  ottocento  Spagnuoli,  e  fece  far  nuove  for- 
tificazioni intorno  ad  esso  e  nella  piazza*  Ma 
il  popolo  informato  che  venivano  da  Pozauolo 
cinquecento  Alemanni  e  due  compagnie  d'I- 
taliani, andò  ad  incontrarli,  ne  uccise  alcuni, 
altri  menò  prigioni,  e  dissipò  il  resto.  Tentò 
allora  il  viceré  di  guadagnare  il  capopopolo 
Masaniello,  con  iscrivergli  un  biglietto  di  esi- 
bizione d* abolir  tutte  le  gabelle.  Ad  altro  non 
aervl  questa  sommessione ,  se  non  a  far  mag- 
giormente insolentire  chi  si  conosceva  in  av- 
vantaggio, avendo  Masaniello  co'  suoi  seguaci 
sfoderate  pretensioni  anche  di  varj  privilegi 
per  la  plebe.  Il  viceré,  che  non  volea  troncare 
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per  questo  il  trattato,  mosse  alcuni  del  la  pri- 
maria nobiltà  a  frapporsi  per  lo  aggiustamento; 
ed  avendo  questi  per  bene  della  patria  annota 
un  tale  impiego,  ridussero  a  tale  il  maneggio, 
che  parvero  soddisfatti  i  sollevati,  qualora,  ol- 
tre alle  cose  richieste,  fosse  confermato  il  pri- 
vilegio conceduto  dall'  i raperà dor  Carlo  V  tilt 
città ,  del  qual  documento  richiedevano  e» 
I'  originale. 

Per  quante  ricerche  facesse  fare  il  viceré, 
questo  originale  non  si  trovava.  Credendoti 
perciò  burlato  P  inquieto  popolaccio,  si  ruppe 
coi  nobili  mediatori,  e  carcerò  anche  il  dact 
di  Ma  la  Iona,  che  trovò  maniera  di  fuggire  dalle 
lor  mani.  Avuta  poi  nota  di  settanta  caie  di 
ministri,  e  d'altri  che  aveano  maneggiati  i  daij 
e  l'altre  gravezze  del  pobblico,  di  mano  m 
mano  éi  portarono  i  sediziosi  a  bruciarle  seau 
remissione,  con  gittar  giù  dalle  finestre  tolti  i 
mobili,  e  fin  gli  ori,  argenti  e  danari,  e  farse 
falò;  giacché  severissimo  ordine  v'era  che 
niuno  ne  profittasae.  E  perciocché  premeva  a 
costoro  di  farsi  padroni  della  torre  di  San  Lo- 
renzo e  di  quel  monastero,  colà  furibondi  cor- 
sero in  numero  di  dieci  mila  armati  eoo  aa 
grosso  cannone  e  gran  copia  di  fascine  per  ap- 
piccarvi il  fuoco.  Da  questo  apparato  atterrite 
le  guardie  di  quel  posto,  capitolarono  lama. 
I  Di  là  con  gran  festa  trassero  i  sollevati  gran 
copia  d'  armi  da  fuoco  e  sedici  pezzi  di  osi- 
none. Erasi  intanto  ritrovato  l'originale  dd 
privilegio  di  Carlo  V;  e  il  cardinale  Filami' 
rino,  che  facea  la  figura  di  padre  comoaefra 
il  viceré  e  il  popolo,  con  questa  carta  pecora  is 
mano  si  portò  al  Carmine,  e  alla  presenza  di 
Masaniello,  già  dichiarato  capitan  generale  del 
popolo,  e  astiati to  dalla  tua  corte  plebea,  U 
fece  leggere.  Dopo  di  che  manipolò  l'accordo, 
con  avere  il  viceré  conceduto  un  perdon  gè* 
nerale,  abolite  le  gravezze,  confermato  il  pri- 
vilegio ,  e  promessa  loro  dalla  corte  Is  con- 
ferma di  tutto.  Ma  perché  si  dicea  di  perdo- 
nare ogni  reato  incorso  per  quella  ribeUiooe, 
fu  cagion  questa*  parola  che  si  guastasse  tetta 
la  tela.  Non  cessò  1'  arcivescovo  pien  di  telo 
di  rimediare,  ed  ottenne  in  fine  dal  viceré  vm 
biglietto  per  cui  pienamente  ai  soddisfaceva 
alle  premure  del  popolo.  Ma  il  buon  prelata 
si  trovò  fra  poco  burlato.  Mentre  s' era  rao* 
nato  al  Cannine  tatto  il  popolo ,  aspettando 
che  intervenisse  anche  il  viceré  per  cantare  il 
Te  Deum ,  eccoti  comparire  colà  cinquecento 
banditi  (altri  scrivono  solamente  ducente),  tutti 
ben  montati  a  cavallo  9  che  si  fingevano  ve- 
nuti in  servigio  del  popolo-  Il  servigio  che 
intendeano  di  prestargli,  era  quello  di  truci- 
dar Masaniello,  e  poi  di  fare  un  macello  della 
gente  colta  all'  improvvido.  Se  ne  insospetti 
Masaniello,  e  mandò  ordine  che  smontassero: 
non  vollero  ubbidire.  Comandò  che  andassero 
ad  un  posto  assegnato  ;  ed  essi  per  lo  contra- 
rio entrarono  coti  a  cavallo  in  chiesa.  Allora 
egli  gridò  :  Tradimento;  e  i  banditi  spararono 
contro  di  lui  alquaote  arcbibugtate  ;  e  mara- 
viglia fu  che  di  tante  palle  ninna  il  colpi.  Il 
patio  popolo  attribuì  ciò  a  miracolo,  cradenos 
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assistito  dalla  divinità  il  suo  gran  generale  ; 
pretendendo  all'  incontro  i  buoni  frati  che  lo 
scapolare  da  lui  portato  gli  avesse  servito  di 
ingermatura.  Allora  I'  info  nata  plebe  si  ca- 
gliò addosso  a  quanti  di  que*  banditi  potè  co- 
gliere, e  li  trucidò.  Per  confessione  di  uno  di 
essi  si  scoprì  essere  stata  mandata  quella  gente 
dal  duca  di  Matalona  e  da  don  Giuseppe,  vol- 
garmente chiamato  don  Peppo  Caraffa.  Che 
il  viceré  fosse  consapevole  del  fatto  ,  si  potè 
ben  sospettare,  ma  ninno  il  nominò;  ed  egli 
aopra  di  questo  fece  l'Indiano.  Cercato  il  Ma- 
talona, ebbe  la  fortuna  di  salvarsi.  Non  cosi 
avvenne  a  don  Peppo,  che  fu  scoperto;  e  tot* 
tochè  forse  non  avesse  avuto  mano  in  quel  fatto, 
gli  fa  reciso  il  capo,  e  si  vide  strascinato  il  cada» 
▼ero  per  la  città.  Ciò  non  ostante  il  cardinale 
arcivescovo  raggruppò  il  negoziato  dell'  acco- 
modamento, e  lo  trasse  a  fine;  accordando  il 
viceré  quanto  si  volle  dal  popolo ,  con  dise- 
gno nondimeno  che  soltanto  durasse  la  sua 
promessa  che  venisse  il  tempo  e  il  comodo 
della  vendetta;  non  sapendo  inghiottire  on 
animo  spagnaota  il   mirare   ridotta   a   si  vite 


zione  da  un  miserabile  pescivendolo,  giunto  a 
far  tremare  tutta  Napoli. 

Volendo  poi  1'  arcivescovo  condurre  a  pa- 
lazzo Masaniello,  bisognò  che  adoperasse  gli 
argani  per  farlo  spogliare  de'  suoi  poveri  cenci, 
e  prendere  veste  di  tela  d'argento  e  cappello 
con  pennacchiera.  Accompagnato  6no  a  pa- 
lazzo da  tutto  il  basso  popolo  in  armi,  che  si 
credette  ascendere  a  centocinquanta  mila  per- 
sone, prima  di  entrare  fece  un  patetico  di- 
acorso  a  tutti,  esortandoli  a  gridare  :  Viva  il 
rv  di  Spagna;  e  ricordando  loro  ch'egli  era 
nato  povero,  e  tale  voler  anche  morire  ;  e  che 
r  operato  da  lui  finora  non  era  proceduto  da 
ambizione,  né  da  voglia  di  guadagnare  un  soldo, 
né  di  fare  ribellione  al  re,  ma  solamente  di 
liberarli  tutti  dal  troppo  gravoso  maf  governo 
finora  patito.  E  siccome  egli  non  si  fidava  del 


polo,  pubblicava  editti,  ordinava  le  guardie  , 
intento  sopra  tutto  a  torre  di  mezzo  i  ban- 
diti e  malviventi.  Con  aria  severa  sempre  co* 
mandava,  temuto  perciò  ed  ubbidito  da  tutti. 
Un  suo  solo  cenno  bastava  per  una  sentenza 
di  morte.  Perché  gli  furono  sparate  contro  al- 
cune archibugiate,  vietò  a  chi  che  sia  il  por* 
tar  vesti  lunghe  e  mantelli  ,  affinché  si  cono- 
scesse chi  andava  con  armi.  Non  vi  fu  prete 
o  frate  che  non  ubbidisse.  E  certamente  tanto 
egli  che  la  moglie  sua  cominciavano  a  gran* 
deggiare,  e  a  gustare  il  comando  e  le  distin- 
zioni. Pretese  l' insuperbito  pescivendolo  che 
il  cardinale  Trivulzio  andasse  a  fargli  una  vi- 
sita, il  prudente  porporato,  per  non  incorrere 
in  qualche  pericolo,  volle  soddisfarlo,  ed  an- 
dato, il  trattò  con  titolo  d'Illustrissimo.  Que- 
sto Arlichino  6nto  principe  gli  rispose  :  La 
visita  di  Vostra  Eminenza,  banchi  tarda,  ci  i 
cara.  Ma,  a  guisa 'de*  fenomeni,  ben  corta  du- 
rata ebbe  l'esaltazione  dell*  ardito  plebeo.  Ec- 
colo vaneggiare,  eccolo  divenuto  forsennato, 
e  talvolta  furibondo.  Non  si  sa,  se  perché  le 
applicazioni  e  vigilie  gli  avessero  di  troppo  ri- 


stato T  autorità  sua,  e  la  riputazion  della  na-      scaldata  la  nuca  ;  o  perchè  nella  visita  a  pa- 


lazzo egli  avesse  votate  alquante  caraffe  di  La- 
grima ,  al  che  non  era  avvezzo  ;  o  pure  per- 
chè qualche  ingegnoso  veleno  gli  fosse  stato 
in  quella  congiuntura  somministrato;  andò  cre- 
scendo la  sua  frenesia,  di  modo  che  dopo  al- 
cune scene  di  leggieresza  o  crudeltà  il  popolo 
V  abbandonò,  e  il  viceré  ebbe  modo  nel  di  16 
di  loglio  con  quattro  archibugiate  di  farlo  le- 
var dal  mondo.  Sicché  soli  sei  giorni  durò  il 
regno  di  Masaniello,  e  quattro  il  suo  vaneg- 
giamento, ristringendosi  in  questo  poco  di  tem- 
po tutte  le  peripezie  fin  qui  raccontate,  oltre 
a  tante  altre  che  va'  è  convenuto  lasciare  in- 
dietro. 

Credevansi  gli  -Spagnuoli  per  la  morte  di 
costui  ornai  liberi  da  ogni  impaccio  ;  ma  s' in- 
gannarono a  partito.  Nel  di  seguente,  giorno 
1 7  d'  esso  luglio ,  pentito  il   popolo  ,  corse 


viceré,  cosi  aggiunse,  che  se  fra    un'ora  noi  I  raccogliere    il    corpo  di  Masaniello,    che  era 
^  rivedessero,  pensassero  a  vendicar  la  sua  morte,      stato  strascinato  per  la  città  r   1'  unirono  alla 

testa  che  gli  era  stata  tagliata,  e  sopra  uo  ca- 
taletto lo  portarono  alla  chiesa  del  Carmine  , 


Venne  egli   poscia  accolto   colle    più   vistose 
carezze,  e  con  dimostrazioni  anche  esorbitanti 


d'onore  dal  viceré,  e  furono  lette  le  capito- 
lazioni ed  approvate.  O  sia  che  si  spendesse 
gran  tempo  in  questo  ,  e  che  il  popolo  per 
non  vederlo  tornare,  dal  bisbiglio  passasse  ad 
nn  gran  rumore;  o  ciò  accadesse  per  altra 
cagione}  di  tanto  strepito  s'  impazientava  il 
viceré.  Allora  Masaniello  affacciatosi  ad  un 
balcone,  e  datosi  a  conoscere,  col  l'indice  alla 
Bocca  fece  segno  che  tacessero.  In  queir  i- 
Stante  ninno  osò  più  di  zittare ,  stupendo  il 
viceré  allo  scorgere  tanta  ubbidienza  a  quel- 
1'  omicciatolo.  Sì  esibì,  Masaniello  di  rinun- 
ziare il  comando  ;  ma  per  suoi  fini  politici  non 
lo  permise  il  viceré.  Fu  poi  col  cardinal  Fi- 
lamarino  ricondotto  •  a  casa  il  gran  generale  : 
e  dappoiché  furono  con  gran  solennità  giurate 
le  capitolazioni  dal  viceré  nella  metropolitana, 
tornò  la  quiete  nella  città.  Continuando  non- 
dimeno Masaniello  a  far  da  governatore  del  pò- 
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prorompendo  in  alte  acclamazioni  di  liberator 
della  patria,  di  padre  della  povertà.  Ne  fecero 
fino  un  Santo,  come  divenuto  martire  in  be- 
nefizio del  pubblico.  A  udire  que'  pazzi,  la  te- 
sta s'era  unita  col  busto,  avea  loro  parlato  e 
data  la  benedizione  ;  correndo  perciò  la  stolta 
gente  a  baciarlo  ed  a  toccarlo  colle  corone. 
Vollero  ancora  che  gli  si  facesse  nn  superbo 
funerale  con  isterminata  e  suntuosa  processio- 
ne, coronata  dai  sospiri  e  dal  pianto  di  cia- 
scuno, e  a  gara  tutti  si  procacciavano  il  suo 
ritratto;  se  con  piacere  degli  Spagnuoli,  non 
occorre  che  io  lo  dica.  Poco  in  fatti  durò  la 
quiete.  Scorgendo  il  popolo  che  non  gli  si 
mantenevano  le  capitolazioni  giurate  ,  e  che 
si  trovavano  appesi  alla  forca  di  tanto  in  tanto 
alcuni  del  loro  seguito,  di  nuovo  si  sollevò,  e 
ito  al  palaxzo  per  chiedere  udienza  al  viceré, 
attaccò  na'  aspra  zuffa  colle  guardie  cha  durò 
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ben  tre  giorni.  Quanti  Spagnooli  furono  colti» 
rimasero  vittima  del  furor  popolare  ;  il  viceré 
fu  costretto  a  ritirarsi  in  Castel  Nuoto,  all'  e- 
spugnazione  del  quale  s'accinsero  i  sediziosi, 
siccome  ancora  di  Castello  Sant'  Ermo,  dando 
principio  sotto  d'esso  ad  una  mina.  Perchè 
mancava  loro  un  capo,  fece  fona  a  don  Fran- 
cesco Toralto  principe  di  Massa  della  casa  -di 
Aragona,  acciocché  assomesse  il  grado  di  lor 
capitan  generale.  Accettò  egli,  confortato  an- 
che dal  viceré,  con  animo  di  servir  meglio  al 
re  che  alla  plebe  in  si  scabrosa  occasione  : 
siccome  egli  fece  coli9  andare  destramente  di- 
stornando la  loro  furia  da  maggiori  risoluzioni, 
con  promuovere  una  sospensioo  d'armi,  tanto 
che  le  fortezze,  già  ridotte  in  angustia  si  po- 
tessero vettovagliare.  Oltre  a  ciò;  per  addor- 
mentare e  deludere  il  più  che  mai  tumul- 
tuante popolo,  il  viceré  nel  dì  7  di  settembre 
confermò  di  nuovo  le  grazie  e  capitolazioni 
ad  esso  accordate.  Grande  fu  1'  allegrezza  di 
ognuno ,  ma  che  restò  in  breve  amareggiata 
per  la  nuova  sparsasi  che  don  Giovanni  d'Au- 
stria, figlio  bastardo  del  re  Cattolico,  giunto 
in  Sardegna  con  poderosa  flotta,  si  preparava 
per  dirizzar  le  prore  alla  volta  di  Napoli. 
Comparve  egli  in  fatti  alla  vista  di  quella  città 
nel  dì  primo  di  ottobre,  e  chiesero  i  popolari 
udienza  per  parlargli,  ma  non  l'ottennero.  Per 
consiglio  del  viceré  fu  fatto  loro  intendere 
che  don  Giovanni  non  metterebbe  il  piede  a 
terra,  a'  essi  prima  non  deponessero  e  rinun- 
ziassero  l*  armi,  rimettendosi  alla  clemenza  del 
figlio  del  re;  proposizione  che  parve  troppo 
dura  e  pericolosa  a  chi  conosceva  di  che  buono 
stomaco  fossero  gli  Spagnooli.  Per  maneggio 
del  Toralto  fu  conchiuso  che  rilascerebbono 
solamente  1'  armi,  e  sarebbono  lor  confermate 
le  grazie  e  i  capitoli  precedenti.  E  però  nel 
dì  4  del  suddetto  ottobre  fu  data  esecuzione 
al  trattato,  né  si  videro  che  bandiere  per  la 
città  e  segni  d'allegrezza. 

Ma  altro  non  meditando  gli  Spagnooli  che 
gastigo  e  vendetta,  determinarono  di  stermi- 
nar colla  forza  nel  dì  seguente  quella  perti- 
nace canaglia.  Per  quanto  il  cardinal  Trivul- 
zio  e  i  pia  saggi  consiglieri  dissuadessero  si 
fiera  esecuzione ,  prevalse  l' opinione  del  vi- 
ceré e  d' altri  pochi.  E  però  avendo  don  Gio- 
vanni trattenuto  presso  di  sé  il  general  To- 
ralto, con  cui  probabilmente  era  fatto  il  con- 
certo, nel  giorno  5  d'ottobre  uscirono  tutti  i 
combattenti  dalle  navi,  e  quanti  ancora  potè» 
rono  uscir  dei  castelli,  e  in  ordine  di  batta- 
glia andarono  ad  assalire  i  posti  de'  popolari  che 
non  s'aspettavano  una  tal  visita.  Nello  stesso 
tempo  da  tutte  le  navi  e  dai  castelli  si  diede 
principio  a  fulminar  la  città  con  cannonate,  a 
gittar  bombe  e  fuochi  artifiziati.  Parve  allora 
Napoli  la  casa  del  diavolo:  tanto  era  il  ru- 
mor delle  artiglierie,  il  martellar  delle  cam- 
pane ,  gli  urli  e  le  grida  delle  donne  e  dei 
fanciulli.  Corse  il  popolo  a  barricar  le  strade, 
ad  afferrare  i  posti,  e  le  donne  dalle  finestre 
gittavano  sassi,  Ugole  ed  acqua  bollente.  Se- 
guitò 1'  orrido  conflitto   per  pia  ore  ;  ed  ao- 
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corgendosi  in  fine  gli  Spagnooli  del  poco  prò* 


fitto  che  faceano  i  lor  cannoni  e  mortai ,  e 
che  andava  crescendo  la  forza  e  la  furia  dd 
popolo,  cessarono  dalle  ostilità,  e  con  esporre 
bandiera  biauca  invitarono  il  popolo  a  qual- 
che concoidia.  Ma  qoesto  non  rispose,  se  boi 
coli'  inalberare  bandiera  nera,  risoluto  di  u- 
zardar  tutto ,  più  tosto  che  fidarsi  della  cor- 
rotta fede  e  de'  violati  giuramenti  degli  Spa- 
gnuoli.  Si  combatté- anche  ne' giorni  legatiti; 
e  il  viceré  fece  ricorso  al  cardinal  Filaiuarioo, 
che  s'interponesse:  ma  questo  arcivescovo, 
certamente  fedele  al  re ,  siccome  quegli  die 
non  lasciava  d'amare  anche  il  povero  suo  pò» 
polo,  disapprovando  il  tradimento  fattogli  dopo 
tanti  giuramenti,  mostrò  delle  difficoltà  a  mi- 
schiarsi di  nuovo  in  questi  imbrogli.  Non  gliela 
perdonarono  mai  i  vendicativi  Spagnooli.  Giac- 
ché niun  effetto  ebbero  i  tentativi  fatti  per 
altri  mediatori  di  venire  alla  concordia,  eoa* 
tinuarono  le  ostilità.  Crebbero  intanto  i  so- 
spetti del  popolo  contro  il  lor  generale  To- 
ralto, imputandolo  di  segrete  intelligenze  col 
viceré»  e  di  aver  impedito  l'acquisto  di  Saa» 
t'Ermo.  Veri  o  falsi  che  fossero  questi  resti, 
é  certo  che  nel  dì  aa  d'ottobre  posto  prigione 
e  processato,  ebbe  troncato  il  capo,  e  il  corpi 
suo  per  un  piede  fu  appiccato  alla  forca.  Is 
luogo  di  lui  fu  eletto  per  capo  del  popoli 
Gennaro  Arraese,  uomo  di  bassa  eondiiione. 

Conoscendo  nulladimeno  i  più  saggi  dei  pa- 
polo  the  a  luogo  andare  non  potrebbooo  te- 
ner forte  contro  la  potenza  e  rabbia  degt'  la- 
placabili    Spagnuoli;  e  tanto    pio   perchè  la 
nobiltà  del  regno,  per  la  morte  data  a  dot 
Peppo  Caraffe ,  sembrava  dichiarata  contro  li 
plebe;  si  avvisarono  di  fare  ricorso   alla  co- 
rona di  Francia,  ben  consapevoli  del  pronti 
volere  dei  Fraozeai  in  tutto  ciò   che  tenderà 
alla  depressione  della   monarchia   di  Spagna. 
il  marchese  di  Fontanay  embaaciator  di  Fran- 
cia ,  e  i  cardinali   Franzeai  esistenti  io  Hoau 
non  lasciarono  cadere    in  terra    le  prefbiere 
ed  esibizioni  de'  Napoletani  ;  ne  scrisiero  a/fa 
corte,  ne  riportarono  magnifiche  prone**  di 
aoccorsi.  Trovavaai  allora  in   Roma  Arrigo  di 
Lorena  duca  di  Guisa,  nelle  coi  vene  circoUn 
il  sangue   degli   antichi   re  Angiomi.  Fa  egli 
creduto  a  proposito,  siccome  signore  di  gran 
vaglia,  per  sostenere  questa  impresa  ;  ed  egli 
l'accettò,  col  mostrarsi   io   apparenza  ottica- 
mente mosso    dall'  amor  della  gloria  io  Kb* 
rare  il  popolo  di  Napoli   dall'  oppressione  e 
tirannia  degli  Spagnuoli,  e  di  ridurre  Uopo* 
a  forma  di  repubblica;  ma  con  desiderio  te- 
greto,  e  non  senza  speranza,  che  aasisteadegn 
la  fortuna,  potesse  la  corona  di  Napoli  cader 
sul  suo  capo.  Nel  dì  i3  di  novembre  ti  stona 
egli  da  Roma  con  poche  feluche,   ed  ebbe  la 
aorte  di  felicemente  sbarcare  a  Napoli,  dove 
da  quel  popolo  fu  accolto  con  ineredibil  alle- 
grezza, e  dopo  aver  fatte  alcune  prodetze,  ot- 
tenne il  comando  dell'armi,  cootioaaado  non- 
dimeno Gennaro  Annese  nella  aoperiorua  del 
governo  civile.  Ma  non  andò  malto  che  cowb- 
ciarono  gare  e  gelosie  fra>  questi  dot  capipa* 
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f>olo;  pure  il  Guisa  teppe  fare  tanto  ,  che  al  |  dusse  quell'esercito  a' quartieri  di  renio  nella 
fece  proclamar  duca  o  aia  doge  della    repub- 
blica di  Napoli.  Più  curiosa  cosa  fu  il   veder 
comparire  alla  vista   di    quella   gran    città    il 


duca  di  Richelieu  con  potente  flotta  franzese, 
roa  senza  mai  accordarsi  col  duca  di  Guisa  e 
col  popolo.  Chi  disse   perchè   il    Guisa ,    che 
avea  molto  alzata  la  creste  e  tendeva  alla  co- 
rona, non  volle  che  i  Frantesi  gli  sturbassero 
cjnella  caccia,  sperando  di  compierla  senza  di 
loro;  chi  perchè  il  popolo  napoletano,  se  am- 
metteva i  Franzesi,  temeva  di  mutar  solamente 
il  giogo,  laddove   intenzione  sua  .era  di  scuo- 
terlo affatto  ;  e  chi,  che  il  duca  di  Guisa  odia* 
ira  il  cardinal  Mazzarino,  ovvero  che   il   car- 
dinale mirava  lui  di  mal  occhio,   e   che   per 
conseguente  i  Frantesi  non   vollero  porgergli 
aiuto,  e  se  ne  tornarono  colla  flotta  a  Porto- 
longone.  Non  mi  stenderò  io  pia  oltre  in  que- 
sto racconto.  Esistono  in  francese  e  in  italiano 
le  Memorie  del  medesimo  duca  di  Guisa,  tra- 
mandate col  mezzo  della   stampa    ai   posteri , 
dove  egli  dipinse  quegli    affari   sccondochè  a 
lui  parve  il  meglio. 

E  pur  qui  non  finirono  le  novità   d' Italia 
nell'anno  presente.  Perchè  in  Piemonte  scar- 
seggiavano di  forze  i  Franzesi,  nulla  poterono 
operare ,  anzi  lasciarono  che  il  governator  di 
Milano  s' impadronisse  di  Nizza  della  Paglia , 
aenza  né  pur  tentarne  il  soccorso.  Ma  intanto 
il  gabinetto  di  Francia  lavorava  per  muovere 
contro  lo  Stato  di  Milano  dei  nuovi  nemici, 
e  gli  venne  fatto  di  tirar  nel  soo  partito  Fran- 
eesco  I  d'  Este    duca  di   Modeoa.  Non  aveva 
questo  principe  ommessn  diligenza  veruna  per 
attestare  il  suo  ossequio  alla   corona  di   Spa- 
gna; le  aveva  anche   offerto  il    suo   servigio. 
Trovò  sempre  dal  ministero  milanese  attraver- 
sato ,  anzi  contrariato  ogni  suo    maneggio  ;   e 
spezialmente  ebbe  a  dolersi  perchè  gli  Spagnuoli 
gli  negavano  il  possesso  di  Correggio,  che  pur 
gli  era  stato  vendoto  dall'  i  rape  rad  ore.  Si  pre- 
valse il  Mazzarino  di  questi  dissapori  per  con- 
durre sul  principio  di  -settembre  esso  duca  in 
lega  colla  Francia,  la  quale  facendo  da  libe- 
rale colla  roba    altrui ,    facilmente  accordava 
che  tutte  le  conquiste  da  farsi  nello  Stato  di 
Milano  sarebbono  in  prò  di  chi  le  facesse,  con 
obbligo  nondimeno  di  prendere  il  possesso  di 
ogni  acquisto  a  nome  del  re,  il  qual  poscia  a 
suo  tempo  ne  darebbe  fedelmente  il  possesso 
ai  conquistatori.  Quattromila  fanti   e  mille  e 
cinquecento  cavalli  franzesi  vennero  da  Piom- 
bino sol  Reggiano,  a' quali    il  duca  Francesco 
uni  un  pari  numero  di  combattenti.  Riuscì  al 
duca  con  questa  gente  sul  fine   del   suddetto 
mese  di  valicare  il  Pò,  e  di  spargere  il  ter- 
rore fra  gli  Spagnuoli,  che  tutti  si  ritirarono 
alla  difesa  di  Cremona.  Colà  coro  parve  V  eser- 
cito Gallo-Estense,  e  si  fecero  alcune  fazioni., 
e  il  tutto  fini  in  far  solamente  paura  agli  Spa* 
gnuoli.  Non  andando  d'accordo  col  duca   gli 
ufiziali  franzesi;  non  tenendo  mai  il  principe 
Tommaso,  benché  chiamato  a  questa  impresa, 
e  crescendo  ogni  dì  più  le  pioggie  e  i  Cinghi 


ricca  e  nobil  terra  di  Casal  Maggiore  del  Cre- 
monese ,  dove  patì  de1  gran  disagi  per  man-» 
canza  di  foraggi  e  d' altre  provvisioni.  Neil'  i- 
sola  di  Candia  poco  profittarono  in  quest'anno 
l'armi  venete;  anzi  riosci  ai  Turchi  di  acco- 
starsi alla  città  di  Candia  stessa,  e  di  fortifi- 
carsi in  quei  contorni.  Celebre  nondimeno  riu- 
scì la  nave  capitana  di  Tommaso  Morosino, 
che  contro  cinqoantadoe  galee  nemiche  vaio* 
rosamente  si  difese.  Vi  lasciò  gloriosamente  la 
vita  il  prode  generale,  ma  vi  perirono  de'Tur- 
chi  più  di  mille  e  cinquecento  persone.  Mag- 
gior felicità  provarono  i  Veneziani  nella  Dal- 
mazia^ dove  ricuperarono  Novigrado,  difesero 
bravamente  Sebenico,  e  ridussero  alla  lor  ub- 
bidienza Nadino,  Scardona,  Zemonico  ed  altri 
luoghi. 

Anno  di  Cbtsto  i64&  Indizione  /• 
di  Iraocnvzo  X  pmpa  5. 
di  Fbjduusdo  ili  imperadore  ta. 

Sul  fine  dell'anno  precedente  il  duca  di 
Guisa,  non  contento  di  far  guerra  in  Napoli 
agli  Spagouoli,  pensò  a  conquistar  anche  vario 
città  del  regno,  e  mosse  in  quante  parti  potè 
banditi  e  mal  affetti, al  nome  spagnoolo,  dis- 
pensando a  larga  mano  patenti  ed  ufiaj.  Sopra 
tutto  a  loi  premeva  la  città  d 'A versa,  troppo 
importante  pel  trasporto  de' viveri.  Era  questa 
per  ordine  del  viceré  divenuta  piazza  d'  armi 
de'baroni  napoletani,  commossi  alla  difesa  della 
corona,  sotto  U  comando  di  don  Vincenzo  Tot- 
tavilla. Ma  fra  questi  nobili  non  mancavano 
di  quelli  che  mal  sofferivano  la  dominazione 
spagnuola.  Con  più  di  diecimila  armati  andò 
a  quella  volta  il  Guisa  ;  in  diversi  incontri  ne 
riportò  delle  spelazzate.  Tuttavia  avendo  le 
sue  genti  occupato  Nola  ed  Avellino ,  ed  es- 
sendosi ribellate  le  provincie  di  Salerno  e  Ba- 
silicata,' restò  Averta  in  grave  pericolo,  perché 
priva  di  soccorso.  Tanto  innanzi  crebbero 
quivi  le  angustie ,  che  que'  nobili  di  colà  ai 
ritirarono  a  Capua,  lasciando  li  città  nella  vi- 
gilia dell'  Epifania  in  potere  del  Guisa,  la  cui 
gente  tenne  lor  dietro,  e  mise  il  campo  anche 
alla  stessa  Capua.  1/  acquisto  d' A  versa  portò 
grande  onore  al  Guisa,  e  somma  allegrezza  ai 
popolari;  ed  egli  poi  fece  ogni  sforzo  per  trarre 
nel  suo  partito  i  nobili,  ma  senza  poterli  ri- 
muovere dalla  fedeltà  verso  il  re  di  Spagna* 
Era  io  tanto  il  viceré  duca  d'  Arcos  odiato  a 
morte  dal  popolo,  e  né  pure  ben  veduto  dalla 
nobiltà  di  Napoli.  Ora  facendo  i  più  saggi  mi- 
nistri amatori  delia  patria  delle  segrete  con- 
sulte per  trovare  riparo  alle  presenti  piaghe, 
e  tenendo  anche  intelligenza  con  Gennaro  An- 
nese  capo  del  popolo,  che  era  col  cuore  alie- 
no affatto  dal  duca  di  Guisa:  fu  in  fine  cre- 
duto il  mezzo  più  proprio  di  giungere  alla  so- 
spirata pace,  quello  di  rimuovere  dal  governo 
esso  duca  d 'Arcos,  e  di  sostituire  in  esso  prò 
interim  don  Giovanni  d'Austria,  che  tuttavia 
colla  flotta  spagnuola  ai  tratteneva  in  que'mari. 


delf ottobre,  bisognò  battere  la 'ritirata.  Si  ri-     Il  noi»  aver  egli  reato  alcuno  pretto  il  popolo. 
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l'essere  figlio  del  re  e  giovane  assai  amabile , 
«  il  potersi  sperare  che  quanto  egli  promet- 
tesse, riporterebbe  l' approvatone  della  corte, 
animò  ciascuno  a  desiderar  questa  mutazione. 
Contuttoché  il  cardinal  Filamarino  arcivescovo 
fosse  mirato  con  occhio  bieco  dagli  Spagnaoli, 
perchè  in  questi  viluppi  faceva  la  figura  di 
neutrale  e  manteneva  buona  corrispondenza 
col  duca  di  Guisa  e  col  popolo,  pure  fu  inter- 
rogato del  suo  parere.  E  siccome  di  cuore  de- 
siderava questo  porporato  il  bene  della  patria, 
ed  insieme  l'onore  della  corona  di  Spagna  > 
concorse  anch'  egli  a  consigliare  la  deposizio- 
ne del  viceré,  come  il  migliore  spediente  agli 
affari  che  per  altro  minacciavano  precipizio  : 
e  tanto  più  perchè  riuscì  al  duca  di  Guisa  di 
occupare  il  borgo  di  Chiaia  ,  che  tagliava  la 
comunicazione  degli  Spagnuoli  per  terra  col 
resto  del  regno.  Talmente  dunque  s1  adopera- 
rono col  duca  d'Arco*  i  suoi  confidenti,  che 
l' indussero  ad  imbarcarsi  e  ad  abbandonar 
Napoli  nel  dì  o6  di  febbraio.  Servì  la  sua  par- 
tenza a  maggiormente  unire  il  baronaggio  al 
partito  e  servigio  reale. 

Né  mancò  don  Giovanni  d'Austria,  assistito 
da  saggi  consiglieri,  di  promuovere  a  tutto  po- 
tere la  concordia  co*  popolari,  esibendo  general 
perdono  e  aumento  di  grazie.  Ma  cotanto  era 
cresciuto  lo  sconcerto  delle  cose,  che  troppo 
difficile  alle  pruove  si  trovò  il  rimedio.  Imper- 
ciocché la  malattia  di  Napoli  s'era  dilatata  dap- 
pertutto il  regno,  e  il  duca  di  Guisa,  siccome 
ben  provveduto  di  spie,  venendo  a  scoprire  i 
aegreti    maneggi,   sturbava  tutto,  ed  avrebbe 
anche  volentieri  messe  le  mani  addosso  a  Gen- 
naro Annese,  se  non  l'avesse  ritenuto  il  sapere 
eh'  egli  teneva  filo  colla  corte   di  Francia ,  e 
che  da  essa  veniva  stimato  non  poco.  Con  tutte 
nondimeno  le  sue  lusinghe  e  raggiri  non  potè 
mai  esso  duca  ottenere  il  suo  primario  oggetto, 
che  era  quello   di   farsi   proclamare   re.   Dissi 
sconvolto  anche  il  regno.,  e  rolli  dire  che  non 
tì  era  provincia  o  città  dove  non  regnasse  la 
discordia,  e  succedessero  frequenti  tumulti  ed 
uccisioni,  sostenendo  gli  unì  la  libertà,  e  gli 
altri  la  regale  autorità.  Trova ronsi   allora  no- 
bili che  sposarono  il  partito  de'  popolari  ;  e  il 
Guisa  faceva  trapelare  in  ogni  parte  i  suoi  ernia- 
aarj.  In  Taranto,  in  Ariano ,  in    Chieti ,    nel- 
l'Aquila e  in  altre  principali  città  penetro  quel 
pernicioso  influsso.  E  basti  questo  poco,  giac- 
ché io  non  posso  tener  dietro  a  tutte  le  fila  di 
questa  imbrogliatissima  matassa,    e  al   lettore 
riuscirà  più  caro  d'intendere  come  la  provvi- 
denza degli  uomini  favorita   da  Dio,  la  sbro- 
gliasse :  il  che  accadde  nel  presente  anno.  Non 
avea  già  dimenticato  il  duca  di  Guisa  di  es» 
aere  Franzese.  In  mezzo  ai  grandi  affari  mar- 
ziali trovava  egli  il. comodo  di  divertirsi,  e  di 
•pendere  'più  ore  con  -  principesse  e  dame  ,  e 
parsa  che  più  dell'altre   gli  piacessero  le  più 
belle.  Molto  di  questo  sì  parlava,  anzi  si  spar- 
lava per  Napoli^  e 'ai  saggi  del  suo  seguito,  e 
più  ai    mariti  delle  persone  da  lui  amate,  al 
maggior  segno  dispiaceva*  questo   suo   ritoale. 
Sapeva  inoltre  Gennaro  Aonese  (personaggio  di 
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f  tanto  polso  fra*  popolari)  qual  segreta  ratti* 
contra  di  lui  covasse  in  suo  petto  il  dota;  sé 
sapea  digerire  che  dopo  tante  intenzioni  date 
da  lui  di  formare  il  senato  della  nuova  repub- 
blica, non  ne  venisse  mai  quel  di.  Si  aggiuose, 
ohe  portato  a  notizia  del  medesimo  duca  che 

I  Antonio  Basso  e  un  suo  fratello ,  ameodoe  di 
corte  del  cardinale  arcivescovo.,  il  mettevano 
in  canzone,  quasi  eglj  fosse  venuto  a  Napoli 
per  darsi  spasso,  per  utilizzar  la  sua  penosi 
e  per  deludere  il  povero  popolo,  li  fece  pren- 
dere ,  e  al  dispetto  di  tutte  le  preghiere  del 
cardinale ,  del  suddetto  Annese  e  degli  aJtn 
maggiori  del  popolo  li  fece  decapitare.  Per 
questa  indiscretezza  e  crudeltà,  e  per  altri  aooi 
passi  violenti,  s'alterarono  forte  i  maggiorerà 
del  popolo;  e  però  nel  di  io  di  marzo  es» 
Annese,  Vincenzo  d'Andreis  provveditor  gene- 
rale, ed  Antonio  ftlazzela  eletto  del  popolo,  che 
eraoo  ruote  principali  della  repubblica  popo- 
lare, spalleggiati  da  quattro  mila  persone,  mar- 
ciarono verso  il  duca  con  animo  di  portare  is 
trionfo  la  sua  testa.  Avvisatone  il  Guisa,  salì 
tosto  a  cavallo,  e  colla  sua  guardia  di  moschet- 
tieri si  intrepidamente  andò  loro  incontro,  che 
appena  sparate  alcune  archibugiate  dai  suoi 
all'ariani  capi  presero  la  fuga.  Essendo  rinu- 
sto  confuso  quel  popolaccio ,  appena  adì  le 
maestose  e  insieme  tenere  parole  dell'eloqueale 
duca,  che  tutti  si  diedero  a  gridare  :  V'w*  d 
Duca  di  Guisa»  Tante  cabale  poscia  ordì  il 
Guisa  per  far  credere  il  Mazzela  eletto  del 
popolo  venduto  agli  Spagnuoli  e  ai  nobili,  che 
gli  riuscì  di  fargli  mozzare  il  capo.  L'Aooete 
allora  e  gli  altri  suoi  seguaci  trattarono  segre- 
tamente col  viceré  novello,  per  liberar  la  pi* 
tria  dal  Guisa  e  restituirle  la  quiete. 

Era  venuto  a  quel  governo,  con  assenso  e 
volere  del  giovinetto  don  Giovanni  d'Austria, 
poco  prima  don  Ignigo  Velez  di  Guevara  eonte 
d'Agnate.  Con  lui  concertò  lo  stesso  Annese  le 
maniere  di  dar  la  caccia  al  duca  di  Guisa,  e 
di  liberar  la  città  da  tanti  travagli.  Corrersoo 
i  primi  giorni  d'aprile,  quando  il  viceré  speai 
tre  galee  ad  occupare  Nisita  fuori  di  Napoli, 
immaginando  che  per   l'importanza  del  posto 
vi  accorrerebbe  tosto  il  duca  ;  siccome  infatti 
avvenne,  avendo  egli  condotto  seco  circa  otto 
mila  persone.   In  questo   mentre,  cioè  nella 
notte  precedente  al  dì  6  del  suddetto  aprile, 
usciti  dai  castelli  don  Giovanni  ed  esso  viceré 
e  quanti  mai  nobili  erano  con  loro,  facendo 
marciare  in    ordinanza  quasi  tutte  le  troppe 
spagnuole,  andarono  senza  resistenza  a  pren- 
dere le  porte  e  i  posti  principali  della  citta, 
e  spezialmente  fu  loro  consegnato  dall'Anne* 
il  torrione  del  Carmine,  cioè  la  priocipal  for- 
tezza del  popolo  :  in  una  parola,  padhcamente 
s'impadronirono  di  tolta  la  città. 'Qualche  di- 
fesa fu  fatta  al  palazzo  dove  abiUva  il  do", 
ma  poco  durò.  Non  si  trovò  persona  che  fa- 
cesse la  carità  di  bruciar  la  segreteria  di  lo»» 
dove  si  trovarono  tutte  le  corrispondenze  che 
egli  avea  tenuto  con  tanti  regnicoli  :  il  che  n 
poi  la  rovina  di  astaissime  persone*  Avvisatone 
il  Guisa,  fece  quanto  potè  per  rientra**  a 


ANNO  MDCXLVI1I 


585 


città,  ma  non  gli  renne  fatto.  Pero  col  arguito  •  daloso  almanacco  che  prediceva  tragiche  ar* 


di  pochi  suoi  fedeli  si  mise  in  viaggio  alla 
▼olla  di  Roma.  O  per  accidente,  o  per  tradì- 
inerito,  nel  passar  fuori  d'Aversa  andando  a 
Capoa,  fu  scoperto,  perseguitato  e  preso.  Con- 
dotto  in  prigione  a  Gaeta,  venne  poi  trasporr 
tato  in  Ispagna,  dove  chioso  in  «ina  fortezza , 
ebbe  quanto  tempo  volle  per  digerire  le  me- 
morie ch'egli  ci  lascio;  e  in  fine  nel  i65a  per 
intercessione  -del  principe  di  Con  de ,  oppure 
del  duca  d'Orleans,  fu  rimesso  in  libertà.  Tenne 
per  fermo  la  gente  savia,  che  se  il  Guisa  colle 
parole  avesse  accompagnati  i  fatti  con  istabi* 
lire  la  repubblica  di  Napoli ,  dove  avessero 
4vuta  parte  anche  l'altre  provincie  e  città  del 
regno,  ed  anche  la  nobiltà,  quivi  sarebbe  ve- 
nuto meno  il  dominio  spagnuolo.  Ma  per  ch'e- 
gli mirava  più  alto  e  pensava  a  sé  stesso,  non 
giovò  al  popolo  e  rovinò  sé  medesimo.  Simil- 
mente se  i  Franzesi  fossero  accorsi  con  pode 


venture,  gastighi  di  ministri  e  morti  di  gran 
personaggi,  se  ne  scopri  autore  il  suddetto  re- 
ligioso.  Preso  costui  sul  fine  dell'anno  prece- 
dente, venne  poi  rivelando  i  complici,  e  il  nero 
disegno  da  lor  fatto  di  estinguere  il  sovrano  e 
la  madre  o  con  veleni,  o  con  fattucchierìe.  E- 
rano  costoro  del  partito  de*  principi  Maurilio 
e  Tommaso  ili  del  duca.  Il  Stilano  improvvi- 
samente morì  in  prigione  ;  ebbero  il  Gandolfo 
e  il  Gioia  dalla  giustizia  il  meritato  fine.  Fa 
in  tal  congiuntura  che  Madama  Reale  si  ven- 
dicò del  principe  Tommaso.  Mentre  egli  era. 
impegnato  nella  spedisione  per  Napoli,  ella  col 
figlio,  verso  il  ao  di  giugno,  fingendotioa  cac- 
cia ai  appressò  ad  Ivrea,  e  ricevutavi  dentro 
colle  sue  guardie  dall'incauto  governatore,  con 
galanteria  se  ne  impossessò,  mandando  a  spasso  / 
la  guarnigion  d'esso  principe  Tommaso.  Le  tur- 
bolenze del  regno  di  Napoli  dovettero  cagio- 


nose forze,  finché  il  Guisa  si  trovava  in  vigore,  .1  nar  de'  mali  umori  nella  vicina  pontificia  città 
non  potevano  reggere  a  una  si  gran  tempesta   [di  Fermo.  Quivi  la  nobiltà  per  cagion  dell'e- 


gli Spagnuoli  per  mancanza  di  gente  e  di  vi- 
veri. Arrivò  solamente  auf  principio  d'agosto 
con  una  flotta  numerosa  di  legni  in  que'mari 
il  principe  Tommaso  di  Savoia,  e  roisesi  an- 
che ad  assediar  Salerno.  Trovò  troppo  mutati 
gli  affari,  e  fu  forzato  a  ritornarsene  con  poco 
onore.  Si  andò  poi  riducendo  benché  non  senza 
fatica,  alla  primiera  ubbidienza  il  resto  dello 
acon volto  regno  di  Napoli;  ma  si  diede  prin- 
cipio ad  un'altra  non  lieve  tragedia  in  quelle 
partì.  L'usare  clemenza  e  il  perdonare  per  lo 
pia  non  furono  virtù  favorite  nella  nazione  spa- 
gnuola.  Però  il  conte  d'Ornate  viceré,  che  avea 
ritrovato  nella  segreteria  del  duca  di  Guisa  un 
arsenale  di  carte  convincenti  di  fellonia  e  di 
male  intelligenze  chiunque  non  amava  il  go- 
verno spagnuolo,  e  voleva  inoltre  dare  al  po- 
polo un  esemplare  gastigo  della  passata  ribel- 
lione, stancò  da  11  innanzi  i  tribunali  coli'  im- 
mensa, copia  de' processi;  infierì  colle  scuri  e 
colle  forche  contro  di  chi  non  s'era  avvisato 
di  fuggire;  e  coi  bandi  e  confischi  si  vendicò 
di  chi  avea  saputo  sottrarsi  alle  sue  griffe:  in 
una  parola,  si  credè  risuscitato  in  lui  il  cru- 
dele duca  d'Alva  flagello  della  Fiandra.  Stesesi 
àncora  il  suo  rigore  contro  la  nobiltà,  che  pur 
tanto  avea  fatto  in  servigio  della  corona  di 
Spagna.  E  Gennaro  Annese,  non  ostante  il  me- 
rito che  s'era  acquistato  colla  corona  suddetta, 
lasciò  infine  il  capo  sopra  di  un  palco.  Con 
più  moderazione  e  prudenza  attese  in  questi 
tempi  il  cardinal  Trivulzio  a  rimettere  la  se- 
renità in  Palermo  e  nel  regno  di  Sicilia  ,  in 
guisa  che  potè  poi  rinunziarlo  tutto  pacificato 
a  don  Giovanni  d'Austria,  che  a  lui  succedette 
in  quel  governo. 

Fece  orrore  in  quest'anno  la  congiura  ordi- 
nata da  alcuni  tristi ,  cioè  da  don  Giovanni 
Gandolfo  religioso  dell'Ordine  di  san  Bernar- 
do, da  Bernardo' Sii lano  senator  di  Torino,  e 
da  Giovanni  Antonio  Gioia,  contro  l'innocente 
vita  del  giovinetto  duca  di  Savoia  Carlo  Em- 
mannele,  e  di  Madama  Reale  Cristina  sua  ma- 


strazione  dei  grani  superflui,  comandata  da 
'  Roma,  se  la  prese  contro  l'innocente  governa- 
tore, cioè  con  tra  monsignor  Uberto  Maria  Vi- 
sconte; ed  attizzata  la  plebe,  ne  avvenne  òhe 
al  povero  prelato  tolta  fu  la  vita  in  quella  se- 
dizione. Accorse  colà  il  cardinal  Montalto,  elio 
colla  soa  saviezza  impedì  il  progresso  del  per- 
nicioso tumulto,  finché  da  11  a  poco  soprag- 
gio ose  monsignor  imperiale  con  due  mira  sol- 
dati, che  trovò  fuggito-  il  popolo.  A  molti  di 
coloro  costò  la  vita,  o  un  rigoroso  bando  la 
lor  crudeltà  e  ribellione.  Rimasto  vedovo  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  con  dispensa  ponti- 
ficia nel- di  13  di  febbraio  celebrò  le  sue  nozze 
colla  principessa  Vittoria  Farnese ,  sorella  del 
fu  duca  di  Parma  Odoardo,  e  poi  ai  preparò 
a  fare  una  nuova  campagna  co'  Franzesi  nello 
Stato  di  Milano.  Giuose  colà  per  governatore 
sul  principio  di  marzo  il  marchese  di  Cara- 
cena,  cavaliere  di  sperimentato  valore  e  di 
grande  attività,  che  trovati  i  Franzesi  annidati 
a  Casal  Maggiore  e  ne'  contorni»  tosto  cercò 
gli  espedienti  per  cacciarli  di  colà.  Passò  egli 
a  Cremona  con  quante  fòrze  potè  raunare,  e 
andò  nel  di  q5  di  maggio  ad  impossessarsi  di 
un'  isola  sul  Po  in  faccia  ad  esso  Casal  Mag- 
giore, e  bravamente  ancora  ne  difese  il  pos- 
sesso contro  i  Franzesi.  Sollecitava  intanto  il 
duca  di  Modena  i  soccorsi  a  lui  promessi  da 
Parigi,  e  facea  tutti  i  preparamenti  per  uscire 
in  campagna  colle  sue  genti;  e  perchè  Casal 
Maggiore  searseggiava  di  viveri,  trovò  maniera 
di  farvi  giugnere  quattrocento  sacchi  di  farina. 
Ricevuto  poi  ch'egli  ebbe  le  truppe  franzesi 
sbarcate  a  Lerice,  ed  unite  colle  sue,  passò  il 
Po,  e  andò  col  maresciallo  di  Plessis  Pralin  a 
congiugnersi  col  conte  di  Novagliea,  postato  in 
Casal  Maggiore,  formando  un'armata  di  quat- 
tordici mila  tra  fanti  e  cavalli.  S'erano  gli  Spa- 
gnuoli premuniti  con  un  terribile  trinci  e rone 
lungo  alquante  miglia,  per  tener  lontano  da 
Cremona  il  nemico.  Fu  risoluto  di  levar  tale 
ostacolo,  e  nel  di  3o  di  giugno  si  andò  all'as* 
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dre.  Cercandosi  chi  avesse  composto  uno  scan-  \  salto.  Non  lasciarono  gli  Spagnuoli  di  fare  ona 
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gran  difesa ,  ma  infine  ai  vieterò  costretti  alla  B  rore  de9  venti ,  a'  affondarono,  e  fa  coraptaab 
fuga ,  con  istrage  di  molti   di   loro   e   perdita  J   la  morte  di  assaissimi  nobili,  e  massiroarae&ie 

quella  del  capitan  generale  Giam-Batista  Gri- 


selle artiglierìe.  Qui  tosto  cominciò  la  discor- 
dia. Voleva  il  duca  correre  subito  all'assedio 
di  Cremona.  Era  egli  general  de'  Franzesi  per 
comandar  loro  nelle  cose  d'onore,  ma  per  ub- 
bidire in  quelle  di  guerra.  Il  maresciallo  di 
Plessis  pretendeva  che  si  progredisse  per  en- 
trar nel  cuor  di  Milano ,  ma  perché  tentato 
più  d'una  volta  il  passaggio  dell'Adda  non  riu- 
scì, accondiscese  infine  di  strignere  Cremona. 
Pontava  il  duca  Francesco  che  si  prendesse 
prima  la  città  debole  di  mura;  presa  questa, 
facile  sarebbe  l'espugnazibn  del  castello;  e  tale 
era  ancora  il  sentimento  dei  piò  saggi.  Ma  il 
maresciallo  si  ostinò,  e  la  volle  vinta,  che  gli 
aforzi  solamente  si  facessero  contra  il  castello, 
restando  intanto  al  Csracena  libero  il  passo 
per  Po  a  mandar  gente  e  viveri  nella  città, 
che  poi  somministrava  quanto  occorreva  al  ca- 
stello medesimo.  Fu  creduto  che  al  maresciallo 
di  Plessis  non  piacesse  quell'acquisto,  perchè 
destinato  in  prò  del  solo  duca ,  e  non  della 
Francia;  ed  altri  vollero  ch'egli  cercasse  un 
cattivo  esito  a  quell'impresa,  per  {screditare  il 
cardinal  Mazzarino,  contra  di  cui  Unte  tem- 
peste nello  stesso  presente  anno  si  svegliarono 
dai  fazionarj  in  Francia. 

Ma  lasciando  stare  gli   astrasi  gabinetti  del 
cuore  umano,  quel  che  è  certo,  con  vigore  fu 
impreso  quell'assedio,  e  colà  comparve  ancora 
dal  Piemonte  con  giro  fatto  fino  sul  Reggiano 
il  marchese   Guido  Villa,   seco   menando  tre 
mila  cavalli  e  due  mila  fanti,  tolta  gente  scelta. 
Non  mi  fermerò  io  a  descrivere  gli  approcci , 
le  mine,  le  sortite,  gli  assalti  e  le  altre  fazioni 
militari  ivi  accadute  con   singoiar  bravura  da 
ambe  le  parti,  e  la  mirabil  assistenza  data  dal 
marchese  di  Cara  cena  ai  difensori,  che  costò 
la  morte  di  molta  gente,  e  di  non   pochi  di- 
stinti ufisiali.  Merita  spezialmente  memoria  il 
suddetto  marchese  Villa  nobile  ferrarese,  che 
mentre  col  duca  di  Modena  e  col  maresciallo 
franzese  va  speculando   un   posto  de'  nemici , 
colpito  da  una  palla  di  cannone  nel  di  a{  di 
agosto  lasciò  ivi  la  vita  :  generale  di  chiarissi- 
mo nome,  e  fedelissimo  alla  real  casa  di  Sa- 
voia, alla  quale  mancò  un  personaggio  che  io 
tanti  (atti  di  guerra  s' era  segnalato,  e  godeva 
anche  il  titolo  di  Tenente  Generale  della  Fran- 
cia, benché  non  fosse  ben  veduto  in  tale  oc- 
casione  dal   superbo    maresciallo   di   Plessis. 
Giunsero  sino  alla  fossa  del   castello  gli  asse- 
diami, ma  con  tutti  i  loro  sforai  non  poterono 
mai  superarla.  Sopraggiunsero  intanto  le  piog- 
gie,  le  strade  rotte  e  le  difficoltà  di  ricevere  i 
foraggi  e  le  vettovaglie  :  laonde  fu  astretto  l'e- 
sercito collegato  a  levar  l'assedio,  e  a  ritirarsi 
parte  a  Casal   Maggiore   e  nelle  vicinanze,   e 
parte  negli  Stati  del  duca  di  Modena.  Acqui- 
starono nell'anno  presente  l'armi  venete  l'im- 
portante fortezza  di  ClUsa,  e  si  diedero  a  mu- 
nirla con  maggiori   fortificazioni.  Ma  nel  dì  7 
di  mano  un'  orribil  tempesta  conquassò  tutta 
la  loro  armata  navale.  Tre  galee,  fra  le  quali 
a  capitana,  •  dae  vascelli,  soccombendo  al  fo- 


ntani, a  cui  fu  sostituito  Luigi  Mocenigo.  lav 
presero  in  quest'anno  i  Turchi  daddovero  l'as- 
sedio  della  città  di  Candia,  riuscito  de'  più  ma- 
rno rabi  li  che  ci  abbia  conservata  la  storia  ss* 
tica  e  moderna,  dove  fece  maraviglie  di  prot. 
vidensa  e  valore  la  repubblica  veneta.  Né  à 
dee  tacere  che  nell'anno  presente  a  dì  a{  di 
ottobre  fu  conchiusa  in  Munster  la  pace  tn 
Ferdinando  Ili  itnperadore,  Lodovico  XIV  re 
di  Fraocia  ,  gli  Svezzesi  e  i  principi  dell'ita* 
perio:  pace  sommamente  pregiodiciale  alla  re- 
ligione cattolica,  e  favorevole  ai  Protestanti. 
Ed  ecco  i  maligni  frutti  di  tante  guerre  sosti* 
tate  e  fomentate,  per  abbattere  la  casa  d'Au- 
stria, dalle  gran  teste  politiche  de'  cardinali 
Richelieu  e  Mazzarino,  cadaun  de'  quali  ninno 
scrupolo  si  mettea  purché  soddisfacesse  all'am- 
bizione, se  nello  stesso  tempo  veniva  a  depii 
roersi  il  Cattolicismo  e  ad  aumentarsi  il  regno 
dell'  Eresia.  Contra  di  questa  pace  protèsto 
monsignor  Fabio  Chigi ,  nunzio  allora  aposto- 
lico, che  fu  poi  papa,  e  volle  che  si  cassane 
il  suo  nome  inserito  in  essa.  Protestò  ancora 
papa  Innocenzo  X,  ma  con  armi  di  carta  cat 
non  sogliono  far  paura  ai  potenti. 

Anno  di  Cristo  1649.  Indizione  II» 
di  Irkocebzo  X  papa  6. 
di  Fbbduuhdo  Ili  imptradort  iS. 

Aveva  fin  qui  la  corte  di  Fraocia  colle  ine 
armate  e    co'  suoi   raggiri  tenuta   in  cootiooi 
imbrogli  l'Europa  tutta,  e  se  ne  giva  superba 
per  avere  in  più  guise   indebolita   la  poteoss 
delle  due  linee  Austriache.  Di  un  po' d'umi- 
liazione abbisognava  ella,  ed  appunto  comin- 
ciò a  provarla,  perchè    l'odio   e  l'invidia  di 
molti  contra  del  cardinal  Mazzarino  proruppe 
in  sedizioni,  e  finalmente  ai  converti  io  uaa 
guerra  civile.  A  me  non   appartiene  di  dirne 
più.  11  non  potere   per  questo  i  Franzesi  ac- 
cudire alle  cose  d'Italia,  e  Tessersi  per  le  di* 
se rz ioni  e  per  le   malattie   ridotta  a  poco  U 
loro  armata  in  Lombardia,  cagioni  furono  che 
il  vigilante  marchese  di   Caracena  giudicò  ve- 
nuto il  tempo  di   mettere  in  dovere  France- 
sco I  duca  di  Modena,  che  tanto  aveva  osato 
contro  la  corona  di  Spagna.    Pertaoto,   sema 
voler  aspettar  la  primavera ,  aul    princìpio  di 
febbraio  mossosi  da  Cremona  con  sei  mila  nati 
e  tre  mila  cavalli,  ricuperò  Casal  Maggiore,  e 
passato  il  Po,  fece  un'invasione  nello  Stato  di 
esso  duca.  Giacché  la  fortezza  di  Brescello  ben 
munita  non  mostrò  paura  alcuna  di  lui,  s'im- 
padroni  di  Castelnuovo,   Gualtieri   e  Boretto. 
Maneggia  vasi  intanto  Ranuccio  II  duca  di  Par* 
ma  per  quetar  questi  romori,  considerandoli 
per  troppo  pregiudiciali  anche  al  dominio  suo, 
e  riuscì  infine  ai  suoi  ministri  di  con  chiudere 
la  pace  fra  il  Caracena  e  il  dnca  di  Modena. 
Fu  questa  sottoscritta  nel  dì  27  del  suddetto 
mese  di  febbraio,  per  cui  esso  doca  rìouoxio 
alla  lega  coi  Franzesi,  e  promise  che  il  cardi- 
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fiale  Rinaldo  d'Ette  tao  fratello  dimetterebbe     pare  d'un  solo  d'etti,  non  «tette  condotto  ai 


la  protezion  della  Francia,  con  fargli  sperare 
gli  Spagna  oli  una  più  rilevante  ricompensa 
(fiori  che  non  produssero  mai  frutti),  e  con 
rimettere  il  duca  in  grazia  e  sotto  la  prote- 
zione del  re  Cattolico.  Tornò  ancora  in  Cor- 
reggio il  presidio  spagnuolo:  condizione  che 
sopra  tutto  scottò  all'  Estense.  Licenziò  esso 
duca,  venuta  che  fu  buona  stagione,  le  truppe 
franzesi  che  s'andarono  ad  unir  coli' altre  del 
Piemonte.  Niuna  maggior  prodezza  fece  di  poi 
nell'  anno  presente  il  Caracena.  Perchè  è  ben 
▼ero  che  egli  sorprese  nel  mese  di  settembre 
la  terra  di  Cera  nel  Piemonte,  e  si  mise  an- 
che all' assedio  del  Castello;  ma  ritrovato  as- 
sai duro  quell'osso,  grande  difficoltà  de' fo- 
raggi fra  quelle  montagne ,  e  mossa  dJ  armi 
in  soccorso  di  quella  rocca ,  desistè  dall'  im- 
presa* 

Calò  nel  giugno  di  quest'anno  in  Italia  Ma- 
ria Anna  figlia  dell'Augusto  Ferdinando  HI  e 
dell'iraperadrice  Maria  sorella  del  re  Cattolico 
Filippo  IV,  destinata  in    moglie  al  medesimo 
re  suo  zio.  Con  pomposa  solennità  fece  ella  la 
sua  entrata  in  Milano,  e  andò  poi  ad  imbar- 
carsi al  Finale,  per  passare  in  Ispagna.  In  tale 
occasione  il  general  Pimento,  ch'era  venuto  a 
riceverla  colla  flotta  spagnoola,  spedi  gente  ad 
impadronirsi  d'Oneglia,    marchesato  del  duca 
di  Savoia  nel  littorale  della  Liguria.  Ma  poco 
tardò  il  governator  di  Villafranca  a  ripigliarla. 
Seguirono  ancora  nell'anno  presente  le  nozze 
di  Carlo  II  duca  di  Mantova  con  Isabella  Chia- 
ra arciduchessa  d'Inspruch ,  sorella  dell'arci- 
duca Ferdinando.  Questo  illustre  matrimonio 
non  bastò    a   guarire  quel   principe  dalla  sua 
dissolutezza  di  vivere.  Non  si  sapeva  intendere 
perchè  il  pontefice  Innocenzo  X,  in  tanto  bi- 
sogoo  della    repubblica  veneta    per   la  guerra 
lagrimevole  a  lei  mossa  da'  Turchi  in  Candia, 
non  le  prestasse  aiuti  nell'anno  preseqte,  come 
avea  fatto  in  addietro,  e  neppure  in  soccorso 
d'essa  inviasse  te  sue  galee.  Venne  poi  a  sco- 
prirsi   l'arcano.  Stava  tuttavia    sullo  stomaco 
della  corte  di  Roma  indigesto  il  ducato  di  Ca- 
stro e  Ronciglione,  pel  cui  acquisto  s'erano  si 
inutilmente  profusi  tanti  milioni    nella  guerra 
di  papa  Urbano  VIII.  Fra  il    duca    di  Parma 
Ranuccio  e  i  montisti  insorgevano  sovente  delle 
controversie,  perchè  non  correa  no  i  frutti  pat- 
tuiti, e  la  protezion  del  papa  non  mancava  a 
questi  creditori.  Furono  spediti  dalla  camera 
pontificia  coromessarj  colà ,    per  costrignere  il 
duca  ai  dovuti  pagamenti;  ma    vi  trovarono  i 
di  lui  soldati  che  non  intendeano  questa  can- 
zone, e  s'opposero:  laonde  furono  costretti  a 
ritornarsene,  quali  erano  venuti.  Se  ne  adirò 
forte  il  papa,  e  fu  creduto  che  il  cardinal  Pan- 
eiroli  segretario  di  Stato,  e  donna  Olimpia  co- 
gnata del  papa,  siccome  nemici  del  duca,  at- 
tizzassero   maggiormente    il    fuoco.    Faceva nsi 
perciò  de'  preparamenti  per  passare  a  maggior 
rottura;  ma  interposti  gli  ufizj  del  gran  duca 
Ferdinando  II  e  del  cardinale  Albornoz,  si  sa- 
rebbe verisimilmenle    trovato    temperamento, 


precipizio  le  cote. 

Era  stato  eletto  dal  papa  e  consecrato  ve- 
scovo di  Castro  Cristoforo  Giarda.  Contuttoché 
fosse  detto  all'orecchio   a  questo  prelato  che 
Ranuccio  noi  voleva  ne'  suoi  Stati ,  pure  affi- 
dato dalla  sua  dignità,  e,  come  si  può  credere, 
spinto  anche  da  Roma,  colà  s'inviò.  Per  istrada 
da  alquanti  sicarj  fu  a  lui  tolta  la  vita,  e  la 
colpa  di  questo  orrido  e  sacrilego  misfatto  fon- 
datamente si  rovesciò  sopra  il  duca  di  Parma. 
Non  istette  più  allora  a  segno  il  papa,  e  spedi 
tosto  il  conte  Davide  Vidman  e  Girolamo  Ga- 
brielli con  alcune  migliaia  d'armi   a   cignere 
Castro  d'assedio.  A  questo  avviso  anche  il  duca 
di  Parma  si  diede  a  far  leva  di  gente;  e  figu- 
randosi di  poter  distogliere  da  quell'impresa 
il  papa,  principe  che  non  amava  molto  di  spen- 
dere,- appena  ebbe  formato  un  picciolo  corpo 
di  armata,  che  l' inviò  alla  volta  dello  Stato 
Pontificio,  con  ordine  di  pagar  tutto,  e  di  non 
inferir  molestia  a  chicchessia.  Alla  testa  di  que- 
sti bravi    combattenti   marciava    il    marchete 
Gaofrìdo  di  nazion  franzese,  uomo  di  bassissi- 
ma condizione,' che  preso  al  tuo  servigio  in 
qualità  di  maestro  della  lingua  franzese  dal  fu 
duca  Odoardo,  talmente   a' era  avanzato  nella 
grazia  di  lui  e  del  figlio  Ranuccio,  che  faceva 
la  figura   di   primo  ministro  in   quella   corte. 
Costui  doveva  sapere  tutti  i  mestieri,  e  volle 
darsi  a  conoscere  anche  per  valoroso   condot- 
tier  d'armi.  La  disgrazia  portò,  che  giunto  sul 
Bolognese  a  San  Pietro  in  Casale,  ivi  trovò  il 
marchete  Luigi  Mattei  tpedito  con  gente  dal 
pontefice ,  ed  assistito  da  molta  nobiltà  bolo- 
gnese e  ferrarese,  che  colla  strage  di  non  po- 
chi il  mise  in  rotta,  e  fecelo   tornare  pien  di 
vergogna  a  Parma.  Della   lontananza  di  lui  e 
della  sua  sfortuna  ti  prevalse  intanto  chi  l'o- 
diava per  iscreditarlo  presso  il  duca  Ranuccio, 
esagerando  spezialmente   che   da  lui  solo  era 
proceduto    l' ammazzamento  del    vescovo.  Fu 
dunque  il  Gaufrido  immantinente  cacciato  in 
prigione  e  processato,  e  si  trovarono  tali  i  tuoi, 
reati  (se  veri  o  fabi  noi  so)  che  perde  la  vita, 
e  quanti   beni  aveva    accumulato,    cioè,    per 
quanto  fu  creduto,  di  un  valsente  dì  quattro- 
cento mila  scudi,   rimasero    applicati  al  fisco. 
Sperò  ancora  Ranuccio  di  potere   col    gastigo 
di  costui  placare  il  papa.  Ma  questi,  dappoiché 
Castro  vinto  dalla  fame  fu  costretto  a  rendersi, 
ordinò  che  si  demolisse  del  pari  la  fortezza,  e 
quante  chiese,  conventi  e  case    ivi  si    conta- 
vano, che  tutte  furono  uguagliate  al  suolo,  con 
esservi  ivi  aitata   nna  sola  -colonna ,  dove  era 
tcritto  :  qui  ro  castro.  La  sedia  episcopale  ven- 
ne trasferita  ad  Acquapendente.  Perchè  il  duca* 
di  Parma  mancava  di  forze  per  reggere  a  quel 
contrasto,  anzi  si  facea  correre  voce,  che  l'ar- 
mi pontifizie  intendeano  di  passare  sul  Parmi- 
giano, si  appigliò  al  consiglio  de'  saggi,  e  si  ac- 
cordò colla  camera  apostolica,  cedendole  Ca- 
stro e  Ronciglione,  con  riserbarsi  la  facoltà  di 
ricuperar  quello  Stato,  pagando  i  debiti,    dei 
quali  intanto  essa  camera  si  caricò. 


un  atto  bestiale  de'  ministri  del  duca,  op-  B      Famoso  fa  qurtV  anno  per  avere  V  iniquo 
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Cromoele  e  i  fausti  ci  Parlamentar]  condotto 
Carlo  I  Stuardo  re  d'Inghilterra  a  lasciare  il 
capo  aopra  un  pubblico  palco  in  Londra:  ini* 
qnità  detestata  dall'  Europa  tutta.  In  Venezia 
all'  incontro  si  fece  gran  feala  per  una  vitto- 
ria riportata  da  Jacopo  da  Riva  contro  1'  ar- 
mata navale  de'  Turchi.  Ancorché  questa  si 
trovasse  numerosa  di  settantadne  galee,  dieci 
maone  ed  undici  vascelli,  e  si  fosse  ricoverata 
nel  porto  di  Focchie,  il  da  Riva  nel  di  6  di 
maggio  animosamente  colle  navi  venete,  fra  le 
quali  erano  alquanti  vascelli  olandesi,  andò  ad 
assalirla»  Attaccarono  i  Veneti  il  fuoco  ai  le- 
gni nemici ,  tredici  de'  quali  rimasero  incen- 
diati |  e  se  il  vento  non  si  voltava,  anche  il 
resto  andava  a  perire.  In  mano  de'  Veneziani 
vennero  una  nave  turebesca,  una  galeazza  e 
una  galea  sottile.  Più  di  quattro  mila  Turchi 
fra  soldati  e  marinari  fu  creduto  che  perdes- 
sero ivi  la  vita.  Il  Valiero  nondimeno  lascia 
intendere  che  tal  vittoria  troppo  fu  amplifica* 
ta,  e  riuscì  pia  di  nome  che  di  fatti.  Tali  pro- 
dezze bensì  fecero  in  quest'anno  i  difensori 
della  città  di  Candia,  che  i  Turchi  slargarono 
quell'assedio,  ritirandosi  ai  primi  alloggiamen- 
ti; ma  non  cessarono  per  questo  i  combatti- 
menti in  quelle  parti.  Nel  dicembre  un'utile 
costituzione  fu  pubblicata  da  papa  Innocenzo  X, 
in  cui  comandò  che  si  desse  nota  fedele  di  tutti 
i  moiiisterj  e  conventi  dell'Italia,  delle  loro 
rendite  e  del  numero  de'  religiosi  ivi  abitanti, 
proibendo  intanto  il  vestire  nuovi  religiosi.  Que- 
sto era  un  preliminare  della  santa  intenzione 
del  pontefice  di  abolir  tutti  i  conventi  ni,  dove 
pel  poco  numero  de'  convittori  non  si  potea 
conservar  la  regolare  disciplina. 

Anno  di  Cristo  i65o.  Indizione  Uh 
di  ImroCBHzo  X  papa  7. 
di  Fbbdivavdo  III  imperadore  14. 

Nel  di  a4  del  precedente  dicembre  aveva 
papa  Innocenzo  aperta  la  Porta  Santa,  e  dato 
principio  al  Giubileo  Romano,  che  si  vide  poi 
celebrato  con  copioso  concorso  di  gente.  Se 
grande  fu  la  divozion  de*  popoli,  maggiore  an- 
cor fu  la  pietà  e  carità  del  vecchio  pontefice, 
il  quale  con  profusion  di  lira  osi  ne  accolse  i 
poveri  pellegrini,  assistè  alle  loro  mense,  lavò 
loro  i  piedi,  eccitando  coir  esempio  suo  a  fare 
altrettanto  la  nobiltà  romana.  Varj  principi 
della  Cristianità  si  portarono  a  partecipar  di 
quelle  indulgenze.  Trovavasi  in  questi  tempi 
lacerata  la  Francia  dalle  fazioni ,  sedizioni  e 
guerre  civili,  senza  rispetto  alcuno  al  mede- 
simo giovinetto  re  Luigi  XIV;  né  restava  luogo 
«  quella  corte  di  sostenere  gli  affari  suoi  in 
Italia.  Ciò  considerato  dal  consiglio  di  Spagna, 
e  dai  ministri  del  re  Cattolico  in  Milano  e 
Napoli ,  fu  presa  la  risoluzione  di  snidar  da 
Piombino  e  Portolongone  i  Frantesi.  Erano 
divenute  quelle  due  fortezze  un  ricettacolo  di 
corsari,  che  infestavano  tutto  il  Mediterraneo. 
Cominciò  dunque  a  farsi  in  Sicilia ,  Napoli  e 
Milano  gran  preparamento  di  navi  e  di  coni-  „ 
battenti.  Per  questo  minaccioso  apparato  sta-  | 


vano  in  apprensione  il  gran  duca  Ferdinando 
e  i  Genovesi  ;  ma  cessò  ogoi  lor  so«p«*lto,  al- 
lorché videro  messi  alla  vela  tanti  legni  ap- 
prodare ai  lidi  di  Piombino.  Sopra  quella  flotta 
venivano  spezialmente  don  Giovanni  d'Austria 
come  generalissimo  di  mare,  il  conte  d:  Cignale' 
viceré  di  Napoli,  e  il  principe  Ludovisio,  a  c«i 
aveano  già  i  Franzosi  tolta  quella  città  e  prin- 
cipato. Fu  dato  principio  all' assedio  di  Piom- 
bino, e  le  artiglierie  cominciarono  a  bersagliar 
quelle  mura;  ma  sostenendo  con  vigore  i  loro 
posti ,  e  facendo  di  tanto  in  tanto  sortite  i 
Franzesi,  lentamente  procedevano  le  offese.  La 
state  bollente  e  V  aria  malsana  di  quel  basso 
paese  cominciarono  a  far  guerra  agli  assedia*- 
ti,  con  vedersi  languire  quegli  ancora  che  diaoii 
andavano  con  tanto  coraggio  incontro  alle  palle 
e  spade  nemiche.  Sicché  i  comandanti,,  dap- 
poiché furono  rinfrescati  di  gente  che  di  maoo 
in  mano  veniva  al  lor  campo,  giudicarono  me- 
glio di  tentar  tutto,  e  di  passare  alle  scalate  e 
agli  assalti,  che  di  veder  perire  Tarmata  di  sole 
malattie.  Ributtati  più  volte  con  islrage  de' pia 
arditi,  pure  si  ostinatamente  continuarono  que- 
sto giuoco,  che  vittoriosi  entrarono  nella  città. 
Ritirandosi  allora  nel  castello  i  Franzesi;  ma. 
perduta  la  speranza  di  soccorso ,  da  li  a  bob 
molto  con  patti  onorevoli  ne  aprirono  le  porte 
agli  Spagnooli. 

Passò  di  poi  l'esercito  sotto   Portolongoae, 
e  colà  giunse  altresì  colla  sua  squadra  e  eoa 
gran  copia  di  munizioni  ed  altrecci  il  duca  di 
Tursi.  Trovarono  quella  fortezza   più  dura  e 
più  difficile  di  quel  che  si  credevano,  giacché 
il  signor  di    Novigliacco  suo  governatore  non 
avea  lasciata  indietro  diligenza  alcuna  per  bea 
munirla  di  fortificazioni  esteriori,  e  per  prof* 
vederla  di  tutto  il  bisognevole.  Tre  mesi  darò 
quell'assedio,  e  tante  azioni  di  bravura  fecero 
non  men  gli  aggressori  che  i  difensori,  ch'esso 
divenne  de' più  celebri  e  memorabili  di  questi 
tempi.  Gran  gente  vi  peri  dalla  parte  degli  Spa- 
go uoli,  e  spezialmente  quivi  lasciarono  le  loro 
ossa  i  Napoletani ,  siccome  spinti  più  degli  al- 
tri ne' maggiori  pericoli.  Fu  infin  creduto  dalla 
troppo  maliziosa  gente  che  il  conte  d'Oliate 
apposta  intavolasse  quell'impresa  per  condurre 
al  macello  il  fiore  de'  cavalieri  e  soldati  di  Na- 
poli t  per  vendicare ,  dopo  tante  altre  praove 
di  crudeltà ,  anche  con   questa    intenzione  la 
ribellione  passata,  ed  impedirne  altre  m  av?e- 
nire.  Ma  di  questo  barbaro  persecutore  de' po- 
veri Napoletani  tante  doglianze  in  fine  anda- 
rono alla  corte  di  Madrid,  che  fn  egli  ricàia- 
roato  dal  governo  di  Napoli,  e  fu  veduto  par- 
tirne colle  lagrime  agli  occhi.  Terminò  in  ioe 
I#  assedio  di   Portolongone ,  che  sarebbe  stato 
più  lungamente  sostenuto  dal   valoroso  Nevi- 
gliacco,  se  la  sedizione  e  disubbidienza  dei  sol- 
dati non  l'avesse  forzato  a  far  tregua,  e  poscia 
a  capitolar   la   resa  dopo  avere  ottenuti  tutti 
gli  onori  militari.  Con  qualche   felicità  anche 
nell'  anno  presente   proseguirono   i  Veneziani 
l'aspra  lor  guerra  contra  de' Turchi,  mostra* 
dosi  quegl'  Infedeli  sempre  più  accaniti  dietro 
alla  conquista  dell'  isola  di  Candia.  Perchè  si 
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avvidero  che  gran  sangue  e  poco  frutto  costava 
loro  il  voler  espugnar  colla  forza  la  città  ca- 
pitale, ricorsero  ad  un  altro  ripiego;  e  fu  quello 
di  fabbricare,  oltre  ad  altri  fortini  preceden- 
temente fatti,  in  vicinanza  d'essa  città  una  for- 
tezza regolare ,  a  coi  posero  il  nome  di  Can- 
dia  Nuova  :  consiglio  che  riuscì  sommamente 
pregiudiziale  ai  Veneti  ne' tempi  avvenire.  Po- 
aio  di  molta  importanza  presso  la  Canea  era 
il  forte  di  San  T oderò,  ossia  Teodoro.  Sbar- 
cati colà  i  coraggiosi  Veneziani,  sì  fatalmente 
col  furore  delle  artiglierie  sbigottirono  quel 
presidio,  che  espose  bandiera  bianca  e  diede 
la  piazza.  Immensi  tesori  intanto  consumava  la 
repubblica  in  questa  guerra  per  tanti  legni  che 
manteneva,  e  per  la  esorbitante  copia  di  gente 
che  continuamente  conveniva  inviare  in  Can- 
dia,  dove  le  battaglie  e  le  malattie  mietevano 
a  gara  le  vite  degli  uomini.  Nel  dicembre  di 
quest'anno  seguì  in  Torino  lo  sposalizio  della 
principessa  Adelaide  di  Savoia,  sorella  del  re- 
gnante duca  Carlo  Emmanuele  li,  col  principe 
Ferdinando  primogenito  di  Massimiliano  elet- 
tor di  Baviera:  funzione  che  fu  solennizzata 
con  varietà  di  suntuose  feate  e  di  pubblici  di- 
vertimenti. Non  tardò  molto  questa  principessa 
ad  assumere  il  titolo  di  Elettrice,  per  la  morte 
del  suddetto  elettore  suocero  suo.  Non  andò 
poi  essa  principessa  se  non  nel  i65a  in  Baviera. 

Anno  di  Cbisto  i65i.  Indizione  IV. 
di  ImiocBttzo  X  papa  8. 
di  FianuAiDo  HI  imperadort  i5. 

Era  tuttavia  vivente  l' iroperadrice  vedova 
Leonora  Gonzaga ,  già  sorella  di  Francesco , 
Ferdinando  e  Vincenzo  duchi  di  Mantova.  Es- 
sendoché il  regnante  Augusto  Ferdinando  Ili 
avea  risoluto  di  passar  alle  terze  nozze ,  co- 
tanto ella  si  adoperò,  che  portò  al  trono  im- 
periale un'altra  Leonora  Gonzaga,  cioè  la  so- 
rella del  regnante  duca  di  Mantova  Carlo  II. 
Nel  marzo  del  presente  anno  •'  incamminò  essa 
alla  volta  di  Vienna,  accompagnata  dalla  du- 
chessa Maria  sua  madre,  dal  fratello  duca,  e 
dalla  cognata  Isabella  Chiara  d'Austria.  Diven- 
ne poi  questa  principessa  generosa  protettrice 
degl'  Italiani  in  quella  corte.  Gran  pregio  fu 
della  casa  Gonzaga  l'avere  in  questi  tempi  due 
imperadrici  e  una  regina  di  Polonia  viventi , 
te  non  che  1'  ni  timo  parentado  le  costò  ben 
caro,  per  aver  dovuto  impiegar k buona  parte 
di  quanto  le  restava  in  Francia  di  Stati,  per 
costituire  una  pinguissima  dote  ad  essa  regina 
di  Polonia.  Qualche  tentativo  fece  in  questo 
anno  il  marchese  di  Caracena  governatore  di 
Milano.  Dopo  aver  presa  Castigliola  nel  terri- 
torio d'Asti,  e  demolite  le  sue  fortificazioni, 
lasciandosi  indietro  le  altre  piazze,  con  somma 
sollecitudine  s'inoltrò  fino  a  Moncalieri,  tre 
miglia  lungi  da  Torino.  Per  questa  novità  gravi 
sospetti  insorsero  in  mente  del  principe  Tom- 
maao  e  de'  Franzesi ,  padroni  della  cittadella 
di  Torino,  che  passasse  qualche  intelligenza 
fra  gli  Spagnuoli  e  Madama  Reale ,  per   met- 
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altro  non  tendevano  lt  mire  del  Caracena  che 
a  tirar  la  duchessa  a  qualche  accomodamento s 
dal  che  si  mostrò  ella  troppo  aliena.  Essendo 
intanto  pervenuto  qualche  soccorso  di  gente 
ai  Franzesi ,  smontato  esso  marchese  dai  suoi 
alti  pensieri ,  tornò  a  cercar  la  quiete  nello 
Stato  di  Milano.  Prosperamente  camminarono 
in  quest'  anno  gli  affari  della  veneta  repub- 
blica nella  guerra  di  Candia.  Nel  dì  aa  di  giu- 
gno uscì  pomposamente  in  mare  l'armata  tur- 
chese* ,  composta  di  settantatré  galee  sottili, 
di  sei  maone,  di  cinquantatré  grosse  navi  e  di 
altri  legni  minori.  Fra  le  isole  di  Saotorini  e 
Scio  s' incontrò  colla  veneta  armata,  la  quale, 
quantunque  ioferiore  di  numero  di  legni,  pur 
superiore  di  coraggio,  si  accinse  alla  battaglia, 
e  da  lì  a  poco  l'attaccò.  Ma  era  tardi,  e  so* 
praggiunta  la  notte,  divise  il  conflitto.  Nel  gior- 
no seguente  si  trovarono  di  nuovo  a  fronte  le 
due  nemiche  armate,  e  si  ripigliò  il  terribile 
combattimento.  La  vittoria  si  dichiarò  in  fina 
per  li  Veneziani,  essendo  stati  costretti  i  Tur- 
chi a  ritirarsi.  Presero  i  vincitori  cinque  grossi 
vascelli  barbareschi,  tre  altri  turchese  hi,  con 
una  maona  e  colla  nave  capitana  del  rinegato 
Bassa  della  Morea.  Cinquecento  furono  i  pri- 
gioni; degli  estinti  dal  ferro  e  dal  mare  non 
si  potè  sapere  il  numero.  Fu  anche  di  poi  da 
essi  Veneti  messa  a  sacco  V  isola  di  Leria ,  e\ 
incendiate  molte  navi  turchesche  da  carico.  Non 
cessava  intanto  I'  ambasciatore  di  Francia  in 
Costantinopoli  di  far  proposizioni  di  pace,  ma 
sempre  indarno,  pretendendo  pertinacemente 
la  Porta  che  la  comperassero  i  Veneti  colla 
cessione  di  Candia.  Accrebbe  in  quest'  anno 
il  pontefice  Innocenzo  X  un  insigne  ornamento 
alla  mirabil  città  di  Roma,  coli' avere  disot- 
terrato ed  inalzato  in  Piazza  Navone  un  no- 
bilissimo obelisco  o  sia  guglia,  già  trasportata 
dall'  Egitto  a  Roma  da  Antonino  Caracalla  Au- 
gusto. Sopra  una  gran  base,  che  ha  figura  di 
uno  scoglio  ornato  di  belle  statue,  da  cui  sca- 
turiscono quattro  copiose  fontane  ,  fu  riposto 
quel  prezioso  monumento  della  più  rimota  an- 
tichità, ed  altri  ornamenti  si  videro  aggiunti 
alla  medesima  piazza. 

Anno  di  Cristo  i65a.  Indizione  V, 
di  Inkoczrzo  X  papa  g. 
di  FaaDUfAJiDO  III  imperadort  16. 

Fu  in  quest'anno  che  papa  Innocenzo  X, 
considerando  i  molti  e  gravi  disordini  prove- 
nienti alla  regolar  disciplina  da  tanti  conveo- 
tini  di  frati,  venne  finalmente  alla  risoluzione 
di  schiantarli.  Non  solamente  nelle  castella  , 
ma  anche  nelle  picciole  ville  d' Italia  aveano 
essi  frati  a  poco  a  poco  piautato  il  nido,  e 
quivi  si  godevano  un  bell'ozio,  sovente  anche 
scandaloso,  intenti ,  se  pò  tea  no ,  a  procurarsi 
dalla  divota  gente  dei  buoni  lasciti  per  poter 
menare  una  vita  più  deliziosa.  Dimorandovi 
pochi  religiosi  ,  niuna  osservanza  restava  fra 
essi  delle  sante  regole  del  loro  istitnto.  Alla 
riforma  dunque  di  tali  abusi  mise  man    forte 


tere  l'assedio  alla  medesima  cittadella.  Ma  ad  |  lo  zelante  pontefice,  e.  nei  dì    i5  d'  ottobre 
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•oppresse  e  ridusse  a  stato  secolare  tatti  quei 
conventi  dove  pel  pòco  numero  de'  religiosi 
non  si  potesse  osservare  la  disciplina  regolare. 
Moltissimi  di  fatto  ne  furono  suppressi  ;  ma  tro- 
varono anche  maniere  e  mezzi  per  farne  sus- 
sistere assaissimi  altri  contro  la  mente  del  papa, 
che  a  maraviglia  intendeva  di  quanta  corrut- 
tela degli  ordini  religiosi  fossero  luoghi  tali , 
dove  ordinariamente  si  perde  tutto  lo  spirito 
religioso.  In  questi  tempi  ancora  si  vide  can- 
giato 1'  animo  d'esso  pontefice  verso  de* Bar- 
berini ,  fin  qui  esuli  da  Roma  e  privi  della 
di  lui  grazia.  Si  trovarono  insussistenti  e  ca- 
lunniose tutte  le  accuse  intentate  contra  di 
loro  ;  giuste  e  lodevoli  lotte  le  loro  azioni 
sotto  il  precedente  pontificato.  Gran  teste  era- 
no i  due  fratelli  cardinali  Francesco  ed  An- 
tonio. 11  primo,  siccome  savio  ed  esente  da 
ogni  reato ,  seppe  conciliarsi  la  buona  grazia 
dei  principi ,  e  massimamente  del  gran  duca 
di  Toscana;  e  col  favore  del  suo  partito  nel 
sacro  collegio  superò  dopo  qualche  tempo  la 
tempesta ,  e  tornossene  a  Roma.  Rimasto  in 
Francia  Antonio,  profittò  delle  sue  disgrazie, 
con  aver  ottenuto  da  quella  corte  per  mezzo 
dell'  amicissimo  Mazzarino  pingui  abbazie  e 
vescovati  ,  e  il  grado  di  limosiniere  di  qnella 
corona.  Riconciliaronsi  in  quest'  anno  essi  Bar- 
berini colla  repubblica  veneta,  con  rilasciarle 
totte  le  rendite  sequestrate  deJ  loro  benefizj , 
e  donarle  per  sopra  più  dodici  mila  ducati 
d'oro  da  impiegare  nella  guerra  col  Turco. 
In  ricompensa  vennero  aggregati  alla  nobiltà 
veneta,  e  si  portarono  apposta  a  Venezia  Carlo 
e  Maffeo  figli  di  don  Taddeo  prefetto  di  Ro- 
ma ,  già  mancato  di  vita  in  Francia,  per  rin- 
graziare il  senato  di  questo .  onore.  Ora  reg- 
gendo donna  Olimpia  cognata  del  papa,  e  gli 
altri  di  casa  Panfilia  declinare  all'  occaso  il 
decrepito  papa  ,  si  avvisarono  di  troncare  la 
neroicizia  co'  Barberini  ,  e  di  assodar  meglio 
le  cose  loro,  con  farsi  amica  una  casa  sì  po- 
tente per  le  ricchezze,  per  le  protezioni  e  pel 
gran  seguito  nel  sacro  collegio.  Però  cancellati 
gli  odj ,  tornò  anche  il  cardinale  Antonio  a 
Roma,  ben  accolto  dal  papa;  si  stabilirono, le 
nozze  di  don  Maffeo  con  donna  Olimpia  Giu- 
stiniani pronipote  d'  esso  pontefice;  e  a  Carlo 
Barberino  per  la  restituzione  del  cappello  fu 
conferita  la  sacra  porpora;  il  che  succedette 
nell'anno  seguente.  Sicché  essendo  già  defunto 
nel  1646  il  cardinal  Antonio  Barberino  senio- 
re ,  piissimo  Cappuccino  e  fratello  de'suddetti 
due  porporati,  tornò  quella  casa  ad  aver  tre 
cardinali  suoi  nello  stesso  tempo  viventi,  e 
servirono  ad  essa  le  traversie  passate  di  glo- 
ria e  di  maggior  grandezza. 

Seguitava  intanto  ad  essere  agitata  fra  balzi 
ora  favorevoli  ora  contrarj  la  fortuna  del  car- 
dinal Mazzarino  in  Francia,  tuttoché  si  mi- 
rasse egli  protetto  dal  giovinetto  re  Luigi  XIV, 
che  già  avea  assunto  le  redini  del  governo,  e 
molto  più  dalla  regina  madre.  Durando  quelle 
guerre  civili,  restavano  in  gran  depressione  gli 
affai i  de'  Franzcsi  nel  Piemonte.  Bella  con- 
giuntura che  era  questa  al   marchese  di   Ca- 
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h  racena  governator  di  Milano  per  ricavarne  prò* 
fitto.  Sicuro  egli  che  per  le  turbolenze  se- 
dette non  potevano  eglino  sperar  soccorso,  à 
avvisò  di  fare  un  bel  colpo,  cioè  di  cacciare 
il  presidio  loro  da  Casale.  Era  il  principio  di 
"aggio*  *  P*r  coprire  il  suo  disegno,  all' im- 
provviso comparve  con  tutto  l' esercito  suo  so- 
pra la  città  ben  fortificata  di  Trino ,  ed  af- 
frettassi a  tirar  la  linea  di  circonvallazione,  a 
formare  approcci  e  mine,  a  postar  artiglierie, 
cominciando  a  bersagliar  quella  piazza.  Si  uni- 
rono Franzesi  e  Savoiardi ,  sotto  il  comando 
del  giovine  marchese  Villa  e  del  conte  di  Ver- 
rua,  per  dare  soccorso  ;  ma  ritrovato  il  Cara- 
cena  uscito  dalle  linee  io  ordinanza  di  batta- 
glia per  ben  riceverli,  troppo  periglioso  pane 
loro  il  tentativo,  e  se  ne  tornarono  indietro. 
Sicché  Trino  dopo  alquanti  giorni  capitolò  h 
resa,  con  avere  il  Caracena  accordato  qoaote 
onorevoli  condizioni  potè  mai  chiedere  il  pre- 
sidio. Dopo  1'  acquisto  di  si  importante  for- 
tezza s'inoltrò  1'  esercito  spagnuolo  sotto Cre- 
scentino,  alla  cui  difesa  trovò  ottocento  fasti 
e  settanta  cavalli,  che  pareano  risolali  di  nos 
volerne  dimettere  il  possesso  a  chieberosse. 
Si  diede  principio  alle  offese;  e  con  tati  oche 
anche  il  cannone  di  Verrua,  giacente  soll'op» 
posta  riva  del  Pò ,  incomodasse  non  poco  gli 
assedianti,  proseguirono  vigorosamente  ciò  non 
ostante  i  lavori.  Essendo  riuscita  poco  felice- 
mente una  sortita  della  guarnigione ,  venne 
essa  in  fine  obbligata  a  rendere  la  suddetta 
terra  di  Crescenti  no.  Fn  di  poi  preso  aoene 
il  castello  di  Masino,  e  dato  il  sacco  al  paese 
posto  fra  la  Dora  e  il  Pò.  Mandò  poscia  il 
Caracena  le  genti  sue  a  ristorarsi  nel  Monfer- 
rato, distribuendole  in  Occimiano,  Rossirnasa, 
San  Giorgio  ed  altri  luoghi  facendo  intanto 
gli  opportuni  preparamenti  pel  sospirato  asse- 
dio di  Casale. 

O  sia  che  esso  Caracena  avesse  trattato  molto 
prima  con  Carlo  II  duca  di  Mantova,  come 
fu  creduto,  o  che  aspettasse  a  farlo  dopo  l'a- 
cquisto di  Crescentino  ;  certo  é  che  gli  venne 
fatto  d'indurre  quel  principe  a  mettersi  sotto 
la  protezion  della  corona-  di  Spagna ,  e  a  dar 
colore  a  quell'impresa,  come  progettata  in  be- 
nefizio di  lui,  e  non  già  per  vantaggio  alesao 
degli  Spagnuoli,  a  fin  di  qnetar  le  gelosie  eoe 
ne  potessero  'insorgere  presso  i  principi  d*  I- 
talia.  Perciò  il  duca,  secondo  l'uso  e  l'abaso 
già  da  gran  tempo  introdotto  di  giustificare  0 
inorpellare  il  movimento  dell*  armi,  pabNic* 
un  manifesto,  con  cui  si  studiò  di  mostrar  I* 
necessità  sua  di  aderire  agli  Spagnuoli  per  po- 
sto timore  di  perdere  tutto  ,  se  •perava  » 
contrario.  Mandò  poscia  dal  Mantovano  milk 
e  cinquecento  fanti  e  trecento  cavalli, c00,,t! 
dati  dal  marchese  Camillo  Gonzaga,  ad  ooirti 
all'armata  spagnuola.  A  questa  unione,  sicco- 
me aperta  dichiarazione  del  duca  contro  i  Fra0, 
-zesi,  tenne  tosto  dietro  una  somma  diffide»** 
fra  essi  e  i  cittadini  di  Casale,  eoo  riga****' 
cadauna  parte  l'altra  come  nemica,  nonostante 
il  dover  gli  oni  e  gli  altri  convivere  insieme. 

|  Dorò  questo  imbroglio,  finché  oosaparvero  oc- 
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clini  del  duca   a  quel   senato   e  preghiere  ai  K      Nulla  di  rilievo  accadde  iti  quest'anno  nella 


Franzesi  di  consegnar  la  città  e  le  fortezze 
al  legittimo  lor  padrone.  Perciocché  sì  destra- 
mente allora  seppero  i  cittadini  concertar  le 
loro  faccende  ,  che  obbligarono  i  Franzesi  a 
ritirarsi  nel  castello  e  nella  cittadella.  Ciò  fatto, 
si  videro  spalancate  le  porte  della  città,  e  vi 
entrò  don  Camillo  Goozaga  col  marchese  di 
Caracena,  il  quale  non  perde  tempo  a  formare 
gli  approcci  al  castello.  Questo  solamente  re* 
a  iste  per  tre  giorni ,  ancorché  fosse  ben  mu- 
nito ,  e  il  signor  d'  Kspredele  ne  capitolò  la 
resa  con  patti  onorevoli  di  guerra,  e  insieme 
con  istopore  di  tutti.  Ma  da  li  a  pochi  dì 
cessò  la  maraviglia ,  perché  esso  governatore, 
incamminato  verso  il  Piemonte,  fallò  la  strada, 
e  andò  a  finire  il  suo  viaggio  a  Mantova,  dove 
fu  cortesemente  accolto  dal  duca.  Fece  di  poi 
il  signor  di  Sant'Angelo,  governatore  della 
cittadella  di  Casale ,  impiccare  la  di  lui  sta- 
tua ,  se  con  danno  o  risentimento  dell'  origi- 
nale, noi  dice  la  storia.  Incredibil  fu  la  solle- 
citudine del  Caracena  in  assalire  la  restante 
cittadella.  Nel  termine  di  quindici  giorni  fu 
formata  una  terribil  circonvallazione  con  for- 
tini ben  guerniti  d'artiglierie,  e  talmente  con- 
dotti i  lavori ,  che  furono  prese  due  mezze 
lune  e  la  strada  coperta,  e  si  giunse  a'  piedi 
de'  baloardi ,  sotto  i  quali  si  diede  principio 
a  mine  e  fornelli.  Avvegnaché  gli  assediati, 
chiamati  alla  resa,  si  chiarissero  del  pericolo 
che  lor  sovrastava,  protestarono  di  volersi  di- 
fendere sino  all'  ultimo  sangue.  Ma  infine  al- 
loggiatisi gli  Spagnuoli  sulla  breccia,  venne 
il  tempo  di  rendersi  con  tutti  gli  onori  mili- 
tari nel  dì  aa  di  ottobre,  giacché  non  sapeva 
quel  presidio  essere  in  cammino  un  poderoso 
soccorsa  di  Franzesi  e  Piemontesi  che  aveano 
già  passate  il  Pò  a  Verrua  ,  e  che  ricupera- 
rono di  poi  Crescentino  e  Masino.  Da  don 
Camillo  Gonzaga  furono  introdotti  nella  citta- 
della mille  soldati  Mantovani  e  cinquecento 
Monferrini  :  la  qual  nuova  sparsa  per  Italia 
fece  rimbombar  dappertutto  gli  encomj  ed  i 
plausi  alla  generosità  spagnuola,  la  quale  con 
tante  spese  avesse  guadagnata  quella  sì  im- 
portante piazza  non  per  sé  ,  ma  pel  dnca  di 
Mantova,  e  pareva  a  tutti  un  miracolo  così 
gran  disinteresse.  I  soli  Milanesi  ne  mormora- 
vano; perché  aveano  essi  non  solo  con  pub- 
bliche, ma  con  private  contribuzioni  ancora, 
cooperato  a  queir  acquisto  ,  aveano  seminato 
e  mietuto  unicamente  per  comodo  altrui.  Es- 
sendo poi  venuto  a  Casale  il  duca  di  Mantova, 
ritirati  i  suoi  dalla  cittadella,  v'  introdusse  ot- 
tocento Alemanni  dell'armata  spagnuola,  pa- 
gati da  lì  innanzi  dalla  camera  di  Milano  :  con 
che  parve  che  si  scoprisse  l'arcano  delle  se- 
grete capitolazioni  seguite  fra  esso  duca  e  il 
Caracena.  La  verità  nondimeno  si  è ,  che  il 
duca  vi  mise  il  governatore,  e  parve  far  da 
padrone  anche  della  cittadella.  Per  questo  ne- 
gozialo e  cangiamento  del  duca  si  alterò  forte 
con  tra  di  lui  la  corte  di  Parigi;  ma  il  car- 
dinal Mazzarino  non  lasciò  di  calmare  ,  per 
q  vanto  potè ,  lo  sdegno  del  re  Cristianissimo. 


guerra  più  che  mai  viva  de' Turchi  contro  la 
veneta  repubblica.  Al  servigio  di  essi  Vene- 
ziani spedi  Ranuccio  duca  di  Parma  duemila 
combattenti  ben  armati,  e  insieme  il  principe 
Orazio  Farnese  suo  fratello,  a  cui  fu  conferito 
il.  grado  di  generale,  della  cavalleria  veneta. 
Calarono  in  Italia  nella  primavera  gli  arcidu- 
chi del  Tirolo  Ferdinando  e  Francesco  Sigis- 
mondo per  visitare  Isabella  Chiara  duchessa 
di  Mantova  loro  sorella.  Di  molte  feste  furoa 
in  tal  congiuntura  fatte  in  quella  città,  e  vi 
intervenne  anche  Francesco  I  duca  di  Modena. 
Invitati  quei  principi  da  esso -duca,  vennero 
poi  nel  dì  10  d'aprile  insieme  col  duca  Car- 
lo II  e  colla  duchessa  di  Mantova  a  Modena. 
E  perciocché  uno  de'  pregi  dell'  Estense  era 
la  magnificenza,  trattenne  egli  pej*  più  dì  quel- 
l' illustre  brigata  con  suntuosi  divertimenti  di 
commedie ,  caccie ,  conviti  e  danze.  Superbo 
spezialmente  riuscì  un  torneameoto  a  cavallo 
fatto  nella  piazza  del  castello ,  per  le  ricche 
comparse,  per  la  rarità  delle  macchine  ,  voli 
e  battaglie:  spettacolo  descritto  e  pubblicato 
dalla  famosa  penna  del  conte  Girolamo  Gra- 
ziani  segretario  del  duca.  Restò  nulladimeno 
funestata  sì  allegra  giornata  da  un  sinistro  ac- 
cidente ,  cioè  dalla  morte  di  Giovanni  Maria 
Molza  cavaliere  modenese,  il  quale  correndo 
colla  lancia  incontro  al  conte  Raimondo  Moo- 
tecuccoli,  miseramente  ferito  alla  gola,  perde 
tosto  la  vita.  Sì  afflitto  rimase  per  questa  dis- 
avventura il  Montecuccoli,  perché  suo  grande 
amico  era  il  Molza ,  che  non  tardò  a  tornar* 
sene  in  Germania,  dove  poi  divenuto  genera- 
lissimo dell'  imperadore ,  diede  tanti  saggi  di 
valore  e  prudenza ,  che  il  suo  nome  passerà 
chiarissimo  anche  ai  secoli  avvenire. 

Anno  di  Cristo  i653.  Indizione  VI. 
di  Irhocbvzo  X  papa  10. 
di  Fzbdihakdo  Ili  imperadore  17. 

Nella  storia  ecclesiastica  celebre  riusci  1'  an- 
no presente  per  la  solenne  condanna  fatta  nei 
dì  Si  di  maggio  da  papa  Innocenzo  X  delle 
cinque  proposizioni  di  Cornelio  Giansenio  ve- 
scovo d' Ipri ,  accettata  festosamente  dai  ve- 
scovi di  Francia.  Sì  giusta  fu  la  sentenza  pon- 
tificia, si  chiara  intorno  a  questi  punti  é  la 
dottrina  della  Chiesa  Cattolica,  che  non  osa- 
rono già  i  seguaci  e  fautori  del  Giansenio  di 
mettersi  a  cozzare  coli' autorità  della  Sede  Apo- 
stolica intorno  a  tal  decreto  :  ma  cangiarono 
batteria,  pretendendo  che  le  condennate  pro- 
posizioni non  esistessero  oell*  opere  del  suddetto 
Giansenio,  morto  in  comunione  della  Chiesa. 
E  qui  ebbe  principio  una  sedizion  d'ingegni, 
che  tante  scene  ha  poi  dato  alla  Chiesa  di  Dio, 
e  che  ora  palese,  ora  occulta  si  mantien  viva 
e  pertinace  tuttavia  in  chi  gloriandosi  d'es- 
sere fedel  discepolo  di  Sant'Agostino,  si  abusa 
del  suo  nome  per  sostener  dogmi  riprovati 
dalla  Chiesa  di  Dio.  La  prosperità  delle  armi 
spagnuole  in  Italia  cagion  fu  che  i  Franzesi  9 
per  timore  che  il  duca  di  Savoia  Carlo  Eni- 
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mantide  non  si  gittasse  anch'  «gli  toro  in  brac-  »  za ,  né  si  saprà  qnal  mira   arvetse  questo  ai- 


ciò,  addolcirono  quella  corte,  con  cederle  il 
possesso  della  fortezza  di  Verni  a;  ed  altri  ag- 
giungono anche  della  cittadella  d'Asti ,  occu- 
pata fin  qui  dalle  lor  armi.  Alcune  picciole  fa- 
zioni militari  si  fecero  di  poi  tra  i  Fra  mesi 
ingrossati  e  l'esercito  spagnuolo  :  saccheggia- 
rono i  Piemontesi  sul  principio  di  quest*  anno 
il  Borgo  di  Sesia  e  poscia  Serravallo;  ma  in- 
fine si  ritirarono  tolti  a' lor  quartieri,  rispar- 
miando il  sangue  a  miglior  uso. 

Senza  azione  a  leti  n  a  degna  d'osservazione 
passò  ancora  la  presente  campagna  in  Levante 
e  in  Dalmazia,  quantunque  la  guerra  turebesca 
durasse  co'Veneziani,  i  quali  con  tutto  il  loro 
sforzo  mai  non  mandavano  tal  nerbo  di  gente 
in  soccorso  di  Candia,  che  i  lor  generali  po- 
tessero tentar  grandi  imprese.  Trovavasi  an- 
che sola  in  questo  cimento  la  repubblica,  giac- 
ché V  imperadore  e  la  Polonia  si  studiavan  di 
star  in  pace  col  nemico  comune.  Miracolo  per- 
ciò era  che  non  andassero  sempre  più  peggio- 
rando gl'interessi  de' Veneti  ,  troppo  picciolo 
riuscendo  al  bisogno  loro  il  soccorso  delle  ga- 
lee del  papa  e  di  Malta.  In  questi  tempi  il 
duca  di  Mantova  Carlo  II  sostenuto  dalla  pro- 
iezione dell' imperadrice  Leonora  sua  sorella, 
e  già  tutto  dichiarato  del  partito  degli  Spa- 
gnuoli,  ottenne  di  essere  creato  vicario  im- 
periale in  Italia  :  novità  che  servi  a  far  cre- 
scere i  disgusti  fra  lui  e  la  real  casa  di  Sa- 
voia, a  cui  già  da' precedenti  Augusti  era  stata 
conferita  cotal  diguità.  Né  si  dee  tacere  che 
per  le  gravissime  turbolenze  intestine  della 
Francia  era  decaduto  da  qualche  tempo  in 
Italia  il  credito  e  il  potere  de'  Franzesi.  Co- 


minciarono in  quel!'  anno  a  cambiar  faccia  gli  !i  copia  di  legni.  Mal  servito  fu  egli  da  chi  «rra 


naccioso  temporale.  Venne  finalmente  a  sco- 
prirsi che"  Arrigo   di   Lorena  duca   di  Guisa, 
éhe  già  dicemmo  preso ,   e  poi   liberato  dalie 
carceri  di  Spagna,  meditava  di  tentar  di  nno?» 
la  fortuna  con    passare   nel   regno   di  Napoli. 
Dopo  la  ribellione  de*  precedenti  anni,  molti 
di  quei  nobili   aveano  più  tosto  eletto  di  ab- 
bandonar la  patria,  che  di  restare  esposti  alla 
dubbiosa  fede  e  nota  crudeltà    del    conte  <fi 
Ognate  viceré,  ed  erano  stati  per  questo  ban- 
diti da  lui.  Altri  ancora  nel  seno  dello  stew 
regno  dimoranti    si    rodevano    di    rabbia  per 
1'  aspro  governo  degli  Spagnuoli.  Però  volata- 
no  da  più  parti  lettere  ed  inviti    al  suddetto 
duca  di  Guisa,  signore  che  per   le  sue  obbli- 
ganti maniere  avea  lasciato  buon  nome,  e  non 
pochi  amici  in  Napoli,  affinchè  si  presentasse 
con  un'  armata  in  quel  regno,  promettendo  a 
lui  mari  e  monti  d'  assistenze  e   di  ribellioni. 
In  chi  già  s'era  veduto  come    re  in  quel  bri 
paese,  né  avea  mai  saputo  deporre  il  deiio  e 
forse  né  pur  la  speranza  di  conquistarlo,  fe- 
cero facilmente  breccia  i  conforti  di  tanti  re- 
gnicoli, e  il   creduto  universale  odio  di  quei 
popoli  contro  gli  Spagnuoli.  Comunicò  il  Guiu 
il  suo  pensiero  alla  corte  di  Francia,  che  oc- 
cupata da  maggiori  impegni  non  volle  accudin 
a  sì   perigliosa    impresa.    Ottenne    nondimeno 
favori  per  poter  armare,  ed  anche  intenzione 
di  poderosi   aiuti,  qualora  gli  venisse  fatto  èi 
sbarcare  nel  regno  di  Napoli ,  e  di  far  cono- 
scere  un   bell'aspetto  di    maggiori    progressi. 
Ratinato  quanto  danaro    potè   ricavar  ds'xioi 
proprj  beni  e  dalle  borse  de' suoi  amici,  si  ap- 
plicò a  far  massa  di  gente  e   ad  allestir  gra« 


affari,  coli'  esser  gloriosamente  ritornato  dopo 
tanti  oltraggi,  il  cardinal  Mazzarino  a  Parigi, 
dove  ripigliò  la  primiera  autorità  presso  il  re 
Luigi  XIV,  e  si  diede  a  rimettere  in  buon  se- 
sto Io  sfasciato  regno ,  e  a  tessere  delle  tele 
anche  in  Italia  per  reprimere  gli  Spagnuoli. 
Arrivò  egli  in  quest'  anno  a  stabilire  il  matri- 
monio di  madamigella  Anna  Maria  Martonozzi 
sua  nipote  con  Armanno  principe  di  Conti, 
fratello  del  Condè,  cioè  del  gran  promotore  di 
quelle  guerre  civili.  Col  mischiare  il  suo  col 
sangue  reale  di  Francia,  s'apri  egli  la  strada 
ad  un' altra  alleanza  colla  nobilissima  casa 
d'Este,  siccome  diremo.  Maritò  ancora  in  varj 
tempi  altre  sue  nipoti  di  casa  Mancini  con  Lo- 
dovico duca  di  Vaodomo,  col  principe  Euge- 
nio di  Savoia  conte  di  Soissons,  col  contesta- 
bile Colonna  e  col  duca  di  Buglione.  Ecco  ciò 
che  sa  fare  il  senno  colla  fortuna  congiunto. 

Anno  di  Czisto  i654*  Indizione  FIL 
di  ImrocsNzo  X  papa  il. 
di  Ferdwàbdo  III  imperadore  18. 

Pace  non  si  godeva  in  Lombardia,  e  pure 
guerra  non  ci  fo  nell'anno  presente;  e  ciò 
•  perchè  tutti  slavano  attenti  ad  un  gagliardo 
armamento  marittimo  che  si  faceva  in  Pro  ven- 


tale incombenza,  perché  gran  tempo  sì  contó- 
rno in  questo  apparato,  e  le  navi  si  trorarono 
di  poi  mal  corredate,  né  a  sufficienza  fomite 
di  marinaresca,  di  attrecci  e  di  munizioni.  Ar- 
rivo  l'autunno,  tempo  poco  propizio  ai  navi- 
ganti ;  pure  il  duca  sarpò,  e  fece  vela  reno  il 
Levante.  Ma  eccoti  le  tempeste  muover  guerra 
a  lui,  prima  ch'egli  la  facesse  ad  altri.  Alenni 
de' suoi  legni,  perché  deboli  a  quel  conflitto, 
si  perderono,  o  rimasero  ben  conquassati.  Con- 
tuttociò  ai  lidi  di  Napoli  giunse  finalmente  U 
flotta  Guisana,  dove  non  si  contavano  più  dl 
quattro  mila  uomini  da  sbarco  :  armata  in  fero 
troppo  lieve  per  conquistare  un  "^S00"  ' 
aspettava  il  duca  di  vedere  al  suo  arrivo  fioc- 
care a  migliaia  i  regnicoli  sotto  le  sue  &•■* 
diere  :  che  tali  erano  state  le  lusinghevoli  pro- 
messe de;  malcontenti.  Poco  tardò  a  conoscer! 
beffato,  non  trovando  se  non  de' nemici  w 
quelle  parti. 

Aveano  gli  Spagnuoli  preveduto  che  U  pre- 
paramento di  quella  flotta   in  Provenis  Jtres 
per   mira  il  regno  di  Napoli ,  né  mtned  lo*» 
tempo  per  premunirsi.  Il    viceré  più  * 
del  duca,  assai  conoscendo  qoal  danno  pò 
provenire  da  Unti  banditi ,  se  giognessero ^ 
unirsi  co' Franzesi ,  si  appigliò  si  •*#*/,, 
siglio  di  richiamarli   per  tempo,  «"^"L 
1  grazia  e  restituzione  di  b*m  a  tutti,  por*1*  * 


ANNO 

del  «rate  incanta  congiuntimi  arrestassero  ser- 
▼igio  alla  corona.  Concorsero  tutti  al  perdono, 
Anteponendo  il  tic  aro  presente  bene  all'  in- 
certo del  patrocinio  franzese  ;  e  però  in  van- 
taggio di  lor  ioli  si  converti  la  spedinone  del 
Guisa.  Ciò  non  ottante  esso  duca  avendo  giu- 
dicato utile  a' suoi  disegni  l' acquisto  di  Ca- 
•tellamare,  colà  sbarcò  le  milizie  sue  ;  e  giac- 
ché quel  presidio  alla  dolce  chiamata  negò  di 
vendere  la  città,  le  artiglierie  cominciarono  a 
parlargli  d'  altro  tuono.  Formata  -  la  breccia , 
ai  venne  ad  on generale  assalto,  peresti  in  meno 
di  sei  ore  con  poca  perdita  di  gente  il  dnca 
diveane  padrone  dolle  città  e  del  castello.  Ciò 
latto  ,  spedi  egli  il  marchete  Plessis  Belieure 
ad  impossessarsi  della  Sarna,  e  ad  occupare  i 
Mulini  e  ponti  delta  Persica  e  di  Scaffali  :  il 
che  avrebbe  sommamente  incomodata  la  città 
di  Napoli.  Fu  creduto,  che  se  il  Guisa  fosse 
znarciato  a  diritture  ai  borghi  di  Napoli,  avreb- 
be latto  progressi  soperiori  alla  comune  espet- 
tazione  :  tanta  era  U  costernazione  degli  Spa- 
gannii,  la  lor  diffidenza  de1  Napoletani,  e  po- 
che le  presenti  lor  forze.  Ma  perchè  gli  man- 
carono presto  i  viveri,  e  i  soldati  si  abbando- 
narono alla  licenza  per  procacciarsene,  il  che 
lece  foggine  i  paesani  ;  e  perchè  sopraggiunse 
Carlo  della  Gatta  con  grossi  rinforzi,  perdero- 
no  io  breve  i  Franzesi  i  posti  occupati  ;  ed  in 
Castellaroare  dopo  aver  consumato  quasi  tutto 
il  biscotto,  si  trovarono  in  tali  angustie,  che 
il  duca  si  vide  forzato  a  rimbarcar  la  sua  gente, 
e  rivolgere  di  nuovo  le  prore  verso  ponente* 
Gran  fatica  durò  per  la  contrarietà  del  mare 
air  imbarco,  e  nel  viaggio  pati  gravissimi  di- 
aastri,  ma  in  fine  ai  ridusse  in  Provenza;  con 
ajer  perduto  da  accento  de'  suoi  soldati,  e  la- 
sciate in  preda  all'  onde  alcune  sue  navi.  Al- 
lora, benché  troppo  tardi.  Imparò  qual  peri- 
colo sia  il  solcare  in  certi  tempi  11  mare,  e  il 
fidarsi  di  popoli  tumultuanti  e  promettitori  di 
gran  cose  in  lontananza,  ma  poi  al  bisogno  at- 
territi e  mancanti  di  parola.  Se  buona  piega 
prendevano  gli  attiri  del  Guisa ,  pensava  la 
Francia  di  spedirgli  per  terra  un  corpo  di  ca- 
valleria; e  perciò  il  Caracena  nello  Stato  di 
Milano  facea  buone  guardie  a  fine  d' impedir* 
ne  il  passaggio.  Andarono  a  monte  questi  peu- 
aieri  per  la  ritirata  del  Guisa  ;  restando  som- 
mamente ringalluzziti  gli  Spagnuoli  al  vedersi 
con  tanta  felicità  liberi  da  quella  temuta  in- 
vasione, e  confuso  l'ardire  de' nemici  Fran- 
zesi. 

Poco  prosperamente  camminarono  in  questo 
nano  gli  sforzi  della  veneta  repubblica  nella 
guerra  col  Turco.  Venuta  la  primavera,  voglioso 
Lorenzo  Delfino  generale  della  Dalmazia  di 
far  qualche  gloriosa  impresa,  con  sei  mila  com- 
battenti ai  portò  ad  assediar  la  forte  piazza  di 
Chnin,  e  cominciò  a  batterla.  Non  passò  gran 
tempo  che  sopraggiumsero  al  soccorso  cinque 
mila  Musulmani ,  che  obbligarono  i  Cristiani 
alla  ritirata.  Fu  questa  fatta  con  si  mal  or- 
dine ,  ohe  rimase  divisa  la  fanteria  dalla  ca- 
valleria ,  e  perciò  restarono  amendne  sbara- 
gliate con  perdita  di  oirca  tre  mila  persone, 
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di  molte  insegne  e  cannoni:  disgrazia  amara- 
mente sentita  dal  senato  non  men  per  lo  danno 
sofferto,  che  per  lo  scoreggimento  delle  rima- 
nenti milizie.  Segui  ancora  nel  di  ti  di  giu- 
gno nei  mari  di  Levante  una  fiera  battaglia 
fra  l'armata  navale  turebesca  e  la  veneta  as- 
sai inferiore  di  forse.  Con  tutta  la  disparità 
fecero  maraviglie  di  valore  i  Veneziani,  ed  an- 
che incendiarono  alcune  navi  nemiche  ;  ma 
pia  ne  ebbero  incendiate  delle  proprie,  ed  ai- 
enne  altre  rimasero  prese.  Grave  DuUadimeno 
essendo  stato  il  danno  degl'Infedeli»  ciascuna 
delle  parti  secondo  il  solito  in  simili  casi,  de- 
cantò la  vittoria.  Né  si  dee  tacere  ona  curiosa 
avventura  di  questi  tempi.  Ad  alcuni  religiosi 
Minori  Osservanti,  il  numero  de' quali  supera 
di  gran  lunga  qualsivoglia  altro  ordine  religio- 
so, cadde  in  pensiero  di  sacrificar  le  loro  vite 
0  sull'armata  navale,  o  in  Candis,  per  difesa 
della  religion  cristiana.  Proposto  nella  oongre- 
gazioo  di  Roma  il  loro  zelo  e  disegno,  fu  ap- 
provato con  alcune  modificazioni,  e  restò  di- 
segnata piò  d'  una  città  dove  s'  avea  da  unire 
questa  armata  fratesca.  Ma  si  frappose  il  duca 
di  Terranuova  ambasciatore  di  Spagna  in-  Ro- 
ma, facendo  riflettere  ,  che  portando  i  Fran- 
cescani l'armi  con  tra  del  Turco,  avrebbono  per* 
duti  i  Luoghi  Santi  di  Gerusalemme;  e  tanti 
altri  dello  stesso  ordine ,  esistenti   nelle  mis- 

9  * 

sioni  del  Levante ,  sarebbono  rimasti  esposti 
alla  crudeltà  de'  Turchi.  Per  tali  opposizioni 
aborti  il  sopraddetto  disegno.  Molti  maneggi 
avea  fatto  Francesco  1  duca  di  Modena  per 
passare  alle  terze  nozze,  siccome  principe  ro- 
busto e  di  delicata  coscienza  ;  ma  svaniti  que- 
sti, in  fine  s'  appigliò  a  prendere  donna  Lucre- 
zia Barberini,  nipote  de' cardinali  Francesco1 
ed  Antonio,  e  pronipote  del  già  papa  Urba- 
no Vili ,  con  dote  di  mezzo  milione  d' oro* 
Tale  era  il  credito  e  la  potenza  di  que'  por- 
porati nella  corte  di  Roma  e  di  Francia,  che 
intervenendovi  anche  gli  ufitj  di  papa  Inno- 
cenzo X  divenuto  tutto  Barberino,  e  del  car- 
dinal Mazzarino  sempre  intento  a  procenrare 
parziali  alla  corona  di  Francia,  che  il  duca  di 
Modena  riguardò  tal  matrimonio  come  otite 
a'  presenti  suoi  interessi.  Fu  poi  sposata  que- 
sta principessa  nel  seguente  anno  in  Loreto,  e 
fece  la  sua  entrata  nel  di  a3  d'aprile  in  Mo- 
dena. Il  magnifico  viaggio  della  medesima  si 
truova  descritto  da  Leone  Allacci  celebre  let- 
terato. Più  giorni  furono  impiegati  in  sontuose 
feste  e  pubblici  sollazzi,  e  spezialmente  eccitò 
il  plauso  e  I'  ammirazione  de*  folti  spettatori, 
si  del  paese  che  forestieri ,  un  ingegnoso  tor- 
neo, accompagnato  da  gran  copia  di  strane 
macchine,  da  ogni  sorta  di  strumenti  musicali 
e  dallo  sfarzo  degli  abiti ,  che  fu  in  tal  con- 
giuntura eseguito  dalla  nobiltà  modenese,  eser- 
citata allora  in  somiglianti  spettacoli. 
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Anno  di  Cbisto  i655.  Indizione  VUL 
di  Albssavdio  VII  papa  i. 
di  Febduuvdo  III  imperadore  19. 

Si  vide  il  principio  di  qoeftt'aono  funestato 
dalla  morte  di  papa  Innocenzo  X  più  che  ot- 
tuagenario, succeduta  nel  dì  7  di  gennaio  do- 
po dieci  anni ,  tre  mesi  e  ventitré  giorni  di 
pontificato.  Principe  fa  di  rara  prudenza  nel 
governo,  torio,  circospetto  nel  parlare ,  tardo 
a  risolvere,  per  accertar  meglio  le  risoluzioni, 
e  perciò  difficile  nelle  grazie.  Prelato  Datario 
si  era  acquistato  il  titolo  di  Monsignor,  non  si 
può.  Per'  altro  si  diede  sempre  a  conoscere 
amantissimo  della  giustizili,  e  alle  occorrenze  la 
esercitò,  ed  anche  andando  per  Roma  riceveva 
i  memoriali  de' poveri,  per  tenere  in  freno  i 
ministri.  Inclinava  forte  all'  economia  e  al 
risparmio,  talmente  che  di  lui  si  lagnarono  forte 
i  Veneziani,  perchè  non  imitando  egli  tant' al- 
tri zelanti  papi,  pochissimi  aiuti  contribuì  alla 
difesa  del  Cristianesimo  nella  guerra  col  Tur* 
co.  Scusavasi  esso  pontefice  coli' aver  trovata 
troppo  esausta  la  camera  apostolica,  e  col  co- 
stante desiderio  di  non  aggravare  i  popoli  (dal 
che  ben  si  guardò),  anzi  di  sgravarli  :  al  qoal 
fine  avca  adunata  gran  somma  di  danaro  che 
servi  poi  a  tutt'  altro.  A  riserva  dell'  affare  di 
Castro,  abboni  d'entrare  in  alcun  altro  im- 
pegno, tenendosi  amico  di  tutti,  creduto  sol 
principio  sommamente  parziale  degli  Spagnuo- 
li,  e  sul  fine  tutto  Franzese.  Nella  carestia  del 
popolo  romano  provvide  al  suo  bisogno,  e  la- 
sciò insigni  memorie  di  fabbriche  nelle  basili- 
che Lateraoen&e  e  Vaticana,  nel  Campidoglio 
e  in  altri  luoghi.  Quel  solo  che  ecclissò  al- 
quanto la  gloria  d'Innocenzo  X,  fu  l'aver  avuto 
per  cognata,  cioè  per  moglie  del  defunto  suo 
fratello  Panfilio,  donna  Olimpia  Maidalchina, 
donna  di  gran  senno  bensì  e  di  non  minore 
onestà  ornata,  ma  insieme  suggetta  alle  verti- 
gini dell'  ambizione  e  dell'  interesse.  Ancorché 
non  avesse  ella  che  un  figlio,  cioè  don  Camillo 
Panfilio,  atto  a  propagar  la  sua  casa;  pure  per 
domiuar  sotto  la  di  lui  ombra  a  palazzo,  gli 
fece  conferir  la  porpora  e  il  titolo  allora  usato 
di  Cardinal  Padrone.  Innamoratosi  poi  questi 
della  principessa  di  Rossano,  deposta  la  por- 
pora, passò  alle' nozze;  per  la  qual  risoluzion 
non  approvata  dalla  madre,  e  né  pur  dal  pa- 
pa, restò  poi  escluso  dalla  corte  ed  anche  da 
Roma.  Trovandosi  allora  il  vecchio  pontefice 
bisognoso  di  chi  l' aiutasse  a  portare  la  pe- 
sante soma  del  governo,  donna  Olimpia  ebbe 
campo,  siccome  donna  virile,  d1  ingerirsi  in 
tutti  gli  affari,  di  maniera  che  a  lei  faceano 
capo  anche  gli  ambasciatori,  e  per  mezzo  di 
lei  ti  ottenevano  le  grazie  ;  per  le  quali  vie 
giunse  ella  ad  accumular  tesori.  Ora  al  veder 
nel  sacro  palazzo  un  tal  dcspotistno,  vie  più 
improprio  perchè  di  donna ,  tanti  in  fine  fu- 
rono gli  schiamazzi ,  che  avvedutosi  il  buon 
pontefice  che  ne  pativa  la  riputazion  sua,  ri- 
mosse non  solo  da' pubblici  affari,  ma  anche 
dal  palazzo  l' ambiziosa  cognata.  Effetto  fa  della 


sua  saviezza  ona  tal  risoluzione,  ma  efletto  sf- 
inii mente  della  sua  debolezza  l'avere  di  pai 
rimessa  alquanto  nella  sua  confidenza  essa  doa- 
na  Olimpia ,  la  cui  fortuna  si  sostenne  da  li 
innanzi,  finché  visse  il  papa,  e  provò  poi  si- 
che dei  balzi  sotto  il  di  lui  successore. 

Aprissi  dopo  l'esequie  del  defunto  ponte- 
fice il  sacro  conclave,  e  si  consumarono  qosà 
tre  mesi  in  discordie  e  dibattimenti,  finché  od 
di  7  d'aprile  cadde  l'elezione   nella  persosi 
'del  cardinale  Fabio  Chigi,  Sancce  di  patria, 3 
quale  assunse  il  nome  di  Alessandro  VII.  Co» 
correvano  in  lui  tali  doti  di  pietà,  di  lettera- 
tura, di  saviezza,   che  quantunque   in  età  di 
cinquantasei  anni,  e  creato  cardinale,  solamente 
nel  i65a,  pure  si  trovò  anteposto  a  tatti  fji 
altri  pia  vecchi  porporati.  Gran  plauso  riporto 
da  tatti  quest'elezione.  Sfavillava  spezialmente 
in  lui  un  vero  zelo  per  la  difesa  della  Cristia- 
nità, e  fu  de'  pia  caldi  nel  conclave  a  mettere 
fra  gli  obblighi  del  futuro  pontefice,  che  si  som- 
ministrassero  gagliardi  aiuti  alla  repubblica  di 
Venezia,  per  sostenersi  nella  guerra  a  lei  mona 
dal  comune   nemico.  Aveva   egli   anche  ausi 
conosciuti  e  molto  detestati  i  disordini  del  ne- 
potismo ;  e  però  per  quasi  tatto  il  prime  anso 
del  suo  governo  stette  fermo  in  non  volere  il 
Roma  il  fratello  Mario  e  i   nipoti ,  eoo  istn- 
pore  di  Roma,  non  avvezza  a  somiglianti  mi- 
racoli. In  Lombardia  vide  l' anno  presente  di- 
vampar di  nuovo  la  guerra,  suscitata  dalla  bal- 
danzosa politica  del  marchese  di  Caracena  go- 
vernatore dello  Stato  di   Milano.    Dappoiché 
era  a  lui  riuscito  di  snidar  da  Casale  i  Frao- 
zesi,  d' impadronirsi   di  Trino ,  e  di  far  altre 
imprese  con  felicità,  e  spezialmente  di  ridarre 
alla  divozione  di  Spagna  Carlo  II  duca  di  Man- 
tova, s'avvisò  di  far  lo  stesso  anche  eoa  Fran- 
cesco I  duca  di  Modena,  e  di  adoperarvi  l'e- 
sorcismo della  forza.  Sul  principio  dunque  di 
marzo  si  mosse  da  Cremona  colf  esercito  tao, 
seco  menando  un  gran  treno  di  grossa  artiglie- 
ria e  d'attrecci  militari,  e  una  somarata  /olla 
di  guastatori,  accostandosi  al  Po,  per  entrare 
negli  Stati  del  duca.  Nello  stesso  tempo  spedi 
a  Modena  il  conte  Girolamo  Stampa  ad  esporre 
i  motivi  della  corte  di  Spagna  d'  essere  poco 
soddisfatta   degli    andamenti   d'esso  duca,  H 
quale  fortificava  Brescello  e  la  cittadella  di  Mo- 
dena; facea  massa  di  gente  ;  non  aves  indotto 
il  cardinale  Rinaldo   suo  fratello  a  dimettere 
secondo  i  patti  la  p  rotea  io  n  della  Francis,  ed 
area  stabilito  un  matrimonio,  ed  er*  dietro  ad 
un  altro  che  non  piacevano  al  re  Cattolico.  Il 
perchè  chiedeva  sicurezze  della  di  lui  fede  0 
colla  consegna  di  qualche  piazza,  o  che  si  maa* 
classerò  per  ostaggi  io  Ispagna  i  figli  del  doea. 
Rispose  il  duca,  che  I'  aver  egli  solaoeote  d«e 
mila  fanti  e  cinquecento  cavalli,  e  il  forw» 
car  le  sue  piazze  conveniva  a  lui  per  P*0!*"* 
difesa;  aver  egli  richiamato  da  Roma  il  frstdlo 
cardinale ,  e  fattogli  accettare  il  vessato  di 
Reggio;  con  altre  ragioni  ch'egli  a  ano  tempo 
dedusse  inun  manifesto  pubblicato  colle  «um* 

Epe.  Quanto  poi  alle  bravate,  se  ne  sbrigo  eoa 
dire  che  si  sarebbe  difeso  dall'ingiusta  nota* 
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altrui.  Perciò  rfon  perde  tempo  a  spedire  rin- 
forzi a  Reggio  e  Brescello,  e  il  tenente  gene- 
rale conte  Baiardi  con  ottocento  cavalli  a  guar- 
dar le  rfve  del  Po. 

Ma  il  Caracena  sa  quel  di  Parma  valicò  il 
suddetto  fiume  :  il  che  saputo,  volò  il  Baiardi 
a  Correggio ,  ed  obbligò  quel  presidio  spa- 
gnoolo  a  cedergli  la  piazza.  Credendo  il  duca 
che  il  nemico  esercito  avesse  da  far  pruove 
del  suo  valore  contro  la  fortezza  di  B  reseci - 
lo,  si  portò  colla  sua  nobiltà,  e  con  un  corpo 
di  fanteria  a  Reggio.  Ma  eccoti  comparire  il 
Caracena  sotto  quella  stessa  città ,  e  bloccar- 
la, quivi  trovando  chi  tosto  usci  a  scaramuc- 
ciar colle  sue  genti.  Ora  il  duca,  per  meglio 
accudire  a'  auoi  bisogni ,  animosamente  colle 
•ve  guardie  usci  nella  notte  del  di  18  di  marzo 
fuor  di  Reggio,  lasciando  ivi  alla  difesa  il  mar- 
chese Tobia  Pallavicino  j  e  postosi  al  largo,  si 
applicò  a  mettere  in  armi  tutte  le  sue  ceroi- 
de, e  fatti  venire  di  qua  dall' Apennino  i  va- 
lorosi suoi  Garfagnioi ,  si  preparo  per  soccor- 
rere la  minacciata  città  di  Reggio.  Interpo- 
stoti il  duca  di  Parma  per  nn  aggiustamento, 
trovò  cosi  alte  le  pretensioni  del  superbo  Ca- 
racena ,  che  1'  Estense  con  disegno  le  riget- 
tò, e  sudò  a  terra  ogni  trattato.  Non  eran  le 
Amie  degli  SpagnuoH  quali  sol  principio  la  fa- 
ma decantò;  laonde  il  Caracena,  scorgendo  au- 
mentarsi ogni  di  più  quelle  del  duca,  e  la  guar- 
nigione di  Reggio  far  delle  frequenti  sortite  con 
danno  de'  suoi,  nella  notte  del  di  ai  di  marzo 
con  precipitosa  ritirata  levò  il  campo,  e  se  ne 
tornò  colla  testa  bassa  a  ripassare  il  Po,  do- 
po aver  fatto  divenire  nimico  aperto  un  prin- 
cipe dianzi  solamente  amico  sospetto.  E  di  que- 
sta violenza  riportò  bene  il  Caracena  1'  uni- 
Tersale  biasimo,  siccome  il  duca  Francesco 
gran  lode  per  la  sua  intrepidezza.  Fu  di  poi 
esso  Caracena  richiamato  e  spedito  in  Fian- 
dra a  riparar  la  riputazione  perduta.  Ai  primi 
rumori  dell'armi  suddette  avea  l'Estense  spe- 
dito a  Torino  e  a  Parigi  per  ottener  soccorsi. 
Di  tal  congiuntura  si  prevalse  il  cardinal  Maz- 
zarino per  conchiudere  il  matrimonio  di  donna 
Laura  Martinozzi,  sua  nipote ,  e  sorella  della 
principessa  di  Conti,  col  principe  Alfonso  pri- 
mogenito d'  esso  duca  Francesco  I  :  alleanza 
a  coi  fin  qui  avea  trovato  il  duca  delle  diffi- 
coltà. Promise  il  cardinale  una  gagliarda  assi- 
stenza dell'  armi  frantesi  all'Estense,  e  seguì  in 
Coropiegne  lo  sposalizio  con  gran  solennità  della 
corte  reale  nel  di  37  di  maggio.  Giunse  que- 
sta principessa  a  Modena  nel  di  16  di  loglio, 
e  riusci  poi  donna  superiore  al  suo  sesso.  Alle 
allegrezze  della  casa  d'Ette  si  aggiunse  ancora 
il  giubilo  della  nascita  di  un  principino,  figlio 
del  duca  Francesco,  a  cui  fu  posto  il  nome 
di  Rinaldo;  ed  a  lui,  benché  terzogenito,  Dio 
riserbò  la  conservazione  e  la  propagazione  del 
nobilissimo  sangue  Estense. 

Attenne  il  cardinal  Mazzarino  la  sua  pro- 
messa ,  ed  ecco  giugnere  nel  mese  di  giugno 
in  Piemonte  un'  armata,  che  unita  colle  mili- 
zie del  duca  di  Savoia  si  feee  ascendere  a  di- 
cioUotmiU  fasti  e  setta  mila  cavalli.  La  po- 
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I  litica  e  la  fama  accrescono  sempre  il  nerbo 
degli  eserciti.  Ne  prese  il  comando  il  principe 
Tommaso  di  Savoia,  come  generale  in  Italia 
dell'  armi  di  Francia.  Nel  di  8  del  mese  sud- 
detto, avendo  egli  felicemente  passato  il  Ti- 
cino, colle  scorrerie  portò  la  costernazione  sino 
a  Milano,  da  dove  i  benestanti  cominciarono 
a  salvarsi  col  loro  meglio  in  altri  paesi.  Si 
mosse  intanto  anche  il  duca  di  Modena  con 
più  di  quattro  mila  fanti  e  mille  cavalli  per 
unirsi  a'  Franzesi;  e  perciocché  le  maggiori 
istanze  del  principe  Tommaso  erano  eh'  egli 
menasse  al  campo  munizioni  da  guerra,  inviò 
colle  genti  sue  una  processione  di  novecento 
carra  tirate  da  due  o  tre  paja  di  buoi  ,  con 
diciotto  pezzi  d' artiglieria ,  e  con  quanto  oc- 
correva per  imprese  militari.  Giunto  egli  al 
campo,  si  trattò  di  assalir  qualche   piazza,  e 

Iil  duca  voleva  che  si  cominciasse  da  Lodi,  di 
facile  conquista  )  ma  chi  più  potea,  determinò 
1'  assedio  di  Pavia,  a  cui  fu  dato  principio  nel 
di  a4  di  luglio.  Non  mi  tratterrò  io  io  descrì- 
verne le  particolarità,  dopo  averne  abbastanza 
parlato  nelle  Antichità  Estensi.  Basterà  al  let- 
tore il  sapere  che  bella  difesa  fecero  gli  Spa- 
go 00  li  e  Pavesi,  e  che  il  duca  di  Modena  col- 
pito alla  sfuggita  da  una  palla  di  falconetto 
nelle  spalle  ,  che  con  ampia  ferita  gli  portò 
via  la  carne  e  scheggiò  1'  osso,  fu  in  pericolo 
della  vita;  e  che  quell'assedio  infelicemente 
progredì,  avendo  di  tanto  in  tanto  lasciato  en- 
trare de' soccorsi  nella  città  il  principe  Tom- 
maso. Era  egli  figlio  del  duca  Carlo  Emma- 
nnele  seniore ,  cioè  del  maggior  politico  dei 
suoi  tempi ,  e  seppe  ben  profittare  della  di 
lui  scuola.  Per  attestato  di  Alberto  Lazzari , 
quand'  egli  fu  del  partito  spagnoolo  ,  seppe 
ben  servire  i  Franzesi  ;  e  quando  comandò 
1'  armi  franzesi,  non  dimenticò  di  prestar  ser- 
vigio agli  Spagnuoli.  In  una  parola  all'avviso 
che  fossero  sbarcate  al  Finale  alcune  raigliaja 
di  combattenti  spediti  da  Spagna ,  1'  esercito 
franzese,  già  molto  infievolito  per  le  diserzioni 
e  malattie ,  trovandosi  anche  infermi  il  duca 
e  il  principe  ,  quasi  preso  da  terror  panico  , 
disordinatamente  e  in  fretta  si  ritirò  nel  di  1 5 
di  settembre  da  queir  assedio ,  lasciando  in- 
dietro alquanti  pezzi  di  cannone,  seeento  sac- 
chi di  farina,  non  poco  bagaglio  e  molti  at- 
t  ree  ci  da  guerra.  Il  principe  Tommaso,  con- 
dotto colla  febbre*  in  corpo  a  Torino,  fini  di 
vivere  nel  di  aa  di  gennaio  dell'anno  seguente 
i656.  Fu  portato  il  ferito  duca  di  Modena  ad 
Asti ,  dove  dopo  tre  mesi  riavuta  la  sanità  , 
passò  a  Torino,  e  di  là  poi  prese  le  poste 
alla  volta  di  Parigi.  Colà  giunto  nel  di  27  di 
dicembre,  incredibili  carezze  ricevette  dal  re 
Cristianissimo  e  dal  cardinale  Mazzarino,  ben 
persuasi  eh'  egli  dicea  daddovero  nel  servigio 
della  corona  di  Francia. 

Fu  in  quest'  anno  che  Carlo  Emmanuele  II 
duca  di  Savoia  fu  inquietato  dalla  ribellione 
dei  Barbetti  ,  Eretici  Valdesi ,  abitanti  nelle 
Valli  di  Luzerna,  San  Martino,  A n gregna  e 
Pernsa.  Le  insolenze  di  costoro  contra  de'Cat- 
tolici,  e  la  loro  disubbidienza  agli  editti  del 
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fovriflo  arrivarono  finalmente  «il  an*  «perla 
a*disioor£  laonde  qoella  corte  fu  obbligata  a 
spedir  colà  il  marchese  di  Pianezza  eoo  fan* 
feria  e  cavalleria  ,  e  poscia  il  marchese  Ga- 
leazzo Villa,  per  mettere  in  dovere  gli  ammu- 
tinati. Costoro  si  ritirarono  all'alto  delle  mon- 
tagne in  siti  fortissimi,  e  però  seguirono  stragi, 
incendj  e  saccheggi.  Tante  doglianze  poi  fé» 
cero  costoro  negli  Svizzeri,  in  Olanda,  Inghil- 
terra e  fra  gli  Ugonotti  di  Francia  ,  che  in 
lor  favore  ti  mosse  o  con  ufizj  o  con  gente 
tutta  la  razza  do9  Protestanti,  di  maniera  che 
temendo  la  Francia  che  s'accendesse  per  qoc- 
sto  ona  gran  guerra,  giudicò  meglio  d' inter- 
poli, e  di  condurre  le  controversie  ad  un  ac- 
comodamento con  riputazione  di  quella  di 
Torino.  Mancò  di  vita  nel  marzo  di  quest'an- 
no Fraocesco  Molino  doge  di  Venezia,  ed  ebbe 
per  successore  nel  di  q5  d'esso  mese  Carlo 
Contarino.  Non  poche  prodezze  fecero  l' armi 
venete  nella  guerra  eoi  Turchi.  Francesco  Mo- 
rosino  capitan  generale  dell'  armata  navale , 
espugnata  l' isola  d'  Egioa  ,  ne  condusse  via 
circa  quattrocento  schiavi.  Nel  di  q)  di  marzo 
si  portò  ad  espugnare  -  la  citta  di  Volo  sulle 
coste  della  Macedonia,  e  se  ne  impadronì  colla 
forza,  asportandone  venti  cannoni  di  bronzo 
e  sette  di  ferro  ,  con  prodigiosa  quantità  di 
biscotti,  e  lasciando  in  preda  alle  fiamme  la 
misera  città.  Ma  di  gran  lunga  maggiore  fn  la 
gloria  riportata  da  lui  nel)'  atroce  battaglia  di 
mare  che  segui  ai  Dardsoelli  nel  di  11  di  gin» 
gno  fra  la  veneta  armata  e  quella  de' Turchi. 
Ne  riportarono  i  Cristiani  nn'  insigne  vittoria. 
Undici  tra  vascelli  e  galee  turchesche  rima- 
sero incendiate  ;  altrettante  o  a'  affondarono  o 
perirono  al  lido  colla  morte  di  circa  settemila 
Infedeli;  tre  lor  legni  con  più  di  secento  per- 
sooe  rimasero  in  poter  dei  Veneziani.  Nel  di 
seguente  trovate  alla  spiaggia  molt'  altre  navi 
turchesche  spogliate  di  genti  e  cannoni  ,  fo- 
rono  incendiate.  Per  quasi  due  mesi  tenne  di 
poi  il  Morosino  1'  assedio  a  Napoli  di  Roma- 
nia, ma  non  potè  ridurlo  alla  aua  ubbidienza. 
Gli  riuscì  bensì  di  prendere  Megara  ,  che  fn 
saccheggiata  e  data  in  preda  al  fooco.  Gran 
bottino  feoero  ivi  i  soldati,  e  ne  furono  aspor- 
tati tredici  grossi  cannoni  e  gran  copia  di  gra- 
no. Secondo  il  Guichenon  ,  nel!'  ottobre  di 
quest'  anno  giunse  a  Torino  l' incomparabile 
donna  Cristina  Alessandra  regina  di  Svezia , 
che  avea  dato  un  calcio  al  regno,  ed  abbrac- 
ciata la  religione  cattolica.  Ricevette  ella  di 
grandi  onori  dalla  corte  di  Savoia  ;  ed  imbar- 
catasi per  Pò,  venne  a  Ferrara  e  Bologna  ;  a 
proseguendo  il  viaggio  per  tutto  lo  Stato  Ec- 
clesiastico ,  accompagnata  tempre  dal  famoso 
letterato  Luca  Olsteuio  canonico  di  S.  Pietro, 
mandatole  incontro  dal  papa  ,  pervenne  nel 
giorno  19  di  dicembre  a  Roma.  Solenne  fu  il 
tao  ingresso  m  quella  gran  città,  indicibile  il 
plauso  e  rallegre ita  della  sacra  corte  ;  il  papa 
e  i  cardinali  non  lasciarono  indietro  dimo» 
si  ras  ione  alcuna  di  stima  verso  questa  nuova 
eroìna. 


D*  ITALIA 


Anno  di  CatSTo  i656.  Indizione  IX. 
di  ALaatasnao  Vii  pnpn  a. 
di  Feadivasoo  III  ùnperadmre  oc 


Erasi  portato  Carlo  li  duca  di  Mantova  nel 
verno  di    quest'anno  a  Parigi  per  rimettersi, 
se  potea,  in  grazia  di  quella  corte,  peicnc  al 
mirare  ingagliarditi  i  Frantesi  in  Loiasbardia , 
gli  tremava  il  cuore.  Se   ne  tornò  egli  io  Ita- 
lia poco,  secondo  le  apparenze,  aggottato,  per- 
ciocché continuò  a   seguitare    il    partito   spa- 
gnoolo.  Alla  corte  di  esso  re  Cristi  a  aitai  ano  si 
era»  come  dicemmo,   trasferito  anche  France- 
sco I    duca  di  Modena ,  e  dopo  aver  concer- 
tato quanto  occorreva   per    la  campagna  deW 
V  anno  presente,  carico  di  doni  e  col  titolo  di 
Generalissimo  dell'  armi    di   Francia  in   Italia 
sen  venne  pel  Genovetato,  e  giunte  a  Modena 
nel  di  90  di    febbraio.  A  militare    con    lai  e 
sotto  di  lui  venne  anche  il  duca  di  Mereo.So. 
Sul  principio  di  giugno  ito  esso  duca  di   Mo- 
dena a  prendere  il  comando  dell'armata  fran» 
zese,  con  cui  si  unì  anche  il  giovane  marcata* 
Villa  colle  truppe  del  duca  di  Savoia  ,  dopa 
aver  minacciato  varie  altre  piazze  dello  Stata 
di  Milano,  all'  improvviso  andò  a  mettere  l'as- 
sedio alla  fortezia  di   Valenza    pretto   il   Pò. 
La  piazza  era  forte,  valorosi  i  difensori  ;  azioni 
ben  calde  ti  fecero  sotto  d'  essa ,   nelle   qnaK 
ebbe  il  duca   Francesco    il  dispiacere  di  per- 
dere due  de'tuoi  primi  e  migliori  nfiziali,  cioè 
il  conte  Gian-Maria  Broglia  •  il  marcheae  To- 
bia Pallavicino.  Ma  più  sensibile  disavventura 
provò    egli    appresso;    perchè    avendo    molta 
prima  gli  Spagnuoli  ricuperato    il  castello   di 
Arena,    e  saputo    che   da  Modena    veoiva  al 
campo  franzese  un  corpo    di  quattro  mila  tra 
fanti  e  cavalli,  comandati  dal  duca  di  Biroee, 
e  dal  conte  Giara-Balista  Baiardo  tenente  ge- 
nerale d'esso  duca;  il  cardinale  Teodoro Tri- 
vnlzio,  a  cui  prò  interim  dopo  la  partenza  del 
marrbese  di  Caracena  stava  appoggiato  iì  go- 
verno di  Milano,  segretamente  fece  sfilare  alla 
volta    di  quel    castello   molte   brigate  di  sol- 
dati. Poste  queste  genti  in  agnato  a  Fontana- 
santa  verso  i   confini  del  Piacentino,  allorché 
colà  giunse  senza  alcuna  ordinanza  la  soldate- 
sca Gallo-Estense,  l'assalirono,  la  sbaragliarono, 
fecero  mille  e  docento  prigioni ,  fra*  quali  la 
stesso  conte  Baiardo,  a   cui  nulla  giovò  il  far 
quanta  difesa  potè ,  perchè  il  duca  di  Rtrooe 
co*  suoi  secento  cavalli  se  ne  andò,  lasciando 
lui  alla  discrezion  dei  nemici.  Questa  non  lieve 
percossa  punto  non  iagomentò  il  duca  di  Mo- 
dena, che  più    vigorosamente    che  mai  conti- 
nuò gli  approcci  sotto  Valenza.  Ma  perciocché 
pel    mantenimento    dell'  armata    abbisognava 
troppo  di  nn   convoglio  di  viveri  ,  e  gti  Spa- 
gnuoli con  tntte  le  lor  forze  erano  passali  alla 
Gerola,  il  duca  all'  improvviso  ,  lasciata  netta 
linee  P occorrente  milizia,    marciò   eoi    retto 
dell*  esercito  centra  d'essi  Spagnnon,  ròotote 
di  dar  loro  battaglia.  Non  volsero  fgNnu  eme- 
tto gineeo,  ed  onoratamente  lasci 
tt  convoglio  ,  «he  fa  la  vita  nel 


sese  folto  ViUmi.  Giunto  poscia  ti  governo 
di  Milano  il  conto  di  Fuensaldagna,  foce  ogni 
possibile  sforza  perisplgnere  soccorsi  in  quella 
piaaxa ,  e  gli  renar  fatto  una  volta  d' intro- 
durvi alquanti  soldati.  Gli  altri  teotatÌTÌ  ria* 
seirono  per  loi  dannosi  ;  sicché  in  fine  fu  ob- 
bligato quel  presidio  nel  dì  7  di  settembre  a 
capitolar  la  resa.  Corse  un  gran  pericolo  nel* 
1'  anno  presente  il  duca  di  Modena  a  cagione 
deJ  potenti  maneggi  degK  Spagnooli  alla  corte 
dell'  imperatore  Ferdinando  III,  avendo  eglino 
indotto  queir  Augnato  a  spedir  proclami  con* 
tra  dello  stesso  duca,  quattone  il  far  guerra 
agli  Spagnooli  fissa  causa  concernente  il  ro* 
snano  imperio.  Hauaati  poi  dodici  mila  Tede* 
acbi,  li  spedi  esso  Augusto  in  Italia)  e  già  si 
aspettava  la  gente  di  veder  piombare  questo 
fulmine  sogli  Stati  del  daci  Francesco,  rima* 
«ti  affatto  sprovveduti  di  difesa.  Ma  giunta 
quella  gente  nel  Tirota,  insorsero  dissensioni 
fra  gli  unziali,  e  baona  parto  si  sbandò ,  in 
maniera  che  appena  quattro  mila  ne  perven- 
nero a  Milana,  senta  essere  a  tempo'  di  soc- 
correre Vaiente  Fa  creduto  cbe  il  senno  e 
1'  or©  del  daca  di  Modena  dissipasse  quel  mi- 
naccioso temporale.  Posta  poi  a'q  «artieri  d'in- 
verno l' armata ,  sul  6ne  dell'  anno  passo  di 
nuovo  T  Estense  a  Parigi ,  td  arrivo  colà  nei 
di  6  di  gennaio* 

Videsi  meglio  io  quest'anno,  qoal  mutazione 
d'  umori  possa  far  la  mutazione  degli  onori. 
S'  era  ogouno  promesso  grandi  esempi  di  virtù 
nel  pontefice  Alessandro  Vii.  Siccome  dicem- 
mo, ni  un  più  di  lui  avea  declamato  contro 
gli  abusi  del  nepotismo ,  allorché  era  cardi- 
nale; di  questo  tenore  ancora  seguitò' ad  es- 
sere per  alquanti  mesi.  Non  volle  in  Roma  il 
fratello  e  i  nipoti  ;  nian  privato  interesse  com- 
pariva in  lui;  sprezzava  le  cote  caduche  di 
questa  vita  ;  davanti  agli  occhi  teneva  le  me- 
morie della  sua  morte,  e  le  vite  e  le  azioni 
de*  più  insigni  romani  pontefici.  Ma  da  ti  belle 
massime  si  allontanò  egli  alquanto  di  poi,  per- 
chè non  potendo  più  reggere  alla  tentazione, 
chiamò  alla  corte  don  Mario  Chigi  suo  fra- 
tello e  i  di  lui  figli ,  e  in  mano  loro  mise  i 
pubblici  affari.  Si  figaro  egli  d'  aver  posta  una 
gran  briglia  ai  parenti  coli'  aver  confermata 
ed  armata  di  maggiori  pene  una  Bolla  di  papa 
Gregorio  XIII  che  vieta  il  promettere  ed  il 
prendere  regali  per  qualsivoglia  giustizia  e  gra- 
tta nella  corte  romana  :  quasiché  chi  ha  le 
briglie  in  mano,  non  possa  facilmente  defrau- 
dare la  santa  intenzione  de*  legislatori)  e  le 
coscienze  poco  scrupolose  non  sappiano  tro- 
var ragioni  per  credere  non  fatte  per  loro  le 
stesse  leggi  della  natura,  e  di  Dio.  Questo  ina- 
spettato risarcimento  dì  nepotismo  fece  can- 
giar linguaggio  ai  fabbricatori  di  prognostici 
intorno  a  qttesto  pontificato.  Fra  gli  altri  al- 
lettato il  celebre  P.  Sforza  Pallavicino,  che 
fu  poi  cardinale,  dal  beli'  aspetto  di  qoe'  pri- 
mi mesi ,  a'  era  già  messo  a  scrivere  la  Vita 
dello  stesso  pontefice.  Ma  da  che  vide  la  me- 
tamorfosi suddetta,  gli  cadde  la  penna  di  ma- 
no, e  lasciò  qnesta  aura  a  chi  fosse  di  stomaco 
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diverso  dal  suo.  Ma  spezialmente  ebbero  a  do- 
lersi di  questo  papa  i  Veneziani ,  come  ab- 
biamo dalle  Storie  del  senatore  Andrea  Va- 
liero  e  del  signor  Grazi  ani;  perchè  avendo  egli 
cardinale  nel  conclave  scritto  di  sua  mano  il 


decreto,  obbligante  il  futuro  pontefice  a  som- 
ministrar a  sue  spese  un  corpo  di  galee  e  tre 
mila  fanti  in  difesa  di  Candia,  divenuto  poi 
papa  ,  trovò  mille  difficoltà ,  e  né  pur  s*  in* 
dusse  a  darne  00  migliaio,  con  ristrignere  nel- 

V  ultimo  tutto  la  sua  liberalità  a  spedire  in 
aiuto  de'  Veneziani  quattro  sole  galee.  Poca 
durata  fece  nel  trono  ducale  di  Venezia  Carlo 
Contarino,  essendo  egli  stato  chiamato  all'al- 
tra vita  nell'anno  presente.  Ebbe  per  succes- 
sore Francesco  Cornaro,  il  oui  ducato  non  si 
stese  che  a  soli  venti  giorni.  Io  luogo  ano  fu 
poi  eletto  doge  Bertuccio  Valiera. 

Era  solita  l'armata  navale  veneta  ogni  anno 
di  postarsi  alle  bocche  de'  Dardanelli,  per  im- 
pedirne 1'  uscita  alla  turcbesca.  Avvenne  che 
nel  di  26  di  giugno  comparve  colà  Siuan  Bassa 
con  gran  fiotta,  risoluto  di  passare  senza  chie- 
der licenza  ai  Veneziani,  Però  si  venne  ad  un 
terribile  conflitto.  Era  composta  l'armata  veneta 
sotto  il  comando  di  Lorenzo  Marcello  capitan  ge- 
nerale, di  venticinque  vascelli,  altrettante  galea 
e  sette  galeazze,  oltre  a  sette  galee  aVbravi  Mal- 
tesi. Per  due  ore  di  ostinato  combattimento  fa 
incerta  la  vittoria  ;  finché  sopraffatti  i  Torchi 
dal  valor  de'  Cristiani ,  rincularono,  cercando 
colla  foga  di  sottrarsi  al  cimento»  Insegniti  $ì  pre- 
cipitavano in  mare  per  salvarsi  a  nuoto.  Molto 
lor  navi  rimasero  divorate  dal  fuoco*  altre  si 
ruppero  a  terra.  Tredici  galee  in  oltre,  sei  va* 
so* llì  e  cinque  galeazze  vennero  in  poter  dei 
Veneziani,  colla  morte,  per  quanto  fu  creduto, 
di  dieci  mila  di  qaegl'  Infedeli ,  colla  libera- 
zione (se  pur  tanto  si  può  dire)  di  cinquemila 
schiavi  Cristiani,  e  coli' acquisto  di  gran  copia 
d'artiglierie  e  di  attrecci  militari,  ricavati  dalle 
abbandonate  navi,  alle  quali  fu  di  poi  appic- 
cato il  fuoco.  Fu  quésta  la  più  insigne  vitto-* 
ria  riportata  dai  Veneti  nella  presente  guerra; 
se  non  che  restò  essa  funestata  dalla  morte 
dello  stesso  capitan  generale  Marcello.  Dopo 
un  si  fortunato  successo  ,  espugnarono  i  Cri- 
stiani l' isola  e  rocca  di  Tenedo,  dove  lascia- 
rono, buon  presidio.  Altrettanto  fecero  all'  i- 
sola  e  città  di  Leono.  Provò  lo  quesV  anno 
l' Italia  il  flagello  della  peste,  the  portata  dalla 
Sardegna  a  Napoli ,  quivi  coitimelo  ad  incru- 
delire, e  passò  anche  a  Roma,  dove  diede  campo 
al  pontefice  d' osare  ogni  possibil  precauzione, 
e  di  soccorrere  l'afflitto  popolo  con  abbondanti 
iimosine.  Si  terribil  fu  questo  malore,  che  de- 
solò alcune  città.  Nella  sola  metropoli  di  Na- 
poli corse  voce  che  perissero  più  di  dacento 
ottantacraque  mila  persone.  In  Boma  per  lo 
tante  diligenze  di  que'  magistrati  ve  ne  man- 
carono solamente  ventidue  mila,  e  nello  Stato 
Ecclesiastico  circa  cento  sessanta  mila.  Passò 
in  qoest*  anno  per  Genova  a  Milano  don  Gio- 
vanni d'Austria,  figlio  illegittimo  del  re  Cat- 
tolico, inviato  in  Fiandra  al  comando  di  qoel- 

V  armi. 
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Anno  dì  Cristo  1657.  Indizione  X. 
di  ÀLEssAHoio  VII  papa  3. 
di  Fudivabdo  III  imperadore  ai. 

•  Fa  questo  l' ultimo  aono  della  vita  di  Fer- 
dinando III  imperadore,  rapito  dalla  morte  nel 
di  a  d'aprile  in  età  di  quarantanoTe  anni.  Non 
ri  fu  bisogno  di  bugie  per  tessere  uno  splen- 
dido elogio  a  questo  mooarca:  tale  e  tanta  fu 
sempre  in  lui  la  pietà  e  il  timore  di  Dio,  l'in- 
tegrità de'  costumi ,  la  prudenza  e  rettitudine 
del  suo  governo.  Lasciò  vedova  l' imperadrice 
Leonora  Gonzaga ,  terza  fra  le  sue  mogli.  Di 
vari  6gliuoli  l'arricchirono  i  /boi  matrimoni 
ma  non  lasciò  dopo  di  sé  vivente  se  non  Leo- 
poldo, nato  nel  di  9  di  giugno  dell'anno  1640, 
già  coronato  re  d'  Ungheria  e  di  Boemia,  che 
succedette  negli  Stati  ereditari  del  padre,  e 
giunse  nell'anno  seguente  a  conseguir  lo  scettro 
del  romano  imperio.  Apertamente  si  dichiarò 
sul  principio  di  quest'anno  Carlo  II  Gonzaga 
duca  di  Mantova  del.  partito  spaglinolo,  inva- 
nito forse  del  pomposo  titolo  di  Geoerale  del- 
l'armi dell'imperadore  in  Italia, a  lui  procurato 
dai  ministri  del  re  Cattolico,  i  quali  speravano 
con  questo  chiodo  di  ribattere  l'altro  di  Fran- 
cesco I  d'Ette  duca  di  Modena.  Si  studiò  il 
Mantovano  coli' usuale  sparata  di  un  manife- 
sto di  giustificar  questa  sua  risoluzione ,  e  di 
far  comparire  la  necessità  di  cacciare  dall'  I- 
tolia  i  Francesi.  Ma  si  trovò  egli  in  breve  ben 
deluso,  perchè  mancò  di  vita  l'imperador  Fer- 
dinando, e  pochissima  gente  gli  potè  venir  di 
Germania;  e  s'egli  avea  fatto  i  eoo  ti  d'  in- 
goiar gli  Stati  dell'  Estense,  gliene  passò  pre- 
sto la  voglia.  Erasi  portato,  siccome  dicemmo, 
il  duca  di  Modena  alla  corte  di  Parigi  ,  per 
concertar  le  operazioni  della  futura  campagna  1 
e  siccome  nelle  sue  vene  scorreva  il  sangue 
della  reni  casa  di  Savoia,  per  essere  figlio  del* 
T  infanta  Isabella  »  ed  era  perciò  premuroso 
dei  vantaggi  del  duca  Carlo  Emmanuele  II 
ano  cugino,  cosi  col  suo  credito  fiancheggiò 
in  maniera  le  istanze  di  lui,  per  riavere  dalle 
mani  de'  Franzesi  la  cittadella  di  Torino,  che 
ne  riportò  1'  ordine  dell'  evacuazione  dal  re 
Cristianissimo.  Con  questo  arrivò  nel  dì  7  di 
febbraio  a  Torino  ,  e  nel  di  19  segui  la  con- 
segna d'essa  cittadella  con  immensa  consola- 
zione di  quella  corte  e  popolo.  Calarono  in 
questi  tempi  dalla  Germania  tre  mila  fanti  e 
mille  e  cinquecento  cavalli  al  servigio  del  duca 
di  Mantova,  con  cui  unitosi  il  conte  di  Fuen- 
saldagna  governator  di  Milano,  nella  primavera, 
con  quante  forze  potè,  andò  a  prendere  varj 
posti  intorno  a  Valenza,  ardendo  di  voglia  di 
ricuperare  quella  fortezza.  Furono  in  breve 
aturbati  i  suoi  disegni;  perchè  il  duca  di  Mo- 
dena, dopo  avere  ricevuti  dalla  Francia  nuovi 
Einforzi  di  gente,  guidati  dal  principe  di  Conti, 
osci  in  campagna,  ed  entrato  nel  Monferrato, 
ordinò  al  giovine  marchese  Villa  di  assalire  il 
castello  di  Mooteglio,  che  si  rendè  con  buoni 
patti.  Quindi  passò  il  duca  con  esso  principe 
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all'assedio  del  forte  passo  e  castello  di  Ite*, 
o  sia  Annone,  dove  trovò  une  guarnigione  ili 
settecento  nomini,  che  dopo  essersi  bravamente 
difesa,  nel  di  8  di  giugno  restò  prigioniera  di 
guerra.  Quel  comandante  barone  di  aesi  Mau- 
rilio Borgognone  servi  col  cambio  a  far  re- 
stituir la  libertà  al  conte  Baiando  nuziale  pri- 
mario del  duca.  Da  che  fu  preso  Montecaatello, 
e  portato  soccorso  di  viveri  a  Valenza  ,  che 
per  iscarseggiarne  si  trovava  in  pericolo  ,  a*  i- 
noltrò  l'armata  francese  sol  Tortone»*,  per 
ricevere  un  rinforzo  di  due  mila  fanti  e  di 
mille  cavalli,  provenienti  da  Modena,  e  con- 
dotti dal  principe  Alfonso  primogenito  del 
duca,  e  dal  principe  Borso  suo  aio» 

Fu  poscia  progettato  ed  impreso  l'assedio 
di  Alessandria,  città  popolata  e  forte ,  e  dato 
principio  nel  di  17  di  loglio  alia  circonvalla- 
zione e  agli  approcci.  Dentro  v*  era  un  ga- 
gliardo presidio  di  fanteria,  a  coi  si  aggionsero 
ancora  cinquecento  cavalli  ;  e  gli  stessi  citta- 
dini animosamente  accorsero  alla  difesa  ,  per 
l' odio  che  portavano  al  nome  franzese.  Vien 
diffusamente  descritto  questo  assedio  dal  conte 
Gualdo  Priorato  nella  Vita  dell'Angusto  Leo* 
poi  do.  Altro  non  ne  dirò  io,  se  non  che  nel 
di  6  d'  agosto  avendo  tentato  gli  Spagnaoti 
con  tutto  il  nerbo  del  vicino  esercito  loro  di 
introdurre  soccorso  in  quella  città,  segui  un'a- 
zione di  gran  valore  da  ambe  le  parti,  e  di 
molto  sangue,  spezialmente  degli  Spagnooli, 
che  furono  vigorosamente  respinti ,  essendosi 
in  si  pericoloso  frangente  segnalati  per  la  loro 
intrepidezza  fra  le  moschettate  il  duca  Fran- 
cesco I  di  Modena,  e  i  suoi  due  figli  Alfonso 
ed  Al  meri  go,  con  venire  attribuito  soprattutto 
il  buon  esito  di  quella  giornata  al  principe 
Borso  d'Este,  veterano  nei  mestier  della  guer- 
ra ,,  che  da  li  a  pochi  mesi  giunse  al  fine  del 
suo  vivere.  Gravemente  ferito  restò  in  tal  con- 
giuntura il  marchese  Villa.  Ma  perchè  la  sola 
mente  del  saggio  duca  non  potè  condurre  qoei- 
T  assedio  ;  oltre  di  che  per  le  morti  ed  anche 
per  le  diserzioni  era  scemato  forte  l'esercito, 
e  I'  oste  nemica  difficultava  molto  il  trasporto 
delle  vettovaglie  e  de'  foraggi  ;  gli  convenne 
in  fine  desistere  da  queir  impresa,  e  levare  il 
campo  nel  di  19  d'agosto.  Restò  forte  di  ca- 
valleria, ma  smilzo  affatto  di  fanteria  l'eser- 
cito franzese,  laddove  lo  spagnuolo  abbondava 
di  fanti  e  si  trovava  povero  di  cavalli.  Perciò 
nlun'  altra  impresa  tentarono  essi  Franxesi,  e 
andarono  a  reficiarsi  alle  spese  de'  loro  nemici 
nella  Lomellina  e  sul  Novarese*  Ma  nel  mese 
di  dicembre,  quando  meno  ognuno  se  l'aspet- 
tava, essendo  già  tornato  in  Francia  il  prìn- 
cipe di  Conti ,  ecco  che  it  duca  Francesco 
mette  in  marcia  tutto  l' esercito ,  per  venire 
sul  Piacentino.  Fu  perseguitato  nel  viaggio  da 
dirotte  pioggie,  trovò  nel  cammino  orridi  tan- 
ghi, ed  i  fiumi  rigogliosi  d' acque.  Ninno  osta- 
colo potè  fermare  i  suoi  passi  ,  di  modo  che 
sul  fine  dell'anno  giunse  egli  con  tutte  le  schiere 
sul  suo  Stato  di  Reggio.  Non  sapevano  inten- 
dere i  curiosi  il  vero  motivo  di  questo  suo 
difficile  viaggio,  in  utagionc  tanto  disadatta  ; 
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nra  stri  princìpio  delPanno  tegnente  ti   tvelò 
questo  arcano. 

Continuando  l'ostinata  guerra  deTorchi  eon- 
tra  de'Veneti,  fi  adi  ohe  in  CosUntÌDOpoti  ti 
faceva  un  armamento  maggiore  del  solito  :  il 
che  nondimeno  nulla  sgomentò  la  costanxa  della 
repubblica.  Incontratosi  il  capitan  generale  Mo- 
eenigo  in  quattordici  navi  grotte  barbaresche, 
incamminate  per  unirti  all'  armata  turchesca, 
vie!  di  a  di  maggio  le  assali.  Dopo  duro  con- 
tratto con  quo'  Barbari ,  più  osati   degli  altri 
alte  battaglie,  ne  ridusse  quattro  in  tno  pote- 
re ;  tre  altre  andarono  a  rompere  a  terra,  che 
furono  poi  incendiate  ;  le  restanti  ti  salvarono 
colla  fuga.  Considerabile  riuscì  poscia  l'acqui- 
sto fatto  de   etti  Veneti  a  fona   d'  armi    del 
porto  e  della  fortezza  di  Suazich,  dove  buona 
preda  ti  feoe  di   sai  che  tarchetebe,  d'un  va- 
scello barbaresco  e  di  molta  roba ,  eoe  fu- 
rono menati  via  venticinque  grotti  cannoni  , 
tolti  nna  volta  a' medesimi  Veneti,  come  ap- 
pariva dall'arme.  In  una  dubbiosa   zaffa  coi 
Turchi  perde  ancora  in  quesf  anno  hi  vita  il 
general  Mocenig©,  e  peri  d'un  incendio  la  tna 
nave  capitana.  Fu   poi  ricuperata    dai  Mutui- 
mani  l'isola  di  Tenedo  :  l'altra  di  Lenno  corse 
la  medesima  sfortuna,  tornando  per  fona  alla 
loro  ubbidienza.  Niun  altro  fatto  rilevante  se- 
gui in    quelle   parti.  In   ti  grave  e  pericoloso 
impegno  abbisognava  assaissimo  la  veneta   re- 
pubblica dei  aoccorri  del  pontefice,  mostratosi 
fin  qui  alquanto  tordo  alle  loro  preghiere.  Di 
tal  congiuntura  ti  prevalse  papa  Alessandro  VII, 
aiutato  ancora  dai  caldi  ofizj  del    re    Cristia- 
nissimo, per  indurre  il  senato  veneto  a  rimet- 
tere in  Venezia   e  nelle  altre  citta  i  religiosi 
della   Compagnia    di    Gesù.   Favorevole  fu  il 
decreto;  laonde  dopo   cinquant'  anni   d'  esilio 
ritornarono  essi  Padri  colà  a  coltivarla  vigna 
del  Signore.  Applicò    il   pontefice  in   sussidio 
dell'armi  venete  i  beni  de' conventini   aboliti 
in  quello  Stato,  e  i  conventi  degli  ordini  re- 
ligiosi de'  Crociferi  e  di  Santo  Spirito,  da  lui 
suppresti ,  con  altre   grazie.  Era   passata   nel 
precedente  anno  da  Napoli  e  da  Roma  la  peste 
a  Genova.  Quivi  nel  presente  fece  ella  un'or- 
rida strage,  per  la  strettezza  delle  case  e  strade 
di  quella  popolata  città  ;  entro  la  quale,  tenza 
parlare  del  territorio,  ti  fece  conto    nel  mese 
di  settembre  che  fossero  perite  settanta  mila 
persone. 

Anno  di  Csisto  i658.  Indizione  XI. 
di  Albssawdbo  VII  papa  <£♦ 
di  LaoPotDO  imperadore  i. 

Nella  dieta  dell'  imperio  a  molte  dispute  fu 
sottoposta  l'elezion  del  nuovo  imperadore,  non 
tanto  per  li  maneggi  de'  Franzesi,  affinchè  si 
staccasse  dalla  casa  d'Austria  la  corona  impe- 
riale, quanto  ancora  per  la  speranza  nata  ne- 
gli elettori  di  potere  in  tale  congiuntura  con- 
durre alla  pace  la  Francia  e  la  Spagna.  Ma 
svanito  il  pio  disegno,  restò  finalmente  eletto 
imperadore  Leopoldo  Ignazio,  re  d'  Ungheria 
e  Boemia,  figlio  del  defunto  Augusto,  nel  di  1 8 


di  luglio  dell'anno  presente,  noè  pianse  ani- 
versale  per  le  tue  belle  doti.  Era  egli  in  età 
di  diciotto  anni*  Giunse,  siccome  dicemmo,  sol 
fine  dell'  anno  precedente  I'  esercito  francese, 
condotto  da  Francesco  I  duca  di  Modena,  sul 
Reggiano.  Consisteva  in  sette  mila  fanti  e  cin- 
que mila  ed  ottocento  cavalli.  Sul  principio 
di  quest'  anno  pattò  queir  armata  il  Pò,  no  a 
essendo  giunti  a  tempo  gli  Spagnuoii  per  im- 
pedirle il  passaggio,  e  andò  a  prendere  i  quar- 
tieri d'inverno  nelle  ubertose  ville  del  Man- 
tovano, e  massimamente  in  Viadana  e  ne'  luo- 
ghi circonvicini.  Rigorosi  ordini  pubblicò  il 
duoa,  perchè  a  niuno  si  facesse  violenza,  e  ti' 
vivesse  con  quiete,  come  in  paese  non  nemico,1 
esigendo  nondimeno  gli  occorrenti  viveri  e  fo- 
raggi per  l'armata.  Fn  da  molti  creduto  che1 
Carlo  II  duca  di  Mantova  tra  per  la  morte 
dell'  imperadore  Ferdinando  III ,  per  coi  re- 
starono sconcertate  le  tue  misure,  e  per  ve- 
dere esposto  il  Monferrato  alla  vendetta  del 
Franzesi,  avesse  già  segretamente  concertata 
la  maniera  d*  uscir  d' impegno  con  gK  Spa- 
gnuoii, stante  la  necessità  di  sottrarti  a  mag- 
giori pericoli  •  Ma  con  si  fatta  opinione  non  si 
accorda  il  saper  noi  che  esso  duca  accettò  in 
questi  tempi  presidio  tpagnuOlo  nel  borgo  di 
San  Giorgio  di  Mantova,  e  cercò  aiuti  da  ogni 
parte.  Contuttociò,  o  tia  che  al  Gonzaga  non 
piaceste  di  veder  posto  il  teatro  della  guerra 
nelle  viscere  de*  suoi  Stati ,  o  che  concorres- 
sero altri  politici  riflessi  ;  certo  è  eh'  egli  ti 
vide  finalmente  ridotto  ad  accettare  la  neu- 
tralità, per  cui  ti  obbligò  di  non  offendere  da 
li  innanzi  gli  Stati  del  duca  di  Modena,  e  di 
non  far  guerra  ai  Franteti  ;  e  vicendevolmente 
dagli  altri  fu  prometto  a  Ini  lo  stesto  :  coni 
che,  te  non  divenne  amico  della  Francia,  al- 
meno cessò  d'  esserle  nemico. 

Fortuna  fu  del  Gonzaga  d' incontrarsi  in  un 
generoso  principe  ,  qual  fu  Francesco  I  d'E» 
tle,  perchè  altrimenti  correa  pericolo  di  per- 
dere Mantova.  E  ciò  perchè  Angelo  Tarachia 
primo  ministro  ano,  traditore,  per  quanto  scri- 
ve più  d'  uno  storico,  esibì  al  duca  di*  Mo- 
dena d*  introdurre  in  Mantova  i  Franzesi  ;  ma 
il  magnanimo  Estente  volle  veder  quel  prin- 
cipe corretto ,  ma  non  rovinato.  Intanto  la 
corte  di  Savoia,  che  non  ti  credeva  tenuta  e 
questo  accordo  ,  ben  informata  che  l' impor- 
tante fortezza  di  Trino  ti  trovava  con  poco 
presidio  spagnoolo  e  mal  guardata,  nella  notte 
precedente  al  di  ao  di  luglio  segretamente 
spedi  colà  il  giovane  marchese  Villa  con  tre 
mila  e  cinquecento  tra  fanti  e  cavalli,  che 
sorprese  le  principali  fortificazioni  della  piazza, 
ed  obbligò  il  comandante  spagnuolo  a  capito- 
larne la  resa.  Il  duca  di  Mantova,  che  ne  ri** 
teneva  la  giurisdizione,  feoe  perciò  delle  gravi 
doglianze,  che  a  nuHa  servirono  ;  ed  ebbe  ap- 
presso la  mortificazion  di  ricevere  una  lettera 
dal  collegio  elettorale  nel  dì  4  di  giugno,  vie- 
tante a  lui  T  intitolarsi  Generale  dell' impera- 
dore e  Vicario  dell'  imperio. 

In  esecuzione  del  concordato  premeva  al  duca 
di  Modena  di  liberare  il  Mantovano  dal  peso* 
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delle  trippe  firanzest;  e  però  da  ebe  ebbe  rio*  ■  sesi  entrare**  in  Vigiirann,  'e  ae  distriamo  W 
forato  l' esercito  con  Iòne  nuove,  parte  me-  I  fortificar  ioni;  e  il  rrrntr  di  Pnrnsildafjni  nrHì 
colte  in  Modena,  e  parte  venute  di  Francia ,  I  improvvisamente  nn  corpo  di  gente  a  dare  U 
fui  fine  di  giugno  pel  Cremonese ,  dando  il  I  aealata  a  VaJeoxa,  aia  eoo  trovare  vigilanti  i 
aaeco  fino  alle  porte  di  quella  citta,  andò  cer-  Francesi,  e  tornartene  indietro  aenza  voglio  di 
caodo  le  maniere  di  passare  il  grosso  fiume 
dell'Adda.  Eran  le  rive  opposte  ben  gnernite 
di  combattenti,  colà  spediti  dal  conte  di  Fuen- 
aaldagna;  e  troppo  ardita  impresa  si  scorgeva 
il  tentarne  il  passaggio.  Fortunatamente  riuscì 
ad  alcuni  pochi  Franzesi  di  valicar  quel  fiume 
a  Cassano,  e  di  fortificarsi  nell'altra  riva,  di 
modo  che  trasse  colà  tutta  Tarmata,  e  gittato 
un  ponte,  passò.  Da  incredibile  confusione  e 
spavento  per  questa  impensata  felicità  de'  ne- 
mici restò  preso  l'esercito  spagnuolo;  e  il  Foen* 
saldagna,  insospettito  di  qualche  intelligenaa 
in  Milano,  colà  con  tutte  le  sue  forze  fretto- 
Iosa  meo  te  ai  ritirò.  Allora  il  duca  di  Modena 
animosamente  diede  la  marcia  all'esercito  suo, 
e  per  meno  del  Milanese,  e  fin  passando  presso 
le  porte  di  Milano,  andò  al  Ticino,  e  dopo 
averlo  valicato,  senza  perdere  tempo,  cinse  d'as- 
sedio U  fortezza  di  Mortara  :  azioni  tutte  che 
(ecero  salir  alto  il  suo  nome,  e  il  concetto  del 
suo  valore  e  senno.  Resiste  quella  piazza  sino 
al  di  a5  di  agosto,  in  cui  fu  obbligata  a  ren- 
dersi :  con  che  la  fertile  pianura  della  Lomel- 
lioa  restò  esposta  ai  comandi  de'  Franzesi.  Ma 
che?  nell'auge  di  tanta  gloria  eccoti  cadere  in- 
fermo Francesco  I  d'Este  duca  di  Modena,  op- 
presso da'  patimenti  e  dalle  fatiche  passate,  o 
pure  avvelenato  dalla  cattiva  aria  di  Mortara. 
Fu  portato  a  Sant'là,  dove  fu  a  visitarlo  Carlo 
Ermnanuele  II  duca  di  Savoia,  e  nel  di  14  di 
ottobre  di  quest'anno  fra  le  braocia  del  prin- 
cipe Almerico  suo  figlio  e  de'  suoi  cortigiani , 
che  si  disfacevano  in  lagrime,  con  quel  mede- 
simo coraggio  ch'egli  aveva  sempre  mostrato 
nelle  azioni  guerriere,  rendè  l'anima  al  suo 
Creatore  io  età  di  quarantotto  anni ,  un  mese 
e  nove  giorni.  Comune  opinione  fu  che  s'egli 
non  fosse  stato  rapito  da  marte  cotanto  imma- 
tura, l'Italia  avrebbe  avuto  in  lui  un  general 
d' armate  da  paragonarsi  eoi  primi.  Né  io  mi 
fermerò  a  descrivere  ìì  corteggio  delle  tante 
virtù  che  si  adunavano  in  questo  principe ,  la 
priucipal  delle  quali  fu  la  pietà,  perchè  ne  ho 
detto  quanto  occorre  nelle  Antichità  Estensi, 
e  può  leggerti  il  giusto  suo  elogio  nelle  Storie 
del  conte  Gualdo  Priorato,  di  Francesco  Vi- 
gliotto,  nell'Idea  del  principe  del  padre  Gam- 
beri! della  Compagnia  di  Gesù,  e  presso  altri 
scrittori.  Solamente  dirò,  aver  egli  comperata 
ben  caro  la  gloria  umana,  perchè  di  tanto  suo 
servigio  prestato  alla  corte  di  Francia  né  egli 
né  la  sua  casa  riportarono  veruna  ricompensa, 
o  almen  tale  che  pareggiasse  la  gran  copia  di 
apese  e  debiti  fatti  in  occaaion  di  queste  guer- 
re» a  saldare  i  odiali  fa  noi  necessaria  l'aliena- 
«ione  d'assaissimi  allodiali.  Lasciò  il  duca  Fran- 
cesco dopo  dì  sé  tre  figli  Alfonso,  Almerigo  e 
Bioaldo,  e  nel  dominio  degli  Stati  a  lui  tocco- 
dette  il  primogenito,  obesi  nominò  Alfonso  IV. 

Altra  azione  meritevole  di  memoria  non  passò 

«  U  presa  di  Mortara;  te  non  che  ì  Fran- 


ridere.  Nel  novembre  di  quest'ansio  reater  ve- 
nuto a  Lione  il  re  Luigi  XI V  oai  cardinal  Mu- 
zarino,  diede  un  buon  pascolo   aita  cariatila 
de*  politici  per  indovinare  il  motivo.  Si  porta 
colà  la  Maestà  9n»  a  visitare  Cristina  aocbeau 
di  Savoia ,  madre  del   duca  Carlo  Enunaout» 
le  II ,  zia  d'esso  re,  e  principessa  di  nurabil 
senno  e  vivacità  di  spirito,   menando  seco  li 
due  figlie,   cioè  la    principe*»*  Luigia  vototi 
del  prioctpe  Maurizio  di  Savoia,  e  la  prisc*- 
pessa  Margherita  nubile.  Mentre  Madama  Reale 
era  in  trattato  di  accasare  qneat*  ultima  figlia 
con  Ranuccio  II  Farnese  duca  di  Parma,  noe 
lasciava  ella  di  trattar  colla  oorte  di  Francia, 
per  farla  regina;  e  tale  era  la  beltà  di  questa 
principessa,  che  poteva  fare  nn  dolce  incanto 
agli  occhi  dei  re.  Si  trovavano  veramente  U 
mire  di  questo  giovine  monarca  rivolte  al  ha* 
fanta  di  Spagna    Maria  Teresa:    pure  perchè 
tuttavia  e' interponevano  gravi  ostacoli  a  quel 
maritaggio  e  alla  pace  col  re  Cattolico,  •*{« 
accordo  con  Madama  Reale,  che  so  per  tulio 
U  mese  di  maggio  prossimo  venturo  il  re  uoa 
oonchiudeva  U  suo  maritaggio  coll'iatànta  sud- 
detta ,  egli  sposerebbe  la  principessa  Marghe- 
rita di  -Sa  voi  a.  Si  servì  l'accorto  Mazzarino  di 
queste  apparenze  per  tirar   gli   Spagnuoli  nel 
suo  disegno.  Infatti  si  oltioiò  poi  la  pace  colla 
.Spagna,  e  le  speranze  della  principessa,  di  Sa- 
voia andarono  a  terminare  nell'accasamento  col 
duca  di  Parma.  Non  sarà  discaro  ai  lettori  di 
apprendere  una  particolarità  spettante  al  car- 
dinale suddetto ,   la  quale  trovo  io  nella  sai 
Vita  manuscrilta,  stesa  in  sestine  da  Giuseppe 
Sellori  Romano ,  stato  suo-  familiare  di  frsa 
confidenza.  Cioè  nel  suo  appartamento  del  Lou- 
vre fece  egli  in  quest'  anno  per  tre  mesi  lare 
un  meraviglioso  apparato  di  tappezzerie,  v**i 
d'oro  e  d'argento,  lampa  ne,  pitture ,  ed  altri 
mobili  di  rara  ricchezza,  con  ingegnoso  com- 
partimento, tatto  dal  signor  di  Col  ber t  V'era 
una  gran  credenza,  sulla  quale  stavano  i  prenj 
per  nn  lotto,  cioè  vasi  d'oro  e  d'argento  d'o- 
gni sorta,  orologi,  guantiere  gioiellate,  scrigni, 
corone,  anelli,  croci,  scatole  e  simili  preziosi 
lavori    ad    oroamento   spezialmente  pel  sesso 
femminile.   A  pia  di  cento  mila  scudi  romani 
ascendeva  il  valore  di  questi  premj.  Alla  fun- 
zione nel  di  4  d'aprile  intervenne  il  re»  •*  **" 
gina  madre,  con  lotti  i  principi»  principesse, 
e  gran  signori  e  dame  di  corte.  Furono  da  ma- 
damigella Orienti*  Mancini  tirati  a  sorte  i  bol- 
lettini del  lotto,  due  pel  re  ed  altrettanti  per 
la  regina ,  ed  uno  per  gli  altri  ;  e  cosi  fa  di- 
stribuito tutto  quel  valsente,  con  ammirar  tatù 
la  raraaninificenna  di  qnesto  porporato  italiano. 
Diede  fine  a'  euoi  giorni  nel   presente  san» 
il  doge  di  Venezia  Berinosio  Veliero,  e  fo  al- 
zato a  quel  trono  Giovanni  Pesaro.  Offerirà  d 
gran  Signore  In  pare  alla  veneta  repubblica, 
purché  fti  fosse  cedola  risola  di  Canditi  eoa* 
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dizion  troppo  dura,  rei  che  nondimeno  fu  prò-  f  d'indurre  il  Grtn  Signor  de'  Turchi  alla  pace, 
posta  nel  senato,  il  qoale  si  sentiva  stanco  ed      e  promettendo  forse  grandi  per  la  sognata  ira- 


esausto  per  sì  lunga  e  dispendiosa  guerra.  Pure 
prevalse  il  parere  de'  più  coraggiosi  di  non  ce- 
dere all'imperioso  tiranno.  Da  si  generosa  ri- 
soluzione commosso  il  pontefice  e  i  più  ricchi 
de1  cardinali,  e  spezialmente  Francesco  Barbe- 
rino e  Flavio  Chigi,  ed  alcuni  buoni  romani, 
fecero  a  gara  per  prestare  soccorso  ai  Veneti. 
Perciò  oltre  alle  dodici  galee  del  papa,  di  Malta 
e  di  Toscana,  furono  spediti  ad  unirsi  alla  loro 


presa.  I  Veneziani  che  si  trovavano  in  sì  grava 
impegno  per  la  guerra  di  Candia ,  e  che  sag- 
giamente sanno  in  ogni  tempo  scandagliare  le 
cose,  si  sbrigarono  in  poche  parole  da  questa 
tentazione,  con  rispendere  di  non  voler  puntp 
impacciarsi  nella  roba  altrui.  E  perciocché  già. 
cominciava  ad  apparire  buon  incamminamento 
alla  pace  fra  la  Francia  e  la  Spagna,  il  Maz- 
zarino segretamente  consigliò  il  nuovo  doca  di 


annata  altri  dieci  vascelli,  provveduti  da  essi  a  Modena  a  prestare  orecchio  ad  un  accomoda- 


porporati  e  baroni  alle  spese  loro.  Il  cardinal 
Mazzarino  ancor  egli  mandò  un  regalo  di  cento 
mila  scudi  alla  repubblica,  coprendo  probabil- 
mente col  suo  nome  ciò  che  veniva  dal  re.  Ma 
azione  alcuna  di  rilievo  non  accadde  in  quelle 
parti,  avendo  patito  naufragio  la  flotta  de'  Ve- 
neziani colla  perdita  di  alcune  galee;  videsi 
anche  riuscir  vano  il  disegno  di  sorprendere  la 
Canea,  e  Tarmata  turchesca  colla  fuga  deludere 
i  Cristiani  che  s'erano  preparati  per  venire 
alle  mani.  Quel  solo  che  animava  le  speranze 
^  de'  Veneziani,  era  il  trovarsi  disposta  la  corte 
di  Francia,  siccome  disgustata  del  Turco,  a  spe- 
dire un  gran  rinforzo  di  gente  in  Candia,  pur- 
ché seguisse  la  pace  colla  Spagna.  Di  ciò  par- 
leremo andando  innanzi. 

Anno  di  Cbisto  1659.  indizione  XIL 
di  Albssahdbo  VII  papa  5. 
di  Leopoldo  itnperadore  a. 

Gran  pruova  diede  in  questi  tempi  della  sua 
saviezza  il  cardinal  Mazzarino.  Non  aveva  pari 
la  beltà  e  vivacità  di  spirito  di  madamigella 
Maria  Mancini  nipote  sua,  e  se  n'era  tanto  in- 
vaghito il  giovinetto  re  Luigi  XIV ,  che  molti 
pensarono  (non  so  se  con  vero  o  falso  fonda- 
mento) ch'egli  sarebbe  giunto  a  sposarla,  se  il 
cardinale,  non  dirò  vi  avesse  tenuta  mano,  ma 
solamente  l'avesse  permesso.  Ruppe  egli  il  corso 
di  queste  fiamme  e  pensieri,  con  allontanare  im- 
provvisamente dalla  corte  la  nipote,  che  poi 
dopo  la  morte  di  lui  divenne  contestabil  essa 
Colonna;  e  per  la  sua  bizzarria,  per  le  dissen- 
sioni col  marito  e  co'  suoi  viaggi,  diede  Unto 
da  dire  agli  spettatori  e  dilettanti  delle  varie 
scene  del  mondo.  Potè  inoltre  collocare  un'al- 
tra sua  nipote  Mancini  con  Carlo  Emmanue- 
le  II  duca  di  Savoia,  se  fosse  condisceso  alla 
restituzion  di  Pinarolo,  e  a  privar  della  regal 
protezione  la  città  di  Ginevra.  Ma  egli  sem- 
pre antepose  il  servigio  del  re  a'  suoi  privati 
interessi.  Per  opera  sua  immediatamente  dopo 
la  morte  di  Francesco  I  duca  di  Modena  fu 
conferito  il  grado  di  generalissimo  dell'  armi 
di  Francia  in  Italia  ad  Alfonso  IV  duca  suo 
figlio  e  successore,  il  quale  tosto  fece  i  dovuti 
preparamenti  per  uscire  in  campagna  nell'anno 
presente.  Si  servi  il  Mazzarino  d'esso  duca  per 
far  proporre  alla  repubblica  Veoeta  una  lega 
fra  il  re  Cristianissimo,  essi  Veneziani  e  i  du- 
chi di  Savoia  e  di  Modena ,  con  disegno  di 
conquistar  lo  Stato  di  Milano,  e  di  partire  la 
preda  fra  loro,  esibendosi  la  corte  di  Francis 
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mento,  già  proposto  dal  governo  di  Milano  al 
duca  Francesco  sao  padre,  perchè  in  tal  guisa 
migliori  condizioni  avrebbe  ottenuto,  che  aspet- 
tando la  pace  generale,  in  cui  i  principali  con- 
traenti pensano  molto  ai  proprj  vantaggi,  poco 
a  que'  dei  minori  confederati.  Interpostosi  dun- 
que il  duca  di  Guastalla  in  questo  maneggio, 
nel  di  1 1  di  marzo  dell'anno  presente  seguì  ac- 
cordo fra  esso  duca  Alfonso  IV  e  il  conte  di 
Fnensaldagna,  per  cui  1'  Estense  rinunziò  alla 
lega  colla  Francia,  mettendosi  in  buona  e  li- 
bera neutralità.  Fu  promessa  l'investitura  ce- 
sarea del  principato  di  Correggio  al  duca,  e 
che  ne  sarebbe  levato  il  presidio  spagnuolo; 
siccome  ancora  che  gli  sarebbe  dato  nel  regno  di 
Napoli  uno  Stato  di  rendila  annua  di  trentadue 
mila  ducali  di  quella  moneta,  in  soddisfazione 
de'  crediti  della  casa  d'Este  assicurati  in  quel 
regno.  Con  tali  vantaggi,  senza  il  braccio  della 
Francia,  si  rimise  il  duca  di  Modena  in  grazia 
del  re  Cattolico,  e  fu  assicurato  della  prote- 
zione di  quella  corona. 

Passato  di  poi  a  Madrid  il  suddetto  Fuen- 
saldagna,  cavaliere  di  massime  onorate,  tanto 
cooperò,  che  finalmente  dopo  una  tregua,  nel 
dì  7  di  novembre  fu  conchiusa  la  famosa  pace 
dei  Pirenei  fra  le  corone  di  Francia  e  di  Spa- 
gna, e  sigillata  dalle  nozze  del  re  Xuigi  XIV 
coli' infanta  di  Spagna  Maria  Teresa,  per  giu- 
gnere  alle  quali  il  cardinale  Mazzarino  tanto 
a vea ^vessata  la  Spagna,  quasi  prevedendo  che 
tal  maritaggio  avrebbe  anche  un  dì  portati  in 
Ispagna  i  Gigli  d'oro.  Altro  non  dirò  io  di 
questo  avvenimento,  che  dando  fine  alle  ar- 
rabbiate guerre,  durate  per  tanti  anni  fra  quelle 
due  potenze,  riempie  di  allegrezza  tutte  le  pro- 
vincie  cattoliche,  se  non  che  fu  ivi  confermato 
l'accordo  seguito  fra  il  duca  di  Modena  ed  il 
governator  di  Milano,  ed  assicurati  sulla  do- 
gana di  Foggia  in  regno  di  Napoli  i  crediti 
della  casa  d'Este  colla  corona  di  Spagna;  cre- 
diti nondimeno  poco  fortunati,  perchè  mai  non 
s'è  trovata  la  via  di  soddisfarli.  S'impegnarono 
ancora  le  due  corone  d'interporre  i  loro  ufizj 
per  ottenere  soddisfazione  dalla  camera  apo- 
stolica alle  giuste  pretensioni  della  casa  d'Este, 
e  a  quelle  del  duca  di  Parma  pel  ducato  di 
Castro.  Valenza  e  Mortara  furono  restituite  agli 
Spagnnoli;  Vercelli  col  Cenghio  nelle  Langhe 
al  duca  di  Savoia  :  il  che  seguì  dopo  la  pub- 
blicazione solenne  della  pace  suddetta,  diffe- 
rita sino  al  seguente  anno.  Le  controversie  pen- 
denti fra  i  duchi  di  Savoia  e  di  Mantova  per 
le  doti  della  fu  principessa  Margherita  di  Sa- 
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rota  farono  rimesse  in  arbìtri;  e  curiosi  comi 
ritiscì  di  poi  l'essersi  cotanto  ostinato  esso  duca 
di  Mantova  in  certe  sue  pretensioni,  che  andò 
per  terra  ogni  accordo,  e  la  corte  di  Savoia 
col  nulla  pagare  allora,  mai  più  non  pagò.  Ebbe 
a  dolersi  papa  Alessandro  VII  di  questa  pace, 
perchè  in  essa  non  s'era  voluto  che  alcuno  dei 
suoi  ministri  mettesse  roano,  e  non  vi  si  fece 
onore  alcuno  alla  Santità  Sua,  ed  inoltre  vi  si 
parlò  delle  pretensione  dei  duchi  di  Modena 
e  di  Parma.  Altri  di  poi  se  n'ebbero  anche  più 
a  dolere,  perché  volesse  Dio  che  le  paci  e  i 
giuramenti  de' potenti  non  fossero  talvolta  trap- 
pole per  ricavare  un  presente  guadagno,  e  rom- 
pere poi  tutto,  quando  viene  il  tempo  di  gua- 
dagnare anche  più.  Sul  fine  di  quest'anno  passò 
a  miglior  vita  Giovanni  Pesaro  doge  di  Vene- 
eia  ,  ed  ebbe  per  successore  Domenico  Conta- 
rino. Si  ridussero  a  poco  le  ostilità  nella  guerra 
di  Levante ,  dove  indarno  furono  aspettate  le 
galee  del  papa  e  di  Malta,  perché  il  priore 
Bichi  general  delle  prime ,.  arrivato  a  Napoli, 
per  aver  mirato  da  lungi  alcune  navi  barba- 
resche,  da  uomo  saggio  non  volle  continuare 
ir  viaggio,  e  voltate  le  prore  si  restituì  poscia 
a  Civita  vecehia;  e  i  Maltesi,  dopo  averlo  lun- 
gamente aspettato  a  Messina,  anch'essi  se  ne 
ritornarono  al  loro  porto.  Sorprese  il  capitan 
generale  Francesco  Morosino  la  fortezza  di  Ta- 
moif  nel  golfo  di  Cassandra,  che  restò  saccheg- 
giata e  demolita,  con  asportarne  trenta  pezzi 
di  cannone  e  quattro  petriere.  Altrettanto  av- 
venne a  quella  di  Chisme  nella  Natòlia  dirim- 
petto a  Scio,  dove  si  fece  buon  bottino,  ed 
acquistossi  buon  treno  di  artiglieria.  A'  poveri 
Greci  abitanti  nella  venerata  isola  di  Patmos 
fu  dato  barbaramente  il  sacco  dai  Veneti.  Da 
Castel  Ruzo ,  fortezza  considerabile ,  presa  e 
demolita,  furono  condotti  via  trentasei  pezzi 
di  artiglieria,  e  cento  quarantasei  prigioni.  Cosi 
terminò  quella  campagna.  Nel  di  6  di  novem- 
bre un  fiero  tremuoto  conquassò  in  Calabria 
Catanzaro,  Soriano,  Mileto,  Squillaci  ed  altri 
luoghi,  con  gran  rovina  di  case  e  morte  d'oo- 
mioi. 

Anno  di  Cbtsto  1660.  Indizione  XIII. 
di  Alessandro  VII  papa  6. 
di  Leopoldo  imperadore  3. 

Pubblicatasi  finalmente  ncll'  anno  presente 
la  pace  stabilita  fra  le  corone  di  Francia  e  Spa- 
gna, si  vide  rifiorir  la  quiete  per  tutti  i  regni 
cattolici.  Incredibili  feste  e  magnificenze  spe- 
zialmente si  fecero  in  Francia  per  l'abbocca- 
mento del  re  Cattolico  Filippo  IV  e  del  Cri- 
stianissimo re  Luigi  XIV  suo  nipote  ai  confini 
de'  regni  nell'isola  de'  Fagiani ,  dove  il  primo 
colla  regina  consorte  condusse  l'infanta  Maria 
Teresa  sua  figlia,  destinata  moglie  d'esso  re  di 
Francia,  ma  con  patto  ch'ella  per  sé  e  per  li 
discendenti  rinunziasse  ad  ogni  pretensione  e 
diritto  sopra  i  regni  di  Spagna:  del  che  poi  si 
risero  i  Fràntesi.  Nel  dì  6  di  giugno  colà  com- 
parve anche  la  regina  madre  del  re  Luigi,  so- 
rella d'esso  re  Cattolico  col  cardinal  Mazzarino, 
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principal   autore  della  pace  e  di  qoeìl' i Mostre 
maritaggio.  Non  s'era  Corse   mai  veduta  sua- 
tnosità  simile  come  fu  quella  del  congresso  e 
delle  nozze  di  que'  potenti  monarchi;  e  certa- 
mente Parigi,  dove  nel  di  26  d'agosto   fecero 
l'entrata  i  regj  sposi,  non  avea  giammai  mirata 
pompa  eguale,  coronata  dal  concorso  d' inaa- 
merabile   nobiltà  straniera.  Siccome   racconta 
nelle  sue  Storie  il   Gazzotti,   fu  chiamato  ap- 
posta da  Modena  a    Parigi  Gasparo  Vigarani, 
maraviglioso  inventar  di  macchine  e  di  teatri, 
di  cui  il  duca  di   Modena    Francesco  I  si  era 
sempre  servito   per  gli   suntuosi    diverti  mefiti 
dati  alla  sua  città.  Egli  fu  che  in  Parigi  sfogo 
l'ingegno  suo  nelle  varie  decorazioni  di  quelle 
splendidissime  feste.  Procurò  in  qoesti   tempi 
il  cardinal  Mazzarino  di  unire  con  nuovi  nodi 
alla  real  casa  di   Francia   quella  «li  Toscana, 
con  aver  destramente    procurato    che  il  gran 
duca  Ferdinando  II    accudisse   al   matrienoaio 
della  principessa  Margherita  Luigia  di  Borbou, 
figlia  del  duca  d'Orleans  zio  del  regnaste  re 
Luigi,- col  principe  Cosimo  suo   primogenito. 
Nell'ottobre  il  Goodi  vescovo  di  Besiers  fece 
solennemente  la  dimanda  di  questa  principessa 
al  re,  e  fu  riserbata  all'anno  seguente  l'esecu- 
zione di  cosi  nobil  maritaggio.  Colle  nozze  del 
re  erano  già  spirate  affatto   le  speranze  della 
principessa  Margherita  di  Savoia  pel  trono  di 
Francia;  e  però  si   effettuarono   le    promesse 
fatte  dalla  corte  di  Torino  a  Ranuccio  II  Far- 
nese duca  di  Parma  e  Piacenza.  Portossi  que- 
sto principe  a  Torino  con  accompagnamento 
magnifico  di  nobiltà,  e  nel  di  ao,  d'aprile  se- 
gui il  di  lui  sposalizio,  che  fu  poi  condecorato 
da  nobilissimi  spettacoli  e  divertimenti  di  quella 
corte,  anche  per  altri  motivi  tutta  io  gioia  per 
avere  ricuperata  dalle  mani  degli  Spagnooli  la 
città  di  Vercelli.  Si  videro  in  quest'anno  com- 
parire a  Livorno  (cosa  non    mai   più  veduta) 
gli  ambasciatori    del   gran  duca  ossia  Czar  di 
Moscovia  Alessio  Michelovich,  principe  di  smi- 
surata ambizione  e  di  ugual  crudeltà.  Farono 
ben  accolti  dal  gran  duca  di  Toscana  Ferdi- 
nando II. 

Succedette  in  questi  tempi  un  fatto  Dell'al- 
ma città  di  Roma,  che  gran  commozione  pro- 
dusse in  quella  metropoli.  Per  dissapori  pre- 
cedenti e  per  la  recente  pace  de'  Pirenei  si 
trovava  alterato  forte  l'animo  di  papa  Alessan- 
dro VII  e  dei  Chigi  contro  il  cardinal  Mazza- 
rino e  contro  la  Francia.  Però,  senza  far  conto 
delle  pretensioni  dei  duchi  di  Modena  e  Par- 
ma contro  la  camera  apostolica,  mosse  dai  mi- 
nistri dei  due  re,  all'improvviso  fece  esso  papa 
dichiarare  il  ducato  di  Castro  incamerato  ed 
incorporato  fra  i  beni  della  Chiesa  Romana,  e 
per  conseguente  sottoposto  alle  Bolle  vietanti 
l'alienai ion  degli  Stati  d'essa  Chiesa.  Ora  ac- 
cadde, che  volendo  i  birri  nel  dì  90  di  giu- 
gno prendere  per  debito  di  dieci  scadi  un  ve- 
letta io,  abitante  nelle  rimesse  delle  carrozze 
di  Rinaldo  cardinal  d'Este,  protettore  allora 
della  Francia,  fu  loro  impedita  la  cattura  dai 
servitori  del  cardinale.  Con  maggior  copia  di 
sbirraglia  tornò  colà  verso  la  sera  il  bargello, 
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in»  gli  convenne  fuggire.  Allora  fu  che  doo 
Mario  Chigi  fratello  del  papa,  ed  arbitro  della 
corte  pontificia,  ordinò  ai  Corti  e  ad  altre  mi- 
lizie di  Roma  di  spalleggiare  il  bargello,  affin- 
ché venissero  carceratigli  autori  di  quella  vio- 
lenza; giacché  non  sapeano  più  i  pontefici  di- 
gerire gli  abusi  delle  franchigie,  come  pertur- 
batrici della  giustizia  e  della  quiete  pubblica. 
Penetratosi  questo  disegno,  fi  mise  in  armi 
tutta  la  numerosa  famiglia  del  porporato  E- 
atense  ;  gli  ambasciatori  tutti  de'  principi,  e  fin 
quello  di  Spagna,  e  molti  baroni  romani,  par- 
ziali della  Francia,  in  aiuto  di  lui  spedirono  e 
offerirono  gente,  e  tutti  i  Franzesi  trassero  al 
di  lui  palazzo.  Non  istimò  bene  don  Mario  di 
far  altro  maggior  tentativo;  ma  perché  si  mi- 
rava nn  gran  bollore  d'animi,  si  barricarono 
le  strade,  e  si  posero  corpi  di  guardia  ne'  po- 
sti occorrenti.  Interpostosi  l'ambasciator  di  Ve- 
nezia trovò  troppe  durezze  ne'  dominanti  Chi- 
gi, e  intanto  da  Napoli,  dalla  Toscana  e  da 
Modena  andarono  sopravenendo  ufixiali  e  sol- 
dati per  assistere  al  cardinal  d'Este;  laonde  si 
alava  con  batticuore  in  Roma  per  sospetto  che 
scoppiaste  qualche  gran  baruffa,  a  cpi  tenesse 
dietro  il  saccheggio  della  città.  Non  era  il  buon 
pontefice  informato  te  non  di  quello  che  il  fra- 
tello e  i  nipoti  gli  voleano  far  sapere.  Ma  il- 
luminato in  fine  dal  cardinale  Pio  del  vero  si- 
stema di  questo  imbroglio,  ordinò  al  manieroso 
cardinale  Francesco  Barberino  che  vi  rime- 
diasse. Onorevol  accordo  fu  fatto,  e  tornò  poi 
tutta  Roma  alla  quiete  primiera,  se  non  che 
restarono  certe  amarezze  e  fermenti  fra  le  corti 
di  Roma  e  di  Francia,  che  col  tempo  prorup- 
pero in  maggiori  sconcerti. 

Si  speravano  in  quest'anno  progressi  e  feli- 
cità dell'armi  cristiane  in  Levante,  giacché  il 
cardinale  Mazzarino  avea  indotto  il  re  Cristia- 
nissimo a  spedire  in   aiuto    dei    Veneziani  un 
corpo   di  quattro   mila    fanti.    Pensava   questo 
porporato  di  piantar  in  Francia  un  ramo  della 
nobilissima  casa  d'Este,  con  dare  in  moglie  al 
principe  Almerigo   Estense ,  fratello  del  duca 
Alfonso  IV,   Ortensia   Mancini  sua    nipote ,  e 
crearlo  crede  de1  suoi  beni  e  del  suo  cognome: 
fortuoa  che  poi  toccò  a  Carlo  Armando  duca 
della  Migliare.  Ma  affinché  questo  giovine  prin- 
cipe, che  già  avea  sotto  il   duca  Francesco  1 
tuo  padre  fatto  il  noviziato  della  guerra,  mag- 
giormente si  perfezionasse  in  quest'arte,  il  de- 
stinò per  generale  delle  milizie  franzesi,  inviate 
in  soccorso  di  Candia,  dandogli  per  luogote- 
nente il  signore  di  Bas.  Andò  il  principe  Al- 
merigo, sbarcò  le  sue  genti  alla  Suda,  con  pren- 
dere alcuni  fortini,   ed  unito  co' Veneziani  si 
accostò    alla  Canea,    per  farne  l'assedio.  Na- 
cquero  tosto  dissensioni  fra  il  suddetto  Bas  e 
il  Gremon ville  sergente   generale  franzese  dei 
Veneziani.  Da  Candia  nuova  accorsero  alla  di- 
fesa della  Canea  i  Turchi  :  il  che  fece  cangiar 
scotimento  all'esercito  di  lasciare   quella  città 
e  di  portarsi  sotto  Candia  nuova  rimasta  sguer- 
nita. Erano  giunti  colà   ed  avevano  già  preso 
un  borgo  con  alcuni  pezzi  d'artiglieria,  quando 
i  soldati  si  diedero  disordinatamente  a  rubare. 


Ma  ecco  sortire  da  Candia  nuova  una  trentina 
di  cavalli  turchi  con  orli  che  misero  nn  panico 
timore  nell'armata  gallo  «veneta,  che  niuno  pen- 
sò -più,  se  non  a  menare  le  gambe.  Uscito  al* 
lora  tutto  il  presidio  turebesco,  gì' incalzò,  e 
non  fini  la  facenda  che  tra  morti  e  feriti  re* 
starono  sul  campo  dà  mille  e  cinquecento  per* 
sone ,  e  il  resto  con  gran  fatica  fi  ritirò  alla 
città  di  Candia.  Con  questo  infelice  fine  ter* 
minò  la  campagna  dell'anno  presente  ;  ma  non 
terminarono  le  disgrazie,  perché  il  principe 
Almerigo  d'Este  caduto  infermo  a  cagion  del* 
Paria  cattiva,  senza  poter  intervenire  al  ratto 
di  Candia' nuova,  per  consiglio  de' medici  fa 
portato  all'aria  salutevole  dell'isola  di  Parca, 
dove  nondimeno  venne  la  morte  a  trovarlo  nel 
di  14  o  16  di  novembre,  perdendosi  in  lui  un 
principe  che  dava  una  grande  espettazione  di 
valore  e  di  senno.  Gli  fece  di  poi  il  senato 
veneto  ergere  un  monumento  di  marmo  colla 
sua  statua  al  naturale  entro  la  chiesa  de'  padri 
Francescani,  appellati  i  Frari,  in  Venezia.  Ma 
se  piansero  i  Cristiani,  neppure  risero  i  Tur- 
chi, perché  nel  di  a4  di  luglio  nn  incendio  al 
spaventoso  consumò  la  città  di  Costantinopoli, 
che  uno  storico,  aprendo  ben  la  bocca,  arrivò 
a  scrivere  che  vi  perirono  settanta  mila  case, 
e  venti  o  trenta  mila  persone.  Certo  é  che 
straordinario  e  indicibile  fu  il  danno,  essendo 
rimaste  involte  in  quella  rovina  anche  le -più 
superbe  moschee.  Ma  osservossi  di  poi  come  la 
tirannide  sappia  convertire  in  utile  proprio  le 
calamità  de'  popoli,  perchè  osci  tosto  editto, 
che  chi  non  potesse  riparare  lo  stabile  incen- 
diato, ne  restasse  privo,  e  quello  decadesse 
nelle  mani  del  Gran  Signore.  Nel  giugno  di 
questo  anno  desiderosa  la  vedova  infperadrice 
Leonora  di  veder  Maria  duchessa  di  Mantova 
sua  madre,  venne  a  Judenburg  città  della  Sti- 
ria.  Colà  si  portò  anche  la  duchessa  con  Carlo 
il  duca  di  Mantova  suo  figlio ,  il  quale  passò 
poi  ad  inchinare  l'Augusto  Leopoldo ,  méntre 
egli  mosso  da  Vienna  viaggiava  per  la  Stiria 
e  Corintia,  con  arrivar  fino  a  Trieste.  Ma  ri- 
tornata essa  duchessa  Maria  a  Mantova ,  fini 
quivi  dopo  poco  tempo  i  suoi  giorni:  princi- 
pessa dotata  di  gran  prudenza  e  pielà  e  di 
tante  altre  belle  prerogative,  che  meritò  luogo 
fra  le  più  illustri  principesse  d' Italia. 

Anno  di  Cristo  1661.  Indizione  XI ?• 
di  Albssahdro  VII  papa  7. 
di  Leopoldo  imperadore  4* 

Fu  questo  I'  ultimo  anno  della  vita  del  car- 
dinal Giulio  Mazzarino.  Perchè  in  questo  per- 
sonaggio si  ammirò  nn  prodigio  della  fortuna 
e  dell'  ingegno ,  con  gloria  dell'  Italia,  e  spe- 
zialmente di  Roma,  che  produsse  e  diede  alla 
Francia  una  testa  di  tanto  vigore;  non  si  può 
di  meno  di  non  toccar  qui  la  sua  morte-,  ben 
corrispondente  alla  gloriosa  sua  vita.  Oppresso 
egli  dalle  fatiche  de'viaggi  e  dai  tanti  raggiri 
della  sua  mente ,  cominciò  a  sentire  che  ve- 
niva meno  il  corpo  per  malattia,  a  cui  i  me- 
dici ,  dopo   averla  for»e  accresciuta  coi  Un' 


6o< 


ANSALI 


rimedj,  altro  ripiego  non  seppero  più  propor- 
re, se  non  il  miserabile  di  fargli  mutar  aria. 
Portato  al  castello  di  Vincennes ,  peggiorò  ; 
laonde  animosamente  si  preparò  a  ricevere  la 
sempre  disgustosa  visita'  della  morte.  Testa- 
mento da  re  fu  il  suo  per  li  magnifici  legati 
fatti,  prima  al  re  Cristianissimo  e  alla  regina, 
poscia  ai  monarchi  cattolici,  al  papa,  ai  prin- 
cipi del  sangue,  e  ad.  altri  gran  signori  e  a 
lutti  i  suoi  parenti,  e  per  la  fondazione  di  al- 
cuni luoghi  pii.  Conto  si  fece  che  1'  eredità 
•aa  ascendesse  a  quaranta  milioni  di  franchi 
(  altri  è  giunto  a  dire  di  scudi  ) ,  distribuita 
con  ammirabil  generosità  e  giudixio  Cadde  la 
morte  sua  nel  dì  9  di  mano  in  età  di  cin- 
quantanove anni.  Niun  più  di  lui  fa  in  odio 
alla  nazion  francese,  e  ni  un  più  di  lui  la  be- 
neficò, lasciando  il  regno  in  pace,  depressa  la 
.razza  degli  Ugonotti,  purgati  i  mali  umori  dei 
grandi,  e  accresciuti  i  confini  della  monarchia. 
Camminò  sempre  oolle  massime  del  cardinale 
di  Richelieu,  se  non  sante  e  giuste,  certamente 
utili  al  •  regno  ;  ma  con  genio  affatto  diverso, 
perchè  il  Richelieu  uomo  collerico,  violento  ed 
implacabile  non  meditava  che  vendette  e  guai 
a  chi  cadeva  dalla  sua  grazia  ;  laddove  il  Maz- 
zarino con  somma  placidezza  trattava  i  grandi 
affari ,  dolce  con  tutti ,  e  fin  verso  i  nemici, 
eh'  egli  si  studiava  di  guadagnare  col  perdono 
e  colla  liberalità,  foodato  in  quella  massima  : 
Che  il  mondo  bisogna  comperarlo.  Per  cagione 
di  questa  sua  mansuetudine  e  generosità,  ar- 
rivò a  morire  in  grazia  del  re,  e  compianto 
anche  da  lui  :  il  che  non  era  avvenuto  al  Ri- 
chelieu. Lasciò  di  bei  ricordi  al  re  Cristianis- 
simo del  buon  governo,  e  quello  spezialmente 
di  non  tenere  in  avvenire  favoriti,  ma  di  par- 
tir gli  ufizj  in  politico,  militare  ed  economico: 
regolamento  che  il  re  Lodovico  XIV  molto  be- 
ne eseguì,  con  prender  egli  in  mano  le  redini 
del  regno;  e  n'era  ben  capace  per  Y elevatez- 
za della  sua  mente.  Nel  di  19  d'aprile  segui 
congran  solennità  nel  palazzo  reale  di  Parigi 
lo  sposalizio  di  madamigella  Margherita  Lui- 
gia, figlia  del  defunto  duca  d'Orleans,  col 
principe  di  Toscana  Cosimo  de' Medici.  Il  du- 
ca di  Guisa  proccuratorè  del  principe  la  spo- 
sò. Condotta  questa  principessa  in  Toscana , 
si  trovò  onorata  da  magnifiche  feste  ed  al- 
legrezze di  tutti  que'  popoli.  A  goder  di  que- 
sti spettacoli  fu  anche  invitato  Alfooso  IV  duca 
di  Modena,  e  vi  andò  con  ricco  corteggio.  Nel 
giorno  primo  di  novembre  per  la  nascita  d'  un 
Delfino  tutto  il  regno  di  Francia  diede  in 
trasporti  di  giubilo;  né  minor  fu  la  consola- 
zione degli  Spagnuoli,  per  aver  la  loro  regina 
dato  alla  luce  nel  di  6  d'esso  mese  un  prin- 
cipe, che  fu  poi  Carlo  II  re  di  Spagna. 

Ora  prosperosi  ed  ora  infelici  riuscirono  in 
quest'  anno  i  successi  dell4  armi  venete  nella 
guerra  col  Turco.  Non  si  sa  il  perchè  papa 
Alessandro  VII,  a  cui  pure  stava  molto  a  cuore 
il  pubblico  bene  della  Cristianità,  non  sommi- 
nistrasse in  questi  tempi  all'  aiuto  loro  le  sue 
galee.  Gli  avea  lasciato  il  cardinal  Mazzarino 
ducento  mila  scadi  da  impiegare  nella  guerra 


D'  ITALIA 

I  contro  il  nemico  comune.  Non  meno-  1'  :mpe- 
radore  Leopoldo  che  i  Veneziani  aspiravano  a 
questo  boccone;  ma  per  attcstato  dello  storico 
Vallerò,  passato  questo  danaro  a  Roma,  svanì 
facilmente  anche  con  poco  vantaggio  di  Ce- 
sare. Accorsero  bensì  ad  unirsi  coi  Veneti  sette 
galee  degli  zelanti  Maltesi.  Se  ne  tornò  intanto 
a  Venezia  il  valoroso  capitan  generale  France- 
sco Morosino,  con  cedere  il  comando  a  Gior- 
gio Morosino,  il  quale  desideroso  di  qualche 
fatto  glorioso,  andò  in  traccia  dell'  arrosta  tor- 
chesca  ,  uscita  dei  Dardanelli.  Trovata  parie 
d' essa  nelle  vicinanze  dell'  isola  di  Milo,  diede 
nel  di  ?5  d'  agosto  la  caccia  a  que' legni.  Sette 
galee  turchesche  prese  dallo  spavento  anda- 
rono ad  urtare  in  terra,  lasciandole  infrante, 
con  salvarsi  la  gente.  Due  altre  galee  vennero 
in  potere;  de'Veneti,  ed  altrettante  de*  Malte- 
si. II  resto  di  que*  legni  andò  disperso,  ed  al- 
cuni si  ruppero  ai  lidi.  Circa  mille  Torchi  dei 
rifugiati  in  terra  dai  Veneti  furono  condotti 
schiavi.  Con  egual  felicità  anche  Antonio  P  ri  oli 
espugnò  alquante  navi  turchesche  da  carico, 
con  impadronirsi  d'alcune  e  bruciarne  delle 
altre.  Questi  felici  avvenimenti  furono  contra- 
pesati da  alquante  perdite  di  navi  venete,  che 
rimasero  in  altri  luoghi  preda  de' corsari  bar- 
bareschi :  dopo  di  che  tutti  si  ridussero  ai 
quartieri  d' inverno.  Tratta  vasi  intanto  dal  pon- 
tefice una  lega  fra  i  principi  cristiani  cootra 
del  Turco;  ma  con  ritrovare  il  re  Cattolico 
impegnato  contra  de'Portogbesi  ;  il  re  Cristia- 
nissimo inceppato  dall'  antica  amicizia  co'Tur* 
chi,  e  r  imperadore  più  disposto  a  conservare 
con  qualche  danno  la  tregua  colla  Porla,  che 
ad  entrare  nel  periglioso  giuoco  della  guerra. 
Lo  stesso  papa,  benché  bramasse  la  gloria  di 
stabilir  essa  lega  almeno  con  Cesare  e  con  i 
Veneziani,  pure  si  raccapricciava,  allorché  udiva 
il  suono  delle  spese  occorrenti.  La  conclusione 
fu,  che  i  Veneti  restarono  soli  in  ballo  eoa 
loro  incredibile  dispendio,  atante  il  dover  essi 
sostenere  una  si  lunga  guerra  contro  una  si 
smisurata  potenza,  e  in  paese  lontano  mille  e 
ducento  miglia ,  e  coli'  abborrimento  ancora 
della  gente  a  passar  il  mare,  perchè  piena  di 
apprensione  di  non  tornarsene  poi  mai  più  in- 
dietro. 

Anno  di  Cristo  1664.  Indizione  XV* 
di  Alessandro  VII  papa  8. 
di  LaoroLuo  imperadore  5. 


Trovavasi  in  questi  tempi  il  re  di  Francia 
Lodovico  XIV  nel  bollore  della  sua  gioventù, 
seoza  impegno  di  guerra,  ma  con  gran  desi- 
derio di  farla,  siccome  avido  di  gloria,  e  più 
di  dilatare  i  confini  del  suo  regno:  sete  ine- 
stinguibile di  quasi  tutti  i  principi  della  ter- 
ra. Sopra  ogni  cosa  gli  stava   a  cuore  il  con- 

I  ciliar  dappertutto  un  gran  rispetto  alla  sua  co- 
rona e  potenza  :  e  con  tutto  che  incominciasse 
nel  presente  anno  a  dar  congedo  alla  conti- 
nenza, conservata  non  ostante  la  sua  avvenenza 
e  robustezza  con  ammirazion  d'ognuno,  per 

I  quanto  fu  creduto,  fin  qui,  coli' invischiarsi 
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negli  amori  della  Valiera  ;  pur  questi  nulla 
scemavano  la  ma  applicazione  al  governo  >  a 
mettere  in  buono  stato  le  finanze,  e  a  prepa- 
rar forze  per  rendersi  formidabile  ad  ognuno. 
Perchè  il  barone  di  Beltcville  ambasciatore  di 
Spagna  in  Londra  -volle  in  un  accompagna* 
mento  precedere  colla  sua  carrozza  a  quella 
del  conte  d'Est  radei  ambasciatore  di  Francia, 
ne  nacque  perciò  gran  baruffa,  con  riportarne 
i  Franzesi  bastonate  e  ferite  ;  prese  tal  fuoco  il  re 
Luigi  a  questo  avviso,  portatogli  nel  dì  16  di 
ottobre  dell'  anno  precedente,  che  cacciò  tosto 
da  Parigi  e  dal  regno  il  conte  di  Fuenaalda- 
gna  ambasciatore  di  Spagna,  il  quale  da  li  a 
poco  terminò  i  suoi  giorni.  Se  il  re  Cattolico 
non  calmava  quello  sdegno  con  dar  delle  pre- 
tese soddisfazioni ,  già  tutto  si  disponeva  per 
una  nuova  guerra.  Nell'anno  presente  un'altra 
novità  occorse.  Si  doveva  essere  messo  in  te* 
sta  quel  monarca  di  rendersi  formidabile  an- 
che alla  corte  di  Roma ,  giacché  per  motivi 
preredenti  si  dichiarava  mal  soddisfatto  del* 
l'altura  de'Chigi,  e  gli  parca  di  trovar  sempre 
delle  durezze  in  qualunque  cosa  eh'  egli  chie- 
desse al  sommo  pontefice.  Mandò  pertanto  a 
Roma  con  titolo  d'Ambasciatore  di  ubbidienza 
il  duca  di  Crequi  suo  primo  gentiluomo  di 
camera,  personaggio  di  umor  fiero  ed  alto,  poco 
amico  de'  preti,  avvezzo  alle  bruscherie  della 
guerra,  e  non  già  alle  manierose  qualità  che 
•richiede  un'ambasceria.  Seco  erano  molti  ufi- 
siali  riformati  e  genti  d'  armi.  Gli  accorti  Ro- 
mani, s'immaginarono  tosto  che  spedizion  si 
fatta  tendesse  a  suscitar  de'  garbugli  in  Roma. 
Giudicò  bene  don  Mario  Chigi  fratello  del  pa- 
pa di  accrescere  cento  cinquanta  Corsi  ai  so- 
liti della  guardia  per  maggior  sicurezza  della 
pubblica  quiete.  Chi  è  vago  di  liti,  dura  poca 
fatica  a  trovarne.  Varie  insolenze  e  violenze 
andarono  facendo  quei  della  famiglia  dell'  am- 
•basciatort  :  e  tutto  si  tollerò.  Ma  un  giorno 
tre  soldati  della  pattuglia  che  allori  si  faceva 
per  Roma ,  entrati  per  bere  in  una  taverna, 
•fi  trovarono  un  mastro  di  scherma  franzese 
ed  altri  suoi  compagni.  Con  varie  villanie  fu- 
rono i  Corsi  disarmati  e  cacciati.  Dal  cardi- 
nale Imperiale  governatore  di  Roma  questo 
schermitore  processato,  ebbe  il  bando  della  vi- 
ta. Venne  il  di  ao  d'agosto,  in  cui  due  Fran- 
cesi avvenutisi  in  tre  soldati  Corsi ,  attacca- 
rono risse;  essendo  incalzati,  vennero  in  fa- 
▼or  de'Franzesi  i  famigli  di  stalla  del  duca  di 
Crequi,  che  diedero  una  mortai  ferita  ad  un 
altro  Corso  che  non  era  della  rissa.  Per  que- 
sto accidente  infuriati  i  Corsi  che  erano  di 
guardia  alla  Trinità,  senza  che  gli  uftiziali  po- 
tessero ritenerli,  toccarono  il  tamburo,  e  col- 
l' armi  andarono  al  palazzo  Farnese ,  abitato 
allora  dall'  ambasciator  di  Francia ,  sparando 
archibugiate  contro  chiunque  era  creduto  Fran- 
zese. Vi  restò  morto  il  lacchè  d*  un  gentiluo- 
mo franzese,  e  il  garzone  d'un  libraio.  Per 
questo  rumore  affacciatosi  il  duca  di  Crequi 
ad  un  balcone,  volendo  sgridare  i  Corsi,  n'  eb- 
be per  risposta  qualche  arebibugiata  che  il 
fece  ritirar  bea  tosto  :  il  che  nondimeno  vien 


riputato  falso  nelle  relazioni  di  Roma.  Lo  stesto 
avvenne  ad  alcuni  suoi  gentiluomini,  usciti  per 
frenare  quell'  empito ,  essendo  rimasto  ferito 
anche  il  capitan  avelie  guardie  dell'  ambascia- 
tore. Da  che  videro  i  Corsi  chiuse  le  porte  del 
palazzo,  si  ritirarono  ;  ma  passò  questo  incon- 
veniente a  maggiori  eccessi  ;  perciocché  incon- 
tratisi essi  Corsi  nella  carrozza  dell'  ambascia- 
trice di  Francia  (era  di  notte),  spararono  an- 
cora più  archibugiate,  con  uccidere  un  pag- 
gio, ed  anche  un  povero  facchino  accorso  a 
raccomandargli,  come  potea,  l'anima.  Feriro- 
no anche  un  gentiluomo  nella  seconda  carroz- 
za. Fuggi  P  ambasciatrice  piena  di  spavento 
nel  palazzo  del  cardinal  d'Este.  Perché  niuna 
pronta  giustizia  fu  fatta  dell'insolenza  de'Cor- 
si,  anzi  si  lasciarono  fuggire  i  delinquenti,  e 
don  Mario  fece  entrare  in  Roma  molte  com- 
pagnie di  persone  armate,  con  formare  due 
corpi  di  guardia  in  qualche  lontananza  dal  pa- 
lazzo Farnese  ;  il  duca  di  Crequi  nel  di  3t 
d'  agosto  si  ritirò  da  Roma  in  Toscana  coi  car- 
dinali dipendenti  dalla  Francia,  e  non  cessò  di 
accendere  sempre  più  il  già  acceso  re  Cristia- 
nissimo con  relazioni  alterate  contro  la  corte 
di  Roma,  siccome  diremo  all'anno  seguente. 
Terminò  nel  presente  la  carriera  del  suo 
vivere  Alfooso  IV  d'  Este  duca  di  Modena  in 
età  di  soli  ventotto  anni,  principe  mansuetis- 
simo e  giusto ,  e  però  amatissimo  da'  popoli 
suoi.  La  podagra  fu  quella  che  il  tolse  dal  mon- 
do nel  di  16  di  luglio.  Restò  dr  lai  un  solo 
principe,  cioè  Francesco  II,  nato  nel  dì  6  di 
marzo  I'  anno  1660,  e  una  principessa,  cioè  Ma- 
ria Beatrice,  che  fu  poi  regina  d' Inghilterra, 
amendue  sotto  la  cura  e  tutela  della  duchessa 
Laura  lor  madre,  donna  virile,  in  cui  grande 
era  il  senno ,  maggiore'  la  pietà.  Maraviglioso 
poi  fu  il  governo  di  questa  principessa,  e  lun- 
gamente ne  durò  una  dolce  memoria.  Le  im- 
prese fatte  in  quest'  anno  dall'  armi  venete  si 
ridussero  a  varie  prede  fatte  di  legni  tur- 
cheschi.  Venne  a  sapere  il* loro  capitan  gene- 
rale che  a  Scio  era  pervenuta  la  cara  vana  na- 
vale dei  Turchi  che  da  Costantinopoli  passava 
in  Egitto,  portando  preziose  merci  e  gran  re- 
gali destinati  per  la  Mecca.  Spiegò  le  vele  a 
quella  volta.  Dieci  di  quelle  navi  da  carico  a 
questa  vista  diedero  a  terra ,  ed  essendo  fug- 
giti i  soldati  e  marinari,  rimasero  in  poter  dei 
Veneziani.  Essendosi  ritirati  i  vascelli  di  quella 
caravana  nel  porto  di  Coo,  correndo  il  di  09 
di  settembre,  i  Veneziani  con  hforzo  di  bat* 
taglia  cotanto  si  adoperarono,  che  riusci  loro 
di  prenderne  tre.  L'avidità  maggiore  della 
milizia  era  contra  del  più  grosso  di  que'  va- 
scelli, sapendo  che  veniva  in  esso  un  Agà  eu- 
nuco del  serraglio  con  carico  (secondo  I'  opi- 
nione di  molti  )  di  mezzo  milione  d' oro.  Ma 
questo  miseramente  restò  incendiato,  e  l'Agà 
nuotando  per  salvarsi,  rimase  prigione.  Di  ven- 
totto saiche  nemiche  dieciotto  furono  prese , 
e  dieci  consumate  dal  fuoco.  Si  diede  fine  nel 
presente  anno  alle  controversie  insorte  fra  la 
repubblica  veneta  e  la  corte  di  Savoia,  per  ca- 
gione del  titolo  di  Re  di  Cipro  e  per  altre  si- 
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mili  differenze.  Dall'anno  i63o  in  qua  aveva-  | 
no  i.  Veneziani  tenuto  presidio  in  Mantova , 
per  sicurezza  di  quella  città  contro  i  tentativi 
de'Franzesi  e  Spagouoli.  Essendo  già  passato 
ogni  pericolo,  ed  avendo  fatta  istanza  l' impe- 
rador  Leopoldo,  protettor  della  casa  Gonzaga, 
che  si  ritirasse  quella  gente,  vi  acconsenti  senza 
difficoltà  il  senato  veneto.  Perciò  il  duca  Car- 
lo li  spedì  tosto  a  Venezia  il  marchese  Odoar- 
do  Valenti  Gonzaga  a  rendere  le  dovute  gra- 
zie alla  repubblica  dell'  assistenza  fin  qui  pre- 
stata a' suoi  Stati. 

Anno  di  Cristo  i663.  Indizione  I. 
di  Alessandro  VII  papa  9. 
di  Leopoldo  imperadore  6. 


Troviamo  descritta   nelle  Storie   di  Andrea 
Valiero  senator  veneto,  del  conte  Gualdo  Prio- 
rato, del  Gazzoti  e  di  altri  autori,  la  rottura 
della  corte  di  Francia  con  quella  di  Roma  per 
l'accidente  de' Corsi.    Spezialmente   è   da  ve- 
dere sopra  ciò  uu  libro   intitolato  :    Racconto 
dell' accidente  occorso  , in  Roma  ec. ,  e  stampato 
alla  macchia  in  Montechiaro.  A   misura  delle 
parzialità  secondo  il  solito  diversamente  si  ve- 
de dipinto    quel  fatto.  Puossi    nondimeno  ac- 
certare che  niuna  parte  ebbero  i  Chigi  in  tale 
emergente,  e  molto  meno  il  povero  papa,  che 
•olamente  la  mattina  seguente  ne  fu  informa- 
to. Un  mero  furioso  ammutinamento  de 'Corsi 
ingiuriati  e  con  ferite    maltrattati  da'  Franze- 
ai,  cagionò  tutto   il   disordine.  Ora  aveva  già 
nel  precedente  anno  il  re  Luigi  XIV  fatto  se- 
guire al  tuono  delle  sue  minacele  il  fulmine, 
con  inviare  sotto  guardia  di  cinquanta  moschet- 
tieri il  nunzio  pontifizio  Piccolomini  fuori  del 
regno,  fattolo   accompagnare    sino   ai    confini 
della  Savoia,  senza  permettergli  di  parlare  se 
non  ai  suoi  domestici.  Si  credette  papa  Ales- 
sandro VII  di  dare  una  soddisfazione  ai  Fran- 
tesi con  levare  al  cardinale  Imperiale  il  grado 
di  governa tor   di  Roma ,   giacché  la  corte  '  di 
Francia  imputava  spezialmente  a  lui  e  a  don 
Mario  Chigi  la  passata  violenza,  quasiché  fatta 
d'ordine  o  consenso    loro  ,   quando  manifesto 
era  che  dalla  sóla  bestialità  de'  Corsi  era  av- 
venuto tutto  lo  sconcerto.  Ma  perchè  data  fu 
ad  esso  cardinale  la  legazione   della    Marca, 
più  onorevole  e  frultbosa  del  precedente  suo 
posto,  il  duca  di  Crequì  prese  questo  per  mag- 
gior affronto,  pretendendo  che  in  vece  d'es- 
sere gastigato  il  porporato  suddetto,  fosse  anzi 
premiato.  Eransi  interposti  il  duca  Ferdinan- 
do li,  i  Veneziani  ed  altri  principi,  per  trat- 
tare d'aggiustamento,  quando  a'  ingropparono 
nel  negoziato  le   pretensioni  del  duca  di  Mo- 
dena per  le  Valli  di  Comacchio  ,  e   del  duca 
di  Parma  per  Castro  contro  la  camera  aposto- 
lica ,  sostenute  dalla  Francia ,  che  rendevano 
sempre  più  difficoltosa  la  concordia.   Laonde 
non  si  volle  più  fermare  in  Italia   il   duca  di 
Crequì ,  e  dalla  Toscana   passò  a  Tolone,  la- 
sciando più  che  mai  imbrogliate  le  carte.  In- 
tanto  il  re  Cristianissimo,  per   maggiormente 
^attere  la  corte  di  llonia,  fatta  nascere  sedi- 


zione nella  città  d'Avignone,  mandò  per  si  proe» 
curato  pretesto  le  sue  milizie  ad  imposseasar* 
tene ,  siccome  di  tutto  il  contado  Veoesino , 
spettante  alla  Chiesa,  Romana,  sfoderando  ap- 
presso delle  rancide,  o,  per  dir  meglio,  delle 
aeree  ragioni  sopra  quegli  Stati.  Fece  anche 
decretare  sul  fine  di  luglio  dal  senato  d'  Ant, 
che  si  riunivano  quegli  Stati  alla  Provenza, 
come  illegittimamente  alienati  una  volta,  quan- 
do erano  trecento  anni  che  la  Chiesa  Romana 
li  possedeva.  Né  ciò  bastandogli,  cominciò  a 
fare  sfilar  in  Provenza  alquanti  reggimenti  di 
fanteria  e  cavalleria,  e  farli  anche  dopo  no* 
molto  calare  in  Italia  ad  alloggiare  ne' ducati 
di  Modena  e  Parma ,  col  pretesto  di  difesa 
d' essi  principi,  ma  con  intenzione  di  atterrir 
la  corte  di  Roma,  e  di  condurla  a'  suoi  vole- 
ri ;  giacché  non  par  credibile  che  un  re  il 
quale  al  pari  de'  suoi  gloriosi  antenati  ai  glo- 
riava d'essere  il  figlio  primogenito  della  Chic- 
sa,  covasse  disegno  di  muovere  veramente  guer- 
ra ad  un  pontefice ,  in  coi  non  cadeva  reità 
per  gli  altrui  falli ,  ed  offeriva  anche  conve- 
nevoli soddisfazioni,  senza  però  credersi  ob- 
bligato ad  accordare  le  esorbitanti  pretensioni 
della  corte  di  Francia. 

Tuttavia  le  correnti  diavolerie  suscitarono 
degli  altri  mali  umori  in  Francia,  che  fecero 
poi  maggiore  strepito  negli  anni  susseguenti. 
Imperciocché  in  questi  tempi  comparvero  alla 
luce  alcune  tesi  della  Sorbona ,  per  le  quali 
si  pretendeva  che  il  papa  senza  il  concilio  non 
fosse  infallibile  nei  decreti  del  dogma  ;  eh*  e- 
gli  fosse  sottoposto  al  concilio  universale  ;  che 
non  si  stendesse  punto  la  di  Ini  autorità  sopra 
il  temporale  de'  principi  ;  né  potesse  egli  de- 
porre i  re,  né  assolvere  i  sudditi  dal  giuramento 
di  fedeltà:  il  che  fece  temere  che  ai  pensasse 
a  qualche  scandaloso  scisma  nella  Chiesa  dì 
Dio.  In  sì  scabrose  contingenze  non  mancarono 
(né  mancano  mai)  animosi  consiglieri  ebe  per- 
suasero a  papa  Alessandro  VII  di  fare  il  bra- 
vo, e  di  sostenere  il  decoro  e  \*  libertà  del 
suo  principato  coli'  armi  ;  e  però  determinò 
egli  di  ammassar  venti  mila  fanti  e  due  mila 
cavalli,  con  ordinar  leve  di  soldati  anche  ne- 
gli Svizzeri  e  in  Germania  :  al  qual  fine  ap- 
prontò la  somma  di  un  milione  e  mezzo,  pren- 
dendone una  parte  a  frutto,  che  probabilmente 
sta  tuttavia  a  carico  della  camera  apostolica, 
ed  esigendo  dal  monachismo  d' Italia,  ma  non 
dello  Stato  Veneto,  trecento  mila  scodi,  ol- 
tre a  quei  d' altre  somme  che  per  altre  cagioni 
dianzi  erano  state  sopra  i  loro  fondi  imposte. 
Quindi  si  diede  a  muovere  i  princìpi  della 
Cristianità  in  difesa  della  Chiesa  contro  le 
violenze  che  usava  e  più  minacciava  d*  osare 
il  re  'di  Francia.  Andarono  Brevi,  parlarono  i 
suoi  ministri  ;  ma  dappertutto  si  trovaron  orec- 
chie sorde  ;  e  fin  lo  stesso  re  di  Spagna,  preoc- 
cupato dalla  Francia,  non  diede  se  non  amo- 
revoli consigli  di  aggiustare ,  il  meglio  che  si 
poteva,  questo  imbroglio,  non  sofTerendo  gli 
affari  suoi  per  la  guerra  del  Portogallo  dì  spo- 
sare le  altrui  querele.  Né  lasciava  in  fatti  H 
pontefice  di  battere  di  buon  cuore  le  vie  del- 


in  Fran-  S  e  colla  spianata  de'  borghi  si  preparò  aita  di* 

ai  destro  I  fesa.  Presero  i  Turchi  la  forte  piazza  di'Nen- 

fu  que-  I  heusel,  occuparono  Nilria,  s'impadronirono  di 
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V  accordo,  avendo  a  questo  fine  inviato 
eia  monsignor  Cesare  Ras  poni,  uomo  assai 
e  saggio,  per  trattar  di  concordia*  Non 

sii  ammesso  nel    regno,  e  solamente  a  Ponte  [  Novegradi  eLevenz;  siccome  nella  Transilva- 

Buonvicino  sui  confini  della  Savoia  segui  l'  ab-  nia  conquistarono  Claudepoli.  Allora  svegliato 

boccamento  suo  col  duca   di  Crequl,  e  quivi  1  1*  imperadore,  con  lettere  ricorse  a  tutti  i  prin- 

colla  mediazione  de'  ministri  di  Spagna   e  di  cipi  della  Cristianità ,   andò    in   persona  alla 

Venezia  si  spianarono  i   principali  ponti  del-  dieta  di  Ratisbona  per  implorare   soccorsi  ,  e 

tto  nondimeno   andò  in  trattò  di  tirare  in  lega  il  papa  e  i  Veneziani. 


l'accomodamento.  Tutto 
fascio;  perchè  insistendo  il  plenipotenziario 
francese  che  precedesse  la  disincamerazione  di 
Castro ,  intorno  a  che  non  aveva  facoltà  il 
Rasponi,  né  potè  ottenerla  da  Roma,  conven- 
ne sciogliere  l'assemblea,  e  lasciare  gli  affari 
inviluppati  come  prima. 

L'aprile  dell'  anno  presente  restò  funestato 
dalla  morte  di  Margherita  di  Savoia,  la  quale 
non  avendo  potuto  conseguire  la  corona  di 
Francia,  ne  pnr  potè  lungamente  godere  del 
suo  matrimonio  con  Ranuccio  JI  duca  di  Par- 
ma. Mori  essa  di  parto.  Però  non  tardò  questo 
principe  ad  intavolar  un  altro  accasamento  colla 
principessa  Isabella  d'Este,  figlia  del  fu  Fran- 
cesco! duca  di  Modena,  a  cui,  siccome  diremo, 
si  diede  compimento  nell'anno  seguente.  Simil- 
mente nel  di,  6  di  maggio  dell'anno  presente 
Carlo  Emmanuele  II  duca  di  Savoia  con  pompa 
insigne  introdusse  nella  città  di  Torino  la  nuova 
aua  consorte,  cioè  Francesca  di  Borbone  di  Va- 
ici» ,  figlia  del  fu  duca  d'Orleans  Gastone, 
cioè  di  un  fratello  del  re  Lodovico  XIII,  e  so- 
rella della  gran  duchessa  di  Toscana  Marghe- 
rita Luigia.  Ma  le  tante  allegrezze  fatte  da 
quella  corte  per  queste  nozze  non  uguagliaro- 
no il  dispiacere  che  vi  si  provò  per  la  morte 
ili  Cristina  di  Francia,  sorella  del  suddetto  re 
Lodovico  XIII,  e  madre  del  regnante  duca  di 
Savoia:  principessa  che  con  incomparabil  pru- 
denza, costanza,,  pietà  ed  amor  della  giustizia, 
aurea  per  tanti  anni  governati  quegli  Stati  in 
mezzo  ad  infinite  burrasche'  che  servirono  a 
far  maggiormente  conoscere  la  grandezza  del 
auo  animo,  e  il  complesso  delle  molte  sue  vir- 
tù. Mancò  essa  di  vita  nel  di  a?  di  dicembre, 
lasciando  un'  immortal  memoria  di  sé  in  quella 
corte  e  nelle  storie.  Ninno  avvenimento  som- 
ministra la  guerra  di  Candia  all'  anno  presen- 
te, essendo  rivolti  gli  occhi  d'ognuno  all'al- 
tra guerra  che  in  questi  tempi  mosse  il  Sul- 
tano de' Turchi  all' imperadore  Leopoldo.  Se 
ne  stava  questo  buon  monarca  mirando  con 
tutta  pace  la  guerra  da  tanto  tempo  mossa  e 
continuata  da  quel  tiranno  alla  repubblica  ve- 
neta, e  parea  che  noi  toccassero  punto  i  di  lui 
progressi  nell'  altra  che  facea  contro  la  Tran- 
ailvania  senza  pensar  che  l'ingrandimento  mag- 
giore della  smisurata  potenza  turchesca ,  già 
padrona  di  gran  parte  dell'  Ungheria,  doveva 
tenere  in  continuo  timore  ed  allarme  i  suoi 
Stati  e  quei  della  Germania.  Però  immerso  Leo- 
poldo nell'  amor  della  pace,  e  troppo  fidan- 
dosi delle  belle  parole  della  Porta  Ottomana, 
si  trovava  mal  provveduto  di  forze;  quando 
all'  improvviso  gli  mossero  guerra  i  Turchi  con 
tal  terrore,  che  fin  si  paventò  di  vederli  sotto 
Vienna,  città  la  quale  con  varie  fortificazioni 


Ma  gli  imbrogli  della  corte  di  Roma  colla 
Francia  frastornavano  ogni  altro  affare.  Raunò 
Cesare  quante  forze  potè  in  quella  improvvi- 
sata, e  buone  speranze  d*  aiuti  riportò  dai 
principi  dell'  imperio. 

Anno  di  Cbisto  1664.  Indizione  IL 
di  Albssajcdio  VII  papa  10. 
di  Leopoldo  imperadore  7. 

Credevano  gli  antichi  Romani  che  il  loro  Dio 
Termino  non  sapesse  mai  rinculare,  cioè,  che 
fatto  I'  acquisto  di  qualche  paese,  questo  non 
potesse  più  uscir  del  te  loro  mani  :  immagina- 
zione derisa  da  santo  Agostino,  che  fa  vedere 
più  d'  una  volta  obbligata  Roma  a  restituire  il 
•tolto.  Io  non  so  se  ne'  moderni  Romani  fosse 
passata  una  somigliante  fantasia:  solamente  so, 
che  avendo  il  papa  incamerato  Castro  e  Ron- 
ciglione,  volle  più  tosto  rompere  ogni  trattato 
d'accomodamento  colla  Francia,  che  indorsi 
a  disincamerarli,  con  far  valere  le  Bolle  pon- 
tifizie  che  lo  vietavano.  Ma  nelle  umane  cose 
la  necessità  dura  maestra  si  fa  conoscere  su- 
periore alle  leggi.  Erano  già  pervenuti  nel  Par- 
migiano e  Modenese  sei  mila  fanti  e  quasi  due 
mila  cavalli,  spediti  dal  re  Cristianissimo;  cre- 
sceva il  tuono  delle  minaccie  de'Franzesi  con- 
tro gli  Stati  della  Chiesa,  né  si  trovava  pur 
uno  che  alzasse  un  dito  in  difesa  del  pontefice. 
Conoscevasi  dai  saggi  in  Roma  che  esso  papa 
avea  già  consumato  gran  danaro  in  mettere 
insieme  otto  mila  fanti  e  due  mila  cavalli,  e 
in  proccurar  leve  d'  altra  gente  fuori  d'Italia, 
né  restava  nerbo  di  cassa  e  di  milizie  per  so- 
stenere e  continuare  il  preso  impegno  contro 
di  un  re  potentissimo.  Però  in  fine  si  trovò 
che  quella  autorità  che  avea  un  papa  di  fare 
un  decreto  in  materia  di  beni  temporali,  non 
mancava  ai  snoi  successori  per  annullarlo.  Con 
tal  fondamento,  e  per  l' urgenza  premurosa  di 
guarir  la  presente  piaga ,  ancorché  la  guari- 
gione dovesse  costar  del  dolore,  papa  Alessan- 
dro VII  disincamerò  Castro,  ed  apri  di  nuovo 
la  strada  a  ripigliare  il  negoziato  di  concordia 
col  re  Luigi  XIV.  Unironsi  dunque  in  Pisa 
monsignore  Rasponi,  plenipotenziario  del  pon- 
tefice, e  monsignor  Luigi  di  Bourlemont,  au- 
ditore di  Rota,  plenipotenziario  del  re  Cristia- 
nissimo ;  e  perciocché  esso  re  di  Francia  avea 
chiaramente  protestato  che  se  per  tutto  il  di  1 5 
di  febbraio  presente  non  fosse  compiuto  l'ac- 
cordo, egli  intendeva  di  restare  in.  piena  li- 
bertà di  cercar  quelle  soddisfazioni  che  fossero 
competenti  alla  sua  corona  nella  guisa  che  gli 
fosse  sembrata  più  valevole  e  propria:  perciò 
nel  di  12  del  suddetto   mese   furono  da  q« 
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ministri  sottoscritti  i  capitoli  della  concordia 
fra  Sua  Santità  ed  esso  monarca.  Poco  prò* 
fitto  la  casa  Farnese  in  tal  congiuntura;  per- 
ché fu  ben  rimessa  a  lei  la  facoltà  di  riacqui- 
stare Castro  nel  termine  di  otto  anni,  ma  con 
restar  vivi  i  debiti  suoi  ascendenti  a  più  d'  un 
milione  e  secento  mila  scudi;  e  con  tutte  le 
apparenze  che  il  duca  Ranuccio  11  mai  non 
ricupererebbe  quello  Stato ,  siccome  in  fatti 
avvenne.  Meno  ne  profittò  la  casa  d'Este,  per- 
chè con  trecento  quarantacinque  mila  scudi  si 
pretese  di  quetar  le  sue  sì, fondate  pretensio- 
ni, ascendenti  a  più  milioni.  La  principal  cara 
de'  Franzesi  fu  di  spremere  dalla  corte  di  Ro- 
ma tutte  anche  le  più  esorbitanti  soddisfazioni 
in  ristoro  dell'affronto  che  pretendeano  fatto 
al  decoro  della  corona.  Vollero  dunque  che  il 
cardinal  Chigi  andasse  con  titolo  di  Legato  a 
Parigi  a  scusare  l'occorso  accidente.  Che  al- 
trettanto facesse  il  cardinale  Imperiali,  già  cac- 
ciato da  Genova  per  le  istanze  del  re.  Che 
don  {Mario  Chigi  uscisse  di  Roma  con  protesta 
di  non  aver  avuta  parte  in  queir  attentato,  né 
vi  potesse  tornare,  ne  non  dappoiché  il  cardi- 
nal Chigi  avesse  portate  le  discolpe  della  sua 
casa  alla  corte  di  Francia.  Finalmente  vollero 
che  si  dichiarasse  la  nazion  Corsa  da  li  innanzi 
incapace  di  servire  ai  papi,  e  che  si  alzasse  in 
Roma  una  piramide  con  iscrizione  contenente 
questo  decreto  contra  de'  Corsi.  Con  si  fatta 
disgustosa  concordia,  contra  di  cui  fece  di  poi 
il  papa  una  segreta  protesta,  ebbero  fine  i  gar- 
bugli suddetti.  Richiamò  il  re  Cristianissimo  in 
Francia  le  sue  fanterie,  e  lasciò  che  la  caval- 
leria passasse  di  poi  al  servigio  dell'  impera- 
dorè.  Ma  niun  saggio  vi  fu  che  non  disappro- 
vasse un  si  rigoroso  e  prepotente  procedere 
della  Francia  contra  del  Vicario  di  Cristo,  e 
tanto  più  per  accidente  avvenuto  senza  meno- 
ma colpa  del  medesimo  papa  e  de'  suoi  pa- 
renti. 

Venivano  intanto  da  Vienna  calde  e  fre- 
quenti istanze  al  pontefice  per  soccorsi,  stante 
la  guerra  suscitata  dal  Gran  Signore  in  Unghe- 
ria. Trovò  il  papa  un  pronto  spediente  d'aiu- 
tar T  imperadore,  e  di  sgravare  nel  medesimo 
tempo  sé  stesso  da  un  grave  fardello.  Cioè  gli 
esibì  gli  otto  mila  fanti  e  due  mila  cavalli,  già 
da  lui  assoldati.  Ma  perchè  voleva  concedere  i 
soli  uomini  senza  spendere  un  soldo  da  lì  in- 
nanzi la  corte  di  Vienna  non  vi  si  sapeva  ac- 
comodare, e  massimamente  essendo  quella  gente 
collettizia  ed  inesperta  nel  mestiere  dell'armi. 
Mentre  su  questo  si  va  disputando,  il  papa, 
che  non  potea  più  sopportar  quel  peso,  impa- 
zientatosi ,  licenziò  nel  dì  3  di  aprile  quasi 
tutta  quella  gente,  e  lasciò  malcontenti  ì  mi- 
nistri di  Cesare ,  che  avrebbero  almeno  presa 
la  cavalleria  ;  e  neppure  procurò  almeno  di 
somministrar  quelle  milizie  ai  Veneziani.  Diede 
impulito  questa  risoluzione  a  non  poche  decla- 
mazioni in  Roma  stessa  contra  del  pontefice, 
che  si  leggono  nelle  storie  d'allora,  quasiché 
egli  si  mostrasse  cosi  ritenuto  ne'  bisogni  ur- 
genti della  Cristianità,  quando  poi  compariva 
'•  prodigo  in  arricchir  la  propria  casa,  e  prò- 
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fonderà  danari  in  fabbriche  non  necessarie. 
Giunsero  fino  a  dire,  essersi  egli  prevaluto  io 
suo  uso  dei  duecento  mila  scudi  lasciati  dal 
cardinale  Mazzarino  da  impiegarsi  coatra  ilei 
Turco,  e  di  parte  ancora  delle  decime  uup»»- 
stc  agli  ecclesiastici  e  destinate  alla  guerra 
stessa  :  il  che  nondimeno  si  sa  da  storie  mi- 
gliori essere  stato  una  calunnia.  Lagnavansi  an- 
cora eh'  egli  non  trovasse  danaro  per  aiuto  di 
Cesare,  quando  s'erano  ben  approntati  dneenlo 
mila  scudi,  acciocché. con  gran  fasto  e  vanità 
il  nipote  cardinale  comparisse  alla  corte  di  Pa- 
rigi. S'impadronirono  in  quest'anno  l'anni  del- 
l'imperadore  della  città  di  Cinque  Chiese;  e  d 
valoroso  Niccolò  conte  di  Zrin  fece  altre  pro- 
dezze. Ma  impreso  l'assedio  di  Canissa,  con- 
venne poi  abbandonarlo.  Sei  mila  Franzesi  fu- 

|  rono  spediti  dal  re  Cristianissimo  in  aiuto  di 
Cesare,  che  sotto  il  comando  del  signor  di  Co- 
ligni  diedero  anch'  essi  de'  begli  attestati  del 
loro  valore.  Parimente  Nitria  fu  ricuperata,  e 
Levenz,  sotto  la  quale  ultima  il  maresciallo  di 
Souches  diede  una  rotta  ai  Turchi.  Ma  famo»* 
sopra  tutto  riuscì  e  riguardevole  la  vittoria  ri- 
portata dal  generale  supremo  Montecurcoli  ilo- 
denese  nel  dì  4  d'agosto  al  fiume  Rab  della 
tanto  superiore  armata  ottomana.  Circa  sedici 
mila  Musulmani  rimasero  estinti  sul  campo  e 
nel  fiume,  se  pur  dicono  il  vero  le  reiasioni  di 
allora.  Non  cessava  intanto  Cesare  di  manipo- 
lar la  pace  coi  Turchi,  e  questa  fu  conchiuta 
nel  di  io  d'agosto  piuttosto  eoo  biasimo  che 
lode  sua,  perchè  fatta  dopo  i  felici  avvenimenti 
delle  sue  armi ,  e  per  avere  lasciala  in  mino 
de'  nemici  la  consìderabil  fortezza  di  Neuheti- 
sel,  e  deluse  le  speranze  de'  Veneti,  che  per 
quell'impegno  di  guerra  si  figuravano  ornai  fa- 
cile il  ricuperare  in  Candia  i  luoghi  perdati. 
Non  erano  pcranche  asciugate  le  lagrime  nella 
corte  di  Torino  per  la  morte  dell'iroparegzia- 
bil  Madama  Reale  Cristina,  che  nuovo  motivo 
di  pianto  sopravvenne  per  la  morte  ancora 
della  duchessa  Francesca  di  Borhon,  mogli* 
del  regnante  duca  Carlo  Emmanuele  il,  pria* 

!  cip  essa  di  vita  esemplarissima,  rapita  da  que- 
sta vita  dopo  soli  pochi  mesi  del  suo  maritai- 
gio.  Ad  amendue  furono  fatti  insigni  funerali. 
Passò  di  poi  quel  reale  sovrano  alle  seconde 
nozze  colla  principessa  di  Nemours  Maria  Gio- 
vanna Batista  della  casa  di  Savoia.  Similmente 
nel  febbraio,  festeggiato  da  grande  splendide!- 
za,  si  vide  in  Modena  e  poscia  in  Parma  '1 
matrimonio  della  principessa  Isabella  d'E>lr» 
figlia  del  fu  dura  Francesco  I,  con  Ranuccio  II 

I  duca  di  Parma.  Incamminatosi  da  Roma  il  car- 
dinal Flavio  Chigi  nel  di  5  di  maggio  con  son- 
tuosissimo corteggio  verso  la  Francia,  fece  I* 
sua  solenne  entrata  in  Parigi  nel  di  a8  di  lo* 
glio,  e  nel  dì  9  d'ottobre  tornò  a  render  conto 
al  papa  suo  zio,  dimorante  allora  in  Castel 
Gandolfo ,  della  sua  felice  legazione.  Trasferi- 
tosi anche  il  cardinale  Lorenzo  Imperiali  al'* 
corte  di  Parigi,  ne  parti  poi  molto  conlento. 
Compiuti  questi  ufizj,  anche  il  duca  di  Cre<J01 

t  comparve  di  nuovo  col  titolo  di  ambasciatore 

I  in  Roma,  accolto  colle  maggiori  dUs>o>traai««>» 
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di  stima  e  d'affetto,  restando  solamente  in  dub- 
bio se  queste  venissero  dal  e  «ore.  Ricevette 
io  quest'anno  il  senato  veneto  due  ambascia- 
tori dH  lo  Czar  di  Moscovia  Alessio,  che  anda- 
vano girando  per  coooscere  le  forze  de'  prin- 
cipi dell' Eoropa,  cominciando  oramai  quella 
-  corte  a  scuotere  alquanto  della  sua  antica  bar- 
barie. 

Anno  di  Cbisto  i665.  Indizione  Ut, 
di  Albssaxdbo  VII  papa  11. 
di  Leopoldo  imperadore  8. 

Fra  -gli  altri  motivi  che  avea  avuto  Leopoldo 
Augnato  di  affrettare  la  pace  col  Sultano  dei 
Torchi,  uno  de'  primarj  era  quello  di  accudire 
al  auo  matrimonio  già  concbiuso  eoli'  infanta 
Margherita  d'Austria,  6g1ia  di  Filippo  IV  re 
delle  Spagne;  perchè  non  avendo  quel  monarca 
ae  non  un  figlio  di  complessione  assai  debole, 
potevano  tali  nome  aprire  a  lui  coHe  ragioni 
dell'infanta,  aggiunte  ad  altre  precedenti,  l'adito 
alla  corona  di  Spagna.  Era  tottavia  il  re  Cat- 
tolico in  guerra  co'  Portoghesi,  e  il  marchese 
di  Caraoena  suo  generale  nel  giogno  appunto 
di  quest'anno  riportò  una  mala  sconfitta  a  Villa 
Viiiosa,  con  perdita  di  circa  quattro  mila  sol- 
dati. Si  trovò  in  quel  conflitto  il  principe  Ales- 
sandro Farnese,  fratello  di  Ranuccio  li  duca 
di  Parma,  e  general  di  cavalleria  nell'esercito 
d'  esso  re  Cattolico,  che  gran  saggio  diede  del 
ano  valore.  Ma  un'altra  guerra  peggiore  insorse 
contra  d'esso  re  Filippo  IV,  cioè  una  malattia 
ehe  nel  di  7  di  settembre  il  portò  all'altra  vita 
io  età  di  sessant'anni  :  principe  poco  fortunato 
nella  quasi  continua  lotta  colla  potenza  fran- 
cese e  colla  ribellione  de*  sudditi  suoi,  sempre  I 
nondimeno  intrepido  a  tutti  i  colpi  della  sini- 
stra fortuna.  Aveva  mente  per  fare  un  ottimo 
governo,  e  lo  fece  assai  tristo,  perchè  volen- 
tieri si  riposava  sull'abilità  de'  suoi  ministri  e 
de'  favoriti,  che  abusandosi  dell'autorità,  e  at- 
tendendo ad  arricchire  se  stessi ,  condussero 
l'ampia  monarchia  spagnuola  ad  una  gran  de- 
pressione*. Per  altro  la  bontà,  fors' anche  ec- 
cessiva, la  religione,  la  giustizia  e  la  clemenza 
furono  suoi  pregi  singolari.  Lasciò  suo  erede  e 
successore  Carlo  II  suo  unico  figlio,  fanciullo 
di  quattro  anni,  sotto  la  tutela  e  reggenza  della 
regina  sua  madre,  cioè  dell'arciduchessa  Ma- 
rianna, figlia  di  Ferdinando  III  imperadore,  e 
sorella  del  regnante  Leopoldo  Augusto;  con 
sostituire  a  lui,  se  mancasse  senza  successione, 
lo  stesso  Leopoldo  Cesare  e  i  suoi  discendenti, 
e  dopo  loro  il  duca  di  Savoia,  con  escluderne 
le  regina  di  Francia  in  vigor  delle  rinunzie  da 
lor  fatte  ai  regni  della  corona  Cattolica.  Car- 
lo II  Gonzaga  dnca  di  Mantova  terminò  ancor 
egli  in  quest'anno  a  di  1 5  di  settembre  il  corso 
di  sna  vita  in  età  assai  immatura;  e  ne  fu  at- 
tribuita la  cagione  all'  intemperanza  sua,  non 
occulta,  ma  pubblica,  per  li  suoi  illeciti  amori, 
ehe  furono  anche  tramandati  alla  posterità  colle 
stampe  in  un  libro  intitolato  Amore  di  Cario 
Gonzaga  duca  di  Mantova  e  delia  contessa  Mar 


passione  ehe  lo  sefedHò,  fu  prinejpe  amatis- 
simo da'  sudditi  tuoi  :  tanta  era  la  sua  beni* 
gnità,  si  dolce  il  suo  governo.  Solea  dire  :  Che 
amava  meglio  d'essere  principe  povero  ed  avere 
popolo  ricco,  che  di  avere  popolo  povero  ed 
essere  principe  ricco.  Restò  di  lui  un  figlio  in 
età  di  tredici  anni,  non  atto  al  governo,  cioè 
Ferdinando  Carlo,  che  gli  succedente  nel  du- 
cato, sotto  la  reggenza  della  duchessa  isabella 
Chiara  sua  madre.  Ma  era  entrata  la  lussuria 
in  quella  nobil  casa.  Gli  esempj  cattivi  del  pa- 
dre, colla  giunta  degli  altri  della  stessa  sua 
madre,  che  non  avea  portate  seco  a  Mantova 
le  virtù  luminose  dell'angusta  casa  d'Austria, 
servirono  di  una  pessima  scuola  e  di  un'infe- 
lice educazione  a  questo  giovinetto  principe: 
laonde  ae  ne  raccolsero  poi  degli  amari  frutti. 
Non  badò  in  quest'anno  il  Gran  Signor  de'  Tur- 
chi alla  guerra  di  Candia,  a  neppure  i  Vene- 
ziani fecero  ivi  impresa  alcuna  di  conto:  che 
tale  non  è  probabilmente  da  dire  l'aver  eglino 
prese  in  varie  volte  due  galee,  una  grossa  nave 
e  tredici  altri  legni  da  carico.  Furono  liti  fra 
il  papa  ed  essi  Veneti  a  cagion  de*  mercatanti 
dello  Stato  Ecclesiastico,  che  navigando  per 
l'Adriatico,  ricusavano  di  pagar  dazio  ad  essi 
Veneti.  Seguirono  di  qua  e  di  là  rappresaglie, 
ma  in  fine  toccò  ai  più  deboli,  cioè  ai  Ponti- 
fizj  di  cedere.  Né  il  pontefice,  né  i  Maltesi, 
siccome  disgustati  anche  per  altri  motivi,  man- 
darono in  quest'anno  le  lor  galee  in  Levante. 
Nel  di  1 4  di  maggio,  con  somma  allegrezza 
della  corte  di  Torino  e  de' suoi  popoli,  nacque 
al  duca  Carlo  Emmanuele  II  un  figlio,  a  cui 
fu  posto  il  nome  di  Vittorio  Amedeo,  che  riu- 
scì poi  il  più  glorioso  principe  della  real  casa 
di  Savoia* 

Anno  di  Cais-ro  1666.  Indizione  IV* 
di  Alessandro  Vii  papa  ia. 
di  Leopoldo  impeìàdore  9. 

.  L'tiniversal  pace  che  si  godè  nel  presente 
anno  in  Italia,  aveva  sparsa  la  quiete  e  l'alle- 
gria dappertutto,  quando  parve  che  fossero  per 
turbarla  alcune  controversie  insorte  fra  i  du- 
chi di  Modena  e  di  Mantova  pel  possesso  di 
varie  isole  nel  Po  verso  Brescrllo  e  Bore  Ito  in 
faccia  di  Viadana,  dove  il  corrente  d'esso  fiume 
serve  di  divisione  e  confine  de' vicendevoli  Sta- 
ti. Sostenendo  le  due  duchesse  vedove  reg- 
genti le  pretensioni  e  ragioni  de'  piccioli  du- 
chi loro  figli,  misero  mano  all'armi,  e  si  fece 
gran  preparamento  di  genti  e  di  artiglierie  al- 
l' una  e  all'  altra  riva  del  fiume.  Stavano  in 
espettazione  i  curiosi  di  vedere  qualche  gran 
fatto  di  queste  novelle  Amazzoni,  quando  don 
Luigi  Ponze  di  Leon,  governator  di  Milano,  a 
cui  non  piaceva  si  fatta  tresca  per  sospetto 
che  la  duchessa  di  Modena,  ricorrendo  alla 
Francia  sua  protettrice,  svegliasse  nuove  guerre 
in  Lombardia,  spedi  a  Modena  il  conte  Vita- 
liano Borromeo,  a  Mantova  il  marchese  Lo- 
nati,  che  intavolarono  un  armistizio,  e  rimisero 
la  pendenza  al  tribunale  cesareo.  Spedito  pòi 


^terita  della  Bavere.  A  riserva   di   questa  sua     in  Italia  per  questo  affare  il  conte  Amedeo  di 
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Vindisgratx,  davanti  ài  quale  seguì  poi  una 
lunga  discussi on  delle  controversie,  solamente 
nel  dì  6  d'aprile  formò,  stante  la  minorità  dei 
duchi,  un  aggiustamento  provvisionale,  che  pas- 
sò in  una  stabile  legge,  osservata  sino  al  di 
d'oggi  da  amendue  le  parti.  Dimorava  nell'a- 
gosto di  questo  medesimo  anno  Isabella  d'Este, 
duchessa  di  Parma,  in  Colorno ,  dove  partorì 
un  Gglio ,  con  somma  consolazione  di  quella 
corte;  ma  nel  di  ai  d'esso  mese  si  convertì 
l'allegrezza  in  altrettanta  mestizia  per  la  morte 
di  quel  principino,  con  estremo  dolore  ancora 
dei  principe  cardinal  d'Este  suo  zio,  e  della 
duchessa  di  Modena,  che  vi  si  trovarono  pre- 
senti. Nel  dì  a5  di  aprile,  giorno  solenne  di 
Pasqua  di  Risurrezione,  fu  sposata  in  Madrid 
dal  duca  di  Medina  las  Torres  a  nome  del- 
l'imperatore Leopoldo  l'infanta  Margherita,  so- 
rella dei  picciolo  Carlo  IL  re  di  Spagna.  Da  lì 
a  qualche  mese  accompagnata  dal  cardinal  Gi- 
rolamo Colonna,  e  da  un  superbo  corteggio  di 
nobiltà,  andò  ad  imbarcarsi  nella  real  flotta 
delle  galee  di  Spagna,  Napoli,  Sicilia,  Sarde- 
gna, Gran  duca  e  Malta.  Nel  dì  ao  di  agosto 
sbarcò  al  Finale,  accolta  ivi  dal  governator  di 
Milano.  Per  tutto  il  viaggio  sino  a  Milano  ri- 
cevè tutti  i  possibili  onori ,  e  Analmente  nel 
dì  a5  di  settembre  fece  il  suo  pubblico  ingresso 
in  essa  città  di  Milano,  con  incredibil  pompa 
e  concorso  d'innnmerabil  foresteria.  Inviossi  di 
poi  da  Milano  verso  la  Germania  nel  dì  io  di 
ottobre,  ed  entrata  nello  Stato  Veneto,  fu  ri* 
cevuta  con  insigne  magnificenza  dall'ambascia- 
tore e  dai  ministri  di  quella  repubblica;  dopo 
di  che  continuò  il  suo  viaggio  alla  volta  del 
Tirolo,  gingnendo  poscia  a  Vienna  nel  dì  5  di 
dicembre.  Si  distinse  il  presente  anno  coll'in- 
nondazione  de'  fiumi,  e  spezialmente  negli  Stati 
della  repubblica  veneta,  dove  fra  gli  altri  il 
fiume  Oglio  devastò  un'intera  villa  colla  morte 
di  durento  cinquanta  persone.  Peri  sulle  coste 
di  Sicilia  e  Calabria  gran  copia  di  navi  mer- 
cantili, e  in  Palermo  l'innondazione  arrivò  fino 
al  secondo  piano  delle  case  con  gravissimo 
danno  di  quel  popolo.  Né  si  dee  tacere  una 
curiosa  cosa  di  Francia,  avvenuta  sul  fine  di  que- 
st'anno, cioè  che  quel  parlamento  proibì  l'uso 
delle  parrucche;  e  ciò,  perchè  s'era  fatto  il 
conto  che  in  comperare  capelli,  spezialmente 
fuori  del  regno,  si  spendeva  ogni  anno  piò  di 
due  milioni  di  scudi.  Se  questo  divieto  avesse 
sussistenza,  e  come  stia  oggidì  la  fortuna  delle 
parrucche,  non  v'ha  bisogno  ch'io  lo  ricordi. 
Durò  la  guerra  di  Candia,  ma  senza  fatti  me- 
ritevoli che  se  ne  faccia  menzione. 

Anno  di  Cbisto  1667.  Indettone  V* 
di  Clbmbvts  IX  papa  1. 
di  Leopoldo  imper odore  io. 

Fin  qui  avea  condotto  il  suo  pontificato  papa 
Alessandro  VII  con  somma  prudenza  e  grande 
amore  della  giustizia,  e  con  far  godere  un  pla- 
cido governo  a'  suoi  popoli,  avendoli  aiutati  e 
difesi  ne'  tempi  di  peste  e  di  carestia,  ed  eletto 
iuttosto  di  comperar   caro  la  pace  col  re  di 
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Francia,  dopo  essere  incorso  nella  di  Iva  ne- 
miciiia  senza  alcuna  sua  colpa,  che  di  lasciar 
esposti  a  guai  e  molestie  i  sudditi  suoi.  Dì  lut- 
tuose fabbriche  ancora  aveva  ornata  Roma,  e 
spezialmente  dell'insigne  portico  e  colonnato 
della  piazza  di  San  Pietro  ;  avea  arricchita  la 
Biblioteca  Vaticana  coi  manuscrìtti  de'  già  do- 
cili d'Urbino,  e  provveduto  il  porto  di  Civita 
vecchia  di  un  bell'arsenale.  Meditò  anche  se- 
riamente di  formare  in  Roma  un  insigne  col* 
legio  d'uomini  dottissimi  in  ogni  sorta  d'eru- 
dizione ecclesiastica  ,  tirando  colà  da  totte  le 
Provincie  del  mondo  cattolico  i  più  chiari  in- 
gegni, per  valersi  del  loro  consiglio  nelle  ma- 
terie spettanti  alla  religione ,  ed  opporre  le 
lor  penne  a  quelle  de'  Protestanti,  conoscendo 
che  la  scolastica,  di  cui  unicamente  ài  pregiano 
i  più  de'  teologi,  non  è  bastevole  nelle  batta- 
glie con  essi.  Intenzione  sua  era  di  alimentare 
e  provvedere  di  largo  stipendio  sì  fatti  insigni 
letterati,  con  applicare  al  mantenimento  d'esso 
collegio  le  rendite  di  que'  monisterì  e  conventi 
ne' quali  s'è  perduta  l'antica  regolar  discipli- 
na, e  servono  oggidì  non  di  ornamento,  ma 
di  peso  alla  repubblica.  Finalmente  a  misura 
del  merito,  del  sapere  e  de'  buoni  costumi,  io» 
tendeva  di  promuovere  uomini  tali  ai  magi- 
strati ,  ed  anche  ai  primarj  della  Chiesa  Ro- 
mana. Più  bella,  più  utile,  più  gloriosa  istitu- 
zione di  questa  non  potea  cadere  io  mente  ad 
un  romano  pontefice  ;  e  l'avrebbe  egli  esegui- 
ta, se  le  applicazioni  sue  non  fossero  state  tor- 
nate dalla  tempesta  contra  di  lui  commossa  dal 
re  Cristianissimo,  e  da  altre  disavventure.  Tor- 
nò, è  vero,  la  serenità,  ma  in  tempo  che  la  sua 
sanità,  cominciò  a  combattere  con  acerbi  e 
lunghi  mali  che  infine  il  trassero  al  sepolcro, 
lasciando  la  cura  e  gloria  di  sì  memorsbil  im- 
presa a  chi  de'  suoi  successori  porterà  sol  trono 
di  san  Pietro  un  animo  grande,  e  una  piena 
conoscenza  di  ciò  che  è  veramente  di  decoro 
e  vantaggio  alla  Chiesa  di  Dio.  Mancò  di  vita 
questo  pontefice  con  esemplar  divozione  nel  di 
aa  di  maggio,  lasciando  bene  arricchiti  i  suoi 
parenti,  e  poco  desiderio  di  sé  nel  popolo  ro- 
mano, il  quale  caricò  in  tal  congiuntura  di 
villanie  don  Mario  ed  i  nipoti  Chigi,  perchè 
sotto  il  loro  governo  s'erano  aggiunte  alle  vec- 
chie undici  nuove  gabelle.  Corse  voce  ch'egli 
lasciasse  in  mano  del  celebre  padre  Sforza  Pal- 
lavicino Gesuita,  da  lui  promosso  alla  sacra  por- 
pora ,  una  scrittura  di  sua  roano,  da  conse- 
gnarsi al  suo  successore,  in  cui  esortava  i  suc- 
cessori a  non  permettere  mai  la  restituzione  di 
Castro  e  Ronciglione  al  duca  di  Parma,  tutto- 
ché promessa  nella  Concordia  Pisana  al  re  di 
Francia.  Del  che  poi  si  videro  gli  effetti,  per- 
chè depositati  in  Roma  gli  ottocento  quindici 
mila  scudi  dal  duca  Ranuccio  II,  non  si  trovò 
ehi  li  volesse  ricevere;  e  però  gli  convenne 
fare  una  protesta  in  preservazione  delle  sue 
ragioni  e  dell'accordato  colla  Francia,  la  quale 
niun  pensiero  si  mise  di  poi  per  fargli  mante- 
ner la  parola. 

Dappoiché  furono  chiosi  in  conclave  i  por- 
porati elettori  nel  di  a  di  giugno,  Tennero  nel 
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di  20  d'esso  mete  ad  unirai  i  lor  voti  nella  per- 


sona  del   cardinale  Gioito   Rospigliosi  da    Pi-     donne  atesae  non  la  cedevano  in  coraggio  e  fa-» 


Stoia  ,  di  età  danni  sessantotto ,  il  qual  prete 
il  nome  di  Clemente  IX,  e  diede  principio  al 
•no  governo  con  un'azione  che  sommamente 
rallegrò  il  popolo  romano.  Cioè  levo  un  da- 
zio da  lungo  tempo  imposto  sopra  il  grano,  e 
sembrato  sempre  insoffribile  alla  bassa  gente, 
avendolo  con  danaro  riscattato  da  chi  ne  go- 
de» le  rendite,  per  aver  somministrate  grosse 
somme  d'oro  alla  camera  pontifizia  o  per  veri 
bisogni,  o  per  capricci  de* precedenti  nipoti 
de'  pontefici.  Accompagno  l' ottimo  pontefice 
questo  pubblico  benefizio  con  un  atto  di  eroica 
moderasi  oo  e,  perchè  nell'editto  non  volle  che 
comparisse  il  suo  nome,  ma  benti  quello  del 
aoo  predecessore  Alessandro  VII,  per  aver  egli 
principalmente  ratinato  il  danaro  occorrente 
ad  oggetto  di  estinguere  quel  dazio.  Un  vero 
zelo  nudriva  questo  papa  per  sostenere  la  Cri- 
stianità contro  gli   sforzi  della   potenza  Otto- 


sostenere   l'onore   della   Fede  cristiana;  e  le 


tica  ai  più  valorosi  combattenti.  Perchè  poco 
si  avanzavano  i  Turchi  ne'  lavori,  per  lo  pia 
sturbati  dai  Cristiani ,  si  applicarono  coir  im- 
mensa quantità  di  guastatori  a  &r  mine  e  for- 
nelli, e  farli  giuocare,  con  isboccar  anche  nella 
fossa  da  tre  parti.  Memora bil  fu  la  copia  de* 
gli  estinti  in  tanti  assalti,  contandosi  che  dalla 
parte  de'  Veneziani  vi  perissero  da  sei  mila 
soldati,  compresi  ottocento  ufitiali;  e  da  quella 
de'  Turchi  incredibile  quantità  di  gente  vi  la* 
sciò  la  vita.  Intanto  fu  sostenuto  da  essi  vigo- 
rosamente quell'assedio  fino  al  dicembre,  in 
quanto  che  dr  mano  in  mano  veniva  sempre 
di  nuove  genti  rinfrescato  l'esercito  loro.  Lo 
stesso  Gran  Signore  si  era  portalo  in  Morea 
per  dar,  più  calore  all'  impresa.  Nel  mercordi 
santo  a  di  6  d'aprile  dell'anno  presente  un  fie- 
rissirao  tremuoto  recò  immensi  danni  alle  città 
della  Dalmazia  e  dell'Albania.  Andò  quasi  tutta 


nana  ;  né  perde  egli  tempo  a  sollecitar  tutte      per  terra  la  città  di  Kagusi,  non  essendosi  sai* 


le  potenae  cattoliche  in  soccorso  de'  Venezia 
■i,  troppo  infievoliti  per  la  si  lunga  e  dispen- 
diosa guerra  di  Candia.  Ma  per  mala  ventura 
in  questo  medesimo  anno  più  che  mai  si  venne 
a  scorgere  che  lo  spirito  eonqoistetorio  aveva 
sia  essere  in  avvenire  il  primo  mobile  della 
mente  di  Luigi  XIV  re  di  Francia.  Mosse  egli 
delle  pretensioni  sopra  il  Brabante  ed  altri 
paesi  della  corona  di  Spagna,  e  nello  stesso 
tempo  con  ismisurate  forze  si  diede  ad  im- 
padronirsene. Uscirono  dall' una  e  dall'altra 
parte  manifesti  e  ragioni,  esibendo  invano  l'in- 
debolita corte  di  Spagna  nella  minorità  del  re 
di  rimettere  in  arbitri  quella  pendenza,  e  in- 
darno allegando  le  rinunzie  fatte  dalle  ultime 
due  regine  di 'Francia,  e  conformemente  dal 
medesimo  re  Luigi  e  dalla  regina  sua  madre. 
Papa  Clemente  IX  spedi  tosto  ad  esso  re  Cri- 
stianissimo Jacopo  Rospigliosi,  figlio  di  Camillo 
tuo  fratello ,  ed  internunzio  allora  in  B russe  1- 
les,  per  placarlo  e  per  fermarlo.  Trovò  que- 
sti un  benigno  accoglimento,  né  gli  mancarono 
aparate  di  belle  parole,  ma  senza  poter  punto 
interrompere  il  favorevol  progresso  delle  armi 
frantesi. 

Intanto  i  Veneziani  dopo  avere  ricevuto  sus- 
sh)j  di  danaro  o  di  gente  o  di  navi  dal  pon- 
tefice, dalla  Spagna,  dai  duchi  di  Savoia  e  di 
Toscana,  da  Malta  e  dal  cardinale  Francesco 
Barberino,  spedirono  in  Levante  Francesco  Mo- 
rotino,  eletto  capitan  generale,  con  tre  mila 
«oldati  e  molti  attrecci  da  guerra.  Straordina- 
rio armamento  avea  fatto  il  primo  Visire,  per 
passare  all'assedio  formale  della  città  di  Can- 
dia; a  colà  in  fatti  comparve  costui  con  po- 
tente esercito  nel  di  aa  di  inaggio,  e  dopo  aver 
tatto  distruggere  Candia  nuova,  affinchè  i  suoi 
soldati  deponessero  la  speranza  di  ricoverarsi 
colà,  distribuì  intorno  alla  «ittà  i  quartieri,  co- 
minciò gli  approcci,  e  con  varie  batterie  di  can- 
noni si  diede  furiosamente  a  bersagliare  la  terra. 
Per  una  gagliarda  difesa  noo  avevano  i  Vene- 
ziani tralasciata  dUigeoza  veruna;  numeroso  era 
il  presidio,  e  ben  animato  a  dare  il  sangue  per 


vati  che  quattrocento  abitanti  e  sessanta  mo- 
nache. Tre  giorni  prima  s'era  ritirato  il  mare 
per  tre  miglia  da  qnel  porto.  Budua  restò  to- 
talmente distrutta;  Castelnuovo  e  Dulcigno  in 
gran  parte  atterrati  ;  e  la  città  di  Catterò  tal- 
mente fu  inghiottita  dall'acque  del  mare,  che 
le  navi  passeggiavano  liberamente  aopra  d'essa. 
Sebenico  e  Traù.  furono  anch'esse  danneggiate 
assaissimo.  Nella  stessa  Venezia  si  senti  la  scossa 
di  quel  tremuoto,  e  in  molti  luoghi  d' Italia , 
ma  con  far  solamente  paura. 

Anno  di  Cristo  1668.  Indizione  VL 
di  Clbmevtb  IX  papa  a» 
di  Lbopoldo  imperadore  it. 

Oltre  all'avere  il  re  Luigi  XIV  nel  prece- 
dente anno  ridotte  alla  sua  ubbidienza  varie 
città  e  piazze  della  Fiandra ,  giacché  un  bel 
giuoco  a  lui  faceva  la  minorità  del  re  di  Spa- 
gna Carlo  II  ,  e  la  poca  provvidenza  de'  suoi 
ministri:  nel  presente,  mentre  mostrava  di  dar 
orecchio  a'  trattati  di  pace,  avendo  anche  ac- 
cettato  per  mediatore  papa  Clemente  IX,  al- 
l' improvviso,  durante  anche  il  verno,  cioè  nel 
di  a  di  febbraio,  s'inviò  alla  volta  della  Franca 
Contea.  Non  si  aspettavano  gli  Spagnuoli  in- 
sulto alcuno  in  quella  parte,  perché  non  pre- 
tesa ne'  manifesti  del  re  di  Francia.  In  elici- 
sene giorni  Besanzone,  Dola  e  tutte  l'altre 
piazze  forti  di  quella  provincia  vennero  in  pò* 
tere  del  re.  Aprirono  allora  gli  occhi  i  poten- 
tati vicini;  e  conoscendo  che  se  non  si  niel« 
leva  argine  a  si  gran  torrente  d'armi  e  ad  un 
re  di  sì  buon  appetito,  ohe  non  direbbe  mai 
basta,  ogouno  se  ne  avrebbe  a  pentire  ;  Leo- 
poldo Augusto,  i  principi  dell'imperio,  gl'In- 
glesi, Olandesi  e  Svezzesi  o  trattarono  o  con- 
chiusero leghe.  La  corte  allora  di  Francia,  a 
cui  noo  compliva  di  tirarsi  addosso  l' invidia  e 
nemicizia  di  tante  potenze,  accortamente  pri- 
ma che  seguissero  maggiori  impegni,  volle  farsi 
onore  col  buon  pontefice  Clemente,  (il  quale 
certo  avea  accordalo,  molte  riguardevoli  grazie 
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alla  Francia)  mostrando  che  in  riguardo  tuo 
condiscendeva  di  buon  cuore  alla  pace.  Que- 
sta in  fatti  fu  conchiusa  in  Aquisgrana  nel 
di  a  di  maggio,  restando  in  potere  del  re  Cri* 
stianissimo  il  meglio  delle  piazze  conquistate  in 
Fiandra.  Fu  restituita  agli  Spagnuoli  la  Franca 
Contea  tal  qual  era,  ma  non  quale  era  stata. 
Perciocché  prevedendo  il  re  Luigi  che  dovea 
restituirla,  smantellò  tutte  le  mura  e  fortifi- 
cazioni delle  fortezze,  ne  asportò  le  artiglie- 
rie, le  munizioni  ed  armi  e  fin  le  campane.  Se- 
condo il  calcolo  degli  Spagnuoli  ascese  questo 
danno  ad  otto  milioni  di  lire  di  Francia  9  e 
cinque  altri  ne  dovettero  poi  essi  impiegare  in 
rimettere  bronzi,  armi  ,  magazzini  e  fortifica* 
aioni ,  per  tornar  poscia  in  breve  a  tributare 
tutto  ad  un  re  confinante,  troppo  ambizioso  e 
manesco.  Riosci  in  quest*  anno  al  Tot  timo  papa 
Clemente  di  ottenere  dal  re  Cristianissimo  che 
ai  abbattesse  in  Roma  la  piramide  ivi  alzata 
per  colpa  di  pochi  in  obbrobrio  di  tutta  la 
nazione  Corsa,  con  far  anche  il  papa  levar  via 
una  croce  posta  davanti  la  chiesa  di  Sant'An- 
toqio  con  iscrizione  poco  favorevole  alla  me- 
moria del  re  di  Francia  Arrigo  IV.  Calde  an- 
cora erano  le  istanze  dello  zelante  papa  allo 
stesso  monarca  per  soccorsi  in  aiuto  di  Can- 
dia,  a  cui  minacciavano  l'ultimo  eccidio  Tar- 
mi turehescbe.  Contribuì  il  re  danaro,  affin- 
chè i  Veneziani  assoldassero  gente  in  Francia, 
e  somministrò  navi  per  condurla  nell'Arcipe- 
lago. Concorsero  Tolontarj  a  quest'  impresa 
molti  della  primaria  nobiltà  franzese,  e  cento 
cinquanta  ufiziali  riformati.  Il  duca  della  Fo- 
gliala uni  ducento  gentiluomini,  il  conte  d'Ar- 
court  della  casa  di  Lorena  ottocento  buoni 
soldati,  e  circa  due  altri  mila  si  misero  sotto 
le  lor  bandiere,  e  andarono  ad  imbarcarsi  col 
conte  di  San  Polo. 

Fin  qoi  il  marchese  Francesco  Villa  Ferra- 
rese ,  generale  del  duca  di   Savoia ,  avea  con 
sommo  valore,  con  titolo  di  Generale  de*  Ve- 
neziani, militato   in  Candia,  e  per  molte  sue 
segnalate  azioni    s'era  acquistato  gran  gloria. 
O  sia  che  il  duca  per  suoi    proprj    bisogni  o 
disegni  il  richiamasse  a  Torino,  o  ch'egli  per 
gare  accado  te  co'  generali    veneti    si   trovasse 
mal  soddisfatto,  se  ne  tornò  in  Italia.  In  luogo 
suo  fecero  i  Veneziani  venire   di    Francia    il 
Mombrun  marchese  di  Sant'Andrea,   di  setta 
Ugonotto,  capitano  di  grande  sperienaa  nell'ar- 
mi. I  principi  d*  Italia  ,  chi  più  ,   chi  meno  , 
contribuirono  aoccorsi  alla  repubblica   veneta 
in  si  urgente  bisogno  ;  ma  spezialmente  si  sbrac- 
ciò per  sovvenirli  il  pontefice,  che  oltre  all'a- 
vere per  mezzo,  delle   sue  lettere   e   de'  suoi 
ministri  commosse  tutte  le  corti  cattoliche  al- 
l' aiuto  di  Candia,  prese  al  suo  soldo   tremila 
fanti  agguerriti  tedeschi,  a  lai    mandati   dal- 
l' imperadore  sino  alla  Pontieba,  e  ordinò  alle 
sue' galee  che  colle    Maltesi  passassero  in  Le- 
vante. Venata    la    primavera  ,    tornò  con  più 
gagliardia    il    Visire    a    promuovere   le   offese 
contra  di  Candia.  Risoluta  era  la  Porta  Otto- 
maoa  di  voler  quella  città  ad   ogni    costo.  La 
grandezza  del  suo  imperio  e  la  vicinanza  de- 


gli Stati  nulla  di  gente  e  d'altre  provvisioni 
lasciava  mancare,  al  soo  campo.  Cont  avanti  fra 
loro  schiere  intere  di  rinegati  cristiani  ;  ed  i 
mercatanti  inglesi  ed  olandesi  vendevano  loro 
quanti  cannoni ,  bombe  ed  altri  militari  al- 
tre rei  e  munizioni  occorrevano.  Laddove  la 
repubblica  veneta,  consumata  oramai  dalle  im- 
mense tornine ,  e  in  tanta  lontananza ,  troppo 
inegualmente  potea  soddisfare  al  bisogno.  Si 
sa  ohe  i  Turchi  non  risparmiano  le  vite  de- 
gli uomini,  allorché  preme  al  loro  sovrano 
I'  acquisto  di  qualche  piazza.  Però  nn  hifer- 
nal  carosello  si  fece  per  tutto  quest*  anno  an- 
cora intorno  a  Candia.  Incredibili  furono  gli 
sforzi  di  que'  Barbari,  non  minore  la  bravura 
de'  difensori.  Da  gran  tempo  un  simile  osti- 
nato e  sanguinoso  assedio  non  s'era  veduto, 
losolita  cosa  parve  in  qoe'  mari  una  battaglia 
di  mare  eseguita  dal  capitan  generale  Fran- 
cesco Moroaino  in  tempo  di  notte,  vegnente 
il  di  9  di  marzo ,  contro  i  legni  torebeaebL 
Conquistò  egli  cinque  galee  colla  capitana  di 
Durach  Bey ,  corsaro  famoso  ,  che  ivi  perde 
la  vita;  i  prigioni  ascesero  a  quattrocento 
dieci)  gli  schiavi  cristiani  liberati  a  mille  e 
cento.  Nel  campo  degl'  Infedeli  a'  era  già  io* 
tradotta  la  peste ,  e  almeno  ducento  persone 
ogni  di  perivano  ;  pure  sopravvenendo  sempre 
continui  rinforzi,  non  iscemava  punto  la  loro 
potenza;  le  batterie  de*  cannoni,  de'  soortari  e 
bombe  continuamente  risonavano,  e  le  mine  e 
i  fornelli  sovente  scoppiavano  con  larghe  bree» 
eie  ne'baloardi  ,  che  venivano  tosto  riparate 
dalf  inesplicabil  coraggio  degli  assediati  ,  che 
non  cessavano  di  far  sortite  ,  inchiodar  can- 
noni e  spianar  trincee. 

Di  niuno  aiuto  servirono  in  quest'  anno  le 
galee  ausiliarie  del  papa,  di  Malta  e  di  Napoli; 
troppo  tardi  giunte,  e  piene  di  puntigli,  ben 
presto  se  ne  tornarono  ai  loro  porti.  Ma  ani 
principio  di  novembre  sbarcarono  in  Candia 
i  venturieri  frantesi  ,  e  in  oltre  il  cavaliere 
della  Torre  con  settantatré  altri  cavalieri  di 
Malta  e  quattrocento  soldati  scelti  spediti  dal 
gran  mastro.  Memorabile  riuscì  fra  V  altre 
azioni  una  sortita  fatta  nel  di  16  di  dicembre 
da  trecento  animosi  gentiluomini  franteti,  con 
molti  altri  venturieri  savoiardi  ed  italiani,  che 
andarono  a  testa  bassa  ad  assalire  i  Musulmani 
ne'  loro  ridotti.  Grande  strage  ne  fecero,  ma 
d'essi  non  ne  tornò  indietro  se  non  U  metà. 
Dopo  di  che  i  Franzesi,  scemati  forte  di  nu- 
mero, e  rimbarcati  sul  principio  del  seguente 
gennaio ,  spiegarono  le  vele  verso  Provenza. 
Cosi  terminò  la  diabolica  campagna  dell'  anno 
presente  in  quelle  parti,  con  essersi  calcolato 
che  dalla  parte  de'  Cristiani  venissero  meno 
quasi  dieci  mila  e  quattrocento  persone,  oltre 
ad  alcune  centinaia  d'ufiziali  anche  principali  ; 
e  da  quella  de'  Turchi  circa  trentaaette  mila, 
fra'  quali  alcuni  Bassa,  Bey  e  Beglierbey.  Per 
la  morte  della  duchessa  Isabella  d'Este  rima- 
sto vedovo  Ranuccio  II  duca  di  Parme,  in  que- 
st' anno  con  dispensa  pontificia  passò  alle  terze 
nozze  colla  principessa  Maria  d'  Este,  sorella 
della  defunta  duchessa,  e  figlia  anch'  essa  del 
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già  Francesco  I  duca  di  Modena.  Con  suntuose 
fette  Tenne  celebrato  questo  maritaggio  in  Mo- 
dena nel  di  16  di  marzo ,  e  da  esso  proteo* 
nero  poi  doe  principi,  cioè  Francesco  ed  An- 
tonio, che  furono  poi  l'nn  dietro  l'altro  duchi 
di  Parma.  Fece  in  qnest'  anno  papa  Clemen- 
te IX  conoscere  sempre  più  la  grandetta  del- 
l' animo  suo,  perchè  nello  stesso  giorno  5  d'a- 
gosto, avendogli  la  morte  rapito  Tommaso  Ro- 
spigliosi sno  nipote,  giovane  di  grande  espet- 
tazione,  mentre  si  faceva  il  suo  funerale,  egli 
pacatamente  intervenne  al  sacro  concistoro,  e 
▼i  creò  due  cardinali.  A  questo  giovinetto  eresse 
di  poi  il  senato  romano  una  stataa  nel  Cam- 
pidoglio :  tanto  era  il  pubblico  amore  verso  il 
pontefice  tio.  Fini  i  suoi  giorni  in  Milano  don 
Luigi  Polite  di  Leon  governatore  di  quello 
Stato  nel  di  39  di  marzo  ,  e  prò  interim  fu 
appoggiato  quel  governo  al  marchese  de  Los 
Balbases  Paolo  Spinola,  finché  venne  a  dì  8 
di  settembre  ad  assumere  il  comando  il  mar- 
chese di  Mortara,  il  quale  dopo  tre  mesi  pa- 
rimente compiè  la  carriera  del  suo  vivere. 

Anno  di  CaisTO  1669.  Indizione  VIL 
•  di  Clemente  IX  papa  3. 
di  Leopoldo  imperadore  ia. 

Ebbe  la  Cristianità  nell'  anno  presente  di  che 
affliggersi,  perchè  dopo  tanti  dispendj  d' oro 
e  di  vite ,  e  dopo  tante  fatiche ,.  fu  costretta 
l'infelice  citta  di  Candia  di  piegare  il  collo 
sotto  il  giogo  turchesco.  Avea  raddoppiati  1 
suoi  ofizj  il  buon  papa  Clemente  IX  alle  corti 
de'  principi  cattolici,  per  ottener  soccorso  m 
al  urgente  occasione*  alla  repubblica  veneta. 
Accudì  il  generoso  animo  di  Luigi  XIV  re 
Cristianissimo  in  quesi'  anno  ancora  a  soste- 
ner I'  onore  del  nome  cristiano  contro  degli 
Infedeli,  ed  allestì  un  corpo  di  ottomila  com- 
battenti e  una  poderosa  fiotta,  dandone  la  con- 
dotta al  duca  di  Beaufort  grande  ammiraglio 
e  al  doca  di  Novaglies.  Ed  affinchè  alle  vio- 
lente >  che  contra  il  diritto  delle  genti  suol 
praticare  la  Porta ,  non  rimanesse  esposto  il 
suo  ambasciatore  in  Costantinopoli,  spedi  tre 
TascelK  a  levarlo  di  là  ;  benché  poi  si  lasciasse 
quel  ministro  awiloppar  dalle  lusinghe  dei 
Torchi,  e  si  fermasse:  il  che  attribuirono  al- 
tri a  maneggio  suo,  per  non  perdere  quel  lu- 
croso impiego.  Varj  principi  di  Germania , 
mossi  a  pietà  della  veneta  repubblica  oppressa 
da  que'  cani ,  varj  soccorsi  di  gente  e  di  da- 
naro le  spedirono.  Non  fecero  di  meno  i  prin- 
cipi d' Italia ,  e  fra  gli  altri  Laura  duchessa 
reggente  di  Modena  inviò  in  loro  aiuto  un 
reggimento  di  mille  fanti,  comandato  da*  suoi 
nuziali,  e  in  oltre  un  regalo  di  cinquantamila 
libbre  di  polve  da  fuoco.  Gente,  danaro  e  ga- 
lee preparò  esso  pontefice,  e  dichiarato  Ales- 
sandro Pico  duca  della  Mirandola  mastro  di 
campo  generale  delle  sue  armi  in  Candia  , 
quanto  mai  potè,  operò  per  sottrarre  quella 
città  dall'  imminente  rischio  di  cadere  nelle 
unghie  tnrehesebe.  Fu  creduto  che  i  Vene- 
ziani, siccome  quelli  che  tenevano  sempre  un 


ministro  senza  carattere  presso  il  primo  Visir* 
Acmet  per  trattare  di  pace,  avrebbono  potuto 
ottenerla  con  buone  condizioni ,  cedendo  la 
città  di  Candia,  e  ritenendo  la  metà  dell'i- 
sola ;  ma  dall'  aspetto  di  tanti  soccorsi  ispe- 
ranziti  non  seppero  essi  indorsi  a  oonchiuderla. 
Per  tutto  il  verno  e  per  la  primavera  conti- 
nuarono i  Torchi  con  incessante  furore  a  sem- 
pre più  avanzare  i  loro  lavori  sotto  Candia, 
contrastando  però  loro  i  valorosi  Cristiani  ogni 
palmo  di  terreno  con  vicendevole  spargimento 
di  sangue.  Tante  e  tali  furono  le  memorabili 
ationi  di  guerra ,  e  sopra  tutto  di  questo  ar- 
rabbiato assedio,  che  han  servito  di  argomento 
a  pia  libri  di  storie. 

Nel  dì  16  di  gjugno  pervenne  a  Candia  la 
flotta  franzese,  composta  di  tredici  galee,  quat- 
tordici vascelli,  quattro  navi  incendiate  e  cin- 
quanta legni  minori.  Trovarono  i  Frantesi  ia 
un  miserabile  stato  quella  città,  prese  dai 
Turchi  tutte  le  fortificazioni  esteriori,  formato 
breccie,  e  il  tutto  in  manifesto  pericolo  di  peg- 
gio. Per  la  discordia  facilmente  vanno  a  monte 
le  più  belle  imprese.  I  bellicosi  comandanti 
ed  ufitiali  franzesi  (  ancorché  fossero  di  con- 
trario sentimento  i  generali,  veneti  Morosino 
e  Mombruo,  o  sia  il  signore  di  Santo  Andrea) 
non  vollero  perdere  tempo  a  fare  una  vigo- 
rosa sortita.  Eseguirono  essi  qoesto  disegno  , 
uscendo  dalla  piazza  nella  notte  precedente 
al  dì  a5  del  suddetto  mese  di  giugno  ,  .  e  al 
primo  spuntare  dell'  alba  con  incredibile  ar- 
dore si  spinsero  contro  le  nemiche  trincee  , 
superandone  I'  una  e  poi  l'altra.  Tal  terrore 
entrò  ne'  Musulmani,  che  rovesciati  di  qua  e 
di  là  non  tennero  il  pie  fermo;  e  già  arrivato 
il  grosso  dei  Franzesi  alle  batterie  nemiche  , 
apparenza  v'era  di  un'  illustre  vittoria;  quando 
accesosi  improvvisamente  il  fuoco  in  due  ba- 
rili di  polve,  levò  di  vita  trenta  d'  essi.  Bastò 
questo  perchè  tutti  gli  altri,  credendo  minati 
que'  siti,  presi  da  panico  terrore,  dissero  volta; 
e  per  quanto  si  sforzassero  gli  ufiziali  per  ri- 
tenerli, tutto  fu  indarno.  Allora  i  Turchi  ri- 
pigliato coraggio  ,  scagliatisi  loro  addosso  ,  gli 
inseguirono  sino  alle  porte  della  città.  Che 
mille  e  cinquecento  Turchi  perissero  in  quel 
conflitto ,  fu  scritto  da  chi  non  avrebbe  sa- 
puto come  provarlo.  Certo  è  bensì  che  lascia- 
rono ivi  la  vita  lo  stesso  ammiraglio  duca  di 
Beaufort,  sessanta  bravi  gentiluomini  franzesi, 
cinquantaquattro  ufiziali  riformati  ed  alcune 
centinaia  di  soldati.  Pertanto  restò  sì  malcon- 
tento di  questa  impresa  il  duca,  di  Novaglies, 
che  per  quante  preghiere  adoperassero  il  ca- 
pitan generale  Francesco  Morosino  ed  altri  , 
non  si  potè  ottenere  eh'  egli  mutasse  la  riso- 
lution presa  di  rimbarcare  il  resto  di  sua  gente 
e  di  far  vela  verso  Francia  nel  di  ao  d'  ago- 
sto. Con  esso  lui  fuggi  anche  non  poca  gente 
del  veneto  presidio  in  grave  discapito  della 
piazza.  Trovò  il  Novaglies  in  viaggio  il  signor 
di  Bellafonte ,  che  di  Francia  conducea  altri 
mille  e  cinquecento  fanti,  né  questo  giovò  per 
fermare  i  suoi  passi.  Fu  poi  disapprovata  ' 
Francia  la  sua  ritirata,  e  speditogli  ordine 
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non  capitare  alla  corte.  Le  ciarle  ohe  corsero 
allora  ,  portavano  eh'  egli  ti  lamentasse  non 
poco  del  general  Morosino,  per  aver  questi 
ricusato  di  secondare  la  felice  sortita  dei  Fran- 
zesi,  credendosi  che  se  avesse  anch'  egli  loro 
dato  braccio,  in  quel  solo  giorno  sarebbe  re- 
stata Candia  libera  dall'assedio  turchesco.  Im- 
maginò la  gente  che  il  Morosino  se  ne  aste- 
nesse o  perché  atea  trattato  segreto  di  pace 
co' Turchi,  o  per  gelosia  che  succedendo  la 
vittoria,  se  ne  attribuisse  la  gloria  ai  soli  Fran- 
tesi :  pensiero  che  non  potea  cadere  in  per- 
sonaggio si  savio  ed'  amante  della  patria.  Pro- 
babilmente se  ne  andò  il  Novaglies  perchè 
riconobbe  l'impossibilità  di  tenere  in  piedi  un 
edifizio  si  vicino  alla  rovina. 

Erano  già  pervenute  nel  di  3  di  loglio  a 
Candia  le  galee  ausiliarie  del  papa  e  d'  altri 
principi  in  numero  di  ventisette ,  sotto  il  co- 
mando del  Ball*  Vincenzo  Rospigliosi  ,  nipote 
dello  stesso  pontefice.  Colà  giunse  ancora  nel 
di  aa  di  giugno  il  duca  della  Mirandola  colle 
milizie  di  terra  del  pontefice  e  del  duca  di 
Modena,  le  quali  ultime  erano  ridotte  a  soli 
settecento  uomini  per  li  disagi  del  lungo  viag- 
gio. Ma  infieriti  sempre  più  i  Musulmani  mol- 
tiplicarono le  offese  e  gli  assalti  ;  dimodoché 
si  poteva  oramai  paventare  che  colla  fona  sboc- 
casse il  turbine  loro  nella  misera  città.  Fu  per- 
ciò stabilito  di  cercar  la  pace  per  salvare  nel 
naufragio  quel  che  si  potesse.  Veggendo  il  Ro- 
spigliosi disperato  il  caso,  nel  di  29  d'agosto 
giudicò  meglio  d' imbarcar  la  sua  gente,  e  poi 
fece  vela  verso  il  Mediterraneo.  Dopo  di  che 
nel  seguente  giorno,  esposta  bandiera  bianca, 
si  cominciò  a  trattare  della  resa  e  della  pace 
coi  deputati  del  primo  Vi  «ire.  Nel  di  6  di  set- 
tembre restò  conchiuso  V  accordo,  per  cui  fu 
ceduta  a'  Turchi  la  città  di  Candia,  divenuta 
un  cimiterìo  di  tanti  mortali,  e  un  orrido  spet- 
tacolo di  desolazione;  e  restarono  in  poter  dei 
Veneziani  nell'isola  di  Candia  le  sole  fortezze 
di  Suda,  Carabuso  e  Spinalunga  coi  loro  ter- 
ritori, e  Clissa  con  altre  terre,  acquistate  in 
Dalmazia  ed  Albania;  e  che  fosse  lecito  ai 
Veneziani  il  portar  via  le  milizie  e  i  cittadini 
che  non  volessero  restare  in  Candia,  con  tutti 
i  lor  bagagli ,  viveri  ed  armi.  Conto  si  fece 
che  nel  solo  presente  anno  il  numero  de'morti 
e  dei  divenuti  invalidi  dalla  parte  de' Vene- 
ziani ascendesse  a  quasi  undici  mila  persone. 
Perirono  poi  per  burrasca  di  mare  molti  di 
que'  legni  che  menavano  via  il  presidio  e  gli 
abitanti  di  quella  infelice  città.  E  tale  esito 
ebbe  il  memorando  assedio  di  Candia ,  con 
grave  danno  si  della  repubblica  veneta,  ma 
con  immortai  gloria  altresì  della  medesima,  per 
aver  si  lungamente  disputato  alla  smisurata 
potenza  de'  Turchi  l'acquisto  di  quella  piazza. 
Portatone  il  doloroso  avviso  a*  Venezia,  per- 
sona assennata ,  che  si  trovò  allora  in  quella 
metropoli,  mi  assicurò  che  le  parve  di  veder 
il  di  del  finale  giudizio  :  tanti  erano  i  gemiti, 
le  lagrime  e  gli  urli  dell'uno  e  dell'altro  sesso. 
Andava  il  popolo  fanatico  per  le  contrade  do- 
lorando la  grande  sciagura,  vomitando  spro- 
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positi  contro  la  Provvidenza,  maledizioni  can- 
tra de'  Turchi,  e  villanie  senza  fipe  coatra  del 
general  Morosino,  chiamandolo   ad   alte  voci 
traditore-,  e  spezialmente  imputando  a  lui  la 
perdita  della  città,  per  non  aver  voluto  soste- 
nere il  felice  ardire  della  sortita  franzeae.  Guai 
se  questo  generale  fosse  allora  capitato  a  Ve- 
nezia ;  non  sarebbe  stata  in  sicuro  la  vita  sua  : 
cotanto  era  infuriato  quel    popolo.  Al    dolore 
s'  aggiugneva  la   paura ,  che   i  Turchi  aoliti  a 
non  mantener  la  fede,   vedendo  esausta  e  ab- 
bandonata la  repubblica  ,  non  si  prevalessero 
di  sì  buon  vento  per  maggiormentesoperchiarla. 
Volle  Dio  che  a  questa  pace  si  acquetasse  il 
loro  orgoglio* 

Pervenuta  anche  a  Roma  l'infausta  nuora, 
riempie  d'affanni  e  lamenti  tutta  quella  corte 
e  città;  ma  aopra  gli  altri  se  ne  afflisse  papa 
Clemente  IX,  che  con  tanta  premura  s'era  fin 
qui  adoperato  per  esentar  Candia  dall'  ultimo 
eccidio.  Credenza  comune  fu  che  questo  ina- 
spettato colpo  influisse  non  poco  a  privare  il 
mondo  cristiano  di  un  sì  degno  pontefice.  Im- 
perciocché da  li  a  tre  giorni  egli  cadde  in- 
fermo, e  dopo  alquanti  altri  di  combattimento 
col  male,  finalmente  nel  dì  9  di  dicembre  passò 
a  miglior  vita,  lasciando  in  benedizione  la  sua 
memoria,  perché  principe  pieno  di  vero  zelo 
per  là  difesa  del  Cristianesimo:  principe  do- 
tato di  una  soda  umiltà  e  di  una  rara  mode- 
razione, e  provveduto  delle  più  belle  massime 
del  politico  governo,  di  modo  che  se  Dio  non 
l'avesse  chiamato  si  presto  a  godere  il  premio 
delle  sue  virtù  ,  gran  bene  ne  potea  sperare 
lo  Stato  Ecclesiastico.  Pensava  egli  continua- 
mente alle  maniere  di  sollevar  i  suoi  popoli 
dalle  tante  gabelle  imposte  da' suoi  predeces- 
sori: al  qual  fine  istituì  una  congregazione. 
Cura  ebbe  eziandio  perché  si  rimettesse  il  la- 
nifizio  in  Roma  »  e  il  commerzio  per  li  suoi 
Stati.  Non  ai  applicò  già  egli  ad  arricchire  i 
proprj  nipoti,  avendo  lasciata  la  sua  casa  con 
facoltà  poco  superiori  allo  stato  in  cui  era  pri- 
ma del  pontificato.  Affinché  la  giostitia  proce- 
desse con  ordine,  e  si  tenessero  in  freno  i  mi- 
nistri e  parenti,  due  dì  d' ogni  settimana  con 
somma  pazienza  dava  udienza  a  chiunque  del 
popolo  la  voleva;  e  perchè  un  giorno,  dopo 
avere  speso  più  ore  in  si  tedioso  mestiere,  ri- 
tirandosi alla  sue  stanze,  udì  che  un  povero 
uomo  si  lamentava  per  non  essere  stato  ascol- 
tato, tornò  indietro,  ed  amorevolmente  udito 
il  suo  ricorso,  rimandollo  via  tutto  contento. 
Parimente  volle  che  nel  muro  delle  camere 
dove  si  tengono  le  congregazioni ,  fosse  fatta 
una  fenestrella,  da  coi  senta  essere  veduto  po- 
tesse il  pontefice  ascoltare  quanto  ivi  si  trat- 
tava. Sprezzator  della  gloria  umana  ornò  di 
belle  statue  Ponte  Sant'Angelo,  e  né  pure  una 
menoma  memoria  vi  fece  mettere  del  suo  no- 
me. L' iscrizione  eh'  egli  ordinò  ,  da  porsi  in 
rozzo  marmo  al  ano  sepolcro,  altro  non  con- 
teneva che  il  solo  suo  nome  e  la  dignità.  Si- 
gillò in  fine  queste  sue  virtù  colla  mangiare 
dell'  altre,  cioè  colla  carità,  con  visitar  sovente 
gì'  infermi  negli  spedali,  accompagnato  da  pò- 
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chi  suol  familiari,  e  ministrando  Toro  conforti  1  parenti ,  e  volendo  par  continuare  1'  antica  e 


e  cibi.  Solito  anche  fa  a  pascere  ogni  di  in 
palano  dodici  poveri  pellegrini.  Tale  era  que- 
sto buon  pontefice,  che  Dio  mostrò  per  poco 
tempo  alla  ina  Chiesa  ,  e  poi  sei  ritolse  con 
incredibil  dispiacere  di  Roma  tutta,  ohe  in  lui 
perdeva  un  amatissimo  padre,  dopo  aver  aro* 
mirata  la  saviezza  del  suo  governo  ,  la  mode* 
atia  de'suoi  nipoti,  e  certe  virtù  che  non  erano 
punto  in  uso  ne'  tempi  addietro.  Andò  poi 
molto  in  lungo  la  creazione  del  suo  successore, 
siccome  vedremo  all'anno  seguente.  Fu  in  que- 
sti tempi  che  Ferdinando  lì  gran  duca  di  To- 
acana  inviò  il  principe  Cosimo  suo  primoge- 
nito a  viaggiare  per  varie  corti  d' Europa.  Ar- 
rivò egli  sul  principio  d'agosto  a  quella  di 
Parigi ,  dove ,  siccome  marito  d'  una  princi- 
pessa di  Francia,  cugina  del  re  medesimo,  ri- 
cevette distinti  onori  da  quel  gran  monarca  ; 
e  dopo  essersi  fermato  quivi  per  un  mese, 
passò  poi  in  altre  contrade. 

Armo  di  Caisro  1670.  IndUhne  VHL 
di  Clbmbvtb  X  papa  1. 
di  Leopoldo  ùnperador$  i3. 

Tanti  raggiri ,  discrepante  e  battaglie  più 
dell*  usato  accaddero  nel  conciare  ,  in  cui  si 
erano  dopo  la  morte  di  papa  Clemente  IX 
chiusi  i  sacri  elettori,  che  durò  la  loro  o  vo- 
lontaria o  fonata  prigionia  quattro  mesi  e 
quattro  giorni.  Finalmente  con  lode  del  sacro 
collegio  andarono  a  cadere  nel  di  ag  d'aprile 
dell'anno  presente  i  lor  voti  nella  persona  di 
Emilio  Altieri  Romano,  a  cui  il  pontefice  sud- 
detto pochi  di  prima  di  morire  avea  conferita 
la  sacra  porpora,  mirando  in  lui  con  una  quasi 
prescienza  ohi  devea  essere  suo  successore  nella 
cattedra  di  San  Pietro.  Tale  in  fatti  era  l'in- 
tegrità de'suoi  costumi,  l'affabilità,  la  perìzia 
delle  cose  del  mondo  e  la  generosità  dell'ani 
reo,  che  il  popolo  romano  preventivamente 
1'  andava  acclamando  papa ,  né  v'  era  chi  noi 
confessasse  ben  degno  di  si  alta  dignità.  La 
sola  età  potea  fargli  contrasto,  perchè  vicino 
agli  ottanta  anni  ;  la  robustezza  nondimeno 
della  saa  complessione,  tuttoché  non  disgiunta 
da  qualche  flussione  che  gl'iodeboliva  le  gambe, 
faceva  assai  sperare  che  reggerebbe  buon  tratto 
di  tempo  al  peso  del  pontificato.  Dopo  essersi 
dunque  lungamente  dibattuti  i  cervelli  politici 
de' capi  delle  fazioni,  massimamente  de' Fran- 
tesi e  Spagnooli  ,  affettanti  ciascuno  di  pro- 
muovere uno  de'  lor  parziali ,  ma  senza  poter 
ottenere  il  pallio,  si  unirono  all'esaltazion  del 
cardinale  Altieri ,  il  quale  allegando  la  poca 
sanità  e  la  gravissima  età  sua,  e  gridando, 
Guardate  bene  eh*  io  non  son  abile,  con  lagri- 
me e  scongiuri  resistè  non  poco  alle  loro  in- 
,  tenzioni.  Ma  finalmente  arrendendosi  accettò 
piangendo  un  peso,  si  avidamente  ricercato  e 
con-  tanta  allegrezza  ricevuto  da  altri.  In  ve- 
nerazione del  pontefice  suo  benefattore  prese 
il  nome  di  Clemente  X,  e  verso  la  di  lui  me- 
moria esercitò  di  poi  in  altre  guise  la  aua 
gratitudine.  Della  propria  casa  non  aveva  egli 


nobile  famiglia  Altiera  Romana  ne'  tempi  av- 
venire, pensò  a  ricrearla  nella  parimente  an- 
tica e  nobile  de'  Paluzzi  Romani.  Una  sua  ni- 
pote Laura  Catterina  era  stata  maritata  al 
marchese  Gasparo  Paluzzi  degli  Al  bertoni,  ni- 
pote del  cardinal  Paluzzo  Palazzi.  Adottò  per- 
tanto tutta  quella  famiglia,  dandole  il  cogno- 
me degli  Altieri  e  il  nome  di  nipoti ,  e  ce- 
dendo loro  tutti  i  beni  patrimoniali  della  sua* 
casa.  Conferì  aHo  stesso  cardinal  Paluzzi,  ap- 
pellato da  11  innanzi  il  cardinale  Altieri,  le 
primarie  dignità  ;  e  siccome  questi  abbondava 
di  vivacità  d'  ingegno  e  di  abilità  -in  maneg- 
giare i  pubblici  affari ,  cosi  abbracciò  volen- 
tieri l' assunto  di  sollevare  il  vecchio  ponte- 
fice nelle  fatiche  del  governo.  Conferà  ancora 
al  aoddetto  Gasparo  Paluzzi  marito  della  ni- 
pote ,  inserito  nella  casa  Altieri ,  il  grado  di 
generale  dell'armi  della  Chiesa,  e  di  castellano 
di  Sant'  Angelo.  Maritò  Lodovica  sua  proni" 
potè  in  Domenico  Orsino  duca  di  Gravina,  e 
Tarquinia  altra  sua  pronipote  in  Egidio  Co- 
lonna principe  di  Carbognano.  Roma,  da  gran 
tempo  avvezza  ai  nepotismi ,  nulla  ai  stupiva 
di  questi  salti  di  grandezza,  a  ozi  ne  tripudiava 
per  lo  sfarzo  de'  nipoti  pontifizj .  e  massima- 
mente perchè  Romani.  Si  ammutirono  sola- 
mente i  plaasi  de'  saggi  al  veder  tanti  nuovi 
padroni  (e  spezialmente  il  cardinale) ,  i  quali 
ben  si  previde  che  sotto  l' ombra  del  decre- 
pito pontefice  dominerebbono,  con  timore  di 
soggiacere  di  nuovo  ai  passati  disordini,  e  di 
provare  un  governo  diverso  dal  pietoso  e  sag« 
gio  di  Clemente  IX. 

Giunto  all'  età  di  sessanta  anni  Ferdinando  II 
gran  duca  di  Toscana,  compiè  il  corso  della 
vita  e  del  principato  nel  di  a3  di  maggio  del- 
l' anno  presente,  dopo  aver  governato  per  longo- 
tempo  i  suoi  popoli  con  impareggiabile  pru- 
denza e  con  affetto  da  padre ,  ricompensato 
anche  dall'amore  de'sudditi  stessi,  che  di  molta 
lagrime  onorarono  il  suo  funerale.  Secondo  il 
glorioso  costume  della  casa  de'  Medici ,  gran 
protettore  fu  delle  lettere,  e  amatore  de'  let- 
terati, siccome  pienamente  dimostrò  il  dottor 
Giuseppe  Bianchini  da  Prato  nel  suo  Trattato 
dei  Gran  Duchi  di  Toscana.  Celebre  soprat- 
tutto riusci,  e  memorabile  sarà  presso  i  posteri 
l'Accademia  del  Cimento ,  istituita  nell  anno 
1637  dal  nobilissimo  genio  del  cardinale  Leo- 
poldo de'  Medici,  e  dalla  liberalità  d'esso  gran 
duca  Ferdinando  promossa  e  favorita  ,  dove 
insigni  filosofi  faticando,  diedero  poi  alla  luce 
i  tanto  applauditi  Saggi  di  Naturali  Esperien- 
ze. Lascio  questo  principe  due  figli,  a  lui  pro- 
creati da  Vittoria  della  Rovere  gran  duchessa, 
donna  di  gran  taleoto,  cioè  Cosimo  III  gran 
principe,  tornalo  poco  fa  dai  suoi  viaggi  per 
le  corti  d'Europa,  che  a  lui  succedette  nel  do- 
minio, e  Francesco  Maria,  decorato  poi  della 
sacra  porpora  cardinalizia.  Nell'aprile  di  que- 
st'anno giunse  a  Milano  per  governatore  don 
Gasparo  Tellez  Giron  duca  d'Osanna  e  d'  U- 
ceda,  a  cui  per  lo  sposalizio  d'  una  figlia  del 
marchese  di   Caraoena  pervenne  una   ricebi' 
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sima  eredita*  Era  in  questi  tempi  duca  di  Gua- 
stalla Ferrante  Gonzaga  ;  non  area  che  on  fi- 
glio maschio,  cioè  il  principe  Cesare  ,  in  età 
di  sei  in  sette  anni,  che  gli  fu  rapito  dalla  mor- 
te. Restandovi  una  sola  sua  figlia,  cioè  la  prin- 
cipessa Anna  Isabella,  con  poca  o  ninna  spe- 
ranza d' altra  prole  ,  pensò  allora  la  vedova 
imperadrìce  Leonora  Gonzaga  di  procurare 
1'  accasamento  di  questa  principessa  col  duca 
di  Mantova  Ferdinando  Carlo  Gonzaga,  figlio 
del  duca  Carlo  II,  fratello  di  Soa  Maestà,  per 
desiderio  di  unire  al  ducato  di  Mantova  quello 
di  Guastalla.  Fece  perciò  dei  gran  maneggi 
per  effettuar  questo  maritaggio  ;  tuttoché  nel 
regno  di  Napoli  esistesse  una  linea  di  principi 
Gonzaghi  di  Guastalla,  chiaramente  chiamati 
alla  successione  in  quel  ducato.  Fu  in  questo 
anno  intentata  nel  senato  veneto  fiera  accusa 
contro  il  capitan  generale  Francesco  Morosi- 
nò,  quasiché  egli  avesse  mancato  al  suo  do- 
vere nella  resa  di  Candia;  ma  con  pieni  voti 
restò  egli  poscia  assoluto. 

Anno  di  Cristo  1671.  Indizione  IX* 
di  Clbmbntk  X  papa  a. 
di  Leopoldo  imperadort  14* 

Con  sante  intenzioni  era  entrato  il  pontefice 
Clemente  X  nel  governo  pastorale  e  politico, 
e  seguendo  le  massime  lodatissime  del  suo  pre- 
decessore Clemente  IX,  confermò  la  congrega- 
zione da  lui  istituita  per  trovar  le  maniere  di 
sgravare  i  popoli  dalle  tante  gravezze  loro  im- 
poste da' suoi  antecessori,  nulla  più  deside- 
rando che  il  loro  sollievo.  Ma  ritrovata  la  ca- 
mera apostolica  si  carica  di  debiti  per  li  caprìcci 
d'alcuni  precedenti  nipotismi,  quasi  gli  cad- 
dero le  braccia.  Contuttociò,  perchè  era  ces- 
sata la  goerra  col  Turco,  abolì  le  decime  de- 
gli ecclesiastici,  ed  estinse  la  metà  della  tassa 
imposta  alle  milizie  dello  Stato,  dolendosi  di 
non  poter  per  ora  fare  di  vantaggio  in  bene- 
fizio de'  suoi  sudditi.  Riformò  poscia  la  com- 
pagnia delle  Corazze  posta  in  pie  da  papa  In- 
nocenzo X.  Alleggerì  il  numero  de'  soldati,  la 
apesa  de' quali  ascendeva  a  cento  mila  scudi 
annui.  Moderò  o  levò  molte  spese  esorbitanti 
o  superflue  del  palazzo,  come  anche  in  Roma 
e  per  lo  Stato ,  usate  da'  suoi  predecessori. 
Quel  eh' è  più,  ordinò  che  tutte  le  Compo- 
nende  ed  altri  emolumenti  spettanti  alla  borsa 
privata  del  papa  si  depositassero  nel  sacro 
Monte  di  Pietà,  con  animo  di  valersene  in  pub- 
blico bene,  risoluto  di  non  imitare  chi  innanzi 
a  lui  avea  più  atteso  ad  arricchire  i  proprj  pa- 
renti, che  a  procurar  con  vero  zelo  la  pubblica 
felicità.  Il  marchese  di  Lucerna,  ambasciatore 
allora  di  Savoia  nella  corte  di  Roma,  in  una 
tua  relazion  manuscritta  asserisce  di  aver  più 
Tolte  dalla  bocca  stessa  del  pontefice  intesa 
l'avversione  sua  ad  ingrandire  con  soverchie 
ricchezze  i  nipoti ,  detestando  egli  l' opulenza 
e  i  tesori  di  quattro  case  pontifiiie  formate  ai 
suoi  giorni,  e  dicendo  d'aver  abbastanza  prov- 
veduti i  suoi  parenti  co'  suoi  beni  proprj  loro 
rinunziato  e  colle  cariche  anche  prodigamene 
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r  loro  assegnate ,  bastando  tali  rendite  al  deco- 
roso loro  mantenimento.  Ma  non  cessaTano  t 
parenti  suoi  di  lagnarsi  liberamente  di  qnesU, 
come  essi  dicevan  o,  stitichezza  del  papa,  e  gK 
mettevano  intorno  tentatori  potenti  per  ismoo- 
verloda  si  glorioso  proponimento:  laonde  stava 
curiosamente  aspettando  la  gente  Tesilo  della 
battaglia,  e  se  le  batterie  della  tenerezza  del 
sangue  fossero  da  tanto  che  conducessero  A 
papa  a  mostrarsi  uomo. 

Si  mutò  infatti  a  poco  a  poco  registro,  non 
forse  perchè  il  buon  pontefice  recedesse  dalle 
onorate  sue  massime,  ma  perchè  la  soa  decre- 
pitezza  e    poca   saoità   il   costrignevaoo  bene 
spesso  al  letto,  convenendogli  perciò  dì  lasciar 
molta  parte  delle  redini  in  mano  del  cardinale 
Altieri,  di  modo  che  non  passò  gran  tempo  che 
il  popolo  dicea  essere  Clemente  X  papa  di  no- 
me, e  il  cardinale  papa  di  fatti.  E  giacché  ab- 
biami fatta  menzione  dell'  ambasciator   di  Sa- 
voia, conviene  aggiugnere  che  nella  congiun- 
tura della  sua  ambasceria,  fra  lui  e  il  marchese 
Francesco    Riccardi,  ambasciator  di  Toscana, 
nacque  controversia  d'uguaglianza  o  di  prece- 
denza ;  e  n'  era  per  seguire  scandalo,  giacché 
l'una  e  l'altra  parte  avevano  fatto  armamento 
di  gente.  Ma  seppe   il  cardinale  Altieri  colla 
sua  destrezza  calmare   quella  tempesta    senza 
pregiudizio  dei  contendenti,  che  deposero  l'ar- 
mi, ma  non  già  gli  od).  Un  principio  di  solle- 
vazione fu  nell'aprile  in  Messina,  dove  provan- 
dosi carestia ,  ne  attribuiva  il  basso  popolo  la 
colpa  al   mal  governo  degli  Spagnuoli,  o  alla 
avidità  de'  nobili,  per  vendere  più  caro  i  grani. 
Un  certo  Giuseppe  Marti  nei,  preso  un  pugnale 
in  mano,  andò  gridando  per   le  strade:  Am- 
mazza, ammazza.  Unitisi  con   lui    molti  della 
feccia  della  plebe,  corsero  ad  incendiar  le  case 
di  alcuni  del  governo,  e  seguirono  uccisioni  e 
saccheggi.  Inoltre  segretamente   spedirono  co- 
storo a  Parigi,  per  impegnare  quella  corte  in 
loro  aiuto;  ma  ritrovarono  il  re  Lodovico  XIV 
con  altri  pensieri  in  testa,  cioè  tutto  rivolto  a 
preparamenti  per  muovere  guerra   agli  Olan- 
desi. Mancata  questa   speranza,   venne  meno 
anche  la  sedizione,  che  costò  la  vita  ad  alcuni 
capi  di  quegli   ammutinati.  Né  si    Tuoi  trala- 
sciare un  editto,  pubblicato  nel  di  ao  di  mag- 
gio dal  pontefice  Clemente  X,  per  coi  decretò 
che  nulla  pregiudicasse  alla  nobiltà  di  tolto  il 
suo  Stato  l'esercizio  della  mercatura,  purché  ì 
nobili  non   Tendessero   alla  minuta  le   merci. 
Utilissimo  e  lodevole   decreto  per  animare  la 
gente  al  commertio  e  all'arti,  che  sooo  il  sugo 
vitale  per  arricchire  e  rendere  felici  gli  Stati  : 
laddove  la  guerra,  di  cui  tanti  si  pregiano,  non 
serve   che  ad   impoverirli.  Attendevano   i  pia 
antichi  Romani  all'agricoltura,  e  non  lasciavano 
per  questo  d'essere  segnalati  guerrieri,  allor- 
ché il  bisogno  lo  richiederà* 


I 


Anno  di  Cristo  1679.  Fndhione  X* 
di  Clemente  X  papa  3. 
di  Leopoldo  imperadort  i5. 


Pieno  d'omiltà  il  buon  pontefice  Clemente  IX 
avea  ordinato  un  i^nobil  sepolcro  al  corpo  suo. 
Clemente  X  esercitò  la  sua  gratitudine  verso 
del  defunto  benefattore  con  ergergli  ancora  nna 
•untuosa  memoria  nell'anno  presente.  Inoltre 
pose  la  prima  pietra  per  un  insigne  ristora- 
mento  ed  ornamento  alla  basilica  Liberiana,  o 
sia  a  Santa  Maria  Maggiore,  che  fu  condotto 
alla  sua  perfezione  nel  seguente  anno.  In  auge 
grande  di  felicità  si  trovavano  gli  Olandesi  in 
questi  tempi.  Affidati  nella  lor  lega  colt'Inghil- 
terra  e  colla  Svezia,  si  vantavano  di  aver  fatta 
paura  al  re  di  Francia  Luigi  XIV  nella  prece- 
dente guerra  da  lui  mossa  alla  Spagna;  ed 
arrendo  alterato  il  commercio  co*  Francesi,  par- 
lavano alto  alle  occasioni.  Il  re  Cristianissimo, 
che  non  solo  avidamente  aspettava,  ma  cercava 
col  rooccolino  le  occasioni  di  farsi  rispettare, 
di  accrescere  la  sua  gloria  e  di  far  nuove  con- 
quiste, non  lasciò  cader  questa  per  terra.  Tante 
segrete  ruote  seppe  maneggiare  l'industrioso  e 
liberal  suo  gabinetto,  che  gli  riusci  di  stacear 
Is  Svezia  e  l'Inghilterra  dalla  lega  colle  Pro- 
vincie Unite,  e  di  stabilir  anche  una  forte  al- 
leanza con  Carlo  II  re  Britannico,  contra  delle 
medesime.  Dormivano  i  lor  sonni  gli  Olandesi, 
quando  sul  principio  d'aprile  i  re  di  Francia 
e  d'Inghilterra  dichiararono  la  guerra  all'Olan- 
da; e  il  primo  passò  con  potente  esercito  ai 
suoi  danni.  Presero  i  Franzeti  in  sei  giorni  le 
prime  quattro  pinze  di  frontiera.  Fu  poi  con- 
siderato come  azione  veramente  mirabile  l'aver 
la  cavalleria  francese  valicato  il  vasto  fiume 
del  Reno  in  faccia  ai  nemici,  che  fecero  ben 
qualche  resistenza,  ma  infine  atterriti  da  tanto 
ardire  si  diedero  alla  foga.  In  cinque  settimane 
ridusse  il  vittorioso  re  più  di  quaranta  piazze 
alla  sua  ubbidienza;  commosse  ancora  l'elettor 
di  Colonia  e  il  vescovo  di  Munster  contro  gli 
atessi  Olandesi,  la  fortona  de'  quali  parea  ornai 
ridotta  agli  estremi ,  se  la  città  d'Amsterdam 
col  rompere  le  .dighe  ed  allagar  le  campagne 
non  fermava  il  rapido  corso  del  valore  e  della 
fortuna  franzese.  D'altro  non  si  parlava  allora 
per  tutta  Italia  che  di  sì  strepitosi  avveni- 
menti ;  e  se  ne  parlava  con  piacere,  per  la  spe- 
ranza che  di  tali  acquisti  avesse  a  profittar  la 
religione  cattolica,  e  fu  infatti  inviato  un  ve- 
scovo cattolico  alla  già  presa  città  di  Utrect. 
Ma  ti  trovò  vicina  anche  l'Italia  a  veder  cre- 
scere un  acceso  fuoco  di  guerra  fra  Carlo  Ein- 
mannele  11  duca  di  Savoia  e  la  repubblica  di 
Genova. 

Passano  per  eredità  gli  odjdi  qne'confinanti 
fra  loro.  Ma  si  aggiunse  a  muovere  il  duca  una 
cospirazione  di  JUfrello  dalla  Torre  bandito  da 
Genova,  che  fecegli  sperar  facile  l'acquisto  di 
Savona.  Scopertasi  a  tempo  da'  Genovesi  que- 
sta mena,  vi  provvidero*  Ma  giacché  s'era  dato 
principio  alle   ostilità   col  pretesto   di  contro- 
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furono  presi  luoghi  dall'una  parie  e  dall'altra, 
e  succederono  delle  azioni  ealde  con  fare  di 
molti  prigioui;  e  si  gli  uni  che  gli  altri  van- 
tavano superiorità  di  forza  e  bravura.  Ma  il  re 
Cristianissimo,  sia  perchè  fosse  implorata  la  sua 
mediazione,  o  perchè  a  lui  non  piacessero  que- 
sti roroori,  spedì  il  signor  di  Gaumont  per  in- 
terponi con  amichevoli  persuasioni  a  far  po- 
sare l'armi,  e  a  rimettere  in  arbitri  le  lor  dif- 
ferente, ordinando  anche  di  valersi  del  tuono 
delle  minaccio  contro  chi  si  trovasse  renitente. 
Tregua  pertanto  fu  fatta,  e  destinata  la  città 
di  Casale  per  Inogo  delle  conferenze.  Ri  osci 
alla  voce  del  Gallo  ciò  che  non  avevano  pò* 
tuto  ottenere  coi  'loro  nfizj  il  papa  ed  altri 
principi  d'Italia.  Il  bello  poi  fu;  che  dopo  aver 
il  ministro  francese  stabilito  il  luogo  del  con- 
gresso, venne  an  imperioso  ordine  del  re,  che 
le  pretensioni  delle  parti  si  dovessero  dedurre 
alla  stia  corte,  con  aspettarne  la  decisione  dal 
savio  giudizio  di  Sua  Maestà.  Rincrebbe  più 
d'  un  poco  questo  alto  parlare  al  duca  di  Sa* 
voia,  nulla  dipendente  dall'autorità  del  re,  e 
molto  pia  a'  Genovesi,  che  erano  da  gran  tempo 
sotto  la  protezione  del  re  di  Spagna.  Tuttavia 
si  formidabile  era  il  monarca  franzese,  che  con* 
venne  piegare  il  capo.  Spediti  poscia  a  Parigi 
dall'una  e  dall'altra  parte  ministri  ben  infor- 
mati delle  scambievoli  ragioni,  nell'anno  ap- 
presso la  tregua  si  converti  in  pace,  e  le  re- 
stanti controversie  dei  confini  furono  rimesse 
ai  giudici  italiani  da  eleggersi  di  soddisfozion 
delle  parti.  Terribili  memorie  lasciò  in  questo 
anno  un  tremuoto,  a  cui  simile  non  s'era  forse 
mai  provato  nella  Romagna  e  Marca.  In  Ri  miai 
spezialmente  fu  il  maggior  flagello,  perché  per 
la  maggior  parte  in  quella  città  chiese,  palazzi 
e  case  andarono  per  terra.  Ed  essendo  succo* 
dota  la  maggiore  scossa,  mentre  in  dì  di  festa 
le  genti  si  trovavano  alle  chiese,  vi  perderono 
la  vita  piò  di  cento  persone,  e  senza  paragono 
molti  più  vi  restarono  feriti.  Pretesero  i  sa* 
cri  oratori  zelanti  questo  essere  stalo  un  visi- 
bil  gastigo  di  Dio ,  perchè  non  era  portato  il 
dovuto  rispetto  alla  casa  del  Signore.  Somma* 
mente  ancora  patirono  le  città  d'Ancona,  Fa- 
no, Pesaro  e  Sinigaglia,  col  rovesciamento  di 
assai  chiese  e  case,  e  colla  morte  di  molti  abi- 
tanti, essendo  ridotti  quei  popoli  a  dormire  a 
cielo  scoperto.  In  quest'anno  la  contestabilessa 
Colonna  e  la  duchessa  M azzanna  si  fuggirono 
da  Roma  per  andarsene  in  Francia. 


Anno  di  Cristo  1673.  Indizione  XL 
di  Clbmbhtk  X  papa  4* 
di  Leopoldo  imperadore  16. 

Aveano  i  perfidi  Musulmani  con  varj  prete- 
sti mossa  la  guerra  contro  la  Polonia,  regno  di 
gran  potenza  ,  ma  regno  più  debole  di  tanti 
altrj  minori,  e  sempre  mal  preparato  per  la  di- 
fesa,  per  cagione  della  forma  del  governo,  si 
disadatta  all'union  degli  animi  e  a  procurare 
il  pubblico  bene.  Coir  improvvisa  irruzione  di 
un  potentissimo  esercito  s'impadronirono  i  Tur- 


versie  di  confini,  si  continuò  poscia  il  bullo;      chi  dell' importante  piazza  di  Caininietz,  e  di 
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quarantaquattro  altri  luoghi  fra  città  e  cartel- 
la. Per  sottrarti  a  perdite  maggiori,  fece  il  re 
Michele  una  vergognosa  pace,  con  cedere  quei 
luoghi,  cioè  tutta  la  Podolia  al  Gran  Signore, 
e  con  obbligarti  inoltre  di  pagare  venti  mila 
scudi  annualmente  alla  Porta.  Non  sofferà  la 
generosa  nazion  Polacca  un  sì  obbrobrioso  ac- 
cordo, e  dichiarata  la  guerra  al  Turco,  si  diede 
a  sollecitar  l'aiuto  de'  prìncipi  cristiani  contro 
il  comune  nemico.  Con  essi  Polacchi  entrò  in 
lega  il  gran  duca  di  Moscovia;  e  questi  inviò 
a  Roma  Paolo  Manesio  cavaliere  Scozzese,  ca- 
pitan delle  sue  guardie,  per  implorar  gli  aiuti 
del  pontefice.  Trovò  ottimo  trattamento,  ca- 
rezze e  regali  in  quella  corte,  ma  niuna  voglia 
di  collegarsi  col  quel  barbaro  principe;  e  se 
ne  parti  mal  soddisfatto,  perchè  il  papa  nelle 
risposte  non  volle  accordare  al  Moscovita  il 
titolo  di  Czar,  ossia  di  Ce$are9  che  Giovanni 
Basilide  dopo  l'ampie  sue  conquiste  aveta  co- 
minciato ad  usare,  riputandolo  la  corte  romana 
lo  stesso  che  quel  d'Imperadore.  Né  altro  pa« 
rimente  che  belle  parole  potè  ottenere  dal  se- 
nato veneto  queir  ambasciatore ,  cioè  quella 
atessa  moneta  che  i  Polacchi  e  Moscoviti  ave- 
vano adoperato,  allorché  i  Veneziani  si  trova- 
rono in  tante  angustie  per  la  guerra  di  Candia. 
A  Giovanni  Sobieschi  generale  della  Polonia 
toccò  di  rintuzzare  col  suo  valore  l'ardire  tur- 
chese*; e  questi  poi  seppe  farsi  eleggere  re 
di  quel  regno  dopo  la  morte  del  re  Michele  » 
succeduta  nell'anno  presente. 

Più  che  mai  continuò  ancora  lo  sforzo  del- 
l'armi  franzesi  contro  le  Provincie  Unite,  e 
.  dopo  un  famoso  assedio  di  sole  tre  o  quattro 
settimane  ebbe  il  re  Lodovico  XIV  nel  di  3  di 
loglio  il  contento  e  la  gloria  d'entrar  vittorioso 
■ella  fortezza,  creduta  inespugnabile,  di  Ma- 
strich.  Tanti  progressi  del  monarca  franzese, 
il  quale  intanto  non  lasciava  di  dar  buona  pa- 
stura di  accomodamento,  essendo  anche  stata 
scelta  la  città  di  Colonia  per  luogo  de'  con- 
gressi ,  cagion  furono  infine  che  l' imperadore 
Leopoldo,  Carlo  II  re  delle  Spagne  e  Carlo  IV 
duca  di  Lorena,  ne' mesi  di  luglio  e  d'agosto 
strinsero  lega  con  gli  Olandesi.  All'incontro  il 
re  chiamato  Cristianissimo,  per  dare  appren- 
sione da  un'  altra  parte  a  Cesare ,  conchiuse 
nel  di  5  di  giugno  col  Gran  Signore  Maomet- 
to IV  un'alleanza  più  stretta  che  le  prece- 
denti. Stava  forte  a  cuore  ad  esso  monarca  il 
tener  bene  affetta  a'  suoi  interessi  la  corona 
della  Gran  Bretagna;  e  giacché  il  re  Carlo  II 
non  avea  successione,  e  si  trattava  di  far  pas- 
sare alle  seconde  nozze  Jacopo  Stuardo  duca 
di  Yorch,  fratello  del  medesimo  re,  che  già 
s'era  dichiarato  Cattolico,  si  prese  il  pensiero 
esso  re  Cristianissimo  di  trovargli  moglie.  A  si 
sublime  grado  fu  scelta  Maria  Beatrice  d'Ette, 
sorella  del  giovinetto  duca  di  Modena  France- 
sco II,  principessa  nel  cui  animo  e  cuore  ave- 
vano posto  seggio  le  più  eniinenli  virtù.  Ma 
perchè  più  alto  tendevano  i  pensieri  di  questa 
principessa,  risoluta  di  consecrarsi  a  Dio  in  un 
monistero,  s'incontravano  troppe  difficoltà  ad 
ottenere  il  suo  assenso.  Né  si  sarebbono  supe- 


rate, se  il  sommo  pontefici*,  considerando  che 
in  tai,  nozze  concorreva  il  bene  della  Cristia- 
nità, non  avesse  interposte  le  sue  paterne  esor- 
tazioni. Però  nel  di  3o  di  settembre  in  Mo- 
dena dal  conte  di  Peterburug  a  nome  del  duca 
di  Yorch  fu  sposata  essa  principessa.  Dopo  di 
che,  accompagnata  dalla  duchessa  Laura  sua 
madre  e  dal  principe  Rinaldo  suo  zio,  si  mite 
in  viaggio  alla  volta  di  Parigi,  dove  pervenuta 
ricevè  onori  immensi  da  quella  corte.  Qnivi  si 
fermò  ella,  finché  pacificato  l'eretico  Parla- 
mento Inglese,  chenon  di  buon  occhio  mirava 
una  principessa  tale,  perchè  Cattolica  e  desti- 
nata al  trono  della  Gran  Bretagna,  permise  la 
sua  entrata  nel  regno  nel  principio  di  dicem- 
bre, onorata  da  frequenti  salve  di  artiglierie, 
ma  lacerata  da  non  poche  mormorazioni  di 
chi  troppo  odio  professava  alla  religione  cat- 
tolica. Trovò  infatti  questa  principessa  il  Par- 
lamento affaccendato  per  islontanarc  dal  regno 
ogni  ombra  d'esercizio  pubblico  della  medesi- 
ma religione.  Papa  Clemente  X  in  questi  tempi 
con  cadere  infermo  fece  sperare  o  tesser  mu- 
tazioni in  quella  corte.  Parea  che  la  aua  gran- 
de età  noi  lascerebbe  risorgere  j  ma  si  riebbe, 
ed  usci  in  pubblico.  Alzavano  intanto  i  nipoti 
Altieri  da' fondamenti  un  superbo  palazzo  in 
Roma,  pel  quale  fu  creduto  dalla  gente  mali- 
gna che  s'impiegasse  parte  del  danaro  che  Sua 
Santità  avea  fatto  depositare  nel  Monte  della 
Pietà,  quando  è  certo  ch'egli  inviò  di  grosse 
somme  per  difesa  della  Polonia  contro  dei 
Turchi. 

Anno  di  CaisTo  1674*  Indizione  X1L* 
di  CiAUBsrrn  X  papa  5. 
di  Leopoldo  imptrador»  17. 

Cominciarono  in  quest'anno  a  cangiar  faccia 
gli  affari  dell'Olanda,  perché  tanto  s'industria- 
rono i  ministri  di  Spagna  e  gli  amici  degli 
Olandesi  in  Londra,  che  il  re  Carlo  II  lasciò 
andare  la  finora  inutile  alleanza  colla  Francia* 
e  stabili  pace  con  essi  Olandesi.  Altrettanto  poi 
fecero  l'elettor  di  Colonia  e  il  vescovo  di  Kmn- 
ster.  Sbrigata  l'Olanda  da  questi  nemici  e  rinfor- 
zata dall'armi  de' collegati,  cioè  del  l'in»  perad ore 
e  della  Spagna,  fece  prendere  altre  risoluzioni 
al  monarca  franzese.  Cioè  abbandonò  egli»  alla 
riserva  di  Mastrich  e  di  Grave,  tutte  le  altre 
piazze  occupate  agli  Olandesi,  ma  coir  avver- 
tenza di  torchiar  prima  le  borse  degli  abitan- 
ti, di  minare  e  far  saltare  le  fortificazioni,  e 
di  asportarne  tutte  le  artiglierie  e  monizioni. 
In  bene  e  in  male  si  parlò  forte  dappertutto 
di  questo  abbandunamento  e  di  tante  asprez- 
ze. Alla  testa  delle  sue  armate  passò  il  re  me- 
desimo di  nuovo  nel  mese  d'aprile  verso  la 
Franca  Contea,  e  dopo  alcuni  vigorosi  assedj 
s'impadronì  di  Gray,  di  Besanzooe,  di  Dola,  e 
d'ogoi  altro  luogo  forte  di  quella  contrada,  con 
piantarvi  i  Gigli,  che  quivi  fecero  buooe  ra- 
dici. Inferi  danni  ben  gravi  al  Palatioo  del 
Reno,  perchè  lasciato  il  suo  partilo,  aveva  ab- 
bracciato quello  de'  collegati.  Riuscì  intanto 
agli  Olandesi  di  guadagnar  l'elettore  di  Bran- 
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debnrgo,  che  con  grandi  forze  Tenne  in  loro 
aiuto.  Conlra  di  tanti  nemici  era  la  sola  Fran- 
cia, ma  tenta  sgomentarsi.  Seguirono  poi  bat- 
taglie con  Taria  fortuna  dell'armi.  Oall'un  canto 
il  maresciallo  di  Turrena  e  il  principe  di  Condé 
fecero  di  grandi  prodezze.  Minori  dall'altra 
parte  non  furono  quelle  di  Guglielmo  principe 
d'Oranges,  del  vecchio  generalissimo  conte  Rai- 
mondo Montecuccoli  Modenese,  e  del  generale 
Caprara  Bolognese.  Gran  teatro  di  miserie  per 
tanti  paesi  fu  l'anno  presente;  e  tutto  per  l'am- 
bizione d'un  solo  monarca,  le  cui  trionfali  im- 
prese venivano  da'  suoi  popoli  e  parziali  esal- 
tate alle  stelle,  ma  con  diverso  giudizio  riguar- 
date da  altri,  e  detestate  poi  sommamente  dai 
suoi  avversar). 

Scoppiò  nell'anno  presente  la  ribellione  di 
Messina.  Potea  dirsi  ben  felice  quella  città  per 
la  copiosa  popolazione  e  per  l'abbondanza  del 
commercio  mercè  del  suo  porto,  il  pio  sicuro 
di  tutto  il  Mediterraneo  ;  pia  felice  ancora  ,- 
perchè  fra  le  città  sottoposte  alla  monarchia  di 
Spagna,  ninna  godea  tanti  privilegi  e<*  esenzio- 
ni, come  Messina,  perchè  aveva  ben  governa- 
tore tpagnuola,  ma  ritenea  forma  di  repubblica 
col  suo  senato,  composto  di  nobili  senatori,  e 
di  alcuni  ancora  del  popolo.  Fu  creduto  che 
deste  impulso  alla  sollevazione  l'avere  i  regj 
ministri  imposti  nuovi  tributi;  perciocché  uso 
fu  degli  Spagnuoli,  allorché  li  pungeva  la  ne- 
cessità delle  guerre,  di  provvedere  al  bisogno 
presente,  senza  mettersi  pensiero  dell'avvenire 
col  vendere  i  fondi  del  demanio  e  delle  ren- 
dite regali  nei  regni  di  Napoli  e  Sicilia.  Tor- 
nando poi  nuove  angustie  per  nnove  guerre, 
altro  ripiego  non  restava  che  d'inventar  altre 
gabelle  ed  aggravj  :  del  che  si  risentivano  forte 
i  popoli.  Ma,  per  sentimento  d'altri,  ebbe  ori- 
gine quell'incendio  dall'avere  i  ministri  spa- 
gnuoli introdotte  e  fomentate  due  fazioni  nella 
città  di  Messina,  e  tentato  di  escludere  dal 
governo  i  senatori.  Nacquero  perciò  lamenti, 
satire  e  commozioni  ;  e  perchè  furono  gastigati 
alcuni  dei  più  insolenti,  crebbe' maggiormente 
l'alterazione  del  popolo,  che  spedi  a  Madrid 
le  sue  suppliche  ,  affinchè  il  re  provvedesse 
alla  mala  condotta  de'  suoi  ministri ,  ma  con 
riportarne  solamente  m inaccie  di  gasliglii  e  ri- 
gori. Perchè  un  di  del  mese  di  agosto  furono 
dal  governatore  chiamati  a  palazzo  tutti  i  se- 
natori, sorse  e  prese  fuoco  una  voce  che  si  vo- 
leste levar  loro  la  vita;  e  brutto  indizio  cer- 
tamente fu  l'essere  state  chiuse  le  porte  del 
palazzo,  appena  vi  furono  essi  entrati.  Allora 
il  popolo  tutto  corse  all'armi,  e  trasse  furio- 
samente al  palazzo.  Avvertito  di  questa  solle- 
vazione il  governatore  don  Diego  Sbria,  fece 
aprir  le  porte,  e  lasciò  tosto  uscire  i  senatori 
illesi  ;  ma  qaesto  non  bastò  a  calmare  l'ammu- 
tinata gente,  che  fieramente  cominciò  a  cer- 
care gli  Spagnuoli,  e  gli  obbligò  a  ritirarsi 
■elle  quattro  fortezze  della  città;  ma  senza  in- 
sultar il  governatole,  che  non  volle  abbandonar 
il  palazzo,  gridando  essi  intanto:  Viva  il  redi 
Spagna.  Informati  pertanto  di  si  gran   torbido 
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marchese  d'Astorga  viceré  di  Napoli,  non  per- 
ii erono  tempo  a  spedir  gente  e  navi  alla  volta 
di  Messina,  e  a  far  piazza  d'armi  a  Melazzo, 
dando  assai  a  conoscere  che  voleano  colla  forza 
suffocare  quel  fuoco. 

Allora  fu  che  i  Messinesi  ruppero  ogni  mi» 
sura,  s'impossessarono  di  varj  posti  e  del  pa- 
lazzo, e  cominciarono  le  ostilità,  spezialmente 
contro  la  fortezza  di  San  Salvatore,  posta  alla 
bocca  del  porto.  Cacciarono  anche  di  città  chiun- 
que era  tenuto  per  ben  affetto  agli  Spagnuoli. 
Intanto  al  viceré  Baiona  giunsero  cinque  ga- 
lee di  Malta,  altrettante  di  Genova;  e  ven- 
nero da  Napoli  e  darle  città  di  Sicilia  rinforzi 
di  gente,  co'  quali  cominciò  egli  a  attignere  la 
città  coli' occupazione  di  varj  siti.  Ma  usciti  i 
Messinesi,  con 'tal  fierezza  trattavano  gli  Spa- 
gnuoli, che  questi  ad  ogni  lor  comparsa  bat» 
tevano  la  ritirata.  La  propoaiziou  fatta  di  uà 
pcrdon  generale  ebbe  poca  fortuna,  perché  ve- 
nendo accompagnata  dall'anni,  non  istimò  il 
popolo  di  potersene  fidare,  e  massimamente  sa» 
pendo  di  che  tempra  fosse  il  genio  spagnuolo* 
Aveano  già  i  Messinesi,  assai  conoscenti  che  le 
lor  forze  non  avrebbono  potuto  reggere ,  spe- 
dito a  Roma  Antonio  Cafraro,  a  trattare  col 
duca  d'Etré*  ambasciator  di  Francia,  con  offe- 
rir la  loro  città  al  re  Cristianissimo,  ottenuta 
la  quale,  si  facea  credere  assai  facile  la  con- 
quista di  tutta  l'isola.  Volarono  corrieri  al  re 
Luigi,  che  eorse  tosto  al  buon  mercato,  ed  or- 
dinò che  il  coro  menda  lor  di  Valbella  con  sei 
vascelli  da  guerra  portasse  viveri  e  munizioni 
a  Messina:  che  questo  presentemente  era  il  suo 
maggior  bisogno.  Arrivato  che  fu  colà  il  Val- 
bella,  fu  proclamato  il  re  di  Francia  per  suo 
padrone  dal  popolo,  cantato  il  Té  Deum,  inal- 
berati dappertoto  gli  stendardi  coi  gigli,  ed 
affrettata  l'espugnazione  di  San  Salvatore,  che 
infine  fu  costretto  alla  resa.  Nuovo  viceré  in 
questo  mentre  giunse  in  Sicilia  il  marchese  di 
Villafranca,  e  colà  arrivarono  ancora  molte  mi- 
lizie spedite  da  Milano  e  dalla  Catalogna,  colle 
quali  si  cominciò  a  maggiormente  angustiare 
Messina,  impedendo  l'introduzione  dei  viveri} 
di  maniera  che  non  fini  1'  anno  presente  che 
si  trovò  ridotto  quel  popolo  in  pessimo  stato, 
e  gli  Spagnuoli  si  teneano  come  in  pugno  di 
vederlo  venir  fra  poco  colla  corda  al  collo  a 
chiedere  misericordia. 

Né  manoarono  a  Roma  i  suoi  sconcerti  nel- 
l'anno presente.  Intento  il  cardinale  Altieri  a 
rendere  maggiormente  fruttifera  la  dogana  di 
Roma ,  trovò  il  gran  segreto  di  mettere  una 
nuova  imposta  di  un  tre  per  cento  sopra  qual- 
sivoglia roba  mercantile  che  s'introducesse  nella 
città,  obbligando  a  questo  pagsmento  qualsivo- 
glia persona,  senza  dichiarare  punto  di  eccet- 
tuarne i  cardinali  e  gli  ambasciatori  :  da)  che 
sarebbe  provenuto  un  gran  vantaggio  alla  ca- 
mera, e,  per  quanto  fu  creduto,  anche  al  car- 
dinale stesso,  dicendosi  che  i  gabellieri  gli  ave- 
vano promesso  venti  mila  dobble  se  levava  le 
esenzioni  ad  essi  ambasciatori.  Furono  anche 
in  procinto    di  mettere  la  pena   di   scomunica 
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l'avessero  impedito.  Pretenderà  in  fa  Hi  il  car- 
dinal e  che  que'  pubblici  rappresentanti  si  abu- 
sassero dell'esenzione  6n  qui  loro  accordata; 
e  non  aveva  il  torto,  perchè  ordinario  costarne 
degli  uomini  è  il  far  fruttare ,  per  quanto  si 
può,  la  propria  bottega.  Per  questo  editto, 
pubblicato  nel  di  18  di  giugno,  e  poi  con  di* 
eh ia razione  più  precisa  nel  dì  1 1  di  settembre, 
dove  tutti  si  vedevano  sottoposti  alla  confisca* 
aioo  delle  robe,  a  pene  pecuniario  ed  anche 
corporali ,  si  alterarono  forte  non  pochi  por- 
porati; ma  spezialraeate  protestarono  offeio  il 
lor  carattere  e  i  pretesi  lor  diritti  gli  ambascia* 
tori  delle  corone,  perlocché  uoironsi  insieme 
quei  di  Cesare,  di  Francia,  di  Spagna  e  di  Ve- 
nezia ,  chiedendone  soddisfazione.-  Rispondeva 
l'Altieri  che  il  papa  era  padrone  in  casa  sua, 
e  co'  suoi  domestici  si  burlava  di  loro,  perchè 
le  potenze  si  trovavano  allora  in  troppi  impe- 
gni di  guerra.  Mandarono  tutti  e  quattro  gli 
ambasciatori  i  Loro  gentiluomini  a  chiedere 
udienza  al  papa;  e  il  maestro  di  camera  rispose 
ohe  Sua  Santità  per  quattro  giorni  avvenire  si 
trovava  impedito,  benché  poi  lo  stesso  ponte- 
fice confessasse  di  non  averlo  saputo,  e  ne  agri* 
dasse,  quando  lo  seppe,  il  mastro  di  camera. 
Inviarono  i  lor  segretari  per  aver  udienza  dal 
cardinale  Altieri,  ed  egli  fece  serrar  loro  in 
faccia  le  porte  del  suo  appartamento,  tirar  le 
catene  a  quelle  del  palazzo  papale  e  rinforzar 
le  guardie:  il  che  pretesero  gli  ambasciatori 
un  maggiore  strapazzo  alla  lor  dignità.  Intanto 
fu  scritto  ai  nunzj ,  affinchè  rappresentassero 
alle  corti  gli  eccessi  degli  ambasciatori,  preten- 
dendo questi  all'incontro  che  fossero  calunnie, 
e  di  provarlo  coi  mandati  da  loro  spediti,  dei 
quali  mai  non  poterono  ottener  nota.  Continuò 
tutto  il  resto  dell'anno  con  varie  scerte,  rag- 
giri ed  artihzjj,  che  si  leggono  nelle  relazioni 
manuscritle  di  que'  tempi.  Il  papa  rimise  l'af- 
fare in  arbitri,  ad  una  congregazione;  e  finì 
l'anno  senza  che  gli  ambasciatori  spuntassero 
cosa  alcuna.  Il  duca  d'Etré  quasi  solo  tenne 
saldo,  perchè  dal  suo  sovrano  ricevè  ordine  di 
«osteoer  con  vigore  tutto  quanto  o  di  ragione 
o  di  fatto  avevano  praticato  i  precedenti  mi* 
»  Ut  ri. 

Anno  di  Cristo  1675.  Indizione  XI IL 
di  Clemente  X  papa  6. 
di  Leopoldo  imperadore  18. 

L'  anno  fu  questo  del  Giubileo  Romano , 
aperto  con  grande  solennità  da  papa  Clemen- 
te X,  non  avendo  mancato  il  santo  Padre  di 
/contribuire  molte  limosine  in  alimento  de' po- 
veri pellegrini,  di  lavar  loro  i  piedi  e  di  re- 
galarli. Più  ancora  avrebbe  desiderato  di  fa- 
re, se  la  nemica  podagra  non  l'avesse  per  lo 
più  sequestrato  in  letto.  Il  concorso  de'  pò* 
poli  non  fu  molto,,  perché  in  troppi  paesi  bol- 
liva la  guerra,  ed  era  in  certa  maniera  ces- 
sata da  gran  tempo  la  novità  di  quella  santa 
funzione.  Gran  tempo  ancora  continuò  in  Ro- 
ma il  dibattimento  della  controversi*  insorta 
fra  il  cardinale  Altieri  e  gli  ambasciatori  delle 
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T  corone  per  l'editto  pubblicato  intorno  alla  irao- 
i!  va  imposta    della    dogana.  Ma    finalmente   nel 
;   luglio  dell'  anno  presente,  coli'  interposizione 
,,  del  cardinale  Colonna,  ebbe  Gne,  con  aver  di- 
',  chiarato  esso  Altieri  non  essere  mai  stata  sua 
\  intenzione  di   comprendere  in    quell'editto   i 
j  ministri  delle  corone,   e  che   il  papa  farebbe 
I  sapere  ai  loro  padroni  che  non   era  mai  stata 
!  diversa    la  mente    sua  ,  con    altri    ripieghi  di 
1  rispetto    verso    gli    ambasciatori   toddetti.  La 
I  politica  del  inondo  coli'  empiati ro  delle  bugie 
]  suol  bene  spesso  sanar  le  piaghe.  Si  potea  sulle 
prime  terminar  questa  battaglia   colla    confes- 
sione  di  ciò   che  detto  colle  labbra,  ma  non 
col   cuore,  si  tardi  venne  alla  luce.  Un  grave 
sconcerto  accadde  nell'  anno  presente  in  Tosca- 
na. A  Cosimo  III  gran  duca  avea  la  gran  du- 
chessa Margherita  Luigia  d'  Orleans   partoriti 
due  principi,  cioè   Ferdinando   primogenito  e 
Gian-Gastone,  ed  una  principessa,  cioè  Asma 
Maria  Luigia,  che  fu  col  tempo  elettrice  Pa- 
latina. Fra  questi  due  nobilissimi  consorti  sor- 
sero dissensioni  ed  amarezze  tali ,  che   pausa- 
rono ad  una  irreeonciliabil   divisione.    Comu- 
nemente si  credette  ebe  la    vedova  gran   du- 
chessa madre  del  duca,  cioè  Vittoria  della  Ro- 
vere, non  approvasse  la  libertà  francese  della 
nuora,  e  movesse  il  figlio  a  far  delle  doglian- 
ze. Savio  principe  sempre  fu  il  gran  duca  Co- 
simo. Disgustata   ri  ti  rossi  la  giovine   gran   Du- 
chessa in  una  casa  di  campagna  con  animo  ri- 
soluto di  tornarsene  in  Francia,  ma  fu   ivi  fer- 
mata e  custodita  dalle  guardie  postevi  da  esso 
gran  duca,  il  quale  non  lasciò  d'interporre, 
quanti  mai  seppe,  ambasciatori  e  cardinali  per 
rimoverla  da  questo  disegno,  e  persuaderle  la 
riunione  ;  ma  senza  che  riuscisse  ad  alcuno  di 
far  breccia  nel  suo  cuore. 

Andarono  le  ragioni  dell'  una  e  dell'  altra 
parte  a  Parigi;  e  il  re,  a  cui  non  piaceva  di 
disgustare  un  sovrano  di  tanto  riguardo,  e  né 
pur  voleva  abbandonare  una  principessa  sua 
cugina,  spedì  a  Firenze  il  vescovo  di  Marsi- 
glia, sperando  che  alla  di  lui  eloquenza  e  de- 
strezza, sostenuta  dal  carattere  di  so©  inviato, 
potesse  riuscire  di  riconciliare  gli  animi  loro. 
Ma  questo  prelato  perde  la  carta  del  navigare 
in  tutto  il  suo  negozio,  trovandosi  pia  che  mai 
ostinata  nel  suo  proponimento  la  gran  duches- 
sa. SI  fatte  durezze  cagion  furono  che  il  ma- 
rito anch' egli  concepì  una  gran  ripugnanza  a 
riunirsi  con  chi  ne  mostrava  tanta  verso  di  lui. 
I  e  però  venne  alla  risoluzione  di  lasciarla  an- 
dare con  un  convenevole,  cioè  ricco  annuo  as- 
segnamento.  Ma  prima  restò  concertato  col  re 
Cristianissimo,  di  consenso  di  lei  medesima, 
che  essa  in  Francia  si  eleggerebbe  un  chiostro 
per  passarvi  il  resto  de' suoi  giorni,  senza  po- 
ter comparire  alla  corte.  Sul  fine  dunque  di 
giugno  servita  da  tre  galee  arrivò  questa  prin- 
cipessa a  Marsiglia,  portando  in  Francia  una 
rara  bellezza  e  insieme  un'egual  saviezza;  e 
passò  di  poi  a  chiudersi  senza  rigorosa  clau- 
sura nel  monistero  di  Montmartre,  dove  il  re 
j  a  tutta  la  famiglia  reale  furono  a  visitarla.  Que- 
!  sto  divorzio  fece  poi  scatenarcele  lingue  e  pea- 
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ne  maligne  degl'interpreti  delle  azioni  altrui,  ■  terra,  ni  eziandio  con  venti  vascelli  da  guerra 


imputandone  chi  all'una  e  chi  all'altra  parte 
il  reato,  coti  vitupero  di  principi  tanto  subli- 
mi. La  verità  si  è,  che  tanto  essi  principi  che 
i  mediatori  della  pace  usarono  la  prudenza  di 
non  rivelar  questo  arcano;  e  se  lo  penetrarono 
i  Fiorentini  pratici  di  quella  corte ,  seppero 
anche  ritirarvi  sopra  la  cortina  sì  in  riguardo 
alla  carità ,  che  pel  rispetto  dovuto  a'  proprj 
sovrani.  Certo  è  altresì  che  mai  più  non  si  tro- 
vò maniera  di  riunirli  :  disgrazia  memorabile 
per  T  insigne  famiglia  de'Medici,  che  forse  non 
sarebbe  venuta  meno  ai  nostri  giorni,  se  quella 
si  giovane  e  feconda  principessa  avesse  conti* 
rinata  la  buona  armonia  col  consorte ,  e  prò* 
dotti  altri  figli  atti  a  supplire  la  poca  fortuna 
de'  primi. 

Sul  fine  del  gennaio  dell'  anno  presente  ter* 
minò  il  suo  vivere,  dopo  essere  giunto  a  più 
Hi  novant'  anni ,  Domenico  Contarino  doge  di 
Venezia,  a  cui  succedette  nel  ili  6  di  febbraio 
Niccolò  Sagredo  procurai  or  di  San  Marco.  Si- 
milmente ebbe  Torino  di  che  piagnere  per 
ricamatura  morte  di  Carlo  Eramanuele  11  duca 
di  Savoia,  succeduta  nel  di  ta  di  giugno,  e  da 
lui  abbracciata  con  sentimenti  di  vera  pietà,  e 
di  generosa  costanza.  Siccome  egli  avea  sem- 
pre studiate  le  maniere  di  farsi  amar  dai  snoi 
popoli,  praticando  con  tutti  una  somma  affa* 
bilità  e  cortesia,  e  una  gran  gentilezza  verso 
le  dame,  onorandole  del  braccio  ,  e  mostran- 
dosi liberale,  splendido  e  generoso  in  ogni  sua 
azione ,  cosi  allorché  fu  agli  estremi  della  vi- 
ta, volle  che  si  aprissero  le  porte ,  acciocché 
il  suo  popolo  potesse  anche  veder  lui  morire, 
ed  egli  godere  que'  pochi  momenti  di  vita  della 
vista  de' suoi  cari  sudditi.  Oltre  una  lunga  me- 
moria delle  sue  molte  virtù,  ne  lasciò  egli  non 
poche  altre,  per  aver  cotanto  ingrandita  ed  ab- 
bellita la  città  di  Torino,  formata  di  Monrael- 
liano  una  inespngnabil  fortezza,  fabbricati  pon- 
ti, rotte  e  spianate  montagne'  per  far  passare 
le  carrozze,  dove  con  difficoltà  prima  passava- 
no gli  uomini.  A  lui  succedette  in  età  pupil- 
lare il  principe  di  Piemonte ,  cioè  Vittorio 
Amedeo,  unico  soo  figlio,  che  non  avea  peran- 
che  compiuto  1'  anno  IX  di  sua  vita,  sotto  la 
tutela  e  reggenza  di  Madama  Reale  Giovanna 
Maria  Batista  di  Nemours,  sua  madre:  prin- 
cipe nato  per  esaltare  la  sua  rea!  casa  ai  primi 
onori,  siccome  vedremo  andando  innanzi.  Noi 
lasciammo  la  ribellata  città  di  Messina  in  gravi 
angustie  si  per  la  mancanza  de'  viveri,  perché 
molto  vi  volea  a  sostener  tanto  popolo;  e  sì 
perchè  gli  Spagnuoli  maggiormente  attigneva- 
no quella  città,  con  aver  presa  la  Torre  del 
Faro,  H  Pie  di  Grotta  ed  altri  passi,  dove  at- 
tesero a  b«*n  fortificarsi.  Ma  eccoti  arrivar  colà 
nel  dì  3  di  gennaio  spediti  dalla  corte  di  Fran- 
cia i  marchesi  di  Valvoir  e  di  Valbella  con 
dicianove  vascelli,  che  sbarcarono  molte  mili- 
zie e  copiosa  provvigione  di  vettovaglie  ,  cosi 
che  ne  rimasero  assai  consolali  quegli  afflitti 
cittadini.  Pure  poco  giovò  questo  soccorso,  per- 
chè gli  Spagnuoli  non  solamente  andavano  di 
mano,  in  mano  accrescendo   le    lor   forze  per 


e  diecisette  galee  tenevano  bloccato  il  porto  di 
Messina,  e  tentarono  anche  un  di  di  bruciare 
i  legni  franzesi  ;  il  che  loro  non  venne  fatto. 
11  non  poter  entrare  viveri  né  per  terra  né  per 
mare,  ridusse  di  nuovo  in  miserie  quel  popolo, 
ostinato  nondimeno  in  rifiutare  il  perdono  esi- 
bitogli, non  perchè  noi  desiderasse,  ma  perchè 
temeva  di  avere  a  pagarlo  troppo  caro. 

In,  rinforzo  d'essa  città  giunse  nel  di  ti  di 
febbraio  spedito  da  Tolone  il  duca  di  Vivo- 
na,  conducendo  anch'  egli  nove  vascelli  da  guer- 
ra, una  fregata  leggiera,  tre  brulotti  e  otto  bar- 
che cariche  di  viveri.  Stava  ancorata  la  flotta 
spagnuola,  ed  appena  scopri  i  legni  nemici,  che 
sarpò,  e  a  vele  gonfie  andò  a  fer  loro  il  chi 
va  là.  Àttaccossi  una  battaglia  che  durò  pia 
ore;  e  già  rinculavano  i  Franzesi,  come  infe- 
riori di  forze ,  quando  il  signor  di  Valbella , 
avvisato  di  quel  combattimento,  uscì  del  porto 
di  Messina  con  set  vascelli  da  guerra,  e  diede 
alle  spalle  degli  Spagnuoli.  Ripigliato  allora 
coraggio  i  Franzesi,  ricominciarono  una  fiera 
danza  con  tal  successo,  che  gli  Spagnuoli  con 
buon  ordine  si  ritirarono  fino  a  Napoli,  lascian- 
do nondimeno  H* -poter  de*  ninnici  un  vascello 
di  quaranta  cannoni.  Per  I'  arrivo  di  questo 
aiuto  gran  festa  si  fece  in  Messina,  tuttoché 
fosse  un  picciolo  bicchier  d'  acqua  a  chi  avea 
tanta  sete.  Intanto  tre  mila  e  cinquecento  Te- 
deschi, a'  quali  aveano  i  Veneziani  difRcultato 
il  passaggio  per  l'Adriatico,  pervenuti  a  Pesca- 
ra, di  là  passarono  con  secento  altri  fanti  na- 
poletani a  rinforzare  il  campo  che  tenea  bloc- 
cata Messina.  Ma  sol  principio  di  giugno  an- 
che agli  assediati  arrivo  un  altro  numeroso  con* 
voglio  di  più  di  ceoto  vele,  vegnente  da  To- 
lone, sotto  il  comando  del  signore  d'  Almeraa 
e  del  cavaliere  di  Quene,  che  sbarcò  sei  mila 
fanti  e  mille  cavalli  con  ogni  sorta  di  muni- 
zioni. Avendo  poi  questa  gente  tentato  di  le- 
var la  Scaletta  e  un  altro  posto  agli  Spagnooli, 
ed  essendo  anche  passata  ad  assalir  Melazzo, 
dove  si  trovava  in  persona  il  viceré,  altro  non 
ne  riportò  che  delle  buone  spelazzate.  Pure  si 
impadronirono  della  città  d'Augusta,  e  andare* 
no  poi  pel  resto  dell'  anno  facendo  altre  pic- 
ciole  fazioni,  che  non  importa  riferire,  se  non 
che  tornarono  gli  Spagnuoli  ad  impossessarsi 
della  Torre  del  Faro,  e  per  una  tempesta  per- 
derono  sette  de'  lor  vascelli.  Intanto  fra  i  Mes- 
sinesi e  Franzesi  cominciò  a  scorgersi  poca  in- 
telligenza: il  che  accrebbe  agli  Spagnuoli  la 
speranza  di  vincere  in  breve  quella  pugna. 
Gran  guerra  fu  in  quest'anno  in  Germania  e 
Fiandra  fra  i  collegali  dall'una  parte  e  i  Fran- 
zesi dall'  altra.  Non  mancarono  assedj,  batta- 
glie e  barbarici  saccheggi  di  paese.  Il  celebre 
maresciallo  di  Francia  Arrigo  della  Torre  di 
Auvergne ,  Visconte  di  Turrena ,  colpito  da 
una  palla  di  cannone,  vi  lasciò  la  vita  nel  dì  27 
di  luglio,  essendo  mancato  in  lui  uno  de'  più 
insigni  capitani  del  secolo  presente.  Carlo  IV 
duca  di  Lorena,  ma  duca  solo  di  nome,  per- 
chè in  mano  de'Franzesi  era  il  suo- ducato,  si 
acquistò  anch'  egli   gran  nome  colla  presa  di 
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Treviri,  facendo  quivi  prigione  il  maresciallo 
franzese  duca  di  Crequì  ;  ma  poco  sopravvisse 
egli  a  questa  gloria,  essendo  mancato  di  vita 
Del  di  17  di  settembre.  Ne' suoi  diritti  e  titoli 
succedette  Carlo  V  suo  nipote ,  cbe  col  suo 
valore  maggiormente  illustrò  la  nobilissima  sua 
casa. 

Anno  di  CaisTO  1676.  Indizione  XIV* 
di  Ibtrocbuzo  XI  papa  1. 
di  Leopoldo  ùnperadore  19. 

Non  potè  più  lungamente  reggere  al  peso  de* 
gli  anni  e  agl'insulti  della  gotta  .papa  Cle- 
mente X,  ed  infermatosi  in  età  di  più  di  ot- 
tantasei anni ,  passò  a  miglior  vita  nel  di  aa 
di  luglio  dell'anno  presente.  Di  pochi  furono 
le  lagrime  che  accompagnarono  il  di  lui  fune- 
rale, non  già  perchè  alcuna  delle  virtù  prin- 
cipali che  illustrano  la  vita  e  la  memoria  d' un 
romano  pontefice,  in  lui  si  desiderasse,  perchè 
fu  papa  di  bella  mente,  di  gran  pietà,  di  giu- 
stizia e  clemenza  ;  ma  perché  I'  odio  che  col 
suo  governo  universalmente  s'aveva  guadagnato 
il  cardinale  Pai  uno  Altieri ,  ridondava  sopra 
l'innocente  papa,  pieno  sol  di  massime  buo- 
ne. Chi  avea  la  fortuna*  di  poter  parlare  a  Sua 
Santità,  se  le  cose  erano  fattibili,  potea  spe- 
rar buon  rescritto;  altrimenti  ne  riportava  un 
bel  no  ;  ma  il  cardinale  godeva  il  concetto  di 
essere  di  coloro  cbe  alla  prima  udienza  con  una 
sparata  di  carezze  e  promesse  incantano  le  per- 
sone ;  ma  ritornando  queste  alla  seconda  udien- 
za, truovano  nate  delle  .difficullà;  alla  terza 
poi  né  pur  son  conosciute  per  quelle  che  so- 
no. Però  dicevasi,  e  spezialmente  lo  dicevano 
1  Frantesi  disgustati  di  lui,  ch'esso  porporato 
avrebbe  potuto  tenere  scuola  aperta  di  arti6zj 
e  raggiri  in  Roma  stessa ,  la  qual  pure  viene 
•creduta  assai  addottrinata  in  questo  mestiere. 
Ma  quel  che  più  avea  contro  di  lui  aguzzata 
la  satira,  fu  l' invidia  per  aver  egli  saputo  pro- 
fittar della  fortuna  ed  autorità  sua,  con  accu- 
mular ricchezze  ed  ingrandire  la  propria  ca- 
sa, tuttoché  poi  non  si  potessero  imputare  a 
Ini  di  qnelle  scandalose  licenze  che  si  videro 
in  qualche  precedente  nepotismo.  Ora  entrati 
i  porporati  nel  sacro  conclave,  dappoiché  eb- 
bero per  cinquantun  giorno  consumata  la  quin- 
tessenza de'Ior  politici  maneggi  per  promuo- 
vere al  trono  pontifisio  chi  lor  più  piaceva  , 
finalmente  mossi  da  lume  superiore,  concorsero 
tutti  nel  di  ai  di  settembre  all'  elezione  di  chi 
aopra  gli  altri  meritava,  ma  non  avea  mai  de- 
siderato di  maneggiare  le  chiavi  di  Pietro. 
Questi  fu  il  cardinal  Benedetto  Odescalchi 
-Comasco,  nato  nel  1611,  che  nel  precedente 
conclave  era  anche  stato  vicino  al  triregno, 
•perchè  voluto  da  tutti  i  buoni,  e  fece  poi  in 
-questa  occasione  quanta  resistenza- mai  potè, 
non  per  affettata  modestia,  ma  per  umiltà,  alla 
-santa  risoluzione  dei  sacri  elettori.  Prese  egli 
il  nome  d' Innocenzo  XI  in  memoria  d' Inno- 
cenzo X  ohe  l'avea  promosso  alla  sacra  por- 
pora. Non  si  può  dir  quanto  applauso  conse- 
guiste cosi  fatta   elezione,  perché   l'Odescal- 
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Ichi  portò  seco  al  trono  la  santità,  e  ne  pos- 
sedè molto  più  da  lì  innanzi  la  sostanza  che 

"  il  titolo:  personaggio  di  vita  illibata  ed  auste- 
ra, di  somma  gravità  e  zelo  pel  ben  della  Càie. 
sa  ;  pieno  di  disinteresse  ;  prodigo ,  se  si  può 
dire ,  verso  de'  poveri  secondo  il  costume  di 
sua  casa  ,  abbondante  di  ricco  patrimonio ,  e 
limosiniera  al  maggior  segno.  Né  tardò  il  baca 
pontefice  e  buon  servo  di  Dio  a  comprovare 
co' fatti  1'  espettazione  comune  delle  soe  sin- 
golari virtù.  Sotto  i  precedenti  pontificati  avera 
egli  adocchiato  tutti  i  disordini  procedenti  dal 
nepotismo,  e  con  quanta  facilità  ti  divorassero 

R  le  sostanze  della  camera  apostolica,  e  eoa* 
avesse  tanta  potenza  il  danaro.  Volle  provte- 
dervi,  e  l'intenzione  sua  era  di  metter  freno 
in  avvenire  a  tali  eccessi  con  una  Bolla  cbe 
fosse  sottoscritta  dal  sacro  collegio,  e  giurala 
sotto  pena  di  scomunica  da  chiunque  s'avesse 
da  promuovere  al  cardinalato  e  al  pontificato. 
Ma  vivevano  ed  aveano  gran  polso  alcuoi  dei 
nipoti  degli  antecedenti  papi,  che  fecero  testi, 
parendo  loro  di  sottoscrivere  nna  sentenza  coa- 
tra di  loro  stessi ,  qualora  sottoscrivessero  la 
condanna  del  nepotismo  per  1'  avvenire. 

Giacché  dunque  non  potè  il  santo  pontefice 
ottener  questo  intento ,  coli'  esempio  suo  al- 
meno si  studiò  di  abolire  il  pernicioso  costo- 
me.  Non  aveva  il  suo  predecessore  Clemente  X 
nipoti  proprj,  e  andava  a  cercarne  degli  stra- 
nieri. Innocenzo  XI  all'  incontro  avea  un  nipote 
di  fratello,  oioé  don  Livio  Odescalchi;  ma  noi 
volle  a  palazzo,  né  eh'  egli  avesse  psrte  alcuna 
nel  governo,  né  che  ricevesse  visite  come  ni- 
pote di  papa.  Ed  affinchè  non  restasse  a  Ioidi 
che  dolersi  per  tanta  severità,  gli  rassegnò  tutti 
i  suoi  beni  patrimoniali,  che  co'  proprj  d'esso 
nipote  davano  una  rendita  annua  di  trenta  mila 
scodi,  dicendo  che  questo  gli  bastava  per  trat- 
tarsi da  principe,  senza  partecipar  delle  rugia- 
de del  pontificato.  Coerentemente  a  qoesto 
glorioso  sistema  elesse  per  segretario  di  Stato 
il  cardinale  Aid  erano  Cibò,  porporato  di  sco- 
rna integrità,. di  prudenza  singolare,  e  di  zrlo 
non  inferiore  a  chi  1'  elesse  a  tal  carica.  Li* 
sciò  ai  Pai  uzzi  Altieri  e  ad  altri  la  pompa  dei 
titoli  del  generalato  e  d'altre  cariche  milita- 
ri, ma  con  levar  loro  gl'ingordi  stipendj  cbe 
per  essi  pagava  la  camera  pontificia,  con  dire 
che  la  Chiesa  non  avea  guerra ,  né  voglis  di 
farla  ;  ed  essere  perciò  mal  impiegate  tantt 
paghe.  Riformò  la  tavola  'pontificia ,  e  al  ser- 
vigio suo  non  ammise  se  non  persone  di  gran 
probità  e  modestia ,  affinchè  la  famiglia  soa 
servisse  di  una  continua  predica  agli  altri  di 
quel  che  conveniva  farsi.  All'  ambasciatore 
di  un  monarca,  cbe  gli  disse  di  avere  il  s** 
padrone  ricevuta  sotto  la  sua  protezion  la  essa 
Odescalchi,  rispose:  Ch'egli  non  •re*  casa  ni 
tetto;  e  cbe  teneva  in  prestito  da  Dio  quella 
dignità  per  bene  non  già  de' suoi  parenti,  ma 

{solamente  della  Chiesa  e  de' suoi  popoli.  E 
perciocché  gravissimi  abusi  erano  succeduti  10 
addietro  a  cagion  delle  franchigie,  pretese  dai 
ministri  de' principi  in  Roma   per  l'asilo  che 

I  in  esse  trovavano  tutti  t  malviventi,  t  per  li 
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con  trabandi  che  tuttodì  ti  facevano,  intimò  loro 
di  rimediarvi;  altrimenti,  giacché  Dio  l'aveva 
mesto  in  quel  governo  con  obbligo  di  vegliare 
alla  quiete  della  città  e  al  pubblico  bene,  vi 
avrebbe  egli  trovato  il  rimedio.  Tosto  ancora 
spedì  a  tutti  i  principi  cristiani  lettere  esorta- 
torie alla  pace,  esibendosi  pronto  ad  andare  in 
persona  ad  un  congresso,  se  fosse  necessario , 
purché  si  tenesse  in  qualche  città  cattolica,  a 
6n  di  proccurare  nn  tanto  bene.  Per  Io  con* 
trarlo  esortò  il  re  di  Polonia  Giovanni  So* 
bieschi  a  sostener  la  guerra  contro  dei  Tur- 
chi ,  6ncbè  avesse  ricuperato  dalle  lor  mani 
Caminietz ,  e  gì'  inviò  nello  stesso  tempo  un 
aaatidio  di  cinquanta  mila  scucii.  Con  questi 
passi  diede  principio  V  incomparabile  Inno- 
censo  XI  alla  carriera  del  suo  pontificato,  con* 
tinuamente  pensando  alla  riforma  degli  abusi, 
al  sollievo  de*  suoi  popoli  e  al  bene  della  Cri- 
stianità. Qui  perde  la  voce  Pasquino  ;  e  se  in- 
ternamente si  lagnavano  i  cattivi  di  si  rigoroso 
ed  austero  papa,  ne  esultavano  ben  pubblica- 
mente tutti  i  buoni. 

Gran  teatro  di  guerra  fu  in  quest'anno  la 
Sicilia.  Da  che  si  avvide  la  corte  di  Spagna  che 
con  tutti  gli  sforzi  suoi  apparenta  non  v'  era 
di  snidar  da  Messina  i  Fransesi ,  e  di  rimet- 
tere alla  primiera  ubbidienza  quella  città,  fece 
ricorso  alla  collegata  Olanda  ,  per  aver  dei 
soccorsi  e  forze  tali  da  abbattere  la  flotta  fran- 
sete,  che  ne'  mari  di  Sicilia  roantenea  la  ribel- 
lione de'  Messinesi.  Fu  dunque  spedita  una 
flotta  olandese  composta  di  ventiquattro  va- 
scelli da  guerra  sotto  il  comando  del  viceam- 
miraglio Kuyler,  il  cui  solo  nome  valeva  un'  ar- 
mata per  le  tante  segnalate  sue  azioni  in  com- 
battimenti navali.  Giunsero  gli  Olandesi  sul 
6ne  del  precedente  anno  a  Melazzo ,  e  con- 
giunti con  nove  galee  ed  altri  legni  spagnuo- 
li,  andavano  rondando  per  qualche  impresa; 
quando  in  quei  mari  capitò  sciolta  da  Tolone 
e  Marsiglia  la  flotta  franzese  comandata  dal  si- 
gnor di  Qoene,  in  numero  di  venti  navi  da 
guerra  e  sei  brulotti.  Vennero  alle  mani  presso 
di  Stromboli  nel  di  7  di  gennaio  le  due  ne- 
miche armate  ;  gran  cannonamento,  gran  danno 
segui  da  ambe  le  parti.  Dopo  molte  ore  di 
6era  battaglia  cessarono  le  offese,  con  ritirarsi 
gli  Olandesi  a  Melazzo,  ed  entrare  i  Franzesi 
nel  porto  di  Messina,  dove  sbarcarono  le  mu- 
nizioni da  bocca  e  da  guerra  che  seco  aveano 
coadotto.  Segui  poscia  una  ben  calda  mischia 
nel  di  a8  di  marzo  fra  gli  Spagnuoli  e  Fran- 
sesi uniti  coi  Messinesi  ;  perchè  avendo  i  primi 
occupalo  il  monistero  di  San  Basilio  fuor  di 
Messina,  il  marchese  di  Vilavoir  con  tei  mila 
armati  andò  ad  assalirli.  Non  solamente  per- 
derono  gli  Spagnuoli  quel  posto;  ma  ancora 
più  di  ottocento  de*  lor  soldati  col  conte  di 
Buquoy,  che  li  comandava.  Già  dicemmo  che 
nell'agosto  dell'anno  precedente  s'erano  im- 
padroniti i  Franzesi  della  città  d'  Augusta  e 
delle  tue  due  fortezze.  Al  viceré  di  Sicilia 
stava  sul  cuore  la  perdita  di  quella  città,  e 
però  nell'  aprile  passò  colà  per  tentare  di  ria* 
cquisUrla,e  pregò  l'ammiraglio  olandese  Ruyter 


«  di  secondar  l' impresa  per  mare,  siccome  egli 
fece,  spiegandosi  le  vele  a  quella  volta  colla 
sua  flotta.  Colà  comparve  ancora  il  signor  di 
Quene  comandante  della  flotta  franzese,  e  nel 
dì  aa  d' aprile  s' attaccò  di  nuovo  fra  loro 
un'  aspra  battaglia,  che  durò  più  ore  con  gra- 
vissimo danno  dell'una  e  dell'altra  parte,  « 
con  restar  conquassati  i  lor  legni,  ed  essersene 
alcun  di  essi  affondato.  Ognuno  si  attribuì  la 
vittoria  secondo  il  solito  de' combattimenti  dub- 
biosi, e  massimamente  del  mare,  dove  non  e 
si  facile  il  conoscere  I'  attrai  danno.  Ma  se  non 
altro»,  un  grave  colpo  toccò  agli  Olandesi,  per- 
chè il  loro  famoso  Ruyter  vi  restò  mslamente 
ferito,  e  da  lì  a  pochi  giorni  terminò  la  vita 
in  Siracusa,  dove  s'  era  ritirata  la  sua  flotta  > 
che  poi  passò  a  racconciarsi  a  Palermo. 

Ma  qui  non  fini  la  voglia  di  combattere.  Net 
dì  ai  di  giugno  pervennero  a  Messina  venti- 
cinque galee,  partite  da  Marsiglia  con  tre  va- 
scelli da  guerra.  Ingagliardito  da  questo  toc- 
corso  il  duca  di  Vivona  viceammiraglio  fran- 
zese, determinò  di  fare  una  visita  senza  com- 
plimenti all'armata  navale  olandese  e  spagnuola 
che  riposava  nel  porto  di  Palermo.  Ventotto 
vascelli,  venticinque  galee  e  nove  brulotti  com- 
poneano  la  di  lui  armata.  Contavansi  in  quella 
degli  Olandesi  e  Spagnuoli  ventisette  vascelli 
e  dicianove  galee  con  quattro  brulotti.  Nel  dì  3 
di  luglio  s'azzuffarono  le  nemiche  flotte;  le 
artiglierie,  ma  spezialmente  i  brulotti  portaro- 
no un  grande  squarcio  alla  flotta  degli  Spa- 
gnuoli, che  vi  pesderono  almen  sette  vascelli 
e  due  galee,  colla  morte  di  gran  gente,  per 
eonfessioo  degli  stessi  Olandesi.  Ma,  secondo 
la  relazion  de'Franzesi,  la  perdita  degli  Olan- 
desi e  Spagnuoli  fu  di  dodici  de' loro  migliori 
vascelli ,  di  sei  galee ,  di  settecento  pezzi  di 
cannone  e  di  cinque  mila  persone.  In  gran 
credito  salirono  per  questi  conflitti  i  Franze- 
si, avendo  fatto  conoscere  che  non  erano  in- 
vincibili gli  Olandesi,  tenuti  in  addietro  per  si 
formidabili  in  mare.  E  certamente  di  simili 
dante  non  ne  vollero  più  essi  Olandesi  nel  Me- 
diterraneo, e  se  ne  ritornarono  poscia  a  casa  lo- 
ro. Essendo  dunque  rimasti  i  Franzesi  padroni 
del  mare  in  quelle  parti,  ed  avendo  ricevuto 
da  Tolone  nel  settembre  un  rinforzo  di  tra 
mila  uomini,  e  nell'  ottobre  altri  mille  e  cin- 
quecento fanti  e  cinquecento  cavalli,  fecero  in 
appresso  delle  incursioni  nella  Calabria.  Nella 
Sicilia  s'impadronirono  dell'importante  luogo 
di  Taormina  colla  spada  alla  mano  ;  presera 
la  Scaletta,  e  la  demolirono;  e  s' impossessa- 
rono d'alcuni  altri  piccioli  luoghi  di  quell'i- 
sola. Ancorché  mi  faccia  restar  perplesso  l' as- 
serzione del  veneto  elegante  storico  Giovanni 
Graziani,  che  riferisce  al  precedente  anno  la 
morte  di  Niccolò  Sagredo  doge  di  Venezia; 
pure  seguitando  io  il  Vianoli  ed  altre  memo- 
rie,  non  crederei  d'ingannarmi  con  dirla  ac- 
caduta verso  la  metà  d' agosto  nell'  anno  pre- 
sente. Un  avvenimento  poi  insolito,  o  almeno 
da  gran  tempo  non  veduto  in  quella  sì  ben 
regolata  repubblica,  diede  molto  da  discorrere 
alla  gente.  Secondo  i  riti  dell'  ingegnoso  bai- 
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lottamento  che  ti  pratica  per  l'elezione  dei 
dogi,  era  caduta  la  sorte  in  Giovanni  Sagredo, 
personaggio  certamente  degno  di  quella  digni- 
tà. Ma  allorché  fu  annunziato  dal  balcone  il 
suo  nome  al  folto  popolo  raunato  nella  piaz- 
za, cominciarono  non  pochi  dell' in6ma  plebe 
a  gridar  con  alte  voci  :  Noi  volemo  :  e  crebbe 
appresso  a  dismisura  questo  tumulto.  Allora  i 
saggi  nel  gran  consiglio  giudicarono  meglio  di 
non  approvare  P  elezione  del  Sagredo ,  a  cui 
per  ricompensa  corife  ri  ron  poscia  altri  de' prin- 
cipali onori  della  patria,  ed  elessero  doge  Luigi 
Contarino.  Seguitò  ancora  in  quest'anno  l'o- 
stinata guerra  della  Francia  contra  dei  colle- 
gati, le  cui  principali  imprese  furono  la  presa 
di  Filisburgo  fatta  dal  duca  di  Lorena,  e  l'as- 
sedio di  Mastrich  formato  da  Guglielmo  prin- 
cipe d'Oranges,  ma  con  poca  riuscita,  aven- 
dolo costretto  i  Franzesi  a  ritirarsi.  Intanto  era 
stata  destinata  Nimega  per  trattarvi  di  pace 
colla  mediazione  di  Carlo  II  re  d'Inghilterra. 
Benché  si  trattasse  di  una  città  sottoposta  agli 
Eretici,  pure  tale  era  la  premura  del  ponte- 
fice per  questo  gran  bene,  che  s'indusse  ad  in- 
viar colà  monsignor  Bevilacqua,  per  dar  brac- 
cio e  calore  alla  concordia,  per  cui  nondimeno 
s'impiegarono  in  vane  parole  e  ripieghi  nel- 
l'anno presente:  si  alte  erano  le  pretensioni 
d'  ambe  le  parti. 

Anno  di  Cristo  1677.  Indizione  XV* 
di  Inhocekzo  XI  papa  a. 
di  Leopoldo  imperadore  20. 

Non  rallentava  i  suoi  pensieri  lo  zelante 
pontefice  Innocenzo  XI  per  mettere  in  istato 
1'  alma  città  di  Roma  da  poter  servire  d'  e- 
sempio  all'  altre  nella  riforma  de*  costumi.  So- 
pra tutto  mirava  egli  di  mal  occhio  il  sover- 
chio lusso,  padre  o  fomentatore  di  molti  vizj, 
e  divorator  delle  famiglie.  Dopo  aver  prece- 
duto colla  moderazione  introdotta  nel  pro- 
prio palazzo,  dove  era  cessata  la  pompa  e  in- 
trodotta la  modestia,  né  si  ammetteva  se  non 
chi  portava  la  raccomaodazione  della  probità 
di  costumi,  cessò  anche  una  parte  della  guar- 
dia de' cavalli  leggieri,  perché  accresciuta  senza 
necessità  e  mantenuta  con  troppa  spesa.  Po- 
scia in  concistoro  fece  un  sensato  discorso,  ri- 
prendendo i  cardinali,  che  parendo  dimentichi 
di  essere  persone  ecclesiastiche ,  e  personaggi 
posti  sul  candelliere  per  dar  luce  agli  altri , 
usavano  si  saperne  carrozze  e  livree  cotanto 
sfoggiate,  raccomandando  loro  di  regolarsi  più 
modestamente  in  avvenire.  Non  mancavano  a 
lui  persone  che  di  mano  in  mano  il  raggua- 
gliavano di  chi  spezialmente  della  nobiltà  me- 
nava vita  dissoluta.  A  questi  tali  era  imme- 
diatamente intimato  lo  sfratto ,  acciocché  il 
loro  libertinaggio  non  animaste  altri  all'imita- 
zione ,  e  non  servisse  agli  scorretti  di  scusa. 
Furono  in  oltre  vietati  tutti  i  giuochi  illeciti, 
e  le  bische  o  case  dove  si  tenevano  assemblee 
scandalose  di  giuochi  da  invito.  £  perciocché 
pel  suddetto  lusso  i  baroni  romani ,  non  vo- 
lendo gli  uni  essere  da  meno  degli  altri,  quanta 
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facilità  mostravano  a  fa*  dei  debiti,  altrettanta 
diftìcultà  provavano  a  pagarli ,  con  grandi 
sclami  de'  mercatanti  e  creditori  ;  ne  ordino 
il  santo  Padre  al  cardinale  Cibò  un'  esatta  ri- 
cerca ,  e  di  farli  pagare  con  danari  della  ca- 
mera, la  qual  poscia  avea  delle  buone  ma- 
niere per  esigere  qoe'  crediti.  E  perchè  si 
trovò  non  essere  sufficiente  un  tal  rimedio  v 
continuando  que' nobili  a  far  delle  spese  ec- 
cessive e  debiti  che  in  progresso  di  tempo 
condurrebbono  alla  rovina  le  loro  case;  con 
pubblico  editto  proibi  a'  bottegai,  mereiai,  for- 
nari,  ed  altri  negozianti  di  vendere  ad  essi  robe 
j  senza  il  danaro  contante  sotto  pena  di  per- 
dere i  lor  crediti.  Erano  poi  in  addietro  giunte 
all'episcopato  persone  non  assai  degne  di  cosi 
illustre  e  gelosa  dignità.  Per  ovviare  a  sì  fatto 
abuso,  deputo  il  sommo  pontefice  quattro  dei 
più  zelanti  cardinali  e  quattro  prelati  ,  per 
esaminar  la  vita,  i  costumi  e  il  sapere  di  chi 
aspirasse  al  pastorale  impiego  in  avvenire. 

Quel  nondimeno  che   teneva   in    non    poca 
agitazione  l'animo  del  saggio  pontefice,  era  la 
prepotenza  de'  ministri  ed  ambasciatori    delle 
corone ,  che  in  Henna   da  gran   tempo    taglia- 
vano le  gambe  alla  giustizia  $  ed  erano  giunti 
si  oltre,  che  non  solamente  ne'  lor  palazzi  pre- 
stavano un  asilo  più  sicuro  che  quel   de'  luo- 
ghi sacri  a  gran  copia  di  sgherri,  di  scellerati 
e  malviventi;  ma  pretendeano  eziandio  che  si 
stendessero  i  lor  privilegj  ed  esenzioni    anche 
a  qualsivoglia  lor  dipendente  e  patentato,  e  a 
tutte  le  case  adiacenti  e  vicine  ai  lor  palazzi. 
Fece  di  gran  doglianze  Innocenzo  XI  per  que- 
sto alle  varie  corti,  ma  senza    frutto;   né  vo- 
lendo sofferire  che  coll'arrogarsi  tanta  autorità 
gli  stranieri  ministri,  si  scemasse  ed    avviliste 
la  propria  ,  cominciò  con  petto    forte  ad   op- 
porsi a  si  fatto  abuso.  Fu  il  primo  passo  quello 
di  vietare  con  rigoroso  editto  che    niuno    po- 
tesse  alzar  sopra  le  sue  case  o  botteghe  l'ar- 
mi di  qualsivoglia  monarca    e    principe   seco- 
j  lare  ed  ecclesiastico,  protestando  di  voler  egli 
|  essere  il  padrone  e  l'amministratore  deila  gm- 
|i  stizia  in  Roma,  come  erano  gli  altri    principi 
in  casa    loro.  A  quella  augusta  città  giunto  il 
marchese  del  Carpio  ambasciatore  del  re  Cat- 
tolico, quivi  si  diede  a  far  leva  di  soldati  pel 
bisogno  della  Sicilia  ,  col  pretesto  che  altret- 
tanto avessero    fstto  i  Franzesi.  Ma  perché  la 
gente  ricusava  di  prendere  partito,  per  la  fa- 
ma che  non  correano  le    paghe,    e  perché  « 
dicea   maltrattato    chi    s'  arrotava  ;    si  sparse 
voce,  per  essere  mancate  varie  persone,  senta 
!  sapersi  dove  fossero  andate,  che  gli  Spagnnoli 
le  avessero  rapite,  e  poi  segretamente  inviate 
in  Sicilia.  Vera  o   falsa  che  fosse  tal  voce,  la 
plebe  romana  tal   odio  concepì   contro  la  na- 
zione spaglinola,  che  ne  facea  scherni  dapper- 
tutto, e   ne  seguirono  non  poche  baruffe  con 
deHe  morti  e  ferite  :  perloché  non  osavano  più 
gli  Spagnuoli  di  uscir  de'  loro  quartieri,  o  ne 
uscivano    con    pericolo.    Ancorché    il  papa  si 
studiasse   col  gastigo   de' più   colpevoli  di    far 
conoscere  la  rettitudine   sua  e  il  suo  rispetto 
H  alla  corona  Cattolica,  non  riunava  l'ambascia- 
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chiedere  maggiori  soddisfazioni.  Né  gli  bastò 
di  desistete  dal  portarsi  all'  udienxa  del  papa, 
ina  fece  anche  negare  dal  viceré  di  Napoli  l'u- 
dienza al  nunzio  apostolico.  Cagion  fu  questo 
affronto,  che  dopo  essersi  accorto  il  ministro 
quanto  poca  forza  avessero  le  braverie  contra 
di  un  pontefice  a  cui  la  giustizia  dava  corag- 
gio, allorché  in  fine  per  suoi  affari  fu  costretto 
a  chiedere  1'  udienza  dal  pontefice,  se  la  ve- 
desse negata.  Necessario  dunque  fu  ohe  il  re 
Cattolico  con  sua  lettera  pregasse  il  santo  Pa- 
dre di  ammetterlo  ;  e  così  terminò  quella  pen- 
denza, non  restarne  maravigliato  pia  d'uno, 
avvezzo  al  mirare  quanta  altura  mostrassero  t 
ministri  di  Spagna  in  Koma  ,  e  oon  qoal  ri* 
guardo  procedesse  verso  di  loro  la  corte  pon- 
tifizia.  Ne  si  dee  tacere  ohe  questo  santo  pon- 
tefice con  sapea  «offerire  che  nello  sacra  corte 
ti  vendessero  gli  ufizj,  benché  non  ecclesia* 
stici,  perché  o  ne  risultava  danno  alla  camera, 
obbligata  a  pagare  i  fratti  ai  compratori ,  o 
poco  onore  ai  papi,  che  per  vendere  ad  altri 
que*  medesimi  ufizj  promovevano  compratori 
talvolta  non  degni  a  cariche  più  cospicue.  A- 
noli  egli  dunque  in  quest'anno  il  collegio  di 
ventiquattro  segretari  apostolici,  con  restituir 
loro  il  già  pagato  danaro.  Meditava  anche  di 
far  coso  più  grandi,  e  a  questo  fine  andò  poi 
raunando  grosse  somme.  Ma  sopravvenute  col 
tempo  le  guerre  col  Torco  che  V  impoveriro- 
no, lasciò  la  cura  di  si  bella  impresa  ad  un 
altro  Innocenzo,  che   era  stato  suo  mastro  di 


grande  armamento  ohe  recasse  più  vigore  alla 
sua  mediazione,  rmnaceianda.  chi  ripugnava  ad 
accettar  le  oneste  condizioni  d'  un  accordo» 
Ma  passò  anche  1'  anno  presente  senza,  che  t 
popoli  giugnessero  a  provar  questo  bene.  Erasi 
Dell*  anno  addietro  portata  Laura  duchessa  ver 
dova  di  Modena  ad  abitane,  in  Koma,  panche 
avendo  il  giovane  Francesco  II  duca  suo  fi- 
glio preso  le  redini  del  governo ,  sembrava  a 
lei  di  non  trovare  più  in  Modena  le  -  conve- 
nienze sue*  Con  tante  preghiere  nondimeno  la 
bersagliò  il  figlio  duca,  che  ne  11' anno  presente 
ella  se  ne  tornò  a  convivere  con  lui» 

Jjmo  di  Czisto  1G76.  Indizione  L 
di  lavocaszo  XI  papa  3. 
di  Leopoldo  imperadort  ai. 

Continuava  il  suo  soggiorno  in  Roma  la  cat- 
tolica regina  di  Svezia  Cristina,  con  far  dive- 
nire il  suo  palazzo  Un'  accademia  di  tutti  i 
letterati.  Ma  non  poteva  ella  più  reggere  al 
magnifico  trattamento  suo  fin  qui  maotenotOj 
perchè  le  guerre  passate  fra  i  re  di  Svezia  e 
Danimarca  e  V  elettore  di  Brandeburgo  ave* 
vano  portato  non  lieve  eccidio  alle  rendite 
ch'ella  s'era  riserbate  nella  Pomerania.  Ebbe 
ella  ricorso  ai  sommo  pontefice,  implorando  il 
suo  aiuto;  né  indarno  l' implorò,  perchè  tt 
santo  Padre  le  fece  assegnare  una  pensione 
annua  di  dodicimila  scudi*  da  pagarsi  alla  me- 
desima dalla  camera  apostolica.  L'anno  fuque* 


camera,  e  consapevole  delle  sue  nobili  e  sante     sto  in  cui  ebbe  fine  la  ribellion  di  Messina  e 
idee.  l'ebbe  assai  lagrimevole.  Trattava*.,  come  già 

dicemmo  ,  della  pace  in  Nimega.  S'avvide  il» 
re  Cristianissimo  che  gli. era  forza  di  abban- 
donar la  Sicilia  :  tante  premure  pe  facevano 
gli  Olandesi  non  che  gli  Spagauoli.  Però  vo- 
lendo risparmiare  le  tante  spese  che    gli    co- 


-  Nella  Sicilia  in  quest'anno  durarono  le  osti- 
lità, ma  senza  fatti  che  meritino  di  passare  a 
notizia  dei  posteri.  Quantunque  gli  Spagnooli 
•oli,  rimasti  alla  difesa  di  queir  isola,  si  tro- 
vassero assai  stanchi,  poca  nondimeno  era  an- 
che )a  forza  de'Fraozesi,  a'qwali  scarsamente  stava  il  mantenimento  di  Messina,  citta,  che 
vennero  soccorsi  da  Tolone  e  Marsiglia.  Ben  già  s'  avea  da  abbandonare ,  non  volle  aspet- 
ti scorgeva  non  essere  intenzione  de'  Pranzesi      tare  il  tempo  della  pace,  ed  improvvisamente. 


di  voler  fermare  il  piede  in  queir  isola ,  loro 
unicamente  premendo  le  terre  annesse  e  con* 
finenti  col  regno.  Terminò  intanto  i  suoi  giorni 
il  marchese  di  Castel  Rodrigo  viceré  di  Sici- 
lia, e  in  luogo  di  lui  prese  prò  interim  quel 
governo  il  cardinale  Portocarrero.  Varie  pro- 
dezze all'  incontro  furono  fatte  in  Fiandra  e 
m  Germania,  dove  sommamente  prosperarono 
l'armi  del  re  Cristianissimo.  Riportarono  i 
Franzesi  una  vittoria  a  Montcassel  contro  il 
principe  d'Orangea  %nel  di  11  d'aprile.  S'im- 
padronirono di  Valenciennes ,  di  Cambrai ,  di 
Sant'Omer,  di  Friburgo  e  d'  altri  looghi.  Solo 
contra  di  tanti  collegati  il  re  Luigi  XIV  fa- 
cea  tremar  tutti,  e  sempre  più  andava  sten- 
dendo i  suoi  confini.  Seguitavano  intanto  i  mi- 
nistri e  i  mediatori  in  Nimega  a  trattare  di 
pace;  ma  perché  secondo  il  costume  ognuno 
I-  volta  a  suo  modo ,  niun  V  otteneva.  Pos- 
senti erano  gli  ufizj  di  papa  Innocenzo  XI  per 
dar  fine  a  tante  turbolenze,  e  sopra  gli  altri 
efficacemente  vi  si  adoperava  Carlo  II  re  d'In- 


spedì  ordine  al  maresciallo  della  Fogliada,  il 
quale  era  stato  spedito  colà  con  richiamarne 
il  duca  di  Vivona,  che  immediatamente  eoa 
tutti  i  suoi  se  ne  tornasse  in  Francia.  Dopo 
avere  il  maresciallo  imbarcata  quasi  tutta  la, 
sna  gente  col  pretesto  dì  voler  fare  uo'  im- 
presa, portò  questa  dolorosa  nuova  al  senato, 
e  rimise  ai  Messinesi  le  goardie  di  tutte  le 
fortezze.  Indarno  fu  pregato  di. sospendere  per 
un  po'  di  tempo  la  sua  partenza.  Rispose,,  es- 
sere così  presssnti  gli  ordini  suoi,  che  gli  con- 
veniva far  vela  in  quel  giorno,  offerendo  non- 
dimeno di  ricevere  nelle  navi  '  chiunque  dei, 
Messinesi  volesse  far  partenza  con  lui.  Uscito 
eh'  egli  fu  di  quel  loogo,  furono  molli  di  pa- 
rere che  bisognava  trucidar  quanti  Franzesi 
ivi  erano,  e  voltare  il  cannone  contro  le  loro, 
navi,  e  mandarle  a  fondo.  Ma  a  sé  bestiai  con*» 
siglio  prevalse  quello  de'  timidi  e  saggi.  Però 
ad  altro  non  pensarono  i  nobili  e  popolari, 
eh'  eraoo  stati  più  caldi  nella  ribellione,  che 
di  sottrarsi  all'  ira  e  vendetta  degli  Spagnuoli, 


guilterra,  il  quale  chiarito  oramai  che  le  pa-  "  da  loro  riguardati  come  gente  implacabile.  Che 
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terribile}  scena  ,  che  compassionevole  spetta* 
colo  fb  mai  quello!  che  orli,  che  singhteazi, 
che  lagrime  1  Ben  tette  mila  persone  andarono 
per  imbarcarsi  con  somma  fretta,  perchè  non 
pia  di  quattro  ore  fu  loro  dato  di  tempo.  Chi 
lasciava  moglie  e  figliuoli  indietro,  chi  seco 
menara  la  famiglia  tutta,  portando  quel  poco 
di  meglio  che  poteva,  ed  altri  nulla  prenden- 
do :  tanta  era  la  loro  ansietà  d' imbarcarsi. 
In  fatti  due  mila,  gridando  invano  miserieor- 
'  dia ,  ne  restarono  in  terra ,  perchè  il  mare- 
sciallo per  timore  di  troppo  carico  fece  scio- 
gliere le  vele  e  se  ne  andò. 

Ciò  fatto,  quella  città,  che  prima  avea  da 
sessantamila*  abitanti,  a  cagion  dei  già*  morti 
nella  difesa,  o  allora  fuggiti  verso  la  Francia, 
o  precedentemente  ricoveratisi  altrove,  ridotta 
a  sole  undici  mila  persone,  trovando  sprovve- 
dute d'ogni  munizion  le  fortezze,  e  sé  stessa 
impotente  a  poter  resistere  *  spedi  depntati  al 
governatore  di  Reggio,  pregandolo  di  venire  a 
prenderne  il  possesso.  V'andò  egli,  né  molto 
stettero  a  gkignere  colà  da  Melazzo  i  dochi 
di  Bernonville  e  di  Coniano  colle  regie  mili- 
zie, acquati  furono  consegnate  le  fortezze. 
Sopraggranse  di  poi  anche  il  nuovo  viceré  don 
Vincenzo  Gonzaga,  che  rallegrò  l' infelice  po- 
polo con  pubblicare  un  perdon  generale,  fin- 
ché venissero  gli  ordini  della  corte  di  Ma- 
drid. Vennero  questi,  e  pieni  di  fierezza.  Cioè 
furono  confiscati  i  beni  di  chiunque  era  fug- 
gito; privata  d'ogni  privilegio  la  città;  di- 
strutte case  ;  piantate  memorie  infami  della 
ribellione  ;  bandito  chiunque  avea  cariche  dai 
Franzesi,  con  altri  rigori  che  io  tralascio  :  tali 
certamente  che  quell'illustre  città  per  gran 
tempo  rimase  uno  scheletro  ,  né  mai  più  ha 
potuto  rimettere  le  penne,  perchè  circa  trenta 
mila  Messinesi  passati  ad  abitare  in  Palermo, 
e  quivi  abituati,  non  vollero  pia  mutar  sog- 
giorno. E  tuttoché  la  benignità  del  regnante 
ora  Carlo  re  di  Sicilia ,  compassionando  lo  stato 
di  si  beHa  città,  abbia  slargata  la  mano  in 
beneficarla,  diffidi  cosa  è  che  mai  torni  al 
suo  antico  splendore,  e  massimamente  da  che 
é  rimasta  allatto  spopolata  di  nuovo  per  l'ul- 
tima peste.  Ora  non  si  può  dire  in  quante 
ingiurie  e  villanie  prorompessero  i  Messinesi 
contro  la  nazion  franzese,  e  centra  del  re  Lui- 
gi XIV,  chiamandolo  dappertutto  ad  alte  voci 
un  prioeipe  senza  fede,  un  traditore,  un  mo- 
stro d' inganni ,  e  che  niun  pia  in  avvenire 
avea  da  fidarsi  di  promesse  franzesi,  per  aver 
egli  lasciato  quel  popolo  in  preda  all'  indiscre- 
zione e  vendetta  degli  Spagnuoii,  senza  pro- 
curar loro,  o  almeo  permettere  che  gli  stessi 
Messinesi  ti  procacciassero  prima  qualche  in- 
dulgenza e  miglior  condizione  dal  re  Cattolico. 
Né  ammettevano  per  legittima  scusa  il  dirsi 
da'  Franzesi ,  avere  i  Messinesi  fatto  credere 
in  Francia  che  dava  loro  1'  animo  di  far  ribel- 
lare Palermo  e  tutto  il  regno  ;  perché  somi- 
glianti promesse  sapea  ben  valutare  per  quel 
che  pesavano  l'  accorto  gabinetto  di  Francia  ; 
né  già  esso  si  mosse  per  questo  ad  abbracciar 
la  difesa  di  Messina ,   ma  ai  bene  per  valersi 
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di  quel  troppo  credulo  popolo  a  battere  gli 
Spagnuoii,  finché  cosi  portasse  il  proprio  in- 
teresse. 

Qual  poi  fosse  il  fine  de*  poveri  lfemoea 
condotti  in  Francia ,  eccolo.  Furono  dispera 
per  varie  città ,  e  mantenuti  per  un  sano  « 
mezzo  alle  spese  del  re  ;  poscia  obbligati  ietto 
pena  della  vita  ad  uscire  di  quel  regno  eoa 
tanto  danaro  da  far  viaggio  sino  a'  coitosi.  U 
onde  ai  ridussero  anche  persone  nobili  a  men- 
dicare il  vitto;  altri  divennero  banditi,  cioè 
assassini  di  strade  ;  e  circa  mille  e  cinque- 
cento de'  più  disperati  passarono  in  Turchia, 
e  rinegarono  la  fede.  Più  di  cinquecento  altri 
con  passaporti  degli  ambasciatori  spsgnooliit 
ne  ritornarono  alla  patria,  credendosi  beo  ia 
sella;  ma  a  riserva  di  quattro,  gli  altri  dal  vi- 
ceré marchese  de  laa  Navas  furono  condensati 
alla  forca  o  al  remo.  Se  poi  fosse  più  lodevole 
ed  otile  si  gran  rigore,  o  pure  qualche  misura 
di  clemenza  verso  un  popolo  che  s'era  pa- 
nilo da  sé  stesso,  lo  deciderà  chi  ha  pia  senno 
di  me.  Erano  tuttavia  in  piedi  i  trattati  di 
pace  nel  congresso  di  Nimega ,  quando  il  re 
Luigi  XIV  per  migliorar  le  sne  condizioni  andò 
nel  furore  del  verno  a  impadronirsi  di  Gaate 
e  d' Ipri.  Poi  ai  diede  a  maneggiar  con  tante 
arti  gli  spiriti  olandesi  ,  adescandoli  spensi* 
mente  colla  restituzione  dell'importante  pana 
di  Mastrich ,  e  con  altri  vantaggi ,  che  li  ri- 
dusse a  far  seco  una  pace  particolare,  la  quale 
fu  stipulata  nel  di  io  dv  agosto.  Curiosa  cosa 
fu  il  vedere  che  Guglielmo  principe  d'Oran» 
gea  fingendo  di  nulla  saper  di  quella  pace,  o 
sapendolo,  per  altri  suoi  motivi  andò  all'im- 
provviso ad  assalire  l' armata  franzese,  coman- 
data dal  duca  di  Lucemburgo,  che  allora  at- 
tediava la  città  di  Mona.  Reato  indecita  la 
vittoria  ;  ma  gran  sangue  costò  all'  una  parte 
e  all'  altra  il  combattimento.  Allora  fa  che  gli 
Spagnuoii  furono  forzati  a  dar  mano  alla  pace, 
riuscita  ben  diversa  dalle  precedenti  loro  Io- 
singhiere  speranze  ,  perciocché  in  mano  del 
re  Cristianissimo  restarono  la  Franca  Contea, 
Velenoiennes,  Bouchain,  Condè,  Ipri,  Sant'O- 
mer  ,  Cambrai  ed  altri  luoghi.  L' altre  terre 
conquistate  tornarono  alla  Spagna.  Fa  sotto- 
scritta questa  pace  nel  di  17  di  settembre  ia 
Nimega  ;  è  se  riuscisse  disgustosa  agli  Spa- 
gnuoii, oon  occorre  a  me  di  dirlo.  Non  u 
pose  per  questo  fine  alla  guerra  dell'  laniera- 
dorè  e  d'  altri  collegati  contro  la  Francia;  ou 
dappoiché  era  riuscito  a'  Franzesi  di  ataecare 
dalla  lega  Olandeai  e  Spagnuoii ,  eglino  ssag* 
giormente  alzarono  la  testa  ,  e  non  poco  ■ 
penò  ttd  ottenere  una  sospension  d'armi  tanto 
che  si  trovaaae  maniera  di  condurre  aacae 
questi  altri  ad  un'  intiera  pace* 

Anno  di  Canvro  1679.  Indimmi  IL 
di  lasocavzo  XI  pop*  4. 
di  Leopoldo  impemdon  »«• 
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Trionfò  maggiormente  in  qoest'  anse  Loi- 
gi  XIV  re  Cristianissimo  con  dar  la  pace  « 
reato  de' principi  già  confederati  cootra  di  lui, 
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vincitore  ,  cioè  eolle  eondi-  |  pertdore  Leopoldo  erano  state  portale  dogtian* 


e  con  darla  da 

xioni  che  a  lai  piacquero,  e  che  gli  altri  fu- 
rono necessitati  ad  accettare  ;  giacché  scorge- 
vano mancar  loro  le  forze  per  continuare  la 
guerra  soli  contra  di  un  re  a  cai  tatta  la 
diami  gran  lega  non  area  potato  resistere.  Però 
l' impera  do  re  Leopoldo  nel  di  5  di  febbraio 
per  meno  dei  saoi  plenipotenziarj  hi  Niroega 
stabilì  pace  con  esso  re  di  Francia,  cedendo 
a  lui  Friburgo,  e  ritenendo  in  suo  potere  Pi* 
lisburgo.  Si  dura  legge  fu  ivi  prescritta  a  Carlo 
duca  di  Lorena,  tuttoché  marito  della  fa  re- 
gina di  Polonia,  sorella  d'esso  Angusto,  che 
egli  amò  meglio  di  nulla  ottenere  per  e»$tt 
pace,  che  di  far  qualche  guadagno  con  appro- 
varla. Di  grandi  proteste  furono  anche  fatte 
contra  d'essa  pace  da  altri  sovrani,  delle  quali 
si  può  credere  che  ridesse  il  re  di  Francia. 
Seguirono  poscia  altre  pacificazioni  fra  esso 
re  Cristianissimo  e  il  vescovo  di  Munster;  fra 
la  corona  di  Svezia  ed  esso  re  di  Francia  dal- 
l' una  parte,  e  il  re  di  Danimarca  e  l'elettore 
di  Brandeborgo  dall'altra,  avendo  la  potenza 
della  corte  Gallica  talmente  sostenuti  gì'  in- 
teressi dello  Svezzese  sno  alleato,  che  gli  fece 
restituire  quanti  Stati  gli  erano  stati  occupati 
da' suoi  avversar).  In  somma  non  d'altro  si 
trattò  in  questi  tempi  che  di  posar  l' armi,  e 
di  far  fiorire  dappertutto  dopo  tanti  flagelli 
di  una  pertinace  guerra  la  sospirata  pace.  Ma 
fina  sorda  guerra  intanto  si  esercitava  in  In- 
ghilterra contra  de'  Cattolici  per  una  pretesa 
cospirazione  che  da  quegli  Eretici  e  Religio- 
narj  s'attribuiva  a  chi  seguitava  la  credenza 
della  Chiesa  Romana  :  tutte  cabale  per  impe- 
dire la  succession  di  qnel  regno  a  Jacopo  Stuar- 
do cattolico  duca  di  Yorch,  da  che  il  re  Carlo  II 
suo  fratello  mancava  di  legittima  prole.  Fu  per- 
ciò consigliato  esso  duca  di  Yorch  di  ritirarsi 
fuori  del  regno  colla  duchessa  sua  consorte 
Maria  Beatrice  d'  Este ,  6nchè  si  calmasse  la 
mossa  persecuzione  contra  di  loro.  Vennero 
essi  all'Haya,  e  poscia  a  Brusselles,  dove  an- 
che ai  portò  la  duchessa  vedova  di  Modena , 
Laura ,  per  visitar  la  figlia ,  ed  assisterla  nel 
conflitto  di  quelle  tribolazioni.  Fermossi  di  poi 
essa  duchessa  di  Modena  in  Brusselles  fino  al- 
l'anno  i684,  P*r  ei9ere  P>à  *H*  portata  dei 
bisogni  della  suddetta  sua  figlia. 

Godeva  intanto  anche  l'Italia  nn'invidiabil 
quiete ,  ed  attendeva  il  sommo  pontefice  In- 
nocenzo XI  alla  riforma  dei  clero  e  de'  co- 
stumi ,  mantenendosi  in  buona  armonia  con 
tutti  i  potentati.  Non  mancavano  zelanti  che 
k>  spronavano  a  farsi  rendere  conto  dal  car- 
dinale Altieri  del  maneggio  suo  nel  precedente 
pontificato,  per  cui  si  vociferava  che  avesse 
patito  non  lieve  discapito  anche  la  camera  apo- 
stolica. Non  vi  si  potè  egli  indurre  ,  siccome 
2 negli  che  non  amava,  qualora  ni  scoprissero 
elle  magagne  in  quel  porporato,  che, queste 
ridondassero  in  discredito  del  sacro  collegio. 
E  però  al  tribunale  di  Dio  rimise  questo  ren- 
dimento di  conti.  Nella  corte  di  Mantova  nei 
tempi  presenti  avea  la  dissolutezza  preso  un 
gran  piede.  Molto  prima  d'ora  al  piissimo  im- 


ze  della  poco  lode  voi  condotta  della  duchessa 
vedova  Isabella  Chiara  d'Austria  sua  cugina, 
e  madre  del  giovane  dnca  di  Mantova  Ferdi- 
nando Carlo  Gonzaga.  Per  prestarvi  rimedio, 
aveva  egli  sotto  pretesto  d'altri  affari  spedito 
a  Mantova  il  conte  di  Vindisgratz  con  ordine 
di  prendere  segrete  informazioni  •  Saggiamente 
esegui  il  eonte  le  ine  commissioni ,  ed  avea 
già  concertato  di  condurre  il  giovinetto  duca 
e  la  duchessa  a  Casale  per  visitar  quella  piaz* 
za,  e  di  rompere  in  tal  congiuntura  senza  ru- 
more le  tresche  passate.  Ma  scopertosi  il  se- 
greto disegno,  all'  improvviso  la  duchessa  andò 
a  ritirarsi  nel  monislero  di  Sant'Orsola,  e  il 
conte  Bulgarini  prese  l'abito  di  san  Domeni- 
co; e  questo  bastò  per  quotare  le  premure 
della  corte  cesarea.  Già  dicemmo  presa  in  mo- 
glie dal  suddetto  duca  Ferdinando  Carlo  Isa- 
bella Gonzaga  principessa  di  Guastalla.  Se  ne 
svaghi  egli  ben  tosto  ,  e  diedesi  In  preda  ad 
altri  amori  non  solo  illeciti ,  ma  sconvenevoli 
anche  di  troppo  alla  sua  dignità  :  al  qaal  fine 
si  portava  egli  di  tanto  in  tanto  a  Venezia, 
lasciando  ivi  la  briglia  sul  collo  alle  sensuali 
sue  cupidità,  che  si  veggono  anche  descritte  in 
libri  stampati.  Avvenne  che  Ferrante  Gonzaga 
duca  di  Guastalla  suocero  cessò  di  vivere,  la- 
sciando solamente  dopo  di  sé  due  figlie.  Per 
essere  marito  della  primogenita  il  duca  di  Man- 
tova, volò  a  prendere  il  possesso  di  quegli 
Stati,  reclamando  indarno  don  Vincenzo  Gon- 
zaga cugino  del  dofunto  duca,  ch'era  viceré 
in  questi  tempi  di  Sicilia ,  ed  ordinariamente 
abitava  nel  regno  di  Napoli,  dove  la  sua  linea 
godeva  i  nobili  fendi  di  Melfi  e  d'Ariano,  cre- 
dendosi egli  chiaramente  chiamato  dalle  inve- 
stiture cesaree  al  ducato  di  Guastalla  coir  e- 
sclusion  delle  femmine.  Dispiacque  non  poco 
questa  occupazione  ai  duchi  di  Modena  e  di 
Parma,  e  fecero  de' forti  maneggi  a  Milano  e 
a  Madrid  per  sostener  le  ragioni  di  don  Vin- 
cenzo; né  gli  Spagnuoli  trascurarono  questo 
emergente,  sulla  speranza  d'ingoiar  essi  Gua- 
stalla ,  e  contentar  poscia  esso  don  Vincenzo 
con  altri  Stati  nel  regno  suddetto.  Spedirono 
per  questo  a  Mantova  un  ministro  ;  ma  vi  tro- 
varono orecchie  sorde.  Cominciarono  dunque 
a  rallentar  la  mano  pel  pagamento  del  presi- 
dio di  Casale  di  Monferrato  ;  del  che  si  dolse 
il  duca  alle  corti  di  Vienna  e  di  Madrid.  Quindi 
fu  creduto  che  fin  d'allora  cominciasse  il  duca 
un  monopolio  per  vendere  Casale  al  re  di 
Francia:  risoluzione  eseguita  ne* seguenti  anni, 
siccome  vedremo. 

Anno  di  Cai  sto  1680.  Indizione  ìli. 
di  Iswoczirzo  XI  papa  5. 
di  Leopoldo  imperadon  aS. 

Tante  imprese,  tanti  acquisti  fatti  dal  re 
Luigi  XIV  nelle  passate  campagne;  l'aver  egli 
data  la  pace  a  tanti  suoi  nemici  con  tanto  suo 
vantaggio  ;  ridotta  la  sua  potenza  e  il  suo  ga- 
binetto formidabile  ad  ognuno;  e  portata  ora- 
mai la  Francie  a   no'  altezza  tale,  che  parea 
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già  lettiere  Alla  raòrianefeia  universale  :  »  tu  potè 
cagionavano  ed  eobomj  riscuotevano  da  tutti 
gli  amatori  di  quella  gran  monarchia.  Né  più 
tardarono  i  subì  popoli  ad  accordare  il  glo- 
rioso, titolo  di  Grande  ad  un  re  che  per  tante 
ragioni  ben  ael  meritava.  Ma  non  mancarono 
persone,  che  avrebbono  desiderato  in  qocl  mo- 
narca più  giustizia:  e  moderazione,  senza  di  che 
non  potea  mai  tenersi  per  assai  limpido  e  giu- 
sto il  titolo  suddetto.  Bolliva  in  questi  tempi 
una  gran  lite  fra  esso  re  e  la  corte  di  fio** a, 
per  aver  egli  ooin  suo  editto  slesa  la  regalia 
(cioè  il  preteso  diritto  di  disporre  delle  ren- 
dite e  de'  benefiz}  delle  chiese  vacanti)  sopra 
tutte  le  chiese  di  nuova  conquista  ,  e  sopra 
altre  del  regno  che  non  erano  mai  state  sotto- 
poste a  questo  peso  dalla  corona  di  Francia. 
Pretendeva  ali'  incontro  il  sommo  pontefice 
Innocenzo  XI  che  questa  fosse  un'usurpazione 
manifesta  ;  e  Unto  più  perchè  la  stessa  rega- 
lia, tal  quale  è  di  presente,  s'è  andata  fon- 
dando a  forza  d'  abusi ,  e  contro  le  determi- 
nazioni degli'  antichi  canoni.  Ma  il  re  Luigi , 
ohe  stimavi  aver  più  forza  i  suoi  cannoni  che 
i  sacri  canoni*  tenne  saldo  ;  ed  inviò  a  Roma 
nell'anno  presente  il  focoso  cardinal  d'Etré,  non 
già  per  soddisfare  il .  papa,  ma  per  condurlo 
ad  acquetarsi  al  regio  volere.  Sostennero  an- 
che i  vescovi  di  Francia  le  pretensioni  del  re, 
e  scrissero  al  pontefice  con  pregarlo  di  rila- 
sciar su  questo  punto  il  rigore  de'canoni,  giac- 
ché si  trattava  di  un  re  che  più  degli  altri 
prompveva  i  vantaggi  della  Chiesa  cattolica, 
spezialmente  coli'  abbassamento  dell'  eresia*  E 
ciò  scrissero  io  tempo  appunto  eh'  essi  face- 
vano di. molte  premure  a  quel  potentissima  re 
per  liberar  la  Francia  dal  peso  degli  Ugonotti, 
siccome  egli  fece  di  poi.  Queste  amarezze  fra 
la  corte  di  Roma  ed  il  re  Cristianissimo  par- 
torirono, siccome  diremo,  degli  altri  sconcerti 
cjie  diedero  di  moleste  agitazioni  allo  zelan- 
tissimo pontefice  di  questi  tempi.  Né  si  vuole 
Qm  mettere  ,  che  quando  si  credeano  per  la 
pace,  di  JViraega  poste  a  dormire  le  spade,  i 
fucili  e  le  artiglierie,  si  risvegliò  dalla  Fran- 
cia un'  altra  specie  di  guerra;  perchè  si  svi- 
scerarono gli  archivi  del  Parlamento  di  Metz, 
e  de'  vescovi  di  quella  città,  e  di  Tuli  e  Ver- 
dun ,  e  della  camera  di  Brisach ,  e  si  fecero 
muovere  infinite  pretensioni  di  feudi  e  luoghi, 
o  infeudati  o  alienati  o  usurpati  anticamente; 
pretensioni,  dico,  per  la  maggior  parte  rancide 
e  distrutte  dalla  prescrizione,  ma  che  in  osano 
di  sì  potente  re  divennero  armi  di  mirabile 
forza.  Se  ne  dolevano  a  più  non  passo  gli  Spa- 
gnooli,  alcuni  elettori  ed  altri  confinanti,  fra 
i  quali  anche  il  re  di  Svezia  pel  ducato  di 
Due  Ponti;  ma  conveniva  ad  ognuno  chinare 
il  capo.  Per  questa  via  si  mise  in  possesso  il 
re  di  varie  piazze  e  paesi  nella  diocesi  dei 
suddetti  vescovati  e  nella  £>aasa  Alsazia;  e  ne 
patirono  forte  gli  elettori  Palatino  e  di  T ro- 
veri, allogando  essi  indarno  le  paci  precedenti. 
Giunse  in  quest'anno  esso  re  Cristianissimo 
fino  a  proporre  per  re  de'  Romani  il  Delfino 
suo  figlio,  che  ne'  tempi  presenti  sposò  la  prin- 
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eipessa  Marta  Anna  Cristina,  sorella   del    gio- 
vane elettor  di  Baviera. 

Accadde  nella  corte  di  Savoia,  parte  -nel- 
l'anno presente  e  parte  nel  susseguente,  no 
imbroglio  ch'io  racconterò  tutto  in  un  (iato: 
imbroglio,  dico,  di  coi  non  ben  sì  conobbero 
le  circostanze,  tale  nondimeno  che  lece  grande 
strepito  nelle  corti.  Area  fin  qui  tenuto  il  go- 
verno di  quel  ducato  Madama  Reale  Maria  Gio- 
vanna Batista  di  Nemours,  vedova  duchessa  di 
Savoia,  e  fattasi  conoscere  per  ona  delle  più 
saggia  principesse  del  secolo  suo:  tanta  era 
stata  la  sua  prudenza  e  giustizia,  e  tale  la  sua 
costanza  in  non  lasciarti  mai  smuovere  dalle 
arti  franzesi  e  spagnuoie,  per  entrare  in  impe- 
gni di  guerra.  Essendo  già  il  duca  Vittorio  Ame- 
deo suo  figlio  pervenuto  all'  età  di  quindici 
anni,  pensò  ella  a  provvederlo  di  moglie.  E 
siccome  parte  per  politica  e  parte  per  genio, 
perchè  nata  in  Francia,  si  mostrava  assai  di  vota 
di  quella  corona,  cosi  lasciò  regolarsi  dalle  in- 
sinuazioni della  corte  di  Parigi,  per  istabilire 
il  maritaggio  del  figlio  col  l'infanta  di  Portogal- 
lo, la  quale  si  credea  che  per  mancanza  di  ma- 
schi, avesse  da  ereditar  quel  regno.  Per  qoante 
pratiche  avesse  dianzi  fatte  il  re  Cristianissimo 
a  fine  di  ottenerla  in  moglie  al  Delfino  suo  fi- 
glio ,  non  potè  conseguire  l' intento ,  avendo 
avuto  più  forza  i  maneggi  degli  SpagnnoK,  ai 
quali  non  poteva  piacere  di  vedere  un  giorno 
unito  il  regno  di  Portogallo  col  troppo  potente 
di. Francia.  Studiose!  dunque  la  corte  di  Fran- 
cia di  strignere  il  trattato  di  matrimonio  ira 
essa  infanta  e  il  giovinetto  duca  di  Savoia,  coi 
fini  politici  (secondoohè  fa  creduto)  di  avere 
in  questo  principe,  se  diveniva  re  di  Porto- 
gallo, chi  fosse  ben  alletto  alla  corona  di  Fran- 
cia, e  di  promuoverlo  anche  al  regno  di  Spa- 
gna, qualora  il  re  Carlo  li  mancasse  senza 
prole  :  nel  qual  caso  avrebbe  egli  facilmente 
(  compensata  l'assistenza  de'  Franzesi,  con  cedere 
loro  la  Navarra,  oppure  il  ducato  di  Savoia  e 
del  Piemonte.  E  già  erano  conchiuse  in  Porto- 
gallo queste  nozze,  quando  all'improvviso  andò 
tutto  in  fascio  con  islupor  della  gente  il  concer- 
tato maritaggio.  Dei  motivi  che  tagliarono  Por- 
dita  tela,  parlarono  molto  gli  speculatori  dei  ga- 
binetti principeschi.  Altro  non  so  dir  io,  se  non 
che  i  grandi  della  Savoia  e  del  Piemonte  aspra- 
mente si  dolevano  di  questo  trattato,  perchè 
fatto  e  sottoscritto  senza  menoma  lor  partici- 
pazione  e  consenso;  e  molto  più  perchè  lo 
consideravano  di  sommo  detrimento  a  quegli 
Stati,  tanto  in  riguardo  al  pubblico  che  al  pri- 
vato interesse.  Però  animosa  meo  te  ai  presen- 
tarono alla  duchessa,  rappresentandole  la  dub- 
biosa eventualità  della  successione  del  Porto- 
gallo, perchè  pò  tea  no  nascere  maschi  a  quel  re, 
ed  erano  assai  forti  le  pretensioni  del  re  di 
Spagna  su  quel  regno.  Àggiugnevano,  che  do» 
vendosi  mantenere  il  duca  lungi  da'  suoi  Stati, 
per  le  grosse  somme  che  annualmente  conver- 
rebbe somministrargli,  tutti  diventerebbero  po- 
veri. Peggio  di  poi  avverrebbe  per  quegli  Sta* 
Iti,  qualora  passasse  nel  duca  la  corona  di  Por- 
togallo, perchè  diverrebbero  provincie;  del  che 
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peggio  non  può  avvenire  a  ohi  per  sua  fortuna 
ha  il  prìncipe  proprio;  e  che  allora  la  Savoia 
e  il  Piemonte,  oltre  alla  disgrazia  di  rimanere 
spolpati  per  le  rendite  ducali  che  passe  re  bbo  no 
a  Lisbona,  facilmente  ancora  andrebbero  in 
preda  all'insaziabilità  de*  Frantesi. 

Nulla  si  profittò  con  queste  querele.  Madama 
Reale  ne  fece  consapevoli  i  Frantesi,  e  qoesti 
si  rinforzarono  di  gente  a  Pinerolo.  Disperati 
qne'  nobili  aspettarono  un  di  che  la  duchessa 
fosse  uscita  di  città,  e  presentatisi  al  duca  Vit- 
torio Amedeo,  gì' intonarono  le  medesime  ri- 
flessioni* con  aggiognere  che  si  trattava  della 
tua  rovina,  avendo  la  madre  fatto  tutto  quel 
monopolio  solamente  per  soddisfare  alla  pro- 
pria ambitione,  e  poter1  continuare  nella  di  lui 
lontananza  Usuo  imperio;  e  doversi  temere  che 
i  Franzesi  il  volessero  lungi  dai  suoi  Stati  per 
ingoiarli,  o  riceverli  senza  fatica  da  una  prin- 
cipessa che  chiudeva  in  seno  un  cuore  tutto 
francese.  Restò  attonito  il  giovinetto  principe, 
e  dimandò  tosto,  che  rimedio  vi  fosse.  Non  al- 
tro, risposero  essi,  che  di  mettere  in  una  for- 
tezza la  duchessa,  la  quale  cotanto  in  pregiu- 
dizio del  figlio  si  abusava  della  sua  autorità.  E 
senza  dargli  tempo  di  maggiormente  riflettere, 
gli  cavarono  dalle  mani  un  ordine  da  lui  sot- 
acritto,  benché  colle  lagrime  agli  occhi,  per 
l'arresto  della  madre.  Ritiratosi  poi  il  duca,  e 
ripensando  a  questo  caso,  non  sapeva  trovar 
posa,  quando  ecco  arriva  la  duchessa  al  palaz- 
zo, e  il  trova  tutto  pensoso  e  malinconico;  e 
chiestone  il  perchè,  il  vede  prorompere  in  un 
dirotto  pianto.  Tanto  colle  carezze  e  coi  baci 
a' adoperò  la  valente  duchessa,  che  gli  trasse 
di  bocca  H  segreto  e  il  pentimento.  Però  dopo 
averlo  ben  imbevuto  del  retto  suo  operare,  or- 
dinò che  si  rinforzassero  le  guardie  del  pa- 
lazzo, mandò  a  prendere  alcune  poche  com- 
pagnie di  soldati  da  Pinerolo,  e  successivamente 
fece  prendere  t  principali  della  congiura ,  fa- 
cendo spargere  voce  ch'eglino  avessero  tramato 
di  dare  in  man  degli  Spagnooli  la  persona  del 
duca.  Andò  poscia  in  fumo  tutto  il  trattato 
delle  nozze  suddette,  e  fu  credulo  che  per  que- 
sta ripugnanza  de'  popoli  si  sciogliesse  il  con- 
tratto. Venuto  colla  flotta  portoghese  il  duca 
di  Cadaval  a  Nizza  nel  giugno  dell'anno  se- 
guente, per  condurre  in  Portogallo  il  duca  Vit- 
torio Amedeo,  il  trovò  per  disgrazia  infermo, 
e  dorò  la  sua  creduta  finta  indisposizione  sino 
all'ottobre,  in  «ni  la  flotta  portoghese  se  ne 
tornò  a  Lisbona,  ed  allora  il  duca  di  Savoia 
ricuperò  tosto  la  sua  sanità.  Ma  a  riserva  dei 
ministri,  non  arrivò  alcuno  a  sapere  il  netto  di 
quelle  risoluzioni.  C  perciocché  niun  processo 
fu  fatto  di  qoe'  nobili,  né  si  videro  essi  punto 
gastigati,  inclinarono  molti  a  credere  che  tutta 
quella  orditura  fosse  un  colpo  di  destrezza  di 
Madama  Reale,  per  rompere  il  matrimonio  pro- 
mosso con  troppa  forza  dai  Franzesi,  ma  troppo 
mal  veduto  dagli  Spagnuoli  e  dai  Piemontesi, 
e  eh'  ella  con  questo  ripiego  si  facesse  merito 
colla  corte  di  Spagna,  senza  perdere  per  que- 
sto la  buona  armonia  con  quella  di  Francia , 
giacché  in  tale  congiuntura  aveva  data   a  co* 


nosoere  ta  sqa  confidenza  con  essi  Franzesi. 
Né  ci  volea  meno  di  una  principessa  di  gran 
senno  come  era  questa,  per  saper  navigare  fra 
Scilla  e  Cariddi.  Merita  bene  che  si  faccia  qui 
menzione  che  nel  dì  17  di  ottobre  di  questo 
anno  venne  a  morte  il  conte  Raimondo  Mon- 
tecuccoli  cavalier  modenese,  che  per  tanti  anni 
■  stato  generale  dell'  imperatore,  immortalò  il 
suo  nome  con  tante  sue  segnalate  imprese,  ed 
anche  colle  sue  Memorie,  le  quali  poi  date  alle 
stampe,  son  riguardate  come  un  capo  d'opera 
nel  genere  suo  per  istruzione  di  chi  si  applica 
al  mestier  della  guerra. 


Anno  di  Cristo  168 1.  Indizione  IV* 
di  Ivmocemzo  XI  papa  6. 
di  Leopoldo  imperadore  34. 

La  pace  della  Francia  coi  potentati  cristiani 
non  valea  meno  della  guerra  al  re  Luigi  XIV 
ne'  tempi  presenti.  Il  terrore  dell'armi  sue,  che 
dopo  le  passate  sperienze  faceauo  tremare  tutti 
i  confinanti,  prestava  tal  forza  ad  ogni  sua  pre- 
tensione ,  che  niuno  osava  di  contraddire,  se 
non  con  parole  e  proteste  inutili,  mentre  esso 
re  Cristianissimo  operando  di  fatto,  e  con  isfo- 
derare  solo  decrepite  pergamene,  e  con  inter- 
pretare in  suo  favore  le  paci  antecedenti,  si 
andava  a  mettere  in  possesso  de'  paesi  ch'egli 
pretendeva  a  sé  dovuti.  Però  in  questo  anno 
ancora  diede  varie  pelate  agli  Spagnuoli  nella 
Fiandra  e  nel  Lucemburghese.  Arrivò  fino  a 
pretendere  di  sua  ragione  Lucemburgo  stesso. 
Indarno  strepitavano  i  ministri  di  Spagna  e  del- 
Pimperadore.  La  luna  seguita  a  far  suo  viag- 
gio, senza  mettersi  pena  dell'abbaiar  dei  cani. 
Nella  stessa  guisa  trattava  egli  Innocenzo  XI , 
pontefice  costante  in  sostenere  i  canoni  ed  i 
diritti  della  Chiesa,  che  non  volea  cedere  per 
le  controversie  della  regalia.  Vero  é  che  il  car- 
dinale d'Etré  rilevava  nella  corte  romana  i  me- 
riti singolari  del  re  Luigi,  che  in  questi  tempi 
promoveva  a  tutto  potere  ne'  suoi  regni  la  re- 
ligione cattolica  colla  depressione  della  mala 
razza  degli  Ugonotti,  a'  figliuoli  de' quali,  giunti 
che  fossero  all'età  di  sette  anni,  fu  permesso 
di  abbracciar  la  Fede  della  Chiesa  Romana. 
Ma  oltre  al  sapersi  che  anche  per  motivi  po- 
litici il  re  era  dietro  a  sterminar  quegli  Ere- 
tici, non  conveniva  già  eh'  egli  si  facesse  pa- 
gare per  questo  atto  pio  con  altri  atti  pregiu- 
diciaK  alle  chiese.  Quel  nondimeno  che  mag- 
giormente sorprese  ognuno  in  questi  tempi,  fu 
il  segreto  felicissimo  maneggio  della  corte  di 
Francia  per  impadronirsi  di  Strasburgo  ossia 
di  Argentina,  capitale  dell'Alsazia,  una  delle 
piò  belle,  delle  più  forti,  delle  più  ricche  città 
d'Eoropa,  e  repubblica  allora  di  Protestanti. 
Ciò  che  non  possono  parole,  persuasive  e  ra- 
j,  gioni,  lo  sa  fare  infine  l'oro  ben  adoperato  dal 
gabinetto  franzese.  Con  questo  si  espugnarono 
prima  gli  animi  de'  principali  di  quella  città, 
e  poscia  coll'apparenza  della  forza  ;  giacché  al- 
l'improvviso essendosi  portate  sotto  la  medesi- 
ma piazza  numerose  schiere  e  squadroni  di 
Franzesi,  giunse  il  re  Cristianissimo  ad  impos- 
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sessarsi  nel  6ne  di  settembre  di  quella  impor- 
tante citUi,  ed  a  rimettervi  Teseremo  della  re- 
ligione cattolica,  senta  pregiudizio  dei  privilegi 
della  protestante.  Riuscì  ben  disgustoso  a  Ce- 
sare e  ai  principi  della  Germania  questo  col- 
po» ma  ne  esultò  in  Roma  ed  altrove  qualsi- 
voglia vero  amatore  del  Cattolicismo;  e  gran 
plauso  ne  riportò  l'industria  del  re,  che  senza 
adoperar  la  violenza  ani  un  ti  nobile  acquisto 
al  suo  dominio. 

Nel  medesimo  tempo  un  altro  colpo  di  non 
minore  riguardo  venne  fatto   in   Italia  a  quel 
monarca,  la  cui  indefessa  vigilanza,  aiutata  da 
un  insigne  primo  ministro,  cioè  dal  marchese 
di  Louvois,  si  stendeva  dappertutto.  Era  gran 
tempo  che  esso  re  amoreggiava  la  città  e  for- 
tezza di  Casale  di  Monferrato,  posseduta,  come 
vedemmo,  in  altri  tempi  dall'armi  franzeai.  Ac- 
cadde che  Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova 
cominciò  a  risentire  delle  amarezze  contro  gli 
Spaglinoli,  ehe  gli  contrastavano  il  dominio  di 
Guastalla,  con  sostener  le  ragioni  di  don  Vin- 
cenzo Gonzaga,  a  cui  esso  duca  ingiustamente 
aveva  usurpato  quel  ducato.  Non  era  egli  men 
disgustato  della  corte  di  Vienna,  perché  Carlo 
duca  di  Lorena  al  vedere   il  Mantovano  man- 
cante di  prole,  non  solamente   per  le  ragioni 
della  regina  Leonora  d'Austria  sua  moglie  co- 
minciò a  muovere  delle  pretensioni   sul  Mon- 
ferrato, ma  anche,  vivente  esso  duca  Ferdi- 
nando, cercava  di  entrarne   in  possesso.  Per- 
tanto cadde  in  pensiero  al  suddetto  duca  di 
Mantova  di  armarsi  colla  protezion  della  Fran- 
cia contra  degli  Austriaci.  Ercole  Mattioli  Bo- 
lognese suo  con6dente  quegli  fu  che  in  Vene- 
zia mosse  parola  coll'abbate  Strada,  ambascia- 
tore del  re  Cristianissimo,  d'introdurre  in  Ca- 
sale presidio   franzese,  e    l'ambasciatore  non 
tardò  ad  informare  ed  invogliare   la   corte  di 
questo  boccone.  Succederono  di  poi  varie  com- 
medie in  esso  affare.  Imperciocché  avendo  spe- 
dito il  duca  a  Parigi  esso  Mattioli,  non    con 
altro  fine,  siccome  egli  protestava,  che  per  far 
paura  agli  Austriaci,   costui   valendosi  di  un 
mandato  che  non  si  stendeva  a  Casale,  stabili 
con  quella  corte  le  condizioni  della  consegna 
della  cittadella  d' essa   citta.  Penetrarono  gli 
Spagnuoli  questo  segreto,  e  colle  buone  e  colle 
brusche  indussero  il  duca  a  riprovar  l'operato 
del  suo  mioistro.  E  in  fatti  o  perchè  dal  Mat- 
tioli fosse  veramente  stato  tradito,  o  perché  si 
fosse  pentito  del  patto  imprudentemente  fatto, 
sopra  di  lui  voltò  tutta  la  colpa;  e  fu   anche 
preteso  ch'esso  Mattioli  in  passando  per  Mila- 
no, con  rivelar  quel  fatto  al  governatore,  avesse 
toccato  un  regalo  di  cinquecento  scudi  d'oro. 
Il  bello  fu,  che  contuttociò  fu  egli  con  titolo 
d'Inviato  spedito  a  Torino;  ma  lasciatosi  attrap* 
polar  dai  Franzeai,  che  il  chiamarono  a  Pine- 
rolo,  quivi  terminò  i  suoi  giorni  in  una  pri- 
gione. 

Seguitò  nulladimeno  il  re  Cristianissimo  a 
pretendere  che  si  eseguisse  il  concordato  sud- 
detto, ed  inviò  a  Mantova  if  signor  di  Gau- 
mont  per  incalzare  il  duca,  il  quale  all'incon- 
tro spedi  l'abbate  di  Santa  Barbara  a  Parigi , 
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per  placare  sua  Maestà,  facendole   conoscere 
di  oon  essere  tenuto  ad  un  contraito  troppo 
irregolarmente  stipulato  da  un  tuo  infedel  sai* 
nistro.  Finalmente  nell'anno  presente  d'ordine 
del  re  venne  a   Mantova  l'abbate  Morello,  e 
contuttoché  i  ministri  dell'imperadore  e  di  Spa. 
gna  non   ommettessero  diligenza    alcuna  per 
incavalcarlo,  pur  seppe  trovar  maniera  di  via- 
cere  il  punto.  Fama  corse  ch'egli  guadagnaste 
con  regali  i  consiglieri  del  duca,  e  molto  pia 
coli 'esibizione  di  cinquecento  mila  lire  di  Fran- 
cia il  duca  medesimo,  il  quale  scialacquando 
le  sue  rendite  in  mille  sfoghi  d'intemperanza, 
di  lusso,  di  sgherri,  di  musici,  musichesse  e 
buffoni  ;  non  ostante  che  vendesse  tuttodì  ti- 
toli di  marchese  e  conte,  privilegi  ed  esenzioni 
a  chiunque  ne  volea,  si  trovava  per  lo  più  ia 
necessità  di  danaro.  Fatto  segretamente  il  con- 
tratto o  in  Mantova,  o  pure  in  Parigi  dal  mar- 
chese Guerrieri  ministro  del  duca,  se  ne  vide 
tosto  l'effetto.  Erano  calati  nella  state  in  gran 
copia  i  Franzeai  a  Pinerolo.  Fu  chiesto  il  pano 
al  duca  di  Savoia  Vittorio  Amedeo,  uscito  già 
di  minorità  ;  ed  ottenutolo,  il  marchese  di  Boo- 
flers  si  mosse  colla  vanguardia  di  circa  quattro 
mila  cavalli,  e  gli  tenne  dietro  il  signor  di  Ca- 
tinai con  otto  mila  fanti.  Nel  di  3o  di  settem- 
bre il  Bouflers  arrivò  a  Casale,  e  fece  la  chia- 
mata alla  cittadella,  che  non  si  fece  pregare  a 
rendersi  con  uscirne  la  guernigione  italiana  di 
seicento  uomini.  Sopraggiunse  poi    la  fanteria 
franzese,  che  entrò  nella  città,  ma  non  tardo 
poscia  a  ritornarsene  in  Piemonte,  restando  go- 
vernatore della  cittadella  il  Catinat,  e  il  go- 
verno civile   in   mano  del   duca   di  Mantora. 
Ancorché  ad  alcuni  principi  d'Italia  non  dis- 
piacesse il  mirare  in  man  de'  Franzesi  l'impor- 
tante piazza  di  Casale,   perchè  questa  serrivs 
di  briglia  agli   Spagnuoli ,  soliti  in  addietro  a 
volere  dar  la  legge   ad  ognuno;  pure  soanms- 
mente   detestarono  q siesta   viltà  del  duca  àk 
Mantova  per  altri  motivi  la  corte  di  Savoia  e 
la  veneta  repubblica,  e  molto  pia  ancor*  K*- 
peradore  e  il  re  Cattolico.  Ora  il  duca  Ferdi- 
nando Carlo  facea  mille  proteste,   chexonlro 
sua  volontà  era  seguito  il  fatto;  che  iaooi mi- 
nistri l'aveano  tradito  ;  fece  anche  mettere  pri- 
gione il  marchete  Guerrieri,  benché  poi  <p*" 
sta  prigionia  poco  dorasse.  Inoltre  detto  fu  che 
egli  in  Venezia  giurasse  sull'Ostia  sacra  di  soa 
aver  per  Casale  tirato  un  acido  dalla  Francis: 
proteste  nondimeno  eh'  ebbero  la  disgrazia  di 
non  trovar  fede  presso  i  più,  e  meno  pressoi 
seggi  Veneziani,  i  quali  da  là  innanzi  il  disprei- 
zarono, gli  tolsero  il  eommerzio  coi  lor  nobili» 
e  alla  di  lui  gente  negarono  ogni   rispetto  ed 
esenzione:  ancorché  egli  non  lasciasse  per  que- 
sto di  portarsi  a  Venezia  ne'  tempi  di  carne- 
vale a  procacciarsi  la  gloria  di  superar  tatti 
nella  ricerca  de' piaceri. 


Anno  di  Cktsto  1681.  Indizioni  V. 
di  Inocurzo  XI  papa  7. 
di  Leopoldo  imperadore  o5. 


Benché  fotte  pace  per  tolta  l'Europa,  pure 
la  corte  di  Francia  non   lasciava  godere  pace 
ad  alcuno,   continuamente   attendendo  a  ren- 
dersi formidabile  a  tutti.  Il  maresciallo  duca 
di  Crequl,  d'ordine  del  re  Cristianissimo,  for- 
mò una   specie  di   blocco    intorno  all'impor- 
tante citta  di  Locemburgo,  di  modo  che  im- 
pedendo l'entrata  de'  viveri  in  essa,  timore  in- 
aorte che  pensaste  ad  impadronirsene:   il  che 
recò  somma   gelosia   non   solo  agli  Spagouoli 
padroni   d'essa,  ma  anche   air  Inghilterra  ed 
all'Olanda,  le  qnali  interposero  i  loro  ufixj  per 
far  desistere  la  Francia  da  quella  novità,  sic- 
come infatti  avvenne.  Era  parimente  inqoieta 
la  corte  di  Vienna ,  perchè  dopo  esserti  stu- 
diata di  quotare  i  torbidi  dell'Ungheria,  com- 
mossi dal  Techeli  e  da  altri  malcontenti  e  ri- 
belli, quando  men  sei  pensava,  vide  coloro  più 
che  mai  contumaci  muovere  aperta  guerra  alla 
casa  d'Austria  coli' impossessarsi  di  varie  città 
fa  essa  Ungheria.  Gravi  sospetti  (per  non  dire 
di  più)  correano  che  l'oro  della  Francia  fomen- 
tasse quella  cancrena.  Anzi  essendosi  udito  che 
il  Gran  Signore  de'  Turchi   faceste  un  incre- 
dibil  armamento  con  disegno  di  venir  egli  in 
persona  contra  di  Cesare  nel  prossimo  venturo 
anno,  non  pochi  si  figurarono  che  a  tal  guerra 
fosse  commossa  la  Porta  dai  medesimi  Frante- 
ti; tuttoché  la  stessa  corte  di   Francia  quella 
fosse  che  scoprisse  ai  ministri  di  Cesare  e  de- 
gli altri  prìncipi  cristiani  il  disegno   di  quegli 
Infedeli:  il  che  non  si  accordava  col  suddetto 
supposto.  Era  intanto  arrivata  al  colmo  l'inso- 
lenxa  de' corsari  Algerini;  dolevasi  ogni  naxion 
cristiana  della  lor  pirateria;  e  nel  precedente 
anno  avevano  avuto  l'ardire  di  dichiarare  la 
guerra  alla  Francia.  A  questo  affronto  prove- 
niente da  quella  canaglia  si  mosse  lo  sdegno 
•del  re  Luigi;  e  però  contra   di  loro  inviò  in 
quest'anno  una  flotta  di  dodici  vascelli  da  guer- 
ra, quindici  galee  e  cinque  galeotte,  sotto  il  co- 
mando del  signor  di  Quene.  Arrivò  questi  da* 
vanti  ad  Algeri   nel  di  a3  di  luglio,  e   salutò 
quella  citta  nel  seguente  mese   con    alquante 
centinaia  di  bombe,  che  non  poco  danno  ca- 
gionarono in  quel  popolo,  non  avendo  esso  con 
tolta  la  furia  e  copia  delle  sue  artiglierie  po- 
tuto impedire  quei  disgustosi   saluti.  Ma  per- 
ché il  mare  ingrossò,  non  potè  quel  generale 
far  di  più,  e  riserbo  all'anno  seguente  il  resto 
del  gastigo. 

Perchè  poi  continuava  lo  zelante  papa  In- 
nocenzo XI  a  non  voler  accordare  al  re  Cri- 
stianissimo l'estensione  della  regalia,  questi  già 
aweixo  a  risolutamente  volere  tutto  quanto 
era  di  tua  volontà  ed  interesse,  fece  ratinare 
nell'anno  presente  l'assemblea  di  quo* vescovi 
che  più  degli  altri  eraoo  disposti  a  secondare 
i  suoi  voleri,  e  colla  loro  autorità  regolò  essa 
regalia  per  l'avvenire,  seoza  far  più  caso  delle 
vive  preghiere  e  forti  doglianze  del  pontefice. 
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li  Né  qui  ti  fermò  lo  spirito  di  dispetto  e  di  ven- 
detta che  avea  preso  luogo  nel  cuore  di  quel 
monarca;   imperciocché  fece  accettare  e  pub* 
blicar  da  esso  clero  nel  di  a3  di  marzo  quattro 
proposizioni  che  crudelmente  ferivano  i  diritti 
e  privilegi  della  santa  Sede,  molto  prima  dis- 
seminate dai  Sorbonisti  sotto  lo  specioso  titolo 
di  Libertà  della  Chiesa  Gallicana.  Cioè,  che  il 
romano  pontefice  non  ha  autorità  diretta  o  in- 
diretta sopra  il  temporale  de'  principi,  né  può 
deporre  essi  sovrani,  né  assolvere  dal  giura- 
mento di  fedeltà  i  loro  sudditi.  Che  i  concilj 
generali  sono  superiori  ad  esso  pontefice.  Che 
l'autorità  dei  decreti  della  Sede  Apostolica  spet- 
tanti alla  disciplina  riceve  la  sua  forza  dal  con- 
senso dell'altre  chiese.  E  che  nelle  quistioni  dì 
Fede   non   sono   infallibili    le    sentenze  della 
santa  Sede,  e  solamente  tali  divengono  quando 
vi  concorre  l'approvazion  della  Chiesa.  Se  cosi 
ardite  proposizioni  dispiacessero  al  sommo  pon- 
tefice e  a  tutta  la  corte  di  Roma,  non  occorre 
che  io  lo  dica.  Fu  incitato  più  volte  il  santo 
Padre  ne'  tempi  susseguenti  a  condennarle;  ma 
egli  non  vi  si  lasciò  mai  indurre,   affichè  non 
credesse  la  nazion  franzese  che  egli  più  avesse 
ascoltata  la  passione  che  la  giustizia  in  siffatta 
condanna.  Però  ne  lasciò  la  cura  ai  suoi  suc- 
cessori. Furono  solamente  da  varj  dotti  scrit- 
tori confutate  quelle  opinioni,  e  questa  batta- 
glia s'è  innovata  anche  negli  ultimi  nostri  tempi. 
Fu  in    pericolo  l'Italia  nell'anno  presente  del 
flagello  della  peste,  che  dopo  esser  stata  a  Vien- 
na, in  Boemia,  ed  in  altri  luoghi  della  Germa- 
nia, era  giunta  fino  a  Gorizia,  e  ad  altri  con- 
fini dello  Stato  Veneto.  Tale  nondimeno  fu  la 
solita  vigilanza  di  quella  provvida  repubblica , 
che  non  potè  fare   ulteriore    progresso  questo 
fiero  malore.  Maggiore  apprensione  intanto  si 
ebbe  per   li  gran   preparamenti   d'armi  e  di 
gente  che  facea  la  Porta  Ottomana  per  terra 
e  per  mare.  L' imperadore  Leopoldo  ,  perché 
più  minacciato  degli  altri,  si  diede  anch'egli  a 
far  gente  ed  altre   provvisioni,  ma  colla  len- 
tezza tedesca;  fece  anche  aggiognere  delle  for- 
tificazioni alla  tua  capitale,  giacché  essa  noa 
andava  esente  dal  timore   per  la  vicinanza  di 
tante  piazze,  occupate  in  addietro  nell'Unghe- 
ria dalla  potenza  dei  Musulmani.  Cominciò  in- 
oltre esso   Augusto  a  trattare  varie   leghe  coi 
principi  più  potenti,  le  quali  furono  poi  con- 
chiuse solamente  nell'anno  seguente,  ma  che 
nulla  frastornarono    il    terribile    tentativo   dei 
Turchi,  di  cui  parleremo  fra  poco. 


Anno  di  Cristo  168S.  Indizione  VI. 
di  Ibbocbuzo  XI  papa  8. 
di  Leopoldo  imperadore  a6. 

Se  mai  ci  fa  anno  che  tenesse  la  Cristianità 
in  agitazione,  i  corrieri  in  moto,  e  l'universa! 
curiosità  in  un  continuo  allarme,  certamente 
fu  questo.  Imperciocché  finalmente  si  avverò 
il  sospetto  che  il  Gransignore  aspirasse  a  cote 
inusitate  in  danno  dell'augusta  casa  d'Austria, 
essendo  uscito  in  campagna  il  Gran  Visir  Mu- 
st afa  Cara  con  «n'armata  che  più  il  timore  che 
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la  Tenta  fece  ascendere  a  trecento  mila  per- 
sone. Generalissimo  dell'armi  cesaree,  ma  armi 
troppo  allora  deboli  per  resistere  a  si  gran  tor- 
rente, fu  dichiarato  il  prode  duca  di  Lorena 
Carlo  V  cognato  dello  stesso   imperador  Leo* 
poldo.  Spedito  egli  per  contrastare  il  passo  al 
potentissimo  nemico  esercito,  ebbe  per  grazia 
di  potersene  tornare  indietro  salvo,  colla  per- 
dita nondimeno  di  alcuni  insigni  ufiziali  e   di 
parte  del  bagaglio.  Avevano    trovato  i  Turchi 
il  varco  per  istradarsi  alla  volta  di  Vienna.  Tal 
costernazione  perciò  entrò  in  questa  città  allo 
scorgerne  imminente   l'assedio  che  l'Augusto 
Leopoldo  con  tutta  la  sua  corte  mossosi  di  là 
nel  dì  7  di  luglio,  si  ritirò  a  Linz,  e  poscia  a 
Passavia,  senza  potersi   esprimere  la  terribile 
confusione  di  que'  benestanti,  per  fuggire  an- 
ch'essi con  quante  carrozze  e  carra  mai  pote- 
rono trovare.  Governatore   di  Vienna  restò  il 
valoroso  conte  Ernesto  di   Staremberg,  che  si 
preparò  a  ben  ricevere  gl'Infedeli.  Già  erano 
stati  atterrati  i  vasti  e  deliziosi  borghi  di  quel- 
l'augusta città;  e  intanto    precorrendo   gì' in- 
cendiar) Turchi,  rovinarono  col  fuoco  un  am- 
plissimo  tratto  dell'Austria,   distruggendo  vil- 
laggi ,  palazzi,  case  e  delizie.  Circa  dieci  mila 
bravi  soldati  formavano  la  guernigion  di  Vien- 
na, oltre  a  tutti  i  cittadini  rimasti  nella  città, 
che  deposto  il  timore  presero  l'armi,  concor- 
rendo anche  i  preti,  i  frati,  le  donne  e  i  ra- 
gazzi a  piantar  le  palizzate,  a  cavar  terreno, 
ove  bisognava,  e  a  prestare  ogni  altro  possibile 
aiuto.  Entro  la  città  furono  poi  spinte  dal  duca 
di  Lorena    alcune  altre   migliaia    di  difensori. 
Nel  dì   i4  di  luglio  comparve  l'esercito  turche- 
'sco,  e  cinse  Vienna  d'assedio.  Diedero  costoro 
principio  agli  approcci,  a  gittar  bombe  ed  al- 
tri fuochi  artificiati    nella  città ,  a  bersagliare 
colle  batterie  i  baluardi  e  a  lavorar  di  mine: 
al  quale  ufizio  abbondavano  di  gente  sperla,  cioè 
di  molti  rinegati;  laddove   Vienna    si  trovava 
quasi  affatto  priva  di   contraminatori.  Non  mi 
fermerò  io  a  far  la  descrizione  di  questo  me- 
morabile assedio ,  per  cui  tutta  anche  V  Italia 
restò  sbigottita,  né  d'altro  parlava  che  di  un  ai 
formidabile  avvenimento.  Tutti  perciò  correano 
alle  orazioni,  avendo  il  pontefice  pubblicato  un 
aoleune  Giubileo  in  tal  congiuntura  per  implo- 
rar la    misericordia   e  la   benedizione  di  Dio. 
Dirò  dunque  in  succinto  che  continuò  per  tutto 
l'agosto  lo  sforzo  dell'armi   turchesche  sotto 
Vienna,  e  giunsero  esse  a  prendere  il  cammin 
coperto,  a  far  più  mioe  e  breccie  nelle  mora, 
a  dar  più  e  più  furiosi  assalti;  ma  che  mara- 
viglie di  valore  fecero  nella  difesa  anche  i  Cri- 
stiani, si  col  rispignere  i  nemici,  si  col  far  vi- 
gorose sortite,  non  risparmiando  il  sangue  pro- 
prio ;  e  con  tal  felicità  e  bravura,  che  le  mi- 
gliaia di  Turchi  lasciarono  ivi  le  vite.  Ma  già 
aveano  gli  ostinati  Musulmani  fermato  il  piede 
nella  punta  di  un  baluardo;  e  fu  creduto  che 
la  città  non  si  sarebbe  più  potuta  sostenere,  se 
il  Gran  Visire  avesse  con  un  generale  assalto 
voluto  sacrificar  più  gente.  Forse  fu   ritenuto 
-lalla  speranza  di  cogliere  per  sé  i  tesori  della 
Uà,  ottenendola  a  patti;  perchè  col  prenderla 
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per  assalto  sarebbono   le   ricchezze  cada  te  m 
mano  de' soldati  vogliosi  del  sacco.  Ma  inco- 
raggiti i  difensori  dal  sicuro  avviso  del  vicino 
soccorso,  più  che  mai  attesero  a  nuove  tagliate, 
sortite  ed  altre  azioni  coraggiose,  per  prolun- 
gare il  più  possibile  l'avanzamento  de'  nemici. 
Avea  ne'  primi  mesi  di  quest'  anno  1'  Angu- 
sto  Leopoldo  conchiuse    varie   leghe ,  o    per 
qoiete  o  per  difesa  dell'  imperio  e  degli  Stati 
suoi  nella  preveduta  gran  tempesta  onde   era 
minacciato.    Spezialmente    per    interposi  zi  oo« 
dello  zelante  pontefice  Innocenzo  XI  segui  una 
confederazione  fra  hi  i  e  Giovanni  Sobieachi  re 
di  Polonia  nel  di  3i  di    marzo.    Quanto    più 
vide  esso  Augusto    crescere  il    pericolo,  e  poi 
formato  1'  assedio  della  sua  capitale,  tanto  più 
affrettò  i  principi  e  i  circoli  della  Germania  e 
il  re  suddetto  di  Polonia  ad  accorrere  in  aiuto. 
La  causa  era  comune.  Caduta  Vienna,  elovea 
tremare  ogni  principe  e  città  di  que'  contorni. 
Concorsero  dunque   a    sì   urgente    bisogno    il 
prode  re  Polacco  con  circa  trentamila  de'saoi 
nazionali  ;  Massimiliano  Emmannello  elettor  di 
Baviera  e  Giorgio  elcttor  di  Sassonia,  e  molti 
principi  volontari,  fra' quali  quattro  della  rata 
di  Sassonia,  due  di  Neoburgo  cognati  dell'ira- 
peradore,   Eugenio  principe  di  Savoia,  due  di 
Wirtemberg,  due  d'  Olstein,  quei  di    Anali   e 
di  Bareit,  e  il    principe  di  Waldech  generale 
delle  milizie  de' circoli.   Unironsi  queste  armi 
col  generalissimo    di    Cesare,  cioè  coli'  invitto 
Carlo  V  duca  di  Lorena,  il  quale  durante  l'as- 
sedio non  era  mai  stato  in  ozio,  ed  avea  bat- 
tuto più  corpi  di  Tnrchi  -che  portavano  viveri 
e  munizioni  al  campo    loro.    Fecesi    1*  unione 
dei  Cristiani  Tedeschi  e  Polacchi  a  Krems  di 
là  dal  Danubio;  e    prese   che  furono    le    più 
savie  risoluzioni  ,    passò  di  qua  dal    6 urne   il 
poderoso   esercito,   consistente  in    ottantacin- 
que  mila  combattenti»  tutti  ansanti  di  combat- 
tere per  la  Fede  e  per  la  pubblica  saliste  coa- 
tro i  nemici  del  nome  cristiano*  Divisa  in  tre 
corpi  l' armata,  con  bella  ordinanza  calò  dalla 
montagna  di  Kalemberg   nel   felicissimo  dì  il 
di  settembre.  Andava   avanti    il  terrore,  per- 
chè i  Turchi  da'  loro  alloggiamenti  scoprivano 
un  si  fiorito  e  ben  ordinato  esercito  animosa- 
mente scendere  dal  monte  al  loro  eccidio.  Non 
fu  lunga  la  resistenza  fatta  da  coloro;  perche 
il  primo  Visire  Mostafà  Cara -ritiratosi  in  luogo 
alquanto  distante  dalla  battaglia,  insegnò  agli 
altri  essere   miglior  partito   il   fuggire    che  il 
H  menar  le  mani.  Lasciarono  dunque  gì'  Infedeli 
in  preda  ai  vittoriosi  Cristiani  tìnte  le  loro  ar- 
tiglierie, munizioni,    viveri ,  insegne  ,  tende  e 
bagagli.  Al  re    Polacco ,  che    condoeea    I'  ala 
sinistra,  e  ai  suoi  toccò  la  fortuna  di  cogliere 
il  quartiere  del  primo  Visire,  nel  cui  superbo 
padiglione  trovò  un  immenso  tesoro  di  arredi 
e  contanti,  e  lo  stendardo  principale  dell'ar- 
mata torchesca  :  il  che  produsse  poi  invidia  e 
doglianze  nel   resto  dell'  armata,  perchè  i  soli 
Polacchi  quei  furono  ohe  principalmente  s'ar- 
ricchirono. 

L'avere7  impiegato  i  soldati  gran  tempo  nello 
spoglio,  cagion  fu  che  non  inseguirono  i  fug- 
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gitivi  nemici.  Entrarono  nel  tegnente  giorno  i3 
di  settembre  i  trionfanti  generali  cristiani  in 
Vienna,  cioè  il  re  di  Polonia,  i  duchi  di  Ba- 
viera ,  Sassonia  e  Lorena  e  gli  akri  principi , 
e  alla  vista  dei  mirabili  lavori  degli  assedianti 
ed  assediati  rimasero  attoniti.  Nel  di  appresso 
giunse  alla  medesima  citta,  venuto  pel  Danu- 
bio, r  imperador  Leopoldo  (il  che  raddoppiò 
l'allegrezza),  e  non  perde  tempo  la  Maestà 
Sua  a  rendere  grazie  a  Dio  col  far  cantare  un 
solenne  Te  Deum  per  cosi  insigne  vittoria, 
Certo  non  si  può  esprimere  il  giubilo  ohe  si 
diffuse  per  tutta  l'Italia  all'  avviso  di  quella 
tempre  memorabile  giornata.  Le  lingue  di 
ognuno  si  sciolsero  in  inni  di  gioja  e  di  rin- 
graziamenti a  Dio,  e  massimamente  in  Roma, 
dove  il  ponte6ce  Innocenzo  XI  con  molte  mi- 
gliaia di  scodi  dati  in  limosina  a'  poveri ,  e 
con  aprir  le  carceri  e  liberar  tutti  i  prigioni 
non  capitali ,  soddisfacendo  egli  del  tuo  per 
li  debitori,  attestò  la  sua  gratitudine  al  Do* 
nator  d' ogni  bene.  E  perciocché  il  santo  Pa- 
dre riconobbe  si  felice  successo  dall'  intercea- 
tion  della  Vergine  tantissima,  essendo  succe- 
duta tal  vittoria  correndo  I'  ottava  della  sua 
Natività,  istituì  di  poi  la  festa  del  Nome  di 
Marta  in  quella  ottava.  Fu  poi  dal  re  di  Po- 
lonia inviato  lo  stendardo  maggiore  de'  Torchi 
«Ila  Santità  Sua:  spedizione  che  fruttò  al  regio 
segretario  portator  d'esso  ricchi  regali  del  papa, 
del  cardinal  Francesco  Barberino  e  del  principe 
di  Palestrina.  Coronarono  1'  armi  di  Cesare , 
comandate  dal  duca  di  Lorena,  la  presente 
campagna  con  una  vittoria  riportata  contro  i 
Turchi  a  Paroam*  e  coli'  acquisto  dell'  impor- 
tante città  di  Strigonia  nel  di  37  di  ottobre. 
Lo  strepito  di  queste  gloriose  azioni  talmente 
sgomentò  i  dianzi  ribeili  Uogheri,  seguaci  del 
conte  Enterico  Tecbely,  che  buona  parte  di 
qoe'  comitati  inviarono  a  rendere  ubbidienza 
al  legittimo  loro  augusto  sovrano.  Diede  molto 
da  discorrere,  anzi  da  mormorare  in  questi 
tempi,  la  ooodotta  del  re  Luigi  XIV,  il  quale 
di  di  in  di  minacciava  nuova  guerra  alla  Spa- 
gna, insisteva  nelle  precedenti  pretensioni  e  ne 
sfoderava  delle  nuove  ;  ed  oltre  a  ciò  tenendo 
una  potente  armata  ai  confini  della  Germania, 
tuttoché  mirasse  in  tanto  rischio  la  città  di 
Vienna,  e  ti  vicini  i  Turchi  alla  depressione 
de' Cristiani;  pure  non  alzò  un  dito  per  dar 
soccorso  al  pericolante  Augusto.  E  non  è  già 
eh'  egli  non  1'  esibisse  alla  dieta  di  Ratisbona, 
ma  ne  voleva  essere  ben  pagato,  con  preten- 
dere prima  la  cessione  di  Lucemburgo.  Di  sì 
generosa  esibizione  non  vollero  prevalersi  i 
ministri  della  dieta 


riuscita  pia  pericolosa,  «he  la  guerra  eoi  Tur- 
co. Tali  erano  le  speculazioni  dei  politici  di 
allora:  se  ben  fondate,  io  noi  so. 

Sul  fine  di  maggio  in  quest'  anno  tornò  esso 
re  Cristianissimo  ad  inviare  il  signor  di  Quene 
con  una  fiotta  ad  Algeri  per  gastigar  quella 
insolente  nazione  che  nulla  aveva  profittato 
della  lezion  precedente.  Tal  terrore,  tal  danno 
recarono  a  quella  città  le  bombe,  che  i  Bar» 
bari  inviarono  a  chiedere  pace.  Rispose  loro 
il  comandante  franzese  di  non  poterne  par- 
lare, se  prima  non  restituivano  tutti  gli  schiavi 
cristiani.  Nel  termine  di  quattro  giorni  (era  il 
fine  di  giugno)  ne  condussero  più  di  cinque- 
cento. Ve  ne  restarono  moltissimi  altri  :  con- 
tottociò  il  signor  di  Quene  diede  luogo  al  trat- 
tato della  pace,  e  dimandò  gli  ostaggi.  Uno  di 
essi  fu  Mezzomoiio  ammiraglio  degli  Algerini. 
Costui  ,  perchè  alte  erano  le  pretensioni  dei 
Frantesi,  né  si  concludeva  l'accordo,  dimandò 
di  rientrare  nella  città,  facendo  credere  di 
poter  levare  gli  ostacoli  alla  pace.  Altro  non 
fece  costui  che  commuovere  a  sedizione  la  mi- 
lizia Algerina;  e  fatto  assassinare  Babà  Has.- 
san  Dei,  o  sia  Bei,  o  sia  re  d'Algeri,  ottenne 
d'  esser  egli  proclamato  signore.  Quindi  rico- 
minciò dopo  la  metà  di  luglio  la  guerra,  e  con 
più  furore  di  prima  volarono  le  bombe  che 
cagionarono  la  roviua  di  gran  parte  di  quella 
città.  Fecero  que'  Barbari  alcune  vigorose  sor- 
tite, ma  furono  sempre  respinti.  Se  ne  tornò 
poi  nel  settembre  la  fiotta  franzese  in  Fran- 
cia, senza,  avere  ttabilito  accordo  alcuno. 
Ha  perciocché  nell'  anno  seguente  1684  ebbe 
avviso  il  Mezzomorto  che  in  Francia  ai  facea 
un  più  gagliardo  apparecchio  contra  d' Al- 
geri ,  spedi  a  muovere  proposizioni  di  pace  , 
e  questa  poi  ti  ultimò  nel  di  a3  d' aprile  del- 
l'anno  suddetto  con  delle  condizioni  affatto 
onorevoli  e  vantaggiose  per  la  corte  di  Frau- 
eia.  Nel  di  3o  di  luglio  dell'  anno  presente 
terminò  i  suoi  giorni  Maria  Teresa  d'  Austria 
infanta  di  Spagna  e  regina  di  Francia  ,  che 
riempi  di  cordoglio  tutto  quel  regno  :  tanta 
era  la  tua  pietà,  la  tua  carità  verto  i  poveri, 
la  tua  inclinazione  a  tutte  l'opere  virtuose,  la 
sua  prudenza  e  la  sua  mirabil  pazienza  e  di- 
sinvoltura ,  senza  mai  risentirsi  de'  pubblici 
scandalosi  adulterj  del  re  consorte. 

Anno  di  Cristo  i684*  Indizione  VII* 
di  Ivaocajizo  XI  papa  9. 
di  Leopoldo  imperadore  27. 


Altro  non  t'  udiva  in  questi  tempi  che  do- 
a ,  perché   il  pagamento  sa-      glianze  degli  Spagnuoli  contro  la  Francia  ,  la 
rebbe  stato  certo  ;    e    qual   fine  potesse  poi      quale  ogni  di  si  metteva  in  possesso  di  qual- 
avere  il   lasciar  entrare   armato  in  Germania      che  luogo  e  signoria  con  pretensioni  di  dipeli- 


no re  sì  potente  e  si  vago  di  conquitte,  non 
appariva  asssi  chiaro.  Certamente  non  si  potè 
levar  di  capo  alla  gente  ch'esso  monarca  non 
avesse,  non  dirò  commossa  la  Porta  Ottomana 
contra  di  Cesare,  ma  desiderata  la  caduta  di 
Vienna,  affinché  il  Corpo  Germanico  si  fosse 
poi  trovato  in  necessità  d' implorare  la  sua 
protezione  ed  assistenza,  la  qual  forse  sarebbe 

MUftATOftl  v.   iv. 


denze,  feudi  ed  altri  titoli,  che  in  mano  di  si 
gran  potenza  diventavano  sempre  irrefragabili. 
Si  vede  una  lista  di  città,  villaggi,  castella  ed 
altri  luoghi  occupati  con  questa  muta  guerra 
dall'  armi  franzesi  dopo  la  pace  di  Nimega , 
lista  ben  lunga,  e  tale  che  cagiona  anche  og- 
gidì stupore  e  compassione   verso  chi  restava 

si  fieramente  pelato,  senza  osare   di  far  altra 
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opposizione  che  di  lamenti*  Intanto  gli  eter- 
citi  del  re  Luigi  XIV  erano  sempre  ai  confini, 
cercando  por  motivi  di  nuora  guerra.  Gli  Spa~ 
gnuoli  in  Fiandra  non  polendo  più  reggere  a 
tanta  oppressione,  cominciarono  le  ostilità  con- 
tra  de'Franxesi  fin  l'anno  precedente.  Si  fe- 
cero ridere  dietro,  perchè  né  forze  proprie 
«Teano,  né  collegati  per  sostener  queir  impe- 
gno. Non  altro  che  questo  sospirava  la  Fran- 
cia ;  e  però  in  esso  anno  passate  1'  armi  del 
Cristianissimo  all'assedio  di  Courtrai,  s'impa- 
dronirono di  quella  città  e  di  Dismnda.  E 
mentre  nell'anno  presente  i  buoni  Olandesi 
ai  sbracciavano  in  un  congresso  tenuto  all'Haia 
-per  trattare  di  pace,  o  almeno  di  fregna,  il 
re,  che  da  gran  tempo  facea  I*  amore  all'  im- 
portante città  di  Lucemburgo ,  e  conobbe  il 
tempo  propizio,  trovandosi  allora  impegnate 
]'  armi  di  Cesare  contro  il  Turco ,  nel  di  a8 
d'  aprile  mandò  I'  armata  sua  all'  assedio  di 
quella  città.  Era  questa  creduta  inespugnabile; 
ma  i  marescialli  di  Crequi  e  d'Humieres  dis- 
ingannarono la  gente,  con  aver  obbligato  alla 
resa  quel  presidio  nel  di  4  di  giugno.  Dopo 
un  si  bell'acquisto  non  ebbe  difficoltà  il  re 
di  accordare  nel  di  39  d'esso  mese  una  tre- 
goa  di  venti  anni  cotrOlanda,  la  quale  poscia, 
per  non  poter  di  meno  ,  fo  accettata  anche 
dal  re  di  Spagna  e  dall'  imperadore  :  con  che 
il  re  Cristianissimo  restò  in  possesso  della  città 
e  ducato  di  Lucemburgo,  con  obbligarsi  di 
restituire  alla  Spagna  le  città  di  Courtrai  e 
Dismuda,  spogliate  prima  di  fortificazioni*  Ma 
le  paci  e  tregue  della  Francia  in  questi  tempi 
non  erano  che  sonniferi  per  addormentar  le 
potenze,  e  duravano  sintantoché  si  presentava 
occasione  di  nuovi  acquisti.  Pareva  poi  alla 
corte  di  Francia  che  il  giovinetto  duca  di  Sa- 
voia Vittorio  Amedeo  II  mostrasse  più  incli- 
nazione a  Madrid  che  a  Parigi.  Però  quan- 
tunque Madama  Reale  bramasse  di  dare  al  fi- 
glio in  moglie  la  principessa  di  Toscana  Anna 
Maria  figliar  del  gran  duca  Cosimo  HI ,  pure 
tante  batterie  ebbe  dai  ministri  di  Francia , 
che  le  convenne  accomodarsi  ad  un  altro  ac- 
casamento. Fu  dunque  in  Versaglies  nel  di  9 
d'  aprile  stipulato  il  maritaggio  d' esso  duca 
di  Savoia  colla  principessa  Anna,  figlia  di  Fi- 
lippo duca  d'  Orleans ,  fratello  unico  del  re 
Cristianissimo.  Si  mise  in  viaggio  ben  tosto 
questa  principessa  con  accompagnamento  as- 
sai nobile,  e  fu  ricevuta  ai  confini  dal  duca 
suo  sposo. 

A  queste  allegrezze  tenne  dietro  nel  segoente 
maggio  una  dolorosa  tragedia ,  che  un  nuovo 
campo  apri  alle  mormorazioni  contro  la  pre- 
potenza de'Franxesi,  che  area  fissato  il  punto 
massimo  della  sua  gloria  in  farsi  ubbidire  da 
tntti  e  in  far  tremare  ognuno.  Gran  tempo  era 
che  non  sapea  sofferir  quella  corte  di  mirare 
la  repubblica  di  Genova,  secondo  l'inveterato 
suo  costume,  cotanto  aderente  a  quella  di  Spa- 
gna, e  posta  sotto  il  patrocinio  del  re  Catto- 
lico. Andava  perciò  cercaodo  molivi  di  lite 
con  essi  Genovesi:  e  mancano  forse  mai  ra- 
gioni al  lupo,  allorché  vuol  divorare  l'agnello? 


I 


Pretesero  i  Frantesi  di  tenere  oa   magaztiat 
di  sale  in  Savona ,  per   provederne  Cassie  di 
Monferrato  :  novità  che  tornava  in  gravepre- 
giudizio  alle  finanze   della  repubblica,  e  pero 
non  si  voleva  accordare.  Quattro  nuove  galee 
aveano  fabbricato   essi  Genovesi  :    diritto  che 
ninno   aveva    mai    contrastato  alla  aoa  sovra- 
nità e  libertà.   Col   pretesto  che  queste  affi- 
serò da  servire  per  gli  Spagnnoli,  fu  loro  in- 
timato il  disarmarle.  Più  e  più  affronti  si  vi- 
dero fatti  dalle  navi  frantesi  a  quelle  de'  Ge- 
novesi, e  alle  loro  riviere  ;  pure  tollerava  tatto 
le  paziente  repubblica.  Fu  poi  spedito  a  Ge- 
nova con  titolo  di  Residente  il  signor  di  Saiat 
Olon ,  e   poco  si  stette  a  conoscere  mandate 
per  cagionar  de'  garbugli ,  avendo  egli  coroia- 
ciato  a  proteggere  tutti  i  delinquenti,  e  a  de- 
fraudar le  gabelle  (benone  assegnato  a  lui  fot* 
nn  regalo  annuo  di  mille  e  cinquecento  pene 
per  sicurezza  della  dogana)  e  a  far  portar  ar- 
mi a'  auoi  dipendenti  che  impunemente  ogni 
di  faceano  delle  insolenze.    Ma  per  venire  si 
punto  principale ,   la  corte   di  Francia ,  die 
prima  coli' esempio  d'Algeri,  ed  ora  con  quel 
di  Genova,  voleva  imprimere  io  chickeisia  fl 
terrore  della  sua  potenza,  spedì  con  una  flotti  3 
signor  di  Segnelay,  figlio  del  celebre  signor  di 
Col  ber  t,  mancato  di  vita  nel  precedente  sa**, 
che  presentatosi  nel  di  17  di  maggio  sotto  Ge- 
nova ,  intimò  alla  repubblica  la   disgrazia  e  i 
risentimenti  del  re,   se  immediatamente  noe 
gli  consegnavano  i  fosti  delle    quattro  booti 
galee,  e   non  inviavano  al  re    quattro  consi- 
glieri a  chiedere  perdono ,   e  ad  assicurare  la 
Maestà  Sue  della  loro  intera  sommissione  irG 
ordini  tuoi.    Perché  non  si  vide  pronta  iboi- 
diente  a  questa  intimazione  ,  cominciarono  le 
palandre  franzesi  nel  seguente  giorno  a  flagel- 
lar quella  bellissima  città    colle  bombe.  Sia» 
al  dì  aS  del  mese   suddetto  seguitò  quell'in- 
fernale pioggia  ;  nel  qual  tempo  fecero  i  Fran- 
tesi anche  uno  sbarco  di  gente  in  terra,  spe- 
rando forse  in  quella  costernazione  dells  àttk 
di  potervi  mettere  il   piede.   Ma   i   Genstesi 
rinforzati  da  varj  corpi  di  truppe  regolate  eàe 
loro  inviò  il  governatore  di  Milano,  ed  sanasti 
dall'  amore  della  patria  e  della  libertà ,  ren- 
derono inutile  ogni  altro  sforzo    de' nemici,  i 
quali  nel  suddetto  giorno  a8  fecero  vela  verso 
là  Provenza,  e  passarono  di  poi  ad  esercitare 
la  loro  bravura  contra  degli  Spagoooli  ia  Ca- 
talogna. Gravissimi  furono  i  danni  recati  alla 
città  di  Genova  e  a  San  Pier  d'Arena,  per  e»* 
sere  rimaste  incendiate  e  diroccate  varie  chiese, 
palazzi  ,  monasteri  e  case  ;  ma  non   si  grande 
fu  quel!'  eccidio,  come  la  fama  lo  decantò.  E 
intanto  ben  molto  aoffri   nei  suo  materiale  e 
nello  scompiglio  del  popolo  quella  repubblica, 
ma  intatta  seppe   essa    conservare  la  gesssst 
della  sua  sovranità.  Qual  fine  poi  avesse  que- 
sta tragedia,  detestata  da  chiunque  senza  par- 
zialità pesava  le  cose,  lo  diremo  all'anno  se* 
goente. 

Compiè  la  carriera  del  suo  vivere  od  di  «5 
di  gennaio  dell'  anno  presente  Luigi  Contarìae 
doge  di  Venezia,,  a  cui  nel  di  a5  d'esso  ascst 
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fu  sostituito  Mara' Antonio  Giustiniano.  Passa» 
Taso  in  questi  tempi  controversie  fra  papa  In- 
nocenzo XI  e  la  repubblica  veoeta,  perchè  non 
▼olendo  più  sofferire  il  pontefice  i  tanti   dis- 
ordini che  si  sovente  accadevano  in  Roma  per 
le   franchigie  pretese  dagli   ambasciatori  delle 
corone,  avea  dichiarato  a  tutti  di  voler  libero 
il  corso  della  giustizia  contra  de'  malviventi  e 
di  chi  facea  contrabbandi.  Per  questa  contra- 
rietà aveano  i  Veneziani  richiamato  il  loro  mi- 
nistro ,  ed  altrettanto  avea    fatto  il  papa  per 
conto  del  sno  nunzio,  che  ti  ritirò  da  Venetia 
ai  Milano  patria  sua.  Contnttociò  il  buon  pon- 
tefice, in  cai  prevaleva  ad  ogni  altro  riguardo 
il  zelo  della  religione  e  il  bene  della  Cristia- 
nità, con  sommo  vigore  si  adoperò  per   unire 
in  lega  contro  il  nemico  comune  l' imperadore 
Leopoldo,  Giovanni  Sobieschi  re  di  Polonia 
e  la  veneta  repubblica.  Restò  conchiusa  que- 
sta alleanza  nel  di  5  di  marzo  dell'anno  pre- 
se a  te.  Quanto  al  re  Polacco,  gli  riosci   di  ri- 
cuperare la  citta  di  Coccino,  ma  senza  poter 
fare  altra  impresa   di  considerazione.  Né  pur 
ai  mostrò  molto    favorevole  all'  armi  cesaree 
la  fortuna  in  quest'  anno.    S' era  determinato 
nel  consiglio  di  guerra  e?  imprender  l'assedio 
della  regale  citta  di  Buda.  A  questo  fine,  es- 
sendo uscito  in  campagna  il  duca  Carlo  di  Lo- 
rena, prima  a*  impadronì  di  Vicegrado,  poscia 
mise  in  isconfitta  il  Bassa  di  Buda,  uscito  per 
contrastargli  il  passo;  e  dopo  aver  presa  Vao- 
cia,  e  forzati  i  Turchi  a  ritirarsi  da  Pest,  va- 
lico sopra  più  ponti  il  Danubio,  e  nel  dì   i{ 
di  loglio  mise  l'assedio    a    Buda.    Tentò  più 
<T  una  volta  il  Saraschiere  di  dar  soccorso  al* 
l'assediata  città,  ma  sempre  fu  respinto;  anzi 
nel  di  a5  di  loglio   uscito   dalle  trincee  esso 
duca  di  Lorena  col   prìncipe  Luigi  di  Baden, 
col    generale  conte    Gap  rara   Bolognese ,  e  la 
maggior   parte  della  tua  armata,  andò  ad  as- 
salir quella  del  Saraschiere  suddetto,  e  le  diede 
una  rotta  con  istrage  e  prigionia  di  molti  Tur- 
chi, ed   acquisto   di  molte  bandiere   ed  arti- 
glierie. Nel  di  9  di  settembre   arrivò   anche 
l' elettor  di  Baviera  sotto  Buda,  il  cui  assedio 
ostinatamente  fu   proseguito    sino    al    fine   di 
ottobre  ;  ma  sostenuto  con  estremo  vigore  da- 
gli Infedeli,  che  fecero  continue  sortite  e  la- 
vorarono forte  di  mine  e  contramine.  Intanto 
per  la  perdita  di  molta  gente  negli  assalti ,  e 
più  per  le  malattie,  essendo  scemata  assaissi- 
mo l'armala  cesarea,  si  vide  sul  principio  di 
novembre  forzata  a  ritirarsi  da  quell'assedio, 
e  a  cercare  riposo  ne'  quartieri  d' inverno.  Si 
stese  all'incontro  la  benedizione  di   Dio  ncl- 
l' anno  presente  sull'  armi  venete.  S'  era  for- 
tunatamente ritirato  da  Costantinopoli  il  balio 
di  quella  repubblica,  travestito  da  marinaro, 
ed  ella  avea  fatto  un  bel  preparamento  di  mi- 
lizie e  navi ,  con  eleggere    capitano   generale 
Francesco  Morosi  no  ,  già    celebre  per   molte 
sue  segnalate    precedenti  azionL    II    pontefice 
Innocenzo  XI    somministrò   quel    danaro   che 
potè  in  aiuto  tic 'Veneti,  e  non  solamente  spedì 
ad  unirsi  colla  lor  flotta  cinque  sue  galee,  ina 
tette  ancora  di  Malta  9  e  ne  ottenne  quattro 


altre  da  Cosimo  III  gran  duca  di  Toscane.  La, 
prima  fortunata  impresa  che  fecero  i  Vene* 
ziani ,  fu  quella  dell'isola  di  Leucate,  dove 
nel  di  6  d'agosto  s' impadronirono  dell'  impor- 
tante forteiza  di  Santa  Maura  y  e  poscia  di 
Vonizzo,  Seromero  ed  altri  luoghi.  Di  là  pas- 
sarono ad  assediare  l' altra  non  men  gagliarda 
fortezza  della  Prevesa ,  che  costrìnsero  alla 
resa.  Nello  stesso  tempo  anche  i  Morlacchi 
occuparono  Duare  in  Dalmazia.  Con  questo 
bel  principio  si  dispose  la  repubblica  a  coso 
maggiori. 

Anno  di  Czisto  i685.  Indizione  Vili, 
di  Inocztrzo  XI  papa  io. 
di  LaotOLOo  imptrudort  a8. 

Nel  di  16  di  febbraio  del  presente  anno  per 
colpo  di  apoplessia  mancò  di  vita  Carlo  II  re 
d'Inghilterra;  e  morì,  secondochè  han  creduto 
non  pochi  storici,  nella  comonion  della  Chiesa 
e  religion  cattolica.  A  lui  succedette  Giaco- 
mo Il  suo  fratello,  professore  anch'egli  e  pub- 
blico, della  stessa  religione.  Si  differì  poi  la 
coronazione  del  novello  re  e   di    Maria  Bea- 
trice d'Este  sua  consorte  fino  al  di  3  di  mag- 
gio; e  questa  fu  celebrata  con  incredibif  so- 
lennità  e    pompa.  Al  mirare  sul   trono  della 
Gran  Bretagna  un  re  Cattolico,  si  dilatò  1'  al- 
legrezza in  tutte  le  provinole  del  Cattolicismo 
per  la  conceputa  speranza  di  veder  cessare  il 
funestissimo  scisma  di  quel   fiorito    regno ,   e 
riunita  un  di  alla  Chiesa  sua  vera  madre  quella 
potente  nazione.   Ribellaronsi   al  re  Giacomo 
il  conte  d'Argile  e  il  duca  di  Montmouth,  fi- 
glio bastardo  del  re  defunto;  ma  egli  ebbe  la 
fortuna  d* atterrarli   amendue  e   di  assodarsi 
sul  trono.  In  quest'anno  il  re  Luigi  XIV  prese 
a  gastigar  l'insolenza  dei  corsari  Tripolini  con. 
ispedire  il    maresciallo   d' Etré  alla  lor  città, 
il  quale  cosi  ben  regalò  di   bombe   quel   po- 
polo, che  l'astrinse    nel   di    99  di  giugno  a 
chiedere  misericordia,  a  restituir  lutti  gli  schia- 
vi francesi ,   e  a  pagare  per  emenda  di  tante 
prede  da  lor  fitte   cinquecento   mila    lire  di 
Francia.  Riportò  il    plauso   d'  ognuno    questo 
gastigo  ,  perché    troppo  meritato  da  quei  la- 
droni Infedeli.   Ma   restò   all'  incontro    disap- 
provato il  rigore  con  cui  quel  monarca  diede 
la  pace  alla   repubblica  di    Genova   con   una 
capitolazione  sottoscritta   in  Versaglies  nel  di 
12  di  febbraio,  per  la  quale  fu  obbligato  quel 
doge,  cioè  Francesco  Maria  Imperiali,  con  quat- 
tro senatori  a  portarsi  in  Francia  a'  piedi   del 
re,  per  attestare  alla  Maestà  Sua  il  dispiacere 
d'avere  incontrata  la  sua  indignazione.  Furono 
anche  obbligati  i  Genovesi  a  disarmar  le  quat- 
tro nuove  galee,  a  dare   congedo  alle  milkie 
spagnuole,  e  a  rifare. i    danni    cagionati   dalle 
bombe  franzesi  a  tutte  le  chiese  e  luoghi  sa- 
cri della  loro  città.  Per  tale  aggiustamento  si 
era  adoperato  vivamente  il    nunzio    pontificio 
Ranucci  d'  ordine  del  sommo  pontefice,  e  per- 
ciò alla  medesima  Santità    Sua    fu   rimesso  il 
tassare  il  pagamento  intimato  alla  repubblica 
pel  suddetto   risarcimento.   Obbligò    eziandio 
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esso  re  nel  di  3o  di  agosto  i  corsari  Toofcsini 
alla  restituzione  degli  schiari  Franzcsi ,  con 
altre  condizioni  vantaggiose  alla  Francia,  ami 
a  qualunque  Cristiano  che  navigasse  sotto  la 
bandiera  fraoiese.  Ma  quel  che  fece  maggior- 
mente risonare  il  nome  del  Cristianissimo  mo- 
narca, fu  l'editto  da  lui  pubblicato  nell'otto- 
bre di  quest*  anno,  con  cui  rivocò  ed  annullò 
l'editto  di  Nantes  del  «698,  vietando  in  avve- 
sire  ne'  suoi  regni  l'  eserciiio  della  setta  Cal- 
viniana. Che  lamenti,  che  esagerationi  facesse 
tutto  il  partito  de*  Protestanti  per  questa  ri* 
soluzione  del  re  Cristianissimo,  non  si  potreb- 
be esporre  se  non  con  assaissimo  parole.  De- 
clamarono essi  sopra  tutto  contro  alcuni  ec- 
cessi commessi  nella  conversion  di  quegli  U- 
gonotti ,  che  o  non  vollero  o  non  poterono 
uscir  di  Francia.  Rumoreggiarono  altri  contro 
la  poca  economia  del  re,  il  quale  lasciò  par- 
tir dai  suoi  regni  tante  migliaia  di  famiglie 
eretiche,  e  con  esso  loro  tanti  milioni  d'  oro, 
e  tanti  artisti  che  andarono  ad  arricchir  paesi 
stranieri.  Ma  il  re  volle  preferire  al  proprio 
interesse  il  ben  della  religione  cattolica  e  la 
quiete  della  sua  monarchia,  la  quale  per  gli 
esempli  passati  non  si  trovava  mai  sicura,  nu- 
trendo nel  seno  gente  di  religion  diversa ,  che 
non  cessava  di  tentare  di  nuocere,  e  teneva 
sempre  in  sospetto  la  corona.  In  somma  presso 
i  Cattolici  si  pia  e  generosa  azione  di  Lui- 
gi XIV  tale  fu,  che  basterà  sempre  a  rendere 
glorioso  etl  immortale  il  suo  nome. 

Nella  campagna  dell'anno  presente  fu  riso- 
luto dall'  esercito  cesareo,  comandato  da  Carlo 
duca  di  Lorena,  di  formar  F  assedio  di  Neu- 
kaisel,  una  delle  piazze  più  forti  che  posse- 
desse F  ottomana  potenza  nell'Ungheria.  A  di  7 
di  luglio  si  diede  principio  alle  ostilità  contra 
di  quella  piazza.  A  questo  avviso  il  Saraschie* 
re,  forte  di  sessanta  mila  persone,  si  portò  a 
Vicigrado  e  se  ne  impossessò  ,  e  passò  poi  a 
atrignere  d'assedio  la  città  di  Strigonia.  Al- 
lora il  duca  di  Lorena ,  lasciato  il  generale 
conte  Enea  Caprara  sotto  Neukaisel,  preso  il 
meglio  dell'esercito  cristiano,  andò  per  affron- 
tarsi col  Saraschiere.  Costui,  ritiratosi  da  Stri* 
gonia,  non  voleva  il  giuoco;  tanto  fece  il  duca, 
che  il  tirò  a  battaglia,  e  lo  sconfisse  con  acqui- 
sto de'  padiglioni  e  di  molte  artiglierie ,  ban- 
diere e  munizioni.  Animati  da  questo  boon 
successo  i  Cristiani,  giacché  era  fatta  la  brec- 
cia a  Neukaisel,  né  a  tempo  f  Turchi  presero 
la  risoluzione  di  rendersi,  v'  entrarono  a  forza, 
e  tagliarono  a  pezzi  tutto  quel  presidio.  Im- 
padronissi di  poi  il  maresciallo  Caprara  di  E* 
peries,  Tokai  e  Kalò;  e  venne  all'ubbidienza 
asm  anche  la  città  di  Cassovia.  Cosi  ai  generali 
Mercy  ed  Heisler  riusci  di  prendere  la  fortezza 
Zolnoch,  e  di  disfare  il  ponte  di  Essech.  Al- 
tre prosperose  azioni  si  fecero  in  Bossina  e 
Cornarla  dall'armi  cristiane.  A  queste  imprese 
concorsero  ancora  da  Parigi  i  principi  di  Conti 
•  di  i&occasurieo  fratelli,  e  il  principe  di  Tur- 
rena,  con  lasciar  ivi  uon  pochi  segni  della 
loro  intrepidezza.  Quanto  ai  Veneziani^  infe- 
riore   non  fu  la  felicità  delle  loro  armi  sotto 
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il  comando  di  Francesco  Morasfno  capitan  ge- 
nerale. Nelle  loro  armate  generale  deNa  fante- 
ria era  il  principe  Alessandro  fratello  di  Ra- 
nuccio' li  duca  di  Parma. 

Militava  parimente  il  principe  Massimilian  di 
Brunswich  alla  testa  d'  alcuni  reggimenti  del 
duca  suo  padre.  Tra  i  molti  volontarj  si  contò 
anche  Filippo  principe  di  Savoia.  Vi  spedi 
papa  Innocenzo  XI  le  sne  cinque  galee,  otto 
ne  inviò  la  Religion  di  Malta,  e  quattro  il  dota 
di  Toscana.  Rivoltesi  pertanto  le  mire  de' Ve- 
neziani al  Peloponneso,  che  oggidì  porta  il  no- 
me di  Morea,  passarono  all'assedio  della  città 
di  Corone.  Non  solamente  gran  resistenza  fe- 
cero Turchi  e  Greci  abitanti  in  quella  citta, 
ma  forza  fu  di  combattere  più  fiate  con  aa 
esercito  torchesco,  che  nelle  vicinanze  trio- 
cierato  andava  tentando  di  soccorrere  la  piazza. 
A  costoro  fu  data  nna  rotta  nel  di  7  d'ago- 
sto: il  che  fatto,  pia  coraggiosamente  si  000- 
tinuarono  gli  approcci  e  le  offese  contra  di 
Corone.  L'ostinazion  de'di tensori  giunse  a  tanto, 
che  i  Cristiani  a  viva  forza  sboccarono  nella 
città ,  mettendo  a  fil  di  spada  quanti  incon- 
trarono, e  poscia  a  sacco  tutte  le  abitazioni. 
Vi  si  trovaron  cento  ventotto  pezzi  di  esu- 
li none,  tra'  quali  ottantasei  di  bronzo,  con  ab- 
bondanti munizioni  da  bocca  e  da  guerra. 
Rinforzata  di  poi  I'  armata  veneta  da  tre  aula 
Sassoni,  prese  Zernata,  e  poi  Calaraata,  Càie- 
falà,  Goraenizze  ed  altri  luoghi.  Con  tali  fe- 
lici avvenimenti ,  che  sparsero  il  giubilo  per 
tutte  le  contrade  d'Italia,  ebbe  fine  la  pre- 
sente campagna. 

Anno  di  Cmsto  1686.  Indinomi  IX* 
di  ImrocBvzo  XI  papa  11. 
di  Leopoldo  imperadore  99. 


Si  moltiplicarono  in  quest'anno  le  allegrate 
per  tutta  l'Italia  a  cagione  de'  controllati  pre- 
gressi dell'armi  cristiane,  tanto  cesaree  eie  ve* 
nete,  contro  il  comune  nemico.  Città  itttitof 
non  c'era,  dove  giognendo  di  mano  mi  bmbo 
le  felici  nuove  di  questi  avvenimenti,  non  si 
facessero  falò  ed  innumerabili  fuochi  di  gtoia, 
con  giubilo  de'  popoli,  i  quali  non  d'altro  par- 
lavano che  di  Torchi  sconfitti  e  di  città  con- 
quistate. Allora  fu  che  il  nome  ddl'imperadore 
ricuperò  ancora  fa  Italia  il  genio  e  l'amore  dei 
più  delle  persone.  Diede  principio  alle  mfli- 
tari  azioni  degl'Imperiali  il  generale  conte  Mer- 
cy, con  rompere  i  Turchi  e  Tartari  nei  con- 
torni di  Seghedino.  Il  generale  Antonio  Ci* 
raffa  s'impadronì  del  castello  San  Giobbe. 
Tanta  era  la  fiducia  del  prode  duca  di  Lore- 
na, che  fu  risoluto  di  nuovo  l'assedio  di  Bods. 
Colà  passato  l'esercito,  trovò  abbandonatali 
piccola  città  di  Pest ,  e  dopo  aver  valicato  il 
Danubio  sopra  uh  ponte,  cinse  d'intorno  qoells 
città,  capitale  dell'Ungheria.  Trovata  poca  re- 
silenza  nella  città  bassa,  tutte  le  forze  si  ri- 
volsero contro  il  fortissimo  secondo  recinto. 
Carcasse,  bombe,  artiglierie  faceano  on  orride 
fuoco  ;  erano  frequenti  e  vigorose  le  sortite  de, 
nemici  ora  contro  i  Brandeburghesi  e  Cesarei 


ed  ora  contro  i  Bavari  comandali  dal  loro  elei* 
tore,  coti  felice,  oppur  con  infelice  ri  ut  cita.  Si 
venne  a  più  assalti,  che  costarono  gran  sangue, 
più  sempre  agli  assalitori  che  agli  assaliti.  Ave* 
▼ano  già  i  Cristiani  preso  posto   nel  terzo  re- 
cinto, quando  s'avvicinò  il  primo  Visire  con 
un'armata  di  circa  sessanta  mila  combattenti, 
voglioso  di  dar  soccorso  alla  piazza.  Fece  co- 
stui molti 'tentativi,  sacrificò  anche  della  gente, 
e  gli  ruisci  di  far  entrare  alcune  centinaia  di 
fanti  nella  piazza;  ma  i    Cristiani    per  questo 
non  rallentarono  punto  le  offese.  Usci  il  duca 
di  Lorena  delle  trincee  con  animo  di  far  gior- 
nata col  Barbaro ,   il  quale  giudicò  meglio  di 
ritirarsi  ;  e  però  nel  felicissimo  giorno  a  di  set- 
tembre, dato  un  generale  furioso  assalto,  colta 
fòrza  entrarono  i  valorosi  Cristiani  nell'ultimo 
recinto,  e  tutta  restò  in  lor  potere  quella  re- 
gai  città.  Grande  fu  la  strage  de*  Musulmani , 
a  cui  tenne  dietro  il  saccheggio  dato  dall'avide 
milizie  vincitrici.  Ritrovaronsi  nella  città  e  ca- 
stello almen  trecento  cannoni  di  bronzo,  ses- 
santa mortati ,  oltre  ad  una  gran  copia  d*  at- 
trecci   militari.  Vi  si   trovò  anche  non   lieve 
parte  della  suntuosa  biblioteca,  già  ivi  formata 
dal  re  Mattia  Corvino,  i  cui  mantieniti  passa- 
rono di  poi  all'augusta  libreria  di  Vienna.  Che 
strepito  facesse  si  glorioso  acquisto,  non  si  può 
abbastanza  esprimere.   Parve  che  Dio   avesse 
rivelato  questo  fortunatissimo  giorno  al  santo 
pontefice  Innocenzo  XI,  perché  egli  nello  stesso 
di  rallegrò  infinitamente  Roma  colla  tanto  dif- 
ferita e  tanto  sospirata   promozione  di  venti- 
sette   cardinali.  Nel   di  9   del  suddetto  mese 
giunse  a  Roma  il  corriere  con  si  lieta  nuova; 
e  però  nel  di  12  col  suono  di  tutte  le  campane, 
colla  salva  di  tutte  le  "artiglierie,   con   fuochi 
innumerabili  di    gioia ,   e   poscia  con  solenne 
messa  si  celebrò  il  rendimento  di  grazie  a  Dio. 
Continuarono  di  poi  gran  tempo  ancora  cotali 
allegrezze,  non  sapendo  il  popolo  romano  far 
fine  al  giubilo.  Altrettanto  ancora  avvenne  in 
assaissime  città.  Né  qui  si  fermò  il  corso  delle 
vittorie  cesaree.  Venne  sottomessa  dal  generale 
conte  Federigo  Veterani  la  ricca  e  mercantile 
città  di  Seghedino  sul  Tibtsco.  Occupò  il  prin- 
cipe Luigi  di  Baden   Cinque-Chiese,  Siclos  e 
Darda  al  Dravo.  insomma  non  v'era  settimana 
cbe  non  portasse  qualche  nuovo  motivo  di  le- 
tizia agli  amatori  del  nome  cristiano. 

Veniva  poi  questa  mirabilmente  accresciuta 
da  altri  felici  progressi  delle  armi  venete  in 
Levante.  Erasi  il  capitan  Bassa  nella  primavera 
presentato  sotto  Cbiefaiu  nella  Morea  con  forte 
speranza  di  ricuperarla.  Arrivò  a  tempo  il  ca- 
pitan generale  Morosini;  ma  quando  si  credea 
di  dover  cacciar  colla   forza   que'  Barbari  dal 
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il  Nuovo.  Il  primo  noo  volle  liti,  e  con  buoni 
patti  i oima n tenente  si  arrendè;  però  passò  il 
campo  intorno   al  Nuovo,  piazza  assai  forte, 
contro  la  quale  si  diede  principio  a  un  terri- 
bil  fuoco  di  bombe  e  artiglierie.  Avvicinossi  il 
Saraschiere  con  un  corpo  di   armata  per  ten- 
tarne il  soccorso.  Usciti  i  Cristiani,  con  tal  bra- 
vura andarono  a  trovarlo,  che  il  costrinsero  a 
prendere  la  fuga,  lasciando  indietro  cinquecento 
padiglioni,  fra'  quali  il  suo  composto  di  sette 
cupole,  e  varie  stanze  che  occupava  trecento 
passi  di  giro.  A  questa  vittoria  tenne  dietro 
la  resa  di  Navarino.  Di  là  senza  perder  tempo 
si  voltarono  i  Veneti  addosso  alla  città  di  Mo- 
done,  che  non  fece  lunga  difesa.  Quindi  im- 
presero l'assedio  di  Napoli  di  Romania,  dove 
si  trovò  gran    resistenza.  In  que' contorni  an* 
cora  comparve  il  Saraschiere;  ma  non  gli  die* 
dero  tempo  i  Cristiani  d'afforzarsi;  perciocché 
iti  a  trovarlo,  fecero  di  nuovo  menar  le  gambe 
a||a  sua  gente;  dopo  di  che   s'impadronirono 
ancora  d'Argo,  abbandonata  dai  Turchi.  Per- 
duta la  speranza  del  soccorso,   anche  Napoli 
capitolò  la  resa.  Oltre  a  ciò,  Arcadia  e  Terrois 
vennero  all'ubbidienza  deNa  repubblica.  Restò 
anche  espugnata   in  Dalmazia  la  considerabile 
fortezza  di  Sign  dal  generale  Corna ro  nel  mese 
di  ottobre.  Per  questi  avanzamenti   delle  cri- 
stiane armate  giubilava   il  pontefice  Innocen- 
zo XI,  sviscerandosi  intanto,  per  inviar  quanti 
mai  potea  soccorsi  di  danaro  all' imperadore , 
Veneziani  e  Polacchi,   tuttoché   questi  nltimi 
nulla  di  rilevante  operassero  centra  del  comune 
nemico. 

Un'altra  singoiar  consolazione  provò  il  santo 
Padre  e  Roma  tutta  per  l'arrivo  colà  nel  pre- 
cedente anno  del  conte  di  Castelmene  spedito 
ambasciatore  da  Giacomo  II,  re  cattolico  della 
Gran  Bretagna,  alla  santa  Sede.  Un'ambasceria 
tale,  dopo  quasi  un  secolo  e  mezzo  di  dis- 
unione di  quella  nazion  potente,  venivr  consi- 
derata da  tutto  il  Cattolicismo  come  un  grazioso 
regalo  della  divina  Provvidenza,  se  non  cbe 
quel  ministro  procrastinava  il  mettersi  in  pub- 
blico. Parimente  nel  di  9  di  aprile  di  questo 
anno  comparve  a  Roma  Ferdinando  Carlo  duca 
di  Mantova,  i  cui  lunghi  colloquj  col  papa  die- 
dero non  poca  gelosia  ai  Frantesi,  che  erano 
in  rotta  colla  Santità  Sua.  Colà  poscia  pervenne 
ancora  nel  novembre  di  quest'anno  anche  Fran- 
cesco II  duca  di  Modena  ooll'accompagnamento 
di  molta  nobiltà  e  famiglia,  per  visitare  la  du- 
chessa Laura  madre  sua  e  della  regina  d'In- 
ghilterra, che  tornata  a  quella  augusta  città, 
avea  quivi  fissata  l'abitazione  sua.  Ancorché  il 
santo  Padre,  per  cagion  della  podagra  che  il 
teneva  per  lo  pia  confinato  in  letto,  desse  Do- 


loro accampamento  ,  trovò   che   col  benefìzio      che  udienze,  pure  ne  diede  una  di  quattro  ore 
della  notte  se  n'erano  fuggiti,  lasciando  indie-  :--*--  -      .     ••        -•         = 

tro  le  artiglierie.  Avea  la  repubblica  eletto  per 
primario  generale  delle  sue  arenate  di  terra  il 
conte  Ottone  Guglielmo  di  Ronigsmarch  Svez- 
zese;  e  dopo  aver  presa  i  generali  la  risolu- 
zione di  passare  contra  di  Navarino,  a  quelle 
spiagge  approdarono  nel  sacro  di  della  Pente- 


a  questo  principe,  compartendogli  ogni  posst- 
bil  onore  e  dimostrazione  di  amore  e  di  stima. 
Passò  di  poi  esso  duca  per  sua  ricreazione  an- 
che alla  gran  città  di  Napoli,  dove  il  marchese 
del  Carpio  viceré  sorpassò  l' espettazione  d'o- 
gnuno nelle  tante  finezze  che  praticò  con  que- 
sto sì  illustre  pellegrino.  Un  solo  intrico  era 


coste.  Due  tono  i  Navarini,  cioè  il  Vecchio  e  Ji  quello  cbe  teneva  in  grave  agitazione  l'auimo 
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del  buon  pontefice  Innocenzo.  Era  mancato  di 
vita  nel  precedente  anno  il  cattolico  Carlo  conte 
Palatino,  ed  elettore  del  Reno,  senza  succes- 
sione maschile;  e  ne'  suoi  Stati ,  per  diritto 
proprio,  e  in  vigore  ancora  del  suo  testamen- 
to, era  sacceduto  il  duca  di  Neoburgo  Filippo 
Guglielmo,  fratello  di  Leonora  Maddalena  mo- 
glie Augusta  dell'  imperadore  Leopoldo.  Mosse 
tosto  pretensioni  sopra  l'eredità  del  defunto 
elettore  la  duchessa  d'  Orleans  Elisabetta  sua 
sorella,  tenendosi  ella  chiamata  a  quegli  Stati, 
o  almeno  a  tutti  i  beni  allodiali:  laddove  il 
duca  di  Neoburgo  sosteneva  i\  suo  punto  colle 
leggi  dell'imperio,  esclusive  delle  femmine,,  e 
col  testamento  suddetto.  Non  fu  pigro  a  pren- 
dere la  protezione  della  cognata  il  re  Lui- 
gi XIV;  e  fin  d'allora  si  cominciò  a  prevedere 
inevitabile  una  guerra  a  cagione  di  questo  emer- 
gente. Contuttociò  il  re  Cristianissimo  con  rara 
moderazione  consentì  di  rimettere  tal  penden- 
za alla  decisione  del  regnante  pontefice;  ma 
questi,  dopo  aver  fatto  esaminar  le  ragioni, 
sentendo  troppo  alte  le  pretensioni  delle  parti, 
non  osava  di  discendere  a  laudo  alcuno,  per 
la  chiara  conoscenza  che  disgusterebbe  l' una 
delle  parti,  e  fors'anche  amendue.  Siccome  pa- 
dre comune,  e  sommamente  bramoso  di  con- 
servar la  pace  fra'  principi  cristiani  in  tempo 
spezialmente  che  procedeva  si  felicemente  la 
guerra  contra  dei  Turchi,  forte  s'affliggeva  per 
questo  litigio,  e  moveva  tutti  i  principi  affin- 
ché interponendo  i  loro  ufizj,  non  si  venisse  a 
rottura.  Dalle  premure  del  re  Cristianissimo 
fu  mosso  in  quest'anno  Vittorio  Amedeo  II 
duca  di  Savoia  a  pubblicare  un  editto,  per  cui 
si  comandava  l'esercizio  della  sola  religione 
cattolica  nelle  quattro  valli  abitate  dai  Val- 
desi, ossia  dai  Bar  betti  eretici  :  editto  che  niun 
buon  esito  produsse.  Portossi  di  poi  questo  so- 
vrano sul  fine  dell'anno  presente  a  Venezia, 
per  godervi  di  quel  carnevale,  e  ricevette  da 
quel  saggio  senato  tutti  i  maggiori  attestati  di 
stima.  1  curiosi  politici  immaginarono  in  tale 
andata  non  pochi  misterj. 

Anno  di  Czisto  1687.  indiziane  X, 
di  ImrooBRzo  XI  papa  la. 
di  Leopoldo  imperadore  3o. 

Col  taglio  di  una  pericolosa  fistola  al  re  Lui- 
£Ì  XIV  salvò  in  quest'anno  la  vita  un  valente 
chirurgo.  Avrebbe  ognun  creduto  che  quel  mo- 
narca, avvisato  con  questo  malore  della  fragi- 
lità della  vita  umana,  avesse  da  deporre,  o 
almen  da  moderare  la  sua  fierezza.  Ma  non  fu 
cosi.  Anzi  più  che  mai  risentito,  dopo  aver 
fatto  provar  la  sua  potenza  a  tanti  inferiori, 
volle  anche  farla  sperimentare  a  chi  meno  egli 
doveva  cioè  all'ottimo  pontefice  Innocenzo  XI. 
Siccome  più  volte  abbiam  detto,  era  gran  tem- 
po che  gli  ambasciatori  delle  teste  coronate  si 
erano  messi  in  possesso  delle  franchigie  in  Ro- 
ma, pretendendo  esenti  dalla  giustizia  ed  au- 
torità del  pontefice,  non  solamente  i  lor  pala- 
gi, ma  anche  un'estensione  di  molte  case  nei 
contorni  che  .servivano  di  sicuro  ricovero  a 
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tutti  i  malviventi  e  banditi.  Con  questi  inde- 
biti asili  non  si  potea  né  esercitar  la  giustizia, 
né  mantener  la  pubblica  quiete  in  quella  no- 
bilissima città.  Perchè  il  pontefice  aveva  di- 
chiaralo di  non  volere  riconoscere  ne  ammet- 
tere all'udienza  ambasciatore  alcuno,  se  non  ri- 
nunziava  alla  pretension  delle  franchigie,  non 
si  trovava  più  in  Roma  alcun  d'essi,  a  riseria 
del  duca  d'Etré  ambasciatore  del  re  Cristianis- 
simo, in  riguardo  di  cui  avea  il  santo  Padre 
promesso  di  chiudere  gli  occhi  durante  solo  la 
di  lui  ambasceria.  Venne  questi  a  morte,  e  il 
papa  ordinò  tosto  che  i  pubblici  esecutori  li- 
beramente entrassero  nelle  strade  e  case  già 
pretese  immuni.  Neppure  in  Madrid  in  questi 
medesimi  tempi  si  volea  più  soflerire  un  somi- 
gliante eccesso  degli  stranieri  ministri.  Ma  il 
re  Luigi,  a  cui  certo  non  piaceva  che  in  Pa- 
rigi alcun  degli  ambasciatori  facesse  in  questa 
maniera  da  padrone,  era  nondimeno  intestato 
che  fosse  un  diritto  della  sua  corona  la  fran- 
chigia del  suo  ministro  in  Roma,  la  quale  quan- 
tunque dovuta  a  lui  e  alla  sua  famiglia,  pure 
irragionevole  cosa  era  il  pretendere  che  si  avesse 
a  stendere  a  quel!'  esorbitanza  che  praticavasi 
allora  in  Roma  sotto  gli  occhi  del  pontefice  so* 
vrano.  Ma  se  Innocenzo  XI  era  inflessibile  sa 
questo  punto,  con  essere  anche  giunto  a  pub- 
blicare una  Bolla  che  vietava  sotto  pena  della 
scomunica  le  franchigie,  anche  dal  canto  suo 
Luigi  XIV  si  mostrava  costante  in  voler  soste- 
nere si  fatto  abuso  ;  né  per  quante  ragioni  sa- 
pesse addurre  il  cardinal  Ranucci  nunzio  apo- 
stolico, si  lasciò  amuovere  da  si  ingiusta  pre- 
tensione* 

Ora  quel  monarca,  risoluto  di  far  tremare 
anche  Roma,  scelse  per  suo  ambasciatore  Ar- 
rigo Carlo  marchese  di  Lavardino;  e  quantun- 
que sapesse  le  proteste  {lei  papa  di  non  am- 
metterlo come  ambasciatore,  qualora  non  pre- 
cedesse la  rinunzia  delle  franchigie ,  pure  lo 
spedi  nel  settembre  di  quest'anno  alla  volta  di 
Roma  con  trecento  persone  di  seguito.  Fece 
anche  imbarcare  a  Marsiglia  e  Tolone  sino  a 
quattro  cento  cinquanta  tra  ufiziali  e  guar- 
die, che  sul  Fiorentino  s'unirono  col  Lavar- 
dino.  Con  questo  accompagnamento ,  come  in 
ordinanza  di  battaglia,  entrò  in  Roma  il  mar- 
chese nel  di  16  di  novembre,  essendo  tolte  io 
armi  quelle  centinaia  d'  ufiziali  e  guardie,  e 
con  questo  fasto  andò  egli  a  prendere  il  pos- 
sesso del  palazzo  Farnese  e  di  tutti  gli  adia- 
centi quartieri.  Fece  chiedere  udienza  al  papa, 
nò  la  potè  ottenere;  e  siccome  egli  pubblica- 
mente contravveniva  alla  Bolla  pontifizia,  cosi 
tenuto  fu  per  incorso  nella  scomunica.  Comin- 
ciò più  baldanzosamente  con  superbo  corteg- 
gio di  carrozze  e  di  ducento  guardie  a  cavallo, 
tutti  ufiziali  e  ben  armati,  a  passeggiare  per 
Roma.  Teneva  inoltre  nella  piazza  del  palazzo 
suddetto  trecento  guardie  a  cavallo  con  spada 
sfoderata  in  mano,  speudendo  largamente  per 
cattivarsi  il  popolo,  e  tacendo  ogni  di  conviti 
e  magnificenze  in  casa  sua,  ridendosi  del  papa, 
e  minacciando  trattamenti  peggiori  contra  di 
lui  :  azioni  tutte  che  non  si  sapeva  intendere 
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tome  sr  permettessero  o  volessero   d»  chi  si  f?      Mirabili  faro*©  in  questo  anno  ancora  gli 
gloria  d'essere  fl  primo  figlio  della  Chiesa.  Non  il  «vagamenti  dell'armi  cristiane   contro  la  po- 

.  .. .    n  tcnM  ottomana.  Nell'anno  precedente  si  era 

portato  a  Venezia  e  poscia  all'assedio  di  Bada 
Ferdinando  Carlo  duca  di  Mantova  con  un  ce* 


sbancavano  persone  che  consigliavano  il  santo 
Padre  di  non  tollerar  questi  affronti,  e  di  far 
gente,  per  reprimere  tanto  orgoglio;  ma  il  sag- 
gio sofferente  pontefice  risoluto  di  voler  piut- 
tosto dimenticarsi  d'esser  principe,  comò  man- 
sueto Pastore  non  altro  rispondeva  se  non  le 
parole  del  Salmo:  Hi  in  curribus  et  inequis: 
Nos  autem  in  nomine  Dei  nostri  invocabimus» 
Certamente  fra  le  glorie  di  Luigi  XIV  non  si 
può  contare  l'aspro  trattamento  da  lui  fatto  a 
papa  Alessandro  VII.  Molto  meno  poi  si  po- 
trà il  pia  sonoro  praticato  col  l'ottimo  papa  In- 
nocenzo XI;  perchè  ragione  non  c'è  da  poter 
mai  giustificare  le  franchigie,  tali  quali  s'erano 
introdotte  in  Roma,  né  la  violenza  usata  dal 
Lavardino  con  evidente  ingiuria  alla  sovranità 
e  all'eccelso  grado  di  chi  é  Vicario  di  Cristo. 
Perchè  poi  esso  Lavardino  fece  nel  di  del  Na- 
tale del  Signore  celebrar  messa  solenne  nella 
chiesa  di  S.  Luigi,  e  vi  assistè  con  tutta  pom- 
pa, si  vide  sottoposta  quella  chiesa  co'  sacer- 
doti all'interdetto. 

Un  altro  grave  affanno  provò  in  questi  tempi 
il  pontefice,  per  essersi  scoperto  in  Roma  au- 
tore di  una  pestilente  setta  (appellata  di  poi 
il  Quietismo)  Michele  Molioos  prete  spagouolo, 
che  colla  sua  ipocrisia  s'era  tirato  addietro  una 
gran  copia  di  seguaci,  anche  d'alto  affare.  Lo 
zelantissimo  pontefice,  allorché  da  saggi  e  dotti 
porporati  restò  ben  informato  de'  falsi  inse- 
gnamenti di  costui ,  e  delle  perniciose  conse- 
guenze della  palliata  di  lui  pietà,  ne  comandò 
tosto  la  carcerazione;  e  di  gran  faccende  eb- 
bero successivamente  i  teologi  e  il  tribunale 
della  santa  Inquisizione  per  opprimere  ed  estir- 
pare questa  mala  gramigna,  che  insensibilmente 
s'era  anche  diffusa  per  altre  parti  d'Italia.  Fu- 
rono severamente  proibiti  i  libri  d'esso  Moli- 
no*, e  con  Bolla  particolare  del  sommo  ponte- 
fice nel  di  a8  di  agosto  fulminate  sessantotto 
proposizioni  estratte  da  essi  libri.  Si  prosegui  a  sare,  ca 
poi  con  severità,  ma  non  disgiunta  dalla  eie-  U  tieri  d'ii 
menza,  il  processo  contro  l'autore  di  tal  setta,  sfanno  i 
e  di  chiunque  l'avea  o  imprudentemente  o  ma- 
liziosamente adottala,  di  modo  che  proseguendo 
le  diligenze,  da  li  a  qualche  tempo  se  ne  smorzò 
affatto  l' incendio,  e  ne  restò  la  sola  memoria 
del  nome.  Non  rallentò  papa  Innocenzo  XI  le 
sue  premure  per  la  guerra  contro  il  Turco  nel- 
l'anno presente;  né  solamente  inviò  in  aiuto 
de'  Veneti  le  sue  galee,  ma  ottenne  ancora  che 
la  repubblica  di  Genova  v'inviasse  le  sue.  Tor- 
nossene  da  Roma  in  Inghilterra,  ossia  in  Fran- 
cia il  conte  di  Castelroene  ambasciatore  del  re 
Giacomo  IL  E  Francesco  II  duca  di  Modena, 
dopo  aver  goduto  singolari  finezze  in  Napoli, 
ai  restituì  nel  febbraio  a'  suoi  Stati,  senza  aver 
potuto  condor  seco  la  duchessa  Laura  sua  ma- 
dre, la  qnale  nel  susseguente  luglio,  con  fama 
di  rara  pietà  e  saviezza,  diede  fine  al  suo  vi- 
vere in  Roma,  lasciando  lui  erede  de'  suoi  beni 
nel  Modenese,  e  de'  posseduti  da  lei  in  Fran- 
cia la  regina  della  Gran  Bretagna  Maria  Bea- 
trice sua  figlia. 


pioso  accompagnamento  de'  suoi  bravi,  e  volle 
intervenire  anche  alla  campagna  dell'anno  pre- 
sente. Della  bravura  di  lui  e  de'  suoi  non  fa 
parlato  con  gran  vantaggio  in  Italia.  Ora  il  va- 
loroso generalissimo  duca  Carlo  di  Lorena  e 
Massimiliano  elettore  di  Baviera,  risaputo  che 
il  primo  Visure  con  esercito,  creduto  di  set- 
tanta mila  combattenti,  tragittato  il  Savo  si 
inoltrava  per  frastornare  le  imprese  de'  Cri- 
stiani, si  mossero  contra  di  lui.  Poi  consiglia- 
tamente fecero  una  ritirata,  la  qoale  presa  per 
indisio  di  timore  dal  Musulmano,  l'animò  a  pas- 
sare anche  il  Dravo.  Nel  di  12  d'agosto  a  Moats 
vennero  alte  roani  le  due  possenti  armate,  e 
ne  andò  sconfitta  la  turchesca.  Insigne  fu  que- 
sta vittoria,  perchè  tra  uccisi  dal  ferro  ed  an- 
negati nel  Dravo  vi  rimasero  più  d'otto  mila 
Turchi;  incredibile  il  bottino  per  sessantotto 
cannoni,  dieci  mortari,  immensità  di  provvigioni 
da  bocca  e  da  guerra,  cavalli,  buoi ,  bufali  e 
cammelli,  cassette  d'oro  e  tende.  Il  padiglione 
del  gran  Visire  toccò  all'elettore,  che  fu  il 
primo  ad  entrarvi.  Fa  detto  che  tenesse  un 
quarto  di  lega  di  giro,  e  quivi  fa  cantato  nn 
solenne  Te  Dewn.  Occuparono  poscia  i  Cesa- 
rei la  città  e  castello  di  Easech;  costrinsero 
alla  resa  la  città  d'Agria,  e  poscia  la  fortezza 
di  Mongatz.  Quello  che  maggiormente  accrebbe 
la  gloria  al  duca  di  Lorena,  fu  ch'egli  animo- 
samente entrò  nella  Transilvania ,  ed  obbligò 
la  città  di  Claudiopoli,  ossia  Clausemburgo ,  e 
quella  di  Ermenstad  capitale  della  provincia, 
e  tutte  l'altre  della  Transilvania  ad  ammettere 
presidio  cesareo.  Ritiratosi  nel  castello  di  Fo- 
garatz  l'Abaffi  principe  di  quella  contrada,  si 
vide  astretto  nel  di  37  d'ottobre  a  capitolare 
col  duca,  mettendosi  sotto  la  protezion  di  Ce- 
sare, ed  accordando  le  contribuzioni  e  i  quar- 
inverno.  Nel  di  9  di  dicembre  di  que- 
in  Possonia  tenuta  fu  la  gran  dieta  del 
regno  d' Ungheria,  a  cai  intervenne  l' impera- 
dor  Leopoldo;  ed  ivi  restò  proclamato  e  coro- 
nato re  d'Ungheria  l'arciduca  Giuseppe,  pri- 
mogenito d'esso  Augusto. 

Colle  sue  benedizioni  accompagnò  la  divina 
clemenza  anche  l'armi  della  repubblica  veneta, 
giunta  in  questo  felicissimo  anno  a  liberare 
tutto  il  regno  della  Morea  dalla  tirannia  dei 
Turchi,  e  ad  inalberarvi  le  bandiere  della 
Croce.  Sbarcò  Tarmata  veneta  nel  di  ao  dì  lu- 
glio alle  spiagge  dell'Acaia,  con  disegno  di  as- 
salire la  città  di  Patrasso;  ma  perciocché  il 
Saraschiere  s'era  in  quelle  vicinanze  acquar- 
tierato, si  videro  i  generali  cristiani  in  neces- 
sità di  rimuovere  prima  questo  ostacolo.  Ora 
il  conte  di  Konigsmarch  primo  fra  essi  seppe 
trovar  maniera  di  passar  colà,  e  di  attaccar  la 
mischia  co'  nemici,  i  quali  dopo  qualche  resi- 
stenza diedero  a  gambe,  lasciando  indietro  al- 
cune centinaia  di  morti,  artiglierie  ed  insegne. 
A  cagione  di  questo  avvenimento  si  ritirarono 
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in  salvo  anche  le  guarnigioni  torcheselfte  di  Pa- 
trasso e  del  castello  ài  Morea.  Maravigliosa 
cosa  fu  il  mirare,  come  presi  da  panico  timore 
quegl' Infedeli,  appiccato  il  fuoco  ajle  muni- 
zioni del  castello  di  Romelia  che  gran  resi- 
stenza far  potea,  facessero  saltare  in  aria  i  suoi 
torrioni,  e  poi  se  ne  fuggissero.  Giunse  lo  sbi- 
gotlimeoto  a  tale,  che  si  trovò  abbandonata 
da  essi  la  città  di  Lepanto,  dianzi  infame  nido 
di  corsari.  Lo  stesso  Saraschiere  usci  col  l'eser- 
cito ano  di  Morea;  e  inBne  la  città  di  Corinto, 
cioè  la  chiave  di  quel  regno,  venne  senza  fa- 
tica in  poter  de'  Cristiani ,  che  vi  trovarono 
quaranta  pezzi  di  bronzo,  parte  inchiodati  e 
parte  fatti  crepare.  Anche  Mistrà»  che  si  crede 
nata  dalle  rovine  della  poco  lontana  Sparta, 
impetrò  buone  capitolazioni  dalle  vincitrici  ar- 
mi cristiane.  Restò  di  poi  deliberata  la  con- 
quista d'Atene  e  della  sua  Acropoli,  cioè  della 
fortezza  che  difende  quel  borgo,  giacché  un 
borgo  «  divenuto  l'antica  celebre  città  d'Atene. 
Fu  colla  forza  ancor  questa  obbligata  alla  resa; 
imprese  ohe  per  tutta  l'Italia,  e  spezialmente 
in  Venezia,  furono  solennizzate  con  incessanti 
feste.  Né  qui  si  fermarono  le  glorie  venete.  Ol- 
tre all'avere  il  general  Corna ro  fatti  ritirare  i 
Turchi  dall'assedio  della  fortezza  di  Sign,  in- 
vogliò il  senato  veneto  di  liberar  l'Adriatico  da 
cui  barbarico  asilo  di  corsari,  coli' acquisto  di 
Caste  In  novo  in  Dalmazia  a  questo  fine  fu  ot- 
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tenuto  dhe  le  galee  del  papa  e  di  Malta  con- 
corressero all'impresa,  ed  ivi  s'impiegarono  an- 
che due  mila  e  cinquecento  soldati  oltramon- 
tani che  erano  destinati  per  l'armata  di  Le- 
vante :  risoluzione  di  non  lieve  detrimento , 
perchè  a  cagion  di  questa  mancanza,  siccome 
diremo,  finì  poi  male  la  conquista  di  Negro- 
ponte,  saggiamente  ideata  dal  capitan  generale 
Morosino.  Con  cento*  venti  legni  sol  fine  d'ago- 
sto si  presentarono  i  Veneziani  sotto  la  sud- 
detta riguardevole  città  e  fortezza  di  Castel- 
nuovo.  Di  gran  fatiche  costò  la  sua  espugna- 
zione, ma  infine  n'uscirono  i  presidiar]  e  gli 
abitanti,  lasciandone  il  possesso  a' Cristiani , 
che  vi  trovarono  gran  copia  di  munizioni  e  cin- 
quantasette cannoni  di  bronzo.  Ora  tanto  ab- 
bassamento delta  potenza  ottomana  cagionò  sol- 
levazioni in  Costantinopoli,  fu  deposto  il  Sul- 
tano Maometto,  e  sollevato  al  trono  Solimano 
suo  fratello.  Non  mancò  la  Porta  in  questi 
tempi  di  muovere  a  Vienna  proposizioni  di 
pace,  e  v'inclinavano  alcuni  de'  consiglieri  ce- 
sarei, giacché  si  prevedeva  vicino  lo  scoppio 
di  nuove  guerre  dalla  parte  del  re  Cristianis- 
simo. Ma  prevalse  il  sentimento  del  duca  di 
Lorena ,  a  cai  sembrava  molto  disdicevole  il 
deporre  l'armi  in  mezzo  al  corso  di  Unte  vit- 
torie, e  mentre  si  inviliti  e  sgomentati  si  tro- 
vavano i  dianzi  si  orgogliosi  Musulmani. 
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